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PREFAZIONE 
DEL     COMPILATORE 


DELLE    NOTE 


Le  Vite  degli  Artefici  acritte  da  Giorgio  Vasari  non  avrebbero  bi* 
aogno  di  prefazione,  qualora  sì  trattasse  di  far  soltanto  noto  al  lettore 
il  perchè,  ed  il  come  ei  le  scrivesse,  avendovi  egli  abbastansa  provve- 
duto  coi  suoi  prolegomeni  generali  e  parziali,  e  colle  notizie  della  pro« 
pria  vita .  Ma  siocome  egM  fu  il  primo  ad  entrare  in  si  vasto  pelago,  e 
perciò  non  fu  a  lui  possibile  di  tutto  sapere,  né  il  saputo  di  bene  or- 
dinare, così  ne  è  avvenuto,  che  egli  sia  stato  bersaglio  a  gravi  censure, 
alcune  ragionevoli,  moltissime  no.  Laonde  sembra  opportuno  il  premete 
tere  alle  Opere  di  lui  alcune  osservazioni,  atte  a  ben  dirigere  il  crite- 
rio  dei  giovani  che  si  accingono  a  leggerle,  onde  possano  rettamente 
giudicarle,  e  quanto  meritano  apprezzarle.  E  primieramente,  per  raggiu- 
gnere  questo  scopo,  gioverà  il  riferire  alcuni  passi  d'  uno  scrittore  di  lucido 
intelletto  ed  eruditissimo,  il  quale,  per  essere  inoltre  scevro  di  ogni  so- 
spetto di  parzialità  pei  Toscani,  merita  che  i  suoi  giudizii  abbiano  presso 
i  lettori,  non  preoccupati  da  passione,  grandissimo  peso.  È  questi  il  ce«* 
lebre  Lanzi  autore  della  Storia  pittorica  dell* Italia.  Egli  rammenta  in 
primo  luogo^  come  il  Vasari  si  accinse  all'  impresa  di  scriver  le  Vite 
degli  Artefici  a  persuasione  del  Cardinal  Farnese,  e  di  Monsignor  Giovio, 
ai  quali  si  aggiunsero  il  Garoy  il  Molza,  il  Tolomei,  ed  altri  letterati  di- 
stinti ;  poi  soggiugne  :  «  Il  primo  progetto  fu  che  egli  adunasse  notizie 
«  sugli  artefici,  e  il  Giovio  le  distendesse,  e  vollero  che  s'incominciasse 
«  da  Cimabue,  cosa  che  forse  non  doveva  farsi;  ma  che  scema  al  Vasari 
«  la  colpa  di  aver  taciuto  i  pih  antichi,  e  a  Gimabue  conferma  la  glo- 
«  ria  sopra  i  coetanei,  ascrittagli  dall'  unanime  voto  di  si  grandi  uomi« 
«  ni.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrittor  buono  (a)^  e  capace  anche 
«  a  distendere  le  notizie ,  e  con  più  proprietà  di  termini  che  il  Giovio 
e  stesso,  ne  rimase  a  lai  tutto  ^incarico,  in   modo  però,  che  per  far 


(a)  Egli  ebbe  molla  coUara  di  lott«re  in  patria;  e  a  Firenae  ancor  giovanetto  ti  traltrneva 
•gmi  giorm  dme  ore  con  J^ilo  e  AUstMndro  dt*  Medici  gotto  il  Pierio  /or  Maestro.  Va»an  nella 
▼iU  del  SalTiati  pag.  93».  col.  i.  (Lomì) 
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e  cosa  degna  del  pubblico,  fosse  aiutato  da  quaicbe  uomo  di  lettere, 
«  come  fu  fatto.  Neil'  anno  4547  condotto  a  buon  termine  il  libro,  andò 
«  a  Rimino;  e  mentre  egli  attandeva  a  dipingere  presso  gli  Olivetani, 
«  il  P.  D.  Gio.  Matteo  Faetani  Abate  del  Monistero,  si  applicava  ad 
«  emendare,  e  faceva  trascrivere  tutta  T Opera;  onde   verso  il  fine  di 
«  quell'anno  fu  mandata  al  Caro   cbe   la  leggesse.  Questi  l'approvò 
«  contB  ben  scritlay  e  puramente  e  con  beile  at^ertenze  (b)  ;  seiinonchè 
«  in  qualche  luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificioso  e  più  natu- 
«  rale.  Corretta  anche  in  questa  parte  fu  stampata  in  due  tomi  dal  Tor- 
«  rentino  in  Firenze  nel  \  550,  nella  quale  edizione  assai  lo  aiutò  il  P. 
«  D.  Miniato  Pitti  pur  Monaco  OUtetano  (e).  Si  dolse  il  Vasari  che 
«  molte  cose,  non  sapeva  come^  senza  sua  saputa  e  in  sua  assenza^  vi 
«  fossero  state  postCy  e  rimutate  (d)  :  né  perciò  sospetto  che  il  Pitti  o 
«  altro  religioso  stroppiasse  quell'Opera,  come  insinua  il  Bottarì  (e). 
«  Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle  alterazioni ,  molto  meno  lo 
«  sappiamo  noi  ;  e  vi  è  da  dubitare  che  egli  caduto  in  ira  presso  molti 
«  per  certi  aneddoti  odiosi,  procurasse  di  scusarsene  come  poteva.  Chi  mai 
«  può  credere  che  le  tante  cose  che  tolse  nella  edizione  seconda,  eh'  è 
«  quasi  una  nuova  Opera ,  fosser  tutti  arbitrj  presi,  non  si  sa  come ,  da 
«  altri;  non  errori,  almen  la  più  parte,  fatti  da  lui  stesso? 

«  Comunque  la  cosa  avvenisse,  Vistorìco  ebbe  tempo  da  emendar  le 
«  sue  vite,  da  crescerle,  da  ristamparle,  aggiuntivi  anco  i  ritratti  degli  ar- 
ie tefici.  Erasi  fin  dalla  prima  edizione,  preralso  dei  Mss.  del  Ghiberti,  di 
«  Domenico  Ghirlandaio ,  di  RaiFaele  d'  Urbino  ,  e  molte  notizie  areva 
«  rannate  per  se  raedenmo  scorrendo  l'Italia.  Per  la  ristampa  intraprese 
«  nuovo  riaggio  nel  \  566.,  com*  el  racconta  nella  vita  di  Benvenuto  Caro- 
«  folo  (pag.  91  \ .  coL  4 .  );  rìride  le  opere  già  vedute,  e  nuori  lumi  raccolse 
«  da  buoni  amici  ;  alcuni  dei  quali  citò  a  nome  a  proposto  de'  Furi  ani , 
«  e  dei  Veronesi.  Nel  modo  che  inserì  queste  notizie  nelle  sue  vite,  ve  ne 
«  avrebbe  poste  molte  altre,  se  avesse  alle  sue  diligenze  corrisposto  l'ef- 
«  fatto.  Quindi  sul  principio  e  sul  fine  della  vita  del  Carpaccio  (pag.  427. 
ic  e  segg  ;)  si  duole  di  non  aver  potuto  sapere  di  molti  (artefici)  ogni  par- 
«  ticolarcy  né  averne  ritratto;  e  prega  che  accettisi,  dice  egli,  quel  cVio 
«  posso,  poiché  non  posso  quel  che  vorrei.  Così  pubblicò  nuovamente  le 
<  sue  vite  nel  \  568.  affermando  a  Cosimo  I.  nella  dedicatoria,  non  poter- 
«  si  in  loro  quanto  a  se,  alcuna  cosa  desiderare.  La  nuova  edizione  u* 
«  sci  da'torch)  de'Giunti;  e  in  quegli  accrescimenti,  ove  son  tanti  be'trat- 
«  ti  di  filosofia  e  di  cristiana  morale,  che  a  Giorgio  non  si  possono  a- 
«  scrivere,  ebbe  parte  il  Borghini,  e  più  II  P.  D.  Silvano  Razzi  Camal- 
«  dolense,  come  congettura  il  Bottari  nella  sua  prefazione  ff) .  Né  però 


.(bj  Vedi  Lettere  piuoóche  Tooio  III.  Lettera  104.  (Laàzi) 

(e)  Il  Bottari  nella  prefacione  pagina  6.  (dell*  Bdition  di  Roma)   ne  addace  anlentioo  doca- 
mento.  iLanzi) 

(d)  Nella  lettera  dedicatoria  a  Cosimo  L  premessa  alla   seconda  '  ediaione    (Lunsl).   Vedi   In 
presente  ediaione  a  pag.  i3.  col.  a. 

(e)  LeUtrt  ptUoricke  Tomo  IH.  Lettera  226.  {Iìuimì) 

fj)  Fondasi  anche  MiU'aver  detto  a  Vasari  ncUa  rita  del  Fiato:  £Wl  HtrmtU  mitch*  F.  Ciò, 
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dovettero  aver  parte  nella  reriùoney  o  nel  critico  enine  dftll' opera. 
Essa  è  piena  di  (errori  talora  nella  nntaa»,  spesso  ne'nonuy  più  spesso 
nelle  date  degli  anni:  e  benché  ristampata  in  Bologna  nel  4648.,  in 
Roma  con  le  note  e  le  correzioni  del  Bottari  nel  4759.,  in  Liromo 
e  in  Firenze  con  le  stesse  e  con  nuove  fatiche  del  nedesimo  nel  4767. 
e  seguenti,  e  ultimamente  in  Siena  pur  con  note  e  correzioni  del  P. 
Della  Valle;  ri  rimane  non  tanto  uno  spicilegio,  quanto   una  messe 

di  emendazioni  noroenclatorie  e  cronologiche » 

i  Questa,  s'io  non  erro,  è  la  eccezione  più  spessa,  e  quasi  continua 
che  possa  darsi  a  quell'opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri,  sono 
per  lo  più  esagerate  dagli  scrittori,  punti  or  dal  silensio  del  Vasari,  or 
dalsao  giudìzio  circa  a  questo,  o  a  quell'altro  artefice  lor  nazionalei 
Non  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità  di  uno  scrittore  municipale , 
quanto  il  difendere  1'  onore  della  sua  città  e  dei  cittadini  che  la  illu« 
strarono.  Comunìque  egli  scrìva,  tutti  nel  suo  paese,  che  è  il  suo  mondo, 
gli  dan  ragione;  e  in  ogni  caffè  dove  capita,  in  ogni  officina  di  Librai, 
in  ogni  adunanza^  lo  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi  non  è  da 
stupire,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto  dalla  patria  un 
ves^lo  militare,  e  vesta  un  animo  bellicoso  ;  e  facilmente  da  una  dife- 
sa giusta  trapassi  a  una  ingiusta  offesa.  Così  parmi  avere  alcuni  proce- 
duto verso  il  Vasari,  non  civilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gti  sono 
stati  opposti  de' passi  della  prima  edizione,  che  aveva  ritrattati  nella 
seconda;  gli  si  è  fatto  carico  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua 
colpa  quella  che  era  della  natura  ;  gli  sono  state  volte  in  sinistro  sen* 
so  le  più  innocenti  espressioni;  si  è  voluto  far  credere,  che,  inteso 
a  elevare  i  suoi  Fiorentini,  abbia  negletti  tutti  gli  altri  Italiani  ;  come 
se  per  fare  onore  anche  a  questi,  non  avesse  riaggiato  e  cerche  noti- 
zie, ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai.  Intanto  gVistcrici  di 
ogni  scuola  verso  lui  han  fiitto  come  verso  Servio  i  commentatori  di 
Virgilio;  tutti  ne  dicono  male  e  tutti  ne  profittano.  Se  si  tolga  ciò 
che  raccolse  il  Vasari  su  i  pittori  antichi  della  scuola  Veneta,  della 
Bolognese,  delle  Lombarde,  quanto  resta  manchevole  la  istoria  loro? 
Per  tutto  questo  a  me  sembra  doversegli  molta  grazia  per  ciò  che 
disse,  e  molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

e  Che  se  i  suoi  giudizi  paiono  meno  giusti  circa  alcuni  esteri,  non 
perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  maligno  e  d^invidioso^  come 
ben  riflette  il  Loroazzo.  Erasi  egli  protestato  che  tutto  ha  fatto  per 
dire  il  ifero,  o  quello  che  ha  creduto  che  vero  sia ,  e  basta  leggerlo 
senza  prevenzione  per  accettare  questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo 
che  scrìve  come  sente.  Dice  bene  così  degli  anùci,  come  del  Bandi* 

é*  FlewoU,égìtfmMÌt  mrtmmù  dtstritU  U  9ila,  che  h  mU»  pàiU  d»' Burnii t  U  cbe»  àvn  il  BolUrì, 
Mo  poò  adaUsni  ad  altri  cha  a  D.  SilTano  Baiai  a«tore  Mté  viU  tU  SS,  a  BeaU   Tosearnlj  fra 

le  qaali  h  «pialb  di  Fra  Giovanili (L^hmì).  II  gfandbio  preso  da  Monsignor  BoUari  nell'  in- 

(«rpMwa  il  surriferito  passo  del  Vasari,  l'ho  dimostrato  nell'  appendice  alle  note  della  ViU  di  Fra 

»  a  pog-  Il6l.  Non  ho  poi  qni  tiascriua  per  intiero  la  nota  dd  Lanai  relatiTa  a  D. 

B,  perchè  di  eolasto  monaco  torno  a  parlart  pi&  sotto.  (MèuMl) 
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aelli  e  dello  Zuocaro  suol  nimicì  (g),  DUpeDsa  biatimo  e  lode  oon  v^ 
goal  naQO  ai  Toscani  e  agli  altrL  Se  trora  pittori  deboli  altrove,  gli 
trota  in  Firenze  ancora;  se  racconta  le  inTÌdie  degli  esteri,  non  tace 
sìouranente  quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita  di  Donatello 
e  nella  sua,  e  più  di  proponto  in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con 
una  libertà  gioviana.  Adunque  i  nen  buoni  giudizi  cbe  in  lui  si  leg- 
gono di  alquanti  maestri,  non  mossero  da  spirito  di  nazionalità ,  ma 
da  tutt' altri  principi  (4).  È  certo  che  di  alcuni  professori    non   vide 
molto,  e  su  di  altri  stette  a  relazioni  meno  esatte,  e  di  tanti  che  al- 
lor  mevano  ed  erano,  come  avviene,  piii  biasimati   cbe   lodati,  non 
potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora  noi  ne  scriviamo.  Qual- 
cosa pure  dee  darsi  alle  sue  faccende,  per  le  quali   non   dobito  che 
scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne 
danno  Indizio  le  già  da  noi  osservate  ripetizioni  di  una  stessa  cosa  in 
vicinanza  (2),  e  i  pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sé  opposti;  dioenr 
dosi  buono  in  un  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole.  Ciò 
notiamo  specialmente  nel  Razzi  (3),  verso  cui  spiega  mal  talento ,  ma 
destatogli  dal  reo  carattere  di  quell'Artefice,  non  da  emulazione  di 
acudia.  Per  ultimo  di  que' giudizi  roen  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tema- 
ti, do  oolpa  alle  sue  massime,  e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Buo- 
narroti il  maggior  pittore  che  sia  stato  a*  tempi  nostri  j^assati ,  lo 
anteponeva  ai  Greci,  e  sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno  forte  e 
risoluto  poco  men  che  la  somma  della  pittura,  quasi   in   paragon  di 
esso  la  vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla.  Da  tal  massima  come 
da  radice,  procedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano ,  su  Tiziano   e  su 
Baffaelle  istesao,  che  son  ripresi.  Ma  è  questa  una  sua   malignità,  o 
un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  assegnaci 
d'ogni  setta ,  non  pur  di  pittura,  ma  fin  di  filosofia,  che  ciascun  pro- 
ferisca a  tutte  la  sua?  Non  l'osservò  in  ogni  uomo  il   Petrarca,  ove 
maravigliando  d&cea,  or  che  è  questo,  Che  ognun  del  suo  saper  par 
che  s*  appaghi  ?  Ciò  dunque  cbe  a  quel  Poeta  filosofo  parve  un'  imbe^ 
cillità  della  mente  umana,  si  perdoni  al  Vasari  ;  e  in  certi  suoi  passi, 
che  pur  son  rari,  dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le  sue  mas^ 
sime,  ma  lodo  la  sua  storia.    Così  credo  che  pensasse  il  Lomazzo,  il 
quale  benché  non  fosse  interamente  contento  de'  suoi  giudizj,  non  solo 
scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  (hji  e  di  ciò  fece  bene. 


(g)  Vedi  Taia  De^ritictie  d§i  Pmlauo  Vatiemo  pag.  ii.  La  Zoccaro  oon  perdonò  ti  là- 
ài  mente  al  Vasari,  la  cai  opera  postillò  di  note  mordaci:  cosi  pure  fece  uno  dei  tre  Caracci. 
LéU.  Piti.  T.  IV.  Lett.  no.  (LansiJ 

(l)  Anche  verso  alcuni  ArteSci  naaionali  non  fa  sempre  giosliuimo.  Per  et.  Masaccio,  e 
Leon  Battista  Alberti  non  furono  da  Ini  esaltati  quanto  merìtaTano. 

(a)  Osservate  ciofc  dal   Lanai  nel  corso  della  sua  Storia  pittorica. 

(3)  Detto  comonenentè  il  Soddoma  o  il  MatUccio. 

fk)  Bsebùemt  oca  può  rugarsi  eh*  9gU  mùn  si  dtmostnuse  «U^iumto  pmrtigi*a0,  nondimeno  mom  si 
etite  depwtdar  della  meriMa  ghria,  che  che  di  imi  garriscane  alcuni  ignorenU  o  invidiosi  j 
pùtchh  se  non  con  innghe  vigilie,  e  fiuiehe,  nh  eeuMM  gmnde  indegno  e  gindbio  si  h  potute  ordì» 
re  così  bella  e  dilìgmte  istoria,  lòm  del  Tempio  ee.  Cop.  IV. 
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«  È  pure  «gli  il  fmirp  ddUa  «tona  pittorioa^  di*  oe  né  hn  eéoter* 
Tate  le  mciftone  jiìi  preùoie»  Erudito  nel  miglior  tempo  delle  pitta** 
ra,  ha  quasi  perpetuato  il  magistero  dell'  aureo  secolo.  Leggendo  le 
sue  vite  panni  udire  que'medesimii  da' quali  raccolse  le  tradizioni»  i 
pieoetti:  questi  racoonti|  dieo'fra  me^  facerano  ai  loro  scolari  Raflaello 
e  Andrea^  così  parlata  il  Buonarroti  i  così  appreso  aveaDo  dal  Vinci 
e  did  Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e  cosi  a  lui  avefano  raccontato.  Mi 
dilsttaÉi  le  eoee,  e  il  modo  anoora  con  cui  si  espongono,  chiaro,  sein*» 
piioe,  oatoralef  tessuto  di  Tocaboli  tecnici  nati  in  Firenze,  e  degni  di 
qmddiia  pernm  ohe  serira  cose  di  belle  arti.  Finalmente  se  in  Iiaì 
scuopro  qualdie  sorpresa  o  di  educazione,  o  ancì»e,  se  così  tuolsi,  di 
amor  propiio,  non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto 
bene  fattoci,  e  gridare  alle  armi  contro  di  hii.  » 
ABe  quali  sensatissime  riflessioni  dell'  egregio  storico  della  Pittura 
Itallaim,  credo  thè  id  difissa  del  nostro  Autore,  per  le  sue  omisiiioaa 
ec  polfdiben  aggitignere,  cbe  nel  tempo  in  cbe  egli  scriveva  era  diffiui-* 
Ksnmo  il  oonsultare  scrittura  e  documenti  autentici  ;  imperoccbc  non 
eesendoil  allora  rivolto  nessuno  a  eotal  genere  di  studj,  ne  awernva  che 
inlimte  SMiaorie  giaeeyano  dimenticate  e  sepolte  tra  la  polvere  degli  ar« 
oUvj,  nei  quali  inoltre  era  pressoché  impossibile  il  penetrare.  Perci4 
d  non  poteva  £ur  dapitafe,  re  non  cbe  di  pochi  ricordi  tradizionali,  raon 
oski  in  certi  loro  seartafacm  da  alcuni  vecchi  maèstri.  Alla  qual  difB« 
salti  non  vogliboo  por  mente  taluni  moderni,  allorché  ncir  illnstrare  a 
tatto  lor  agio  la  storia  pittorica  d'  una  città,  o  d*  un  piccol  distretto,  sé 
asu  fiorae  la  yitai  di  un  solo  artefice,  menan  tanto  rumore,  quando  me» 
disnte  la  Cacilitli,  che  ora  abbiamo  di  accedere  ai  fonti  dell*erudiziofiey 
han  potato  pescare  qualche  notiaia  ignorata  dal  Biografo  aretino,  o  en 
mendare  una  data,  o  rettificare  un  suo  sbaglio.  Di  più  se  a  motivo  dei. 
tsati  larori  eruditi  e  filosofici^  pubblicati  dagli  scrittori  che  gli  ban  pre** 
oedutif  sono  esn  pnÉtfì  a  possedere  pb  estese  cognizioni,  e  ad  essere  su 
serto  cose  pib  illuminali;  e  se  dopo  le  consideraziom  di  tante  persone 
auloravols  ohe  per  qualche  secolo  hanno  esaminato  le  opere  e  pesato  il 
merito  A  akuni  artefici,  sono  ora  in  grado  di  parlar  dei  medesimi  cou 
più  critiea,  e  dopò  tanti  giudizj  proferirne  alcuno  più  retto  di  quelli 
di  ìxdf  A  gonfiano  e  si  applaudiscono,  facendosi  belli  di  ciò  cbe  non  è 
loro;  ma  sì  del  secolo  in  che  vivono.  £  con  qual  coscienza,  domandai 
io,  si  pub  egli  giudicare  uno  scrittore  del  cinquecento  coli'  idee  dell'  ot- 
tocento? Come  mai  ii  pub  pìtetendere,  che  un  primo  tentativo  di  storia 
pMIorìca  aiUiia  tutta  la  perfezióne,  alla  quale  o  non  siamo  ancora  giun* 
ti^  o  vi  Siam  giunti  di  poco?  £  nou  sanno  eglino,  costoro,  che  oggidì  si 
può  facilmente  scrivere  oou  maggior  critica,  e  con  maggior  accuratezza 
del  Vasari,  ed  essere  cib  non  ostante  infinitamente  da  meno  di  Ini? 

Ha  poicbò  il  presente  discorso  intende  a  porre  i  giovani»  che  si  ao« 
oingdno  a  leggere  le  vite  rasariaae,  in  istato  di  apprezzarle  giustanien* 
te,  non  a  raiddirizzare  T  intelletto  di  chi,  preoccupalo  da  passione,  ha  in- 
teresse di  screditarle,  possono  ojDai  bastare  all'  uopo  le  parole  già  dettei 
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6  inattoftocU  prolungare  inutilmente  tal  di«ctt8i|oney  sarà  meglio  dare 
una  breve  notizia  delle  precedenti  ediaoni,  per  poi  scendere  a  parlare 
della  presente. 

Là  prima  Ediuonb  adunque  fu  quella  fatta  in  Firenze  nel  4550  coi 
torcbj  di  Lorenzo  Torrentino  in  due  volumi  in  quarto  piccolo.  Ma  di 
questa,  e  delle  revisioni  alle  quali  V  Autore  sottopose  il  suo  manoscrit- 
to, è  stato  già  discorso  di  sopra ,  onde  qui  non  occorre  dirne  di  più. 
Non  sarà  però  fuor  di  proposito  V  avvertire,  che  quando  Giorgio  affida- 
va questo  suo  lavoro  agli  amici  perchè,  ove  facesse  d'  uopo,  P  emendasse- 
ro, dava  loro  amplissima  facoltà,  purché  (notisi  bene  questa  dichiara- 
zione, che  gioverà  il  ricordarsene  tra  poco)  purché  i  sensi  non  si  alte^ 
russino  y  et  il  contenuto  delle  parole,  ancora  che  fosse  male  intessuto, 
non  si  mutasse  (pag.  4  445.  e.  2. } . 

La  seconda  venne  a  luce  nel  4568  pure  in  Firenze  dalla  stamperia 
de' Giunti,  in  tre  volumi  in  4.^  adorna  di  ritratti  intagliati  in  legno. 
Di  questa  eziandio  e  delle  considerabili  aggiunte  dall'  Autore  fattevi ,  è 
stato  di  sopra  dato  contezza,  e  si  è  detto  inoltre  che  alla  oompilazioiie 
di  queste  giunte  vuoisi  che  abbia  prestato  in  parte  V  opera  sua  Don  Sil- 
vano Razzi  monaco  camaldolense .  Il  che  per  ogni  verso  apparisce  pro- 
babilisnmo,  qualora  si  riflètta,  che  Giorgio  stesso  in  pib  luoghi  candir 
damente  confessa  di  essere  stato  aiutato  da  varii  buoni  anlid;  onde 
non  solo  Don  Silvano,  ma  Vincenzio  Borghini,  e  altri  forse  gli  avranno 
alleggerite  alcune  materiali  fatiche  di  riscontrit  e  in  parte  anche  di  re- 
dazione; gli  avranno  rivisto  i  manoscritti  e  glieli  avranno  purgati  da 
certi  errori  che  a  lui,  benché  non  ignorante,  saranno  fiunlmente  caduti 
dalla  penna,  o  per  la  fretta,  o  perchè  non  era  tanto  pratico  a  trattarla 
quanto  il  pennello  :  cose  tutte  a  loro  assai  facili  perchè  letterati  e  per- 
chè continuamente  esercitati  nello  scrìvere.  Quello  per  altro  che  non  si 
pub  in  verun  modo  lasciar  correre  è  quanto  con  una  fuggitiva  espres- 
sione tenterebbe  di  insinuare  altrui  il  fratello  di  Don  Silvano,  ossia  il 
P.  Serafino  Razzi  Domenicano;  cioè  dire,  che  la  maggior  parte  delle  vi- 
te degli  Artefici  fossero  state  distese  da  Don  Ifilvano  medesimo  :  espres- 
sione da  alcuni  scrittori  venuti  parecchi  anni  dopo,  troppo  facilménte 
abboccata  e,  che  è  peggio,  senza  avere  a  sostegno  altri  documenti^  gra- 
tuitamente rìncaraU.  Perciò  il  lettore  permetta  che  qui  oa  fatta  una 
breve  digressione .  , 

Fra  Serafino  nelle  sue  Fite  de' Santi  e  Beati  del  sacro  Ordine  de^ 
Frati  Predicatori  stampate  in  Rrenze  dal  Sermartelli  nd  4577.  (cioè 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vasari)  e  di  nuovo  nel  4588.,  nar- 
rando la  vita  di  S.  Domenico  Istitutore,  parla  infine  del  marmoreo  se- 
polcro, ove  le  ossa  del  medesimo  sono  racchiuse  nella  Chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Bologna;  ma  non  descrive  le  storie  scolpite  intomo  ad  esso, 
perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  dire  di  esse  particolarmente;  soggiugoe 
però  «  ma  chi  pur  volesse  può  vedere  il  tutto  nelle  vite  de' Pittori  »> 
«  Scultori  et  Architetti,  scritte  per  la  piii  parte  da  Don  Silvano  Raz» 
t  mio  fratelb  per  il  sig.  Cav.  M-  Giorgio  Vasari  suo  amicissimo,  csien-^ 
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e  do  che  in  e«se  si  racconta  cosa  per  cosa  da  chi  fussero  fatte^  et  l'ec- 
•  cellenza  di  ciascuna  ,  ed  in  particolare  yi  si  legge  la  vita  dell'  Ecc. 
«  fra  Damiano  da  Bergamo  frate  conyeròo  dell'  Ordine  nostro.  »  Ora  chi 
bramasse  leggere  dietro  questo  invio ,  la  descrizione  delle  storie  che  a- 
dornan  V  Arca  di  S.  Domenico ,  e  la  vita  di  fra  Damiano  da  Bergamo , 
avrà  un  bel  cercare  nelle  Vite  del  Vasari ,  perchè  in  quelle  di  Niccola 
Pisano,  di  Iacopo  della  Quercia,  di  Alfonso  Lombardi  e  di  Michelan- 
gelo (  le  sole  ove  si  faccia  menzione  di  tale  insigne  roonuoiento  )  yedrà 
accennato  senza  più,  che  dal  primo  V  Arca  fu  fatta  in  quel  modo  che  ella 
ancor  oggi  si  vede,  che  il  secondo  fu  maestro  di  Niccolò  Bolognese, 
chiamato  Niccolò  dell'  Arca,  perchè  condusse  a  fine  la  detta  Arca  di  S. 
Domenico,  e  che  dal  terzo  furon  per  essa  scolpite  alcune  stovie  di  basso 
rilievo,  come  dal  Buonarroti  due  figure  di  un  braccio  circa;  e  rispetto  a 
fra  Damiano,  scartabellando  assai ,  lo  troverà  nominato  tre  volte  alla 
sfuggita,  come  lavoratore  di  tarsie  colorate  (4).  O  ùsl  Serafino  dunque 
parlò  a  caso,  o  le  vite  scritte  da  Don  Silvano  per  Messer  Giorgio  non 
furono  da  questi  accettate.  La  medesima  proposizione  è  da  lui  ripetuta , 
sebbene  più  copertamente,  nello  stesso  libro  allorché  descrive  la  yita  e 
le  pitture  di  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  ove  conchiude  :  «  ma  perciocché 
«  quanto  appartiene  all'  arte  della  Pittura  è  stato  detto  di  fra  Giovanni 
«  (il  quale  per  la  sua  bontà  è  da  molti  chiamato  fra  Gioyanni  Angelico) 
>  tutto  quello  che  di  lui  si  è  potuto  sapere,  e  delle  sue  opere  eccellentis- 
I  sàme  da  chi  ha  scritto  le  vite  de'  Pittori  per  lo  signor  Cav.  Giorgio 
«  Vasaro,  non  ne  dirò  qui  altro.  »  Buon  per  lo  signor  Gay.  Giorgio  Va- 
saro che  la  vita  appunto  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  ove  sono  dtate  le 
opere  sue  eccellentissime  era  già  stampata  nella  prima  edizione,  in  quella 
cioè  rivista  dal  Caro  ec.  prima  che  Don  Silvano  s' impacciasse  di  tali  ma- 
terie, altrimenti  le  inconsiderate  parole  di  questo  buon  frate  potrebbero 
lasciare  in  qualche  dubbio  la  mente  di  quel  pochi  lettori  che  non  inten- 
dessero troppo  che  cosa  bisognasse  possedere  per  iscrivere  in  quel  tempo 
le  vite  degli  Artefici.  Non  per  questo  voglionsi  qui  attribuire  a  malizia 
di  lai  tali  espressioni,  ma  si  all'  essere  poco  esattamente  informato  della 
cosa:  infatti  V  abbaglio  preso  circa  alle  descrizioni  del  Sepolcro  di  S.  Do- 
menico e  alla  vita  di  fra  Damiano,  ne  sono  una  evidente  riprova.  È  noto 
boltre  che  egli  scrìveva  tali  cose  da  Perugia  ove  dimorava  da  qualche  tem- 
po [5] .  È  facile  dunque  che  avendo  udito  raccontare  vagamente  che  il  (ratei 
suo  aiutava  il  Vasari  per  la  seconda  impressione  di  queste  vite,  egli,  persuaso 
forse  che  un  Pittore  non  avesse  ne  tempo  né  capacità  sufficiente  per  ben  riusci- 
re in  letterarii  lavori,  e  preoccupato  altresì  dalla  stima  pel  fratello,  si  lasciaa- 


(4)  p«g  48-  p34  963. 

(5;  Fra  SeraSno  scrtMe  il  suddetto  LiLro  a  Perugia,  e  poi  Io  mandò  al  Tratcllo  a  Firenie 
penbè  lo  fac«ue  stampare  j  indi  parti  per  gli  Abrazsi.  Se  dunque  la  lontanansa  può  «cosar  lui  dal- 
l'avere  alteraU  la  Tenta  pet  maocaota  di  cmlte  iaforinasioni;  come  mai,  dirà  talano,  potrà  di- 
Cmdcrù  Don  Silvano  dalla  taccia  di  vano  e  dì  mendace,  per  non  aver  corretta  quell*  espresùone 
aOordiè  ù  itampavaTAl  che  può  rispondersi,  che  dalla  dedica  a  Monsignor  Paleollo,  posta  io 
fiinrìpio  dd  Lihró,  si  rileva  che  qvando  questo  stampavasi  a  Firenae,  egli  si  era  trasrerito  a  Bologna. 

Vasari  B 
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se  cader  dalla  penna  quie'  due  fthi  supponi.  Ora  nìessuno  nejgra  che  il  Vasari 
pé!t  qllantò  fosse  buono  scrittore  in  grazia  dell'  edocazion  riceTuta  ,  e 
òoine  lo  ìdttestàno  le  sue  lèttere ,  e  tra  le  vite  degli  Artefici  quella  per 
esempio  dì  Michelangelo,  ed  anche  la  sua  propria ,  per  tacer  cQ  molte  al- 
trie,  ore  si  sente  chiaramente  il  suo  stile  coi  pregìi  e  difetti  a  lui  consueti; 
nessuno  nega,  io  dico,  né  lo  nega  'egli  stesso,  che  var)  amia  noU  V  abbia- 
no aiutato;  e  che  per  la  secónda  edizione  Un  iale  aiuto  l'avesse  parti- 
colarinente  da  Don  Silvano,  è  cosa  atnraessa  da  tutti.  Per  altro  consimili 
àjuti  non  sono  quelli  che  ìhanno  resi  x:òA  importanti  gli  scritti  del  Va- 
sari. Certi  perìodi  raffazzonati ,  qualche  tocutione  resa  più  chiara ,  un 
miglior  ordine  dato  alle  inaterie  di  alcune  vilte,  poheudo  prima  db  che 
era  dopo ,  è  ricerersa,  sono  certamente  cose  utili  e  buone  ;  ma  che  egli 
era  in  grado  di  fat*  da  sé,  qualora  avesse  avuto  meno  da  dipingere  e 
da  fabbricare;  e  perciò  siccome  non  gli  parevano  essenziali,  cosi  Volen- 
tieri le  lasciava  alle  cure  degli  amici  :  che  rispetto  alle  cose  di  maggio- 
re importanza  è  stato  poco  sopra  riferito  com'  ei  la  pensava,  e  come  vo- 
leva essere  da  cotesti  amici  servito.  Si  riscoutrì  di  grazia  la  vita  appunto  A 
fra  Giovanni  da  Fiesole  deRa  secónda  edizidne,  'e  vedrassi  che  per  quello 
si  riferisce  all'  Arte  i  conservato  tutto  il  già  deUo  tiella  prima ,  salvo 
qualche  leggiero  cambiamento  uèflla  dizione,  t^he  pub  aYerlo  fatto  amòhe 
il  Vasari  medesimo  ;  e  che  soltanto  vi  sono  stati  aggiunti  «  Ivnghi  «qaar- 
«  ci  (così  esprimesi  il  Bòttari  nella  prefazione  all'edizione  A  ftoma) 
«  -che  trattano  delle  virth  religiose  e  della  perfezione  cristiana  e  clau- 
«  strale,  che  ben  si  vede  dalla  profondità  e  dal  possesso  con  cui  è  ma- 
*  neggiata  quella  dottrina,  che  non  è  farina  tratta  dal  sacco  di  Ufi  pit- 
«  tore  come  il  Vasari .  Per  lo  contrario  i  tanti  precetti,  e  le  tante  utili 
«  osservazioni  e  tante  sottilissime  avvertenze  intorno  alle  belle  Arti  • 
ed  aggiungasi  pure  tante  vivissime  descrizioni  di  opere  insigni,  con  pro- 
prietà e  sentimento  pittorico  dettate  «  che  sono  seminate  a  piena  mano 
«  per  tutta  l'opera,  non  possono  essere  erba  deH'  orto  di  Don  Salvano.  »  E 
queste  sono  le  ricchezze  che  resero  famose  le  vite  del  Vasari,  che  le  fanno 
tutto  giorno  desiderare,  e  che  han  loro  procacciato  V  onore  di  tante  ristam- 
pe ;  non  già  le  correzioni  e  le  aggiunte  del  Reverendo  monaco  Gamaldolense, 
le  quali,  poco  più,  poco  meno  potevano  esser  fatte  dall'  Autore  mede^- 
mo,  come  ho  già  detto,  o  da  qualsivoglia  grammaticuzzo  o  pedagogo* 
Pochi  sono  gli  autori  di  opere  vaste  che  non  abbiano  tenuto  ainti,  • 
Consultato  amici.  Chi  è  però  di  loro  che  abbia  perduto  il  diritto  di  riguar- 
dar per  suoi  i  lavori  in  tal  modo  compiuti  o  perfezionati?  Anche  RaflFaelto 
Sanzio  Ricevasi  aiutare  da  altre  mani;  ma  non  per  questo  si  dirà  che  la  S.  Gè* 
cilia  della  Pinacoteca  Bolognese  è  di  Giovanni  da  Udine,  e  che  il  ritratto  di 
Leone  X.  del  Palazzo  Pitti,  e  l'  Eliodoro  delle  camere  Vaticane  sono  opere 
di  Giulio  Romano.  Concludasi  pertanto  che  se  frate  Serafino  voleva  es- 
sere esatto  raccontatore  del  vero,  doveva  dire:  nelle  vite  scritte  dal  sig. 
Cav,  Giorgio  Fasari^e  al  più,  se  bramava  mentovare  il  fratello,  poteva 
soggiungere  :  coli'  aiuto  in  alcune  di  Don  Sihano  Razzi  mio  /rateilo 
e  suo  amicissimo .  Sia  però  detto  a  onore  di  cotesto  Aeligioso»  4^  in 
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alti^  sua  opera ,  pubblicata  parecct^i  auDi  dopo  quella  citala ,  cioè  nel 
1596  io  Lucca  pel  Busdrago,  ^  che  ha  per  titolo  Storia  degli  Uofuini 
illustri  così  nelle  Prelature  come  nelle  Dottrine,  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatoriy  tornando  a  parlare  4i  ^a  GioTanni  da  Fiesole  e  delle  sue 
pitture^  a  pag.  354  abbrevia  la  narrazione  terminando  con  queste  parole: 
■  come  più  lungamente  scriye  il  Car.  Giorgio  Vasari  nelle  sue  vite  dei 
f  Pittori.  9  II  non  confermare  adunque  in  opera  posteriore  una  cosa 
per  lui  do|ce  e  lusinghiera  ^  e  spacciata  con  somma  franchezza  in  altra 
preppdiente,  fj^  ragioneyolmente  supporre  che  esso  meglio  informato  della 
reriUi,  quaodg  ebbe  occasione  c|i  tornare  sullo  stesso  argomento,  in  al- 
tri e  più  giii^ti  termini  si  spiegasse,  quasi  a  ritrattatione  dell'  errore. 

Riinosso  il  dubbio  cui  le  parole  di  fra  Serafino  Razzi  potevano  dar 
luogo,  sar^  fapile  so^entire  Ip  temerarie  asserzioni  di  quei  pochisumii 
i  quali  non  contenti  di  ciecamente  seguitarlo,  vollero  anche  passargli  in- 
nanzi, per  quella  naturai  tendiepza  che  hanno  certi  spiriti  vani  di  met- 
tersi sempre  in  conjtradizioqe  coir  universale,  e  di  accogliere  ogni  idea 
che  abbia  alcun  poco  del  singolare  e  dello  strano.  Primeggia  tra  questi 
un  altro  Monaco  Camaldolense,  vissuto  un  secdlo  e  mezzo  dopo  il  Va- 
sari e  i  due  mentovati  Religiosi,  il  quale  per  vaghezza  forse  di  niagni- 
6care  ciò  che  al  suo  Ordine  apparteneva,  dette  a  Don  «Silvano,  di  su^ 
propria  autorità,  piìi  assai  che  non  gli  aveva  attribuito  il  troppo  credu- 
lo amor  fraterno  di  fra  Serafino.  Ghiamavasi  costui  Don  Gregorio  Fa- 
ruUi,  autore  di  parecchie  opere  impresse  sotto  varii  mentiti  nomi,  nelle 
quali  affastellò  senza  crìtica,  e  senza  ingegno  quante  notizie  vennegli  fat- 
to di  raccapezzare,  ponendo  indifferentemente  accanto  alle  non  spregieToU 
e  vere,  le  puerili  e  le  false.  Il  perchè  gli  Annalisti  Camaldolensi,  sebbe- 
oe  interessati  a  non  sp^editaflo,  tutta  VQlta  non  poterono  astenersi  dal- 
l'esprimersi  intomo  ad  esse  così:  omnia  tamen  sine  methodo  absque  stjT" 
lo,  plura  quoque  otiosa^  sed  et  multa  utilia  ex  Hs  expiscari  possunt. 
Egli  adunque  pe'suoi  Jnnaliy  ovvero  Notizie  storiche  dell'antica  e  no- 
bile,  e  valorosa  Città  d^  Arezzo  dal  sup  principio  fino  al  i7l7.  stam- 
pati sotto  il  finto  nome  dell'Abate  Pietro  Farulli,  in  Foligno  in  detto 
anno  MM.  a  pag.  301.  tra  le  opere  dì  Don  Silvano  di  Ser  Populano 
Razzi  pone  «  la  maggior  parte  delle  vite  de' Pittori,  che  sono  sotto  no- 
«  me  di  (forgio  Vasari  nobile  Aretino,  pittore  celebre».  E  fin  qui  non 
è  che  Teco  o  la  copia  fedele  delle  parole  sfuggite  dalla  penna  dell' al- 
Jtro  Monaco.  Nell'appendice  poi  ai  suddetti  Annali,  pag.  33.,  parlando 
di  Giorgip  Vasari,  naira  cos'esso  «  compilò  le  Vite  de' Pittori  .con  l'a- 
«  luto  di  Don  Silvano  Razzi  Abate  Garoaldolense  e  celebre  letterato;  > 
ed  ora  è;  p^  dire  il  vero,  alquanto  meno  inesatto  del  suo  originale.  Ma 
nella  ^tessf  .opera  degli  Annali  a  pag.  20  f.  aveva  detto  che  «  Giorf^o 
«  diede  alla  lyce  jl' Istoria  della  vita  de' Pittori  eproposta  dall'Abate  Don 
«  Silvano  Razzi  Camald9lense,  e  terminata  fino  al  giorno  presente  dal- 
«  l'erudito  e  dotto  Filippo  Baldinucci  cittadino  Qorentino.  »  £  dopo 
altre  ottanta  pagine,  ragionando  4e' Pittori  Aretini,  per  isdenza  infusa- 
gU  non  m  sa  da  chi,  l'aveva  sparata  jqnche  più  grossa,  affermando  che 
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H  l'Abate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolense  scrisse  le  vite  de' Pittori,  e 
«  le  donò  a  Giorgio,  che  le  stampò  sotto  il  suo  nome;  che  poi  Filippo 
«  Baldinucci  nobile  fiorentino  Tha  terminate  fino  al  presente  giorno.  » 
Quante  contradizioni  nel  medesimo  libro,  e  sopra  lo  stesso  argomento! 
Eppure  queste  non  debbono  essere  le  sole  buassaggini  del  Padre  Farul- 
li,  sparse  in  cotesta  opera,  se  il  dotto  Cav.  Lorenzo  Guazzed  aretino 
nella  sua  Dissertazione  sulV antico  dominio  del  Fescoi^o  d^ Arezzo  in 
Cortona^  Pisa  4760.,  fu  costretto  a  dire:  «  Il  Padre  FaruUi  vero  autore 
a  di  questi  Annali,  ha  scritto  cose  da  Orsi  che  non  stanno  ne  in  Cielo 
«  né  in  terra;  e*  meritava  certamente  il  mio  paese,  che  tutt' altri  fuori 
«  di  lui  ne  scrivessero  le  memorie,  le  quali  non  sono  appoggiate  che  al- 
«  la  di  lui  riscaldata  fantasia  e  a  qualche  ridicola  tradizione  da  non  me- 
«  ritar  fede  alcuna.  »  Lo  stesso  discernimento  del  P.  FarulU  mostrò  Ta- 
nonirao.  autore  di  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Mattìo  Davia,  ed  inse- 
rita nel  Tomo  II.  della  Galleria  di  Minerva  impressa  in  Venezia  nel 
4697.  dall' Albrizzi.  Ivi  a  pag.  65.  dopo  aver  descritte  le  opere  d'Anto- 
nio Zanchi,  allora  vivente,  fa  il  catalogo  degli  Scrittori  delle  vite  de' 
Pittori  più  celebri,  ed  in  ultimo  vi  pone  anche  Sih'ano  Razzi  Monaco 
Camaldolense,  che  sotto  il  nome  di  Giorgio  Frasari  suo  amico,  pubbli- 
co  le  vite  de^  pili  illustri  Pittori,  Scultori  e  Architetti,  Ecco  dunque 
come  un  errore  facilmente  si  propaga,  ed  ingigantisce  :  tanto  è  vero  che 
non  vi  è  stravaganza  od  assurdità  che  non  trovi  nel  mondo  segua- 
ci e  sostenitori;  perchè  l'ignoranza  e  la  presunzione  sono  quasi  sem- 
pre insiem  collegate;  e  le  passioni  non  di  rado  velano  talmente  l'intel- 
letto ai  poveri  animali  ragionevoli,  che  di  ragione  non  apparisce  più  in 
loro  un  minimo  segno.  Ma  ritorniamo  in  via. 

La  terza  edizione  fu  fatta  in  Bologna  nel  i  647.  per  gli  eredi  di  £- 
vangelista  Bozza,  a  spese  di  Carlo  Manolessi.  Questa  pure  è  in  tre  to- 
mi in  4°.  Vi  fu  aggiunto  qualche  nuovo  ritratto  inciso  ugualmente  in 
legno,  le  postille  in  margine,  ed  infine  un  copioso  indice  delle  cose  più 
notabili.  Del  rimanente,  per  la  carta  e  pei  caratteri  riuscì  assai  inferio- 
re a  quella  de'  Giunti^  non  meno  che  per  la  correzione  ,  mancandovi ,,  a 
dir  del  Bottari,  fin  qualche  pagina  intiera:  inoltre  si  dette  arbitraria- 
mente ai  tomi  una  divisione  diversa  da  quella  stabilita,  non  senza  buone 
ragioni,  dall'  Autore.  Per  questi  motivi  al  P.  Della  Valle  parve  immeri- 
tevole di  occupare  oggimai  pili  un  qualche  angolo,  benché  oscuro,  nel' 
le  Biblioteche.  Per  impostura  libraria,  la  stessa  edizione  trovasi  colle 
date  del  1648.  1663.  e  1681.,  essendovi  cambiato  il  frontespizio  e  le  de- 
diche. 

La  quarta  edizione  è  la  romana  del  1759.  coi  torchi  di  Niccolò  e 
Marco  Pagliarini  in  tre  grossi  Volumi  in  4^  grande.  Essa  è  la  più  ma- 
gnifica di  quante  ne  furon  fatte  prima  e  poi.  Ciò  che  soprattutto  la  ren- 
de prcgievole  sono  le  copiose  ed  erudite  annotazioni  di  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari,  colle  quali  rese  conto  delle  variazioni  sofferte  dai  monu- 
menti citati  dal  Vasari,  nel  corso  di  quasi  due  secoli;  emendò  non  po- 
chi errori  corsi  nelle  precedenti  edizioni^  o  commessi  da  Giorgio  mede- 
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àmoy  e  die  notizia  di  mollissinii  libri  pubblicati  in  quello  spàzio  di  tera« 
pò  col  fine  di  correggere  e  di  ampliare  la  storia  delle  Arti  del  diàegno 
incominciata  dall'Aretino  biografo.  I  ritratti  sono  incisi  in  rame  da  Fr 
Bartolozzi  e  da  Ant.  Cappellani,  alcuni  dei  quali,  ritrovati  dal  Bottarì, 
Tennero  pubblicati  per  la  prima  volta.  In  fine  dell'Opera  s'incontrano 
cinque  indici  copiosissimi,  mediante  i  quali  è  facile  il  ritrovare'  qualsi- 
j  voglia  notizia  di  che  si  abbia  bisogno.  Sì  bella  edizione  per  altro  non 
i    riiisci  di  grande  utilità  agli  studiosi,  peiH^hè  troppo  di  lusso  e   cottosai 

onde  ben  presto  fu  messo  mano  ad  un'altra  che  è: 
j  La  QUiifTA  cominciata  in  Livorno  nel  4767.  da  Marco  Coltellini,   e 

I  dopo  il  primo  tomo  continuata  a  Firenze  fino  in  sette  volumi  in  4^  da 
I  G.  B.  Stecchi,  e  da  A.  G.  Pagani,  e  compiuta  nel  1772.  Vi  furono  rì- 
'  portate  fedelmente  tutte  le  annotazioni  di  Monsig.  Bottari,  già  pubbli- 
I  caie  in  quella  di  Roma,  e  ve  ne  furono  aggiunte  alcune  nuove  di  es- 
I  so,  del  Cav.  Giudici  d'Arezzo^  del  Pittore  Ignazio  Hngford,  e  di  altri. 
I  ritratti,  benché  intagliati  in  rame,  sono  inferioii  a  quelli  dell' edizio- 
I   ne  romana.  « 

La  sesta  fu  prodotta  in  Siena  in  undici  tomi  in  8^.  da  Pazzini  e 
:   Carli  dal  i  19i   al  1 794.  Oltre  ai  soliti  ritratti  intagliati  in  rame  vi  n  tro- 
I   vano  tutte  le  note  dell' edizione  Livornese-fiorentina  con  una  buona  giun- 
!  ta  di  altre  del  P.  M.  Guglielmo  Della  Valle,  ed  una  prefazione  del  me- 
<   desimo  al  principio  di  ogni  volume.  Questo  Padre  Conventuale,   fornito 
,   più  di  pretensione  che  d'intelligenza  in  fatto  di  Belle  Arti,   osò   diverse 
:   volte  contradire  all'Autore  non  solo  in   qualche    punto   controverso    di 
I   storia,  ove  essendo  abbastanza  erudito  potea  con  ragion  farlo  ;  ma  eziandio 
nei  giudizii  sulle  pitture,  sul  merito  degli  Artefici,  e  sulle  diverse  maniere» 
tantoché  riesce  non  poco  ridicolo  il  sentire  con  qual  tuono  di  sicurezza  e  di 
magistero  ei  contrapponga  il  suo  parere  a  quello  del  Vasari;  onde  chi  nuli' 
altro  sapesse  crederebbe  che  il  Padre  Della  Valle  fosse  iin  valentissimo  pro- 
fessore di  Belle  Arti,  e  che  il  Biografo  Aretino  fosse  un  inesperto  frati- 
cello messosi  a  giudicare  di  cose  al  di  sopra  della  sua  capacità.  Il  Cico- 
gnara  nel  suo  Catalogo  ragionato  de' Libri  d^  Arte^  stomacato  forse  da 
tanta  saccenteria  accompagnata  da  sì  poca  critica,  dopo  aver  citata  que- 
sta edizione  soggiugne:  Opera  resa  pili  voluminosa  da  questo   Autore 
pi  Della  Valle)  senza  aggiungervi  altra  varietà  rilevante^  che  un  in- 
comodo maggiore  ^  ed  un  pregio  minore.  Contuttociò  essa  è   da   valu- 
tarsi pei  molli  documenti  originali  che  vi  son  riferiti^  i  quali  servono  a 
far  meglio  conoscere  i  pregj  e  l'antichità  della   Scuola  Senese. 

La  settima  del  1807-1 1.  procacciata  dai  Tipografi  de' Classici  Ita- 
liani in  Milano,  è  in  sedici  volumi  in  8^  Ha  tutte  le  note  dell'  edizione 
dì  Siena  da  loro  presa  a  modello,  oltre  a  una  piccola  aggiunta  di  alcu- 
ne affatto  nuove. 

L'ottava  stampata  in  Firenze  in  sei  volumi  nel  1822.  e  1823.,  deb- 
besi  alle  cure  di  Stefano  Audin  e  C.  Eglino  riprodussero  il  puro  testo,  ri- 
confrontandolo esattamente  coli' edizione  de'Giunti,  non  senza  giovare 
però  in  alcuni  casi  delle  correzioni  fatte' posteriormente,'  e  tralasciando     j 
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tmUfi  ^pianU  le  nnpoUffQni  diTeoute  oin»i  troppo  Tolainioofei  e  «i 
gni  dfì  tepipo  poltro  in  parte  inatilii  ed  In  parte  loauiBcìenti.  Con  oU 
timo  eeoorgimeoto  riunirono  piuttoiBto  gU  altri  scritti  di  Giorgio  Yosa- 
Ti|  otAmpati  io  addietro  separatamente  e  vi  aggiunsero  anche  le  me 
importantissine  lettere,  tanto  pub)^lMate>  p)>e  iprite.  Vins^rìrono  inol- 
tre per  la  frìmfiL  ToUa  Ui  vii»  di  Iacopo  ^anspvino'dal  Vaaai^  riacpitr 
ta  e  staxnpata  a  parte  dopo  la  mort^  di  potesti)  ce}ebrs  Architetto 
.e  SenUore,  e  la  softituinono  a  quella  ifaperfirtta  c)ie  trovasi  nella  Gipip- 
tiana.  Questa  moderna  edizione  adunqni?  4^^  rispetto  alle  yiif  4eg\ì 
artefici  aanebhe  VottaTa?  d?e  considerai  la  pripia  in  qvantq  agl'essere 
^aomprenaÌTa  di  tutte  le  opere  aeriti^  da  Qiorgif  Vasaiji.  Di  essa  troTa»;- 
ai  esemptori  impresa^  io  8^  ed  m»  i^. 

Là  jkqnà  relfatÌTaxnent<e  alle  Vite,  e  seconda  per  la  nnnione  di  tut- 
ie  IfB  Opere  «del  nostro  Autore,  è  quella  pubblicata  in  Venezia  da  Gìm* 
sqppe  AntonelK  io  49.  rolumetti  io  9^.  piccolo,  tra  il  48^.  e  il  4832. 
JBssa  è  una  jmitawpne  dell'ultima  sopra  descritta,  ma  non  k  coe?e  quel- 
la priva  a&tto  di  note^  anzi  ad  alcune  state  scelte  tra  le  già  pubblica- 
te, altre  tc  ne  lurono  aggiunte  totalmente  nuove,  e  risguardanti  in  par^ 
ticolare  le  opfir^  di  Scuola  Yei^a.  In  due  alline  «oosa  diversifica  questa 
dalia  /edÌ9Jyene  preca  per  norma;  nell^  riproduzione^  cio^  della  ^ita  di 
Galasso  dal  Vaaari  pubblicata  soltanto  nella  T,o^ntuiiana  t  ed  omessa 
jiella  Gittntiana,  perchè  in  questa  aveva  riferite  le  principali  memorie 
«di  esw>  io  .fine  della  jrita  di  Niccolò  Aretino^  e  nella  conservazione  del- 
le notizie  4i  diverai  jnngni  Artefici,  tra'qi^ali  è  il  Pallio ,  poste  da 
GioTigio  in  8c;guito  alla  prima  vita  del  Saosovino,  le  qual^  notiate  nella 
prelodata  edizione  di  Stefano  Audio  ^  C  erano  stat^  tralasciate. 

Re^ta  ora  a  render  .conto  della  presente  /dizione  qoljl^  quaJ^  Ten« 
g;pno  per  u^  dbgimì  irelta  ristampate  \e  vijte  de'A9;pami  Artefici|  e  per  la 
terza  Jle  naed^me  unitanieute  alle  oper^  minori,  .e  ^Ue  jietlere  di  questo 
(9e  co;iì  può  chiamarsi  riijpetto  alle  A^)  Plinio  moderno* 

Dopo  le  fatiche  e  le  premure  ài  Monsignor  Giovanni  Bottari  per 
dar  contezza  delle  variazioni  acoadu^te  alle  pitture  e  sculture  lodate  o  no- 
minate dal  nostro  Autore,  queste  nc^  cinque  lustri  tr^KOfrtj  dal  4789.  al 
4844.  (nel  quale  ^a^o  di  tempo  i  inonumenfi  .d'V.^^  PP^  meno  che  le 
città  (B  le  prorincie  epeaie  volte  cambiarono  di  padrone)  ^^ubirono  più  mu- 
tamenti di  sito  e  d'altro,  c^e  jnon  provarono  mai  nei  due  secoli  da  che 
il  Vasari  pubblicò  queste  rite,  a  quando  il  Bottari  pensò  a  riprodurle 
in  Roma  con  le  sue  annotazioni  Infatti  tante  Chiese  ridotte  a  uso  profa- 
no, innumerabili  Monasteri  e  Conventi  soppressi ,  non  poche  principe- 
sche Gallerìe  depredate,  dettero  motivo  a  indicibili  guasti,  smarrimenti 
e  distruzioni  di  opere  di  pennello  e  di  «carpello  ;  e  quelle  che  scampa- 
rono da  queste  e  da  altrettali  vicende  ebbero,  presso  che  tutte,  diversa 
collocazione.  Laonde  chi  si  ponesse  a  leggere  le  vite  degli  Artefici  e  poi 
volesse  vedere  le  opere  die  iri  sono  nominate,  resterebbe  continua- 
mente deluso,  qualora  si  recasse  nei  luoghi  ove  n  dicono  sussistere^ 
e  di  rado  fairebbe  utilmente   ricorso   alle  copiose  note  delle  ediaùoni  di 
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di  Smm,  ài  litorno  •  Rfenae.  In  quatto  alato  di  oota  ognuno 
da  gran  tempo  aenlÌTa  il  bitogoo  d'un  nuoTo  laroro;  né  lo  dininmla* 
?a  U  )>radtato  Stefano  Andin»  allorcliè  nella  iua  prefazione  namfertam 
il  de^rìo  tlioy  e  dell'  uniTérsaloy  che  qualche  letterato  artista  cui  non 
fiwe  manonto  apo  ed  ingegno  a?eaie  aasunto  F  incarico  di  fare  a  queat* 
epera  le  corresùoni  opportune.  Perciò  David  Pesagli  direttore  di  una 
Sodctà  tipografica  Tenendo  da  più  parti  soUecitato  a  ristampare  le  vite 
Tannane  nel  sesto  medeilaio  delle  vite  di  Plutarco  già  da  lui  pubbli* 
arte  in  un  eoi  Tolume  con  note>  yide  la  necessità  di  proTfedere  al  biso- 
gao  della  presente  età;  e  si  persuase  che  qualora  non  gli  fosse  riuscito 
di  soddisfarlo  subito  ùitielnattiente^  era  cosa  ben  conTeniente  il  fare  aU 
meno  qualche  ooraggioso  tsntatifo  per  dare  a  si  loderole  opera  oontin* 
ciamentOy  «  coadurla  fin  dofe  le  sue  partioobri  circoatonae  gUel  per* 
aiettessero.  E  perdiè  non  gli  f  enne  hlio  di  trotare  un  letterato  arti» 
ita  che  ne  assumesse  V  incarico»  ai  riTolse  ad  un  uomo  di  perspicace 
nieate^  e  scrittore  di  chiara  fanUi  a  Giuseppe  Montani  cremonese ,  sta* 
bìlito  a  Firenze;  ed  a  lui  associb  quanti  eruditi  in  materia  di  Belle 
Arti  potette  conoscere  ed  impegnare  a  dar  mano  alla  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa.  Accintosi  il  Montani  all'opera  si  acoorse  ben  presto  che 
per  fiur  cosa  a  proposito  e  ooUa  solledtodine  deuderatai  sarebbe  stato 
opediente  d'arere  innand  preparati  i  materiali  e  fatte  le  ricerche  oc* 
oarrenli  per  conoscere  lo  stoto  attuale  dei  monumenti  citati  i  ma  poiché 
il  tempo  stringsTai  essendo  la  stampa  incominciata»  e  dorendosi  comi 
procedere  <x>lla  redaaione  delle  note  quasi  di  pari  passo  col  torchio»  si 
limitò  a  supplire  alla  insuJBcienza  dei  commenti  dei  Bottari»  del  0eUa 
Valle  e  degli  altri,  colle  osservatiooi  del  Lanai,  del  Gcogaaiu»  del  lyA-^ 
lincourt»  io  una  parola  dei  più  autorevoli  sciittorì  fioriti  dopo  i  già  mentova* 
ti;  e  per  db  che  appartenera  ai  monumenti,  d  adoperò  co'suoi  collaborato- 
ri perchè  almeno  fo«e  renduto  conto  dello  steto  di  quelli  appartenenti  n 
Rrenxe  ed  alla  Toscana.  Con  questo  divisamento  ci  pervenne  a  corre- 
dare di  aiMiotadoni  k  prime  vite  fino  alla  pag.  224.,  doè  fino  a  quella 
di  Nanni  d'Anton  di  Banca  Ne  abbozzò  poi  alcune  altre;  ma  non  aven- 
do potuto  dare  ad  esse  le  ultime  cure  per  cagione  di  malattia  ohe  in 
pochi  giorni  lo  tolse  di  vìta^  furono  stampate  con  molti  errori:  e  poi- 
ché le  medesime  erano  per  la  maggior  parte  composte  di  notìzie  som- 
ninistrale  da  me,  che  poi  divenni  suo  continuatore,  le  oorresd ,  e  co- 
me cosa  pn^ria  moke  ne  cambiai  o  rifusi;  indi,  soppresse  quelle,  venne- 
ro di  nuovo  stanqmte  e  distribuite  gratb  agU  associati  Questo  ho  voluto 
per  delicatesza  avvertire^  onde  a  lui  non  sia  dato  colpa  di  dò  che  fos- 
te a  me  sfuggito  dì  riprensibile  nel  continuare  e  condurre  a  termine  il 
penoso  lavora  II  quale  se  avrà  scapitato  per  ciò  che  d  riferisce  a  ingegno 
e  a  dottrina,  sarà  nondimeno  trovato  meritevole  di  qualche  benevolo 
«guardo  per  le  altre  qualità  che  dipendono  dalla  fatica  e  dal  buon  vo* 
We;  àmperocdiè  non  ho  trmcurato  diligenza  per  dare  al  medesimo  quel- 
la maggiore  estendone  che  era  compatibile  coi  miei  scarsi  mezzi  e  colle 
nie  limitete  cognidoni. 
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Duplice  scopo  pertanto  è  stato  preso  di  mira  nel  distendere  queste  note. 
Si  è  cercato  primieramente  di  corregger  l'Autore  dove  ha  errato  sia  nei  fat- 
tìy  aa  nei  giudìzii,  e  di  difenderlo  ancora  quando  è  sembrato  che  altri  lo 
abbia  a  torto  accusato  o  ripreso.  In  secondo  luogo  di  indicare  lo  stato 
attuale  dei  monumenti  citati,  non  senza  dar  notizia  nel  tempo  stesso 
degli  scritti  pubblicati  dai  dotti  per  illustrarli.  E  per  conseguire  il  bra- 
mato intento  non  solamente  ho  fatto  uso  dei  molti  ricordi  che  su  tali  mate- 
rie ayevay  per  mio  proprio  studio,  nel  corso  di  parecchi  anni  accumula- 
ti; ma  sonomi  altresì  grandemente  giovato  delle  osservazioni  altrui  tanto 
inserite,  nei  commenti  delle  anteriori  edizioni,  o  in  opere  separate,  quan- 
to comunicatemi  dalla  cortesia  di  varii  eruditi,  come  potrà  riscontrarsi 
dalle  frequenti  citazioni  che  si  troveranno  quasi  ad  ogni  pagina,  essen- 
domi fatto  un  obbligo,  quando  trattavasi  di  notizie  di  una  certa  impor- 
tanza di  nominare  fedelmente  i  libri  o  le  persone  che  me  le  avevano 
somministrate.  Ciò  premesso  ardisco  sperare  che  non  mi  sarà  attribuito 
a  vanità  o  a  presunzione  se  credo  che  la  presente  ristampa  così  corre- 
data^ benché  non  sia  potuta  giungere  a  soddisfare  pienamente  al  bisogno 
dell'età  nostra,  abbia  nondimeno  fatto  un  passo  non  piccolo  per  arrivarvi, 
e  che  molta  via  abbia  spianata  a  chi  vorrà  in  seguito  portare  il  lavoro 
al  suo  compimento.  Ma  basti  ornai  il  fin  qui  esposto  per  ciò  che  aspetta 
alle  annotazioni,  e  dicasi  qualche  parola  circa  la  riproduuone  dei  testa 

Dopo  avere  esaminati  i  pregj  delle  passate  edizioni,  fu  stabilito  di 
seguitare  la  moderna  di  Stefano  Àudin  e  C,  siccome  quella  che  a  giu- 
dizio degli  intendenti  era  la  piU  corretta  e  conforme  all'edizione  de* 
Giunti.  La  presente  adunque  è  fatta  su  quella;  e  se  in  qualche  raro 
caso  è  sembrato  conveniente  l'allontanarsene  è  stato  ciò  avvertito  nelle 
note,  ove  si  è  anche  detto  il  perchè.  Per  esempio  in  questa  si  troverà 
la  vita  di  Galasso,  benché  non  strettamente  necessaria;  ed  oltre  alla  vi- 
ta del  Sansovino,  riscritta  e  stampata  separatamente  dal  Vasari,  si  tro- 
veranno eziandio  le  notizie  del  Palladio  e  di  altri  celebri  Professori,  le 
quali  venivano  in  seguito  a  quella  imperfetta  pubblicata  nell'edizione 
del  ^568.  Un'altra  variazione  di  picciol  momento  è  stata  qui  fatta  per 
la  prima  volta,  ed  è  questa:  la  Descrizione  dell'Apparato  per  le  nozze 
del  principe  Don  Francesco,  che  nella  precitata  edizione  de'  Giunti,  e  in  tutte 
le  altre  posteriori  fa  mostruosa  coda  alle  notizie  degli  Accademici  del  Dise- 
gno, si  è  inserita  fra  le  opere  minori  ove  sono  altre  somiglianti  descri- 
zioni, e  dove  pare  che  sia  meglio  collocata  che  fra  ìe  vite.  Ecco  quanto 
è  stato  adoperato  perchè  la  presente  edizione  non  manchi  di  ciò  ch'è 
di  buono  nelle  passate,  ed  anche  perchè  abbia  vantaggio  su  quelle.  E 
siccome  in  principio  fu  promessa  la  ristampa  delle  sole  vite,  e  perciò  era 
possibile  che  alcuni  associati  non  fossero  contenti  di  acquistare  le  opere 
minori,  per  le  quali  non  avevano  contratto  impegno  veruno,  cosi  la  stam- 
pa di  queste  è  stala  ordinata  in  modo  da  poterle  separare  da  quelle,  me- 
diante una  ben  combinata  divisione  di  fogli,  e  la  impressione  di  due 
frontespizj,  uno  adattato  alle  vite  degli  Artefici  soltanto,  ed  uno  alla  col- 
lezione di  tutte  le  opere. 
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Altro  or  non  mi  rMa  le  non  che  à  pregare  il  lettore  die  Toglia  gra- 
dire le  premure  degli  e£tori  i  quali  non  han  riiparmiato  qpesa  e  diligen- 
la  perchè  Popera  arease  tutti  i  prepi  che  dalla  correzione  del  testo,  dal- 
la eandidem  della  carta  e  daUa  buona  oonaerrazione  dei  caratteri  di- 
penderano^  non  meno  che  dagli  ornamenti  calcografid»  aTcndon  iuBerìte 
nove  ben  indae  tarole  in  rame  ;  e  che  roglia   inoltre  eiMre   indulgente 

»  le  mie  pofere  fiiticbey  ogni  qual  Tolta  con  ette  non  arrò  saputo 


GiorAifin  Mamulli. 
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DI     TUTTA    L'  OPERA 


dalai»  gli  •piriti  egregi  in  tutte  le  elioni 
bie  per  nn  eceeeo  desiderio  di  glorie  non  per- 
dmreadelcnna  latice,  qoantonqne  graviMime, 
per  condarre  le  opere  loro  •  quelle  perfnione, 
die  la  reodceae  etnpende  e  mareriglioae  a  tntto 
il  aendo  ;  né  la  beaea  forinna  di  molti  poteva 
ritardare  i  loro  eforsi  del  pervenire  e  aommi 
gladi ,  là  per  vivere  onorati ,  e  »\  per  laadare 
aa'iempi  avvenire  eterna  fama  d'ogni  rare  loro 
•ccelienaa.  Ed  aneora  che  di  coM  landebile 
Medio  e  desiderio  foaaero  in  vita  altamente  pre- 
aliati  dalla  liberalità  de' principi,  e  dalle  vtr- 
laon  anbisione  delle  repubbliche,  e  dopo  mor- 
ie aeeon.  perpetoati  nel  eotpetto  del  mondo  con 
k  letti BaontanM  delle  statue,  delle  sepolture, 
ddle  medegiie,  ed  eltre  memorie  simili,  la 
leneilà  del  tenapo  nondimeno  ai  vede  mani- 
fatamcnte ,  che  non  eolo  he  acemate  le  opere 
proprie  e  le  altmi  onorate  testimonianse  di 
■aa  ptn  parte,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi 
di  latti  quelli,  che  ci  aono  suti  sàbati  da  qua- 
Itaqae  altra  cosa  che  dalle  sole  vivaciaaime  e 
pielaiÌMÌme  penne  degli  acrittori.  La  quel  coaa 
pie  volte  meco  straso  considerando,  e  cono- 
Kcado,  non  solo  con  l'esempio  degli  antichi 
■■  de'modemi  ancora ,  che  i  nomi  di  moltia- 
ùm  vecchi  e  moderni  architetti ,  acnltori ,  e 
piUori ,  insieme  con  infinite  bellissime  opere 
laro  in  diverse  parti  d' lulia  si  vanno  diroen- 
iNsado  e  consumando  s  poco  a  poco,  e  di  una 
Vanjera  per  il  reo,  che  ei  non  ae  ne  pub 
Radicare  altro^  che  una  ceru  morte  molto  vi- 
ciaa;  per  difenderli  il  pin  che  io  poaso  da  quo- 
Ut  feconda  morte,  e  mantenergli  più  lunga- 
■cale  che  sia  possibile  nelle  memorie  de'vivi, 
ncadoapeso  moltissimo  tempo  in  cercar  quelle, 
MMo  diligensa  grandissima  in  ritrovare  U  pa- 
tria ,  r  orìgine  ,  e  le  asioni  degli  artefici ,  e  con 
blica  grande  ritrattole  dalle  relasiont  di  molti 
waiai  vecchi ,  e  da  divorai  ricordi  e  scritti 
laaciati  dagli  credi  di  quelli  in  preda  delia  pol- 
lerà e  cibo  de'  tarli,  e  ricevutone  finalmente 
edatile  e  piacere,  ho  giudicato  conveniente, 
■tti  debito  mio,  fame  quella  memoria  che  il 


mio  débole  ingegno  ed  il  poco  giudiaio  potrà 
fare.  A  onore  dunque  di  coloro  che  già  aono 
morti ,  e  benefiaio  di  tutti  gli  atndiosi  prioci- 
palmente  di  queste  tre  arti  eccellentissime  AB- 
CHITETTUBA,  SCULTURA,  b  PITTURA, 
scriverò  le  Vite  degli  Artefici  di  ciascuna,  ae- 
condo  i  tempi  ch'ei  aono  atatidi  mano  in  mano 
da  Cimabue  inaino  s  oggi  (4);  non  toccsodo 
altro  degli  sntichi,  se  non  quanto  facesse  al 
proposilo  nostro,  per  non  se  ne  poter  dire  più 
che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori  che 
aono  pervenuti  alla  età  nostrs  (2).  Tratterò  bene 
di  molte  cose  ohe  si  appartengono  al  magiatero 
di  quel  ai  ò  V  una  delle  erti  dette.  Ma  prima 
che  io  venga  a'aegreti  di  quelle,  o  alla  iatoria 
degli  artefici ,  mi  par  giuato  toccare  in  parte 
una  disputa  naU,  e  nutrita  tra  molti  sensa  pro- 
posito ,  del  principato  e  nobilita  ,  non  dell*  ar- 
chiUttura,  che  questa  hanno  lasciata  da  parte, 
ma  delle  acultnra  e  della  pittura ,  eaaendo  per 
r  una  e  l' altra  parte  addotte  ,  se  non  tutte  , 
almeno  molle  ragioni  degne  di  eaaere  udite ,  e 
per  gli  artefici  loro  conaiderate  (3).  Dico  dun- 
que ,  che  gli  scultori  come  doUti  forse  dalla 
natura  e  dall'  esercisio  dell'  arte  di  miglior 
oompleasione ,  di  più  sangue ,  e  di  più  forse , 
e  per  questo  più  arditi  e  aaìmoai  de' pittori, 
cercando  d' attribuir  il  più  onorato  grado  al- 
l'arte  loro,  arguiacono  e  provano  la  nobiltà 
della  scoltnra  primieramente  dall'anticbità  sua, 
per  aver  il  grande  Iddio  fatto  l'uomo  cbe  fu 
la  prima  scnlturs .  Dicono  che  la  scultura  ab* 
braccia  molte  più  arti  come  congeneri,  e  ne 
ha  molte  più  sottoposte  che  la  pittura ,  come 
il  baaaorilievo ,  il  far  di  terra,  di  cera,  o  di 
atucco,  di  legno  ,  d'avorio  ,  il  gettare  de'me- 
uUi,  ogni  ceaellamento,  il  lavorare  d'incavo  o 
di  rilievo  nelle  pietre  fini  e  vègli  acciai,  ed 
altre  molte,  le  quali  e  di  numero  e  di  maestria 
sventano  quelle  della  pittura;  ed  allegsndo  an* 
core  che  quelle  coae  che  si  difendono  più  e 
meglio  dal  tempo,  e  più  ai  conscrvsno  ali* uso 
I  degli  uomini ,  a  benefiaio  e  servisto  de'qoali 
elle  son  fatte ,  sono  aensa  dubbio  più  utili ,  e 
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più  degne  d'esser  tenute  care  ed  onorate  che 
non  sono  l'altre,  affermano  la  scnltara  esser 
tanto  più  nobile  della  pittura,  quanto  ella  è 
più  atta  a  conservare  e  se  ed  il  nonie  di  chi  e 
celebrato  da  lei  ne'mai«»(  •  af'liroQtu  f^mm 
a  tatte  l'ingiurie  del  |cm|M  4  ctell'iir|4  »  cf^f 
non  è  essa  pittura ,  la  qmJm  di  ami  aatoft  pnrt 
non  che  per  gli  accidenti  di  fuora ,  perisce 
nelle  più  riposte  e  più  sicure  stanze  eh'  ab- 
biano saputo  dar  loro  gli  architettori  .Vogliono 
eziandio  che  il  minor  numero  loro ,  non  solo 
degli  arUfici  ec«elI«iCi  fM  d#||i  ordioaif,  ri- 
spetto all'infinito  nataeto  de' pNtMri,  aigàisca 
la  loro  maggior  nobiltà,  dicendo,  che  la  scul- 
tura vuole  una  certa  migliore  disposizione  e 
d'animo  e  di  corpo,  che  rado  si  trova  con- 
giunto insieme  (4),  dove  la  pittura  si  contenta  d' 
ogni  debole  complessione,  por  eh'  abbia  la 
man  sicura  se  non  gagliarda.  E  che  questo 
intendimento  loro  si  prova  similmente  da'mag- 
gior  pregi  citali  particolarmente  da  Plibio,  da- 
gli amori  causati  dalla  nuravigliosa  bclkzaa  di 
ideane  statue,  e  dal  gindisio  di  coiai  che  laoc 
la  statua  della  Scnltara  d'  oro  «  quella  della 
Pittura  d'argento^  e  pose  quella  alla  destra  e 
qaeeu  alla  sinistra,  né  laaciano  ancora  d'al- 
legare le  difficoltà ,  priaaa  dell'aver  la  malaria 
subietta ,  come  i  marmi  e  i  metalli,  e  la  va- 
luta loro,  rispetto  alla  facilità  dell'avere  le 
tavole,  le  tele,  ed  i  colori,  a  pieeolissimi  pregi 
ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  1'  estreme  e  gravi 
fatiche  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  bronzi  per 
la  gravezza  loro,  e  del  lavorarli  per  quella 
degli  stramenti,  rispetto  alla  leggercsaa  dei 
pennelli,  degli  stili  e  delle  penne,  disegoaloi 
a  carboni;  oltre  cb«  di  loro  n  affatica  l'animo 
con  tutte  le  parti  del  carpo,  ad  è  coaa  ^avia* 
sima,  rispetto  alla  quieta  e  leggiefa  opera  dei- 
l'aaimo  e  della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno 
appresto  grandissimo  fondameaio  sopra  Tasserà 
le  cose  Unto  più  nobili  e  piik  perfette ,  qoanto 
elle  si  accoatano  più  al  vero,  e  dicono,  che 
la  scultmii  imita  la  fiurma  vera,  e  mostra  la 
sue  cose,  girandole  iaCnroai,  a  tutte  le  vedute  : 
dove  la  pittura,  per  essere  spianata  con  sem« 
pUcissimi  lineamenti  di  pennello,  e  non  avere 
che  no  lume  aalo,  non  mostra  che  una  appa« 
ronza  sola.  Ne  hanno  rispetto  a  dire  molti  di 
loro  ,  che  la  acaltnra  è  Unto  superiore  alla 
pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia.  Ma  per 
l'ultima  e  più  forte  ragione  adducono,  die  allq 
scultore  è  necessaria  non  solansente  la  perfe- 
zione del  giudizio  ordinaria  come  al  pittore, 
ma  assolau  e  subiu,  di  maniera  ch'ella  co- 
nosca sin  dealro  a'marmi  l'intero  appunto  di 
quella  figura  eh'  essi  intendono  di  cavarne,  e 
poaaa  aenza  altra  modello  prima  fiir  molte  par- 
li perfette  eh*  ei  le  accompagni  ad  noieea  in- 
sieme, come  ha  iilto  divinamente  Michela* 
4|nolo;  awen^adiè,  mancando  di  quesu  felicità 
di  gindizio,  Àìnno  agevolmente  e  spesso  di  qfÈt^ 
gli  inconvenienti  che  non  hanno  rimedio,  a 
che  laui  son  aenipre  testimoni  degli  errori  dallo 
scarpello,  o  del  ^o  gindiaio  delio  aanltora. 


la  qoal  coia  non  avviene  a' pittori.  Perei<ioclièy 
ad  ogni  errore  di  pennello  o  mancamento  di 
giudizio  che  venisse  lor  fatto,  hanno  tenapo^ 
conoscendoli  da  per  loro  o  avvertiti  da  altri  , 
a  rtmrirli  t  ^i^dift^rlt  con  il  medeaino  pess- 
pel|n  dif  1  Vff9  ft^ii^i  ^  quale  nelle  mani  loro 
lìa  guaito  ftnlffgio  4^gli  acerpelli  dello  seni- 
toro ,  eh'  esli  non  solo  sana ,  coma  faceva  il 
ferro  della  lancia  d' Achille ,  ma  lascia  aessnn 
marsine  la  sue  ferite.  Alle  quali  cose  riaposi- 
dendo  i  pittori,  non  senza  sdegno  dioono  pri- 
mi«iniff|ita,  c|ke  foleodo  gli  i^ltori  conside- 
tare  la  cnu  in  sagrestia,  la  prima  nobiltà  è  In 
loro  ;  e  che  gli  scultori  s' ingannano  di  gma 
lunga  a  chiamare  opera  loro  la  sUtna  del  primo 
padre,  essendo  sUU  fatu  di  terra  ;  l'arte  delln 
qual  operazione,  mediante  il  ano  levare  e  porre, 
non  è  manco  de'  pittori  che  d'  altri ,  e  fa 
chiamau  plastioe  da' Greci  e  fietoria  da'  Iin- 
tini;  e  da.  Prasaiteie  fu  giudicaU  madre  delb 
seultnra  del  fette  e  del  cesale,  cosa  aW  Ca  u 
senltara  vavaaiente  oipete  alla  piMumi  eooea»> 
siachè  la  plastica  e  la  pitlora  nascono  ìnaisnaa 
e  subito  i|al  diasgno.  £d  esaminnu  faoei  d^ 
aagreatia,  dicono,  che  tante  sono  e  ai  varie 
l'opinioni  de*  teaspi,  ohe  male  ai  poh  ceminm 
più  all'una  che  nll'altra  :  a  aha,  eoaaiderain  ft- 
nalmente  queatii  nobiltà  dove  e'  veglino ,  nei» 
l'uno  de'liioghi  perdane  e  nrll'akrè  non  vl»- 
aooo,  aiecoase  nel  proemio  delle  rito  pia  chso» 
ramenta  potrà  vedersi.  Appresso,  per  riacnnnra 
dell'arti  congeneri  e  saltapoate  alla  senltaaSy 
dicono  averne  molte  pin  di  loro.  Perchè  In 
pittura  abbraccia  l' ievcnaione  dell'  istoria.  In 
difficilissima  arte  degli  aeorti,  tutti  i  eerpi  del- 
l'architettura  per  poter  far  i  easameati  o  In 
proapettiva ,  il  ealerire  a  tempera ,  V  arte  d«l 
lavorare  in  fireseo  diicventa  e  vnrio  da 
gli  altri;  similmente  il  lavorar  a  olio,  in  1 
in  pietra,  in  tele,  ad  il  miaMare,  arte  dilin» 
rente  da  Uitta,  le  fi neatre  d»  vetro,  il  nanaaioo 
de'  vetri ,  il  commaltat  le  tasvse  di  eolnr^  fia- 
aendone  isUrie  con  i  lagni  lints,  che  è  pi^ 
tara,  lo  agraffira  la  aaae  con  il  ferve,  il  nieUoi» 
e  le  aumpe  di  rama,  naemhri  della  pitterà, 
gli  smalti  degli  orefici,  il  commetter  l'ero  nlln 
dsmaachina,  il  dipigner  le  fignre  in  eetriate,  n 
lare  ne'  vaai  di  terra  isteria  ed  altre  figaro  che 
tengono  all'  acqaa ,  il  tesser  i  broeeatt  eoo  lo 
fignre  e  fiori,  a  b  bellissima  invenaione  degli 
arazzi  lessati,  che  fa  comodità  e  grandenn; 
potendo  portar  la  pitlora  in'ogoi  luogo  e  aal- 
vatico  e  domestioos  scusa  ohe,  in  ogni  f  enoro 
che  biaoi>Qa  esercitarsi,  il  disegno,  eh'  è  dcne- 
gno  nostro ,  1'  adopra  ognuno .  Sicché  molti 
più  membri  ha  la  pittura  e  più  olili  che  noss 
ha  la  sealtnra.  N<m  nie^eno  l' eternità  ,  poi» 
ckà  così  \m  chiamano,  delle  acnUnre  ;  ma  di- 
cono queste  non  esser  privilegio  che  fecctn 
ParU  più  nobile  eh'  ella  ai  aia  di  ana  nalnm, 
per  eaaer  semplioementa  delle  materia;  e  efce 
ae  la  longheaaa  delia  viu  desse  all'anime  ao« 
bilia,  il  pino  tra  le  piante,  e  il  cervio  tra  gH 
animali,  arebhoa  l'anian  oltnaaodo  pie  ■•- 
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bile  ^  non  k*  V  uomo  ;  nonosUnta  che  ex 
potesfÌDO  «ddorre  nna  sìdìU  eterDÌtà  e  Dobiltk 
di  materia  qe'muMici  loro,  per  vederteae  de- 
gli aaticbÌMÌini  quanto  le  più  anlicbe  scattare 
^e  liaDO  in  Boiqa,  ed  etaeodoti  auto  di  farli 
di  gioie  e  pietre  fini.  £  qua^^o  ai  piccolo  o 
minor  oamero  loro,  affermano  phe  ciò  non  è, 
percbè  l'arte  ricerchi  miglior  ditposixiooe  di 
corpo  ed  \Ì  giadisjo  inaggiore.  ma  che  ei  di- 
pende in  lotto  dalla  povertà  delle  suatanxe  loro 
e  dal  poco  tàyrowp  o  avariala  ^he  vogliamo  cbia- 
narlo  degli  fioaiini  ric<:hi,  i  qaali  non  fanno 
loro  comodità  de'foarmi,  né  danno  occasiona 
di  larorare,  cofnc  ai  pub  credere  e  vedeai  che 
si  fece  ne' tempi  an^iel^i  •  qoando  la  acultura 
Tenne  al  aommo  grado.  Ed  è  mapifeato,  che 
cbi  non  può  eonaumara  o  gittar  via  nna  pic- 
cola quanti^  <|i  loarmi  e  pietre  (orti ,  le  qua- 
li  costano  por  aaaai,  npq  pnò  finire  qnella  pra- 
tica nell'arte  che  si  co^.viene:  cbi  non  vi  fa 
la  pratica  900  1'  impara ,  e  chi  non  l' impara 
non  pi^  far  beqe.  Per  la  qnaf  cosa  dovrcb* 
booo  fscnaare  piuttosto  con  qaeste  cagioni  la 
imperfetioiie  e  il  pofo  numero  degli  eccellenti 
che  cercare  di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  cQ|- 
lore  ÌM  Bohiltà-  Quanto  a'maggiori  pregi  delle 
IQul^re ,  riapondonp,,  che  quando  1  loro  fus* 
lino  beof  minori,  nqv  hanno  a  compartirli , 
mieolaodoai  di  nn  putto  che  macini  loro  1 
coleri  e  porga  i  pennelli  o  le  predelle  di  poca 
•p«aa;  dove  gli  Kultori  oltre  alla  valuU  grande 
dklla  materia  vogliono  di  molti  aiuti,  e  met- 
tono più  tempo  in  nna  aola  figura  che  non  fap- 
Bo  casi  in  molle  e  n^oltej  per  il  che  appari- 
•ceoo  i  pr<*gi  loro  .esaere  più  della  qualità  é 
daraiioo^  £  essa  materia,  degli  aiuti  ch'ella 
▼noie  a  condursi|  e  del  tempo  che  vi  si  mette 
s  lavorarla,  che  dell'eccellenia  dell'arte  stessa; 
e  qnando  questa  non  serva  né  si  trovi  prezto 
■Mggiorea  come  sarebbe  facil  cosa  a  cui  vo- 
lpaia fUligentemepte  considerarla  ,  trovino  un 
pKiao  ipaggiore  del  niaraviglioso,  bello  e  vivo 
dsoo,  che  alia  virtitosi^ima  ed  eccellentissima 
opera  4'Apelle  (ec9  Alessandro  il  Magno,  do- 
atodogli  non  lefori  grandissimi  o  stato,  ma  la 
•aaafDai^  e  beliÌMÌma  Campaspe;  ed  avverti 
tono  di  pia,  che  Alessandro  era  giovane,  in- 
e^morato  di  lei^  e  naturalmente  agli  affetti  di 
«eo«re  «ottopoato  ,  e  re  ioFÌerae  e  greco ,  e 
ppi  ne  facciano  quel  giudizio  che  piace  loro. 
Agli  aniori  di  Pigmalione,  e  di  quegli  altri 
scellerati,  imp  d^gni  pio  d'essere  uomini,  ci- 
tati  per  pròya  della  nobiltà  dell'arte,  non  san- 
«e  che  lì  rispondere,  se  da  nna  grandissima 
<t(ità  di  mente ,  e  da  una  sopra  ogni  naturai 
vodo  sfrenata  libidine,  si  può  fare  argumento 
di  nobiltà:  e  di  qqel  non  so  chi  allegato  dagli 
*»ltori  d'aver  fattola  scultura  d'oro  e  la  pit- 
l*n  d'argento,  come  di  sopra,  consentono  che 
M  egli  avesse  dato  tanto  sesno  di  giudizioso 
V^iQ  di  ricco,  pon  sairehbe  d»  dispuUrla;  e 
GOBchidooo  finalmente  che  l'antico  vello  del- 
*'*">,  MT  celebrato  che  e' sia,  non  vesti  peri  1 
*WQ  cU  nn  montone  tenza  intellettoj  per  il 


che  oè  il  testimonio  delle  ricchezze,  né  qnelU» 
delle  voglie  disoneste,  ma  delle  lettere,  del- 
l' esercizio,  della  bontà,  e  del  giudizio,  son 
quelli  a  chi  sì  debba  attendere,  aè  rispondono 
altro  alla  difficoltà  dell'avere  i  marmi  e  i  me- 
talli, se  non  che  questo  nasce  dalla  povertà  pro- 
pria e  dal  poco  favore  de'potenti.come  si  è  detto 
e  non  da  grado  di  maggiore  nobiltà.  All'estre- 
me fatiche  del  corpo  ed  a'pericoli  proprj  e  del- 
l'opere  loro,  ridendo,  e  senza  alcun  disagio, 
rispondono ,  che ,  se  le  fatiche  ed  ì  pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà  ,  l'arte 
del  cavare  i  marmi  dalle  viscere  de'monti  per 
adoperare  i  coni,  i  pali,  e  le  mazze  sarà  più 
nobile  della  scultura ,  quella  del  fabro  avan- 
zerà l'orefice,  e  quella  del  murare  l'architet- 
tura. E  dicono  appresso,  che  le  vere  difficoltà 
stanno  più   nell'  animo  che  net  corpo  ;   onde 

3 nelle  cose,  che  di  lor  natnra  hanno  bttogoo 
i  studio  e  di  sapere  maggiore,  son  più  nobili 
ed  eccellenti,  di  quelle  che  più  si  servono  della 
forza  del  corpo,  e  che,  valendosi  i  pittori  della 
virtù  dell'animo  più  di  loro,  questo  primo 
onore  si  appartiene  alla  pittura.  Agli  scultori 
bastano  le  seste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  ri- 
portare tutte  le  proporzioni  e  misure  ch'eglino 
hanno  di  biaogno:  a'pittori  è  necessario,  oltre 
al  sapere  ben  adoperare  i  sopraddetti  strnmenti 
nna  accurata  cognizione  dì  prospettiva ,  per 
avere  a  porre  mille  altre  cose ,  che  paesi  o  ca- 
samenti; oltra  che  bisogna  aver  maggior  gin- 
dicio  per  la  quantità  deue  figure  in  una  storia, 
dove  può  nascer  più  errori,  che  in  nnt  sola 
statua.  Allo  scultore  basta  aver  notizia  delle 
vere  forme  e  fattezze  dei  corpi  solidi  e  palpa- 
bili e  sottoposti  in  tutto  al  tatto,  e  di  quei  soli 
ancora  che  hanno  chi  li  regge  .  Al  pittore  è 
necessario  non  solo  conoscere  le  forme  di  tutti 
i  corpi  retti  e  non  retti,  ma  di  tatti  i  traspa- 
renti ed  impalpabili;  ed  oltra  questo  bisogna 
che  sappiano  i  colori  che  convengono  a'  del- 
ti  corpi,  la  moltitudine  e  la  varietà  de' qua- 
li ,  quanto  ella  aia  universale  e  proceda  qqasi 
ì^  infinito,  lo  dimostrano  meglio  che  altro  i 
fiori  ed  i  frutti  oltre  a*minerali,  cognizione 
sommamente  difficile  ad  acquistarsi  ed  a  man- 
tenersi per  la  iofiniu  varieU  loro.  Diceno  an- 
cora, che ,  dove  la  scultura  per  l' inobbedienza 
ed  imperfezione  della  materia  poo  rappresenta 
gli  afifetti  deiranimo,  se  non  con  il  moto,  il 
quale  non  si  stende  però  molto  in  lei,  e  con 
la  fazione  stessa  de*  membri ,  né  snche  tutti  ;  i 
pillori  gli  dimostrano  con  tutti  Ì  moti,  che  sono 
iufiniti,  con  la  fazione  di  tutte  le  membra,  per 
sottilissime  che  elle  siano ,  ma,  che  più  ?  con 
il  fiato  slfsso  e  con  gli  spiriti  della  vita.  E  che 
a  maggiore  perfezione  del  dimostrare  non  so- 
lameniele  passioni  e  gli  afletti  dell'animo,  ma 
ancora  gli  accidenti  a-venire,  come  fanno  i 
naturali,  oltre  alla  lunga  pratica  dell'arte  bi- 
sogna loro  avere  una  intera  cognizione  d*  essa 
fifionomia,  della  quale  basta  solo  allo  scultore 
la  parte  che  considera  la  quantità  e  forma  dei 
membri,  senza  curarsi  della  qualità  d«'  colori  . 
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la  cognizione  de"qaali  chi  giudica  dagli  occhi 
conoica  quanto  ella  sia  ntile  e  necesaarìa  alla 
vera  imiuzione  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  ^  più  perfetto.  Appresso  soggiungo- 
no, che,  dove  U  scultura,  levando  a  poco  a  poco 
in  un  medesimo  tempo  dà  fondo,  ed  acquista 
rilievo  a  quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor 
natura,  e  servesi  del  tatto  e  del  vedere,  i  pit- 
tori in  due  tempi  danno  rilievo  e  fondo  al  piano 
con  l'aiuto  di  un  senso  solo,  laqual  cosa,  quan- 
do ella  è  stata  fatta  da  persona  intelligente  del- 
l'arte, con  piacevolissimo  inganno  ha  fatto 
rimanere  molti  grandi  uomini,  per  non  dire 
degli  animali;  il  che  non  si  è  mai  veduto  della 
scultura,  per  non  imitare  la  natura  in  quella 
maniera  che  si  possa  dire  tanto  perfetta  quanto 
i  la  loro.  E  finalmente,  per  rispondere  a  quella 
intera  ed  assoluta  perfezione  di  giudizio  che  si 
richiede  alla  scultura,  per  non  aver  modo  di 
*gg>Hgnere  dove  ella  leva,  affermando  prima 
che  tali  errori    sono,  com'ei  dicono,  incorri - 

J'ibili ,  né  si  poh  rimediar  loro  senza  le  toppe, 
e  quali,  cos)  come  ne'panni  sono  cose  da  po- 
veri di  roba,  nelle  sculture  e  nelle  pitture  si- 
milmente son  cose  da  poveri  d'ingegno  e  di 
giudizio;  dipoi  che  la  pazienza  con  un  tempo 
conveniente,  mediante  i  modelli,  le  centine, 
le  squadre ,  le  seste ,  ed  altri  mille  ingegni  e 
strumenti  da  riportare,  non  solamente  gli  di- 
fendono dagli  errori,  ma  fanno  condur  loro  il 
tutto  alla  sua  perfezione;  concludono  che  questa 
difficultàjCb'ei  mettono  per  la  maggiore,  è  nulla 
o  poco,  rispetto  a  quelle  che  hanno  i  pittori 
nei  lavorare  in  fresco,  e  che  la  detta  perfezione 
di  giudizio  non  è  punto  più  necessaria  agli 
scultori  chet'pittori,l)astaodo  a  quelli  condurre 
i  modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o  d'altro, 
come  a  questi  i  loro  disegni  in  simili  materie 
pure  o  ne'cartoni;  e  che  finalmente  quella  parte, 
che  riduce  a  poco  a  poco  loro  i  modelli  (5)  ne' 
marmi,  è  piuttosto  pazienza  che  altro.  Machia- 
misi  giudizio,  come  vogliono  gli  scultori ,  se 
egli  è  più  necessario  a  chi  lavora  in  fresco,  che 
a  chi  scarpella  ne'marmi;  perciocché  in  quello 
non  solamente  non  ha  luogo  né  la  pazienza  né 
il  tempo,  per  essere  capitalissimi  inimici  det- 
l'unione  della  calcina  e  de'colori,  ma  perché 
l'occhio  non  vede  i  colori  veri,  inaino  a  che 
U  calcina  non  é  ben  secca,  né  la  mano  vi  può 
aver  giudizio  d'altro  che  del  molle  o  secco; 
di  maniera  che  chi  lo  dicesse  lavorare  al  buio 
o  con  occhiali  di  colori  diversi  dal  vero,  non 
credo  che  errasse  di  molto,  anzi  non  dubito 
punto  che  tal  nome  non  se  li  convenga  più  che 
al  lovoro  d'incavo,  al  quale  per  occhiali,  ma 
giusti  e  buoni  serve  la  cera:  e  dicono  che  a 
questo  lavoro  é  necessario  avere  un  giudizio 
risoluto,  che  antivegga  la  fine  net  molle,  e  quale 
enti  abbia  a  tornar  poi  secco.Oltra  che  non  si  può 
abbandonare  il  lavoro  mentre  che  la  calcina  tiene 
!  del  fresco,  e  bisogna  risolutamente  fare  in  un 
giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese;  e  chi 
non  ha  questo  giudizio  e  questa  eccellenza  si 
vede,  nella  fine  del  lavoro  suo  o  col  tempo,  le 


toppe,  le  macchie,  i  rimesai,ed  i  colori  «o- 
prapposti  o  ritocchi  a  secco,  che  è  cosa  villstiipa 
perché  vi  si  scuoprono  poi  le  muffe ,  e  fanaao 
conoscere  la  insufficienza  ed  il  poco  sapere  dello 
artefice  suo,  siccome  fiittno  lirnttezsa  t  pesci 
rimesti  nella  scoltura;  senza  che  quando  «ce»de, 
lavare  le  figure  a  fresco,  come  spesso  dopo 
qualche  tempo  avviene  per  rinnovarle ,  quello 
che  é  lavorato  a  fresco  rimane,  e  quello  cbe 
a  secco  é  stato  ritocco  é  dalla  spaeoa  bagnata 
portato  via.  Soggiungono  ancora,  che,  dove  gli 
scultori  fanno  insieme  doe  o  tre  figaro  al  pik 
d' un  marmo  solo  essi  ne  fanno  molte  in  niu 
tavola  sola,  con  quelle  tante  e  sì  varie  Tedate 
che  coloro  dicono  che  ha  nna  statna  sola,  ri- 
compensando con  la  varietà  delle  positnre,  scoc^ 
ci  ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere  intoroo 
intorno  quelle  degli  scultori,  come  gih  fece 
Giorgione  da  Castelfranco  in  una  aoa  pittnra, 
la  quale,  voltando  le  spalle  ed  avendo  dne  spec- 
chi, uno  da  ciascun  lato,  ed  nna  fonte  d'acqua 
a'piedi,  mostra  nel  dipintoli  dietro,  nella  fonte 
il  dinanzi,  e  negli  specchj  i  lati:  cou  cbe  non 
ha  mai  potuto  far  la  scultura.  Affermano  oltre 
di  ciò,  che  la  pittura  non  laacia  elemento  alcuno 
che  non  sia  ornato  e  ripieno  di  tuue  le  eccel- 
lenze che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la  sua 
luce  o  le  sue  tenebre  all'aria  con  tutte  le  ane 
varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme 
di  tutte  le  sorti  degli  uccelli;  alle  acque  la  tra- 
sparenza, i  pesci,  i  muschi,  le  schiume,  il  va- 
riare delle  onde,  le  navi  e  l'altre  sue  pansioni; 
alla  terra  i  monti,  i  piani,  le  piante,  i  frutti,  i 
fiori,  gli  animali,  gli  edifizi,  con  tanta  naoltito- 
dine  di  cose  e  varietà  de  le  forme  loro  e  dei 
veri  colori,  che  la  natura  atessa  molte  volte  n*ba 
maraviglia;  e  dando  finalmente  al  faoco  tanto 
di  caldo  e  di  luce,  che  e' si  vede  manifesta- 
mente ardere  le  cose,  e  quasi  tremolando  nelle 
sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  più 
oacure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  enee 
par  loro  potere  giustamente  conchiudere,  e  dire 
che,  contrapposte  le  difficnltà  degli  scultori  elle 
loro,  le  fatiche  del  corpo  alle  fatiche  dell*  ani- 
mo, la  imitazione  circa  la  forma  sola  alla  imi- 
tazione dell'apparenza  circa  la  quantità  e  la  qua- 
lità che  viene  all'occhio,  il  poco  numero  delle 
cose  dove  la  scultura  può  din'ostrare  e  dimo- 
stra la  virtù  sua  allo  infinito  di  quelle  cbe  la 
pittura  ci  rappresenta,  oltre  il  conservarle  per- 
fettamente allo  intelletto,  e  fasne  parte  in  qaei 
luoghi  che  la  natura  non  ha  fatto  ella,  e  con- 
trappesato  finalmente  1  ecose  dell'una  alle  cose 
dell'altra,  la  nobiltà  della  scultura,  quanto  al- 
l'ingegno, alla  invenzione,  ed  al  giudizio  de^H 
artefici  suoi,  non  corrisponde  a  gran  pezzo  a 
quella  che  ha  e  meriu  la  pittura.  E  questo  è 
quello  cbe  per  l'una  e  per  l'altra  parte  mi  è 
venuto  agli  orecchi  degno  di  considerasione  . 
Ma  perché  a  me  pare  che  gli  scultori  abbiano 
parlato  con  troppo  ardire,  e  i  pittori  con  troppo 
sdegno  ;  per  avere  io  assai  tempo  considerato 
le  cose  della  scultura,  ed  esserrai  esercitato 
sempre  nella  pittura,  quantunque   piccolo  aia 
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ffbiM  il  frouo  die  le  ne  vede,  nondimmo,  a  per 
^pMl  usto  ch'egli  è,  e  per  la  impreta  di  qneiti 
•erìiti  ,  gindiceiido  mio  debito  dimoetrere  il 
gìndino  che  nell'  enimo  mìo  ne  ho  tatto  lem- 
pre  (e  ^giia  ranlorità  mia  qoanto  ella  pab» 
dirò  sopra  tal  diapata  sicurameole  e  brevemente 
il  parer  mio,  pertoadendomi  di  non  sottentiere 
a  carico  alcano  di  prosnnsiooe  o  d'ignorarne, 
non  trattando  io  dell'arti  alimi,  come  hanno 
g&  fitto  molti  per  apparire  nel  Tolgo  intelli- 
gCBii  di  tntte  le  coee  mediante  le  Teuere,  e 
come  tra  gU  altri  aYrenne  a  Formione  Perioa- 
Efeio,  che  ad  oatentaiione  della  elo- 
a,  predicando  e  disputando  delle  wirth 
e  parti  deUo  eccellente  capitano,  non  meno 
dcua  proennsione  che  della  ignorarne  ina  fece 
ridere  Annibale.  Dico  adnnqne,  che  la  •coltura 
e  la  pittura  per  il  Vero  sono  sorelle,  nate  di  nn 
padre  die  è  il  disegno,  in  nn  sol  parto  e  ad 
nn  tempo,  •  non  precedono  Tnoa  all'akra ,  se 
BOB  quanto  la  virtù  e  la  fona  di  coloro,  che 
le  portano  addosso,  fa  passare  l' uno  artefice 
iman»  all'altro;  e  non  per  differense  o  grado 
di  noÌNllk  che  veramente  ai  trovi  infra  di  loro. 
£»  aebbene  per  la  diversità  dell' eisensa  loro 
kanno  molte  agevolexxe,  non  sono  elleno  però 
uè  tante  uè  di  maniera  eh'  elle  non  vengano 
giustamente  contrappesate  insieme,  e  non  ù 
coBoeca  In  pamione  o  la  caparbietà,  pinttoito 
che  il  «ndirio  di  chi  vuole  che  1'  una  avaoai 
l'ahra.  Laonde  a  ragione  si  pno  dire  che  nn'à* 
mma  uaedceìma  regge  due  corpi ,  ed  io  per 
questo  coDchindo,  che  male  fanno  coloro  che 
a'  ingegnano  di  disunirle  e  di  separarle  l' nna 
dall'altra.  Della  qnal  cosa  volendoci  forse  di- 
ringanoere  il  cielo,  e  mostrarci  la  fratellame 
e  la  unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  ha 
in  direrai  tempi  fattoci  narcere  molti  scultori 
dm  hanno  dipinto,  e  molti  pittori  che  han- 
no fatto  delle  scnltore,  come  si  vedrà  nella 
vita  di  Antonio  del  Polbinolo,  di  Lionardo 
da  Vinci,  a  di  molti  altri  di  già  passati.  Ma 
nella  noetm  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
MichelagBolo  Bnonarroti,  nel  quale  amendne 
queste  arti  sk  perfetto  rilucono,  e  A  simili  ed 
eaito  inaieme  appariscono,  che  i  pittori  delle  sue 
pittare  etnvisiwno ,  e  gli  scultori  le  scaltnre 
fatto  da  lui  eramirano  e  riveriscono  somma- 
mento.  A  costui,  perch'egli,  non  avesse  forse 
a  eercara  da  altro  maestro  dove  agiatameoto 
le  figure  latto  da  lui,  ha  la  natura 
A  fattamente  la  sciensa  dell'architettura 
che,  aensa  avere  bisogno  d' altrui ,  pnò  e  vale 
da  se  solo  ed  a  questo  ed  a  quelle  immagini 
dà  lui  formato  dare  onorato  luogo  e  ad  esse 
•envenicuto;  di  maniera  ch'egli  meritamento 
ddibe  aseer  detto  scultore  unico,  pittore  som- 
mo, ed  eccellentiisimo  architettore,  ansi  del- 
l'aréhitettnra  vero  maestro.  E  ben  possiamo 
mrto  aflermare  che  e'non  errano  punto  coloro 
che  lo  chiamano  divino;  poiché  divinamento 
hi  egli  in  ae  solo  raccolto  le  tre  più  lodevoli 
■ti  e  le  più  ingegnose  che.  si  trovino  tra'mor- 
Idi,  e  con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infitti- 


tomento  ci  può  siovare.  £  tonto  basti  per  la 
disputa  fatta  dalie  parti,  e  per  là  nostra  opi* 
nione.  E,  tornando  oramai  al  primo  proposito, 
dico  che^  volendo,  per  quanto  ti  estendono  le 
forse  mie,  trarre  dalla  voracissima  bocca  del 
tompo  i  nomi  degli  scnki>ri,  pittori  ed  architet- 
ti, che  daCimaboe  in  qua  sono  slati  in  lulia  di 
qualche  ecceiiensa  notabile,  e  desiderando  che 
questo  mia  fatica  sia  non  meno  utile ,  che  io 
me  la  sia  proposto  piacevole,  mi  pare  necessa- 
rio, avanti  che  essi  venga  all'istoria,  lare  sotto 
brevilà  una  introdusione  a  quelle  tre  arti,  nelle 
quali  valsero  coloro  di  cui  io  debbo  scrivere 
le  vitoy  a  cagione  che  ogni  gentile  spirito  in- 
tenda primieramento  le  cose  più  notabili  delle 
loro  professioni,  ed  sppresso  con  piscerò  ed 
utile  maggiore  possa  conoscere  aperUmento  in 
che  e'  fussero  tra  se  differenti,  e  di  quanto  or- 
namento e  comodità  alle  patrie  loro,  e  a  chiun- 
que volle  valersi  della  Industria  e  del  sapere  di 
quelli. 

Gominceromroi  dunque  dall'architottura,  co- 
me dalla  più  universale  e  più  necessaria  ed 
utile  agli  uomini ,  ed  al  servisio  e  ornamento 
della  quale  aono  l'altre  due;  e  brevemente  di- 
mostrerò la  diversità  delle  pietrei  le  maniere  o 
modi  dell'edificsre  con  le  loro  proporaiooi,  ed 
a  che  ai  conoscano  le  buone  fabbriche  e  bene 
intese.  Appresso^  ragionando  della  8cultura,dir6 
come  le  stotue  si  lavorino,  la  forma  e  la  pro- 
norsione  che  si  aspetto  loro,  e  quali  siano  le 
ooone  scolture,  con  tatti  ^lì  ammaestramenti 
più  segreti  e  jpiù  necessar).  tJltimameuto,  di- 
acorrendo  della  pittura^  dirò  del  disegno,  dei 
modi  del  colorire ,  del  perfetUroeote  condurre 
le  cose,  della  qualità  dì  esaa  pittura,  e  di  qua* 
lonque  cosa  che  da  questa  depends,  de'musaici 
d'ogni  sorto,  del  niello,  degli  smalti,  de'  lavori 
alla  damaschina,  e  finalmente  poi  delie  stampe 
delle  pitture.  £  così  mi  persuado,  che  queste 
fatiche  mie  diletteranno  coloro  che  non  sono 
di  questi  esercii),  e  dilettoranno  e  gioveranno 
a  chi  ne  ha  fatto  professione.  Percliè,  oltra  che 
nella  introdusione  rivedranno  i  modi  dell'ope- 
rare ,  e  nelle  vito  dì  essi  artefici  imparerauoo 
dove  alano  l'opere  loro,  e  e  conoscere  agevol- 
mente la  perfetione  o  imperfesionc  di  quelle, 
e  disceroere  tra  maniera  e  maniera,  e' potranno 
accorgersi  ancora,  quanto  meriti  lode  ed  onore 
chi  con  le  virtù  di  A  nobili  arti  accompagna 
onesti  costumi  e  bontà  di  vita,  ed  accesi  di 
quelle  laudi,  che  hanno  conseguite  i  i\  fatti,  sì 
alseranno  essi  ancora  alla  vera  gloria,  Né  si  ca- 
verà poco  frutto  della  storia,  vera  guida  e  mae- 
alra  delle  nostre  asioni ,  leggendo  la  varia  di- 
versità d'infiniti  casi  occorsi  sgli  artefici  qualche 
volta  per  colpa  loro  e  molte  altre  della  fortuna. 
Resterebbemi  a  fare  scusa  dello  avere  alle  volte 
naato  qualche  voce  non  ben  toscana,  della  quel 
cosa  non  vo'parlare,  avendo  avoto  sempre  più 
cura  di  usare  le  voci,  e  i  vocaboli  particolari  e 
propri  ^^^*  nostre  arti,  che  i  leggiadri  o  scelti 
dtlla  delicatesia  degli  scrittori.  Siami  lecito 
adnnqne  usare  nella  propria  lingua  le  proprie 
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toci  dc'aottri  artefièl;  «eonloitin  ogauw  dalU 
buotoi  ToloDlà  mie,  la  quale  ri  è  mima  «  fan 
questo  effetto,  non  per  imegnare  ad  altri,  cbe 
non  so  per  me,  ma  ptar  desiderio  di  conaerrare 
almanco  qaetu  memoria  degli  artefici  pia  ce- 
lebrati: poiché  in  Unte  decine  di  anni  non  ho 
saputo  vedere  ancora  ohi  n'abbia  &tto  Mollo 
ricordo.  Conciossiacbè  lo  ho  pinMOiCo  volnlD 


queste  ione  fatiche  naie^  ombioggiaiBdo  gli 
H  fruì  loto.  Tènder  loro  ìm  qwdcho  patte 

Figo  cbe  io  tengo  alle  opere  loro,  cbe  ai 

naestro  ad  ' 


— ^  . ..^ imparava  quel  tanto  che 

io  so,  che  oaaiignanonle  vireodo  in  ooio  casar 
i,cnawe  delle   opere  altrui^  oceoaandole  o  ri* 
prendendo 
Mnesliè 


Ann  or  Aiàìo^n  t 


(1)  Alle  Vite,  ch'ei  dedicava  nel  'ISSO  con 
qnest*  iscrizione 
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LB  ^Abl  VMII.ISSIMAMiaTk 

A  aUA  BBATITUDin 

DBDIC4  B  aACOOMAVDA 

OlOBOIO  YAftAai   PITTOKB  ABBTnO, 

ei  fjftcea  precedere  la  sesnente  Lettera  ancb^ 
te  di  dedicasione,  che  la  in  certo  modo  riacon. 
tro  al  proemio: 

ALIA  ILLirSTRiSA*  BD  BGClffJ»»    aUUIORB 
K  aiGBOK 

COSIMO  DE' MEDICI 

BVGA  I»  nOBEBSA 

siOBOB  tao  ossBavAVDiaaiMO 
Poiché  la  EcceUeota  Veatra,  eegoeodo  i «  «ih 
l'orme  degli  illOstHssirai  ano!  progenitori ,  e 
dalla  natorale  magnanimità  sua  incitau  e  spin- 
U,  non  cessa  di  favorire  e  d'esaltare  ogni  sorte 
di  virtù,  dovuOqoe  ella  si  trovi,  ed  ha  special- 
mente protesione dell'arti  del  disegno,  iMcli- 
naiione  agli  artefici  d'esse,  cognlvioBe  e  diletto 
delle  belle  e  rare  opere  loro;  penso,  cbo  non 
le  sarà  se  non  grata  qnesu  fatica  piofta  da  me 
di  scrivere  le  vite ,  1  lavori ,  le  maniere ,  e  le 
condiiioni  di  tutti  quelli,  die  essendo  gilepeo- 
ta  l'hanno  primieramente  risnsciute,  di  poi  di 
tempo  in  tempo  accresciute,  ornate,  e  condotte 
finalmente  a  quel  grado  di  belleasa  e  di  maealii 
dove  elle  ri  trovano  a'giorni  d'oggi  4  E  percioc- 
ché quesU  Uli  aono  stati  quasi  tutti  'i  oseaui , 
e  la  più  parte  suoi  Fiorentini,  e  molti  d' essi 
dagli  illustrissimi  antichi  snoi  con  Ofpkì  aorte 
di  premj  e  di  onori  incitati  ed  aiutati  a  met- 
tere in  opera;  ri  può  dire  che  nel  suo  atato, 
ami  nella  sua  felicisrima  casa  siano  rinate,  e 
per  benefitio  de'suoi  medesimi  abbia  il  moti, 
do  queste  bellisrime  arti  ricuperate,  e  che  per 
esse  nobilitato  e  rimbellito  ai  ria.  Onde  per 
l'obbligo  che  questo  secolo,questo  aiti  e  que- 
sta sorte  d'artefici,  debbono  cotttunemente  agli 
suoi  ed  a  Lei,  come  erode  della  virth  loro  e 
de  lofo  patrocinio  varao  qneate  profiMkHil,  e 


fet  quello  ohe  lo  debbo  io  parHoolaralaiiopcr 


a¥ere  Itnparato  da  loro,  pereaaerlo  1 
4Mserlo  devoto,  pcrehè  mi  sono  allevalo 
Ippolito  Cardinale  defedici  o  sotto  /' 
dro  suo  antecessore,  e  perche  aone 
tenuto  alle  felici  ossa  del  Mag. 
Medici,  dal  quale  So  fol  aostenieto,  sanalo  odi- 
fefo  meutre  ch'e'vieae^  per  latte  qnoaio  ooa^  1 
dico,  e  perchè  dalla  grandeita  del  valoro  detta  ! 
fortnna  sua  verrà  molto  di  finroro,  a  qneat'opcfo, 
o  dall'inteUlgenaa  eh'  rila  liené  dri  sm  aog- 
getlo,  meglio  dio  da  maaono  olirò,  mak  ooii«> 
riderata  rutilitli  di  eaaa,  e  la  friica  e  lo  dili- 
gema  llrttt  da  me  per  eoodotk^  ini  k  pawobe 
ali*  EceelleOÉrf  Voatra  solmncnia  ri 
di  dedicarla ,  o  aotio  l'onoratiariBo  1 
ho  voluto  che  ella  ptrvOMn  alla  oumi 
uomini»  Degnisi  adunque  rEcOellonea  Vo 
dVeeettarb,  di  ftvorirla,  o  (so  ddl'aitaaMi  dèi 
auoi  penrieri  la  aarà  aoncesso)  talvolta  di  le^ 
gerla ,  riguardando  alia  qualità  dello  oaee  alio 
•vi  «i  battono,  ed  ulto  pura  mio  iateMio«a,  lo 


quale  é  stata  non  éi  procaeeiarmi  lodo 
oarittore,  ma  corno  artefloa  di  lodor  l'imi 
o  avvivar  la  meBsorla  di  quagli,  dbo»cvOodo  daio 
vita  ed  oroattouto  a  qoeato  prafessiOoi ,  noa 
uaeritoBO  die  I  nomi  e  l'opero  loro  riaoo  ia 
tutto,  così  come  erano,  in  preda  detta  omMé  o 
della  oblivione»  Olirà  cbo  ita  un  teaapo  anod^ 
almo  coti  rosampio  di  tanti  valeoii  oemiai,  e 
eoo  tante  noliaio  di  tante  coca  eba  da  no  ooiio 
stata  raccolte  in  questo  libro,  ho  pensato  di  gp»- 
var  non  poco  a'jprofessori  di  questi  aseiieÌB|f  e 
dilettare  tutti  gU  dtri  «in  ne  hanno  nato  • 
vagheaao.  Il  che  mi  sono  ingegnato  di  taro  ooa 
qudia  aecuratesta,  e  eoo  qoeUa  feda,  cbo  ai  ti" 
cerca  alla  verità  della  storia  è  delie  oeeeclio  01 
acrivono.  Ma  se  la  aerittnra  per  osselo  inoolte, 
e  cori  naturalo  come  io  favello^  non  è  degHn 
dello  oracdkiodi  Vosin  Eeeollonèa^  aà  do'nao- 
riti  di  tanti  chiariasimi  ingegni,  oeurinri,  qaaa  > 
IO  a  loro,  die  la  penna  d'un  diaegnetorè^  esano 
furono  asri  ancora,  non  ha  pio  fona  di  iiima^li 
e  d'ombreggiarli.  E  quanto  a  Loi  mi  bastLcko 
Ella  ridici  di  gradilo  la  mia  aempliee  frtical 
cofcisiderando,cho  la  neeemitàdi  paooacoiomaii 
bisogni  daUa  vita  noli  mi  ha  aanaamn,  dm  » 
mi  mer«iU  «on  diva  ami  aho  col 
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i  fTèncbe  conquesto  son  giunto  a  quel  tennia«, 
'  al  qoale  io  m'imagino  di  potere  aggiagnere  ora, 
,  die  la  fortona  mi  promette  por  tanto  di  fa? ore, 
j  cbe  con  più  oomoditli  •  con  più  lode  mia  e  pìiìi 
■tiafnione  altmi  potrò  forao,  cos\  col  pennello» 
;  eooe  anco  con  la  penna,  apiegarc  al  mondo  i 
I  concetti  miei  qnalanqae  ai  aiano.  Perciocché^ 
I  oltra  lo  aiolo  e  la  proCeaione  cbe  io  debix>  ape- 
;  nr  dalla  Eccellensa  Vostra  »  come  da  mio  ai* 
I  fpmf  e  come  da  fautore  de'  po?eri  ▼irtaoei»  è 
I  ptaeivlo  alla  divina  bontà  d'eleggere  per  ano 
I  rieario  in  terra  il  aaotiasimo  e  beatissimo  Giu- 
lio Ut  Pontefice  maasimo ,  amatore  e  ricooo- 
1  adlare  d'ogni  aorte  virtù,  e  di  queste  eccel- 
!  lentiuime  e  difficilissime  arti  apecialmente,dal- 
i  laettiaomma  liberalità  attendo  riatoro  di  molti 
'  aani  oonaamati,  e  di  molte  fatiche  aparte  fino 
■  aera  fcoaa  alcun  frutto.  E  non  pur  io,  che  mi 
!  mh  dedicato  per  seiTO  perpetuo   alla  Santità 
:  Saa,  ma  tatti  gl'iogegooai  artefici  di  queata  età 
■e  debbono  aspettare  onore  e  premio  tale,  ed 
'  oecuiooe  d'esercitarsi,  talmente  che  io  già  mi 
rallevo  di  vedere  queste  arti  arrivate  nel  suo 
tempo  ai  iopremo  grado  della  lor  perfesionOi 
!  a  Bona  ornata  di  tanti  e  a\  nobili  artefici,  che, 
aonoverandoli  con  quelli  di  Fiorensa,  cbe  tutto 
giorno  fa  mettere  in  opera  l'Eccellenza  Vostra, 
'  ipcro  cbe  chi  verni  dopo  noi  avrà  da  scrivere 
i  la  ^aarU  età  del  mio  volume  ,  doUto  d' altri 
■aestri  e  d'altri  magiateri,  che  non  aono  i  de- 
Krìtti  da  me,  nella  compagnia  de'quali  io  mi 
j  vo  prenarando  con  ogni  studio  di  non  esser 
:  dttli  uliimi. 

ntaoto  mi  conlento  che  Ella  abbia  buona 

j  fftnìo»  di  me,  e  migliore  opinione  di  quella 

<M  Mnxa  alcuna  mia  colpa  n'  ha  forse  conce- 

I  pota,  desiderando  cbe  Ella  non  mi  laaci  oppri- 

I  Bm  nel  suo  concetto  dall'  altrui  maligne  re- 

i  hiiooi ,  sino  a  tanto  cbe  la  vita  e  l'opere  mie 

I  BoMvcranno  il  contrario  di  quello  cbe  e'dicono. 

On  con  quello  animo,  cbe  io  tengo  d'onorarla 

!  cdi  lervirla  aempre,  dedicandole  questa  mia 

^  ">*n  fatica ,  come  ogni  altra  mia  coaa  e  me 

nedeiimo  l' ho  dedicato,  la  supplico  che  non 

nidegnidi  averne  la  proleaione,  o  di  mirar  al- 

j  ■tao  alla  devosione  di  chi  gliela  poi^e;  e  alla 

.  Ma  bnona  graaia  raccomandsndomi  umilissi- 

■amente  le  bacio  le  mani. 

Di  Vostra  Eccellenaa 

Umilissimo  Serviiors 
Gioftcìo  Vasau  fittou  Aamso 

I    Alle  Vite  medesime ,  eh'  ei  ristampava  nel 
,  f56S  corrente  e  accresciute ,  facea  precedere 
fMat*  altra  dedicatoi-ia,  che  fa  riacontro  ad  al- 
^  proemio  che  recheremo  più  sotto: 

ALLO  1I.UIS.  BD  SCOILI.. 

SIGNOR  COSIMO  MEDICI 

BUCA  ]>1  PIOmiVEA  B  tlIllA 

tumm  ino  oMatTAKiiisnio 

Ceco  dopo  diciasielte  anni  eh'  io  presenui 
fB^abhouute  a  vostra  Ecccellentalllustrissi- 
■«  le  Vile  de' più  celebri  Pittori, Scultori,  ed 

VisAmi 


Archiutti,  che  elle  vi  tornano  innanti,  non  pu- 
re del  tutto  finite,  ma  tanto  da  quello  che  el- 
r  erano  immutate  ,  ed  in  suisa  più  adorne  e 
ricche  d'infinite  opere,  delle  quali  inaino  al- 
lora io  non  aveva  potuto  avore  altra  coguisio- 
ne,  che  per  mio  aiuto  non  si  può  io  loro, 
Quanto  a  me,  alcuna  cosa  deaiderare.  Ecco, 
dieoj  che  di  nuovo  vi  si  presenUno,  Illustris- 
simo e  veramente  Eccellentissimo  Sig.  Duca , 
con  raffginnta  d'altri  nobili  e  molti  famosi  ar-> 
tefici,  che  da  quel  tempo  inaino  a  oggi  sono 
dalle  miserie  di  questa  passati  a  miglior  vita, 
e  d'altri  cbe,  ancorché  fra  noi  vivano,  hanno  i 
in  queste  professioni  sì  fstumente  operato,  che 
degnissimi  sono  d'eterna  memoria*  E  di  vero 
è  a  molti  stato  di  non  piccola  ventuifa,  che  io 
sia,  per  la  benignità  di  colui  a  cui  vivono  tut- 
te le  cose,  tanto  vivuto,  che  io  abbia  questo  li- 
bro quasi  tutto  fatto  di  nuovo:  perciocché  co- 
me ne  ho  molte  cose  levate,  che  aensa  nti» 
aapnta  ed  in  mia  aasenza  vi  erano,  non  so  co- 
me, sUU  poste,  ed  altre  rimutate,  coaì  ve  ne 
ho  molte  utili  e  necessarie  che  mancavano  ag- 

Siunte.  E  ae  le  effigie  e  ritratti,  che  ho  posti 
i  tanti  valenti  uomini  in  quesu  opera,  dei 
quali  una  gran  parte  ai  aono  avuti  con  l'aiuto 
e  per  messo  di  Vostra  Eccellensa ,  non  sono 
alcuna  voka  ben  simili  al  vero,  e  non  tutti 
hanno  quella  proprietà  e  aimigl^aina  che  suol 
dare  loro  la  vivesse  de' colori,  non  é  però 
che  il  diaegno  ed  i  lineamenti  non  aleno  sta- 
ti tolti  dal  vero,  e  non  aiano  e  proprj  e  na- 
turali: senas  che,  essendomene  una  gran  par- 
te stati  mandati  dagli  amici  cbe  ho  in  diversi 
luoghi,  non  sono  tutti  slati  disegnati  da  buona 
mano.  Non  mi  é  anco  stato  in  ciò  di  piccolo 
incomodo  la  lontanansa  di  cbi  ha  queste  teste 
inUgliate,  pero  che,  se  fnssino  stati  gli  inta- 
gliatori appresao  di  me,  si  sarebbe  per  avven- 
tura intorno  a  ciò  potuto  molto  più  diligente, 
che  non  si  é  fatto,  usare.  Ma  comunque  aia  , 
abbiamo  i  virtuosi  e  gli  artefici  nostri,  a  co- 
modo e  benefisio  de'quali  mi  sono  messo  a 
tanta  fatica,  di  quanto  ci  averaono  di  buono , 
d' utile,  e  di  giovevole,  obbligo  in  tutto  a  Vo- 
stra Eccellensa  Illnatrissima ,  poiché  in  stan- 
do io  al  servigio  di  Lei,  ho  avuto ,  con  l' osio 
che  le  é  piaciuto  di  darmi,  e  col  msoeggio  di 
molte  ansi  infinite  sue  cose,  comodità  di  met- 
tere insieme  e  dare  al  mondo  tutto  quello  che 
al  perfetto  compimento  di  quesu  opera  parea 
si  richiedesse.  E  non  sarebbe  quasi  impietà,  non 
che  ingratitudine,  che  io  ad  altri  dedicassi  que- 
ste Vite,  o  che  gli  artefici  da  altri  cbe  da  voi 
riconoscessi  no  qualunque  cosa  in  esse  sveran- 
no di  giovamento  o  piacere;  quando,  non  pure 
col  vostro  aiuto  e  favore  uscirono  da  prima  ed 
ora  di  nuovo  in  luce,  ma  aiete  voi  ad  imita- 
siooe  degli  avoli  vostri  solo  padre ,  signore , 
ed  unico  protettore  di  esse  nostre  arti  ?  Onde 
é  ben  degna  e  ragionevole  cosa,  che  da  quel* 
le  sieno  latte  in  vostro  sei-vigio,  ed  a  vostra  e- 
terna  e  perpetua  memoria,  tante  piuure  e  su* 
tue  nobilissime,  e  Unti  maravigliosi  edifizj  di 
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tulle  le  maniere.  Ma  >e  tutti  ti  siamo,  che  sia- 
mo infinitameote,  per  queste  e  altre  cagioni» 
oLbligatissìmt,  quanto  più  ti  debbo  io  cbe  ho 
da  voi  sempre  avuto  (  cos\  al  desio  e  buon  vo- 
lere avesse  risposto  I*  ingegno  e  la  mano  !  } 
tante  onorate  occasioni  di  mostrare  il  mio  po- 
co sapere,  che,  qualunque  egli  sia  a  grandis- 
simo pesto  non  agguaglia  nel  tuo  grado  la 
grnndesza  dell*  animo  vostro,  e  la  veramente 
reale  magniRcenta?  Ma  che  fo  io?  è  pur  me- 
glio che  cos\  me  ne  stia  ,  cbe  io  mi  metta  a 
tentare  quello,  che  a  qualunque  e  più  alto  e 
nobile  ingegno,  non  che  al  mio  piccolissimo , 
sarebbe  del  lutto  impossibile.  Accetti  dunque 
Vostra  Eccellenr^  Illustrissima  questo  mio,  ansi 
pur  suo,  libi-o  delle  Vite  degli  Artefici  del  di- 
segno, ed,  a  somiglianza  del  grande  Iddio  più 
nirnnimo  mio  ed  allebaoae  intenzioni  che  al* 
r opera  riguardando,  da  me  prenda  ben  vo- 
lentieri, non  quello  che  io  vorrei  e  dovere!, 
ma  quello  eh'  io  posso. 

Di  Fiorenza  atli  9  di  Gennaio  4568. 

Di  Vostra  Eccell.  lUnst. 

Obhligatiss.  Servitore 
Giorgio  Vasari. 

L* altro  proemio  accennato  più  sopra  è  il  se- 
j   guenie  : 

j  AGLI 

1  ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

I  GIORGIO  VASARI 

!  Eccellenti  e  carissimi  Artefici  miei ,  egli  è 
!  stillo  sempre  tanta  la  delettazione  con  1'  utile 
!  e  con  l'onore  insieme,  che  io  ho  cavato  nel- 
r  esercitarmi  cosi  come  ho  saputo  in  questa 
nobilissima  arte,  che  non  solamente  ho  avuto 
un  desiderio  ardente  d'esalurla  e  celebrarla  , 
e  in  tutti  i  modi  a  me  possibili  onorarla  ;  ma 
ancora  sono  stato  affezionalìssimo  a  tutti  quelli 
che  di  lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  e 
Vhan  saputa,  con  maggior  felicita  che  forse  non 
ho  potuto  io,  esercitare.  Edi  questo  miobuono 
animo,  e  pieno  di  sincerissima  affezione,  mi 
pare  anche  fino  a  qui  averne  collo  frutti  cor- 
rispondenti, essendo  stato  da  tutti  voi  amato  e 
onorato  sempre,  ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s'io  dico  domestichezza  o  fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
R  voi  le  cose  mie,  e  voi  a  me  mostrate  le  vo- 
stre, giovando  l'uno  all'altro,  ove  l'  occasioni 
si  sono  porte,  e  di  consiglio  e  d'aiuto.  Onde, 
e  per  questa  amorevolezza,  e  molto  più  per  la 
eccellente  virtù  vostra,  e  non  meno  ancora  per 
questa  mia  inclinazione,  per  natura  e  per  eie- 
Siene  potentissima,  m'è  parso  sempre  essere 
obbligatissirao  a  giovarvi  e  servirvi ,  in  tutti 
quei  modi  ed  in  tutte  quelle  cose  che  io  ho 

5 indicato  potervi  arrecare  o  diletto  o  comodo. 
i  questo  fine  mandai  fuora  Tanno  4550  le 
Vile  de'nostri  migliori  e  più  famosi,  mosso  da 
nna  occasione  in  altro  luogo  accennata,  ed  an- 
cora, (per  dire  il  vero)  da  un  generoso  sde- 
gno, che  tanta  virtù  fusse  stata  per  Unto  tem- 


po ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa  mia  & 
tica  non  pare  che  sia  stata  ponto  ingrata,  ana 
in  tanto  accetta,  che,  oltre  a  quello   che  d 
molte  parti  me  n*  è  venato  detto  e  scrino  ,  d 
an  grandissimo  numero,  che  allora  se  ne  stasa 
pò,  non  se  ne  trova  ai  librai  pare  uà  volarne 
Onde,  udendo  io  ogni  giorno  le  richieste  di  mol 
ti  amici,  e  conoscendo  non  meno  i  taciti  desi- 
deri i  di  molti  altri,  mi  sono  di  nuovo  (  anco] 
che  nel  mezzo  d' importantissime  imprese)  ri- 
messo alla  medeaima  fatica  ,  con  disegno  noi 
solo  d'aggiugnere  questi,  che  essendo  da  qao. 
tempo  in  qua  passati  a  miglior  vita,  mi  dan- 
no occasione  di  scrivere  largamente  la  vita  loro: 
ma  di  supplire  ancora  quel  cbe  in  quella  prima 
opera  fusse  mancato  di  perfezione;  avendo  avu- 
to spazio  poi  d'intendere  molte  cose  meglio  , 
e  rivederne  molte  altre,  non  solo  con  il  favore 
di  questi  illustrissimi  miei  signori,  i  qnali  ser- 
vo, che  sono  il  vero  refngio  e  pmtesione  di 
tutte  le  virtù,  ma  con  la  comodità  ancora  cbe 
m'hanno  data  di  ricercar  di  nuovo  tutta  Tlta- 
lia,  e  vedere  ed  intendere  molte  cose,  che  pri- 
ma non  m' erano  venute  a  notizia.  Oode  non 
tanto  ho  potuto  correggere  quanto  accrescere 
ancora  tante  cose  ,  che  molte  Vite  si  possono 
dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo:  come  alcn- 
na  veramente  delli  antichi  pure,  che  non  ci  era, 
si  è  di   nuovo  aggiunta.  Né  m'  è  parso  fatica 
con  spesa  e  disagio  grande  ,  per  maggiormente 
rinfrescare  la  memoria  di  quelli ,  che  io  tanto 
onoro,  di  ritrovare  i  ritratti  ,  e  metler)|^H  in- 
nanzi alle  Vite  loro.  E,  per  più  contento  di  molli 
smici  fuor  dell' arte ,  ma  all'arte  affezionstis- 
simi,  ho  ridotto  in  un  compendio  la  maggior 
parte  dell'opere  di  quelli  che  ancor  son  vivi, 
e  degni  d' esser  sempre  per  le  loro  virtù  no- 
minati; perchè  quel  rispetto,  che  altravolta  mi 
l'itenne,  a  chi  ben  pensa,  non  ci  ha  luogo;  non 
mi  si  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e  de- 
gne di  lode;  e  potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d'operare  eccellen- 
temente, e  d' avanzarsi  sempre  di  bene  in  me- 
glio, di  sorte  che  chi  scriverà  il  rimanente  di, 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  grandesza  t 
maestà,  avendo  occasione  di  contare  qnelle  pie' 
rare  e  più  perfette  opere,  che  di  mano  in  m*J 
no  dal  desiderio  di  eternila  incominciate,  e  da^ 
lo  studio  di  s^  divini  ingegni  finite,  vedrà  pec 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  £| 
i  giovani,  che  vengono  dietro  studiando  iocì* 
tati  dalla  gloria  (quando  l'utile  non  avesse  taoM 
forza)  ,  s*  accenderanno  per  avventura  dall*  •j 
sempio  a  divenire  eccellenti.  E  perchè  queMI 
opera  venga  del  tutto  perfetta,  né  s'abbia  i 
cercare  fuora  cosa  alcuna,  ci  ho  aggiunto  graa 
parte  delle  opere  de'  più  celebrali  artefici  anj 
tichi  cos\  greci   come  d*  altre  nazioni ,  la  m« 
moria  de'  quali  da  Plinio  e  da  altri  scrittori 
stata  fino  a' tempi  nostri  conservata,  cbe  senti 
la  penna  loro  sarebbero,  eome  molte  altre,  • 
polle  in  sempiterna  oblivione.  E  ci  potrà  fon 
anche  questa  considerszione  generalmente  a< 
crescer  l'animo  a  virtuosamente  operare,  e,  vt* 
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dendo  la  nobiltà  e  grtiideiza  dell'arte  noitni, 
•  quanto  aia  stala  tempre  da  tatle  le  nazioni , 
e  partìcolarmeoie  dai  più  nobili  ingegoi ,  e  si- 
gnori più  potenti,  e  pregiata  e  premiata,  spin- 
gerci ed  infiammarci  tutti  a  lasciare  il  mondo 
adorno  d'opere,  tpessissime  per  numero,  e  per 
cccellcnzia  rarissime  ;  onde  abbellito  da  nui  ci 
tenga  in  qnel  grado ,  che  egli  ha  tenuto  quei 
sempre maraTÌgliosi  e celebratissimi  spiriti.  Ac- 
cettate dunque  con  animo  grato  queste  mie  fa- 
tiche, qualunque  le  sieno ,  da  me  amorevol- 
mente, per  gloria  dell'arte,  ed  onor  degli  br- 
tefieiy  condotte  al  suo  fine,  e  pigliatele  per  uno 
indizio  •  pegno  certo  dell'animo  mio,  di  nin- 
na altra  cosa  più  desideroso,  che  della  gran- 
dezaa  e  della  gloria  yostra,  della  quale,  essendo 
ancor  io  ricevuto  da  voi  nella  compagnia  vo- 
stra (  di  che  e  voi  ringrazio ,  e  per  mio  conto 
a>e  ne  compiaccio  non  poco  )  mi  parrà  sempre 
in  un  certo  modo  participare . 

(2)  Aggiunse  poi,  come  vedremo,  perchè 
nulla  restasse  a  desiderarsi  nell'opera  sua,  una 
lunga  lettera  di  Marcello  Adriani  il  giovane, 
ove  son<liscorse  con  bella  erudizione  ed  elettis- 
simo stile  anche  le  vite  degli  Artefici  antichi. 

(3)  Più  lettere  intorno  a  questa  disputa  pos- 
">■*  l^gcrsi  ne'primi  Tolumi  delle  PiUoriche, 
delle  qoaii  abbiauo  più  edizioni .  Noi  ne  re- 
cheremo qui  una  del  Vasari  medesimo,  che  in 
oneste  edizioni  diverse  è  intitolata  h  Benvenuto 
Cellini,  e  nella  raccolta  dell'Opere  del  Vasari 
latta  dall' Attdin  lo  è ,  come  si  doveva ,  così  : 


BENEDETTO  VARCHI 
Sopra  la  sadtura,  e  pittura. 

Il  volere,  messer  Benedetto  mio ,  dimandare 
a  ma  qnello  che  io  intenda  circa  alla  maggio- 
ranza •  difficnità  della  scultura  e  pittura ,  vor- 
rei, per  l'animo  ch'io  ho  sempre  tenuto  inverso 
le  sne  dotte  e  maravigliose  azioni ,  far  sì  ,  che 
dia  mi  conoscesse  ,  per  il  primo  servizio  da 
lei  ricercatomi ,  esser  abile  a  satisfarla  :  prima 
ne  ringrasierei  il  cielo  per  potermi  mostrare 
nel  giudisio  vostro  tale  ,  quale  voi  di  me  vi 
promettete ,  e  non  quel  che  so  io  d' essere  . 
Imperò,  ritrovandomi  io  in  Roma  dove  una 


tmesaa  ai  lece ,  fra  certi  cortigiani ,  della 
niaggioranza  dell'una  e  dell'altra,  rimessono 
il  dubbio  in  me ,  di  maniera  che  io  lo  confe- 
rii con  il  divino  Micfaelagnolo ,  il  qusle  dis- 
lemi ,  per  risposta ,  essere  un  fine  medesimo 
difUciloienia  operato  da  una  parte  e  dall'altra, 
■è  volle  risolvermi  niente .  Pertanto  s' io  non 
svessi  pensato  cascare  in  disubbidienza  nei  vo- 
stri prieghi ,  stimandoli  in  me  comandamenti , 
vi  arai  mandato  un  foglio  bianco ,  ehe  voi , 
come  di  aptrito  purgato  e  di  scenzia  pieno,  la 
sentenzia  su  vi  scriveste ,  come  di  me  e  desìi 
dtoi  giudice  migliore .  imperò ,  per  quello  che 
pravo  in  tale  operazione,  sento  questo,  che 
quelle,  che  più  perfettamente  si  accosta  alla  na- 
tala, qnello  easer  più  vicino  alla  prinu  causa 


si  comprende;  e  quelle ,  che  giovano  a  esss  na- 
tura nel  cooservarb  nelle  scienze ,  o  manuali 
arti ,  quelle  più  ^rfette  diciamo  essere ,  come 
l'architettura,  più  della  scultura  e  pittura,  più 
a  perfezione  si  vede  i  suoi  fini  attendere .  Ma 
questa  della  scultura  non  vi  prometto  voler  par- 
lame  ,  atteso  che  si  appiccherebbe  una  lite  fra 
loro  e  noi,  che  non  si  sgraticcerebbe  dai  nostri 
pennelli  in  mille  anni  ;  ma ,  parlando  delle  dif- 
ficoltà delU  mia  arte  ed  eccellenzia  di  quella , 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  facili  che  all'inge- 
gno si  rendono  ,  quelle  meno  artificiose  si  giu- 
dicsDO  essere.  Imperò,  volendo  vedere  l'ec- 
cellenzis  della  scultura,  voi  stesso  pigliate  uua 
palla  di  terra ,  e  formate  un  viso  ,  una  pecora , 
alla  quale  non  arete  a  fare ,  dandogli  la  roton- 
dità, né  i  lumi,  né  l'ombre;  e^  fatto  che  a- 
vrete  questo ,  piglierete  una  carU ,  e  con  la 
penna ,  o  con  quel  che  vi  pare  che  segni ,  di- 
segnerete il  medesimo,  e  cosi  dintornato  l'om- 
brerete un  poco ,  e  de'  due ,  quello  che  ha  più 
similitudine  di  buona  forma,  quello  vi  s.irà 
più  facile  a  esercitarlo  ;  perché  veggiamo  nella 
urofessiooe  nostra  molti  che  contornano  le  cose 
benissimo ,  e  ombrandole  le  guastano  :  alcuni 
male  dintornauo ,  ed  ombrandole  le  fan  pare- 
re un  miracolo  .  L'arte  nostra  non  può  farla 
nessuuo^che^non  abbia  disegno  grandissimo, 
perchè  facciamo  in  un  braccio  di  luogo  una 
figura  di  sei  parer  viva  e  tonda,  che  la  scultura 
perfettamente  tonda  in  se  si  vede  essere  ;  e 
perchè  questo  disegno  e  architettura ,  formata 
in  nell'  idea ,  esprime  il  valore  dell'  intelletto , 
in  nelle  carte  che  si  fanno  dipisnamo  in  esse 

Ì;li  spiriti,  le  vivezze",  i  fiati,  i  lumi,  i  venti, 
e  tempesta ,  le  grandini ,  le  piogge ,  i  baleni , 
i  sereni ,  i  lampi ,  V  oscura  notte ,  il  chiaro 
giorno  ,  il  sole  e  gli  splendori  di  quello  ;  for- 
masi la  saviezza  nelle  teste,  con  le  smortezze 
e  lividezze  de'volti ,  variansi  le  carni,  cangiansi 
i  panni ,  fessi  vivere  e  morire  chi  vuole  la 
mano  dell'artefice:  figurasi  il  fuoco,  la  lim- 
pidezza dell'  acque ,  dessi  anima  di  colore  vi- 
vente alle  imnugiui  de'  pesci ,  e  si  fan  vive 
vive  le  piume  degli  uccelli  apparire .  Che  dirò 
io  della  piumosità  delle  barbe,  e  della  mor- 
bidezza e  color  loro  si  vivi ,  propri i  e  lustri 
nel  dipignere,  che  più  vivi  che  la  vivezza  somi- 
gliano, che  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra 
pelo  non  può  formare?  Oimè,  messer  Benedetto 
mio ,  dove  mi  fate  voi  entrare  ?  Che ,  quando 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  operata 
non  solo  nelle  linee  de' casamenti ,  colonne, 
comici ,  tempi  tondi ,  dove  gli  strafori  de'paesi 
si  figurano ,  che  ogni  ciabattino  si  vede  avere 
in  casa  tele  fiamminghe  per  la  prospettiva  dei 
paesi  e  colorito  vago  di  quelli .  .  .  Dove  il  moto 
che,  soffiando  il  vento,  faccia  nella  scultura  ca- 
scare e  sfrondare  le  foglie  degli  alberi?  £  dove 
mai  mi  ùrete  di  rilievo ,  da  che  man  dotta  si 
sia,  nna  figura ,  che ,  mangiando  una  minestra 
calda ,  quella ,  col  cucchiaio  dalla  scodella  ca- 
vandola, fumicando  per  la  caldezza,  mi  faccia 
il  flato  di  qnello  che  volendola  mangiare  vi 
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•ofQ  per  raSVeddarla  ?  Ha  la  pi  Rara  il  lafora- 
re  in  muro,  la  tempera,  il  colorito  a  olio, 
«he  tatti  SODO  differenti  r  ano  dall*  altro  ,'  e 
sono  un'arte  appartata  ;  e  se  nn  pittore  dise- 
gna bene,  e  non  adoperi  bene  i  colori,  ha  perso 
H  tempo  in  tale  arte;  se  bene  colorisca  ,  e  non 
abbia  disegno ,  il  fine  suo  è  Tanissimo  ;  oltre 
che ,  quando  faccia  bene  queste  cose,  e  non  sia 
prospettivo  bonissimo ,  ha  fatto  poco  frutto,  e 
la  prospettiva  difficilmente  tirar  sì  può  se  il 
pittore  non  sappia  qualcosa  d 'architettura,  per- 
chè dalla  pianta  si  trae  e  dal  profilo  il  linea* 
mento  di  quella  .  Ha  il  ritrarre  le  persone  vive 
di  naturale ,  somigliando ,  ingannato  molti  oc- 
chi ,  e  si  è  visto  a  d\  nostri ,  come  nel  ritratto 
di  papa  Paolo  di  Tiziano ,  che  essendo  messo 
a  una  finestra  al  sole  alto  per  Temiclare ,  tutti 
quelli  che  passavano,  credendolo  vivo,  gli  ft- 
cevan  di  capo  ;  che  a  sculture  non  vidi  mai 
far  questo .  E  perchè  si  è  visto  che  il  disegno 
è  madre  dell'  una  e  dell'  altra  arte  per  essere 
pii!k  nostro  che  loro ,  atteso  che  molti  scultori 
eccellentemente  operano ,  che  in  caria  niente 
non  disegnano ,  e  infiniti  pittori  che  per  dilu- 
cidare un  quadro,  qnello ,  quando  hanno  preso 
i  contomi ,  lo  fan  parere  il  medesimo ,  e  per- 
chè se  avessero  disegno  lo  potrebbono  ritraendo 
contraflfare  medesimamente  simile,  che,  per  non 
et  esser,  goffi  e  inetti  tenuti  sono. . .  Veggiamo 
Michelagnolo  a'  dì  nostri  a  uno  sqnadratore , 
ehe  ha  in  pratica  i  ferri ,  con  dire ,  lieva  qui , 
lieva  qua,  gli  ha  fatto  condurre  uno  di  quelli  ter- 
mini che  sono  alla  sepoltura  di  Ginlio  secondo 
pontefice,  il  quale  scalpellino,  vedendo  la  fine 
della  figura  ,  disse  a  Michelagnolo ,  che  gli  a- 
veva  obbligo  perchè  gli  aveva  fatto  conoscere 
che  aveva  una  virtù  che  non  sapeva  :  la  quale 
opera  il  giadisio  di  un  pittore  di  disegnò  gran- 
dissimo fatto  avrebbe .  Insomma  una  minima 
delle  parti  della  pittura  è  un'arte  stessa,  e  tutta 


insieme  è  una  grandissima  coaa  ;  dove  io  ri- 
solvo ,  che  pochi  rari  e  perfetti  siano ,  per  i 
tanti  capi  che  in  quella  s' hanno  a  imparare. 
Risolvendomi,  che,  se  lo  stadio  e  '1  tempo,  cbs 
ho  messo  a  imparare  que'  pochi  di  berlingoni 
ch'io  fo,  l'avessi  messo  in  una  altra  sciensa, 
credo  che  vivo  canonisuto  é  non  morto  saria, 
tanto  più  a  questo  secol  d' oggi  la  vediamo  ri- 
piana d'  ornamenti  nelle  compoeistoni  iMle 
storie  che  si  £inno ,  in  nelle  quali  mi  pare  che, 
quando  un  pittore  non  sia  privo  dell'inveuicoe 
e  poesia,  dove  aotto  varie  forme  conduca  gli  oc- 
chi e  r  animo  a  stupenda  maraviglia ,  sia  di 
grandissimo  grado.  Veggiamo  le  fughe  de'ea- 
valli  antichi  nelle  storte  di  marmo  non  svers 
la  fatica ,  il  sudore ,  la  spuma  alle  labbia ,  e  il 
lustro  de' peli  ne'cavalli  ;  non  contraini  la  scal- 
tnra  i  tasi,  i  velluti,  l'oro  e  l' argento,  uè 
le  gioie,  le  quali  a  quelli ,  che  le  operano  pe^ 
fettamente,  recano  negli  ornamenti  measi  d'oro 
le  belle  pitture ,  come  gioie  veramente  da  tatti 
i  belli  ingegni  in  grado  e  in  pregio  per  il  moa- 
do  tenute .  Ora  vostra  signoria  giudichi  a  ino 
piacimento,  e  non  guardi  aquelfo  che  ho  dello 
come  interessato  nell'  arte  della  pittore ,  e  itia 
sana. 

Di  Roma,  alli  d)  <2  Febbraio  4547. 

(i)  In  alcune  edixioni  antecedenti  a  quella 
delI'Aodin ,  per  rispetto  alla  grammatica ,  ooo 
troppo  rispettata  dal  Vasari ,  fu  soetitaito:  ohe 
di  rado  si  trapano  congiunte  insieme. 

(5)  Qui  pure  in  alcune  ediaioni  moderne  fa 
Citta  una  mnUsione ,  che  veramente  non  biso- 
gnava ,  se  forse  non  è  contraria  al  concetto  del* 
l'autore ,  sostituendo  t  loro  moddU*  Altre  ma* 
Utioni  di  quesU  specie ,  che  ci  avvenga  d'ia- 
centrar  inseguito  in  quelle  edizioni,  nassertno 
sotto  sileniio  .  Noteremo  bensk  «juelle  che  ci 
sembrassero  veramente  importanti . 
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Deile  diverte  pietre  che  sentono  a^/t  Architetti  per  gli  ornamenti, 
e  per  le  statue  alla  Scultura. 


^       ì  M  grande  1  'atil«  che  ne  apporu  l'ir- 
chiiettarfl  non   accade  a  me  racoonUrlo ,  per 
trorm  moki  •erìltorì  i  qaalt  diliaentÌMima* 
ed  a  longo  n'  hanno  trattato.  £  n     ^ 
,  Ittciando  da  nna  parie  le  calcina,  le  arene, 


I  perque- 


i  Icspami ,  i  ferramenti,  e  '1  modo  del  fondare, 
f  tatto  quello  che  ti  adopera  alla  fabbrica ,  e 
l'aeqoe  ,le  regioni ,  e  i  alti  largamenU  gili  de- 
tcritti  da  Vitm^io  (4) ,  e  dal  nostro  Leon  Bat- 
tute Alberti  (2),  ragionerò  aolameote ,  per  aer* 
1  vino  de' nostri  artefici  e  di  qualunque  ama  di 
I  Mpcre,  come  debbano  eaaere  universalmente  le 
;  mricfae,  e  quanto  di  proponione  unite  e  di 
!  corpi ,  per  oonaesuire  quella  grasiau  bellesaa 
che  ti  desidera,  e  brevemente  raccorrà  inaieme 
,  tolto  qaeUo  che  mi  porrli  neceasario  a  questo 
I  pi^posito.  Ed,  acciocché  più  manifeatamenie 
-  •ppàrisca  hi  ««ndissima  difficulth  del  lavorar 
'  Mie  pietre  che  aon  dnriuime  e  forti ,  ragione- 
nno  dinintamente^ma  con  brevità,  di  ciascuna 
*>na  di  quelle  che  maneggiano  i  nostri  artefi- 
ci «  e  prinienmeote  del  porfido .  Questo  k  una 
fKtrs  resto  con  minutissimi  schiisi  bianchi , 
«Adotta  uell' balia  già  dall'Egitto,  dove  co. 
vvMineiite  si  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  pie 
^^cn,  che  quando  elh  à  stata  fuori  della  eava 
jj'pwggi*  »  •l  ghiaccio  e  al  sole  ;  perchè  tutta 
y»50to  la  fimno  più  dura  e  pia  difficile  a 
"*wb.  Di  quctni  sane  veggono  infinito  opere 


lavorate  ,  parte  con  gli  scarpelli ,  parto  segate,  e 
parte  con  mote  e  con  smerigli  consumate  a  poco 
a  poco ,  come  se  ne  vede  io  diversi  luoghi  di- 
versamente più  cose,  cioè  quadri,  tondi,  ed  altri 
pesai  apiaoali  per  far  pavimenti ,  e  così  sutue 
per  gli  edific) ,  ed  ancora  grandissimo  numero 
di  colonne  e  picciolo  e  grandi ,  e  fontane  con 
teate  di  varie  maschere  inUgliate  con  grandis- 
aima  diligensa.  Veggonsi  ancora  oggi  sepolture 
con  figuro  di  basso  e  mosso  rilievo,  condotte 
con  gran  fatica ,  come  al  tempio  di  Bacco  fuor 
di  Roma,  a  S.  Agnese  la  sepoltura  che  e' di- 
cono di  S.  Gosunsa  figliuola  di  Gostootino  im- 
peradore  (3) ,  dove  aon  dentro  molti  fanciulli 
con  pampani  ed  uve ,  che  fanno  fede  della  dif- 
ficoltà ch'ebbe  chi  la  lavorò  nella  duresza  di 
quella  pietra .  Il  medesimo  si  vedo  in  un  pilo 
a  S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porto  Santo 
che  è  storiato  (4)  ,  ed  evvi  dentro  gran  numero 
di  figure .  Vedesi  ancora  solla  piasse  della  Ri- 
tonda una  bellissima  cassa  fatto  per  sepoltu- 
ra (5) ,  la  quale  è  lavorato  con  grande  industria 
e  fatica ,  ed  è  per  la  sua  forma  di  grandissima 
gi-atia  e  di  somma  bellessa ,  e  molto  varia  dal- 
l'altre ;  ed  in  casa  di  Egidio  e  di  Fabio  Sasso 
ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di  braccia 
tre  e  messo,  condotto  a' dì  nostri  con  il  resto 
dell'altre  statue  in  casa  Farnese.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  noa  finestra  una 
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lupa  molto  «ccelleote ,  e  nel  lor  giardÌDo  i  due 
prigioni  legati  del  medetimo  porfido ,  ì  quali 
•on  quattro  braccia  d'allessa  l'uoo,  lavorati 
dagli  antichi  con  grandissimo  gindicio;  i  quali 
sono  oggi  iodati  straordinariamente  da  tutte  le 
persone  eccellenti,  conoscendosi  la  difficnltà  cbe 
hanno  avuto  a  condurli  per  la  duressa  della 
pietra.  A'  dì  nostri  non  s' è  mai  condotto  pietre 
di  questa  sorte  e  perfesione  alcuna ,  per  avere 
gli  artefici  nostri  perdalo  il  modo  del  teropersre 
i  ferri ,  e  così  gli  altri  strumenti  da  condurle. 
Vero  è  che  se  ne  va  aegaodo  con  lo  smeriglio 
rocchi  di  colonne  e  molti  peszi  per  accomodarli 
in  ispartimenti  per  pianile  cosi  in  altri  vari  or- 
namenti per  fabbriche ,  andandolo  consumando 
a  poco  a  poco  con  una  sega  di  rame  senza  denti 
tirata  dalle  braccia  di  due  nomini;  la  qoale,con 
lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  e  con  l'acqua 
che  continuamente  la  tenga  molle ,  finalmente 
pur  lo  ricide.  E,  sebbene  si  sono  in  diversi  tem- 
pi provati  molti  begli  ingegni  per  trovare  il  mo- 
do di  lavorarlo  che  osarono  gli  antichi ,  tutto  è 
stato  in  vano  ;  e  Leon  Battista  Alberti ,  il  quale 
fa  il  primo  che  cominciasse  a  far  praova  di  la- 
vorarlo, non  però  in  cose  di  molto  momento, 
non  truovò,  fra  molti  che  ne  mise  in  pruova, 
alcona  tempera  cbe  facesse  meglio  che  il  san- 
gue di  becco ,  perchi  ,  aebbene  levava  poco  di 
quella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e  sfavil- 
lava sempre  fuoco,  gli  servì  nondimeno  di  ma- 
niera, che  fece  fare  nella  soglia  della  poru 
principale  di  8.  Maria  Novella  di  Fiorenza  le 
diciotto  lettere  anticbe ,  che  assai  grandi  e  ben 
misurate  si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  nn 
pezzo  di  porfido,  le  quali  lettere  dicono  Baa- 
M  ARDoOaiCBLLAuo  (6).  E  perchè  il  taglio  dello 
scarpello  non  gli  faceva  gli  spigoli ,  né  dava 
air  opera  quel  pulimento  e  quel  fine  che  le  era 
necessario,  fece  fare  un  mulinello  a  braccia 
con  un  manico  a  guisa  di  stidiooe ,  che  age- 
volmente si  maneggiava,  appunUndosi  uno  il 
detto  manico  al  petto ,  e  neiU  inginocchiatura 
mettendo  le  mani  per  girarlo  ;  e  nella  punta 
dove  era  o  scarpello  o  trapano ,  avendo  messo 
alcune  rotelline  di  rame ,  maggiori  e  minori 
secondo  il  bisogno ,  quelle  imbrattote  di  sme- 
riglio, con  levare  a  poco  a  poco  e  spianare, 
facevano  la  pelle  e  gli  spigoli ,  mentre  con  la 
mano  ai  girava  deatramente  il  deuo  mulinello . 
Ma  con  tutte  queste  diligenze  non  fece  pero 
Leon  BaUisU  altri  lavori  ;  perch'  era  Unto  il 
tempo  che  si  perdeva,  che  mancando  loro  l'a- 
nimo non  si  mise  altramente  mano  a  atatue, 
vasi ,  o  alue  cose  souili .  Altri  poi ,  che  si  sono 
messi  a  spianare  pietre  e  rappezzar  colonne  col 
medesimo  segreto,  hanno  fatto  in  questo  mo- 
do :  Cinnosi  per  questo  efietto  alcune  martella 
gravi  e  groue  con  le  punte  d'acciaio ,  tempo- 
mto  fortissimamente  col  sangue  di  becco,  e 
lavorato  a  suisa  di  punte  di  diamanti,  con  le 
quali,  picchiando  minuUmentein  sul  porfido, 
e  scantonandolo  a  poco  a  poco  il  meglio  che 
ai  può ,  si  riduce  par  finalmente  o  a  tondo  o 
a  piano ,  come  più  aggrada  all'  artefice,  con  fa- 


tica e  tempo  non  picciolo ,  ma  non  già  a  forma 
di  statue ,  che  di  questo  non  abbiamo  la  ma- 
niera ,  e  ae  gli  da  il  pulimento  con  Io  ame- 
riglio  e  col  cuoio  atrofioandolo ,  che  viene  di 
lustro  molto  puliumente  lavorato  e  finito .  Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vadino  più  assottigliando 
gl'ingegui  nmaoi,  e  nuove  cose  investigando, 
nondimeno  anco  i  moderni,  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provato  nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati,  hanno,  come  si  disse  di  sopra,  infino  a 
pocbi  anni  sono  faticato  invano  .  E  par  Tanno 
4553  avendo  il  sig.  Ascanio  Colonna  donato  a 
papa  Giulio  III  uua  tazza  antica  di  porfido 
beilissioM ,  larga  aette  braccia,  il  pontefice  per 
ornare  la  sua  vigna  ordino  \  mancandole  alcuni 
pezzi ,  che  la  fusse  resUurata  ;  perchè,  metten- 
dosi mano  all'opera  e  pruovsodosi  molte  cose 
per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  e  di 
altri  eccellentissimi  maestri ,  dopo  molta  ino- 
ghezza  di  tempo  fu  disperata  l' impresa  ,  mas- 
simamente non  si  potendo  in  modo  ninno  sal- 
vare alcuni  canti  vivi ,  come  il  bisogno  richie- 
deva (7).  E  Michelagnolo,  pur  avvezzo  alla 
durezza  de'sassi,  insieme  con  gli  altri  sene  tolae 
giù,  né  si  feoe  altro.  Finalmente  ,  poiché  niuna 
altra  cosa  in  questi  nostri  tempi  mancava  alla 
perfezione  delle  nostre  arti,  cbe  il  modo  di  la- 
vorare perfettamente  il  porfido  ,  acciocché  né 
anco  questo  si  abbia  a  disiderare,  si  è  in  questo 
modo  ritrovato  .  Avendo  l'anno  4555  il  aig. 
duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e  giardino 
de'Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo 
principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi  una 
fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  i  suoi 
rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai  grandi,  or- 
dinò cbe  di  quelli  si  facesse  ana  tazza  col  suo 
piede  per  la  detta  fonte;  e,  per  agevolar  al  mae- 
stro il  modo  di  lavorar  il  porfido ,  fece  di  non 
so  che  erbe  atillar  un'acqua  di  Unta  vi  ria,  cbo 
apegnendovi  dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una 
tempera  durissima.  Con  questo  segreto  adun- 
que, secondo  '1  disegno  fatto  da  me,  condusse 
Francesco  del  Tadda  inUgliator  Ak  Fiesole  U 
Uzza  della  detU  fonte,  die  è  larga  due  braccia 
e  mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede, 
io  quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto 
palazzo  .  Il  Tadda  ,  parendogli  che  ii  segreto 
datogli  dal  duca  fusae  rarissimo,  si  mise  a  far 
prova  d'intagliar  alcuna  cosa,  e  gli  riuscì  cock 
bene,  che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati 
di  messo  rilievo,  grandi  quanto  il  naturale,  il 
ritratto  d'esso  sig.  duca  Cosimo  ,  quello  della 
duchessa  Leonora,  ed  una  tesU  di  Gesù  Cristo 
con  Unu  perfezione,  che  i  capelli  e  le  barbe  , 
cbe  sono  difficilissimi  nell'inUglio,  sono  con- 
dotti di  maniera  che  gli  antichi  non  sunno  punto 
meglio.  Di  queste  opere  ragionando  il  aig.  daca 
con  Michelagnolo,  quando  sua  eccellenza  fu  in 
Roma,  non  volea  creder  il  Buonarroti  che  così 
fusse;  perchè,  avendo  io  d'ordine  del  duca  man- 
dau  la  tesU  del  Cristo  a  Roma,  fu  veduU  con 
molu  maraviglia  da  Michelagnolo,  il  quale  la 
lodò  assai,  e  si  rallegrò  molto  di  veder  ne'tempì 
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■Miri  Iji  senltora  arrìccliiu  di  qoetto  raritsimo 
doDO,  coUoto  invano  inaino  a  oggi  deaiderato. 
Ha  finito  nUimamente  il  Tadda  la  teau  di  Co- 
lino Tecchio  de' Medici  in  uno  ovato,  come  i 
detti  di  sopra,  ed  ha  fatto  e  fa  continuamente 
Bolte  altre  somiglianti  opere.  Beatemi  a  dire 
del  porfido,  che,  per  essersi  oggi  smarrite  le 
me  di  quello,  è  perciò  neceaaario  servirsi  di 
ifMiglie  di  frammenti  antichi  e  di  rocchi  di  co- 
lonne e  di  altri  pesai,  e  che  perh  liisogna  a  chi 
lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il  fuoco;  perciò 
cbf,  quando  l'ha  avuto,  sebbene  non  perde  in 
tstlo  il  colore  uè  si  disfà,  manca  nondimeno 
pare  assai  di  quella  vivezza  che  è  aua  propria, 
e  DOG  piglia  mai  così  bene  il  pulimento,  come 
quando  non  l'ha  avuto,  e,  che  i^  peggio,  quello 
cbeba  avuto  il  fuoco  si  schianta  facilmente  quan- 
do li  lavora.  È  da  sapere  ancora,  quanto  alla 
tatara  del  por6do,  che  measo  nella  fornace  non 
•i cuoce,  e  non  lascia  interamente  coocei-  le 
pietre  che  gli  sono  intorno ,  ansi  quanto  a  se 
iacmdeliKe,  come  ne  dimostrano  le  due  co- 
lonne de  i  Pisani  l'anno  1H7  donarono  a'Fio- 
reniini  dopo  l'acquisto  di  Maioriea,  le  quali 
fono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S. 
Giovanni,  non  molto  bene  pulite  e  aensa  colore 
per  avere,  avuto  il  fuoco  come  nelle  sue  storie 
rieconu  Giovanni  Villani  (8). 

Soccede  al  porfido,  il  serpentino,  il  quale  h 
pietra  di  color  verde  acoretta  alquanto,  con  al  • 
cane  crocette  dentro  giatlette  e  lunghe  per  tutta 
la  pietra ,  della  quale  nel  medesimo  modo  si 
▼agiiono  gli  artefici  per  far  coloone  e  piani 
per  pavimenti  per  le  fabbriche;  ma  di  queste 
•ortenons'è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma 
•I  Lene  infinito  numero  di  base  per  le  colonne 
e  piedi  di  tevole  ed  altri  lavori  più  materiali. 
Perchè  questa  aorte  di  pietra  ai  schianta  an- 
corché sia  dura  più  che  'ì  porfido ,  e  riesce  a 
lavorarla  più  dolce  e  men  faticoaa  che  il  por- 
fido, e  cavasi  in  Egitto  e  nella  Grecia,  e  la 
iaa  laidezza  ne 'pezzi  non  h  molto  grande.  Con- 
cioMiachè  di  serpentino  non  si  è  mai  veduto 
opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  braccia  tre 
P«r  ogni  verso,  e  sono  state  tevole  e  pezzi  di 
pavimenti.  Si  Ò  trovato  ancora  qualche  colon- 
ia, tnanon  molto  groiaa  né  larga;  e  aimilmente 
aleane  maachere  e  mensole  lavorate ,  ma  fi- 
gnve  non  mai.  Queste  pietra  si  lavora  nel  me- 
deitmo  modo  che  si  lavora  il  porfido. 

Pin  tenera  poi  di  queste  è  il  cipoJlaccio,  pie- 
tn  che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  qtule  è  di 
color  verde  acerbo  e  gialletto,  ed  ha  dentro  al- 
cnaemaechie  nere  quadre  piccole  e  grandi,  e 
coti  bianche  alquanto  grossette,  e  si  veggono 
di  (joesta  sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse  e 
•ottifi.e  porte  ed  altri  ornamenti ,  ma  non  fi- 

Cn.  Di  queste  pietra  k  una  fonte  in  Roma  in 
Ivedere,  cioè  una  nicchia  in  un  canto  del 
fiardioo,  dove  sono  le  statue  del  Nilo  e  del  Te- 
^1  la  qnal  nicchia  fece  far  papa  Clemente 
^U  col  disegno  di  Michelagnolo  per  ornamen- 
iod*Qn  fiume  antico,  acciò  in  questo  campo 
^  •  gaiia  di  acogli  spparsìca,  come  vera- 


mente fa,  molto  bello.  Di  questa  pietra  si  fan- 
no ancora,  segandola ,  tevole,  tondi,  ovati,  ed 
altre  cose  simili,  che  in  pavimenti  e  altre  for- 
me piane  fanno  con  l' altre  pietre  bellissima 
accompagnatura  e  molto  vago  componimento. 
Queste  piglia  il  pulimento  come  il  porfido  ed 
il  aerpentino,  ed  ancora  si  sega  come  l' altre 
sorti  di  pietra  dette  di  sopra,  e  se  ne  trova- 
no in  Roma  infiniti  pezzi  sotterrati  nelle  mine 
che  giornalmente  vengono  a  luce;  e  delle  coae 
antiche  se  ne  sono  fatte  opere  moderne,  por- 
te, ed  altre  sorti  d' ornamenti,  che  fanno  do- 
ve elle  si  mettono  ornamento  e  grandissima 
bellezza. 

Ecci  un'  altra  pietra  chiamate  mischio  dalla 
mescolanza  di  diverse  pietre  congelate  insieme  e 
fatte  tutt'  una  dal  tempo  e  dalla  crudezza  del* 
l'acque.  E  di  questa  sorte  se  ne  trova  copio- 
aamente  in  diversi  luoghi ,  come  ne' monti  di 
Verona ,  in  quelli  di  Carrara ,  ed  in  quei  di 
Prato  in  Toscana,  e  ne' monti  dell'  Imprnnete 
nel  contedo  di  Firenze.  Ma  i  più  belli  ed  i  mi- 
gliori si  sono  trovati  non  ha  molto  a  S.  Gii»- 
sto  a  Monterantoli,  lonteno  da  Fiorenza  cin- 
que miglia;  e  di  questi  me  n'ha  fatto  il  si- 
gnor duca  Cosimo  ornare  tutte  le  atenze  nuo- 
ve del  palazzo  in  porto  e  camini,  che  sono 
riusciti  molto  belli;  e  per  lo  giardino  de' Pitti 
se  ne  sono  dal  medesimo  luogo  cavate  colon- 
ne di  braccia  sette  bellissime:  ed  io  resto  ma- 
ravigliato che  in  questa  pietra  si  sia  trovata 
tante  saldezza.  Queste  pietra,  perchè  tiene  d'al- 
berese ,  piglia  bellissimo  pulimento,  e  trae  in 
colore  di  paonazzo  rossisno  macchiato  di  ve- 
ne bianche  e  gialliccie.  Ma  i  più  fini  sono  nella 
Grecia  e  nell'Egitto,  dove  sono  molto  più  duri 
che  i  nostri  Iteliani  ;  e  di  queste  ragion  di 
pietra  se  ne  trova  di  tanti  colori,  quanto  la 
natura  lor  madre  s' è  di  continuo  dilettata  e 
diletta  di  condurre  a  perfezione.  Di  questi  si 
fatti  mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne' tempi 
nostri  opere  antiche  e  moderne,  come  colon- 
ne ,  vasi ,  fontene ,  ornamenti  di  porte ,  e  di- 
verse iucrosteture  per  gli  edifici,  e  molti  pez- 
zi ne' pavimenti.  Se  ne  vede  diverse  sorte  di 
più  colori ,  chi  tira  al  giallo  ed  al  roaso ,  al- 
cuni al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bigio  ed  al 
bianco  pezzato  di  rosso  e  venato  di  più  colori, 
cosi  certi  rossi,  verdi,  neri,  e  bianchi  che  anno 
orientali;  e  di  questa  sorte  di  pietra  n'  ha  un 
pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e  mez- 
zo il  signore  duca  al  suo  giardino  de'  Pitti  : 
che  è  cosa  rarissima  ,  per  esser ,  come  s' è 
detto,  orientele  di  mischio  bellissimo  e  molto 
doro  a  lavorarsi.  E  cotali  pietre  aono  tutte  di 
specie  piò  dura  e  più  bella  di  colore  e  più 
fine,  come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di 
braccia  dodici  di  altezza  nella  entrate  di  S.Pie- 
tro di  Roma,  le  quali  reggono  le  prime  na- 
vate, ed  una  n'è  da  una  banda,  l'altra  dall'al- 
tra. Di  queata  aorte,  quella  eh'  è  ne'monti  di 
Verona,  è  molto  più  tenera  che  l'ortentele  in- 
finitamente, e  ne  cavano  in  questo  luogo  d'una 
sorte  eh' è  rossiccia,  e  tira  in  color  reciato;  e 
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queste  sorti  si  lavorano  tutte  bene  a' giorni  no- 
stri con  le  tempere  e  co'  ferri  siccome  le  pie- 
tre nostrali,  e  se  ne  fa  e  finestre  e  colonoa,  e 
fonUoe  e  pavimenti,  e  stipiti  per  le  porte  e 
cornici,  come  ne  rende  te6tlmon|ansa  la  Lom* 
bardia,  anzi  tulU  l'Italia. 

Trovasi  un'  altra  sorte  di  pietra  durissima , 
molto  più  ruvida  e  piccbiata  di  neri  e  biancbi, 
e  talvoUa  di  rossi,  dal  tiglio  e  dalla  grane  di 
quella  comunemente  detu  granito,  della  quale 
ai  trova  nello  Egitto  saldene  grandissime ,  e 
da  cavarne  altesze  incredibili ,  come  oggi  si 
veggono  in  Roma  negli  obelischi,  a|ruglie,  pi* 
ramidi,  colonne,  ed  in  que'grandissimi  vasi 
de'  bagni  che  abbiamo  a  S.  Piero  in  Vincola  e 
a  S.  Salvadore  del  Lauro,  e  a  S.  Marco  ,  ed 
in  Colone  quasi  infinite,  che  per  la  durezza  e 
saldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  ne  fer- 
ro; ed  il  tempo  istesso ,  che  tutte  le  cose  cac- 
cia a  terra,  non  solamente  non  le  ha  distrutte» 
ma  neppure  cangiato  loro  il  colore.  E  per  que- 
sta cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i  loro 
morti  ,  scrivendo  in  queste  aguglie  cpi  carat- 
teri loro  strani  la  vita  de'grandi,  per  mante- 
ner la  memoria  delle  nobiltà  e  virtù  di  quelli. 
Venivane  d'Egitto  medesimamente  di  una 
altra  ragione  bigio,  il  quale  trae  più  in  ^er- 
diecio  i  nei  ed  i  picchiati  bianchi ,  molto  duro 
certamente,  ma  non  sì,  che  i  nostri  scarpellini, 
per  la  fabbrica  di  .S.  Pietro,  non  abbiano  delle 
spoglie,  che  hanno  trovato  messe  in  opera,  fatto 
Si  die  con  le  tempere  de'  ferri,  che  ci  sono  al 
presente,  hanoo  ridotto  le  colonoe  e  l'altre 
cose  a  quella  sottigliezza  che  hanoo  voluto ,  e 
datogli  bellissimo  pulimento  come  al  porfido  (9). 
Di  questo  granito  bigio  è  dotata  U  Italia  in 
molte  parti ,  ma  le  maggiori  saldezze  che  si 
trovino  sono  nell'  isola  dell'  Elba,  dove  i  Ro- 
mani tennero  di  continuo  uomini  a  cavare  in- 
finito numero  di  questa  pietra.  E  di  questa 
sorte  ne  sono  parte  le  colonne  del  portico  della 
Ritonda,  le  quali  son  molto  belle  e  di  grandezza 
straordinaria,  e  vedesi  che  nella  cava,  quando 
si  taglia,  è  più  tenero  assai  che  quando  è  stato 
cavato,  e  che  vi  si  lavora  con  più  facilità.  Vero 
è,  che  bisogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
con  martelline  che  abbiano  la  punta,  come 
quelle  del  porfido,  e  nelle  gradine  una  denta- 
tura tagliente  dall'  altro  lato.  D*  un  pezzo  della 
qoal  sorte  pietra,  che  era  staccato  dal  masso, 
n'ha  cavato  il  duca  Cosimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni  verso, 
ed  una  tavola  della  medesima  lunghezza  per  lo 
palazzo  e  giardino  de' Pitti. 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e  di  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  l'oro  s'arruota  su  quella 
pietra,  e  si  conosce  il  colore,  e  per  questo,  pa- 
I  ragonandovi  su,  vien  detto  paragone.  Di  questa 
è  un'altra  specie  di  grana  e  di  un  altro  colore, 
I  perchè  non  ha  il  nero  morato  afiatto  e  non  è 
I  gentilesche  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle 
;  sfingi  ed  altri  onimali,  come  io  Roma  in  diversi 


luoghi  si  vede,  e  di  maggior  saldezza  nna  figa- 
ra  in  Parione  d'uno  Ermafrodito  accompagoate 
da  un 'altra  statua  di  porfido  bellissima.  La  qaal 
pietra  è  dura  a  intagliarsi,  ma  è  bella  straordi- 
nariamente e  piglia  un  lustro  mirabile.  Di  qae* 
Sta  medesima  sorte  se  ne  trova  ancora  in  To- 
scana ne*  monti  di  Prato  vicino  a  Fiorenza  a 
dieci  miglia,  e  cosi  ne'  monti  di  Carrara,  ddi^ 
quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggooo 
molte  casse  e  dipositi  per  i  morti,  eom«  nel 
Carmine  di  Fiorenza  alla  cappella  maggiore, 
dove  è  la  sepoltura  di  Pietro  Soderiai  (sebbena 
non  vi  è  dentro)  di  questa  pietra,  ed  vo  pa- 
diglione similmente  di  paragone  di  Prato,  tanto 
beo  lavorato  e  così  lustrante,  che  pare  nq  raso 
di  seta  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato  . 
Così  ancora  nella  incrostatura  di  fuori  del  tem- 
pio di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  per  tutto 
io  edificio  è  un'altra  sorte  di  marmo  aero  e 
marmo  rosso,  che  tutto  si  lavora  in  un  mede- 
aimo  modo. 

Cavasi  alcuna  sorte  di  maimi  in  Grecia  e  in 
tutte  le  parti  d'Oriente  che  son  bianchi  e  gial- 
leggiano e  traspaiono  molto,  i  quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
tutti  que'luoghi  dove  il  vento  potesse  ofi*eadere 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  vesgopo  ancora  al- 
cune  finestre  nella  tribuna  di  S.jSiiniato  a  moo- 
te,  luogo  de'  monaci  di  monte  Oliveto  in  sa  I« 
porte  di  Firensa,  che  rendono  chiaresaa  e  n<Mi 
vento.  E  con  questa  invenzione  riparavano  al 
freddo,  e  facevano  lume  alle  abitazioni  loro. 
In  queste  cave  medeaime  cavano  altri  marnai 
senza  vene  ma  del  medesimo  colore,  del  qoale 
eglino  facevano  le  più  nobili  statue.  Questi 
marmi  di  tiglio  e  di  grana  erano  finissimi,  e 
se  ne  servivano  ancora  tutti  quelli  che  intaglin- 
vano  capitelli,  ornamenti,  ed  altre  cose  dì  mar- 
mo per  l'architettura,  e  vi  eran  saldezze  gran- 
dissime di  pezzi  come  appare  ne'Gieanti  di 
Montecavallo  di  Roma ,  e  nel  Nilo  di  Belve- 
dere, e  in  tutte  le  più  degne  e  celebrate  sta* 
tue.  E  si  conoscono  esser  greche,  oltra  il  oaarmo. 
alU  maniera  delie  teste  edalla  acconciatura  del 
capo  ed  ai  nasi  delle  6gure,  i  quali  sono  dal- 
l'appiccatura delle  ciglia  alquanto  quadri  fino 
alle  nare  del  naso.  E  questo  si  lavora  co'  ferri 
ordinari  e  co' trapani,  e  se  gli  dà  il  lustro  con 
la  pomice  e  col  gesso  di  Tripoli ,  col  cuoio  e 
struflbli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Car* 
fagnana  vicino  ai  monti  di  Luni  molte  sorti  di 
marmi,  come  marmi  neri,  ed  alcuni  che  trag- 
gono in  bigio ,  ed  altri  che  sono  mischiati  di 
rosso,  ed  alcuni  altri  che  son  con  vene  bigie  , 
che  sono  crosta  sopra  a'marmi  bianchì; perchè 
non  son  purgati  anzi  offesi  dal  tempo,  dall'ac- 
qua e  dalla  terra  pigliano  quel  colore.  CaTanai 
ancora  altre  specie  di  marmi,  che  son  chiama* 
ti  cipollini  e  saligni  e  Campanini  e  mischiati,  e 

{ler  lo  più  una  sorte  di  marmi  bianchissimi  e 
aitati,  che  sono  gentili  ed  in  tutta  perfezione 
per  far  le  figure.  £  vi  s' è  trovato  da  cavare 
saldezze  grandissime,  e  se  n'è  cavata  ancora 
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a'giarni  nostri  per.xt  di  nove  hraccia  per  far 
giganti,  e  d'un  medesimo  suao  ancora  se  ne 
sono  cavati  a' tempi  nostri  due ,  l' uno  fu  il  Da- 
nd  die  fece  Michelagnolo  Buonarroti ,  il  quale 
è  alla  porta  del  palaazo  del  Duca  di  Fiorenza, 
e  l'altro  V  Ei-cole  e  Caoco ,  che  di  mano  del 
fiindfoello  sono  all'altro  lato  della  medesima 
pona.  Un  alno  pezxo  ne  hk  cavato  pochi  anni 
I  uno  di  braccia  nove ,  perchè  il  detto  Baccio 
Bandioello  ne  facesse  un  Nettuno  per  la  fonte 
{  dK  il  duca  (a  fare  in  piazza.  Ma,  essendo  morto 
'  il  Bamlinello,  è  stato  dato  poi  all'Ammannato 
Ksitore  eccellente ,  perchè  ne  faccia  similmente   | 
DO  !fettimo  ( 1 0) .  Ma  di  tutti  questi  marmi  quelli    | 
'  ddkcava  detta  del  Polvaccio,  che  è  nel  me- 
,  desirao  Inogo,  sono  con  manco  macchie  e  snie- 
n^,  e  sema  que'  nodi  e  noccioli  che  il  piii 
ddle  volle  sogliono  esser  nella  grandezza  de 'mar- 
ai,  e  recar  non  piccola  difficulta  a  chi  gli  la- 
mia, e  bruttezza  nell'  opere  finite  che  sono  le 
I  Katoe.  Si  sono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza 
in  quel  di  Pietrasanta  aTute  colonne  della  me- 
;  desimaaketza,  come  si  può  vedere  una  di  molte 
,  cbe  avevano  a  esser  nella  Cacciata  di  S.  Lorenzo 
t  ili  Firenze,  quale  è  oggi  abbozzata  fuor  della 
!  porta  di  detta  chiesa,    dove  l'altre  sono  parte 
alla  cava  rimase  e  parie  alla  marina  (H).  Ma, 
tornando  alle  cave  di  Pietrasanta ,  dico  che  in 
,  qaeile  s'  esercitarono  tutti  oli  antichi ,  ed  altri 
'  marmi ,  che  questi ,  non  aooperarono  per  &re 
I  <{ae' maestri  che  furono  si  eccellenti  le  loro  sta- 
,  tue;  esercitandosi  di  continuo,  mentre  si  cava- 
;  vano  le  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in  fare 
<  Be' sassi  medesimi  delle  cave  bozze  di  figure; 
I  come  ancor  ogei  se  ne  veggono  le  vesti  già  di 
I  nM^  in  quel  luogo .  Di  questa  sorte  adunque 
cavano  oggi  i  moderni  le  loro  statue ,  e  non  solo 
1  per  il  servizio  della  Italia ,  ma  se  ne  manda  in 
I  Pnmcia,  in  Inghilterra ,  in  Ispagna ,  ed  in  Por- 
togallo ;  conae  appare  osci  per  la  sepoltura  fatta 
!  in  Napoli  da  Giovan  da  Nola  scultore  eccellente 
'  a  D.  Pietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno  ; 
dtè  tutti  i  marmi  gli  furon  donati  e  condotti 
io  Napoli  dal  signor  duca  Cosimo  de'  Medici . 
Qac»ta  sorte  di  marmi  ha  in  se  saldezze  mag- 
.  ^ori  e  pin  pastose  e  morbif!e  a  lavorarla,  e  se 
^  dà  bellissimo  pulimento  più  che  ad  altra  sorte 
di  marmo.  Vero  è  che  si  viene  talvolta  a  scon- 
trarsi  in  aicnne  vene  domandate  dagli  scultori 
'  smerigli,  i  qnali  sogliono  rompere  i  ferri.  Questi 
narmi  si  alibozzano  con  una  sorte  di  fei'ri  chia- 
!  mati  subbie ,  die  hanno  la  punta  a  guisa  di 
i  pali  a  £Mxe,  e  più  grossi  e  sottili ,  e  di  poi 
«cgnitano  con  scarpelli  detti  calcagnuoli ,  i  quali 
nel  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca ,  e  cost 
'  eoa  più  sottili  di  mano  in  mano  che  abbiano 
pia  tacche  ,  e  gì'  intaccano  quando  sono  arruo- 
lati con  on  altro  scarpello .  £  questa  sorte  di 
{  U  chiamano  gradine ,  perchè  con  esse  vanno 
'  {;railinando  e  ridncendo  a  fine  le  lor  figure;  dove 
I  poi  eon  lime  di  ferro  diritte  e  torte  vanno  levando 
I  k  {radine  che  aon  restate  nel  marmo;  e  cosi  poi 
.  c)Qn  la  pomice  arrotaiulo  a  poco  a  poco  gli  fanno 
I  h  pdle  cbe  vogliono  ;  e  tutti  gli  strafori  che 

Va>am 


fanno ,  per  non  intronare  il  marmo ,  gli  fanno 
con  trapani  di  minore  e  di  maggior  grandezza , 
e  di  peso  di  dodici  libbre  l'uno,  e  qualche 
volta  venti  ;  che  di  questi  ne  hanno  di  più  soite, 
per  far  maggiori  e  minori  buche,  e  gli  servnn 
questi  per  finire  ogni  sorte  di  lavoro  e  condurlo 
a  perfezione .  De*  marmi  bianchi  venati  di  bigio 
gli  scultori  e  gli  architetti  ne  fanno  ornamenti 
per  porte  e  colonne  per  diverse  case,  servoiisene 
uer  pavimenti  e  per  incrostatura  nelle  lor  fab- 
liricbe ,  e  gli  adoperano  a  diverse  sorti  di  cose  ; 
similmente  fanno  di  tutti  i  marmi  misch'ati . 

I  marmi  cipollini   sono   nn' altra   specie  di 
grana  e  folore  diflerente,  e  di  questa  sorte  n'  è 
ancora  altrove  che  a  Can*ara:  e  questi  il  piti 
pendono  in  verdiccio,  e  son  pieni  di  vene,  die 
Fervono  per  diverse  cose  e  non  per  figure. 
Quelli,  che  gli  scultori  chiamano  saligni,  che 
tengono  di  congelazione  di  pietra,  per  esservi 
que'  lustri  eh*  appariscono  nel  sale  e  traspaiono 
alquanto ,  è  fatica  assai  a  fame  le  figure ,  per- 
chè hanno  la  grana  della  pietra  ruvida  e  gros- 
sa, e  perchè  ne' tempi  umidi  gocciano  acqua 
di  contìnuo,  ovvero  sudano.  Quelli,  che  si  di- 
mandano Campanini,  son  quella  sorte  di  marmi 
che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno  un 
certo  suono  più  acuto  degli  altri  ;  questi  snn 
duri  e  si  schiantano  più  facilmente  che  l'altre 
sorti  suddeUe ,  e  si  cavano  a  Pietrasanta.  A  Sc- 
ravezza  ancora  in  più  luoghi  ed  a  Gimpiglia 
si  cavano  alcuni  marmi ,  che  sono  per  bi  mag- 
gior parte  buonissimi  per  lavoro  di  quadro ,  e 
ragionevoli  ancora  alcuna  volta  per  statue;  ed 
in  quel  di  Pisa  al  monte  a  S.  Giuliano  si  cava 
similmente  una  soite  di  marmo  bianco  die  tiene 
d'alberese,  e  di  questi  è  incrostalo  di  fuori  il 
Duomo  ed  il  Camposanto  di  Pisa,  olire  a  molti 
altri  oiiiaraenti  che  si  veggono  in  quella  citLÌ 
faiti  del  medesimo.  E  perchè  già  si  conducevano 
i  detti  marini  del  monte  a  è.  Giuliano  in  Pina 
con  cjualdie  incomodo  e  spesa,  oggi,  avendo  il 
duca  Cosimo,    così  per  sanare  il  paese  come 
per  agevolare  il  condurre  i  detti  marmi  ed  altre 
pietre  che  si  cavano  da  que' monti,  messo  in 
canale  diritto  il  fiume  d' Osoli  ed  altre  molte 
acque  che  sorgeano  in  que' piani  con  danno  dd 
paese,  si  potranno  agevolmente  per  lo  detto  ca- 
nale conduire  i  mai*mi  o  lavorati  o  in  altro 
modo  con  picciolissima  spesa,  e  con  grandissimo 
utile  di  quella  città ,  che  è  poco  meno  che  tur- 
iuta  nella  pristina  grandezza,  mercè  del  detto 
signor  duca  Cosimo,  che  non  ha  cura  che  mag- 
giormente lo  pi*ema  che  d'  aggrandire  e  ri  lor 
quella  città ,  che  era  assai  mal  condotta  innanzi 
che  ne  fusse  sua  eccellenza  signore . 

Cavasi  un'altra  sorte  di  pietra  chiamata  ti'e- 
vertino  ,  il  quale  serve  molto  per  e<!ificavc  e 
fare  ancora  intagli  di  diverse  ragioni,  cbe  per 
Italia  in  molti  luoghi  se  ne  va  cavando ,  come 
in  quel  di  Lucca  ed  a  Pisa  ed  in  qnel  di  Siena 
<la  diverse  bande  ;  ma  le  maggiori  saldezze  e 
le  migliori  pietre  ,  cioè  quelle  che  son  più  gen- 
tili, si  cavano  in  sul  fiume  del  Tcveronp  a 
Tivoli,  che  è  tutta  specie  di  congelnzinne  «P  a- 
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eque  e  (lì  terra ,  che  per  la  crudezza  e  fred* 
dozza  sua  non  solo  congela  e  petritica  Li  terra, 
ma  i  ceppi,  i  rami  e  le  fì*omle  degli  alberi .  E 
per  l' acqua  che  riman  dentro  non  si  potendo 
li  II  ire  di  asciugare,  quanJo  elle  son  sotto  1*  a- 
t:qita  ,  vi  rimangono  i  pori  delia  pietra  cavati , 
che  pare  spugnosa  e  bncheraticcia  egualmente 
di  dentro  e  di  fuori .  Gli  antichi  di  ouesU  soi-te 
di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
edifici  che  facessero,  come  sono  i  colisei  e 
i'crai-io  da' Ss.  Cosimo  e  Damiano,  e  molti 
alu-i  edificj  ,  e  ne  mettevano  ne*  foudamenti 
delle  lor  fabbriche  infinito  numero ,  e  lavoran- 
doli non  furon  molto  curiosi  di  farli  finire  , 
ma  se  ne  servivano  rusticamente:  e  questo 
lbi*6e  facevano ,  perchè  hanno  in  se  una  certa 
gi-andezza  e  superbia.  Ma  ne' giorni  nostri  s'è 
trovato  chi  gli  ha  lavorati  sottilissimamente^ 
come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo,  che  co- 
minciarono e  non  finirono ,  snlvochè  tutto  il 
basamento ,  in  suUa  piazza  di  S.  Luigi  i  Fran- 
cesi  in  Roma .  Il  quale  fu  condotto  da  un  Fran- 
cese chiamato  maestro  Gian ,  che  studiò  l' arte 
dello  intaglio  in  Roma ,  e  divenne  tanto  raro 
che  fece  il  prijicipio  di  questa  opera  ,  la  qua> 
le  poteva  slare  al  paragone  di  quante  cose  uc- 
celienti  antiche  e  moderne  che  si  sian  viste  d' in- 
Liiglio  dì  tal  pietra ,  per  avere  straforato  sfere 
di  asti'ologi,  ed  alcune  salamandre  nel  fuoco 
imprese  reali ,  ed  in  altre  libri  aperti  con  le 
carte,  lavorati  con  diligenza  trofei  e  masche- 
ro, le  quali  rendono  dove  sono  testimonio  della 
eccellenza  e  bontà  da  poter  lavorarsi  questa 
pietra  simile  al  mai-mo ,  ancorché  sia  rustica . 
E  reca  in  se  una  grazia  per  tutto,  vedendo 
quella  spugnosità  de' buchi  unitamente,  che  (a 
Ijel  vedeiH: .  11  qual  principio  di  tempio ,  es- 
«endo  imperfetto  fu  levato  dalla  nazione  fran- 
cese y  e  le  dette  pietre  ed  altri  Livori  di  quello 
posti  neUa  facciata  della  chiesa  di  S.  Luigi , 
e  parte  in  alcune  cappelle ,  dove  stanno  molto 
bene  accomodate  e  riescono  bellissime  .  Que- 
bla  aorte  di  pietra  è  buonissima  per  le  muta- 
i;tie  ,  avendo  sotto  squadratola  o  scorniciata  ; 
{'Cixhè  si  ptto  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
prirla con  esso  ,  ed  intagliarvi  ciò  eh'  alti'i 
\  uole  ;  come  fecero  gli  antichi  nell*  entrate 
pubbliche  del  Goliseo  ed  in  molti  altri  luoghi, 
e  come  ha  fatto  a'  giorni  nostri  Antonio  cLi 
S.  Gallo  neUa  sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi 
alla  cappella,  dove  ha  incrostato  di  trcvertini  con 
stucco  e  con  varj  intagli  eccellentissimamente. 
Ma  più  d'ogni  altro  maestro  ha  nobilitata  que- 
sta pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell*  or* 
n;uuento  del  cortile  di  casa  Farnese ,  avendovi 
con  maraviglioso  giudizio  fatto  d'essa  pieti*a 
far  finestre  ,  maschere  ,  mensole  ,  e  tante  alti« 
bìiaili  bizzarrie,  lavorate  tutte  come  si  ùl  il 
marmo ,  che  non  si  può  veder  alcuno  altro  si- 
mile ornamento  più  nello .  E  se  queste  cose 
sou  rare ,  è  stupendissimo  il  cornicione  mag- 
giore del  medesimo  |)alazzo  nelLi  facciata  di- 
uanxi ,  non  si  potendo  alcuna  cosa  ne  più  lieUa 
ne  più  luagniUcu  di&idcrarc.  Della  medesima 


pietra  ha  fatto  simibuente  Micbeh^nolo  nel 
di  fuori  delLi  fabbrica  di  S.  Pietro  certi  Ui- 
beniacoli  grandi ,  e  dentro  la  cornice  che  gira 
intorno  alla  tribuna  con  tanta  pulitezza,  cb«, 
non  si  scolpendo  in  alcun  luogo  le  commetti- 
ture ,  può  conoscer  ognuno  agevolmente  quan- 
to possiamo  sei-virci  di  questa  sorte  pietra  . 
Ma  quello  che  trapassa  ogni  maraviglia  è,  che, 
avendo  latto  di  questa  pietra  la  volta  d' imai 
delle  tre  tribune  del  medesimo  S.  Pietro ,  sono 
commessi  i  pezzi  di  maniera,  die  non  solo 
viene  coilegata  benissimo  la  fadibrica  con  varie 
sorti  di  commettiture ,  ma  pare  a  vederla  da 
terra  tutta  lavorata  d'  un  pezzo .  Ecci  nn*  al- 
tra sorte  di  pieU'e  che  tendono  al  nero  ,  e  mm 
servono  agli  architettori  se  non  a  lastricare  letti. 
Queste  sono  Listre  sottili  prodotte  a  saoio  a 
suolo  dal  tempo  e  dalla  natura  per  servizio  de- 
gli uomini,  che  ne  fanno  ancora  pile, muran- 
dole talmente  insieme ,  che  elle  commettino 
r  una  nell'  altra ,  e  le  empiono  d' olio  secondo 
la  capacità  de*  corpi  di  quelle  e  sicurisaima- 
mente  ve  lo  conservano  .  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna, 
e  se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia  j  e  i 
pittori  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pittare 
a  olio  ;  perchè  elle  vi  si  conservano  su  molto 
più  lungamente  che  nelle  altre  cose  ,  come  al 
suo  luogo  si  ragionerà  ne'capitolidcUa  pittora. 
Avviene  questo  medesimo  della  pietra  deiu 
piperno ,  da  molti  detta  peperigno  ;  pietra  ne- 
rìccia e  spugnosa  come  il  trevertino ,  la  quale 
si  cava  per  la  campagna  di  Roma  ,  e  se  ne 
fanno  stipiti  di  finestre  e  porte  in  diversi  luo- 
ghi ,  come  a  Napoli  ed  in  Roma  ;  e  serve  ella 
ancora  a'  pittori  a  lavorarvi  su.  a  olio  ,  come 
al  suo  luogo  raccontei-emo  .  È  tpiesU  pietra 
alidissima,  ed  ha  anzi  dell'  arsiccio  die  nò. 
Cavasi  ancora  in  Istria  una  pietra  bianca  livi- 
da, la  quale  molto  agevolmente  si  sdiianta^  e 
di  questa  sopra  di  ogni  altra  si  serve  non  sola- 
mente la  città  di  Vinegia ,  ma  tutta  la  Roma- 
gna ancora,  facendone  tutti  i  loro  lavori  e  di 
quadro,  e  d' intaglio;  e  con  sorte  di  stroraeoti 
e  ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno  la%u- 
ran.lu  ,  massimamente  con  certe  maitell ine  an- 
dando secondo  la  falda  della  pietra,  per  essere 
elU  molto  firangibile  .  E  di  questa  sorte  di 
pietra  ne  lui  messo  in  opera  una  gran  copia 
inesser  Jacopo  Sansovino ,  il  quale  lia  fatto  in 
Vinegia  lo  edificio  dorico  della  Panauiera,  ed 
il  toscano  alla  Zecca  in  sulLi  piazza  di  S.  Mar- 
co .  E  COSI  tutti  i  lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  città  ,  e  porte ,  finesti-e ,  cappelle  ,  ed  al- 
tri ornamenti  che  lor  viene  comudo  dì  fare , 
non  ostante  che  da  Venina  per  il  lìunk«  del- 
l'Adige  abbiano  comodità  di  condarvi  i  mi- 
schi ed  altra  soite  di  pietre ,  delle  quali  po- 
die  cose  si  veggono  ,  per  aver  più  in  uso  que- 
sta, nella  quale  spesso  vi  commettono  dentro 
porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorti  di  pietre  mi- 
schie ,  che  fanno  accompagnate  con  essa  belli»- 
bimo  ornamentfi.  Questa  pietra  tiene  d'alberese 
come  la  pietra  da  calcina  de' nostri  paesi,  e, 
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eomeùè  dtUo,  agevolmente  si  scliianta.  Restaci 
b  pietra  seremi,  e  la  bigia  detta  macigno;  e  la 
pietra  forte  cbe  molto  s' osa  per  Italia  dove  son 
monti ,  e  massimaiuente  ia  Toscana,  per  lo  più 
in  Fiorenza  e  nel  mio  dominio.  Quella,  cb' e- 
^no  chiamano  pietra  serena ,  è  quella  sorte  die 
(ne  in  auurrigoo  ovvero  tinta  di  bigio  ;  della 
quale  n'  è  ad  ArcBio  cave  in  più  luoghi,  a  Cor- 
ima, a  Volterra,  e  per  tutti  gli  Appennini;  e  nei 
nooii  di  Fiesole  è  belEssima,  per  esservisi  ca- 
vali» saldesse  grandissime  di  pietre ,  come  veg- 
giamo  in  tutti  gli  edificj  che  sono  in  Firenze 
boi  da  Filippo  di  ser  Bninellesco ,  il  quale 
fcoe  cavare  tntte  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e  di 
S.  Spirito  ed  altre  inlinite  che  sono  in  ogni  edi- 
ficio per  quella  cilià  .  Questa  sorta  di  pietra,  è 
kdlissinui  a  iredere ,  ma  dove  sia  umidità  e  vi 
fio«a  su ,  o  abbia  ^liacciati  addosso  ,  si  logora 
e  li  sfìdda,  ma  al  copeito  ella  dura  in  infini- 
to .  Ma  molto  più  durabile  di  questa  e  di  più 
l«i  colore  è  una  sorte  di  pietra  azzurrigna , 
cfae  si  dimanda  oggi  la  pietra  del  fossato ,  la 
^oale  quando  si  cava  ,  il  primo  filare  è  gbi»- 
ioso  e  grosso ,  il  secondo  mena  nodi  e  fessure, 
il  terso  è  mimlnle ,  perchè  è  più  fine .  Della 
qual  pietra  Michehignolo  s' è  servito  nella  li- 
lirena  e  sagrestìa  dì  S.  Lorenzo  per  Papa  ele- 
ncate, per  esser  gentile  di  grana,  ed  ha  (atto 
«■darre  le  comici  ,  le  colonne,  ed  ogni  la- 
voro con  tanta  diligenza,  che  d'argento  non 
resterebbe  si  bella .  £  questa  piglia  un  pulì- 
mcnlo  bellissinu> ,  e  non  si  può  desiderare  in 
quarto  genere  cttsa  migliore .  £  perciò  fu  già 
iu  Fiorenza  ordinato  per  legge  ,  che  di  questa 
pictM  non  si  potesse  adopei-are  se  non  in  fare 
edifiz]  pubblici ,  o  con  licenza  di  chi  gover- 
Bisse.  Della  medesima  n'ha  fatto  assai  met- 
tere in  opera  il  duca  Cosimo,  cosi  nelle  co- 
laone  ed  ornamenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
to, come  nell'  opera  dell'  udienza  cominciata 
Delia  sala  grande  del  palazzo  dal  Randinello , 
e  nell'altra  che  è  a  quella  dirimpetto;  ma  gran 
quantità ,  più  che  in  alcun  altro  luogo  sia 
riato  latto  giammai,  n'  ha  £mo  mettere  sua  ec- 
ccfleosa  ndUa  strada  de' magistrati  che  facon- 
darre  col  disegno  ed  ordine  di  Giorgio  Vasa- 
ri Aretino .  Vuol  questa  sorte  di  pietra  il  me- 
deàmo  tempo  a  esser  lavorata  che  il  marmo, 
td  è  tanto  dura ,  che  ella  l'egge  all'  acqua  e 
•>  difende  assai  dali*  altre  ingiurie  del  tempo. 
Foor  di  questa  n'  è'  un'altra  specie  eh'  è  detta 
pieba  serena  ,  per  tutto  il  monte ,  eh'  è  più 
nivida  e  più  dura  e  non  k  tanto  colorita,  che 
>ieae  di  specie  di  nodi  della  pietra  ;  la  quale 
regge  all'  acqua ,  al  ghiaccio  ,  e  se  ne  fa  figu- 
re ed  altri  ornamenti  intagliati  .  £  di  questa 
n'è  la  Dovizia,  figura  di  man  di- Donatello  in 
Q  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza; 
con  molte  altve  sutne  fatte  da  persone  eccel- 
lenti non  solo  in  quelht  città  ma  per  il  do- 
■unio.  Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pieti-a  forte; 
la  qoal  regge  all'acqua ,  al  sole,  al  ghiaccio 
*à  a  ogni  tormento ,  e  vuol  tempo  a  Livorar- 
^  }  ma  si  conduce  molto  bene  ,  e  non  v'  è 


molle  gi-an  sahlezze .  Della  qnal  se  n'  è  fatto 
e  per  i  Goti  e  per  i  moderni  i  più  belli  edi- 
ficj che  siano  per  la  Toscana  ,  come  si  può 
vctlere  in  Fiorenza  nel  ripieno  de'  due  archi 
che  ianno  le  porte  principali  dell'  oratorio  di 
Orsanmichele,  i  qnali  sono  veramente  cose  mi- 
rabili e  con  molta  diligenza  lavorate .  Di  que- 
sta medesima  pieti-a  sono  similmente  per  la  cit- 
tà ,  come  s'  e  detto  ,  molte  sUtne  ed  armi  , 
come  intorno  alla  fortezza  ed  in  altri  luoghi 
hi  può  vedere  .  Questa  ha  il  colore  alquanto 
Kialiiccio  con  alcune  vene  di  bianco  sottilissi- 
me che  le  danno  grandissima  grazia  ;  e  cos) 
se  n*  è  usato  lare  qualche  statua  ancora ,  dove 
abbiano  a  essere  fontane,  perchè  reggano  al- 
l'accpia  .  £  di  questa  sorte  di  pietra  e  murato 
Il  paUizzo  de'  Signori ,  la  Loggia ,  Orsanrai- 
c-hcle ,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S. 
Maria  del  Fiore,  e  così  tutti  i  ponti  di  quclLi 
città,  il  palazzo  de' Pitti,  e  quello  degli  Stroz- 
zi .  Questa  vuol  esser  lavorau  con  le  martel- 
line ,  perchè  è  più  so<la  ;  e  cosi  1'  altre  pie- 
tre suddette  vogliono  esser  lavorate  nel  mede- 
simo modo  che  s'  è  detto  del  marmo  e  del- 
l'altre sorti  di  pietre  (12).  Imperò,non  ostante  le 
buone  pietre  e  le  tempere  de'  ferri ,  è  di  ne- 
cessità 1'  arte  ,  intelligenza ,  e  giudicio  di  co- 
loro cbe  le  lavorano;  perchè  è  gi'andissima dif- 
ferenza negli  artefici ,  tenendo  una  misura  me- 
desima da  mano  a  mano  in  dar  grazia  e  bel- 
lezza all'opere  che  si  lavorano  .  £  questo  fa 
discernere  e  conoscere  la  perfezione  del  fare 
da  quelli  che  sanno  a  quei  che  manco  sanno. 
Per  consistere  adunque  tutto  il  buono  e  la 
bellezza  delle  cose  estremamente  lodate  negli 
estremi  della  perfezione  die  si  dà  alle  cose, 
che  tali  son  tenute  da  coloro  che  intendono , 
bisogna  con  <^i  industria  ingegnarai  sempre 
di  farle  perfette  e  belle ,  anzi  bdlissime  eper- 
fettbsime . 

CAPITOLO    II 

C/ie  cosa  sia  il  lavoro  di  qìutdro  semplice, 
e  il  la^foro  di  quadro  intagliato . 

Avendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte 
le  pietre,  che  o  per  ornamenti  o  per  isculture 
servono  agli  aiteUci  nostri  ne' loro  bisogni,  di- 
ciamo ora  che,  quando  elle  si  lavorano  per  la 
fabbrica,  tutto  quello,  dove  si  adopera  la  squa- 
dra e  le  seste  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  la- 
voro di  quadro .  £  questo  cognome  deriva  dalle 
facce  e  dagli  spigoli  che  son  quadri,  perchè 
ogni  ordine  di  comici  ^  o  cosa  che  sia  diritta 
ovvero  risaltata  ed  abbia  cantonate  ,  è  opera  che 
ha  il  nome  di  quadro,  e  però  volgarmente  si 
dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  quadro.  Ma  se 
ella  non  resta  così  pulita,  ma  si  intagli  in  tai 
comici,  fregi,  fogliami,  novoli,  fusaruoli,  dei»- 
telli ,  guscie ,  ed  altre  sorti  d' intagli ,  in  quei 
membri  che  sono  eletti  a  intagliarsi  da  chi  le 
fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro  intagliata 
ovvei'O  lavoro  d' intaglio .  Di  questa  sorte  opra 
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di  quadit)  e  d'  intaglio  si  fanno  tutte  le  sorti 
oiKltni  rustico  ,  dorico,  ionico, Corinto,  e  com- 
posto; e  cosi  se  ne  fece  al  tempo  de' Goti  il 
lavoro  tedesco ,  e  non  si  può  lavorare  nessuna 
sorte  d' ornamenti ,  die  prima  non  si  lavori  di 
quadro  e  poi  d' intaglio ,  così  pieti'e  mischie 
marmi  e  d'ogni  sorte  pietra,  così  come  an- 
cora di  mattoni ,  per  avervi  a  incrostar  su  ope- 
ra di  stucco  intagliata;  similmente  di  leono 
di  noce  e  d'albero  e  d'ogni  sorte  legno.  Ma, 
perchè  molti  non  sanno  conoscere  le  diflc- 
ren7.e  che  sono  da  ordine  a  online,  ragioneremo 
distintamente  nel  capitolo  die  segue  di  ciascuna 
maniera  o  modo  più  brevemente  che  noi  po- 
tremo. 

CAPITOLO    III 

De' cinque  orditii  d'j4rchiiettttrn,  Rustico, 
Dorico  ,  Joiiìco  ,  CoriiUi}  ,  Composto  ,  e 
del  lavoro  Tedesco . 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è  piìi  nano  e  di 
più  gi'osscKza  che  tutti  gli  alti-i  ordini ,  per  es^ 
sere  il  principio  e  fondamento  di  tutti ,  e  si  fa 
ndlc  modanature  delle  comici  più  semplici,  e 
per  conseguenza  più  bello ,  così  ne'  capitelli  e 
base,  come  in  ogni  suo  membro .  I  suoi  zoccoli 
o  piedistalli  che  gli  vogliam  chiamare,  dove 
pos«ino  le  colonne,  sono  quadri  di  proporzione, 
con  l'avere  da  pie  la  sua  fascia  soda,  e  così 
un'  alti'a  di  sopra  che  lo  ricinsa  in  cambio  di 
cornice  .  L'altezza  della  sua  colonna  si  fa  di  sei 
teste,  a  imitazione  di  persone  nane  ed  atte  a 
regger  peso;  e  di  questa  sorte  se  ne  vede  in 
Toscana  molte  loggie  pulite  ed  alla  rustica  con 
bozze  e  nicchie  ira  le  colonne  e  senza,  e  così 
molli  portici  che  gli  costumarono  gli  antichi 
Mei  le  lor  ville;  ed  in  campagna  se  ne  vede  an- 
cora molle  sepolture ,  come  a  Tivoli  ed  a  Poz- 
zuolo  .  Servironsi  di  questo  ordine  gli  antichi 
per  porte  ,  finestre ,  ponti ,  acquidotti ,  a'arj , 
castelli ,  ton*i ,  e  i-ocche  da  conservar  munizione 
ed  ai-tiglieria  ;  e  porti  di  max'e,  prigioni,  e  for- 
tezze ,  dove  si  fa  cantonate  a  punte  di  diamanti 
ed  a  più  faccie  bellissime .  E  queste  si  fanno 
spartite  in  varj  modi ,  cioè  o  bozze  piane  per  non 
far  con  esse  scala  alle  muraglie  (perchè  agevol- 
mente si  salirebbe  quando  le  bozze  avesseno,  co- 
me diciamo  noi,  U-oppo  aegeuo)  o  in  altre  manie- 
re, come  si  vede  in  molti  luoghi  e  massimamente 
in  Fiorenza  nella  iacciata  dinanzi  e  principale 
delU  cittadella  maggioiv ,  che  Alessandro  primo 
iluca  di  Fiorenza  tece  fare;  la  quale  per  rispetto 
dell'  imp-esa  de'  Medici  è  fatta  a  pnnte  di  dia- 
mante e  di  palle  schiacciate,  e  l'una  e  l'altra 
di  poco  rilievo .  Il  qual  composto  tutto  di  palle 
e  di  diamanti  uno  allato  all'altro  è  molto  ricco 
e  vario,  e  fa  bellissimo  vedere.  E  di  questa 
opei-a  n'è  mt>lto  per  le  ville  de' Fiorentini,  por- 
toni ,  entrate ,  e  case,  e  palazzi  doVe  e'  villeg- 
giano ,  che  non  solo  recano  l^ellezza  ed  orna- 
mento infinito  a  quel  contado;  ma  utilitii  e 
comodo  grandissimo  ai  cittadini .  Ma  molto  più 


e  dotata  la  città  di  fabbridie  stupendissime  latta 
di  bozze,  come  quella  di  casa  Medici ,  \m  iac^ 
data  del  palazzo  de' Pitti,  quello  degli  Strot- 
zi,  ed  altri  infiniti.  Questa  sorte  di  edificj 
tanto  quanto  più  sodi  e  semplici  ai  fìumo  e  con 
buon  disegno ,  tanto  più  maestria  e  bellezza  vi 
si  conosce  dentro ,  ed  è  necessario  che  questa 
soite  di  labbrica  sia  più  eterna  e  dnrabde  di 
tutte  l'altre,  awengadiè  sono  i  pezzi  delle  pie- 
ti*e  madori,  e  molto  migliori  le  commettitnre) 
dove  si  va  collegando  tutta  la  fabbrica  eoo  mu 
pietra  che  lega  l' alu-a  pietra .  £  perchè  elle 
son  pidite  e  sode  di  membri ,  non  hanno  pos- 
sanza i  casi  di  fortuna  o  del  tempo  nuocerli 
tanto  rigidamente ,  quanto  fanno  alle  pietre  in- 
tagliate e  traforate,  o,  come  dicono  i  nostri, 
campate  in  aria  dalla  diligenza  degl'intagliatori. 
L' ordine  dorico  fu  il  più  masaiccio  di'ave»- 
ser  i  Greci,  e  più  robusto  di  fortezza  e  di 
corpo ,  e  molto  più  degli  altri  loro  ordini  col- 
legato insieme  ;  e  non  solo  i  Greci ,  ma  i  Bo- 
mani  ancora  dedicarono  questa  sorte  di  edifìc| 
a  quelle  persone  che  erano  armigeri ,  come  im- 
peratori di  eserciti,  consoli,  pretori;  ma  a  gli 
Dei  loro  molto  maggiormente ,  come  a  Giof e, 
Marte,  Ercole  ed  altri,  avendo  sempre  avver- 
tenza di  distinguere,  secondo  il  lor  genere,  Is 
difierenza  della  fabbrica  o  pulita  o  mtagliaU, 
o  più  semplice  o  più  ricca,  acciocché  si  potesK 
conoscere  dagli  altri  il  grado  e  la  diflcreoza  fra 
gl'imperatori,  o  di  chi  faceva  fal.bricare.  E 
perciò  si  vede  all'opere  che  feciono  gli  onticlii 
essere  stata  usata  molla  arte  ne'  compouimeDti 
delle  loro  fabbriche ,  e  che  le  modanature  delle 
colonici  doriche  hanno  molta  grazia,  e  ne'mem* 
bri  unione  e  bellezza  grandissima.  E  veden 
ancora,  che  la  propoi-sione  ne'  fusi  delle  coìodm 
di  questa  ragione  è  molto  ben  intesa,  come 
quelle  che  non  essendo  né  grosse  grosse  né  sot- 
tili sottili,  hanno  forma  somigliante ,  come  si 
dice ,  alla  persona  d' Ercole ,  mostrando  una 
cerU  sodezza  molto  atta  a  regger  il  p«>o  ^^^\ 
architravi,  fregi,  cornici,  ed  il  rimanente  di 
tiiUo  l'edificio  die  va  sopra.  £  perchè  que- 
st'  ordine^  come  più  sicuro  e  più  fermo  degù 
altri,  è  sempre  piaciuto  molto  al  sig.  doca 
Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fabbrica,  che  mi 
fa  far  con  grandissimo  oi*namcnto  di  pi«<^i 
per  ti'edici  magistrati  civili  della  stui  città  e  do- 
minio accanto  al  suo  palazzo  insino  al  fiume 
d*  Ai-no,  sia  di  forma  dorica.  Onde,  per  ritof' 
narc  in  uso  il  vero  modo  di  fabbricare,  il  ?"»• 
vuole  che  gli  arciiitravi  spianino  sopra  le  co- 
lonne ,  levando  via  la  falsità  di  girali:  (^i  '^} 
delle  loggie  sopra  i  capitelli ,  ncUa  facciaU  di- 
nanzi ho  seguitato  il  vero  modo. che  usarono 
gli  antichi,  come  in  questa  fabbrica  ti  ^^\, 
E  perdiè  questo  modo  di  fare  è  stato  dapi 
architetti  passati  fuggito,  perciocché  gli  ***"** 
travi  di  pietra ,  che  d'  ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e  moderai ,  si  vcsgono  tutti  o  la  mag- 
gior parte  esser  rotti  neTmezzo,  non  ostane* 
che  sopra  il  sodo  delle  colonne ,  dell'architra- 
ve, fregio,  e  cornice  siano  archi   di  mattimi 
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'  puni  die  non  toccano  e  non  tkffgrawtinOf  io,  dopo 
I  luoiio  avere  considerato  il  tatto,  lio  finalmente 
I  trovalo  un  ino<2o  huonissimo  di  mettere  in  ubo 
I  il  «ero  modo  di  far  con  gicuresrji  degli  archi- 
'  tiavi  detti,  che  non  patiscono  in  alcuna  parte, 
,  e  rimane  il  tetto  saldo  e  ùcuro  quanto  più  non 
I  si  può  desiderare  ,  siccome  la  sperienza  ne  di- 
I  mostra.  11  modo  dunque  è  questo,  che  qui  di 

souo  si  dirà^  a  beneficio  del  mondo  e  degli  ar- 
I  ieiici .  Messe  su  le  colonne  e  sopra  i  capitelli 
-  gli  ardiitraviy  che  «i  stringono  nel  meszo  del 

diritta  della  colonna  l' un  t'alti'O,  sì  Ha  un  da- 

<lo  qnadro;  esempligrazia,  se  la  colonna  è  un 
'  bracino  grossa  e  l'ai'cbitTave  similmente  largo 

eà  aito,  facciasi  simile  il  dodo  del  fì'egio,  ma 
!  dinanzi  gli  resti  nella  faccia  un  ottavo  per  la 
;  commettitura  a  piombo,  ed  un  altro  ottavo  o 
I  Wtt  sia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  quarta- 
r  nono  da  ogni  banda .  Paitito  poi  nell'  intera 

■  (oiomiio  il  fregio   in  tre  parti ,  le  due  dalle 
lande  si  augnino  a  quartabuono  in  contrario 

I  die  ricresca  di  dentro ,  acciò  si  stringa  nel  dado 
I  e  serri  a  guisa  d' arco;  e  dinansi  la  grossezza 
I  dell*  ottavo  vada  a  piombo ,  ed  il  simile  faccia 
;  l'altra  parte  di  la  all'altro  dado  ;  e  cosi  si  (ac- 
cia sopra  la  colonna,  che  il  pezzo  del  mezzo 
Ji  detto  fregio  stringa  di  dentro ,  e  sia  intac- 
;  calo  a  quartabuono  infino  a  mezzo:  l'altra 
I  mezza  sia  squadrata  e  diritta  e  messa  a  cassetta, 

■  perchè  stringa  a  oso  d'arco  mostrando  di  fuori 
'  emere  murata  diritta  .  Facciasi  poi  che  le  pietre 

di  detto  fregio  non  posino  sopra  T architrave, 
e  Doo  s'accontino  un  dito ,  perciocché  facendo 
'  vco  viene  a  reggersi  da  se  e  non  caricar  l' ar- 
I  diitrave.  Facciasi  poi  dalla  parte  di   denti'o, 
{  per  ripieno  di  detto  fregio ,  un'  arco  piano  di 
'  mattooi  alto  quanto  il  fregio,  che  stringa  fra  dado 
;  e  dado  sopra  le  colonne .  Facciasi  di  poi  un 
pezzo  di  cornicione  larso  quanto  il  dado  sopra 
le  eolonne,  il  quale  abbia  le  commettimre  di- 
Mozi  come  il  fregio,  e  di  dentro  sìa  detta  cor- 
nice come  il  dado  a  quartabuono ,  usando  dilt- 
gena  che  si  faccia,  come  il  fregio,  la  cornice  di 
tR  pezzi ,  de 'quali  due  dalle  bande  str  insano  di 
f^eotro  a  cassetta  il  pezzo  di  mezzo  della  cor- 
|nce  sopra  il  dado  del  fregio .  £  arvertasi  che 
,  il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
<  *  cassetta  in  modo,  che  stringa  i  due  pezzi 
dalle  bande  e  serri  a  guisa  d' arco .  Ed  in  que- 
sto modo  di  fare  può  veder  ciascuno  che  il 
^f^o  si  r^geda  se,  e  così  la  cornice ,  la  quale 
Ppia  quasi  tutta  in  sull'arco  di  mattoni.  £  così 
«iataDdosi  ogni  cosa  da  per  se,  non  viene  a 
figger  l'architrave  akro  che  il  peso  di  se  stesso, 
Mnza  pericolo  di  rompersi  giammai  per  troppo 
peso. É  perchè  la  sperienza  ne  dimostra  questo 
I  modo  esser  sicurissimo ,  ho  voluto  fame  par- 
ticolare menzione  a  comodo  e  beneficio  uni- 
versale, e  massimamente  conoscendosi  che  il 
"lettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fregio  e 
u  cornice  sopra  l'architrave,  egli  si  rompe  in 
■spazio  di  tempo,  e  forse  per  accidente  di  ter- 
remoto od  altro,  non  lo  difendendo  a  bastanza 
l'arco  che  si  fa  sopra  il  detto  cornicione .  Ma 


girando  archi  sopra  le  comici  fatte  in  questa 
torma,  incatenandolo  al  solito  di  ferri,  assi- 
cura il  tutto  da  ogni  pericolo  e  fa  eternamente 
durar  l' edificio.  Diciamo  adunque,  per  tornar 
a  proposito ,  che  questa  sorte  di  lavoro  si  può 
usare  solo  da  se,  ed  ancora  metterlo  nel  secondo 
ordine  da  basso  sopra  il  rustico,  ed  alzando 
mettervi  sopra  un  altro  ordine  variato,  come 
ionico,  D  Corinto,  o  composto,  nella  maniera 
che  mostrarono  gli  antichi  nel  Goliseo  di  Ro- 
ma, nel  quale  ordinatamente  usarono  arte  e 
giudizio.  Perchè,  avendo  i  Romani  trionfiito  non 
solo  de' Greci  ma  di  tutto  il  mondo,  misero 
r  opera  composta  in  cima ,  per  averla  i  Toscani 
composta  di  più  maniere,  e  la  misero  sopra 
tutte ,  come  superiore  di  foi-za ,  grazia ,  e  bel- 
lezza ,  e  come  più  apparente  dell'  altre,  avendo 
a  far  corona  all'  edificio,  die  per  essere  ornata 
di  be'  membri  fa  nell'opera  un  finimento  ono- 
ratisslmo  e  da  non  desiderarlo  altrimenti.  £,  per 
tornare  al  lavoro  dorico ,  dico  che  la  colonna 
si  fa  di  sette  teste  d'altezza,  e<I  il  suo  zoccolo  ha 
da  essere  poco  manco  d*  un  quadro  e  mezzo  di 
altezza ,  e  larghezza  un  qua<lro ,  facendogli  poi 
sopra  le  sue  cornici  e  di  soltb  la  sua  fascia  col 
liastone  e  due  piani,  secondo  che  tratta  Yitru- 
vio,  e  la  sua  base  e  capitello  tanto  d'altezza  una 
quanto  l'altra,  computando  del  capitello  dal  col- 
larino in  su,  la  cornice  sua  col  frc^o  ed  architra- 
ve appiccata,  risaltando  a  ogni  dirittura  di  colon-- 
na  con  que'canali  che  gli  chiamano  tigi'ifi  ordina- 
riamente ,  che  vengono  partiti  fra  un  risalto  e 
l' altro  un  qiuwhro,  dentrovi  o  teste  di  buoi  sec^ 
che  o  ti'ofei  o  maschere  o  targhe  o  altre  fanta- 
sie. Serra  l'architrave  risaltando  con  una  lisU 
i  risalti^  e  da  pie  fa  un  pianetto  sottile  tanto, 
quanto  tiene  il  risalto;  a  pie  del  quale  fanno 
sei  campanelle  per  ciascuno,  chiamate  goccie 
dagli  antichi .  E  se  si  ha  da  vedere  la  colonna 
accanalata  nel  dorico,  vogliono  essere  venti  facce 
in  cambio  de'  canali,  e  non  rimanere  fra  canale  e 
canale  altro  che  il  canto  vivo.  Di  questa  ragio- 
ne opera  n'è  in  Roma  al  foro  Boario  eh* è  ric- 
chissima, e  d'un' altra  sorte  le  cornici  e  gli 
altri  membri  al  teatro  di  Marcello,  dove  oggi 
è  la  piazza  Montanara ,  nella  quale  opera  non 
si  vede  base ,  e  quelle  che  si  veggono  son  co- 
rina. Ed  è  opinione  che  gli  antichi  non  le  fa- 
cessero, ed  in  quello  scambio  vi  mettessero  un 
dado  tanto  grande,  quanto  teneva  la  base.  E  di 
questo  n'  è  il  riscontro  a  Roma  al  carcere  Tul- 
liano, dove  son  capitelli  ricchi  di  membri  più 
che  gli  altri  che  si  sian  visti  nel  dorico.  Di 
questo  ordine  medesimo  n'  ha  fatto  Antonio  da 
S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in  campo  di 
Fiore  a  Roma,  il  quale  è  molto  ornato  e  bel- 
lo ;  benché  continuamente  si  veda  di  questa  ma- 
niera tempi  antichi  e  mo<lemi ,  e  così  palazzi, 
i  quali  per  la  sodezza  e  collrgazione  delle  pie- 
tre son  durati  e  mantenuti  più  che  non  hanno 
folto  tutti  gli  altri  edifici . 

L'ordine  ionico,  per  esser  più  svelto  del  do- 
rico, fu  fatto  dagli[anticlii  a  imitazione  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto  ;  e  di 
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questo  lende  testimonio  i*  nverio  essi  mloperato 
e  messo  in  opei'a  ad  Apolline ,  a  Diana ,  e  a 
Bacco ,  e  qualche  volta  a  Venere .  11  coccolo, 
ciie  regge  la  sua  colonna,  lo  (anno  alto  un  qua- 
dro e  mezzo  e  largo  un  quadro,  e  le  cornici 
sue  di  sopra  e  di  sotto  secondo  questo  ordine. 
La  sua  colonna  è  alta  otto  teste ,  e  la  sua  base 
e  doppia  con  due  bastoni ,  come  la  descrive 
Vitnivio  al  terzo  libro  al  terzo  capo,  ed  il  suo 
capitello  sia  ben  girato,  con  le  sue  volute  o 
cartocci  o  viticci  cbe  ognuno  se  gli  chiami , 
rome  si  vede  al  teatro  di  Marcello  in  Roma,  so- 
pra r  ordine  dorico  :  cos)  la  sua  cornice  ador- 
na di  mensole  e  di  dentelli ,  ed  il  suo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo  .  £,  volendo  ac- 
canalare  le  colonne ,  vogliono  essere  il  nn- 
mero  de'  canali  ventiquatti-o ,  ma  spartiti  tal- 
mente y  clie  ci  resti  fra  l' un  canale  e  I'  altro 
la  quarta  parte  del  canale  che  serva  per  piano. 
Questo  oixline  ha  in  se  ])ellis8Ìnia  grazia  e  leg- 
giadria ,  e  se  ne  costuma  molto  fra  gli  ardiiteui 
moderni . 

11  bvoro  Corinto  piacque  universalmente  mol- 
to a' Romani ,  e  se  ne  dilettarono  tanto,  die 
e*  fecero  di  questo  oi<dine  le  più  ornate  ed 
onorate  fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro, 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te- 
verone  ,  e  le  spoglie  del  tempio  della  Pace ,  e 
l'arco  di  Pola,  e  quel  del  porto  d'Ancona  : 
ma  molto  più  è  bello  il  Panteon,  cioè  Li  Ri- 
tDuda  di  Roma,  il  anale  è  il  più  ricco  e'I 
più  ornato  di  tuui  gli  ordini  detti  di  sopra  . 
Fassi  il  zoccolo,  che  regse  la  colonna,  di  questa 
maniera:  largo  un  quadro  e  due  tei  zi,  e  In  cor- 
nice di  sopra  e  dì  sotto  a  propoi-zione,  secon- 
do Vitruvioj  fassi  l'altezza  della  colonna  nove 
teste  con  la  sua  base  e  capitello,  il  quale  sarà 
d'altezza  tutta  la  grossezza  della  colonna  da 
pie ,  e  L'I  sua  base  sarà  la  metà  di  detta  gros- 
sezza ,  la  quale  usarono  gli  antichi  intagliare 
in  diversi  modi .  £  l' ornamento  del  capitello 
sia  (atto  co'  suoi  vilucdii  e  le  sue  foglie ,  se* 
condo  che  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libro, 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo 
capitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla corinta. 
Seguitisi  il  suo  architrave,  fregio,  e  cornice 
con  le  misure  descritte  da  lui ,  tutte  intigliate 
con  le  mensole  ed  uovoli  ed  alti'c  soni  ìl'in- 
tngli  sotto  il  gocciolatoio.  Ed  i  fregi  di  que- 
si*  opera  si  possono  fare  intagliati  tutti  con  fo- 
gliami, ed  ancora  fame  de' puliti  ovvero  con 
lettei-e  dentro,  come  erano  quelle  al  portico 
della  Ritonda,  di  bronzo  commesso  nel  marmo. 
Sono  i  canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a 
numero  ventisei ,  benché  n'  è  di  manco  amnra,, 
ed  è  Li  quarta  paite  del  canale  fra  l'uno  e  l'al- 
tro che  resta  piano ,  come  benissimo  appare  in 
molle  opere  auticbe  e  moderne  misui'ate  da 
quelle . 

L' ordine  composto ,  sebben  Vitinvio  non 
ne  ha  fatto  menzione  (  non  facendo  egli  conto 
d* altro,  che  dell'  opera  dorica,  ionica  ,  corin- 
ta ,  e  toscana ,  tenendo  b-oppo  licenziosi  co- 
loro, che,  pigliando  di  tutti  quattro  quegli  or- 


dini ,  ne  facessero  corpi  che  gli   rappresentas- 
sero piuttosto  mostri  che  uominf)  per  sTprlo 
nondimeno  costumato  molto  i  Romani  ed  «loro 
imitazione  i  moderni,  non  mancherò,  accioc* 
che  se  n'  abbia  notizia  ,  di  dichiarare  e  for- 
mare il  corpo  di  questa  proporzione  di  fab- 
brica ancora  .  Credendo  questo ,  cbe  se  i  Greci 
ed  i  Romani  formarono  que'  primi  quattro  or- 
di  ni  e  gli  ridussero  a  misura  e  regola  gene- 
rale ,  che  ci  possano  essero  stati  di  quelli  die 
l'alibiano  fin  qui  fatto  nell'ordine  compostn, 
componendo  da  se  delle  cose  y  che  apportino 
molto  più  grazia  che  non  fanno  le  antiche.  E 
che  questo   sia  vero ,  ne  fanno  fede  1'  opere 
che  Midielagnolo  Buonarroti  lia  fatto  nella  sa- 
grestia e  libi-ei'ia  di  S.  Lorenzo   di  Fireme,  i 
dove  le  porte,  i  taliernacoli ,  le  base,  le  co-  j 
lonne  ,  i  capitelli  ,  le  coi-nici ,  le  mensole ,  ed  | 
in  somma  ogni  altra  cosa  hanno  dd  nuovo  e  j 
del  composto  da  lui ,  e  nondimeno  sono  ma-  | 
ravigltose  non  che  belle  .  Il  medesimo ,  e  mag-  ; 
giormente,  dimostra  lo  stesso  Midielagnolo  nel 
secondo  ordine  del  cortile  di  casa  Farnese,  e 
nella  cornice  ancora  che  rejgye  di  fuori  il  letto 
di  quel  palazzo .  E  chi  vuol  veder  quanto  in 
questo  modo  di  fare  abbia  mosti-ato  la  virtà 
di  questo  uomo ,  veramente  venuta  dal  cielo, 
arte ,  disegno,  e  varia  maniera ,  consideri  quello 
che  ha  fatto  nella  fablnica  di  S.  Pietro  ,  nd 
riunire  insieme  il  corpo  di  qnella  macdiina, 
e  nel  far  tante  sorti  di  varj  e  stravaganti  or- 
namenti ,  tante  belle  modanature  di  cornici , 
tanti  diversi  tabernacoli ,  ed  altre  molte  cose 
tutte  trovate  da  lui  e  fatte  variatamente  dal- 
l' nso  degli  antichi .  Perchè  ninno  può  nega- 
re che  questo  nuovo  ordine  composto,  avendo 
da  Midielagnolo  tanta  perfezione  ricevuto  ,  noo 
possa  andar  al  paragone  degli  altri .  E  di  vero 
la  bonlà  e  virtù  di  questo  veramente  eccellente 
scultore  e  pittore  e  ardiitetto  ha  (atto  mira- 
coli dovnnque  egli  ha  posto  mano  ,  oltre  al- 
l'altre cose  che  sono  manifeste  e  chiare  come 
la  luce  del  sole  ,  avendo  siti  storti   dirixM|i 
facilmente ,  e  ridotti  a  perfezione  molti  edi- 
ficj  ed  altre  cose  di  cattivissima  forma, sco- 
prendo con  vagiti  e  capricciosi  ornamenti  i  di- 
fetti dell'  arte  e  della  natura  .  Le  quali  cose 
non  considerando  con  buon  giudicio  e  non  le 
imitando  ,  hanno  a'  tempi  nostri  certi  architetti 
plebei ,  prosontiiosi ,  e  senza  disegno  fatto  quasi 
a  caso,  senza  servar  decoro,  «rtc  ,  o  ordine 
nessuno,  tutte  le  cose  \ovo  mostruose  e  p<^i<| 
die  le  tedesche .  Ma,  tornando  a  pi-oposit»  di 
questo  modo  di  lavorare,  è  scorso  1'  nso,  die 
già  è  nominato  questo  oi^dine  da  alcuni  com- 
posto ,  da  altri  latino,  e  per  alcuni  altri  italico. 
La  misura  dell'  altezza  di  qnesta  colonna  vuole 
essere  dieci  teste,  la  liase  sia  per  la  metà  deUa 
grossezza  della  colonna,  e  misurata  simile  alla  co- 
ri nta,come  ne  appare  in  Roma  all'  arco  di  Tito 
Vespasiano.  E  chi  vorrà  far  canali  in  questa  co- 
lonna ,  può  fargli  simili  alla  ionica,  o  come  U 
corinta,  o  come  sarà  l'animo  di  chi  farà  l'sr- 
chitettura  di  questo   corpo   che  è   misto  con 
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lutti  gU  ordini  .  I  capitelli  si  possoo  fare  si- 
mili ai  coriati ,  salvo  che  Tuole  essere  più  la 
cimasa  del  capitello ,  e  le  volule  o  viticci  al- 
(jvaoCo  più  grandi ,  come  si  vede  all'arco  sud* 
(ietto .  L' arcliitrmve  sia  tre  quarti  della  gros- 
sena  della  colonna,  ed  il  fì^egio  abbia  il  resto 
pien  di  mensole  e  la  cornice  quanto  l'archi- 
tnve ,  cbè  V  aggetto  la  fa  diventar  maggiore, 
come  si  vede  nell'  ordine  ultimo  del  Coltseo 
di  Roma  ;  ed  in  dette  mensole  si  possono  iar 
canali  a  USO  di  tìgrifi  ,  e  altri  intagli  secondo 
il  psrere  deU'  ardiitetlo  :  ed  il  succolo,  dove 
posa  sa  la  colonna ,  ha  da  essere  alto  due  qua- 
dri ,  e  COSI  le  sue  cornici  a  sua  iantosia  o  come 
I  gli  verrà  in  animo  di  iarle  . 
I     Ciavano  gli  antichi  o  per  porte  ,  o   sepol- 
I  Init,  o  altre  specie  d'  uruamenli  ,  in  cambio 
I  di  colonne,  termini  di  varie  sorti;  chi  una  fi- 
I  pan  eh'  abJ>ia  una  cesta  in  capo  per  capitello, 
I  aiiri  ona  figura  fino  a  mezzo ,  ed  il  resto  verso 
I  ia  baie  piramide ,  ovvero  tronconi  d' alberi;  e 
:  di  questa  sorte  facevano  vergini ,  satiri,  putti, 
ed  àlire  sorti  di  mostri  o  bizzarie  che  veniva 
lur  comodo,  e  secondo  die  nasceva  loro  nella 
fantasia  le  mettevano  in  opera  . 

Ecci  un'  altra  specie  di  lavori  che  si  chia- 
nHDO  tedeschi,  i  quali  sono  di  ornamenti  e  ili 
proporzione  molto  diflerenti  dagli  antichi  e  dai 
moderni.  Ne  oggi  s' usano  per  gli  eccellenti , 
su  soo  fuggiti  cu  loro  come  mostruosi  e  bar- 
btri,  mancando  ogni  lor  cosa  di  ordine,  che 
più  lesto  confusione  o  disordine  si  può  chiam»" 
re,aTeiido  lattu  nelle  lur  fabbriclie,  che  sou  tante, 
die  hanno  ammorbato  il  mondo  ,  le  porte  oi^ 
nsic  di  colonne  sottili  ed  attorte  a  uso  di  vite, 
le  quali  non  possono  aver  forza  a  reggere  il 
peto  di  che  leggerezza  si  sia.  £  cosi  per  tutte 
le  &coe  ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una 
siaLedizione  di  taberuacolini  1'  un  sopra  l'altro, 
con  tante  piramidi  e  punte  e  foglie,  che,  non 
ch'elle  possano  stare,  i>are  impossibile  eh'  elle 
n  possano  reggere  ;  ed  hanno  più  il  modo  da 
parer  fiitte  di  carta  che  di  pietit;  o  di  marmi . 
£d  in  queste  opere  facevano  tanti  risalti ,  rot- 
tole, mcnsoline,  e  viticci,  che  sproporziona- 
lo quelle  opere  die  facevano ,  e  spesso  con 
BMltere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  al- 
l'ha ,  che  la  line  d'  una  porta  toccava  loro 
il  tetto .  Questa  maniera  fu  U'ovata  dai  Goti, 
che,  per  aver  ruinate  le  fabbriche  antiche,  e 
oiorti  gli  architetti  per  le  guerre,  fecero  dopo 
coloro  che  rimasero  le  fabbriche  di  questa 
■snien,  le  quali  girai'ono  le  volte  con  quarti 
KuU ,  e  rienipierono  tutta  Italia  di  quesU  ma- 
udizione  di  labt'iche,  che  per  non  averne  a  far 
pia  s'è  dismesso  ogni  modo  loro  (l3)  .  Iddio 
Kampi  ogni  paese  da  venir  tal  pensiero  ed 
«dine  di  lavori,  che,  per  esser  eglino  talmente 
(liflbmii  aUa  bellezza  delle  fabbriche  nostre , 
mentano  che  nou  se  ne  favelli  più  che  questo. 
£  perù  passiamo  a  dire  delle  volte . 


CAPITOLO    IV. 


Del  fare  le  uolte  di  getto  che  tengano  i 
gliate}  quando  ti  disarmino  i  e  d'  ii 


star  lo  stucco . 


utfd- 
impo' 


Quando  le  mura  sono  arrivale  al  termine 
che  le  volte  s'abbiano  a  voltare  o  di  mattoni 
o  di  tufi  o  di  spugna ,  bisoona  sopra  1'  arma- 
dura  de'  correnti  o  piane  voltare  di  tavole  in 
cerdùo  serrato,  che  commettano  secondo  la 
forma  delhi  volta  o  a  sdiifo,  e  l'armadara  dclb 
volta  in  quel  modo  che  si  vuole  con  Imonis-  j 
sinii  puntelli  fermara  ,  che  la  materia  di  sopra  i 
del  peso  non  la  sfoi*zi ,  e  dappoi  saldissima- 
mente turare  ogni  pertugio  nel  mezzo,  ne' can- 
toni, e  per  tutto  con  terra,  acciochè  la  mistura 
non  coli  sotto  quando  si  getU .  E  così  armata, 
sopra  quel  piano  di  Uvole  si  fanno  casse  di  le- 
gno die  in  contrario  siano  lavorate ,  dove  un 
cavo,  rilievo;  e  cosi  le  cornici  ed  i  membri  che 
far  ci  vogliamo  siano  in  contrario  ;  acciocché 
quando  la  materia  si  getta,  venga,  dov'è  cavo, 
di  rilievo,  e,  dove  è  rilievo,  cavo:  e  cosi  si- 
milmente vogliono  essere  tutti  i  membri  delle 
cornici  al  contrario  scorniciati .  Se  si  vuol  fare 
pulita  o  intagliata,  medesimamente  è  necessa- 
rio aver  forme  di  legno  che  formino  di  terra 
le  cose  intagliate  in  cavo,  o  si  £Kdan  d'essa 
terra  le  piastre  quadre  di  tali  intagli ,  e  quelle 
si  commettano  1  una  ali'  alu*a  su'  piani  o  gola 
o  fregi  che  far  si  vogliano  diritto  per  quella 
armadura  .  £  finita  di  coprir  tutta  degl'  intagli 
di  terra  formati  in  cavo  e  commessi  già  di  so- 
pra detti ,  si  debbc  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana  o  rena  vagliata  sottile  stemperata  li- 
quida ed  alquanto  grassa,  e  di  quella  fare  egual- 
mente una  incrostatura  per  tutte ,  finché  tutte 
le  forme  sian  piene.  Ed  appresso  sopra  co'  mat- 
toni far  la  volta,  alzando  quelli  ed  abbassando, 
secondo  che  la  volta  gira,  e  di  continuo  si  con- 
duca con  essi  crescendo ,  sino  eh'  ella  sia  ser- 
rata .  £  finita  tal  cosa ,  si  debbo  poi  lasciare 
far  presa  e  assodare,  findiè  tale  opra  sia  lernui 
e  secca.  £  dappoi,  quando  i  puntelli  si  levano 
e  la  volta  si  disarma,  facilmente  la  terra  si 
leva  e  tutta  l' opera  resta  intagliata  e  lavorata , 
come  se  di  stucco  fosse  condotta;  e  quelle  parti , 
che  non  sou  venute ,  si  vanno  con  lo  stucco 
rislauiando,  tanto  die  si  riducano  a  fine.  £ 
c«>sì  si  sono  condotte  negli  edificj  anticiii  tutte 
l'opere,  le  quali  hanno  poi  di  stucco  lavorala 
sopra  quelle .  Cosi  hanno  ancora  oggi  fatto  i 
moderni  nelle  volte  di  S.  Pietro,  e  molti  altri 
maestri  per  tutta  Italia. 

Ora,  volendo  mostrare  come  Io  stucco  s'im- 
pasti ,  si  fa  con  un  edificio  in  un  mortaio  di 
pietra  pestare  U  scaglia  di  marmo;  né  si  toglie 
per  quell'  altro  che  la  calce  die  sia  bianca  , 
latta  o  di  scaglia  di  marmo  o  di  trcvertino, 
ed  in  cambio  di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto 
e  &i  staccia  sottilmente  ed  impastasi  con  la  calce, 
mettendo  due  terzi  calce  ed   uu  terzo  iiiainio 
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pesto,  e  se  ne  fa  del  più  grosso  e  souile,  se- 
condo che  si  vuoi  lavorare  srossamente  o  sot- 
tilmente .  E  degli  stucchi  ci  basti  or  questo , 
perchè  il  resUnte  si  dirà  poi,  dove  si  tratterà 
del  nuttergli  in  opra  tra  Le  cose  della  scultura. 
Alla  quale  prima  che  noi  passiamo,  diremo 
brevemente  delle  fontane  che  si  fanno  per  le 
!  mm« ,  e  degli  ornamenti  varj  di  quelle  . 

1  CAPITOLO    V. 

j 

i  Come  dì  lartari  e  di  colature  d*  acque  si  con- 
ducono  le  fotiiaiie  rustiche  ì  e  come  netto 
stucco  si  murano  te  telline  e  le  colature 
delle  pietre  cotte. 

Sì  come  le  fontane,  che  nei  loro  palaui , 
giardini,  ed  aXiri  luoghi  fecero  gli  antichi , 
furono  di  diverse  maniere,  cioè  alcune  iso- 
late  con  tazae  e  vasi  d'akre  sorte,  alti*e  allato 
alle  mura  con  nicchie,  maschere  o  figure  ed 
ornamenti  di  cose  nurittime^  altre  poi  per 
uso  delle  stufe  più  semplici  e  pulite,  ed  altre 
finalmente  simili  alle  selvatiche  fonti  che  na- 
I  tnralmente  sorgono  nei  boschi;  cosi  parimente 
I  sono  di  divei*8e  sorti  quelle  che  hanno  fatto  e 
fanno  tuttavia  i  moderni,  i  quali  variandole  sem- 
pre hanno  alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto 
componimenti  di  opera  toscana  coperti  di  co- 
lature d'acque  petrificate,  che  pendono  a  guisa 
di  radicioni  fatti  col  tempo,  d'alcune  congela^ 
sioni  d'esse  acque  ne'  luoghi  dove  elle  son  cru- 
de e  gi*osse  ;  come  non  solo  a  Tivoli ,  dove  il 
fiume  Teverone  petrifica  i  rami  degli  alberi  ed 
ogni  altra  cosa  che  se  gli  pone  innanzi,  facen- 
done di  questo  gomme  e  tartari,  ma  ancora  al 
lago  di  Pie  di  Lupo  che  le  fa  gi*andÌ8sime,  ed 
in  Toscana  al  fiume  d' Elsa,  l'acqua  del  quale 
le  fa  in  modo  chiare,  che  paiono  di  marmi, 
di  vitrioli,  e  d' allumi.  Ma  bellissime  e  bizzarre 
sopra  tutte  r  altre  si  sono  trovate  dietro  monte 
Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  miglia  a 
Fiorenza.  E  di  questa  soru  lia  fatte  (are  il  duca 
Cosimo  nel  suo  gia^ino  dell'Olmo  a  Castello 
gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte  dal 
Tribolo  scidtore.  Queste  levate  donde  la  natura 
V  ha  prodotte  si  vanno  accomodando  ncU'  opera 
che  altri  vuol  fare  con  spranghe  di  ferro,  con 
rami  impiombati,  o  in  altra  maniera,  o  s' inne- 
stano nelle  pietre  in  modo  che  sospese  pendano; 
e,  murando  quelle  addosso  all'  opera  t  scana,  si 
fa  che  essa  in  qualche  parte  si  veggia.  Acco- 
modando poi  fra  ^sse  cave  di  pioniJbo  ascose, 
e  spartiti  per  quelle  i  buchi,  versano  zampilli 
d'acque,  quando  si  volu  una  chiave  eh'  è  nel 
principio  di  detta  cannella,  e  cosi  si  fanno  con- 
dotti d' acque  e  diversi  zampilli,  dove  poi  l'ac- 
qua piove  per  le  colature  di  questi  tartari,  e 
colando  'fa  dolcezza  nell'  udire  e  bellezza  nel 
vedere.  Se  ne  fa  ancora  d' un'  altra  specie  di 
grotte  più  rusticamente  composte,  oonti^afifacen- 
do  le  fonti  alla  salvatica  in  questa  maniera. 

Pigliansi  sassi  spugnosi,  e  commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erl>c  sopra,  le  quali,  con 


ordine  che  paia  disordine  e  salvatico,  ai  remloii 
molto  naturali  e  più  vere.  Altri,  ne  fauno  di 
stucco  più  nidite  e  lisce,  nelle  quali  mescolano 
l' uno  e  raltro,  e  mentre  quello  è  fresco  mei- 
tono  fra  esso  per  fregi  e  spartimenti  gongole, 
telline,  chiocciole  mai'ittime,  tartaruiehe,  e  nic- 
chi grandi  e  piccoli,  chi  a  ritto  e  chi  a  rove- 
scio. E  di  questi  fanno  vasi  e  festoni  ,  in  che 
cotali  telline  figurano  le  foglie  ed  altre  chioc» 
ciole ,  ed  i  nicchi  fanno  le  frutte  ;  e  scorze  di 
testuggini  d'acqua  vi  si  pone,  come  ai  vele 
alla  vigna  che  fece  fare  papa  Clemente  VII, 
quando  era  cardinale,  a  pie  di  monte  Mario 
per  cosiglio  di  Giovanni  da  Udine. 

Cosi  si  fa  ancora  in  diveni  colori  un  mu- 
saico rustico  e  molto  bello ,  pigliando  piccoli 
pezzi  di  colatm*e  di  mattoni  disfatti  e  troppo 
eotti  nella  fornace,  ed  altri  pezzi  di  colatiune 
di  vetri,  che  vendono  fiitte  quando  pel  troppo 
fooco  scoppiano  le  padelle  de'  vetri  nella  for- 
nace; si  la,  dico,  murando  i  detti  pezzi,  fer- 
mandogli nello  stucco,  come  s' è  detto  di  sopra, 
e  facendo  nascere  tra  essi  coralli  ed  altri  <:«ppi 
marittimi,  i  quali  recano  in  se  grazia  e  bellùza 
grandissima.  Cosi  si  fanno  animali  e  figure,  die 
si  coprono  di  smalti  in  varj   pezzi  posti   alla 

grossa  e  con  le  niccliie  suddette,  le  quali  sono 
izzarra  cosa  a  vederle.  E  di  questa  specie  n*è 
a  Roma  fatte  moderne  di  molte  fontane,  le  qnali 
hanno  desto  l'animo  d'infiniti  a  essere  per  tal 
diletto  vaghi  di  si  fatto  lavoro.  È  oggi  simil- 
mente in  uso  un'altra  sorta  d'ornamento  per 
le  fontane,  rustico  affatto,  il  quale  si  fa  in  qnesto 
modo.  Fatta  disotto  V  ossatura  delle  figure  o 
d' altro  che  si  voglia  Care,  e  coperta  di  cslcina 
o  di  stucco ,  si  ricuopre  il  di  fuori  a  guisa  di 
musaico  di  pietre  di  marmo  bianco  o  d'  altro 
colore  secondo  quello  che  si  ha  da  fare,  OTrero 
di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  di  diversi  co- 
lori, e  queste,  quando  sono  con  diligensa  lavo- 
rate, hanno  lunga  viu.  E  lo  stucco,  con  cbe  si 
murano  e  lavorano  queste  cose  è  il  medesimo 
che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e  per  la  presa 
fatta  con  essa  rimangono  murate.  A  qneste  udì 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciati,  si  fanno  pavimenti,  murando  quelli 
per  coltello  e  a  onde  a  oso  d' acque,  che  fanno 
benissimo.  Altri  fanno  alle  più  gentili  pavi- 
menti di  terra  cotta  a  mattoncini  con  varj  spar- 
timenti ed  invetriati  a  fuoco,  come  in  vasi  di 
terra  dipinti  di  varj  colori ,  e  con  fregi  e  fo- 
gliami dipinti;  ma  questa  sorte  di  pavimenti 
più  conviene  alle  stufe  ed  a' bagni  die  alle  fonti. 

CAPITOLO    VI. 

Del  modo  di  fare  i  parimenti  di  commesso. 

Tutte  le  cose,  die  trovar  si  poterono,  gli  an- 
tichi, ancorché  con  difficoltìi,  in  ogni  genere  o 
le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercai*ono,  quel- 
le, dico,  che  alla  vista  degli  nomini  vaghezza 
e  varietà  indurre  potessero.  Trovarono  dunque 
fra  l'altre  cose  belle  i  paviiucuti  di  pietre  Ì6|Nir- 
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,  tili  eoo  varj  miici  di  porfidi,  serpeotioi,  e  gra- 
niti, eoa  tondi  e  quadri    o  altri   sparti  menti , 
;  onde  s'immaginarono  che  fare  ai  potesiero  fre- 
j  S'i  fogliami, ed  altri  andari  di  disegni  e  figure. 
;  Gode  per  poter  meglio  ricevere  l'opera  ul  la- 
!  Toro  tritavano  i  marmi, acciocché,  essendo  quel- 
,  li  mioori,  potessero  per  lo  campo  e  piano  con 
essi  rigirare  in  tondo  e  diritto  ed  a  torto,  se- 
1  condo  che  veniya  lor  meglio,  e  dal  commettere 
I  iasieme  questi  pezzi  lo  dimandarono  musaico, 
e  sei  pavimenti  di  molte  loro  fabbriche  se  ne 
•errirono,  come  ancora  reggiamo  all'Antoniano 
di  Roma  (44)  ed  in  altri  luoghi,  dove  si  vede 
il  nasaico  lavorato  con  quadretti  di    marmo 
piccoli,  conduceado  fogliami,  maschere,  ed 
^trebistarrie,  e  con  quadri  di  marmo  bianchi 
H  alrrì  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  cam* 
I  pò  di  quelli.  Questi  dunque   si  lavoravano  in 
t  tal  nodo:  facevasi  sotlo  un  piano  di  stucco  fre- 
sco di  calce  e  di  marmo,  tanto  grosso  che  ba- 
I  mie  per  tenere  in  se  i  pezxi  commessi  fei*- 
■ameote,  sicché  fatto  presa  si  potessero  spia- 
air  di  sopra,  perché  facevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  ed  uno  smalto  maraviglioso,  che 
■è  Tato  del  camminare  né  l'acqua  non  gli  of- 
lìeodeva.  Onde,  essendo  questa  opera  in  gran- 
diisima  considerazione  venuta,  gli  ingegni  loro 
ii  misero  a  speculare  più  alto,  essendo  facile 
>  ana  iuvenzione  trovata  aggiugner  sempre  qnal 
ceia  di  bontà.  Perché  fecero  poi  i  musaici  di 
marmi  più  fini^  e  per  bagni  e  per  stufe  i  pa- 
vimenti di  quelli,  e  con  più  sottile  magistero  e 
diligenza  quei  lavoravano  sottilissimamente,  fa- 
chmìotì  pesci  variati  ed  imitando  la  pittura  cou 
varie  sorte  di  colori  atti  a  ciò  con  più  specie 
di  marmi,  mescolando  anco  fra  quelli  alcuni 
'  P<ui  triti  di  quadretti  di  musaico  di  ossi  di 
i  pace,  ch'hanno  la  pelle  lustra.  E  così  viva- 
'  Bi«nte  gli  facevano,  che  l'acqua  postavi  di  so- 
'  pra  velaodolt,  pur  che  chiara  fosse,  gli  faceva 
i  parere  vivissimi  nei  pavimenti, come  se  ne  vede 
I  io  Parione  in  Roma  in  casa  di  m.  Egidio  e  Fa- 
i  hn  Sasso.  Perché  parendo  loro  questa  una  piir 
,  tara  da  poter  reggere  all'acque  ed    ai  venti  e 
I  *i  sole  per  l'etemità  sua,  e  pensando  che  tale 
I  ^pra  molto  meglio  di  lontano  che  d'appresso 
riionierebbe,  perché  così  non  si  scorgereobono 
'  peni  che  il  musaico  d'  appresso  fa  vedere, 
{U  ordinarono  per  ornare   le  volte  e  le  pareti 
M  mori,  dove  fai  cose  si  avevano  a  veder  di 
'^Btano.  E  perché  lustrassero  e  dagli  umidi  ed 
"^nesi  difendetsero,  pensarono  tal  cosa  do- 
versi fare  di  Yctri,  e  così  gli  misero  in  opra, 
*:  tacendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  ornarono 
1  tempj  loro  ed  altri  luoghi   come  veggiamo 
^i  ancora  a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  al- 
l'I- Talché  da  quelli  di  marmo  derivano  que- 
*^  che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri,  e 
^  ^ael  di  Tetri  s'è  passato  al  musaico  di  gusci 
«BOVO,  e  da  questi  al  musaico  del  far  le  figure 
^  le  itnrie  di  chiaro  scuro  pur  di  commessi  che 
pitoDo  dipinte,  come  tratteremo  al  suo  luogo 
»rfla  pittura. 


Vasai, 


CAPITOLO    VII 

Come  si  ha  m  conoscere  tmo  edificio  propet" 
zionalo  bene,  e  che  parti  generahiente  se 
gli  contengono. 

Ma  perché  il  ragionare  delle  cose  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito, 
lasciau  questa  minuta  cousideraxiooe  agli  scrit- 
tori dell'architettura,  dirò  solamente  in  uni- 
versale  come  si  conoscano  le  buone  fabbriche, 
e  quello  che  si  convenga  alla  forma  loro  per 
essere  insieme  ed  utili  e  belle.  Quando  s'ar- 
riva dunque  a  uno  edificio,  chi  volesse  vedere 
s'egli  é  suto  ordinato  da  uno  arcliitettore  ec- 
cellente e  quanta  maestria  egli  ha  avuto,  e  sa- 
pere s'egli  ha  saputo  accomodarsi  al  sito  e  alla 
volontà  di  chi  l'ha  fatto  fabbricare,  egli  ha  a 
considerare  tutte  queste  parti.  In  prima  se  chi 
lo  ha  levato  dal  fondamento  ha  pensato  se  quel 
luogo  era  disposto  e  capace  a  ricevere  quella 
qualità  e  quantità  di  ordioaxione^  così  nello 
spartimento  delle  stanze  come  negli  ornamenti 
che  per  le  mura  comporta  quel  sito,  o  stretto 
o  largo,  o  alto  o  basso  ;  e  se  é  stato  spartito 
con  grazia  a  conveniente  misura,  dispensando 
e  dando  la  qualità  e  quantità  di  colonne,  fi- 
nestre, porte,  e  riscontri  delie  fscea  fuori  e 
dentro  nelle  altesze  o  grossezze  de'  muri,  ed 
in  tutto  quello  che  c'intervenga  a  luogo  per 
luogo.  È  di  necessità  che  si  distribuiscano  per 
lo  edificio  le  stanze,  ch'abbiano  le  lor  corri- 
spondenze di  porle,  finestre,  cammini,  acale 
segrete,  anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  che 
vi  si  vegga  errori,  come  saria  una  sala  grande, 
un  portico  piccolo  o  le  stanze  minori,  le  quali 
per  esser  membra  dell'  edificio,  é  di  necessità 
ch'elle  siano,  come  i  corpi  umani,  egualmente 
ordinate  e  distribuite  secondo  le  qualitii  e  va- 
rietà delle  fabbriche,  come  tempj  tondi,  a  otto 
facce,  in  sei  facce,  in  croce,  e  quadri,  e  gli 
ordini  varj  secondo  chi,  ed  i  gradi  in  che  si 
trova  chi  le  fa  fabbricare.  Perciocché,  quando 
son  disegnali  da  mano  che  abbia  giudicio,  con 
bella  maniera  mostrano  l'eccellenza  dell'arte- 
fice e  l'animo  dell'autor  della  fabbrica.  Per- 
ciò figureremo  ,  per  meglio  essere  intesi,  un 
palazzo  qui  di  sotto,  e  questo  ne  darà  lume 
agli  altri  edificj,  per  modo  di  poter  conoscere, 
quando  si  vede,  se  é  ben  formato  o  no.  In 
prima  chi  considererà  la  facciata  dinanzi,  lo 
vedrà  levato  da  terra,  o  in  su  un  ordine  di  sca- 
lee o  di  murice! noli,  tanto  che  quello  sfogo 
lo  faccia  uscir  di  terra  con  grandezza  e  Serva 
che  le  cucine  o  cantine  sotto  terra  siano  più 
vive  di  lumi  e  più  alle  di  sfogo,  ii  che  anco 
molto  difende  l'edificio  da'terremoti  ed  alu-i 
casi  di  fortuna.  Bisogna  poi  che  rappresenti 
il  corpo  dell'  uomo  nel  tutto  e  nelle  parti  si- 
milmente, e  che,  per  avere  egli  a  temeie  i  ven- 
ti, l'acque,  e  l'altre  cose  della  natura,  e^li  sia  fo- 
guato  con  ismaltitoi  che  tolti  rispondioo  a  un 
centro,  che  porti  via  tutte  insieme  le  bruttezze   l 
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ed  i  pasti  che  gli  possano  generare  iofermità.  Pei* 
l'aspetto    non   primo  la  facciata  vuole  avere 
decoro  e  maestà,  ed  essere  compartila  come  la 
faecift  dell'aomo.  La  poru  da  basso  ed  in  mez* 
fto,  così  come  nella  testa  ha  Tuomo  la  bocca, 
donde  nel  corpo  passa  ogni  sorte  di  alimen- 
to; le  finestre  per  gli  occhi,  una  di  qua  e  TaU 
tra  di  là,  servando  sempre  parità ,  che  non  si 
faccia  se  non  tanto  di  qua  quanto  di  là  negli 
ornamenti,  o  d'archi,  o  colonne,  o  pilastri,  o 
nicchie,  o  finestre  inginocchiate,  ovvero  altra 
sorte  d*  ornamento ,  con  le  misuro  ed  ordini 
che  già  s'è  ragionato,  o  dorici,  o    ionici,  o 
corinti,  o  toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  reg- 
ge il  tetto  fatto  con  proporzione  della  facciau, 
secondo  ch'egli  è  grande,  e  che  l'acqua  non 
bagni  la  facciata  e  chisU  nella  sti'ada  a  sedere. 
Sia  di  sporto  secondo  la  proporzione  dell'al- 
tezza e  della  larghezza  di  quella  facciau.  En- 
trando dentro,  nel  primo  ricetto  sia  magnìfico, 
e  unitamente  corrisponda  all'appiccatura  della 
gola  ove  si  passa,  e  sia  svelto  e  largo,  acciocché 
le  strette  odo'cavalli  o  d'altre  calche,  che  spesso 
v'intervengono,  non  facciano  danno  a  lor  me- 
desimi nell'enirata  o  di  feste  o  d'altre  allegrezze. 
Il  cortile  figurato  per  il  corpo  sia  quadro  ed  u- 
gnale,  ovvero  un  quadro  e  mezzo,  come  tutte 
le  parti  del  corpo,  e  sia  ordinato  di  porte  e  di 
parità  di  stanze denlrocon  belli  ornamenti.  Vo- 
gliono le  scale  pubbliche  esser  comode  e  dolci 
al  salire,  di  larghezza  spaziose,  e  d'altezza  sfo- 
gate, quanto  però  comporta  la  proporzione  dei 
luoghi.  Vogliono  oltre  a  ciò  essere  ornate  e  co- 
piose di  lumi,  ed  almeno  sopra  ogni  pianerot- 
tolo, dove  si  volu,  avere  finestre  o  altri  lumi; 
ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte 
avere  del  magnifico,  attesoché  molli  veggiono 
le  scale  e  non  il  rimaocnlt  della  casa.  £  si  può 
dire  che  elle  sieno  le  braccia  eie  gambe  di  que- 
sto corpo;  onde,  siccome  le  braccia  stanno  dagli 
lati  dell'uomo,  cosi  devono  qoesie  sUre  dalle 
bande  dell'edificio.  Né  lascerò  di  dire  che  l'al- 
tezza degli  scaglioni  Tuole  essere  un  quinto  al- 
meno, e  ciascuno  scaglione  largo  due  terzi,  cioè, 
come  si  è  detto  nelle  scale  degli  edìfizj  pubblici, 
e  negli  altri  a  proporzione;  perché,  quando  sono 
ripide,  non  si  possono  salire  né  da'putu'  uè  dai 
vecchi,  erompono  le  gambe.  £  questo  membro 
è  più  diificile  a  porsi  nelle  fabbriche,  e  per  es- 
sere il  più  frequentato  che  sia  e  più  comune, 
avviene  spesso,  che  per  salvar  le  stanze  le  gua- 
stiamo. £  bisogna  che  le  sale  con  le  stanze  di 
sotto  facciano  un  appartamento  comune  per  la 
state,  e  diversamente  le  camere  per  più  perso» 
ne:  e  sopra  siano  saloui,  sale,  e  divei'si  appar- 
tamenti di  stanze  che  rispondino  sempre  nella 
maggiore:  e  così  facciano  le  cucine  e  ralire  stan- 
ze; che  quando  non  ci  fosse  quest'ordine,  ed 
avesse  il  componimento  spezzato,  ed  una  cosa 
alta  e  l'altra  bassa,  e  chi  grande  echi  picciola^ 
rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e  storpiali;  le  quali  opere  fanno  che  si  riceve 
biasimo  e  non  lode  alcuna.  Debbono  i  compo- 
nimenti, dove  s'ornano  le  facce  o  fuoi  i  o  dentro 


aver  corrispondenza  nel  seguitargli  ordini  loro 
nelle  colonne,  e  che  i  fusi  di  quelle  non  siano 
lunghi  o  sottili,  o  grossi  o  corti,  servando  sempre 
il  decoro  degli  ordini  suoi;  né  si  debba  a  una 
colonna  sottile  capitel  grosso  né  bassi  simili,  nin 
secondo  il  corpo  le  membra,  le  quali  abbiano 
leggiadra  e  bella  maniera  e  disegno.  E  qaette 
cose  son  più  conosciute  da  un  occhio  buono,  il 
quale, se  ha  gindicio,  si  può  tenere  il  vero  com- 
passo  e  r  istessa  misura,  perchè  da  quello  sa- 
ranno lodate  le  cose  biasimate.  £  unto  basti 
aver  detto  generalmente  dell'arcbitetturs,  per- 
ché il  parlarne  in  altra  maniera  non  é  cosa  d» 
questo  luogo. 

Sellai  Mettitura 

CAPITOLO   Vili 

Che  cosa  sia  la  scultura,  e  come  siano  fatt^ 
le  sculture  Buone,  e  che  parti  elle  aehbo» 
no  avere  per  esser  tenute  perfette. 

La  scultura  é  un'arte  che,  levando  il  supev 
fino  dalla  materia  suggetta,  la  riduce  a  quella 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è 
disegnaU.  Ed  è  da  considerare  che  tuUe  le  fi- 
gure di  qualunque  sorte  si  siano  o  inUgliaCe 
ne' marmi  o  gittate  di  bronzi  o  fatte  di  stucco 
o  di  legno,  avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo, 
e  che  girando  intorno  si  abbiano  a  vedere  pcv 
ogni  verso,  è  di  necessità  che  a  volerle  chiamar 
perfette  eli'  abbiano  di  molte  parti.  La  prinaa 
è,  che,  quando  una  simil  figura  ci  si  preseuu 
nel  primo  aspetto  alla  viste,  ella  rappresenti  e 
renda  somiglianza  a  quella  cosa  per  la  quale 
ella  è  fatte,  o  fiera  o  umile  o  bizzarra  o  allegra 
o  malenconica  secondo  chi  si  figara,  e  che  ella 
abbia  corrispondenza  di  parità  di  membra,  cioè 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso,  Io 
braccia  corte  a  disformi,  ma  sia  ben  misorata, 
ed  ugualmente  a  parte  a  parte  concordate  dal 
capo  a  piedi.  E  similmente,  se  ha  la  faccia  di 
vecchio,  abbia  le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  lo 
mani,  ed  i  piedi  di  vecchio;  unitamente  ossuta 
per  tutto,  muscolosa,  nervuu,  e  le  vene  posto 
a'  luoghi  loro.  E  ae  ara  la  faccia  di  giovane , 
debba  parimente  esser  ritonda  morbida  e  dol- 
ce nell'aria,  e  per  tutto  uniumente  concorda- 
ta. Se  elb  non  ara  ad  essere  ignuda  £icciaai 
che  i  panni,  ch'ella  ara  ad  aver  addosso,  noD 
siano  Unto  triti  ch'abbiano  del  secco,  né  tanto 
grossi  che  paiano  sassi  ;  ma  siano  con  il  loro 
andar  di  pieghe  girati  ulmantc,  che  scnopriao 
lo  ignudo  di  sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  io 
mostrino,  e  Ulora  lo  ascondino  senza  alcuna 
crodezia  che  offenda  la  figura.  Siano  i  suoi  ca- 
pelli e  la  barba  lavorati  con  una  certe  morbi- 
dezza, svellati  e  riiiciuti,  che  mostrino  di  essere 
sfilati,  avendoli  date  quella  maggior  piumosità 
e  grazia  che  può  lo  scarpello,  ancoraché  gli  acol- 
tori  in  qnesU  parte  non  possi  no  così  bene  con- 
traffare la  natura,  facendo  così  le  ciocche  dei 
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capelli  sode  e  riccincc,  più  di  maniera  che  di 
;  iaimiose  oetitrale. 

Ed  ancora  che  le  figure  siano  iettile,  è  ne- 
«aiMrìo  di  Ciré  i  |iiedi  e  le  mani  che  siaao 
eoadoUe  di  beilexM  e  di   bontà  come  l' altre 
pini.  E  per  cieere  tntta  la  figura  tonda,  è  fona 
elle  io  Ciccia,  in  profilo,  e  di  dieiro  ella  bìm  di 
'  froportiooe  ugnale,  avendo  ella  a  ogni  girala 
,  «  f^nta  a  rappresentarti  ben  disposu  per  tat- 
to. È  Decessario  adunque  che  ella  abbia  cor- 
ràfoodensa,  e  che  ugualmente  ci  sia  per  tutto 
[  aUitndine,  disegno,  unione,  grasia,  e  dilìgen- 
j  la;  le  quali  cose  tatto  insieme  dimostrino  l'in- 
'  gegDo  ed  il  valore  dell'  artefice .  Debbono  le 
'  ifvc,  toù  di  rilievo  come  dipinte,  esser  con- 
I  ^te  più  con  il  giudiciocheconla0ano,aTen- 
I  do  a  ilare  in  alteìna  dove  sia  una  gran  distansa; 
:  ftnhè  la  diligenaa  dell'  ultimo  finimento  non 
I  n  Tede  da  IodUdo,  ma  si  conosce  bcoe  la  heì- 
<  h  iorma  delle  braccia  e  delie  gambe,  ed  il  buon 
giodicio  nelle  laide  de'panni  con  poche  pieghe; 
,  perche  nella  semplicità  del  poco  si  mostra  l'a- 
catena  dell'ingegno.  E  per  questo  le  figure  di 
•  aurao  o  di  bronao,  che  vanno  un  poco  alte  , 
,  vogliono  easere  traforate  gagliarde ,  actiocchè 
!  il  auiBo  che  è  bianco,  ed  il  bronao  che  ha  del 
'  aero  ,  piglino   all'  aria   dell'  oscurità  ,  e  per 
'  ^iciia  appsrieca  da  lonUno  il  lavoro  esser  fi- 
nito ,  e  d'  appresso  si  vegga  lasciato  in  bosze. 
La  qoale  avverUnsa    ebbero  grsndemenle  gli 
aaticbi.come  nelle  lor  figure  tonde  e  di  messo 
rilicTO  che  negli  archi  e  nelle  colonne  veggia- 
,  ■•  di  Boma ,  le  quali  mosirsno  ancora   quel 
'  Sraa  giudìcio  eh'  essi  ebbero:  ed  infra  i  mo- 
■  demi  ai  vede  easere  stato  osservato  il  medesi- 
;  ■•  tnndemenie  nelle  sue  opere  da  Donatello. 
Dcnbcsi  oltre  di  questo  considerare,che  quando 
'  le  itatae  vanno*  in  un  luogo  alto,  e  che  a  baaso 
BOB  lis  molta  distansa  da  potersi  discosUre  a 
Sradicarle  da  lontano,  ma  che  s'  abbia  quasi  a 
M«  Wro  sotto,  che  cosi  fatte  figure  si  debbon 
'  l«e  di  una  lesta  o  due  più  d' allessa.  E  questo 
*Ì  ta,  perchè  quelle  figure  che  aon  poate  in  alto 
ti  perdono  nello  scorto  della  veduta,  stando  di 
letlo,  e  guardando  allo  in  su.  Omie  ciò  che  si 
dà  di  accrescimento  viene  a  consumarsi  nella 
poisfisa  dello  scorto,  e  tornano  poi  di  pro- 
pertiooe,  nel  guardarle,  giuste  e  non  nane,  ma 
I  MB  beonissima  grasia.  L  quando  non  piacesse 
I  ^  ^csto,  si  potrà  mantenere  le  membra  della 
.  %ixs  sottiletu  e  gentili ,  che  questo    ancora 
ì  **•>  quasi  il  medesimo.  Costumasi  per  molti 
'  Mdiei  fiire  la  figura  di  nove  teste ,   la  quale 
rà  partita  in  otto  teste  IntU,  eccetto  la  gola, 
il  collo,  e  r  allessa  del  piede  ,  che  con  queste 
i  ^*ras  nove  ;  perchè  due  sono  gli  stinchi  ,  due 
I  ddis  giaocchia  a'membri  geoitali,  e  tre  il  tor- 
»  ine  alla  fonunella  della  gola  ,  ed  un'  altra 

una  ne 

dosso  del 

braccia 

appieeaie  alle  spalle,  e  dalla  fonUnella 

"^^'^ffieatuni  da  ogni  banda  è  una  testa  ,  ed 

OH  naccis  sino  alia  appiccatura  delle  mani  sono  I 


I  ^  uwato  all'  ultimo  della  fronte,  ed 
\  «Bo  la  gola  e  quella  parte  ch*è  dal  do 
Hda  alla  pianta  ,  che  sono  nove  .  Le  ] 
*^|oao  appieeaie  alle  snalle,  e  dalla  fon 


tre  tesu,  ed  allargandosi  l'uomo  con  le  braccia 
apre  appunto  tanto  quanto  egli  i  alto  .  Bla 
non  si  debbo  usare  allea  miglior  misura  che  il 
giodicio  dell'occhio,  il  quale,  selibene  una  cosa 
sarà  benissimo  misursta  ed  egli  ne  rimanga 
ofieso,  non  resterà  per  qnesto  di  biasimarla. 
Però  diciamo  ,  che  sebbene  la  misura  è  una 
retta  moderasione  da  ringrsndire  le  figure  tal- 
mente, che  le  allesse  e  le  larghette ,  servato 
r  ordine  9  Cacciano  l' opera  proporsionata  e 
graziosa,  1'  occhio  nondimeno  ha  poi  con  il 
giudicio  a  levare  e  ad  aggiungere  secondo  che 
vedrà  la  disgrasia  dell'  opera,  talmente  eh'  e' 
le  dia  giustamente  proporsione  ,  grasia  ,  disc* 
gno,  o  perfesione,  acciocché  ella  sia  in  se  tut- 
ta lodata  da  ogni  ottimo  giudicio .  £  quella 
statua  o  figura,  che  avrà  queste  parti,  sarà  per- 
fetta di  bontà,  di  bellessa,  di  disegno,  e  di  gra* 
sia.  E  tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  sì 
possano  vedere  tutte  le  parti  finite ,  come  si 
vede  nell'uomo  girsndolo  attorno,  e  similmen- 
te poi  l'altre  che  da  queste  dipendono.  Ma  e' 
mi  pare  oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più 
psriicolari. 

CAPITOLO    IX 

Dtljart  i  modelli  di  cera  e  di  terra,  e  co^ 
me  si  ve$tvno,  e  come  a  proporzione  ti  rinr 

franditchino  poi  nel  marmo;  comesi  tua' 
ino  e  si  gradinino  e  pulisckino  e  impo- 
micino  e  si  lustrino  e  si  renditiojimti. 

Sogliono  gli  scultori,  qoaudo  vogliono  lavo- 
rare una  figura  di  marmo,  fare  per  quella  un 
modello,  che  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio, 
che  è  una  figura  di  grandessa  di  messo  brac- 
cio o  meno  o  più,  aecoodo  che  gli  torna  como- 
do^ di  terra  o  di  cera  o  di  stucco,  perchè  e* 
posean  mostrare  in  quella  1'  attitudine  e  la 
proporzione  che  ha  da  essere  nella  figura  che 
ei  vogliono  fare  ,  cercando  accoQsodarsì  alla 
larghezza  ed  all'altezza  del  sasso  che  hanno 
fatto  cavare  per  farvela  dentro.  Ma,  per  mo- 
strarvi come  la  cera  si  lavora,  diremo  de)  la* 
vorar  la  cera  e  non  la  terra.  Questa,  per  ren- 
derla più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco 
di  sevo  e  di  trementina  e  di  pece  nera,  delle 
quali  cose  il  sevo  la  fa  più  arrendevole,  e  la 
trementina,  tegnente  in  se,  e  la  pece  le  dà  il 
colore  nero,  e  le  fa  una  certa  sodezsa  dappoi 
eh' è  lavorata  nello  stare  fatta,  che  ella  diventa 
dura.  E  chi  volesse  anco  farla  d'altro  colore, 
può  agevolmente,  perchè  ,  mettendovi  dentro 
terra  rossa,  ovvero  cinabrio  o  minio ,  la  farà 
giuggiolina  o  di  somigliante  colore,  se  verde- 
rame ,  verde ,  ed  il  simile  si  dice  degli  altri 
colori.  Ma  è  bene  da  avvertire  che  i  detti  co- 
lori vogliono  esser  fatti  in  polvere  e  staccisti, 
e  cosi  fatti  esaere  poi  meKolati  con  la  cera  li- 
quefatta che  sia.  Fessene  sncors  per  le  cose 
piccole,  e  per  fare  medaglie,  ritratti ,  e  storiet* 
te,  ed  altre  cose  di  bassorilievo,  della  bisnca. 
£  questa  si  fa  mescolando  con  la  cera  bianca 
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biacca  in  polvere,  come  si  è  dello  di  sopra . 
Nou  tacerò  ancora  che  i  moderni  artefici  han- 
no trovato  il  modo  di  fare  nella  cera  le  mesti- 
che  di  latte  le  sorti  colori ,  onde  nel  fare  ri- 
tratti di  naturale  di  meizo  rilievo  fanno  le  car- 
nagioni, i  capelli,  i  panni  e  tallo  l'altre  cose 
in  modo  simili  al  vero,  che  a  cotali  figure  non 
manca  in  un  certo  modo,  se  pon  lo  spirito  e 
le  parole.  Ma,  per  tornare  al  modo  di  fare  la 
cera,  arcoocia  questa  mistura  ed  insieme  fon- 
data, fredda  ch'ella  è,  se  ne  fa  i  pastelli  ,  i 
quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza  delle  mani 
si  fanno  come  pasta  ,  e  con  essa  si  crea  una 
figura  a  sedere,  ritta,  o  come  si  vuole,  la  quale 
abbia  sotto  un'armatura  per  reggerla  in  se  stessa 
o  di  legni,  o  di  fili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell'  artefice,  ed  ancor  sì  può  far  con  essa  e 
senza,  come  gli  torna  bene:  ed  a  poco  a  poco 
col  giudicio  e  le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia,  con  i  stecchi  d'osso,  di  ferro  o  di  le- 
gno si  spinge  in  dentro  la  cera,  e  con  mettere 
dell'altra  sopra  si  sggiugne  e  rafiìna,  finché  con 
le  dita  si  dà  a  questo  modello  l'ultiroo  puli- 
mento. £  finito  ciò,  volendo  fare  di  quelli  che 
siano  di  terra  ,  si  lavora  a  similitudine  della 
cera,  ma  senza  armadora  di  sotto  o  di  legno  o 
di  ferro,  perchè  li  farebbe  fendere  e  crepare; 
e  mentre  che  quella  si  lavora,  perchè  non  fenda 
con  nn  panno  bagnato  si  lieo  coperta  fino  che 
resta  fatta  Finiti  questi  piccioli  modelli  o  figure 
di- cera  o  di  terra,  si  ordina  di  fare  un  altro 
modello  che  abbia  ad  essere  grande  quanto  quella 
stessa  figura  che  si  cerca  dì  fare  di  marmo;  nel 
che  fare,  perchè  la  terra,  che  si  lavora  umida, 
nel  seccarsi  rientra,  bisogna,  mentre  che  ella  si 
lavora,  fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su  di  mano 
tn  mano  ,  e  nell'ultima  fine  mescolare  con  la 
terra  farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida  e 
leva  quella  seccbeiza;  e  questa  diligenza  fa  che 
il  modello  non  rientrando  rimane  giusto  e  si- 
mile alla  figura  che  s'  ha  da  lovorare  di  mar- 
mo. E  perchè  il  modello  di  terra  grande  si  ab- 
bia a  reggere  in  se,  e  la  terra  non  abbia  a  fen- 
dersi bisogna  pigliare  delia  cimatura  o  borra 
che  si  chiami  o  pelo^  e  nella  terra  mescolare 
quella  la  quale  la  rende  in  se  tegnente  e  non 
la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni  sotto  e  di 
sloppa  stretta  o  fieno  con  lo  spago,  e  si  fa  l'os- 
sa della  figura  e  se  le  fa  fare  queiratlitudine 
che  bisogna,  secondo  il  modello  picciolo  dirit- 
to o  a  sedere  che  sia,  cominciando  a  coprirla 
di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  si- 
no si  fine.  La  qual  condotta,  se  se  le  vnol  poi 
far  panni  addosso  che  siano  sottili,  si  piglia  pan- 
uolino  che  sia  sottile,  e  se  grosso,  grosso,  e  si 
bagna ,  e  bagnato  con  la  terra  a'  interra  non 
liquidamente,  ma  di  un  loto  che  sia  alquanto 
sodetto,  ed  attorno  alla  figura  si  va  acconcian- 
dolo che  faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature 
che  l'animo  gli  porge;  di  che  secco  verrà  a 
indorarsi  e  manterrà  di  continuo  le  pieghe.  In 
questo  modo  ai  conducono  a  fine  i  modelli  e 
di  cera  e  di  terra.  Volendo  ringrandirlo  a  pro- 


porzione nel  marmo,  bisogna  che  nella 
pietra,  onde  s' ha  da  cavare  la  figura ,  »ìm  fistia 
fare  una  squadra  che  un  dritto  vada  in  piano 
a'  pie  della  figura,  e  l'altro  vada  in  alto  e  ten- 
ga sempre  il  fermo  del  piano,  e  così  il  dritto 
di  sopra;  e  similmente  un'altra  squadra  o  di 
legno  o  d'altra  cosa  sia  al  modello,  per  TÌa 
della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella  del 
modello,  quanto  sportano  le  gambe  fuora  e  co- 
sì le  braccia,  e  ai  va  spignendo  la  6gara  ia 
dentro  con  queste  misure  riportandole  sul  mar- 
mo dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a  proporzione,  viene  a  le- 
vare della  pietra  con  gli  scai'pelli,  e  la  figura 
a  poco  a  poco  misurata  viene  a  uscire  di  qnel 
sasso,  nella  maniera  che  si  caverebbe  d'ana 
pila  d'acqua  pari  e  diri  tu  una  figura  di  cera, 
che  prima  verrebbe  il  corpo  e  la  testa  e  le  gi- 
noccnia,  ed  a  poco  a  poco  scoprendosi  ed  in 
su  tirandola,  si  vedrebbe  poi  la  ritondi tài  di 
quella  fin  passato  il  mezzo,  e  in  ultimo  la  ri- 
tondità  dell'  altra  parte.  Perchè  quelli  cbe  han- 
no fretta  a  lavorare  ,  e  che  bucano  il  sasao  da 
principio  e  levano  la  pietra  dinanzi  e  di  die- 
tro risolutamente ,  non  hanno  poi  luogo  dove 
ritirarsi  bisognandoli  ;  e  di  qui  nascono  molti 
errori  che  sono  nelle  sUlue,  che,  per  la  voglia 
e'  ha  l'artefice  del  vedere  le  figure  tonde  fuor 
del  sasso  a  un  trailo  ,  spesso  se  gli  acuopre 
un  errore  cbe  non  può  rimediarvi  se  non  ti  si 
mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  visto 
costumare  a  molli  artefici  moderni;  il  qnale 
rattoppamento  è  da  ciabattini  e  non  da  uomi- 
ni eccellenlio  maestri  rari,  ed  è  cosa  vilissima 
e  brutta  e  di  grandissimo  biasimo.  Soglioiso  gli 
scultori  nel  fare  le  statue  di  marmo,  nel  prin- 
cipio loro  abbozzare  le  figure  con  le  subbie , 
che  sono  una  specie  di  ferri  da  loro  così  no- 
minali, i  quali  sono  appuntati  e  groaai^  e  an- 
dare levando  e  subbiando  grossamente  il  loro 
sasso,  e  poi  con  altri  ferri  detti  calcagnnoli, 
e'  hanno  una  tacca  in  mezzo  e  sono  corti,  an- 
dare quella  ritondando  per  sino  che  eglino  ven- 
ghino  a  un  ferro  piano  più  sottile  del  calca- 
gnuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è  chiamato  gra- 
dina ,  col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza 
gradinando  la  figura  colla  proporzione  de'mn* 
scoli  e  delle  pieghe,  e  la  tratteggiano  di  manicva 
per  la  virtù  delle  tacche  o  denti  predetti,  che 
la  pietra  mostra  grazia  mirabile.  Questo  fatto, 
si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro  pu- 
lito ;  e  per  dare  perfeziono  alla  figura,  volen- 
dole aggiungnere  dolcezza,  morbidezza,  e  line, 
si  va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  si- 
mile sì  fa  con  altre  lime  sottili  e  scul&ne  di- 
ritte limando  che  resti  piano, e  dappoi  con  pun- 
te di  pomice  si  va  impomiciando  tutta  la  fi- 
gura, dandole  quella  carnosità  che  si  vede  nelle 
opere  maravigliose  della  scultura.  Adoperasi  an- 
cora il  gesso  di  Tripoli,  acciocché  l'abbia  luatro 
e  pulimento  :  similmente  con  paglia  di  grano 
facendo  strufifoli  si  stropiccia,  talché  finite  e 
lustrate  si  rendono  agli  occhi  nostri  bcllisaime. 
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CAPITOLO    X 

De*  basti  e  de*  mmzi  rUiet^i  ;  la  difficultk 
del  far  gli;  ed  in  che  consista  ilcondurgli 
a  perfezione. 

Quelle  figure,  cbe  gli  «cultori  cbiimano  mes- 
xi  rilievi ,  TuroDo  trovate  giii  dagli  aoticbi  per 
£ire  istorie  da  adornare  le  mura  piane  ,  e  se 
oe  ter f  irono  ne.'  teatri  e  negli  archi  per  le  vit- 
torie  ;  perchè,  volendole  fare  tutte  tonde,  non 
le  potevano  situare, se  non  facevano  prima  una 
ibosa  ovvero  una  piasxa  che  futse  piana .  Il 
die  volendo  sfuggire,  trovarono  una  specie  che 
mmo  rilievo  nnniìnaroao ,  ed  è  da  noi  così 
cbiamalo  ancora,  il  quale  a  similitudine  d'u- 
na pittura  dimostra  prima  l'intero  delle  ligure 
principali,  o  messe  tonde  o  più ,  come  sono  ; 
e  le  seconde  occupate  dalle  prime ,  e  le  terse 
dalle  seconde,  in  quella  sles^a  maniera  che  »p« 
parìscooo  le  persone  vive  quando  elle  sono  ra- 
gnoate  e  ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
luezKo  rilievo,  per  la  diminuzione  dell'occhio, 
si  faouo  i*  ultime  ligure  di  quello  basse,  coma 
alcttoe  teste  bassissime,  e  cosi  i  casamenti  ed 
>  paesi  che  sono  1*  ultima  cosa.  Questa  specie 
di  mesti  rilievi  da  nessuno  è  mai  stata  meglio 
uè  con  più  osservanza  fatta,  né  più  proporsio- 
natamente  diminuita  o  allontunata  le  sue  6gn- 
re  Tona  dall'altra  (4  5)  che  dagli  antichi,  come 
quelli  che  imitatori  del  vero  ed  ingegnosi  non 
baono  mai  fatto  le  figure  in  tali  storie  che  ab» 
biano  piano  che  scorti  o  fugga;  ma  l'hanno  fatte 
co'  propri  piedi  che  posino  sn  la  cornice  di  sot- 
to; dove  alcuni  de'noblri  moderni  animosi  più 
del  dovere  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mez- 
zo rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano  che 
è  di  basso  rilievo  e  sfugge,  e  le  figure  di  mez- 
zo sul  medesimo,  in  modo  che  stando  così  non 
posano  i  piedi  con  quella  sodezza  che  aatural- 
neute  dovrebbono;  laonde  spesse  volte  si  vede 
le  punte  de'  pie  di  quelle  figure,  che  voltano  il 
(li  dietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gambe  per 
lo  scorto  che  è  violento.  £  di  tali  cose  se  ne 
Tede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di.qtieUa 
«tà(46).  E  per  questo  i  mezzi  rilievi  che  han- 
no qaesta  proprietà  sono  falsi  ;  perchè  ,  se  Is 
aeià  della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a  fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
zTere  regola  dello  sfuggire  e  diminuire,  e  co'pie- 
di  io  piano,  che  sia  più  innanzi  il  piano  che  i 
piedi ,  come  fa  1'  occhio  e  la  regola  nelle  cose 
'  dipinte;  e  conviene  che  elle  si  abbassino  di  ma- 
;  vo  io  mano  a  proporzione,  tanto  che  vengano 
I  >  rilievo  stiacciato  e  basso;  e  per  quesu  unione 
i  die  in  ciò  bisogna  è  difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e  condnrgli,  attesoché  nei  rilievo  ci  vanno 
■corti  di  pi«ii  e  di  tesu,  eh'  è  necessario  ave- 
;  re  grandissimo  disegno  a  volere  in  cib  mostra- 
j  re  il  valore  deUo  artefice.  E  a  tanta  perfezione 
I  ti  recano  io  qaesto  grado  le  cose  lavorate  di 
I  terra  e  di  cera,  quanto  qaelle  di  bronzo  e  di 


marmo.  Perchè  in  tutte  l'opere,  che  avranno 
le  parti  eh' io  dico,  saranno  i  mezzi  rilievi  te* 
nuti  bellissimi,  e  dagli  artefici  intendenti  som- 
mnmente  lodati .  La  seconda  specie  ,  che  bassi 
rilievi  si  chiamano,  sono  di  manco  rilievo  as- 
sai che  il  mezzo,  e  si  dimostrano  almeno  per 
U  metà  di  quelli  che  noi  chiamiamo  mezzo 
rilievo  ;  e  in  questi  si  pub  con  ragione  fare  il 
piano,  i  caismenti,  le  prospettive,  le  sesie,  ed 
i  paesi,  come  veggiamo  ne'  pergami  di  bronzo 
in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in  tutti  i  bassi  ri- 
lievi di  Donato,  il  quale  in  qaesu  professione 
lavorò  veramente  eose  divine  con  grandissima 
osservazione.  E  questi  si  rendono  all'occhio  fa- 
cili e  senza  errori  o  barbarismi ,  perchè  non 
sportano  Unto  in  fuori  che  possano  dare  causa 
di  errori  o  di  biasimo.  La  tersa  spezie  si  chia- 
mano b<issi  e  stisccisti  rilievi,  i  quali  non  ban« 
no  altro  in  se ,  che  '1  disegno  della  figura  con 
ammaccato  e  stiacciato  rilievo.  Sono  difflcili 
assai ,  attesoché  e' ci  bisogna  disegno  grande  ed 
invenzione;  avvengachè  questi  sono  faticosi  a  | 
dargli  grazia  per  amor  de'  contorni  ed  in  qne-  i 
sto  genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d'o-  { 
gni  artefice  con  arte,  disegno,  ed  inveniione  .  | 
Di  quesu  sorto  se  n'è  visto  ne' vasi  antichi  a*  I 
retipi  assai  figure,  maschere,  ed  altre  storie 
antiche,  e  similmente  ne' cammei  antichi,  e 
nei  cooj  da  sUmpare  le  cose  di  bronzo  per 
le  medaglie,  e  similmente  nelle  monete. 

£  questo  fecero  ,  perchè  se  fossero  sUte  trop- 
po di  rilievo  non  avrebbono  potuto  coniarle, 
che  al  colpo  del  martello  non  sarebbe  no  venute 
l'impronte,  dovendosi  imprimer^  i  conj  nella 
materia  gilUU,  la  quale,  quando  è  bassa,  dura 
poca  fatica  a  riempire  i  cavi  dei  conio. Di  que- 
sU  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni 
che  P  h:inno  fatu  divinissimamente,  e  più  che 
essi  antichi ,  come  si  dirà  nelle  vite  loro  pie- 
namente. Imperò  chi  conoscerà  ne'mezzi  rilie- 
vi la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire  con 
osservazione ,  e  ne*  bassi  la  bontà  del  disegno 
per  le  prospettive  ed  altre  invenzioni  ,  e  negli 
stiacciati  la  nettezza,  la  pulitezza,  e  la  beila 
forma  delle  figure  che  vi  si  fanno,  gli  farà  ec- 
cellentemente per  queste  parti  tenere  o  lode- 
voli o  biasimevoli,  ed  insegnerà  conoscerli  al- 
trui. 

CAPITOLO    XI 

Come  si  fanno  i  mod$Ui  per  fare  di  bromo 
le  figure  grandi  e  piociole,  e  come  ^^fòr- 
me  per  buttarle;  come  si  armino  di  ferri  » 
e  come  si  gettino  di  metallo  ,  e  di  tre  sor» 
ti  bronzo;  e  come  gittate  si  cesellino  e  si 
rinettino i  e  pome  mancando  pezzi  che  non 
fussero  venuti,  s'  innestino  e  connettino 
nel  medesimo  bronzo. 

Usano  gli  artefici  eecellenti, quando  vogliono 
gittate  o  di  meuUo  o  bronzo  figure  grandi  , 
fare  nel  principio  una  sutua  di  terra  Unto  gran- 
de ,  quanto  quella  che  e'  vogliono  bnture  di 
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metallo ,  «  la  condncono  di  terra  a  qaella  per- 
faziooe  cb'  è  conceasa  dall'  arte  a  dallo  aludio 
loro.  Fatto  questo,  ch«  si  chiama  da  loro  mo* 
dello  ,  e  condotto  a  totta  la  perfeiione  dell'arte 
e  del  saper  loro,  cominciano  poi  con  gesso  da 
fare  presa  a  formare  sopra  questo  modello  parte 
per  parte ,  facendo  addosso  a  quel  modello  i 
cavi  di  pesai ,  e  sopra  ogni  pezao  si  fanno  ri« 
scontri ,  che  un  peazo  con  V  altro  si  commet- 
tano ,  segnandoli  o  con  numeri  o  con  alfabe- 
ti o  altri  contrassegni,  e  che  si  possano  cavare 
e  reggere  iusieme.Cosi  a  parte  per  parte  Io  vanno 
formando  e  ungendo  con  olio  fra  gesso  e  gesso 
dove  le  commettiture  s'  hanno  a  congiugnere, 
e  così  di  pczEo  in  pezzo  la  figura  si  Torma ,  e 
la  testa,  le  braccia ,  il  torso,  e  le  gambe  per 
fin  air  altima  cosa;  di  maniera  che  il  cavo  di 
qoella  sutna,  cioè  Ja  forma  incavata  ,  viene  im* 
proDUta  nel  cavo  con  tutte  lo  parti,  ed  ogni  mi- 
nima cosa  che  è  nel  modello.  Fatto  ciò,  q«elle 
forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e  riposare: 
poi  pigliano  un  palo  di  ferro , che  sia  più  lungo 
di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e  che  ai  ha 
a  gettare,  e  sopra  quello  fanno  un'anima  di 
terra,  la  quale  morbidamente  impastando,  vi 
mescolano  sterco  di  cavallo  e  cimatura,  la  quale 
anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figuri^  dei 
modello ,  ed  a  suolo  a  suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra  ,  e  questa  serve  poi 
alla  figura ,  perchè  getundo  la  statua  ,  tutu 
questa  anima,  eh 'è  soda,  vien  vacua,  né  si  riem- 
pie di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere 
per  Io  peso  ;  cosi  ingrossano  tanto  e  con  pari 
misure  quest'anima,  che  scaldando  e  cocondo 
i  snoli ,  come  è  detto,  qnella  terra  vien  cotta 
bene ,  e  così  priva  in  tntto  dell'  umido  che,  git- 
tandovi  poi  sopra  il  bronzo,  non  poò  schizzare 
o  fare  nocumento ,  come  si  è  visto  giè  molte 
volte  con  la  morte  de'  maestri  e  con  la  rovina 
di  tutu  l'opera  .  G>sì  vanno  bilicando  qoesU 
«nima  e  assetundo  e  conlrapprsando  i  pezzi, 
finché  la  riscontrino  e  riprovino,  Untoch'eglino 
vengono  a  fare,  che  si  lasci  appunto  la  grossez- 
za del  metallo  o  la  sottilità  ,  di  che  vuoi  che 
la  suina  sia. 

Armano  spesso  quest'anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e  con  ferri  che  si  possano  cava* 
i<e  e  mettere  ,  per  tenerla  con  sicurtà  e  forza 
maggiore.  Quest'anima,  quando  è  finiu,  nuo- 
vamente ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e 
cavatane  interamente  V  umidità ,  se  pur  ve  ne 
lasse  resUU  punto,  ai  lascia  poi  riposare  ,'è 
ritornando  a'  cavi  del  gesso  si  formano  quelli 
petto  per  petto  con  cera  gialla ,  che  sia  siaU 
in  molle  e  sia  incorporau  con  nn  poco  di  tre- 
mentina e  di  sevo,  fooduiala  dunque  al  fuo- 
co, la  getuno  •  metà  per  metà  ne' pesti  di  ca- 
vo; di  maniera  che  l'artefice  fa  venire  la  cera 
sottile  secondo  la  volontà  aua  per  il  getto,  e 
Ugliati  i  pezzi  secondo  che  sono  i  cavi  addosso 
all'anima ,  che  già  di  terre  s*è  fatta,  gli  com- 
mettono ed  insieme  gli  riscontrottili  fermano 
no,  e  con  alcnni  brocchi  di  rame  s  cera  confitti 
eopre  l'anima  cotta  ì  pezzi  della 


da  detti  brocchi ,  e  cosi  a  pesto  a  p«;zzo  la  £• 
gura  innesUno  e  riscontrano,  e  la  rendono  del 
tutto  finiu.  Fatto  ciò  vanno  levando  tutu  la 
cere  dalle  bave  delle  sopeiflnità  de'  cavi ,  con- 
dnoendola  il  piò  che  ai  può  a  quella  finiu  bon- 
tà e  perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  get- 
to. Ed  avanti  che  e*  proceda  più  innanzi,  rizu 
la  figura  e  considetn  diligentomenle  se  b  cera 
ha  mancamento  alcuno,  e  U  va  racconcìande  j 
e  riempiendo  o  rinahando  o  abbassando  dove 
mancasse.  Appresso ,  finita  la  cera  e  ferma  la 
figura,  mette  l' artefice  su  dne  alari  o  di  legno 
o  di  pietra  o  di  ferro  ,  come  un  arrosto ,  si 
fuoco  la  sua  figura,  con  comodità  che  ella  si 
possa  altare  e  abbaasare,  e  con  cenere  bagnata 
appropriata  a  quell'  uso  con  un  pennello  teu- 
la  figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non  si  vege 
ga,e  per  ogni  cavo  e  pertugio  La  veste  beni 
di  quesU  materia.  Dato  la  cenere  ,  rimette  a 
perni  e  traverso,  che  paesano  la  cera  e  l' ani* 
ma,  Mcondo  che  gli  ha  lasciati  nella  figors; 
perciocché  questi  hanno  a  reggere  V  anima  di 
dentro  ,  e  la  cappa  di  fuori ,  che  è  la  incrosta- 
tura del  cavo  tra  l'anima  e  la  cappa  dove  il 
broBto  si  geiU.  Armato  ciò ,  l' artefice  comio- 
cie  A  torre  della  terra  souile  con  cimatura  e 
aureo  di  cavallo,  come  dissi,  battuta  insieme, 
e  co»  diligenta  fa  una  incrosukura  per  utto 
sottilissima,  e  quella  laaeìa  seccare,  e  così  vol- 
U  per  volu  si  fa  l' altra  incroaUtura  con  la- 
sciare aeccare  di  continuo ,  finché  viene  ioter* 
rendo  ed  aitando  alla  grossetta  di  metzo palmo 
il  più.  Fatto  ciò,  que'^rri,  che  tengono  l'aoims 
di  dentro,  si  cingono  con  altri  ferri  che  leogo- 
no  di  foori  l»  cappa  ed  a  quelli  ai  fermano,  e 
l'un  a  l'altro  incatenati  e  serrati  fanno  reggi- 
mento r  uno  air  altro.  L'anima  di  dentro  reg- 
ge la  cappa  di  fuori ,  e  la  cappa  di  fuori  regge 
r  aninu  di  dentro.  Usasi  fare  certe  cannelle  frs 


l'anima  e  la^cappa,  le  quali  si  dimandano  venti 
che  afiaUno'all'insù,  e  si  mettono,  verbigrasia 
da  nn  ginocchio  a  un  braccio  che  alzi;  perchè 
questi  danno  la  via  al  meuUo  di  aoccorrere 
quello,  che  per  qualche  impedimento  non  ve- 
nisse, e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai ,  secondo 
che  è  difficile  il  getto.  Ciò  fatto  ,  si  va  daedo 
il  fuoco  a  tale  cappa  ugualmente  per  tutto;  ttl 
che  ella  venga  uniu  ed  a  poco  a  poco  a  risesi- 
darai,  rinforzando  il  fuoco  sino  a  tanto  che  Is 
forma  ai  infuochi  tutta,  di  maniera  che  la  cers 
che  è  nel  onvo  di  dentro  venga  •  sti-oggersi,  tale 
«he  dia  eaca  tntU  per  quella  banda  per  la  qutle 
si  debbe  giture  il  meullo,  senza  che  ve  ne  ri- 
manga dentro  niente.  Ed  a  conoscere  ciò,  biso- 
gna quando  i  pezzi  s'innestano  su  la  figura  pe- 
aarli  pezzo  per  pezzo;  così  poi  nel  cavare  is 
cera  ripesarla,  e,  facendo  il  calo  di  qneUa,  vede 
l'artefice  se  n'é  rimaste  fra  l'anima  e  la  cappa 
e  qtianu  n'è  uscita.  E  sappi  cbe  qui  consiste 
la  maestrìa  e  la  diligenza  ddPartefice  a  cavare 
tal  cera  ;  dove  si  mostra  la  difficoltà  di  fare  i 
getti,  che  vengbino  belli  e  netti.  Attesoché,  ri- 
manendoci ponto  di  cera ,  minerebbe  tolte  il 
getto,  maasimamenie  in  quelle  parti  dove  esia 
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rioMie.  Finito  questo,  l'artefice  •otterrà  quo» 
su  forma  Ticino  alla  fncioa  dove  il  bromo  si 
ibodc,  e  pnotcUa,  sì  che  il  bronto  non  la  afoni, 
e  gli  fa  le  vie  cbe  possa  baltarsi,  ed  al  somino 
ItKÌa  osa  qnaDtità  di  grossessa ,  che  si  possa 
poi  legare  U  bronzo  cbe  avansa  di  questa  ma* 
lerii  ;  e  questo  ai  fa  perchè  venga  più  netta  . 
Ordina  il  meullo  cbe  vuole,  e  per  ogni  libbra 
di  cera  ne  mette  dieci  di  metallo.  Fessi  la  lega 
del  metallo  sutuario  di  due  tersi  rame  ed  un 
terso  ottone,  secondo  l'ordine  italiano.GH  Egi- 
ij,  da'  quali  quest'arte  ebbe  origine,  mettevano 
Bel  bronao  i  due  terai  ottone  ed  un  terto  rame. 
Del  metallo  elletro,  cbe  è  degl'  altri  più  fine, 
li  mette  due  parti  rame  e  la  teria  argento. Nelle 
campane  per  ogni  cento  di  rame  venti  dì  su- 
gno, accioccfaè  il  suono  di  quelle  sia  più  squiU 
Unte  ed  unito ,  e  all'artiglierie  per  ogni  cento 
di  rame  dieci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare, 
cbe,  venendo  la  6gura  con  mancamento ,  perchè 
fotte  il  bronco  cotto  o  sottile  o  mancasse  in  quel* 
cbe  parte,  ii  modo  dell'innestarvi  un  pesao.Ed 
in  questo  caso  levi  l'artefice  tutto  quanto  il  tristo 
che  è  in  quel  geUo^  e  facciavi  uHa  buca  quadra 
caraDdola  sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti  un 
petto  di  metallo  attuato  a  quel  pexso,  cbe  ven- 
ga in  fttora  quanto  gli  piace;  e  commesso  ap* 
punto  in  qn eUa  buca  quadra, col  martello  tanto 
lo  nercttota  cbe  lo  aaldi,  e  con  lime  e  ferri  faccia 
ai  che  lo  pareggi  e  finisca  in  tutto.  Ora,  volendo 
l'artefice  gettare  di  metallo  le  ficure  picciole, 
qaclle  si  fanno  di  cera,o,avcndone  di  terra  o  d'al- 
tra materia,  vi  £a  sopra  ilcavo  di  gesso  come  alle 
Sraodi,e  lotto  il  cavosi  empie  di  cera.Ma  bisogna 
cbe  il  cavo  sia  bagnato,  perchè  buttandovi  detta 
cera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddeica  dell'acqua 
e  del  cavo.  Dipoi ,  sventolando  e  diguassando 
il  cavo,  si  vota  la  cera  cbe  è  in  metto  del  cavo 
di  maniera  cbe  il  getto  resta  voto  nel  meato, 
il  qual  voto  o  vano  riempie  1*  artefice  poi  di 
terra  e  vi  mette  perni  di  ferro.  Questa  terra 
lerve  poi  per  anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar 
bene.  Dappoi  fa  la  cappa  come  all'altre  figure 
grand  i,  armandola  e  mettendovi  le  cannelle  per  i 
Tenti.  La  cuoce  di  poi,  e  ne  cava  la  cera,  e  con  il 
caio  si  resta  netto,  sicché  agevolmente  si  po^ 
«000  giture.  Il  armile  si  fa  de'  bassi  e  dei  roe»- 
«  rilievi  e  d'ogni  altra  cosa  di  metallo.  Fi- 
bìU  questi  getti,  l'artefice  dipoi  con  ferri  appro- 
priati ,  cioè  bulini ,  ciappole  ,  stroiai ,  ceselli', 
panteUi, scarpelli,  elime  leva  diove  bisogna,e  do- 
te bisogna  apicoe  all'indentro  e  ri  netta  le  bave; 
(eoo  altri  ferri  che  radono  raschia  e  pulisce  il 
tatto  con  diligenia,  ed  nltinsamente  eon  la  po- 
mice gli  dà  il  pnlimcnto.  Questo  bvonio  piglia 
m1  tempo  per  se  medesimo  un  colore  che  trae 
ia  aero,  e  non  in  rosso  come  quando  si  lavora. 
Alcuni  con  olio  lo  fanno  venire  nero,  altri  con 
l' aceto  lo  fanno  verde,  ed  altri  con  la  vernice 
gli  danno  il  colore  di  nero ,  tale  che  ognuno 
^  conduce  come  più  gli  piace.  Ma,  quello  cbe 
veramente  è  cosa  meravigliosa,  è  venuto  a*  tem- 
pi nostri  questo  modo  di  getUr  le  figure,  coak 
grandi  come  piccole,  in  Unte  ecceUensa  ,  cbe 


molti  maestri  le  fanno  venire  nel  getto  in  mo- 
do pulite,  che  non  si  hanno  a  rinettere  eon  ferri, 
e  tento  sottili  quanto  è  una  costola  di  coltelle. 
E,  quello  che  è  più,  alcune  terre  e  eeneri ,  che 
a  ciò  a'  adoperano,  sono  venute  in  tente  fineasa 
che  si  getteno  d' argento  e  d'oro  le  ciocche 
della  rute,  ed  ogni  altra  aottile  erba  o  fiore  a* 
(jevolmeote  e  tento  bene,  che  così  belli  riesco- 
no come  il  naturale.  Nel  che  si  vede  quest'arte 
easere  in  maggior  eecellensa  che  non  tra  al 
tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO    XII 

De*  conj  d*  aeeiaio  per  fare  le  medaglie  di 
hron%o  o  d*  altri  metalli,  e  eoma  elle  ti 
fatmo  di  essi  metalli,  di  pietre  orientali 
e  di  eammeié 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bromo,  d' ar- 
gento o  d'  oro  some  già  le  fecero  gli  antiebi 
debbo  l'artefice  primieramente  eon  puntoni  di 
lerro  integliare  di  rilievo  i  punsoni  nell'acciaio 
indolcito  a  fuoco  a  petto  per  peiao,  come  per 
eaempio  la  testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in 
un  puntone  solo  d'acciaio,  e  cos\  1'  altre  parti 
cbe  si  commettono  a  quella .  Fabbricati  così 
d' acciaio  tutti  i  puntoni  cbe  bisognano  per  la 
medaglia ,  ai  temprano  col  fuoco,  e  ia  sul  ecH 
nio  dell'acciaio  stempeiwto ,  che  debbo  servire 
per  cavo  e   per  madre  della  medaglia ,  «t  va 
improntendo  a  colpi  di  martello  e  la  teste  e 
l'altre  parti  a' luoghi  loro.  E  ,  dopo  1'  avere 
improtiteto  il  tutto,  si  va  diligentemente  rinetp 
tsndo  e  ripulendo  e  dando  fine  e  perfesione  al 
predetto  cavo,  che  ha  poi  a  servire  per  madre. 
Hanno  tottevolte  usato  molti  artefici  d'incavare 
con  la  ruote  le  dette  madri  in  quel  modo  che 
si  lavorano  d'incavo  i  criatalli ,  i  diaspri,  i 
calcidou) ,  le  agiate ,  gli  ametisti ,  i  sardonj ,  i 
lapislasuli,  i  crisoliti,  le  corninole,  i  cammei 
e  l'altre  pietre  orientali^  ed  il  cosi  ^tto  lavoro 
fa  le  madri  più  pulite,  come  ancora  le  pietre 
predette.  Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio 
della  medaglia  ;  e  eon  b  madre  della  teste  • 
con  quella  dd  rovescio  si  stempano  medaglie 
di  cera  o  di  piombo ,  le  quali  si  formano  di 
poi  con  sottilissima  polvere  di  terra  atte  a  oib: 
nelle  quali  forme^  cavatene  prima  la  cera  o  il 
piombo  predetto,  serrate  dentro  alle  stefife,  ai 
sette  quello  stesso  motel  Io  cbe  ti  aggrada  per 
U  medaglia .  Questi  getti  si   rimettono  nello 
loro  madri  d'acciaio ,  e  per  forte  di  viti  o  di 
lieve  ed  a  colpi  di  martello  ai  stringono  tei- 
mente,  che  elle  pigliano  quella  pelle  dalla  stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto.  Ha  lo 
monete  e  l'altre  medaglie  più  basse  si  improti- 
teno  senta  viti  a  colpi  di  martello  con  mano  , 
e  quelle  pietre  orienteli ,  eho  noi  dicemmo  di 
sopra,  si  integliano  di  cavo  con  le  ruote  per 
forte  di  smeriglio ,  cbe  con  la  ruote  consuma 
ogni  sorte  di  duretsa  di  qualunque  pietra  si 
sia.  E  l'artefice  va  spesso  improntando  con  ce* 
ra  quel  etto  cbe  e'iavora,  «id  in  questo  mode 
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va  l«v«D(lo  dof  e  più  gindica  di  bisogno,  e  dan- 
do fine  all'  opera.  Ma  i  cammei  si  laToraoo  di 
rilievo,  perchè  essendo  questa  pietra  saldata  . 
cioè  bianca  sopra  e  sotto  nera  ,  si  va  levando 
del  bianco  tanto, «'cbe  o  testa  o  fìgara  resti  di 
basso  rilievo  bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcu- 
na volta,  per  accomodarsi  che  tutta  la  testa  o  fi- 
gara  venga  bianca  in  sul  campo  nero ,  si  usa 
di.  tignare  il  campo  quando  e' non  è  tanto  scu- 
ro  quanto  bisogna.Edi  questa  professione  ab- 
biamo viste  opere  mirabili  e  divissime  antiche 
e  moderne. 

CAPITOLO    XIII 

Come  dì  stucco  si  conducono  i  lauori  h'um^ 
ehi,  e  del  modo  del  fare  la  forma  di  sot- 
to murata  e  come  si  lavorano. 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volle  o 
incrostature o  porte  o  finestre  o  altri  ornamenti 
di  stucchi  bianchi,  fare  Tossa  di  sotto  di  mura* 
glia,  che  sia  o  di  mattoni  colti  ovvero  di  tufi, 
cioè  sassi  che  siano  dolci  e  si  possino  tagliare 
con  facilità,  e  di  questi  murnntlo  facevano 
l'ossa  di  aotto,  dandoli  o  forma  di  cornice  o  di 
figure  o  di  quello  che  fare  volevano,  Uglianclo 
de'mattoni  o  delie  pietre  le  quali  hanno  a  es- 
sere murate  con  la  calce.  Poi  con  io  stucco , 
che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impastate  di 
marmo  pesto  e  di  calce  di  trevertino,  debbano 
fare  sopra  V  ossa  predette  la  prima  bozza  di 
stucco  .ruvido,,  cioè  grosso  e  granelloso,  acciò 
vi  si  possa  mettere  sopra  il  più  sottile,  quando 
quel  di  sotto  ha  fatto  la  presa,  e  che  sia  fermo 
ma  non  secco  afiatto.  Perche,  lavorando  la  massa 
dells  materia  in  su  quel  che  è  umido,  fa  mag- 
gior presa,  bagnando  di  continuo  dove  lo  stucco 
si  mette,  acciò  si  renda  più  facile  a  lavorarlo  . 
E,  volendo  fare  cornici  o  fogliami  intagliati  , 
bisogn»  avere  forme  di  legno  intagliate  nel  cavo 
di  aoegli  stessi  intagli  che  tu  vuoi  fare .  E  si 
piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo  sodo,  ne  tenero 
tenero,  ma  di  una  maniera  tegnente,  e  si  nieite 
su  l'opera  alla  quantità  della  cosa  che  si  vuol 
formare,  e  vi  si  mette  sopra  la  predetta  fórma 
intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marmo,  e, 
picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo 
aia  uguale,  resta  lo  stucco  impronuto,  il  quale 
■i  va  rinettando  e  pulendo  poi,  acciò  venga  il 
lavoro  diritto  ed  uguale.  Ma  volendo  che  l'o- 
pera abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano ,  dove  eli'  ha  da  essere ,  ferramenti  o 
chiodi  o  altre  armadure  simili  che  tengano  so- 
speso in  aria  lo  stucco ,  che  fa  con  esse  presa 
grandissima,  come  negli  edificj  antichi  si  vede, 
no' quali  si  trovano  ancora  gli  stucchi  ed  i  fer- 
ri conservati  sino  al  di  d'oggi.  Quando  vuole 
adunque  l'artefice  condurre  in  muro  piano 
nn'iftoria  di  bassorilievo ,- conficca  prima  in 
qoel  muro  i  chiodi  spessi,  dove  meno  e  dove 
più  in  fuori,  secondo  che  hanno  a  stsre  le  fi- 
gure, e  tra  quegli  serra  peszarai  piccoli  di  mat- 
toni o  di  tufi,  a  cagione  che  le  pnnte  o  capi  di 


quegli  tengano  il  primo  stucco  grosso  e  botu- 
to,  ed  appresso  lo  va  finendo  con  pulitezu,  e  * 
con  pacienza  che  e' si  rassodi.  E  mentre  che  \ 
egli  indurisce,  l'artefice  lo  va  diligeotemeate  ; 
lavorando  e  ripulendolo  di  continuo  co''  pen*  . 
nellì  bagnati,  di  maniera  che  e'  lo  conduce  s  ' 
perfezione  come'  se  e'  fosse  di  cera  o  di  tem.  '. 
Con  questa  maniera  medesima  di  chiodi  e  di 
ferramenti  fatti  a  posta,  e  maggiori  e  mioori , 
secondo  il  bisogno ,  si  adomano  di  stucchi  le 
volte,  gli  sparti  menti  e  le  fabbriche  vecchie ,  : 
come  si  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Italia 
da  molti  maestri  che  si  son  dati  a  questo  eser- 
cizio. Ne  si  debbe  dubitare  di  lavoro  cosi  fallo 
come  di  cosa  poco  durabile,  percliè  e'  si  con- 
serva infinitamente,  ed  indurisce  tanto  nello 
star  fatto,  che  e'diventa  col  tempo  come  marmo. 

CAPITOLO    X  IV 

Come  si  conducono  lejtguredi  legno,  e  che 
legno  sia  buono  a  farle. 

Chi  vuole  che  le  figure  del  legno  si  possaoo  ' 
condurre  a  perfezione, bisogna  che  e*ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o  di  terra,  come  di-  \ 
cemmo.  Questa  sorte  di  figure  si  è  usata  mollo 
nella  cristiana  religione,  attesoché  infiniti  mae- 
stri hnnno  fatto  molti  Crocifissi  e  diverse  altre  : 
cose.  Ma  in  vero  non  si  dà  mai  al  le  goo  quella  ' 
carnosità  o  morbidezza ,  che  al  metallo  ed  al 
marmo  ed  all'altre  sculture  che  noi  veggisroo,  ; 
o  di  stucchi  o  di  cera  o  di  terra .  Il  migliore  . 
nientedimanco  tra  tutti  i  legni, die  si  adoperano 
alla  scultura  ,  è  il  tiglio  ,  perchè  egli  ha  i  pori 
ugnali  per  ogni  lato,  ed  ubbidisce  più  agevol*  ! 
mente  alla  lima  ed  allo  scarpello .  Ma  perchè 
1'  artefice,  essendo  grande  la  figura  che  e'  vuo- 
le, non  può  fare  il  tutto  d'un  pezzo  solo,  bi-  | 
sogna  eh'  egli  lo  commetta  di  pezzi,  e  l'aiti  , 
ed  ingi'ossi  secondo  la  forma  che  e'  lo  vuol  fa- 
re.E,  per  appiccarlo  insieme  in  modo  che  e'ten* 
ga,  non  tolga  mastrice  di    cacio,  perchè  non 
terrebbe,  ma  colla  di  spicchi,  con  la  quale  strut- 
ta, scaldali  ì  predetti  pezzi  al  fuoco,  gli  commet- 
ta e  gli  serri  insieme,  non  con  chiodi  di  ferro 
ma  del  medesimo  legno.  Il  che  fatto,  lo  lavori 
ed  intagli  secondo  la  forma  del  suo  modello. 
£  degli  artifici  di  cosi  fatto  mestiero  si  sono 
vedute  ancora  opere  di  bossolo  lodatissime  ed 
ornamenti  di  noce  bellissimi,  i  quali,  quando 
sono  di  bel  noce  ,  che  sia  nero  ,  appariscono 
quasi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  veduti  in- 
tagli in  noccioli  di  frutte ,  come  di  ciregie  e 
meliache,  di  mano  di  Tedeschi  molto  eccel- 
lenti ,  lavorati  con  una  pacienza  e  solligliezta 
grandissims.  E  sebbene  e' non  hanno  gli  stra- 
nieri quel  perfetto  disegno  che  delle  cose  loro 
dimostrano  gl'Italiani,    hanno  nientedimeno 
operato  ed  operano  continuamente  in  guisa  che 
riducono  le  cose  a  tanta  sottigliezza  ,  che  elle 
fanno  stupire  il  mondo ,  come  si  può  vedere 
in  un'opera  o  per  meglio  dire  in  un  miracolo 
di  legno  di  mano  di  maestro  Janni  francese, 
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U  quale  abiUiidu  neiU  città  di  Firenze,  U  qaale 
egli  li  areva  eletta  per  patria ,  prese  in  modo 
adle  cose  del  disegno,  del  quale  gli  dilettò 
tempre,  U  inaniera  italiana ,  che  con  la  pratica 
che  afera  nel  lavorar  il  legno  fece  di  tiglio  una 
figara  d'un  S.  Rocco  grande  quanto  il  natura- 
te, e  coodoase  con  sottilissimo  intaglio  tanto 
morbidi  e  traibrati  i  panni  che  la  vestono  ed 
in  modo  cartosi ,  e  con  bello  andare  l' ordine 
delle  pieghe,  che  non  si  può  veder  cosa  piti 
Hunf  igliosa .  Similmente  condusse  la  testa ,  la 
barbi,  le  mani,  e  le  gambe  di  quel  Santo  con 
Unta  perfezione,  che  ella  ha  meritato  e  meri- 
icfì  tempre  lode  infinita  da  tutti  gli  uominij 
e,  die  è  più ,  acciò  si  veggià  in  tutte  le  sue 
paid  l'ecoeliensa  dell'artefice,  è  stata  conser- 
nla  inaino  a  oggi  questa  figura  nella  Nunziata 
di  Firenze  sotto  il  pergamo  (47)  ,  senza  alcuna 
coperta  di  colori  o  di  pitture  nello  stesso  co- 
lor del  legname,  e  con  la  sola  pulitezza ,  e  per- 
kàooe  che  maestro  Janni  le  diede,  bellissima 
«opra  tntte  l' altre  che  si  vq^gia  intagliata  in 
inio.  E  questo  basti  brevemente  aver  detto 
delle  cose  della  scoltura .  Passiamo  ora  alla  pit- 
tura. 

I     Orila  patutu 

CAPITOLO    XV 

'  Che  «osa  sia  d'i»ee;nOi  e  come  ti  fanno  e  si 
etmoseono  le  bunne  pitture  e  dà  che;  e  dei- 
i' tM/eiwofte  delle  storie^ 

Perchè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  nostre 

Arcfaitettura ,  Scultura,  e  Pittura,  procedendo 

I  WinteUetio,  cava  di  molte  cose  un  giudizio 

'  utverade,  simile  a  una  forma  ovvero  idea  di 

I  tvtle  le  cose  della  natura ,  la  quale  è  singola- 

niÙBa  nelle  sue  misure;  di  qui  è  che  non  solo 

neioorpi  umani  e  degli  animali,  ma  neUe  piante 

ancora,  e  nelle  fabbriche  e  sculture  e  pitture  co- 

:  ossee  la  proporzione   che  ha   il  tutto  con  le 

{  parti,  e  die  hanno  le  parti  fra  loro  e  col  tutto 

;  iasieine.  £  perobi  da  questa  cognizione  nasce 

lacerto  concettò  e  giudìzio  die  si  forma  nella 

mente  quella  tal  cosa,  che  poi  espressa  con  le 

unni  si  chiama  disegno,  si  può  conchiudere  che 

«no  disegno  altro  non  sia ,  che  una  apparente 

'  espressione  e  dichiarazione  del  concetto  che  si 

In  netl'  animo,  e  di  quello  che  altri  si  e  nella 

mette  immaginato  e  fabbricato  ndl'  idea.  E  da 

,  T"^'^  ver  avventura  nacqne  il  proverbio  dei 

I  ^reci:  i)all'  u^ia  un  leone,  quando  quel  v»- 

I  lette  nomo,  vedendo  scolpita  inno  masno  l'ugna 

I  *^  d'un  leone,  comprese  con  V  intdletto  da 

I  <I"elU  misnra  e  forma  le  parti  dì  tutto  l'ani- 

[  Baie,  e  dopo  il  tutto  insieme,  come  se  T  avesse 

'««io  presente  e  dinanzi   agli  occhi.  Credono 

!  «Icaai  che  il  padre  dd  disegno  e  dell*  arti  fnsse 

I  il  caao,  e  che  l'uso  e  la  sperienza,  come  balia 

1  '^l^f^J^'V'  '**  nutrissero  con  l'aiuto  della  co- 

e  del  discorso;  ma  io  credo  che  con 
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più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver  piuttosto 
dato  occasione,  che  poterai  ciiiainar  padre  del 
disegno.  Ma  sia  come  si  voglia,  questo  disegno 
ha  bisogno,  quando  cava  rjuvenzioiie  d'una 
qiitilche  cosa  dal  giudìzio,  che  li  mano  aia,  me- 
diante lo  studio  ed  esercizio  di  molti  anni,  spe- 
<)ita  ed  atta  a  disegnare  ed  esprimei*e  bene  qua- 
lunque cosa  ha  la  natura  creato,  con  penna,  con 
stile,  con  carbone,  con  matita  o  con  altra  cosa» 
perche,  quando  l' intelletto  manda  fuori  i  con- 
driti purgati  e  con  giudizio,  fanno  quelle  mani 
che  hann:)  molti  anni  esercttito  il  disegno  co< 
n  >9cere  la  perfezione  ed  eccellenza  dell'  arti , 
ed  il  sapere  dell'artefice  insieme.  E  perchè  al- 
cuni scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica 
nelle  linee  e  ne' dintorni,  onde  non  possono  di- 
segnare in  carta,  eglino  in  quel  cambio,  cou 
bella  proporzione  e  misura  facendo  con  terra  o 
cera  uomini,  animali,  ed  altre  cose  di  rilievo, 
f»nno  il  medesimo  che  fa  colui,  il  quale  per- 
fettamente disegna  in  carta  o  io  su  altri  piani. 
Hanno  gli  uomini  di  queste  arti  chiamato  ov- 
vero distinto  il  disegno  in  varj  modi,  e  secondo 
le  qualità  de' disegni  che  si  fanno.  Quelli  che 
sono  tocchi  leggiermente  ed  appena  accennati 
con  la  penna  o  altro  si  diianuno  schizzi,  come 
si  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poi  che  hanno  le 
prime  linee  intorno  intorno  sono  chiamati  pro- 
ni', dintorni,  o  lineamenti.  E  tutti  questi,  o  pro- 
fili o  altrimenti  che  vogliam  chiamarK,  servono 
COSI  all'architettura  e  scultura  come  alla  pittu- 
ra, ma  all'architettura  massimamente;  percioc- 
ché i  disegni  di  quella  non  sono  composti  se 
n>n  Ji  linee,  il  che  non  è  altro  qnanto  all'ar- 
ciiitettore,  che  il  principio  e  la  fine  di  quel- 
r.trte,  perchè  il  restante,  mediante  i  moddli 
di  legname  tratti  dalle  dette  linee,  non  è  altro 
die  opera  di  scarpellini  e  muratori.  Ma  nella 
scidtura  serve  il  disegno  di  tutti  i  contomi , 
perchè  a  veduta  per  veduta  sene  serre  H  scul- 
t->re  quando  vuol  disegnare  qnella  parte  che  gli 
torna  meglio,  o  che  egli  intende  di  fare  per 
ogni  verso  o  nella  cera  o  nella  terra  o  nel  mar- 
mo o  nel  legno  o  altra  materia. 

Nella  pittura  servono  i  lineamenti  in  pin 
modi,  ma  particolarmente  a  dintornare  t>gni  fi- 
gura, perchè,  quando  eglino  sono  ben  disegnati 
e  fatti  giusti  ed  a  proporzione,  l'ombre  die 
P'ii  vi  si  aggiungono  ed  i  lumi  sono  cagione 
che  i  lineamenti  della  figura  che  si  fn  ha  gran- 
dissimo rilievo ,  e  riesce  di  tutta  bontà  e  per- 
fezione. E  dì  qui  nasce,  che  chiunque  intende 
e  maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascuna 
di  queste  arti,  inedinnte  la  pratica  e^l  il  giudi- 
zio, eccellentissimo.  Chi  dunqiie  vuole  bene  im- 
parare a  esprìmere  disep^nando  i  concetti  del- 
l' animo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefatta  la  mano,  c!ie  per 
divenir  più  intelligente  nell'arti  si  eserciti  in 
ritrarre  fignre  di  rilievo  o  di  marmo,  dì  sas- 
so, ovvero  di  quelle  di  gesso  formate  sul  vivo, 
ovvero  sopra  qualche  bella  statua  antica ,  o  si 
veramente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o 
nndi  o  con  cenci  interrati  addosso,  che  servono 
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per  paoni  e  vcstimeutì}  perciocché  tutte  queste 
cose,  essendo  immobili  e  senza  sentimento,  fan- 
no gi*ande  agevolezza  stando  ferme  a  colui  che 
disegna,  il  che  non  avviene  nelle  cose  vive  che 
si  muovono.  Quando  poi  avrà  in  disegnando 
ftimiii  cose  fatto  linona  pratica  ed  assiciirata  la 
muuo,  cominci  a  ritratTe  cose  naturali,  ed  in 
esse  feccia  con  ogni  possibile  opera  e  diligenza 
una  buona  e  sicura  pratica;  perciocché  le  cose 
che  vengono  dal  naturale  sono  veramente  quel- 
le che  nnno  onore  a  chi  si  è  in  quelle  aflati' 
cato ,  avendo  in  se ,  oltre  a  nna  certa  grazia  e 
vivezza,  di  quel  semplice,  fàcile,  e  dolce  che  é 
proprio  delli  natura,  e  che  dalle  cose  sue  s' im- 
p;ira  perfettamente,  e  non  dalle  cose  dell'arte 
abbastanza  giammai.  E  tengasi  per  fermo,  che 
la  pratica  cne  si  fa  con  lo  studio  di  molti  an- 
ni in  disegnando,  come  si  è  detto  di  sopra,  è 
il  vero  lume  del  disegno,  e  quello  che  fa  gli 
uomini  eccellentissimi.  Ora,  avendo  di  ciò  ra- 
gionato abbastanza,  seguita  che  noi  veggiamo 
che  cosa  sia  la  pittura. 

Eirè  dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o  di  tavola  o  di  mui^)  o  di 
tela ,  intorno  a*  lineamenti  detti  di  sopra ,  i 
quali  per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  gi- 
rate circondano  la  figura.  Questo  si  fatto  piano, 
dal  pittore  con  retto  giudizio  mantenuto  nel 
mezzo  chiaro ,  e  negli  esl;i*emi  e  ne'  fondi  scu- 
ro ,  ed  accompagnato  tra  questi  e  quello  da 
colore  mezzano  tra  il  chiaro  e  lo  scuro,  fa  che, 
unendosi  insieme  questi  tre  campi ,  tatto  quello 
che  ò  tra  1*  uno  linc^mento  e  1*  altro  si  rilieva 
ed  apparisce  tondo  e  spicca  o,  come  s*è  detto. 
Bene  e  vero  che  questi  tre  campi  non  possono 
basL'U'e  ari  ogni  cosa  minutamente,  attesoché 
egli  è  necessario  dividere  qualunque  di  loro 
almeno  in  due  spezie,  facendo  di  quel  chiaro 
due  mezzi,  e  di  quell'oscuro  due  piti  chiari, 
e  dì  quel  mezzo  due  altri  mezzi  che  pendino 
1*1100  nel  più  chiaro  e  1*  altro  nel  più  scuro. 
Quando  queste  tinte  d' un  color  solo ,  qualun- 
que: egli  si  sia,  saranno  stemperate,  si  vedrà 
a  poco  a  poco  cominciare  il  chiaro,  e  poi 
meno  chiaro,  e  poi  un  poco  piii  scuro,  dì  ma- 
niera che  a  poco  a  poco  troveremo  il  nero 
schietto.  Fatte  dunque  le  mestiche,  cioè  mesco- 
lati insieme  questi  c^dori ,  volendo  lavorare  o  a 
olio  o  a  tempera  o  in  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineameiit),  e  mettendo  a'  suoi  luoglii  i  chiari 
e  gli  scuri  ed  i  mezzi  e  gli  alibagliati  de'  mezzi 
e  de* lumi,  che  sono  quelle  tinte  mescolate 
de*  tre  primi ,  chiaro ,  mezzano ,  e  scuro ,  i 
quali  chiari  e  mezzani  e  scuri  ed  abbagliati  si 
cavano  dal  cartone  ovvero  altro  disegno,  che 
per  tal  cosa  h  fatto  per  porlo  in  opra;  il  qua- 
r  è  necessario  che  sia  con:}otto  con  buona  col- 
locjizione  e  disegno  fondato ,  e  con  giudizio 
ed  invenzione,  attesoché  la  collocazione  non  è 
altro  nella  pittura ,  che  avere  spartito  in  quel 
luogo  do\e  sì  fa  una  figura  ,  che  gli  spazi  sia- 
no roiicoixli  al  giudizio dcir  occhione  non  siano 
disformi  ;  che  il  campo  sia  in  un  luogo  pie- 
no e  nell'  altro  voto,  la  qiul  cosa  nasce  dal 


disegno  ,  e  dall'avere  ritratto  o  figure  di  na- 
turale vive  o  da'  modelli  di  figure  fatte  per 
quello  che  si  voglia  fare,  il  qua!  disegno  non 
pu«>  avere  buon'  origine ,  se  non  s'  na  dato 
contìnuamente  opera  a  ritrarre  cose  natarali, 
e  stiuliato  pitture  d'  eccellenti  maestri  ,  e  di 
statue  antiche  di  rilievo,  come  s'è  tante  roltie 
detto  .  Ma  sopra  tutto  il  meglio  è  gì'  ignudi 
degli  nomini  vivi  e  femmine,  e  da  qoeliì  a* 
vere  preso  in  memoria  per  lo  continuo  uso  i 
muscoli  del  torso ,  delle  schiene,  delle  gambe, 
delle  braccia,  delle  ginocchia,  e  l'ossa  di  sotto,  e 
poi  avere  sicurtà  per  lo  molto  studio,  che  senxa 
avei'e  i  naturali  innanzi  si  possa  formare  di  fan- 
tasia da  se  attitudini  per  ogni  verso;  così  aver 
veduto  degli  uomini  scorticati ,  per  sapei*e  oonse 
stanno  l'ussa  sotto  ed  i  muscoli  ed  i  nervi  con 
tutti  gli  ordini  e  termini  della  notomi»,  per 
potere  con  maggior  sicurtà  e  più  rettamente 
situare  le  membra  nell'  uomo ,  e  porre  i  ma- 
scoli  nelle  figure .  E  coloro,  che  ciò  sanno,  forza 
é  che  facciano  perfettimenle  i  contorni  delle 
figure,  le  auali  dintornatc,  come  elle  debbono, 
mostrano  buona  grazia  e  bella  maniera.  Perchè 
chi  studia  le  pitture  e  sculture  buone  fatte  con 
simil  modo,  vedendo  ed  intendendo  il  vivo,  è 
necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera  nel- 
r  arte .  E  da.  ciò  nasce  l' invenzione ,  la  quale 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a  quat- 
tro a  sei  a  dicci  a  venti ,  talmente  che  si  riene 
a  formare  le  battaglie  e  l' altre  cose  grandi  del- 
l'arte.  Quefta  invenzione  vuol  in  se  nna  con- 
venevolezza formata  di  concordanza  ed  oUie- 
dienza;  che,  s'una  figura  si  muove  per  «aiutare 
un' alti«,  non  si  faccia  U  salutata  voltarsi  in- 
dietro, avendo  a  rispondere,  e  con  questa  si- 
m'iitudine  tutto  il  resto  . 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e  difTeren- 
ti  r  una  dall'  altra,  ma  a  proposito  sempre  di 
quello  che  si  fa ,  e  che  di  mano  in  mano  figura 
lo  artefice,  il  qtiaìe  debbe  distinguere  i  gesti  e 
r  attitudini ,  facendo  le  fenunine  con  aria  dol- 
ce e  bella,  e  similmente  i  giovani;  ma  i  Tec- 
chi  gravi  sempre  d'aspetto,  ed  i  sacerdoti  mas- 
simamente, e  le  persone  d'autorità.  Avvertendo 
però  sempremai  che  ogni  cosa  corrisponda  ad 
un  tutto  dell'  opera,  di  maniera  che,  quando 
la  pittura  si  guarda ,  vi  si  conosca  nna  concor- 
danza unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e  dol- 
cezza negli  efletti  piacevoli ,  e  rappresenti  in 
un  tratto  la  intenzione  del  pittore,  e  non  le  cose 
che  e'  non  pensava.  Conviene  adunque  per  que- 
sto che  e'  formi  le  figure ,  che  hanno  ad  esser 
fiere,  con  movenza  e  con  gagliardia,  e  sfugga 
quelle  che  sono  lontane  dalle  prime  con  l' om- 
bre e  con  i  colori  appoco  appoco  dolcemente 
oscuri,  di  maniera  die  l' arte  sia  accompagnata 
sempre  con  una  grazia  di  facilità  e  di  pulita 
leggiadria  di  colori.  £  condotta  1'  opera  a  per- 
fezione ,  non  con  uno  stento  di  passione  cru- 
dele ,  che  gli  uomini  che  ciò  guardano  a]>biano 
a  patire  pena  della  passione  che  in  tal'  opei-a 
vegcjono  sopportata  dallo  artefice,  mn  da  ral- 
legrarsi.  della  felicità  che  la   sua   mano  abbia 
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Sfato  dal  cielo  quella  agilità,  che  l'enti»  le  cow* 
finite  con  ittndio  e  fatica  8\,  ma  non  con  isten* 
to,'  tanto  che,  dorè  elle  sono  poste,  non  siano 
Morte,  ma  si  appreseniino  vive  e  Tere  a  chi 
le  considera .  Guardinsi  dalle  crudeEKo ,  e  cer- 
diino  ohe  le  cose,  che  di  continuo  fanno,  non 
psisno  dipinte,  ma  si  dimostrino  vive  e  di  ri* 
lìevo  fuor  della  opera  loro  ;  e  questo  è  il  vero 
disegno  fondato,  e  la  vera  invensione,  che  si 
ooBosce  esser  data  da  chi  le  ha  latte  alle  pittu- 
re, che  si  conoscono  e  giudicano  come  buone. 

CAPITOLO    XVI 

Deffli  ickizzi ,  ditegli ,  eartwii ,  ed  ordine 
di  prospeitìwe  ;  e  per  ifuel  ohe  gi  Januo  , 
td  a  quello  che  i  pittori  te  ne  servono  . 

Gli  schiui ,  de'  quali  si  è  favellato  di  sopra , 
cUiraìamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni  che 
a  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini  , 
ai  il  primo  componimenio  dell'  opra,  e  sono 
hnì  in  forma  di  una  macchia  ed  accennati  sola> 
laente  da  noi  in  ona  sola  bozza  del  tutto .  £ 
perchè  dal  furor  dello  artefice  sono  in  poro 
tempo  con  penna  o  con  altro  disegnatoio  o  car- 
iMne  espressi,  solo  per  tentare  l'animo  di  quel 
die  gli  sovviene ,  perciò  si  chbmano  schizzi . 
Da  questi  dunque  vengono  poi  rilevati  in  buona 
fornu  i  disegni,  nel  far  de'  quali,  con  tutta 
qwUa  diligenza  ehe  si  può,  si  cerca  vedere  dal 
Tifo,  se  già  r  artefice  non  si  sentisse  gagliardo 
iamodo  che  da  se  li  potesse  condurre  .Appresso, 
■isoratili  con  le  seste  o  a  occhio,  si  ringrandi- 
icono  dalle  misure  piccole  nelle  maggiori,  se- 
condo l'opera  che  ai  ha  da  lare.  Questi  si  fanno 
con  farle  cose,  cioè  o  con  lapis  rosso,  che  è  una 
pietra  la  qnal  viene  da'mooti  di  Alemagna  che, 
per  esser  tenera,  agevolmente  si  sega  e  riduce  in 
poBle  sottili  da  segnare  con  esse  in  su  i  fogli 
!  come  tu  vnoi ,  o  con  la  pietra  nera  che  viene 
da' monti  di  Francia,  la  qual'  è  similmente  co- 
ne  la  rossa  ;  altri  di  chiaro  e  scuro  si  condn- 
coiiD  su  fogli  tinti ,  che  fanno  un  meczo,  e  la 
peana  la  il  lineamento,  cioè  il  dintorno  o  pro- 
filo, e  l'inchiostro  poi  con  un  poco  d'acqua 
fa  noa  tinta  dolce  che  lo  vela  ed  ombra  ;  di 
poi  con  un  pennello  sottile  intinto  nella  biacca 
«tampciala  con  la  gomma  si  lumeggia  il  dise- 
gM>{  •  questo  modo  è  molto  alk  pittoresca  e 
■Mstra  più  l'ordine  del  colorito.  Molti  altri 
fan»  con  la  penna  sola,  lasciando  i  lumi  della 
orla,  che  è  difficile,  ma  molto  maestrevole; 
ed  iaBniti  altri  modi  ancora  si  costumano  nel 
dÌMnare,  de' quali  non  accade  (are  menzione, 
p<raiè  tutti  rappresentano  una  cosa  medesima, 
cioè  il  disegnare.  Fatti  così  i  disegni,  chi  vno- 
1^  lavorar  in  fresco,  cioè  in  mnro,  è  necessa- 
rio che  faccia  i  cartoni ,  ancorché  e'  si  costu- 
BÙ  per  molti  di  largii  per  lavorar  anco  in  ta- 
vola. Questi  cartoni  si  fanno  così:  impasLinsi 
^H  con  colla  di  farina  e  acqua  cotta  al  fuo- 
^  fogli  dico,  che  siano  squadrati,  e  si  tirano 
*l  moso  con  V  incollarli  attorno  due  dita  verso 


il  muro  con  la  raedesiniM  {asta.  K  si  l*agnano 
spruzzandovi  dentro  per  tutto  acqua  fresca ,  e 
così  molli  si  tirano,  acciò  nel  seccarsi  \eiiga- 
im  a  distendere  il  molle  delle  grinze .  Dap- 
\\tn  quando  sono  secchi  si  vanno  con  una  can- 
na lunga  ,  che  abbia  in  cima  un  carbone,  ri- 
IMirtaiido  sul  cartone  per  giudicar  da  disco- 
sto tutto  quello  che  nel  disegno  piccolo  è  di- 
segnato con  pari  grandezza  j  e  così  a  poco  a 
poco  quando  a  una  figura  e  quando  air  altra 
danno  line.  Qui  fanno  i  pittori  tutte  le  fatiche 
dell'arte  del  ritrarre  dal  vivo  ignudi  e  panni 
di  naturale,  e  tirano  le  prospetti  fé  con  tutti 
quelli  ordini  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su  fo- 
gli, ringrandendoli  a  proporzione.  E  se  in  quel- 
li fossero  prospettive  o  casamenti,  si  ringran- 
discono  con  la  i*ele  ,  la  qual'  è  una  graticola  di 
quadri  piccoli  riiigrandita  nel  cartone  che  ri- 
porta giusUmente  ogni  cosa.  Perchè  chi  ha  ti- 
rate le  prospettive  ne'  disegni  piccoli ,  cavate 
(li  su  la  pianta,  alruite  col  profilo,  e  con  la  in- 
tersecazione e  col  punto  fsttc  diminuire  e  sfug- 
gire, bisogna  che  le  riporti  proporzionate  ni 
sul  cartone.  Ma  del  mmlo  del  tirarle,  perchè 
eik  è  cosa  fastidiosa  e  difilcile  a  darsi  ad  in- 
tendere, non  voglio  io  parLire  altrimenti.  Ba- 
sta che  le  prospettive  son  belle  tanto  ^  quanto 
elle  si  mostrano  giuste  alla  loro  veduta,  e  sfug- 
gendo si  allontanano  dall'  occhio,  e  quando  el- 
le sono  composte  con  variato  e  bello  ordine  di 
casamenti.  Bisogna  poi  che'l  pittore  abbia  ri- 
sguanlo  a  farle  con  proporzione  sminuire  con 
là  dolcezza  de'  colori ,  la  qual'  è  nell'  artefice 
una  retta  discrezione  ed  un  giiidicio  buono;  la 
causa  del  quale  si  mostra  nelb  difiicultà  delie 
tante  linee  confuse  colte  dalla  pianta,  dal  pro- 
filo, ed  intersecazione,  che  ricoperte  dal  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa ,  la  qual  fa  te- 
nere l'artefice  dotto,  intendente  e«l  ingegnoso 
nell'arte.  Usano  ancora  molti  maestri,  innanzi 
che  facciano  la  storia  nel  cartone,  £are  un  mo- 
dello di  terra  in  su  un  piano,  con  situar  ton- 
de tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti , 
cioè  l'ombre  die  da  un  lume  si  causano  ad- 
dosso alle  figure,  che  sono  quell'ombra  tolta 
dal  sole^  il  quale  più  crudamente  che  il  lume 
le  fa  in  terra  nel  piano  per  l'ombra  della  fi- 
gura. E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'opra  han- 
no fiitto  l'ombre  che  percuotono  addosso  all'  u- 
ua  e  r  altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni 
e  l'opera  per  queste  fatiche  di  perfezione  e  <li 
forza  più  finiti,  e  «lalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo;  il  che  dimostra  il  tutto  più  bello  e 
maggiormente  finito.  E,  anando  questi  cartoni 
al  fresco  o  al  muro  s'  adoprano ,  ogni  giorno 
nella  commettitura  se  ne  taalia  un  pezzo,  e  si 
calca  sol  muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e 
pulito  eccellentemente.  Questo  pezzo  del  car- 
tone si  mette  in  quel  luogo  dove  s'  ha  a  fare 
la  figura,  e  si  contrassegna;  perchè,  l'alti'o  dì 
che  si  voglia  rimettere  un  altro  pezzo ,  si  ri- 
conosca il  suo  luogo  appunto  e  non  possa  na- 
scere errore.  Appresso  per  i  dintorni  del  pez- 
zo detto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  l' in- 
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«tonaco  dèiU  <:ailcioa,  U  quale  per  essere  frescn  | 
accoosente  alla  carta ,  e  cosi  ne  rimane  segna-  i 
ta.  Pei'  li  che  si  leva  via  il  cartone,  e  per  ((iiei 
segni  che  nel  muro  sono  calcati  si  va  con  i  co* 
lori  lavorando,  e  così  si  conduce  il  lavoro  in 
iresco  o  in  muro.  Ailc  tavole  ed  alle  tele  si  fa 
il  medesimo  calcato ,  ma  il  cartone  tutto  d'  un 
pezxQ,  salvodiè  bisogna  tingere  di  dietro  il  car- 
tone con  carboni  o  polvere  nera,  acciocché,  se- 
gnando poi  col  ferro,  egii  venga  profilato  e 
disegnato  nella  tela  o  Uvola.  £  per  quesU  ca- 
gimie  i  canoni  si  fanno  per  compartire,  che 
r  opra  venga  ginsla  e  misorata .  Assai  pittori 
sono,  che  per  T  c^re  a  olio  sfuggono  ciò ,  ma 
per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggire  che 
non  si  faccia.  Ma  ceito  chi  trov^  tal' invenzio- 
ne ebbe  buona  fantasia ,  attesoché  ne'  cartoni 
^i  vede  il  giudizio  di  tutta  l' opera  insieme ,  e 
si  acconcia  e  guasta,  finché  stiano  bene,  il  che 
uell'  opra  poi  non  può  farai. 

CAPITOLO    XVII 

Degli  scorti  delie  Jigure  al  di  sotto  in  su  e 
di  quegli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandis- 
sima avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè 
nel  farle  apparire  di  più  quantità,  che  elle  non 
sono  veramente,  essendo  1:>  scorto  a  noi  una  co- 
sa disegnata  in  faccia  corta,  che  all'  occhio  ve- 
nendo innanzi  non  ha  la  lunghezza  o  1*  altezza 
che  ella  dimostra  ;  tuttavia  la  grossezza,  i  din- 
torni, 1*  ombre,  ed  i  Inmì  fanno  parere  che  el* 
li  venga  innanzi,  e  per  questo  si  chiama  sciito. 
Di  questa  specie  non  fu  mai  pittore  o  disegna- 
tore che  facesse  meglio,  che  s'abbia  fatto  il  no- 
stro Michebignolo  Buonarroti;  ed  ancora  nessnno 
meglio  gli  poteva  Care,  avenrlo  egli  divinamen- 
te fatto  le  figure  di  rilievo.  £gli  prima  di  ter- 
ra o  di  cera  ha  per  questo  uso  fatti  i  modelli, 
e  da  quegli  che  ptìi  del  vivo  restano  ferrai  ha 
cavato  1  contomi,  i  lumi  e  l'ombre.  Questi  dan- 
no a  chi  non  intende  grandissimo  fastidio,  per- 
ché non  arrivano  con  l'intelletto  alla  profondità 
di  tale  difficultà,  la  qual'  é  la  più  forte  a  farla 
bene  ,  che  nessuna  che  sia  nella  pittura  .  E  certo 
i  nostri  vecchi,  come  amorevoli  dell'arte,  tro- 
varono il  tirarli  per  via  di  linee  in  prospettiva , 
il  che  non  si  poteva  fare  prima ,  e  li  ridussero 
tanto  innanzi,  che  oggi  s'ha  la  vera  maesti'ia 
di  farli .  K  quegli  che  li  biasimano  (dico  degli 
artefici  nostri)  sono  quelli  che  non  li  sanno  fa- 
re ;  e  che  per  alzare  se  stessi  vanno  abbassando 
altrui .  Kd  abbiamo  aKsai  maestri  pittori  i  quali, 
ancoraché  valenti  ^  non  si  dilettano  di  fare  scor- 
ti; e  nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli  e 
difllcili,  non  solo  non  gli  biasimano,'  ma  gli  lo- 
dano sommamente .  Di  auesta  specie  ne  hanno 
fatto  i  moderni  alcuni  che  sono  a  proposito  e 
diflicili ,  come  sarebbe  a  dir  in  una  volta  le  fi- 
gure che  guardano  in  su  scortano  e  sfuggono , 
e  questi  chiamiamo  al  di  sotto  in  su,  ch'hanno 
tanta  forza  eh' eglino  bucano  le  volte.  E  questi   I 


non  si  possono  fiire  se  non  si  ritraggono  dal  vi- 
vo ,  o  con  modelli  in  altezza  eonvenienti  non 
si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e  le  morenzc  di 
tali  cose.  £  certo  in  questo  genere  si  recano 
in  quella  difficultà  una  somma  grazia  e  molta 
bellezza,  e  mostrasi  una  terribilissima  arte.  Di 
questa  specie  troverete  che  gli  artefici  nastri 
nelle  vite  lot*o  hanno  dato  grandissimo  rilievo 
a  tali  opere  e  condottele  a  una  perfetta  fine, 
onde  hanno  conseguito  lode  grandissima .  Chia- 
mansi  scorti  di  sotto  in  su,  perchè  il  figurato  è 
alto,  e  guardato  dall'occhio  per  veduta  in  su 
e  non  per  la  linea  piana  dell'orizzonte .  Laonde, 
alzandosi  la  testa  a  volere  vederlo ,  e  scorgen- 
dosi prima  le  piante  de' piedi  e  l'altre  parti 
di  sotto ,  giustamente  si  chiama  col  detto  nome. 

CAPITOLO    XVIII 

Come  si  debbano  unire  i  colori  a  olio,  a  fre- 
sco^ o  a  tempera^  e  come  le  carni,  i  panni 
e  tutto  quello  che  si  dipigne  t^enga  nel- 
r  opera  a  unit*€  in  modo ,  che  le  figure 
non  vengano  dit^ise,  ed  abèiauo  riltetn»  e 
Jorza,  e  mostrino  l'opera  chiara  ed  aperta. 

L'  unione  nella  pittura  è  una  disconianza 
di  colori  diversi  accordati  insieme,  i  quali 
nella  diversità  di  più  divtKC  mostrano  difiTcren- 
temente  distinte  l' una  dall'  altra  le  parti  delle 
figure;  come  le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno 
diverso  di  colore  dall'altro.  Quando  questi 
colorì  son  messi  in  opera  accesamente  e  tìvì 
con  una  discordanza  spiacevole,  taldiè  siano 
tinti  e  carichi  di  corpo ,  siccome  usavano  di 
fare  ^à  alcuni  pittori ,  il  disegno  ne  Tiene  ad 
essere  ofieso  di  maniera ,  che  le  figure  restano 
più  presto  dipinte  dal  colore,  che  dal  pennello, 
che  le  lumeggia  e  adombra ,  fatte  apparire  di 
rilievo  e  naturali .  Tutte  le  pitture  adunque  o 
a  olio  o  a  fresco  o  a  tempera  si  debbon  fare 
talmente  unite  ne' loro  colori,  che  quelle  Sgtire 
che  nelle  storie  sono  le  principali  vengano  con- 
dotte chiare  chiare,  mettendo  i  panni  di  co- 
loi*e  non  tanto  scuro  addosso  a  quelle  dinanzi, 
che  quelle  die  vanno  dopo  gli  abbiano  più  chiarì 
che  le  prime ,  anzi  a  poco  a  poco ,  tanto  quanto 
elle  vanno  diminuendo  aUo  indentro,  divenghino 
anco  parimente  di  mano  in  mano  e  nel  colore 
delle  carnagioni  e  nelle  vestimenta  più  scare . 
£  principalmente  si  abbia  grandissima  avver- 
tenza di  mettere  sempre  i  colori  più  vaghi,  piti 
dilettevoli,  e  più  belli  nelle  figure  principali , 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria 
vengono  intere  e  non  mezze;  perché  queste 
sono  sempre  le  più  considerate,  e  quelle  die 
sono  più  vedute  che  l'altre,  le  quali  servono 
quasi  per  campo  nel  colorito  di  queste,  ed  un 
colore  più  smorto  la  parere  più  vivo  l'altro 
che  gli  é  nosto  accanto,  ed  i  colori  man  inco- 
nici e  pallidi  fanno  parere  più  allegii  quelli 
che  li  sono  accanto,  e  quasi  d'una  certa  bd- 
lezza  fiammegG^ianti .  Né  si  debbono  vestire  gli 
ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  corpo ,  che 
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ilÌTÌdMW  le  carni  óm*  p«Diii,  quando  detti  panni 
attravenassino  detti  ingnudi;  ma  i  colorì  dei 
lumi  di  detti  panni  aianu  chiari  simili  alle  car- 
ui,  o  giallettì  Q  rofisigni  o  violati  o  pavonaxsi, 
con  cangiare  i  fondi  scuretti  o  verdi  o  auurri 
0  pavonaszi  o  gialli,  purché  tragghino  allo 
OKoro,  e  che  unitamente  si  accompagnino  nel 
girare  delle  figure  con  le  lor  ombre ,  in  quel 
nedeumo  modo  che  noi  veggiamo  nel  vivo, 
che  quelle  parti  die  ci  si  appresentano  più  vi- 
cine all'occhio  più  iianno  di  lume,  e  l'altre, 
perdendo  di  vista,  perdono  ancora  del  lume 
e  del  colore .  Così  nella  pittura  si  debbono  ado- 
penre  i  colori  con  tanta  unione ,  che  e'  non  si 
ma  UBO  scuro  ed  un  chiaro  b\  spiacevohnenCe 
ombralo  e  lumeggiato,  che  e' si  faccia  una  di- 
sconlansa  ed  una  disunione  spiacevole,  salvo- 
che  aegli  ahattimenti ,  che  sono  quell'  ombre 
d»e  fanno  le  figure  addosso  l'una  all'altra, 
quando  un  lume  nolo  percuote  addosso  a  una 
prima  figura ,  cb«  viene  ad  ombrare  col  suo 
sbattimento  la  seconda .  E  questi  ancora,  quan- 
do accasgiono ,  ▼oglion  esser  dipinti  con  dol- 
ceua  ed  nniumente ,  perchè  chi  li  disordina , 
viene  a  fare  che  quella  pittura  jiar  più  presto 
■a  tappeto  colorito  o  nn  paro  di  carte  da  giuo- 
care,  che  carne  nniu  o  panni  morbidi  o  altre 
cme  piumose,  delicate,  e  dolci.  Che,  S'ccome 
|ti  orecchi  restano  ofiesi  da  una  musica  che  fa 
•trepito  o  disfionanaa  o  durezza ,  salvo  però  in 
certi  Inoghi  ed  a  tempi ,  siccome  io  dissi  degli 
•hattimenti ,  così  restano  ofiesi  gii  occhi  da 'co- 
lari  troppo  carichi  o  troppo  crudi.  Conciossia-- 
che  il  troppo  acceso  oflende  il  disegno  ;  e  lo 
abbacinato,  smorto,  abbagliato ,  e  troppo  dolce 
pare  una  cosa  spenta ,  vecchia ,  ed  affumicata  ; 
an  lo  unito  che  tenga  in  fra  io  acceso  e  lo  ab- 
bagibto  è  perfettissimo  e  diletta  l'occhio,  come 
mia  mnsica  unita  ed  ai|;nta  diletta  l'orecchio. 
Debbottsi  perdere  negli  scuri  certe  parti  delle 
Iknre,  e  nella  lontananza  della  istoria;  perchè 
wra  che,  se  elle  fussono  nello  apnarire  troppo 
vhre  ed  accese ,  confonderebbono  le  figure,  elle 
àmao  ancora,  restando  scure  ed  abbagliata 
qoasi  come  campo,  maggior  forza  alle  altre 
che  vi  sono  innanzi .  Né  si  pnò  credere  quanto 
m1  variare  le  carni  con  i  colori ,  facendole  ai 
^onn  più  fresche  che  a' vecchi,  ed  ai  mez- 
ttni  tra  il  eotto  ed  il  Terdiccio  e  gialliccio ,  si 
<lìa  grazia  e  bellezza  alla  Ojpera ,  e ,  quasi  in 
quello  stesso  modo  che  si  faccia  nel  disegno, 
^'«ia  delle  vecchie  accanto  alle  giovani  ed  alle 
hneialle  ed  a' putti;  dove  veggendosene  una 
deaera  e  carnosa,  T altra  pulita  e  fresca,  fa 
mI  dipinto  una  discordanza  accordatissima .  Ed 
tt  qnerto  modo  ai  debbe  nel  lavorare  metter 
gii  icnri,  dove  meno  ofiendino  e  fiocino  di- 
visione, per  cavare  fuori  le  figure,  come  si 
vede  néUe  pitture  di  Baflàello  da  Urbino  e  di 
illrì  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa 
^iera.  Bla  non  si  debbe  tenere  questo  or- 
^  neUe  istorie  dove  si  contraGicessino  lami 


di  sole  e  di  luna,  ovvero  fuochi  o  cose  not- 
turne; perchè  queste  si  fanno  con  gli  sbatti ^ 
menti  crudi  e  taglienti ,  come  fa  il  vivo .  K 
nella  sommitli,  dove  sì  fatto  lume  percuote, 
sempre  vi  sarà  dolcezza  ed  unione.  Ed  in  quelle 
pitture,  che  aranno  queste  parti,  si  conoscerà 
che  la  intelligenza  del  pittore  ara  con  la  unione 
del  colorito  campata  la  bontà  del  disegno,  dato 
vaghezza  alla  pittura,  e  rilievo  e  forza  terri- 
bile alle  figure. 

CAPITOLO    XIX 

Del  dipingere  in  muro,  come  si  fa,  e  perche 
si  chiama  la^Hfrare  in  fresco. 

Di  tatti  gli  altri  modi ,  che  i  pittori  facciano, 
il  dipingere  in  muro  è  più  maestrevole  e  bello, 
percliè  consiste  nel  fare  m  un  giorno  solo  quello, 
che  negli  altri  modi  si  può  in  molti  ritoccare 
sopra  il  lavoralo.  Era  dagli  antichi  molto  usato 
il  fresco,  ed  i  vecchi  moderni  ancora  T  haimo 
poi  seguitato.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che 
sia  fresca,  né  si  lascia  mai  sino  a  che  sia  fi- 
nito quanto  per  quel  giorno  si  vuole  lavorare. 
Perchè,  allungando  punto  il  dipingerla,  fii  la  cal- 
ce una  celta  crosterella  pel  caldo  pel  freddo 
pel  vento  e  per  ghiacci,  che  rauflTa  e  macchia 
tutto  il  lavoro.  £  per  questo  vuole  essere  con- 
tinovnmente  bagnato  il  muro  che  si  dipigne, 
ed  i  coloi'i  che  vi  si  adoperano  tutti  di  terre 
e  non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  trevertino 
cotto.  Vuole  ancora  nna  mano  destra,  risoluu 
e  veloce^  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed 
intero;  perchè  i  colori,  raenti'4  che  il  muro  è 
molle,  mostrano  una  cosa  in  nn  modo,  che  poi 
secco  non  è  più  quella.  E  però  bisogna,  che  in 
questi  lavori  a  fresco  giuochi  molto  più  nel 
pittore  il  giudizio  che  il  disegno,  e  che  egli 
abbia  per  guida  sna  una  pratica  più  che  gran- 
dissima, essendo  sommamente  difficile  il  con- 
durlo a  perfezione.  Molti  de' nostri  artefici  va- 
gliono  assai  negli  altri  lavori,  cioè  a  olio  o 
tempera,  ed  in  questo  poi  non  riescono ,  per 
essere  egli  veramente  il  più  virile,  più  sicuro, 
più  risoluto  e  durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e  quello  che,  nello  stare  fatto  di  continno,  acqui- 
sta di  bel.ezza  e  di  unione  più  degli  altri  in- 
finitamente. Questo  all'aria  si  purga,  e  dal- 
l'acqua si  difende,  e  regge  di  continuo  a  ogni 
percossa.  Ma  bisogna  guardarsi  di  non  avere 
a  ritoccai'lo  co'  colori  che  abbiano  •  colla  di  car- 
nicci, o  rosso  di  uovo  o  gomma  o  draganti 
come  fanno  molti  pittori;  perchè,  olirà  che  il 
muro  non  fa  il  suo  corso  di  mostrare  la  chia- 
rezza, vengono  i  colori  appannati  da  quello  ri- 
toccar di  sopra,  e  con  poco  spazio  di  tempo 
diventano  nei'i.  Però  quelli ,  che  cercano  lavo- 
rar in  muro,  lavorino  virilmente  a  fresco,  e 
non  ritocchino  a  secco;  perchè,  oltra  l' esser  co- 
sa vilissima,  rende  più  coita  vita  alle  pitture, 
come  in  altro  luogo  s'è  detto. 
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CAPITOLO    XX 

Del  dipiqnere  a  tempera  incero  a  utn^o  su 
le  tiwòlc  o  tele;  e  come  si  può  usare  sul 
muro  che  sia  secco» 

Da  Cinubue  in  dietro,  e  da  lai  in  quii»  s'è 
seinpre  veduto   opre  lavorate  da'  Greci  a  tem- 
pera in  tavola  e  in  qualclie  muro.  Ed  usavano 
nello  ingessare  delle  tavole  questi  maestri  vec- 
chi, dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in 
su  le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la 
colla  di  carnicci  tela  lina,  e  poi  sopra  quella 
ingessavano  per  lavorarvi  sopra,  e  temperavano 
i  colori  da  condurie  col  rosso  dell*  uovo  o  tem> 
pera,  la  qual'  è  questa:  toglievano  un  uovo  e 
quello   dioattevano,  e  dentro  vi  tritavano  un 
ramo  tenero  di  fico ,  acciocché  quel  latte  con 
queir  uovo  facesse  la  tempera  de'  colori,  i  qua- 
li, con  essa  temperando,  lavoravano  l'opere  lo- 
ro. £  toglievano  per  quelle  tavole  i  colori  che 
erano  di  miniere,  i  quali  son  fatti  parte  dagli 
alchimisti,  e  parte  trovati  nelle  cave.  E<I  a  que- 
sta specie  di  lavoro  ogni  colore  è  buono,  salvo 
che  il  bianco  che  si  lavora  in  nmro  fatto  di  cal- 
cina, perch'è  troppo  forte;  cos\  venivano  loro 
condotte  con  questa  maniera  le  opere  e  le  pit- 
ture loro,  e  questo  chiamavano  colorire  a  tem- 
pera .  Solo  gli  azzurri  temperavano  con  colla 
di  carnicci;  perchè  la  giallezza  dell'uovo  gli 
faceva  diventar  verdi,  ove  la  colla  li  mantiene 
nell'essere  loro,  e  '1  simile  fa  la  gomma.  Tiensi 
la  medesima  maniera  su  le  tavole  o  ingessate 
o  senza,  e  cos\  su'  muri  che  siano  secclii  si  dà 
una  o  due  mani  di  colla   calda,  e  di  poi  con 
colori  temperati  con  quella  si  conduce  tutta  l' o- 
pera  :  e  chi  volesse  temperare  ancora  i  colori 
a  colla,  agevolmente  gli  verrà  fatto,  osservando 
il  medesimo  che  nella  tempera  si  è  raccontato. 
Ne  saranno  peggiori  per  questo  ;  poiché  anco 
de'  vecchi  maestri  nostri  si  sono  vedute  le  cose 
a  tempera  conservate  centinaia  d' anni  con  bel- 
lezza e  freschezza  grande  (48).  E  certamente 
e* si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che  ce 
n'  è  pure  alcuna  in  tavola ,  durata  già  dngento 
anni  e  mantenutasi  molto  bene.  È  poi  venuto 
il  lavorar  a  olio,  che  ha  fatto  per  molti  met- 
tere in  bando  il  modo  della  tempei-a,  siccome 
oe^i  veggiamo  che  nelle  tavole  e  nelle  altre  cose 
dMmportanza  si  è  lavorato  e  si  lavora  ancora 
del  continuo. 

CAPITOLO    XXI 

Del  dipingere  a  olio  in  ttu^ola  e  su  le  tele» 

Fu  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran 
comodità  all'arte  della  pittura  il  ti-ovare  ileo- 
lorito  a  olio,  di  chj!  fu  primo  inventore  in 
Fiandra  Giovanni  da  Bruggia,  il  quale  man- 
dò la  tavola  a  Napoli  al  re  Alfonso  ed  al  du- 
ca d'Urbino  Federico  II  la  stufa  su-i;  e  fece 
un  S.   Gironi mo  che  Lorenzo  de' Medici  a- 


veva,  e  molte   altre  cose  lodate.  Lo  seguttò 
poi  Ruggieri  da  Bniggia  (49)  suo  discepolo, 
edAusse  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a'Por- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  qua- 
dro picciolo,  il  qual  è  ogsi  appresso  al  duca 
Cosimo,  ed  è  di  sua  mano  la  tavola  di  Caldeggi 
villa  fuora  di  Firenze  della  illn8triss.casa  de'Me- 
dici .  Furono  similmente  de'primi  Lodovico  da 
Luano  e  Pietro  Crista^  e  maestro  Martino  e 
Giusto  da  Guanto  (20)  che  fece  la  uvola  della 
Comunione  del  duca  d'Urbino  ed   altre  pìt- 
ture,  ed  Ugo  d' Anversa  che  fé'  la  tavola  di  S. 
Maria  Nuova  di  Fiorenza .  Questa  arte  con- 
dusse poi  In  Italia  Antonello  da  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e,  nel  tornarsi 
di  qua  da'  monti ,  fermatosi  ad  abitare  in  Ve- 
nezia, la  insegnò  ad  alcuni  amici,  nno  de' quali 
fu  Domenico  Veniziano  che  la  condusse  poi 
in  Firenze,  quando  dipinse  a  olio  la  cappella 
de'  Portinari  in  S.  Maria  Nuova ,  dove  la  im- 
parò Andrea  dal  Castagno  che  la  insegnò  agli 
altri  maestri,  con  i  quali  si  andò  ampliando 
l'arte  ed  acquistando  sino  a  Pietro  Perugino, 
a  Lionardo  da  Vinci ,  ed  a  Raffaello  da  Urbi- 
no, talmenteché  ella  s'è  ridotta  a  quella  bel* 
lezza  che  gli  artefici  nostri  mercè  loro  l'hanno 
acquistau .  Questa  maniera  di  colorire  accende 
più  i  colori,  né  alti-o  bisogna  che  diligenza  ed 
amore,  perchè  l'olio  in  se  si  reca  il  colorito 
più  moroido,  più  dolce  e  dilicato,  e  di  nuione 
e  sfumata  maniera  più  facile  che  gli  altri;  r, 
mentre  che  fresco  si  lavora,  t  colori  si  mesco- 
lano e  si  uniscono  1'  uno  con  l' altro  più  facil- 
mente ,  ed  insomma  gli  artefici  danno  in  qnesto 
modo  l)eUis8Ìma  grazia  e  vivacità  e  gagliardezza 
alle  figure  loro ,  talmente  che  spesso  ci  fimno 
parere  di  rilievo  le  loro  fignre  e  che  ell'escbino 
dalla  tavola ,  e  massimamente  quando  elle  sono 
continovate  di  buono  disegno  con  invenzione 
e  bella  maniera.  Ma  per  mettere  in  opera  que- 
sto lavoro  si  fa  cosi  :  qnando  vogliono  comin- 
ciare ,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole  o  qua- 
dri, gli  radono,  e,  datovi  di  dolcissima  colla 
quattro  o  cinque  mani  con  una  spugna,  vanno 
poi  macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  di 
seme  di  lino  (benché  il  noce  è  meglio,  ff^ 
ingialla  meno)  e  cos\  macinati  con  questi  olj , 
die  è  la  tempera  loro,  non  bisosna  altro  quanto 
a  essi  che  distenderli  col  pennello .  Ma  conviene 
far  prima  una  mestica  di  colori  seccativi,  come 
biacca,  giallolino,  terre  da  campane,  mescolati 
tutti  in  un  corpo  e  d' un  color  solo ,  e  quando 
la  coUa  è  secca ,  impiastrarla  su  per  la  tavob 
e  poi  batterla  con  la  palma  della  mano,  tanto 
che  ella  venga  egualmente  unita  e  distesa  per 
tutto ,  il  che  molti  chiamano  /'  imprimatura. 
Dopo  distesa  detta  mestica  o  colore  per  tntta 
la  tavola,  si  metu  sopra  essa  il  cartone  che 
averai  fatto  con  le  figure  e  invenzioni  a  tao 
modo;  e  sotto  questo  cartone  se  ne  metta  nn 
altro  tinto  da  un  lato  di  nero ,  cioè  da  quel» 
parte  che  va  sopra  la  mestica .  Appuntati  poi 
con  chiodi  piccioli  l'uno  e  l'altro,  pigi»*  «"" 
punta  di  ferro  ovvero  d'avorio  o  legno  duro» 


e  va'aopra  i  profili  del  cartone  vegnanda  sicu- 
nmeote,  perchè  così  facendo  non  si  goiiiCa  il 
ctftone,  e  nella  tavola  o  quadro  vengono  be- 
ottiimo  profilate  tutte  le  figure ,  e  auello  che 
è  nel  cartone  aopra  la  tavola.  E  citi  non  vo- 
iene  (àr  cartone,  disegni  con  gesso  da  sarti 
bianco  sopra  la  mestica  ovvero  con  carbone  di 
nlciOf  perchè  1'  uno  e  l'alti*o  facilmente  si  canr 
cella.  E  cosi  si  vede  che,  seccata  questa  mesti» 
ca,  lo  artefice  o  calcando  il  cartone  o  con  eesao 
bianco  da  sarti  disegnando  l'abbosza ,  -  il  che 
alenai  chiamano  imporre.  E,  finita  di  coprire 
latta,  ritoma  con  somma  politesza  lo  artefice 
da  capo  a  finirla;  e  qui  usa  l'arte  e  la  dili- 
^enu  per  condurla  a  perfeaione;  e  così  (anno 
I  naestri  in  tavola  a  olio  le  loro  pittare . 

CAPITOLO    XXII 

Dd  ffingere  a  olio  ftel  muro  c/m  sia  seooo  . 

Quando  (^  artefici  vogliono  lavorare  a  olio 
la  sai  moro  secco,  due  maniere  possono  tenere: 
una  con  lare  che  il  muro ,  se  vi  è  dato  su  il 
bianco  o  a  fresco  o  in  altro  modo ,  si  raschi , 
0,  se  egli  è  restato  liscio  senaa  bianco  ma  in- 
UMiacatOy  vi  si  dia  su  due  o  tre  mane  di  olio 
bollito  e  cotto  ,  continuando  di  ridarvelo  su , 
•ino  a  tanto  che  non  voglia  più  bere  ;  e  poi 
Meco ,  se  gli  dà  di  mestica  o  imprimatura  , 
come  si  disse  nel  capitolo  avanti  a  questo  .  Ciò 
latto  e  secco ,  possono  gli  artefici  calcare  o  di- 
Mgnare,  e  tale  opera  come  la  tavola  condurre 
al  fine ,  tenendo  mescolato  continuo  nei  colori 
oa  poco  di  vernice,  jperchè  facendo  questo  non 
Mcaìle  poi  verniciarla.  L'altro  modo  è,  che 
l'artefice  o  di  stacco  di  marmo  e  di  matton 
pesto  finissimo  fa  un  arricciato  che  sia  pulito, 
e  lo  rade  col  taglio  della  cazzuola,  perchè  il 
moro  ne  resti  ruvido;  appresso  sii  dà  una  man 
(l'olio  di  seme  di  lino ,  e  poi  (a  in  una  pi- 
gnatu  una  mistura  di  pece  greca  e  mastice  e 
vernice  grossa  ,  e  quella  bollita ,  con  un  pen* 
nel  «rosso  si  dà  nel  muro  ;  poi  si  distende  per 
qaeUo  con  una  cazzuola  da  murare  che  sia  di 
fuoco;  questa  intasa  i  buclii  dell'arricciato,  e 
la  Otta  pelle  più  unita  per  il  muro .  E ,  poi 
di' è  aecca,  si  va  dandole  d' imprimatura  o  di 
mestica,  e  si  lavora  nel  modo  ordinario  del- 
l'olio, come  abbiamo  ragionato.  E  perchè  la 
cpcrienza  di  molti  anni  mi  ha  insegnato  come 
fi  poiia  lavorar  a  olio  in  sul  muro ,  ultima- 
mente ho  seguitato,  nel  dipigner  le  lale,  ca- 
mere, ed  aure  stanze  del  palazzo  del  duca 
Cosimo ,  il  modo  che  in  questo  ho  per  1'  ad- 
dietro molte  volte  tenuto  ;  il  qual  modo  bre- 
▼eoiente  è  questo  :  fiicciasi  l'arricciato,  sopra 
3  quale  si  ha  da  làr  l' intonaco  di  calce ,  di 
nutton  pesto  e  di  rena,  e  si  lasci  seccar  bene 
>1^  ;  ciò  fatto ,  la  materia  del  secondo  in- 
t'^Qtoo  sia  calce,  matton  pesto  stiacciato  bene, 
eichiaina  di  ferro,  perchè  tutte  e  tre  queste 
o'we,cioè  di  ciascuna  il  terzo,  incorporate 
fon  chiara  d'uovo,  battute  quanto  fa  bisogno. 


ed  olio  di  seme  di  lino,  fanno  uno  stucco  tanto 
serrato,  che  non  si  può  disiderar  in  alcun  modo 
migliore.  Ma  bisogna  bene  avvertire  di  non 
abbandonare  l'intonaco  mentre  la  materia  è 
fresca ,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoshi , 
anzi  è  necessario ,  a  voler  che  si  conservi  buo- 
no ,  non  se  gli  levar  mai  d' intomo  con  la  caz- 
zuola ovvero  mestola  o  chcchiara  che  vogliam 
dire ,  inaino  a  che  non  aia  del  tutto  pulita- 
mente disteso  come  ha  da  stare .  Secco  poi 
che  sia  questo  intonaco  e  datovi  sopra  d' im- 
primatura o  mestica  ,  si  condurranno  le  figure 
e  le  storie  perfettamente,  come  l'opere  del 
detto  palazzo  e  molte  altre  possono  cbiara- 
mente  dimostrare  a  ciascuno  . 

CAPITOLO    XXIII 

Del  dipignere  a  olio  su  le  tele . 

Oli  uomini,  per  potere  portare  le  pitture  di 
paese  in  paese,  hanno  trovato  U  comodità  della 
tele  dipinte ,  come  quelle  che  pesano  poco , 
ed  avvolte  sono  agevoli  a  traspoitarsi .  Queste 
a  olio  ,  perch'  elle  siano  arrendevoli ,  se  non 
hanno  a  stare  ferme  non  s' ingessano ,  atteso- 
ché il  gesso  vi  crepa  su  arrotolandole  ;  però  si 
la  una  pasta  di  farina  con  olio  di  noce,  ed  in 
quello  si  mettono  due  o  tre  macinate  di  biac- 
ca, e,  quando  le  tele  hanno  avuto  tre  o  quat- 
ti'o  mani  di  colta  che  sia  dolce  ch'abbia  pas- 
sato da  una  banda  all'altra,  con  un  coltello 
si  dà  questa  pasta,  e  tutti  i  buchi  vengono  con 
la  mano  dell'artefice  a  turarsi .  FaUo  ciò,  se 
le  dà  una  o  due  mani  di  colla  dolce,  e  dap- 
poi la  mestica  o  imprimatura;  ed  a  dipingervi 
sopra  si  tiene  il  medesimo  modo  che  agli  al- 
tri di  sopra  racconti.  E  perchè  questo  modo 
è  paruto  agevole  e  comodo,  si  sono  fatti  non 
solamente  quadri  piccoli  per  portare  attorno, 
ma  ancora  tavole  da  altari  ed  altre  opere  di 
storie  grandissime,  comesi  vede  nelle  sale  del 
palazzo  di  S.  Marco  di  Vinezia  ed  altrove, 
awengachè,  dove  non  arriva  la  grandezza  delle 
tavole ,'  serve  la  grandezza  e  '1  comodo  delle 
tele  .' 

CAPITOLO    XXIV 

Del  dipingere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre 
siano  buotie . 

È  cresciuto  sempre  l'animo  a' nostri  artefici 

f littori,  facendo  che  il  colorito  a  olio,  oltra 
'averlo  lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  la- 
vorare ancora  su  le  pietre;  delle  quali  hanno 
trovato  nella  riviera  di  Genova  quella  spezie 
di  lastre  che  noi  dicemmo  nella  architettura  , 
che  sono  attissime  a  questo  bisogno  (24);  per- 
chè per  esser  sensate  in  se,  e  per  avere  la  grana 
gentile,  pigliano  il  pulimento  piano.  In  su  que- 
ste hanno  dipinto  modernamente  quasi  infiniti, 
e  trovato  il  modo  vero  da  potere  lavorarvi  so- 
pra .  Hanno  provate  poi  le  pietre  più  fine,  co- 


me  niischi  di  marmo,  serpentini,  e  porfidi, 
ed  altre  simili, cbe,  seudo  liscie  brunite,  vi  si 
attacca  sopra  il  colore.  Ma  nel  rero,  qmmdo  la 
pietra  sia  ruvida  ed  arida,  molto  meglio  in- 
zuppa e  piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore  dea- 
tro ,  come  alcuni  piperni  ovvero  piperigni  gen- 
tili, i  qnali,  quando  siano  battuti  col  ferro  e 
non  airenati  con  rena  o  sasso  di  tufi ,  si  pos- 
sono spianare  con  la  medesima  mistura  che  dissi 
nell'ari'icctato,  con  quella  cazzuola  di  ferro 
infocata .  Perciocché  a  tutte  queste  pietre  non 
accade  dar  colla  in  principio,  ma  solo  ima 
mano  d' iraprimatura  di  colore  a  olio,  cioè  me- 
stica: e,  secca  che  ella  sia ,  si  può  cominciare 
il  lavoro  a  suo  piacimento .  E  chi  volesse  fare 
una  storia  a  olio  su  la  pietra ,  può  torre  di 
quelle  lastre  genovesi  e  farle  fare  quadre,  e 
fermarle  nel  muro  co*  perni  sopra  una  incro- 
statura di  stucco ,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  eVenga 
a  farsi  per  tutto  un  piano  di  che  grandezza 
r artefice  ha  bisogno.  E  questo  è  il  vero  modo 
di  condun*e  tali  opere  a  fine;  e,  finite,  si  pub 
a  quelle  fai*e  ornamenti  di  pietre  fini ,  di  mi- 
sti ,  e  d' altri  marmi ,  le  quali  si  rendono  du- 
rabili in  infinito,  purché  con  diligenza  siano 
lavorate,  e  possonsi  e  non  si  possono  verniciare, 
come  altrui  piace,  perchè  la  pietra  non  pro- 
sciuga, cioè  non  sorbisce  qnanto  fa  la  tavola 
e  la  tela,  e  si  difende  da* tarli,  il  che  non  fa 
il  legname . 

CAPITOLO    XXV 

Del  dipi  filiere  nelle  mura  di  chiaro  e  scuro 
di  yarie  terrene  ;  e  come  si  contraffanno 
le  cose  di  Oronzo;  e  delle  storie  ài  ter^ 
retta  per  archi  o  per  feste,  a  colla,  che 
è  chiamato  a  guazzo  ed  a  tempera. 

Vogliono  i  pittori  che  il  chiaroscuro  sia  una 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disep^no  che 
al  colorito,  perchè  ciò  è  stato  cavato  dalle  sta- 
tue di  marmo  contraflacendole ,  e  dalle  figure 
di  bronzo  ed  altre  varie  pietre  ;  e  questo  hanno 
usato  di  fare  nelle  facciate  de*  palazzi  e  rase  in 
istorie,  mostrando  che  quelle  siano  contrafTattc, 
e  paino  di  marmo  o  di  pietra  con  quelle  sto- 
rie intagliate,  o  veramente  contrafTacendo  quelle 
sorti  di  spezie  di  marmo  e  porfido,  e  di  pie- 
ti'a  verde,  e  granito  rosso  e  bigio,  o  bronzo  , 
o  alti'e  pietre,  come  par  loro  meglio,  si  sono 
acoomooRti  in  piìi  spartimenti  di  questa  ma- 
niera ,  la  qual*  è  og^  molto  in  uso  per  fare 
le  facce  delle  case  e  de 'palazzi,  cos\  in  Ro- 
ma come  per  tutta  Italia .  Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,  prima  in  fresco,  che  è 
la  vera ,  o  in  tele  per  arclii,  che  si  fanno  nel- 
l'entrate  de' principi  nelle  città  e  ne* trionfi, 
o  negli  apparati  delle  feste  e  delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere. 
Tratteremo  prima  delLi  spezie  e  sorte  del  fare 
in  fì-esco  ,  poi  diremo  dell*  altra  .  Di  questa 
sorte  di  terretta  si  fanno  i  campi -con  la  tei*- 


ra  da  lare  i  vasi,  mescolando  quella  con  car- 
bone macinato  o  altro  nero  per  far  1'  ombre 
più  scure ,  e  bianco  di  trevertino  con  più  scn- 
ri  e  più  chiari,  e  si  lumeggiano  col  bianco 
schietto ,  e  con  ultimo  nero  a  idtimi  scuri  fi- 
nite. Vogliono  avere  tali  soecie  fierezza,  di- 
segno, foi*za  ,  vivacità  e  beUa  maniera ,  ed  es- 
sere espresse  con  una  gagliardezza  che  nso- 
stri  arte  e  non  stento,  perchè  si  hanno  a  ve- 
dere ed  a  conoscere  di  lontano.  E  con  que- 
ste ancora  s' imitino  le  figure  di  lironzo  ,  le 
quali  col  campo  di  terra  gialla  e  rosso  s*  ab- 
))ozzano ,  con  più  scuri  di  quello  nero  e  ro»- 
so  e  giallo  si  sfondano ,  e  con  giallo  schietto 
si  fanno  i  mezzi,  e  con  giallo  e  bianco  ai  ia- 
meggiauo .  E  di  queste  hanno  i  pittori  le  £so 
ciato  e  le  storie  di  quelle  con  alcune  statue 
tramezzate,  che  in  questo  genere  hanno  gran- 
dissima grazia .  Quelle  poi,  che  si  fanno  per 
archi,  commedie,  o  feste,  si  lavorano  poi  cbe 
la  tela  sia  data  di  ten*etta,  cioè  di  quella  pri- 
ma terra  schietta  da  far  vasi  temperata  con 
colla  ;  e  bisogna  che  essa  tela  sia  nagnata  di 
dietro  mentre  l'artefice  la  di  pigne,  acciocché  con 
quel  campo  di  terretta  unisca  meglio  gli  scari  ed 
i  chiari  dell'opera  sua;  e  si  costuma  tempe^ 
rare  i  neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera; 
e  si  adoperano  biacche  per  bianco,  e  minio  | 
per  dar  rilievo  aìle  cose  che  paiono  di  bronso,  | 
e  giallolioo  per  lumeggiare  sopra  detto  minio  ;  | 
e  per  i  campi  e  per  gli  scuri  le  medesime  terre  t 
gialle  e  rosse ,  ed  i  medesimi  neri  che  io  dissi  | 
nel  lavorare  a  fresco ,  i  quali  fanno  mecai  ed  , 
ombre .  Ombrasi  ancora  con  altri  diverai  co-  • 
lori  altre  sorte  di  ciliari  e  scuri;  come  con  [ 
terra  d*  ombra ,  alla  quale  si  fa  la  terretta  di  . 
verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente  con  ; 
terra  nera  ,  che  è  un'altra  sorte  di  verde  terra  i 
e  nera,  che  la  chiamano  verdaccio.  | 

CAPITOLO    XXVI  ' 

Defili  sgraffiti  delle  case  che  reggono  «/-   ; 
l'acqua;  quello  che  si  adoperi  a  farli,  e 
come  si  lavorino  le  grottesche  nelle  mura,  \ 

Hanno  i  pittori  un'altra  soite  di  pittara  che  ; 
è  disegno  e  pittura  insieme,  e  questo  si  domanda  > 
sgraffilo^  e  non  serve  ad  altro  che  pei*  orna-  ' 
menti  di  facciate  di  case  e  palazzi,  che  più  bre- 
vemente si  conducono  con  questa  spezie,  e  reyir-  : 
gono  all'acque  sicuramente;  perchè  tntt'i  li-  i 
neamenti,  in  vece  di  essere  disegnati  con  car-  ! 
bone  o  con  altra  materia  simile,  sono  trnttev-  I 
gisti  con  un  ferro  dalla  mano  del  pittore ,  it  ! 
che  si  fa  in  questa  maniera:  pigliano  la  calcina  ' 
mescolata  con  la  rena  ordinariamente,  e  con  . 
paglia  abbruciata  la  tingono  d'nno  scoro  che  ! 
venga  in  nn  mezzo  colore  che  trae  in  arg<^n-  j 
tino,  e  verso  lo  scuro  un  poco  più  che  tinta  | 
di  mezzo,  e  con  questa  intonacano  la  facciata,  j 
E  fatto  ciò,  e  pulita  col  bianco  della  calce  rii  1 
trevertino,  l'imbiancano  tutta,  ed  irabt ancata 
ci  spolverano  su  i  cartoni,  ovvero  disegnano  quel  . 


die  ci  Tuglìonu  fare;  e  di  poi,  agsraTando  col 
ferro,  ymmo  dintomaiido  e  tratteggiando  la  calce 
h  qnaley  esMDdo  aotto  del  corpo  nero,  mostra 
lutti  i  graffi  del  ferro  tome  segni  di  disegno. 
E  ii  suole  ne'  campi  di  quelli  radere  il  bianco, 
e  poi  avere  una  tinta  d' acquerello  scuretto  mol- 
I  lo  acquidoso ,  e  di  quello  dare  p«r  gli  scurì  » 
come  n  desae  a  una  carta,  il  che  di  lontano  fa 
I  OD  beUiastmo  vedere:  ma  il  campo ,  se  ci  è 
i  trottesclie  o  Cogitami,  si  sbattimenCa,  cioè  om- 
aee^pM  con  quello  acquerello.  E  questo  è  il 
laioro,  che,  per  esser  dal  ferro  gmlfiato,  hanno 
d^iaoiato  i  pittori  $  graffito.  Restaci  or' a  ra- 
mare delle  grottesche  che  si  fanno  sul  muro. 
Dunque  quelle  che  Tanno  in  campo  bianco, 
noD  ci  essendo  il  campo  di  stucco  per  non  es- 
lere  bianca  la  calce,  si  dà  per  tutto  sottilmente 
il  ampo  di  bianco,  e,  fiitto  ciò,  si  spolverano 
e  li  lavorano  in  fresco  di  colori  sodi,  perchè 
BOQ  avrebbono  mai  la  grazia  e*  hanno  quelle 
die  si  lavorano  su  lo  stucco.  Di  questa  spezie 
poMono  essere  crottescfae  grosse ,  e  sottili ,  le 
quali  vengono  fatte  nel  medesimo  modo  che 
à  lavorano  le  figure  a  firvsco  o  in  muro. 

CAPITOLO    XXVII 

i  Ctime  si  latforino  le  groUeacke  su  lo  sitèceo. 

Le  grottesche  sono  una  spezie  di  pitture  li- 

{  Gcnsiose  e  ridicole  moHo,  fatte   àapi  antichi 

I  per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoglii 

;  wn  stava  bene  altro  che  cose  in  aria  ;  per  il 

dw  facevano  in  quelle  tutte  sconciature  di  mo* 

;  *lri,  per  strettezza  della  natura  e  per  ^ricciolo 

I  e  ghiribizzo   degli   artefici ,  i  quali   lanno   in 

«{aìeUc  cose  senza  alcuna  regola,  appiccando  a 

no  sottilissimo  filo  nn  peso  che  non   si  può 

:  f^SSerCy  a  nn  cavallo  le  g^ffaibe  di  foglie,  e  a 

sa  ncHno  le  gambe  di  gru ,  ed  infiniti  sciar- 

pelloni  e  paaserotti;  e  chi  più  stranamente  se 

,  gi*  imuiaginavu,  quello  era  tenuto  più  valente. 

I  Furono  poi  regolute,  e  per  fregi  e  ^itimenti 

1  fatto  heUissimi  andari;  cosi  di  stucdii  mesco- 

;  lirooo  quelle  eoo  la  pittura.  E  sì  innanzi  andò 

'  «{oeita  pratica,  che  in  Roma,  ed  in  ogni  luogo 

•  ^^on  i  Romani  risedevano,  ve  n'  è  ancora  con- 

'  Mrvalo  qualche  vestigio.  E  nel  vero  tocche  di 

r  oro,  ed  intagliate  di  stncdii ,  elle  sono  opera 

I  *Ucgra  e  dilettevole  a  vedere.  Queste  si  lavo- 

I  nt»  di  quattro  naaniere:  T  una  lavora  lo  stuc- 

'  co  schietto,  l'altra  fa  gli   oiniamenti  soli  di 

1  rtaoco,  e  dipigne  le  storte  ne' vani  e  le  grot- 

iciche  ne'  fire^  la  tersa  Sa  le  figure  iMrtela- 

;  votale  di  stocco  e  parte  dipinte  di  bianco  e 

"ero ,  contraffacendo  cammei  ed  altre  pietre  . 

£  <H  questa  specie  grottesche  e  stucchi  se  n'  ò 

yvto  e  vede  tante  opere  lavorate  da'  moderni, 

>  quii  con  somma  grazia  e  bellezza  hanno 

*mato  le  fabbriche  più  notabili  di  tutta  1'  I- 

^n,che  gli  antichi  rimangono  violi  di  grande 

«patio.  L' ultime  finalmente  lavora  d'acquerello 

><iia  io  stucco,  campando  il  lume  con  esso, 

^  ombraodolo  con  diversi  colori.  Di  tutte  qne- 
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ste  sorti,  che  si  difendono  assai  dal  tempo,  se 
ne  veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a  < 
Roma  e  a  Pozzuolo  vicino  a  Napoli.  E  questa 
ultima  sorte  si  può  anco  benissimo  lavorare 
con  colori  sodi  a  fi-eaco,  bsciando  lo  stacco 
bianco  per  campo  a  tutte  queste,  che  nel  vero 
hanno  in  se  bella  graaia;  e  fra  esse  si  mesco- 
lano paesi  che  motto  danno  loro  dell'  allegro , 
e  così  ancora  storiette  di  figure  piccole  colo  - 
rite.  E  di  questa  sorte  oggi  in  Italia  ne  sono 
molti  maestri  che  ne  fanno  professione,  ed  in 
esse  sono  eccellenti. 

CAPITOLO    XXVIII 

Del   modo   del  mettere  d'oro  a  bolo  ed  a 
mordetue,  ed  altri  modi^ 

Pu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investi- 
giziooe  soCstica  il  trovar  modo,  che  1*01*0  si 
battesse  tu  fogli  sì  sottilmente,  die  per  ogni 
migliaio  di  pezzi  battuti ,  grandi  un'  ottavo  di 
braccio  pei*  ogni  verso,  bastasse  fra  l'artific'o 
e  l'oro  iì  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  fu 
punto  meno  ingegnosa  cosa  i(  trovar  modo  a 
poterlo  talmente  distendere  sopra  il  gesso,  che 
il  legno  od  altro  ascostovi  sotto  paresse  tutto 
una  massa  d' oro  ;  il  che  si  fa  in  questa  ma- 
niera :  ingessasi  il  legno  con  gesso  sottilissimo, 
impastato  con  la  coLb  piuttosto  dolce  che  cru- 
da, e  vi  si  dà  sopra  grosso  più  mani,  secondo 
che  il  legno  è  lavorato  bene  o  male  ;  in  oltre 
raso  il  gesso  e  pulito,  con  b  chiara  dell'uovo 
schietta,  sbattuta  sottilmente  con  V  acqua,  den- 
trovi  si  tempera  il  bolo  armeno  macinato  ad 
acqua  sottilissimamente,  e  si  fa  il  primo  acqui, 
doso  o  vogliamo  dirlo  liquido  e  chiaro,  el'al- 
ti«  appresso  più  corpulento.  Poi  si  dà  con  esso 
almanco  tre  voltre  sopra  il  lavoro,  fino  che  ei 
lo  pigli  per  tutto  bene:  e  bagnando  di  mano 
in  mano  con  un  pennello  con  acqua  pura  do- 
v'è dato  il  bolo,  vi  si  mette  su  Toro  in  foglia, 
il  quale  subito  si  appicca  a  quel  molle,  e  quan- 
do egli  è  soppasso,  non  secco,  si  brunisce  con 
una  zanna  di  cane  o  di  lupo,  sinché  e*  diventi 
lustrante  e  bello.  Dorasi  ancora  in  on'ahra  ma- 
niera che  si  chiama  a  mordente,  il  che  si  ado- 
pera ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  tele, 
metalli  d' ogni  spezie,  drappi,  e  corami,  e  non 
si  brunisce  come  quei  primo.  Questo  mordente, 
die  è  la  maestra  che  lo  tiene,  si  fa  di  colorì 
seccaticci  a  olio  di  varie  sorti,  e  di  olio  cotto- 
con  la  vernice  dentrovi ,  e  dassi  in  sul  legno 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla.  E  poi- 
ché il  mordente  è  dato  così ,  non  mentre  clic 
egli  è  fresco  ma  mezxo  secco  ,  vi  si  metre  su 
l'oro  in  foglie.  TI  medesimo  si  può  fare  aur 
cora  con  l'armoniaco  quando  s'ha  fretta,  at- 
tesoché, mentre  si  dà,  è  buono;  e  questo  serve 
piti  a  fere  selle,  arabeschi,  ed  altri  ornamenti, 
che  ad  akro.  Si  macina  ancora  di  questi  fogli 
in  una  tazza  di  vetro  con  un  poco  di  mele  e 
di  gomma ,  che  serve  ai  miniaton ,  ed  a  infi- 
niti che  còl  pennello  si  dilettano  fare  profili  e 
^  _ 
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s«)ttLlUsiioi  lumi  nelle  pitture.  E  tutti  questi 
sono  bcUiwimi  Mgieti,  ma  per  la  copia  <U  es- 
si non  te  ti«ne  molto  coQto. 

CAPITOLO    XXIX 

Del  musaico  de'  t*etri ,  ed  a  quello  che  si 
conosce  il  buono  e  lodato . 

Essendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI   cap.   che  cosa  sia  il  musaico,  e  come  e' si 
faccia  y  couti aitandone  qui  quel  tanto  die  è  pro- 
prio della  pittura ,  diciamo  che  egli  è  miestria 
veramente  grandissima  con  Inrre  i  suoi  pezzi 
cotanto  uniti ,  che  esli  apparisca  di  lontano  per 
onorata  pittura  e  beUa  ;  attesoché  in  questa  spe- 
zie di  lavoro  bisogna  e  pratica  e  giudizio  gran  le 
con    una  prolbiulissima   intelligenza  nell'arte 
del  disegno,  percliè  chi  offusca  ne'  disegni  il 
musaico  con  la  copia  ed  abbon  lanza  delle  troppe 
figure  nelle  istorie,  e  con  le  molte  minuterie 
de'  pezzi ,  le  confonde .  E  però  bisogna  che  il 
disegno  de'  cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia 
aperto,  largo^  facile ,  chiaro,  e  di  bontà  e  bella 
maniera  continuato .  E  chi  intende  nel  disegn-:» 
la  forza  degli  sbattimenti  e  del  dai-e  pochi  lu- 
mi ed  assai  scui'i,  con  fare  in  quelli  certe  piazze 
o  campi,  costui  sopra  d' ogni  altro  lo  fai-à  bello 
e  bene  ordinato .  Vuole  avere  il  musaico  lo- 
dato  chiarezza  in  se  con  certa  unita  sicurtà 
verso  1*  ombre >  e  vuole  esser  fatto  con  gran- 
dissima discrezione  lontano  dall'occliio,  accioc- 
ché lo  stimi  pittura  9  non  tarsia  commessa  . 
Laonde  i  musaici  che  aranno  queste  parti  sa- 
ranno buoni  e  lodati  da  ciascheduno  ;  e  certo 
è  che  il  musaico  è  la  più  durabile  pittura  die 
sia.  Imperocché  l'altra  col  teùipo  si  spegue, 
e  questa  nello  sure  fatta  di  continuo  s'accen- 
de ;  ed  inoltre  la  pittura  manca  e  si  consuma 
per  se  medesima ,  ove.  il  musaico  per  la  sua 
luni'iiissima  vita  si  può  quasi  chiamare  eterno. 
Perluchè  scorgiamo  noi  in  esso  non  solo  la  per- 
fezione de' maestri  vecchi ,  ma  quella  ancora 
degli  antichi,  mediante  quelle  opere  che  oggi  si 
riconoscono  dell'età  loroj  come  nel  tempio 
di  Bacco  a  S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  dove  è  t>e- 
nissimo  condotto  tutto  quello  che  vi  è  Livora- 
toj  similmente  a  Ravenna  n'è  del  veccliio  bel- 
lissimo in  più  luoghi,  ed  a  Vinezia  in  S.  Marco, 
a  Pisa  nel  Duomo,  ed  a  Fiorenza  in  S.  Gio- 
vanni la  tribuna:  ma  il  più  bello  di  tutti  è 
quello  di  Giotto  nella  nave  del  portico  di  S. 
Piero  di  Roma ,  perchè  veramente  in  quel  ge- 
nere è  cosa  miracolosa,  e  ne' moderni  quello 
di  Domenico  del  Ghirlandaio  sopra  la  porta  di 
fuori  di  Santa  Maria  del  Fiore  che  va  alla 
Nunziata  (22) .  Preparansi  adunque  i  pezzi  da 
farlo  in  questa  maniera:  quando   le    fornaci 
de*  vetri  sono  disposte  e  le  padelle  piene  di 
vetro,  se  li  vanno  dando  i  colori,  a  ciascuna 
padella  il  suo,  avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e  non  è  trasparente 
si  condnchino  i  più  scuri  di  mano  in  mano, 
in  quella  stessa  ftuiha  ghe  si  (anno  le  mestiche 


de' colori  per  dipj<igere  ordinariamente.   Ap- 
presso, quando  il  vetro  è  cotto  e  beae  stagio* 
nato,  e  le  mestiche  souq  condotte  e  chiare  e 
scure  e  d'ogni  ragione,  con  certe  cuccbiaàe 
lunghe  di  ferro  si  cava  il  vetro  caldo  e  si  iiMttv 
in  su  un  marmo  piano,  e  sopra  eoo  uo  altro 
pezzo  di  marmo  si  schiaccia  pari ,  se  ne  fidiao 
rotelle  che  venghino  ugualmente  piane,  e  re- 
stino di  grossezza  la  teista  parte  dell'  atteaaa 
d' un  di|o .  Se  ne  fa  poi  con  una  bocca  di  caa« 
di  ferro  pezzetti  quaìiri  tagliati,  «d  altri  col 
ferro  caldo  lo  spezzano,  inclinandolo  a  loro  mo- 
do .  I  medesimi  pezzi  diventano  luoghi  e  con 
uno  smeriglio  si  tagliano:  il  simile  ai  fa  di 
tutti  i  vetri  che  hanno  di  bisogno ,  e  se  a'  em- 
piono le  scatole,  e  si  tengono  ordinati  come  si 
fa  i  colori  quando  si  vaoie  lavorare  a  fresco  , 
che  in  vari  scodellini  si  tiene  separatamente  la 
mestica  delle  tinte  più  chiare  e  più  scure  per 
lavorare .  £cci  un'  altra  spezie  di  vetro  che  si 
adopra  per  Io  campo  e  per  i  lami  de' panni 
che  si  mette  d'oro.  Questo  quando  lo  vogUano 
dorare,  pigliano  quelle  piastre  di  vetro  dte 
hannp  fatto,  e  con  acqua  di  gomma  bagnano 
tutta  la  piastra  del  vcti-o,  e  poi  vi  mettono  so- 
pra i  pezzi  d'  oro  ;  fatto  ciò ,  mettono  la  pia- 
stra su  una  pala  di  ferro ,  e  quella  nella  bocca 
della  foniace ,  coperta  prima  con  un  vetro  sot- 
tile tutta  la  piastra  di  vetro  die  hanno  messa 
d'oro,  e  fanno  questi  coperchi  o  di  bocche  (23)  o 
a  modo  di  fiaschi  spezzati,  di  maniera  che  un 
pezzo    cuopra  tutta  la  piastra;  e  lo  tengono 
tanto  nel  fuoco,  che  vien  qnasi  rosso,  ed  in 
un  tratto  cavandolo ,  1*  oro  viene  con  una  presa 
mirabile  a  imprimersi  nel  vetro  e  fermarsi,  e 
regge  all'acqua  ed  a  ogni  tempesta:  poi  questo 
si  taglia  ed  ordina  come  l'altro  di  sopra.  E, 
per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  fare  il  cnr- 
tpne  colorilo  ed  alcuni  altri  senza  colore;  il 
quale  cartone  calcano  o  segnano  a  pezzo  a  pezno* 
in  su  lo  stucco ,  e  di  poi  vanno  commettendo 
a  poco  a  poco  quanto  vogliono  fare  nel  mnaaico. 
Questo  stucco,  per  esser  posto  grosso  in  su  I'o« 
pera ,  gli  aspetu  due  dì  e  quattro ,  secondo  la 
qualità  del  tempo ,  e   fassi  di  trevertioo ,  di 
calce,  mattone  pesto,  draganti,  e  chiara  d'no- 
vo;  e,  fattolo ,  tengono  molle  con  pezae  bagnate. 
Cosi  adunque  pezzo  per  pezzo  tagliano  i  car- 
toni nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo  stuceo  cal- 
cando ,  finche  poi  con  certe  mollette  si  pigliano  i 
pezzetti  degli  smalti,  e  ai  commettono  nello  stuc- 
co, e  si  lumeggiano  i  lumi,  e  dassi  mezzi  a 'mezzi, 
e  scuri  a^li  scurì,  conta'afiàceiido  l'ombre,    i 
lumi  ed  i  mezzi  minutamente  come  nel  car- 
tone ;  e  così  lavorando  eon  diligenza  si  oofaduee 
a  poco  a  poco  a  perfezione.  E  chi  più  lo  eoi»- 
duce  unito,  siccliè  e' tomi  pulito  e  piaao ,  co- 
lui è  più  degno  di  lode  e  tenuto  da  più  degli 
altri .  Imperò  sono  alcuni  tanto  diligeoti  al  mu- 
I   saico,  che  lo  conducono  di  maniera  che  egU 
I   apparisce  pittura  a  froseo .  Questo ,  fatta  la  pre- 
I   sa,  indura  talmente  il  vetro  nello,  stucco,  che 
dura  in  infinito  ;  come  ne  fanno  fede  i  musaici 
antichi  che  sono  in  Roma,  e  quelli  che  sono 
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vecclii;  ed  anco  nell'una  e  nell'altra  parte  t 
moderni  ai  dì  nostri  n'hanno  tatto  del  marii- 

VÌglÌ060 . 

CAPITOLO    XXX 

Dell'istorie  e  delle  figure  che  si  fimno  di 
ammesso  ne' piwimenti,  ad  imitazione  del' 
le  cote  di  ehiaro  e  scuro  . 

HaoDO  adonto  i  noatri  moderni  maestri  al 
masùeo  di  pexsi  piccoli  «n'  altra  specie  di  mu- 
laici  di  marmi  commessi ,  che  contraffanno  le 
fiDne  dipinte  di  chiaroscuro ,  e  questo  ha  cau- 
alo*  il  desiderio  ardcntissimo  di  Tolere  che 
«'resti  nel  mondo  a  chf  ^Krrà  dopo,  se  pure 
li  fpe|Dessero  l'altre  spezie  della  pittura^  un 
IsBie  che  tenga  «ccesa  ì»  memoria  de'  pittori 
■odemi;  e  così  hanno  contrailatto  con  mira'> 
bile  nugisterio  storie  grandissime,  che  non 
nlo  si  poti-ebbono  mettere  ne'  pavimenti  de- 
ve si  csmmina ,  ma  incrostarne  ancora  le  fac- 
ce delle  muraglie  e  de'  palazzi,  con  arte  tanto 
bella  e  marayiglioaa ,  che  pericolo  non  sareb- 
be, rbe  il  tempo  consumasse  il  disegno  di  co- 
loro cbe  tono  rari  in  questa  professione  ;  co- 
me si  pBÒ  Tedcre  nel  Duomo  di  Siena  comin- 
cino prima  da  Duccio  Sanese ,  e  poi  da  Do- 
uenico  Beccafnnii  a' dì  nostri  seguitato  ed 
sagunentato .  Questa  arte  ha  tanto  del  huono 
e  del  nuovo  e  del  dnraLile ,  cbe  per  pittu* 
n  commessa  di  bianco  e  nero  poco  più  si 
pnote  desiderare  di  bontii  e  di  l>elleii«a .  11 
opiDpoBimemo  suo  si  fa  di  tre  sorte  marmi 
cbe  vengono  de'  monti  di  Carrara  ;  1'  ano  dei 
filali  è  bianco  finissimo  e  candido ,  l' altro  non 
è  bianco ,  ma  pende  in  livido ,  che  fa  meuo 
a  «pici  bianca;  ed  il  terso  è  un  marmo  bigio 
di  tinta  die  trae  in  argentino  ,  die  serve  per 
ÌKoro  (24)  .  Di  questi  volendo  fare  una  figu- 
n,  se  ne  fis  un  cartone  di  chiaro  e  scuro  con 
le  medesime  tinte;  e  ciò  fatto ,  per  gli  dip- 
lomi di  que'  me«xi  e  scurì  e  chiari ,  a'  luoghi 
Iflfo  si  commette  nd  mezzo  con  diligenza  il 
lame  di  qnd  marmo  candido ,  e  così  i  mezzi 
e  gli  Kuri  allato  a  quei  mezzi ,  secondo  i  din- 
torni stessi  che  nel  cartone  ha  fatto  l'artefice. 
E  quando  ciò  hanno  commesso  insieme ,  e 
>pùmaio  di  sopra  tutti  t  pezzi  de' marmi  così 
cbiarì,  come  scuri  e  come  mezzi,  pigliai' ar- 
tefice die  ha  latto  il  cartone  un  pennello  di 
Dcn>  temperato ,  quando  tutta  l' opra  è  insie- 
■e  cMumessa  in  terra ,  e  tutta  sul  marmo  la 
<nttcg{ia  e  profila  dove  sono  gli  scuri,  a  guisa 
^  si  contoma,  tratteggia,  e  profila  con  la 
penna  una  carta  che  avesse  disecnata  di  chia- 
iMcnro.  Fatto  ciò,  lo  scultore  viene  incavando 
^  ferri  tutti  quei  tratti  e  profili  che  il  pit- 
^  ha  (atti ,  e  tutta  l' opra  incava  dove  lia 
^bccgnato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo, 
à  murano  uè'  piani  a  pezzi  a  pezzi ,  e  finito 
con  «na  mistura  di  p^ola  nera  boli  ita  o  asfal- 
to e  nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi 
<be  ba  friti  lo  scarpello;  e,  poi  che  la  mateiia 


è  fredda  e  ba  fatto  presa ,  con  pezzi  di  tufo 
vanno  levando  e  consumando  ciò  che  sopra- 
\anca,  e  con  rena^  mattoni,  ed  acqua  si  va 
arrotando  e  spianando  tanto,  che  il  tutto  resti 
ad  un  piano ,  cioè  il  marmo  stesso  ed  il  ri- 
pieno: il  che  fatto,  resta  l'opera  in  una  ma- 
niera eh'  ella  pare  veramente  pittura  in  piano 
ed  ha  in  se  grandissima  forza  con  arto  e  con 
maestria .  Laonde  è  ella  molto  venuta  in  uso 
per  la  tua  liellezza ,  ed  ha  causato  ancora  che 
molti  pavimenti  di  stanze  oggi  si  fanno  di 
mattoni ,  che  siano  una  parte  di  terra  bianca , 
icioè  di  quella  cbe  trae  in  azzurrino  quando 
ella  è  fresca  e  cotta  diventa  bianca ,  e  V  altra 
della  ordinari])  da  fare  mattoni,  che  viene  rossa 
quando  ella  è  cotta .  Di  queste  due  sorte  si 
sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  manie- 
re e  spartimenti ,  come  ne  fanno  fede  le  sale 
papali  a  Roma  al  tempo  di  Raffaello  da  Urbi- 
no,  e  ora  ultimamente  molte  stanze  in  Ca- 
stello  S.  Agnolo ,  dove  si  sono  con  i  medesi- 
mi mattoni  fatte  imprese  di  gigli  commessi  di 
pezzi ,  che  dimostrano  l' arme  di  papa  Pao- 
lo (25)  e  molte  altie  imprese  :  ed  in  Firenze 
il  pavimento  della  libreria  di  S.  Lorenzo  (26) 
fatta  fare  dal  duca  Cosimo  ,  e  tutte  sono  state 
condotte  con  tanta  diligenza ,  che  più  di  bello 
non  si  può  desiderare  in  tale  magisterio  :  e  di 
tutte  queste  cose  commesse  fu  cagione  il  pri- 
mo musaico  .  £  perchè ,  dove  si  è  ragionato 
delle  pietre  e  marmi  di  tutte  le  sorti ,  non  si 
è  fatto  menzione  d'alcuni  misti  nuovamente 
trovati  dal  sig.  duca  Cosimo ,  dico  che  1'  ai»- 
no  4563  sua  eccellenza  ba  trovato  nei  monti 
di  Pietrasanu  presso  alla  villa  di  Stazzema  un 
monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo  ,  la 
cui  prima  scorza  è  di  marmi  bianchi  ottimi 
pei*  fare  statue  .  Il  di  sotto  è  tm  mischio  rosso 
e  gialliccio ,  e  quello  che  è  ptu  addentro  è 
verdiccio,  nero,  rosso,  e  giallo  con  altre  va- 
rie mescolanze  di  colori,  e  tutti  sono  in  mo- 
do duri ,  che  quanto  piti  si  va  a  dentro  si  tro- 
vano maggiori  saldezze,  ed  inaino  a  ora  vi  si 
vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  brac- 
cia .  Non  se  n'  è  ancor  messo  in  uso ,  perchè 
si  va  tutuvia  facendo  d'  ordine  di  sua  ecceU 
lenza  una  sti*ada  di  tre  miglia,  per  potere  con- 
durre questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  mari- 
na ,  i  quali  mischi  saranno ,  per  quello  cbe  si 
vede ,  molto  a  proposito  per  pavimenti . 

CAPITOLO    XXXI 

Del  musaico  dì  Ugnarne,  cioè  delle  tarsie; 
e  dell'  istorie  oKe  si  fanno  di  legni  tinti 
e  commessi  a  guisa  di  pitture. 

Quanto  sia  facil  cosa  l' aggiugnere  all'  inven- 
zioni de'  passati  qualche  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  predet- 
to comcsso  de' pavimenti ,  che  senza  diiblio 
vien  dal  musaico ,  ma  le  stesse  tarsie  ancora , 
e  le  figure  di  tante  varie  cose,  che  a  similitu- 
dine pur  del  musaico  e  della  pittura  sono  state 
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fatte  «la*  Dostri  vecchi  tlt  piccoli  pezzetti  di  le* 
gno  comtueui  ed  nnìti  insieme  nelle  tavole  del 
noce,  e  colorati  divei-samente;  il  che  i  moderni 
chiamano  lavoro  di  commesao,  benché  a'  vec- 
chi fkwae  tarsia.  Le  mi^ioi-  cose,  che  in  qaesta 
spezie  eia  si  facessero,  furono  in  Fii«nze  net 
tempi  di  Filippo  di  ser  BruaeUesco,  e  poi  di 
Benedetto  cU  Maiano,  il  quale  nientedimanco, 
giwlicaodole  cosa  disutile ,  si  levò  in  tutto  da 
quelle,  come  nella  vita  sua  si  dira.  Costui,  co- 
me gli  aiti-i  passali,  le  lavorò  solamente  di  nero 
e  di  bianco;  ma  fra  Giovanni  Veronese,  che 
in  esse  fece  gran  frutto,  largamente  le  miglio-  • 
rò,  dando  varj  c<^ori  a*  legni  con  acque  e  tin- 
te bollite  e  con  olj  penetratici,  per  avei'e  di 
legname  i  chiari  e  gli  scuri  variati  diversamen- 
te, come  nell'arte  della  pittura,  jb  lumeggiando 
con  bianchissimo  legno  di  silio  sottilmente  le 
cose  sue.  Questo  lavoro  ebbe  origine  primie- 
raraente  nelle  prospettive,  [Terchè  quelle  ave- 
vano termine  di  canti  vivi ,  che  commettendo 
insieme  i  pezzi  facevano  il  profilo,  e  pareva 
tutto  d'  un  pezzo  il  piano  dell' opm  loro,  seb- 
bene e*  fosse  stato  di  più  di  mille.  Lavorarono 
però  di  questo  gli  antichi  ancora  nelle  incro- 
stature delle  pietre  fini ,  come  apeitamente  si 
vede  nel  portico  di  &  Pietro,  dove  i  una  gab- 
bia con  un  uccello  in  nn  campo  di  porfido  e 
d*  altre  pieti'e  diverse,  commesse  in  quello  con 
tutto  il  resto  degli  staggi  e  delle  altre  cose  (27), 
Ma,  pei'  essere  il  legno  più  facile  e  molto  più 
dolce  a  questo  lavoro,  hanno  potato  i  maestri 
nostri  Uvorame  più  abbondantemente  ed  in 
quel  modo  che  hanno  voluto.  Uvai'ono  già  per 
far  r  ombre  abbronzarle  col  fuoco  da  una  ban- 
da, il  che  bene  tmiuva  l' ombra  ;  ma  gli  altri 
hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  efl  acqne  di 
solimati  e  di  arsenichi,  con  le  quali  cose  han- 
no dato  quelle  tinture  che  eglino  stessi  han- 
no voluto,  come  si  vede  nell'  opre  di  fra  Da- 
miano in  S.  Domenico  di  Bologna.  E  perchè 
tale  professione  consiste  solo  ne*  disegni  che 
siano  alti  a  tale  esercizio ,  pieni  di  casamenti 
e  di  cose  che  abbino  i  lineamenti  quadrati,  e 
si  possa  per  via  di  chiari  e  di  scuri  dare  loro 
forza  e  rilievo,  hannolo  fatto  sempre  persone 
che  hanno  avuto  più  pacienza  che  disegno.  E 
così  s'  è  causato  che  molte  opere  vi  si  sono  fat- 
te, e  si  sono  in  questa  professione  lavorate  sto- 
rie di  figure ,  frutti,  ed  animali,  che  in  vero 
alcune  cose  sono  vivissime,  ma,  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e  non  contraffa  se  non 
la  pittura,  essendo  da  meno  dì  quella ,  e  poco 
durabile  per  i  tarli  e  per  il  fuoco,  è  tenuto 
tempo  buttato  in  vano,  ancoraché  e*  sìa  pure  e 
lodevole  e  maestrevole. 


CAPITOLO    XXXII 

Del  dipignere  le  finestre  di  uetro ,  e  oam^ 
elle  si  condticìiino  eo*  piombi  e  co'  ferri 
da  sostetierle  senza  impedimeìUo  detie  fi^ 
gare. 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  no- 
mini grandi  o  almeno  di  qualche  iraportanui, 
di  serrare  le  finestre  in  modo,  che  senza  im- 
pedire il  lume  non  vi  enti'aasero  i  venti  o  il 
freddo ,  e  questo  solamente  ne*  bagni  loro  e 
ne*sudatoi,  nelle  stufe,  e  negli  altri  luoglii  ri- 
posti ,  chiudendo  le  aperture  o  vani  di  qnelle 
con  alcune  pietre  trasparenti,  come  tono  le  a* 
gate,  gli  alabastri  ed  alcuni  marmi  teneri  cbe 
sono  mischi  o  die  traggono  al  gialliccio.  Ma  i 
moderni,  cbe  in  molto  ma^or  copia  hanno  »> 
vnto  le  fornaci  de*  vetri,  hanno  fatto  le  finestre 
di  vetro,  di  occhi,  e  di  piastre,  a  similitudine 
ed  imitazione  di  quelle  che  gli  antichi  fecero 
di  pietra  {  e  con  i  piombi  accanahti  da  ogi»i 
banda  le  hanno  insieme  serrate  e  ferme,  e  4ttl 
alcuni  ferri  messi  nelle  muraglie  a  qnetCo  pro- 
posito, o  veramente  ne'  telai  di  legno,  le  han- 
no armate  e  ferrate,  come  diremo.^E  dove  elle 
si  lecevano  nel  principio  semplicemente  d'oc- 
chi bianchi,  e  con  angoli  bianchi  oppor  colo- 
rati, hanno  poi  imaginato  gli  artefici  fare  un 
musaico  delle  figure  di  questi  vetri  diversa* 
mente  colorati  e  commessi  ad  uso  di  pitturai. 
E  talmente  si  é  assottigliato  l' ingegno  in  ciò, 
che  e*  si  vede  oggi  condotta  qnest'arle  delle 
finestre  di  vetro  a  quella  perfezione,  che  nHie 
Uvole  si  conducono  le  belle  pitture  unite  di 
colori  e  pulitamente  dipinte,  siccome  nella  vita 
di  Guglielmo  da  Marnila  Franzese  largamvm- 
te  dimostreremo.  Di  questa  arte  hanno  Uvorato 
meglio  i  Fiamminghi  ed  i  Franzesi,  che  1*  al- 
tre nazioni  ;  attesoché  eglino,  come  investiga- 
tori  delle  cose  del  fuoco  e  de*  colorì,  luinno  ri- 
dotto a  cuocere  a  fuoco  i  colori  che  si  pongo- 
no in  sul  vetro,  a  cagione  che  il  vento,  l'aria 
e  U  pioggia  non  le  offenda  in  maniera  alcnna; 
dove  già  costumavano  dipigner  quelle  di  colori 
velati  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col  tem- 
po si  consumavano,  ed  i  venti  le  nebbie  e  l'ac- 
que se  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi 
i-estava  che  il  semplice  colore  del  vetro .  Ma 
nella  età  presente  veggiamo  noi  condotta  que- 
sta arte  a  quel  sommo  grado ,  olirà  il  qtiale 
non  si  può  appena  desidenre  perfezione  alcu- 
na di  finezza  e  di  bellezza  e  di  ogni  partlcso- 
larilà  che  a  questo  possa  servire,  con  una  de- 
licata e  somma  vaghezza ,  non  meno  salntifeni 
per  assicurare  le  sianse  <la'  venti  e  dall*  arie 
cattive,  che  utile  e  comoda  per  la  luce  chiara 
e  spedita  che  per  quella  ci  si  appreaenta.  Vero 
é  cne ,  per  condurle  che  elle  siano  tali ,  biso- 
gnano primieramente  tre  cose,  cioè  nna  lumi- 
nosa trasparenza  ne* vetri  scelti,  nn  belliaaimo 
componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora ,  ed  un 
colorito  aperto  senza  alcuna  confusione.  La  tra- 
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'  kparenu  consiste  nel  saper  lare  elezione  di  ve- 
'  (ri  che  siano  lucidi  per  se  stessi;   ed  iu  ciò 
I  me^io  sono  i  franzesi,  fiatuminglii,  ed  inghi- 
I  lesi,  die  i  yenizianij  perchè  i  fiamminghi  sono 
I  molto  ciliari,  ed  i  veoisiani  molto  carichi  di 
I  colore  ;  e  quegli  che  son  chiari,  adombrandoli 
'  di  Koro,  non  perdono  il  lume  del  tutto,  tale 
I  che  e'  non  traapaino   nell*  ombre  loro  ;   ma  i 
I  Teoiziani ,  essendo  di  loro  natura  scuri,  ed  o* 
I  Kanadoli  di  piti  con  l'ombre,  perdono  in  tut- 
I  to  la  trasparenza.  Ed  ancora  che  molti  si  di- 
I  Icttiao  d' averli  carichi  di  colori  artifiziatanien- 
te  ioprsppo6tÌTÌ  y  che  sbattuti  dall'aria  e  dal 
iole  mostrano  non  so  che  di  belio  pili,  che  non 
fanno  i  colori  naturali;  nieglio  è  nondimeno 
arer  i  Tetri  di  loro  natura  chiari  die  scuri,  ac- 
ciocché dalla  croasezza  del  colore  non  riman- 
dino offuscati. 

A  condttiTe  questa  opera  bisogna  avere  un 
cartone  disegnato  con  profili,  dove  siano  i  con- 
torni delle  pieghe  de' panni  e  delle  figure,  i 
quali  dimostrino  dove  si  lianno  a  commettere 
i  vetri  ;  dipoi  si  pigliano  i  pezzi  de'  vetri  ros- 
si, gialli,  azzurri,  e  bianchi,  e  si  scomparti- 
Kono  fecondo  il  disegno  per  panni  o  per  car- 
nagioni, come  ricerca  il  bisogno.  £  per  ridur- 
re ciascuna  piastra  di  essi  vetri  alle  misure  di- 
segnate sopra  il  cartone,  si  segnano  detti  pezzi 
in  dette  piastre  posate  sopra  il  detto  cartone 
eoa  un  pennello  di  biacca,  ed  a  ciascun  pezzo 
s'aHegfia  il  suo  numero  per  ritrovargli  più  fa- 
dlmente  nel  ooiiimetterali  ;  i  qiudi  numeri , 
■nita  r  opera ,  si  scancellano .  Fatto  questo  , 
per  tagliargli  a  misura  si  piglia  un  ferro  ap- 
psntato  affocato,  con  la  punta  del  quale  aven- 
do prima  con  una  punta  di  smeriglio  intaccata 
alquanto  la  prima  superficie  dove  si  vuole  co- 
niaciare,  e  con  un  poco  di  sputo  bagnatovi , 
ti  Ta  con  esso  ferro  lungo  que' dintorni ,  ma 
alqnanto  discosto;  ed  a  poco  a  poco,  movendo 
il  predetto  ferro,  il  vetro  si  inclina  .e  si  spicca 
(Islla  piastra.  Dipoi  con  una  punta  di  smerì- 
glio si  va  rinettando  detti  pezzi  e  levandone  il 
«perfino ,  e  con  un  ferro ,  che  e'  chiamano 
gritaUiio awvero  topo,  si  vanno  rodendo  i  din- 
torni disegnati ,  tale  che  e'venghino  giusti  da 
poterli  commettere  per  tutto.  Cosi  dunque  cora- 
ncui  i  pezzi  di  vetro ,  in  sa  una  tavola  piana 
■i  dtitendono  sopra  il  cartone,  e  si  comincia  a 
dipignere  per  i  panni  l'ombra  di  quelli,  la 
qsale  vuol  essere  di  scaglia  di  ferro  macinata, 
e  d'an'altra  ruggine  che  alle  cave  del  feiro 
li  trova  la  quale  è  rossa,  ovvero  matita  rossa 
e  dora  macinata,  e  con  queste  si  ombrano  le 
orni,  cangiando  quelle  col  nero  e  rosso,  se- 
cfodo  die  fa  bisogno .  Ma  prima  è  necessa- 
rio alle  carni  velare  con  quel  rosso  tutti  i  ve- 
^  e  con  qnel  nero  fare  il  medesimo  a'  pan- 
u  con  temperarli  con  la  gomma ,  a  poco  a 
poco  dipignendoii  ed  ombrandoli  come  sta  il 
J*rt«n«.  Ed  appresso  dipinti ,  che  e*  sono,  vo- 
wdi  dare  lumi  fieri  si  ha  un  pennello  di 
xtole  corto  e  sottile,  e  con  ouello  si  graf- 
fi"» i  vetri  in  su  il  lume,  e  levasi  di  quel 


panno  die  aveva  dato  per  tutto  il  primo  co- 
lore, e  con  l'asticciuola  del  peiihcllo  si  va  iu' 
lueggiando  i  capelli,  le  barbe,  i  panni,  i  ca- 
samenti e  paesi  come  tu  vuoi.  Sono  però  in 
questa  opera  molte  difficultà ,  e  chi  se  ne  dì- 
letta  può  mettere  varj  colori  sul  vetro;  per- 
chè segnando  su  un  colore  rosso  un  fogliame 
o  cosa  minuta,  volendo  che  a  fuoco  venga  co- 
lorito d'alti'O  colore,  si  può  sqiiaromare  quel 
vetro  quanto  tiene  il  fosliame ,  con  la  punta 
d*  un  ferro  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro, 
cioè  il  primo  suolo,  e  non  la  passi  ;  tierchè, 
facendo  cos\ ,  rimane  il  vetro  <li  color  oianco, 
e  se  gli  db  poi  quel  rosso  fatto  di  più  mistu- 
re ,  che  nel  cuocere  mediante  io  scorrere  di- 
venta giallo .  E  questo  si  può  fare  su  tutti  i 
colori;  ma  il  eiallo  meglio  riesce  sul  bianco 
che  in  altri  colori ,  V  azzurro  a  campirlo  di- 
vien  verde  nd  cuocerlo,  perchè  il  giallo  e  l'az- 
zurro mescolati  fanno  Color  verde.  Questo  gial- 
lo non  si  dii  mai  se  non  dietro  dove  non  è  di- 
pinto, perchè  mescolamiosi  e  scorrendo  gua- 
sterebbe e  si  mescolerebbe  con  quello,  il  qua- 
le cotto  rimane  sopra  grosso  il  rosso  (28),  che  ra- 
schiato via  con  un  ferro  vi  lascia  giallo  .  Di- 
pioti che  sono  i  vetri ,  vogliono  esser  messi  in 
una  tegghia  di  ferro  con  un  suolo  di  cenere 
stacciata  e  calcina  cotta  mescolala ,  ed  a  suolo 
a  suolo  i  vetri  parimente  distesi  e  ricoperti  dalla 
cenere  istessa,  poi  posti  nel  fornello,  il  quale  a 
fuoco  lento  a  poco  a  poco  riscaldati  ^29),  venga 
a  infocarsi  la  cenere  e  i  vetri ,  perchè  i  colori 
che  vi  sono  su  infocati  irrugginiscono  e  scor- 
rono ,  e  fanno  la  presa  sul  vetro .  Ed  a  questo 
cuocere  bisogna  usare  grandissima  diligenza  , 
perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe  cre- 
pare, ed  il  poco  non  li  cocerebbe.  Né  si  deb- 
Lono  cavare,  finché  la  paddla  o  tegghia  dove 
e' sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco ,  e  la  cene- 
re con  alcuni  saggi  sopra ,  che  si  veega  quan- 
do il  colore  è  scorso .  Fatto  ciò ,  si  outtano  i 
piombi  in  certe  forme  di  pietra  o  di  ferro,  i 
quali  hanno  due  canali,  cioè  da  ogni  lato  uno, 
dentro  al  quale  si  commette  e  serra  il  vetro , 
e  si  piallano  e  dirizzano,  e  poi  su  una  tavola 
si  conficcano,  ed  a  pezzo  per  pezzo  s'im- 
piomba tutta  l'opera  in  più  quadri,  e  si  sal- 
dano tutte  le  commettiture  de'  piombi  con  sal- 
datoi di  stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove 
-vanno  i  ferri  si  mette  fili  di  rame  impiombati 
acciocché  possino  re^ere  e  legare  1'  opra  ;  la 
quale  t'arma  di  feiTi  che  noiv  siano  al  dritte^ 
delle  figure ,  ma  torti  secondo  le  commettiture 
di  quelle,  a  cagione  che  e' non  impedischioo 
il  vederle  .  Questi  si  mettono  con  mcliiovatnre 
ne'  ferri  che  reggono  il  tutto ,  e  non  si  fauno 
quadri  ma  tondi,  acciò  impedischioo  manco 
la  vista  ;  e  dalla  banda  di  fuori  si  mettono  alle 
finestre,  e  ne' buchi  delle  pietre  s'impiomba- 
no, e  con  fili  di  rame,  che  ne' piombi  delle 
finestre  saldati  siano  a  fuoco,  si  legano  forte- 
mente .  E  perchè  i  fanciulli  o  altri  impedì 
menti  non  le  guastino,  vi  si  mette  dietixi  una 
rete  di  filo  di  rame  sottile .  Le  quali  opre,  se 
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non  fossero  in  materia  troppo  frangibilie ,  Hn- 
rercbbono  al  mondo  iniinito  tempo  .  Mn  per 
questo  non  i-esta  cbe  l'aite  non  sia  dillficile , 
artificiosa  ,  e  bellissima . 

CAPITOLO    XXXIII 

Dttt  niello ,  e  come  per  quello  abbiamo  le 
ttamve  di  rame  ;  e  come  s*  ìiiUtgliito  gli 
argenti,  per  fare  gli  smaltici  bastot  iliaco , 
e  similmente  si  cesellino  le  grosserie. 

U  niello ,  il  quale  non  h  altro  che  un  «lise- 
gno  tratteggiato  e  dipìnto  su  lo  ai'gento ,  come 
si  dìpigne  e  tratteggia  sottilmente  con  la  pen- 
na ^  lii  trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli 
antichi ,  essendosi  Teduti  cavi  co'  fenn  ripieni 
di  mistura  negli  ori  ed  areenti  loro  (30).  Questo 
si  disecna  con  lo  stile  su  lo  argento  cbe  sia  pia- 
no, e  r  intaglia  col  buliho,  che  è  un  l'erro  qua- 
dro tagliato  a  unghia  dall'uno  degli  angoli  al- 
l' altro  per  isbieco,  che,  cos^  calando  verso  uno 
de'  canti,  lo  fa  più  acuto  e  tagliente  da  due  la- 
ti, e  la  punta  di  esso  scorre  e  sottilissimamente 
intaglia  .  Con  questo  si  fanno  tutte  le  cose  che 
sono  intagliate  ne*  metalli  per  riempirle  o  per 
lasciarle  vote  secondo  la  volontà  dell'  artefice . 
Quando  hanno  dunque  intagliato  e  finito  col 
bulino,  pigliano  argento  e  piombo,  e  fanno  di 
esso  al  fuoco  una  cosa,  che  uicorponita  insieme 
è  nera  di  colore  e  frangibile  molto  e  sottilis- 
sima a  scorrere  .  Questa  si  pesta  e  si  pone  so- 
pra la  piastra  dell'  argento  dov'  è  l'intaglio,  il 
qual  è  necessario  che  sia  bene  pulito  ;  ed  ac- 
costatolo a  fuoco  di  legne  verdi ,  soffiando 
co'  mantici,  si  fa  che  i  i^gi  di  quello  percuo- 
tino  dove  è  il  niello,  il  quale,  per  la  virtù  del 
calore  fondendosi  e  scorrendo,  riempie  tutti 
gì'  intagli  che  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso, 
quando  l'argento  è  raflVeddo,  si  va  diligentemen- 
te co'  rsschiatoi  levando  il  superfluo,  e  con  la 
pomice  a  poco  a  poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e  con  un  cuoio ,  tanto  che  e'  si 
trovi  il  vero  piano ,  e  che  il  tutto  resti  pulito . 
Di  questo  lavora  mirabilissimamente  Maso  Fi- 
niguerra  fiorentino  ,  il  quale  fu  raro  in  questa 
pi*ofessione  ,  come  ne  fanno  fede  alcune  patii 
di  niello  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza ,  che  sono 
tenute  mirabili .  Da  questo  intaglio  di  bulino 
son  derivate  le  stampe  di  rame,  onde  tante  carte 
italiane  e  tedesche  vergiamo  oggi  per  tntta  Ita- 
•  lia;  che  siccome  negli  argenti  s'improntava,  an- 
zi che  fussero  ripieni  di  niello,  dì  terra,  e  si 
buttava  di  zolfo ,  cosi  gli  stampatori  trovarono 
il  modo  del  fare  le  carte  su  le  stampe  di  rame 
cc4  torculo,  come  oggi  abbiam  veduto  da  e^si 
imprimersi .  Ecci  un'  altra  sorte  di  lavori  in 
argento  o  in  oro,  comunemente  chiamata  smal- 
to, che  è  spezie  di  pittura  mescolata  con  la  scul- 
tura ;  e  serve  dove  si  mettono  l' acque,  sicché 
ffli  smalti  restino  in  fondo.  Questa,  dovendosi 
Iavorai*e  in  su  l'oro,  ha  bisogno  d'  oro  finis- 
simo ,  ed  in  su  1'  argento ,  argento  almeno  a 
lega  di  ginlj*  Ed  è  necessario  questo  modo,  per- 


chè lo  smalto  ci  possa  restare ,  e  non  isccvrere 
altrove  che  nei  suo  luogo.  Bisogna  lasciarli  ì  pro- 
fili di  argento,  che  di  sopra  stan  sottili  e  non  si 
veggano.  Così  si  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  co»- 
trario  all'altro,  acciocché,  mettendovi  gli  smalti, 
pigli  eli  scuri  e  chiari  di  quello  dall'  altezza  e 
dalla  bassezza  dell'  intaglio.  PigUasi  poi  smalti 
di  vetri  di  varj  colori ,  che  diligentemente  si 
fermino  col  martello,  e  si  tengono  negli  sco- 
dellini con  acqua  chiarissiraii,  separati  e  discinti 
r  uno  dall'  altro.  E  quelli  che  si  adoperano  al- 
l' oro  sono  differenti  da  quelli  che  servono  per 
r  argento  ,  e  si  conducono  in  questa  maniera  : 
con  una  sottilissima  palettina  d' argento  ai  pi- 
gliano separatnmente  gli  emalti,  e  con  polita 
pulitezza  si  distendono  a'  luoghi  loro,  e  vi  ae  ne 
mette  e  rimette  sopra ,  secondo  che  ragnano ,' 
tutta  quella  quantità  che  fa  di  mestiero.  Fatto 
questo  i  si  prepara  una  pignatta  di  terra  fistia 
annesta,  che  per  tutto  sia  piena  di  buchi  ed 
abcia  una  bocca  dinanzi,  e  vi  si  mette  dentro 
la  mufola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato, 
che  non  lasci  cadere  i  carboni  a  basso ,  e  dalla 
ma  fola  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerro ,  e  ti 
accende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è  restalo 
sotto  il  predetto  coperchio,  in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro,  si  mette  la  cosa  smaltata  a  sen- 
tire il  caldo  a  poco  a  poco,  e  vi  si  tiene  tanto, 
che  fondendosi  gli  Fmalti  scorrinoper  tutto  qpÈtk-  ' 
si  come  acqua.  Il  che  fatto,  si  lascia  raffrecUare, 
e  poi  con  una  frassinella  ,  eh'  è  una  pietra  tìst 
dare  filo  ai  ferri,  e  con  rena  da  bicchieri  ^i 
sfrega  e  con  acqua  chiara,  finché  si  truovi  il  suo 
piano.  E  quando  è  finito  di  levare  il  tutto ,  si 
rimette  nel  fuoco  medesimo  ,  acciò  il  lustro 
nello  scorrere  l' altra  volta  vada  per  tutto.  Fa»- 
sene  d' un'  altra  sorte  a  mano ,  che  si  pulisce 
con  gesso  dì  Tripoli  e  con  un  pezzo  di  cuoio, 
del  quale  non  accade  fare  menzione;  ma  di 
questo  r  ho  fatta,  perchè,  essendo  opra  di  pit- 
tura, come  le  altre,  m' è  paruto  a  propoaito  . 

CAPITOLO    XXXIV 

Della  tausia,  cioè  lat^oro  alla  tlamatehina . 

Hanno  ancora  t  moderni  ad  imitazione  d^li 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne' metalli  intagliati  d'argento  o  d'oro,  ù»^ 
ccndo  in  essi  lavori  piani  o  di  mezrx)  o  di  basso 
rilievo  ,  ed  in  ciò  grandemente  ali  hanno  avan- 
zati .  £  cos^  abbiamo  veduto  nello  acciaio  l'o- 
pere intagliate  alla  tausi»,  altrimenti  detta  alls 
damaschina ,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco 
e  per  tutto  il  Levante  eccellentemente.  Laonde 
veggiamo  oggi  di  molti  bronzi  e  ottoni  e  rami 
commessi  di  argento  ed  oro  con  arabeschi.  Te- 
nuti di  que'  paesi  ;  e  negli  antichi  abbiamo  ve- 
duto anelli  d'acciaio  con  mezze  figure  e  fogliami 
molto  beUi .  E  di  questa  spezie  di  lavoro  se 
ne  sono  fatte  ai  di  nostri  armadure  da  combat- 
tere, lavorate  tutte  d'arabeschi  d'oro  coAimea- 
si ,  e  similmente  staffe,  arcioni  di  selle,  e  nunse 
fen'ate  j  ed  ora  molto  si  costumano  i  fornimenti 


INTRODUZIONE 


Si 


delle ^Mde,  de'  MgiMli,  da'  coltdli ^  e  d'ogni 
ferro  die  it  ▼oslie  riccamente  ornare  e  gner- 
oire,  e  ci  £i  con  :  cavasi  il  fearro  in  sotto  sqna- 
à«,  e  per  forza  di  inarteilo  si  commette  l'oro 
in  qneUo ,  fattovi  prima  sotto  una  tagliatura  a 
gniu  di  lima  sottile ,  sicché  1*  oro  viene  a  en- 
trare ne'  cavi  di  quella  ed  a  fermavisi .  Poi 
con  feiri  si  dintorna  o  con  garbi  di  foglie  o 
orni  tirare  di  quel  che  si  vnole,  e  tutte  le  cose 
oo'fiJi  d'oro  passati  per  filiera  si  girano  per 
il  fÌRTO,  e  col  martello  s'ammaccano,  e  fer- 
msBo  nel  modo  di  sopra.  Aweitiscasi  niente- 
dimeno che  i  fili  siano  più  grossi ,  ed  i  profili 
più  iottiii ,  acciò  si  fermino  meglio  in  quelli . 
la^esta  professione  infiniti  insegni  hanno  fatto 
eoie  lodevoli  e  tenute  maraTigliose;  e  però  non 
ho  toiato  mancare  di  farne  ricordo,  dependendo 
éat  eoomiettersi ,  ed  essendo  scultura  e  pittu- 
n,  cioè  cosa  che  deriva  dal  disegno. 

CAPITOLO  XXXV 

DdU  stampe  di  U§no  e  del  modo  di  farle 
e  del  primo  int^entor  loro,  e  come  oon  tre 
stampe  si  fanno  le  carte  che  paiono  disc- 
gttaie,e  mostrano  il  lume,  il  mezso  e  l*om' 

11  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
trenti,  per  moetrare  oltre  il  disegno  Tom- 
hn^  i  meui  ed  i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Gar« 
pi,  il  quale  a  imttaùone  delle  stampe  di  rame 
ncrovò  il  modo  di  oneste ,  intagliandole  in  le- 
pame  di  pero  o  di  bossolo,  che  in  questo  sono 
eoceUemi  sopra  tntti  gli  altri  legnami .  Fecele 
diinqae  dì  tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte 
le  eose  profilate  e  tratteggiate ,  nella  seconda 
tatto  quello  che  è  tinto  accanto  al  profilo  con 
lo  acquerello  per  ombra,  e  nella  terza  i  lumi 
ed  il  campo ,  lasctando  il  bianco  delia  carta  in 
vece  di  lume,  e  tingendo  il  resto  per  campo. 


Questa,  dove  è  il  lume  ed  il  campo ,  si  ia  in 

2uesto  modo:  pigliasi  una  carta  stampaU  con 
I  prima,  dove  sono  tutte  le  profilature  ed  i 
tratti ,  e  così  fresca  fresca  si  pone  in  su  l' asse 
del  pero ,  ed  aggravandola  sopra  con  alti-i  fogli 
che  non  siano  umidi ,  si  strofina  in  maniera , 
che  quella  che  è  fresca  lascia  su  l' asse  la  tinta 
di  tutti  i  profili  delle  figure .  E  allora  il  pittore 
piglia  la  biacca  a  gomma ,  e  dà  in  su  '1  pero  i 
lumi,'  i  quali  dati,  lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co' ferri,  secondo  che  sono  segnati.  E  que- 
sta è  la  sumpa  che  primieramente  si  adopera, 
rrchè  ella  fa  i  lumi  ed  il  campo,  quando  ella 
imbrattata  di  colore  ad  olio,  e  per  mezzo 
della  tinta  lascia  per  tutto  il  colore ,  salvo  che 
dove  ella  è  incavata ,  che  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca .  La  seconda  poi  è  quella  dell'  ombre ,  che 
è  tutta  piana  e  tutta  tinta  di  acquerello ,  eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere,  che 
quivi  è  incavato  il  legno .  E  la  terza ,  che  è  la 
prima  a  formarsi ,  è  quella  dove  il  profilato 
del  tutto  è  incavato  per  tutto,  salvo  che  dove 
e'  non  ha  i  profili  tocchi  dal  nero  della  penna. 
Queste  si  stampano  al  torculo,  e  vi  si  rimet- 
tono sotto  tre  volte,  cioè  una  volta  per  ciascuna 
stampa,  sicché  elle  abbino  il  medesimo  riscon- 
tro. E  certamente  che  ciò  fu  bellissima  inven- 
zione. Tutte  queste  professioni  ed  arti  inge- 
gnose si  vede  che  derivano  dal  disegno,  il  quale 
è  capo  necessario  di  tutte  ;  e,  non  l'avendo,  non 
si  ha  nulU .  Perchè ,  sebbene  tutti  i  segreti  ed 
i  modi  sono  buoni,  quello  è  ottimo,  per  lo 
quale  ogni  cosa  perdnu  si  ritrova,  ed  ogni  dif- 
ficil  cosa  per  esso  diventa  facile ,  come  si  potrà 
vedere  nel  leggere  le  vite  degli  aOrtcfici,  i  quali, 
dalla  natura  e  dallo  studio  aiutati ,  hanno  fatto 
cose  sopra  umane  per  il  mezzo  solo  del  dise- 
gno: E  così  facendo  qui  fine  alla  introduzione 
delle  tre  arti,  troppo  più  lungamente  forse 
trattate  che  nel  principio  non  mi  pensai,  me 
ne  passo  a  scrivere  le  vite. 


ANNOTAZIONI 


(0  De' libri  di  Vitruvio  intomo  all'Archi- 


^'^^"'^  è  oggi  a  vedersi  per  la  correzione  del 
teio,  la  copia  e  la  varietà  delle  illustrazioni 
«e.,  l'edizion  del  Poleni  e  dello  Stratico,  da- 
t>ee  in  Udine  oon  diligenze  squisite  dai  Fra- 
(dti  Mattinzzi.  Ad  essa  è  or  fatta  succedere 
in*  version  novella  de'  libri  medesimi ,  che 
P*r  la  lingua  non  sarà  foiose  anteposta  in  tutto 
<  tutte  le  antecedenti,  ma  per  le  dichiarazioni 
^'  passi  difficili ,  le  giunte  importanti  ec. ,  di 
««  dsl  traduttore  (  Ó.  Yiviani  )  è  anricehifta, 
ffBóA  sicuramente  la  più  utile. 

(2)  Il  suo  btino  trattato  dell*  ArcbitetCun 
*■  cadi  altri  dne  pur  latini  della  Pittura  e 
«w  Scikm  tradotto  toscanamente  da  GosN 


mo  Bartoli.  Un  tratutello  toscano  e  veramente 
aureo  intorno  alla  prima  dell'  arti  or  nomina- 
te si  troverà  nel  trattato  dell'  Agricoltura  d' uno 
de'  nostri  più  leggiadri  scrittori.  Gian  Vittorio 
Soderini,  che  il  aarchiani,  pubblicò  non  mol- 
ti anni  sono ,  e  eh'  è  finora  pochissimo  cono- 
aoiuto. 

(3)  Intorno  al  tempio  e  alla  sepoltura  di 
eni  qui  si  parla ,  e  all'  opinione  secondo  la 
quale  S.  Gostanza  è  fatta  figliuola  di  Costanti- 
no, vedi  il  tomo  3.«  delle  Sculture  e  Pitture 
sacre  tratte  da'  Cimiteri. 

(4)  Questo  pilo  (o  urna)  a'  giorni  del  Bot^ 
tali  e  del  Della  Valle  principali  annoUtori  delle 
Vite  del  Vasari  (delle  quali  il  primo  ci  diede 
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un'edizione  in  Roma  nel  'l 759,  l'altro  una 
in  Siena  fra  il  94  e  il  94)  trovavasi  in  un  clan- 
•tro  e  molto  malconcio.  Indi  fu  restaurato  per 
adomarne  il  Museo  dementino . 

(5)  Fu  quindi  posta  sul  sepolcro  di  Cle- 
mente XII  in  S.  Gio.  Laterano  nella  cappella 
della  casa  Corsini . 

(6)  Bernardo  Rujcellai,  celebre  per  que'  suoi 
Orti  ot'  accoglieva  il  fior  de'  letterati  e  de'pen- 
satori  del  suo  tempo ,  e  che  dal  suo  cognome 
(  preso  dall'  oricelio  )  furon  detti  oricellarii; 
autore  di  due  libri  latini  stimati  dottissimi  sulla 
Città  di  Roma  e  sui  Magistrati  Romani ,  e  di 
due  commentarli  storici  pur  latini  sulla  discesa 
di  Carlo  Vili  in  Italia  e  sulla  Guerra  di  Pisa, 
che  Erasmo,  il  qual  li  vide  manoscritti,  chiamò 
degni  di  Salustio  ;  e  non  ultimo  fra'  nostri  au- 
tori di  Canti  Carnascialeschi . 

(7)  Questa  tazxa  allìn  restaurata,  dopo  es- 
sere stata  un  pezzo  sulla  piazza  della  Certosa , 
fu  trasferita  nel  cortile  delle  statue  a  Belve- 
dere, indi  nel  museo  Pio  dementino,  ove  sono 
altre  tazze  famose,  e  fra  esse  la  famosissima  di 
giallo  antico ,  reduce  da  Parisi . 

(S)  Vedi  le  sue  Storie ,  libro  ly ,  cap.  30. 

(9)  In  alcune  edizioni  il  periodo  è  racconcio 
(se  poi  secondo  la  mente  dell'autore,  non  sap- 
piamo) in  questa  guisa:  «  Venivane  d'Egitto  ec. 
molto  duro  certamente,  ma  non  s\  che  i  no- 
stri scarpellini  non  ne  abbiano  k  spoglie ,  che 
ne  hanno  trovato ,  messe  in  opera  ;  poiché  con 
le  tempere  de'ferri  che  ci  sono  al  presente  ec. 
ec  .<c 

(40)  Questo  Nettuno ,  detto  qui  volgarmente 
il  Biancone  di  Piazza,  fu  posto  ed  è  tuttavia 
sopra  la  fonte  allato  al  Palazzo  Vecchio . 

(4  4)  L'abbozzaU,  ch'era  fuor  della  chiesa 
a' giorni  del  Vasari,  dìcesi  rimasta  sotto  gl'in- 
tei'rimenti  della  piazza . 

(42)  Per  piìi  completa  notizia  delle  pietre  e 
de' marmi  della  Toscana  specialmente  vedi  i 
Viaggi  di  Gio.  Targioni  Tozzetti,  ed  anche  l'A- 
tlante d'  Attilio  Zuccagni  Orlandi  ni ,  in  ispe- 
eie  la  Tavola  quarta,  che  s' intitola  dalla  Valle 
del  Serchio,  ov'  è  data  notizia  di  ca\e  già  da 
gran  tempo  abbandonate ,  e  recentemente  ria- 
perta. 

(43)  n  primo  storico  moderno  dell'  arti  e 
degli  artisti,  cioè  il  Vasari,  dice  il  d' Agincourt 
(Storia  dell'  arte,  ^.  2.  dell'Architettura  ) tro- 
vando a'  suoi  giorni  usato  comunemente  il  no- 
me d'  architettura  gotica ,  ed  anche ,  quasi  la 
cronologia  permettesse  questo  sinonimo,  d'ar- 
chitettura tedesca ,  se  ne  valse  senz'  altro  esa- 
me,  e  in  ciò  fu  imitato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  che  vennero  poi .  Il  Maffei  per 
altro  (  nella  Verona  Illus.  )  e  il  Muratori  (nel- 
la Dissert.  23  )  avvertirono  eh'  essa  veramente 
non  era  gotica  ma  nostra .  Ed  è  notabile  che 
L.  B.  Alberti,  vissuto  un  secolo  innanzi  al  Va- 
sari ,  accennando  ad  essa  sicuramente  nel  suo 
trattato,  poiché  ne  descrive  ciò  che  le  è  più  par- 
ticolare, l'uso  cioè  degli  archi  acuti,  e  riprovan- 
dob ,  non  accenna  punto  eh'  essa  ci  Tenga  dai 


Goti  o  da  altro  popob  a  noi  straniero .  Essa 
infatti  nacque  fra  noi  nel  tempo  della  decadenza 
d'ogn'arte,  cioè  .dopo  ilquaiio  secolo,  e  pre- 
se grandi  forme  dopo  1'  undecimo,  quando 
cioè  il  popolo  risorgeva  «  l' aiti  pur  accenn»- 
vJino  di  voler  risorgere  .  Coincidendo  però  la 
decadenza,  che  si  è  detta,  collo  stabilitnenio 
de'  Goti  in  Italia,  avvenne  forse  che  1'  archi- 
tettura nata  in  quella  decadenza  (cosà  anche 
lo  Stratico  nelle  illus.  al  Vitruvio  latino  d'  U- 
dine)  si  chiamasse  gotica,  «ome  che  potea  non 
adottarsi,  ma  che  ora  sarebbe  impossibile  il 
cangiare  .  Tedesca  fu  poi  chiamata,  forte  per- 
chè ie  forme  acute,  di  cui  si  vale  ne'  tetti  e nd- 
le  volte,  sono  più  convenienti  alle  contrade  set- 
tentrionali che  alle  meridionali,  o  perchè  i  pri- 
mi suoi  monumenti  più  cospicui  si  credettero 
eretti  fra  noi  quando  vi  regnavano  gli  Ottoni  e 
i  Federighi.  A  Napoli  intanto  e  in  Sicilia  essa 
ebbe  il  nome  di  francese,  credendovisi  introdotta 
da'  Normanni  o  da'  principi  della  razza  Ai^o- 
vina,  o  almeno  al  tempo  della  lor  signoria.  Da 
alcuni  in  questi  ultimi  tempi  fu  detta,  ma  non 
senza  equivoco ,  architettura  moderna  ;  ed  an- 
che avuto  riguardo  al  genere  e  alla  profusione 
de'  suoi  ornamenti ,  architettura  arabica .  Per 
quanto  contraria  Alle  regole  dedotte  dalla  dassica 
architettura,  greca  e  romana ,  essa,  considerata 
ne' suoi  più  bei  monumenti,  e  massime  relati- 
vamente alle  idee  e  a' costumi  de' tempi  in  cui 
questi  sorsero,  non  è  certo  indegno  dell'  arnnu- 
razione  con  cui  ne  parlarono  alcuni  recenti  scrit- 
tori .  Né  è  da  obliarsi  come  uno  de'  più  celdbri 
tra  i  non  recenti ,  Baldassar  Castiglione,  il  evi 
gusto  nell'  arti  fu  ugualmente  squisito  che  ncU« 
lettere,  scrivendo  a  Leon  x,  negava  ch'essa  fosse 
un  guastamento  della  greca  e  della  romana,  e  ri- 
guardandola come  cosa  di  genere  affatto  diverto, 
dicea  che  aveva  e  i  suoi  particolari  pregi  e  i  tnoi 
particolari  precetti .  Ma  di  ciò  vedi  la  giunta  5 
al  libro  it  di  Vitruvio  nella  traduzione  che  se 
ne  pubblica  in  Udine . 

(44)  Cioè  alle  terme  di  Caraealla. 

(45)  Forse  dal  Vasari  fu  scritto  e  doveva 
essere  stampato  fin  da  principio  ce  ne'  più  pro- 
porzionatamente diminuite  o  allontanate  ec.  ce 
Fon' anche  fu  da  lui  scritto  come  fu  stampato; 
che  le  sue  inavvertenze  gramaticali  sono  infinite 
e  spesso  gravissime.  Ma,  come  non  tanto  giove- 
l'cboe  quanto  nojérebbe  il  notarle,  noi  nói  fare- 
mo che  costretti  da  necessità. 

(46)  Nella  facciata  del  Duomo  d'Orvieto 
veggonsi  altre  cose,  grazie  specialmente  a  Nic* 
cou  Pisano  che  molto  si  accostò  al  faro  .degli 
antichi. 

(47)  Questa  statua  è  ancora  nella  stessa  chì^' 
sa  sotto  l'organo. 

(48)  Nel  Museo  Sacro,  eh' è  parte  della  Li- 
breria Vaticana  in  cui  si  conserva,  è  un  qua- 
dro di  pittura  greca  a  tempera,  dove  son  rap-> 
presentate  l' esequie  di  S.  Efrem  Siro  con  una 
moltitudine  d'anacoreti,  benissimo  mantenuto, 
sebben  giè  molto  antico  cioè  del  decimo  o  del* 
r  undicesimo  secolo.  V.  il  tomo  3.  delle  Pit* 
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tare  e  Sciiltni*e  tratte  cUi  Cimiteri  «li  Roma,  nel 
qoiie  se  ne  ha  ona  stampa . 

(49)  Oggi  è  fuor  di  dubbio  che  ti  dipin- 
getse  a  olio  anche  prima  di  Giovanni  di  Bruges. 

(20)  Cioè  di  Gaat  in  Fiandra. 

(21)  Attiasime  se  il  nitro  non  le  sciocliesae, 
come  ha  fatto  di  quelle  del  Duomo  d' Orvieto 
dipinte  dal  Zuccheri  . 

(22)  I  musaici  di  S.  Pietro  in  Roma ,  e  tra 
qoesti  la  S.  Petronilla  e  la  cupola  del  Battiste- 
ro; quelli,  che  si  veggono  in  Vencsia  sopra  la 
poits  di  S.  Marco,  ec.  voirebbero  lodi  anche 
niggiori. 

(23)  Forse  di  bocci  e, 

(24)  Devesi  aggiungere  il  rosso  e  il  nero. 
(2J)  Paolo  ni. 

(26)  Vedi  il  disegno  di  (|uesto  pavimento , 


che  fu  iuvenzione  del  Tribolo,  intagliate  in 
rame  molto  esattamente  nel  primo  volimie  della 
Libreria  Mediceo-Laurensiana  di  Giuseppe  I- 
gnazio  Rossi,  Firenze  4739. 

(27)  La  eabbia  or  più  non  si  vede. 

(28)  In  alcune  edizioni  leggevi ,  senza  per' 
altro  che  la  chiarezza  ne  sia  molto  accresciuta, 
»  il  quale  volto  il  rosso  rimane  sopra  grosso 
ec.  tt 

(29)  In  quelle  edizioni  è  stato  sostituito  ttel 
quale. 

(30)  De'  nielli  e  de'  niellatori  ha  pubblicate 
il  Cicognara  a  questi  giorni  una  stotia  compi- 
tiMima,  qual  dopo  tante  relazioni  imperfette 
de'nostri  e  tante  asserzioni  arrischiate  degli  esfe- 
ri era  veramente  desiderata. 


Vasari 
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Io  non  dubito  punto  che  non  tia  qaasi  di 
tulli  gli  scrittori  cornane  e  certissima  opinione, 
die  U  sciiitura  insieme  con  la  pittura  fussero 
naturalmente  dai  popoli  dello  Egitto  primie- 
ramente trovate  (0>  ®  <^'»®  alcun 'alti'i  non  siano, 
che  attribuiscono  a'  Caldei  le  prime  bozze  dei 
marmi  ed  i  primi  rilievi  delle  statue  :  come 
danno  anco  a*  Greci  la  invenzione  del  pennello 
e  del  colorire.  Ma  io  dirò  bene,  che  dell'una 
e  dell'  altra  arte ,  il  disegno ,  che  è  il  fonda- 
mento di  quelle,  anzi  1*  istessa  anima  che  con- 
cepe  e  nutrisce  in  se  medesima  tutti  i  parti 
de^li  intelletti,  fusse  perfettissimo  in  su  l'o- 
ri^ine  di  tutte  Taltipe  cose,  quando  l'altissimo 
Dio,  fatto  il  gran  corpo  del  mondo  ed  ornato  il 
cielo  de'  suoi  chiarissimi  lumi^  discese  con  V  in- 
telletto  più  giù  nella  limpidezza  dell'aere  e 
nella  solidità  della  tcn-a,  e,  formando  1*  uomo , 
scoperse  con  la  vaga  irvenzione  delle  cose  la 
prima  forma  della  scultura  e  della  pittura;  dal 
quale  uomo  a  mano  mano  poi  (che  non  si  dee 
dire  il  contrario)  come  di  vero  esemplare  fur 
cavate  le  statue  e  le  sculture^  e  la  difTicaltà  del- 
l'attitudini e  dei  contomi;  e  per  le  prime  pit- 
ture, qual  che  elle  si  fussero,  la  morbidezza , 
r  anione,  e  la  discordante  concordia  che  fanno 
i  lumi  con  l'ombre.  Così  dunque  il  primo  mo- 
dello onde  USCI  la  prima  immagine  dell'  uomo 
fu  una  massa   di  terra;  e  non  senza  cagione, 

Ecrciocchè  il  divino  architetto  del  tempo  e  del- 
»  natura,  come  perfiettissimo ,  volle  mostrare 
nella  imnerfczione  della  materia  la  via  del  le- 
vare e  dell' aggi  ugnerò,  nel  medesimo  modo  che 
sogliono  fare  i  buoni  scultori  e  pittori,  i  quali 
ne 'lor  modelli,  aggiungendo  e  levaado,  riducono 
le  imperfette  bozze  a  quel  fine  e  perfezione  che 
vogliono.  Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne, 
deve  s' è  tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere 
delia  teiTa  gli-  istessi  colori  ,  per  contraffare 
tutte  le  cose  che  accagiono  nelle  pitture.  Bene 
è  vero,  che  e'  non  si  può  affermare  per  certo 
quello  che  ad  imitazione  di  così  bella  opera  si 
facessero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  in  que- 
ste arti,  avvegnaché  verisimilmente  paia  da  cre- 
»lere  che  essi  ancora  e  scolpissero  e  dipignes- 
sero  d' ogni  maniera;  poiché  Belo  figliuolo  del 
superbo  Nembrot  circa  dugento  anni  dopo  il 
diluvio  fece  fare  la  stataa,  donde  nacque  poi 
la   idolatria,  e  la  famosissima  nuora  sua  Se- 


miramis  regina  di  Babilonia,  nella  edificazio- 
ne di  quella  cittì  ,  pose  tra  .  gli  ornamenti  di 
quella  non  solamente  variate  e  diverse  spezie  di 
animali,  ritratti  e  coloriti  di  naturale,  mala  im- 
magine di  se  stessa  e  di  Nino  suo  marito, eie 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e  deUa  suo- 
cera e  delia  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro, chiamandole  co'  nomi  de'Greci,  che  ancora 
non  erano,  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  qiult 
statue  appi'esero  per  avventura  i  Caldei  a  fare  le 
immagini  de' loro  Dii ,  poiché  centocinquanta 
anni  dopo  Rachel,  nel  fuggire  di  Mesopotamia 
insieme  con  Jacob  suo  marito,  furò  gì*  idoli  di 
Laban  suo  padre,  come  apei'tnmente  racconta 
il  Genesi.  Né  furono  però  soli  i  Caldei  a  fare  «col- 
ture e  pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi; 
esercitandosi  in  queste  arti  con  tanto  studio, 
quanto  mostra  il  sepolcro  maraviglioso  dello 
antichissimo  re  Simandio  largamente  descritto 
da  Diodoro,  e  quanto  arguisce  il  severo  co- 
mandamento fatto  da  Mosè  nell'  uscire  dell'E- 
gitto, cioè  che  sotto  pena  della  morte  non  si 
facessero  a  Dio  imagi  ni  alcune.  Costui,  nello 
scendere  di  sul  monte,  avendo  trovato  fabbri- 
cato il  vitello  d'oro  e  adorato  solennemente 
dalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere 
concessi  i  divini  onori  all'  immagine  d'una  be- 
stia ,  non  solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  pol- 
vere, ma,  per  punizione  di  cotanto  errore,  fece 
uccidere  da'  Leviti  molte  migliaia  degli  scelle- 
rati figliuoli  d'Israel  che  avevano  commessa 
quella  idolatria.  Ma  perché,  non  il  lavorare  le 
statue ,  ma  l'  adorarle  era  peccato  scelleratis- 
simo, si  leege  nell'Esodo,  che  l'arte  del  di- 
segno e  delle  statue,  non  solamente  di  marmo» 
ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo ,  fu  donata  per 
bocca  di  Dio  a  Beseleel  della  tribù  di  Juda,  e 
ad  Oliab  della  tribù  di  Dan ,  che  furono  quei 
che  fecero  i  due  cherubini  d'oro ,  i  candellieri, 
e'I  velo,  e  le  fimbrie  delle  Testi  sacerdotali, 
e  tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  tabema^ 
colo ,  non  per  altro ,  che  per  indurvi  le  genti 
a  contemplarle  ed  adorarle  .  Dalle  cose  dnnqoe 
vedute  innanzi  al  diinvio  la  superbia  degli  no- 
mini trovò  il  modo  di  fare  le  statne  di  coloro, 
che  al  mondo  volleix)  che  restassero  per  fama 
immortali.  Ed  i  Greci,  che  diversamente  ra- 
gionano di  questa  origine,  dicono  che  ^li  Etiopi 
ti'ovarono  le  prime  statue  secondo  Diodoro,  e 
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bU  E^i  le  pr«so«io  àk  ìoro,  e  da  questi  i 
Greci  •  poiché  iiuiao  a' tempi  d' Omero  si  vede 
estere  atafa  perfctu  la  scoltura  e  la  pittura, 
come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d*  A- 
chille  quel  divino  poeU ,  che  con  tutta  1*  arte 
piuttoeto  ioolpito  e  dipinto  che  tcritto  ce  lo  di- 
mostra. Lattansio  Firmiano  favoleggiando  le 
concede  a  Prometeo,  il  quale  a  similitudine 
del  grande  Dio  formò  l'immagine  umana  di 
Loto  j  e  da  lui  r  arte  delle  statue  aiTerma  essere 
venuta. Ma,  secondo  che  scrive  Plinio,  quest'ar- 
te venne  in  Egitto  da  Gige  Lidio,  il  quale,  es* 
fendo  al  fuoco,  e  l'ombra  di  se  medesimo  ri- 
gaardando,  subito  con  un  carbone  in  mano 
contornò  se  stesso  nel  moro  ;  e  da  ouella  età 
I  per  nu  tempo  le  sole  linee  si  costumo  mettei<e 
I  in  opera  senza  corpi  di  colore ,  siccome  aflTerma 
il  medesimo  Plinio,  la  qual  cosa  da  Filocle 
;  Egiiio  con  più  fatica ,  e  similmente  da  Cleante 
edArdice  Corintio  e  da  Tele  fané  Sicionio  fu  ri- 

■  Ironita.  Qeolante  Corintio  fn  il  primo  appresso 
j  de' Greci  che  colorì,  ed  ApoUodoro  il  primo 
I  die  ritrovasse  il  pennello.  Sogni  Polignoto, 
'  Tasio,  ZensB,  e  Timagora  Calcidese,  Pitio,  ed 
I  Alaofo  tutti  celcbratissimi ,  e  dopo  questi  il 
I  làmosisaimo  Apelle,  da  Alessandro  Magno  tanto 
i  per  quella  viitii  stimato  ed  onorato,  ingegno- 

■  iisaimo  investigatore  della  calunnia  e  del  bivore^ 

■  come  ci  dimostra  Luciano,  e  come  sempre  fnr 
quasi  tutti  i  pittori  e  gli  scultori  eccellenti, 
dotati  dal  cielo  il  più  delle  voUe  non  solo  del- 
l'ornamento  della  poesia,  come  si  legge  di 
Pacttvio,  ma  della  filosofia  ancora,  come  si  vede 
in  JHetrodoro  {lerito  tanto  io  filosofia  quanto 

;  in  pittura,  mani  lato  dagli  Ateniesi  a  Paolo  Emi- 

lio  per  ornare  il  trionfo,  che  ne  rimase  a  leggere 

filosofia  a' suoi  figliuoli.  Furono  adunque  gran- 

'  demente  in  Grecia  esercitate  le  sculture,  nelle 

quii  si  trovmt>no  molti  artefici  eccellenti,  e  tra 

gli  altri  Fidia  Ateniese,    Prasitele  e  Policleto 

^modisaimi  maestri;  cosi  Lisippo  e  Pirgotele  in 

intaglio  di  cavo  valsero  assai,  e  Pigmalione  in 

i  avorio  di  rilievo,  di  cui  si  favole<^ia  che  coi 

t  presfai  suoi  impetrò  fiato  e  spirito  alla  figura 

:  della  vergine  eh'  ei  fece.  La  pittura  similmente 

onorarono  e  con  premj  gU  antichi  Greci  e  Ro- 

•  mani;  poiché  a  coloro,  che  la  fecero  maravi- 

gliooa  ■pparire,  lo  dimostrarono  col  donare 

loro  citta  e  dicnità  grandissime .  Fiorì  talroen- 

;  le  qncsi*  arte  ut  Roma ,  che  Fabio  diede  nome 

al  ano  casato,   sottoscrivendosi  nelle  cose  da 

.  lai  H  vagamente  dipinte  nel  tempio  delia  salu* 

>  te,  e  chiamandosi  Fabio  pittore .  Fu  proiliito 

-  per  decreto  jmbblico ,  che  le  persone  serve 

tal' arte  non  lacressero  per  le  città;  e  tanto  ono- 

!  re  fecero  le  genti  del  continuo  all'  arte  ed  agli 

•  «tefid,  che  l'opere  rare  nelle  spoglie  de'  trion- 

I'  fi,  come  cose  miracolose,  a  Roma  si  manda- 
vaoo;  e  gli  artefici  egregj  erano  fatti  di  servi 
Uberi ,  e  rtconoscinti  con  onorati  premj  dalle 
.  rrpnhhiicbe .  O-li  atessi  Romani  tanta  riverenza 
!  a  tali  arti  portarono,  che,  oltre  il  rispetto  che 
'  nel  guastare  la  città  di  Siracusa  volle  Marcello 
d^ s'avesse  n  un  artefice  famoso  di  queste, 


nel  volere  pigliare  la  citta  predetta,  ebbero 
riguardo  di  non  mettere  il  fuoco  a  quella  parte 
dove  era  una  beliissima  tavola  dipinui ,  la  quale 
fu  dipoi  portata  a  Roma  nel  trionfo  con  molta 
pompa .  Dove  in  spazio  di  tempo,  avendo  quasi 
spogliato  il  mondo ,  ridussero  gli  artefici  stessi 
e  le  egregie  opere  l'>ro ,  delle  quali  Roma  poi 
si  fece  SI  bella,  perchè  le  diedero  grande  or* 
namento  le  statue  oellegrine ,  e  più  che  le  do- 
mestiche e  particolari  ;  sapendosi  che  in  Rodi 
città  d'isola  non  molto  grande  furono  più  di 
trentamila  statue  annoverate  fra  di  bronrx>e  di 
marmo;  né  manco  ne  ebbero,  gli  Ateniesi,  ma 
molto  più  quei  d'Olimpia  e  di  Delfo,  e  ^enca 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e  furono  tutte 
bellissime  e  di  grandissimo  prezzo.  Non  si  sa 
egli,  che  Nicomede  re  di  Licia,  per  l' ingoinli- 
già  di  una  Venere  die  era  di  mano  di  Prn- 
ftitele,  vi  consumò  quasi  tutte  le  ricchezze  dei 
popoli  ?  Non  fece  il  medesimo  Attalo  ?  che  per 
avere  la  tavola  di  Racco  dipinta  da  Aristide  non 
si  curò  di  spendervi  dentro  più  di  sei  mila  se- 
sterzi.  La  qual  tavola  da  Lucio  Mummio  fu 
posta  ,  per  or^arae  pur  Roma,  nel  tempio  di 
Cerere  con  grandissima  pompa.  Ma  con  tutto 
che  la  nobiltà  di  quest'atte  fusse  cos\  in  pre- 

5 io,  e' non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  Jc 
esse  il  primo  principio.  Perchè,  come  già  si 
è  di  sopra  ragionato,  ella  si  vede  antichissima 
ne'  Caldei,  certi  la  danno  alli  Etiopi,  ed  i  Greci 
a  se  medesimi  l'attribuiscono.  E  pnossi  non 
senza  ragione  pensare  ch'ella  sia  forse  più  an- 
tica appresso  a 'Toscani,  come  testifica  il  nostro 
Leon  Batista  Alberti  ;  e  ne  rende  assai  buona 
chiarezza  la  maravigliosa  sepoltura  di  Porscna 
a  Chiusi,  dove  non  e  molto  tempo  che  si  h  tro- 
vato sotto  terra  fra  le  mura  del  Laberinto  al- 
cune tegole  di  terracotta,  dentrovi  figure  di  mez- 
zorilievo tanto  eccellenti  edi  s^  bella  roaniei*a,  che 
facilmente  si  pitò  conoscere  l'arte  non  esser  co- 
minciata appunto  in  quel  tempo;  anzi,  per  la  per- 
fezione di  qne' lavori ,  esser  molto  più  vicina  al 
colmo  che  al  principio.  Come  ancora  ne  può 
far  medesimamente  lede  il  veder  tutto  il  giorno 
molti  pezzi  di  que'vasi  rossi  e  neri  aretini,  fatti, 
come  si  giudica  per  la  maniera,  intorno  a  quei 
tempi,  con  leggia  Irissimi  intagli  e  figurine  ed 
istorie  di  basso  rilievo,  e  molte  mascherine  tonde 
sottilmente  lavorate  da'  maestri  di  queir  età  , 
come  per  l'elTetto  si  mostra,  pratich issimi  e 
valentissimi  in  tale  arte.  Vedesi  ancora  per  le 
statue  trovate  a  Viterbo  nel  principio  del  pon- 
tificato d'Alessandro  VI,  la  scultura  essere 
stata  in  pregio  e  non  piccola  perfezione  in  To- 
scana: e,  come  che  e' non  si  sappia  appunto  il 
tempo  che  elle  fnron  fatte,  pure  e  dnlLi  ma- 
niera delle  figure  e  dal  modo  delle  sepolture  e 
delle  fablirirne ,  non  meno  che  dalle  iscrizioni 
di  quelle  lettere  toscane,  si  può  verisimilmente 
coniettnrare  che  elle  sono  antichissime,  e  fatte 
nei  tempi  che  le  cose  di  qua  erano  in  buono  e 
grande  stato.  Ma  che  maggior  chiarezza  si  può 
di  ciò  avere  ?  essen^losi  ai  tempi  nostri ,  cine 
l'anno  4554  ,  ti'ovata  una  figura  di  bronr.a  fntta 
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per  la  Chimera  di  Bellei'ofonte ,  nel  far  fossi 
fortificazioDe  e  muraglia  d'  Aih^zo  :  nella  qua- 
le figura  si  coi|Osce  la  perfezione  di  qiieli*  arte 
es8ei*e  stata  anticamente   appresso  i  Toscani , 
come  si  vede  alla  maniera  etrusca ,  ma  mol' 
to  più  nelle  lettei-e   intagliate  in  una  zampa , 
che  per  essere  poche  si  conìettnra ,  non  si  in- 
tendendo oggi  da  nessuno   la  lingua  etrusca, 
che  elle  possano  cosi  significare  il  nome  dei 
maestro,  come  d'essa  figura,  e  forse  ancora 
gli  anni  secondo  l'uso  di  que' tempi;  la  quale 
figura  è  oggi  per  la  sua  bellezza  ed  antichità 
stata  posta  dal  signor  duca  Cosimo  nella  sala 
delle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  dove  sono 
stati  da  me  dipinti  i  fatti  di  papa  Leone  X  (2). 
Ed  oltre  a  questa,  nel  medesimo  Iuobo,  furo- 
no ritrovate  molte  figurine  di  bronzo  della  me- 
desima maniera,  le  quali  sono  appresso  il  det^ 
to  signor  duca.  Ma  perchè   le  antichità  delle 
cose  de'  Greci  e  degli  Etiopi  e  de'  Caldei  sono 
parimente  dubbie,  come  le  nostre  e  forse  più, 
e  per  il  più  bisogna  fondare  il  giudizio  di  tali 
cose  in  su  le  conietture,  che  ancotdiè  non  sie- 
no  talmente  deboli  che  in  tutto  si  scostino  dai 
segno,  io  credo  non  mi  esser  punto  partito  dal 
vero,  e  penso  che  ogquno,  che  questa  parte  vor- 
rà discretamente  considerare,  giudicherà  come 
io,  quando  di  sopra  io  dissi,  il  principio  di 
queste  arti  essere  stata  l' istessa  natura,  e  l' in- 
nanzi o  modello  la  bellissima  fabbrica  del  mon- 
do, ed  il  maestro  quel  divino  lume  infuso  per 
grazia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha 
fatti  superiori  agli  altri  animali,  ma  simili,  se 
è  lecito  dire ,  a  Dio.  E  se  ne'  tempi  nostri  si 
è  veduto,  come  io  credo  per  molti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  che  i  semplici  fanciulli 
e  rozzamente  allevati  ne'bosclii,  insuireaeni- 
pio  solo  di  queste  belle  pitture  e  sculture  della 
natura  ,  con  la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per 
se  stessi  hanno  cominciato  a  disegnare;  quanto 
più  si  può  e  debbe  verisimilmente  pensare,  quei 
primi  uomini,  i  quali,  quanto  manco  ei*ano  lon- 
tani dal  suo  principio  e  divina   generazione , 
tanto  erano  più  perfetti  e  di  migliore  in^^eguo, 
essi  da  per  toro, avendo  per  guida  la  natura, 
per  maestro  l' intelletto  purgatissimo,  per  esem- 
pio sì  vago  modello  del  mondo,  aver  dato  ori- 
gine a  queste  nobilissime  arti ,  e  da  picciol 
principio,  a  poco  a  poco  miglioran'iole ,    con- 
dottele finalmente  a   perfezione  .  Non  voglio 
già  negare ,  che  e'  non  sia  stato  un  primo  che 
cominciasse;  che  io  so  molto  l^ene  che  e' bi- 
sognò che  qualche  volta  e  da  qualcuno  venisse 
il  principio;  uè  anche  neslierò  essere  stato  pos- 
sibile che  r  uno  aiutasse  l' altro  ,  ed  insegnas- 
se ed  aprisse  la  via  al  disej^no,  al  colore  e  ri- 
lievo ,  perchè  io  so  che  1'  arte  nostra  è  tutta 
imitazione  della  natura  principalmente,  e  poi, 
pei*chè  da  se  non  può  salir  tanto  alto  delle  co- 
se (3),  che  da  quelli  che  miglior  maestri  di  se 
giudica  sono  condotte  :  ma  dico  bene,  che  il 
volere  determinatamente  affermare  chi    costui 
o  costoro  fussero ,  è  cosa  molto  pericolosa  a 
giudicare,  e  (on»e  poco   necessaria   a   sapere; 


poiché  veggiamo  la  vera  radice  ed  origine  don- 
de ella  nasce  .  Perchè ,  poiché  delle  opere  die 
's9no  U  vita  e  la  filma  degli  artefici ,  le  prime, 
e  di  mano  in  mano  le  seconde  e  le  terze ,  per 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  venner  man- 
co ;  e,  non  essendo  allora  chi  scrivesse,  non 
potettono  essere ,  almanco  per  quella  via ,  co* 
nosciute  da'  posteri,  vennero  ancora  a  essere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma,  da  che  gli 
scrittori  cominciarono  a  ùlt  memoria  delle  co- 
se state  innanzi  a  loro,  non  potettono  già  par- 
lare di  quelli  de' quali  non  avevano  potuto  a- 
ver  notizia ,  in  modo  che  primi  appo  loro  ven- 
gono a  esser  quelli,  de' quali  era  slata  ultinM 
a  perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  dice  esser  Ome- 
ro; non  perchè  innanzi  a  lui  non  ne  fosse 
qualcuno  ,  che  ne  furono ,  sebliene  non  tanta 
eccellenti .  e  nelle  cose  sue  istesse  si  vide  chia- 
ro ;  ma  perchè  di  quei  primi ,  tali  quali  essi 
furono  ,  era  persa  già  due  mila  anni  fa  ogni 
cognizione.  Però,  lasciando  questa  parte  indie- 
tro troppo  per  l' antichità  sua  incerta,  vengfaìa- 
mo  alle  cose  più  chiare,  della  loro  perfezione 
e  rovina  o  restaurazione  e  per  dir  meglio  ri- 
nascita, delle  quali  con  molti  migliori  fondar 
menti  potremo  ragionare . 

Dico  adunque,  essendo  però  vero  che  elle  co- 
minciassero in  Roma  tardi  (4),  se  le  prime  fi- 
gure furono,  come  si  dice,  il  simulacro  di  Ce- 
rere fatto  di  metallo  de' beni  di  Spurio  Cassio, 
il  quale  perchè  macchinava  di  farsi  re  fu  morto 
dai  proprio  padre  senrj  rispetto  alcuno,  che, 
sebbene  continuarono  l'arti  della  scultura  e 
della  pittura  inaino  alla  consumazione  de' do- 
dici Cesu'i.  non  però  continuarono  in  qnelLt 
perfezione  e  bontà  che  avevano  avuto  innanzi; 
perchè  si  vede  negli  edifizj  che  fecero,  aneoe- 
dendo  l'uno  all'altro  gli  imperatori,  che,  ogni 
giorno  queste  arti  declinando,  venivano  a  poco 
a  poco  perdendo  l'intera  perfezione  del  dise- 
gno. E  di  ciò  possono  rendere  chiara  testimo- 
nianza r  opere  di  scultura  e  d' ardiitettum  die 
furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in  Romn, 
e  particolarmente  l'arco  trionfale  fattodt  dal 
popolo  romano  al  Colosseo,  dove  si  ved«*,  che 
per  mancamento  di  maestri  liuoni  non  solo  si 
sei'virono  delle  storie  di  marmo  fatte  al  tempo 
di  Traiano,  ma  delle  spoglie  ancora  condotte 
di  diversi  luoghi  a  Roma.  E  chi  conosce,  che 
i  vuoti  che  sono  ne*  tondi,  cioè  le  srnltiire  di 
mezzo  rilievo,  e  parimente  i  prigioni  e  le  sto« 
rie  grandi  e  le  colonne  e  le  cornici  ed  altri  or- 
namenti fatti  prima  e  di  spoglie  sono  eccellen- 
temente lavorati,  conosce  ancora,  die  l'opere, 
le  quali  furon  fatte  per  ripieno  dagli  scnltort 
di  quel  tempo,  sono  gofiìssime;  come  sono  al- 
cune stortettp  di  figure  piccole  di  marmo  «ot- 
to i  tondi,  ed  il  Kisamento  da  pie,  dove  sono 
alcune  vittorie,  e  fra  gli  ai*chi  dalle  liande  certi 
fiumi  che  sono  molto  goffi  e  sì  fatti,  che  si  può 
ri-c'lere  fermamente  che  insino  allora  l'arte 
della  scultura  aveva  consinciato  a  perdere  dei 
Kaoni»;  e  nondimeno  non  erano  ancora  venuti 
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i  Goti  e  l'altre  nasioni  barbare  e  atraniere, 
die  dùtrusflOQO  insieiiie  eoa  V  Italia  tutte  l' arti 
migliori.  Ben  è  vero  che  nei  detti  tempi  aveva 
minor  danao  ricevuto  l' architettura  che  l'al- 
tre arti  del  diaegno  fatto  non  avevano ,  perchè 
nel  bagno,  che  fece  esao  CoaUntino  fabbricare 
a  Ltterano  nell'  entrata  del  portico  principale, 
«  vede,  oltre  alle  colonne  di  porfido^  i  capitelli 
lavorati  di  marmoy  e  le  baae  doppie  tolte  d' al- 
trove benissimo  intagliate,  che  tutto  il  composto 
JcUa  fabbrica  è  benissimo  inteso.  Dove  per 
coatatrio  lo  stuc«»>,  il  musaico  ed  alcune  in- 
auilature  delle  facce  fatte  da' maestri  di  quel 
tempo,  non  sono  a  quelle  simili  che  fece  porre 
nel  medesimo  ha^^no  levate  per  la  maggior  parte 
ilai  lempj  degli  Dii  de'  gentili.  11  medesimo,  se- 
condo aie  si  dice,  fece  Costantino  del  giardino 
i^VjcfphxQ,  nel  fare  il  tempio  che  egli  dot^  poi  e 
^iede  a' sacerdoti  cristiani.  Similmente  il  ma- 
gnifico tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto 
£ire  dallo  stesso  imperadore  può  fare  fede  del 
medesimo,  cioè  che  al  tempo  suo  era  di  già 
molto  declinata  la  scultura;  perchè  l' immagine 
del  Salvatore  e  i  dodici  Apostoli  d'argento,  che 
egli  fece  fare,  furono  sculture  molto  basse  e 
fatte  senza  arte  e  con  pochissimo  disegno.  Oltre 
ciò  chi  considera  con  diligensa  le  medaglie  dt 
cMo  Costantino  e  l'immagine  sua,  ed  altre  sta- 
tue (atte  dagli  scultori  di  quei  tempo  che  ogoi 
uno  in  Campidoglio,  vede  chiaramente  ch'el- 
le lono  molto  lontane  dalla  perfezione  delle 
nicdai^lie  e  delle  statue  degli  altri  imperatori: 
le  quali  tutte  coae  mostrano  che  molto  innanzi 
la  venata  in  Italia  de'  Goti  era  molto  dedinaU 
h  icnltnra.  L' architettura,  come  si  è  detto,  si 
indo  mantenendo,  se  non  così  perfetta,  in  mi - 
f^Iior  modo,  né  di  ciò  è  da  maravigliarsi;  per- 
chè, facendosi  gli  edifizj  grandi  quasi  tuUi  di 
«paglie,  era  facile  agli  architetti  nel  fare  i  nuovi 
imitare  in  gran  pmte  i  vecchi ,  che  sempre 
flvev.1110  dinanzi  agli  occhi.  B)  ciò  molto  più 
agevolmente,  che  non  potevano  gli  acnltori,  es- 
«enlo  mancata  l' arte,  imitare  le  buone  figure 
•le^i  antichi.  E  che  ciò  sia  vero  è  manifesto; 
^  il  tempio  del  prìncipe  degli  Apostoli  in 
Vaticano,  non  era  ricco  se  non  di  colonne,  di 
W,  di  capitelli ,  d'architra%'i,  cornici,  porle 
ed  altre  incrostature  ed  ornamenti ,  che  tutti 
farono  tolti  di  diversi  luoghi  e  dagli  edifizj  stati 
^  innanzi  molto  magnificamente.  Il  med^si- 
■"o  si  potrebbe  dire  di  Santa  Croce  in  Gern- 
«^emme,  la  qnale  fece  fare  Costantino  a*  pre- 
hhi  delb  madre  Elena,  di  8.  Lorenzo  fuor  del* 
^  man,  e  di  S.  Agnesa  fatta  dal  medesimo  a 
^cata  di  Costanza  sua  figliuola  (5).  E  chi 
^"^  M  die  il  fonte ,  il  quale  servì  per  lo  bat- 
tnimo  di  costei  e  d'una  sua  sorella,  fu  tutto 
"'«^nisiio  di  cose  fatte  molto  prima  ?  e  parti- 
tormente di  quel  pilo  di  porfido  intagliato 
di  figure  bellissime,  e  d'alcuni  candellieri  di 
^^»voti  eccellentemente  intagliati  di  fogliami , 
^d'alcani  putti  di  basso  rilievo  che  sono  ve- 
r!»mente  heflissimi  ?  Insomma  per  questa  e  mol- 
'e  altre  cagioni  sì  vede  quanto  già  fuase  al  tem* 


pò  di  Costantino  venuta  al  basso  la  scultura , 
e  con  essa  insieme  l'altre  arti  migliori.  E  se 
akuna  cosa  mancava  all'ultima  rovina  loro, 
venne  loro  data  compiutamente  dal  p«itii-si  Co- 
stantino di  Roma  per  andare  a  porre  la  sede 
dell'imperio  in  Bisanzio;  perciocché  egli  con- 
dusse in  Grecia  non  solamente  tutti  i  migliori 
scultori  ed  altri  artefici  di  quella  età,  comun- 
que fussei*o,  ma  ancora  una  infiniti  di  statue  e 
d'altre  cose  di  scultura  belli.HSÌme.  Dono  la 
jNirtita  di  Costantino ,  i  Cesari  che  egli  lasciò 
in  Italia,  edificando  continuamente  ed  in  Roma 
ed  altrove,  si  sforzarono  di  fare  le  cose  lori* 
quanto  potettero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
andò  sempre  così  la  scultura  come  la  pittura  e 
l'architettura  di  male  in  peggio.  E  ciò  forse 
avvenne,  perchè,  quando  le  cose  umane  comin- 
ciano a  declinare ,  non  restano  mai  d' andare 
sempre  perdendo,  se  non  quando  non  possono 
piti  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede,  die, 
sebbene  s'ingegnarono  al  tempo  di  Libei'io 
papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran 
cose  neir  edificare  la  chiesa  di  8.  Maria  Mag- 
giore, che  non  però  riuscì  loro  il  tutto  felicer 
mente;  peixiocchè.  sebbene  quella  fabbrica,  che 
è  siniilniente  per  la  maggior  parte  di  spoglie, 
fu  fatta  con  assai  ragionevoli  misure,  nou  si  può 
negare  nondimeno,  oltre  a  qualche  altra  cosa, 
che  il  paitìmento ,  fatto  intorno  intorno  sopra 
le  colonne  con  ornamenti  di  stucchi  e  di  pit- 
ture, non  sia  povero  aflatio  di  disegno,  e  che 
molte  altre  cose,  che  in  quel  gran  tempio  si 
veggiono,  non  argomentino  l' imperfezione  del- 
l'arti.  Molti  anni  dopo,  quando  i  cristiani  sot- 
to (giuliano  Apostata  erano  perseguitati,  fu 
edificato  in  sul  monte  Celio  un  tempio  a' san- 
ti Giovanni  e  Paolo  maitiri,  di  tinto  peggior 
maniera  che  i  sopraddetti,  che  si  conosce  chia- 
ramente, che  l'arte  era  a  quel  tempo  poco  me- 
no che  perduta  del  tutto.  Gli  edifizj  ancora, 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  To- 
scana, fanno  dì  ciò  pfenissima  fede.  E  per  ta- 
cere molti  altri,  il  tempio  che  fuor  delle  mura 
d*  Arezzo  fu  edificato  a  S.  Donato  vescovo  di 
quella  città,  il  quale  insieme  con  Ilariano  mo- 
naco fu  martirizzato  sotto  il  detto  Giuliano 
Apostata,  non  fu  di  punto  migliore  arahitettura 
che  i  sopraddetti  (6).  Né  è  da  credere  che  ciò 
procedesse  da  altro,  che  dal  non  essere  mi- 
gliori architetti  in  quell'età:  conciofussecbè  il 
(letto  tempio,  come  si  é  potuto  vedere  a'  tempi 
nostri,  a  otto  facce,  fabbricato  delle  spoglie  del 
teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  che  erano  stati 
in  Arezzo,  innanzi  che  fusse  convertita  alla  fede 
di  Cristo,  fu  fatto  senza  alcun  risparmio  e  con 
grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  gi*anito,  di 
porfido ,  e  di  mischi  che  erano  stati  delle  dette 
fabbriche  antiche  adornato .  Ed  io  per  me  non 
dubito,  alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  iu  quel 
tempio,  che,  se  gli  Aretini  avessono  avuti  mi- 
gliori architetti,  non  avessono  fatto  qualche  cosa 
maravigliosa  ;  poiché  si  vede  in  quel  che  fece- 
ro, che  a  niuna  cosa  perdonarono  por  fare 
quell'opera,  quanto  potettuno  maggiormente, 
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ricca  e  fatta  con  baoa  ordine .  E  perckè ,  come 
ti  è  già  taate  volte  detto,  meno  aveva  delia  sua 
perfezione  l' arcliitettura  che  l'altre  arti  perdu- 
to,, vi  si  vedeva  qualche  cosa  di  buono.  Fu  in 
quel  tempo  similmente  aggrandita  la  chiesa  di 
oanta  Maria  in  Grado  a  onore  del  detto  Ilaria- 
no  (7);,  perciocché  in  quella  aveva  Lungo  tempo 
abitato,  quando  andò  con  Donato  alla  palma 
dei  maitirio .  Ma  pei-chè  U  fortuna ,  quando 
ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della  ruota ,  o 
per  ischerzo  o  per  pentimento  il  più  delle  volte 
Io  torna  in  fondo,  avvenne  dopo  queste  cose, 
che  sollevatesi  in  divei-si  luoghi  del  mando  quasi 
tntte  le  nazioni  barbare  contra  i  Romiani ,  ne 
seguì  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo  nb- 
liassamento  di  così  grande  imperio,  ma  la  rovina 
del  tutto,  e  massimamente  di  Roma  stessa, 
con  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli 
eccellentissimi  artefici ,  scultori,  pittori  ed  ar- 
chitetti ,  lasciando  V  arti  e  loro  medesimi  sot- 
teiTate  e  sommerse  fra  le  miserabili  stragi  e 
rovine  di  quella  famosissima  città  .  E  prima 
andarono  in  mala  parte  la  pittura  e  la  scultura 
come  arti  che  più  per  diletto  che  per  altro  ser- 
vi vano,  e  l'altra,  cioè  l'architettura,  come 
necessaria  ed  utile  alla  salute  del  corpo ,  andò 
continuando ,  ma  non  già  della  sua  perfezione 
e  bontà.  E,  se  non  fusse  stato  che  le  sculture 
e  le  pitture  rappresentavano  innanzi  agli  occhi 
di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  coloro  che 
n'  erano  stati  onorati  per  dar  loro  perpetua  vi- 
ta,  se  ne  sarebbe  tosto  spento  la  memoria  del- 
l' une  e  dell'  alti'e .  Laddove  alcuue  ne  conser- 
varono per  l' immagine  e  per  l' iscrizioni  po- 
ste nell'  architetture  private  e  nelle  pubbliche, 
cioè  negli  anfiteatri ,  ne'  teatri ,  nelle  terme , 
negli  acquedotti ,  ne'  tempj  ,  negli  obelischi , 
ne 'colossi ,  nelle  piramidi ,  negli  archi ,  nelle 
conserve,  e  negli  erari,  e  finalmente  nelle  se- 
polture medesime  ;  delle  quali  furono  distrutte 
una  gi'an  parte  da  gente  barbara  ed  efferata  , 
che  altro  non  avevano  d'uomo  che  l'è  Hi  gè  e 
'1  nome .  Questi  fra  gli  altri  furono  i  Visig'>ti 
i  quali,  avendo  creato  Alarico  loro  re,  assali- 
rono l'Italia  e  Roma,  e  la  saccheggiai*ono  dite 
volte  e  senza  rispetto  di  cosa  alcuna  .  Il  me- 
desimo fecero  i  Vandali  venuti  d'  Affrica  con 
Genserico  loro  re;  il  quale,  non  contento  alla 
roba  e  prede  e  crudeltà  che  vi  fece ,  ne  menò 
in  servitù  le  persone  con  loro  grandissima  mi- 
seria, e  con  esse  Eudossia  moglie  etata  di  Va- 
lentiniano  imperatore  ,  stato  ammazzato  poco 
avanti  dai  suoi  soldati  medesimi  ;  i  quali  de- 
generati in  grandissima  pai*te  dal  valore  antico 
romano ,  per  esserne  andati  gran  tempo  innan- 
zi tutti  i  migliori  in  Bisanzio  con  Costantino 
imperatore ,  non  avevano  più  costumi  né  modi 
buoni  nel  vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un 
tempo  medesimo  i  vei'i  nomini  ed  ogni  sorte 
di  virtìt,  e  mutato  leggi,  abito,  nomi  e  lin- 
gue ;  tutte  queste  cose  msieme  e  ciascuna  per 
se  avevano  ogni  bell'animo  ed  alto  ingegno  fatto 
lit'ulllftsimn  e  bassissimo  diventare.  Ma  qn<*Ilo, 
che  80|:ra  tutte  le  cose  dette  fu  di  perdita  e 


danno  infinitamente  alle  predette  profesMoni, 
fu  il  fervente  zelo  della  nuova  religione  cri- 
stiana, la  quale  dopo  lungo  e  sanguinoso  ooid- 
battimento,  avendo  finalmieute  cna  la  copia  de' 
miracoli  e  con  la  sincerità  delle  operazioni  ab- 
battuta e  annullata  la  vecchia  fede  de'  gentili , 
mentrecliè  ardcntisBiniamente  attendeva  con  o- 
gni  diligenza  a  levar  via  ed  a  stirpare  in  tutto 
ogni  minima  occasione  donde  poteva  nascere 
errore ,  non  guasto  solamente  o  gettò  per  ter- 
ra tutte  le  statue  manrvigliose  ,  e  le  sculture, 
pitture  ,  musaici ,  ed  ornamenti  de'  fallavi  Dii 
de' gentili;  ma  le  memorie  ancora  e  gli  onori 
d' infinite  persone  egregie ,  alle  quali  per  gli 
eccellenti  meriti  loro  dialla  viitnotissima  anii- 
cbità  erano  state  poste  in  pubblico  le  statue  e 
r  altre  memorie.  Inoltre  |>er  edificare  le  chiese 
all'usanza  cristiana  non  solamente  distrusse  i 
più  onorati  tempj  degl'  idoli ,  ma  per  iàr  di- 
ventare più  nobile  e  per  adornare  S.  Pietro  (8), 
oltre  agli  ornamenti  che  da  principio  avuto  avea 
spogliò  dì  colonne  di  pieti'a  la  mole  d' Adriano, 
oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e  molte  altre,  le 
quali  veggiamo  o^i  guaste .  Ed  awengacbè  la 
religione  cristiana  non  facesse  questo  per  odio 
che  ella  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  per  con- 
tumelia ed  abbattimento  degli  Dii  de' gentili, 
non  fu  però  che  da  questo  ardentissimo  celo 
non  sefluisse  tanta  rovina  a  queste  onorale  pro- 
fessioni, che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  for- 
ma. E,  se  niente  mancava  a  questo  grave  in- 
fortunio, sopravvenne  l'ira  di  Totìla  contro  a 
Roma,  che  oltre  a  sfasciarla  di  mura ,  e  rovi- 
nar col  ferro  e  col  fuoco  tutti  i  più  mirabili  e 
degni  edific)  di  onella ,  universalmente  la  liru- 
ciò  tutta ,  e  spogliatola  di  tutti  i  viventi  corpi 
la  lasciò  in  preda  alle  fiamme  ed  al  fuoco,  e, 
senza  che  in  diciotto  giorni  continui  si  ritro- 
vasse in  quella  vivente  alcuno,  abbattè  e  di- 
strusse talmente  le  statue,  le  pitture,  i  musaici 
e  gli  stucchi  maravigliosi ,  che  se  ne  perde,  non 
dico  la  maestà  sola ,  ma  la  forma  e  l' esse  i  e 
stesso.  Per  il  che,  essendo  le  stanr^  terrene  pri- 
ma de' palazzi  o  altri  edificj  di  stucchi,  di  pit- 
ture e  di  statue  lavorate,  con  le  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  che  a' giorni  nostri 
s' è  .ritrovato.  E  coloro  che  succcsser  poi,  giu- 
dicando il  tutto  rovinato,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne  ;  di  maniera  che,  per  essere  le  dette 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno 
i  moderni  nominare  grotte,  e  grottesche  le  pit- 
ture che  vi  si  vegi(ono  al  presente .  Finiti  gli 
Ostrogoti  che  da  ì^arsete  fnrono  spenti»  abi- 
tandosi per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  nia- 
niei'a  pur  malamente,  venne  dopo  cento  anni 
Costante  II  Imperadore  di  Costantinopoli,  e  ri- 
cevuto amorevolmente  dai  Romani  guastò,  spo- 
gliò e  portossi  vìa  tutto  ciò  che  neUa  misera 
città  di  Roma  era  rimaao,  più  per  sorte  che 
per  lìbera  volontà  di  coloro  che  t'avevano  ro- 
vinata .  Bene  è  vero  che  e'  non  potette  ^derst 
di  questa  preda ,  perché  dalli  tempesta  del  mare 
trasportato  nelln  Sicilia,  gìustaiiiente  ncris»  dai 
suoi.  Uscio  le  spoglie,  il  regno,  e  la  vita  tutto 
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il  pr^  tlcUn  fortuna.  La  qiiaU  non  contenta 
aocura  d«*  danai  di  Uoiiia,  perchè  le  coè*:  u>lte 
DUO  poteisiDo  tornai*vi  giaoimai ,  yi  condusse 
qfl'armata  di  Sbraciai  a'claoni  dell*  isola,  i  quali 
e  le  robe  de' Siciliani  e  le  stesse  spoglie  di 
Roma  se  ne  portarono  in  Alessandria,  con  gran- 
dittioui  Tergogoa  e  danno  dell'Italia  e  del  Cri- 
stianesimo: e  eoa  tutto  quello  che  non  avevano 
guasto  i  Pontefici,  e  S.  Gregorio  niassiroamen- 
te  (9),  il  quale  si  dice  che  messe  in  bando 
tutto  il  restante  delle  sutue  e  delle  spoglie  de- 
gli edifizj ,  per  le  nuuii  di  questo  scelleratissi- 
mo  greco  fìiialmento  capitò  male .  Di  maniera 
die,  non  trovandosi  più  né  vestigio  né  indizio 
di  eoM  alcuna  che  avesse  del  buono,  gli  uomini 
die  \ennono  appresso,  ritrovandosi  rozsi  e 
nutniali,  e  particolarmente  nelle  pitture  e  nelle 
KoJture,  inciuti  dalla  natura  e  assottigliati 
I  liall'aria,  si  diedero  a  fare  non  secondo  le  re» 
I  golf  dell'arti  predette,  che  non  l'avevano,  ma 
Mcoodo  la  qualità  degl'  ingegni  loro .  Essendo 
I  (ianque  a  questo  termine  condotte  l' arti  del 
I  liisegno ,  e  innanzi ,  e  in  quel  tempo  che  si- 
'  gaorcggiarono  l'Italia  i  Longobardi ,  e  poi  an- 
darono dopo  agevolmente,  sehben  alcune  cose 
I  si  (kevano ,  in  modo  peggiorando ,  che  non  si 
I  svehbe  potuto  né  più  gofliimente  né  con  manco 
'  disegno  lavorar  di  quello  che  si  faceva ,  come 
Ds  dimostrano,  oltr'  a  molte  altre  cose,  alcune 
agore  che  sono  nel  portico,  di  S.  Pietro  in  Ro- 
nu  sopra  le  porte ,  fatte  alla  maniera  greca , 
per  memoria  d'alcuui  Santi  Padri,  che  per 
h  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni  concili  dispu- 
tato. Ne  fanno  fede  similmente  molte  cose 
ddl'isteasa  maniera  che  nella  città  ed  in  tut- 
to l' eurcato  dì  Ravenna  sì  veggiono,  e  partico- 
bnnente  alcune  clie  sono  in  d.  Maria  nitonda 
^  di  quella  città ,  (atte  poco  dopo  che  d'Ita- 
Ua  foioDo  cacciati  i  Longobardi:  nella  qual  chie* 
•a  non  tacerò  che  una  cosa  si  vede  notabiii»- 
lima  e  maravigUoaa,  e  questa  é  la  volta  ovvero 
capoU  che  la  cuopre  ;  la  quale,  come  che  sia 
1«^  dieci  braccia,  e  serva  per  tetto  e  coperta 
di  quella  fabbrica,  é  nondimeno  tutta  d' un  pes- 
to solo,  e  tanto  grande  e  sconcio,  che  pare  quasi 
n|ipoasihile  che  un  sasso  di  quella  solate,  di  peso 
di  più  di  dugento  mila  libbre,  fusse  tanto  in 
^,  collocato.  Ma  per  tornare  al  proposito  no- 
<n,  nscirono  delle  mani  de'maestri  di  que'tem- 
pi  quei  fantocci  e  quelle  goffesze  che  nelle  cose 
vecchie  ancora  oggi  appariscono.  Il  medesimo 
meane  dell'architettura;  perché  bisognando 
pv  fabbricare,  ed  essendo  smarrita  in  tutto  la 
'■tnoae  il  modo  buono  per  gli  artefici  moiti 
e  per  l'opere  distrutte  e  guaste,  coloro  che  si 
^ittierD  a  tale  esercisio  non  edificavano  cosa  che 
fcr  ordine  o  per  misura  avesse  gi'azia  né  disegno 
^  ragion'  alcuna.  Onde  ne  vennero  a  risorgere 
"■wvi  architetti,  che  delle  loro  barbare  nazioni 
•tccro  il  modo  di  quella  maniera  di  edifizj , 
^*oggi  da  noi  son  chiamati  tedeschi,  i  quali 
■ccfano  alcune  cose  piuttosto  a  noi  moderni 
'l^le,  che  a  loro  lodevoli;  finché  la  miglior 
■onift  e  alquanto  alla  buona  antica  simile  tro- 


varono poi  i  migliori  artefici,  cimie  si  veggono 
di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  più  vec- 
chie diìese  e  non  antiche,  che  da  essi  furono 
edificate,  come  da  Teodorico  Re  d'Italia  un 
palazzo  in  Ravenna,  uno  in  Pavia, ed  un  altro 
in  Modena  pui*  di  maniera  ],arbara,  e  piuttosto 
ricchi  e  gi-andi,  che  bene  intesi  o  di  buona  ar- 
chitettura. Il  medesimo  si  può  aflermare  di  S. 
Stefano  in  Rimini,  di  S.  Martino  di  Ravenna, 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  Evangeli^ita  edi- 
ficato nella  medesima  città  da  Galla  Placidia 
intorno  agli  anni  di  nostra  salate  438 ,  di  S. 
Viule  che  fu  edificato  l'anno  547,  e  della  Ba- 
dia di  Classi  di  fuori,  ed  in  somma  di  molti 
altri  monasteri  e  tempj  edificati  dopo  i  Lon- 
gobardi. I  quali  tutti  edifiz) ,  come  si  é  detto, 
sono  e  grandi  e  magnifici,  ma  di  gofiìssima  ar- 
chitettura, e  fra  questi  sono  molte  badie  in 
Francia  edificate  a  S.  Benedeuo^  e  la  chiesa  e 
monastero  di  Monte  Casino ,  il  tempio  di  S. 
Giovanni  Battista  a  Monza  fatto  da  quella  Teo< 
delinda  reioa  de'  Goti ,  alla  quale  S.  Grego- 
rio papa  scrisse  i  suoi  Dialoghi.  Nel  qual  luogo 
essa  reina  fece  dipignere  la  storia  de'  Longobar- 
di, dove  si  vedeva,  che  eglino  dalla  parte  di  die- 
tro erano  rasi,  e  dinanzi  avevano  le  zazzere,  e  ai 
tignevano  fino  al  mento;  le  vestimenta  erano  di 
tela  larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i  Sassoni,  e 
sotto  un  manto  di  diversi  colori,  e  le  scarpe  fino 
alle  dita  de' piedi  aperte,  e  sopra  legate  con  cer- 
ti correggiuoli.  Simili  a'sopraddetti  tempii  furo- 
no la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificata 
da  Gundiperga  figlinola  della  sopraddetu  Teo- 
delinda,  e  nella  medesima  città  la  chiesa  di  S. 
Salvadore  faUa  da  Ariperto  fratello  della  detU 
reina,  il  quale  successe  nel  regno  a  Rodoaldo  ma- 
rito di  Gundiperga:  la  chiesa  di  S.  Ambruogio  di 
Pavia,  edificata  da  Grimoaldo  Re  de'Longobardi, 
che  caccio  del  regno  Perterit  figliuolo  di  Ripor- 
to .  Il  quale  Perterit  restituito  nel  regno  dopo  La 
morte  di  Grimoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  mo- 
nasterio  di  donne,  detto  il  Monasterio  Nuovo,  in 
onore  di  nostra  Donna  e  di  S.  Agata ,  e  la  reina 
ne  edificò  uno  fuora  delle  mura  dedicato  alla 
Verdine  Maria  in  Pertica.  Comperte  similmente 
figliuolo  d'  esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
tempio  a  S.  Giorgio  detto  di  Coronate  ,  nel 
luogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra 
a  Alahi ,  di  simile  maniera.  Né  dissimile  fu  a 
questi  il  tempio  che  '1  re  de' Longobardi  Lui- 
praildo ,  il  quale  fu  al  tempo  del  re  Pipino 
padre  di  Carlo  Magno,  edificò  in  Pavia,  che  si 
chiama  S.  Piei-o  in  Cieldauro;  né  quello  simil- 
mente die  Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  Astol- 
fo ,  edificò  di  S.  Piero  Clivate  nella  diocesi 
milanese  ;  né  '1  monasterio  di  S.  Vincenzo  in 
Milano  ,  né  quello  di  S.  Giulia  in  Brescia , 
perché  tutti  furono  di  gi'andissima  spesa,  ma 
di  bruttissima  e  disordinata  maniera.  In  Fio- 
renza poi,  migliorando  alquanto  l'architettura, 
la  chiesa  dì  S.  Apostolo  ,  che  fu  edificata  da 
Carlo  Magno ,  fu  ancorché  piccola  di  bellissima 
maniera;  perché,  oltre  che  i  fusi  delle  colonne, 
sebbene  sono  di  pezzi ,  hanno  molta  grazia  e 
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aoiio  ctimloUi  con  btslb  niisura ,  i  capitelli  aa- 
coi*si  e  gli  ardii,  girati  per  le  volti cciu* ile  <1ellc 
due  piccole  navale,  niustraoo  che  in  Toscana 
era  riniaao  ovvero  risorto  ({uniche  buono  artefice. 
Iiisonima  T  architettura  di  qucsU  chiesa  è  tale, 
che  Pippo  di  ser  Brunellesco  non  ni  sdegnò 
di  ferv irsene  per  modello  nel  fare  la  chiesa 
di  8.  Spirito  e  quella  di  6.  Lorenzo  nella 
niedesima  città .  11  medesimo  si  può  vedere 
nella  chiesa  di  S.  Marco  di  Vincaia  ;  la  quale 
(per  non  dir  nulla  di  S.  Giorgio  maggiore 
stato  eiiificato  da  Giovanni  Morosini  l'anno 
978)  fu  cuminciata  sotto  il  doge  Justiniano 
e  Giovanni  Particiaco  appresso  S.  Teodosio, 
quando  d'Alessandria  fu  mandato  a  Vinezia 
il  corpo  di  quell' evangelista  ;  perciocché,  do- 
po molti  incendi  che  il  palazzo  del  Doge  e  la 
chiesa  molto  danni/icarono,  ella  fu  sopra  i  me- 
desimi fondamenti  finalmente  rifatta  alla  ma- 
niera greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi  si 
vede ,  con  grandissima  spesa  e  col  parere  dì 
molti  architetti,  al  tempo  di  Domenico  Selvo 
doge  negli  anni  di  Cristo  973  (40),  il  quale  fe- 
re condurre  le  colonne  di  que' luoghi  donde 
le  potette  avere.  E  cosi  si  andò  continuando 
imiino  all'anno  H40  essendo  Di>ge  M.  Piero 
Polani ,  e,  come  si  è  detto  ,  col  disegno  di  più 
maestri  tutti  greci.  Della  medesima  maniera  gre- 
ca furono  e  nei  medesimi  tempi  le  sette  badie 
che  il  conte  Ugo  marchese  di  firandiburgo 
fece  lare  io  Toscana ,  come  si  può  vedere  nella 
Badia  di  Firenze  ,  in  quella  di  Settimo ,  e  nel- 
r  altre.  Le  quali  tutte  fabbriche,  e  le  vestigia  di 
quelle  che  non  sono  in  piedi,  rendono  tetti- 
moniaoia  che  l'architettura  si  teneva  alquanto 
in  piedi ,  ma  imbastardita  fortemente  e  molto 
diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  pos- 
son  anco  far  fede  molti  palazzi  vecchi  stati 
fatti  in  Fioi'ensa  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d'o- 
pera  toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  auelle  porte  e  finesti-e  lunghe  lunghe, 
e  ne'  garbi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  ar- 
chi, secondo  l'uso  degli  architetti  stranieri  di 
que' tempi.  L'anno  poi  4013  si  vede  l'arte 
aver  ripreso  alquanto  di  vigore  nel  riedificarsi 
la  bellissima  chiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte 
al  tempo  di  M.  Alibrando  cittadino  e  vescovo 
di  Firenze;  perciocché,  olti'e  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  vefi^ono  dentro  e  fuori, 
sì  vede  nella  facciata  dinanzi,  che  gli  architetti 
toscani  si  sforzarono  d'imitare  nelle  porte,  nelle 
finestre,  nelle  colonne,  negli  archi^  e  nelle  cor- 
nici, quanto  potettono  il  più ,  l' ordine  buono 
antico,  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell'an- 
tichissimo tempio  ai  S.  Giovanni  nella  città 
loro .  Nel  medesimo  tempo  la  pittura,  che  era 
poco  nieno  che  spenta  allatto,  si  vide  andare 
riacquistando  qualche  cosa,  come  ne  mostra  il 
musaico  che  fu  fatto  nella  cappella  maggiore 
della  detta  chiesa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a  cre- 
scere a  poco  a  poco  in  Toscana  il  disegno  ed 
il  miglioramento  di  queste  arti,  come  si  vide 
l'anno  1016  nel  dare  piincipio  i  Pisani  alla 


fabbrica  del  Duomo  1  )ro;  perchè  in  quel  i 
pò  fu  gran  cosa  metter  mano  a  un  corpo  di 
chiesa  cosi  fatto  di  cinque  navate,  e  quasi  tutto 
di  marmo  dentro  e  fuori  .  Questo  tempio,  ai 
quale  fu  fatto  con  ordine  e  disegno  di  Buachet- 
to  Greco  da  Dnlicchio  architettore  iu  qaei> 
r  età  rarissimo  (H),  fu  edificato  ed  ornato  dai 
Pisani  d'  infinite  spoglie  condotte  per  mare  , 
essendo  eglino  nel  colmo  della  grandezza  loro, 
di  diversi  lontanissimi  luoghi,  come  ben  mo- 
strano le  colonne  ,  base,  capitelli,  cornicioni , 
ed  altre  pietre  d' ogni  sorte  che  ti  si  veggiono. 
E  perche  tutte  queste  cose  erano  alcune  pic- 
cole ,  alcune  grandi ,  ed  altre  mezzane,  fa  gran- 
de il  giudizio  e  la  virtù  di  Bnachetto  neu' ac- 
comodarle, e  nel  lare  lo  sparti  mento  di  tutta 
quella  fabbrica ,  dentro  e  fuori  molto  bene  ac- 
comodata. Ed,  oltre  all'altre  cose,  nella  ùaxùk» 
ta  dinanzi  con  gran  iramero  di  colonne  acco- 
modò il  diminuire  del  frontespizio  molto  ìd« 
gegnoaamente,  quello  di  vaTJ  e  diversi  intagli 
d'altre  colonne  e  di  statue  antiche  adornando, 
siccome  anco  fece  le  porte  principali  della  me- 
desima facciata,  fra  le  quali,  cioè  allato  a  quel- 
la del  Carroccio ,  fu  poi  data  a  esso  Bnachefe- 
to  onorato  sepolcro  con  tre  epitaffi ,  de'  quali 
è  questo  uno  in  yerst  latini,  non  punto  diasi- 
miii  dall'altre  cose  di  que' tempi: 

Qiiod  vix  mille  boum  possent  jugajwècta 

movere, 

Et  qnod  i^ix  potuit  per  mare  ferre  rtaiM, 
Biuchetti  nisu,  qtiod  erat  mirabile  t^isu  , 

Delia  puellarum  turba  let^ai^U  ouus . 

E  perchè  si  è  di  fopra  fatto  menzione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze ,  non  tacerò 
che  in  un  marmo  di  etsa  dall'  uno  de*  lati 
dell'  altare  maggiore  si  leggono  queste  parole  : 
vin.  V.  DIB  VI  APRiLis  1/1  resurrectìone  00- 
MìNì  K ASOLO s  Froncorum  Rex  a  Roma  re- 
uertens ,  ingrcssus  Florentianff  cum  maj^ao 
gaudio  et  tripudio  susceptus  ,  eiuium  copiam 
torqueis  aureia  decorala,  ecclesia  Saitdo- 
mm  Apostolorum  in  altari  ineliua  est  la- 
mina plumbea  ,  in  qua  deseripta  apparet 
praejata  fundatio  et  oonseoraUo  faeta  per 
ARCittEPf'scoFVM  TUUPmuM  tcstiòus  aoi.jt:ioo 
et  uLrrsRfo. 

L'  edifizio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa , 
svegliando  per  tutu  Italia  ed  in  Toscana  massi- 
mamente l'animo  di  molti  a  belle  imprese,  la 
cagione  che  nella  città  di  Pistoia  si  diede  prin» 
cipio  l'anno  1032  alla  chiesa  di  S. Paolo,  pre- 
sente il  beato  Atto  -vescovo  di  quella  città,  co- 
me si  legge  in  un  contratto  fatto  in  qnel  tem- 
po, ed  in  somma  a  molti  altri  edifisj,  de'  qua- 
li troppo  lungo  sarebbe  fiore  al  presente  me»* 
zione. 

Non  tacerò  già,  continuando  l' andar  de*  tem- 
pi, che  l'anno  poi  4U60  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piazza.  E,  quello  che  è 
cosa  maravi^iosa  e  quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  dell'  Ope- 
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ra  <Ìel  Duomo  detto ,  che  le  colonne  del  detto 
S.GìoTanni,  i  pìbatri,  e  le  vtilte  furono  rizzate 
e  6tle  in  quindici  giorni  e  non  più.  E  nel  me- 
desimo libro,  il  qiude  pu^  chiunque  n'  avesse 
loglia  ▼edei'e,  si  legge  che  per  fare  qnel  tem- 
pio fn  posU  nna  gravezsa  d'  un  danaio  per  fuo- 
co, ma  non  ti  si  dice  già  se  d'  oro  o  di  pic- 
cali. Ed  in  quei  tempo  erano  in  Pisa,  come 
nel  medesimo  libro  si  vede,  trentaquattro  mila 
(iiodii .  Fu  certo  questa  opera  grandissima,  di 
moka  spesa  e  difficile  a  condursi ,  e  massimn- 
nente  la  volta  della  tribuna  fatu  a  guisa  dì  4 
pera,  e  di  sopra  coperta  di  piombo.  Il  di  fuori 
è  pieno  di  colonne ,  d' intagli ,  e  d' istorie ,  e 
nel  fregio  della  porta  di  mezzo  è  un  Gesù 
Cristo  con  dodici  Apostoli  di  mezzo  rilie\-o  di 


a  greca. 

l  Laccbesi  ne'medesimi  tempi ,  cioè  V  anno 
IO61,  come  concorrenti  de' Pisani,  principia- 
noo  la  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  cui  di- 
M^DO,  non  essendo  allora  altri  architetti  in  To- 
Kaoa,  di  certi  discepoli  di  Bnschetto.  Nella  fac- 
cista  dinanzi  della  qual  chiesa  si  vede  appicca- 
to QB  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti 
ed  intagli  di  cose  fatte  in  memoria  di  papa  Ales- 
■ndro  II,  stato  poco  innanzi  che  fusse  assunto 
«l  pontificato  vescovo  di  quella  città;  della  qua- 
le edificazione  e  di  esso  Alessandro  si  dice  in 
nove  versi  latini  pienamente  ogni  cosa.  Il  me- 
desimo si  vede  in  alcune  altre  lettere  antiche 
iotagliate  nel  marmo  sotto  il  portico  infra  le 
porte,  fucila  detta  facciata  sono  alcune  figure, 
e  fotto  il  portico  molte  storie  di  marmo  di  racz- 
u  rilievo  della  viu  di  S.  Martino  e  di  ma- 
n'en  greca;  ma  le  migliori,  le  quali  sono  so- 
pra una  delle  porte,  rarono  fatte  cento  settan- 
ta anni  dopo  da  Niccola  Pisano,  e  finite  nel 
<Z33  come  si  dirà  al  luogo  suo,  essendo  ope- 
ai,  quando  si  cominciarono,  Abellenato  ed  Ali- 
prando,  come  per  alcune  lettere  nel  medesimo 
luogo  intagliate  in  marmo  apertamente  si  vede. 
Le  quali  figure  di  mano  di  Niccola  Pisano  mo- 
<^oo  quanto  per  lui  mi^iorasse  l'arte  della 
Knltnra.  Simili  a  questi  furono  per  lo  più,  an- 
si tatti  gli  edifizi ,  che  dai  tempi  detti  di  so- 
pa  inaino  all'anno  4250  furono  fatti  in  Italia, 
P^occfaè  poco  o  nullo  acquisto  o  migliora- 
v>fotD  si  vide  nello  spazio  di  tanti  anni  avere 
w  l'architettura,  ma  essersi  stata  nei  mìede- 
<uni  termini,  e  andata  continuando  in  quella 
pffa  maniera  della  quale  ancora  molte  cose  si 
*cggiono,  di  che  non  laro  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo 
l'occasioni  che  mi  si  porgeranno. 

Le  Kultare  e  le  pittore  similmente  buone, 
*te  sotterrate  nelle  rovine  d*  Italia,  si  stettono 
*'n«o  al  medesimo  tempo  rinchiuse  o  non  cono- 
itnite  dagli  nomini  ingrossati  nelle  gofi^ezze  del 
'Bodemo  uso  di  quell'  età,  nella  quale  non  si 
^•nano  altre  scoltnre  né  pitture,  cbe  quelle  le 
9^  m  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia 
*'*^no,  o  in  immagini  di  teiTa  e  di  pietra, 
y  <lipignendo  figure  mostrnose  e  coprendo  so- 
«  i  primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefici, 
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come  migliori,  essendo  soli  in  qnesCe  prafiessio- 
ni,  furono  condotti  in  Italia,  dove  portarono  in- 
sieme col  musaico  la  scultura  e  la  pittura  in 
quel  modo  che  la  sapevano;  e  cosi  le  insegnarono 
agli  Italiani  goffe  e  rozzamente;  i  quali  Italiani 
poi  se  ne  servirono  come  si  è  detto  e  come  si 
dirà  inaino  a  nn  certo  tempo. 

E  ^i  uomini  di  quei  tempi,  non  essendo  usati 
a  veder  altra  bontà  aè  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  maraviglia- 
vano, e  quelle,  ancoraché  baronesche  fossero, 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pur 
gli  spiriti  di  coloro  cbe  nascevano,  aitati  in  qua^ 
che  luogo  dalla  sottilità  dell'aria,  si  purgarono 
tanto,  che  nel  1250  il  cielo,  a  pietà  mossosi  dei 
begli  ingegni  che'l  ten*en  toscano  prodnceva 
ogni  giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E, 
sebbene  gì'  innanzi  a  loro  avevano  veduto  resi- 
dui d' archi  o  di  colossi  o  di  statue,  o  pili,  o  co- 
lonne storiate,  nell'  età  che  furono  clopo  i  sac- 
chi e  le  mine  e  gi'  incendi  di  Roma  e'  non  sep- 
pono  mai  valersene  o  cavarne  profitto  alcuno, 
sino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingegni  cbe 
vennero  poi,  conoscendo  assai  bene  il  buono 
dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere  vec- 
chie, ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
l' industria  ed  ingegno  loro.  Ma  perchè  pia  age- 
volmente s'intenda  (niello  che  io  chiami  vec- 
chio ed  antico,  antiche  furono  le  cose  innanzi 
a  Costantino,  di  Corinto,  d' Atene,  e  di  Roma, 
e  d'altre  famosissime  citò,  fatte  fino  a  sotto 
Nerone ,  ai  Vespasiani ,  Traiano,  Adriano,  ed 
Antonino;  perciocché  l' altre  si  chiamano  vec- 
chie, che  da  S.  Silvestro  in  mia  furono  poste 
in  opera  da  un  certo  residuo  de'  Greci,  i  ouali 
piuttosto  tignere  che  dipignere  sapevano.  Per- 
chè essendo  in  quelle  guen*e  morti  gli  eccel- 
lenti primi  artefici,  come  si  è  detto,  al  rima- 
nente di  que'  Greci  vecchi  e  non  antichi  altro 
non  era  rimaso,  che  le  prime  linee  in  un  cam- 
po di  colore  ;  come  di  cib  fanno  fede  oggidì 
infiniti  musaici,  che  per  tutta  Italia  lavorati  da 
essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  chiesa 
di  qualsivoglia  città  d^  Italia,  e  massimamente 
nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco  di  Yinegia,  ed 
ancora  in  altri  luoghi(1 1);  e  coiì  molte  pitture 
conti  novando  fecero  di  quella  maniera  con  oc- 
chi' spiritati  e  mani  aperte  in  nunU  di  piedi , 
come  si  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di 
Fiorenza  fra  la  porto  cbe  va  in  sagrestia  e 
quella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di 
detto  città  tutto  la  banda  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  e  similmente  in  Arezzo  in  S.  Giuliano 
ed  in  S.  Bartolommeo  (42)  ed  in  altre  chiese, 
ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  storie  intoi-no 
intomo  fra  le  finestre,  cose  che  hanno  più  del 
mostro  nel  lineamento  che  effigie  di  qnel  cbe 
e' si  sia. 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite, 
come  si  vede  ancora  sopra  la  porto  di  S.  Mi- 
chele a  piazza  Padella  di  Fiorenza  di  basso  ri- 
lievo, ed  in  Ognissanti,  e  per  molti  luoghi  »c- 
polture  ed  ornamenti  di  porte  per  chiese;  dove 
hanno  per  mensole  certe  figure  per  regger  il 
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tettu  c(>sk  guil'e  e  si  ree,  e  tanto  malfatte  di 
grossezza  e  di  maniera  ,  che  par  impossibile  clic 
immaginare  peggio  si  potesse.  Sino  a  qui  mi 
«  Darso  discorrere  dal  principio  della  scultura 
e  della  pittura,  e  per  avventura  più  largamente 
che  io  questo  luogo  non  bisognava;  il  che  ho 
io  però  fatto,  non  tanto  traportato  dall' aflczione 
dell'arte,  quanto  mosso  (lai  beaeGzio  ed  utile 
comune  degli  artefici  nostri;  i  quali,  avendo  ve- 
duto in  clic  modo  ella  da  piccol  principio  si 
conducesse  alla  somma  altezza,  e  come  (la  gra- 
do SI  nobile  precipitasse  in  rovina  esti-ema,  e 
per  coiisognente  la  natura  di  quest'arte  simile 
a  quetta  dell'altre,  die,  come  i  corpi  umani 
hanno  il  nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed 
il  morire,  potranno  ora  più  facilmente  conoscere 
il  progresso  della  sua  rinascita  e  di  quella  stessa 
perfezione  dove  ella  è  risalita  ne' tempi  nosU'i. 
Ed  a  cagione  ancora,  che  se  mai  (  il  che  non 
acconsenta  Dio)  accadesse  per  alcun  tempo 
per  la  trascuraggine  degli  uomini  o  pei*  la  ma- 
lignità de* secoli,  oppure  per  ordine  de* cieli, 
i  quali  non  pare  che  voglino  le  cose  di  quag- 
giù mantenersi  molto  in  uno  esseiv.,  ella  in- 
corresse di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina,  possano  queste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  (se  elle  pei*ò  saranno  degne  di  più 
benigna  fortuna)  perle  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirsi,  mantenerla  in 
vita,  o  almeno  dare  animo  ai  più  elevati  inge- 
gni di  provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  mia  e  con  le  opci'C  di  que- 
sti tali  ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  orna- 
menti, dei  quali  (  siami  lecito  liberamente  dire- 


il  vero  )  ha  mancato  sino  a  quest'  ora.  Ma  tem- 
po è  di  venire  oggimai  alla  vita  di  Giovanni 
Ciuiabue ,  il  quale,  siccome  dette  principio  al 
nuovo  modo  di  disegnare  e  dipignere  (43),  « 
sì  è  giusto  e  conveiiiente  che  e'  lo  dia  ance 
alle  Vite,  nelle  quali  mi  sforzerò  di  osaervj 
^  il  più  che  si  possa  l'ordine  delle  maniere  loro, 
più  che  del  tempo.  E  nel  descrivere  le  forme 
e  le  fattezze  degli  artefici  sarò  breve,  perchè 
i  ritratti  loro,  i  quali  sono  da  me  stati  messi 
insieme  con  non  minore  spesa  e  fiitica  che  di- 
^  ^  ligcnza,  meglio  dimostreranno  quali  essi  arle^ 
fici  fuBsero  quanto  all'effigie,  che  il  raocoa- 
Urlo  non  farebbe  giammai;  e  se  d'alcune  man- 
casse il  ritratto,  ciò  non  è  per  colpa  mia,  ma 
per  non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovato.  E, 
se  i  detti  riti*atti  non  paressero  a  qualcuno  per 
avventura  simili  afiatto  ad  altri  die  si  trova»- 
sono,  voglio  che  si  consideri,  die  il  ritnuo 
fatto  d'uno  quando  era  di  diciotto  o Tenti  an- 
ni, non  sarà  mai  slmile  al  ritratto  che  sarà  tut- 
to fatto  quindici  o  venti  anni  poi.  A  questo  ai 
aggiugne,  che  i  ritratti  diseraiati  non  somiglia- 
no mai  tanto  bene  quanto  Anno  i  coloriti;  sen- 
za che  gli  intagliatori,  che  non  hanno  disegno, 
tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  né 
sapei*e  fare  appunto  quelle  minuzie  che  le  fan- 
no esser  buone,  e  somigliare  quella  perfezione, 
che  rade  volte  o  non  mai  hanno  i  ritratti  in- 
tagliati in  legno.  In  somma  quanta  sia  stata  in 
ciò  la  fatica,  spesa,  e  diligenza  mia,  coloro  il 
sapranno,  che  leggendo  vedranno  onde  io  gli 
aboia  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati(14). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Il  Vasari  entrò  qui  in  un  ragionamento 
a  cui  l'erudizion  sua  non  basUva .  Avvedu- 
tosene, chiese  all'  Adriani,  più  dotto  di  lui,  una 
specie  di  supplemento  ;  ciò  che  diede  occasione 
alla  lettera  o  dissertazione  epistolare,  com'oggi 
direbbesi,  che  rechiamo  subito  dopo  il  proe- 
mio. La  lettera  però  è  poco  altro  che  una  tra- 
duzione elegante  d' alcuni  passi  d'antichi  e  di 
Plinio  iegnatamenie,  che  l'Adriani  non  cita, 
poidiè  i  nostri  vecchi  non  usavan  molto  le 
citazioni,^  ma  a  cui  naturalmente  ci  fa  pensare. 
Il  Bottari,  mezzo  secolo  addietro,  additava  co- 
ni* altro  e  necessario  supplemento  le  note  opere 
del  Giunio,  del  Dati  ec,  alle  quali  più  tardi 
il  Della  Valle  avrebbe  potuto  aggingnere  un' 
operetta  sua  propria.  Oggi,  per  buona  sor- 
te, si  lianno  m  pronto  licn  altri  supplementi 
nelU  grand' opera  del  Winkelmann  (a  cui  si 
legano  più  opere  del  Visconti  e  d'nltii  illu- 
stri archeologi  )  e  inqueUa  del  D*  Aginconrt 
che  le  fa  seguito,  e  si  estende  quindi  colle  due 


del  Gìcognara  e  del  Lanzi  a  quella  parte  di  sto- 
ria eh'  è  trattata  dal  Vasari  nelle  sue  V  ite. 

(1)  Di  questa  figura  preziosa  ei  parla  pure 
(  o  il  nipote  suo  dell'  istesso  nome  ne  parla 
per  lui  )  nel  terzo  de'  Ragionamenti  sopra  le 
pitture  del  Palazzo  Vecchio  ove  tn  collocala 
nella  sala,  eh*  ei  dice,  con  altri  idoletti  Bietal- 
lici,  trovati  al  medesimo  tempo,  siccome  narra 
anche  il  CcUini  nella  propria  Vita .  La  preziosa 
figura,  già  mancante  di  coda  ^che  poi  si  trovò, 
giusta  quei  Ragionamenti,  poi  di  nnovo  si  smar^ 
ri  ) ,  e  alfin  restaurata ,  ebbe  posto  in  seguito 
nella  pubblica  Galleria,  com'è  detto  nella  bìnsve 
descrizione  che  di  onesta  fece  il  Iianzi,  e  noB 
sarà  tacinto  probabilmente  nell'  ampia  illnstra- 
zione,  che  il  Zannoni ,  il  Montalvi  ec.  ec.  ne 
van  pubblicando,  e  che  già  si  avvicina  al  suo 
termine .  Tal  figura  si  vide  già  intagliata  e  de- 
scritta neir  Etruria  Regale  del  Dempstero  per 
cura  del  Buonarroti  antiquario;  inili  nel  Mur 
seo  Eu'usco  del  Gori .  Non  si  vide  nell'AtlaHie 
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cfw  aceoni]Migiui  l' Italia  Antica  del  Micati,  ma 

li  vedrà  in  quello  che  accompagoerà  ({aest'  o- 

peni  rifatta  e  già  cominciata  a  alamparsi .  Può 

vedersi  inlanio  ne'  Monomenti  Etmschi  dei- 

r  iiHtanrabile  Ingbirami ,  a  citi  dobbiamo  oon- 

tgapoiancainente  e  la  Galleria  Omerica,  e  il 

MoMO  Cbiasino,  e  le  Pitture  de'  Vasi  Fittili, 

opere  mite  importantÌMÌae  per  la  atoria  antica 

dell'arte,  e  cbe  perciò  qui  ricordiamo.  Il  rac^ 

<  contare  de' Monumenti  parla  ancb'  egli  delle 

I  lettere  in  cesa  figura  intagliate,  die  da  neeauno 

I  iatcndevansì  al  tempo  dei  Vasari,  e  da  nesauno 

I  si  fpicgaron  bene  dappoi,  ntmmeno  dai  Lanst 

I  Lcncbè  entrato  più  di  tutti  ne'  misteri  della  iin- 

I  gin  etnisca.  £i  pensa  che  (e  dice  come)  potreb- 

j  litro  spiegarsi  meglio  coll'ajoto  delle  Iscrizioni 

I  Pcnigine  del  Vermislioli ,  la  sola  opera  che , 

I  dopo  il  Saggio  del  Lanzi,  abbia  fatto  pvògre- 

!  in  lo  studio  di  quella  lingua.  Un  nuovo  prò- 

I  pmo,  non  ne  dubitiamo,  gli  è  preparato  dal 

OinooxriOy  cbe  di  tal  lingua  ha  composto  ma 

I  BOQ  ancor  reso  pubblico  un  dotto  troppo  mo- 

j  doto,  il  Migliarini . 

(3)  In  alcune  edizioni  si  legge  <c  tanto  alto 
i  tt  ad  arrivare  le  cose  ce  ;  il  che,  se  non  più  ele- 
gante, è  eertamente  più  chiaro . 

(4)  Non  propriamente  verso  i  tempi  d'  Au- 
pito,  come  tafiin  dice,  e  potrebbe  credersi  fa- 
cilmente, leggendo  alcuni  passi ,  già  spesso  ci- 

'  tati,  di  VirgiKo ,  di  Giovenale ,  ec.  ec.  Non 
I  però  innanzi  a  Mummio  espugnator  dì  Corinto, 
!  eone  s' intende  dai  lepidi  aneddoti  cbe  di  lui 
^  onn  Patercolo  ;  di  che  veggasi  il  O'  Aginoourt 

ed  altri .  Se  furono  in  Roma  figure  più  o  meno 
f  «miche  (e  l'Adriani  nella  lettera  cbe  vien  dopo 
!  le  annorera  dfverse)  e  non  di  mano  straniera, 
I  TÌ  (brono ,  se  così  possiamo  esprimerci ,  senza 

»pata  deli'  arte . 

(5)  Tradizione  confutata  da  un  pezzo  nel 
,  lerao  volume  della  Roma  sotterranea ,  o  delle 
;  Pittare,  Sciikure  ec.  tratte  dai  cimiteri . 

I  (Q  II  tempio  di  S.  Donoto,  detto  anche 
!  Daooio  vecchio,  anziché  a'  giorni  di  Giuliano, 

cioè  nel  quarto  secolo,  fn  edificato  nell'unde- 
,  Hmo;  di  cJie  ve^si  la  Storia  di  Glabro  Ro- 
I  dotfo  nel  quarto  volume  delle  Antichità  Italiche- 

dei  Monitori ,  la  relazione  del  Rondinelli  sallo 
{  iiato  antico  e  moderno  d*  Arezzo ,  ec.  ec.  Fn 
'  distrutto  d'ordine  di  Cosimo  I  eon  altri  «empii 

ninori  nel  i56i,  per  far  luogo  alle  fortifica- 
!  lioai  della  città .  Nella  sagrestia  dei  Duomo 
I  ^vom^  nella  prorveditorta  della  Misericordia 
!  <Mb  città  n^desima,  ec.  ^  se  ne  vedeva  a'  di 
I  drlBoitari,  eforse  ancor  se  ne  vede,  dipinto  in 
I  tela  il  prospetto . 

(7)  Della  maggiore  o  minore  antichità  di 
I  questa  chiesa  non  resta  o  non  si  conosce  alcun 
;  eetto  documento .  E  come  sulla  fine  del  secolo 

^molesto  fn  rinnovato  del  tatto  con  disegno 
I  «Ul'Ainmannato,  non  si  può  neppur  trarne  m- 
1  <Kni  dalla  sua  struttura.  Lo  pota  per  vero  di- 

^  il  Vasari ,  ma  a  farlo  con  più  sicurezza  gli 
I  ^ugnava  forse  giudizio  più  severo  ed  occhio 
j  piò  caercitaio  . 


(8)  Correggi  S.  Paolo. 

(9)  Vedi  P  Kpist.  di  Pier  Angt4o  Dorgeo 
/?«  Ei^rsorihuM  Urbis  nel  tomo  4.o  dell*  An- 
tichità Romane  del  Grevio,  e  con  essa  più  sto- 
rio moderne. 

(40)  Questo  tempio,  fatto  a  imitazione  di 
qiicik»  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli,  eh'  è  de' 
giorni  di  Giustiniano,  cioè  del  sesto  secolo,  fu 
cominciato  del  977  souo  il  doge  Pietro  Oracolo, 
che  ne  pose  le  flandaraenU ,  e  terminato  non 
prima  del  1074.  Intorno. ad  esso  e  intomo 
agli  altri  tempii  di  cui>  parla  il  Vasari  in  que- 
sto proemio  ve<li  la  Storia  del  D'  Agincourt 
e  anche  quella  del  Cicoganra.  Vedi  anche  i>cr 
ciò  che  riguanU  particolarmente  i  tempii  di 
questa  città,  le  ricerche  di  G.  Del  Rosso  iii- 
Uh'uo  a  quello  di  S.  Giovanni,  compito  ve- 
rosimiUnente  se  non  eretto  pur  esso  nel  sesto 
secolo  con  avanzi  di  più  antichi  edifizii  ,  co- 
me già  dimostrò  il  Nelli  nel  t«  4.o  dell'Archi- 
tettura dei  Ruggieri ,  e  come  può  dimo8ti-ar<(i 
an«:he  di  quello  di  S.  Miniato  al  Monte,  edi- 
ficato sul  principio  del  secolo  iindecimo. 

(10)  La  tradizione,  che  fjs  Buschettodi  Da- 
lichio ,  venne,  dice  il  Cicognara,  dal  primo  di- 
stico semicorroso  d'  una  delie  sue  isG^'Ì7.ioni 
sepolcrali,  che  dal  cav.  del  Borgo  fu  reslitnito 
cosi  : 

Biuketus ^acet  kic  qui  molihus  ingeniorum 
Dnlicìno  fertur  prefaluisse  Duci. 

In  essa  Busehetto  b  per  l' ingegno  paragonato  ad 
Uiifise,  al  duce  di  Duiichio  (isoletta  vicina  ad 
Itaca  ),  come  in  seguito  lo  è  a  Dcflaln  pei  ma- 
gistero. Non  si  badò  al  paragone,  e  hi  dietle 
per  natria  a  Busehetto  medesimo  qnell*  isohrtta, 
die  jMn> difficilmente  nell' undecirao  secolo  in 
ispecie,  poteva  esser  patria  di  tale  architetto.  Nò 
egli  profaabibnente  fu  d'altra  isola  o  teiTa  greca, 
ma ,  come  sembra  indicare  il  suo  nome,  tii  ita- 
liano .  Parlasi  di  un  documento  originale  del 
fO(>  lesi  stente  nella  Vaticana,  e  comprevanle  die 
Busehetto  fu  chiesto  da*^  Pisani  aU''imperador» 
di  Costantinopoli .  Il  documento  però  debb'es* 
sere  sognato ,  poiché  nè^  al  Marini ,  nè-at-  Mai , 
né  ad  akri  è  riescito  di  rinvenirlo .  Non  è  rm- 
possibile  intanto  che-  l'artefice,  benché  iulìano, 
tosse  agli  stipendi!  di  qnell*  imperadore,  e,  ri- 
chiesto, Tenisse  a  lavorare  in  Pisa,  come  Olinto 
italiano  scultore,  già  agU  stipendi  i  di  Cassiodo- 
ro,  e  da  lui  scacciato,  venne  a  lavorare  a  Monte 
Casino.  E  ben  potè  essere  italf.'ino  Biig^hetto, 
se  italiano  fu  pur  quel  Rinahio,  che  comp^  l'o- 
pera sua,  e  di  cui  fa  meraviglia  che  il  Vasari 
non  dica  parola ,  veggendosi  di  ini  ndla  faccia- 
ta deli'  onera  stessa  ali'  alto  presso  la  porta 
qnest'  iscrizione 

Hoc  opus  eximium,  tam  mintm,tam  pretiosum 

RmnalHus  prudens  operator  et  ipse 

Ma^ister  coustitult  mire  ^  solerCer  et  iuge- 
niose  etc. 

Dalla  quale  iscrizione  parrebbe  potnf»!  inferiir, 
C'Ite  mila  r  opera  è  do\nta  a  due  ftali.nni,  e  forse  \ 
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Pisani,  l'uno  architeuo  priDcipalmente  dell'  in- 
terno, l'altro  principalmente  dell' eaCemo . 

(H)  Migliori  de' muaaicisti  gre<4  erano  al* 
cunt  italiani ,  romani  specialmente,  fra  i  quali 
quell'Adeodato  di  Cosimo  Gosmati ,  che  operò 
in  Roma  a  S.  Maria  Maggiore,  e  gli  altri 
dell'  istessa  famiglia  che  operarono  nel  Duomo 
d'Orvieto. 

(42)  Le  pitture  qui  mentovate,  come  esistenti 
in  S.  Giuliano  e  S.  Bartolommco  d' Arezzo , 
più  non  si  veggono  . 

(43)  Queste  Vite,  nou  il  Lianzi^  furono  scrit- 
te a  persuasione  del  card.  Farnese,  e  pe'  con- 


forti del  Giovio,  del  Caro,  del  Moha,  del  To- 
lumei  ec.  ec,  i  quali  vollero  che  si  cominciasse 
da  Gimabue  ;  ciò  cbe  scema  al  Vasari  la  colpia 
d'  aver  taciuto  i  più  antichi  (  di  cbe  gli  ven- 
nero  poi  tanti  rimproveri),  e  a  Cimabae 
conferma  la  gloria  datagli  sopra  i  suoi  coe- 
tanei. 

(44)  Per  questa  nostra  edizione  si  son  ricn- 
vati  da  quella  dell' Audin  ,  a  cui  istanza  ce  Gi- 
rolamo Scotto  y  abile  artisU,  copiò  i  riuratù 
dell'edizione  giuntina ,  e  vi  aggiunse  quelli  cbe 
furono  suppliti  nella  romana,  molti  de*  quali 
incise  il  celebre  Fnmoesoo  Bartoiossi  » . 


DI  M.  GIOVAMBATI8TA  DI  M.  MARCELLO  ABRIAUTI 
A    HESSER    GIORGIO    VASARI 

NBIXA  QUALI  BaSTXMBMTB  SI  RACCOHTA  I  HOMI  K  L*  OPBBS  DS'  tVO  BCCXLLBHTI  AattPICI  AXTiaiI 
IK  P|TTU«At  in  DBOKZO,  %D  I»  MABJlO,  QUI  AGCIUMTA,  ACCIO  MOM  CI  SI  OKSIDZai  COSA  ALCUIU  DI 
QUZU.B  CHB  APPAZTEMOOKO  AU'  UTTSEA  MOTMIA   K  GLOBIA  01  QUESTI  KOBaiSSlMS   ARTI  . 


Io  sono  stato  fn.  dubbio ,  M.  Gioi<gio  caris- 
simo, se  quello,  di  die  voi  ed  il  molto  reve- 
rendo Don  Vincenzio  Itorghini  mi  avete  più 
volte  ricerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o  uu; 
cioè  il  raccoiTe  e  brevemente  raccontare  colo- 
ro ,  che  nella  pittura  e  nella  scultura  ed  in  aiti 
simiglianti  negli  antichi  tempi  furono  celebrali, 
de'quali  il  numero  è  grandissimo,  e  a  cbe  tempo 
essi  fecero  fiorire  l'arti  loro,  e  delle  opere  di 
quelli  le  più  onorate  e  le  più  famose;  cosa  che, 
»*  io  non  m'inganno,  ha  in  se  del  piacevole 
assai,  ma  che  più  si  converrebbe  a  coloro  i  quali 
in  cotali  arti  fusaero  esercitati,  o  come  pratichi 
ne  potessero  più  propriamente  ragionare.  Im- 
perciocché egli  è  fona  che,  nel  dettare  una 
così  fatte  coia  ^  occorra  bene  spesso  parlai*e  di 
cosa  che  altri  non  sa  così  a  pieno,  avendo  mas- 
simamente ciascuna  arte  cose  e  vocaboli  spe- 
ziali,  i  quali  non  si  sanno,  «  non  s'intendono 
così  appuiKto,  se  non  da  coloro,  i  quali  sono 
in  esse  ammaestrati .  Ne  solo  queste  dubitenza, 
ma  molte  delle  altre  mi  si  facevano  inconti-o, 
le  qnaU  tutte  si  sforzavano  di  levarmi  da  cotale 
impresa  ;  alle  quali  ho  messo  incontro  primie- 
ramente l'amore  che  io  meritemente  vi  porto, 
il  quale  mi  costringe  a  far  questo  ed  ogni  altra 
cosa  che  vi  sia  in  piacere,  e  di  poi  quello  di 
voi  stesso  inverso  di  me,  il  quale  basterebbe 
solo  a  vincere  queste  ed  ogni  altra  difficoltà, 
avvisando  che,  amandomi  voi,  come  voi  fate, 
non  mi  areste  ricei'co  di  cosa  che  mi  fosse 
disdicevole;  tele  che,  confidato  nella  affezione 
é  giudizio  vostro,  mi  sono  miso  a  queste  ope- 
ra, la  quale  non  sarà  però  né  molto  lunga,  né 
molto  faticosa ,  dovendobi  per  lo  più  raccontare, 


e  brevemente,  cose  dette  da  altri ,  efae  altra- 
mente non  si  poteva  fare ,  ti-attandosi  di  quello 
che  in  tutto  è  fuori  della  memoria  de'  vivi ,  e 
che  già ,  tanti  secoli  sono ,  è  trapassato .  Duci- 
mi cene  die,  dovendosi  ciò ,  come  io  mi  avvi- 
so ,  aggiugnere  al  vostro  così  bello,  cosi  vario, 
così  copioso  e  d'ogni  parte  compiuto  libro, 
non  sia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  or- 
i^evolezza.  Ma  mi  gioverà  pure,  che,  po8to|^ 
a  lato ,  mostrerà  meglio  la  bellezza  di  lai  ;  per- 
ciocché il  vostro  e  tale,  che,  e  per  le  cose 
che  entro  vi  si  trattamio,  e  per  la  leggiadria 
con  la  quale  voi  l' avete  scritto ,  e  per  le  virtù 
dell'  animo  vostro ,  le  quali  chiare  vi  si  scor- 
gono ,  è  forza  che  egli  sia  sempre  pregiato,  e  vi 
mostri  a  tutto  il  mondo  intendente,  gentile, 
e  cortese ,  virtù  molto  rade ,  e  che  poche  volte 
in  un  medesimo  animo  si  accolgono,  e  mae- 
simamente  d'artefice,  dove  l'invidia  più  che 
altrove  suole  mettere  a  fondo  le  sue  ndid; 
della  quale  infeimità  il  vostro  libro  vi  moatra 
intei*amente  sano  :  nel  quale  voi ,  non  so  se  in- 
teodentemeUte  più,  oweix)  più  cortesemente, 
avete  onorate  queste  arti ,  infra  le  manuali  no- 
bilissime e  piacevolissime,  ed  insieme  li  mae- 
stri di  quelle,  tornando  alla  memoria  degli  uo- 
mini con  molte  fatica  e  lungo  studio  e  spesa 
di  tempo,  da  quanto  tempo  in  qua  dopo  il 
disfadmento  di  Europa,  e  delle  nobili  arti  e 
sdenzc  ,  elle  comindaisero  a  rinascere ,  a  fio- 
rire ,  e  finalmente  siano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione,  dove  veracemente  io  cinedo 
eh'  elle  siano  arrivale  ;  tele  che  (  come  delle 
altre  eccellenze  suole  avvenire-,  e  come  altra 
fiate  di  queste  medesime  avvenne)  è  più  da 
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temerne  Ja  icesa ,  che  da  «pernve  più  alta  la 
salita .  Ne  vi  è  listalo  questa  rada  corteaia  di 
auolenere  in  vita  coloro  i  quali  già  molti  anai 
erano  morti,  e  di  cui  l'opere  erano  già  più 
die  Mnarrite,  ed  in  breve  per  non  si  trovare 
uè  rìcoDOsoersi  più  li  maestri  che  le  avevano 
fatte,  e  con  quelle  cerco  di  procacciarsi  no- 
me, ma  con  nuova  e  non  usata  corusia  dili- 
f^eaiemente  avete  rieei'co  de'  ritratti  delle  loro 
imagini,  e  quelle  con  la  bella  arte  vostra  in 
koaie  alle  vite  ed  alle  opere  loro  avete  ag- 
ginace ,  acciocché  coloro  che  dopo  noi  verranno 
ttppiaoo  non  solo  i  costumi ,  le  patrie ,  Tope- 
re,  le  maniere,  e  l'ingegno  de'  nobili  artefici, 
ma  quasi  se  li  vegsano  innanzi  agli  occhi  ;  cosa 
la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortesia, 
la  quale  si  sia  usata  in  verso  dei  morti ,  cioè 
di  coloro ,  da  cui  non  si  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  H  che  è  tanto  degno  di  maggior  lode, 
die  non  è  quella  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  qoaoto  ella  è  più  rada ,  ed  usata  solamente 
(quanto  io  posso  ritrarre rlalle antiche  memo- 
rie) da  duoi  nobilissimi  e  dottissimi  citudini 
romani,  Marco  Varrone  e  Pomponio  Attico; 
de'  qoali  Varrone  in  un  libro  che  egli  scrisse 
<le^  uonùni  chiari ,  oltre  ai  fatti  loro  pregiati 
e  costami  laudevoli ,  aggiunse  ancora  le  ima- 
gioi  di  fione  settecento  di  loro .  E  Pomponio 
Attico  similmente,  come  si  trova  scritto,  di 
cetili  ritratti  di  persone  onorate  ne  messe  in- 
sieme un  volume  ;  cotanto  quelli  animi  gentili 
cUero  in  pregio  la  memoria  degli  uomini  gran- 
di ed  illustri ,  e  tanto  s' ingegnarono  con  ogni 
lor  potere  e  con  ogni  maniera  di  onore  lar 
pKguti ,  chiari  ed  etemi  i  nomi  e  le  imagini 
di  coloro ,  i  quali  per  loro  virtù  avevano  me- 
rìtsto  di  viver  sempre. 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e  bello 
animo,  oltre  al  consueto  degli  artefici,  avete 
tÌMto  il  simigliente  inverso  i  vostri  chiari  arte- 
fici, illustri  maestri,  e  nel  vostro  onorato 
■neitiero  pregiati  compasni ,  ponendoci  innanzi 
^i  occhi  quasi  vivi  i  volti  loro  nel  vostro  cos\ 
peerole  e  ben  disposto  libro ,  insieme  con  le 
virtù  e  con  l' opere  più  pregiate  di  quelli  ;  che 
pare  non  vi  doveva  parer  poco ,  se  dell'  in- 
{$egno  vostro  sì  vivo  e  della  mano  st  nobile  e 
H  pronta  era  ripiena  della  vostra  arte  onorata 
io  pochi  anni  una  gran  parte  d' Italia^  e  la  no- 
Ora  città  in  più  luoghi  adorna ,  ed  il  palazzo 
de'  nostri  illustrissimi  principi  e  signori  lattone 
a  a  tutto  il  mondo  ragguardevole,  che  egli  non 
più  della  virtù  e  della  gloria  e  della  ricchezza 
de'  iooi  signori,  che  dell' arte  vosU-a  medesima 
se  nrà,  sempre  che  le  pitture  saranno  in  pre- 
gio, tenuto  maravialioso;  mostrando  in  quelle, 
^hre  a  mille  altri  leggiadri  e  gravi  ornamenti, 
i  qoali  in  quello  per  tutto  si  veggoao,  le  giu- 
ite  imprese ,  je  perigliose  guerre ,  le  fiere  bat- 
taglie, e  l'onorate  vittorie  avute  già  dal  po- 
polo fiorentino,  e  novellamente  dai  nostri  iUn- 
■tnmimi  principi,  con  le  imagini  istesse  di 
^lU onorati  capitani  e  franchi  guerrieii  e  pru- 
<^ti  cittadini ,  i  qoali  in  quelle  valorosamente 


e  saviamente  adoperarono  :  cosa  clie ,  non  solo 
diletta  gli  ocohi  da' riguardanti  ^  ma  molto  più 
alletta  l'animo  vaco  d'onore  e. di  gloria  ad 
opere  somiglianti  .Ma  non  è  luogo  al  presente 
ragionar  di  voi ,  il  quale  da  voi  stesso  con  l'o- 
pere in  vita  vi  lodate  a  bastanza,  e  viepiù  nei 
secoli  avvenire  ne  sarete  lodalo  ed  ammirato, 
i  quali  senza  alcuna  animosità ,  che  bene  spesso 
s'oppone  al  vero,  sinceramente  ne  giudiche- 
ranno . 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  doman- 
date, dico,  che  imp(»8sibil  cosa  sarebbe  volere 
veracemente  raccontare  chi  fussero  coloro,  i 
quali  primieramente  dettero  principio  a  queste 
arti ,  non  essendo  la  memoria  loro  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  e  ^r  la  varietà  cklle  lingue 
e  per  molti  altri  casi,  che  seco  porta  il  girar 
del  cielo ,  alla  notìzia  nostra  trapassata ,  e  me- 
desimamente quale  di  loro  fusse  primato  più 
pregiata  ;  pure  all'  una  go«  ed  all'  altra  si  può 
agevolmente  sodisfare,  parte  con  la  memoria 
diegli  antichi  scrittori ,  e  parie  con  le  conget- 
ture che  seco  reca  la  ragione  e  l' esempio  delle 
cose  ;  perciocché  e'  si  conosce  chiaramente,  per 
quanto  ne  scrive  Erodoto  antichissimo  istorico, 
il  quale  cerc^  molto  paese  e  molte  cose  vide, 
e  molte  ne  udV ,  e  molte  ne  lesse ,  gli  Egizj  es- 
sere stati  antichissimi  di  chi  s' abbia  memoria, 
e  della  religione ,  qualunque  fusse  la  loro ,  so- 
lenni osservatori,  i  quali  li  loro  Iddii  sotto  va- 
rie figure  di  nuovi  e  diversi  animali  adoravano, 
e  quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  metallo, 
ed  in  pietre  preziose ,  e  quasi  in  ogni  materia , 
che  forma  ricever  potesse,  rassembrivano;  delle 
quali  imagini  alcune  inaino  alli  nostri  giorni  si 
sono  consei'vate ,  massimamente  essendo  stati , 
come  ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti ,  quei 
popoli  potentissimi  e  copiosi  di  uomini,  ed  i 
loro  re  ricchissimi  ed  oltre  a  modo  desiderosi 
di  prolungare  la  memoria  loro  per  secoli  in- 
finiti ,  ed  oltre  a  questo  di  maraviglioso  inge- 
gno e  d' industria  singolsre  e  scienza  profonda , 
cosV  nelle  divine  cose  come  nelle  umane  ;  il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente ,  imperocché 
quelli,  che  fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti 
savj  e  scenziati  oltre  agli  altri  nomini,  anda- 
rono in  Egitto ,  e  da'  savj  e  da'  sacerdoti  di 
quella  nazione  molte  cose  appararono ,  e  le  loro 
scienze  aggrandirono,  come  si  dice  aver  fatto 
Pitagora /Democi'ito,  Platone,  e  molti  alU'i  , 
che  non  pareva  in  quel  tempo  che  potesse  es- 
sere alcuno  interamente  scienziato,  se  al  sa- 
pere di  casa  non  si  aagiugneva  della  scienza 
forestiera,  che  allora  si  teneva  che  regnasse  iu 
Egitto.  Appresso  costoro  mi  avviso  io  che  fosse 
in  gran  pregio  l'arte  del  ben  disegnare  e  d«l 
colorire  e  dello  scolpire  e  del  ritrarre  in  qua- 
lunque maniei'a ,  ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell'architettura  non  si  debbo  du- 
bitare che  essi  non  fussero  gran  maestri ,  ve- 
dendosi di  loro  aite  ancora  le  piramidi  ed  altri 
edificj  stupendi ,  che  durano  e  die  dureranno, 
come  io  mi  penso,  secoli  infiniti  :  senza  che 
e' pare  che  dietro  agl'imiieri   grandi  ed  alle 
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ricchezze  ed  alU  tranquillitk  degli  ttati  tempre 
■egaitino  le  lettere  e  ie  scienze  ed  arti  colali 
appresso ,  così  nel  comune  come  nel  privato  ; 
e  questo  non  si  debbe  stimare  cUe  sia  senza 
alcuna  ragione;  imperocché,  essendo  l'animo 
dell' uomo  y  per  mio  avviso,  per  sua  natura 
desideroso  sempre  d' alcuna  cosa ,  né  mai  sazio, 
avviene  che,  conseguito  stato,  ricchezze,  di- 
letto, virtù,  ed  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi 
molto  s'  apprezza ,  viepiù  desidera  vita ,  co- 
me più  di  tutte  cara ,  e  quanto  far  più  si  puote 
lunghissima,  e  non  solo  nel  corpo  suo  pi'o* 
prio,  ma  molto  più  nella  memoria:  il  che 
tanno  i  fatti  eccellenti  primieramente,  e  poi 
coloro  i  quali  con  la  penna  gli  raccontano  e 
gli  celebrano  ;  di  che  non  piccola  parte  si  deb- 
be attribuire  a' pittori,  agli  scultori,  agli  ar- 
chitettori ,  ed  altri  maestri ,  i  quali  humno  vir- 
tù,  con  le  arti  loi-o,  di  prolungare  la  figura, 
i  fatti,  ed  i  nomi  degli  uomini,  ritraendoli 
e  scolpendoli  ;  e  perciò  si  vede  chiaramente 
che  quasi  tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuto 
imperio  e  sono  stale  mansuete,  e  per  conse- 
guente facultà  di  poter  ciò  fare,  si  sono  inge- 
gnate di  fare  la  memoria  delle  cose  loro  con 
tali  argomenti  lunga ,  quanto  loro  é  stato  pos- 
sibile .  A  questa  cagione  ancora ,  e  forse  la 
primiera ,  si  vuole  aggiugnere  la  religione  ed 
il  culto  degli  Dei ,  qualunque  esso  stato  si  sia, 
iotomo  al  quale  in  buona  parte  coloro,  che  di 
ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  saputo  l'ar- 
te ,  si  sono  eserciuti .  Questo ,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto  gli 
Egizi ,  questo  i  Greci ,  questo  i  Latini ,  e  gli 
antichi  Toscani  e  gli  moderni,  e  quasi  ogni 
altra  nazione,  la  quale  per  la  religione  e  per 
la  umanità  sia  stau  celebrata  ;  i  quali  le  im- 
magini di  quelli ,  che  essi  sotto  diversi  colori 
adoravano ,  banno  prima  semplicemente  o  nel 
legno  intagliato  o  con  rozza  pittura  adombrato 
o  in  qualunque  altro  modo  ritratto;  e,  come 
n^le  altre  cose  desìi  uomini  suole  avvenire, 
a  poco  a  poco  andandosi  innalzando,  queste 
Ancora ,  non  soUimente  a  divozione  e  santità , 
ma  a  pompa  ed  a  magnificenza  hanno  recato; 
come  anco  si  conosce  aver  fatto  T  architettu- 
ra ,  la  quale ,  dalle  umili  e  private  case  sem- 
plicemente e  senza  arte  murate,  a  far  templi 
e  palazzi  altissimi  e  teatri  e  logge  con  gran 
maestria  e  spesa  si  diede.  Questi  adunque  pare 
che  fnssero  i  principii  di  couli  arti»  le  quaK 
in  tanta  nobiltà  e  maraviglia  degli  uomini  per 
ingegno  dei  loro  maestri  egreoj  salirono ,  che 
e'  pare,  che,  non  contenti  dello  imiur  la  na- 
tura, con  quella  alcuna  volu  abbiano  voluto 
gareggiare .  Ma  di  tutte  queste,  che  molte  so- 
no e  che  tutte  pare  che  vensano  da  un  mede- 
simo fonte,  qual  sia  più  nobile  non  é  nostro 
intendimento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
SI  bene  quali  fussero  qnétix  di  chi  sia  rimasa 
memoria ,  e  che  in  esse  ebbero  alcuno  nome, 
e  che  primieramente  le  esercitarono.  E  però 
chje.^i  i»are  che  T  origine  di  tutte  cotali  arti 
sia  il  disegno   semplice,  il  quale  è  parte  di 


pittura,  o  che  da  qndla  ha  principio,  iacen- 
dosi  ciò  nel  piano,  parleremo  primieramente 
de'  pittori ,  e  poi  di  coloro  che  di  terra  hanno 
formato,  e  di  quelli  che  in  bronzo  o  in  altra 
materia  nobile  fondendola  hanno  ritratto,  ed 
ultimamente  di  coloro  i  quali  nel  marmo,  o 
in  altra  sorta  di  pietra  con  lo  scarpello  levan- 
done hanno  scolpito  :  fra  i  quali  verranno  an- 
cora coloro  i  ^ali  dal  rilievo  più  alto  o  pia 
basso  hanno  alcun  nome  avuto  . 

Dicesi  adunque,  lasciando  stare  gli  Egizj 
dei  quali  non  è  certezza  alcuna,  in  Grecia  la 
pittura  avere  avuto  sno  principio;  alcuni  dico- 
no in  Sicione,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti 
in  questo  convengono  ciò  esseni  folto  prima 
semplicemente  con  una  sola  linea  circondando 
l'ombra  d'alcuno,  dipoi  con  alcuno  colore  con 
alquanto  più  di  fatica;  la  qual  maniera  di  di- 
pignere  sempre  é  stata,  come  semplicissim»,  in 
uso,  ed  ancora  é:  e  questa  dicono  aver  inse- 
gnato b  prinu  volta  altri  Filocle  di  Egitto  ed  j 
altri  Cleante  da  Corinto.  I  primi,  che  in  que-  ' 
su  si  esercitarono,  si  trova  essere  sUto  Ardice 
da  Corinto  e  Telefane  Sicionio,  li  quali,  non 
adoperando  altro  che  un  color  solo,  ombravano 
le  lor  figure  dentro  con  alcune  linee.  E  per- 
ciocché, essendo  l' arte  loro  ancor  roaza^  e  le 
figure  d' un  color  solo,  non  bene  si  conosceva 
di  cui  elle  fussero  imagini,  ebbero  per  costu- 
me di  scrivervi  a  pie  chi  eisi  avevano  voluto 
rassembrare. 

Il  primo  che  trovasse  1  colori  nel  dipignere, 
come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Clco- 
fanto  da  Corinto;  e  questi  non  si  sa  così  bene 
se  ei  fu  quello  «tesso  il  quale  disse  Cornelio 
Nepote  esser  venuto  con  Deroarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  che  fu  re  delli  Romani,  quan- 
do, da  Corinto  sua  patria  partendosi,  venne  in 
Italia  per  paura  di  Cipselo  prencipe  di  quella 
città,  oppure  un  altro;  comecché  a  questo  tem- 
po in  Italia  fusse  l' arte  del  dipignere  in  buona 
riputazione,  come  si  può  congetturare  agevol- 
mente; perciocché  in  Ardea  anticliissima  città, 
né  molto  lontana  da  Roma,  oltre  al  tempo  di 
Vespasiano  impei*adore  si  vedevano  ancora  in 
alcuno  tempio  nel  muro  oeperto  alcune  pittu-  | 
re,  le  quali  erano,  molto  innanzi  che  Roma  fns-  ! 
se,  state  dipinte,  sì  bene  mantenute,  che  elle  , 
parevano  di  poco  innanzi  colorile.  In  LaniiTÌo  I 

Eirimente  ne' medesimi  tempi,  cio^  innanzi  a 
oma,  e  forse  del  medesimo  maesù-o,  una  Ata- 
lanta  ed  una  Elena  ignude  di  bellissima  forma 
ciascuna,  le  quali  lunghissimo  tempo  fnrono 
conservate  intere  dalla  qualità  del  muro  dove 
erano  state  dipinte;  avvegnaché  un  Ponzio  af- 
fidale di  Gaio  imperadore,  struggendosi  di  vo- 
glia d'averle,  si  fosse  sforzato  di  lorle  quindi 
ed  a  casa  sua  portamele ,  e  lo  arebbe  fatto  se 
la  forma  del  muro  l'avesse  sofferto.  Donde  si 
può  manifestamente  conoscere,  in  quei  tempi , 
e  forse  molto  più  che  in  Grecia  e  molto  pri- 
ma,  la  pittura  essere  suta  in  pregio  in  lulia. 
Ma  poiché  le  rose  nostre  sono  in  lutto  |)er(lute. 
e  ci  1)isogna  anlarc  memlicando  le  forestiere. 
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seguiremo  la  incominciata  istoria  di  raccontare 
gli  altri  di  coule  arte  maestri,  qiudi  da  prima 
SI  dicaao  essere  stati;  benché  né  i  Greci  ancora 
non  iianno  cosi  bene  distinto  i  tempi  loro  in 
questa  parte;  perciocché  e' si  dice  essere  stata 
molto  in  pregio  una  tavola ,  dove  era  dipinta 
nm  battaglia  de'  Magneti  con  sì  bella  arte,  che 
Csndaule  re  di  Lidia  l'aveva  comperata  alti'o 
e  tanto  peso  d' oro ,  il  che  venne  a  essere  in'> 
tomo  alla  età  di  Romolo  primo  fondatore  di 
Roma  e  primo  re  d' Romani,  che  già  era  co- 
:  tale  arte  in  tanta  stima;  onde  siamo  forzati  con* 
I  fcmre  l'origine  di  lei  essere  molto  più  antica, 
j  e  parimente  colom  i  quali  un  solo  colore  ado- 
poarono ,  l' età  de'  quali  non  eosi  bene  si  ri- 
I  trova,  e  parimente  Igione,  che  per  soprannome 
!  la  chiamato  Monocromada  da  questo,  perei  oc- 
j  die  con  un  solo  colore  dipinse;  il  quale  affei*^ 
siano  essere  stato  il  primo  nelle  cui  figure  si 
\  eoooicesse  il  mastio  dalla  femmina;  e  simil- 
I  meate  Eumaro  d' Atene ,  il  quale  s' ingegnò 
;  di  ritrarre  ogni  figura:  e  quello,  che,  dopo  Ini 
'  venendo,  le  cose  da  lui  trovate  molto  meglio 
trattò^  Cimone  Cleoneo,  il  quale  nrima  dipinse 
le  figure  in  iscorcio,  ed  i  volti  altri  in  giù  al« 
tri  in  su,  ed  altri  altrove  guardanti,  e  le  mem- 
Im  parimente  con  i  suoi  nodi  distinse,  che 
primo  mostro  le  vcir  ne'  corpi,  e  ne'  vestimenti 
le  crespe.  Paneo  ancora  fratello  di  quel  Fidia 
nobile  statuario  fece  di  assai  bella  arte  la  bat- 
taglia degli  Ateniesi  con  ì  Persi  a  Maratona  ; 
che  già  era  a  tale  venuta  l' arte,  che  nell'  opera 
di  costui  si  videro  primieramente  ritratti  i  ca- 
pitani nelle  loro  figure  stesse,  MilciadeAteniese, 
Callimaco,  e  Cinegiixi.;  e  de' barbari  Dario  e 
Tinfeme.  Drieto  al  quale  alquanti  vennero,  i 
Isaii  questa  arte  fecero  migliore,  de'  quali  non 
ii  ha  certa  notizia  ;  intra  i  quali  fu  Poi  ignoto 
da  Taso,  il  primo  che  dipinse  le  donne  con 
vesti  lucenti  e  di  belli  colori,  ed  i  capi  di  quel- 
le con  ornamenti  vari  e  di  nuove  maniere  ador- 
nò: e  ciò  fu  intomo  agli  anni  330  dop9  Roma 
edificata.  Per  costui  tu  la  pittura  molto  inal- 
ata. Egli  primo  nelle  figure  umane  mostrò 
aprir  la  bocca ,  scoprire  i  denti,  ed  i  volti  da 
quella  antica  rou«sza  fece  parere  più  arren- 
«voli  e  più  vivi .  Rimase  di  lui  fra  le  altre 
>Da  tavola ,  «he  si  vide  in  Roma  assai  tempo 
Bella  loggia  di  Pompeo,  nella  quale  era  una 
<^  fifum  armata  con  lo  scudo,  la  quale  non 
«^^  SI  conosceva  se  scendeva  o  saliva.  Egli 
medesinio  a  Delfo  dipinse  quel  tempio  nobi- 
liaiùno,  ^t  in  Atene  la  loggia,  che  dalla  va- 
ri^ delle  dipinture  che  drento  vi  erano  fu 
chiamau  la  Varia;  e  l' uno  e  l' alti'o  di  questi 
Uvori  fece  in  dono,  la  qnal  liberalità  molto 
gli  accrebbe  la  riputazione  e  la  grazia  appresso 
a  tatti  i  poDoli  della  Grecia;  temente  die  gli 
Anfiaioni,  che  era  un  consiglio  comune  di  gran 
P«te  della  Grecia,  che  a  certi  tempi  per  trat- 
*««  delle  bisogne  pubbliche  a  Delfo  si  ragu- 
^^i  gli  stanziarono  che  dovunque  egli  ancus- 
*  P*»"  ja  Grecia  fosse  sraziosamente  ricevuto 
e  uitoU  pubblicamente  le  spese.  A  questo  tem- 


po medesimo  furono  due  altri>pittori  d'un  me- 
desimo nome,  de' quali  M icone  il  minore  si 
dice  esser  sUto  padre  di  Timaretc,  il  quale 
esercitò  la  medesima  arte  della  pittura.  A  questo 
tempo  stesso,  o  poco  più  oltre,  furono  Aglao- 
fone ,  Cefisodoffo,  Frilo,  ed  Evenore  padj-e  di 
Parrasio,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo;  e  fu* 
rono  costoro  assai  chiari,  ina  non  tanto  però, 
che  essi  meritino  che  per  loro  vii-tù  o  per  loro 
opei'O  si  metta  molto  tempo,  studiandoci  mas- 
simamente d'andare  all' eccellenza- dell'arte, 
alia  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza  ApoUodoro 
Ateniese  intomo  all'anno  345  da  Roma  edi- 
ficita;  il  quale'  primo  cominciò  a  dar  fuori  fi- 
gure bellissime,  ed  arrecò  a  quest'arte  gloria 
gi'andissima;  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedeva 
in  Asia  a  Pergamo  una  tavola  entrovi  un  sa- 
cerdote adorante,  ed  in  un'  altra  uno  Aiace  per- 
cosso dalla  saetta  di  Giove,  di  tanto  eccessiva 
bellezza,  che  si  dice  innanzi  a  questa  non  si 
esser  vedali  opera  di  questa  arte,  la  quale  al- 
lettasse gli  occhi  de' riguardanti.  Per  la  porta 
da  costui  primieramente  aperta  entrò  Zeusi  di 
Eraclea  dodici  o  tredici  anni  poscia,  il  quale 
condusse  il  pepnello  ad  altissima  gloria,  e  di 
cui  Apollodoro,  quello  stesso  poco  innanzi  da 
noi  raccontato,  scrisse  in  versi,  l'arte  sua,  tol- 
tagli, portarne  seco  Zeusi.  Fece  costui  con  que* 
sta  arte  ricchezza  infinita ,  tale ,  choi  venendo 
egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là  dove  ogni  cin» 
que  anni  concorreva  quasi  tutta  la  Grecia  n 
vedere  i  giuochi  •  gli  spettacoli  pubblici,  per 
pompa  a  lettere  d'oro  nel  mantello  portava 
scritto  il  nome  suo,  acciò  da  ciasouno  potesse 
ets^  oonoscioin.  StÌBib  egli  cotanto  T  opere 
snet  che,  giudicando  non  si  dover  ti-ovare  pre- 
gio pari  a  quelle ,  si  mise  nell'  animo  non  di 
venderle,  ma  di  donarle;  e  così  donò  una  Ata- 
lanta  al  comune  di  Gergento ,  e  Pane  Dio  dei 
pastori  ad  Archebo  re.  Dipinse  una  Penelope, 
nella  quale,  oltre  alla  forma  bellissima,  si  co- 
noscevano ancora  l«  pudicizia,  la  pazienza,  ed 
altri  bei  costumi  che  in  onesta  donna  si  ricer- 
cano. Dipinse  un  campione,  di  quelli  che  i  Gre< 
ci  chiamano  atleti,  e  di  quesHl  sua  figura  co- 
tanto si  satisfece,  che  egli  stesso  vi  scrisse  sotto 
3uel  celebrato  motto;  Trouerassi  chi  lo  iiwi' 
i,  sì,  ma  chi  il  rassembri,  no.  Yidesi  di  lui 
un  Giove  nel  suo  trono  sedente  con  grandis- 
sima maestà  con  tatti,  li  Dei  intorno;  uno  Er- 
cole nella  zana*  che  con  oèsscuna  delle  mani 
sti-ancohiva  un  serpente,  presente  Amfitrione 
ed  Almena  madre,  nella  quale  si  scorgeva  la 
paura  stessa.  Parve  nondimeno  che  questo  ar- 
tefice facesse  i  capi  delle  sue  figure  un  poco 
grandetti.  Fu  contuttociò  accurato  molto;  tanto 
che  dovendo  fare  a  nome  d<' Crotoniati  una 
bella  figura  di  femmina,  dove  pareva  che  egli 
molto  valesse,  la  quale  si  doveva  consacrare  al 
tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva  adomato 
di  molte  altr«-aobili  dipinture,  chiese  di  avere 
comodità  di  vedere  alcune  delie  loro  più  belle 
e  meglio  formate  donzelle,  che  in  quel  tempo 
si  teneva  che  Crotone,  teiTa  di  Calavria,  avesse 
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ia  più  bella  giorcntti  dell'  uno  e  deiraltro  se»- 
so,  che  al  mondo  si  trovasse,  di  che  egli  fa 
tantosto  compiaciuto:  delle  quali  egli  elesse  cin- 
que le  più  belle,  i  nomi  delle  quali  non  furo- 
no poi  taciuti  da' poeti;  come  di  tutte  le  altre 
l)eUi68Ìme,  essendo  state  giudicate  colali  da  chi 
ne  poteva  e  sapeva  meslio  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini giudicare  ;  e  delle  più  belle  membra  di 
ciascuna  ne  formò  una  figura  bellissima,  la  qua- 
le Elena  volle  che  fosse,  togliendo  da  ciascuna 
quello  che  in  lei  giudicò  perfettissimo.  Dipin- 
se in  olU'e  di  bianco  solamente  alcone  altre  fi- 
gure molto  celebrate. 

Alla  medesima  età  ed  alni  nell'arte  concor- 
renti furono  Timante,  Androcide,  Eupompo ,  e 
Pnrrasio,  con  cui  (Parrasio  dico)  si  dice  Zeasi 
avere  combattuto  nell'arte  in  questo  modo; 
che,  mettendo  Zeusi  uve  dipinte  con  sì  beli'  ai- 
te, che  gli  uccelli  a  qiielle  volavano,  Parrasio 
messe  innanzi  un  velo  b\  sottilmente  in  una 
Uvola  dipinto  come  se  egli  ne  coprisse  una 
dipintura,  che  credendolo  Zeusi  vero,  non  sen- 
za qualche  tema  d'esser  vinto,  chiese  che,  le- 
vato quel  velo,  una  voltarsi  scoprisse  la  figu- 
ra; ed  accorgendosi  dello  inganno,  non  senza 
riso,  allo  avversario  si  rese  per  vinto,  confes- 
sando di  buona  oonscienza  la  perdita  sua,  con- 
ciossiachè  egli  avesse  ingannato  gli  uccelli,  e 
Parrasio  sé,  così  buon  maestro.  Dicesi  il  me- 
desimo Zeusi  aver  dipinto  un  fanciullo  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli  seco 
stesso  s'adirava,  parendogli  non  aver  dal*  a 
cotale  figura  intera  perfezione ,  dicendo,  se  il 
fanciullo  così  bene  fusse  ritratto,  come  1'  uve 
sono,  glt  augelli  dovrebbono  pur  temerne.  Man- 
tennesi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di 
Filippo  una  Elena,  e  nel  temptò  della  Concor- 
dia un  Marsia  legato  di  mano  del  medesimo 
Zensi . 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto ,  fiorì  in 
questa  medesima  età  e  fu  di  Efeso  città  di 
Asia ,  il  quale  in  molte  cose  accrebbe  e  nobi- 
litò la  pittura .  Blgli  primo  diede  intera  prò* 
porzione  alle  figure  ,  egli  primo  con  nuova  sot- 
tigliezza e  vivacela  ritrasse  i  volti ,  e  dette  una 
certi  leggiadria  ai  capelli,  e  grazia  infinita  e 
mai  Qon  più  vista  alle  facce,  ed  a  giudizio 
d'ogni  nomo  a  lui  si  concesse  la  cloria  del 
bene  eri  interamente  finire  e  negli  ultimi  ter- 
mini far  perfette  le  sue  figm'e ,  perciocché  in 
cotale  arte  questo  «i  tiene  che  sia  la  eccellen- 
za. Dipignere  bene  i  corpi  ed  il  mezzo  delle 
cose  è  bene  assai,  ma  dove  molti  sono  suti 
loilati  ;  terminare  e  finir  bene  e  con  certa  mae- 
stria rinchiudere  dentro  a  se  stessa  una  figura, 
questo  è  rado,  e  pochi  si  sono  trovati  li  quali 
in  eiò  sieno  stati  da  commendare  ;  percioceiiò 
r  ultimo  d' una  figura  debbe  chiudere  se  stesso 
talmente,  che  ella  spicchi  dal  luogo  dove  ella 
è  dipinta ,  e  prometta  molto  più  di  quello  che 
nel  vero  ella  ha,  e  che  si  vede  :  a  cotale  onore 
gli  diedero  Autieono  e  Senocrate,  i  quali  di 
cotale  arte  e  delle  opera  della  pittura  ampia- 
mente U-attarono,  non  pure  lodando  ciò  in  lui 


e  molte  altre  cose,  ma  ancora  celebrandooelo 
oltre  a  modo.  Rimasero  di  lui  e  di  suo  stile 
in  carte  ed  in  tavole  alcune  adombfate  figure, 
con  le  quali  non  poco  si  avanzarono  posciai 
molti  di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fii  dicem* 
mo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente  finire  i*op^~ 
re  sue,  che,  paragonato  a  se  stesso,  nel  mezzo  di 
loro  apparisce  molto  minore  .  Dipinse  con  bel* 
lissima  invenzione  il  genio,  e  come  sarebbe  a 
dire  sotto  una  figura  stessa  la  natura  del  po- 
polo ateniese,  quale  ella  era:  dove  in  un  sa> 
bietto  medesimo  volle  che  apparisse  il  vario  , 
r  iracondo,  il  placabile,  il  clemente,  il  miseri^ 
cordioso,  il  supei'bo,  il  pomposo,  l'umile,  il  fero- 
ce, il  timido,  e  '1  fugace,  che  tale  era  la  condizìo-  ^ 
ne  e  natura  di  quel  popolo .  Fu  molto  lodato  di 
lui  un  capitano  di  nave  armato  di  corazza  ;  ed 
in  una  tavola,  che  era  a  Rodi,  Meleagro,  Er- 
cole ,  e  Perseo ,  la  quale  abbronzata  tre  volte 
dalla  saetta  ,  e  non  iscoloriu,  accresceva  la  ma- 
raviglia .  Dipinse  ancora  uno  Archtgallo,  delUi 
qiuile  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  impentdore 
che ,  per  poterla  vagheggiare  a  suo  diletto  ^  ae 
la  fece  appiccare  in  camera .  Videsi  di  lui  an- 
cora una  nalia  di  Greti  col  bambino  in  brac- 
cio ,  figura  molto  celebrata ,  e  Fltsco  e  Bacco 
con  la  Virtù  appresso,  e  due  vezzosissimi  fan- 
ciullini ,  ne'  quali  si  seof^geva  chiara  la  aem- 
plicità  della  età,  e  quella  vita  senza  pensiero 
alcuno .  Dipinse  in  oltre  un  Sacerdote  sacrifi- 
cante con  un  fanciullo  appresso  ministro  del 
sacrificio  con  la  grillanda  e  con  l' incenso.  Eb- 
bero gran  fama  due  figure  di  lui  annate, 
l'una,  che,  in  battaglia  correndo  pareva  che 
sudasse^  e  l'altra,  die,  per  standiezza  pcoenilo 
giù  l'arme,  pareva  che  ansasse.  Fa  lodata 
anco  di  questo  artefice  medesimo  una  taTob, 
dove  era  Enea,  Castore  e  Polluce,  e  simielian- 
temente  nn' altra,  dove  era  Telefo ,  Achille, 
Agamennone ,  ed  Ulisse .  Valse  ancora  molto 
nA  ben  parlare,  ma  fu  superbo  oltre  a  mi- 
sura, lodando  se  stesso  an'ogantemente  e  l'arte 
sua,  chiamandosi  per  soprannome  or  grazio- 
so, ed  ora  con  cotali  altri  nomi  didiiaranti 
lui  essere  il  primo,  e  convenirsegli  il  pregio 
di  quel!'  arte  e  d'  averla  condotta  a  somma 
perfezione ,  e  sopra  tutto  d' essere  disceso  da 
Apollo;  e  che  l'Ercole,  il  quale  egli  aveva 
dipinto  a  Lindo  città  di  Rodi,  era  tue  quale 
egli  diceva  più  volle  essergli  apparito  in  vi- 
sione. Fu  con  tutto  ciò  vinto  a  Samo  la  se^ 
conda  volta  da  Timante,  il  che  male  agevol- 
mente sopportò .  Dipinse  ancora  per  suo  diporto 
in  alcune  picciole  tavolette  congiungimenti  at^K»- 
rosi  molto  lascivi .  In  Timante ,  il  quale  fn  al 
medesimo  tempo,  si  conobbe  una  molto  be- 
nigna natura .  Di  cui  intra*  le  altre  ebbe  gran 
nome,  e  che  è  posta  da  quegli  che  insegnano 
l'arte  del  ben  dira  per  esempio  di  convene- 
volezza, una  tavola  dove  è  dipinto  il  sacrifi- 
cio che  si  fece  di  Ifigenia  figlinola  di  Agamen- 
none, la  quale  stava  dinanzi  allo  alure  per 
dover  essera  uccisa  dal  sacerdote ,  d' intomo  a 
cui  erano  dipinti  molti  che  a  tal  sacrificio  in- 
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leneairaoOf  e  tatti  aotai  nel  sembiante  ine- 
rti,  e  fi-a  ffli  altri  Menelao  xio  delJa  fanciiilU 
alquanto  più  degli  altri;  né  trovando  nuovo 
modo  di  dolore  che  si  oonveniese  n  padre  in 
toù  fiero  spettacolo,  avendo  negli  altri  con- 
lumata  tutta  l'arte,  cdn  an  lemlw  del  man- 
tello j^i  coperse  il  viso,  qnasì  cbe  esso  non 
potesse  patire  di  vedere  A  orribile  crudeltà 
odia  persona  della  figliuola  ;  che  così  pareva 
die  a  padre  si  convenisae.  Molte  jltre  coae  an- 
cora rimasero  di  sna  arte,  le  quali  lungo  tem- 
po fecero  fede  dell' eocellenu  dello  ingegno  e 
della  nuno  di  lui ,  come  fa  nn  Poltfemo ,  in 
«a  picciola  tavoletta,  che  dorme  ;  del  quale 
volendo  cbe  si  conoscesse  la  lunghezza,  di- 
DÌose  appresso  alcuni  satiri  cbe  con  la  Terga 
loro  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano/ 
d  insomma  in  tntte  l'opere  di  questo  arte- 
icc  sempre  s*  intendeva  molto  pin  di  quello 
cbe  nella  pittura  appariva;  e,  comecché  l'arte 
TJ  fosse  grande,  l' ingegno  sempre  vi  si  cono- 
iceva  maggiore  .  Bellissima  fianra  fu  tenuta  di 
qneslo  maJesimo ,  e  nella  ^aie  pareva  che  ap- 
parisie  tutto  quello  che  può  far  l' arte ,  uno 
di  qaei  Semidei  che  gli  antichi  chiamarono 
noi,  la  quale  poi  a  Roma  lungo  tempo  fu  or- 
Baneoto  grancw  del  tempio  della  Pace. 

Questa  medesima  etii  produsse  Kussenida  ehe 

&  discepolo  d'Aristide,  pittore  chiaro,  ed  £u-> 

pompo  il  quale  fu  maestro  di  Panfilo,  da  cui 

dipoi  imparò  Apellc .  Durò  assai  di  questo  Eu- 

pooipo  una  figura  di  gran  nome  rassembrante 

Boo  di  quei   can)|ìioiM   vincitori   ite'  giuoHti 

olimpici  con   la  palma  in  mano .  Fa  egli   di 

taqta  autorità  appresso  i  Greci ,  die ,  divide»- 

dofli  prima  la  pittin*a  in  due  maniere,  1*  una 

,  diiaoiala  asiatica»  l'altra  greca,  egli  partendo 

I  h  greca  in   due  ;  di  tutte  ae  fece  tre ,  asi»^ 

,  tica,  sicionia ,  ed  attica .  Da  Panfilo  fn  la  hat- 

1  taglia  e  la  vittoria  degli  Ateniesi  a  Fliital»  di- 

!  pnJa^edalmetleaimo  UlisM,come  è  descritto 

I  da  Omero ,   in  mare  sopia  una  nave  roztm.  a 

j  9>iaa  di  fodero .  Fu  di  nasioae  Macedonico , 

^  il  primo  di  «otale  arte  che  fosse  nelle  let- 

;  l«r«  icien7,iato,  e  principalmente  nell'aritme-i 

tica  e  nelb  geometria,  senza  le  quali  scienze 

I  egli  soleva  dire   non.  si   potere  nella  pittura 

I  fare  molto  profitto.  Insegno  a  pcexzo,  né  volle 

i  Beno  fta  ciascuno  discepolo  in  dieci  anni  di 

I  ono  talento ,  il  qual  salai^o  gli  pagarono  Me^ 

I  i*ntio  ed   Apelle  ;  e  potè  tento  l' esempio  di 

;  fmto  artefice ,  olie ,  prima  in  tSicione  e  poi 

ia  tetta  la  Oreria ,  fu  stebiiito  che  fra  le  pri*» 

■ae  eoie,  che   s'insegnavano  nelle   scuole   a' 

hocittlli  nobili  ,  fosse  il  disegnare,  che  ve lin- 

■ami  al  colorire,  e  che  1'  aite  della  pittura  si 

^ccettaase  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 

I  ad  vero  appresso  i  Greci  aampre  fu  tenuta  (pi^* 

!  «>  arte  di  molto   onore ,  e  fu  eserciteU  non 

I  ">lo  da'  nobili ,  ma  da  persone  onoi-ale  ancora, 

I  ^^  espressa  proibizione  che  i  servi   non   si 

«annettessero    per   discepoli    di    cotelé   arte . 

I  liionde  non  si  trova  che,  ne  in  pittura  ne  io 

,  «Icuno  altro    lavoro   die   da   disegno   proceri 
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da  ,  sia  alcuno  nominato  che  fuise  sUto  ser  ^ 
vo .  Ma  innanzi  a  questi  ultimi ,  de'  quali  noi 
abbiamo  parlato,  forse  venti  anni,  si  trova  es- 
sere steti  di  qualche  nome  Echione  e  TerÌ7 
manto.  Di  Echione  furono  in  m'egio  queste 
figure  :  Bacco ,  Li  Tragedia  e  la  Commedia  in 
forma  di  donne,  Semiramis  la  quale  di  sarva 
diveniva  **giua  di  Babilonia,  una  Suocera  che 
portava  la  taeellina  innanzi  a  una  Nuora  che 
ne  andava  a  marito,  nel  -volto  della  quale  si 
scorgeva  quella  vergogna  che  a  pulzella  in  co- 
tale atto  e  temp%  si  richiede. 

Ma  a  tutti  i  di  sopra  detti,  e  coloro  che  di 
sotto  si  diranno ,  trapassò  di  gran  lunga  Ape! 
le ,  che  visse  mtoilio  alla  duodecima  e  cente- 
sima olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Roma 
batte  intorno  a  421  anno,  uè  solamente  nella 
perfezione  dell'arte,  ma  ancora  nel  numero 
delle  figure ,  perciocché  egli  solo  molto  meglio 
di  ciascuno  e  molto  più  ne  dipinse,  e  piìi  ar- 
recò a  tale  aite  d'  aiuto ,  scrivendone  ancora 
volumi,  i  quali  di  quella  insegnarono  la  per- 
fezione. Fu  costui  maraviglioso  nel  fare  le  sue 
opere  graziose  j  ed  avvenoachè  al  suo  tempo 
fiissero  maestri  molto  eccellenti,  l'opere  de'qua- 
li  egli  soleva  molto  commendare  ed  ammirare, 
nondimeno  a  tutti  diceva  mancare  quella  leg- 
giadra ,  la  quale  da'  Greci  e  da  noi  è  chiamate 
pazia,  nell'altre  cose  molti  essere  <U  quanto 
lui,  ma  in  queste  non  aver  pari.  Di  qoest' al- 
tro si  dava  egli  anche  vanto  cbe,  riguardando 
i  lavori  di  Prutogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande  e  di  pensiero  infinito,  e  commendane 
dogli  oltre  a  modo ,  io  tutti  diceva  averlQ  pa-> 
reggiato,  e  forse  in  alcuna  patte  essere  da  lui 
vinto,  ma  in  questo  senza  dubbio  essere  da  più^ 
,  perciocché  Protogene  non  sapeva  levar  mai  U 
mano  d'in  sul  lavoro .  Il  che ,  detta  da  cotelé 
artefice,  si  vuole  avere  per  ammaestramento, 
che  spesse  fiate  nuoce  la  soverdiia  di^genza. 
Fu  costui  non  solamente  nell'arte  sua  eccel-<i 
lentissimo  maestro,  ma  d'animo  ancora  senvv 
plicissimo  e  molto  sincero,  €ome  ne  fa  Ceda 
quello  che  di  lui  e  di  Protogene  dicono  essei'a 
avvenuto.  Dimorava  Protogene  nell'isola  di'Ro- 
di  sua  patria,  dove  alcuna  volte  venendo  ApeHe 
con  desiderio  grande  di  vedere  l'opere  di  lui, 
che  le  udiva  molto  loJare,  ed  egli  solamente 
per  fama  lo  conosceva,  dirittemenle  si  fece 
menare  alla  bottega  dove  ei  lavorava,  e  giun* 
sevi  appunto  in  tempo  che  egli  era  ito  altrove: 
dove,  entrando  Apelle,  vide  clie egli  aveva  mes- 
so SH  una  gran  tevola  per  dipignsrla ,  ed  insie- 
me una  vecchia  solar  a  guardia  della  bottegs ,  la 
quale,  domandandola  Apelle  del  maestro,  ri- 
spose lui  essere  ito  fuore.  Domandò  ella  lui 
chi  fcss»  quegli  che  ne  domandava:  questi,  ri- 
spose tostemente  Apelle  ;  e,  preso  un  pennello, 
tirò  una  linea  di  colore  sopra  quella  tevola  di 
maravigliosa  sottigliezza,  ed  andò  via.  Torna 
Protogene,  la  vecchia  gU  conte  il  fatto,  guarda 
egli,  e,  considerate  la  sottigliezza  di  quella  lir 
u«a  ,  s' avvisò  troppo  bene  ciò  non  essere  opeia 
d'ahri  che  di  Apelle,  che  in  altri  non  cadc" 
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lebbe  opera  Unto  perfetta:  e,  preso  il  pennello, 
sopra  quell' istessa  d' Apelle  d'allro  colore  ne 
tirò  un'altra  più  sottile,  e  disse  alia  veccbia: 
dirai  a  <]iiel  buono  uomO',  se  ci  torna,  mo- 
strandogli questa,  cbe  quésti  è  quegli  che  ei 
▼a  eercimdo:  e  così,  non  molto  poi,  avvenne  cUe 
tornato  Apelle  ed  udito  dalla  vecchia  il  latto , 
vergognando  d' esser  vinto ,  con  un  terzo  colore 
parti  quelle  linee  stesse  per  lungo  il  mezzo, 
non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
tigliezza: onde  tornando  Protogene,  e.  consi- 
derato la  cosa,  «  confessando  d'esser  vinto, 
corse  al  porto  cercando  d' Apelle  e  seco  nel  me- 
nò a  casa.  Questa  tavob,  senza  altra  dipiutura 
vedervisi  enti'o,  fu  tenuU  degna  per  questo  £ittu 
solo  d'e&ser  lungo  tempo  mantenuU  viva,  e 
fu  poi ,  come  cosa  nobile ,  portau  a  Roma ,  e 
nel  palazzo  degl' imperadori  veduta  volentieri 
da  ciascuno  e  sommamente  ammirata,  e  più 
da  coloro  che  ne  potevano  giudicare ,  tutto  clie 
non  vi  si  vedesse  altro  che  queste  linee  Unto 
sottili,  che  poi  appena  si  potevano  scorgere;  e 
fra  le  altre  opere  nobilissime  fu  ienuu  cara:  e 
per  quell'  istesso ,  che  entro  altro  non  vi  si  ve- 
deva, allettava  gli  occhi  de' riguardanti.  Ebbe 
questo  artefice  in  eostume  di  non  lasciar  mai 
passare  un  giorno  solo,  cbe  almeno  non  tirasse 
una  linea  ed  in  qualche  parte  eserciusse  l'arte 
sua  ;  il  che  poi  venne  in  proverbio  .  Usava  egli 
similmente  mettere  ropei*e  sue  iiniu  in  pul>- 
blico,  ed  appresso  sUr  nascoso  ascolundo  quello 
che  altri  ne  dicesse,  estimando  il  vulgo  d'al- 
cune cose  essere  buon  conoscitore  e  poterne 
ben  eiudicare.  Avvenne  (come  si  dice)  che  un 
calzolaio  accusò  in  una  pianella  d'una  figura 
non  so  che  difetto,  e  conoscendo  il  maestro 
che  e'  diceva  il  vei'o  la  racconciò .  Tornando 
poi  l'altro  giorno  il  medesimo  calzolaio,  e  ve- 
dendo il  maestro  aversli  creduto  nelhi  pianel- 
la ,  cominciò  a  voler  dire  non  so  che  di  una 
delle  gambe;  di  che  sdegnato  Apelle ,  ed  uscen- 
do fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  che  la  pianella; 
il  qual  detto  fu  anco  accetuto  per  proverbio . 
Fu  in  oltre  molto  piacevole  ed  alla  mano,  e  per 
questo  oltre  a  modo  caro  ad  Alessandro  Magno, 
ulmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a  visiu- 
re  a  bottega,  prendendo  diletto  di  vederlo  la- 
vorare ed  insieme  d' udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
Unto  di  grazia  e  di  autorità  appresso  a  questo 
re,  benché  stizzoso  e  bizzarro,  che  ragionando 
esso  alcune  volte  dell'arte  di  lui  meno  che  sa- 
viamente ,  con  bel  modo  gì'  imponeva  silenzio, 
s. mostrandogli  i  fattorini  che  macinavano  i  co- 
lori ridersene .  Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse 
\  nell'arte  si  conobbe  per  questo,  ch'egli  praiU 
'  a  ciascuno  dipintore  il  ritrarlo,  fuori  che  ad 
I  Apelle .  E  quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro 
'  si  vide  per  quest'altro;  perciocché,  avendogli 
imposto  Alessandro  che  gli  ritraesse  nuda  Can- 
sace ,  una  e  la  più  bella  delle  sue  concubine,  la 
quale  esso  amava  molto ,  ed  accorgendosi  per 
segni  manifesti  che  nel  mirarla  fiso  Apelle  s'era 
acceso  della  Ijellezza  di  lei ,  concedendogli  Ales- 


sandro tutto  il  suo  affetto ,  glie  ne  fece  dono , 
senza  aver  riguatdo  anco  a  lei,  che,  essendo 
amica  di  re  e  di  Alessandro  re,  le  convenne 
divenire  amica  d'un  pittore.  Furono  alcnoi 
cbe  stimarono  che  qucUa  Venere  Dionea  tanto 
celcbraU  fusse  il  ritratto  di  quesU  beila  fem- 
mina .  Fu  questo  Apelle  molto  umano  inverso 
gli  artefici  de'  suoi  tempi,  ed  il  primo  che  dette 
riputazione  delle  opere  di  Protogene  io  Rodi . 
Perciocché  egli ,  come  il  più  defie  volte  mole 
avvenire,  tra  i  suoi  cittadioi  non  era  stiiiiafto 
molto.  E  domandandogli  Apelle  alcuna  volta 
quanto  egli  stimasse  alcune  sue  figure,  risipose 
non  so  che  piccola  cosa  ;  onde  egli  dette  nome 
di  voler  per  se  comperar  quelle  che  egli  avea 
lavorato  e  lavorerebbe ,  per  rivenderle  per  sue 
a  preszo  molto  maggiore;  il  che  fece  aprire 
gli  occhi  a'  Rodiani ,  né  volle  cederle  loro ,  ae 
non  arrogevanp  al  prezco  con  non  poco  nttle  di 
quel  pittore.  È  cosa  incredibile  quello  die  è 
scritto  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  ai  bene  e 
sì  appunto  le  imagini  altrui  dal  naturale  ,  che 
uno  di  questi ,  che  nel  guardare  in  viso  altrui 
fiso  sogliono  indovinare  quello  cbe  ad  aicano 
sia  avvenuto  nel  passato  tempo ,  o  debba  avve- 
nire nel  futuro,  i  quali  si  chiamano  fisiono- 
manti,  guardando  alcun  ritratto  fatto  da  Apelle, 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  cui  era  il 
ritratto  dovesse  vivere,  o  fusse  vivuto.  Dipinse 
con  un  nuovo  modo  Antigono  le,  che  I' uno 
degli  ocdii  aveva  meno, in  maniera  che  il  di- 
fetto della  ficcia  non  apparisse;  perciocché  egli 
lo'  dipinse  col  viso  Unto  volto ,  quanto  bastò  a 
celare  in  lui  quel  mancamento,  non  parend<i 
però^lifetto  alcuno  nella  figura.  Ebbero  gran 
nome  alcune  imagini  da  lui  fatu  di  persone 
che  mocivano  :  ma  fra  le  molte  sue  e  molto 
lodbite  opere ,  qual  foste  la  più  perfetu  non  ai 
sa  così  bene .  Augusto  Cesare  consagrò  al  tem  • 
pio  di  Giulio  suo  padre  quella  Venere  nobilis- 
sima, che  per  uscir  del  nutre  e  da  quell'atto 
stesso  fu  chiamau  Anadiomène  ;  la  quale  da' 
poeti  greci  fu  mirabilmente  celebraU  ed  lUu- 
straU;  alla  parte  di  cui,  che  s*era  corrotu, 
non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano  ;  il  che  fu 
grandissima  gloria  di  coul  artefice .  Egli  me- 
desimo cominciò  a  quelli  di  Goo  un'altra  Ve- 
nere, e  ne  fece  il  volto  e  la  parte  sovrana  del 
petto ,  e  si  pensò ,  da  quel  che  se  ne  vedeva , 
che  egli  arebbe  e  queUa  prima  Dionea  e  se 
stesso  in  quesu  avanzalo.  Morte  co^  beUa  opem 
interroppe ,  né  si  trovò  poi  chi  alla  parte  dtse- 
gnau  presumesse  aggiiigner  colore.  Dipinse 
ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della  lor 
Diana  nn  Alessandro  Magno  con  la  saetu  di 
Giove  in  mano ,  le  diu  del  quale  pareva  che 
fossero  di  rilievo ,  e  la  saetu  cJie  uscisse  fuor 
della  uvola  ,  e  ne  fu  pagato  di  moueu  d'oro, 
non  a  novero ,  ma  a  misura .  Dipinse  molte  al- 
tre figure  di  gran  nome,  e  CI  ito  fiimiliar  di 
Alessandro  in  atto  di  appresUrsi  a  battaglia,  con 
il  paggio  suo  che  gli  jwrgeva  la  celaU.  Non 
bisogna  domandare  quante  volle  né  in  qnaaie 
maniei'c  e' ritraesse  Alessandro,  o  Filippo  suo 
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padre, che  furono  infinite,  e  quanti  altri  re  e 
penonaggi  erandi  et  dipigneste.  In  Roma  si 
vide  di  lai  Cailore  e  Poilnce  con  la  Vittoria., 
ttl  Aleisandro  trionfante  con  l'imagine  della 
Gum  600  le  mani  legate  dietro  al  carro  ;  le 
quii  dee  tavole  Anguàto  consacrò  al  suo  Fot» 
nelle  parti  più  onorate  di  qoello,  e  Claudio 
poi,  cancellandone  il  volto  di  Aleoaandro,  vi 
fece  riporre .  quello  d*  Augusto .  Dipinse  uno 
Kroe  ignudo,  quasi  in  cfuest' opera  volesse  ga- 
recare Npon  la  natura .  Dipinse  ancora  »  prora 
eoa  certi  altri  pittori  un  cavallo  ;  dove  temen- 
do dei  gindisio  degli  nomini,  ed  insospettilo 
I  dd  &fore  de'  giudici  inverso  i  suoi  awersarj , 
I  diieK  cbe  se  ne  stesse  al  giudizio  de'cavalli  stes- 
I  n;  ed,  estendo  meiuti  i  cavali  i  d'attorno  a'ritrattì 
\  di  ciascuno,  ringhiarono  a  quel  d'Apellesolameo- 
k-j  il  oual  giudizio  fu  stimato  verissimo .  Ri- 
biM  Antigono  ira  corazza  con  il  cavallo  dietro, 
ed  ia  altre  maniere  molte:  e  di  tutte  le  sue  ope- 
K,qttellt  cbe  di  così  fatte  opere  s*inte8ero,  giudi- 
I  carano  l' ottima  esacre  un  Antigono  a  cavallo. 
I  Fi  bella  anco  di  lui   una  Diana ,  secondo  die 
ia  dipinse  in  versi  Omero:  e  pare  che  il  dipin- 
tore in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltre 
eoo  naovo  modo  e  bella  invenzione  la  Calun* 
nia,  prendendone  questa  occasione .  Era  egli  in 
Alcataodria  in  corte  di  Tolomeo  re,  e  pei*  la 
virtù  taa  in  molto  favore .  Ebbevi  dell'  arte 
XeMa  chi  l' invidiava  ;  e  cercando  di  farlo  mal 
capitare,  1*  accusò  di  congiura  contro  a  Tolo- 
aeo,  di  cosa  nella  quale  non  solo  non  aveva 
olpa  veruna  Apelle ,  ma  ne  anco  era  da  credere 
die  vn  tal  pensiero   gli  fnsse  mai  caduto  nel* 
l'aaime. Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
persona ,  credendo  ciò  il  re  scioccamente  :  e 
perciò,  ripensando  e^i  seco  stesso  al  pericolo , 
il ^sale aveva  corso,  volle  mostrare  con  Parte 
■la  cbe,  e  come,  pericolosa  fosse  la  Calunnia  . 
E  coti  dipinse  nn  re  a  sedere,  con  orecchie  lun- 
gliiiiime,  e  che  porgeva  innanzi  la  mano  ,  da 
cùseoao  de'  lati  dei  quale  era  una  figura ,  il  So- 
spetto  e  r  Ignoranza  .  Dalla  paite  dinanzi  veni- 
n  ma  femmina  molto  bella  e  bene  addobbata 
eoa  sembiante  fiero  ed  adirato;  e  con  essa  con 
b  sinistni  teneva  una  facellina  accesa  e  con  la 
<l>*tia  atracinava  per  i  capelli  un  doloroso  gio'» 
i  ^vie,  il  quale  pareva  cbe  con  gli  occhi  e  con 
'  le  numi  levate  al  cielo  gridasse  misericordia  , 
-  *  dilaniasse  li  Dei  per  testimonio  della  vita  sua 
<li ninna  colpa  macchiata.  Guidava  costei  una 
'  N"n  pallida  nel  volto  e  molto  sozza ,  la  quale 
P"«va  cbe  pare  allora  da  Innga  infermità   si 
I  "^i^evaaae  ;  questa  si  giudicò  cbe  fnsse  l' Invi- 
^-  Dietro  aUa  Calunnia,  come  sue  serventi  e 
1  ^  na  compagnia,  seguivano  due  altre  fisnre , 
j  **u>iido  cbe  si  cràde ,  cbe  rassembravano  1*  In- 
P"K  e  l'Insidia.  Dopo  qneste  era  la  Peniten- 
■  '^  Meggiata  di  dolore  ed  involta  in  panni  bru- 
,  *it  la  quale  si  batteva  a  palme,  e  pareva  che 
j  ^^^  guardandosi  mostrasse  la  Verità  in  forma 
I  ^<^(">na  modestissima  e  molto  contegnosa  . 
!  Qwttft  tatola  fu  molto  lodata ,  e  per  la  virtù 
I  ''«l maestro,  e  per  la  leggiadria  dell'arte,  e  per 


la  invenzione  della  cosa,  la  qnale  può  molto 
giovare  a  coloro  li  quali  sono  proposti  ad  udire 
le  accuse  degli  nomini .  Furono  del  medesimo 
artefice  molte  alti-e  opere  celebrate  dagli  scrii-  ^ 
tori ,  le  quali  si  lasciano  andare  per  brevità,  es- 
sendosene raccontate  forse  più  cbe  non  bìso- 
na .  Trovò  neil'  arte  moke  cose  e  molto  uti- 
,  e  quali  giovarono  molto  a  quelli  cbe  dipoi 
le  appararono.  Questo  non  si  trovò  giammai 
dopo  lui  chi  lo  sapesse  adoperare  j  e  questo  fu 
un  color  bruno ,  o  vernice  che  si  debba  chia- 
mare ,  il  qnale  egli  sottilmente  distendeva  so- 
pra 1'  opre  già  finite  ;  il  quale  con  la  sua  river- 
berazione destava  U  chiarezza  in  alcuni  dei  co- 
lori e  li  difendeva  dalla  polvere ,  e  non  appari- 
va se  non  da  chi  ben  presso  il  mirava  ;  e  ciò 
faceva  con  isqnisita  ragione ,  acciocché  la  chia- 
rezza d' alcuni  accesi  colori  meno  offendesse  la 
vista  di  chi  da  lontano ,  come  per  vetro ,  li  ri- 
guardasse, temperando  ciò  col  più  e  col  meno, 
secondo  giudicava  convenirsi  . 

ÀI  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tebano,  il 
qnale ,  come  si  dice ,  fu  il  primo  che  dipignesse 
l' animo  e  le  passioni  di  anello .  Fu  alquanto 
più  rozzo  nel  colorire  *  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  costui,  dove  era  ritratto ,  fra  la  strage 
<r  una  terra  presa  per  forza,  una  nóadre  la  quale 
moriva  di  fet*ite ,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo 


cbe  carpone  si  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma- 
dre pareva  temenza  cbe  '1  figliuolo  non  bevesse 
con  il  latte  il  sangue  di  lei  già  moita  .  Questa 
tavola,  estimandola  bellissima ,  fece  portare  in 
Macedonia  a  Pélla  sua  patria  Alessandro  Ma- 
gno .  Dipinse  ancora  la  battaglia  d' Alessandro 
con  i  Persi ,  mettendo  in  una  stessa  tavola  cento 
figure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnasone 
principe  degli  Elatensi  cento  mine  per  ciascu- 
na .  Di  questo  medesimo  si  potrebbono  raccon- 
tare altre  figure  molto  chiare ,  le  quali  od  a 
Roma  ed  altrove  furono  molto  in  pregio  assai 
tempo ,  e  fra  l' altre  ano  infermo  lodato  infi- 
nitamente :  perciocché  ei  valse  tanto  in  questa 
arte,  che  si  dice  il  re  Attalo  aver  comperato  una 
delle  sue  tavole  cento  talenti . 

Visse  al  medesimo  tempo  e  fiori  Protogene 
suddito  de'Rodiani,  di  cui  alqnanto  di  sopra 
si  disse,  povero  molto  nel  principio  del  suo 
mestiere,  e  di  cut  si  dice  che  egli  aveva  da 
prima  esercitato  la  pittura  in  cose  biBisse^  e  quasi 
aveva  lavorato  a  opera,  dipignendo  le  navi,'  ma 
fu  diligente  molto,  e  nel  dipignere  tardo  e  fa- 
i  atidioso,  né  cosi  bene  in  esso  si  soddisfaceva. 
Il  vanto  delle  sne  opere  poita  lo  laliso,  il  qna- 
le inaino  al  tempo  di  Vespasiano  imperadore  si 
guardava  ancora  a  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce. Dicono  che,  nel  tempo  die  egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci, 
sodisfacendo  a  un  tempo  medesimo  con  essi 
alla  fame  ed  alle  sete  per  mantenere  l' animo 
ed  i  sensi  più  saldi  e  non  vinti  d'alcun  dilet- 
to .  Quattro  volte  mise  colore  sopra  colore  a 
questa  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e 
schermo  contro  al  tempo,  acciò  consumandosi 
r  uno  succedesse  1*  altro  di  mano  in  mano.  Ve- 
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ilevui  in  questa  tavola  stessa  on  cane  di  ma- 
raTÌglìosa  bellezza  (atto  dall'arte  ed  insieme 
dal  caso  in  cotal  modo .  YoleTa  egli  ritraiTe 
intorno  alla  bocca  del  cane  quella  schiuma  la 
quale  fanno  i  cani  faticati  ed  ansanti,  né  po- 
teva in  alcun  modo  entro  sodisfarvìsi;  ora  scam- 
biava pennello,  ora  con  la  'spugna  scancellax  a 
i  colori ,  ora  insieme  gli  mescolava,  che  arel> 
be  pur  voluto  che  ella  uscisse  della  bocca  del- 
l'animale,  e  non  che  la  paresse  di  fuora  ap- 
piccata, ne  si  contentava  in  modo  veruno. 
Tanto  the  ,  avendovi  faticato  intomo  molto , 
né  riuscendogli  meglio  1'  ultima  volta  che  la 
prima ,  con  istizza  trasse  la  spugna  che  egli 
aveva  in  mano  piena  di  quei  colori  nel  luogo 
stesso  dove  egli  dipiffneva.  IVIaravigliosa  cosa 
fu  a  vedere:  quello,  che  non  aveva  potuto  fare 
con  tanto  studio  e  fatica  l' arte ,  lo  fece  il  caso 
in  un  tratto  solo  .  Perciocché  quelli  colori  ven- 
nero appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di 
maniera,  che  ella  parve  proprio  schiuma  che 
di  bocca  gli  tiscisse .  Questo  stesso  dicono  es- 
sere -avvenuto  a  Neacle  pittore  nel  fare  mede- 
simamente la  schiuma  alia  bocca  d' un  cavallo 
ansante,  o  avendolo  apparato  da  Prótogene, 
o  essendogli  avvenuto  il  caso  medesimo  .  Que- 
sta figura  di  Prótogene  fa  quella  che  difese 
Hodi  da  Demetrio  re,  il  quale  fieramente  con 
grande  esercito  la  combatteva.  Perciocché,  po- 
tendo agevolmente  prendere  la  ten*a  dalla  parte 
dove  si  guardava  questa  tavola ,  che  era  luogo 
men  forte,  dubitando  il  re  che  la  non  venisse 
arsa  nella  furia  de'  soldati,  volse  l' impeto  del- 
l' oste  altrove ,  ed  intanto  gli  trapassò  l' occa- 
sione dt  vincere  la  teira.  Stavasi  in  questo 
tempo  Protocene  in  una  sua  villetta  quasi  sotto 
le  mura  della  città ,  cioè  dentro  alle  forze  di 
Demetrio  e  nel  suo  campo.  Né  per  combat- 
tere che  si  làcesse,  né  per  pericolo  che  ei 
portasse,  lasciò  mai  di  lavorare.  E  chiamato 
una  fiata  dal  re,  e  domandato  in  su  che  egli 
si  fidasse  ,  che  cosi  gli  pareva  star  sicuro  fuor 
delle  mura ,  rispose  :  perciocché  egli  sapeva 
molto  bene  che  Demetrio  aveva  guerra  con  i 
Rodiani ,  «  noìi  con  le  arti .  Fece  Demetrio , 
piacendogli  la  risposta  di  questo  artefice,  guar- 
dare che  non  fosse  da  alcuno  noiato  o  offeso.  E, 
perché  egli  non  si  avesse  a  scioperare,  spesso 
andava  a  visitai4o  ;  e ,  tralasciala  la  cara  delle 
ai-mi  e  dell'oste,  molte  volte  stava  a  vederlo 
dipignere  fra  i  romori  del  campo  ed  il  per- 
cuotere delle  mura .  E  quinci  si  disse  poi  che 
quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  ma- 
no ,  fu  lavorata  sotto  il  coltello .  £  questo  fu 
quel  Satiro  di  maravigliosa  bellezza,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a  una  colonna 
si  riposava,  ebbe  nome  il  Satiro  riposantesi  ; 
il  quale ,  quasi  nullo  altro  pensiero  lo  toccas- 
se ,  mirava  fiso  una  sampogna  che  egli  teneva 
in  mano .  Sopra  quella  colonna  aveva  anco  quel 
maestlro  dipinta  una  attaglia,  tanto  pronta  e  tanto 
bella ,  che  non  era  alcuno  che  senza  maraviglia 
la  riguardasse:  alU  quale  le  dimestiche  tutte 
cantavano ,  inviundola  a  combsuere .  Molte  al- 


tre opere  di  questo  artefice  si  lasciano  indi^ 
tro ,  per  andare  agli  altri  che  ebbero  pregio  di 
cotale  arte .  Fra  i  quali  fu  al  medesimo  tempo 
Asclepiodoro  ,  il  quale  nella  proporzione  \abe 
un  mondo;  e  pei-ò  da  Apelle  era  in  questo 
maravigliosamente  lodato.  Ebbe  da  Mnasone 
principe  degli  Elatensi,  per  dodici  Dei  dipin- 
pintigli ,  trecento  mine  per  ciascuno.  Fra  que- 
sti merita  d' esser  raccontato  Nicomaco  figliuolo 
o  discepolo  di  Aristodemo,  il  quale  dipinse 
Proseq:ioa  rapita  da  Plutone;  la  qual  tavola 
era  in  Ucrma  nel  Campidoglio  aopra  la  cap- 
pella della  Gioventìi.  E  nel  medesimo  luogo 
un'  altra  pur  di  sua  mano ,  dove  si  vedeva  una 
Vittoria ,  la  quale  in  idto  ne  portava  un  carro 
insieme  con  i  cavalli.  Dipinse  anco  Apollo  e 
Diana  e  Rea  madre  degli  Dei  sedente  sopra  un 
leone  .  Itf  edesiniamente  alcune  giovenche  con 
alquanti  satiri  appresso  in  atto  di  volere  invo- 
landole trafugar  via,  ed  una  Scilla  che  era  a 
Roma  nel  tempio  della  Pace .  Niuno  di  Ini  in 
questa  arte  fu  più  presto  di  mano;  e  ai  dice 
che,  avendo  tolto  a  dipignere  un  sepolcro,  che 
faceva  fare  a  Tcleste  poeta  Aristrato  principe 
de'  Sicionj ,  in  termine  di  non  molto  tempo, 
ed  essendo  venuto  tardi  all'  opera,  e  cmccian- 
dosene  e  minacciandolo  Aristrato,  egli  in  po- 
chissimi giorni  lo  dette  compito  con  prestezza 
e  destrezza  maravigliosa .  Discepoli  suoi  furono 
Aristide  fratello  suo,  ed  Aristocie  figliuolo,  e 
Filoxeno  d' Eretria  ;  di  cui  si  dice  essere  stata 
una  tavola  fatta  per  Cassandro  re ,  entrovi  ri- 
tratta la  battaglia  d'Alessandro  con  i  Persi;  la 
qual  fu  tale,  che  non  merita  d'essere  Usciata 
indietro  per  alcun' altra .  Fece  molte  altre  cose 
ancora,  imitando  la  prestezza  del  maestro,  e 
trovando  nuove  vie  e  più  brevi  di  dipignere. 
A  questi  si  aggiungono  Nioofane  -gentile  e  po- 
lito artefice,  e  Perseo  discepolo  d'Apelle,  il 
rile  molto  fu  da  meno  del  maestro  .  Furono 
medesimo  tempo  alcuni  altri ,  che ,  parten» 
dosi  da  quella  maniera  grande  di  questi  detti 
di  sopra ,  esercitarono  1  ingegno  e  l*  arte  in 
cose  molto  più  basse ,  ma  che  furono  tenute 
in  pregio  assai ,  né  meno  stimate  delle  altre  i 
Tra  i  quali  fu  Pireo ,  che  dipigneva  e  ritraeva 
botteghe  di  barbieri ,  di  calzolai,  taverne,  asini, 
lavoratori,  e  cosi  fatte  cose:  onde  ^li  trtisse 
anco  il  soprannome,  che  si  chiamava  il  dipim 
tore  delle  cose  basse;  le  quali  nondimeno,  per 
essere  lavorate  con  bella  arte,  non  erano  sti* 
mate  meno  che  le  magnifiche  e  le  onorate.  Altri 
fu  che  dipiuice  molto  bene  le  scene  delle  com- 
medie, e  da  questo  ebbe  nome;  ed  altri  al- 
tre diverse  cose,  variando  assai  dalli  gravi  e 
celebrati  pittori ,  non  senza  grande  utile  loro, 
e  diletto  altrui . 

Fu  anco  poi  all'età  d'Augusto  un  Lodio, 
il  primo  che  cominciasse  a  dipignei^  per  le 
mura  con  piacevolissimo  aspetto  ville,  logge, 
giardini,  spalliere  fronzute,  selve,  boschetti, 
vivai ,  laghi ,  riviere ,  liti ,  e  piacevoli  imagioi 
di  viandanti ,  di  naviganti ,  di  vetturali ,  ed  al- 
tre simili  cose  in  bella  prospettiva  :  alti-t  cbe 


peacavano,  caccianraiio,  vendemmiavano,  fem- 
miae  cbe  correraoo,  e,  fra  qneste  molte  pU- 
cefolezze  e  cote  da  ridere  meacolate.  Ma  e' 
pre  die  non  tieno  stati  celebrati  di  questi 
cotalt  alcuni ,  tanto  quanto  quegli  antichi ,  i 
quali  in  tavole  lofaimente  dipinsero,  e  perciò 
è  io  grandissima  riverenza  l' antichità  ;  pei^ 
ciocché  quei  primi  artefici  non  adoperavano 
l'arte  loro  se  non  in  cose  che  si  potessero  ti*»* 
motare,  e  fuggire  le  guerre  e  gli  incendi  e 
r altre  rovine;  ed  agli  antichi  tempi  in  (rre* 
eia,  né  in  pubblico  né  in  privato ,  non  si  trova 
nutra  dipinte  da  nobili  artefici .  Protogene  visse 
m  ima  sua  casette  con  poco  d' orto  senza  orna- 
mento alcuno  di  sua  arte .  Apelie  niuno  muro 
dipinse  giammai .  Tutta  l' arte  di  questi  solenni 
maestri  si  dava  alli  comuni ,  ed  il  pittor  buono 
m  cosa  pubblica  riputato .  Ebbe  alcun  nome 
poco  innanzi  aUa  età  d' Augusto  un'  Areliio ,  il 
quale  fu  tanto  dissoluto  nell'amore  delle  fen^ 
mine,  che  mai  non  fu  senza;  e  perciò^  dipiffnen- 
àù  Dee,  sempre  vi  si  riconosceva  dentro  «cuna 
ddle  da  ini  amate,  e  le  meretrici  stesse. 

Tra  questi  detti  sopra  non  si  vuol  lasciar  in« 
dietro  Pausia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Pan- 
fib  cbe  fu  anco  maestro  d'  Apelie  ;  il  quale 
pare  che  fusse  il  primo  cbe  cominciò  a  dipi- 
snere  per  le  case  i  palchi  e  le  volte ,  il  che 
iaoaiiti  non  s'era  usato.  Dtpigneva  costui  per 
lo  più  tavolette  picciole,  e  massimamente  fan- 
cìdUì;  il  che  iiBUoi  avversari  dice>'ano  (arsi  da 
lai,  perciocché  quel  modo  di  lavorare  era  molto 
Imtgp,  omle  ^i,  per  acquistare  nome  di  soK 
lecito  e  presto  dipintore ,  quando  voglia  o  bi- 
«gno  gliene  venisse,  fece  in  nn  giorno  solo 
ana  tavola  ,  la  quale  da  questo  fu  chiamata  il 
la? oro  d*  un  solo  giorno ,  enCrovi  un  fanciul 
dipinto  molto  bello.  Fu  innamorato  costui  in 
loa  giovanezza  d' una  fiiociuileita  di  sua  terra 
che  to:eva  gi'illaade  di  fiori ,  e  recò  nelL'  aite 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere ,  quasi 
facendo  con  lei,  cui  egli  amava,  a  gara  ;  ed  in 
aliime  dipinse  lei  con  una  griilanda  di  fiori  in 
flttnoy  la  quale  ella  tesseva,  e  questa  tavola  fu 
stimala  di  grandissimo  prezzo,  e  da  colèi ,  che 
v'era  entro  dipiota, ebbe  nome  la  Griilanda- 
temente;  il  ritratto  della  quale  ,  di  mano  d'  un 
litro  buon  maestro,  comperò  LucuUo  in  Atene 
<lse  talenti .  Fece  questo  artefice  medesimo  al- 
cune altre  opere  moko  magnifiche  ,  come  fu 
aa  sacrificio  di  buoi,  del  quale  se  ne  adomò 
in  Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno,  all'  ec- 
ccUeoia  della  quale  opera  ed  all'  invenzione  si 
wno  provati  d'  arrivare  molti ,  ma  niuno  vi  ag- 
pmse  giammai .  Egli  primieramenle,  volemlo 
Bwatrare  con  bella  arte  la  grandezza  d'un  bue, 
lo  dipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  iscorcio  ed 
ia  tal  maniera  ,  che  U  lungliezza  vi  appariva 
gumtiMiraa;  e  poi,  conciossiaché  tutti  coloro, 
^  vogliono  fiir  parere  in  piano  alcuna  cosa 
di  rilievo,  adoperano  color  cniaro  e  bruno  me- 
Kolandoli  insieme  con  certa  ragione  e  propor- 
tione,  egli  lo  dipinse  tutto  di  color  bruno,  e 
del  medesimo  fece  apparir  V  ombre  del  cor- 


po: grande  arte  certamente,  nel  piano  far  pa- 
rere le  cose  di  rilievo ,  e  nel  rotto  intere .  Visse 
costui  in  Sicione,  che  lungo  tempo  fu  questa 
terra  quasi  la  casa  delU  pittura,  ed  onde  tutte 
le  nobili  tavole ,  che  molte  ve  ne  ebbe  per  d^ 
bito  del  comune  pegnorate ,  furono  poi  portate 
a  Roma  da  Scanro  edile  per  adornare  nella  sua 
magnifica  festa  il  Foro  romano .  Dopo  questo, 
Pausia  Enfranoreda  Ismo  avanzò  tutti  gli,,  altri 
di  sua  età,  e  visse  intomo  agli  anni  della  o- 
limpiade  424  ,  che  batte  intorno  all'  anno  di 
Roma  430  9  avvenga  che  egli  lavorasse  anco  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  colossi  ed 
altre  figure;  che  fu  molto  agevole  ad  impren- 
dere qualunque  si  fusse  di  queste  arti;  ma  bene 
le  esercitava,  epn  molta  fatica,  ed  in  tutte  fu 
ugualmente  lodato .  Ebbe  vanto  d' essere  il  pri  - 
mo  che  alle  imaeini  degli  eroi  desse  tale  mae- 
stà, quale  a  queilt  si  conviene;  e  che  nelle  sue 
figure  usasse  ottimamente  le  proporzioni,  co- 
mecché nel  fare  i  corpi  alle  sue  figure  paresse 
un  poco  sottile ,  e  ne'  capi  e  nelle  nuni  mag- 
gior del  dovere.  L'opere  di  lui  più  lodata  sono 
una  battaglia  di  Cavalieri,  dodici  Dei ,  nn  Te-i 
seo,  sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
pasciuto  di  carne,  e  quel  di  Parasio  di  rose  . 
Vede  vasi  del  medesimo  a  Efeso  una  tavola  mol- 
to nobile  dove  ei*a  Ulisse,  il  quale,  fingendosi 
stolto,  metteva  a  giogo  un  bue  ed  un  cavallo, 
e  Palamede  che  nascondeva  la  spada  in  un  fa- 
scio di  leene.. 

Al  medesimo  tempo  fu  Clelia,  mui  tavola 
di  cui  coutanente  sii  Argonauti  comperò  Or- 
tensio oratore,  credo,  quarantaquattro  talenti, 
ed  a  questa  sola  a  Tuscolo  sua  villa  fabbricò 
una  cappelletta .  Di  Eufranore  fu  discepolo  An- 
tidoto, di  cui  si  diceva  essere  in  Atene  nno 
con  lo  scudo  in  atto  di  combattere,  uno  cbe 

Siocava  alla  lotta,  uno  che  sonava  il  flauto,  Ip- 
ati  eccessivamente.  Fu  costui  per  se  chiaro 
assai ,  ma  molto  più  per  essere  stato  suo  disce- 
polo Nicia  Ateniese,  quegli  die  cosi  bene  di- 
pinse le  femmine ,  ed  il  chiaro  e  lo  scuro  nelle 
sue  opere  così  bene  rassembrò,  di  maniera  che 
le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate, 
nel  che  egli  si  sforzo  e  valse  molto .  L' opere 
di  costui  molto  chiare  furono  una  Nemea,  la 
quale  a  Roma  da  Stilano  fu  portata  d' Asia  ; 
medesimamente  un  Bacco,  il  quale  era  nel  tem- 
pio della  Concordia,  uno  lacmto  il  quale  Ce- 
sare Augusto,  piacendogli  oltre  modo,  portò 
seco  a  Roma  d'Alessandria,  poiché  esso  1  ebbe 

I»resa;  e  perciò  Tiberio  Cesare  nel  tempio  di 
ui  lo  consacrò  a  Diana.  A  Efeso  dipinse  il 
sepolcro  molto  celebrato  di  Megalisia  sacerdo- 
tessa di  Diana;  in  Atene  l'inferno  d'Omero, 
che  nella  greca  lingua  si  chiama  Necia,  il  quale 
egli  dipinse  con  tanta  attenzione  d'animo,  e 
con  tanto  affetto,  che  bene  spesso  domandava 
i  suoi  famigliari,  se  egli  quella  mattina  aveva 
desinato,  o  no,  la  qua!  pittura,  potendola  ven- 
dere ,  alcuni  dicono  a  Attalo  re ,  ed  altri  a  To- 
lomeo, sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  do- 
no alla  patria  sua  .  Dipinse  in  oltre  figure  molto 
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iTiDj^iori  del  naturale,  ciò  furono  Calipso,  Io, 
Andromeda ,  Alessandro  che  a  Roma  si  vedcTa 
nella  loggia  di  Pompeo ^  ed  un'altra  Calipso  a 
sedere .  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  raaraviglioao, 
ed  i  cani  principalmente .  Questi  è  quel  Nicia, 
di  cui  soleva  dire  Prassitele ,  domandato  qual 
delle  sue  figure  di  marmo  egli  avesse  pei*  mi- 
gliore :  quelle  a  cui  Nicia  a\eva  posto  V  ulti- 
ma mano  ^  tanto  dava  egli  a  quella  ultima  po- 
litura con  la  quale  si  finiscono  le  statue .  Fu 
giudicato  pari  a  questo  Nicia ,  e  forse  ma^io- 
re  y  uno  Atenionc  Maronite  discepolo  di  Iriau- 
conc  da  Corinto,  tutto  che  nel  colorire  fusse 
alquanto  più  austero,  ma  tale  nondimeno  che 
quella  severità  dilettava,  e  che  nell'aite  di 
lui  si  mostrava  molto  sapere .  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell'Attica  Filarco,  ed 
in  Atene  quel  gran  numero  di  femmine,  che 
in  certi  sacrili zj  andavano  a  processione  con 
canestri  in  capo .  Diedecli  gi*an  nome  un  ca- 
vallo dipinto ,  con  uno  che  lo  menava  ;  e  me- 
desimamente Achille,  il  quale,  sotto  abito  iem- 
minile  nascoso ,  era  trovato  da  Ulisse^  e,  se  egli 
non  fnsse  morto  molto  giovane,  non  aveva  pari 
alcuno . 

Fu  anco  quasi  a  questa  eìk  medesima  in 
Atene  Metrodoro  filosofo  insiememenic  e  pit- 
I  torc,  e  grande  nell'una  e  nell'altra  professio- 
ne ,  di  maniera  che ,  poiché  Paolo  Emilio  ebl)e 
vinto  e  preso  Perse  re  ili  Macedonia,  cliiedendo 
agli  Ateniesi  che  gli  procacciassero  un  filosofo 
cnQ  insegnasse  a*  figliuoli,  ed 'un  pittore  che  gli 
adornasse  il  trionfo,  eli  Ateniesi  dt  comun 
parere  gli  mandarono  Metrodoro  solo,  giudi' 
candolo  sufficiente  all'una  cosa  ed  all'altra,  il 
che  approvò  Paolo  medesimo .  Fu  anco  poi  al 
tempo  di  Giulio  Cesare  dittatora  uno  Timo- 
maco  di  Bisanzio,  il  quale  dipmse  un  Aiace 
ed  una  Medea ,  le  quali  tavole  fui-ono  vendute 
ottanta  talenti .  Di  questo  medesimo  fu  molto 
]o(hito  un  Oreste  ed  nna  Ifigenia,  e  Lecito, 
nuicstro  di  esercitare  i  giovani  nelle  palestre  , 
ed  ancora  alcuni  Ateniesi  in  mantello ,  altri  in 
alto  di  aringare ,  ed  altri  a  sedere:  e,  comecché 
in  tutte  queste  opere  sia  lodato  molto,  pare 
nondimeno  che  l'arte  lo  £iVorisse  molto  più 
noi  Gorgone . 

Di  quel  PauBÌa  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
discepolo  Aristobo  pittore  molto  sevei'o,  del 
quale  furono  opere  Epaminonda ,  Pericle,  Me- 
dea, la  Virtù,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  un  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  an- 
cora a  chi  piacque  Menocare  discepolo  di  quello 
istesso  Pausia,  la  virtù  e  dilisenxa  del  quale 
intendevano  solamente  coloro  che  erano  dell'ar- 
te. Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  abbondante  molto. 
Tra  le  opere  di  cui  sono  celebrate  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole ,  Igia ,  Egle ,  e  Pane ,  e 
quella  figura  neghittosa  che  chiamarono  Ocno, 
che  e  un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di 
stramba,  ed  nn  asino  drieto  che  la  si  mangia 
non  accorgendosene  egli .  E  questi ,  che  noi 
insino  a  qui  abbiamo  raccontati,  furono  di 
cot«ile  arte  tenuti  i  principali .  Aggiugnerannosi 


alcuni  altri  che  gli  secondarono  appresso ,  non 
già  per  ordine  di  tempo,  non  si  potendo  rin- 
veuire  l' etii  loro  così  appunto:  come  Aristoclide 
il  quale  ornò  il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed 
Antifilo  di  cui  è  molto  lodato  un  fanciullo  che 
soffia  nel  fuoco,  tale  che  tutta  nna  stanza  se 
ne  alluma;  medesimamente  una  bottega  di  hma, 
dove  si  veggono  molte  femmine  in  diverse  ma- 
niere sollecitar  ciascuna  il  suo  lavcu*o  ;  un  To- 
lomeo in  caccia,  ed  un  Satiro  bellissimo  eoo 
pelle  di  pantera  indosso.  Aristofane  ancora  è 
in  buon  noimo  per  un  Anceo  ferito  dal  cignale  « 
con  Astipale  dolente  oltra  modo,-  ed  inoUFC  per 
una  tavola  entrovi  Priamo,  la  aemplice  Cre- 
denza ,  r Inganno,  Ulisse ,  e  Deifolio .  Andro- 
bio  ancora  dipinse  una  Scilla  mostro  marino, 
che  tagliava  l' ancore  del  navilio  de'  Persi;  Ar* 
temone  una  Danae  in  mare  porUta  da' venti, 
ed  alcuni  corsali  i  quali  con  istupore  la  rimi- 
ravano, la  regina  Stratonica,  un  Ercole,  al 
una  Dcianira.  Ma  oltre  a  modo  furono  di  Ini 
chiare  quelle  die  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia  ;  ciò  furono  un  Ercole  nel  monte  Età, 
che,  nella  pira  ardendo  e  lasciando  in  tem 
r  umano ,  era  ricevuto  in  cielo  nel  divino  coti- 
sesso  di  comun  parere  degli  Dei,  e  la  storia 
di  Nettuno  e  d' Ercole  intorno  a  Laomedonle. 
Alcidamo  anco  dipinse  Diosippo  che  ne*  giuo- 
chi olimpici  alla  lotta  insieme  ed  alle  pa«^ 
a%'eva  vinto,  come  era  in  proverbio,  sensa  pol- 
vere. Uno  Cresiloco,  il  quale  fu  discepolo 
d' Apelle ,  ritrasse  Giove;  e  nel  vero  con  pooi 
riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Bacco,  la* 
gnantesi  a  guisa  di  femmina  fra  le  mani  delle 
levatrici,  con  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali 
dolenti  e  lagrinianti  ministravano  al  parlo.  Une 
Cleaide,  parendogli  aver  ricevuto  ingiuria  da 
Sti atonica  regina,  non  essendo  stato  da  lei  ac- 
cettato, come  pai'eva  se  gli  convenisse,  dipinse 
il  Diletto  in  forma  di  femmina  insieme  con  an 
pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  regi- 
na, e  lasciò  questa  tavola  in  Efeso  in  pnbbUoo, 
e,  noleggiata  una  nave,  con  gran  prestezza  fiivo- 
rito  dai  venti  fuggì  via .  La  regina  non  volle 
che  ella  fosse  quindi  levata,  comecché  questo 
artefice  l'avesse  molto  bene  rassembrata  in  quella 
figura,  ed  il  pescatore  altresì  ritratto  al  natu- 
rale. Nicearco  dipinse  Venere  e  Cupido  fra  le 
Grazie,  ed  uno  Ercole  mesto  in  atto  di  pen- 
tirsi della  pazzia.  Nealce  dipinse  nna  battaglia 
navale  nel  Nilo  fra  i  Persi  e  gli  Egizj,  e,  per- 
ciocché le  acque  del  Nilo  per  la  grandezza  di 
quel  fiume  rassembrano  il  mare,  acciocché  la 
cosa  fusse  riconosciuta,  con  bel  trovato  e  grazia 
maravigliosa  dipinse  alla  riva  uno  asinelio  che 
beveva ,  e  poco  più  oltre  un  gran  coeodrillo  in 
aguato  per  prenderlo.  Filisco  dipinse  una  bot^ 
tega  d'un  dipintore  con  tutti  i  suoi  ordigni,  ed 
nn  fanciullo  che  sotHava  nel  fuoco .  Teodoro 
un  che  si  sofixava  il  naso:  il  medesimo  dipinse 
Oreste  che  uccideva  la  madre  ed  Egisto  adul- 
tero, ed  in  più  tavole  la  gueiTa  Troiana  U 
quale  era  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo,  ed 
una  Gissandra  nel  tempio  della  Concordia.  Leon- 
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sio  dipisue  Epicuro  filosofo  pensoso,  e  Deme- 
trio re.  Tsarìsco  uno  di  coloro  ciie  scsffliavsuo 
in  aria  il  disco,  nna  ClitennestrSy  uno  roUnice 
'd  tpisle  si  appresUTa  per  tornare  nello  stato, 
ed  aa  Capaoeo.  Non  si  dere  lasciare  indietro 
nao  Erìgono  macinatore  di  colorì  nella  bottega 
di  Nealce,  il  quale  salse  in  tanta  eccellensa  di 
qoest'arte,  die  non  solo  egli  fu  di  gran  pre- 
ciò,  ma  di  lui  ancora  rimase  discepolo  ^uel 
Pausia,  di  cui  disopra  abbiamo  detto  che  fu 
aoko  cbiaro  nel  dipignere.  Bella  cosa  h  anco- 
n,  e  depia  d'  essere  raccontau ,  cbe  molte 
opere  ultime  e  non  finite  di  cotali  maestri  fu- 
rono pili  stimate  e  più  tenute  care  e  con  mas- 
por  pàcere  e  marSTÌglia  riguardate,  che  le 
perfdtiisime  e  l' intere  :  quale  fu  l' Iride  di 
Aristide,  i  Gemelli  di  Nicomaco,  la  Medea  di 
TimooMoo,  e  U  Venere  di  ApeUe,di  cui  di» 
wpra  dicemmo  .  Queste  tavole  furono  in  gran- 
diwjno  pregio  e  sommamente  dilettarono,  ve- 
deadosi  in  loro ,  per  i  diseirai  rimasi,  i  pensieri 
deUo  artefice  ;  e  quello ,  che  di  loro  mancava, 
con  un  cereo  piacevol  dispiacere ,  più  si  aveva 
caro  che  il  perfetto  di  molte  belle  e  da  buon 
Biaestri  opere  compiutamente  fornite.  E  questi 
foglio  che  inaino  a  qui ,  fra  gli  quasi  infiniti 
dK  io  cotale  arte  fiorirono,  mi  basti  avere  rac- 
coltati, li  quali  per  lo  piìi  o  furono  Greci,  o 
dcUe  parti  alla  Grecia  vicine.  Ebbero  aneora 
di  cotale  arte  pregio  alcune  donne,  le  quali  di 
kxo  ingegno  e  maestria  abbellirono  l' arte  del 
ben  dipignere;  infra  le  quali  Ttmarete,  figliuola 
di  Micone  pittore,  dipinse  una  Diana,  la  quale 
ili  Efeso  fu  fra  le  molte  e  molto  nobili  edao- 
ticèe  tavole  celebrata  ;  li*ena  figliuola  e  disce- 
pohi  di  Gratino  dipinse  una  fanciulla  nel  tem- 
.  ino  di  Cerere  in  Attica;  Alcistene  uno  saltato- 
re, Aristarte,  fif^iuola  e  discepola  di  Nearco, 
uno  Escnkpio.  Marzia  di  Marco  Yarrone  nella 
Ma  giovinezza  adoperò  il  pennello  e  ritrasse 
^'vn,  massimamente  di  femmine,  e  la  sua 
ixcsia  dallo  ^secchio;  e,  secoudo  si  dice,  ninna 
njano  menò  mai  più  veloce  pennello ,  e  trapassò 
di  gran  lunga  Sopilo  e  Dionisio  pittori  della 
sua  età,  i  quali  di  loro  arte  molti  luoghi  em- 
pierono ed  adornarono.  Dipinse  anco  una  Olim- 
piade, della  quale  non  rimase  altra  memoria 
!  «e  non  eh'  ella  fu  maestra  di  Antobolo .  Fu  in 
^aaldie  pregio  anco  appresso  i  Romani  cotale 
vte,  poscia  che  i  Fabj  onorati  cittadini  non 
^degnarono  aver  soprannome  il  Dipintore.  Tra 
I  i<|nali  il  prìmo,  che  così  fu  per  soprannome 
'  chiamato,  dipinse  il  tempio  della  Salute  l'an- 
no 550  dalla  fondazione  di  Roma,  la  quale  di- 
piotara  durò  oltre  all'  età  di  molti  imperadori, 
el  inttoo  cbe  quel  tempio  fu  abbruciato .  Fu 
I  *ieora  in  qualdie  nome  Pacuvio  poeta ,  dalla 
,  cai  mano  fa  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella 
piaua  del  mercato  de' buoi.  Costui,  come  si 
'  dicera^fu  figliuolo  d'una  sorella  di  Ennio  poeta, 
e  fa  chiara  in  lui  cotale  arte  molto  più  per 

Ìcvere  Mata  accompa^^ta  dalla  poesia.  Dopo 
cottoro  non  trovo  io  in  Roma  da  persone  no- 
Wi  cotale  arte  esseve  stata  esercitata ,  se  giìi 


non  ci  piacesse  mettera  in  questo  numero  Tnr- 
pilio  cavalier  romano ,  il  quale  a  Verona  di- 
pinse molte  cose ,  le  quali  molto  tempo  duri»- 
rono.  Lavorava  costui  con -la  sinistra  mano,  il 
che  di  ninno  altro  si  sa  essere  avvenuto;  di  cui 
opera  furono  molto  lodate  alcune  picciole  ta- 
volette. Aterio  Labeone  ancoia,  il  quale  era 
stato  pretore  ed  aveva  tenuto  il  governo  della 
provincia  di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  studio 
negli  nltimi  tempi  appresso  i  Romani  era  ve- 
nuto in  dispregio  e  riputato  vile .  Non  voglio 
però  lasciar  di  dire  qneUo  che  di  cotale  arte 

giudicassero  i  primi  maggior  cittadini  di  Roma . 
erciocchè  a  Q.  Pedio,  nipote  di  quel  Podio 
che  era  stato  consolo  ed  aveva  trionfato,  e  che  da 
Giulio  Cesare  nel  testamento  era  stato  lasciato 
in  parte  erede  con  Augusto,  essendo  nato  mu- 
tolo, fu  giudicato  da  Messala,  quel  grande  ora- 
tore della  cui  famiglia  era  l'avola  di  qnel  fan- 
ciullo mutolo,  che  si  dovesse  insegnare  a  di- 
pignere (il  che  fu  confermato  da  Augusto)  il 
quale  saliva  di  cotale  arte  in  gran  nome,  se  in 
breve  non  avesse  Onifeo  i  giorni  suoi .  Pare  che 
r  opere  di  pittura  cominciassero  in  Roma  ad 
essere  in  pi*egio  al  tempo  di  Valerio  Massimo , 
quando  Messala  il  primo  jpose  nella  curia  di 
Ostilio ,  dove  si  strigneva  il  senato ,  una  bat- 
taglia dipinta,  nella  quale  egli  aveva  in  Cicilia 
vinto  i  Cartaginesi  e  lerone  re  l'anno  della 
fondazione  di  Roma  490.  Fece  questo  merlesi- 
mo  poi  L.  Scipione,  il  quale  consacrò  nel  Cam- 
pidoglio nna  tavola,  dove  era  dipinta  la  vitto- 
ria che  egli  aveva  avuto  in  Asia.  E  si  dice  che 
il  fratello  Scipione  Affricano  l'ebbe  molto  a 
nule,  coociofussecosachè  in  (pielU  battaglia 
medesima  il  figliuol  di  lui  fnsse  rimaso  nri- 

8'one.  Giovò  molto  all'essere  fitto  consolo  a 
stillo  Mancino  il  mettere  in  pubblico  una  si- 
mil  tavoU ,  dove  era  dipinto  il  sito  e  l'assedio 
di  Cartagine,  che  se  lo  arrecò  a  grande  ingiu- 
ria il  secondo  Africano,  il  quale  consolo  l'a- 
veva soggiogata  ;  perciocché  Mancino  stava  pre- 
sente ,  mostrando  al  popolo ,  che  desiderava  di 
intenderle,  cosa  per  cosa,  e  questa  pubblica 
cortesia,  come  noi  dicemmo,  ad  ottenere  il 
sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu  di- 
poi molti  anni  l'ornamento  della  scena  di  Ap- 
pio Pulcro  tenuto  maraviglioso,  il  quale  si  dice 
che  fu  di  s\  bella  prospettiva,  che  le  cornac- 
chie, credendolo  vero,  al  tetto  dipinto  vola- 
vano per  sopra  posarvisi .  Ma  le  dipinture  fo- 
restiere, per  quanto  io  ritraggo,  allora  comin- 
ciarono ad  essere  care  e  tenute  maravigliose, 
quando  L.  Mummio,  il  quale  per  aver  vinta 
l'Acaia,  parte  della  Grecia,  ebbe  soprannome 
l'Acato,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una  ta- 
vola di  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la 
prerla  avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Aitalo  re  l'aveva  I 
incantata  nn  gran  numero  di  denari,  maravi- 
gliandosi del  pregio,  e:l  eslimando  .per  cagio- 
ne d'esso  che  in  quella  tavola  dovesse  essere 
alcuna  virtù ,  forse  a  lui  nascosa ,  volle  che  la 
vendita  si  sto r nasse,  dolca Joaene  e  lameiiUn- 
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doseoo  molto  quel  i*e.  E  quesU  Ufob,  delie 
forestiere,  si  crede  che  fusse  la  prima  che  si 
recasse  in  pubblico.  Ma  Cesare  dittatore  dipoi 
diede  loro  grandissima  riputazione,  avendo, 
oltre  a  molte  altre ,  consAgrato  nel  tempio  di 
Venere  origine  di  sua  famiglia  un  Aiace   ed 
una  Medea  ,  fìgur»  bellissime .  Dopo  lui  Mar- 
co Agrippa,  piuttosto  rozzo  di  simil  le^adrie 
che   altrimenti,  comperò  da  quelli  di   Cizico 
di  Asia  due  uvole,  Aiace  e  Venere,  e  le  mise 
in  pubblico ,.  ed  egU  stesso  con  lungo  e  bel 
sermone  s'ingegnò  di   persuadere,  acciocché 
ciascuno  ne  potesse  prendere  diletto,  e  che  più 
se  ne  adomasse  la  città ,  che  tutte  colali  opere 
si  dovessero  recare  a.  comune;  il  che  era  molto 
meglio  che,  quasi   in  perpetuo  esilio,  per  i 
contadi  e  nelle  ville  de  privati  lasciarle  invec- 
chiare e  perdersi .  Olire  a  queste  poi   Cesare 
Angusto  nella  più  bella   ed   ornata  paite  del 
suo  Foro  pose  due  tavola  bellissime,  rima- 
nine della  Guerra  legata  al  carro  del  trionfante 
Alessandro  di  mano  di  Apelle,  ed  i  Gemelli 
e  la  Vittoria.  Dopo  costoro,  recandosi  la  cosa 
ad  onore  e  magnificenza ,  furono  molti  i  quali 
nei  loro  magnifiohi  templi  ed  ampie  logge  ed 
altri  superbi  edifici  pubblici  iufinile  ne  consa- 
crarono. Ed  andò  tonto  olti'e  Li  coga,  ed  a  tanto 
onore  se  la  recarono  (potendo  ciò  che  volevano 
i  principi  romani,  ed  i  possenti  cittadini)  che  in 
brieve  tutta  la  Grecia  e  l'Asia  ed  altre  parti 
del  mondo  ne  furono  spogliate,  e  Roma  non 
solo  in  pub])lico,  ma  in  privato  ancora  se  ne 
rivestì  e  se  ne  adomò ,  durando   questa  sfre- 
nata voglia  molte  e  molte  ctadi  ;  e  molti  im- 
peradori   se   ne   abbelb'rono.  £  come   questo 
avvenne  neUe  cose  dipinte,  cosi,  e  molto  più, 
nelle  statue  di  bronzo  e  di  marmo ,  delle  quali 
a  Roma    ne  fu  portato   d'altronde,  e  ne   fu 
fatto  sì  gran  numero,  che  si  tenera  per  certo 
che  vi  fusse  più  statue  che  uomini  :  delle  arti 
delle    quali  e  de'  maestri  più  nobili  di  ewe  à 
tempo  omai  che ,  come  abbiamo  fatto  de'  pit- 
tori e  delle  pitture,  cosi  anco  alcune  cose  ne 
diciamo ,  quanto  però  pare  die  al  nostro  pro- 
ponimento si  convenga.  £  perocché  egli  pare 
che  il  ritrarre  di  ten'a  sia  comune  a  molte  arti , 
non  si  potendo  così  bene  divisare  nella  mente 
dello  artefice,  né  così  ben  disegnare  le  figure 
le  quali  si  deono  formare,  diremo  che  questa 
arte  sia  madre  di  tutte  quelle  che  in  tutto  o 
in  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  massi- 
mamento  che  noi  troviamo  die  queste  figure 
di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto 
onore,  ed  a  Roma  massimamente,  quando   i 
cittadini  vi  erano  rozzi  ed  il  comune  povero, 
dove  ebbero  molte  imagini  di  quelli  Dei ,  che 
essi  adoravano ,  di  terra  cotta  ;  e  ne'  sacrificj 
appresso  di  loro  furono  in  nso  i  vasi  di  terra. 
E  moko  più  si  crede  che  piacesse  aUi  Dei  la 
semplicità  e  povertà  di  quei  secoli,  che  l'oro 
e  1'  argento  e  la  pompa  di  coloro  li  quali  poi 
vennero.  Il  primo  die  si  dice  aver  ritratto  di 
leixa  fu  Dibutadc  Si cion io  che  faceva  le  pen- 
tole in  Corinto,  e  rio  prr  opera  d*  uoa  sua  fi- 


glinola, la  quale,  essendo  innamorata  d'mt 
giovane  che  da  lei  sì  doveva  partire,  si  dice 
che  a  lume  di  lucerna  con  alcune  linee  aveva 
dipinta  l'ombra  della  faccia  di  colui ,  cui  ella 
amava,  demro  alla  quale  poi  il  padre,  casen- 
dogli  piaciuto  il  fatto  ed  il  disegno  della  fi' 
gliuola ,  di  terra  ne  ritrasse  l' imagiue,  rilevane 
dola  alqni^nto  dal  muro;  e  questa  figura  poi 
asciutta,  con  altri  snoi  lavori,  mise  nella  for- 
nace; e  dicono  che  ella  fu  consecrata  al  tempio 
delle  Ninfe ,  e  che  ella  durò  poi  inaino  id  tempo 
che  Mummlo  consolo  romane  disfece  Corinto. 
Altri  dicono  che  in  Samo  isola  fu  primiera^ 
mente  trovata  questa  arte  da  uno  Ideoco  Bei» 
ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a  questo  detto 
di  sopra,  ed  in  oltre,  che  Demarato  padre  dì 
Tarquinio  Prisco,  fuggendosi  da  Conmo  sn« 
patria,  aveva  portato  seco  in  Italia  arte  cotale, 
cooducendo  in  sua  compagnia  Eucirapo  ed  Eu- 
tigrammo  maestri  di  far  di  tei-ra ,  e  clie  da  co- 
storo cotale  arte  si  sparse  poi  per  1*  Italia ,  ed 
in  Toscana  fiorì  molto  e  moko  tempo. 

Il  primo  poi,  che  ritraesse  le  iinaginì  deglt 
uomini  col  gesso  stemperatole  del  cavo  poi 
facesse  le  figure  di  cera,  riformandole  me;;lio, 
si  dice  essere  stato  Lisistrato  Sidonìo  fratello 
di  Lisippo .  E  quesU  fu  il  primo  che  ritraesse 
dal  vivo,  essendosi  sforzati  innanzi  a  lui  gli  al- 
ti'i  maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  che 
essi  potessero .  E  fu  questo  modo  di  formare 
di  terra  tanto  comune ,  che  nìuno,  per  bnon 
maesat)  che  ei  fusse ,  si  mise  a  fare  statue  di 
bronzo,  fondendolo,  o  di  marmo  o  di  altra  no- 
bile materia,  levandone,  die  prima  non  ne  fa- 
cesse di  terra  i  modelli .  Onde  si  può  credete 
che  questa  arte,  come  più  semplice  e  molto 
utile,  fusse  molto  prima  che  quella  la  quale 
cominciò  in  bronzo  a  ritran-e .  Furono  in  que- 
sta maniera  di  figure  di  terra  cotta  i#olto  lordati 
Dimofilo  e  Gorgaso,  i  qnali  parimente  furono 
dipintori,  ed  a  Roma  dell'una  e  ddl' altra  b  «o 
arte  adomarono  il  tempio  di  Cerere,  lasciandovi 
vei'si  smtti,  significanti  che  la  destra  parte  del 
tempio  era  opera  di  Dimofilo,  la  sinistra  di  Gor- 
gaso .  E  Marco  Van*oue  scrive  che  innanzi  a  co- 
storo tutte  opei'e  cotali ,  che  ne'  templi  a  Roma 
si  vedevano,  erano  state  fatte  da'Toscani,  e  cl>e, 
quando  si  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di 
quelle  imagini  greche  erano  state  del  muro  <b 
alcuni  levate ,  i  quali ,  rinchiudendole  dentro  a 
tavolette  d'asse,  le  portarono  via.  Olcoctene 
fece  anco  in  Atene  molte  imagini  di  terra;  e 
dalla  SI»  liottega  quel  luogo,  che  in  Atene  fa 
poi  cotanto  celebrato,  e  dove  furono  poste  tan- 
te statue,  da  cotale  arte  fu  chiamato  Cerami- 
co .  Il  medesimo  Marco  Vanirne  lasciò  scritto 
die  a  suo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  maestro 
di  cotale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  cono- 
sceva ,  ed  era  diiamato  Possonie,  il  quale  ol- 
tre a  molte  opere  egre^jie  ritrasse  di  terra  al- 
cuni pesci ,  sì  lielli  e  sì  somiglianti ,  che  non 
gli  areste  saputo  disoemere  dai  veri  e  dai  vi- 
vi .  Loda  il  medesimo  Varr<inc  molto  nn  ami- 
co di  Lucullo ,  i  modelli  del  quab  sì  solevano^ 
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piòcMri  cIm  aloM* altra  cftm  éi  qii*> 
]Na|o«MltÌM,e  ch«  di  bmbo   di  coMim  fa 

Il  fpait  ÌMMH  eh*  fiuM  iattfanent*  ooapiu- 
%unaà0m  fratta  Catara,  fa  dadioau  a  aoa. 
MCfiii  aal  Fora.  Dt  ombo  di  qnaaio  màdatimo 
■I  andallo  dì  «aao  d' na  vaao  graada  da  via», 
é»  folaai  frr  ìmrwtm  Ottavia  cavaiiar  rooia* 
M^«  vead^  na  talaalo.  Loda  bmIio  Van«aa 
Udtttodt  IVaa»ttcla,  il  qaala  diaaa  eh*  qaa« 
«laitt  di  frr  di  tarra  ara  aitdra  di  ogoialtoa 
dbt  io  aianao  o  ia  liroaao  laocia  figora  di 
I  altra  ai  voglia  malaria  ;  o 
ée  qaal  aabikwaaiitrn  ooa  ai  miao  ami  a  ^ra 
■a  Bofla,  cho  prima  di  tona  bob 
il  modello.  Dica  il  modaaimo  aulora 
daqaattaarto  fa  molto  onorate  ta  Italia,  o 
ir«nlmaata  ia  Toamaa.  Oada  Tarqninio  Fri* 
w>  rade' Barn  ani  ckiaoii  uà  Tariaao  maeatro 
atftaatbbmo,  a  aai  agli  daita  a  faro  qoal 
6iMf  di  larra  ootla,  cbo  ai  dovova  adoravo 
«al  Campidoglio,  o  aimilmaate  i 
'  i  qaali  ai  f  adovaao  ao« 
fra  il  tompìo;  e  àTcradoia  aaaora  oho  dei  mo- 
itémù  Baealro  faaao  opara  qaallo  Eroola,  cha 
Imna  Mapo  •%  vido  a  llooM,  o,  dolio  matoria 
A'«ba  egli  ora»  la  cfaiaauito  l'Éroolo  di  «arra 
cm».  Ma  porciocchè  qaaata  orto ,  oomeccliè  da 
pviaatta  aia  molto  oobila  ad  origiao  dolio  pia 
•Bontt ,  tatlavia ,  porooehè  la  malaria  in  aho 
db  lavora  è  ^ilo,  o  l'opera  di  oam  poaaono  a- 
gvtalaMale  ricevor  danno  o  gamtarat,  o  por  lo 
»ii  a  iae  ai  fa  eli  qaalia  aho  ai  foadono  di 
Wnm  o  ai  lavorano  di  marmo ,  o 
ofaro^  dio  ia  oaM  ai  oaaraitaraDO  o  vi 

in  qaoale  altra  chiari,  laacera< 


■a  di.ragionow  pia  di  lei ,  e  varremo  a  dira 
'i  coloro  cho  di  hroaso  ritraeado  fnroBo  ia 
naarior  pregio:  «bo  volara  ngionara  di  tatti 
Mha  eom  aonaa  fine. 

Varaao  anpteaao  i  Greci,  i  qoali  qaoato  arti 
■aha  piA  che  alcan*altra  aotiooo,  o  molto  pie 
MMaieaio  Poaoroitaroao,.ia  pragio  alcaao 
■mino  di  metallo  1*bbo  dall'aura  differeali, 
Ktoodolalegadi  qi|ollo.Eqoiaci  owanao  cha 
■kam  llgara  d' oaao  ai  chiaaurono  corialio,  al* 
titldiace,  ed  altro  oginalicho;  bob  ohe  il  metal* 
bdiqaaaUodiqaollii  aorte  ia  qaealo  o  ia  oael 
I  h*|aper  aatora  ai  fiMaaae,au  por  arte  moaeolaB- 
^  il  nme  chi  ooa  an,  chi  ooa  argaato,  e  chi 
«a  iMagao,  o  ohi  pih  o  ehi  aaeao ,  le  qnali 
Binare  gli  davano  poi  pooprio  colore,  o  pin  e 
on  pregio,  ed  iaoltra  il  pronrio  aome.  Ma 
h  ia  wiiggiore  atiou  il  metaUo  di  Coriaio,  o 
haa  ia  vaidlanoBlo  o  fnara  ia  figara,  le  quii 
hrom  dì  tal  pregio ,  e  di  al  rara  od  oceemira 
^■OaoB,  cho  molti  graadi  aomiaii  qaaado  aa* 
^raaoattono,  lo  portavano  per  tolto  aeeo;  o 
K  trata  aeritto  cho  Aleamadra  Mano,  qaaodo 
^  ia  campo ,  roggora  il  ano  podigliooe  eoa 
■^iitaa  di  metallo  m  Gortato,  lo  qaali  poi  fa* 
f^apeitate  aRoaao.  U  primo,  cho  faaao  chiaro 
^  fMiti  wrto  di  lavora,  ai  dice  aaaora  auto 
yd  Fidia  Alani  ma  coiaolo  colehrato,  il  qaa- 


le,  olirò  allo  aver  lotto  aal  tompio  Olimpico 
qaol  Giora  dello  avorio  »\  graado  e  A  vene- 
rando, fece  aooo  bmIio  atatae  di  bronaa  f  ed 
avveogaohè  avanti  a  lai  qacH'  arte  fuaao  aula 
molto  in  pregio ,  od  io  Grecia  ed  io  Taacaaa 
ed  altrove ,  aondi omoo  ti  giudicò  che  egli  di 
ootaato  avaoiaaaa  eiaacnao  che  ia  ule  arte  o* 
vcaae  laToralo^  oho  tolti  gli  altri  ae  diveaiaaoro 
oacori  e  ae  perdeaaero  il  aome.  Fiori  queato 
nobile  artefice,  aocoodo  il  coato  de' Greci,  ad- 
l' olimpiade  oluatalMoaima,  cho  balle  al  coaio 
de'  Rooaaoi  iatorno  all'  aaao  traoeotmimo  dopo 
la  foodeaione  di  Roma;  e  dorò  i'  arte  ia  boo- 
na  ripotaaioae  dopo  Fidia  form  coolocioquaoia 
aaoi,  o  jMico  pih:  Mgnendo  mmpra  molli  di* 
•cepoli  i  primi  maeatri,  i  qaali  io  qnealo  ape» 
aio  fusoBo  qaaal  che  aeosa  aamero;  e  qnealo 
due  o  tra  otadi  produaiera  il  flore  di  qaeala 
arto,  banchi  alcoaa  volu  poi  eaaeado  cadala  ; 
riaorgeaao ,  ma  non  mai  con  tanU  nobiltà  né 
con  taato  lavora;  reecelleaao  della  qaak  mi 
afonerò  porro  io  qaeate  carte,  aecoodo  cho  io 
trovo  da  altri  eaaerae  alato  aerino.  E  prima  ai 
dice  che  furono  fatte  sette  Anuazooi,  le  qaali 
ai  conaoorarooo  io  qael  uato  celebrato  tempio 
di  Diano  Eferia  a  eoocorraoM  da  aobilUaiml 
artefici,  beachè  bob  latto  ia  aa  medcaimo 
tempo^  lo  boUeam  e  lo  perferioBO  dello  qaali 
ooa  ai  potendo  wA  bene  da  ciaacano  eatÌBiare, 
OMeado  ciaacuaa  d'eam  degna  molte  di  eaaera 
commoodate,  giodicarono  quella  dover  maera 
la  migliora  e  la  più  bella ,  che  i  piò  degli  ar- 
tefici, che  alcana  ne  aveaaero  fatte ,  oommea- 
daaaera  piò  dopo  U  eoa  propria.  E  coaì  toccò 
il  primo  vaote  a  quella  di  Policleto,  H  aeeoa* 
do  a  quella  di  Fidia,  il  lerao  a  quella  di  Gre- 
ailla:  e  coaì  di  maao  io  maao»  aocoodo  queste 
ordiae,  l'altra  ebbero  la  prapria  loda;  e  queato 
gittdiaio  fu  ripatate  verissiiao,  ed  a  quaite  poi 
stette  ciascuoo,  aveadole  per  teli.  Fidia  oltre 
a  quel  Giovo  d  '  avorio  che  boi  dicemmo,  la 
quale  opera  fu  di  tante  eccoMÌva  belletsa  cho 
ninno  ai  iravò  cho  con  ella  ardiaae  di  garag» 
giare ,  od  oltra  a  una  Minerva  pur  d' avorio 
che  ai  guardava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dm  ,  od  oltre  a  qoolla  Amaiaooe ,  fece  aoco 
di  bronco  aaa  Minerva  di  bellissima  foroia;  la 
quale  dalia  belletaa  fu  la  Bella  chiamate  ,  ed 
uà'  altra  aaoora  ,  la  quale  da  Paolo  Emilio  fa 
al  tempio  della  Fortuna  consacrate,  e  doe  altro 
figure  greche  eoo  il  mantello,  le  quali  Q.  Ga- 
lulo.pose  nel  medesimo  tempio.  Fece  di  più 
una  Agora  di  autore  di  colosso,  ed  epU  mede* 
simo  cominciò  e  mostrò,  corno  ai  dice,  a  la* 
vorara  con  lo  acarpello  di  basso  rilievo. 

Yenoe  dopo  Fidia  Policleto  da  Sictone,  della 
cui  mano  fa  quel  morbido  e  delicato  giovaoodi 
bronao  con  la  benda  interno  al  capo,  e  cho  do 
quella  ha  il  oome,  il  quale  fu  stimate  «  compe* 
rato  cento  telenii;  e  del  medeaimo  anco  fu 
quel  giovinetto  fiero  e  di  corpo  robnato ,  il 
quale  dalla  aate  che  ei  teneva  in  mano  ,  come 
soona  la  grem  favella,  fa  Doriforo  nominate. 
Fece  oocor  egli  quella  nobii  figura ,  la  quale 
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fa  ebisniaUi  il  Regolo  d«lU  arte ,  dalia  quale 
gli  artefici,  come  da  legge  ffiuatiMima ,  gole- 
vano  prendere  le  misare  delle  membra,  e  del- 
le faltetse  che  etti  inteodevano  dt  fare*,  etti* 
mando  quella  in  tnUe  le  parti  sue  perfettiati- 
ma.  Fece  ancora  uno  che  ai  atropìcciava ,  ed 
nno  ignudo  che  andava  aopra  nn  pie  solo ,  e 
doe  fanciulletti  nudi  che  giocavano  a' dadi,  i 
quali  da  questo  ebbero  il  nome,  i  quali  poi 
luogo  tempo  si  videro  a  Roma  nel  palasio  di 
Tito  imperadore:  della  quale  opera  non  si  vi- 
de mai  la  pii^  compiota.  Fece  medesimamente 
un  Mercurio  che  si  mostrava  in  Lisimachia  , 
ed  uno  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo 
insieme,  il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e 
stringendolo,  uccideva; ed  olua  a  queste  molto 
altre  le  quali,  come  opera  di  ottimo  maestro, 
furono  per  tntto  estimate  perfettissime,  onde 
ai  tiene  per  fermo  che  egli  desse  ultimo  com- 
pimento a  questa  arte.  Fu  proprio  di  questo 
nobile  artefice  temperare  e  con  ule  arte  so- 
ependere  le  sue  figure ,  che  elle  sopra  un  pie 
solo  tutte  si  reggessero,  o  almeno  che  pa- 
resse. 

Quasi  alla  medesima  età  fu  anco  celebrato 
infiniumente  Mirone  per  quella  bella  giovenca 
che  egli  formò  di  bronao ,  la  quale  fu  in  versi 
lodati  molto  commendata.  Fece  anco  un  cane 
di  meravigliosa  bellesia ,  ed  uno  giovane  che 
scagliava  in  aria  il  disco,  ed  un  satiro  il  quale 
pareva  che  stupisse  al  suono  della  sampogna , 
ed  una  Minerva  ,  ed  alcuni  vincitori  de' giuo- 
chi delfici ,  i  quali  per  aver  vinto  a  due  o  a 
tutti,  Peotarli  o  Psncratisti  si  solevano  chia- 
mare. Fece  anco  quel  bello  Ercole  che  era 
in  Roma  dal  Circo  Massimo  in  casa  Pompeo 
Magno.  Pece  i  sepolcri  della  cicala  e  del  grillo, 
come  ne* suoi  versi  lasciò  scritto  Erinna  poe- 
tessa. Fece  quello  Apollo,  il  quale,  avendolo 
involato  Antonio  trinnviro  a  quelli  di  Efeso, 
fu  loro  da  Augusto  venduto,  essendoli  ciò  io 
sogno  stato  ricordato.  Fu  tenuto  che  couui , 
per  la  varietà  delle  maniere  della  figura,  o 
per  il  maggior  numero  che  egli  ne  fece ,  e 
per  le  proponiont  di  tutte  le  sue  opere,  fusse 
piò  diligente  e  piii  accorto  di  quei  di  prima;  ma 
par  bene  che  nel  fare  i    corpi  ponesse   mag- 

Siore  stadio,  che  nel  ritrarre  l'animo  e  nel 
are  spirito  alle  figure,  e  che  oe'eapelli  e  nelle 
barbe  non  fusse  piò  lodato,  che  si  fusse  sUta 
l'antica  rotaesaa  degli  altri.  Fa  vinto  da  Pi- 
tagora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
da  lui  e  posta  nel  tompio  di  Apollo  a  Delfo , 
la  quale  rasaembrava  uno  di  quei  campioni 
che  alla  lotta  ed  alle  pucna  insiememente  com- 
battevano, e  che  ai  chiamavano  Pancratisti. 
y insalo  anche  Leonsio,il  quale  a  Delfo  a  con- 
corranta  pose  alcune  figure  di  giocatori  olim- 
pici, lolpo  similmente  il  vinse  in  una  bella 
Apra  d'un  fanciullo  che  teneva  un  libro,  e 
d  un  nitro  che  portava  frutto ,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  si  vedevano,  dove  le  più  no» 
bili  e  le  pia  ragsuarderoii  di  tutta  la  Grecia 
ai  consacravano.  Di  questo  medesimo  artefice 


era  a  Siracusa  nn  toppo,  il  quate,  < 
nello  andare,  pareva  che  a  chi  il  mirava  pari» 
mento  porgesse  dolore.  Fece  ancora  uno  Apollo, 
il  quale  con  Tareo  uccideva  il  aerpento.  Que- 
sti il  primo  molto  piò  artifieioaamento  e  con 
maggior  aotttglieata  ritrasae  ne'  corpi  le  vena 
ed  i  nervi  ed  i  capelli ,  e  ne  fu  molto  eonn- 
mandato.  Fu  un  altro  Pitagora  da  Samo,  il 
quale  primieramento  si  esercitò  nella  pittnm, 
e  poi  si  diede  a  ritrarre  nel  bronio ,  e  di  volto 
e  di  statura  si  dice  che  era  molto  aomigliante 
a  quel  detto  poco  fs  che  fu  da  Reggio ,  e  nl- 
poto  di  sorella,  e  parimente  diacepdfo,  di  mano 
di  cui  a  Roma  si  videro  alcune  imagiat  dà 
Fortuna  nel  tompio  deUa  iatesaa  Dea  »  molto 
belle,  mette  ignudo,  e  perciò  commendata, 
e  molto  volentieri  veduto*  Dopo  coatoro  fioii 
Lisippo ,  il  quale  lavorò  un  gran  aumero  di 
figure,  e  piò  molto  che  alcuno  nitro;  il  che 
si  confennò  alla  morto  eoa,  percioccbò  del 
pregio  di  ciascuna  soleva  aerbarsi  una  moneta 
d' oro ,  e  quella  in  sicuro  luogo  tener  guar- 
data, e  si  dice  che  gli  eredi  suoi  ne  trov«roao 
secento  dieci,  ed  a  tal  numero  si  tiona  cbe 
arrivassero  le  figure  da  luì  fatto  e  lavorate.  In 
qua!  cosa  appena  par  ehe  si  posaa  credete;  mn 
nel  vero  cbe  egli  in  questo  ogni  altro  nvtéfice 
vincease  non  ai  può  dubitare ,  e  fra  le  opere 
lodato  di  lui  aommameate  piacque  quella  fi- 
gura ,  la  quale  pose  Agrippa  alio  entrare  delle 
sue  stufe,  della  quale  invaghì  coUnto  Tiberio 
imperadore ,  che  benché  in  molto  coao  eoleeae 
vincere  il  suo  appetito,  masaimameate  nel  prin- 
cipio delsno  imperio,  in  questo  nondimeno  non 
si  potette  tenere,  che,  metteadovene  nn*  ultra 
simile,  non  facesse  quella  quindi  levare,  od  io 
camera  sua  portarla:  la  quale  fu  con  tante  in- 
starna  da  tutto  il  popolo  romano  nel  teatro  • 
con  tanti  gridi  richieata,  e  che  ella  quivi  ai  ri- 
ponesse, donde  ella  era  atata  levata;  che  Ti- 
beri  o,  benché  molto  1*  aveaae  cara ,  ne  volle 
fare  il  popolo  romano  contento,  ritornandola  al 
ano  luogo.  Era  qoeata  imagine  d'uno  che  ai 
stropicciava,  flgura  che  troppo  bene  conveniva 
al  luogo  dove  Agrippa  l'aveva  destinale.  Fu 
molto  celebrato  questo  artefice  in  una  figan 
d'una  femmina  cantatrtee  ebbra,  e  in  nlcnni 
cani  e  cacciatori  maravigliosamente  ritratti;  osa 
molto  piò  per  un  carro  del  sole  con  quattro  cn* 
valli  >,  che  egli  fece  a  ricbieata  de'Rodinni.  Ri- 
traase  questo  nobfle  artefice  Alessandro  M agoo 
in  molte  maniere,  cominciandosi  da  pncritia, 
e  d' età  in  età  seguitando ,  una  delie  quali  Mu- 
tue piacendo  oltre  a  modo  a  Nerone,  la  fece 
tutta  coprire  d'oro,  la  quale  poi,  esaendoae 
stota  sposliata ,  fu  tenuto  molto  più  cara  ve- 
dendo visi  entro  le  ferite  e  le  fessure,  dine  era 
stato  l'oro  commesso.  Ritrasse  il  medcaamo 
anche  Efestione  molto  intrinseco  d'Alessandro; 
la  quel  figura  alcuni  crederono  cbe  iman  di 
mano  di  Polieleto,  ma  s'ingannarono,  percioc- 
ché Polideto  Al  forse  cento  anni  innanti  ad 
Alessandro.  11  medesimo  fece  quella  coccia  di 
Alewaodro,  la  quale  poi  fa  eooancraU  a  lìeife 
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I  mI  tMD|ùo  di  Apollo.  Foco  io  oltre  io  Auno 

i  in  tchiora  di  Saliri.  RitrMM  eoa  arte  nara- 

'  ^gUoia,  ranembraodoli  tìvì,  Alcuandro  Ma* 

I  |B0  e  talli  gli  amici  aaoi;  lo  quali  ftgnro  Mo- 

tcUo ,  poiché  obbo  ? inU  la  Maccdooia ,  foco 

'.  tnporiaro  aRoina.  Feco  aooore  carri  con  qaat- 

I  tro  cwalli  io  molte  oiaaioro,  a  ai  tic  do  per 

-  certo  cbe  egli  arrecaaao  a  qooata  arte  molta  per- 

j  iioioQe,  0  ooi  capelli,  i  aoali  ritraase  molto 

.  Molio  dio  ooo  oToraoo  tatto  i  nià  aotichi,  e 

j  adia  icfle  lo  qoali  egli  fece  molto  mioori  di 

!  loro.  Foco  aooo  i  corpi  pia  aaaeltati  o  pio  aot^ 

I  tiii,  di  oMoieni  che  la  graodeiia  nello  statoo 

I  a'ippariva  piò  laoga  :  adle  qoali  egli  oaaorv^ 

;  «opre  nacwriglioaa  proponiooo,  paiteodoti 

I  ààU  fjinifìiia  degli  aotidii  ;  o  aolcva  dire  che 

iaaaasi  a  loi  i  maealri  di  cotale  arte  a? oraoo  Citte 

iefigare  aecoodo  che  elle  eraoo,  ed  egli  aecon- 

éù  cbe  dio  pareraso  .  Fa  proprio  di  questo 

«tifica  io  tatto  qoaote  Io  opere  eoe  ooaer^are 

•pi  aottiglieisa  con  graodÌMÌma  diligooaa  e 

,  puia.  Rimaaero  di  lai  alcooi  figliooli ,  chiari 

:  in  qneiia  arte  medeaima,  e  aopra  gli  altri  £u- 

I  ticraie,  al  qoolo  più  piacque  la  fermessa  del 

p^e  che  U  leggiadria  »  e  a'  iogegoh   più  di 

pÌMm  nel  grave  e  oel  aeveroy  che  oel  dolco 

•  ad  piacevole  dilettare,  dove  il  padre  maa- 

maaniente  fa  celebrato.  Di  coatoi  fa  io  grao 

;  MBie  l'Ercole  che  era  a  Delfo ,  ed  Aleaaao- 

i  ^  cacciatore,  e  la  battaglia  de*Tespieoai,  ed 

1  aa  ritratto  di  Trofonio  ad  auo  oracolo.  Ebbe 

!  per  discepolo  Tisicrate,  aocb'eaao  da  Sicione, 

'■  «•'apprese  molto  alla  maoiera  di  Liaippo,  tol- 

I  ■«te  che  alcooe  figure  appena  ai  riconosco- 

>  vaao  se  elle  erano  dell' ono  o  dell'altro  roae- 

Mio,  come  fa  un  vecchio  Tebauo,  Demetrio 

■  Ri  Peoccste,  qoello  che  campò  io  battaglia  e 

^^  Alesaaodro  Magooj  e  furooo  questi  co- 


tali  counto  stimati,  ed  in  tento  pregi 
dMchi  ha  scritto  di  colali  cose  eli  loda  ecces- 
onmente;  come  aoco  un  Telelaoe  Focéo,  il 
qisla  per  altro  ooo  fn  appena  conoacioto,  per- 
ci^ccbi  in  Tessaglia ,  laddove  egli  era  quasi 
NBpre  vivnto,  l'opere  sue  erano  stete  sepolte. 
Hondimeno,  per  giuditio  di  alcuni  scrittori, 
le  presto  a  paro  di  Polideto  e  di  Mirone  e  di 
KtagOFB.  È  molto  lodate  di  lui  una  Larissa, 
teo  Apollo,  ed  un  campione  vincitore  a  tutti 
i cinque  gioochi.  Alcuni  dissero  che  egli  non  è 
■Mo  in  bocca  de'Greci,  perocché  egli  si  diede 
•  hfOTBre  io  tolto  per  Dario  e  per  Xerse ,  re 
^^hsri,  e  che  nei  loro  regoi  finì  la  vite.  Prao- 
*tdc  ancora,  awengKhè  oel  larorare  io  mar- 
^  cooM  poco  poi  diremo,  fosse  teooto  mag- 
nar maestro ,  o  perciò  vi  abbia  avuto  drente 
Ptenone,  noodimeoo  lavorò  aoche  io  bromo 
■dio  eccesaivamente ,  coma  ne  fece  fedo  la 
^^  di  Proserpina  fatte  da  loi,  e  l'Ebrietà, 
*i  tto  Bacco  ed  un  Satiro  insieme,  di  t\  ma- 
■**ifl|iou  bdlena,  che  n  chiamò  il  Celebrato, 
*^  «cune  dtre  figure  le  qndà  erano  a  Roma 
«d  leoipio  della  Fdiciià ,  ed  noe  bella  Venero, 
k  fuh  al  tempo  di  Claudio  imporadore,  ar- 
'tedo  il  tempio,  ai  goaslò,  ^  qoalo  era  a  oolla 


dira  aoeooda.  Feco  molte  diro  Agore  lodate  , 
ed  Armodio  ed  Aristocitooe,  che  io  Ateoe  oc- 
ciaero  il  liraooo,le  quali  figure  a  veodosele  Xerso 
di  Grecia  portele  od  regno  suo ,  AlcMandro , 
poiché  ebhe  finto  U  Persia  ,  le  rimoodò  gra- 
siosameote  agli  Ateniesi,  ed  in  oltre  uno  Apollo 
giovinetto,  che  con  l'arco  teao  steva  per  trarre 
a  una  locertola ,  la  quale  gli  veniva  incontro , 
e  da  quello  atto  ebba  nome  la  figura  ,  che  ai 
chiamò  lucertola  occidente.  Vidonai  di  lui  pa- 
rimente due  bdliaaime  figure,  t'uoa  rassembrao- 
te  una  oneste  mogliera  che  piangeva,  e  l' dira 
una  femmina  di  moodo  che  rideva,  e  si  crede 
ohe  questa  fosse  quella  Frioe ,  famoaissima 
meretrice,  e  nel  volto  di  quella  oneste  donna 
pareva  1*  amore  cbe  ella  portava  al  marito ,  ed 
in  quello  della  diaonasta  femmina  l'ingordo 
pretto  che  ella  chiedeva  agli  anunti.  Pare  cbe 
aoco  fosse  ritratta  la  Cortesia  di  qneato  artefice 
in  quel  carro  de' quattro  cavalli  che  fece  Ca- 
la mide  cotanto  celebrato,  perciocché  questo 
artefice  io  formar  cavdli  ooo  trovò  mai  pari, 
ma  od  fare  le  figaro  umane  non  fu  tanto  fe- 
lice. Egli  adunque  di' opera  di  Calamide ,  la 
qode  era  imperfetta,  diede  il  compimento,  ag- 
giungendovi ilguidator  de' cavalli,  di  arte  ma- 
nvi clioaa.  Fo  anco  molto  chiaro  in  quest'arte 
un'Udo,  il  qude,  oltre  ad  altre  figure,  fece 
a  nome  degli  Atenieai  ooa  bella  liooa  eoo  quo» 
sta  occaaiooe»  Era  in  Atene  una  femmina  chia- 
mata Lione,  molto  familiare  di  Aristogitone  e 
di  Armodio  per  conto  di  amore,  i  qoali  io  Ate- 
ne ,  uccidendo  il  tiranno ,  vollono  tornare  il 
popolo  nella  sua  libertà;  costei,  eaaendo  oon- 
aapevole  della  congiura,  fn  preaa,  e  con  cru- 
delissimi tormenti  inaino  a  morte  lacerata  non 
coofessò  mai  cosa  alcuna  di  cotal  eoogiun  : 
laonde  volendo  poi  gli  Atenieai  pur  fare  onore 
a  questa  femmina,  per  non  far  ciò  a  ooa  me- 
retrice, imposono  a  questo  artefice  cbe  ritnesae 
nna  liona,  ed,  acciocché  in  questa  figura  si  ri- 
conoscesse il  fatto  ed  ii  valor  di  lei,  vollono 
che  esso  la  facesse  senta  lingua .  Briazi  fece 
ano  ApoUino ,  an  Sdeucore,  ed  un  Batto  che 
adorava ,  ed  nna  lunone,  i  quali  d  videro  a 
Roma  nd  tempio  della  Concordia.  Creaila  ri- 
traaao  odo  ferito  a  morte,  odia  qual  figura  si 
coooaceva  quaoto  ancora  restasse  di  vita,  e  quel 
Pericle  Ateniese,  il  qii*l«  p*r  soprannome  fn 
chiamato  il  Celeste.  Cefisodoro  fece  nel  porto 
degli  Ateniesi  una  Minerva  meravigliosa,  ed 
ono  altare  nd  tempio  di  Giove  nel  medesimo 
porto.  Canaco  fece  uno  Apollo  die  d  chiamò 
Filesio,  ed  un  cervio  con  tanta  arte  sopra  i 
piedi  aoapeao ,  che  sotto ,  or  da  ooa ,  or  da 
un'altra  parte,  si  poteva  tirare  un  aottilissimo 
filo.  Fece  medesimamente  alcuni  fanciulli  a 
cavallo,  come  ae  al  palio  a  tutta  brìglia  cor* 
ressero.  UooCbcrea  ritrasse  Alessandro  Magno 
e  Filippo  ano  padre,  e  ClesiU  no  armato  di  aste, 
ed  un*  Amasaooe  ferita.  Ho  Demetrio  ritrasse 
Liaimaca,  la  quale  era  atata  sacerdolctsa  di  Mi- 
nerva beo  sessaolaquatlroaooi,  ed  ooa  Mioervo 
che  ai  chiamò  Mudca ,  peroccché  i  draghi ,  i 
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qnali  trano  ritrani  nello  icimIo  di  qa«ii«  Dm^ 
erano  talmciiu  fatti  ,  cbe,  quaDdo  eraoo  per- 
coaai,  al  foooo  della  cetera  riapoadcairo;  ti  me» 
d esimo  un  Sermone  a  cavallo ,  il  anale  aveva 
scritto  deirartedfl  cavalcare.  Un  Dedalo  fra 
questi  fa  moho  celebrato ,  il  qaale  fece  duoi 
fancinllctti,  i  QmIì  I'QD  l'altro  od  bagno  et 
atropicciavsBO.  Di  Enfranore  fa  vn  Paride,  il 
quale  fu  molto  lodato ,  che  in  un  sabietto  me»> 
desimo  •«  riconosceva  il  giudice  delie  Dee,  1 V 
mante  di  Elena ,  e  T ucciditore  d'Achille.  Del 
medesimo  era  a  Roma  nna  Minerva  dì  sotto  al 
Campidoglio ,  che  si  chiamava  CatnWiana ,  pe- 
rocché Te  l'aveva  consagrata  Lntaaio  Gatnlo, 
ed  una  figura  della  Buona  Ventura  {  la  quale 
con  l'una  delle  roani  teneva  una  tasza ,  e  con 
V  altra  spighe  di  grano  e  di  papaveri,  li  me- 
desimo fece  una  Intona  ,  che  di  poco  pareva 
die  fuise  uscita  di  parto  ,  e  ai  vedeva  a  Roma 
nd  tempio  della  Coocordia  ,  la  quale  teneva 
in  braccio  i  suoi  figlinolim  Apollo  e  Diana.  Fe- 
ce inoltre  due  figure  in  forma  di  colosso,  l'una 
era  la  Yirtude  e  1*  altra  Glito,  di  nuravigliom 
belleaaa  ,  ed  in  okre  una  donna  che  adorava , 
ed  al  sacri fieio  ministrava ,  e  Filippo  ed  Alee- 
sandro  sopra  carri  di  cavalli  in  guisa  di  trion- 
fanti. Butico  discepolo  di  Mirone  fece  vn  fim- 
ciullo  che  sofiiava  nel  fuoco  ,  ai  bdlo ,  che 
sarebbe  stato  degno  del  maestro,  e  gli  Ar- 
gonauti ,  ed  una  aquila,  la  quale,  avendo  ra- 
pito Ganimede ,  nei  portava  in  aria  t\  destra- 
mente ,  che  ella  con  gli  artigli  non  gli  noco- 
vn  in  parte  «lentia.  Ritrasse  anco  Aotolico, 
quel  bel  giovane  TÌncitore  alla  lotta,  a  nomo 
di  cut  Zanofonttt  scrisse  il  libro  del  suo  Sim- 
posio ,  e  quel  Giove  tonante»  che  fra  le  atatue 
di  campidoglio  fu  tenuto  maraviglioeo  ;  nn 
Apollo  medesimamente  con  la  diadema  .  Io 
trapasserò  qui  molti ,  de'  quali ,  essendoci  per- 
dute l'opere,  i  nomi  appena  ai  ritrovano  ; 
pure  ne  aggiugneremo  alenni  degli  infiniti,  fra 
i  oualì  fu  uno  Nicerato,  di  cui  mano  a  Roma 
nel  tempio  della  Concordia  si  vedeva  Eacniapio 
ed  Igia  sua  figliuola;  di  Firomaco  una  qnadn- 
ca ,  la  4U«le  era  guidata  da  Alcibiade  ritrailo, 
Polide  fece  uno  Ermafrodito  di  singoiar  bel- 
letta •  leggiadria  .  Stidace  da  O'pri  fece  no 
ministrò  di  Pericle,  il  quale  sopra  lo  aitare  ac- 
cendeva il  fuoco  per  arrostirne  il  sacrificio.  Sii- 
lanione  ri  trasse  uno  ApoUodoro  anche  cgUddla 
arte ,  ma  coal  fastidioeo  e  così  appunto ,  dw 
non  si  oonientando  mai  di  sua  aite  (  e  v'  era 
pur  dentro  eccellente)  bene  speaao  rompeva  e 
guaatava  le  figure  sue  belle  e  finite,  onde  trasse 
il  sopramiome ,  che  si  chiamò  ApoUodoro  il 
bizsarro,  e  lo  ritrasse  tanto  bene ,  che  tu  aresti 
detto  che  non  foase  imagtne  di  nomo,  ma  la 
bittarria  ritratu  al  naturale .  Fece  anco  ano 
Achille,  molto  celebrato  «  ed  un  maestro  di 
esercitare  i  giovani  alla  lotta ,  ed  altri  giuochi 
anticamente  cotanto  cdebrati  ed  aggraditi:  fece 
medesimamente  «na  Amaatono,  la  quale  dalla 
bellrtxa  delle  gambe  fia  delta  la  Belio  gambe; 
e  per  questa  aua  eecellenia  Nerone,  dovunque 


•gli  andava ,  ae  la  faceta  portar  iieiro.  Cottm 
medesimo  fece  di  sottil  lavoro  on  Csodiillcito 
mdto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bmto,  il  qanle 
mori  ndla  batu^lia  di  Tessadia,  e  oc  «oquidò 
nome,  che  poi  sempre  si  ehiamò  l'Amof*  4i 
Bruto .  Teodoro  «  quegli  dia  a  Ramo  feou  ■• 
laberinto^  ritrasse  anco  ee  madmimo  ék  branca, 
figura  a  cui  non  mancava  altro  che  il  aomiglm- 
re,  nel  rmto,  per  ogni  tempo  cdcbratMoioBU , 
di  finissimo  lavoro,  la  qnde  nolla  man  declm 
toneva  una  limo,  e  con  tre  diu  ddk  daicim 
reggeva  un  carro  con  quattro  cavalli  di  opera 
sk  minuta ,  che  una  mosca  aula ,  sìmiliiiuiito  di 
Fronao  ,  con  l'ale  sue  copriva  il  mrro,  lo  giu- 
da,  ed  i  cavalli  ;  e  qumta  aUtna  ai  vido  lisupn 
tempo  a  Frenesie.  Fu  ancora  ccceUeato  io  q«c- 
aU  arte  un  Xenocrato  discepolo ,  chi  dico  di 
Tisicrato ,  o  chi  di  Euticfato  »  il  qonlo  vince 
r  uno  di  ecceUenta  di  arto»  e  l'altro  di  nnmcto 
di  figuro»  e  ddla  arte  auu  scrisse  volnini.  Molli 
furono  ancora  che  in  tavole  di  bronso  di  ri- 
lievo scolpirono  le  battaglie  di  Eumene,  o  di 
Audo  re  di  Pergamo  contro  a'Fraocioci»  i 
qudi  passarono  in  Asie .  Tra  ccctoro  fntcno 
Firomaco,  Stratonico,  ed  Antigono,  il  male 
acriase  eneo  della  arto  cua.  Boato,  benckè  tnaae 
maggior  mawiro  nel  lavoro  di  acarpcUo  in  w^ 
gente,  nondimeno  di  sua  erto  si  vide  di  Iironno 
un  fanciullo ,  che  strangolava  une  ece  .  £  la 
maggiore  e  la  miglior  parto  di  cotdi  opere  fia- 
rono  a  Eonu  da  V wpasiano  imperadore  con- 
sagrato al  tempio  della  Pace;  e  moUo  maggior 
numero  dalla  forte  di  Nerone  tolto  di  naoki 
luoghi,  dove  elle  erano  tonuto  care ,  ed  in  qnd 
ano  gran  palaato ,  che  egli  si  fabbricai  in  Ho- 
ma,  portato ,  ed  in  varj  luoghi  per  ornamento 
di  qudio  diapoato.  FteMno ,  olire  ai  naolti  rac- 
contati di  aopra ,  dtri  infiniti ,  i  quali  ebbero 
qualche  nome  in  questa  arto;  li  quali  raceoo- 
ure  d  presento  credo  che  sarebbe  opere  per- 
duta ,  bastando  al  ncdro  proponimento  aver 
fatto  memoria  di  coloro  che  ebbero  aeirorto 
maggior  pregio .  Furono  oltre  a  questi  donni 
altri  chiari  per  ritrarre  con  iscarpello  in  ranae» 
argento,  ed  oro  calici  ed  altro  vasdlaoaeoio  da 
wcriflci  e  da  crederne,  come  nn  Leabocle,  nn 
Prodoro,  nn  Pitodico,  e  Pbliinioro,  che  furono 
anco  pittori  molto  chiari,  e  Stratonico,  e  Set- 
nino  il  quale  diemno  che  fu  discepolo  di  Crinia. 
Fu  questo  arto  di  lar  di  brooao  aniicemente 
molto  in  nao  in  Italia ,  e  lo  mostrava  qoello 
Ercole,  il  quale  dicono  essere  stato  da  E^no- 
drocousagrato  a  Roma  nella  piatta  4^1  metento 
de' buoi,  il  qode  m  chiamava  l'Erodo  iriosi- 
&le,  perocché,  quando  alenuo  cittadino  lenaono 
entrava  in  Berna  trionfando,  ai  adomeve  ooco 
l'Ercole  di  abito  «rionlale .  Medcaimanannto 
lo  dimostrava  quel  Inno  che  fu  coosegrato  do 
Nume  Pompilio ,  il  toropio  dd  quale,  o  spsito, 
o  chiuBO,  dava  aegno  di  guerra  o  di  paoe;  lo 
dita  dd  quale  erano  talmento  figurato,  che  olle 
significavano  trecento  sessantacinqne,nsoetnindo 
che  era  Dio  ddlo  anno  e  dcIU  eli.  Blodrauanlo 
ancora  oaolto  dtre  staine  pnr  di  bronao  di  ma- 
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Olerà  loteio»  jptrM  per  tutta  qamU  1*  Ililia« 
E  pare  ch«  tii  cou  àefpm  di  naraviglit  cbe , 
cnèndo  qoeMa  arte  Canto  antica  in  Italia,  i  Bo- 
Daoi  di  qael  tempo  amaaMro  più  gU  Iddei , 
cbe  essi  adoravano,  ritratti  di  terra ,  o  di  le* 
gao  imagliati,  cbe  di  brooto,  avendone  l'arte; 
paretoccoè»  inaino  al  tempo  nel  qaale  fn  da' 
Bonani  vinte  TAaia ,  coteli  imagtoi  di  Dei  an» 
eon  ii  adoravano.  Ma  poi  quella  semplicità  e 
ferertà  romana,  coal  nelle  pubbliche  come 
oeUe  private  coae,  divenne  ricca  e  pomposa,  e 
lì  orate  io  tutto  il  costume ,  e  fu  cosa  da  non 
lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo 
db  crebbe ,  cbe  al  tempo  cbe  M.  Scauro  fu 
edile  ^  cbe  cttli  fece  per  le  feste  pubbliche  lo 
ippsralo  demi  piasse  ,  cbe  era  nffisio  di  quel 
magistrato  ,  ai  Tidero ,  in  un  teatro  solo  fatto 
per  qaeìÌM  fìesta ,  ed  in  una  ecena  ,  tremila  sta- 
lae  di  bronso  prowedotevi  ed  accattatevi ,  co* 
BM  allora  era  nsansa  di  fare  ,  di  pia  luoghi . 
Mamniio ,  quel  che  vinte  la  Grecia ,  ne  empiè 
BoBia:  molte  Te  oe  portò  Lucullo ,  ed  in  poce 
lenpo  oefn  spogliata  l'Asia  e  la  Grecia  io  gran 
parte,  e  contuttociò  fu  chi  lasciò  scritto  eoe  a 
Rodi  in  questo  Cenipo  n'erano  ancora  tre  miglia- 
ia, aè  minor  sumero  in  Atene ,  nk  minore  ad 
Olìmpia,  e  molto  maggiore  a  Delfo;  delle  quali 
b  pio  nobili  e  li  maestri  d' esse  noi  di  sopra 
lUuamo  in  qualche  parte  raccontato  .  Né  solo 
le  imscini  degli  Dei  »  e  le  figure  degli  uomini 
maembrarono,  ma  ancora  d'altri  animali:  i^ 
ha  i  quali  nel  Campidoglio  nel  tempio  pio  se- 
creto di  Giuniooe  si  vedeva  un  cane  ferito , 
die  si  leccava  la  piaga,  di  s^  eccessiva  simi* 
fliaom,  che  appena  nere  cbe  si  possa  credere; 
la  baliósa  della  qua!  figura  quanto  i  Bomani 
itimaaserov  si  può  giudicare  dal  luogo  dove 
OH  la  guardavano ,  e  molto  più  che  coloro , 
*i  quali  si  aspettava  U  guardia  del  tempio  con 
aia  che  dentro  vi  era ,  non  si  stimando  soosma 
ikaos  di  denari  pari  alla  perdita  di  quella  fi- 
lare ,  se  eUn  fosee  stata  involata,  U  dovevano 
pardare  a  pena  della  testa  .  Né  bastò  alli  no- 
nfi  artefici  imitare  •  rassembrare  le  coae,  se- 
cuado  cbe  elle  sono  da  natura  >  ma  fecero  an- 
cora statue  altiaaime  •  bellissimu  molto  sopra 
il  mtorale ,  come  fn  l'Apollo  in  Campidoglio 
alto  trenta  braccia;  la  quel  figura  Lucullo  tace 
portare  a  Roma  delle  terre  d'oltre  il  mar  mag- 
Kjore;  e  quel  fa  quella  di  Giovo  nel  Campo 
nrtio,  la  quale  Claudio  Augusto  ti  consa- 
grò,  che,  della  vidnansa  del  teatro  di  Pom- 
peo. Sa  chiaotato  il  Giove  Pompeiano;  e  quale 
>•  tu  anco  una  in  Taranto  lattavi  da  Liaippo 
*taa  beo  trenta  braccia  ,  U  quale  eon  la  gran- 
detta sua  da  Fabio  Massimo  ai  difese ,  tUoi^u 
1|ttodo  la  seconda  volta  prese  quella  citte,  non 
ai  potendo  quindi  se  non  eon  gran  fatica  le- 
yx  ;  cbe,  come  ne  portò  l' Ercole  cbe  era 
iaCaaapidoglìe,  cosi  anco  ne  arebbe  aeco  quella 
•Booia  portata.  Ma  tutta  l'altre  maraviglie 
di  €oA  fatta  coso  avanaò  di  gran  lungo  quel 
^|o*ae  cbe  ai  Bodiani  in  onor  del  Sole ,  in 
<«i  goardia  eiu  quell'isola,  fece  Carota  da  Lin* 


do ,  diacepolo  di  Liaippo ,  il  quale  dicono  che 
era  alto  settanta  biaceis;  la  qua!  mole,  dopo 
cinquantasei  anni  che  ella  era  stata  piantata , 
fu  da  un  f;randisaimo  tremnoto  abbattuta ,  ed 
io  Urrà  distesa ,  e  tutu  rotta  ;  la  quale  ai  mi- 
rava poi  con  infittito  stupore  de'  riguardanti , 
cbe  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  un 
ben  giuato  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e 
le  altre  dita  ,  a  proporsiooe  della  figura  fatte, 
erano  maggiori  cbe  le  statue  comunali .  Vede- 
vsnsi  per  le  membra  vote  caverne  graodissime 
e  ssmì  entrovi  di  smisurato  peso  ,  con  li  quali 
quello  artefice  aveva  opera  cosi  grande  con- 
trappcsata e  ferma.  Dicesi  che  ben  dodici  anni 
faticò  intorno  a  questa  opera ,  e  che  trecento 
talenti  entro  vi  si  spesero,  i  quali  si  trsaserp 
dello  apparecchio  dello  oste,  che  vi  aveva  la- 
sciato Demetrio  re ,  quando  luogo  tempo  vi 
tanno  l'assedio.  Ni  solo  questa  figura  ai  grande 
era  in  Rodi ,  ma  cento  ancora  maggiori  delle 
comunali  di  maravigliosa  bellesKa  ,  di  ciascuna 
delle  quali  ogni  citta  e  luogo  si  sarebbe  potuto 
onorare  ed  abbellire.  Nò  fu  solamente  proprio 
de*Greci  il  far  cobssi ,  ma  se  ne  vide  alcuno 
anco  in  Italia  :  come  fu  quello  cbe  ai  vedeva 
nel  monte  Palsliuo  alla  libreria  di  Augusto  , 
d'opera  e  di  maniera  toscana ,  dal  capo  al  pie 
di  cinquanta  cubiti ,  meraviglioso  ,  non  si  sa 
se  più  per  l'opere,  o  per  la  temperatura  e  lega 
del  metallo,  che  l'una  cosa  e  l'altra  aTOva 
molto  rara .  Spurio  Csrvilio  fece  fare  anco  an- 
ticamente nn  Giove  delle  celate  e  pettorali  e 
stioieri  ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti , 
quando,  combattendo  con  essi  scongiuratisi  a 
morte ,  li  vinse,  e  lo  coosagrò  al  Campidoglio: 
la  qual  figura  era  tanto  alta ,  cbe  di  molti  luo  - 
ahi  di  Roma  si  poteva  vedere  ;  e  si  dice  che 
della  limatura  di  questa  statua  fece  anco  ri- 
trarre r  imagine  sua ,  la  quale  era  posta  a  pie 
di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medesimo 
Campidoglio  maraviglia  due  teste  grandiuinke» 
l' una  fatta  da  quel  Carete  medesimo  ,  di  cui 
sopra  dicemmo  »  e  l'altra  da  un  Decio,  a  pro- 
va ,  nella  quale  Decio  rimase  tanto  da  meno , 
che  l'opera  sua ,  posta  al  paragone  di  quell'al- 
tra ,  pareva  opera  di  artefice  meno  cbe  ragio- 
nevole .  Ma  di  tutte  ootali  statue  fu  molto 
maggiore  una  cbe  al  tempo  di  Nerooe  fece  in 
Francia  Zenodoro  ;  b  quale  era  alta  quattro- 
cento piedi ,  io  forma  di  Mercurio  ,  intorno 
alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci  anni  ;  ma , 
perocché  egli  era  per  questo  in  gran  nome , 
mandò  a  oiiamarlo  a  Roma  Nerone,  e  par 
lui  si  mise  a  fare  una  inugine  in  forma  di 
coloaso  centoventi  piedi  alta  ;  la  quale ,  morto 
Nerone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  consentendo 
i  Romani  che  di  lui ,  per  le  sue  scelleratesse, 
rinsanesse  memoria  tanto  onorata  :  nel  qual 
tempo  si  conobbe  cbe  l'arte  del  ben  legare  e 
ben  temperare  il  metallo  era  perduta,  essendo 
disposto  Nerone  a  non  perdonare  a  somma  al- 
cuna di  denari,  purché  quella  statua  avesse 
d*  ogni  oarte  la  sua  perfesioue  ;  nella  quale 
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quanto  /u  maggiore  il  magistero,  tanto  più  a 
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rispetto  degli  aotichi  vi  pare   il  difetto   nel 
metallo . 

Ora  lo  avere  degli  infiniti ,  che  ritrassero  in 
bronco,  i  più  nobili  insino  a  qai  raccontato, 
vogliamo  che  al  presente  ci  basti;  passeremo  a 
quelli  i  quali  in  nurmo  scolpirono ,  e  di  que- 
sti anche  sceglieremo  le  cime,  secoiulo  che  noi 
abbiamo  trovato  scritto  nelle  memorie  degli 
antichi,  seguendo  Pordine  incominciato.  Dicesi 
ì  adunque  che  i  primi  maestri  di  questa  arte, 
{  di  cui  ci  sia  memoria,  furono  Dipeno  e  Scilo, 
j  i  quali  nacquero  nella  isola  di  Greti  al  tempo 
I  che  i  Persi  regnarono  ,  che ,  secondo  il  conto 
:  degli  anni  de'  Greci ,  viene  a  essere  intorno  al- 
la olimpiade  cinquantesima,  cioè  dopo  alla  fon- 
dazione di  Roma  anni  cento  settanta  tre.  Costoro 
se  ne  andarono  in  Sicione ,  la  quale  fu  gran 
tempo  madre  e  nutrice  di  tutte  quante  queste 
arti  nobili,  e  dove  esse  più  che  altrove  si  eser- 
citarono ;  e,  perciocché  essi  erano  tenuti  buon 
maestri,  fu  dato  loro  dal  comune  di  quella  città 
a  fare  di  marmo  alcune  figure  dei  loro  Dei; 
ma  innaosi  che  essi  l'avessero  compiote,  per 
ingiurie,  che  loro  pareva  ricevere  da  quel  comu- 
ne ,  quindi  si  partirono  ;  onde  a  quella  città  so- 
nravvenne  una  gran  fame  ed  una  gran  carestia. 
I<aonde,  domandando  auel  popolo  agli  Dei  mi- 
sericordia ,  fu  loro  dallo  oracolo  d'Apollo  ri* 
sposto  che  la  troverebbero  ogni  volta  che  qne- 
gli  artefici  fussero  fatti  tornare  a  finire  le  inco- 
minciate figure;  la  qual  cosa  i  Sicionj  con  molto 
spendio  e  preghiere  finalmente  ottennero,  e  fu- 
rono queste  ìmagini  Apollo ,  Diana,  Ercole  ,  e 
Minerva.  Non  molto  dopo  costoro ,  in  Chio , 
isola  dello  Arcipelago,  furono  medesimamente 
altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo,  uno 
chiamato  Mala  ,  ed  un  suo  figliuolo  Micciade, 
ed  un  nipote  Antermo,  i  quali  fiorirono  al  tem- 
po d'Ipponatte  (loeia ,  che  si  sa  chiaro  essere 
stato  nella  olimpiade  sessantesima.  E  se  si  an- 
dasse cercando  l'avolo  e  '1  bisavolo  di  costoro, 
si  troverebbe  certo  questa  arte  avere  avuto  ori- 
gine con  le  olimpiadi  stesse,  e  fn  quello  Ip« 
ponatle  poeta  molto  bruito  uomo  e  molto  con- 
trafTalto  nel  viso .  Onde  questi  artefici ,  per 
beffarlo  con  l' arte  loro ,  lo  ritrassero  ,  e ,  per 
far  ridere  il  popolo ,  lo  misero  in  pubblico,  di 
cbe  egli  sdegnandosi,  che  stiisosissimo  era,  con 
i  SQOi  versi,  i  quali  erano  molto  velenosi ,  gli 
trafisse  nel  vivo  ed  in  maniera  gli  abominò,  che 
si  disse  che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ri- 
cevuta ingiuria  se  stessi  impiccarono.  II  che  non 
fa  vero,  perciocché  noi  per  l'isole  vicine  fecero 
molte  figure,  e  in  Delo  massimamente,  sotto 
le  quali  scolpirono  versi,  che  dicevano  che  De- 
lo fra  Pisolo  della  Grecia  era  in  buon  nome, 
non  solo  per  la  eccellenia  del  vino,  ma  ancora 

ST  le  opere  dei  figlinoli  di  Antermo  scultori, 
ostravano  i  Lasii  una  Diana  fatta  di  mano  di 
costoro,  ed  in  Chio,  isola,  si  diceva  esserne  un' 
altra  posta  in  luogo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio ,  fa  faccia  della  quale,  a  coloro  che  entra- 
vano nel  tempio,  pareva  severa  ed  adirata,  ed 
«  coloro  èfae  ne  uscivano ,  placata  e  piacevole. 


A  Ronu  erano  di  mano  di  qnesti  artefici  nel 
tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figaro  poeu- 
vi  e  consagratevi  da  Augusto  in  luogo  più  alio 
e  pia  ragguardevole .  Vedevaosene  ancora  in 
Delo  molte  altre,  ed  in  Lebedo,  e  delle  opere 
del  padre  loro  Ambracia,  Argo  e  Cleono  città 
nobili  furono  molto  adorne.  Lavorarono  sola* 
mente  in  marmo  bianco,  cbe  si  cavava  nell'  i- 
sola  di  Paro  ,  il  quale,  come  anco  scrisse  Var- 
rone,  perocché  delle  cave  a  lume  di  locerna 
si  traeva ,  fu  chiamato  marmo  di  lucerna.  Ma 
furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  piò  bian- 
chi, ma  forse  non  così  fini ,  come  è  anco  quel 
di  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  si 
dice,  cosa  che  appena  par  da  credere,  cbe', 
fendendosi  con  i  conj  un  masso  di  questo  mar- 
mo, si  scoperse  nel  messo  una  imagino  d'ona 
testa  di  Sileno  ;  come  ella  vi  fosse  entro  aoa 
si  sa  cosi  bene,  e  si  crede  che  ciò  a  caso  av- 
venisse. 

Dicono  cbe  quel  Fidia ,  di  cui  di  sopra  ab« 
biamo  detto  che  A  bene  aveva  lavorato  in  me- 
tallo, e  fatto  d'avorio  alcune  nobilissime  sta- 
tue, fu  anco  buon  maestro  di  ritrarre  in  mar- 
mo ,  e  che  di  sua  mano  fa  quella  bella  Vene* 
re  che  si  vedeva  a  Roma  nella  loggia  di  Ot- 
tavia ;  e  che  egli  fu  maestro  di  Alcmane  Ate- 
niese, in  questa  arte  molto  pregiato  ,  dell'o- 
pere di  cui  molte  gli  Ateniesi  ne*  loro  tempj 
consacrarono,  e,  fra  le  altre ,  quella  bellissima 
Venere ,  la  quale  per  euere  sUla  posta  fuor 
delle  mura  fu  chiamata  la  Fuor  di  città ,  alla 
quale  si  diceva  che  Fidia  aveva  dato  la  perfe- 
sione,  e,  come  é  in  proverbio,  avervi  poeto 
l' ultima  mano  .  Fu  discepolo  del  medesimo 
Fidia  anco  Agoraclito  da  Paro ,  a  lui  per  il  fio- 
re della  età  molto  caro;  onde  molti  credettero 
che  Fidia  a  questo  giovane  donasse  molte  delle 
sue  opere.  Lavorarono  qnesti  due  discepoli  di 
Fidia  a  prova  ciascuno  una  Venere,  e  fa  gin* 
dicato  vincitore  l' Ateniese ,  non  già  per  la 
bellexsa  dell'opera,  ma  perciocché  i  cittadini 
ateniesi ,  che  ne  dovevano  esser  giudici,  pia 
favorirono  l'artefice  lor  cittadino,  che  il  fore- 
stiero; di  che  sdegnato  Agoraclito,  vendè  quel- 
la sua  figura  con  patto,  che  mai  ella  non  si  do- 
vesse portare  in  Atene  ,  e  la  chiamò  lo  Sde* 
gno  ;  la  quale  fu  poi  posta  pur  nella  terra  Atti- 
ca in  un  borco  che  si  chiamava  Rannunte  ;  la 
qnal  figura  Marco  Varrone  osava  dire  che  ^U 
pareva  che  di  bellecsa  avanzasse  ogni  altra  .  )&- 
reno  ancora  di  nuno  di  onesto  medesimo  Ago- 
raclito nel  tempio  della  Madre  degli  Dei,  pure 
in  Atene  ,  alcune  altre  opere  mollo  eccellen- 
ti .  Ma ,  che  quel  Fidia  maestro  di  questi  due 
fttsse  di  tutti  gli  artefici  couli  eccellentiasimo, 
ninno  fu ,  cbe  io  creda ,  che  ne  dubitasse  giam- 
mai; uè  solo  per  quelle  nobilissime  finire 
grandi  di  Giove  d'avorio,  né  per  quella  Mi- 
nerva d'Atene.,  pur  d'avorio  e  d'oro  ,  di  ven- 
tisei cubiti  d' altexsa  ;  ma  non  meno  per  le 
Sicciole  e  per  le  minime ,  delle  quali  iii  quella 
[inerva  n'era  nn  numero  infinito,  le  quali 
non  si  debbono  lasciare,  che  elle  non  ai  con* 
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lieo.  Dicono  adnoqno  cbo  «olio  tcado  dolU 
Dn ,  e  nella  parte  che  rileva ,  era  scolpita  la 
btoaglia  che  già  anticamenu  fecero  gli  Ateo  icai 
eoa  le  Araatiotti ,  e  nel  cavo  di  drente  i  Gi« 
ganti  che  combattevan  con  gli  Dei,  e  neUe 
piaoeUe  il  conflitto  de' Centauri  e  de'I^apiti, 
e  ciò  con  tante  maettria  e  aottìgliesia,  che  non 
fi  riaMnera  porte  alcuna  che  non  fotte  laa- 
nvigiiotamente  lavorata .  Nella  baie  erano  ri- 
traui  dodici  Dei,  che  pareva  che  conoaceaaero 
la  f  ittorìa ,  di  belleaia  ecceasiva  .  Similmente 
Cuefa  maraviglia  il  drago  ritratto  nello  tendo, 
cioUo  ratta  una  Sfioge  di  hronso.  Abbiamo 
velato  agginngere  anco  quatto  di  quel  nobile 
artefice,  non  mai  abbaatanza  lodato,  acciò  ti 
nppia  reccellenia  di  lui  non  telo  nelle  gran- 
di opere ,  ma  nelle  minori  ancora  e  nelle  mi* 
DÌaie,  ed  in  ogni  aorta  di  rilievo  ettere  ttete 
limolare. 

Fa  dipoi  Praaaitele ,.  il  qoale  nelle  figure  di 
■arno,  comecché  egli  fune  anco  eccellente  nel 
Metallo,  ftt  maggiore  di  te  ateieo.  Molte  delle 
Me  opere  in  Atene  ti  vedevano  nel  Ceramico. 
Ma  In  lo  molte  eccellenti ,  e  non  tolo  di  Prat- 
■itele,  ma  di  qualunque  altro  maettro  tingolare 
io  tatto  il  mondo ,  è  più  chiara  e  piii  famoaa 
fuella  Venere ,  la  qua!  tol  per  vedere ,  e  non 
per  altra  cagione  alcuna,  molti  di  lontano  paeae 
aavigavano  a  Gnido.  Fece  quetto  artefice  due 
fipre  di  Venere  ,  J' noa  ignuda  e  T  altra  ve- 
itiu,  e  le  vendè  an  medetimo  pregio  s  la  ignu- 
da eompcrarooo  quei  di  Guido,  la  quale  fu 
teaata  di  gran  lunga  migliore,  e  la  quale  Ni- 
comede  re  volle  da  loro  comperare,  ofi*erendo 
di  pagare  tutto  il  debito  che  aveva  il  lor  co- 
Mioe ,  che  era  grandittimo  ;  i  quali  dettero 
iaaauai  di  priverai  d' ogni  altra  tottenaa  e  ri- 
«aacr  mendichi ,  che  di  tpogliarti  di  coti 
bello  ornamento  ;  e  fecero  aaviamente  ,  per- 
ciocché quanto  aveva  di  buono  quel  luogo,  che 
per  altro  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  quatta 
otUa  ttatua.  La  cappellette,  dove  ella  ti  teneva 
chioia ,  ti  apriva  d'ogni  intorno,  talmente  che 
h  bcUesaa  della  Dea,  la  quale  non  aveva  parte 
«leena  che  non  moveue  a  maraviglia,  ti  poteva 
per  tutto  vedere.  Diceti  che  fu  chi ,  inoamo- 
raadoeene,  ti  natcote  nel  tempio,  e  che  l'ab- 
Imcciò,  e  che  del  fatto  ne  rimate  la  macchia, 
la  qoaù  poi  lungo  apaiio  ti  parve.  Erano  in 
Guido  parimente  alcune  altre  imagioi  pur  •di 
sanno  d'altri  nobili  artefici,  come  un  Bacco 
di  Briazi ,  ed  un  altro  di  Scopa,  ed  una  Mi- 
>crva  ,  le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a 
snella  bella. Venere;  perciò  qnette  altre,  tv- 
*tagachè  di  buoni  maettri ,  non  erano  in  quel 
Ingo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  medetimo 
artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rim- 
preverh  a  Verro  nelle  ano  accutaaioni,  e  quel- 
l'altro, per  il  quale  era  tolamente  tenuta  chiara 
h  citli  di  Teapia  in  Grecia ,  il  quale  fu  noi 
>  Boma  grande  ornamento  della  acnola  di  Ot- 
tavia. Di  mano  del  medetimo  ti  vedeva  un  al- 
tro Cupido  in  Parto ,  colonia  della  Propontide, 
al  quale  fu  fatta  la  medetima  ingiuria  che  a 


quella  Venere  da  Gnido,  pereioechè  uno  Al- 
ehida  Rodiano  te  ne  innamorh,  e  dello  amore 
vi  latctò  il  teguale.  A  Roma  erano  molte  delle 
opere  di  queato  Praaaitele  :  una  Flora ,  uno 
Triptolemo,  ed  una  Cerere  nel  giardino  di 
Servilio,  e  nel  Campidoglio  una  figura  della 
Buona  Ventura ,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  te- 
polcro  di  Pollione  uno  Sileno ,  uno  Apollo  e 
Nettuno.  Rimate  di  lui  un  figlinolo  chiamato 
Gefiaodoro  ,  erede  del  peirimonio  e  dell'  arte 
intieme,  del  quale  k  lodata  a  maraviglia  a  Per- 
gamo di  Atia  una  figura ,  le  dita  della  quale 
parevano  più  veiNceniente  a  carne  che  a  mar* 
mo  impreate.  Di  coatui  mano  erano  anco  in 
Roma  una  Latona  al  tempio  d'Apollo  Palatino, 
una  Venere  al  tepolcro  di  Atinio  Pollione ,  e 
dentro  alla  logsia  di  Ottavio  al  tempio  di  Gin- 
none  uno  Eteulapio  ed  una  Diana. 

Scope  ancora  al  medetimo  tempo  fu  di  chia- 
rieaimo  nome ,  e  con  i  detti  di  topra  contate 
del  primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un 
Cupido,  ed  un  Fetonte ,  i  quali  con  gran  di- 
voaione, e  cerimonie  erano  a  Samotracia  adorati, 
e  lo  Apollo  ,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove 
egli  fu  conaacralOj  ed  una  Vetta  che  tedeva 
nel  giardino  di  Servilio ,  e  due  minittre  della 
Dea  aopraitoli,  alle  quali  due  altre  timiglianti 
pur  M  medetimo  maettro  ti  vedevano  fra  le 
cote  di  ^pollione  ;  di  cui  ancora  erano  molto 
tenute  in^egio  nel  tempio  di  Gneo  Domiaio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno,  unaTeiide  con 
Achille ,  e  le  tue  ninfe  a  tederò  topra  i  delfini 
ed  altri  mottri  marini,  e  Tritoni,  e  Forco, 
ed  un  coro  d' altre  ninfe ,  tutte  opera  di  tua 
mano  ;  1»  quali  aole,  quando  non  avette  omì 
latto  altro  in  ana  vita,  aarieno  battate  ad  ono- 
rarlo. Fuor  di  queate,  molte  altre  te  ne  vede- 
vano in  Roma,  le  quali  ai  tapeva  certo  che 
erano  opera  di  quetto  artefice  ;  e  ciò  era  un 
Marte  a  tederò ,  un  coletto  del  medetimo  al 
tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Circo,  che  ti  ve- 
deva da  chi  andava  in  verte  la  porta  Labieana; 
e  nel  medetimo  luogo  una  Venere  tutta  ignu- 
da ,  che  ti  tiene  che  avansi  di  belletta  quella 
iamota  da  Gnido  di  Prattitele.  Ma  in  Roma  , 
per  il  numero  grande  che  da  ogni  parte  ve 
n'  era  ttato  portato,  appena  che  elle  ti  riconta 
tcettei-o,  che ,  oltre  alle  narrate ,  ve  ne  aveva 
molte  altre  belliaaime.  1  nomi  degli  artefici,  che 
le  avevano  fatte,  t'erano  in  tutto  perduti ,  tic- 
come  avvenne  di  quella  Venere,cbeVeapatiano 
imperadore  conaagrh  al  tempio  della  Pace,  la 
quale  per  la  tua  belleaia  era  degna  d' eaaere , 
di  qualunque  de' più  nominati  artefici,  opera. 
Il  timigliaote  avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di 
una  Niobe  con  i  figliuoli ,  la  quale  dallo  arco 
di  Apollo  era  ferita ,  e  pareva  che  ne  moriate  ; 
la  quale  non  bene  ti  tapeva  te  ell'era  opera  di 
Praaaitele,  o  pure  di  Scopa.  Similmente  ai  du- 
biteva  di  uno  lano,  il  quale  aveva  condotto 
di  Egitto  Augotto,  e  pel  tuo  tempio  l'aveva 
cootagrato.  La  medetima  dubitante  rimaneva 
di  quel  Cupido  che  aveva  in  mano  l'arme  di 
Giove ,  che  ti  vedeva  nella  curia  di  Ottavia, 
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il  qual»  fi  teocYt  per  oerlo  che  fnMc  imagia» 
Beila  più  AorìU  età  d' Alcibiade  Ateniete  :  il 
quale  fa  di  fk  rara  belletta ,  cbe  tatti  gli  altri 
gtorani  della  aoà  età  trapasaò.  Parìmeate  non 
•i  sa  di  coi  fassero  mano  i  quattro  Satiri,  cba 
erano  nella  aeaola  di  Ottavia  ,  de*  quali  ubo 
mottrara  a  Venere  Bacco  bambino ,  ed  un  al- 
tro Libera  pure  bambina  ;  il  terto  voleva  rae* 
chetarlo ,  che  piangeva;  il  quarto  con  una  toata 
gli  porgeva  da  bere  :  le  due  ninfe  le  quali  con 
velo  pareva  cbe  lo  voleiaero  coprire.  Nel  me- 
deaimo  dubbio  ai  rimasero  Olimpo,  Pane,  Chi- 
rone,  ed  Achille,  non  se  ne  sapendo  il  mae« 
atro  vero.  Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molti  con- 
correnti :  Briazi,  Timoteo,  e  Leccare,  de'qaaii 
inaieme  ci  convien  ragionare,  peroioechà  insie* 
me  lavorarono  di  aearpello  a  quel  famoso  se- 
polcro di  Mauaolo  re  di  Caria,  il  quale  fu  te- 
nuto una  delle  aette  maraviglie  del  mondo,  fattoli 
dopo  la  morte  d'esso  da  Artemiaia  sua  mo» 
glie,  il  quale  si  dice  essere  morto  l'anno  se- 
condo della  centesima  olimpiade,  cioè  l'anno 
329  dalla  foodatione  di  Boma.  La  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essere  stata  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  e  di  measogiomo  ai  allar-^ 

f;ava  per  ciascuno  lato  piedi  sessantatre;  da 
evante  e  ponente  fu  alquanto  piii  stretto.  L'ai- 
tetta  aua  era  venticinque  cubiti,  ed  intorno 
intorno  era  retto  da  sedici  colonne.  La  parte 
da  levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramonUna 
Briazi,  a  mettodì  Timoteo,  da  occidente  Léo- 
care;  ed  innanti  che  l'opera  fusae  compiota 
morì  Artemiaia,  e  nondimeno  quel  maestri 
condussero  il  lavoro  a  fine ,  il  quale  da  ogni 
parte  fu  belliasimo.  Nà  si  seppe  cesi  bene  chi 
di  loro  fosse  pia  da  essere  commendato ,  es- 
sendo suta  l' opera  di  ciaacuno  perfettissima. 
A  questi  quattro  si  aggiunse  un  quinto  mae- 
stro ,  il  quale  aopra  il  sepolcro  fece  una  pi- 
ramide di  pari  alletta  di  quello  ,  e  sopra  vi 
pose  un  caiTO  con  quattro  cavalli  d'opera  sin- 
gularissima .  Serbavasi  in  Roma  di  mano  di 
quel  Tiuaoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino ,  aUa  qual  figura ,  che  venne  senta  , 
rifece  la  testa  Evandro  Auliano.  Fu  ancora  di 
gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Menestrato  ;  ed 
una  Ecatenel  tempio  di  Diana  di  Efeso,di  mar« 
mo  ulmente  rilucente,  che  i  aacerdoti  del  tem- 
pio aolevano  avvertire  chi  vi  enttava,  ehe  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  imagine,  perocché 
dal  troppo  splendere  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata. Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene 
poste  ie  tre  Gratie,  le  quali  non  si  devono  ad 
alcuna  delle  altre  figure  pospoire  ;  le  quali  si 
diceche  furono  opere  di  un  Socrate,  non  quello 
pittore,  ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che 
sia  il  medesimo  che  il  dipintore.  Diqael  Mirone 
ancora,  il  quale  nel  £ir  di  metallo  fn  cotanto 
celebrato,  si  vedeva  a  Smirne  una  vecchia  eb- 
bra, di  marmo,  fra  le  altre  buone  figure  molto 
celebrau  .  Aainio  PoUione ,  come  nelle  altre 
cose  fu  molto  sollecito  ed  isqoisito,  così  anco 
a*  ingegnò  che  le  cose  da  lui  fatte  a  lunga  me- 
moria fossero  singolari  e  ragguardevoli,  e  le 
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adomo  di  molle  figuro  d'ottimi  artoiei  ragn- 
nandole  d»  ciascuna  parte;  le  quali  chi  voloase 
ad  una  ad  una  raoconiare  nrebfae  troppo  elio 
acrlvere .  Ma ,  in  fra  le  molto  lodalo ,  vi  ai 
vedevano  alcuni  Centauri ,  i  quali  via  so  no 
portavano  ninfe,  e  le  Muso,  e  Bacco,  o  Gio- 
ve ,  e  l'Oceano ,  e  Zete ,  ed  Amfiono ,  «  molto 
altre  opere  di  eccellentissimi  maestri.  Mode- 
aimamonte  nella  loggia  di  Ottavia ,  aorella  éi 
Augusto ,  era  uno  Apollo  di  mano  di  Filiaco 
Rodiano,  ed  una  Laiona,  ed  una  Diana  ,  o  le 
nove  Muse ,  ed  un  altro  Apollo  ignudo,  l'uno 
dei  quali ,  quello  che  sonava  la  lira,  ai  cradavn 
opera  di  Timarchido.  Dentro  atta  log- 
Ottavia  nel  tempio  di  Innono  era  la  la- 
di  mano  di  Dionisio  e  di  Polide; 
un'altra  Venere  ora  nel  modeaimo  luogo,  di 
FiHsco;  l'altre  figuro,  cbe  ti  si  vedevano, 
erano  opera  di  Pressitele,  e  molte  altre  nobili 
statue  di  ottimi  maeatri.  Fu,  per  il  luogo  dove 
ella  era  poeU,  stimata  molto  bella  opera  a» 
eorro  oon  quattro  cavalli ,  ed  Apollo  o  Dìmm 
sopra  d'una  pietra  aola  ;  i  quali  Augnalo ,  in 
onore  di  Ottavio  padre  suo ,  aveva  conaagrmin 
nel  colle  Palatino  aopra  V  arco  in  un  tempio 
adomo  di  molte  colonne;  e  questo  si  dieevn 
easere  stato  lavoro  di  Luia.  Nel  giardino  di 
Servilio  furono  mollo  lodati  uno  Apollo  dì 
quel  Calamide ,  chiaro  maestro ,  ed  un  Galli- 
Steno ,  quel  che  scrisse  la  storia  di  Alcsaandn» 
Magno ,  di  mano  di  Amfiatrsto.  Di  molti  ni- 
tri ,  che  si  conosceva  per  1'  opere  che  eraii5 
stati  nobili  maestri  ,  à  smarrito  il  nome  per, 
il  gran  numero  delle  opere  e  degli  artefici,  che 
infinite  ed  infiniti  furono ,  come  anco  naancò 
poco  che  non  si  perderono  coloro  sì  bnotii 
maestri ,  li  quali  formarono  quel  Laocoonto  di 
marmo  ,  il  quale  fn  a  Roma  nel  paletto  di 
Tito  imperadore,  opera  da  agguagliarla  e  qual- 
sivoglia celebrata  di  pittura,  o  di  scultura,  o, 
d'  altre  ;  dove  di  un  medesimo  marmo  sodo 
ritratti  il  padre  e  dooi  figliuoli  con  daoi  acr- 
penli,  i  quali  gli  legano  ;  ed  in  molti  modi  gli 
stringono ,  come  prima  gli  aveva  dipinti  Vcr- 
gilio  poeta  ;  i  quali  oggi  in  Roma  ai  veggono 
anco  aaldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d'  enoi 
io  Firente  nel  cortile  della  casa  de'  Medici  ; 
il  qual  lavoro  insieme  fecero  Agesandro,  Po- 
lidoro, ed  Atenodoro  Rodiani  ;  degni  per  que- 
sto lavoro  solo  d'  essere,  a  paro  degli  altri  eo- 
lebrati,  lodati. 

Furono  i  palassi  degl'imperadori  romani  da 
figure  molto  buone  adornati  di  Cratero ,  Pito. 
doro,  Polidette ,  Ermolao,  e  d' no  altro  Pito. 
doro,  e  d'Artemoue  molto  buoni  maestri  ;  ed 
il  Panteo  di  Agrippa;  oggi  chiamato  la  Rito», 
da ,  fornirono  di  molte  belle  figure  Diogeoe 
Ateniese  ,  e  Csriatide  .  Sopra  le  colonne  dei 
qual  tempio,  ed  in  luogo  molto  alto  nel  froa- 
tespitio ,  Ira  le  molle ,  erano  celebrate  volle 
opere  di  costoro  ;  ma  per  l' altetsa,  dove  elle 
furono  peate ,  la  bontà  e  belletta  d' esse  Boa 
ai  poteva  così  bene  diseernere.  In  queelo  leni- 
pio  eia  uno  Ercole,  al  quale  i  Carlagineoi  un- 
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ticamfiite  Mcrificavano  umaDe  Tittime.  laDami 
.  che  si  cntratae  nel  tempio  si  Tedevano  da  buo- 
ni naeitri  acolpiti  tutti  quelli  che  farono  della 
•diiatu  di  Agrippa.  Fu  grandemeoie  celebrato 
,  èk  Varrone  uno  Arcbeailao ,  del  quale  lasciò 
I  scritto  che  arerà  veduta  una  lioua  con  alcuni 
Amori  intoroo ,  i  qnati  con  essa  achernvano , 
de'qnali  alcuni  la  tenerano  legata,  altri  con 
an  corno  le  volevano  dar  bere,  ed  altri  la  cai- 
nvaao ,  e  tutti  di  un  marmo  medesimo.  Non 
li  vuole  lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  un  Ba- 
uaM,arte6ci  cosi  chiamati,  i  quali  fecero  i 
I  loBpli  compreai  nella  loggia  di  Ottavia,  e  fu- 
'  reno  di  Grecia  e  Spartani,  e,  come  si  diceva, 
I  noko  ricchi  ;  e  vi  spesero  assai  del  loro  con 
imcntiooe  di  mettervi  il  loro  nome  ;  il  quale 
avviso  venendo  lor  fallito ,  con  uuoto  modo  lo 
ligmiìearono ,  acolpendo  oe'  capitelli  delle  co- 
'  loBoe  Eanoecbi  e  lucertole,  che  quello  viene  a 
dire  Batraco,  e  questo  Sauro . 

Oltre  a  questi,  nominati  di  sopra,  farono 
•  akaui  che  stadi  arono  in  fare  nella  arte  cose 
'  piccolisaime  j  iofra  i  quali  Mirraecide ,  uno 
'•  Kullore  coti  chiamato,  fece  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  e  con  la  guida  d*essi  sì  piccoli,  che 
•M mosca  con  l'ale  gli  arebbe  potuto  coprire j 
e  Calligrate,  dì  coi  le  gambe  delle  scolpite  for- 
atiche  e  l'altre  membra  che  appena  si  potes- 
KTo  vedere  .  Potrebbesi ,  oltre  a  questi  delti, 
aacora  iggingnere  molti  altri ,  i  quali  ebbero 
sitano  nome;  roa,  però  che  ci  pare  averne  rac- 
colti tanti  che  bastino,  finiremo  in  questi,  mas- 
tinamente  etaendo  stato  nostro  intendimento 
nccootsre  i  più  onorati  e  famosi,  e  l'opere  di 
«ti  più  perfette;  e  questi,  come  di  sopra 
de'piitori  sì  diaae  ,  furono  per  lo  più  Greci  ; 
dw,  avvengacbò  i  Toscani  a'tempi  molto  anti- 
chi fossero  di  qualche  nome  in  queste  arti,  e 
«li  loro  maestria  ai  vedessero  molte  statue,  non- 
dimeno, a  giudi  aio  dì  ciascuno  ,  i  Greci  ne 
«Utero  il  vanto  per  la  bontà  e  virtù  delle  loro 
Sgvre^  e  per  il  numero  grande  d' esse,  e  degli 
vtefici,  i  quali  atn  di  osamente  si  sforsarono  nou 
lobmente  per  il  premio  che  essi  ne  traevano, 
d»e  era  grandissimo  (contendendo  infra  di  loro 
ì  comuni  e  le  cittìi  con  molu  ambizione  di 
«vere  appreso  di  loro  le  più  belle  e  le  mi- 
gliori opere  cbe  tali  arti  potessero  fare) ,  ma 
awito  pia  per  gloria  di  tal  nome;  per  cagione 
ddla  quale  essi  ulmente  faticarono,  che,  dopo 
■Si  infinitii  di  aecoli,edopo  molte  rovine  della 
Grecia ,  ancoro  ne  dura  il  nome  ;  awengachè 
l'apere  d'essi ,  o  sieno  in  tutto  perdute,  o  più 
*^ti  riconoacano.  Perciocché  le  pitture,  come 
c«ia  latta  in  materia ,  la  quale  agevolmente  o 
da  le  si  corrompe ,  o  d' altronde  riceve  ogni 
jOKÌQria,  sono  in  tutto  disfatte,  e  le  statue  di 
^'^no,  o  da  chi  nou  conosce  la  bontà  d'esse, 
^  ^  chi  non  le  stima ,  hanno  mutato  forma , 
*d  i  marmi ,  oltre  ad  essere  per  le  rovine  che 
anea^oo,  mutandosi  per  il  girar  del  cielo 
^i  cou,  la  maggior  parte  rotti  e  sepolti,  sono 
anche,  ad  arbitrio  di  chi  più  può,  stati  sovente 
1^  e  b  traportati ,  ed  i  nomi  degli  artefici , 
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j  che  erano  in  essi  ^  perdutisi  e  mutatisi ,  còme 
I  avvenne  ad  infiniti ,  i  quali  la  potenaa  romana 
1  d'  altronde  in  lungo  tempo  portò  a  Roma,  on- 
I  de,  partendosi  poi  Costantino  imperadore  ,  e 
I  Iraportando  T  imperio  in  Grecia,  molte  delle 
più  belle  autue  seguendo  l'imperio,  e  lascian- 
do Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano  ve- 
nute, se  ne  torosrono ,  e  Costantino  stesso ,  e 
I  li  altri  imperadori   poscia  delie  isole  e  delie 
I  cittadi  della  Grecia  scelsero  le  migliori,  e,  co- 
'  me  si  trova  acritto,  il  seggio  imperiale  ne  ador- 
'  narono;  dove  poi  al  tempo  di  Zenone  impe-  { 
I  radere,  per  un  grandissimo  incendio,  il  quale  | 
I  disfece  la  più  beila  e  la  miglior  parte  di  Co-  i 
'  atantinopoli ,  molte  ne  furono  guaste  :  infra  le 
i  quali  fu  quella  bella  Venere  da  Guido  di  Prassi- 
j  tele,  di  cui  di  sopra  facemmo  meoaione.e  quel  I 
I  meraviglioso  Giove  Olimpico  fatto  per  mano  di  ' 
^  Fidia,  e  molte  altre  nobili  di  marmo  e  di  broe-  | 
'  xo.  E,  fra  li  altri  danni,  ve  ne  fu  uno  gran-  | 
I  dissimo ,  che  vi  abbruciò  una  libreria ,  nella 
I  quale  si  dice  cbe  eran  ragunati  centoventi  mi- 
I  gliaia  di  volumi,  e  questo  fu  intorno  agli  anni 
!  della  salute  466  ;  e  poi  un'  altra  fiata  ,  forse 
settanta  anni  dopo,  della  medesima  città  arse 
,  un'altra  parte  più  nobile,  dove  medesimamente 
\  B*  era  ridotto  il  fiore  di  così  nobili  arti:  e  coaì 
!  a  Roma  da'barbari,  ed  in  Costantinopoli  dal 
I  fuoco  y  fu  spento  il  più  bello   splendore    che 
avessero  cotali  arti;  laonde  in  quelle  cbe  sono 
I  rimase,  e  che  si  veggìono  in  Roma,  ed  altro- 
I  ve ,  riconoscervi  il  maestro  credo  cbe  sia  cosa 
'  malagevolissima ,  essendo  stato  in  arbitrio  di 
ciascuno  porvi  il  nome  di  questo  o  di  quello; 
I  avvegnaché  per  la  bellexaa  d'alcune  scampate, 
e  per  la  virtù  loro,  si  possa  estimare  cbe  elle 
sieno  state  opere  d'alcuni  de' sopra  da  noi  no- 
'  minati. 

L'origine  di  f^r  le  sutueii  conosce  appresso 
I  i  Greci  primieramente  esser  nata  dalla  rcligio- 
;  ne;  che  le  prime  imagioi ,  che  di  bronzo  o  di 
-  marmo  si  facessero,  furono  fatte  a  siiriiglianza 
1  degli  Dei,  e  quali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
I  secondo  che  pensavano  che  esii  fossero.  Dagli 
I  Dei  si  scese  agli  uomini,  dalli  quali  i  comuni 
'  e  le  Provincie  estimavano  aver  ricevuto  alcuno 
I  benefisio  straordinario,  e  si  dice  che  in  Atene, 
la  quale  fu  città  civilissima  ed  umanissima,  il 
I  primo  onore  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Armo- 
'  dio  ed  Aristogitone ,  i  quali  avevano  voluto, 
!  con  l'uccidere  il  tiranno,  liberare  U  patria 
'  dalla  servitù;  ma  ciò  potette  esser  vero  in  Ate- 
ne ,  perciocché  molto  prima,  a  coloro  i  quali 
ne' giuochi  aacri  di  Grecia,  e  massimamente 
negli  olimpici,  erano  pubblicamente  banditi 
vincitori,  in  quel  luogo  si  facevano  le  statue. 
Questa  sorte  di  onore  ,  del  quale  i  Greci  fu- 
rono libéralissimi ,  trapassò  a  Roma  ,  e  forse , 
come  io  mi  credo,  ve  la  recarono  i  Toscani 
lor  vicini,  e  parte  di  loro  accettati  nel  numero 
de^  cittadini  ;  perciocché  sì  vedevano  a  Roma 
anticamente  le  statue  dei  primi  re  romani  nel 
Campidoglio;  ed  a  quello  Aaio  Navio,  il  quale 
per  conservazione  degli  augurj  tagliò  col  rasoi» 
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la  pietra ,  vi  fa  PQ*to  anche  la  statua .  Ebbe- 
vela  anco  quell' £nnodoro,  savio  da  Efeso,  il 

Suale  a  qaei  dieci  cittadini  romsoi,  che  compi- 
ivano  le  le^gi,  le  ereche  leggi  interpreUva ,  e 
queir  Orano  Coclite ,  il  quale  solo  sopra  il 
ponie  aveva  l'impeto  de' Toscani  sostenuto. 
Vedevansene  in  oltre  molte  altre  antiche  poste 
dal  popolo,  o  dal  senato,  ai  lor  cittadini,  e 
massimamente  a  coloro  i  quali,  essendo  imba- 
sciadori  del  ior  comune,  erano  stati  da'nemici 
uccisi .  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  sta- 
tua di  Pitagora  e  d'Alcibiade,  l'un  riputato 
sapientissimo,  e  l'altro  fortissimo.  Né  solo  fu 
fauo  questo  onore  di  ststue  agli  uomini  da'Ro- 
mani,  ma  ancora  ad  alcuna  donna,  perocché  a 
Caia  Suffecia  vergine  vesule  fu  deliberato  che 
si  facesse  una  sUtua,  perciocché,  come  in  al- 
cuna cronaca  de' Romani  era  scritto,  ella  al 
popolo  romano  aveva  fatto  dono  del  campo  vi- 
cino al  fiume.  Questo  medesimo  onore  fu  fatto 
a  Clelia ,  e  forse  msggiore ,  perciocché  costei 
fu  ritratu  a  cavsllo,  che  s'era  fuggiu  dal  campo 
del  re  Porsene,  il  quale  era  venuto  con  l'oste 
contro  a*  Romani.  Molti ,  oltre  a  questi,  se  ne 
potrebbero  contare,  i  quali,  per  alcun  benefizio 
raro  fatto  al  comune  loro,  meritarono  la  sta- 
tua ;  e  molto  prima  a  Roma  fu  questo  onoi*e 
di  statue  di  bronzo  o  di  marmo  dato  agli  uo- 
mini ,  che  in  cotal  materia  li  Dei  si  ritraesse- 
ro, contentandosi  quegli  antichi  di  avere  le 
imagini  dei  loro  Dei  rozze  di  legno  intagliato 
e  di  terra  cotta  ;  e  la  prima  imagine  di  bron- 
zo ,  che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse ,  si  dice 
essere  stata  di  Cerere ,  la  quale  si  trasse  dello 
avere  di  quello  Spurio  Melio ,  che  nella  ca- 
restia, col  vendere  a  minor  pregio  il  suo  gra- 
no ,  s' ingegnava  di  allettare  il  popolo  ,  e  di 
procacciarsi  la  signoria  della  patria,  e  che  per 
questo  conto  fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  e  le  romane  diffe- 
renza infra  di  loro  assai  chiara,  che  le  greche 
per  lo  più  erano,  secondo  1*  usanza  delle  pale- 
stre, ignude,  dove  i  giovani  alla  lotta  e  ad  altri 
giuochi  ignudi  si  esercitavano ,  che  in  quelli 
poDCvano  il  sommo  onore:  le  romane  si  face- 
vano vestire  o  d' armadurs ,  o  di  toga,  abito 
apecialmente  romano:  il  quale  onore,  come  noi 
dicemmo  poco  fa ,  dava  primieramente  il  co- 
mune; poi,  cominciando  T ambizione  a  cre- 
scere, fu  dato  anco  da*privali  e  da'comunt  fo- 
restieri a  questo  ed  a  quel  cittadino,  o  per 
benefizio  ricevuto,  o  per  averlo  amico,  e  mas« 
simamente  lo  facevano  gli  umili  e  bassi  amici 
in  verso  i  piii  potenti  e  maggiori;  ed  andò  tanto 
oltre  la  cosa,  che,  in  breve  spazio,  le  piazze , 
i  templi ,  e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene . 
E  non  solo  fiorirono  queste  arti  nel  tempo  che 
i  Greci  in  mare  ed  in  terra  molto  poterono  ap- 
presso a  quella  nazione,  ma  poi  molti  secoli 
dopo  che  ebbero  perduto  l'imperio,  al  tempo 
degli  imperadori  romani  alcune  volte  risorsero; 
che  in  Roma  si  vede  ancora  V  arco  di  Settimio 
ornato  di  molte  belle  figure,  e  molte  altre  opere 
egregie,  delle  quali  non  si  sanno  i  maestri ,  es- 


sendosene perduta  la  memona  •  Ma  non  stimo 
già  che  queste  cotali  sieno  da  agguagliare  a 
quelle,  che,  nei  ^mpi  che  i  Greci  cotanto  ci 
studiarono,  furono  fatte^appresso  i  quali  faroao 
in  oltre  alcuni  i  quali  ebbero  gran  nome  nel 
lavorare  in  argento  di  scarpello ,  l' opere  dei 
quali ,  per  la  materia  la  quale  agevolmente 
muta  forma  e  che  l' oso  in  poco  spazio  logo- 
ra,  non  si  condussero  molto  oltre  ;  e  nondi- 
méno ne  sono  chiari  alcuni  artefici ,  de'  nomi 
de'quali  brievemente  faremo  menaione  per  fi- 
nire una  volu  quello  che  voi  avete  volato  che 
io  faccia.  Nella  quale  arte  fra  i  primi  fu  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sotti- 
lissimo lavoro  vasi  d' argento,  e  tazze  da  bere, 
ed  ogni  altra  sorte  di  vasellamento  che  si  ade* 
perava  ne'sacrificj,  ed  erano  tenuti  quesu  la- 
vori ,  e  ne'  templi  e  nelle  case  de'  nobili  no- 
mini ,  molto  cari .  Dopo  costui  nella  medeii* 
nu  arte  ebbero  gran  nome  ono  Acramante, 
uno  Boeto,  ed  un  altro  chiamato  Mji,  dei  | 
quali  nella  isola  di  Rodi  si  vedevano  per  i  tara-  I 
pli  in  vasi  sacri  mollo  belle  opere,  e  di  qael 
Boeto  spezialmente  Centauri  e  Bacche  falli  con 
lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  molto  belli, 
e  di  quello  ultimo  un  Cupido  ed  uno  Sileno 
di  maravigliosa  bellezza.  Dopo  costoro  fu  molto 
chiaro  il  nomed'  uno  Anttpatro,  il  quale  sopra 
una  tazza  fece  un  Satiro  gravato  dal  sonno , 
Unto  proprio,  che  ben  si  poteva  dire  che  piò 
presto  ve  lo  avesse  su  posto ,  che  ve  lo  afetie 
con  lo  scarpello  scolpito.  Furono  anco  di  qual- 
che nome  uno  Taurisco  da  Cizico,  uno  Ari- 
stone,  uno  Onico,  ed  uno  Ecateo  ,  ed  alcani 
altri;  e  poi,  a'tempi  pia  oltre  di  Pompeo  il 
grande ,  un  Prassitele  ed  un  Ledo  da  Efeso,  il 
quale  ritraeva  di  minutissimo  lavoro  uomini  ar- 
mati, e  battaglie,  molto  bene.  Fu  anco  in  gnn 
nome  un  Zopiro ,  il  quale  aveva  in  due  tazte 
ritratto  il  giudizio  di  Oreste  nello  Ariopsgo. 
Fu  anco  chiaro  un  Pitea,  il  quale  aveva  com- 
messo in  un  vaso  due  figurelte,  Tunadi  Ulissei 
e  l'altra  di  Diomede,  quando  in  Troia  insieme 
furarono  la  statua  di  Pallade.  Ma  questi  lavori  ' 
erano  di  unu  sottigliezza ,  che  in  breve  il  , 
hello  d'essi  se  ne  consumava,  ed  erano  poi  in  < 
pregio  più  per  il  nome  degli  artefici ,  che  li  I 
avevano  fatti ,  che  per  virtù  o  per  eccellenu  ! 
che  si  scorgesse  nelle  figure,  delle  qnali  poi  | 
appena  se  ne  potesse  ritrarre  l'esemplo. 

Ma  quesU,  e  l'alu*e  arti  nobili ,  delie  qnali  i 
noi  abbiamo  di  sopra,  più  che  non  pensavamo 
di  dover  fare,  ragionato,  l' età  presente  e  dae 
o  tre  altre  di  sopra  hanno  talmente  tornato  in 
luce,  che  io  non  credo  che  ci  bisogni  deside- 
rare l'antiche  per  prenderne  diletto  ed  ammi- 
rarle; perocché  sono  suti  tali  i  maestri  di  que- 
ste arti,  e  per  lo  più  i  Toscani,  e  spezialmente  ; 
i  nostri  Fiorentini ,  che  hanno  mostro  T  i^'  | 
gegno  e  l'industria  loro  essere  di  poco  vinta  , 
da  quegli  antichi,  cotanto  celebrati  io  arti  co-  | 
tali .  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  sono  nelle  , 
lor  Vite  iu  modo  ,  e  si  souilmeoie  de»criui«  | 
lodali,  che  io  non  trapasserò  più  olire  con  lo 
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KrÌTtn,  godendo  iofiDÌtamente  the,  oltre  agli 
ahri  beni  di  Tofcana,  cbe  fono  ìnfioiti,  li  quali 
la  virtù  e  U  baona  mente  del  dncn  Cosimo 
de'Medici  noatro  aignore  ci  fa  parer  migliori, 
abbiamo  anco  l'ornamento  di  coak  nobili  arti  ; 
delle  qoali  non  solo  la  Toscana,  ma  tntta  l'Eu- 
ropa se  ne  ebbeliace,  fedendoti  quasi  in  ogni 
pirte  l'opere  de'toscani  artici  e  de'loro  di- 
scepoli riaplendere  ;  e  ciò  dobbiamo  aperare 
molto  più  nel  tempo  arrenire,  poiché  non  solo 
i  nobili  mnestri,  per  l'opere  loro  pregiate, 
ma  anco  per  le  penne  de'  nobili  scrittori  ai 
feggiono  commendare,  e  molto  più  per  il  fa- 


▼ore  ed  aiuto  che  continuamente  lor  danno  i 
noatri  illnatrissimi  preocipi  e  signori ,  valen- 
dosi ,  con  grande  ntile  ed  onore  d'essi  artefici  , 
dell'opere  loro  in  adornare  ed  abbellire  la  pa- 
tria ,  ed  in  pubblico  ancora  la  loro  accademia 
favorendo  •  sollevando,  e  cib  massimamente 
per  opera  vostra  ;  di  che  tutti,  se  grati  e  buo- 
ni uomini  vogliono  essere,  ve  ne  debbono 
onorare  ed  infinitamente  riograaiare.  Che  Dio 
vi  guardi . 

Di  casa  alli  8  di  settembre  4567. 

Vostro  GlOTAlUATISTA  AoRIANI. 


m^m 


TJtVÀ 


DI     CIMABUE 


PITTORE      FIORENTINO 


Er 


raoo  per  l'infioito  tliluvio  de'mali,  ch'ave- 
I  vMDo  caccÌAto  al  diioiio  ed  afibgau  la  mitera 
!  Italia,  non  sola  meate  roTÌaate  quelle  die  vera- 
I  mente  fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quel- 
1  lo  che  importava    piìi,  spento  affatto  tulio  il 
I  numero  degli  artefici  (i);  quando,  come  Dio 
(  volle,  nacque  nella  città  di  Fioreoxa   l'aono 
4240,  per  dar  i  primi  lumi  all'arte  della  pit- 
I  tur.1,  Giovanni  cognominato  Cimabue,  della  no* 
I  bill'amiglia  in  que'tempi  de'Cimabui  (2).  Co- 
'  atui  crescendo,  per  esser  giudicato  dal  padre  e 
I  da  nitri  di  bello  e  acuto  ingegno,  fu  mandato , 
I   acciò  si  eserciusse  nelle  lettere,  in  S.  Maria 
!   Novella  ad  un  maestro  suo  parente,  che  allora 
I  insegnava  grammatica  a'oovizj  di  quel  convento; 
I  ma  Cimabue,  in  cambio  d'attendere  alle  lettere, 
,  consumava  tutto  il  giorno,  come  quello  che  a 
]  ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natura,  in  dipingere 
j  in  su' libri  ed  altri  fogli  uomini,  cavalli,   ca- 
!  samenti ,  ed  altre  diverse  fantasie;  alla  quale 
I  incliiiasione  di  natura  fu  favorevole  laforlUDj; 
I  perchè  e«sendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  al- 
;  lora  governava  la  città  alcuni  pittori  di  Grecia , 
!  non  per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  la 
j  pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita  (3),  co. 
I  minciarono ,  fra  l'altre  opere  tolte  a  far  nella 
i  città,  la  cappella  de'  Gondi  (4),  di  cui  oggi  le 
I  volte  e  le  facciate  sono  poco  meno  che  consn- 
j  mate  dal  tempo,  comesi  può  vedere  in  S.  Ma- 
ria Novella  allato  alla  principale  Cappella,  do- 
1  ve  ella  è  posta;  onde  Cimabue ,  cominciato  a 
I  dar  principio  a  quest'arte  che  gli  piaceva,  fug- 
I  geudosi  spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  gior- 
I  no  a  vedere  lavorare  que'  maestri;  di  maniera 
>  che  giudicato   dal  padre  e  da  quei  pittori    in 
J  modo  alto  nlla   pittura ,  che  si  poteva  di    lui 
^  sperare,  aflendendo  a  quella  professione,  ouo- 
(  rata  riuscita  ,    con   non    aua  piccola   soddisfa- 
]   ziono  fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso 
I  loro;  laddove  di  continuo  esercitandosi,  rajutò 
j  iri  poco   tempo  talmente  la  natura ,  che  passò 
I  et   grnn  Innf^a;vs5i  nel  disegno  come  nel  colo- 
j  rlre,la    maniera  dei  maestri  che  gì*  insegna- 
'  vano,  i  quali,  non  si  curando   passar  più  in- 
nnnzi,  avevano  fatte  quelle  opere  nel  modo  che 


elle  si  veggono  oggi,  cioè  non  nella  bnona 
maniera  greca  antica,  ma  ìq  quella  goffa  mo- 
derna di  quei  tempi;  e  perchè,  sebbene  imitò 
que' Greci,  aggiunse  molta  perfezione  all'ar- 
te (i)),  levandole  gran  parte  della  maniera  loro 
goffa  ,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e  eoo 
r  opere  che  fece ,  di  che  fanno  fede  in  Firen- 
ze le  pitture  che  egli  lavorò,  come  il  doasale 
dell' alure  di  S.  Cecilia  (6)  ,  ed  in  S.  Croce 
una  tavola  dentrovi  una  nostra  Donna  (7),  la 
quale  fu  ed  è  ancora  appoggiata  in  nn  pila- 
stro a  man  destra  intorno  al  coro.  Dopo  la 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'oro 
un  S.  Francesco  (8),  e  lo  ritrasse,  il  che  fu 
cosa  nuova  in  que' tempi  (9),  di  naturale,  co- 
me seppe  il  meglio ,  ed  intorno  ad  esso  tute 
l'istorie  della  vita  sua  in  venti  quadretti  pieni 
di  figure  picciole  in  campo  d'oro.  Avendo  poi 
preso  a  fare  per  i  monaci  di  Vali' Ombrosa 
nella  badia  di  Santa  Trinità  di  Fiorenza  una 
gran  Uvola  ,  mostrò  in  quell'  opera ,  usandovi 
gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  che 
già  era  conceputa  di  lui,  migliore  invenzione, 
e  bel  modo  nell'attitudini  d'  una  nostra  Don- 
na, che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e  con  molli 
angeli  intorno  che  l'adoravano  in  campo  d'oro, 
la  qual  Uvola  finiu  fu  posta  da' que' monaci 
in  soli'  aitar  maggiore  di  detta  chiesa  ,  donde 
essendo  poi  levata,  per  dar  quel  luogo  alla  ta- 
vola che  v'è  oggi  di  Alesao  Baldoviuetti  (IO), 
fu  posti  in  una  cappella  minore  della  navata 
sinistra  di  dvtta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco 
olio  spedale  del  Porcellana  sui  canto  della  via 
nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella  faccia- 
ta dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  principale, 
ih  un  lato  la  Vergine  Annunziata  dall'  An- 
gelo, e  dall'altro  Gesù  Cristo  con  Cleofas  e 
Luca,  figure  grandi  quanto  il  naturale,  levò 
via  quella  verchiaia,  f;«ceudo  in  quest'opera  i 
paoni ,  le  vesti ,  e  i'  altre  cose  un  poco  più 
vive,  naturali ,  e  più  morbide  die  la  maniera 
di  que' Greci,  tutta  piena  di  linee  e  di  pro- 
fili così  nel  musaico  come  nelle  pitture;  la 
qual  maniera  scabrosa,  goffa  ed  ordinaria  ave* 
vano,  non   medijile   lo   studio  ,  ma   per  una 
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coul  oMDsa  insegoaU  l'uno  all'altro  par  molti 
f  molti  aDDÌ  i  pittori  di  qaei  tempi  ,  aenaa 
peofar  mai  a  migliorare  il  disegno,  a  belleua 
di  colorito ,  o  intensione  alcaoa  che  buona 
fune.  Estendo  dopo  quest'opera  richiamato 
Cimabae  dallo  stesso  guardiano  che  gli  ateva 
fatto  Are  1*  opere  di  S.  Croce ,  gli  fece  un 
Crocifisso  grande  In  legno  che  ancora  oggi  si 
rcdeÌD  chiesa  (14);  la  quale  opera  fu  cagio- 
;  ne,  parendo  al  guardiano  essere  suto  servito 
.  beat,  che  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di 
<  Pila  loro  convento ,  a  fare  in  una  tavola  un 
-  S.  Francesco,  che  fu  da  qua'  popoli  tenuto 
'  OMa  rarissima ,  conoscendosi  io  esso  un  certo 
;  che  più  di  bontà,  e  nell'aria  della  tesU  e  nelle 
*  pieghe  de'  panni ,  che  nella  maniera  greca  non 
era  suu  usaU  in  sin*  allora  da  chi  aveva  al- 
CQoa  cosa  lavorato  non  pur  in  Pisa,  ma  in 
;  totu  Italia  (42) .  Avendo  poi  Gimabue  per  la 
nedesima  chiesa  fatto  in  una  tavola  grande 
;  r  immagine  di  nostra  Donna  col  figliuolo  io 
collo,  e  con  molli  Angeli  intorno  por  in  cam- 
po d*  oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  le- 
MU  di  do^e  ella  era  stala  collocata  la  prima 
Tolu,  per  farvi  l' alure  di  marmo  che  vi  è  al 
I  presente,  e  posU  dentro  alla  chiesa  allato  albi 
poru  a  man  manca  (43);  per  la  qual  opera  fu 
molto  lodato  e  premiato  dai  Pisani.  Nella  me- 
desima ciltà  di  Pisa  fece,  a  richiesta  dell'abate 
sllora  di  S.  Paolo  in  Ripa  d'Arno,  in  una  ta- 
votetu,  una  S.  Agnesa,  ed  intorno  ad  essa,  di 
fidare  piccole,  tutte  le  storie  della  vita  di  lei , 
la  qoal  tavoletta  è  oggi  sopra  l'altare  delle  Ver- 
gini in  detta  chiesa  (4  4).  Per  queate  opere  dun- 
que essendo  asaai  chiaro  per  tatto  il  nome  di 
Cimabne  ,  egli  fu  condotto  in  Ascesi  città  del- 
l'Umbria,  dove  in  compagnia  d'alcuni  mae- 
stri greci  dipinse  nella  chiesa  di  sotto  di  San 
Francesco  parlo  delle  volle  ,  e  nelle  facciate  la 
▼ita  di  Gesù  Criato  e  quella  di  S.  Francesco  , 
Mie  quali  pittore  passò  di  gran  lunga  que' 
pittori  greci  (45);  onde,  cresciutogli  1'  animo, 
coidìqcìò  da  se  solo  a  dipignere  a  fresco  la 
diìesa  di  sopra ,  e  nella  tribuna  maggiore  fece 
iopra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  storie 
della  nostra  Donna ,  cioè  la  morte ,  quando  h 
u  Cristo  portala  1'  anima  di  lei  in  cielo  so- 
pra 00  trono  di  nuvole ,  e  quando  in  mezio 
«1  an  coro  d' Angeli  la  corona,  essendo  da  pie 
grsQ  numero  di  Santi  e  Sante,  oggi  dal  tempo 
e  dalla  polvere  consumati  .  Nelle  crociere  poi 
aeile  volle  di  detu  cbieaa,  che  sono  cinque,  di- 
piote  similmente  molte  storie.  Nella  prima  ao- 
pn  il  coro  fece  i  quattro  Evangelisti  maggiori 
«el  vivo, e  così  bene ,  che  ancor  oggi  si  conosce 
ìd  loro  assai  del  buono;  e  la  freschezaa  de'colorl 
Belle  carni  mostra  chela  pittura  cominciò  a  fare, 
Kr  le  fatiche  di  Cimabue,  grande  acquisto  nel 
WToro  a  fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
J«  «elle  d'oro  in  campo  d'azsorro  ollramarino. 
«elU  lena  fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo, 
«  Vergine  sua  madre ,  S.  Gio.  Batista ,  e  S. 
e«ncesco,  cioè  in  ogni  tondo  una  di  queste 
"iP^^  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo. 


E  fra  quesu  e  la  quinta  crociera  dipinse  la 
quarta  di  stelle  d' oro,  come  di  sopra ,  in  aa- 
surro  d' ollramarino .  Nella  quinta  dipinae  i 
quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso  a 
ciascuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  re- 
ligioni; opera  certo  faticosa  e  condotta  con 
diligensa  infinita .  Finite  le  volte,  lavorò  pa- 
re in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  chiesa,  facendo  verso  l'ai- 
tar maggiore  fra  le  finestre  ed  insino  alla 
volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
minciandosi dal  principio  del  Genesi ,  e  se* 
gui laudo  le  cose  più  notabili .  E  nello  spazio 
che  è  intorno  allo  finestre,  insino  a  che  elle 
terminano  in  sul  coiTidore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chiesa ,  dipinse  il  rima- 
nente del  Testamento  veccliio  in  altre  otto  sto- 
rie. E  dirimpetto  a  quest'opera  in  ahre  sedici 
storie ,  ribattendo  quelle,  dipinse  i  falli  di  no- 
stra Donna  e  di  Gesù  Cristo.  E  nella  facciaU 
da  pie  sopra  la  porta  principale,  e  intorno  al- 
l'occhio della  chiesa 9  fece  l'ascendere  di  lei 
in  cielo,  e  lo  Spirito  Santo  che  discende  sopra 
gli  Apostoli.  La  qual  opera  veramente  grandis- 
sima e  ricca  e  benissimo  condotta  dovette,  per 
mio  giudizio,  fare  in  quei  tempi  stupire  il 
mondo,  essendo  massimamente  stata  la  pittura 
tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a  me,  che  l'an- 
no 4563  la  rividi^  parve  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue 
tanto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture  (al  che 
si  deve  aver  considerazione)  quelle  delle  volte, 
come  meno  dalla  polvere  e  dagli  altri  accidenti 
ofleae ,  si  sono  molto  meglio  che  l' altre  con- 
aervate  (i6).  Finite  queste  opere,  mise  mano 
Giovanni  a  dipignere  le  facciate  di  sotto,  cioè 
quelle  che  sono  dalle  finestre  in  giù ,  e  vi  fece 
alcune  cose;  n;^a,  essendo  a  Firenze  da  alcune 
sue  bisogne  chiamato  ^  non  seguitò  altramente 
il  lavoro ,  ma  lo  finì ,  come  al  suo  luogo  si 
dirà ,  Giotto  molti  anni  dopo  .  Tornato  dun- 
que Cimabue  a  Firenze  dipinse  nel  chiostro 
di  S.  Spirito,  dov'è  dipinto  alla  greca  da  altri 
maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa ,  tre 
archeui  di  sua  mano  della  vita  di  Cristo ,  e 
certo  con  molto  disegno  (47).  E  nel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da  se  lavorale  in 
Firenze  a  Empoli,  le  quali  ancor  oggi  sodo 
nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione. Fece  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  la  tavola  di  nostra  Donna  ,  che  è 
posta  in  alto  fra  la  cappella  de'  Rucellai  e 
quella  de  Bardi  da  Vernio  (4S);la  qual  opera 
fu  di  maggior  grandezza,  che  figura  che  fusse 
stata  fatta  insin'a  quel  tempo;  ed  alcuni  An- 
geli, che  le  sono  intorno,  mostrano ,  ancor 
ch'egli  avease  la  maniera  greca,  che  s'andò 
accostando  io  parte  al  lineamento  e  modo  del- 
la moderna,  onde  fu  quest'  opera  di  tanta 
maraviglia  ne'  popoli  di  quell'  età  ,  per  non 
si  essere  veduto  insino  allora  meglio ,  che 
da  casa  di  Cimabue  fu ,  con  molta  festa  e 
con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  aolen- 
nissima  processione,  ed  egli  perciò  molto  pre-  j 
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miato  ed  onorato.  Diceti,  ed  in  c^iti  ricor- 
di di  vecchi  pittori  si  legge  ,  che ,  mentie  Ci- 
mabue  la  detu  tavola  dìpigoeva  in  certi  orti 
appresso  porta  S.  Piero ,  passò  il  re  Carlo 
if  vecchio  D'Aogiò  (<9)  per  Firenze,  e  che, 
fra  le  molte  accogliente  tattegli  dagli  uomini 
di  questa  città ,  lo  condussero  a  vedere  la  U- 
vola  di  Cimabue ,  e  che,  per  non  essere  anco- 
ra suta  veduta  da  nessuno,  nel  mostrarsi  al 
Re  vi  concorsero  tutti  gii  uomini  e  tutte  le 
donne  di  Firenze,  con  grandissima  fesu  e  con 
la  maggior  calca  dei  mondo.  Laonde,  per  l'al- 
legrezza che  n'  ebbero  i  vicini ,  chiamarono 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  quale,  col  tempo 
messo  fra  le  mura  della  città ,  ha  poi  sempre 
ritenuto  il  medesimo  nome .  In  S.  Francesco 
di  Pisa,  dove  egli  lavorò,  come  si  à  detto  di 
sopra,  alcune  altre  cose,  è  di  mano  di  Cima- 
bue  nel  chiostro  allato  alla  poru  che  entra  in 
chiesa  in  un  cantone  una  tavolina  a  tempera, 
nella  quale  è  un  Cristo  in  croce  con  alcuni 
Angeli  attorno ,  i  quali  piangendo  pigliano  con 
le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intorno 
alla  testa  di  Cristo,  e  le  mandano  all'orecchie 
d'nna  nostra  Donna  che  a  man  ritu  sta  pian- 
gendo, e  dall'altro  lato  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  è  tutto  dolente  a  man  sinistra;  e 
sono  le  parole  alla  Vergine  ;  Mulier  ,  ecce 
filili»  tuus ,  e  quelle  a  S.  Giovanni  :  Ecce 
mater  tua,  e  quelle  che  tiene  in  mano  un 
altf  •  Angelo  appartato  dicono .  Ex  illa  hora 
aecepit  eam  aiscipnlus  in  suam.  Nel  che  i 
da  considerare  che  Cimabue  cominciò  a  dar 
lume  ed  aprire  la  via  all'  invenzione,  aiutando 
l'arto  con  le  parole  per  esprimere  il  suo  con- 
cetto ,  il  che  certo  fu  cosa  capricciosa  e  nuo- 
va .  Ora  perchè  mediante  qneste  opere  (20) 
s'aveva  acquistato  Cimabue  con  molto  utile 
grandissimo  nome,  egli  fu  messo  per  archi- 
tetto in  compagnia  d'Arnolfo  Lapi  (20,  no- 
mo allora  neirarchìtettura  eccellente,  alla  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza .  Ma 
finalmente,  essendo  vivnto  sessanta  anni,  passò 
all'altra  vita  l'anno  4300  (22)  avendo  poco 
meno  che  resneitata  la  pittura .  Lasciò  molti 
discepoli,  e  fra  gli  altri  Giotto  che  poi  fu 
eccellente  pittore  (23J  ;  il  quale  Giotto  abi- 
tò dopo  Cimabue  nelle  proprie  case  del  suo 
maestro  nella  via  del  Cocomero .  Fu  sotterra- 
to Cinubue  in  S.  Maria  del  Fiore,  con  que- 
sto epitaffio  fattogli  da  uno  de'  Nini  : 

Credidit  ut  Cimahos  picturae  castra  tenere. 
Sic  tenuit,  uitfens,  nunc  tenet  astra  poli. 

Non  lascerò  di  dire ,  che ,  se  alla  gloria  di 
Cimabue  non  avesse  contrastato  la  grandezza 
di  Giotto  suo  discepolo,  sarebbe  stata  la  fama 
di  lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nel- 
la sua  Commedia ,  dove  alludendo  nell'  unde- 
cimo  canto  del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizio- 
ne della  sepoltura ,  disae  : 

Credette  cimabue  nella  pintura 


Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 
Si  che  la  fama  di  colai  oscura . 

Nella  dichiak>azione  de' quali  versi  on  co- 
mentatore  di  Dante ,  il  quale  scrisse  nel  tem- 
po che  Giotto  vivea  ,  e  dieci  o  dodici  anni 
dopo  la  morte  d'esso  Dante,  cioè  intorno  agli 
anni  di  Cristo  4334 ,  dice  ,  parlando  di  Cima- 
bne  queste  proprie  parole  precisamente  :  «e  Fa 
a  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di 
«  l'autore,  molto  nobile  di  più  che  homo  aa- 
tt  pesse ,  et  con  questo  fue  sì  aroganta  et  al 
«  disdegnoso,  che  si  per  alcuno  li  fusse  a  ana 
ce  opera  posto  alcun  fallo  o  difetto ,  o  elfi  da 
ce  se  l'avessi  veduto  (che,  come  accade  molte 
tt  volte ,  V  artefice  pecca  per  difetto  della  ma- 
te teria  ,  o  che  adopra ,  o  per  mancamento 
ce  eh' è  nello  strumento  con  che  lavora)  in- 
ce  mantenento  quell'  opra  disertava ,  fussi  cara 
ce  quanto  volesse.  Fu  et  è  Giotto  intra  li  eli- 
ce pintori  il  più  sommo  della  medesinu  città 
a  di  Firenze,  e  le  sue  opere  il  testi oaoniano 
tt  a  Roma ,  a  Napoli ,  a  Yignone ,  a  Firenze, 
tt  a  Padova,  et  in  molte  parti  del  mondo  etc.n 
Il  qnal  comento  è  oggi  appresso  il  molto  rev. 
Don  Vincenzio  Borgnini  priore  degl'Innocen  - 
ti ,  uomo  non  solo  per  nobiltà ,  bontà ,  e  dot- 
trina chiarissimo ,  ma  anco  cosV  amatore  ed 
intondente  di  tutto  l'arti  migliori,  che  ha 
meritato  esser  giudiziosamente  eletto  dal  a.  du- 
ca Cosimo  in  suo  luogotenente  nella  nostra  ac- 
cademia del  disegno.  Ma,  per  tornare  a  Cima- 
bue  ,  oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di  Ini, 
non  altrimenti  che  un  lume  grande  faccia  lo 
splendore  d' un  molto  minore  ;  pcrcioccbè  , 
sebbene  fu  Cimabue  quasi  prima  cagione  del- 
la rinnovazione  dell'  arte  della  pittura,  Giotto 
nondimeno  suo  creato ,  mosso  da  lodevole  am- 
bizione ed  aiutato  dal  cielo  e  dalla  natura ,  fu 
quegli  che,  andando  più  alto  col  pensiero,  a- 
perse  la  porta  della  verità  a  coloro  che  l'han- 
no poi  ridotta  a  quella  perfezione  e  grandez- 
za ,  in  che  la  veggiamo  al  secolo  nostro ,  il 
quìde,  avvezzo  ogni  dì  a  vedere  le  maraviglie, 
i  miracoli,  e  l'impossibilità  degli  artefici  in 
quest'  arte ,  è  condotto  oggimai  a  tale ,  che  di 
cosa  che  facciano  gli  uomini,  benché  più  di- 
vina che  umana  sia ,  punto  non  si  maraviglia  . 
E  buon  per  coloro  che  lodevolmente  s' affati - 
caso,  se  in  cambio  d'essere  lodali  ed  ammi- 
rati, non  ne  riportassero  biasimo  e  molte  volte 
vergogna .  Il  ritratto  di  Cimabue ,  si  vede  di 
mano  di  Simone  Sanese  nel  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Novella  (24)  fatto  in  profilo  nella  storia 
delU  Fede,  in  nna  figura  che  ha  il  viso  ma- 
gro, U  barba  piccola,  rossetta  ed  appuntala,  con 
un  cappuccio  secondo  V  uso  di  quei  tempi,  che 
lo  fascia  intorno  intorno  e  sotto  la  gola  con 
bella  maniera.  Quello,  che  gli  è  allato,  è  l'>ft«*-  [ 
so  Simone  maestro  di  quell'opera  ,  che  si  ri-  : 
trasse  da  se  con  due  specchi  per  fare  la  testa  ! 
in  profilo ,  ribattendo  l'uno  nell'  altro.  E  qoel 
soldato  coperto  d'arme,  che  è  fra  loro,  è,  se-  { 
condo  si  dice,  il  conte  Guido  Novello,  signore 
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•Uocii  di  Poppi .  Bettami  a  dire  di  Gimabae , 

,  che  nel  principio  d'un  nostro  libro  »  dote  ho 

:  noto  iofiemo  disegni  di  proprie  meno  di  tutti 

coloro  che  da  lai  io  qoa  hanno  disegnato ,  si 

leds  di  sua  maiip  aknne  cose  piccole  fatte  a 


modo  di  minto,  nelle  qnali  ,  come  ch'oMÌ 
forse  paino  ansi  goffe  che  altrimenti ,  si  Tede 

3oaoto  per  sna  opera  acquistasse  di  bontà  il 
isegno . 


A  li  H  O  T  A  Z I  O  N  1 


I  

0)  Grande  esageraaione,  come  s'esprìme 
'  il  Ltosi  nella  aua  Storia  Pittorica.  Se  non  che 
il  Vasari,  la  eegnito,  rammentando  por  egli 
wi  leoliorì  e  architetti  e  pittori  che  Tiveano 
!  qnsDdo  Gimabae  venne  al  mondo,  corresse  da 
■•medesimo  la  troppa  generalità  di  anello  men 
aats  parole ,  contro  coi  immmerabiu  «crìttori 
ha  declamato   e  declamano . 

(2)  Detti  aache   Gualderi  .  Vedi  1'  albero 
'  ^  quota  famiglia  nel  Baldinacci  $  tomo  pri- 

•  «0. 

I  .(3)  Qaesta  perdiu  assolata  dell'arie  della 
,  pittara ,  che  non  poteva  asserirsi  dell'  Italia 
!  ia  generale  (poiché,  per  non  dir  anlla  degli 
loticbissimi  dipìnti  di  varie  chiese  di  Boma  » 
ài  Pesaro,  d'Aqoileja,  d'Orvieto,  di  Fieso- 
le ec.,  Siena  già  vantava  il  suo  Guido  e  il  suo 
DiotisalTÌ,  Pisa  il  suo  Giqou,  Locca  il  ano 
'  iWagioDta,  il  ano  Diodsto,  il  suo  Berlingieri, 
Areiso  il  sao  Margaritone,  Bologna  on  Fran* 
co,  no  Ventura,  un  Orsone^  un  altro  Guido, 
Femn  un  Gelnaio  e  un  tfasnada ,  gli  Suti 
leseti  un  Giovanni  Venniano  e  un  Marti* 
nello  Basttiaese ,  Napoli  un  Tommaso  di  Sto. 
^e  un  Filippo  Tesanro  ec.)  non  potea  neppu- 
re asserirsi  di  Firense .  Nell'atchivio  capitolare 
<li  qvesu  città  ,  dice  il  Lami  nella  sua  Dissert. 
«ti  Pittori  e  Scultori  iultaui ,  che  fiorirono 
dal  4000  aH300  ,  si  trova  memoria  d'un  Bar- 
tolommeo  pittore  che  operava  nel  4236;  efor- 
Maina,  dice  il  Lauxi,  dietro  altri  indili 
o)  sltri  documenti ,  V  imagine  si  celebre  di 
Noitra  Donna  alla  NunaiaU ,  che  mal  si  attri- 
Inì  da  taluno  al  Cavallini  scolare  di  Giotto  ; 
e  «lei  sno  tempo  ,  se  non  sue,  sono  altre  piuure 
die  potrebbero  addi  Urei . 

(4)  Erra  il  Vasari  nostro,  dice  il  Lami,  e 

^  avevan  notato  prima  di  lui  il  Boltari  o  il 

Della  Valle ,  facendoli  operare  nella  cappella 

ae'Gondi  fabbricau  insieme  con  la  chiesa  tut- 

b  OD  secolo  appreuo  ;  e  dovea  dire  in  altra 

appella  sotto    la    chiesa ,   ove ,  dato  di  bian- 

^  a  quelle  pittare  de* Greci,  ne  furono  sosti<- 

I  iaite  altre  da  un  pittor  trecentisU  .  Caduta  pe- 

'0|  S*à  aoD  parecchi  anni ,  una  parte  del  nuo- 

■  n,»"!**'**'**  •  "•  ricomparvero  alcune,  che  il 

=  ^'Agìacourt  potè  vedere  e  far  disegnare  .  La 


»r  roxsetxa ,  il  nessun  nome  lasciato  da  quei 
J'Rci  ec.,  gtuatificano  il  Cicogoara,  il  quel  du- 
wia  molto  M  essi  potessero  esser  maestri  a 
'tnuboe . 
(5)  Nega  ciò  il  Delia  Valle  ad  ogoi  occa- 


sione- Ma  il  Lanat  gli  mostra  che  il  nega  a 
torto ,  massime  dopo  aver  riconosciuto  in  al- 
cune opere  di  Cimabne  ancor  giovane  de'  pre- 
gi f  che  non  sono  in  quelle  d'altri  men  giova  - 
ni  e  da  lui  molto  lodati. 

(6)  Che  dalla  chiesa  delU  SaoU  passò  poi 
a  quella  di  Saoto  Ste£ino ,  ove  tuttor  si  ri- 
trova . 

(7)  Rammenuu  anche  dal  Cinelli ,  il  quel 
dice ,  che  ornandosi  la  chiesa ,  già  era  stala  le- 
vata dal  luogo  ove  il  Vasari  la  vide,  né  più  ai 
sspea  dove  fosse . 

(8)  Com*  esso  è  molto  inferiore  alla  S.  Ce- 
eilia  j  che  pur  à  opera  di  Cimabue  ancor  gio- 
vane ,  il  Laoai  Io  crede  di  qualch'  altra  mano . 
Vedesi  tuttavia  sull'altare  della  cappella  del 
Santo  che  rappresenta . 

(9)  GiuuU  Pisano ,  nou  qui  il  DelU  Valle , 
ritrasse  in  Assisi  F.  Elia  lorse  qnarant'  anni 
prima  • 

(10)  Anche  U  tavola  del  Baldovineui  fu  poi 
levata,  notava  il  BotUri,  per  dar  luogo  ad  no  al- 
tra di  Piero  Dandini .  Quella  di  Cimabue  dalla 
chiesa,  ove  pur  rimase  a'dì  del  Vasari,  passò  in 
seguito  alla  sala  dell'infermeria^  a'giorni  nostri 
fu  trasferiu  all'Accademia  di  Belle  Arti,  ove  ai 
vede  in  quella  presiosa  serie  di  tavole ,  che  può 
chiamarsi  una  vi  va  storia  della  pittura  ne'primi 
due  secoli  dal  suo  risorgimento . 

(U)  Oggi  non  è  più  nella  chiesa  ove  già  ve- 
devaai  pendente  sopra  una  delle  porte .  £  nella 
testata  del  loggiato  esteriore ,  che  fa  parte  del 
chioatro,  presso  alla  porta  di  fianco  della  chiesa 
medeaima  inverso  mezzogiorno.  Avuto  riguardo 
alla  sna  antichità  può  ancor  dirsi  ben  conservato. 

((2)  Ecco  una  prima  dichiarazione  ch'erano 
pur  pittori  in  tutta  Italia ,  benché  nessuno  si 
scostasse,  o  almeno  si  scostasse  abbastanza,  dalla 
maniera  greca,  e  dease principio  aduna  maniera 
novella . 

(io)  Anche  per  la  chiesa  diS.  Pancrazio  in 
Firenze,  dice  uno  de'moderni  editori,  fece  una 
tavola  di  Nostra  Donna  col  Bambino  in  collo 
e  con  vari  Santi  all'intorno,  servita  anticamente 
per  Taltar  maggiore,  poi  collocata  eatro  il  mo- 
nastero .  Oggi  nou  si  sa  più  dove  quella  tavola 
si  trovi ,  e  si  dubita  se  veramente  fosse  di 
Cimabue . 

(44)  Tutte  le  pitture,  che  Cimabue  fece  in 
Pisa  ,  nouva  il  BotUri ,  sono  perite . 

(15)  In  queste  pitture ,  dico  il  Della  Valle, 
superò  non  che  i  maestri  greci ,  che  ne  sapevao 
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meno  degli  Italiani,  ma  anche  Giunta  Pitano  , 
di  cui  reputa  ewer  egli  stato  discepolo.  Se  non 
che  di  Giunta,  osserra  il  Lsnzi,  non  si  ha  me- 
moria dopo  il  4236;  ne  sa  intendersi  come  gli 
sia  stato  discepolo  Gimabne,  il  quale  non  fu 
ad  Assisi  che  verso  il  4265. 

(46)  Io  quelle  fra  le  sue  istorie  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento  ,  che  ancor  ci  riman 


fono,  dice  il  Lanzi ,  egli  apparisce  un  rosxo 
innio,  che  dà  lumi  d' ingegno  da  non  dispia- 
cero  ad   un  Virgilio.  Nelle  pitture  delle  volte^ 


che  si  conservan  tuttavia  in  buon  grado,  è  an* 
che  più  ammirato  e  meritamente  .  Poiché  se 
in  alcune  figure  di  esse,  come  in  quelle  di  G. 
Cristo  e  di  N.  Donna,  rimane  pur  molto  di 
greca  maniera,  in  quelle  degli  Evangelisti  e 
de'Dottori  ènonso  qualnovitàd'invenaioneedi 
disposizione^  non  so  qual  vigore  di  colorito  , 
non  so  quale  ardimento  infine,  che  passa  quel- 
lo di  tutte  l' opere  de'  Pittori  contemporanei, 
e  che  appena  si  troverebbe  nell'  opere  de'mu- 
saieisti.  Kè  io  so  come,  ei  prosegue  ,  contro 
l'autorità  del  Vasari,  e  contro  la  tradizione 
di  cinque  secoli,  il  Della  Valle  abbia  potuto 
negare  a  Gimabue  quelle  pitture,  e  atti*ibnir- 
le  a  Giotto  ,  pittore  che  non  ha  nulla  di  quel- 
la fiera  indole  per  cui  l'altro  vien  chiamato 
il  Michelangiolo  della  sua  età. 

(47)  E  queste  sue  pitture  e  quelle  degli  al« 
tri  maestri  sono  egualmente  perite. 

(48)  Di  questa  uvola,  che  ancor  si  conser- 
va e  ben  in  essere  al  suo  posto,  il  D'Agincourt 
fece  fare  un  intaglio  per  la  sua  opera  ,  come 
pur  fece  di  quella  di  Guido  che  si  conserva 
in  s.  Domenico  di  Siena ,  ed  ha  la  data  del 
4224  ,  onde  provasi  la  scuola  senese  anteriore 
alla  fiorentina  .La  Vergine  rappresenuta  in  quel- 
la tavola,  egli  dice,  ha  più  grazia  e  più  dignità 
che  l'altra  rappresentata  nella  tavola  di  Gima- 
bue. Il  bambino  e  gli  Angioli  assai  meslio  che 
da  Guido  son  rappresentali  da  Gimabue  ,  il 
quale  ha  disegno  più  corretto  (gran  passo  al 
miglioramento  della  pittura)  colorito  più  na- 
turale,  ec.ec.  Di  simil  parere  anzi  ancor  più  fa- 
vorevole a  Gimabue  si  mostra  anche  il  Lanzi . 
Il  quale  osserva,  che  male  a  proposito  il  Della 
Valle  gli  antepone  il  suo  Guido,  guardando  a 


certe  particolarità  in  cui  questi ,  che  sempre 
dipinse  Madonne,  polfe  nella  tavola  d'una  Ma- 
donna essere  più  valente ,  e  non  badando  ai 
pregi  maggiori,  che  Gimabue  mostrò  in  opere 
varie  ,  e  pei  quali  fece  veramente  prooredir 
l'arte. Il  Della  Valle  mostrò  anche  di  dobiUre 
se  la  tavola  ,  che  dà  motivo  a  questa  nota ,  e 
r  altra  di  cui  si  è  detto  nella  noia  4  4,  anziché 
a  Gimabue  non  sieno  da  ascriversi  a  Mino  da 
Turrita  ch'ei  fa  scolare  di  Guido.  Se  il  dub* 
bio  sia  ragionevole  si  vedrà  leggendo  la  nota  6 
alla  Viu  d'Andrea  Tafi. 

(49)  Fratello  di  Luigi  ix  (il  santo)  e  coro- 
nato re  di  Sicilia  da  Glemeote  rv. 

(20)  Oltre  queste  sue  opere ,  e  V  altre  pifr 
sopra  rammentate  ,  sono  in  essere  ,  notava  il 
Bottari,  una  Madonna  (raccomandata)  nel  con- 
vento  di  S.  Paolino  in  Firenze  ,  un'altra  in 
quel  d'Ognissanti,  un  Crocifisso  nel  monastero 
di  s.  Iacopo  di  Ripoli  ec.ec.  Questo  Crocifisso , 
se  veramente  è  suo,  può  tuttora  vedersi  in  quei 
monastero.  Le  due  Madonne,  delle  quali  pur 
si  dubita  se  sieno  sue,  più  non  si  sa  dove  et 
trovino.  Da  un  manoscritto,  pubblicato  non  mol- 
ti anni  fa  dal  Morelli,  raccogliesi  ch'ei  dipinse 
anche  in  Padova  nella  chiesa  del  Carmine ,  dal 
cui  incendio  fu  salvata  una  sua  testa  di  s.  Gio- 
vanni conservata  poi  qual  preziosa  reliquia  in 
casa  d'Alessandro  Cappella. 

(24)  Arnolfo  di  Lapo,  com'è  chiamato  (ma 
sempre  erroneamente)  nella  Vita  che  da  lui  s' 
intitola  e  che  tien  subito  dopo  quesu  di  Gi- 
mabue. 

(22)  Da  un  documento  allegato  dal  Ciampi 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  Pistoiese  de'Bellr 
Arredi  apparisce  che  Gimabue  lavorava  di  mu- 
saico un  8.  Giovanni  nel  Duomo  di  Pisa  l'anno 
4302, stile  pisano,  ossia  430(  ,  stile  romano. 
Come  lasciò  imperfetta  quella  figura,  può  cre^ 
dersi  che  morisse  l'anno  medesimo. 

(23)  E  architetto  eccellente,  come  nella  aua 
Vita  si  vedrà. 

(24)  Di  qui,  come  dice  anche  il  Mecatti  nella 
descrizione  di  quel  capìtolo  ,  conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  eappella  degli 
Spagnuoli,  fu  cavato  il  ritratto  che  dal  Vaca  ri 
si  prepose  a  questa  Vita. 
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Essendoti  ragionato  nel  proemio  delle  Vite 
d'alcune  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  anti- 
ca (4),e  taciuto,  per  non  sapergli,  i  nomi  degli 
architetti  che  le  fecero  fare  ,  farò  menzione 
nel  proemio  di  questa  Vita  d'Arnolfo  d'alcuni 
altri  edifizj  fatti  ne*  tempi  suoi  o  poco  innan- 
zi, dei  quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i 
maestri ,  e  poi  di   quelli  che  furono  fatti  nei 


medesimi  tempi ,  dei  quali  si  sa   chi   furono 
gli  architettori,  o  per  riconoscersi  benissimo 

Ui  maniera  d'essi  edifizj ,  o  per  averne  notizia  ! 

avuto ,  mediante  gli  scritti  e  memorie  lasciate  j 

da  loro  nelle  opere  fatte.  Ni  sarà  ciò  fuor  di  ! 

propotilo  ,  perché ,  sebbene  non  sono  né  di  bella  | 

né  di  buona  maniera,  ma  solamente  grandissi-  | 

mi  e  magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qaaU  I 
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die  ooosiderasioiie .  Fnrono  fatti  dimoM  ti 
tenpo  di  Lapo  e  d' Arnolfo  suo  BgUaolo  (2) 
molti  edifiz)  d' iniportansa  in  Italia  e  fuori, 
dei  quali  non  ho  potuto  trorare  io  gli  archi- 
tettori, come  K>no  la  Ba<tta  di  Moorrale  in  Si- 
cilia (3),  il  Piscopio  di  Napoli  (4) ,  la  Certosa 
di  Pavia  (5),  il  Duomo  di  Milano  (6),  S.  Pie- 
tro (7)  e  S.  Petrunio  di  Bolo^  (8),  ed  altri 
molti,  die  per  tutta  Italia  £rtt&  con  incredibile 
fpaa  ci  vcggiono  ;  i  quali  lutti  edifis)  avendo 
io  veduti  e  coneiderati ,  e  com  molte  Kulture 
di  qoe' tempi,  e  particolarmente  in  Ravenna, 
e  ww  avendo  txvvalo  mai  non  cbe  alcuna  me- 
moria dei  maeati'i,  ma  né  anche  molte  volte 
il  che  milleaimo  futaero  iatte ,  non  pouo  se 
BOQ  maravigliamii  della  goffexza  e  poco  desi- 
derio di  gloria  degli  uomini  di  quell'età.  Ma 
tornando  al  nostro  proposito,  dopo  le  fabbri- 
die  dette  di  sopra ,  cominciarono  pure  a  nascere 
alenai  di  spirito  più  elevato ,  i  quali,  se  non 
irsfsrono ,  cercarono  almeno  di  tiovar  qualche 
com  di  buono .  Il  primo  fu  Buono  (9) ,  del 
quale  non  so  né  la  patria  né  il  cognome,  perché 
«{li  stesso,  facendo  memoria  di  se  in  alcuna 
delle  sue  opere,  non  pose  altro  che  jemplioe» 
BMOte  il  nome .  Costui ,  il  quale  fu  scultore  ed 
irehicetlo,  fece  primieramente  in  Ravenna  molti 
ptlani  e  chiese,  ed  alcune  scolture  negli  anni 
di  nostra  salute  i  152,  per  le  quali  cose  venuto 
in  cognitione  fu  chiamato  a  Napoli,  dove  fon- 
dò, sebbene  furono  finiti  da  altri  come  addirà, 
Castel  Capoano  e  Gm tei  deli'  Uovo ,  e  dopo,  al 
<nnpo  di  Domenico  Moroaini  doge  di  Venesia, 
landò  il  campanile  di  S.  Marco  con  moka  con- 
•ideratione  e  gtudiaio  (10),  avendo  cosi  bene 
latto  palificare  e  fondare  la  platea  di  quella 
lane,  ch'ella  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
ater  fatto  molti  edifiz)  fabbricati  in  quella  città 
ianami  a  lui  si  é  veduto  e  si  vede .  E  da  lui 
fone  appararono  i  Veneziani  a  fondare,  nella 
maniera  che  oggi  fanno,  i  belliasimi  e  riccbis- 
Mmi  edifisj  che  ogoi  giorno  si  fanno  magnifi- 
camente in  quella  nobilissima  città.  Bcnoe  é 
Tcro  che  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in 
K,  né  maniera  né  ornamento ,  né  insomma  cosa 
deana  che  aia  molto  lodevole .  Fu  finita  sotto 
Aaaitasio  IV  e  Adriano  IV  pontefici  l'anno 
n54 .Fu  similmente  architettura  di  Buono  la 
diiem  di  S.  Andrea  di  Pistoia  :  é  sua  scultura 
90  architrave  di  marmo  che  é  sopra  la  porta , 
pieno  di  fisure  fatte  alla  maniera  de'  Goti,  nel 
(pale  architrave  è  il  suo  nome  iougliato ,  ed 
iache  tempo  fn  da  lui  fatta  quell'opera,  che 
&|  Tanno  i466  (^O*  Chianuto  poi  •  Firenze^ 
^iede  il  disegno  di  ringrandure,  come  si  fece, 
h  diicsa  di  Santa  Maria  Maggiore ,  la  quale 
cn  afiora  fuor  della  città  (12),  ed  avuta  in  ve- 
Bcratione,  per  averla  sagrata  papa  Pelagio  molti 
sani  inaanu  (13),  e  per  esser,  quanto  alla  gran- 
dma e  maniera,  assai  ragionevole  coq»  di 
cbicm. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  loro 
«tlB,  fece  l'abitaaione  vecchia  dei  Signori  d'A- 
'^tio,  cioè  un  palano  della  maniera  de'  G<^ 
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ti  (44),  ed  appreaao  a  queUo  una  torre  per  la 
campana,  il  quale  edifeio»  che  di  quella  maniera 
era  ragionevole,  fu  gettato  in  tetra  per  essere 
dirimpetto  ed  assai  vicino  alla  fortexaa  di  quel- 
la città,  r  anno  4533.  Pigliando  poi  l'arte  ai- 
quanto  di  miglioramento  per  l' opere  d'  un  Gu- 
glielmo di  naiione  (credo  io)  Tedesco  (4  5),  fu- 
rono 6itti  alcuni  edifis]  di  grandiasima  spesa  e 
d'un  poco  migliore  maniera:  perché  questo  Gu- 
glielmO)  secondo  che  si  dice,  1'  anno  4  474  in- 
sieme con  Bonanno  scultore  (46),  fondh  in  Pi- 
sa il  campanile  del  Duomo,  dove  sono  alcune 
parole  intagltate  che  dicono:  ^,  D,  u.  c,74  . 
oampaniU  hocfuUfundatum  Mensejiug»(  47). 
Ma,  non  avendo  questi  due  architetti  molta 
pratica  di  fondare  in  Pisa,  e  perciò  non  pali- 
ficando i»  platea  come  dovevano,  prima  che 
fossero  al  messo  di  quella  fabbrica,  ella  inchi- 
no da  un  lato,  e  piego  in  sul  pia  debole,  di 
maniera  che  il  detto  campanile  pende  sei  brac- 
cia e  meazo  fuor  del  diritto  suo ,  secondo  che 
da  quella  banda  calo  il  fondamento;  e  sebbene 
ciò  nel  disotto  é  poco,  e  all'altezza  si  dima-  * 
stra  assai,  con  fare  star  altrui  maravigliato, 
come  possa  essere  che  non  sia  rovinato  e  non 
abbia  gettato  peli,  la  ragione  é,  perché  questo 
cdifizio  é  tondo  fuori  e  dentro,  e  fatto  -a  guisa 
d'un  pozzo  voto  e  collegato  di  maniera  con  le 
pietre ,  che  é  quasi  impossibile  ohe  rovini  ,*  e 
massimamente  aiutato  dai  fondamenti,  che  han- 
no fuor  della  terra  un  getto  di  tre  braccia, 
fiitto,  come  si  vede,  dopo  la  calata  del  campa- 
nile per  sosteutamanto  di  quello  (48).  Credo 
bene  che  non  sarebbe  oggi,  se  fuase  stato  qua- 
dro ,  in  piedi ,  perciocché  i  cantoni  delle  qua- 
drature l' avrebbono ,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, di  maniera  sninto  in  fuori,  che  sarebbe 
rovinato.  E  se  la  Garisenda  (49),  torre  in 
Bologna  e  quadra,  pende  e  non  rovina  (20), 
ciò  avviene  pei'ché  ella  é  sottile  e  non  pende 
tanto,  non  aggi*avaU  da  tanto  peso,  a  un  gran 
pezzo,  quanto  onesto  campanile;  il  quale  é  lo- 
dato, non  perilié  abbia  in  se  disegno  o  bella 
maniera,  ma  solamente  per  la  sua  stravaganza, 
non  parendo  a  chi  lo  vede  che  egli  possa  in 
ni  una  guisa  sostenersi.  Ed  il  sopraddetto  Bo- 
nanno, mentre  si  faceva  il  detto  campanile, 
fece  r  anno  4  4  80  la  porta  reale  di  bronzo  del  ' 
detto  Duomo  di  Pisa  (2t),  nella  quale  si  veg- 
giono  queste  lettere:  Ego  Bonarmtu  Pis.  mea 
arte  fumé  portam  uno  anno  perfiei  tempore 
Beneditti  operarii.  Nelle  muraglie  poi,  che  in 
Roma  furono  fatte  di  spoglie  antiche  (22)  a  S. 
Gio.  Laterano  sotto  Lucio  IH  ed  Urbano  HI  (23) 
pontefici ,  quando  da  esso  Urbano  fa  coronato 
Federigo  imperatore,  si  vede  che  l'arte  an- 
ilava  seguitando  di  migliorare,  perché  certi 
tempietti  e  cappelline,  £atti,  come  s'è  detto,  di 
apoglie,  hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  al- 
cune cose  in  se  degne  di  considerazione,  e  fra 
l'altre  qnesU,  che  le  volte  furon  latte,  per 
non  caricare  .le  spalle  di  quegli  edifizj,  di  can- 
noni piccoli ,  e  con  certi  partimenti  di  stucchi, 
secondo  que*  tempi  assai  lodevoli;  e  nelle  cor* 
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Ilici  ed  altri  meoibri  si  vede  che  sii  artefici  ai 
andavano  aiutando  per  trovare  il  ouono  (24) . 
Fece  poi  fare  Innocenzio  III  in  sol  monte  Va- 
ticano due  palassi,  per  quel  che  si  è  potuto 
vedere,  di  assai  buona  maniera;  ma  peit^hè  da 
altri  papi  furono  rovinati,  e  particolarmente  da 
piccola  V  che  disfece  e  rifece  la  maggior  parte 
del  palasso,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si 
vede  una  parte  d' essi  nel  torrione  tondo  (25), 
e  pane  nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  (26). 
Questo  Innocenzio  III,  il  quale  sedette  anni 
dicianove  e  si  dilettò  molto  di  fabbricare,  fece 
in  Roma  molti  edifisj ,  e  particolarmente  coi 
disegno  di  Marchionne  Aretmo  architetto  e  scul- 
tore (27) ,  la  torre  de' Conti  (28) ,  così  nomii* 
nata  dal  cognome  di  lui  che  era  di  quella  fa- 
miglia. U  medesimo  JVfarchionne  finì,  l'anno 
che  Innocensio  III  mori,  la  fabbrica  della  pieve 
d'Arezzo,  e  similmente  il  campanile,  facendo 
di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa  tre  or* 
dini  di  colonne  l' una  sopra  l'altra  molto  va- 
riaumente,  non  solo  nella  fosgia  de*  capitelli  e 
delie  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  fra  esse  alcune  gl'esse ,  alcun*  sottili, 
altre  a  due  a  due,  altre  «  quattro  a  quattro  legate 
insieme .  Parimente  alcune  sono  avvolte  a  guisa 
di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figure  che 
reggono  con  diversi  intagli .  Vi  fece  ancora 
molti  animali  di  diverse  sarti,  che  re^^no  i 
oesi,  0ol  mezzo  della  schiena,  di  queste  co- 
lonne, e  tatti  con  le  più  sti-ane  e  stravaganti  in- 
venzioni che  si  possino  immaginare,  e  non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico ,  ma  quasi  raor 
d'ogni  giusta  e  ragionevole  proporzione.  Ma 
con  tutto  ciò  chi  va  bene  considerando  il  tutto 
vede  che  egli  andò  sfm*zandosi  di  iar  bene ,  e 
pensò  per  avventura  averlo  trovato  in  q«el  Modo 
di  fare  e  in  quella  capricciosa  varietà.  Fece  il 
medesimo  di  scultura  nell'  arco  che  è  sopra  la 

e»ru  di  detta  chiesa ,  di  maniera  barbara ,  un 
io  padre  con  certi  Angeli  di  mezzo  rilievo  as- 
sai grandi ,  e  nell'  arco  intagliò  i  dodici  mesi , 
ponendovi  sotto  il  nome  suo  ia  lettere  tonde 
come. si  costumava,  ed  il  millesimo,  cioè  l'anno 
i  2  46  (29).  Dicesi  che  Marchionne  fece  in  Roma, 
ner  il  medesimo  papa  Inngcenzio  III  in  Borgo 
Vecchio,  r  edifizio  antico  dello  spedale  e  chiesa 
di  S.  Spirito  in  Sassia,  dove  si  vede  ancora 
qualche  cosa  del  veechio;  ed  a' giorni  nostri 
era  in  piedi  la  chiesa  antica,  quando  fu  rifatta 
alla  moderna  con  maggiore  ornamento  e  dise- 
gno da  papa  Paolo  ludi  casa  Farnese . 

Ed  in  S.  'Maria  Maggiore  pm*  di  Roma  fe- 
ce la  cappella  di  marmo  (30)  dove  è  il  presepio 
di  G^su  Cristo  ^  in  essa  fu  ritratto  da  lui  papa 
Onorio  III  di  naturale,  del  quale  anco  fece  la 
sepoltura,  con  ornamenti  alquanto  migliori  ed 
assai  diversi  dalla  maniera  che  allora  si  usava 
per  tutta  Italia  comunemente.  Fece  anco  Mar- 
chionne in  que' medesimi  tempi  la  porta  del 
fianco  di  S.  Pietro  di  Bologna,  che  veramente 
fu  opera  in  que* tempi  di  grandissima  fattura, 
per  i  molti  intagli  che  in  essa  si  veggiono,  co- 
me leoni  tondi  (31)  che  sostengono   colonne. 


ed  iiomini  a  uso  di  facchini ,  ed  altri  aniouK 
che  reggono  pesi  :  e  nell'arco  di  supra  fece  di 
tondo  rilievo  i  dodici  mesi  con  varie  fantasie, 
e  ad  offui  mese  il  suo  s^no  celeste  ^  la  quale 
opera  dovetto  in  que' tempi  essere  tenuta  au- 
ra vigliosa  . 

Nei  medesimi  tempi,  essendo  cominciala h 
religione  de'  frati  minori  di  S.  Francesco ,  la 
quale   fu  dal  detto   Innocenzio  III   poolefice 
confermata  l'anno  4206,  crelibe  di  maniera, aoa 
solo  in  Italia,  ma  in  tutte  l'altre  parti  del  mos- 
cio, eoa  la  divozione  come  il  numero  de*  irati, 
che  non  fu  quasi  alcuna' città  di  conto,  «he  aos 
edificasse  loro  chiese  e  conventi  di  grandini- 
ma  spesa  ,  e  ciascuna  secondo  il  poler  vxo . 
Laonde,  avendo  frate  Elia  due  anni  innanzi  h 
morte  di  S.  Francesco  edificato,    mentr'eno 
santo  come  generale  era  foori  a  predicare  ed 
egli  guardiano  in  Ascesi ,  una  chiesa  col  titolo 
di  nostra  Donna ,  morto  che  fu  S.  Francesco, 
cuncorrendotatta  la  cristianità  a  visitare  il  coips 
di  S.Francesco, che  in  morte  ed  in  vita  era  staio 
conosciuto  tanto  amico  di  Dio,  e  facendo  opà 
uomo  al  santo  luogo  limosina  secondo  il  poter 
suo,  fu  ordinato  die  la  detta  chiesa  eominciaia  | 
(U  frate  Elia  si  facesse  molto  maggiore  e  più  m>* 
gnifica  (32) .  Ma  essendo  carestia  di  buoni  ar- 
chitettori, ed  avendo  l'opera  che  si  aveva  da 
fara  bisogno  d' uno  eccellente,  avendosi  a  edifi- 
car sopra  un  colle  altissimo,  alle  radici  del  ^ua- 
le  cammina  un  tcrrente  chiamato  Tescio,  fu 
condotto  in  Ascesi  dopo  molta  consideraziune, 
come  migliore  di  quanti  allora  si  ritrovavano, 
un   maestro  Jacopo   Tedesco  (33^ ,    il  qnale 
considerato  il  sito  ed  intesa  la  volontà  de*po- 
dri ,  i  quali  fecero  perciò  in  Ascesi  un  capito- 
li» generale ,  disegno  un  corpo  di  chiesa  e  con- 
vento bellissimo,  facendo  nel  modello  tre  or- 
dini ,  uno  da  farsi  sotto  terra ,  e  gli  altri  per 
due  chiese ,  una  delle  quali  sul  primo  piano 
servisse  per  piazca  con  un  portico  intorno  assai 
grande,  l'altra  per  chiesa  ,  e  che  dalla  prima 
si  salisse  alla  seconda  per  un  ordine  comodis- 
simo di  scale ,  le  quali  gìrassono  intorno  alla 
ca|>pella  maggiore,  inginocdiiandosi  io  due  pez- 
zi, per  condurre  più  agiatamente  alla  seconda 
chiesa,  «Ila  quale  diede  forma  d* un  T,  £accn- 
doia  cinque  volte  lunga  quanto  eli' è  larga,  e 
dividendo  l'un  vano  dsdl'altro  con  pilastri  gran- 
di di  pietra,  sopra  i  quali  poi  girò  arebi  ga- 
gliardissimi,  e  fra  1' uno  e  l'altro  le  volte  in 
crociera .  Con  sì  fatto  dunque  modello  ai  fe- 
ce questa  veramente  grandissima  fabbrica,  e 
si  seguitò  in  tutte  le  parti ,  eccetto  che  netls 
spalte  di  sopra  che  avevano  a  mettere  in  baci- 
KO  la  tribuna  e  cappella  mageiore,  e    fiare  le 
volte  a  crociere ,  perchè  non  le  fe«Bro  come  si 
è  detto ,  ma  in  mezzo  tondo  a  botte  percbè  f us- 
sero più  folti.  Misero  poi  dinanzi  alla  cappel- 
la maggiore  della  chiesa  di  sotto  l'ahare,   e 
sotto  quello,  quando  fu  finito,  collocarono  con 
solennìasima  traslazione  il  corpo  di  S.  Frances- 
co .  E  perchè  la  propria  sepoltura  clie  serba  il 
corpo  del  glorioso  santo  è  nella  priana,  tÀok 
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,'  iieJia  piò  Intsa  eli  Leu ,  «love  non  vat  mai  nes- 
I  noo  e  cfie  ha  le  porte  mnrate,  intorno  al  dct- 
i  (otltire  SODO  grate  di  ferro  grandissime  con 
j  liccbi  ornamenti  di  marmo  e  di  musaico,  che 
'  hggià  riiniardano.  È  accompagnata  questa  mu- 
j  ngiia  dall'ano  dei  lati  da  due  sagrestie  e  da 
1  ao  campanile  altissimo,  cioè  cinque  volte  alto 
,  4|Baito  egli  è  largo .  Aveva  sopra  unA  pirami- 
1  de  ahisiiraa  a  otto  facce,  ma  fu  levata  perchè 
'  miaMctara   rovina .  La    quale  opera  tutu  fn 
€oadotta  a  fine,  nello  spasio  di  quattro  anni  e 
non  più,  dairingecno  di  maestro  Jacopo  Te- 
éaeo  edaUa  sollecitudine  di  frate  £lia,  dopo 
Il  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per 
aienn  tempo  mai  non  rovinasse ,  furono  latti 
iotorno  alia  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissi- 
ni  torrioni ,  ed  in  ciascun  d' essi  una  scala  a 
cbioociola  che  saglie  da  terra  inaino  in  cima . 
E  col  tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappel- 
le e  altri  ricchiacimi  ornamenti,  dei  quali  non 
U  biseco  altro  raccontare,  essendo  questo  in- 
tonit»  a  ciò  per   ora  abbastanza ,  e  massim:e 
licnte  potendo  ognuno  vedere  qnantt  a  questo 
{■iocipio  di  maestro  Jacopo  abbiano  aggiunto 
obliti,  ornamento,  e  bellesza   molti   sommi 
pontefici ,   cardinali ,    principi ,  ed  altri   gran 
penonaggi  di  tutta  £uropa  . 

Ora,  per  tornare  a  maestro  Jacopo,  egli  me- 
àame  questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
laita  Ituli»,  che  fn  da  chi  governava  allora  la 
città  dì  Firenze  chiamato,  e  poi  ricevuto  quan» 
to  più  non  si  può  dire  volentieri,  sebbene,  se- 
coado  r  oso  che  hanno  i  Fiorentini ,  e  più  a- 
▼erano  anticamente  d'  abbreviare  i  pomi,  non 
Jacopo,  ma  Lapo  (34)  lo  chiamarono  in  tutto 
ii  tempo  di  ana  vita,  perchè  abitò  sempre  c«n 
tatia  la  sua  famiglia  questa  città  .  £  sebbene 
anlò  in  diversi  tempi  a  fare  molti  edifizj  per 
Toicana,  come  fa  in  Casentino  il  palazzo  di 
Poppi  s  qael  conte,  che  aveva  a\uto  per  mo- 
^e  la  bella  Gnaldrada  ed  in  dote  il  Casenti- 
no, agli  Ai«tiui  il  Vescovado  (35),  ed  il  Pa- 
Inzo  Vecchio  de'  aignori  di  Pietramala  (36) , 
^  aondimeno  sempre  la  sua  stanza  in  Firen- 
Mfdove  fondate  l'anno  1248  le  pile  del  ponte 
*ila  Carraia  (37),  che  allora  si  chiamò  il  pon- 
te Na«vo,  la  diede  finite  in  due  anni ,  ed  in 
poco  tempo  poi  fn  fatto  il  rimanente  di  legna- 
ne come  aliora  si  costumava .  E  Tanno  4224 
^e  il  disegno ,  e  fti  cominciata  con  ordine 
>«»  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del  Vescova- 
«lo  (38) ,  e  quella  di  S.  Michele  «  piazza  Pa- 
^Ha  (39)  dove  sono  alcune  sculture  della  mti'- 
*icn  di  q«ei  tempi .  Poi ,  dato  il  disegno*  di 
*cohre  Tacque  della  citta,  fatto  alzare  la  piaz* 
X  di  S.  Giovanni,  e  fatto  al  tempo  di  Al.  Ru- 
^c9ote  da  Mamkàla  Milanese  il  ponte  che  dal 
Aedcfimo  ritiene  il  nom*^  e  trovato  l'utilissimo 
■Bodo  di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  mat- 
^Baavano,  fece  il  modello  del  palagio  oggi  del 
l'odeats  (40),  che  allora  si  labbricò  per  gli 
Aatùai  ;  e  mandato  finalmente  il  modella 
'*  oaa  «epoUnra  in  Sicilia  alla  badia  di  Mon- 
'^  per  Federigo  imperatm-e,  e  d' ordine  di 


Manfredi,  si  moi^  ,  lasciando  Arnolfo  tao  ii- 
^liu«lo  erede  non  meno  della  virtù  che  delle 
iacoltà  ^terne  (44).  II  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  manco  eblie  raicliornmento  Tsrr« 
chitettura ,  che  da  Cimabue  la  pittura  avuto 
s'avesse,  essendo  nato  Tanno  4232,  era,  quan- 
do il  padre  morì,  di  trenta  anni  ed  In  grandis- 
simo credito  ;  pei*ciocchè  avendo  imparato  non 
solo  dal  padre  tutto  quello  che  sapeva,  ma  ap- 
presso Cimabue  dato  onera  al  disegno  per  ser* 
virsene  anco  nella  scnltnra  (42),  era  intanto 
tenuto  il  migliore  architetto  di  Toscana;  che 
non  pure  fondarono  i  Fiorentini  col  parere 
suo  1  ultimo  cerchio  delle  mora  della  loro 
«ittà  T  anno  4284,  e  fecero,  secondo  il  disegno 
di  lui,  di  mattoni  é  ooù  un  semplice  tetto  di 
sopra,  la  loggia  ed  i  pibstri  d'  Or  S.  Miche- 
le (43)  dove  si  vendeva  il  grano,  ma  delibe-* 
rarono  per  suo  consiglio,  il  medetrmo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de'  Magnoli  dalla  costa  di  S. 
«Tioi^gio  aopra  S.  Lucia  nella  via  de'  Bardi , 
mediante  un  decreto  pubblico,  che  in  detto 
luogo  non  si  murasae  più,  né  si  facesse  alcu- 
no edifisio  giammai,  attesoché  per  i  relassi 
delle  pietre,  «Ite  hanno  sotto  gemiti  d'acque, 
sarebbie  sempre  pericoloso  qualunque  edilizio 
vi  si  facesse  :  la  qual  cosa  esser  vera  si  è  ve* 
duto  a'  giorni  nostri ,  con  rovina  di  molti  e- 
diftzj  e  magnifiche  case  di  gentiluomini.  L'an- 
no poi  4285  fomiò  la  loggia  e  piazza  dei  Prio- 
ri 'j  e  fece  la  cappella  maggiore ,  e  le  due  che 
la  mettoiv)  in  mezzo  della  Badia  dì  Firenze  , 
rinnovando  la  chiesa  ed  il  coro  (44),  che  pri- 
ma molto  minore  aveva  latto  fare  il  conte  Ugo 
fondatore  di  quella  badia ,  e  facendo  per  lo 
cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  legato  del 
papa  in  Toacana,  il  campanile  di  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  1*  opere  di  qne'  tempi  lodato 
assai  y  come  die  non  avesse  il  suo  finimento 
di  macigni  se  non  poi  Tanno  4330.  Dopo  ciò 
fn  fondata  col  suo  disegno  T  anno  4294  la 
chiesa  di  S.  Croce  (45) ,  dove  stanno  i  frati 
minori,  la  quale  condusse  Arnolfo -tanto  gran- 
de nella  navata  del  mezzo  e  nelle  due  minori, 
che  con  molto  giudisio,  non  potendo  fare  sot- 
to '1  tetto  le  volte  per  lo  troppo  gran  spazio, 
fece  ùte  archi  da  pilastro  a  pilastro,  e  sopra 
•  quelli  i  tetti  a  frontespizio  per  mandar  via 
T  acque  piovane  con  docce  di  pietra  murata 
sopra  detti  archi,  dando  loro  tinto  pendìo»  che 
fussero  sicuri ,  come  sono,  i  tetti  dal  pericolo 
dell'  infracidare  ',  la  qnal  cosa,  quanto  fn  «no- 
va ed  inaegttosa,  tanto  fa  utife  e  degna  d' es- 
sere oflgi  coiaiderata  .  Diede  poi  il  disegno 
dei  primi  chiostri  del  convento  vècchio  di 
quelU  chiesa^  e  poco  appresso  fece  levare 
d' intomo  al  tempio  di  S.  Giovanni  (46) ,  dal- 
la banda  di  fnoi-i,  tutte  l'arche  e  sepolture 
che  vi  erano  di  marmo  e  di  macigno ,  e  met- 
terne parte  dietro  al  campanile  nella  facciata 
della  Calonaca  allato  aUa  compagnia  di  $.  Za- 
nobi,  e  rincrostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  di  detto  S.  Gio* 
vanni,  levandone  i  macigni   che  prima  erano 
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fra  que'  marmi  antichi .  Volendo  in  questo 
mentre  i  Fiorentini  murare  in  Valdamo  di 
aopra  il  ca«teUo  di  S.  Giovanni ,  e  Casleifrao- 
co,  per  comodo  della  città  e  delle  vettovaglie, 
mediante  i  mercati,  ne  fece  Arnolfo  il  disegno 
Tanno  4295,  e  soddisfece  di  maniera  cosi  in 
qnesu ,  come  aveva  fatto  nell*  altre  cose  ^  che 
fu  fatto  cittadino  fiorentino. 

Dopo  queste  cose  deliberando  i  Fiorentini, 
come  racconU  Gio.  Villani  nelle  -sue  kto- 
rie  (47),  di  fare  una  chiesa  principale  nella 
loro  città,  e  farla  tale,  cbe,  per  gi^andessa  e 
magni  licenza,  non  si  potesse  desiderare  né  mag- 
giore né  più  bella  dall'industria  e  potere  degli 
uomini,  lece  Arnolfo  il  disegno  ed  il  modello 
del  non  mai  abbastanza  lodato  tempio  di  S. 
Maria  del  Fiore,  ordinando  che  s'incrostasse 
di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati,  con  tante  cora- 
nici, pilastri,  colonna,  intagli  di  fogliami,  fi- 
gure ,  ed  altre  cose ,  con  quante  egli  oggi  si 
vede  condotto ,  se  non  interamente,  a  una  gran 
parte  almeno  della  sua  perfezione .  £  quello , 
cbe  in  ciò  fu  sopra  tutte  l'altre  cose  maravi- 
alioso,  fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S. 
Reparata,  altre  piccole  chiese  e  case  che  gli 
erano  intorno,  nel  fare  la  pianta,  che  è  bel- 
lijssima,  fece  con  tanta  diligensa  e  giudizio  fare 
i  fondamenti  di  b\  gran  fabbrica  larghi  e  pro- 
fondi ,  riempiendogli  di  buona  materia ,  cioè 
di  ghiaia  e  calcina,  e  di  pietre  grosse  in  fondo, 
laddove  ancora  la  piazza  si  chiama  lungo  i  fon- 
damenti ,  cbe  eglino  hanno  benissimo  potuto, 
^come  oggi  si  vede ,  l'eggere  il  peso  della  gran 
macchina  della  cupola,  die  Filippo  di  ser 
fìrunellesco  le  volto  sopra  (48) .  Il  principio 
dei  quali  fondamenti,  e  di  tanto  tempio,  fu 
con  molta  solennità  celebrato:  perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del 
4298  (49)  fu  gettata  la  prima  pietra  dal  car- 
dinale legato  del  papa  (50),  in  presenza  non 
pure  di  molti  Teseo  vi  e  di  tutto  il  clei'o,  ma 
4el  podestà  ancora,  capitani,  priori,  ed  altri 
magistrati  della  città,  anzi  di  tutto  il  popolo 
di  Firenze,  chiamandola  S.  Maria  del  Fiore.  * 
E  perchè  si  stimò  le  spese  di  questa  fabbrica 
dover  essere,  come  poi  sono  state,  grandissi- 
me ,  fu  posta  u|^a  gabella  alla  camera  del  Co- 
mune di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello 
che  si  mettesse  a  uscita,  e  due  sohli  per  te- 
sta l'anno;  senaa  die  il  papa  ed  il  legato  con- 
cedottono  grandissime  indulgenze  a  colóro  che 
per  ciò  le  poi^eessino  limosine.  Non  tacerò  an- 
cora, che»  oltre  ai  fondamenti  largliissimi  e 
profondi  quindici  braccia,  furono  con  molta 
considei*ifzione  fatti  a  ogni  angolo  dell'otto  facce 
quegli  sproni  di  mwaglie;  perciocché  essi  fu- 
rono poi  quelli,  che  assicurarono  l' animo  del 
Bruneìlesco  a  porvi  sopra  molto  maggior  peao 
di  quello  che  forse  Arnolfo  aveva  pensato  di 
porvi.  Dicesi,  cbe,  cominciandosi  di  marmo  le 
due  prime  porte  de' fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  al- 
cune foglie  di  fico,  che  erano  l'arme  sua  e 
di  maestro  Lapo  suo  padre,  e  che  perciò  ti 


può  credere,  die  da  costui  avesse  origine  U 
famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Fiorca». 
Altri  dicono  similmente,  che  dei  disonideati 
d'Arnolfo  discese  Filippo  di  ser  Branellesco; 
ma  lasciando  questo,  perchè  altri  credono  cb^ 
i  Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo ,  csstelb  in 
su  le  foci  del  Pò,  e  tornando  al  nostro  Ai^ 
nolfo ,  dico ,  che  per  la  grandezza  di  quest'  o- 
pera ,  egli  merita  infinita  lode  e  nome  eterno, 
avendola  massimamente  fatta  incrostare  di  fiion 
tutta  di  marmi  di  più  colori,  e  dentro  di  pie> 
tra  forte,  e  fatte  instno  le  minime  csntoaite 
di  quella  stessa  pietra.  Ma  perchè  ogn'ans 
sappia  la  grandezza  appunto  di  quesU  mars- 
▼igliosa  fabbrica  (54),  dico,  che  daUa  poita 
insino  9ÌV  ultimo  della  cappella  di  S.  Zsnobi, 
è  la  lunghezza  di  braccia  dugentjo  sessanta,  e 
larga  nelle  crociere  cento  aessantasei,  nelle  tre 
navi   braccia   sessanu   sei;  la   nave  sola  del 
mezzo  è  altt  braccia  settantadue,  e  l'altre  dee 
navi  minori  braccia  quarantotto^  il  circuito  di 
fuori  di  tutta  la  chiesa  è  braccia  mille  dngrato 
ottanta;  la  cupola  è  da  terra  insino  si  piaao 
della  lanterna  braccia  cento  cinquautaquattro^ 
la  lanterna  senza  la  palla  è  alta  braccia  tren- 
tasei,  la  palla  alta  mccia  quattro,  la  ooce 
alta  braccia  otto  ;  tutu  la  cupola  da  teivz  in* 
sino  alla  sommità  della  croce  è  braccia  do- 
gento  due.  Ma,  tornando  ad  Arnolfo,  dico, 
che  essendo  tenuto,  come  era,  eccdleute,  s'era 
acquisuto  tanta  fede>  che  niuna  cosa  d'impor- 
tanza senza  il  suo  consiglio  si  deliberava^  code 
il  medesimo  anno,  essendosi  finito  di  fondar 
dal  comune  di  Firenze  l' ultimo  cerchio  delle 
mura  della  città,  come  si  disse  di  sopra  essei^  | 
si  già  cominciato,  e  cosi  i  torrioni  delle  porte^ 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi,  diede  al  pa- 
lazzo de' Signori  principio  e  diaegno  (52),  a 
simiglianza  di  quello  che  in  Caaentino  aveva 
iatto  Lapo  suo  padre  ai  conti  di  Poppi.  Ma 
non  potette  già ,  conechè  magnifico  e  grande 
lo  disegnasse,  dargli  qndla  perfezione  che  l'arte 
ed  il  giudizio  suo  ridiiedevano;  percioccbè,  es- 
sendo state  disfatte  e   mandate   per  terra  le 
case  degli  liberti ,  rubelli  del  popolo  fioren- 
tino e  Ghibellini,  e  fattone  niaaaa»  potette 
tanto  la  sciocca  caparbietà  d'alcuni,  che  non 
ebbe  forza  Arnolfo ,  per  molte  ragioni  cbe  air 
legasse,  di  far  s\,  che  gli  fusse  osncedoto  al- 
meno mettere  il  palazzo  in  isquadra,  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  nessuno 
il  palazzo  avesse  i  fondamenti  in  sul  terreno  de- 
gli liberti  mbelli;  e  piuttosto  comportarono  che 
si  gettasse  per  terra  la  navata  di  verso  tramonta* 
na  di  S.  Piero  Schcraggio,  che  lasciarlo  fare  in 
mezzo  della  piazza  con  le  sne  misure:  olti'e  che 
vollero  ancora  che  si  unisse  ed  «ccomodasse  nel 
palazzo  la  torre  deTotaboschi  chiamata  b  torre 
della  Vacca,  alta  cinquanU  braccia,  per  uso 
deUa  campana  grossa,  ed  insiense  con  essa  al- 
cnne  case  comprate  dal  comune    per  coule 
•difizio.  Per  le  quali  cagioni  ninno  maravi- 
gliare si  dee,  se  il  fondamento  del  palazzo  è 
•ieco  e  fuor  di  squadra,  essendo  suto  forzs. 
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per  aeoomodàr  U  tonre  nel  moto  a  acnderb 
più  forte,  (atciarla  inlomo  colle  mura  del  pa- 
I  hdtio,  1a  quali  <la  Giorgio  Vasari  pittore  e 
architetto,  essendo  state  toaperte  l' anno  i56i 
per  rassettare  il  dotto  palMSO  al  lempo  del 
docs  Cosimo,  aono>  state  trovate  booissime. 
Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre 
di  buona  materia^  ad  altri  maestri  fu  poi  la- 
ciie  farvi  sopra  il  campanile  sitissimo  che  oggi 
vi  li  vede,  non  «vendo  egli  in  termine  di  due 
anni  finito  se  non  il  paUsio,  il  ouale  poi  di 
tempo  in  temfto  ha  ricevuto  que'miglioTamenti 
che  lo  (anno  esser  oggi  di  qn«Ua  grandexza  e 
naeiii  che  si  vede.  Dono  le  quali  tutte  cose  ed 
altre  molte  che  fece  Arnolfo,  non  meno  co* 
mode  ed  ntili  che  belle,  essendo  d'anni  set- 
tanta, morì  nel  4300,  nel  tempo  appunto  che 
Giovanni  Villani  cominciò  a  scrivere  l'istorie 
onivenali  dei  tempi  suoi.  E  perchè  lasciò  non 
pare  fondata  S.  Maria  del  Fiore,  ma  voltate 
eoa  soa  molta  gloria  le  tre  principali  tribune 
di  quella,  che  sono  sotto  la  cupola,  meritò 
die  di  se  fosse  lètto  memoria  in  sai  canto  della 
chiesa  dirimpetto  al  campanile,  con  questi  versi 
intagliati  in  marmo  con  lettere  tonde  (53): 

^nntr  miUeni»  eenttun  bis  odo  nogmis 
Vtmt  Ugatiu  Roma  òonìtate  d^ialus, 
Ckù  iaptdem  fixilfundo,  simul  et  òenedixit. 
PrmsuU  FroHcUèo,  gestante  pontifioatum , 
litud  «&  Amolpho  templumfuit  aeiijioatitm. 
Hoc  opus  insigne  deoorans  Floreniia  dign» 


Reginae  coeli  conatruxil  mente  fideli , 
Qtuim  tu^Virgo  pia,  semper  dej'e/uìe.  Maria, 

Di  questo  Arnolfo  averne  scritta  con  quella 
brevità  che  si  è  potuta  maggiore  la  vita,  pei*chè 
sebbene  l' opere  sue  non  s' appressino  a  gran 
peno  alla  perfesione  delle  cuse  d' oggi ,  egli 
merita  nondimeno  essere  con  smorevole  me- 
moria celebrato,  avendo  egli  fra  tante  te- 
nebre mostrato  a  quelli  che  sono  stati  dopo  se 
la  via  di  camminare  alla  perfezione (54) .  Il  ri- 
tratto d' Arnolfo  si  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  Croce  allato  alla  cappella  maggiore ,  dove 
i  frati  piangono  la  morte  di  $.  Francesco ,  nel 
principio  della  storia  in  uno  de' due  uomini 
che  parlano  insieme.  Ed  il  ritratto  della  chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con 
la  cupola,  si  vede  di  mano  di  Simon  Sanese  nel 
eapitolo  di  S.  Maria  Novelh,  ricavato  dal  pro- 
prio di  legname  che  foce  Arnolfo .  Nel  che  si 
considera,  che  egli  aveva  pensato  di  voltare  im- 
mediate la  tribuna  in  su  le  spalle  al  finimento 
della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  ser 
Brunellesco,  per  levarle  carico  e  faru  piò  svel- 
^t  ^i  aggiunse»  prima  che  cominciasse  a  vol- 
tarla ,  tutta  quel!'  altezza  dove  oggi  sono  gli  oc- 
chi :  la  qual  cosa  sarebbe  ancora  più' chiara  di 
quello  che  ella  è,  ae  la  poca  cura  e  diligenza 
di  chi  ha  governato  l'Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  negli  anni  addietro  non  avesse  lasciato 
andar  male  l' istesso  modello  che  foce  Arnolfo 
e  dipoi  quello  del  Brunellesco  e  degli  altri . 


AN  NOTAZIONI 


(0  Saria  distinzione  fotta  da  Itti  anche  sulla 
tiM  del  Pfet>emio  delle  Vite ,  ove  spiega  ciò 
efae  ioieode  pes  vecchio  e  ciò  che  intende  per 


i     (2)  Arnolfo ,  come  si  mostrerà  piò  sotto,  non 
I  h  fiji^nolo  d'un  I«apo. 

(3)  Fondata  verso  il  U77,  probabilmente  da 
un  prìncipe  francese  d'origine  normanna ,  on- 
de ai  annoven  fon  i  monumenti  di  quell'  ar- 
sbitrttim  che  qui  dicesi  gotica,  altrove  nor- 
nanaa  o  francese,  e  potrebb' anche  ,  per  certa 
imitazione  che  vi  si  scorge  dell*  arabico,  anno- 
mani  fra  t  monumenti  d' altro  nome .  Molte 
ncercfae  foee  indamo  per  discoprirne  l' archi- 
tetto o  gli  architetti  chi  ne  diede  in  Palermo 
«na  descrizione  sul  principio  del  secolo  scor- 
»•  Il  d'AgincDiirt  stimò  opera  perduta  il  far 
ricerche  nkeriori. 

(4)  Probabilmente  del  tempe  della  Badia  di 
Monreale  e  d'architetto  tuttavia  sconosciuto. 

(5)  Fatta  erigere  sulla  fine  del  aecdlo  deci- 
■Mqaarto  da  Gio.  Galeaaso  Viseontt  primo 
(l"n  di  Milano ,  poi  adomata  sul  declinar  del 
*^KMnte  degli  stupendi  lavori,  che  veggonsi 
*^  tua  focciata  specialmente,  e  che  fanno  di 


essa  nna  delle  meraviglie  d' Italia .  I  nomi  di 
quelli,  che  si  segnalarono  in  questi  lavori,  si  son 
raccolti  alla  meglio  da'  registri  della  Certosa 
medesima ,  e  posson  leffgersi  nelle  descrizioni 
che  abbiamo  di  essa ,  nella  storia  del  Cicognara 
e  altrove.  Il  nome  dell'architetto  o  degli  ar- 
chitetti non  s*è  ancor  discoperto. 

(6)  Immenso  edifizio,  cominciato  anch'esso 
sotto  Gio.  Galeazzo  (1387)  e  terminato  final- 
mente sotto  Napoleone.  Gredesi  d'  architetto 
tedesco,  tanto  il  sao  stile  aUontanast  dslla  sem- 
pUcìtà  di  quello  che  al  tempo  già  detto  nsa- 
vasi  in  Italia .  Forse  il  desiderio  di  novità , 
come  s'esprime  il  Cicognara,  fece  preferire  un 
architetto  straniero  ai  nostri .  Fon'  anche  non 
si  presenuron  de' nostri  che  alcuni  mediocri, 
il  cui  disegno  era  troppo  lunsi  dalla  grandez- 
za di  quello  dello  straniero .  Almen  trenta  ar- 
chitetti italiani  però  ,  e  la  piò  parte  lombardi, 
de'  quali  il  Cicognara  riferisce  i  nomi ,  furo- 
no impiegati  ad  eseguire  o  modificare  il  dise- 
r»  dello  straniero  ne'  soli  primi  dedici  anni 
che  r  edifizio  fu  cominciato.  Un  secolo  do- 
po ,  trattandosi  sotto  il  duca  Galeazzo  M.  Sfor- 
za  d' ei'igere  la  gran  guglia  e  d' altre  esteme 
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cleoorazìoni  furono  chiamati  alcani  degli  archi- 
ttiiti  delb  cattedrale  di  Strasburgo ,  onde  l'este- 
rior  somiglianza  clell'uno  coiraitro  edifìzio.  Ita- 
liani furono  tutti  gli  architetti  saccessivi ,  fra 
i  quali  se  ne  contano  alcuni  celebratissimi  del 
secolo  I6.<»,di  che  vedi  e  la  storia  del  Cicogonni 
e  altri  libri,  ai  quali  è  da  a^iuogersi  la  ma- 
gnifica  descrizione  dcirediUzio  di  cui  si  parla, 
pubblicata  in  Milano  in  questi  ultimi  anni . 

(7)  Metropolitana  in  Bologna,  eretta,  non  si 
sa  ancora  per  opera  di  cln,  nel  secolo  decimo, 
e  probabilmente  al  principio,  poi  rinnovata  nel 

I  dccimottavo  sotto  Benedetto  XiV. 

(8)  Decretato  dal  consiglio  pubblico  rfella 
città  nel  0*^8,  in  Iuoeo  dell' antico,  eretto  nel 
42U.  Il  Temane  nelle  Vite  degli  Architetti 
stampate  nel  4778  ne  sospettò  autore  un.  Ardui- 
no che  nel  4340  e  dopo  eresse  in  Venezia  più 
edifizi .  Un  rogito  scopeito  nel  4779  ne  fa  cre«. 
dere  autore  un  Antonio  Vincenzi  o  di  Vin- 
cenzio, nomo  cospicuo,  che  fu  uno  de*  rifor- 
matori della  citta,  e  nel  4376  ambasciadore 
alla  veneta  repubblica. 

(9)  Il  Vasari,  come  vedremo,  confonde  qui 
più  artefici  di  diverse  età  e  di  diverso  nome. 

(40)  Quello,  di  cui  qui  parla  il  Vasari,  e 
che  non  fondò  per  vero  dire ,  ma  condusse  in- 
uaniti ,  il  campanile  di,  S.  Marco,  opera  d^ 
oiir.'ibile  ardimento  e  solidità,  fu,  siccome  scri- 
ve il  Cicognara ,  un  Bartolomraeo  Buono  Ber* 
ganiasco,  autore  delie  vecchie  Procuratie,  e 
d'altri  begli  edilizi  del  secolo  i6.°  che  sono  in 
Venezia . 

(41)  La  chiesa  di  S.  Andrea,  come  osser- 
va il  Ciampi  nella  Sngr.  de' Belli  Arredi,  è 
forse  del  secolo  ottavo  .  Si  crede,  egli  dice, 
che  la  sua  facciati,  qual  ogifi  la  vediamo,  sia 
opera  d'un  Gruamonte,  chi  dice  Pisano,  chi  di- 
ce Ravennate ,  o  d'altro  artefice  che  lavorava 
con  lui .  Suo  è  certamente  l' architrave  con 
Knssi  rilievi  rappresentanti  1'  adorazione  dei 
Magi,  come  attesta  l' iscrizione  (  ove  por  si  no- 
mina come  compagno  dell*  opera  un  Adeo- 
dato suo  fratello  ,.  ov'  egli  è  detto  per  encomio 
mas^ìsUr  bonus  „  onde  forse  1'  equivoco  del 
Vasari.  L'architetto  Bono  lavorò  in  più  fab- 
briche di  Pistoia  fra  il  4260  e  il  4270,  vale  a 
dire  un  secolo  dopo  di  lui . 

(l2)  Di  questa  chiesa,  di  cui  ancor  riman- 
gono le  nvura  maestre  e  la  volta,  fu  probabil- 
mente ringranditore  un  Buono  Fiorentino,  che 
lavorò  net  secolo  decimoterzo  alla  cappella  di 
S.  Iacopo  e  in  varie  chiese  di  Pistoia,  sicco- 
me risulta  dagli  archivi  dell'opera  di  S.  Iaco- 
po detto,  e  da  altre  memorie,  di  che  vedi 
la  Sagrestia  già  citata  del  Ciampi  e  i  Monumeuti 
pistoiesi  illustrati  dal  Tolomei . 

(4  3)  Il  Ciaelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  dice 
l'anno  500.  Ma  ciò  non  è  possibile,  poiché 
Pelagio  fu  eletto  papa  nel  535. 

(4  4)  Il  palazzo  de' Signori ,  di  cui  esiste  tut- 
tora in  Arezzo  un  avanzo  fra  il  Duomo  e  U 
Fortezza,  fu  (come  leggesi  negli  Annali  Aretini 
inseriti  dal  Muratori  nel  t.  24.«  degli  Script. 


Rer.  iud.  e  nel  Cataloga  dei  Pomiìi  d*  Arez- 
zo) edificato  nel  4232,  e  però^  se  da  un  Baono, 
da  quello  di  Firease,  che  si  aooov«ni  fra  gl'imi- 
tatori di  Niflcola  Pisano. 

(45)  Questo  Guglielmo,  cbe  dal  Vatari  si 
dice,  jna  con  esitazione,  tedleseo,  dal  Dempstero 
è  d^o  d'Inspruk.  S'^li operò  nel  4  474,  non 
può  «tsere  eertamente,  come  Torrebbe  il  Della 
Valle,  quel  Guglielmo,  die  teooodo  le  parole 
del  Vasari  ti  governava  col  consiglio  di  Nic- 
cola .  No*  col  concilo ,  ma  collo  norme  già 
ricevute  da  Niccoia,  può  essersi  governato  quel 
Gugtiemo  Pisano ,  che  lavorò ,  come  il  Della 
Valle  qui  nota,  ne'  bassirilien  del  Duomo 
d*  Orvieto . 

(46)  Con  Bonanno  e  con  Tommaso  Pisani , 
come  si  ha  dal  Teati'o  della  Basilica  Pisana 
del  Martini  e  da  «Uri  libri . 

(47)  Il  Duomo,  sicoonie  consU  da  una  delle 
iscrizioni  della  facciata  riferite  dal  CieognuTa, 
era  stato  fondato  più  d'ms  secolo  iaosnai, 
cioè  nel  4063.  Undici  anni  prima  del  campa- 
nile, cioè  nel  4  453  (suppliamo  qui  ad  un'om- 
missione  delle  note  al  Proemio  delle  Vite)  era 
stato  fondato  il  Batistero  che  il  Vasari  dice  fon- 
dato nel  t060,  che  sarebbe  tre  anni  inainzi 
al  Duomo.  11  vero  anno  della  sua  fondaaione 
trovasi  in.  un  pilastro  a  destra  comodo;  ann/> 
celebre ,  dice  il  Cicognara ,  poiché  in  esso  fu 
pur  dato  principio  all'  edificaxion  delle  mura 
della  cittì  secondo  i  disosni  di  Bonanno .  In 
qnel  nllastro  si  ha  piire  il  nome  dell'archi- 
tetto del  «acro  edifìzio,  che  fa  DiotisaKi  dai 
Vasari  non  rsmmentiito. 

(48)  Questo  campanile,  circondato  da  200 
colonne,  è  alto  250  palmi,  grosso  230,  e  ne  pen- 
de  47,  benché  all'  occhio  apparisca  di  più.  £ 
una  stravaganza ,  dice  il  Cicognara ,  l'attribuire 
come  hanno  fatto  alcuni  questa  pendenia  ad 
un  cnprieciodeirarahitelfio  o  degli  arebitetii . 
Ben  deve  attribuirsi  alla  lor  profonda  neriata 
l'avere,  yeduta la  pendenza ,  continnata  la  fab- 
brica ,  calcolando  esattamente  fino  a  che  pnnto 
ciò  potea  farsi  lenza  temere  per  ìè.  solidità . 

(49)  O  Garisenda,  dalla  famìglia  Garisendi, 
che  la  fece  fabbricare,  dicesi,  nel  4140.  Chia- 
masi anche  Torre  motta. 

(20)  Anche  U  sua  pendenaa  fu  attribnfta  da 
talani  a  capriccio  deli'  architetto .  Fa  mostrato 
ad  evidenza  dal  Bianconi  e  da  altvs com'era  nn 
elTetto  del  terreno  cedevole. 

(24)  Questa  porta  perì  poi  in  un  incendio 
avvenuto  nel  4596.  Dal  Martini  e  dal  Mor- 
rona  si  atti'ibuisce  pure  a  Bonanno  nna  porta 
laterale  di  quel  Duomo  ,  anch'  essa  di  faràmco 
ma  rozzissima ,  come  quella  di  S.  Maria  Nuo- 
va di  Mott-eale,  eh' è  di  Bonanno  indubitata- 
mente ,  e  di  cui  parla  il  Del  Giudice  nella 
descrizione  di  tal  chiesa . 

(22)  V.  qui  pure  Pier  Angelo  Bargeo  #/e 
È^ersorihus  Urbis,  e  molti  sloricii,  i  quali 
provano  che  non  ogni  male  §a  fatto  clai  Goti . 

(23)  Lucio  fa  creato  papa  del  4  484,  e  Urba- 
no dfil  4  486. 
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(2i)  L'aUbondanu  degli  antichi  moniimefilt 
serbò  io  Roma  più  cbe  altrove  etvto  gusto 
MVaxùf  cbe  doreta  ai  alarle  ad  uscire  dalla 
Jarbrie. 

(25)  Questo  torrione  rimane  di«tff»  al  lòrao 
di  Palazzo  nelle  mura  degli  otti  pontificii . 

(26)  La  aagi-ettia  secchia  di  S.  Pietro  ia 
credata  da  alcuni  un  tempio  assai  anteriore  al 
<000;  ma  la  tua  struttura  mostra  la  veritài  dell* 
Y»oìe  del  Vasari . 

(27)  D'iogegao  bizsarro  e  ardito,  eoa  cui 
sa^  ad  nn'  art*  mielieM  • 

(28)  V.  imorno  ad  essa  ona  dissertazione 
epwtoiare  del  Yalesi  al  barono  di  Stusdì ,  e 
ilfri  scritti  posteriori . 

(29)  Ciò  £eoe  credere  al  Vasari  die  Mar'» 
diioone  fosse  l'architetto  e  lo  senltore  di  tutu 
la  facciata  •  del  campanile.  Ma  e  il  campa- 
nile e  la  feeciata  e  bnona  parte  della  chiesa 
Moo  opei-e  del  13#0  (ir.  ^li  Ann.  Aret.,  la 
descriz.  d' Arezso  del  Rondmelli  ec.  )  Ydle  a 
dire  aiolto  posteriori  a  «quell'artefice.  Il  di- 
segno della  chiesa  moderna  è  d' Antonio  da  S. 
Gallo,  e  Quello  della  moderna  facciata  d'An- 
tonio Mascherinì . 

(30)  Riiatu  poi  da  Sisto  V. 

(3i)  Nelle  antidie  chiese  (v.  ClantiMni  Man, 
Vtt.  )  erano  molto  in  uso  straiit  leoni. 

(32)  Ciò  fu ,  per  le  memorie  che  se  ne 
Uno,  nel  4228. 

(33)  Quel  che  qui  dice  il  Vasari  di  qnesto 
IxopOy  e  il  cc^dersi  di'  ei  fosse  stato  con- 
ilocto  in  Italia  da  Fedei-i§o  secondo^  favorisce, 
(lice  il  Cicogoara,  l'opinion  di  coloro,  i  quali 
MMengMo  che  quell'arcfaitflltttra  in  cui  è  fatto 
oso  del  sesto  acuto ,  e  di  cui  la  chiesa  d'As- 
«si  è  fra  noi  uno  de' monumenti  più  edebri 
e  pia  antichi ,  ci  venga  originariamente  dalla 
Comania.  Se  non  che  di  quest'architettura 
si  hanno  monumenti  assai  più  antichi ,  p.  e.  la 

^  Badia  di  Subiaco  la  qnale  h  dd  nono  secolo. 

.  Cb*  se  potesse  provarsi  che  la  chiesa  giii  detu 

•>a,  come  piace  all'autore  delle  Lettei-e  Sane- 

•if  opera  di  Nicoola  Pisano,  ciò  che  ndle  note 

dia  Vita  di  qnest' i^efic«  vedremo  che  non  si 

pao,  sarebbe  invece  corroborala  1* 0|>inione  di. 

^neUi  che  vogliono  tale  architeUura  d' origine 

)  itdiaoa.  E  da  notarsi  intanto  cbe  Iacopo  stesso  fu 

I  italiano,  deUa  ValteUina  forse  o  de'  Laghi,  i  cui 

I  >ilefiei  per  lungo  tempo,  siccome  par  dice  il 

I  Cicognara,  furono  nel  resto  d'itdia,  ove  an- 

1  davano  operando^  chiamtti  tedeschi .  £  poiché 

la  fabbrica  delb  chiesa  d'Assisi  fu  data  a  lare 

pa  eoii|arso,  «*ei  veramente,  come  attesta  an- 

^  unAronam  lati  uà  di  questa  chiesa ,  ne  fu 

l'architeito,  convien  dire  che  fosse   valencis- 

Miao.  In  quella  cronaca  gli  è  dato  per  ajnto 

^  per  secondo    architetto   uà  F.   Filippo   di 

Campello.  '^ 

(34)  Qui  cominciano  tali  tavole  intorno  a 
K  che  hanno  persin  fatto  dubitare  deUa  sua 
eaiitenza. 

(35)  Il  Vescoirado  o  sia  l'odierna  Cattedrale 
^<^Da,  già  chiesa  de'  Monaci  Neri,  incomin- 


dossi  a  rifabbricare  poco  avanti  il  4277,  se- 
dendo vescovo  il  celebre  .Gnglielraino  degli 
libertini.  Se  Iacopo  Tedesco  ne  fu  l'ardii- 
tetto,  convien  dire  che,  morendo,  ne  lasciasse 
il  disegno,  che  dtri  poi  esegui. 

(36)  I>i  q[neBto  pabiszo  (  già  posto,  per  qud 
che  credeai,  nel  luogo  detto  il  Poggio  entro 
AreKSO,  e  della  cui  distmizione  pai^  Leonar- 
do Aretino  nella  sua  Storia  Fiorentina  )  può 
dubitarsi  che  fosse  edificatore  un  architetto 
dd  principio  del  secoU  4 3.o,  poiché  la  gran- 
dezaa  deUa  casa  di  Pieti*amala  non  cominciò 
die  al  principio  del  seguente  . 

(37)  Lepidissima  veramente  1  Fondò  le  pile 
dei  ponte  alla  Carraja  nd'  '1218  egli  che  venne 
io  Firenae,  chiamatovi  per  la  riputazione  che 
si  acquistò  nella  fabbrica  della  chiesa  d'Assisi, 
cominciata,  come  si  diase,  verso  SI  4228. 

(38)  Di  questa  chiesa  già  da  un  pezzo  altra 
noQ  rimane  d' antico  fuor  che  parte  della  fac- 
ciata . 

(39)  Og^i  detta  di  S.  Michde  degli  Aoti- 
nori  .  Fu  rifatta  dai  fondamenti,  nel  secolo  de- 
cimosettimo con  disegoo  di -Matteo  N igeiti . 

(10)  Ora  palazzo  del  Bargello. 

(41)  Da  im  dyura«nto  del  1267,  relativo 
alla  costruzione  oel  pergamo  di  Siena  ,  risul- 
ta ,  dice  il  Della  Valle  nelle  Lettere  Sanesi , 
e  con  lui  il  Cicogoara  nella  Storia,  che  Ar- 
nolfo e  Lapo,  i  quali -lavorarono  a  quel  perga- 
mo, furono  scolari  ambidue  di  Nicoola  risano. 
Essi  erano  dunque  compagni  e  presso  che  coe- 
tanei ,  non  l'uno  figlinolo  ddl'altro.  £  già  il 
Baldinucci  nella  Vita  d'Aroollo  ave«  detto  che 
questi  ei-a  figlio  d'un  certo  Cambio  di  Colle  di 
Yaldelsa  ;  ma  poi  nella  Vita  di  Simon  Mem- 
mi,  copiando  il  Vasari,  se  ne  scoitlò  .  Cli'ei 
fosse  figlio  di  quel  Camoio  si  sa  ora  con  tutta 
cortezza  da  un  libro  di  provvisfoni  degli  anni 
1299  e  1300,  eh' è  neirArchivio  delle  Ri£or- 
niagioni  di  Firenze  .  I^po,  (>er  quel  che  sem- 
bra, fu  di  Firenze. 

(12)  Dopo  questo,  cenno  il  Vasari  non  fa 
più  naenzione  d'Arnolfo  come  scultore  ,  salvo 
cbe  in  un  avvertimento  posto  innanzi  al  regi- 
stro 'della  prima  e  seconda  parte  delle  Vite 
dell'edizione  giuntina,  il  quale  è  di  questo 
tenore  : 

ce  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  Santa  Ma- 
c<  ria  Maggiore  di  Roma  la  sepoltura  di  papa 
«  Onorio  III  di  casa  Savdla,la  quale  lasciò 
ce  imperfetta  cou  il  ritratto  di  detto  papa,  il 
ce  quale  con  il  suo  disegno  fu  posto  poi  nella 
ce  cappella  maggiore  di  musaico  in  San  Paolo 
c<  dì  Roma,  con  il  ritratto  di  Giovanni  Gae- 
c<  tano  abate  di  quel  monasterio . 

<c  £«  la  cappella  di  marmo,  dove  è  il  pre- 
ce seplo  di  Gesù  Ci'isto,  fu  cieli' ultime  scul- 
cc  ture  di  marmo  che  facesse  mai  Arnolfo, 
ce  che  U  fece  ad  istanza  di  Pandolfo  Ipotecorvo 
u  V  anno  dcKÌiei,  come  ne  fa  fede  un  epitaf- 
cc  fio  che  è  nelUi  facciata  aUalo  detta  cappella; 
c<  e  parimente  la  cappella  e  sepolcro  di  papa 
c(  Bonifazio  Vili  in  San  Piero  di  Roma ,  do- 
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a  ve  è  acolpito  il  medetimo  nome  d'Arnolfo 
ce  che  la  lavoit). 

Se  non  che ,  dice  il  Cicognara ,  questo  no- 
me d'AmolfOy  scolpito  nel  sepolcro  di  Bonifa- 
sio,  è  on  sogno.  Arnolfo  mori  tre  anni  in» 
iMnxi  a  Bonitaiio,  il  quale  non  si  sa  che  ^- 
Tente  ordinasse  a  se  medesimo  il  sepolcro.  £ 
quando  l' avesse  ordinato  ,  Arnolfo  occupatis- 
simo, come  accenna  il  Vasari  più  sotto  ,  nel- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fioi^e  in  Firenze, 
diiEcilmeote  avrebbe  potuto  andar  a  Roma  per 
fiurlo .  Del  resto  in  quel  sepolcro,  osserva  il 
Gicognara  medesimo,  anziché  lo  stile  delia  scuo- 
la pisana,  di  cui  Arnolfo  era  allievo,  apparisce 
quello  dei  Cosatati  romani. 

(43)  Horrcum  S.  Michaelis,  die  men  pix>- 
priamente  si  dice  Orto  S.  Michele. 

(44)  La  chiesa  qual  or  si  vede  (di  croce 
greca)  fu  rifabbricata  nel  4625. 

(45)  B.  Davanxati  nella  sua  storia  ms.  ci- 
tata dal  Richa  dice  che  questa  chiesa  (  lun^ 
g»,  come  nota  il  Richa  medesimo,  b.  240  e  lar- 
sa  70)  fu  cominciata  nel  1272.  Ma  Gio.  Vil- 
lani, per  tacere  dell'Ammirato,  dice  nel  4294 
come  il  Vasari . 

(46)  Di  queste  arche  fa  nazione  il  Boccac- 
cio, G.  6,  n.9. 

(47)  Libro  8,  cap.  7. 

(48)  Hanno  i  fondamenti  d'Arnolfo  retto  il 
peso  della  cupola,  come  dice  il  Vasari,  ma 
non  SI  che  dopo  inoli'  anni  non  abbian  f^tio. 
un  poco  di  movimento,  e  la  cupola  per  tut- 
to il  suo  lungo  una  fessura,  di  cui  peraltro  i 
più  dotti  archititti  mai  non  fecero  gran  ca- 
so .  Ma  di  ciò  nelle  note  alla  Vita  del  Bru- 
nellesco . 

(49)  Gosk  apparisce  dall'  iscrisione  posta  in 
fine  di  questa  Vita,  onde  non  si  sa  come  il 
Baldinucci  dica  nel  4294  o  95.  Forse  seguì 
l'Ammirato  al  lib.4.o 


(50)  Pietro  Valeriano  di  Piperao  (  notava  il 
Bottari  )  creato  cardinale  da  Bonillsaio  Vili. 

(51)  Più  descrizioni  plagiate  sì  hanno  di 
questa  fabbrica  marauigliosa  quella  di  B. 
6griUi  rieca  di  belle  •  grandi  tavole;  quella  di 
G.  B.  Nellr  ricchissima  d'erudizione,  ed  ove  (sia 
detto  per  incidenza)  si  danno  misure  più  pre- 
cise che  quelle  date  qui  dai  Vasari  delle  va- 
rie parti  della  fabbrica  medesima  ;  quella  di 
D.  Morenl ,  che  empie  il  t.  2.  della  sua  Fi- 
renze antica  e  moderna  ec.  ec.  Pub  vedersi 
r  ultima  impressa  magnificansente  dal  Molini , 
e  attribuita  a  G.  Del  Rosso . 

(52)  Vedine  la  descrizione  nell'opere  sia 
citate  del  Richa ,  del  Moreni  e  in  altre .  Nd 
vestibulo  delle  Stinehe  h  ancora  una  vecchia 
pittura  di  stil  giottesco,  ove  si  vede  nella 
sua  forma  esteriore  piimitiva . 

(53)  All'architetto  del  tempio  e  a  quello  in- 
sieme della  cupola  sono  state  poste  ultimamente 
nella  facciata  della  casa  di  mezzo  della  nuova 
Canonica  due  statue  degne  di  loro,  opei»  ana- 
bedue  dell' egr^io  Pampaloni. 

(54)  Tra  le  opere  degne  di  memoria,  che  fe- 
ce Arnolfo,  una  fu  il  deposito  del  cardinal  di 
Brave  in  S.  Domenico  d'Orvieto,  ove  lavorò 
di  musaico,  di  scultura  e  d'architettura  ma- 
gnificamente per  quel  tempo,  cioè  un  poco  in- 
nanzi alla  fondazione  del  Duomo  di  anelli^ 
città  ;  un'  altra  fu  la  Ressurrezion  de'  Morti 
in  bassorilievo  nelU  facciata  del  Duoma  me- 
desimo, ricordata  dal  Vasari  nella  Vita  di  Nic- 
cola  ;  un'altra  la  tribnna  di  marmo  con  figure 
benissimo  atteniate  per  la  Confessione  dell'o- 
ra incendiato^.  Paolo  fuor  delle  mura  dì 
Roma .  L'autore  delle  Lettere  Pittoriche  Peru- 

Sine  allega  undipfoma  del  4273,  in  cui  Carlo 
'  Angiò  concede  ai  Perugini ,  che  gliene  avea- 
no  ialùsk  istanza,  il  maestro  Arnolfo  di  Firense- 
per  £ue  alcuni  lavori  alla  ^onbe  pubblica . 


▼ITA    DI    NIGGOLA    E    GIOVANNI    PISANE 


PITTORI      IO      iaCBITBTTI 


Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e  della  pit- 
tura nella  vita  di  Cimabue,e  dell'architettura 
in  quella  d'  Arnolfo  Lapi ,  si  tratterà  in  que- 
sta di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  della  scultura, 
e  delle  fidibriche  ancora  che  essi  becero  di  gran- 
dissima importanza;  nerchè  certo  non  solo  co- 
me gi'andi  a  magnifiche,  ma  ancora  come  as- 
sai bene  intese  (4),  meritano  1'  opere  di  scul- 
tura od  architettura  di  costoro  d' esser  celebra- 
te, avendo  essi  in  gran  parte  levata  via  nel  la- 
vorare i  marmi  e  nel  fabbricare  quella  vecchia 
maniera  greca  goffa  e  sproporzionata,  ed  aven- 
do avuto  ancora  migliora  invenzione  nelle 
storie ,  e  dato  alle  figure  migliore  attitudine  (2). 
Trovandosi  dnnqne  Niccola  Pisano  sotto  alcu- 


ni scidtori  greei  che  lavorarono  le  fignre  e  gli 
altri  ornamenti  d' intaglio  del  Duomo  dì  Pisa 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  (3)  ed  essendo 
fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dal- 
l' armata  de'  Pisani  alcuni  pili  antichi ^jie  sono 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  CiU^nno  ve 
n'aveva  fra  gli  altri  bellissimo,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco  Ca- 
lidonio  con  bellissima  maniera  j  pòrche  cosk 
gì'  ignudi  come  i  vestiti  erano  lavorati  con 
molta  pratica  e  con  perfettissimo  disegno.  Que- 
sto pilo ,  essendo  per  la  sua  bellezza  stato  po- 
sto dai  Pisani  nella  facciata  del  Duomo,  dirim- 
petto a  S.  Rocco  allato  alla  porta  <lel  fianco 
principale ,  servi  per  lo  corpo  della  madra  della, 
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Contem  Matelda  (4) ,  te  però  tono  Tere  queste 
pirole  che  inUsliate  nel  marmo  si  leggono  : 

Jmo  Domini  MCXVI.  Kal.  jiug.  oòiit 

D.  Matilda   felici*    memoriae    comitissd, 

ifuae  prò  wiima  geiitlricis  suoe  D,  Beatricis 

«omitissae  venerabilÌ9  in  hao  tumba  honora- 

Uli  ifuieseeiais  in  mullis  partibus  mirijice 

haèc  dotofit  ecclesiam,  {fuarum  animae  re- 

^uiesc4aU  in  pace}  e  poi:   Antio  Domini 

Mxcui.  saò  dignitsimo  operario  Burgundio 

Todi  occasione  gradwanjiendorum  per  ipsum 

[  circa  ecelesiitm  supradictam  tumba  superins 

I  notata  bis  translaZa  fuit ,  nuno  de  sedibus 

I  primis  in  ecclesiam,  tmnc  de  ecclesia  in  fumé 

I  loaun,  ut  oemitis  9  eceellentem. 

NiccoU,  considerando  la  bontà  di  qaesc'open 
,  epucendogli  fortemente,  mise  tanto  studio  e 
!  diligeoxa  per  imitare  quella  maniera ,  ed  alcune 
!  altre  buone  scullnre  che  erano  in  quegli  altri 
pili  antichi ,  che  fu  giudicato,  non  passò  mol- 
la, il  migliore   scultore  de' tempi  suoi,  non 
'  e»endo  sUto  in  Toscana  in  quei  tempi  dopo 
I  Arnolfo  (5)  io  pregio  ninno  altro  scultorei  eoe 
I  Faccio  architetto  e  scultore  fiorentino  (6) ,  U 
\  ^oale  fece  S.  Marta  sopra  Amo  in  Firenze 
!  l'anno  i229  mettendovi  «opra  una  poruilno* 
•  me  suo  j  e  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Ascesi 
di  nurmo  la  sepoltura  della  Regina  di  Cipri 
1  con  molte  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
I  Lirmente  a  sedere  sopra  un  leone,  per  dimostra- 
.  re  la  foriezza  dell'animo  di  lei,  la  quale  dopo 
'  Ìj  morte  stia  lasciò  ei-au  numero  di  danari ,  pei^- 
j  ckè  si  desse  a  quella  fabbrica  fine  (7).  Niccola 
I  dooque ,  essendosi   fatto  conoscere  pei*  molto 
'  ioiglìt>r  maestro  che  Puccio  non  era,  fu  cbia- 
auto  a  Bologua  1*  anno  f  225  (8),  essendo  morto 
I  S.  Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell'  or- 
j  «line  de'  frati  predicatori ,  per  fare  di  marmo 
U  sepoltara  del  detto  Santo  ;  onde,  convenuto 
cua  dai  aveva  di  ciò  la  cura ,  la  fece  piena  di 
j  figure  in  quel  modo  eh'  ella  ancor  oggi  si  ve- 
de, e  b  diede  hniu  l'anno  f234  con  molta 
\  <aa  lode ,  essendo  tenuta  cosa  singolare ,  e  la 
,  migliore  di  quante  opere  iufino  allora  fussero 
'  («'i  Kuhura  state  lavorate  (9) .  Fece  similmente 
I  il  modello  di  quella  cliiesa  e  d'  una  gran  parte 
\  <lel  convento  .  Dopo,  ritornato  Niccola  in  To- 
fana, trovò  che  Fnccio  s'era  partito  di  Fi- 
I  '«me,  ed  andato  in  que' giorni,  che  da  Ono- 
,  rio  fa  coronato  Federi|^>  imperatore  {iO)  ,  a 
!  ^tnoy  e  di  Roma  con  Federigo  a  Napoli,  do- 
I  ^c  firn  il  Castel  di  Capoana,  oggi  detu  U  Vi- 
i  cfaciia,  dove  sono  tutti  i  tribunali  di  quel  re- 
U|iOf  e  COSI  Castel   dell'  Uovo ,  e  dove  fondò 
•imilmente  le  torri,  fece  le  porte  sopra  il  fin- 
I  ^  del  Voltupo  alla  città  di  Capata,  un  barco 
.  citilo  di  mura  per  l' uccellagioni  presso  a  Gra- 
!  ^>»>  e  a  Melfi  nn  altro  per  le  caccie  di  ver- 
I  00,  oltre  a  moke  altre  cose  che  per  brevità 
i  soQ  si  raccontano  .  Niccola  intanto,  trattenen- 
doti in  Firenie,  andava  non  solo  esercitandosi 
>*dU  scultura ,  ma   nell'  architettura  ancora  , 
i>*«diante  le  fabbriche  che  s' andavano  con  nn 
poco  di  buon  dis^^  Scendo  per  tutta  Italia, 
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e  particolarmente  in  Toscana  (41)  •  Onde  si 
adoperò  non  poco  nella  fabbrica  deUa  BadU 
di  Settimo,  noti  stata  finita  dagli  'esecutori 
del  conte  Ugo  di  Andeborgo ,  come  1'  altre 
sei ,  secondo  che  si  disse  di  sopra .  £  sebbene 
>■  ^'68^  °^^  campanile  di  detta  Badia  in  un 
epitaffio  di  marmo:  Guglielm.  mefecit^  si 
conosce  nondimeno  alla  maniera,  che  si  gover- 
nava col  consiglio  di  Niccola ,  ii  quale  in 
Sue' medesimi  tempi  fece  in  Pisa  d  Falasco 
egli  Anziani  vecchio,  ogffi  sUto  disfatto  dal 
duca  Cosimo  per  fare  nel  medesimo  luogo  , 
servendosi  d' una  parte  del  vecchio,  il  mayii- 
fico  palazzo  e  convento  della  nuova  religione 
de'  cavalieri  di  S.  Stefano,  col  disegno  e  mo- 
dello di  Giorgio  Vasari  «retino  pittore  ed  ar- 
chitettore, il  quale  si  è  accomodato,  come  ha 
potuto  il  meglio ,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, ridocendola  alis  moderna .  Fece  simil- 
mente Niccola  in  Pisa  molti  altri  palazzi  e 
chiese,  e  fu  il  primo,  essendosi  smarrito  il 
buon  modo  dì  fabbricare,  che  mise  in  uso 
fondar  sii  edifisj  a  Pisa  in  su  i  pilastri,  e  so- 
pra quelli  voltare  archi ,  avendo  prima  palifi- 
cato sotto  i  detti  pilastri  ;  perchè  facendosi  ai> 
tri  menti  y  rotto  il  primo  piano  sodo  del  fi>n^ 
damento ,  le  muraglie  calavano  sempre  \  dove 
il  palificare  rende  sicurissimo  l' edilizio ,  sic- 
come la  sperienza  ne  dimostra .  Col  suo  dise- 
foo  fu  fatu  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
orgo  de'  monaci  di  Camaldoli .  Ma  la  più 
belLi,  la  più  ingegnosa,  e  più  capricciosa  ar- 
chitettura, che  facesse  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
piuile  di  S.  Niccola  di  Pisa,  dove  stanno  frati 
di  S.  Agostino;  perciocché  egli  h  di  fuori  a 
otto  facce  e  dentro  tondo,  con  scale  che  gi- 
rando a  chiocciola  vanno  insiuo  in  cima,  • 
bsciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero  ed 
a  guisa  di  pozzo,  e  sopra  ogni  quattro  scaglio- 
ni sono  colonne  che  hanno  gli  archi  toppi,  e 
che  girano  intorno  intorno,  onde,  posando  la 
salita  della  volu  sopra  1  detti  archi,  si  va  in 
modo  salendo  i osino  in  cima ,  die  chi  à  in 
teiTa  vede  sempre  tutti  quelli  che  sagliono, 
coloro  che  sagliono  veggion  coloro  che  sono 
in  terra,  e  quei  che  sono  a  mezzo  veggono 
gli  uoi  e  gli  altri ,  cioè  quei  die  sono  di  so- 
pra e  quei  che  sono  a  basso .  La  qiude  Ca- 
pricciosa invenzione  fu  poi  con  miglior  mo- 
do e  pi»  giuste  misure  e  con  più  ornamento 
me{i8«  in  opera  da  Bramante  architetto  a  Ro- 
ma in  Belvedere  per  papa  Giulio  II  (42),  e 
ÒB  AiiUmiìo  da  Saogallo  nel  pozzo  che  è  a  Or- 
vieto d*  ordine  di  papa  Clemente  VII  (13),  co- 
me si  dirà  quando  fia  tempo .  Ma  tornando  a 
Niccola,  il  quale  fu  non  meno  eccellente  scul- 
tore che  architettore,  egli  fece  nella  facciaU 
della  fchiesa  di  S.  Martino  in  Lucca,  sotto  il 
ponico  che  è  sopra  la  porta  minore  a  man 
manca  entrando  m  chiesa,  dove  si  Tede  un 
Cristo  deposto  di  croce,  una  storia  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  tutta  piena  di  figure  fatte  con 
mnita  diligenza ,  avendo  traforato  il  marmo  e 
finito  il  tutto  di  maniera,  che  diede  speranza 


102 


VITA  DI  NICCOLA  E  GIOVANNI  PISANI 


a  coloro  che  prima  (aceTano  V  arte  eoa  stento 
grandissiioo ,  che  tosto  doveva  venii-e  ciii  le 
porgerebbe  con  più  facilità  migliore  aiato.  Il 
medesimo  Niccola  diede  Tamio  4210  il  dise- 
gno delU  chiesa  di  San  Jacopo  di  Pistoia, 
e  vi  mise  a  lavorare  di  musaico  alcuni  mae- 
stri toscani  i  quali  feciono  la  volta  deUa  nic- 
chia, la  quale,  ancora  che  in  que'tempi  fusse 
tenuta  cosi  difficile  e  di  molta  spesa,  noi  più 
tosto  muove  oggi  a  riso  ed  a  compassione  che 
a  maraviglia^  e  tanto  piti  che  cotale  disordi* 
ne,  il  quaJe  procedeva  dal  poco  disegno,  era  ' 
noa  solo  in  Toscana,  ma  per  tutta  Italia,  do- 
ve molte  fabbriche  ed  altre  cose,  che  si  lavo- 
ravano seasa  modo  e  senza  disegno ,  fanno 
conoscere  non  meno  la  povertà  degli  ingegni 
loro,  che  le  smisurate  ricchesfte  male  spese  da- 
gR  uomini  di  quei  tempi,  per  non  avere  avuto 
maestri  che  con  buona  maniera  conducessino 
loro  alcuna  cosa  che  facessero .  Niccola  duo* 
qne  per  l'opere  che  faceva  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura andava  sempre  acquistando  miglior 
nome,  die  non  facevano  gli  scultori  ed  archi- 
tetti che  allora  lavoravano  in  Romagna ,  come 
si  può  vedere  in  S.  Ippolito  e  S.  Giovanni  di 
Faenza,  nel  Duomo  di  Ravenna,  in  S.  Fran- 
cesco, e  nelle  case  de'  Traversari  e  nella  chie- 
sa di  Porto,  ed  in  Arimini  nell'  abiuzione  del 
palazzo  puUilico  ,  nelle  case  de'  Malatesti ,  ed 
in  altre  laObriche,  le  quali  sono  molto  peg- 
giori che  gli  edifisì  vecchi  fatti  ne'  medesimi 
tempi  in  Toscana  (11).  £  quello ,  che  si  è 
(ietto  di  Romagna ,  si  può  dire  anco  con  ve- 
rità d'  una  parte  di  Lombanlia .  Veggiasi  il 
Duomo  di  Ferrara  (i  5)  e  l' altre  fabbriche  fatte 
dal  Marchese  Azzo,  e  si  conosce»  cosi  essere 
il  vero,  e  quanto  siano  diflferenti  dal  Santo  di 
Padova,  fatto  col  modello  di  Ntccob,  e  dalla 
chiesa  dei  frati  minori  in  Venezia,  fabbriche 
amendoe  magnifiche  ed  onorate.  Molti  nel  tem- 
po di  Niccola,  mossi  da  lodevole  invidia,  si  mi- 
sero con  più  studio  alla  scnltiira  che  per  avanti 
fatto  non  avevano,  e  particolarmente  in  Mila- 
no ,  dove  concoraero  alla  fabbrica  del  Duomo 
molti  Lombardi  e  Tedeschi,  che  poi  si  spar- 
sero per  Italia  per  le  discordie  che  nacquero 
fra  i  Milanesi  e  Federigo  imperatore.  E  cosi  co- 
minciando questa  artefici  a  g8regs;iare  fra  loro, 
così  nei  marmi  come  nelle  fabbriche,  trovarono 
qualche  poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  in 
Firenze,  poi  che  furono  \edute  1'  opere  d*  Ar- 
nolfo e  di  Niccola,  il  quale,  mentre  che  si  fabbri- 
cava col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  chiesetta  deUa  Misericoi-dia,  vi  fece  di 
sua  mano  in  marmo  una  nostra  Donna,  nn  S. 
Domenico  ed  un  altro  Santo  «che  la  mettono 
in  mezzo,  siccome  si  può  anco  veJer  nella  fac' 
cista  di  fuori  di  detta  chiesa  (16)  .  Avendo  al 
tempo  di  Niccoja  cominciato  i  Fiorentini  a  get- 
.tare  per  terra  molte  torri  già  state  fatte  di  ma- 
niera barbara  per  tutta  la  città ,  perchè  meno 
venissero  i  popoli,  mediante  quelle,  ofiesi  nelle 
sufie  che  spesso  fra 'Guelfi  e  Ghibellini  si  fa- 
cevano, o  perchè  fusse  maggior  sicurtà  del  pub- 


blico, gli  pareva  che  dovesse  esser  molto  dif- 
ficile il  rovinare  la  Torre  del  Guardamorto,  la 
quale  era  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni ,  per 
avere  fatto  le  mura  cosi  gran  presa ,  che  non 
se  ne  poteva  levare  con  i  picconi ,  e  tanto  più 
essendo  altissima;  perchè  facendo  Niccola  ta* 
gliar  ì»  torre  da  piedi  da  ano  de'  lati ,  e  fer- 
matala con  puntelli  corti  un  braccio  e  meszo , 
e  poi  dato  lor  fuoco ,  consumati  che  furono  i 
puntelli,  rovinò  e  si  disfece  da  se  quasi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cosa  Canto  ingegnosa  ed  utile 
per  cotali  afihri ,  che  è  poi  passata  di  maniera 
iu  uso,  che,  quando  bisogna,  con  questo  faci- 
lissimo modo  si  rovina  in  poco  tempo  ogni 
edìfizio  (17)  .  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fon- 
dazione del  Duomo  di  Siena  (48) ,  e  disegna 
il  tempio  di  S.  Giovanni  nella  medesinia  cit- 
tà (19);  poi  tornato  in  Firenze,  l'anno  mede- 
simo  che  tornarono  i  Guelfi,  dis^piò  la  chiesa 
di  S.  Trinità,  ed  il  monasterio  delle  donne  di 
Faenza  oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (20). 
Essendo  poi  richiamato  a  Napoli ,  per  non  la- 
sciar le  foccende  di  Toscana,  vi  mandò  Ma- 
glione suo  creato  scultore  ed  architetto,  il  qoalc 
fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  chiesa  di  S. 
Lorenzo  di  Napoli ,  finì  parte  del  Piscopio,  e  ! 
vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  quali  imitò  forte 
la  maniera  di  Niccola  suo  maestro.  Nicoola  in- 
tanto, essendo  chiamato  dai  Volterrani  l'anno 
4254  che  vennono  sotto  i  Fiorentini,  percbè 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo,  egli  f 
lo  ridusse,  ancorché  storto  molto,  a  miglior 
fornu  e  lo  fece  più  magnifico  che  non  era 
prima  .  Poi ,  ritornato  finalmente  a  Pisa,  fece 
il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo  (24), 
ponendovi  ogni  diligenza  per  lasciare  di  se 
memoria  alla  patria  ;  e  fra  1'  altre  cose,  inta- 
gliando in  esso  il  Giudizio  universale,  vi  fece 
uiidte  figure,  se  non  con  perfetto  disegno,  al- 
meno con  pacienza  e  diligenza  infinita,  cotne 
si  può  vedere .  E  perchè  gii  parve ,  eoine  era 
vero,  aver  fatto  opera  degna  di  lode,  v*  inta- 
gliò a  pie  questi  versi  .* 

j'iiuio  milleno  bis  centum  hisque  trideno 
Hoc  opus  insigne  sculpsit  Nicola  Pisaruss . 

I  Sanasi  mossi  dalla  fama  dì  qnest'  opera  , 
che  piacque  molto  non  solo  a'Pisanì  ma  a  chiun- 
que la  vide,  allogarono  a  Niccola  il  pergamo 
del  loro  Duomo,  dove  si  canta  l'evangelio, 
essendo  pretore  Guglielmo  Mariscotti,  nel  quale 
fece  Niccola  molte  storie  di  Gesù  Cristo  con 
molta  sua  lode,  per  le  figure  che  vi  sono  la- 
vorate e  con  molta  difficoltà  spiccato  intorno 
intorao  dal  marmo .  Fece  similmente  Niccola 
il  disegno  della  chiesa  e  ccmvento  di  S.  I>o- 
menico  d'  Arezzo  ai  signori  di  Pietramala  die 
lo  edificarono  (22),  ed  ai  preghi  del  vescovo 
degli  libertini  restaurò  la  pieve  di  Cortona  ^ 
e  fondò  la  chiesa  di  S.  Margherita  pe*  frati  <|i 
S.  Francesco  in  sul  più  alto  luogo  dì  quella 
città.  Onde,  crescendo  per  tante  opere  sempre 
piò  U  fama  di  Niccola,  fu  l'anno  1267  cbi«. 
mate  da  papa  Clemente  IV  a  Viterbo ,  do^e. 
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oltre  a  molte  altre,  restaurò  la  chiesa  e  con- 
j  ffiilo  de'  frati  predicatori .  Da  Viterbo  andò  a 
Napoli  al  re  Carlo  I  (23)  il  quale,  avendo  rotto 
e  morto  nel  pian  di  TagliacoKzo   Curradino, 
fece  fare  in  quel  luogo  nna  chiesa  e  badia  rie- 
diiiaaia,  e  seppellire  in  essa  T infinito  numero 
de'eorpi  morti  in  quella  giornata,  ordinando 
appresso  che  da  molti  monaci  fnsse  giorno  e 
BoUe  pe^to  per  l'anime  loro.  Nella  qualfab- 
htia  resto  in  modo  soddisfatto  il  re  Carlo  del- 
l'opera di  Niccola,  che  l'onorò  e  premiò  gran' 
demente.  Da  Napoli  tornando  in  Toscana  si 
fermò  Niccob  alla  fabbrica  di  S.  Maria  d'Or- 
vieto, e  laTOittuil'ìvi   in   compagnia   d'alcuni 
Tedeschi,  tì  fece  di  marmo  per  la  facciata 
dÌBBDzi  di  quella  chiesa  alcune  figure  tonde, 
e  particobrmente  due  storie  del  Giudizio  nni- 
versale,  ed  in  esse  il  paradiso  e  l'inferno  (24). 
I  £  Mccome  si  sforsò  di  fare  nel  paradiso,  della 
'  «aegior  bellcxxa  che  seppe,  l'anime  de'henti 
I  «'loro  corpi  ritornate ,  così  nell*  inferno  fece 
;  fe  piò  strane  forme  di  diavoli  che  si  possano 
vedere,  intentissime  al  tormentar  l'anime  dan- 
itite.  Nella  quale  opera,  non  che  i  Tedeschi 
^  quivi  lavoravano,  ma  superò  se  stesso  con 
"tolta  sua  lode.  E  perchè  vi  fece  gran  numero 
di  6jpn^,  e  vi  darò  molta  fatica,  è  stato,  non 
die  altro,  lodato  inaino  a' tempi  nostri  da  chi 
Mn  ha  avuto  pia  giudicio  che  tanto  nella  scul- 
^.  Ebbe  fra  gli  altri  Niccola  nn  figliuolo 
chiamato  Giovanni,   il   quale  perchè  seguitò 
s<npre  il  padre ,   e  sotto  la  disciplina  di  lui 
'^  alla  scnitnra  ed  all'architettura,  in  po- 
chi amii  divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma 
»■  alcinia  cosa  superiore  (25);  onde,  essendo 
§M  vecchio,  Niccola  si  ritirò  in  Pisa,  e  li  vi- 
vendo quietamente ,  lasciava  d'ogni  cosa  il  go- 
venio  al  figliuolo  .  Emendo  dunque  morto  in 
Peregia  npa  Urbano  IV  fu  mandato  per  Gio- 
^^o^i,  il  quale  andato  là  fece  la  sepoltura  di 
^el  pontefice  di  marmo,  la  quale   insieme 
^  qoella  di  papa  Martino  IV  (26)  fu  poi 
gettata  per  terra ,  quando  i  Perugini   aggi-av- 
dnono  il  loro  vescovado,  di  modo  che  se  ne 
^<SS'ono  solamente  alcune  reliquie  sparse  per 
^  chiesa.  E  arvendo  nel  medesimo  tempo   i 
remgini  dal  monte  di  Pacciano,  lontano  due 
■^glia  dalla  città,  condotto  per  canali  di  piom- 
bo ui'  acqua  grossissima,  mediante  l' ingegno 
*d industria  d'un  frate  de'  Silvestrini,  fu  «lato 
*  fare  a  Gio.  Pisano  tutti  gli  ornamenti  della 
«*te  (27) ,    così  di  bronzo  come  di  marmi, 
^  csli  vi  mise  mano  e  fece  tre  ordini  di 
^^1  due  di  marmo  ed  uno  di  bronzo;   il 
P'ino  è  posto  sopra  dodici  gradi  di  scalee  a 
*diei  fàcce ,  l' alti-o  sopra  alcune  aolonne  che 
F**»»  in  sul  piano  del  primo  vaso,  cioè  nel 
■*»o,  ed  il  terzo,  die  è  di  bronzo ,  posa  so- 
^  pn  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni 
pf  di  hronzo  che  versano  acqua  da  tutte  le 
j  ~"^«;  E  perchè  a  Giovanni  parve  avere  molto 
,  ^M  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose  il  nome 
;  •«>,  Circa  1*  anno  i560,  essendo  gli  archi  e  i 
•*"A<ti  dì  questa  fonte,  la  quale  costò  cento 


sessanta  mila  ducati    d' oro ,  guasti   in   gran 
parte  e  rovinati,  Vincenzio   Danti    Perugino 
scultore^  e  con  sna  non  piccola  lode,  seoza 
rifar  gli   archi,  il  che  sarebbe  stato  di  gran- 
dissima spesa,  ricondusse  molto  ingecnosamente 
l'acqua  alla  detta  fonte  del  modo  che  era  pri- 
ma .  Finita  quest'  opera  ,  desideroso  Giovanni 
di  riveder  il  padre  vecchio   ed  indisposto,  si 
partì  di  Perngia  per  toraai-sene  a  Pisa;  ma, 
passando  per  Firenze,  gli  fu  forza  fermarsi, 
per  adoperarsi  insieme  con  altri  all'  opera  delle 
•mulina  d'Arno,  che  si  facevano  da  S.  Gre- 
gorio  appresso  la  piazza  de'  Mozzi .  Ma  final- 
mente, avendo  avuto  nuove  che  Niccola  suo 
padre  era  morto  ,  se  n'  asdò  a  Pisa ,  dove  fu 
per  la  virtù  sna  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto,  rallegrandosi  osnuno  che,  dono 
la  perdita  di  Niccola,  fusse  di  lui  rimaso  Gio- 
vanni erede  così  delle  virtù,  come  delle  fa- 
cultà  sue .  £  venuta  occasione  di  far  prova  di 
liti ,  non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione; 
perchè,  avendosi  a  fare  alcune  cose  nella  pie- 
ciola  ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria  <Jella 
Spina,  furono  date  a  fare  a  Giovanni,  il  quale 
messovi  mano,  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  gio- 
vani, condusse  molti  ornamenti  di  quell'ora- 
torio a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede;  la 
quale  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare, 
dovette  esser  in  qne' tempi  tenuta  miracolosa, 
e  tanto  più  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ri- 
tratto di  Niccola  di  naturale,  come  seppe  me- 
glio.  Veduto  ciò  i  Pisani,  i  quali  molto  in- 
nanzi avevano  avuto  ragionamento  e  voglia  di 
fare  un  luogo  per  le  sepolture  di  tutti  eli  abi- 
tatori della  città,  così  nobili  come  plebei,  o 
per  non  empiere  il  Duomo  di  sepolture  o  per 
altra  cagione  (28),  diedero  cura  a  Giovanni 
di  fare  1'  edifizii»  di  Campo  Santo ,  che  è  in 
su  la  piazza  del  Duomo  verso  le  mura;  onde 
egli ,  con  buon  disegno  é  con  molto  giudizio^ 
lo  fece  in  queUa  maniera,  e  con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e  di  quella  grandezza  che  si  vede. 
E  perchè  non  si  guardò  a  spesa  nessuna  ,  fu 
fatta  la  coperta  di  piombo;  e  fuori  della  porta 
principale  si  veggiono  nel  marmo  intagliate 
queste  parole:  A.  o.  uccLxxvin ,  tempore  Do- 
mini ririderigi  archiepiscopi  Pisnniy  et  Do- 
mini  Tarlati  poiestatis ,  operarlo  Orlando 
Sardella,  Joanne  magistro  aedijicante.  Fi- 
nita quest'opera,  l'anno  medesimo  4283  andò 
Giovanni  a  Napoli ,  dove  per  lo  re  Carlo  fece 
il  Castel  Nuovo  di  Napoli  (29);  e,  per  allar- 
garsi e  farlo  più  forte,  fu  forzato  a  rovinare 
molte  case  e  chiese ,  e  particolarmente  un  con- 
vento di  frati  di  >S.  Francesco ,  che  poi  fu  ri- 
fatto maggiore  e  più  magnifico  assai  che  non 
era  prima,  lontano  dal  castello  e  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Nuova  (30) .  Le  quali  fab- 
briche cominciate  e  tirate  assai  bene  innanzi, 
si  partì  Giovanni  di  Napoli  per  tornarsene  in 
Toscana;  ma  giunto  a  Siena,  senza  essere  la- 
sciato passare  più  oltre;,  gli    fu   fatto    fare  il 
modello  della  facciata  del  Duomo   di   quella 
città ,  e  poi  con  esso  fu  fatta  la  detta  facciata 
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TÌcca  «e  magnifica  molto.  L'anno  poi  42B6, 
fabbricandosi  il  vescoTado  d'Arezzo  col  dise- 
gno di  Margaritone  architetto  Aretino,  fu  «on^ 
dotto  da  Siena  in  Arcszo  Giovanni  da  Gu- 
elielmiuo  Ubertini  vescovo  di  quella  città,  dove 
lece  di  marmo  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
tutta  piena  d' intagli  di  figure ,  di  fogliami  ed 
altri  ornamenti ,  scompartendo  per  tutu  V  o- 
pera  alcune  cose  di  musaico  sottile,  e  smalti 
posti  sopra  piastre  d'argento  commesse  nel  mar^ 
mo  con  molta  diligenza.  Nel  mezzo  è  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  e  dall'uno  de'lati 
S.  Gregorio  rapa  (il  cui  volto  è  il  ritratto  al 
naturale  di  Papa  Onorio  1 V  )  e  dall'  altro  un  S. 
Donato  vescovo  di  quella  città  e  protettore,  il  cui 
corpo  con  quelli  di  S.  Antilia  e  d'altri  Santi  è 
sotto  l'istesso  altare  riposto.  E  perchè  il  detto 
altare  è  isolato ,  intomo  e  dai  lati  sono  storie 
picciole  di  basso  rilievo  della  vita  di  S .  Do- 
nato, ed  il  finimento  di  tutta  l'opera  sono  al- 
cuni tabernacoli  pieni  di  figure  tonde  di  mar- 
mo, lavorate  molto  sottilmente.  Nel  petto  della 
Madonna  detta  è  la  forma  d'un  castone  d'oro, 
dentro  al  quale,  secondo  che  si  dice,  erano 
gioie  di  molta  valuta,  le  quali  sono  state  per 
le  guen*e ,  come  si  crede ,  dai  soldati,  che  non 
hanno  molte  volte  né  anco  rispetto  al  SS.  Sa- 
gramento,  portate  via  insieme  con  alcune  fi- 
gurine tonde  che  erano  in  cima  e  intorno  a 
quell'opera,  nella  quale  tutta  spesero  gli  Are- 
tini,  secondo  che  si  trova  in  alcuni  ricordi, 
trentamila  fiorini  d' oro .  Né  paia  ciò  gran  fat- 
to, perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  cosa 
3nanu>  potesse  essere  preziosa  e  rara  {3i);  on- 
e  tornando  Federigo  Barbarossa  da  Roma  dove 
•i  era  incoronato ,  e  passando  per  Arezzo  molti 
anni  dopo  ch'ei'a  stata  fatta,  la  lodò,  anzi 
ammirò  infinitamente  (32)  ;  ed  in  vero  a  gtan 
ragione,  perchè  olti*e  all'altre  cose,  sono  le 
commettiture  di  quel  lavoro,  fatto  d*  infiniti 
pezzi,  murate  e  commesse  tanto  beue,  che 
tutta  l'opra  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose 
dell'  arte  la  giudica  agevolmente   tutta  d'un 

rzo .  Fece  Giovanni  nella  medesima  chiesa 
cappella  degli  Ubertini ,  nobilissima  fami- 
glia, e  signori,  come  sono  ancora  oggi  e  più 
già  furono,  di  castella,  con  molti  ornamenti 
di  marmo,  che  oggi  sono  ricoperti  da  altri 
molti  e  grandi  ornamenti'  di  macigno,  che  in 
quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  l'an- 
no 4535  furono  posti,  per  sostenimento  d'un 
organo  che  vi  è  sopra  di  straordinaria  bontà 
e  bellezza  (33) . 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi,  che  oggi 
è  rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più 
nobili  famiglie  della  città,  pei-  le  cagioni  dette 
di  sopra .  Non  tacerò  che  essendosi  servito  Gio- 
vanni ,  nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d'al- 
cuni Tedeschi ,  che  pili  per  imparare  che  per 
guadagnare  s'acconciarono  con  esso  lui,  egli- 
no divennero  tali  sotto  la  disciplina  sua,  che, 
andati  dopo  qucll*  opera  a  Roma ,  servirono  Bo- 
nifazio Vili  in  molte  opere   di   scultura  per 


San  Piero ,  ed  in  architettura  quando   faceva 
Civita  Castellana .  Furono  oltre  ciò  mandati  dal 
medesimo  a  Sanu  Maria  d' Orvieto ,  dove  per 
quella  Ceciata  fecero  molte  figure  di  marmo  ^ 
che  secondo  que'  tempi  furono  ragionevoli.  Ma, 
fra  gli  altri  che  aiutarono  Giovanni  nelle  cose 
del  vescovado  d'Arezzo ,  Agostino  ed  Agnolo, 
scultori    ed  architetti   sanesi,  avanzarono   col 
tempo  di  gran  lunga   tutti  gli  altri ,  come  al 
suo  luogo  si  dirà .  Ma  tornando  t^  Giovamii , 
partito  die  egli  fu  d'Orvieto,  venne  a  Firenze 
per  vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo  laceva  di 
SanU  Maria  del  Fiore,  e  per  vedere  simil- 
mente Giotto,  del  quale   aveva  sentito  fuori 
gran  cose  ragionare  j  ma  non  fu  s^  tosto  arri- 
vato a  Firenze,  che   dagli  operai   della  detu 
fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli    fn  dau  a 
fare  la  Madonna  che  in  mezzo  a  due  angioli  pic- 
coli è  sopra  la  porta  di  detta  chiesa  che  va  in 
Canonica ,  la  quale  opera  fu  allora  molto    lo- 
data. Dopo  fece  il  battesimo  piccolo  di  S.  Gio- 
vanni ,  dove  sono  alcune   storie  di  mezzo  ri- 
lievo della  viu  di  quel    Santo.  Andato  poi  a 
Bologna,   ordinò  la   cappella   maggiore   delta 
chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale  gli  fu  fatto 
fare  di  marmo  l'altara  da  Teodorico  Bor|^- 
gnoni  Lucchese  vescovo  e  frate  di  quell'ordine; 
nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  l'anno  42911 
la  tavola  di  marmo,  dove  sono  la  nostra  Don- 
na ed  altre   otto  figure   assai   ragionevoli  .  E 
l'anno  OOO,  essendo  Niccola  da  Prato  cardi- 
nale legato  dal  papa  a  Firenze,  per  accomo- 
dare le  discordie  de'  Fiorentini,  gli  fece  lare 
un  monasterio  di  donne  in  Prato ,  che  dal  sno 
nome  si  chiama  S.  Niccola,  e  restaurare  nella 
medesima  terra  il  convento  di  S.  Domenico , 
e  COSI  anco  quel  di  Pistoia,  nell'uno  e  nell'al- 
tro de'  quali  si  vede  ancora  l' arme   di    detto 
cardinale .  £  perchè  i  Pistoiesi  avevano  in  ve- 
nerazione il  nome  di  Niccola  padre  di  Oiovao- 
ni,   per  quello  che  colla  sua  virtù  aveva  in 
quella  città  adoprato ,  fecion  fare  ad  esso  Gii>- 
vanni  un  pergamo  di  marmo  per  la  chiesa  di 
S.  Andrea,  simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto 
nel  Duomo  di  Siena;  e  ciò  per  concorrenza 
d'uno,  che  poco  innanzi  n'era  stato  fatto  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  da  no  Te- 
desco, che  ne  fu  molto  lodato  (34) .  Giovanni 
dunque   diede   finito  il  sno  in  quattro    anni, 
avendo  l'opera  di  quello  divisa  in  cinque  sto- 
rie della  vita  di  Gesù  Cristo ,  e  fattovi  oltre 
ciò  un  Giudizio  universale  con  quella  Ina^ior 
diligenza  che  seppe,  per   pare^iare,  o  forse 
passare  quello  allora  tanto  nominato  d'  Orvie- 
to. £  intorno  a  detto  pergamo,  sopra  alcune 
colonne  che   lo  reggono,  intagliò  nell'  aicbi- 
trave,  parendogli ,  come  fu  in  vero,  per  qoanto 
sapeva  quella  età,  aver  fatto  una  grande  e  bel- 
}'  opera ,  questi  versi  : 

Hoc  offus  seulpsit  Joanes,  qni  re»  non  egii 

(iìianes, 
Nicoli  natus ....  nuliora  òeatus  , 
Quetn  gemiit  Pisa,  doctum  super  omnia  viso. 
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Fece  Giovauii  in  qnei  modetimo  tempo  U 
pila  dell'acqua  santa  di  marmo  della  chieM 
(li  S.  GioTanni  Evanselista  nella  medesima 
città  con  tre  figure ,  che  la  reggono ,  la  tem- 
peranxa,  la  prudenza,  e  la  giustiiia;  la  quale 
opera,  per  essere  allora  stata  tenuta  molto  bel- 
la, fa  posta  nel  mezzo  di  quella  chiesa  come 
cosa  singolare  (35)  .  £  prima  che  partisse  di 
Pistoia,  sebben  non  fu  così  allora  cominciata 
r opera ,  fece  il  modello  del  campanile  di  S. 
Jacopo  »  principale  chiesa  di  quella  città,  nel 
quale  campanile,  che  è  in  su  la  piaz2li  di 
delio  5.  Jacopo  ed  a  canto  alla  chiesa ,  è  que- 
sto millesimo:  ^.  D.  -1304.  Essendo  poi  morto 
in  Perugia  papa  Benedetto  IX  (36),  fu  mandato 
per  Gi{>vaoni ,  il  quale  andato  a  Perugia  fece 
nella  chiesa  yecchia  di  S.  Domenico  de'  frati 
predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
poatefice,  il  quale  ritratto  di  naturale  e  in 
abito  pontificale  pose  intomo  sopra  la  cassa 
con  due  Angeli,  uno  da  ciascun  lato,  che  ten- 
gono una  cortina ,  e  di  sopra  una  nostra  Don- 
no con  due  santi  di  rilievo  che  la  mettono  in 
nesso,  e  molti  altri  ornamenti  intorno  a  quella 
sepoltura  intagliati.  Parimente  nella  chiesa  nuo* 
va  de'  detti  frati  predicatori  fece  il  sepolcro 
di  M.  Niccolò  Guidalotti  Perugino  e  vescovo 
di  Recanall,  il  quale  fu  institutore  della  Sa- 
pienza nuova  di  Perugia  (37) .  Nella  quale 
chiesa  nuova  dico ,  che  prima  era  stata  fondata 
da  altri ,  condusse  la  navata  del  mezzo ,  che 
fn  con  molto  migliore  ordine  fondata  da  lui, 
che  il  rimanente  della  chiesa  non  era  stato 
latto,  la  quale  da  un  lato  pende,  e  minaccia, 
per  essere  stata  male  foodau,  l'ovina.  E  nel 
vero  chi  mette  mano  a  fabbricare  ed  a  far  co- 
se d' importanza,  non  da  chi  sa  poco,  ma  dai 
migliori,  dovrebbe  sempre  pigliar  consiglio, 
per  non  aver  dopo  il  fatto  con  danno  e  ver- 
gogna a  pentirsi  d'  essersi  dove  più  bisogna- 
va mal  consigliato.  Voleva  Giovanni,  specUtosi 
delle  cose  di  Perugia,  andare  a  Roma  per 
imi^rare  da  quelle  poche  cose  antiche  che  vi 
ù  vedevano  (38),  sì  come  aveva  fatto  il  pa- 
dre; ma  da  giuste  cagioni  impedito  non  ebbe 
efletto  questo  suo  desiderio ,  e  massimamente 
sentendo  la  corte  essere  di  poco  iu  in  Avi- 
gnone (39).  Tornato  adunque  a  Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  a  fare 
il  pergamo  grande  del  Duomo ,  die  è  a  man 
ritta,  andando  verso  l'aitar  maggiore,  appiccalo 
al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed  a  molte 
figure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a  quello  ave- 
vano a  servire,  a  poco  a  poco  lo  condusse  a 
quella  forma  che  oggi  si  vede  (40),  posato 
pane  sopra  le  dette  figure,  parte  sopra  alcune 
colonne  sostenute  da  leoni ,  e  nelle  sponde,  fece 
alcmie  storie  della  viu  di  Gesù  Cristo .  E  un 
peccato  veramente ,  che  tanta  spesa ,  UnU  di- 
ligenza, e  tanta  fatica,  non  fusse  accompagnata 
da  buon  disegno .  e  non  avesse  la  sua  perfe- 
zione, ne  invenzione,  ne  grazia,  ne  maniera 
che  Iwona  fusse ,  come  avrebbe  a'  tempi  no- 
stri ogni  opera  che  fusse  fatta  anco  con  moho 


minore  spesa  e  fatica.  Nondimeno  dovette  re- 
care agli  uomini  di  que'  tempi ,  avvezzi  a  ve- 
dere solamente  cose  gollissinie,  non  piccola 
maraviglia  .  Fu  finita  quest'  opera  1'  anno 
^320  (41),  come  appare  in  certi  versi  che  sono 
intorno  al  detto  pergamo,  che  dicono  cosìs 

Laudo  Detun  verum,  per  ifuem  tunt  optima 

{renun  , 
Qui  dcfìit  has  parai  komitti  formare  fi  sur as; 
HtHs  opus  hit  muli»  Domini  scu/psere  Johaiinig 
Arte  manus  sole  qnoìidam,  natiquc  Nicole, 
Cìirsis  undenis  terceHtum,milleque  plems  , 

con  altri  tredici  versi ,  i  quali  non  si  scrivo- 
no per  meno  essere  noiosi  a  chi  legge,  e  per- 
chè questi  bastano  non  solo  a  far  fede  che  il 
detto  pergamo  è  di  mano  di  Giovanni,  ma 
che  gli  uomini  di  que'  tempi  erano  in  tutte 
le  cose  così  faui .  Una  nostra  Donna  ancora, 
che  in  mezzo  a  S.  Giovanni  BattisU  ed  un  al- 
tro Santo  si  vede  in  mai*mo  sopra  la  porta 
principale  del  Duomo,  è  di  mano  di  Giovanni, 
e  quegli,  che  a' piedi  della  Madonna  sta  In 
ginocchioni ,  si  dice  essere  Pieix»  Gambacorti 
operaio .  Comunque  sia ,  nella  base  dove  posa 
r  imagine  di  nostra  Donna,  sono  queste  parole 
intagliate . 

Sub  Petri  cura  kacc  pìafuit  sculpta  figura} 
Nicoli  fiato  scuiptore  Johanne  t^ocato  , 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco,  che  h  di* 
rimpetto  ai  campanile,  è  di  mano  di  Giovanni 
una  nostra  Donna  di  marmo,  che  ha  da  un  lato 
una  donna  inginocchtoni  con  due  bambini  fi- 
gurata per  Pisa,  e  dall'altro  l' imperadore  En- 
rico .  Nella  base  dove  posa  la  nostra  Donna  so- 
no queste  parole  :  At^e  gratia  plena^  Domi' 
ims  tecum;  e  ap^rrcsso: 

Nohilis  arte  mntms  sculpsit  Johannes  Pisanus 
Sculffsit  sub  Bur gaudio  Tadi  benigno  ... 

ed  intorno  alla  ba^  di  Pisa  : 

Vir^inis  ancilla  som  Pisa  quieta  sub  ili  a; 

ed  intorno  aUa  base. d'Enrico: 

Imperai  Henricus  qui  Chritto  fertur  amicus. 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato  sotto  1'  altare  della 
eappella  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna, 
che  Michele  da  Prato  tornando  di  Terra  San- 
ta aveva  recato  nella  patria  l' anno  1 M 1,  e  con- 
segnatala a  Uberto  proposto  di  quella  pieve , 
che  la  pose  dove  si  è  detto,  e  dove  era  stata 
sempre  con  gran  venerazione  tenuta,  l'anno 
1 3  ri  fu  voluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  di 
malissinui  vita  ,  e  quasi  un  altro  ser  Ciappel- 
letto (42);  ma,  essendo  stato  scoperto,  fu  per 
mano  della  giustizia  come  sacrilego  fatto  mo- 
rire .  Da  che  mossi  i  Pratesi  delibeiiirono  di 
(are,  per  tenere  più  sicuramente  la  detta  cin- 
tola, un  sito  forte  e  bene  accomodato;  onde, 
mandato  pei*  Giovanni  che  già  era  vecchio,  fe- 
ciono  col  consiglio  suo  nella  chiesa  maggiore 
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la  cappella  doTe  ora  sta  riposta  la  detta  cinto- 
la di  nostra  Donna.  £  poi  col  disegno  del  me- 
desimo feciono  la  detta  chiesa  molto  maggic*re 
di  quello  eh'  ella  era,  e  la  incrostarono  di  luo- 
ri  di  marmi  bianchi  è  neri,  e  similmente  il 
cam[Minile ,  come  si  può  vedere .  Finalmente, 
essendo  Giovanni  già  vecchissimo,  si  mori  l'an- 
no 4320,  dopo  aver  Catto,  oltre  a  quelle  che 
dette  si  sono,  molte  altre  opere  di  scultura 
ed  architettura  (43) .  E  nel  vero  si  deve  molto 
a  lui  ed  a  Niccola  suo  padre:  poiché,  in  tem- 
pi privi  d'ogni  bontà  di  diseguo,  diedero  in 
tinte  tenebre  non  piccolo  lume  Alle  cose  di 
quest'arti ,  nelle  quali  furono  in  quell'  età  ve- 
ramente eccellenti .  Fu  sotterrato  Giovanni  in 
Campo  Santo  onoratamente,  nella  stess'arca  do- 
ve  era  stato  posto  Niccola  suo  padre .  Furono 
discepoli  di  Giovanni  molti  che  dopo  lui  fio- 
rirono ,  ma  particolarmente  Lino  scultore  ed 
architetto  sanese  (44),  il  quale  fece  in  Pisa  la 
cappella  dove  è  il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duo- 
mo tutta  ornata  di  marmi,  e  similmente  il  va- 


so del  battesimo  eh*  è  in  detto  Duomo  col  no- 
me suo.  Né  si  maravigli  alcuno  che  fàcesscTo 
Niccola  e  Giovanni  tante  opere,  perchè,  oltre 
che  vissono  assai,  essendo  i  primi  maestri  in 
quel  tempo  che  fussono  in  Europa,  non  si 
fece  alcuna  cosa  d' importanza  alla  quale  non 
intervenissono,  come,  oltre  a  quelle  che  dette 
si  sono ,  in  molte  iscrizioni  si  può  vedere .  E 
poiché  con  l'occasione  di  questi  due  scultori 
ed  architetti  si  è  delle  cose  di  Pisa  ragionato, 
non  tacerò ,  che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  spe- 
dale Nuovo,  intorno  alla  base,  che  sostiene  un 
leone  ed  il  vaso  che  é  sopra  la  colonna  di  por- 
fido ,  sono  queste  parole  : 

Questo  e  *l  talento  che  Cesare  Imperado^ 
re  diede  a  Pisa  ,  con  lo  quale  si  misurat»a 
lo  censo  che  a  lui  era  dato:  lo  quale  e  edi- 
Jicato  sopra  questa  colonna  e  leone  nel  tem- 
po di  Giovatimi  Rosso  operaio  dell'  opera  di 
S.  Maria  Maggiore  di  risa,  A.  D.  iicccxin 
indictione  seeiwda  di  Marzo  . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Avvi^come  si  vedrà,  una  gran  difierenza 
Tra  ropei*e  di  Niccola  e  quelle  di  Giovanni. 

(2)  Qnesu  lode,  direbbe  il  Lanzi,  é  parti- 
colarmente dovuta  a  Niccola,  il  quale,  per  la 
riforma  introdotta  nel  disegno,  cominciò  l'era 
novella  di  tutte  V  arti  che  chiamansi  belle . 

(.1)  Sotto  qurli  maestri  propriamente  egli  stu- 
diasse non  saprebbesi  dire  .Ben  può  dirsi  che 
i  suoi  più  veri  maestri  furono  i  monumenti  de- 
gli antichi .  Taluno  il  fece  figliuolo  d' artefice 
e  discendente  d'artefici.  Egli,  per  ciò  che  rica- 
vasi da  due  bandi  dell' opei*a  di  S.  Iacopo  di 
*  Pistuja  pub.  dal  Ciampi  nella  Sagr.  de'  Belli 
Arredi,  fu  figliuolo  d'  un  Piero  di  Biagio,  l' un 
de'  quali,  cioè  Piero,  dicesi  di  Siena,  forie  per 
avere  lungo  tempo  colà  dimorato,  e  non  ha  al- 
cun titolo;  r  altro,  cioè  Biagio,  dicesi  Pisano  , 
ed  ha  il  titolo  di  sere,  che  non  è  titolo  d'ar- 
tefice a  cui  si  darebbe  quel  di  maestro . 

(4)  Il  sarcofago  che  racchiude  le  ceneri  della 
madre  della  contessa  Matilde,  già  posto  nel 
Campo  santo  pisano,  poi  incassato  in  una  delle 
muraglie  laterali  del  Duomo,  poi  restituito  (nel 
4 840)  al  Camposanto  ond' erasi  tolto,  rap- 
prescnla,  non  la  caccia  di  Meleagro,  o,  com 'altri 
imaginò,  Atalanta  invitata  alla  caccia  dal  fi- 
gliuolo d'Ocneo,  ma,  come  opinano  i  piò  in- 
telligenti, la  storia  d'Ippolito  e  Fedra,  di  che 
vedi  l'Illustrazione  fattane  dal  Ciampi,  le  Let- 
tere sul  Camposanto  del  Rosini  e  del  De  Ros- 
si ec.  Esso  è  lavoro  greco  e  stupendo  benché 
assai  danneggiato.  Quello,  che  rappresenta  ve- 
ramente le  caccia  di  Meleagro  e  che  pur  trovasi 
nel  Camposanto,  é  lavoro  romano . 

(5)  Ben  parrebbe  a  queste  parole,  che  Ar- 


nolfo, il  qnale  fu  discepolo  a  Niccola,  fesse  a 
lui  anteriore . 

(6)  Ecco  una  delle  piti  vaghe  iàvolette  cbe  in 
queste  Vite  sien  narrate .  Il  Baldiuucct  la  rico~ 
piò;  il  Bottari  la  confutò,  ma  con  altra  fiivolcCta 
più  bella,  ce  Allato  alla  porta  di  S.  Marta  8o> 
pr'  Arno,  egli  disse,  è  sopra  un'arca  di  pietr» 
qnest'  iscrizione  che  dice:  Fuccio  mi  Jèci  , 
eh'  é  sttto  ìeìxofece,  ma  erroneamente.  £  di 
qui  nacque  che 'Fuccio  ne  fife  creduto  l'archi- 
tetto .  Ma  l' iscrizione  accenna  che  ivi  si  na- 
scose uno,  che,  trovatosi  dalla  corte  del  Bargello 
di  notte ,  si  finse  ladro  per  non  vituperare  una 
gentildonna  alla  cui  posta  stava  quivi,  po#bè 
Fuccio  (v.  Dante,  Inf.  24.)  era  un  famoso  la- 
dro ec.  »  Il  Bottari,  come  osserva  il  Cicognaniy 
allude  qui  probabilmente  al  fatto  notissimo 
(vero  o  finto,  non  importa)  d' Ippolito  Buoo- 
delmonte  e  Dianora  de'  Bardi.  Or  questo  fatto, 
essendo  del  secolo  44.«,non  può  servirgli  a  spie- 
gare un'iscrizione  del  f3.o  Non  può  nemmen 
servirgli  il  passo  a  cui  egli  allude  di  Dante , 
poiché,  supposto  che  il  nome  di  Fuccio,  grazie 
al  gran  furto  ricordato  da  Dante,  fosse  dive- 
nuto antonomastico  pe' ladri,  come  il  furto  noa 
avvenne  che  nel  4293,  anzi  non  fa  scoperto 
che  nel  91,  come  mai  qnel  nome  poteva  essere 
antonomastico  nel  29?  Non  perciò  direm  noi 
eh'  esso  sia  nome  d'  architetto  o  dì  scu]toi*e . 
Che  né  la  chiesa  piccolissima,  delle  cui  poche 
antichità  si  era  conservata ,  rimodernandola  , 
r  iscrizione  già  detta ,  fn  mai  insigne  per  ar> 
chltettura  o  per  sculture  ;  né  l' iscrizione ,  che 
tnttòr  vi  si  legge  (  benché  il  Cicognara  dica 
il  contrario)  è  scolpita  o  accompagna  opera  che 
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il  ftia,  ma  dipinta  e  ridìpÌDUi,  come  l'arme 
«iella  cioà,  foUo  e  sopra  coi  è  posta  all'aito  di 
«oa  porta.  Quindi  il  Faccio  che  fece  la  cliiesai 
ojèeie,  come  doveva  esser  scritto  anticamente, 
e  di  cai  avanzò  uà  feci,  paò  credersi  nn  Fac- 
cio che  fece  rilar  la  chiesa  (già  latU,  giusta 
va  dooamento  citato  dal  Moreni,  nel  41 80); 
non  può  credersi  in  ncsson  modo  un  Faccio 
che  ^i  lavorò,  e  del  ^nale,  come  vedremo,  non 
si  parla  in  alcun'  antica  memoria. 

(7)  Chi  fosse  quesU  Yegioa  di  Cipri,  non  si 

la .  Nella  cronaca  del  convento  d'  Assisi  altre 

volte  citata^  essa  chiamasi  Ecuba  ;   ma  qui  la 

cronaca  non  sembra  meritare  alcuna  fede.  Ben 

sembra  meritarla  interissima  ove  la  dice  morta 

nel  ^40,  undici  anni,  cioè,  dopo  il  tempo  in 

cui  il  Vasari  dice  latta  la  sita  sepoltura,  e  quin« 

di  né  dal  suo  F uccio,  di  cui  la  cronaca  non 

,  dice  naUa,  né  da  altro  artefice  anteriore  a  Nic- 

I  cola .  Lo  stile  stesso  di  questa  sepoltura  ha  al- 

I  cno  che  della  scuola  di  questo  mtestix),  e  fa 

,  peasare  a  qnaldie  opera  del  figlio,  della  quale  poi 

M  dirà .  Mal  dunque  non  si  apporrebbe  chi  la 

J  credesse  opera  di  Lapo  o  d'altro  de'snoi  Mllievi 

j  non  più  valenti  ,  poi  eh'  essa  per  vero  dire  è 

awai  mediocre . 

j     (8)  Prima  d'esser  chiamato  a  Bologna,  dice 

{  il  Cicognara,  Niccola  fu  verosimilmente  a  Ro- 

!  nS|  per  contianarvi  lo  studio  de'  monumenti 

I  anbchi,  di  cui  qnelli  di  Pisa  dovevano  averlo 

;  sommamente  invaghito.   E  forse  fu  anche  a 

Napoli ,  condottovi  dal   secondo  Federigo  ,  a 

fsre ,   siccome    asseriscono   il  Celano   e  altri 

Krittori  napoletani,  varie  dell'opere  che  piii 

Mtto  il  nostro  Vasari  attiibuisce  a  Faccio. 

(9)  Quindi ,  al  dire  del  Lanxi,  fu  comune- 
mente appellato  Niccola  dell'Arca.  Se  non  che 
il  Vasari  dice  altrove  che  dall'Arra  fu  chiamato 
ea  Niccolò  Bolognese,  che  nel  1460  diede  allo 
itnpendo  lavoro  di  Niccola  Pisano  V  ultimo 
compimento  j  e  il  Cicognara  mostra  che  qui  è 
à»  credeni  al  Vasari . 

(10)  Ciò  fu  del  1221,  fra  il  qual  anno  e  il 
1225,  pnò  benissimo  Niccola  aver  fatto  inNa- 
poit  r  opere  che  si  sono  accennate ,  e  che  qui 
■Otto  dall'autore  si  annoverano .  Noi  pnò  fra 
il  28  e  il  30  ,  occupatissimo,  com'  era  ,  in 
<p«*t' opere,  che  furon  compite  nel  31,  es- 
ine abito  ad  Assisi  a  fabbricarvi  la  chiesa, opi- 
nione di  cui  si  è  fatto  cenno  nella  noU  30  alla 
Vita  d'Arnolfo. 

(11)  Terminate  l'opere  di  Bologna  par  che 
Niccola  fosse  primieramente  in  Padova  per  far- 
^i  il  disegno  oella  chiesa  del  Santo,  indi  in  Ve- 
Baia  per  larvi  quello  della  chiesa  de*  Frati . 

(i2)  Poi  imitata,  e,  per  quel  che  dice  il  fiot- 
^  migliorata  dal  Bernini  ne)  palaxKo  ponti- 
ficio, in  quello  del  principe  Borgliese  e  più 
ancora  in  quello  del  principe  di  PalesU-ina. 

(13)  Al  che  il  Della  Valle  aggiunge  :  ed  an- 
di«  da  Baldassor  di  Siena ,  contemporaneo  del 
&Rgallo ,  nella  villa  di  S.  Colomba  del  sanese 
««w^po  Tolommci . 

(l  0  ^o<>  ^  può  vedere  (son  parole  del  Bot- 


tari)  quel  che  dice  il  nostro  autore  delle  gof- 
feue  degli  antichi  architeui,  perchè  quasi  tutte 
le  fabbriche,  ch'egli  qui  nomina,  son  rovinate 
o  guaste  o  rimodernate.  Ben  può  vedersi  anche 
in  molte  fjj>briche  de'  tempi  nostri  quel  eh'  ei 
dice  più  versi  sopra,  che  sono  latte,  cioè,  eon 
molta  spesa  e  con  poco  sapere. 

(1 5)  Fu  rifatto  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

(16)  Della  MiseiÌ4;ordia  vecchia,  oggi  parte 
del  Bi gallo.  La  Madonna,  che  ancor  vi  si  vede, 
è  opera  assai  graziosa,  ma  non  di  Niccola .  Si 
attribuisce  più  comniymeate  e  più  verosimil- 
mente ad  Andrea  Pisano . 

(17)  Modo  buono,  avverte  il  Botteri,  per 
rovinar  una  torre  che  sia  poste  in  ona  deserte 
campagna  . 

(18)  Non  potè  trovarsi  alla  fondazione  del 
Duomo,  dice  il  DeOa  Valle,  poiché  questa  av- 
venne un  secolo  innansi  a  lui.  Ben  si  trovò, 
ma  tardi  (cioè  dopo  averne  fatto  il  pergamo,  di 
cui  più  sotto  parla  il  Vasari)  a  disegnarne,  sic- 
come conste  da  autentici  documenti,  la  facciata 
verso  lo  Spedale,  che  i  suoi  allievi  poi  lavora^ 
rono  e  compirono  nel  1284. 

(19)  Questo  tempio,  dice  pure  il  Della  Val- 
le, fu  fondato  dopo  il  1300  con  disegno  d'  A- 
gostino  ed  Agnolo  Sanesi . 

(20)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Battiate  »  dette 
Fortezza  da  basso . 

(21)  Questo  lo  fece  sei  anni  prima  che  qnello 
del  Duomo  di  Siena,  eh'  è  del  1266. 

(22)  Esiste  di  fatti,  note  il  Botteri,  nella 
cappella  accanto  alla  sagrestia  di  quella  chiesa 
un  deposito ,  che  dallo  stemma ,  se  non  dalle 
lettere  che  vi  sono  scolpite  e  che  per  l'anti- 
chità sono  inintelligibili,  vedesi  essei'e  d'  un 
signore  di  Pietramala . 

(23)  11  Celano  dice  a  Federigo  sulla  fine  del 
suo  iiegno ,  per  edificarvi  la  cattedrale ,  che 
poi  fu  compite  da'  suoi  allievi  sotto  Carlo  11. 

(24)  Così,  dopo  il  Vasari,  han  ripetuto,  di- 
ce il  Cicognara,  i  più  chiari  storici,  compresi 
il  Lanai  e  il  D'  Agincourt.  E  fa  meraviglia 
che  tutti  l'abbian  ripetuto,  poiché  quel  che 
dice  il  Vasari  è  aflàtto  inverosimile .  Come 
mai  infatti  avrebbe  Niccola  lavorato  alla  facci»- 
ta  del  Duomo  d'  Orvieto,  se  questo  Duomo 
uon  fu  cominciato  che  nel  1290,  e  terminato 
molto  dopo  il  1310,  nel  qnal  anno  il  suo  ar- 
chitetto, Lorenzo  Maitani  di  Siena,  fu  dagli 
Orvietani,  perchè  ne  accelerasse  la  fabbrica,  ol>- 
bligato  con  più  largiti  stipendi i  a  risedere  tra 
loro?  Nel  1225,  allorché  Niccola  fu  chiama- 
to a  Bologna  per  1'  opere  che  già  si  dissero , 
doveva  già  essere  giovane  maturo .  E  forse  lo 
era  fin  dal  1 22 1 ,  se ,  come  par  verosimile,  fu 
condotto  a  Napoli  per  opere  anch'  esse  impor- 
tantissime da  un  Federigo.  Al  tempo  dunque 
che  poteva  oriuirsi  la  facciata  del  Duomo  d'Or- 
vieto, ei  doveva  esser  più  che  decrepito,  se 
pure  era  vivo .  Cli'  ei  però  più  noi  fosse  da 
un  pezzo,  può  argomentarsi  anche  da  ciò  solo 
die  si  disse  d'  una  delle  facciate  laterali  del 
Duomo  di  Siena  eh'  ei  disegnò,  ma  a  cni  non 
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dlcesi  ch*ei  lavorasse,  come  vi  lavorarono  i  suoi 
allievi  che  nel  i  284  la  diedero  compita,  il  Ciampi 
nella  Sagr.  de*  Belli  Arredi ,  suppone  avvenuta 
la  morte  sua  nei  1775,  venticinqu' anni  cioè 
innanzi  che  il  Duomo  d'Orvieto  avesse  princi- 
pio. S'  ei  però  non  mori  in  quell'anno,  morì 
probabilmente  non  molto  dopo.  E  quel  che  a  lui 
81  «ttribnisce  della  facciata  del  Duomo  già  detto 
è  opei^  o  di  Giovanni  suo  figlio ,  come  il  Ci- 
cognara  opina,  traendone  argomento  anche  dal 
suo  stile,  o  d'alcun  aliro  de'suoi  allievi,  che  pur 
lavorarono  in  quella  facciata ,  e  f ra  i  quali  son 
nominati  Arnolfo,  Lapo  ,  Agostino  ed  Agnolo 
Sanesi,  e  Goro  Grori  pur  Sanese,  nou  inferiore 
agli  altri ,  benché  poco  lodalo  clagU  scrittori . 
Quindi  può  giustificarsi  ciò  che  da  noi  si  è 
detto  neUa  nota  i6  all' Intro<luzione,  dovendosi 
pur  sempre  a  Niccob,  cioò  a'  suoi  esempì, 
seguiti  dagli  allievi,  ciò  che  si  vede  di  più 
beilo  nella  facciata  di  cui  si  parla.  Contempo- 
raneamente a  loro  o  poco  dopo  di  loro  (  nel 
4324),  come  sappiamo  da  certi  documenti,  al- 
legati dal  Della  Vaile  nella  storia  del  Duomo  di 
Orvieto,  lavorava  colà  un  Niecoiò  di  Nuxiu  Fio- 
trentino,  e  forse  il  suo  nome  diede  motivo  a  dire 
quello  che  sì  volentieri  fu  cveduto  di  Niccola. 

(25)  Non  dissimile  ,  secondo  il  Cicognara  , 
neU'  espressione;  inferiore  neil'  imagtnaziouc  e 
nel  gusto;  in  nulla  supcriore. 

(26)  Urbanoiuorì  nel  <  264,  e  Martino  nel  i  285. 

(27)  Questa  fonte  non  è  tutta  opera  di  Gio- 
vanni .  Il'  autore  delle  Lettere  Penigine  dice 
esser  di  Giovanni  il  vaso  dalle  dodici  facce  in 
cui  sono  espressi  i  dodici  mesi  dell'anno;  d'Ar- 
nolfo il  secondo  ;  e  d'  un  certo  Rosso  il  terzo, 
ove  leggesi  inlatti  sotto  l' orlo  quest'  iscrizione: 
Jtiubeus  mefecit  eto.  An.  D.  \'lll ,  Se  non 
che  le  tre  Ninfe  di  bronzo  sottoposte  ai  vaso , 
ilice  il  Cicognara,  e  i  tre  grifoni  anch'  essi  di 
bronzo ,  che  vi  rappresentano  lo  stemma  delia 
città ,  sono  pur  cose  di  Giovanni ,  il  quale  in 
esse  diede  segno  di  quei  che  valesse  anche  in 
lavori  di  metallo,  ne'  quali  da  Uonnano  in  poi 
sempre  i  Pisani  si  tennero  esercitati . 

(28)  Per  questo  principalmente  che  non  si 
costumava  di  sotterrar  nelle  chiese,  se  non  for- 
se i  gran  personaggi . 

(29)  L'intenio,  credesi,  del  Castel  Nuovo, 
finito  poi  nel  secolo  46.o  sotto  il  governo  di 
D.  Pietro  di  Toledo. 

(.^0)  Anche  questa  fabbrica  (V.  il  Signorelli, 
Cult,  delle  due  Sicilie)  è  attribuita  a  Giovanni. 

(34)  Esiste  ancora  in  quel  Duomo,  benché 
molto  danneggiata. 

(32)  La  lodò  Ibrse  e  la  lodò  grandemente 
Arrigo  Vii,  che  fu  in  Ai'elzo  deli  3 13.  Federi- 
go, che  fu  colà  dei  \  240,  non  potè  certo  lodarla 
e  ammirarla ,  s'  è  vero  eh'  essa  fu  cominciata 
del  1286. 

(33)  Conservasi  tuttora  (  scriveva  il  Bottari  ) 
nel  suo  luogo  quest'  organo;  e  nell'  altare,  che 
vi  è  sotto,  si  veggono  l'armi  dell'accennata  fa- 
miglia libertini . 

(34)  Vuoisi  da  molti  eh'  ei  pur  facesse  colà 


nella  facciata  di  S.  Andrea  e  in  quella  di  Saa 
Paolo  le  sutue  de'  titolari;  ma  il  Cicognaia  lo 
nega  . 

(35)  Essa  è  oggi  molto  logora,  ma  fortuna- 
tamente assai  meno  (avverte  W,  Cicognara)  che 
gii  scrittori  non  dicano . 

(36)  Leggi  Benedetto  XI  che  mori  in  Pera- 
sia  del  4301.  Il  celebre  cardinale  Niccolò  da 
Prato  gli  fece  iar  da  Giovauii  la  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla  e  che  tuttora  si  vede.  Essa,  dice 
il  Cicognara,  ha  qualche  somiglianza  con  quella 
delia  regina  di  Cipri  in  Assisi,  che  il  Vasari 
dice  opera  di  Fuccio . 

(37;  Si  chiamava  Benedetto,  dice  il  MarioMì 
nelle  Lettere  Pemgine,  e  fu  posteriore  a  Gio- 
vanni almeno  di  un  secolo . 

(38)  Poche,  notava  il  Bottari,  rispetto  a  quel- 
le eh'  erano  pili  centinaia  ,d'  anni  innanzi  al 
Vasari  ;  molte  rispetto  a  quelle  che  sona  avan- 
zate dopo  di  lui  ;  né  ancora  son  sicure  dalla 
distruzione . 

(39)  Fu  colà  ti-asferita  da  Clemente  V  eledu 
papa  nel  i  305  ,  e  ricondotta  a  Boma  da  Gre- 
gorio XI  nei  1377. 

(40)  Esso  già  da  gran  tempo  non  si  vede 
più.  Alcune  paiti,  che  il  componevano,  furono 
adattate  pei*  parapetti  alia  galleria  che  sopra  la 
porta  delia  chiesa  fa  comunicar  U*a  loro  le  due 
tribune  laterali ,  e  dove  i'  occhio  non  giunge  . 
Altre  furono  adoperate  nei  nuovo  pei'gamo  co- 
«U-uito  nei  1627  per  opera  d'uno  scuitor  iraa- 
cese,  e  bastano  sole,  dice  il  Cicoguai>a,  a  pro- 
varci che  sono  di  Giovanni  i  bassiriiievi  del 
Duomo  d'Orvieto  atttibuiti  al  padre,  di  coi 
seguì  le  vestigia,  ma  troppo  di  ioniano . 

(41)  Fu  finita  dei  1311,  come  dice  il  fram- 
mento d'iscrizione  riportata  qui  appresso  dal 
Vasari,  ed  era  stata  cominciata  dei  i302,  come 
dice  mi  frammento  più  lungo,  che  oggi  si  vede  t 
sopra  un  pilastro  esterno  delia  iacciata  di  lues-  I 
zogiurno .  | 

(42)  V.  la  prima  novella  sì  famosa  del  De-  * 
ca  merone . 

(43)  D'  alcune  opere  d'  ai'chitettura  a  ini  at-   ! 
tribuite  già  si  è  detto  altrove.  Nou  attribuitegli 
soltanto,  ma  sue  indubitatamente,  «ono   alcuue  I 
opere  di  scultura  ;  una  pila,  p.  e.,  con  bassiri-    ' 
lievi,  eh'  è  in  Castel  S.  Piero  a  dieci  miglia  da    , 
Pisa,  e  il  tabernacolo,  eh 'è  sopra  la  poru  pria-    ; 
cipaie  del  Camposanto  pisano ,  ed  uve  ditnuzi 
alia  Madonna,  che   vi  siede  col  Baiubiuo,    sta 
genuflesso,  chi  dice  il  Gambacorti,  pur  gena- 
ilesso  innanzi  ad  altra  Madonna ,  di  cui  |>ar|ji    : 
il  Vasari  più  sopi'a,  e  chi  l' artefice  medesimo;    ' 
di  che  vedi  la  Pisa  illustrata  dei  Morrona»  «  l«    ; 
Descrizione  dei  Camposanto  del  Rosini  . 

(44)  In  un'iscrizione  della  pila  di  Cafttd  S. 
Piero  è  ricoidato  un  altro  suo  discepolo  di  iio- 
me  Lionardo,  che  gii  fu  compagno  in  quell'o- 
pera ,  e  di  cui  non  resta ,  dice  il  Cicognara , 
altra  memoria .  Fra  quelli»  di  cui  si  ha  luciuu- 
ria,  forse  è  da  annoverarsi,  pensa  il  Lanzi,  an- 
che Andi^ea  l'isano,  che  opei-ò  seco  in  Perugt^k» 
e  di  cui. più  oltre  leggiamo  la  Vita. 
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Siccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le 
cote  di  Cimabue  (avendogli  dato  all'arte  della 
pitturi  jniglior  disegno  e  fotma)  agli  uoipini 
A  qae*  tempi,  areui  a  non  vedere  se  noo  òose 
Crtte  aUa  maniera  greca,  co»\  l'opere  di  mu- 
weo  d'Andrea  Tafi,  che  fu  nei  medesimi  tem- 
pi, forono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec- 
celieote  anzi  disino,  non  pensando  qne' popoli 
aoa  osi  a  vedere  altro ,  che  in  cotale  arte  me- 
glio  operar  si  jK>tes6e(l).  Ma  di  vero,  non  es- 

'  Kodo  egli  il  più  valente  nomo  del  mondo,  con- 
iidcntp  ehe  il  musaico  per  la  Innga  vita  era 

,  piò  die  tutte  l'altre  pitture  stimato,  se  n'andò 
d»  Firenze  a  Venezia,  dove  alcuni  pittori  greci 

I  tnoravapo  in  S.  Marco  di  musaico  (2),  e  con 

>  Mi  pigliando  dimesticchezza,  con  preshi,  con 
«hnari,  e  con  promesse,  operò  di  maniera  che 

I  «  Ptreoie  condusse  maestro  Apollonio  pittore 
g«eo,  il  quale  gì"  insegnò  a  cuocere  i  vetri  del 

1  mosaico  e  far  lo  stucco  per  commetterlo ,  ed 

I  «a  Ma  compagnia  lavorò  nella  tribuna  di  S.  Gio- 
y«Mii  la  parte  di  sopra  dove  sono  le  Potesti^ , 

■  i  Troni,  e  le  Dominazioni:  nel  qua!  luogo  poi 
'  Andrea,  fatto  più  dotto ,  fece,  come  si  dirà  di 
!  i^itto,  il  Cristo  che  è  sopra  la  banda  della  cap- 
'  Hl»_™>gg;iore.  Ma,  avendo  fatto  menzione  di 

^'  Giovanni,  non  passerò  con  silenzio  che  quel 
.  ^io  antico  è  tutto  di  fuori  e  di  dentro  la- 
!  »oiaift  di  marmi  d'opera  corintia ,  e  che  egli 
i  *  "wn  pure  in  tutte  le  sue  parti  misurato  e  con- 
«^oto  perfettamente ,  e  con  tutte  le  sue  pro- 
p»nioDÌ,  ma  benissimo  ornato  di  porte  e  di 
I  fiflcttre ,  ed  accompagnato  da  due  colonne  di 
i  g'wito  per  faccia  ai  braccia  undici  T  una,  per 

■  »«  i  ti-e  vani,  sopra  i  quali  sono  gli  archi- 
•  **•••  elle  posano  in  su  le  dette  colonne ,  per 

'^SS^^  tutta  la  macchina  della  volta  doppia  , 

H  <]Qale  è  dngli  architetti  moderni  come  cosa 

l'neolare  lodata;  e  meritamente,  perciocché  el- 

1  "  M  mostrato  il  buono  che  già  aveva  in  se 

I  ?"«ll*arte  a  Filippo  di  ser  Brunellesco,  a  Do- 

j  ""tello,  ed  agli  altri  maestri  di  que* tempi,  i 

I  ^Bali  iminrarono  l'arte  col  mezzo  di  quell*ope- 

.1  n  e  deUa  chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze, 

,  "Pen  di  tanto  buona  maniera  che  tira  alla  ve- 

!  ^  Wtìi  antica ,  avendo  ,  come  si  è  detto  di 

I  *^i  tutte  le  colonne  di  pezzi  misurate  e  com- 

:  !■**«  am  tanta  diligenza ,  che  si  può  molto 

1  'JpBtre  a  considerarle  in  tutte  le  sue  parti. 

'  2^  P**"  tacere  molte  cose  che  della  buona  ar- 

*«tettiiTa  di  qoesta  chiesa  si  potrebbono  di- 

'  '«i  dirò  solamente  che   molto    si   diviò   da 

!  ^"«"to  se^o  e  da  questo  buon  modo  di  fare , 

y*lo  w  rifece  di  marmo  la  facciata   doUa 

•*««■  di  San  Miniato  sul  Monte  fuor  di  Fì- 

**■*«.  per  la  conversione  del  beato  S.  Gio- 


vanni  Gualberto  cittadino  di  Firenze,  e  fon- 
datore della  congregazione  de' monaci  di  Val- 
l'Ombrosa,  perchè  quella  e  molte  altre  opere, 
che  furono  fatte  poi ,  non  furono  punto  in 
bontà  a  quelle  dette  somiglianti.  Il  che  mede- 
simamente avvenne  nelle  cose  della  scultura , 
perchè  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia  i  mae- 
stri di  quell'età ,  come  si  è  detto  nel  proemio 
delle  Vite,  furono  molto  gofTe ,  come  si  può 
vedere  in  moiri  luoghi ,  e  particolarmente  in 
Pistoia  in  S.  BartolommeO  de*  canonici  rego- 
lari ,  dove  in  un  pergamo  fatto  goffissimamente 
da  Guido  da  Como  (3) ,  è  il  principio  della 
vita  di  G.  C.  con  queste  parole  fattevi  dall'ar- 
tefice medesimo  l'anno  4  499  (4): 

Soulplor  laufLuur  quod  doctus  in  arie  pro^ 

batur. 
Guido  de  Como  me  cunt^is  Carmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  8 .  Giovanni , 
lasciando  di  raccontare  l'origine  sua,  per  es- 
sere stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e  da  al- 
tri scrittori  (:>),  avendo  già  detto  che  da  quel 
temjSio  s'ebbe  Li  buona  architettura  che  oggi  è 
in  uso  ,  aagìugncrò  che,  per  quel  che  si  ve- 
de ,  la  tribuna  fu  fatta  poi ,  e  che,  al  tempo 
che  A  lesso  BaMovinetti  dopo  Lippo  pittore 
fiorentino .  racconciò  quel  musaico ,  si  vide 
eh'  eUa  era  slata  anticamente  dipinta  e  dise- 
gnata di  roAso,  e  lavorata  tutta  sullo  stuc- 
co .  Andrea  Tafi  dunque  e  Apollonio  Greca 
fecero  in  quella  tribuna  per  farlo  di  musaico 
uno  spartimento,  che,  stringendo  da  capo  ac- 
canto alla  lanterna,  si  veniva  allargando  insino 
sul  piano  della  cornice  di  sotto ,  dividendo  la 
parte  piò  alta  \n  cerchi  di  varie  storie.  Net 
primo  sono  tutti  i  ministri  ed  esecutori  della 
volontà  divina ,  cioè  gli  Anceli,  gli  Arcangeli, 
i  Cherubini,  i  Serafini,  le  rotestati,  i  Troni» 
e  le  Dominazioni.  Nel  secondo  grado  sono  pur 
di  miis.iico  alla  maniera  greca  le  priucipali  cose 
fatte  dn  Dio,  da  che  fece  la  luce  inaino  al  di» 
bi\iu.  Nel  giro  che  è  sotto  questi,  il  quale 
viene  allargando  le  otto  facce  di  quella  tribuna  , 
sono  tutti  i  fatti  di  JosefTo  e  de' suoi  dodici 
fratelli.  Seguitano  poi  .sotto  questi  altri  e  tanti 
\an\  della  nicde«iiua  grandezza  che  girano  si- 
milmente innanzi,  nei  quali  è  pur  di  musaico 
la  vita  di  Gesti  Cristo,  da  che  fu  concetto  nel 
ventre  di  Maria  insino  all'ascensione  in  cielo  : 
poi,  ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i  tre 
frt;gi  è  h  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  comin- 
cìjindo  dairapparizione  dell'Angelo  a  Zaccheria 
sacei'dote,  insino  alla  decollazione  e  sepoltura 
e  II  e  gli  danno  i  suoi  discepoli .  Le  quali  tutte 
cose  essendo  goffe  senza  disegno  e  senz'arte, 
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e  non  avendo  in  se  altro  cbe  la  maniera  greca 
di  qne'  tempi  »  io  non  lodo  semplicemente,  ma 
si  bene,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quel- 
r  età  e  all'  impeHetto  cbe  allora  aveva  V  arte 
della  pittura:  sensa  che  il  lavoro  è  saldo,  e  sono 
i  pezzi  del  musaico  molto  bene  commessi.  In- 
somma il  fine  di  quell'  opera  è  molto  miglio- 
re,  o  per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  è 
il  principio;  sebbene  il  tutto,  rispetto  alle  cose 
d'oggi,  muove  piuttorto  a  riso  che  a  piacere 
o  maraviglia.  Andrea  finalmente  fece  con  molta 
sua  lode,  da  per  se  e  senza  l'aiuto  d'Apollonio, 
nella  detu  tribuna  sopra  la  banda  delia  cappella 
maggiore ,  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede 
di  braccia  sette  (6).  Per  le  quali  òpei-e  famoso 
per  tutu  r  Italia  divenuto ,  e  nella  patria  sua 
eccellente  reputato,  meritò  d'essere  onorato  e 
premiato  largamente.  Fu  veramente  felicità 
grandissima  quella  d'Andrea,  nascer  in  tempo 
che,  goffamente  operandosi,  si  stimasse  assai 
quello  che  pochissimo  o  piuttosto  nulla  stimare 
si  doveva;  la  qual  cosa  medesima  avvenne  a 
fra  Jacopo  da  Turrita  (7)  dell'ordine  di  S, 
Francesco,  peixhè  avendo  fatto  l'opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l'altare  di 
detto  S.  Giovanni  (8) ,  non  ostante  che  fussei*o 
poco  lodevoli  (9),  ne  fu  con  premj  straoixlinarj 
remunerato,  e  poi  come  eccellente  maestro  con- 
dotto a  Roma,  dove  lavorò  alcune  cose  nella 
cappella  dell'aitar  magiriore  di  S.  Giovanni 
Laterano,  e  in  quella  di  S.  Maria  Maggio- 
re (40).  Poi,  condotto  a  Pisa,  fece  neUa  tribu- 
na principale  del  Duomo  colla  medesima  ma- 
niera che  aveva  fatto  l' altre  cose  sue ,  aiuuto 
nondimeno  da  Andrea  Tali  e  da  Gaddo  Gaddi , 
gli  Evangelisti  ed  alu-e  cose  che  vi  sono,  le 
quali  poi  fm'ono  finite  da  Vicino  (^0»  «▼«»- 
dole  egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette 
del  tutto .  Furono  dunque  in  pregio  per  qual- 
che tempo  l'opere  di  costoro:  ma  poi  che  l'o- 
pere di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  poste  in  paragone  di  quelle  d'Andrea,  di 
Gimaoue ,  e  degli  altri ,  conobbero  i  popoli  in 
parte  la  perfezione  dell'arie,  vedendo  la  dif- 
ferenza ch'era  dalla  maniera  pt*ima  di  Cimabue 
a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni  e  de- 
gli altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i  discepoli  ed 
imitatori  loro .  Dal  qual  principio  cercando  di 


mano  in  mano  gli  alti't  di  seguire  l'orme  de' 
maestri  migliori ,  e  sopravanzando  l'on  l'altio 
felicemente  più  1' un  giorno  che  l'altro,  da 
tanta  bassezza  sono  state  quest'arti  al  colmo  ' 
della  loro  perfezione , xome  si  vede,  inaliate. 
Visse  Andrea  anni  ottant'uno,  e  mor)  inoanii 
a  Cimabue  nel  4294.  £  per  la  repuuzione  e 
onore  che  si  guadagnò  col  musaico,  per  averlo  | 
egli  prima  d'ogni  altro  arrecato  ed  insegnato  ' 
agli  uomini  di  T'oscana  in  miglior  maniera,  fa 
cagione  che  Gaddo  Gaddi ,  Giotto ,  e  gli  altri 
fecero  poi  l'eccellentissime  opere  di  quel  ma- 
gisterio,  che  hanno  acquistato  loro  fama  e  no- 
me perpetuo .  Non  mancò  chi  dopo  la  morte 
d' Andrea  lo  magnificasse  con  questa  iscrixionr. 

Qui  giace  Andrea,  ch'opre  leggiadre  e  belle 
Fece  in  tutta  Toscana ,  ed  ora  e  ilo 
A  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrea  Buonamico  Bnfiàl- 
macco ,  che  gli  fece  essendo  giovanetto  moUe 
burle  (42),  ed  il  quale  ebbe  oa  lui  il  ritratto 
di  papa  Celestino  IV  Milanese ,  e  quello  d'in- 
uocenzio  rV(43),  l'uno  e  l'altro  de'quali  ritrawe 
poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a  Pisa  in  S.  Paolo 
a  ripa  d' Arno .  Fu  discepolo ,  e  forse  fidinolo 
del  medesimo,  Antonio  d'Andrea  Tafi,  ilqaale 
fu  ragionevole  dipintore  ;  ma  non  ho  potato 
trovare  alcun'  opera  di  sua  mano  ;  solo  si  la 
menzione  di  lui  nel  vecchio  libro  della  compa- 
gnia degli  uomini  del  disegno  . 

Merita  dunque  d'essei'e  molto  lodato  fin  di 
antichi  maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  web- 
bene  imparò  i  principi  del  musaico  da  coloro 
che  egli  condusse  da  Venezia  a  Firenze ,  ag- 
gi uose  nondimeno  tanto  di  buono  all'  arte, 
commettendo  i  pezzi  con  molla  diligenza  in- 
sieme, e  conducendo  il  lavoro  piano  come  una 
tavola  (il  che  è  nel  musaico  di  grandissima  im- 
portanza), che  egli  aperse  la  via  di  far  bene 
oltre  gli  altri  a  Giotto,  come  si  dirà  nella  Vita 
sua:  e  non  solo  a  Giotto,  ma  a  tutti  quelli  che 
dopo  lui  i usino  a'tempi  nostri  si  sono  in  que- 
sta sorte  di  pittura  esercitati.  Onde  si  può  eoo 
verità  afiTermare ,  che  quelle  opere,  che  oggi  si 
fanno  maravigliose  di  musaico  in  S .  Bfarco  di 
Venezia  ed  in  altri  luoghi ,  avessero  da  Andrea 
Tafi  il  loro  primo  principio  (44) . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Al  Vasari,  che  pur  doveva  aver  veduti  i 
musaici  delle  chiese  di  Roma,  dice  qui  il  Della 
Vaile,  come  poterono  cader  dalla  penna  que- 
ste parole? 

(2)  Soli  Greci?  L'arte  del  musaico,  arte 
romana,  come  la  chiama  il  Temanza,  mai  non 
si  era  perduta  in  Italia  ;  e  in  Venezia ,  ove  al 
dir  suo,  era  stata  portata  da  quelli  die  là  si  ri> 
fugiarono  dalle  incursioni  de' barbari,  se  ne 


avcano  e  se  ne  lumno  monumenti  anticfaissimi. 
Cosi  se  ne  avevano  all'intorno  di  Venexia;  e  il 
Cicognara  ricorda  quelli  della  cattedrale  di  Tor- 
cello ,  che  son  del  4008  ;  quelli  della  cattedra) 
di  Treviso,  che  son  dd  4  444 ,  di  mano  d'un 
Uberto,  (nome  certamente  non  greco)  aìcconu 
ricavasi  da  un'epigrafe  trovata  nd  4739  e  cìtab 
dai  Fnrietti  nella  sua  opera  su'  musaici,  daU'A- 
vogadro  ec,;  dtri  findmente  di  S.  Btarco  stes- 
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M,  pia  o  meno  anteriori  a  qneili  che  si  ìxvo- 
mano  a'  gioi-ni  del  Tafi  .  Verosìmiliuimo  a- 
donqoe  ch'ei  trovasse  tra  i  musaicisti,  da  cui 
li  lavoraTSDO,  ancor  più  Italiani  che  Greci,  e  i 
primi  pia  valenti  de'  secondi  ;  che  in  Italia  le 
«Iti  enn  sul  crescere ,  in  Grecia,  o  a  meglio 
dire  in  G>8tantinopoli,  eran  tutte  o  decadote  o 
iol  decadere. 

(3)  Di  lai  è  pnre  la  gran  vasca  battesimale 
di  Maata  Maritiima  sul  Sanese  con  bassirilievi 
deli*  istessa  forma  che  questi  dd  pergamo  pi- 
tìotnCf  che  pel  tempo  in  cui  il  Vasari  li  sup- 
pone lavorati  sareUbiero  assai  notabili . 

(4)  Nel  pergamo  veramente  è  scritto  4250, 
come  ha  notato  il  Ciampi  nella  Sagrestia  dei 
Bdli  Arredi .  In  alcuni  versi ,  che  si  leggono 
dc^  Tanno,  è  nominato  un  Turrisiano,  di  cui 
ti  Ciampi  suppone  esser  le  parti  men  buone 
del  pergamo  già  detto .  Ciò,  che  sicuramente  è 
di  Guido,  s'accosta,  come  osserva  il  Morrona, 
n  basfirilievi  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa, 
eh' ci  crede  scolpiti  da  un  Guslieimo  Pisano 
nd  4260.  n  Cicognara  pone  Guido  fra  i  primi 
ioilatori  di  Niccoia  Pisano . 

(5)  Dal  Villani,  secondo  la  volgar  tradizio- 
^  da  altri,  secondo  più  o  mcn  probabili  con- 
getture. Stanilo  alle  più  probabili,  il  tempio, 
come  già  si  accenno ,  può  credersi  opera  dei 
KMQ  secolo .  Formato  in  gran  parte  di  frani- 
menti  antichi  potè  esser  creduto  più  an^o.  La 
concisione  e  l'invertimento  degli  ordini  (v.  il 
D'Aginconrt,  il  Cicognara,  ec.};  l'uso  che  vi 
fa  (atto  di  qualche  lapida  preziosa  in  luogo  di 
Mmplice  materiale  ec. ,  mostrano  esser  epera 
<ii  tempi  barbarici . 

(6)  Questo  Cristo  non  fa  grande  eccezione 
^  sentenza  generale  recata  dal  Vasari  soli'  o- 
P«Te  del'nostro  artefice;  di  che  vedi  il  Cineili. 
^  BaUinncci  jperaltro  ne  parve  altrimenti . 

(7)  Detto  pin  comunemente  Mino  (cioè  Gia- 
fonino)  da  Turrita.  «Pare  che  il  Vasari,  scrive 
'{Baldinucci,fosse  di  parere  che  Mino  imparasse 
l'arte  da  Andrea  Tafi  ;  ce  ma  questo  suo  pare 
*  vertmente  gratuito.  Secondo  le  parole  del  Va- 

;  'fi,  potrebbe  piuttosto  credersi  che  Mino 
I  '^f^^  insegnato  e  al  Tafi  e  al  Gaddi,  che  in 
'  ^oalcbe  opera,  siccome  dal  Vasari  si  narra  più 
j  "^i  gli  furono  d'  ajuto,  e  ch'erano  a  lui  in- 
,  «niori  di  reputazione  e  d' età  .  Avvi  chi ,  snp- 
F^wudo  il  nostro  Mino  anche  pittore  (v.  la  nota 


48  alla  Vita  di  Cimabue)  lo  fa  scolare  di  Guido 
da  Siena,  e  maestro  in  seguito  a  Giotto,  al 
Memmi ,  al  Laurati .  Quest'  opinione  vien 
forse  da  un  documento  della  Biblioteca  Sanese 
ove  si  parla  d' un  Mino ,  detto  anche  M inuc- 
cio, che  nel  4289  dipinse  nel  palazzo  del  Co- 
mune una  Madonna  e  alcuni  Santi  ,  pittura 
raggiustata  poi  dal  Memmi,  e  che  ancor  si 
conserva.  Ma  (per  tacere  che  il  vezzeggiativo 
di  Minuccio  era  poco  «•conveniente  al  vecchio 
Mino  musaicista  ec.)  ci  basti  notare  col  Lanzi, 
il  qual  cita  in  proposito  la  descrizion  di  Róma 
del  Titi,  che  questo  nostro  Mino  del  4387  la- 
vorava in  Roma  a' musaici  di  S.  Maria  Mag- 
eiore,  che  il  Vasari  rammenta  dopo  quelli  del 
S.  Giovanni  di  Firenze . 

(8)  Cioè  la  tribuna  aggiunUvi  (nel  4200) 
per  far  il  coro,  e  nella  quale  è  un'  iscrizion 
metrica,  ove  leggesi  il  nome  dell'autor  de'mu- 
saici,  l'anno  in  cui  li  fece  o  terminò,  cioè  nel 
4225  ec.;  di  che  vedi  quanti  han  parlato  del 
tempio  ove  ancor  si  veggono ,  e ,  in  confronto 
di  quelli  d'offn' altro,  benissimo  conservati. 

(9)  Più  lodevoli  che  il  Vasari  non  dice,  co- 
me prova  1'  esseme  egli  stato  rimeritato  con 
premii  straordinari,  e  condotto  a  Roma  come 
eccellente  maestro.  Tal  nome,  dice  il  Lanzi, 
ei  meritò  in  Roma  ancor  più,  (c  e  il  Vasari  non 
fu  equo  abbasunza,  scrivendo  di  lui  nella  Vita 
del  Tafi  come  per  incidenza .  <c 

(10)  In  S.  Maria  Maggiore  ebbe  ad  ajuto 
uno  da  Camerino  ch'ivi  si  effigiò,  ma  il  cui 
nome  mal  si  legge  nell'iscrizion  che  accompa- 

CK  il  ritratto .  I  suoi  musaici  di  S.  Giovan 
terano,  ov^  non  si  sa  ch'egli  avesse  ajuti,  son 
certamente  posteriori  a  quelli  di  S.  Maria  Mag- 
giore .  Essi  furono  continuati  e  terminati  dal 
Gaddi  nei  4292,  innanzi  al  qual  anno  sicura- 
mente il  nostro  Mino  era  morto,  benché  il 
Baidinucci  lo  faccia  vivere  una  diecina  d' anni 
di  più . 

(44)  Pittor  Pisano,  del  quale  è  parbto  in 
seguito  nella  ViU  del  Gaddi. 

(42)  V.  la  novella  494  del  Sacchetti,  che  il 
Baidinucci  riferì,  mutilandola,  nella  Vita  di 
Bufialmacco . 

(43)  L'uno  eletto  papa  del  4244,  l'altro 
del  424^. 

(44)  Proposizione,  per  quel  che  già  si  è  detto, 
ormai  insostenibile. 


▼ITA      DI     OADDO      «ADDI 

PITTORI      FIORBITTIKO 


Biosostrò  Gaddo  pittore  fiorentino,  in  questo 
■*^nio  tempo,  più  disegno nell' opere  sue 
Inorate  alla  greca  e  con  grandissima  diligenza 
«««lotte ,  che  non  fece  Andrea  Tafi  e  gli  nltii 
ptton  che  furono  innanzi  a  Ini  j  e  nacque  for- 


se questo  dall'amicizia  e  dalla  pratica  che  di- 
mesticamcnte  tenne  con  Cimabue  ;  perchè,  o 
per  la  conformità  de*  sangui  o  per  la  bontà  de- 
gli animi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d'una 
stretta  benevolenza ,  nella  frequente  conversa- 
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zione  che  ftverano  iusieme,  e  nel  discorrere  be- 
ne spcMo  amorevolmente  sopra  le  difiicultà 
Jeil'  arti,  nascevano  ne'  loro  animi  cpncetti  bel- 
lissimi e  grandi  .  £  ciò  veniva  loro  tanto  piti 
agevolmente  fatto,  quanto  erano  aiutati  dalla 
sottigliezza  dell'aria  di  Firenze ,  la  quale  prò* 
duce  ordinariamente  spiriti  ingegnosi  e  sotti- 
li (4),  levando  loro  continuamente  d'  attorno 
quel  poco  di  ruggine  e  grossezza,  che  il  più 
delle  volte  la  natura  non  puote,  con  P  emula- 
zione e  coi  precetti  cbe  d'ogni  tempo  per- 
irono i  buoni  artefici  .  E  vedesi  «percamcnte, 
cbe  le  cose  conferite  fra  coloro  che  ncU'  amici- 
«ia  non  sono  di  doppia  scorza  coperti ,  come 
che  pochi  COBI  fatti  se  ne  ritrovino ,  si  riduco- 
no a  molu  pei'fezione.  £d  i  medesimi  nelle 
scienze  che  imparano,  conferendo  le  difficultà 
di  quelle,  le  purgano  e  le  rendono  così  chiare 
e  facili,  die  grandissima  lode  se  ne  trae.  Là 
dove  per  lo  contrario  alcuni  diabolicamente 
nella  professione  dell'amicizia  proticando,  sotto 
specie  di  verità  e  d' amorevolezza ,  e  per  invi- 
dia e  malizia  i  concetti  loro  defraudano  (2)  ; 
di  maniera  che  l' arti  non  così  tosto  a  quell'ec- 
cellenza pervengono*  che  farebbono ,  se  la  cari- 
tà abbracciasse  gl'ingegni  degli  spiriti  gentili, 
come  veramente  strinse  Gaddo  e  Gimabue,  e 
similmente  Andrea  Tafi  e  Gaddo,  che  in  com- 
pagnia fu  preso  da  Andrea  a  finire  il  musaico 
di  S.  Giovanni  ;  dove  esso  Gaddo  imparò  tan- 
to ,  che  poi  fece  da  se  i  Profeti  che  si  veggio- 
no  intorno  a  quel  tempio  nei  quadri  sotto  le 
finesU'e;  i  quali,  avendo  egli  lavorato  da  se  solo 
e  con  molto  miglior  maniei'a,  gli  arrecarono 
fama  grandissima .  Laonde,  a'esciutogii  l' ani- 
mo e  dispostosi  a  lavorare  da  ae  solo,  attese 
continuamente  a  studiar  la  maniera  greca  ac- 
corapagiiaU  eoo  quella  di  Gimabue .  Onde  fra 
non  molto  ten^po,  essendo  venuto  eccellente  nel- 
r  arte ,  gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chiesa 
sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
musaico  V  incoronazione  di  nostra  Donna  :  la 
qual' opera,  finiu  (3) ,  fu  da  tutti  i  maestri  e 
forestieri  e  nostrali  giudicata  la  più  bella  che 
fusse  stata  veduta  in  tutta  lulia  di  quel  me- 
sti ero,  conoscendosi  in  essa  più  disegno ,  più 
giudicio,  e  più  diligenza,  che  in  tuuo  il  ri- 
manente dell'  opere  che  di  musaico  allora  in 
Italia  si  ritrovarono.  Onde,  sportasi  la  famn  di 
quest'  opera ,  fu  chiamalo  Gaddo  a  Roma  l'an- 
no OOo,  die  fu  l'anno  dopo  l'incendio  che 
abbruciò  la  chiesa  e  i  palazzi  di  Laterano ,  da 
Glemente  Y  (4),  al  quale  finì  di  musaico  alcune 
cose  lasciate  imperfette  da  fra  Iacopo  da  Tur- 
riti. 

Dopo  lavoro  neUa  chiesa  di  S.  Pietro  ,  pur 
di  musaico ,  alcune  cose  nella  cappella  maggiore 
e  per  la  chiesa ,  ma  particolarmente  nella  fac- 
ciata dinanzi  un  Dio  Padre  grande  con  molte 
figure  (5)  ;  ed  aiuUndo  a  finire  alcune  storie» 
che  sono  nella  facctnta  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  musaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e 
si  partì  per  un  poco  da  quella  greca  che  non 


/aveva  in  se  punto  di  bnopo .  Poi>  ritornato  in 
Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  drlla 
città  d'Arezzo ,  per  i  TarUti  signoii  di  Pie- 
tramala ,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta 
la  quale  tra  tutu  di  spugne ,  e  copriva  la  pane 
di  messo  di  quel  tempio,  il  quale,  essendo  trop- 
po aggravato  dalla  volta  antica  di  pietre,  ro¥Ì- 
nò  al  tempo  del  vescovo  Gentile  Urbinate  (6), 
che  la  fece  poi  rifare  tutta  di  mattoni.  Partito 
d'Arezzo,  se  n'andò  Gaddo  a  Pisa,  dove  nd 
Duomo  sopra  la  cappcUa  dell'  IncoronaU  fece 
nella  nicchia  una  nosU'a  Donna  che  va  in  cido, 
e  di  sopra  un  Gesù  Gristo  che  l' aspetta  e  le 
ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia  apparecchia- 
ta ;  la  quale  opera ,  secondo  que'  tempi ,  fa  ù 
bene  e  con  tanU  diligenza  lavorata ,  ch'ella  li 
è  insino  a  oggi  conservato  J)enissimo  (7).  Do- 
po ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  animo  di 


riposarsi  j  per  che,  datosi  a  fare  piccole  Uvdette 
di  musaico,  ne  condusse  alcune  di  guscia  d'uo- 
va con  diliccnza  e  pacienza  inci^edibile,  come 
si  può  fra  f'alire  vedere  in  alcune,  cbe  ancor 
oggi  sono  nel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze (8)  .  Si  legge  anco  che  ne  fece  due  pa:  il 
re  Ruberto ,  ma  non  se  ne  sa  altro .  £  questo 
basti  aver  detto  di  Gaddo  Gaddi ,  quanto  alle 
cose  di  musaico.  Di  pittura  poi  fece  molte  ta- 
vole, e  fra    l'altre  quella  che  è  in  8.  Maria 
Novella  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella  j 
dei  Minerbetti  (9) ,  e  molte  altre  ebe  furono  ! 
in  diversi  luoghi  di  Toscana  mandate .  £  coti  i 
lavorando,  quando  di  musaico  e  quando  di  pii-  , 
tura,  fece  nell'uno  e  nell'altro  eserdzio multe 
opere  ragionevoli ,  le  quali  lo  mantennero  sem- 
pre in  buon  credito  e  reputazione .  lo  potrei 
qui  distendermi  più  oltre  in  ragionare  di  Gad- 
€Ìo  ;  ma,  perchè  le  maniere  dei  pittori  di  quei  | 
tempi  non  poAono  agli  artefici  per  lo*più  grao  i 
giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silenzio,  i 
serbandomi  a  essere  più  lunso  nelle  vile  di  co- 
loro, che,  avendo  migliorate  1*  arti,  possono  iu 
qualche  parte  giovare . 

Visse  Gaddo  anni  settantatre,  e  morì  nel 
4342,  e  fu  in  S.  Groce  da  Taddeo  suo  figliuolo 
onorevolmente  seppellito.  £  sebbene  ebbe  altri 
figliuoli,  Taddeo  solo,  il  quale  fu  alle  fonti 
tenuto  a  battesimo  da  Giotto ,  attese  alla  pit- 
tura (40),  imparando  primamente  i  prindpj  da 
sOo  padre ,  e  poi  il  rimanente  da  Giotto  .  Fa 
discepolo  di  Gaddo ,  oltre  a  Taddeo  suo  figliuo- 
lOjCome  s'è  detto ,  Vicino  pittor  pisano ,  il  qua* 
le  benissimo  lavorò  di  musaico  alcune  cose 
nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Pisa, 
come  ne  dimostrano  queste  parole  che  ancora 
in  essa  tribuna  si  veggiono  (4  4)  :  Temport 
Domini  Joamiis  Rossi  operarti  islius  ecc/e- 
siae,  Viciiiìis  pictor  incepit  et  per  feci  t  fuute 
ima^inctn  B.  Mariae ,  sed  Majèstaiis ,  et 
Et^angelistae.  per  ali0  inoeptae ,  ipse  com- 
pie fit  et  perjfecit,  Aimo  Domini  4324,  de 
mense  Sepiembris.  Benedictum  sitnomen  Do" 
mini  Dei  nostri  Jesu  Cristi.  Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo 
suo  figliuolo  nella  chiesa  m^esima  di  S.  Grò- 
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ce  nella  cappella  de'BaroDcelli  in  uno  spo* 
ulizìo  (li  nostra  Donna,  e  a  canto  gli  è  Andrea 
Tali  (i2).  K  nel  nostro  libro,  detto  di  sopra,  è 
una  carta  di  mano  ^ì  Gaddo  fatta  «  ubo  di 
minio  come  quella  di  Cimabue^  .nella  qnale 
si  Tede  quanto  valesse  nel  disegno. 

Ora  perchè  in  un  libretto  antico ,  dal  quale 
bo  tratto  queste  poche  cose  che  di  Gaddo  Cad- 
di sì  sono  raccontate ,  si  ragiona  anco  della  edi- 
/icazione  di  S,  Maria  Novella,  chiesa  in  Firenze 
delirati  predicatori,  e  vendente  magnifica  e 
onoratissima ,  non  passerò  con  silenzio  da  chi 
e  quando  fusse  ediiicata.  Dico  dunque,  che  es- 
sendo il  beato  Domenico  in  Bologna ,  ed  es- 
sendogli conceduto  il  luogo' di  Ripoli  IWir  di 
Firenze,  egli  vi  mandò  sotto  la^cura  del  beato 
Giovanni  da  Salerno  dodici  frati ,  i  quali  non 
raoilì  anni  dopo  vennéit)  in  Fiorenza  nella  chi  e* 
sa  e  luogo  di  S.  Pancrazio,  e  ì^  stavano,  qilando, 
venuto  esso  Domenico  in  Fiorenza ,  n'uscirono, 
e,  come  piacque  a  lui ,  andarono  a  stare  nella 
cLiesa  di  S.  Paulo.  Poi ,  essendo  conceduto  al 
detto  beato  Giovanni  il  luogo  di  S.  Maria 
Novella  con  tutti  i  suoi  beni  dal  legato  del 
papa  e  dal  vescovo  delia  città,  furono  messi  in 
possesso  e  dominciarono  ad  abitare  il  detto 
iaogo  il  (fì  ultimo  d'ottobre  4 22 4.  £  perchè 
la  detta  chiesa  era  assai  piccola ,  e  risguardando 
verso  occidente  aveva  l'entrata  dalla  piazza 
secchia ,  cominciarono  i  frati ,  essendo  già  cre- 
jcinti  in  buon  numero,  e  avendo  gran  a'edito 
nella  città ,  a  pensare  d' accrescer  la  detta  chie- 
sa e  convento.  Onde  avendo  messo  insieme 
jFandissima  somma  di  danari ,  e  avendo  molti 
nella  città  die  promettevano  ogni  aiuto ,  comin* 
ciarooo  itk  fabbrica  della  nuova  chiesa  il  dì  di 
S.  Luca  nel  4  278 ,  mettendo  solennissimamente 
la  prima  pietra  de'  fondamenti  il  cardinale  la- 
tino degli  Orsini  l^to  di  papa  Niccob  •  Ul 


appressQ  i  Fiorentini.  Furono  architettori  di 
detta  chiesa  fra  Giovanni  fiorentino  e  fra  Ri- 
storo da  Campi  conversi  del  medesimo  ordine , 
i  quali  rifeciono  il  ponte  ^Ua  Carraia  e  quello 
di  S.  Trinità,  rovinati  pel  diluvio  del  4264  il 
primo  dì  d'ottobre  (43).  La  maggior  parte  del 
sito  di  detta  chiesa  e  convènto  fu  donato  ai  frati 
dagli  eredi  di  M.  Jacopo  cav.  de'Toroaquiaci. 
La  spesa,  come  si  è  detto,  fu  fatta  parte  di  limo- 
sine,  parte  de 'danari  di  diverse  pèrsone  che  aiu- 
tarono gagliardamente ,  W  particoUrmente  eoo 
l'aiuto  di  Irate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale 
fu  poi  vescovo  d'Arecso  (4  4),  ed  è  sepolto  sopra 
la  porta  della  Vergine.  Costui  dicono  che,  oltre 
all'altre  cote,  messe  insieme  con  T industria 
sua  tutto  il  lavoro  e  nuteria  che  andò  in  det- 
ta chiesa;  la  quale  fu  finita,  euendo  priore  di 
quel  convento  fra  Jacopo  Passavanti  (45),  che 
però  meritò  aver  un  sepolcro  di  marmo  in- 
nanzi alla  cappella  maagiore  a  man  sinistra  . 
Fu  consecrata  questa  chiesa  l'anno  4420  da 
papa  Martino  V ,  come  si  vede  in  un  epitaffio 
di  marmo  nel  pilasti'o  destro  delU  cappella 
maggiore,  <:hedìce  così  :  Anno  Domini  4420 
die  septima  Septembris  Dominu$  Martinua 
dit^inn  providentia  papa  V  persofuUUer  hano 
ecclesiain  comécrai^it,  et  magnas  indulgefUias 
contali t  uisitantibus  eamdem.  Delle  qy\ai\  tut- 
te cose  e  molte  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell'edificazione  disdetta  diiesa  ,  la  quale  è  ap- 
presso i  padri  di  S.  Maria  Novella,  e  nelle 
istorie  di  Giovanni  .Villani  simiilmente  (46). 
Ed  io  non  ho  coluto  tacere  di  questa  chiesa  e 
convento  queste  poche  cose,  n  perchè  eli' è 
delle  principali  «  delle  pili  belle  di  Firenze,  e 
sì  anco  perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  dì 
sotto ,  molte  eccellenti  opere  fatte  da'  piii  fa- 
mosi aitefici  che  siano  stati  negli  anni  addietro. 


I- 


ANNOTAZIONI 


(4)  Quindi  ti  tanto  ripetuto  paragone  (  che 
anche  il  Bottarì  qui  ama  ripetere  )  tra  Firenze 
ed  Atene . 

(2)  Il  fOMJo  porta  inuidia  al  uatajo,  vec- 
chio detto  d' Esiodo .  Fra  gli  artefici  più  nobili 
l'invidia  è  foi'se  maggiore,  scriveva  pure  il 
Bottarì ,  perchè  qui  yelit  ingenio  cedere  imi- 
lus  erit. 

(3)  E  tuttavia  benissimo  conservata . 

(4)  U  Baldinucci  vuol  che  fosse  chiamato  da 
Niceohi  IV  innanzi  al  4291,  poiché  Clemente 
nsn  fu  mai  a  Roma.  Se  non  che  ^  riflette  op- 
portunamente il  Della  Valle,  se  fu  chiamato 
^po  l'incendio  del  Laterano,  accaduto  nel  4  307, 
convien  pur  concedere  che  il  fu  da  Clemente 
o  a  nome  di  Qemente,  il  che  è  lo  stesso.  Così, 
ad  istanza  del  Petrarca,  fivono  poi  chiamati  a 
nome  d' altro  pontefice  i  nostri  migliori  arte- 


fici a  risarcire  'gli  édifisi  di  Roma  die  minac- 
ciavan  rovina. 

(5)  Questo  mosaico  è  perito,  ma  si  son  con- 
servati quelli  di  S.  Maria  Maggiore ,  di  cui  si 
parla  subito  dopo. 

(6)  Gentile  de'  Becchi  da  Urbino,  già  pre- 
cettore di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  vescovo 
Aretino  dal  4473  al  4497. 

Ì7)  £  ancor  si  conserva . 
8)  Il  Resta  nel  Parnaso  de'  Pittori  parlò  del 
disegno  da  lui  veduto  d'un  Apostolo,  ch«  Gad- 
do, secondo  lui,  fece  di  musaico  nella  cupoU 
di  questo  tempio .  Ma  in  questo  tempio  non 
furon  mai  di  mano  di  Gaddo  altre  figure  che 
di  Profeti . 

(9)  Quella  pittura  è  perita ,  ed  og'ffi  vedesi 
in  suo  luogo  un  Depoeto  di  croce  di  G.  B. 
Naldini . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GADDO  CADDI 


(40)  Pia  innami  so  ne  legge  la  Vita .  Da 
lui  e  dal  padi*e  ano  eLbe  cominciamcnto  la 
cbiarezza  della  lor  famiglia  oggi  spenta ,  e  della 
quale  parla  il  Monaldi  citato  dal  fialdinucci . 

(H)  Son  riportate  anche  dal  Baldinacci,  nui 
con  qualche  mancansa . 

(i2)  Di  1^  forse  trasse  il  Vasari  i  ritratti  che 
prepose  alle  Vite  dei  due  artefici  . 

(43)  In  una  cronaca  latina  manoscritta  (d'un 
F.  Domenico  Boliotto)  diconsi  architetti  di  S. 
Maria  Novella  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  ambi- 
due  Fiorentini,  i  quali,  per  tacer  de'  due  ponti 
nominati  dal  Vasari,  operaron  pure  in  altri  edi* 
fizi  privati  e  pubblici,  e  fra  questi  al  loggiato 
interno  del  polazxo  de'  Signori  (probabilmente 
aiutando  Arnolfo  e  imparando  da  lui) ,  e  mo* 
rirono  a  Roma,  l'uno  del  4283,  l'altro  del  1289, 
dopo  aver  ool^  operato ,  per  quel  che  credèsi , 
al  palasxo  Vaticano  e  alla  chiesa  di  S.  Sisto . 
Fra  Giovanni  da  Campi  comincia  per  avven- 
tura S.  Ilaria  Novella,  fu  riedificatore  del  pon- 


te alla  Carraia,  rovinato  per  nuovo  diluvio  nel 
4333,  lavorò  anch' egli  in  Firenze  ad  altri  edi- 
fiai,  e  morì  in  questa  città  nel  4339. 

(44)  Vescovo  d'  Orvieto,  corregge  il  Della 
Valle,  dandolo  compagno  al  cardinal  Latino 
nel  porre  la  prima  pietra,  che  il  Vasari  ha  detto 
pia  sopra. 

(i5)  L'  autor  troppo  celebre  d' uno  de' libri 
più  classici  di  nostra  lingua,  lo  Specchio  di 
vera  Penitenza .  Suo  coetaneo  fu ,  secondo  U 
crònaca  citata  nella  nota  43,  Fra  Iacopo  da  Ne- 
pozzano ,  morto  com'egli  in  Firenze,  cinqn'an- 
ni  dopo  di  lui,  cioè  nel  4362,  e  a  cui  si  attri- 
buisce k  sagrestia  della  chiesa  finiu  sotto  il 
Passafvanti,  la  cappella  degli  Spagnoli  o  capitolo 
fatto  edificare  da  un  Mino  di  Lapo  Guidalotti, 
il  disegno  del  campanile,  ec.  ec.  DeUa  lacciaU 
della  cTiiesa  fu  architetto  più  d' un  secolo  do- 
po un  artefice  assai  più  celebre,  come  ai  vedià 
nella  sua  vita . 

(46)  V.  il  lib.  7.0  cap.  56. 


VITA      DI      MAROARITONB 

PrrTORBy  SCULTORE  B  ARCHrTBTTO  ARBTIITO 


Fra  gli  altri  vecchi  pittori ,  ne'  quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  meri- 
tamente si  davano  a  Cimabue  ed  a  Giotto  suo 
discepolo,  de' quali  il  buono  operare  nella  pit^ 
tura  faceva  chiaro  il  grido  pei-  tutta  Italia ,  fu 
un  llfargaritone  aretino  pittore  (4),  il  quale 
con  gli  altri,  che  in  quell'infelice  secolo  tene- 
vano il  supremo  grado  nella  pittura ,  conobbe 
che  l'opere  di  coloro  oscuravano  poco  meno 
die  del  tutto  la  fama  sua.  Essendo  dunque 
Margsritone,  fra  gli  altri  pittori  di  que'  tempi 
che  lavoravano  aUa  greca,  tenuto  eccellente,  la- 
vorò a  tempera  in  Arezzo  molte  tavole  ;  ed  a 
fresco ,  ma  in  molto  tempo  e  con  molta  fatica, 
in  più  quadri ,  quasi  tutu  la  chiesa  di  S.  Cle- 
mente ,  badìa  dell'  ordine  di  Camaldoli ,  oggi 
rovinata  e  spianata  tutta  (2),  insieme  con  molti 
altri  edifizj,  e  con  una  rocc.a  forte  chiamata  S. 
Cliimenti;  per  avere  il  duca  Cosimo  de'Medici 
non  solo  in  quel  luogo ,  ma  intorno  intorno  a 
queUa  citta,  disfiitto  con  molti  edifizj  (J)  le 
mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietramalesco  già 
vescovo  e  padrone  di  quella  città  furono  rifatte, 
per  rifarle  con  fianchi  e  baluardi  intomo  intomo 
molto  più  gagliarde  e  minori  di  quello  clic  era- 
no ,  e  per  conseguente  più  atte  a  gnartiarsi  e 
da  poca  gente.  Erano  nei  detti  quadri  molte 
figure  piccole  e  grandi,  e,  come  che  fussero  la- 
vorate alla  greca ,  si  conosceva  nondimeno  che 
eli' erano  state  fatte  con  buon  giudizio  e  con 
amore ,  come  possono  far  fede  l' opere  die  di 
mano  del  medesimo  sono  rimase  in  qndla  cit- 
tà, e  massimamente  una  tavola  che  è  ora  in  S. 
Francesco  con  un  ornamento  moderno  nella 


cappella  della  Concezione,  dove  h  una  Madonna 
tenuta  da' que'  frati  in  gran  venerazione.  Fece 
nella  medesima  chiesa  pure  alU  greca  an  Cro- 
cifisso grande,  oggi  posto  in  quella  cappella 
dove  è  la  stanza  degli  operai,  il  quale  è  in  su 
l'asse  dintornata  la  croce  (4):  e  di  questa  sorte 
se  fece  molti  in  quella  città.  Lavorò  nelle  mona- 
che di  S.  Margherita  un'  opera  che  oggi  è  ap- 
poggiau  al  tramezzo  della  chiesa,  cioè  una 
tela  confitta  sof.ra  una  tavola,  dove  sono  storie 
di  figure  piccole  della  vita  <ti  nostra  Donna  e 
di  S.  Giovanni  BattisU,  d'assai  migliore  ma- 
niera che  le  grandi,  e  con  più  diligenza  e  gra- 
zia condotte;  della  quale  opera  è  da  tener  conto, 
non  solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono 
tanto  ben  l'atte  che  paiono  di  minio,  ma  ancora 
per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in 
tela  lina  essersi  trecento  anni  conservato  (5). 
Fece  per  tutta  la  ciuà  pitture  infinite,  ed  a  Sar- 
giano,  convento  dei  irati  de' Zoccoli,  in  una 
tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  po- 
nendovi il  nome  suo  (6),  come  in  opera,  a 
5 indi  zio  suo ,  da  lui  più  del  solito  ben  lavorata. 
Lvendo  poi  fatto  in  legno  un  Crocifiaso  grande 
dipinto  alla  greca,  lo  mandò  in  Firenze  a  M. 
Farinata  degli  Uberti  bmosiasimo  cittadino, 
per  avere.  Ira  molte  altre  opere  egregie,  da 
soprastante  rovina  e  pericolo  la  sua  patria  li- 
berato (7).  Questo  Crocifisso  è  oggi  in  S.  Croce 
tra  la  cappella  de'Peruzzi  e  quella  de'Giur 
gni  <8)  .  in  S.  Domenico  d*  Arezzo ,  chiesa  e 
convento  fabbricato  da'  signoi'i  di  Pietramala 
l'anno  4275,  come  dimosti*ano  ancora  l'insegne 
loro,  lavorò  molte  cose  (9)  prima  che  tornasse 


VITA     DI      MARGARITONE 
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«  Roma,  dove  già  era  stato  mollo  grato  a  papa 
Urbano  IV,  per  fare  alcune  cose  a  fresco  di 
commissione  sua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che 
di  maniera  greca,  secondo  que* tempi,  furono 
ngieneroli.  Avendo  poi  fatto  a  Ganghereto 
iaoiu  sopra  Terrannova  di  Valdamo  una  tavola 
di  d.  Francesco,  si  diede ,  avendo  lo  spirito 
;  elevato,  alla  scultura,  e  ciò  con  Unto  studio, 
cbe  riuscì  molto  meglio  che  non  aveva  fatto 
ndla  pittura;  perchè  aeUiene  furono  le  sne  pri- 
meccuUure  alla  greca,  come  ne  mostrano  quat- 
tro 6gure  di  legno  che  sono  neUa  Pieve  in  un 
Deposto  di  croce,  ed  alcune  altre  figure  ton- 
de (10)  poste  neUa  cappella  di  5.  Francesco 
sopra  il  battesimo,  egli  prese  nondimeno  mi- 
dior  maniera,  poi  che  ebbe  in  Firenze  veduto 
l'opere  d'Arnolfo  e  degli  altri  allora  più  fa- 
mosi scultori .  Onde  tornato  in  AresKo  l'an- 
Bo  1275  dietro  alia  corte  di  Papa  Grecorio, 
die  tornando  d'  Avignone  a  Roma  passo  per 
Fircnie,  se  gli  porse  occasione  di  tarsi  mag- 
giormente conoscere,  perchè,  essendo  quel  papa 
morto  in  Arezzo ,  dopo  l'aver  donato  al  comu- 
ne treaU  mila  scudi  perchè  finisse  la  fabbrica 
dd  vescovado,  già  stata  cominciata  da  maestro 
liapo  e  poco  tirata  innanzi,  ordinarono  di  Are- 
tini ,  oltre  air  aver  fatto  per  memoria  di  detto 
poiuefice  in  rescovado  la  cappella  di  S.  Gre- 
gorio, dove  col  tempo  Margaritone  fece  una 
tavola  (H),  che  dal  medesimo  gli  fusse  fatta 
di  marmo  una  sepoltura  nel  detto  vescovado , 
«Ila  quale  messo  mano,  la  condusse  in  modo 
a  fine,  col  farvi  il  ritratto  del  papa  di  naturale 
di  marmo  e  di  pittura,  eh' eUa  fu  tenuta  la 
■ùdiore  opera  che  avesse  ancora  fatto  mai  (42). 
Dopo,  rimettendosi  mano  alk  fabbrica  del 
vescovado ,  la  condusse  Margaritone  molto  in- 
nanzi ,  seguitando  il  diseffuo  di  Lapo  ,  ma  non 
P«ò  se  le  diede  fine  (13)  perchè,  rinnovandosi 
pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli 
^ìni,  il  che  fu  l'anno  4289,  per  colpa  di 
Go^ielmino  libertini  vewovo  e  signore  d' A- 
wuo,  aiutato  dai  Tarlati  da  Pietramala  e  da'Paz* 
*ìdi  VaMamo,  come  che  male  gllen 'avvenisse, 
CMmdo  suti  rotti  e  morti  a  Gampaidino  (U), 
fiirono  spesi  in  quella  guerra  tutti  i  danari  la- 
Kiati  dal  papa  alla  fabbrica  del  vescovado.  E 
perciè  fu  ordinato  poi  dagli  Aretini,  ch<*  in  quel 
<*nbio  servisse  il  danno  dato  del  contado  (cosi 
diiamano  un  dazio)  per  entrata  particolare  di 
quell'opera  ;  il  che  è  durato  sino  a  oggi  e  dura 
•ncofa.  Ora  tornando  a  Margaritone,  per  quello 
<he  si  vede  nelle  sue  opere ,  quanto  aUa  pittura, 
||li  fu  il  primo  che  considerasse  queUo  che 
■«ogna  fiire  quando  si  lavora  in  tavole  di  le- 
S>o ,  perchè  stiano  ferme  nelle  commettiture  , 
«wm  mostrino  aprendosi,  poi  che  sono  dipinte, 
"■■re  o  squarti,  avendo  egli  usato  di  mettere 
•empre  sopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di 
panno  lino ,  appiccata  con  forte  colla  ÙMà  con 
1  Htagli  di  cartapecora  e  bollita  al  fuoco,  er  poi 
I  *opra  detta  tela  dato  di  gesso ,  come  in  molte 


sue  taVole  e  d'altri  si  vede  (15).  Lavorò  an- 
cora sopra.il  gesso,  stemperato  con  la  medesima 
colla,  fi*cgi  e  diadcme  di  rilievo  ed  altri  orna- 
menti tornii  ]  e  fu  egli  inventore  del  modo  di 
dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  l' oro  in  foglie 
e  brunirlo  (46) .  Le  quali  tutte  cose ,  non  es- 
sendo mai  prima  state  vedute  (17),  si  veggiono 
in  molte  opere  sue,  e  particolarmente  nella 
pieve  d' Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono  storie 
di  S.  Donato ,  e  in  S.  Agnese  e  in  S.  .Niccolò 
della  medesima  città  (18)  . 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  pa- 
tria che  andarono  fuori,  parte  delle  quali  sono 
a  Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  8.  Pietro,  e  parte 
in  Pisa  !n  S.  Caterina,  dove  nel  tramezzo  della 
chiesa  è  appoggiata  sopra  un  altare  una  tavola 
dentrovi  S.  (Siterina  e  molte  storie  in  figure 
piccole  deUa  sua  viu ,  ed  in  una  tavoletta  un 
9.  Franceseo  con  molte  storie  in  campò  d'oro. 
E  nella  chiesa  di  sopra  di  S.  Francesco  d' A- 
scesi  è  un  Crocifisso  di  sua  mano,  dipinto  alla 
tfreca,  sopra  un  legno  che  attravei*8a  la  chiesa  ; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  ap« 
presso  i  popoli  di  quell'  età  ,  sebbene  oggi  da 
noi  non  sono  stimate  (19),  se  non  come  cose 
vecchie,  e  buone  anando  l'arte  non  era,  come 
è  oggi ,  nel  suo  colmo  .  E  perchè  attese  Mar- 
cari  tone  anco  all'architettura ,  sebbene  non  ho 
fatto  menzione  d'alcune  cose  fatte  col  suo  di- 
segno ,  f>erchè  non  sono  d'importanza,  non  ta- 
cerò già ,  che  egli ,  secondo  eh'  io  trovo ,  fece 
il  disegno  e  modello  del  palazzo  de'  Governa- 
tori della  città  d'Ancona  alla  maniera  greca 
l'anno  1270,  e,  che  è  più,  fece  di  scultura 
nella  Ceciata  principale  otto  finestre,  delle 
quali  ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lonne die  a  mezzo  sostengono  due  archi,  sopra 
i  quali  ha  ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo 
rilievo ,  che  tiene  da  i  detti  piccioli  archi  in- 
sino  al  sommo  della  finestra,  una  storia,  dico, 
del  Testamento  vecchio  intagliata  in  nna  sorta 
di  pietra  eh' è  in  quei  paese.  Sotto  le  dette  fi- 
nestre sono  nella  facciata  alcune  Iettare,  che 
s'intendono  più  per  discrezione,  che  perchè 
siano  o  in  buona  forma  o  rettamente  scritte, 
nelle  quali  si  legge  il  millesimo  ed  al  tempo 
di  chi  fu  fatta  questa  opera.  Fu  anco  di  mano 
del  medesimo  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Ci- 
riaco d'Ancona.  Mori  Margaritone  d'anni  set- 
bintasette,  infastidito,  per  quel  che  si  disse, 
d*  esser  tanto  vivuto ,  vedendo  vai'iata  1'  età  e 
gli  onori  negli  artefici  nuovi .  Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d'Arezzo  in  nna  cassa  di 
trevertino,  oggi  andata  a  male  nelle  rovine  di 
quel  tempio  ;  e  gli  fu  fatto  questo  epitafiio  : 

Hicjacei  ille  homi»  piotwra  Mart^aritoims, 
Cui  requiem  Domiiuu  tradat  ubique  plus  . 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
Vecchio  di  mano  di  Spinelld  nell'istoria  de'Ma- 
gi ,  e  fu  da  me  ricavato  prima  che  *fu8se  quel 
tempio  rovinato  (20)  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VTTA  DI  MARGAIUTONt: 


ANNOTAEIONI 


(0  Che  a  tatti  griàdiui,  dice  il  Lanst,  do- 
veva pure  esser  nato  parecdii  «ani  innansi  a 
Gimabae.  Uno  str amento  d'allofjaxione,  &tto 
nel  4262  in  clcustro  S,  Michaelis  (d*  Arez- 
so  )  eoram  Maré^arito  pletore ,  filio  ^uoa- 
dfon  Mnenani,  è  forse  Tunico  docamenCo  che 
u  abbia  dell'  ori^  saa . 

(2)  Fu  rovinata  e  spiantata  nel  4547.  Da  essa 
per  altro  si  denomina  tuttavia  ima  delle  poite 
della  città. 

(3)  Fra  essi  il  Duomo  Vecdiio ,  di  cui  già 
si  disse  nelle  note  alla  vita  d' Arnolfo ,  e  le 
chiese  di  S.  Giustina  e  dì  S.  Matteo,  delle 
anali  il  Vasari  parla  nella  Y iu  di  Giovanni  da 
Ponte . 

(4)  Forse  dintomarite  ec.  E  il  Crocifisso , 
e  la  Madonna  detta  pocanzi ,  si  trovan  pur  sem- 
pre,  notava  il  Boltari,  all'  antico  loro  posto . 

(5)  Tolto  il  tramezzo  (ed  è  già  lungo  tem- 
po che  i  tramezzji  furon  tolti  da  quasi  tutte  le 
chiese  }  la  pittura  è  perita . 

(6)  Margaritia  de  Aretio  pingebat,  nota- 
va il  Bottari ,  attestando  la  conservazion  della 
tavola. 

(7)  Notabile  dono  dell'artefice  al  guerriero 
cittadino* 

(8)  Fu  posto  in  seguito  ad  accompagnare 
il  Crocifisso,  che  già  si  disse,  di  Cimabue ,  e 
da  cui  poco ,  secondo  il  Lanzi ,  diflerisce  per 
merito .  Or  trovasi  in  un  vestibolo  comune  alia 
sagrestia  e  al  capitolo,  ed  è  sufficientemente 
consei*vato . 

(9)  Queste  molte  cose  da  lui  lavorato  son 
tutte  perdute. 

(40)  £  questa,  e  le  quattro  figure  lodate 
poco  sopra ,  sono  anch'  esse  andate  a  male . 

(4  4)  Né  la  cappella  né  la  tavola  sono  più  in 
essere. 

(42)  Il  ritratto  in  pittura  da  un  pezzo  è  quasi 
spento .  Quello  in  marmo  coll'aiti'e  figure  scoi- 


S'te  per  la  sepoltura  è  tutuvi»  in  buono  stato, 
uè  di  quelle  ileure  furooa  intagliate  per  la 
ffrand'  opera  del  Cicognara ,  che  loda  in  esse 
la  semplicità,  1'  imitazione  della  natura  ec., 
r  opposto  insomma  di  ciò  che  vedevasi  nell'o- 
pere di  que'  maestri  greci ,  eh'  egli  per  lui^ 
tempo  avea  seguiti . 

(13)  Del  suo  proseguimento  eo.  vedi  la  de- 
scrizione d'Arezzo  del  Rondinelli  . 

(44)  V.  Gio.  Villani  lib.  7.»  cap.  430,  ed 
altri  storici . 

(45)  Osservai  nella  Paglia  e  in  altri  luo- 
ghi ,  notava  il  Della  Valle,  tavole  assai  più  vec- 
chie di  quelle  di  Margaritone ,  commesse  net 
modo  che  ìì  Vasari  di«0  inventato  da  quell'ar- 
tefice . 

(46)  E  questo  pare,  dice  il  Della  VaUe,  es- 
sersi latto  da'  maestri  anteriori  a  Margarilone« 
i  quali  al  parer  suo  vollero  imitare  i  musaici 
che  hanno  il  campo  dorato . 

(47)  il  Lanzi  e  il  Cicognara,  non  ostanti  le 
asserzioni  già  riferite  del  Della  Valle,  pare  che 
qui  si  accordino  volentieri  al  Vasari  . 

(48)  Ne  il  dossale  o ,  com'  oggi  diciamo,  par 
liotto,  ne  l'altre  opere  qui  mentovate,  notava  il 
Bottari ,  più  si  conservano .  Ma  in  S.  Agnese, 
ei  pur  notava ,  è  una  piccola  tavola  appesa  al 
muro ,  con  una  Madonna  dipinta  in  essa ,  che 
Sembra  opera  di  Margaritone  . 

(49)  Anche  queste  sue  opere,  tolti  i  tramezzi 
che  il  Vasari  dice,  sono  forse  tatte  pente.  Nelle 
Lettere  Pittoriche  Perugine  (impresse  nel  4  788), 
s  i  parla  d'  una  sua  opera  tuttavia  conservata  in 
S.  Francesco  di  Perugia,  d'un  suo  quadro  cioè 
rappresentante  quel  Manto  a'  pie  d'  un  Croci- 
fisso colla  data  del  4272. 

(20)  Ciò  avvenne  (  come  si  disse  anche  nette 
note  alla  Viu  di  Gaddo  Gaddi)  nel  456 i,  tre- 
dici anni  innanzi  alla  mort«  del  Vasari  . 


VITA      DI      OIOTTO 

PITTORE,    SCDLTORB    B    ARCBITBTTO    riORBHTljrO 


Quell*  obbligo  stesso  che  hanno  ^i  artefici 
pittori  alla  natura,  la  quale  serve  continuamente 
per  esempio  a  coloro,  che,  cavando  il  buono 
dalle  pai^i  di  lei  migliori  e  più  belle,  di  coo- 
trafiarla  ed  imitarla  s'ingegnano  sempre  (l), 
avere  per  mio  credere  si  deve  a  Giotto  pitto* 
tore  fiorentino;  perciocché,  essendo  stati  sot- 
terrati tanti  anni  dalle  rovine  delle  guerre  i 
modi  delle  buone  pitture  e  i  dintorni  di  quel- 
le ,  egli  solo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti. 


per  dono  di  Dio ,  quella  che  era  per  mala  via 
risuscitò  ,  ed  a  tale  forma  ridusse ,  che  si  po- 
tette chiamar  buona  .  E  veramente  fu  miracolo 
grandissimo,  che  quella  età  e  grossa  ed  inetta 
avesse  forza  1*  operare  in  Giotto  sì  dottamen- 
te, che  il  disegno,  del  quale  poca  o  niuns 
cognizione  avevano  gli  nomini  di  que*  tempi, 
mediante  lui  ritornasse  del  tutto  in  vita  (2) . 
£  nientedimeno  i  principi  di  sì  srau  1'  uomo 
furono  l'anno  4276  (3)  nel  contado  di^  Pireo- 
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xe,  vicino  alla  città  quattordici  miglia ,  nella 
viJU  di  Vespignaiio ,  e  di  padre  detto  Buudo- 
nc  lavoratore  di  terra  e  natarale  persona  (4). 
Costui,  avuto  questo  figliuolo,  al  quale  pose 
nome  Giotto  (5) ,  1*  allevò  stfcoiidu  lo  stato  suo 
costamatamente .  £  quapdo  fu  aU*e|à  di  dieci 
uni  pervenuto ,  mostrando  in  tutti  gli  alti  an- 
cora fanciulleschi  una  vivacità  e  prontezza  d'in- 
gegno straordinario,  che  lo  reudea  grato  non 
pure  al  padre,  ma  a  tutti  quelli  ancora  che 
nella  villa  e  fuori  lo  conoscevano,  gli  diede 
Bondone  in  guardia  pie  une  pecore ,  le  quali 
egli  andando  pel  podere  quando  in  un  luogo 
e  qoando  in  un  alti'o  pasturando ,  spinto  dal- 
r inclinazione  dcUa  natura  all'arie  del  dise- 
gno,  per  le  lastre  ed  in  teiTa  o  in  su  V  arena 
del  continuo  disegnava  alcuna  cosa  di  natura- 
le, ovvero  che  gli  venisse  in  fantasia.  Onde 
andando  un  giorno  Cimabue  per  sue  hisogue 
da  Fiorenza  a  Vespignano,  trovò  Giotto  che, 
mentre  le  sue  pecore  pascevano,  sopra  una 
hstra  piana  e  puliti  con  un  sasso  un  poco  ap- 
puntato ritraeva  una  pecora  dì  naturale,  senza 
avere  imparato  modo  nessuno  di  ciò  fare  da 
altri  che  dalla  natura  j  perchè  fermatosi  Cima- 
bue  tutto  mai'aviglioso ,  lo  domandò  se  voleva' 
ai^r  a  stai*  seco.  Rispose  il  lanci ull^j,  che 
coDtentandoscne  il  padre,  andercl.be  volentie- 
ri (6).  Dimandandolo  dunque  Clmnhue  a  Bon- 
done ,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette , 
e  si  contentò  che  seco  lo  luenassc  a  Firea- 
>e;  là  dove  venuto,  in  poco  tempo,  Aiutato 
dalla  natura  ed  ammaestrato  da  Cimahue  (7), 
Don  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  mauiera  dei 
loaestro  suo,  ma  divenne  cosi  hnono  imita- 
tore della  natura ,  che  8))nnd'i  adatto  quella 
goffa  maniera  greca  ,  e  risuscitò  la  moderna 
e  buona  arte  della  pittura ,  introducendo  il 
ritrarre  bene  di  naturale  le  persone  vive,  il 
die  più  di  dngento  anni  non  s'era  usato  (S): 
e  le  pure  si  era  provato  qualcuno ,  come  si 
i  detto  di  sopra,  non  gli  era  ciò  riuscito  mol- 
to felicemente ,  ne  cosi  Ixme  a  un  pezzo ,  co- 
me a  Giotto,  il  quale  fra  gli  altri  ritrasse,  co- 
me ancor  oggi  si  vede,  nella  cappella  del  pa- 
ggio del  Podestà  dì  Firenze  (9),  Dante  Ali- 
gbicri  coetaneo  <:d  amico  suo  grandissimo  ,  e 
aon  meno  famoso  poeta,  che  si  fusse  ne' me- 
desimi tempi  Giotto  ptlore,  tanto  lodato  da 
M.  Giovanni  Boccaccio  nel  proemio  della  no- 
^dla  di  M.  Forese  da  Rabatta  e  di  esso  Giotto 
^pintore  (^0)  .  Nella  medesima  cappella  è  il 
ritratto,  similmente  di  roano  del  medesimo, 
^  ser  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante ,  e  di 
5f-  Corso  Donati  gran  cilliulino  di  que'tem- 
?i  (H) .  Fm-ooo  le  prime  pitture  di  Giotto 
"fila  cappella  dell'  aitar  maggiore  della  Badia 
Ji Firenze,  nella  quale  fece  molle  cose  tenute 
Wie(l2),ma  particoLirmente  una  nostra  Dooiia 
9**od'è  annunziata;  perche  in  essa  espresse 
fisamente  la  paura  e  lo  spavento  che  nel  salu- 
**rla  Gabriello  mise  in  Maria  Verdine,  la  qnal 
P>rc  die  tutta  piena  di  grandi^ssmio  timore 
coglia  quasi  mettersi  in  foga .  E  di  mano  di  • 


Giotto  parimente  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
dì  detta  oippeHa,  la  quale  vi  si  è  tenuta  i osino 
a  Oggi  ed  anco  vi  si  tiene ,  più  per  nna  certa 
reverenza  che  s'ha  all'opera  di  tanto  uomo, 
che  per  altro  (13).  Ed  in  S.  Croce  sono  quat- 
tro cappelle  di  mano  del  medesimo ,  tre  ira  la 
•agrevtia  e  la  cappeUa  grande,  ed  una  dall'altra 
banda  (H).  Nella  prima  delle  tre,  la  quale  è 
di  M.  Ridolfo  de 'Bardi,  che  è  quella  dove  sono 
le  funi  delje  campane,  è  la  vita  di  S.  France- 
sco, nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di 
frati  mostrano  assai  occonciamenter  effetto  del 
piangere.  Nell'altra,  che  è  della  famiglia  de'Pe- 
ruKzi,  sono  due  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Bat- 
tisu  al  quale  è  dedicata  la  cappella;  dove  si 
vede  molto  vivamente  il  ballai-e  e  saltare  d'E- 
rodiade,  e  la  prontezza  d'alcuni  serventi  presti 
ai  servigi  della  mensa.  Nella  medesima  sono  Ì 
due  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista  muravi - 
gliose,  cioè  quando  risuscita  Drusiana,  e  quando 
e  rapito  in  cielo.  Nella  terza  eh'  è  de'  Giugni, 
intitolata  agli  Apostoli,  sono  di  mano  di  Giotto 
dipinte  ie  storie  del  martirio  di  molti  di  loro. 
Nella  quarta  che  è  dall'altra  parte  della  chiesa 
verso  tramontana,  la  quale  è  de'TosinsIii  e 
degli  Spinelli ,  e  dedicata  all'Assunzione  di  no- 
stra Donna,  Giotto  dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio^ l'essere  annunziata,  l'adorazione  de'Ma- 
gi,  e  quando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo 
a  Simeone,  che  è  cosa  bcllessima;  perche,  oltre 
a  un  grande  aifetto  che  si  conosce  in  quel  vec- 
chio ricevente  Cristo,  l'alto  del  fanciullo,  che 
«vendo  paura  di  lui  porge  le  braccia  e  si  ri- 
volge tutto  timorosctlo  verso  la  madre,  non  può 
essere  nò  più  ailettuoso  ne  più  bello  (15). 
Nella  morte  poi  di  e&sa  nostra  Donna  sono  gli 
Apostoli,  ed  un  buon  numero  d'Angeli  con 
torchi  in  mano  molto  belli.  Nella  cappella 
de'  Baroncellt  in  detta  chiesa  è  una  tavola  a 
tempera  di  man  di  Giotto,  dove  è  condotta 
con  molta  diligenza  l'incoronazione  di  nostra 
Donna ,  ed  un  grandissimo  numero  di  figure 
piccole,  ed  un  coro  di  Angeli  e  di  Santi  molto 
diligentemente  lavorati  (itJ).  E  perchè  io  que* 
sta  opera  è  scritto  a  lettere  d'oro  il  nome  suo 
ed  il  miUesimo ,  gli  arteGci  che  considereran- 
no in  che  tempo  Giotto,  senza  alcun  limie  della 
buoaa  maniera,  diede  principio  al  buon  modo 
di  disegnare  e  di  colorire,  saranno  forzati  averlo 
in  somma  vener<iziofle  (17)  .  Nella  medesima 
chiesa  di  S.  Croce  sono  nnoora  sopra  il  sepolcro 
di  marmo  di  Carlo  Marzuppini  Aretino  un 
Crocifìsso,  una  nostra  Donna,  un  S.  Giovanni 
e  la  Maddalena  a  pie  della  croce  ;  e  dall'  altra 
banda  della  chiesa,  appunto  dirimpetto  a  que- 
sta, sopirà  la  sepoltura  di  Lionardo  Aretino  è 
una  Nunziata  verso  l'aitar  maggiore,  la  qual'è 
stata  da  pittori  modei-ni,  con  poco  giudizio  di 
chi  ciò  ha  fatto  fare,  ricolorita  (<  3).  Nel  refet- 
torio è ,  in  nn  albero  di  Croce,  istorie  di  S. 
Lodovico,  e  un  Cenacolo  di'  mano  del  medesi- 
mo (19):  e  negli  armarj  della  sacrestia  storie 
di  figure  picclole  della  vita  di  Cristo  e  di  S. 
Francesco  (20).  Lavoiò  anco  nella  chiesa  del  < 
_ 


U8 


VITA      DI      GIOTTO 


Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovanni  BattisU 
tntu  la  vita  di  quel  santo  divisa  in  più  qua- 
dri (21):  e  nel  palazzo  della  parte  ffoelùi  di 
Firenze  è    di  sua  mano  una  storia  della  Fede 
cristiana  in  fresco  dipinta  perfettamente  (22) , 
ed  in  essa  è  il  ritratto  di  papa  Clemente  IV , 
il  quale  creò  quel  magistrato  (23),  donandogli 
l'arme  sua,  la  qual  egli  ba  tenuto  sempre  e 
tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenze  per  andare  a  flnir  in  Ascesi  l'opere 
cominciate  da  Cimabue,  nel  passar  per  Arezzo, 
dipinse  nella  Pieve  la  cappella  di  S.  Francesco 
cb'è  sopra  il  battesimo,  e  m  una  colonna  tonda, 
vicino  a  un  capitello  corintio  e  antico  e  bellis- 
simo, un  S.  Francesco  e  un  S.  Domenico  ri- 
traui  di  naturale  (24),  e  nel  Duomo  faor  d'A- 
rezzo una  cappelluccia,  dentrovi  la  lapidazione 
di  S.  Stefano  con  bel  componimento  di  figu- 
re (25) .  Finite  queste  cose ,  si  condusse  in 
Ascesi  città  dell'Umbria,  essendovi  chiamato 
da  fra  Giovanni  di  Muro  della  Marca  allora 
generale  de' frati  di  S.  Francesco,  dove  nella 
chiesa  di  sopra  dipinse  a  fresco  sotto  'il  corri- 
dore che  attraversa  le  finestre,  dai  due  lati 
della  chiesa,  trentadue  storte  della  vita  e  fatti 
di  S.  Francesco,  cioè  sedici  per  Ceciata,  tanto 
perfettamente,  che  ne  acquistò   grandissima 
fama  (26) .  E  nel  vero  si  vede  in  quell'  opera 
gran  varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitu- 
dini di  ciascuna  figura,  ma  nella  composizione 
ancora  di  tutte  le  storie  ;  senza  che  fa  bellissi- 
mo vedere  la  diversità  degli  abiti  di  que'tempi, 
e  certe  imitazioni   ed  osservazioni  delle  cose 
della  natura.  £  fra  l'altre  i  bellissima  una 
storia,  dove  uno  assetato,  nel  quale  si  vede 
vivo  il  desiderio  dell'acque,  bee  stando  chinato 
in  terra  a  una  fonte,  con  grandissimo  e  vera- 
mente maraviglioso  affetto,  in  tanto  che  par 
quasi  una  persona  viva  che  bea  (27) .  Vi  sono 
anco  molte  altre  cose  degnissime  di  considera- 
zione, nelle  quali  per  non  esser  lungo  non  mi 
distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  opera 
acquistò  a  Giotto  iama  grandissima ,  per  la 
bontà  delle  figure,  e  per  l'ordine,  proporzio- 
ne ,  vivezza,  e  facilità  che  egli  aveva  dalla  na- 
tura ,  e  che  aveva  mediante  lo  studio  fatto  molto 
maggiore,  e  sapeva  in  tutte  le  cose  chiaramente 
dimostrare .  £  perchè,  oltre  quello  che  aveva 
Giotto  da  natura,  fu  studiosissimo,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e  dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d'esser  chiamato  discepolo  della 
natura ,  e  non  d'altri . 

Finite  le  sopradette  storie ,  dipinse  nel  me- 
desimo luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  bande  dell'aitar  maggiore, 
e  tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra, 
dove  è  il  corpo  di  S.  Francesco ,  e  tutte  con 
invenzioni  capricciose  e  belle  (28).  Nella  pri- 
ma è  S.  Francesco  glorificato  in  cielo  con  quelle 
virtù  intorno ,  che  a  voler  esser  perfettamente 
nella  grazia  di  Dio  sono  richieste .  Da  un  lato 
l'Ubbidienza  mette  al  collo  d' un  frate,  che  le 
sta  innanzi  ginocchioni,  un  giogo,  i  legami  del 
quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cielo,  e,  mo- 


strando con  un  dito  alla  bocca  silenzio,  ha  gli 
occhi  a  Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dal  co- 
stato .  E  in  compagnia  di  questa  viitu  sono  la 
Prudenza  e  l'Umiltà,  per  dimostrare  che,  dove 
>  veramente  l'ubbidienza,  è  sempre  l'nmiltà 
e  la  prudenza  che  fa  bene  operare  ogni  cosa. 
Nel  secondo  angolo  è  In  Castità,  U  quale,  sUttcfoai 
in  una  fortissima  rocca,  non  si  lascia  vìncere 
né  da  regni,  né  da  corone,  né  da  palme  che 
alcuni  le  presentano.  A' piedi  di  costei   è   la 
Mondizia  die  lava  persone  nude,  e  la  Fortezza 
va  condttcendo  genti  a  lavarsi  e  mondarsi.  Ap-    ' 
presso  alla  Castità  è  da  un  lato  la  Penitenza  che   ì 
caccia  Amore  abto  con  una  disciplina,  e  fa   | 
fuggire  la  Immondizia.  Nel  terzo  luogo  è  la   1 
Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalzi  calpestando   [ 
le  spine  j  ha  un  cane  che  le  abbaia  ctietro ,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro   ! 
che  le  va  accostando  con  un  bastone  certe  spine   ' 
aHe  gambe.  E  quesU  Povertà  si  vede  esser 
<^divi  sposata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù 
Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti  non 
senza  misterio  la  Speranza  e  la  Carità.    Nel 
quarto  ed  ultimo  dei  detti  luoghi  è  un  S.  Fran- 
cesco pur  glorificato ,  vestito  con  una  toniceOa 
bianca  da  diacono,  e  come  trion&nte  in  cie- 
lo in  mezzo  a  una  moltitudine  d'Angeli  che 
intomo  gli  fanno  coro,  con  uno  stendardo  nel 
^uale  è  una  croce  con  sette  stelle,  e  in  ideo  è  Io 
Spirito  Santo.  DenU*o  a  ciascuno  di  aneati  an- 
soli  sono  alcune  parole  latine  che  dicbiannao 
le  storie.  Similmente,  oltre  i  detti  quattro  aa- 
coli ,  sono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
bellissime  e  da  essere  veramente  tenute  io  pre- 
gio, s\  per  la  perfezione  che  si  vede  in  loro,  e 
sì  per  essere  sUte  con  tante  diligenza  lavorate, 
che  si  sono  insino  a  oggi  conservate  fresche  (29). 
In  queste  storie  è  il  ritratto  d'esso  Giotto  molto 
ben  fatto,  e  sopra  la  porte  della  sagrestia  è  dì 
mano  del  medesimo  pur  a  fresco  un  S.  Frao- 
cesco  che  riceve  le  sU'mate ,  tanto  affettuoso  e 
di  voto ,  che  a  me  pare  la  più  eccellente  pittura 
che  Giotto  facesse  in  quell'opere,  cbe  sono 
tutte  veramente  belle  e  lodevoli  (30).  Fiaito 
dunque  che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Fran- 
cesco, se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  giunto  dipinse, 
per  mandare  a  Pisa,  in  una  tavola  un  S.  Fran- 
cesco nell'orribile  sasso  della  Vernia  con  straor- 
«^ìnAna  diligenza!  perchè  oltre  a  certi  paesi 
pieni  di  alberi  e  di  scogli ,  che  fu  cosa  nuova 
in  que'tempi,  si  vede   nell'attitudini  di   S. 
Francesco,  che  con  molta  prontezza  riceve  iri- 
nocchiooi  le  stimate,  un  ardentisslmo  desiderio 
di  riceverle  ed  infinito  amore  verso  Gesù  Cri- 
sto, che  in  aria  circondato  di  Serafini  glie  le 
concede,  con  sì  vivi  affetti,  che  megCo  non  è 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della 
medesima   tavola  sono  u-e  storie  della  vita  del 
medesimo  molto  belle .  Questa  tavola,  la  quale 
oggi  si  vede  in  S.  Francesco  di  Pisa  in  un  pi- 
lastro  a  canto  all'aitar  maggiore  (30,  tenuta 
in  molta  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo- 
mo, fu  cagione  che  i  Pisani ,  essendosi  finita 
appunto  (32)  la  fabbrica  di  Campo  Santo ,  se- 
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ondo  il  dìtmo  di  Giovaoni  di  Niccola  Più- 
no,  come  ù  aicM  di  lopra,  diedero  a  dipignere 
I  Giotto  (33)  parte  delle  facciate  di  dentro,  ac* 
cioccbèy  come  unta  fabbrica  era  tutta  di  fuori 
iacroslata  di  marmi  e  d'intagli  fatti  con  gran- 
diMtma  spesa  ,  coperto  di  piombo  il  tetto ,  e 
deotro  piena  di  pile  e  sepolture  antiche  stale 
de' ffentili ,  •  recale  in  quella  città  di  Taric 
psrti  del  mondo  ;  così  l'usse  ornata  dentro 
nàìie  facciate  di  nobilissime  pitture.  Perciò 
danqae  andato  Giotto  a  Pisa  (34) ,  fece  nel 
principio  d'una  facciata  di  quel  Campo  San- 
to (35)  sei  storie  grandi  in  fresco  del  pa- 
ùeaUMimo'Jobbe.  £  perchè  gindixiosamente 
considerò,  che  i  marmi,  da  quella  parte  della 
fàUu-ica  dove  aveva  a  lavorare,  erano  volti  vela- 
io h  marina ,  e  che  tutti,  essendo  saligni,  per 
di  icilocchi  sempre  sono  umidi  e  gettano 
Ina  certa  salsedine ,  siccome  i  mattoni  di  Pi- 
la fiuino  per  lo  più,  e  che  perciò  acciecano  e 
à  mangiano  i  colori  e  le  pitture,  fece  fare, 
perchè  si  conservasse  quanto  potesse  il  più  l'o- 
pera sua,  per  tutto  dove  voleva  lavorare  in 
frcKo,  un  arricciato  ovvero  intonaco  o  incro- 
ttatnra  che  vogliam  dire  (36),  con  calcina, 
geaio  e  matlon  pesto  mescolati  così  a  proposi- 
to, che  le  pitture  che  egli  poi  sopra  vi  fece, 
ti  sono  inaino  a  questo  giorno  conservate  (37), 
e  meglio  starebbono ,  se  la  stracuiataggine  di 
chi  oe  doveva  aver  cura  non  l'avesse  lasciate 
■oko.  offendere  dall'  umido;  perchè  il  non 
•vere  a  ciò,  come  si  poteva  agevolmente,  prov- 
ledoto  (38),  e  sUto  cagione,  che  avendo  quelle 
pittare  patito  umido,  si  sono  guaste  in  certi 
laogbi,  e  l* incarnaxioni  fatte  nere,  e  Tinto- 
Meo  scorteccialo;  senza  che  la  natura  del  ges- 
w,  quando  è  eoa  la  calcina  meacolato,  i  d  in- 
fracidare col  tempo  e  corrompersi  (39)  ;  onde 
■asce  che  poi  per  fona  guasta  i  colori ,  seb- 
hen  pare  che  óa  principio  faccia  gran  presa  e 
haona.  Sono  in  queste  storie,  oltre  al  ritratto 
di  M.  FarinaU  degli  liberti,  molte  belle  figu- 
R>  e  massiniainente  certi  villani,  i  quali  nel 
portare  le  dolorose  nuove  a  Jobbe,  non  pò- 
tr<hbono  esaere  più  sensati  uè  meglio  mostra- 
re il  dolore  che  avevano  per  i  perduti  beslia- 
ni  e  per  r  altre  disavventure ,  di  quello  che 
^nao  (40) .  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  fi- 
gara  d' un  servo,  che  con  una  rosta  sta  intor- 
bo a  Jobbe  piagato  e  quasi  abbandonato  da  o- 
^aoo;  e,  come  che  ben  fatto  aia  in  tutte  le 
P>eti ,  è  maraviglioso  nell'  attitudine  che  fa  , 
CKdaodo  con  una  delle  mani  le  mosche  al  leb- 
broso padrone  e  puzzolente,  e  con  l'altra  tutto 
idiifb  tarandosi  il  naso  per  non  sentire  il  jiuin 
IO (44).  Sono  aimilmente  l'altre  figure  di  que- 
lle norie,  e  le  teste  così  de'  maschi  come  delle 
^nunine,  molto  belle  (42),  e  i  panni  in  modo 
Wonti  morbi<lamente ,  che  non  è  maraviglia 
>e  qaell' opera  gli  acquistò  in  quella  città  e 
'■ori  tanu  fama  ,  che  papa  Benedetto  IX  (43) 
^  Trevisi  mandasse  in  Toscana  un  auo  corti- 
pan,  a  vedere  che  nomo  fosse  Giotto  e  quali 
wcn»  l'opere  sue,  avendo  disegnato  far  in  S. 


Piero  alcune  pitture  .  Il  quale  cortigiano  ve- 
nendo per  veder  Giotto ,  e  intendere  che  altri 
maestri  fussero  in  Firenze  eccellenti  nelk  pit- 
tm-a  e  nel  musaico,  parlò  in  Siena  a  molti  mae- 
stri. Poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne  a  Firen- 
se ,  e  andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto 
che  lavorava  ,  gli  espose  la  mente  del  papa  e 
in  che  modo  ai  voleva  valere  dell'  opera  sua , 
ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per 
mandarlo  a  sua  santità .  Giotto ,  che  garbatis- 
simo  era,  prese  un  foglio,  ed  in  quello  con  un 
pennello  tinto  di  rosso,  £rmato  il  braccio  al  fian- 
co per  farne  compasso,  e  girato  la  mano,  fece 
un  tondo  sì  pari  di  sesto  e  di  profilo,  che  fu 
a  vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fatto,  ghignan- 
do disse  al  cortigiano  :  eccovi  il  disegno  .  Co- 
lui come  belTato  disse  t  ho  io  avere  altro  dise- 
gno che  questo?  Assai  e  pur  troppo  è  questo, 
rispose  Giotto  ;  mandatelo  inaieme  con  gli  al- 
tri, e  vedrete  ae  sarà  conosciuto.  U  olanda* 
to,  vedendo  non  potere  altro  avere,  si  parli 
da  lui  assai  male  sodisfatto  ,  dubitando  non 
essere  uccellato.  Tuttavia,  mandando  al  papa 
gli  altri  disegni  e  i  nomi  di  chi  gli  aveva  tatti, 
mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
modo  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  suo  tondo 
senza  knuovere  il  braccio  e  senza  sest^.  On- 
de il  papa  e  molti  cortigiani  inUndenti  co- 
nobbero per  ciò  quanto  Giotto  avanzasse  d'ec- 
cellenza tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tempo . 
Divolgatasi  poi  questa  cosa ,  ne  nacque  il  pro- 
verbio che  ancora  è  in  uso  dirsi  agli  uomini 
di  grossa  pasta  :  tu  sei  più  tondo  che  l*  O  di 
Giotto.  Il  qnal  pi'overbio  non  solo  per  lo  caso 
donde  nacque  si  può  dir  bello,  ma  molto  più 
per  lo  suo  siffuificato,  che  consiste  nell'ambi- 

f^^9  pigliandosi  tondo  in  Toscana,  oltre  alla 
gura  circolare  perfetta,  per  tardità  e  grossez- 
za d' ingegno .  Fecelo  dunque  il  predetto  pa- 
pa andare  a  Roma ,  dove,  onorando  molto  e 
riconoscendo  la  virtù  di  lui ,  gli  fece  nella  tri- 
buna di  S.  Piero  dipignere  cinque  storie  della 
vita  di  Cristo,  e  neua  sagrestia  la  tavola  prin- 
cipale, che  furono  da  lui  con  tanta  diligenza 
condotte,  che  non  uscì  mai  a  tempera  delle 
sue  mani  il  più  pulito  lavoro  (44);  onde  me- 
ritò che  il  papa,  tenendosi  ben  servito,  faces- 
se dargli  per  premio  secento  ducati  d'  oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  detto 
per  tutta  Italia .  Fu  in  questo  tempo  a  Roma 
molto  amico  di  Giotto,  per  non  tacere  cosa 
degna  di  memoria  che  appartenga  ali*  arte, 
Oderigi  d'Agobbio  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi  (45) ,  il  quale  condotto  perciò  dal  papa 
miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo, 
che  sono  in  gran  parte  oggi  consumati  dal 
tempo.  £  nel  mio  libro  de'  disegni  antichi 
sono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  costui , 
che  in  vero  fu  valente  uomo  ;  seobene  fu  molto 
miglior  maestro  di  lui  Franco  bolognese  mi- 
niatore (46),  che  per  lo,  stesso  Papa  e  per  la 
stessa  libreria  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera  ,  come 
si  può  vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
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mano  disegni  di  pitture  e  di  minio ,  e  fra 
essi  un'aquila  mollo  ben  fatta,  ed  on  leone 
clic  rompe  un  albero  bellissimo  .  Di  questi 
due  miniatori  eccellenti  fa  mennione  Dante 
neir uiidecimo  capitolo  dei  Purgatorio,  dove 
si    ragiona  de'  ranagloriosi  con  questi  vci-si  : 

Oh,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi 
L'onor  d'Agobhio  e  l'onor  di  quell'cwte. 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più.  ridon  le  carte, 
Che  peruielieggia  Franco  Bolognese  : 
L'onor  e  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

n  papa,  avendo  veduto  queste  operfe ,  e  pia- 
cendogli la  maniera  di  Giotto  infinitamente,  or- 
dinò che  facesse  intorno  intorno  a  S.  Piero  isto- 
rie dei  Testamento  vecchio  e  nuovo:  onde,  comin- 
ciando, fece  Giotto  a  fresco  l'Angiolo  di  sette 
braccia  che  è  sopra  l'organo  e  molte  altre 
pitture ,  delle  quali  parte  sono  da  altri  state 
restaurate  a'  di  nostri ,  e  parte,  nel  rifondare 
le  mura  nuove,  o  state  disfatte  o  traportate 
dall'edifizio  vecchio  di  S.  Piero  fin  sotto  l'or- 
gano (47)  j  come  una  nostra  Donna  in  muro, 
la  quale  perchè  non  andasse  per  terra  y  fu  ta- 
gliato attorno  il  muro  ed  allacciato  con  travi 
e  ferri ,  e  cosi  levata ,  e  murata  poi  per  la  sua 
bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  che 
porta  alle  cose  eccellenti  dell'  arte  M.  Nic- 
colò Acciaiuoli  dottore  fiorentino,  il  quale  di 
stucchi  e  d'altre  moderne  pitture  adornò  ric- 
camente quest'  opera  di  Giotto  (48)  j  di  ma- 
no dei  quale  ancora  fu  la  nave  di  musaico 
eh' è  sopra  le  tre  poite  del  portico  nel  corti- 
le di  S.  Piero,  la  quale  è  veramente  mira- 
colosa e  meritamente  lodata  da  tutti  1  belli 
ingegni  ,  perchè  in  essa ,  oltre  al  disegno  , 
vi  è  la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  di- 
verse maniere  travagliano  per  la  tem'pesta  del 
mare  ,  mentre  soffiano  1  venti  in  una  vela,  la 
quale  ha  tanto  rilievo,  che  non  farebbe  altret- 
tanto una  vera;  e  pure  è  difficile  avere  a  fare 
di  que'  pezzi  di  vetri  nna  imione,  come  quelLi 
che  si  vede  ne'  bianchi  e  neli'  ombre  di  s)  gran 
vela,  la  quale  col  pennello,  quando  si  facesse 
ogni  sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza  che 
in  un  pescatore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  sco- 
glio a  lenza ,  si  conosce  nell'  attitudine  una  pa- 
cienza  estrema  propria  di  qnell'  arte,  e  nel  vol- 
to la  speranza  e  la  voglia  di  pigliare  .  Sotto 
questa  opera  (49)  sono  tre  archetti  in  fresco,  de' 
quali,  essendo  per  la  maggior  parte  guasti, 
non  dirò  altro.  Le  iodi  dunque  date  universal- 
mente dagli  artefici  a  questa  opera,  se  le  con- 
vengono .  Avendo  poi  GioUo  nella  Minerva , 
chiesa  de'  frati  Predicatori,  dipinto  in  una  ta- 
vola un  Crocifisso  grande  colorito  a  tempera, 
che  fu  allora  molto  lodato  (50) ,  se  ne  tornò , 
essendone  stato  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  creato  papa  Clemente 
V  in  Perugia ,  per  essere  morto  papa  Bene- 
detto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
papa  là  dove  condusse  la  corte ,  in  Avignone, 
per  farvi  alcune  opere;  percliè,  andato ,  fece , 


non  solo  in  Avignone,  ma  in  molti  altri  luo- 
ghi di  Francia,  molte  tavole  e  pitture  a  fresco 
bellissime,  le  quali  piacquero  iufiniumente  al 
Pontefice  e  a  tutu  la  corte  (54)  •  Laonde  spe- 
dito che  fu ,  lo  licenziò  amorevolmente  e  oon 
molti  doni;  onde  se  ne  tornò  a  casa  non  meno 
ricco  die  onorato  e  famoso,  e  Ira  l'altre  cose 
recò  il  ritratto  di  quel  papa ,  il  quale  diede 
poi  a  Taddeo  Gaddi  suo  discepolo:  e  quesU 
tornata  di  Giotto  in  Firenze  fu  l'anno  i3Ì6. 
Ma  non  però  gli  fu  conceduto  fermarsi  molto 
in  Firenze;  perchè,  condotto  a  Padoa  per  ope- 
ra de*  signori  della  Scala ,  dipinse  nel  Santo , 
chiesa  staU  fabbricata  in  que'  tempi,  una  cap- 
pella bellissima(52).  Di  li  andò  a  Verona,  do' 
ve  a  messer  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune 
pitture  (53),  e  particolarmente  il  ritratto  di  quel 
signore ,  e  ne*  frati  di  S.  Francesco  nna  tavol^ 
Compiate  queste  opere,  nel  tornarsene  in  To- 
scana gii  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara  (54) ,  e 
dipignere  in  serviffio  di  que'  signori  Estensi 
in  palazzo,  ed  in  ^.  Agostino  alcune  cose  die 
ancor  oggi  vi  si  veggiono.  Intanto,  venendo  agli 
orecchi  di  Dante  poeLi  fiorentino  che  Giotto 
era  in  Fet-rara ,  operò  di  maniera  che  lo  con- 
dusse a  Ravenna,  dove  egli  si  stava  in  esilio, 
e  gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  i  Signori 
da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno  alla 
cliiesa,  che  sono  ragionevoli  .  Andato  poi  da 
Ravenna  a  Urbino ,  ancor  quivi  lavorò  alcune 
cose.  Poi,  occorrendogli  passar  per  Areszo,  non 
potette  non  compiacere  Piero  Saccone  che  mol- 
to r  aveva  carezzato ,  onde  gli  fece  in  un  pi- 
lastro della  cappella  maggiore  del  vescovado  in 
fresco  un  S.  Martino,  che,  tagliatosi  il  mantello 
nel  mezzo ,  ne  dà  una  parte  a  un  povero  che 
gli  è  innanzi  quasi  tutto  ignudo(55).  Avendo 
poi  fatto  nella  badia  di  Santa  Fiore  in  legno  un 
Crocifisso  grande  a  tempera  ,  che  è  oggi  nei 
mezzo  di  quella  chiesa  (56)  ,  se  ne  ritornò  fi- 
nalmente in  Firenze,  dove  fra  l'altre  cose,  che 
furono  molte,  fece  nel  monasterio  delle  Donne 
di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  fresco  ed  a 
tempera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  esser 
rovinato  quel  monasterio  .  Similmente  1'  an- 
no 1322,  essendo  l'anno  innanzi,  con  suo  molto 
dispiacere,  morto  Dante  suo  amicissimo,  an- 
dò a  Lucca,  ed  a  richiesta  di  Castruccio  si- 
gnore allora  di  quella  città  sua  patria,  fece  nna 
tavola  in  S.  Martino ,  drentovi  un  Cristo  in 
aria  e  quattro  Santi  protettori  di  quella  città, 
cioè  S.  Piero,  S.  Regolo,  S.  Martino,  e  S. 
Paulino,  i  quali  mostrano  di  raccomandare  un 
papa  ed  un  imperadore  ;  i  quali,  secondo  che 
per  molti  si  crede ,  sono  Federigo  Bavaro  e 
Niccola  V  antipapa .  Credono  parimente  alcuni, 
che  Giotto  disegnasse  a  S.  Frediano  nella  me- 
desima città  di  Lucca  il  castello  e  fortezza  delia 
Giusta  ,  che  è  inespugnabile  .  Dopo  ,  essendo 
Giotto  ritornato  in  Firenze,  Ruberto  re  tìi  Na- 
poli scrisse  a  Carlo  re  di  Calavria  suo  primo- 
genito(57),  il  quale  si  trovava  in  Firenze,  che 
per  ogni  modo  gli  mandasse  Giotto  a  Napoli, 
perciocché,  avendo  finito  di  fabbricare  S.  Chia- 
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n  moiuMl^o  di  doime  e  chi««i  reale ,  Toleva 
che  da  lui  fusse  di  nobile  pittura  adornata . 
Giotto  adunque,  aenteiidoai  da  un  re  tanto  lo- 
amo  e  famofo  chiamare,  andò  più  che  Tolen- 
ticri  a  servirlo ,  e  giunto  (58)  dipinae  in  alcune 
ofpelle  del  detto  monaaterio  molte  atorie  del 
feccfaio  Testamento  e  nuovo(59) .  E  le  storie 
deli'  Apocalisse,  che  fece  in  una  di  dette  cap' 
nelk,  ioroDo,  per  quanto  si  dice,  invenxione  di 
Dante,  come  per  avventura  furono  anco  quelle 
tsnto  lodate  d' Ascesi ,  delle  quali  si  è  di  so-* 
pn  abbastanza  favellato  ;  e,  sebben  Dante  in 
qoesto  tempo  era  morto,  potevano  averne  avn* 
tD,come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragio-» 
aamenlo.  Ma  per  tornare  a  Napoli,  fece  Giot- 
to nel  castello  dell'  Uovo  molte  opere(60) ,  e 
particolarmente  la  cappella  che  molto  piacque 
a  quel  re,  dal  qnale  fn  tanto  amato,  che  Giotto 
mólte  volte  lavorando  si  trovò  essere  trattenuto 
da  esso  re ,  che  si  pigliava  piacere  di  vederlo 
iarorare  e  d' ndirtf  1  suoi  ragionamenti;  e  Giot- 
to, che  aveva  sempre  qualche  motto  alle  mani 
e  qoalcbe  risposta  arguta  in  pronto,  lo  trattfr* 
Deva  con  la  mano  dipignendo ,  e  con  ragiona- 
menti piacevoli  motteggiando.  Onde,  dicendo- 
gli un  giorno  il  re ,  che  voleva  farlo  il  primo 
nomo  £  Napoli,  rispose  Giotto:  e  perciò  so» 
no  io  allottato  a  porta  Reale  per  essere  il 
primo  di  Pupoli.  Un'altra  volta,  dicendogli  il 
re:  Giotto,  se  io  fusai  in  te,  ora  che  fa  caldo, 
tnlasccrei  un  poco  il  dipignere ,  rispose  :  ed 
io  certo,  s'io  fnssi  voi.  Essendo  dunque  al  re 
molto  grato,  gli  fece  in  una  sala,  che  il  re  Al- 
fonso I  rovino  per  fare  il  castello ,  e  così  nel' 
r  incoronata ,  bnon  numero  di  pitture ,  e  fra 
l'altre  della  detta  sala  vi  erano  i  ritratti  di  mol- 
ti nomini  famosi,  e  fra  essi  quello  di  esso  Giot- 
to; al  quale  avendo  un  giorno  per  capriccio 
cbiato  il  re,  che  gli  dipignesse  il  suo  reame, 
Ciotto,  secondo  che  si  dice,  gli  dipinse  un  asi- 
Bo  imhastato  che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto 
DBOvo,  e  fiutandolo  facea  sembiante  di  deside- 
nrlo,  ed  in  su  l' uno  e  1'  altro  basto  nuovo  era 
b  corona  reale  e  lo  scettro  della  podestà  ;  on- 
de dimandato  Giotto  dal  re ,  quello  che  cou- 
le  pittura  significasse  ,  rispose ,  tale  i  sudditi 
•noi  essere  e  tale  il  regno,  nel  quale  ogni  gior- 
no nnoTo  signore  si  desidera .  Partito  Giotto 
da  Napoli  per  andare  a  Roma,  si  fermò  a  Gaeta, 
dote  gli  fa  forza  nella  Nuosiata  in  di  pittura 
bienne  storie  del  Testamento  nuovo ,  oggi  gua- 
ite dal  tempo,  noa  non  però  in  modo,  che  non 
visiveggia  benissimo  il  ritratto  d'esso  Giotto 
^ipresso  a  nn  Crocifisso  grande  molto  bello . 
'  r  imia  quest'  opera,  non  potendo  ciò  negare  al 
I  ^f^  Malatesta,  prima  si  trattenne  per  servigio 
I  di  lai  alcuni  giorni  in  Roma,  e  di  poi  se  n'andò 
«  Rimini,  delU  qual  città  era  il  detto  MalatesU 
Signore,  e  Ij  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
"tohissime  pitture ,  le  quali  poi  da  Gismondo 
^Sliaolo  di  Pandolfo  Malatesti ,  che  rifece  tutu 
!«  detta  chiesa  di  nuovo,  furono  gettate  per 
terra  e  rovinate .  Fece  ancora  nel  chiostro  di 
detto  luogo  all'incontro  deUa  facciau  deUa  chiesa 


in  fresco  l' istoria  della  beata  Michelina  (64), 
che  fu  una  Aelle  più  belle  ed  eccellenti  cose 
che  Giotto  facesse  giammai,  pei*  le  molte  e 
belle  considerasioni  che  egli  ebbe  nel  lavorarla; 
perchè  oltre  alla  bellezza  de' panni,  e  la  grazia 
e  vivexza  delle  teste  che  sono  miracolose,  vi  i, 
quanto  può  donna  esser  bella ,  una  giovane,  la 
quale  pei*  liberarsi  dalla  calunnia  delradulterto, 
giura  sopra  un  libro  in  atto  stupendissimo,  te- 
nendo fissi  gli  occhi  suoi  in  quelli  del  marito, 
che  giurare  la  facea  per  diffidenza  d'  un  fi- 
gliuolo nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  nes- 
sun modo  poteva  acconciarsi  a  credere  che  fusse 
suo.  Costei ,  siccome  il  marito  mostra  lo  sdegno 
e  la  diffidenza  nel  viso,  fa  conoscere,  con  la 
pietà  della  fronte  e  degli  occhi,  a  coloro  che 
ratentissimamente  la  contemplano,  la  innocenza 
e  semplicità  sua,  ed  il  torto  che  se  le  fa,  fa- 
cendola giurare,  e  pubblicandola  a  tDrt<^per 
meretrice.  Medesinumente  grandissimo  affetto 
fu  quello  eh'  egli  espresse  in  un  infermo  di 
certe  piaghe  ;  perchè  tutte  le  femmine  che  gli 
sono  intorno,  offese  dal  puzzo ,  fanno  certi  stor- 
cimenti schifi  i  più  graziati  del  mondo.  Gli 
scorti  poi ,  che  in  un  altro  quadro  si  veggiono 
fra  una  quantità  di  poveri  rattratti ,  sono  molto 
lodevoli ,  e  debbono  essere  appresso  gli  artefici 
in  pregio ,  perchè  da  essi  si  è  avuto  il  primo 
principio  e  modo  di  farli,  senza  che  non  si  può 
dire  che  siano ,  come  primi,  se  non  ragione- 
voli. Ma  sopra  tutte  l' altre  cose,  che  sono  in 
questa  opera  ,  è  maravigliosissimo  l'atto  che  fa 
la  sopraddetta  beata  verso  certi  usurai,  che  le 
sborsano  i  danari  della  vendita  delle  sue  pos- 
sessioni per  dargli  a' poveri;  perchè  in  lei  si 
dimostra  il  dispregio  de'  danari  e  dell'  altre  co- 
se terrene ,  le  quui  pare  che  le  pnUno  ;  ed  in 
quelli  il  ritratto  stesso  dell'  avarizia  e  ingor- 
digia umana.  Parimente  la  figura  d'uno  che, 
annoverandole  i  danari,  pare  che  accenni  al  no- 
taio che  scriva,  è  molto  bella;  considerato,  che 
sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  tenendo  nondi- 
meno le  mani  sopra  i  danari,  fa  conoscere  l'af- 
fezione, l'avarizia  sua,  e  la  diffidenza.  Simil- 
mente le  tre  figure  che  in  aria  sostensono  l'a- 
bito di  S.  Francesco,  figurate  per  l'Ubbidienza, 
Pacienza,  e  Povertà,  sono  degne  d'infiniu  lode, 
per  essere  massimamente  nella  maniera  de'pan- 
ni  un  naturale  andar  di  pieghe,  che  fa  cono- 
scei-e  che  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pit- 
tura. Ritrasse  oltre  ciò  tanto  naturale  il  signor 
Malatesta  in  una  nave  di  quesu  opera,  che  pare 
vivissimo:  ed  alcuni  mannari  ed  altre  genti 
nella  prontezza,  nell' afi*etto ,  e  nell'attitudini, 
e  particolarmente  una  figura,  che  parlando  con 
alcuni ,  e  mettendosi  una  mano  al  viso ,  sputa 
in  mare,  fa  conoscere  l'eccellenza  di  Giotto. 
E  cerumente,  fra  tutte  le  cose  di  nittimi  fttte 
da  questo  maestro,  quesU  si  può  dire  che 
sia  una  delle  migliori;  perchè  non  è  figura 
in  a\  gran  numero,  che  non  abbia  in  se  gian- 
dissimo  artifizio  e  che  non  sia  posta  con  ca- 
pricciosa attitudine.  £  però  non  è  maravi- 
glia ,  se  non  mancò  il  signor  Malatesta  di  pre- 
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mUrlo  magnificamente  e  lodarlo.  Finiti  i  la- 
vori di  quel  signore,  fece,  pregato  da  un 
priore  fiorentino  che  allora  era  in  S.  Cataldo 
d' Vimini,  fìior  delU  porU  della  chiesa,  un 
S.  Tommaso  d'  Aquino  che  legge  a'  suoi  frati. 
Di  quivi  partito,  tornò  a  Ravenna,  ed  in  S.  Gio- 
vanni EvangdisU  fece  nna  cappella  a  fresco  lo» 
dau  molto.  Essendo  poi  tornato  a  Firenze  con 
grandissimo  onore  e  con  buone  iaculi,  fece  in 
S.  Marco  a  tempera  un  Crocifisso  in  legno  mag- 

£'ore  che  il  naturale  e  in  campo  d'  oro,  il  qua- 
fu  messo  a  man  destra  in  chiesa  (62),  ed 
nn  altro  simile  ne  fece  in  S.  Maria  Novella  (63), 
in  sul  quale  Puccio  Capanna  (64),  suo  ci'eato 
lavorò  in  sua  compagnia:  e  qnest*  h  ancor  oggi 
sopra  la  porta  maggiore  nell'  entrare  in  chiesa 
a  man  destra  sopra  la  sepoltura  de*Gaddi  (65). 
£  nella  medesima  chiesa  fece  sopra  il  tramesto 
un  8.  Lodovico  a  Paolo  di  Lotto  ArdinshelH, 
e  a'  piedi  il  ritratto  di  lui  e  della  moglie  di 
naturale  (66). 

L'anno  poi  4327,  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala,  vescovo  e  signore  d' AreKzo ,  mor- 
to a  Massa  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca, 
dove  era  stato  a  visitare  T  imperadore,  poiché 
fu  portato  in  Arezzo  il  suo  corpo ,  e  lì  ebbe 
avuta  r  onoranza  del  mortorio  onoratiaaima , 
deliberarono  Piero  Saccone  e  Dolfo  da  Pietra- 
mala  fratello  del  vescovo ,  che  gli  fosse  (atto 
un  sepolcro  di  marmo  degno  della  grandezza 
di  tanto  nomo,  stato  signore  spirituale  e  tem- 
porale, e  capo  di  parte  ghibellina  in  Tosca- 
na. Perchè,  scritto  a  Giotto  che  facesse  il 
disegno  d' una  sepoltura  ricchissima,  e  quanto 
più  si  potesse  onorata,  e  mandatogli  le  mi- 
sure, lo  pregarono  appresso,  che  mettesse  loro 
per  le  mani  uno  scultoi'e  il  più  eccellente, 
secondo  il  parer  suo,  di  quanti  ne  erano  in 
Italia ,  perchè  si  rimettevano  di  tutto  al  gin* 
dizio  di  lui .  Giotto,  che  cortese  era ,  fece  il 
disegno  e  lo  mandò  loro,  e  secondo  quello, 
come  al  suo  luogo  ù  dire  (67),  fu  frtta  la 
detta  sepoltura .  £  perchè  il  detto  Piero  Sac- 
cone amava  infinitamente  la  virtù  di  questo 
uomo,  avendo  pi'eso,  non  molto  dopo  che  eb- 
be avuto  il  detto  disegno  il  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, di  là  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che  poi 
se  n'è  ita  in  petzi;  e  Baccio  Gondi  gentiluo- 
mo fiorentino  ,  amatore  di  queste  nobili  arti 
e  di  tutte  le  virtù ,  essendo  commissario  d'A- 
rezzo, ricercò  con  gran  diligenza  i  pezzi  di 
questa  UvoU,  e  trovatone  alcuni  li  condusse 
a  Firenze ,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
.  insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  ma- 
no del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  Unte 
cose,  che  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E 
non  sono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all'e- 
remo di  Camaldoli,  dove  ho  molte  cose  lavo- 
rato a  que'  reverendi  padri ,  vidi  in  una  cella 
(e  vi  era  stato  porUto  dal  molto  reverendo 
Don  Antonio  da  Pisa,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocifisso  pic- 
colo in  campo  d'oro,  e  col  nome  di  Giotto 


di  sua  mano  molto  bello:  il  quale  Crocifisso 
si  tiene  oggi,  secondo  che  mi  diee  il  rev. 
Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldoleose,  nel 
monasterio  degli  Angeli  di  Firenze  (6S),  ncUa 
cella  del  maggiore,  come  cosa  rariasìma  per 
esaere  di  mano  di  Giotto,  ed  in  compagnia 
d' un  bellissimo  quadretto  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a'frati  Umiliati  d'Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e  quattro  tavole,  e 
fra  l' altre  in  una  u  nostra  Donna  oon  molti 
angeli  intorno  e  col  figliuolo  in  braccio,  ed 
nn  Crocifisso  grande  in  legno  (69);  dal  quale 
Puccio  Capanna  pigliando  u  disegno,  ne  lavorò 
poi  molti  per  tutu  Italia,  avendo  molto  in  pra- 
tica la  maniera  di  Giotto .  Nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  era,  quando  questo  libro  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e  architetti  si  stampò  la  prima 
volu  p  nna  tavolina  a  tempera  stata  dipiuu  da 
Giotto  con  infinita  diligenza ,  dentro  L  quale 
era  la  morte  di  nosU'a  Uonna  eoo  gli  Apostoli 
intomo ,  e  con  nn  Cristo  «he  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva .  Questa  opera  dagli  artefici 
S'ttori  era  molto  lodau,  e  particolarmente  da 
ichelagnolo  Buonarroti,  il  quale  aficnnavs, 
come  si  disse  altra  volu,  la  proprielÀ  di  querta 
istoria  dipinu  non  potere  essere  più  simile  al 
vero  di  quello  eh' eli' era.  QuesU  tavoletta, 
dico^  essendo  venuta  in  considerazione,  da  cbe 
si  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  queste 
vite ,  è  stata  poi  levata  via  da  chi  die  sia ,  che 
forse  per  amor  dell'  arte ,  e  per  pietà ,  paren- 
dogli che  fusse  poco  stimata,  si  e  fatto,  come 
disse  il  nostro  poeta ,  spietato  (70) .  E  vera- 
mente fu  in  que'tempi  un  mii'acolo,  che  Giotto 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside- 
rando massimamente  che  egli  imparò  l'arte  in 
un  certo  modo  senza  maestro. 

Dopo  queste  cose  mise  mano  l' anno  4334  a 
di  9  di  luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del 
Fiore,  il  fondamente  del  quale  fu,  essendo  stalo  i 
cavate  venti  braccia  a  dentro,uiia  plateadi  pietre 
forti,  (74^  in  quella  parte  dond^  si  era  cavata 
acqua  e  ghiaia;  sopra  la  quale  platea,  fatto  poi 
un  buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente, 
cioè  r  altre  otto  braccia  di  muro  a  mano .  E  a 
questo  principio  e  fondamento  intervenne  il  ve- 
scovo della  città,  il  quale,  presente  tutto  il  clero 
e  tutti  i  magistrati ,  mise  solennemente  la  pri- 
« .  Contini 


ma  pietra .  Continuandosi  poi  questa  opera  col 
detto  modello,  che  fu  di  quella  maniera  tede- 
sca cbe  in  quel  tempo  s' usava  (72) ,  disegnò 
Giotto  tutte  le  storie  che  andavano  nell'  orna- 
mento, e  scompartì  di  colori  bianchi,  neri,  e 
rossi  il  modello  in  tutti  que'  luoghi  dove  ave- 
vano a  andare  le  pietre  e  i  fregi  oon  molta  di- 
ligenza .  Fu  il  circuito  da  basso  in  giro  ÌMVjgp 
braccia  cento,  cioè  braccia  venticinque  per  cia- 
scuna fàccia,  e  l' altezza  braccia  cento  quaranta 
quattro.  E  se  è  vero,  che  tengo  per  verissimo, 
quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Cione  Ghi- 
berti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello  di  que- 
sto campanile,  ma  di  scultura  ancora  e  di  ri- 
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nuu  di  GioUo,  e  particolarmente  quelli  di  que- 
ste opere;  la  qaal  cosa  8Ì  pub  creder  agevol- 
mente ,  essendo  il  disegno  e  1'  invenzione  il 
padre  e  la  madre  di  tutte  qnest*  arti  e  non  d'una 
sola.  Doveva  questo  campanile,  secondo  il  mo- 
dello di  Giotto,  avere  per  finimento  sopra  quello 
che  si  vede,  una  punta  ovvero  piramide  quadra 
alta  braccia  cinquanU,  ma,  per  essere  cosa  te- 
desca e  di  maniera  vecchia,  gli  architettori  mo- 
derni non  hanno  mai  se  non  consigliato  che 
non  si  fitccia ,  parendo  che  stia  meglio  cosi . 
Per  le  quali  tutte  cose  fu  Giotto  non  pure  fatto 
cittadino  fiorentino  (74),  ma  provvisionato  di 
cento  fiorini  d'oro  l'anno  dal  Comune  di  Fi' 


,  eh'  era  in  que'  tempi  gran  cosa,  e  fatto 
provveditore  sopra  questa  opera ,  che  fu  segoi- 
tita  dopo  lui  da  Taddeo  Gaddi,  non  essendo 
e^  tanto  vivoto  che  la  potesse  vedere  finita . 
Ora,  mentre  che  quest'opera  si  andava  tirando 
innanzi,  fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una 
tavola  (75),  e  nella  Badia  di  Firenze  in  un  arco 
sopra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  tre  mezze 
figure,  o^  coperte  di  bianco  per  illu minare 
la  chiesa .  E  nella  sala  grande  del  Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti , 
dove  in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano 
Io  figurò  a  sedere ,  e  sopra  la  testa  gli  pose  le 
hilance  pari  per  le  giuste  ragioni  ministrate 
da  esso,  ainuto  da  quatti-o  virtù  che  sono  la 
Fortezza  con  l'animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Giustizia  con  l' armi ,  e  la  Temperanza  con 
le  parole  :  pittura  bella  ed  invenzione  propria 
e  verisimile  (76) . 

Appresso  andato  di  nuovo  a  Padoa,  oltre  a  mol- 
te altre  cose  e  cappelle  ch'isli  vi  dipinse  (77), 
fece  nel  luoco  deil'  Arena  (78)  una  gloria  mon- 
dana ,  che  gu  arrecò  molto  onore  e  utile .  La- 
vorò anco  in  Milano  dlcune  cose  che  sono  spar- 
w  per  quella  città,  e  che  insino  a  oggi  sono 
tenute  bellissime  (79) .  Finalmente  tornato  da 
Milano,  non  passò  molto  che,  avendo  in  vita 
itìto  tante  e  tanto  beli'  opere,  ed  essendo  stato 
non  meno  buon  cristiano  che  ecceUente  pittore, 
rendè  1'  anima  a  Dio  l' anno  4336 ,  con  molto 
dispiacere  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  di  tutti 
coloro  che  non  pure  l' avevano  conosciuto,  ma 
udito  nominare  :  e  fu  seppellito  ,  siccome  le 
sue  virtù  meritavano  ,  onoratamente  ,  essendo 
stato  in  vita  amato  da  ognuno,  e  particolarmente 
dagli  uomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni; 
pcraiè,  oltre  a  Dante,  di  cui  avemo  di  sopra 
^ivelbto,  fu  molto  onorato  dal  Petrarca  egli  e 
r  opere  sue ,  inunto  che  si  legge  nel  testamento 
•no  eh'  egli  lascia  al  signor  Francesco  da  Car- 
raia sisnor  di  Padoa,  fra  l'altre  cose  da  lui 
tenute  m  somma  venerazione,  un  quadro  di 
man  di  Giotto  drentovi  una  nostra  Donna,  co- 
me cosa  rara  e  stata  a  lui  gratissitna .  £  le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  testamento  dicono  cosi: 
Trameo  ad  disffositionem  aliarum  rerum} 
ti  praedido  igiiur  domino  meo  Paduatio , 


quia  et  ipse  per  Dei  gratiam  non  emet,  et 
ego  nikiì  allud  haheo  dignum  se ,  mitto  la- 
bulam  meam  tii^e  kittoriam  Beatae  Kirgini$ 
Mariae ,  operis  Jocti  pictoris  egreaii ,  qntu 
mihi  ah  amico  meo  Michaele  Vannts  de  rio- 
rentia  mista  est,  in  cujus  pulchriludinem  igno» 
rantes  non  intelligunt ,  magisiri  autem  ar^ 
tis  stupent  :  hanc  iconem  ipsi  domino  lego , 
ut  ipso  Virgo  benedicta  sibi  sit  propitia  apitd 
filium  simm  Jesum  Christum  etc .  £d  il  me- 
desimo Petrarca,  in  una  sua  epistola  latina  nel 
quinto  libro  delle  famigliari,  dice  queste  parole: 
jitque  (ut  a  yeteribus  ad  not^a ,  ab  externis 
ad  nostra  transgrediar)  duos  ego  not^ipieto- 
res  egrefios,  neeformosos,  Jottum  Ftortn- 
tinum  cìwem,  eujus  inter  modemosjama  in» 
gens  est ,  et  Simonem  Senefuem,  Ifovi  scut- 
tores  aliquot  ete .  Fu  sotten-ato  in  S.  Maria 
del  Fiore  dalla  banda  sinistra  entrando  in  chiesa, 
dove  è  nn  matton  di  marmo  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo.  E,  come  si  disse  nella 
▼ita  di  Cimabue,  un  comenutor  di  Dante,  che 
fu  nel  tempo  che  Giotto  viveva,  disse:  ce  Fu 
c<  ed  è  Giotto  tra  i  pittori  il  più  sommo  della 
ce  medesima  città  di  Firenze ,  e  le  sue  opei-e 
ce  il  testimoniano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vignone, 
ce  a  Firenze,  a  Padova ,  e  in  molte  altre  parti 
»  del  mondo .  « 

I  discepoli  snoi  furono  Taddeo  Gaddi  (80), 
stato  tenuto  da  lui  a  battesimo,  come  s'è  detto, 
e  Puccio  Capanna  Fiorentino,  che  io  Rimini  nella 
chiesa  di  S.  Cataldo  de'  frati  Predicatori  dipinse 
perfettamente  in  fresco  un  voto  d'una  nave  che  pa- 
re che  affoghi  nel  mare,  con  nomini  che  gettano 
robe  nell'  acqua,  de'  quali  è  uno  esso  Puccio  , 
ritratto  di  naturale ,  fra  un  buon  numero  di 
marinari.  Dipinse  il  medesimo  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  molte  opere  dopo  la 
morte  di  Giotto  (8 1)  ed  in  Fiorenza,  nella  chiesa 
di  S.  Trinità,  fece  allato  alla  poru  di  fianco 
verso  il  fiume  U  cappella  degli  Strozzi  (82) , 
dove  è  iu  fresco  U  eoronazione  della  Madonna 
con  un  coro  d'Angeli,  che  tirano  assai  alla  ma- 
niera di  Giotto,  e  dalle  bande  sono  storie  di 
S.  Lucia  molto  ben  lavorate  .  NelUi  Badia  di 
Firenze  dipinse  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de'  Covoni  allato  al- 
la sagrestia  (8  3).  Ed  in  Pistoia  fece  a  fresco  la 
cappella  ma^iore  delia  chiesa  di  S.  France- 
sco (84),  e  la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le 
storie  loro,  che  sono  ragionevoli  (85).  Nel  mez- 
xo  della  chiesa  di  S.  Domenico  della  medesima 
città  è  un  Crocifisso,  una  Madonna ,  ed  un  S. 
Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati,  e  ai  pie- 
di un'ossatura  di  morto  intera,  nella  quale, 
che  fu  cosa  inusitata  in  que'tempi,  mostrò  Puc- 
eio  aver  tentato  di  vedere  i  fondamenti  dell'ar- 
te ;  in  quest'  opera  si  legge  il  suo  nome  fatto 
da  lui  stesso  in  questo  modo:  pvccio  di  fioskn- 
ZÀ  MB  PBCS  (86);  e  di  sua  mano  ancora  in  detta 
chiesa  sopra  U  pone  di  S.  Maria  Nuova  nel- 
r  arco  tre  mezze  figure  ,  b  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  e  S.  Piero  da  una  banda, 
e  dall'altra  S.  Francesco  (87).  Dipinse  ancora 
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nella  già  detta  città  d'  Ascesi  nella  chiesa  di 
sotto  S.  Francesco ,  alcune  storie  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  in  fresco  con  buona  pratica 
e  molto  risoluta ,  e  nella  cappella  delia  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Aoceli,  lavorata  a  fresco,  un 
Cristo  in  gloria  con  U  Vergine  che  lo  priega 
pel  popolo  cristiano,  la  quale  opera,  che  ò  as- 
sai buona,  è  tutta  affumicata  dalle  lampane  e 
dalla  cera  che  in  gran  copia  tì  si  ardf  conti- 
nuamente. E  di  vero,  per  quello  che  si  può 
giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera  e  tutto  il 
modo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro ,  egli  se 
ne  seppe  sei'vire  assai  nell'  opere  che  fece,  an* 
corchè,  come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse 
molto  ,  essendosi  infermatole  morto  per  trop- 
po lavorare  in  fresco  (88).  È  di  sua  mano,  per 
quello  che  si  conosce,  nella  medesima  chiesa  la 
cappella  di  S.  Martino  e  le  storie  di  quel  san- 
to lavorate  in  fresco  per  lo  cardinal  Gentile. 
Vedesi  ancora  a  mexza  la  strada  nominata  Por- 
tica  un  Cristo  alla  colonna,  ed  in  un  quadro  la 
nostra  Donna  e  S.  Caterina  e  S.  Chiara  che  la 
mettono  in  messo .  Sono  sparte  in  molti  altri 
luoghi  operadi  costui,  come  in  Bologna  una  Uvola 
nel  iramezxo  della  chiesa  con  la  passion  di  Cri- 
sto e  storie  di  S.  Francesco,  e  insomma  altre 
che  si  lasciano  per  brevità .  Dirò  bene  che  in 
Ascesi,  dove  sono  il  più  dell'  opere  sue,  e  dove 
mi  pare  che  egli  aiutasse  a  Giotto  a  dipignere, 
ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro  cittadino  , 
e  che  ancora  oggi  sono  in  quelU  città  alcuni 
della  famiglia  da'  Capanni.  Onde  facilmente  si 
può  credere  che  nascesse  in  Firenze ,  avendolo 
scritto  egli ,  e  che  fusse  discepolo  di  Giotto, 
ma  che  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi,  che 
quivi  avesse  figliuoli,  e  ora  vi  siano  discenden- 
ti .  Ma  perchè  ciò  sapere  appunto  non  importa 
più  che  tanto,  basta  che  egli  fu  buon  maestro. 

Fu  «imiimentd  discepolo  di  Giotto  e  molto 
pratico  dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (89),  che 
in  S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de'  monaci  di 
Monte  Oliveto,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faen- 
za, dove  egli  visse  e  morì,  dipinse  nell'arco  so- 
pra la  porta  di  S.  Francesco  una  nostra  Donna, 
e  S.  Piero  e  S.  Paolo,  e  molte  alu*o  cose  in 
detta  sua  patria  ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  Ji  GM>tto  Pace  da  Faen- 
za, che  stette  seoo  assai  e  V  aiutò  in  molte  cose; 
ed  in  Bologna  sono  di  soa  mano  nella  facciata 
di  fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie 
in  fresco.  Fn  questo  Pace  valentuomo,  ma  par^ 
ticolarmente  in  fare  figure  piccole ,  come  si , 
può  insino  a  oggi  veder  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  ForÙ  in  un  albero  di  Croce  e  io 
una  tavoletta  a  tempera,  dove  è  la  vita  di  Cristo 
-e  quattro  storìette  della  vita  di  nostra  Donna , 
-che  tutte  sono  molto  ben  lavorate.  Dicesi  che 
costui  lavorò  in  Ascesi  in  fresco  nelk  cappella 
di  S.  Antonio  alcune  istorie  della  vita  di  quel 
santo ,  per  un  duca  di  Spoleti  eh'  è  sotterrato 
in  quel  luogo  con  un  suo  figliuolo,  essendo  stati 
morti  in  certi  sobborghi  d*  Ascesi  combattendo, 
secondo  che  si  vede  in  una  lunga  inscrizione  che 
è  nella  cassa  del  detto  sepolcro  (90).  Nel  vec- 


chio libro  della  Compagnia  de'  Dipintori  si 
trova  essere  stato  discepolo  del  medesimo  un 
Francesco  detto  di  maestro  Giotto,  del  quale 
non  so  altro  ragionare   (9l)  . 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Giotto,  ed  oltre  a  molte  altre  opere,  fece  in  S. 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell' 
alur  m^giore  (92)  .  Furono  anco  discepoli  di 
Giotto  Pietro  Laureati,  Simon  Memmi  saoe- 
si  (93) ,  Stefano  fiorentino,  e  Pieti'o  Cavallini 
romano  (94)  .  Ma  perchè  di  tutti  questi  si  ra- 
giona nella  Vita  di  ciascun  di  loro,  basti  in  que- 
sto luogo  aver  detto  che  furono  discepoli  di 
Giotto  (95) ,  il  quale  disegnò  molto  b«oe  nel 
suo  tempo,  e  di  quella  maniera,  come  ne  fan- 
no fede  molte  cartepecore  disegnate  di  sua  ma- 
no di  acquerello  e  profilate  di  penna,  e  di  chia- 
ro e  scuro,  e  lumeggiate  di  bianco ,  le  quali 
sono  nel  nostro  libro  de'  disegni,  e  sono,  a  pet- 
to a  quelli  de'  maestri  stati  innanzi  a  lui,  ve- 
ramente una  maraviglia  (90) . 

Fu,  come  si  è  detto,  Giotto  ingegnoso  e  piace- 
vole molto  e  ne'  motti  arguti&simo,  de'  quali 
n'  è  anco  viva  memoria  in  questa  città  (97), 
perchè,  olue  a  quello  che  ne  scrisse  M.  Giovan- 
ni Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecen- 
to Novelle  ne  racconta  molli  e  bellissimi,  de' 
quali  non  mi  parrà  fatica  scriverne  alcuni  con 
le  proprie  parole  appunto  di  esso  Franco,  acciò 
con  la  narrazione  dcll.i  novella  si  vesgano  anco 
alcuni  modi  di  favellare  e  locuzioni  di  que'tem- 
pi.  Dice  dunque  in  una,  per  mettere  la  rubrica  : 

w  A  Giotto  gran  dipintore  i  dato  un  pahtse  a  di- 
pìgnert  da  un  uomo  di  picciol  affare .  Egli  ,  facendone 
scherme  9  lo  dipinge  per  forma  che  colui  rimane  con- 
fuso .m 

NOVELLA   LXni 

«  Ciascuno  può  avere  già  ndito  chi  fu  Giot- 
to, e  quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  ed 
avendo  bisogno  forse  per  andare  in  castellanciia 
<li  far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n'andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  li  porUva  il 
palvese  drieto;  e,  giunto  dove  trovò  Giotto,  dis- 
se :  Dio  ti  salvi,  maestro  :  io  vorrei  che  mi  di- 
pignessi  r  arme  mia  in  questo  palvese .  Giot- 
to ,  considerando  e  l'  uomo  è  '1  modo,  non 
disse  altro  se  non:  quando  il  vuo'tu?  e  quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  lascia  far  a  me;  e  par- 
tissi .  E  Giotto,  essendo  rimaso ,  pensa  fra  se 
medesimo:  che  vuol  dir  questo?  sarebbcnii 
stato  mandato  costui  per  ischei-ne?  sia  che  vuo- 
le; mai  non  mi  fu  recato  palve»e  a  dipignere. 
£  costui  che  'l  reca  è  un  oniiciatto  semplice, 
e  dice  eh'  io  ^i  facci  l*  arme  sua,  come  se  fosse 
de'  Reali  di  Francia .  Pei*  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E,  così  pensando  ira  se 
medesimo,  si  recò  innanzi  il  cfeUo  palvese,  e, 
disegnato  quello  gli  parca,  disse  a  un  suo  di- 
scepolo desse  fine  alù  dipintura,  e  così  fece. 
La  quale  dipintura  fu  una  cervelli  era,  nna  gor- 
giera, un  paio  di  bracciali,  un  paio  di  guanti 
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di  ferro,  nn  paio  di  corazxe,  un  paio  di  cosciali 
e  gamberuoli ,  una  spada ,  un  coltello ,  ed  una 
lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  cbe  non  sapca 
dii  si  fusse,  fassi  innantì  e  dice:  maestro,  è 
dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  sì  bene: 
▼a%  recalo  giù .  Venuto  il  palvese,  e  quel  gen- 
tiluomo per  procuratore  il  comincia  a  guar- 
dare, e  dice  a  Giotto  :  oh  che  imbratto  è  que- 
sto Ae  tu  m'  bai  dipinto  ?  Disse  Giotto  :  e'  ti 
parrà  ben  imbi-atto  al  pagare .  Disse  qu^li:  io 
non  ne  pacherei  quattro  danari .  Disse  Giotto: 
e  che  mi  dicestu  eh'  io  dìpignessi?  £  quel  ri- 
spose :  r  arme  mia .  Disse  Giotto:  non  è  ella 
qui?  mancacene  niuna?  Disse  costui:  ben  istà. 
Disse  Giotto:  anzi  sta  male,  cbe  Dio  ti  dia,  e 
dei  essere  una  gran  bestia ,  cbe  chi  ti  dicesse , 
chi  se'  tu,  appena  lo  sapresti  dire;  e  giungi  qui 
e  di':  dipignimi  V  arme  mia.  Se  tu  lussi  stato 
de'  fiardij  sarebbe  bastato  .  Che  arme  porti  tu? 
di  qna'  se'  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  deh, 
che  non  ti  vergogni?  comincia  prima  a  vanire 
al  mondo ,  che  tu  ragioni  d'  arma ,  come  stu 
fossi  il  Dusnan  di  Baviera.  Io  t*  ho 'fatta  tutu 
armadnra  sul  tuo  palvese:  se  ce  n'  è  più  alcu- 
na, dillo,  ed  io  la  faro  dini^ere.  Disse  quello: 
tu  mi  di' villania,  e  m'hai  guasto  il  palvese. 
£  partesi,  e  vassene  alla  Grascia,  e  fa  richie- 
der Giotto.  Giotto  compare,  e  fa  richieder  lui, 
addomandando  fiorini  dna  della  dipintura  :  e 
quello  domandava  a  lui.  Udite  le  ragioni  gli 
ufficiali ,  cbe  molto  meglio  le  dlcca  Giotto , 
gindicarono  cbe  colui  si  togliesse  il  palvese  suo 
così  dipinto,  e  desse  lire  sei  a  Giotto,  peroc- 
ch'  egli  avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse 
il  palvese  e  pagasse,  e  fu  prosciolto.  Così  co- 
stui, non  misurandosi,  fu  misurato  (98)  . 

Dicesi  die  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cìmabue,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d'  una 
figura,  cb'  esso  CiroabUe  avea  fatta,  una  mosca 
tanto  naturale ,  che  tornando  il  maestro  per  se- 
guitare il  lavoro ,  si  rimise  più  d'  una  volta  a 


cacciare  con  mano ,  pensando  che  fusse  vera , 
prima  che  s'accorgesse  dell'errore  (99).  Po- 
trei molte  altre  burle  fatte  da  Giotto  e  molte 
argute  risposte  raccontare,  ma  voglio  che  queste, 
le  quali  sono  di  cose  pertinenti  ali*  arte ,  mi 
basti  avere  detto  in  questo  luogo,  rimettendo 
a  resto  al  detto  Franco  ed  altri  (400) . 

Finalmente,  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell'  opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  que'  tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovò  il  vero  modo  di  dipingere, 
stato  perduto  innanzi  a  lui  molti  anni,  oode(40f  ) 
jwr  pubblico  decreto  e  per  opera  ed  alTrzione 
particolare  dd  magnifico  Lorenzo  vecchio  dei 
Medici ,  ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo ,  fu 
posta  in  S .  Maria  del  Fiore  1'  effigie  sua  scol- 
pita di  nurmo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore 
eccellente ,  con  gli  infrascritti  versi  fatti  dal  di- 
vino uomo  messer  Angelo  Poliziano  (4  02),  ac<- 
ciocchè  quelli  che  venissero  eccellenti  in  qual- 
sivoglia professione,  potessero  sperare  d'  avere 
a  conseguire  da  altri  di  queste  memorie,  che 
meritò  e  conseguì  Giotto  dalla  bontà  sua  lar- 
gamente : 

IIU  ego  sum,  perquempictnra  ex  tinta  ret^lxit. 

Cui  ^iiam  recto  manus,  inni  fuit  etjhcilis. 
Naturae  dcerat  nostrae  quod  clefuit  arti  : 

Flus  licnit  nulli  pinc^ere  ,  nec  mclius  . 
Mirar  is  turrim  eqregiam  sacro  aeresotiatttcmì 

liaec  quoque  eie  modulo  crewìt  ad  astra  meo. 
Denique  suni  Jottus,  quid  opus  fuit  illa  re- 

J'erre  ? 

Hoc  nnmen  longi  cavminis  instar  erit . 

E  perchè  possano  coloro^  che  ventanno ,  vedere 
dei  dÌ8<^gni  di  man  propria  di  Giotto,  e  da 
quelli  conoscere  maggiormente  V  eccellenza  di 
tinto  nomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono 
alcuni  maravigliosi ,  sUti  da  me  riu-ovnK  con 
non  minore  diligenza  che  fatica  s  spesa  (103). 


A  N  TV  O  T  A  Z  1  O  .\  I 


(1)  a  Queir  obbligo  istcsso,  che  hanno  gli 
artefici  pittori  alla  natni-a,  la  quale  continua- 
mente serve  per  esempio  a  quelli,  che  cavanrlo 
il  bnono  dalle  parti  di  lei  più  mirabili  e  belle, 
di  contraflarla  sempre  s*  ingegnano  ec  »  Così 
nella  prima  edizione,  ove  non  di  rado  i  periodi 
hanno  ad  un  tempo  e  più  semplicità  e  più  ar^ 
monia. 

(2)  Qui  altre  declamazioni  degli  scrittori  , 
che  negano  a  Giotto  questo  vanto,  come  negano 
quello  che  eia  vedemmo  dato  dal  Vasari  a  Ci- 
mabne.  <c  Ma  il  fatto,  dice  il  Lanzi,  vince  ogni 
facondia.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pittu- 
ra, come  della  nuova  prosa  il  padre  fu  detto 
il  Boccaccio. .  .  Un  Simone  da  Siena,  uno  Ste^ 
Cano  da  Firenze,  un  Pietro  Laurati  ec.  aggiun- 

VASARI 


sero  vezzo  all'  arte  ;  ma  essi  e  gli  altri  ingegni 
deggiono  a  Giotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad  un  nuovo  stile .  » 

(3)  li  Bald inucci,  dopo  aver  molto  disputato  se 
non  debba  dirsi  1265,  par  che  riguardi  egli  me- 
desimo come  men  dubbio  l'anno  qui  indicata 
del  biografo  suo  antecessore  . 

(4)  Abbiamo  dal  Baldinacci ,  oltre  il  nome 
del  padre  suo ,  l' albero  di  sua  famiglia  . 

(5)  Il  Manni  scrisse  Angiolotto  ;  altri  Am- 
brc^iotto . 

(6)  Simil  cosa ,  come  si  leggerà  altrove , 
avvenne  a  Domenico  Beccafumi  detto  Meche- 
rino  da  Siena,  a  cui  Lorenzo  Beccafumi ,  che 
il  messe  a  imparar  la  pittura,  diede  il  proprio 
rasato  . 
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(7)  £  probahilissiraamcnte,  aggiu^ac  il  Lan- 
zi, dagli  antichi,  (le'quali  potè  (iu  d'allora  aver 
coininciato  a  studiare  le  sculture . 

(8)  Il  Vasari ,  osserva  il  Della  Valle ,  avca 
eia  detto  die  Cimalme  ritrasse  di  naturale 
§.  Francesco  ec.  Egli  noi  ritrasse  certamente  di 
naturale  essendo  nato  (si  noti  qui  poiché  non 
si  noto  a  suo  luogo)  i4  anni  dopo  la  morte  di 
lui .  E  A  credersi  piuttosto  eh'  ci  copiasse  il 
ritratto  fattone  da  Giunta  Pisano  il  qual  ritrasse, 
come  si  <iis8e  altrove,  anche  F.  Elia.  Ma  vi  fu 
pure,  osserva  il  Della  Valle,  chi  ritrasse  di  na- 
turale  irinan7.i  a  Giunta  stesso;  vi  fu  pur  sem- 
pre chi  il  fece,  sicché  il  vanto,  che  il  Vasari  ne 
dà  a  (viotto ,  è  più  che  ridicoto  ec.  ec.  Se  non 
che  può  rispondersi,  che  il  Vasari  non  dice 
semplicemente  eh*  egli  introdusse  il  ritrarre 
di  natiu-ale ,  ma  il  ritrar  bfite,  ciò  che  si  ac- 
corda  perfettamente  colla  lode  che  nessuno  può 
negargli  d'avei*  rinnovata  l'atte  della  pittura. 

(9)  Oggi  in  questa  cappella,  divenuta  di- 
spensa delle  carceri  (che  il  palazzo  del  Potesti 
è  da  un  pezzo  palazzo  del  Bargello)  più  non  si 
vede  che  un  sudicio  intonaco  il  qual  già  fu 
bianco,  di  che  v.  l'opera  altre  volte  citata  del 
Moreni  intorno  a  Firenze.  Non  si  dispera  però 
di  rivedere  un  di  o  l'altro  ciò  che  pur  si  ti'ova 
sotto  rintonaco,  di  che  v.  la  recente  illustra- 
zione di  due  antichi  ritratti  di  Dante  e  di  Bea- 
trice fatta  dal  Missivini . 

(<0)  V.  la  novella  5  della  Giornata  6.  II 
Boccaccio  era  sommamente  invaghito  di  Giotto 
al  qnal  la  bella  natura  parte  di  se  snmÌ!*Uanle 
non  occultò ,  com*  egli  canta  noli'  Amorosa 
Visione. 

(n)  Vuole  il  Bal:linucci  che- Gioito  lo  ri- 
traesse pure  in  una  tavola,  che  a' suoi  giorni, 
com'egli  dice,  era  conservata  iu  casa  delsena- 
tor  Del  Nero,  e  d'onde  forse  fu  copiata  o  imi- 
tata quella  di  Cristofano  degli  Altissimi,  pur 
rapprescutinte  il  gran  cittarliiw,  la  qnal  ora 
è  nella  pubblica  Galleria.  E  impossibile  ac- 
ceitar  oggi  se  b  tavola  antica  fosse  di  Giotto, 
poiché  non  si  sa  più  ove  sia . 

(42)  Ma  tutte  sventuratamente  perite. 

(4))  Fu  col  tempo  trasportata  nell'interno 
dalla  Badia  davanti  al  refettorio.  Oggi  non  si 
sa  più  dove  si  ti'ovi,  e  tacendosi  dal  Vasari  il 
soggetto  rappresentatovi  riesce  anche  più  diffi- 
cile il  rinvenirla  . 

(14)Finoda'giorni  del  Bottnri  le  pitture  delle 
quattro  cappelle  qui  ricordale  erano,  com' ci 
•'esprime,  tanto  scolorite,  che  appena  vi  si  scor- 
geva il  contomo  delle  fìgure.  Oggi  più  non  se  ne 
conservano  che  due  della  cappella  Spinelli,  l'uria 
esprimente  la  presentazione  al  Tempio,  l' altra 
il  ti'ansito  di  Maria ,  e  l' una  più  malconcia 
dell'altra,  meno  però  dal  tempo  che  dai  ritoc- 
chi spietiti . 

(15)  Ecco  i  primi  segni,  direbbe  il  Lanzi , 
eh' è  nato  il  piitor  della  grazia,  il  Raffaello  del 
suo  secolo . 

(i6)  Questa  tavola,  diceva  il  BoUari,  e 
possiam    dire   anche    noi ,   è   mantenuta  tanto 


bene  che  par  dipiula  a' nostri  tempi.  Il  Ue»ia 
ne  possedeva  a' suoi  giorni  il  dis(*gno  origiua- 
le.  Ma  né  questo  né  qualcli' altro  prezioso  di' 
se^no  della  sua  raccolta,  oggi  custodita  nella  R. 
Galleria ,  più  si  ritrova . 

(47)  Il  Della  Valle  dice  che,  dopo  aver  molto 
considerate  le  pitture  di  Gioito  che  sono  in  S. 
Croce  e  posson  dirsi  delle  sue  migliori,  non 
dubita  punto  ch'egli  col  Memnii,  col  Laurati  ec 
non  sia  sUto  alla  scuola  del  Turriu,  il  quale, 
operando  di  musaico,  in  Roma  specialmente, 
fu  il  primo  ad  esci  re  da  quel  vecchiume  pit- 
torico, che  si  vede  durare  anche  in  Cinialìiie. 
Se  non  che,  riflette  il  Lanzi,  non  consta  da 
alcun  documento  che  Giotto  cogli  altri  sopra 
nominati  fosse  in  Roma  al  tempo  che  il  Tur- 
rita vi  fece  quelle  sue  opere  che  sono  le  più 
celebri  e  le  più  belle.  Ne  un  sì  gramlc  ingegno 
come  Giotto  aveva  forse  altro  bisogno ,  per  sor- 
ger tanto  maggiore  di  Cimabue,  che  di  stu- 
diar l'antico,  siccome  poi  MicheUngiolo,  per 
sorger  tanto  maggiore  del  Ghirlandajo.  E  ch'eì 
studiasse  l'antico  cel  mostrano  cosi  i  suoi  pregi 
come  i  suoi  difetti;  cosi,  cioè,  quella  nobiltà 
e  ricchezza  di  forme,  quel  decoro,  quella  po- 
satezza degli  alti,  quel  gusto  di  pieghe  rare, 
naturali,  maestose  ec.  ch'è  nelle  sue  figure,  co- 
me quel  non  so  che  di  statuino  eh'  é  stato  in 
esse  notato,  e  che  è  comune  a  tutti  i  pittori 
che  disegnan  da' marmi.  Più  ragionevolmente, 
dice  pure  il  Lanzi,  pensan  taluni  ch'ei  stadiasse 
nell'opere  di  Niccola  e  Cirio.  Pisani.  Ma  forse 
(checché  sembri  al  Baldinucci  della  simiglianza 
d'alcune  sue  pitture  con  alcuni  bassirilievi  del 
secondo)  esse  non  gli  servirono  che  d'eccita- 
mento a  studiar  l'antico,  siccome  poi  quelle 
di  31icheLingiolo  a  Raffaello  . 

(18)  Le  pitture  dei  due  sepolcri  di  Carlo 
Marsuppini  e  di  Lionardo  Aretino  suno  da  gran 
tempo  imbiancate . 

(49)  Queste  pitture  del  refettorio,  oggi  ma- 
gazzino di  quadri  e  d'altro,  sono  ancora  in  es- 
sere ;  l'albero  della  Croce  assai  bene  conservato, 
il  Cenacolo  alquanto  danneggiato  dall'umidità, 
ina  non  si  che  non  si  riconosca  |)or  una  del- 
l'opere più  meravigliose  di  Giotto. 

(20)  Queste  storie  degli  armadi  erano  in 
tutto  vensei:  dodici  appartenenti  alla  vita  di 
Cristo,  le  altre  a  quella  di  S.  Francesco.  Le 
prime  dodici,  e  dieci  dell'altra,  ancor  si  con- 
servano nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti . 
Le  quattro,  che  mancano,  passarono  in  mano 
di  negozianti  in  cambio  d'altri  quadri,  fra  i 
quali  uno  di  Filippo  Lippi ,  di  cui  sarà  fatta 
menzione  nelle  note  alla  Vita  di  questo  pittore. 

(24)  A' dì  del  Rottivi  si  coasenava  ancora 
ma  alquanto  scolorita.  Perì  in  un  incendio  avve- 
nuto Tanno  1/7 1  come  dice  una  lapide  ivi  posta. 

(22)  Nel  palazzo  della  Parte  Guelfa  (oggi  re- 
partito  fra  il  Monte  comune  e  1'  uffizio  della 
Comunità)  questa  storia  più  uon  si  vede . 

(23)  Non  creò  ma  decorò  quel  magistrato . 
V.  Gio.  N'illani  lib.  7.  cap.  2. 

(21)  L'uso,  che  fa  qui  il  Vasari  di  questa 
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Cnise  ritratti  di  naturale,  parrebbe  indicarci 
cfa'ei  ÌA  prendesse  in  senso  assai  largo,  onde 
sarebbe  liberato  dalla  taccia  d'anacronismo  da- 
tagli per  quel  che  disse  del  ritratto  di  S.  Fran- 
cesco fatto  da  Cimabue.  I  due  ritratti  di  Giotto 
qui  ricordati  (e  trasferiti  poi  della  cappella 
ov'erano ,  e  adorni  di  lavori  di  marmo,  in  una 
colonna  del  presbiterio  dal  lato  dell'Evange- 
lio) sono  le  sue  sole  pitture  cbe  ancor  si  con* 
servino  ndla  Pieve  Aretina . 
(2à)  Peri  col  ^«ccbio  Duomo  nel  15f){. 

(26)  Nella  prima  pittura,  eli* egli  ivi  fere, 
presso  qacUe  di  Ciroabue  il  Della  Valle  ve<le 
an'  imitazione  d*  altra  di  Giunta  Pisano  .  Il 
Lanzi  ride  a  buon  dritto  di  questa  sup|)Os(a 
imitazione,  e  osserva  come  Giotto  comin- 
ciò nella  prima  a  vincer  Cimabue,  indi  andò 
Bell'altre  vincendo  se  stesso,  fioche  «giunse 
taloi'a  a, parer  quasi  insuperabile  .  (c 

(27)  È  una  delle  migliori  cose  di  tutto  il 
lavoro.  All'espressione  delia  figura  dell'asseta- 
tato,  dice  il  Lanzi,  appena  potrebbe  aggiungere 
alcun  cbe  il  pennello  dell'Urbinate. 

(2S)  In  esse ,  dice  il  Lanzi,  <c  diede  i  primi 
saggi  della  pittura  simbolica  tanto  a'  migliori 
SQoi  seguaci  familiare  ce 

(29)  Fresche  veramente  oggi  non  son  pin 
ne  quelle  della  chiesa  di  sotto  né  quelle  della 
chiesa  di  sopra.  Pure  in  quelle  della  chiesa  di 
sotto,  cbe  prese  tutte  Insieme  son  le  più  belle, 
è,  quantunque  non  da  per  tutto,  conservato  ab- 
bastanza il  colorito. 

(30)  Dnbiu  il  Della  Valle  se  tutte  le  pittu- 
re, SI  della  chiesa  superiore  e  ai  delia  ìnlcriore, 
che  diconsi  di  Giotto,  sieno  sue  veramente. 
l^Li  di  che  non  dubitercblic  il  Della  \n\\e  , 
quando  hi  tratta  d' uno  de'  primi  maestri  della 
scuola  fiorentina? 

(31)  La  quale  si  vede  oggi,  diceva  pncanzi 
il  Morrona,  maltrattata  dal  tempo  e  più  da']>nr- 
bari  restauratori.  Soppressa  la  chiesa  di  San 
Francesco,  fu  poi  trasportata  in  quella  di  S.Nic- 
cola,  e  nltìtnamcnie  nella  capella  di  Campo- 
santo ove  le  fa  riscontro  una  Madonna  chi  dice 
di  Cimabue  e  chi  di  Giunta,  che  pur  era  nella 
chiesa  soppressa. 

(32)  Nella  Vita  di  Niccola  e  Gio.  Pisani  , 
ove  la  fabbrica  si  dà  finita  nel  <2S3  . 

(33)  Che,  nato  nel  <276,  nel  83  avrellje 
avuti  sette  anni . 

(34)  Probabilmente  non  molto  innanzi  il 
OOO,  qnando  forse  fu  fioilo  l'ornamento  ar- 
chitettonico della  fabbrica,  di  cui  nel  4283  non 
fu  finita  che  l'ossatura. 

(35)  Da  quella  parte  (  suppone  il  Rosìni 
nella  sua  Descriz.  del  Camposanto  )  ove  pi-oba- 
Lilmente  fu  altra  volta  l'ingresso  principale  del 
Camposanto  medesimo,  giacche  fa  la  prima 
ad  essere  ornata. 

(36)  Altre  pittare,  nota  il  Della  Valle,  an- 
teriori a  quelle  del  Camposanto  di  P'sa ,  e  in 
looghi  bea  riguardati,  ho  jo  vedute  sull' arric- 
ciato. I  vecchi  maestri,  egli  aggiunge,  l'usa- 
rono talvolta  anche  nelle  loro  t^ivole. 


(37)  Ora  e  già  da  un  pcy.7.0 ,  più  non  se  ne 
veggono  che  due  (rcsuiumle  nel  MWt  da  uno 
Stelano  Maruscelli ,  ne  pfrò  intere):  altre  quat- 
tro sono  mineranicnti?  perite . 

(38)  Dalle  tracce  che  si  \eggono  negli  stipiti 
e  nelle  colonne  degli  archi  iuierni  del  Campo- 
santo apparisce,  che  la  cura  di  difenderne  le 
pitture  con  finestre  di  vetro,  è  ivi  cura  non 
nuova .  Se  non  che  al  bisogno  pur  troppo  fu 
tarda ,  massime  a  quello  delle  pitture  di  Chiotto, 
alle  <{uali  toccarono  danni  straordinari,  narrati 
del  Morrona  nella  Pisa  Illustrata . 

(39)  Se  la  natura  del  ge»so,  quand'è  me- 
scolato alla  ctdcina,  è  d*iutr.)ci(Lii»i  e  corrom- 
persi, non  fu  (luncjne  a  propotilo  il  mescola- 
mento che  Giotto  ne  lece,  per  conservare  le 
proprie  pitture .  Più  a  proposito  l'u  l' incauni- 
ciau  che  poi  altri  pittori  del  Camposanto  adat- 
tarono al  muro,  fermandovela  cun  sottilissime 
grappe  di  ferro,  e  distendendovi  sopra  non  so 
che  grosso  intonaco,  ond'è  che  le  lur  pitture, 
difese  ad  un  tempo  dall'umido  interno  e  dal- 
l'esterno, poterono  meglio  conservarsi. 

(40)  Nelle  pitture  delio  scompartimento  su- 
peWore,  ove  son  rappresentate  le  sventure  di 
Giobbe . 

(-H)  Nella  pittura  dello  scompartimento  in- 
ferioi'e,  un  po' men  guasta  dell'altre,  ove  son 
rappresentati  gli  amici  di  Giobbe. 

(12)  Delle  bellezze  delle  due  superstiti  pit- 
ture di  Giotto  è  parlato  distesamente  nella  De- 
scrizione già  citata  del  Camposanto  fatta  iUl 
Rosini,  e  ni*l\e  Lettere  Pittoriche  del  Rosini 
medesimo  e  dei  De  Rossi .  Le  altre  quattro 
pitture  piir  che  perissero  in  tempi  diversi,  due 
assai  presto  e  due  più  tardi .  11  Totti  infatti 
parla  d'una,  ove  rappresentavasi  fra  varie  cose 
un  sontuoso  convito,  con  molliuidine  di  servi 
ec,  a  dimostrare  la  gran  ricchezza  di  Giol)- 
be,  e  d'  un'  altra  ove  vedovasi  crollare  per 
gran  turbine  e  cader  la  casa  ove  i  figli  e  lo 
figlie  di  Giobbe  stavano  a  banchetto.  Le  su- 
perstiti posson  vedersi  fra  le  altre  del  Cimpo- 
santo  (40  grandi  tavole)  disegnate  in  parie  dal 
Neuci,  in  parte  dal  Lasinio  padre,  e  incise 
quasi  tutte  dal  Lasinio  figlio  per  cura  del 
Rosini ,  che  d'alcune  figure  tialte  da  esse  adornò 
pure  la  Descrizione  e  le  Lettere  già  iu^lirate. 

(43)  Bonifazio  Vili,  come  dicono  il  Ualdi- 
nucci,  il  D' Agincourt,  il  Lanzi  ec. 

(41)  Tutte  queste  pitture,  ej  altre  che  il 
Taja  nella  sua  descrizione  del  Valicano  dice 
eh 'ci  fece  nella  sala  dei  Paramenti  verso  Tap- 
partanienlo  Borgia,  che  anticamente  dicevusi 
la  sala  de* Martiri,  sono  perite. 

(45)  Vorrebbe  il  Bahiinucci  persuaderci  che 
Oderigi ,  amico  a  Giotto,  fu  scoLire  a  Cima- 
bue  .  Oderigi  miniatore,  pensa  il  Lanzi ,  non 
poteva  essei'  scolare  a  Cimabue ,  il  miglior  dei 
frescanti,  non  il  miglior  de'disegnatori  del  suo 
tempo;  Oderigi  molto  altero,  come  Dante 
cel  rappresenta,  non  poteva  esser  scolare  ad 
vn  coetaneo ,  anzi  ad  un  più  giovane  di  lui . 
11   B.tldinuccì  pretende  pure   che  Oderigi   di' 
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venire  valente  vedendo  le  miniature  di  Giot- 
tj .  Clic  Giotto ,  egli  dice ,  fu  Anche  minia- 
tur  valentissimo,  come  il  dimostrauo  alcune 
sue  storie  del  vecchio  Testamento  in  un  li- 
bro donato  dA  card.  Stefaueschi  alla  sagre- 
stia di  S.  Pietro  di  Roma  .  E  anche  il  Dionigi 
(nelle  Grotte  Vaticane)  parla  d*un  libro ,  in 
cui  Giotto,  stando  in  Roma,  dipinse  di  mi* 
nio  i  miracoli  e  il  martirio  di  S.  Giorgio. 
Se  non  che  delle  prime  di  queste  miniature, 
dice  il  Lanzi ,  non  si  ha  alcun  documento , 
che  il  Necrologio  citato  dal  Baldinucci  non  ne 
parla;  dell'altre  si  crede  più  probabilmente 
autore  Simon  Memmi .  Se  è  giusto  quel  che 
(lice  il  Lanzi  che  le  pitture  di  Giotto  nella 
sagi'estia  del  Vaticano  con  geste  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo  e  con  altre  figure  c<  sembrano 
grnziosissinie  miniature  ed  estremamente  fini- 
te «,  il  Baldinucci  avrebbe  piuttosto  potuto 
diro  di  queste  che  serviron  d'esempio  ad  O- 
derigi .  Come  però  Giotto  non  fu  in  Roma 
prima  del  ^298,  l'esempio  per  Odcrigi,  che 
mori  verso  il  i  299,  sdirebbe  stato  ti-oppo  tardi . 
Art  Oierigi  non  mancarono  probabilmente  buo- 
ni esempi  patrii  se ,  come  par  provato,  nella 
sua  città  nativa  le  arti  fiorirono  innanzi  a  Ci- 
raabue  . 

(16)  Fiori  secondo  il  Baldinncci,  che  lo  fa 
scolare  d'Oderigi,  verso  il  4310,  ed  ebbe  a 
sc< ilari  Iacopo  e  Simone  Bolognesi  ,  ed  altri 
pittori  che  iioriroiio  intorno  al  4370,  come 
dice  il  Malvasia  nella  Felsina  Pittrice .  Poche 
reliquie  delle  miniature  di  Franco  si  addita- 
vano a'gtoiTii  del  Lanzi  nel  Museo  Malvezzi 
in  Bolo^i . 

(47)  Queste  sue  pitture  son  quasi  tutte  pe- 
rite. C'jsì  5011  perite  le  sue  pitture  dell'inter- 
no del  poitico  di  S.  Gio.  Laterano ,  eccetto  il 
Bonifazio  VIII,  che  nel  4300  istituisce  il  giubi- 
leo. Questo  Bonifazio  ritratto  di  naturale,  vedesi 
•ora  soUo  cristallo  fra  dae  altre  figure  quasi  in- 
tere in  un  pilastro  della  chiesa  con  iscrizione 
appostavi  nel  4776  dalla  famiglia  Gaetani. 

(18)  Trovasi  oggi  nelle  Grotte  Vaticane  una 
Madonna  (di  musaico)  con  iscrizione  appostavi 
dall'Acciaioli  nel  4643.  Ma  essa  già  da  un 
pezzo  non  puh  più  dirsi  quella  di  Giotto.  Fin 
<lal  4628,  secondo  il  Dionigi,  fu  in  gi*an  parte 
rifatta;  nel  4728  fu  si  può  dir  rinnovata. 

(49)  Fu  essa  traspoitata  più  volte  da  un 
luogo  all'  altro ,  come  narra  minutamente  il 
Baldinucci.  Oggi  si  trova  nel  portico  di  S. 
Pietro  in  faccia  alla  porta  mngsiore  della  chie- 
sa. Il  Richardson  ne  aveva  il  disegno  originale, 
mancante  perh  di  quello  delLi  figura  del  pe- 
scatore, che  il  Resu  credeva  di  avere.  Tal  fi- 
gui-a  fu  due  volte  restaurata,  prima  da  Marcello 
Provenzale,  poi  da  Orazio  Manetti  «otto  la 
direzione  del  cav.  Bcrnino . 

(50)  Par  che  il  Nibby ,  nell'  Itinerario  di 
Roma^  dubiti  se  sia  di  Ciotto .  II  Titi  ne  fece 
un  Crocifìsso  di  rilievo. 

(54)  Dubito  il  Della  Valle  che  Giotto  sia 
mai  stato  in  Francia .  Il  Lanzi  non  mostra  di 


dubitarne ,  dicendo  il  Memmi  c<  aiuto  o  sco- 
lare di  Giotto  in  Avignone  ce. 

(52)  E  sempre  tale  a  vedersi,  non  ostante 
l'audacia  de' rappezsatori  moderni,  che  al  Della 
Valle  non  pennetteva  di  ravvisarvi  lo  stil  di 
Giotto.  Secondo  i  computi  del  Rossetti  e  del 
Morelli ,  citati  dal  Lanzi,  quest'  opera  sarebbe 
anteriore  di  dieci  anni  al  tempo  iu  cui  il  oc- 
stro  biografo  la  dice  fatta. 

(53)  ludi  perite,  come  quelle  che,  secondo 
il  Baldinucci,  fece  colà  nell'  Arena . 

(54)  Può  essere,  dice  il  Bittari,  che  in 
quest'  occasione  ei  fosse  pure  a  Bologna ,  e  vi 
dipingesse  la  tavola  eh'  è  nella  sagi*estia  di 
S.  Maria  degli  Angioli  fuor  della  città,  e  forse 
quella,  che  dice  il  Lanzi,  della  chiesa  dì  S.  An- 
tonio della  citLÌ  medesima,  in  ambedue  le  quali 
si  legge  iu  carattere  cotico,  o  longobardico  che 
voglia  dirsi,  una  latina  iscrizione  ov'  è  nomi- 
nato maesti-o  Giotto.  Come  simile  iscrizione  si 
legge  anche  nella  tavola  eh'  k  nella  cappella 
dc'Baroncelli  in  S.  Croce  di  Firenze,  e  in  al- 
tra che  poi  si  accennerà  della  R.  Pinacoteca  di 
Milano,  non  è  da  credersi  quel  che  narra  il 
Boccaccio  nella  n.  5,  della  Gior.  6,  che  Giotto 
ricusò  sempre  il  nome  di  maestro,  di  che  il 
Casa  lo  biasima  nel  Galateo  . 

(55)  Si  vede  tuttavia,  ma  assai  danneggiato, 
noLiva  il  Bottari  nel  coro  delU  Cittedrale  Are- 
tina ,  eh'  è  il  luogo  che  ha  voluto  indicare  il 
biografo  . 

(56)  £  questo,  notava  pure  il  Bottai-i,  è 
ancora  in  buon  essere  . 

(57)  Duca  di  Calabria  eletto  ve  di  Sicilia  , 
come  dice  Gio.  Villani  1.  7,  e.  2.  Sul  princi- 
pio del  4326  fu  eletto  signor  di  Firenze,  ove 
giunse  fra  qualche  tempo,  e  d'onde  sulla  fine 
del  27  parti  per  non  più  ritornarvi,  essendo 
morto  nel  28.  Quindi  è  a  credersi  che  Giotto 
eli  fosse  chiesto  o  sulla  fine  del  26  o  ionanù 
la  fine  del  seguente.  Ei  lo  avea  ritratto  in  una 
delle  stanze  di  Palazzo  Vecchio,  ove  poi  fu  col- 
locata la  deposileria,  di  che  v.  più  innanzi  la 
Viu  di  Michclozzo  .  Al  riti-atto  fu  dato  di 
bianco . 

(58)  Si  scordò  il  Vasari  di  narrar  qui  come 
Giotto,  nell'andare  a  Napoli,  volle  passar  da 
Orvieto  per  veder  le  sculture  delle  facciate,  e 
quel  eh'  indi  avvenne,  e  si  narra  qui  appresso 
nella  Vita  di  Agostino  ed  Agnolo  Sanesi . 

(59)  Queste  pitture  furono  poi  imbiancale. 

(60)  Anche  a  queste  fu  poi  dato  di  bianco. 

(61)  Poiché  la  beata  Michelina,  notano  il 
Bottari  e  il  DelU  Valle,  mori  nel  4356,  eh* è 
quanto  dire  vent*  anni  dopo  Giotto ,  la  storia, 
che  qui  dicesi  da  lui  dipinta  (e  che  poi  andò 
a  mate  o  fu  imbiancata  ;  deve  piuttosto  cre- 
dersi di  qualche  suo  allievo . 

(62)  Si  conserva  anche  di  presente  sopra  la 
poita. 

(63)  £  tuttavia  al  suo  posto  e  abbastanza 
ben  conservato. 

(6 1)  Il  Manni  ed  altri  le^on  Campana .  Si 
parla  di  lui  anche  più  sotto  e  più  a  Inngo . 
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(65)  Dm  un  peszo  non  si  m  più  do?e  sia . 

(66)  Or  parimenti  di  questo  dipinto  è  per* 
data  La  memoria . 

(67)  Vide  per  avventura  il  disegno  che  da 
altri  ne  fu  fatto  e  ne  disse  il  proprio  parere . 
V.  qui  appresso  nelle  note  alla  Vita  d'Agosti- 
no cxl  Asnolo  Sanesi . 

{68)  Quel  che  sia  avvenuto  di  questo  Cro- 
cìGsso  non  si  sa  .  Ben  si  sa  che  fu  tratta  dal 
monastero  degli  Angioli  (ove  stava  sopra  la 
porta  che  introduce  nel  secondo  chiostro)  una 
tavola  assai  bella,  non  nominata  dal  Vasari,  e 
rappresentante  TOrazion  neirOrto,  che  può 
vedersi  fra  le  antiche  nitture  nel  primo  cor- 
ridore della  nostra  Galleria.      ^ 

(69)  Il  solo  di  tutte  1* opere,  qui  ricor- 
date, che  siasi  salvato,  disse  il  Bottari  sulla 
fede  del  Bicha.  Ma  si  era  pur  salvata,  traspor- 
tandosi nel  convento,  la  nostra  Donna  con 
molti  angeli  e  col  figliuolo  in  braccio  (  la 
stessa  forse  che  il  Bottari^  pur  sulla  fede  del 
Bicha  attribuì  a  Cimabue)  e  che  or  si  conserva 
nella  nostr'  Accademia  di  Belle  Arti .  Il  Cro- 
cifisso esiste  tuttavia  nella  cappella  che  dice  il 
Vasari  (forma  la  testata  della  traversa  a  man 
manca  della  chiesa)  e  che  oggi  serve  per  cu- 
stodia d' aiTedi  sacri . 

(70)  Allude  a  quel  passo  di  Dante  nel  4.'* 
del  Paradiso  :  Come  Aimeone  che,  di  ciò  pre- 
gialo Dal  padre  suo,  la  propria  madre  speu^ 
se,  Per  non  perder  pietà  si  fi*  spietato .  Non 
sembra  però  che  il  nuovo  Aimeone  spegnesse,  ma 
solo  togliesse  alla  vista  del  pubblico  ciò  che  il 
pubblico  non  sapeva  apprezzare.  L'autore  del- 
l' Etroria  Pittrice  diede  l' intaglio  d'  una  tavo- 
lioa  allor  posseduta  dal  pittore  Larobeito  Govi, 
e  che  sopponetasi  esser  quella  rubata  in  Ognis- 
santi. Ma  l' intaglio  non  coiTisponde  punto  al- 
la descrizione  che  fa  di  essa  il  Vasari.  Meglio 
vi  corrisponde  un*  altra  piccola  tavola  che  pur 
dicesi  di  Giotto  e  che  si  conserva  in  Pisa  uel- 
VAccrademia  di  Belle  Arti . 

(74)  Nell'ediz.  del  4568  leggesi  replicata- 
mente  piatea,  ciò  che  ci  è  seinbrato  di  dover 
notare  . 

(72)  Benché  di  maniera  tedesca  è  opera  di 
coi  non  può  imaginarsi  né  la  più  solida  ne  la 
più  leggiadra.  Quindi  l'ammirazione  di  Carlo  V, 
che  avrebbe  voluto  metterla  sotto  cristallo . 

(73)  Lo  stesso  a  (Termo  il  Varchi  nell'orazio- 
ne per  l'esequie  di  Mtclielangiolo. 

(74)  Nel  libro  delle  Riformagioni ,  ove  son 
rostrati  tutti  quelli  ch'ebbero  tal  onore,  no- 
ta il  Della  Valle ,  ci  non  è  nominato . 

(75)  Questa  tavola  è  da  un.  pezzo  perita . 
Raffaello  Borghini  (  nel  Riposo  )  fa  menzione 
d*  un'  altra  tavola  di  Giotto ,  con  entrovi  la 
Madonna ,  il  Bambino ,  qhattro  Santi ,  e  due 
Angioli  in  campo  d'oro,  fatta  per  l'aitar  mag- 
giore  di  S.  Procolo  (non  di  S.  Paolo  come  di- 
ce il  Bottari)  in  Firenze .  Essa  fa  poi  traspor- 
tata (come  nota  il  Bottari  medesimo)  ad  un  ai- 
tar laterale  delLi  cappelU  Valori ,  per  dar  luo- 
go ad  altre  d'  Andrea  del  Castagno  ,  Ora  non 


si  sa  più  ove  sia .  U  Richa  parla  pure  d' altre 
cose  fatte  da  Giotto  e  fra  esse  d'un  S.  Onofrio 
per  la  compagnia  de'  Tintori  ec.  Questo  S. 
Onofrio  ancor  si  conserva  presso  la  detu  com- 
pagnia ti'asferita  col  suo  ospizio  in  via  del  Van- 
gelista . 

(76)  Ch'ebbe  la  sorte  dell'altre  sue  ptUure, 
nel  palazzo  del  Potestà . 

(77)  Fra  le  molt' altre  cose,  giusta  alcuni 
cronisti  citati  dal  Cicognara  nella  recente  sua 
opera  sui  Nelli ,  sono  (  se  pur  non  furono  fatte 
la  prima  volu  che  Giotto  fu  in  Padova)  alcu- 
ne pitture  del  palazzo  del  Comune,  rappresen- 
tanti i  segui  del  zodiaco,  le  azioni  della  vita 
umana,  ec,  attribuite  erroneamente  a  Giusto 
Fiorentino  detto  Padovano . 

(78)  Nella  cappella  Foscari  poi  Gradenigo 
deÙa  chiesa  degli  Eremitani  ove  fu  già  1*  Are- 
na .  Le  pitture  ivi  fatte  da  Giotto  (  e  delle 
quali  il  d' Hancarviile  ha  scritto,  dicesi,  un'  il- 
lustrazione bellissima  che  giace  inedita)  rap- 
presentano i  Vizi  da  un  lato  e  le  Virtù  dall'al- 
tro ,  e  sono ,  osserva  il  Della  Valle ,  del  suo 
stile  migliore.  Esse  parrebbero  quindi  de'  suoi 
aoni  più  floridi  e  non  degli  ultimi,  anche  non 

firestando  fede  a  quel  che  narra  Benvenuto  da 
mola,  e  U  Della  Valle  ripete,  che,  mentre 
Giotto  stava  facendole ,  sopraggiunse  Dante ,  il 
qual  fu  seco  a  lungo  colloquio  e  probabilmen- 
te gli  suggerì  la  figura  del  Demigogorne. 

(/9)  Lavorò  in  Milano  (ciò  si  sa  per  fermo) 
bellissimi  afireschi  nel  palazzo  degli  antichi 
Duchi,  del  quale  or  non  rimane  che  l'area 
occupata  da  fortificazioni.  Le  altre  cose  bellis- 
sime, che  dice  il  Vasari,  foive  non  eran  sue 
ma  degli  allievi  o  imitatori  come  quel  Miche- 
lino Milanese ,  che  visse  un  secolo  dopo  di 
lui  (v.  ilLomazzQ  e  l'autore  della  Notizia  di 
varie  opere  di  disegno  pub.  dal  Morelli  )  e  del 
quale  m  recentemente  scoperto  il  nome  in  al- 
cuni affreschi  del  primo  cortile  di  casa  Borro- 
meo .  Oggi  in  Milano  non  è  di  Giotto,  che  si 
seppia,  se  non  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
Putto  (figure  intere  a  un  terzo  del  veroì,  che 
adorna  la  R.  Pinacoteca  e  fu  già  del  col- 
legio di  MonUlto  neirimolese.  Vi  è  scritto 
sotto,  come  in  altre  tavole  di  cui  si  disse, 
opus  Magistri  locti  Fiorentini . 

(80)  V.  più  oltre  hi  sua  Vita . 

(84)  Le  pitture  da  lui  fatte  in  Assisi  dopo 
la  morte  di  Giotto  si  sono  in  buona  parte 
conservate . 

(82)  Cappella  che  poi  fu  rimodemaU, 
ed  ove  dipinse  la  tavola  l'Empoli  e  i  freschi 
il  Poccetti .  Delle  pitture  del  Capanna  nulla  vi 
rimase .  ' 

(83)  Cappella  che  poi  fu  anch'  essa  tutta  ri- 
modernata. 

(81)  Le  pittare  di  quesU  canpeUa  furono 
poi  tutte  imbiancate,  meno  una  à.  Maria  Egi- 
ziaca ,  la  qual  si  conserva  in  un  ai*madio  de- 
stinato al  servizio  dell'altare . 

(85)  Queste  storie  di  S.  liodovico  e  altri 
Santi  sono  beoissimo  conservate.  Era  in  S. 
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FrancMco  nnche  un  Grocìfìsso  del  Capantki,  sì- 
mile  a  quello  fatto  qui  da  Giotto  per  U  chiesa 
«r  Ogoissanti ,  e  fu  veoduto  ad  mi  mercante . 
Nel  Capitolo  del  convento  sono  le  Cappatmuc' 
eie  istituite  da  S.  Francesco  ed  altre  storie  di- 
pinte in  parte  dal  Capanna,  e  terminate,  ci*edcsi, 
da  Antonio  Vite . 

(86)  Di  questo  Cristo  colla  Madonna  e  S. 
Giovanni  non  si  sa  quel  che 'sia  avvenuto. 

(87)  Qaeste  tre  mezze  figure  sono  inrece 
sojìi-a  la  porta  di  S.  Francesco . 

(88)  Ecco  il  protomartire  della  pittura  dopo 
il  suo  risorgimento  (  dice  il  Cav.  T.  Puccini  in 
alcune  sue  postille  al  Vasari ,  di  cui  più  volte 
abbiamo  fatto  e  faremo  uso  per  queste  note), 
perchè  Margaritone  morì  piuttosto  di  vecchiaia 
e  d'inedia  che  d'applicazione. 

(89)  Di  quest'  Ottaviano  e  di  Pace,  anch'esso 
da  Faenza,  rammentato  nel  paragrafo  seguente^ 
parla  anche  il  finldinucci . 

(90)  Ci  fu  addiuta  in  Faenza ,  dice  il  Lan- 
zi ,  come  opera  di  questo  Pace  un'antica  ima- 
gtne  di  N.  Doiliui  nella  chiesa  che  fu  già  dei 
Templari . 

(91)  Fra  i  maestri,  che  lavorarono  di  scul- 
tura al  Duomo  d'Orvieto  nel  1345,  trovo,  dice 
il  Della  Valle  nella  storia  di  quel  Duomo ,  un 
Angtolino  di  maestro  Giotto  Fiorentino. 

(92)  Questo  Guglielmo ,  che  fu  il  piti  anti- 
co pittore  di  Forfi,  e  trovasi  pur  chiamato 
Guglielmo  degli  Organi ,  fece  in  sua  patria , 
dice  il  Lauti ,  alcune  pitture  anche  a'  Fran- 
cescani .  Non  par  che  siasi  conservata  di  lui 
pittura  alcuna . 

(93)  Il  LauràCt  e  il  Memmi  (vedine  più 
oltre  le  Vite)  non  furono  certo  scolari  di  Giotto. 
In  loro  luogo  il  Vasari  dovea  nominar  piuttosto 
Taddeo  Gaddi,  che  fu  per  avventura  il  migliore 
di  tutti,  e  di  cui  si  legge  la  Vita  un  poco  più 
innanzi . 

(94)  Vedi  pure  più  oltre  le  Vite  di  questi 
due  ai-tefici . 

(95)  Si  annovera  pure  fra'  suoi  discepoli  più 
conosciuti  Giusto  Menabuoi  Fiorentino,. detto 
pero  Padovano  dal  suo  lungo  soggiorno  in  Pa- 
dova; ove  fece,  per  ciò  che  il  Vasari  dice  al- 
trove, nella  chiesa  di  S.  Gio.  Batista  una  va- 
stissima opera,  che  il  Lanzi  dice  condotta  ce  con 
incredibilfl  felicità  e  diliffcnza  ce  ed  ove  pare 
che  morisse  non  vecchio.  Si  annovera  Guariento 
veramente  Padovano ,  che  fece  nel  coro  degli 
Eremitani  di  Padova  quelle  famose  pitture  go- 
tiche, le  quali  furono  recentemente  illustrate 
del  cdv.  Bossi  pittore  con  una  dotta  lettera 
eh' è  neir  Appeodice  alle  Pittoriche.  Si  anno- 
vera pure  da  taluno,  ma  forse  erroneamente, 
un  Nello  di  Vanni  Pisano,  che  prosegui  le  storie 
di  Giotto  nel  Camposanto  già  soprannominato, 
e  che  dal  Vasari  si  pone  fra  gli  scoLiri  del- 
l'Orgagoa.  Del  resto,  come  s'esprime  il  Lanr.i 
medesimo,  suoi  discepoli  pòssan  dirsi  tutti  i 
migliori  pittori  del  suo  tempo .  ce  Giotto  cosi 
fa  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo 
decimoquarto,  come  poi  Raffaello  nel  sestodeci- 


mo ec.rc  onde  a  Firenze,  che  gli  fu  madre, 
è  pur  dovuta  la  priacipal  gloria  del  risorgi- 
mento della  pittura  in  lulia  . 

(96)  I  disegni  raccolti  cbl  Vasari  furono 
dispersi  dopo  U  sua  morte .  Molti  col  tempo 
passarono  in  mano  del  Crozat  che  in  parte  li 
pubblicò  .  '  Molti,  d'  architettura  specialmente, 
passarono  in  mano  del  Mariette,  e  furono  in 
seguito  acquistati  per  la  nostra  Galleria .  Altri 
di  vario  genere  (compreso'  il  frontespizio  de- 
lineato dal  Vasari  per  la  sua  raccolta)  passarono 
forse  fin  da  principio  alla  casa  Medici,  e  quindi, 
prima  di  quelli  cne  si  son  detti ,  alla  Galleria 
medesima.  Fra  i  ventiseimiU  e  più  disegni 
ch'essa  possiede  non  è  oggi  facile  distinguerne 
se  non  alcuni,  come  quella  della  Gmditts 
del  Mantegna  di  cui  il  Vasari  parla  con  tanta 
compiacenza,  e  altri  di  cui  fa  un'assai  chiara 
descrizione .  Disegni  di  Giotto  non  pare  che 
ve  ne  siano .  Forse  apparteneva  alla  raccolta 
del  Vasari  quello  d'uomo  a  cavallo  di  cui  fa 
menzione  il  Resta  nel  Parnaso  de' Pittori. 

(97)  Da  questo  tornare  addietro,  che  qui  e 
altrove  fa  il  Vasari,  per  riparlar  di  cose  delle 
quali  ha  già  parlato,  raccogliesi  ch'egli  and.->- 
va  facendo  alle  sue  Vite  or  una  or  altre  ag- 
giunte, che  non  sempre,  per  vero  dire,  gli 
veniva  fatto  di  collocare  a  suo  luogo . 

(98)  Qnando  il  Vasari  scriveva ,  le  Novelle 
del  Sacchetti  non  erano  ancora  a  stampa . 
Quindi  ei  riportò  intera  questa  che  abbiamo 
letta,  e  non  quella  del  Boccaccio  benché  tanto 
più  onorifica  per  Giotto . 

(99)  In  ogni  vita  di  pittor  celebre  ci  deve 
essere  qualcuna  di  queste  novellette. 

(<00)  Lo  stesso  Franco,  nov.  75,  racconta  cih 
eh' è  compendiato  nel   titolo  di   detta  novella 
cosi:  ce  A  Giotto  dipintore,  andando  a  solbizzo 
con  certi ,  vien  per  caso  ctie  è  fatto  cadere  da 
nn  porco.  Dice  un  bel  motto;  e,  domandato    j 
d'  un'  altra  cosa ,  ne  dice  un  altro  .  La  riporta    ! 
il  Baldinucci,  che  pur  riferisce  di  lui  un  altro    J 
motto  più  bello  narrato  da  Benvenuto  da  Imola.    ! 

(40 i)  Quest' o/if{e,  che  conserviamo  per  re- 
ligione verso  il  testo,  tien  sospeso  il  sentimen- 
to, che  al  fine  del  periodo  non  si  trova  con- 
chiuso .  Il  lettore  può  toglierlo  senza  inconve- 
niente . 

(^(02)  Cinque  alti*i  epigrammi ,  parte  editi  e 
parte  inediti ,  fnron  fatti  dai  Poliziano  prima 
di  questo  di  cui  poi  si  contentò. 

(103)  Le  opere  di  Giotto  almeno  le  princi- 
pali si  hanno  ora  quasi  tutte  disegnate  e  in^ 
cise .  Fra  quelli  che  a'  nostin  tempi  si  adope- 
rarono a  quest'uopo  con  più  zelo  son  da  ri- 
cordarsi rOtlej  pittore  inglese,  di  cui  parla 
il  d'Agincoiirt  nella  sua  storia,  e  alcuni  di- 
segnatori tedeschi,  di  cui  parla  il  De  Rosai 
neir  ultimo  passo  d*  una  delle  sue  Lettere 
sul  Camposanto  Pisano,  che  a  concliiuson  di 
queste  note  è  ben  di  riportare,  ce  Chiuderò  con 
una  osservazione,  che  feci  nel  vedere  le  belle 
incisioni,  che  dell'opere  di  Giotto  hanno  fatto 
gli  eccellenti  disegnatori  fratelli  Riplienauscn  . 


Giotto  Im  tmttato-  un  gran  nanaero  d'argo- 
nieuti,  »ingokrni«Dte  meri.  Gli  aìnù  itrso- 
meoti  aono  stati  in  eegaito  trattati  uei  piìi  hei 
tmpi  della  pittura  da  valentiuimi  uomini.  Ma 
nell'opere  di  questi  si  veggono  frmfneoteiuen- 
te  adottate  o  in  tutto  o  in  {larte  le  steeee  idee. 


le  steste  ioTonsioni  di  Giotto;  prova  dell' ec- 
celleoEa  del  suo  ingesuo ,  e  della  fineua  eoo 
cui  seppe  osservare  il  nello  della  natura  >  onde 
scelse  certe  prime,  vere  ed  originali  idee , 
dalie  quali  non  potè  allontanarsi  chi  cercò  in 
appresso  la  perreaioue  dell'arte  «  « 
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Fra  gli  «Itri,  die  nella  scuola  di  Giovanni  • 
Niceola  scultori  pisani  si  esercitarono.  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de'quuli  al  presente 
Kri?i|pio  la  vita,  riuscirono  secondo  que'tempi 
eccellentissiniì .  Qaesli,  secondo  che  io  trovo, 
nae(|aero  di  padre  e  madre  sanesi  (1),  e  gli 
ifrieoati  loro  furono  architetti;  con  ciò  sia  clie 
l'anno  K90,  sotto  il  reggimento  de 'tre  conso- 
li ,  fasse  da  loro  condotta  a  perfezione  Fonte- 
braoiU  (2)  e  poi  l'anno  seguente  sotto  il  me- 
drsimo  consolato ,  la  Dogana  di  quella  citta  e^l 
altre  iahbricbe.  C  nel  vero  si  vede  che  i  semi 
«Iella  virtù  molte  volte  nelle  case,  dove  sono 
•tati  per  alcun  tempo  ,  germogliano  e  fanno 
raoipoUi,  che  poi  producono  maggiori  e  mi- 
gliori frutti,  che  le  pi*ime  piante  fatto  non 
arerano.  Agostino  dunque  ed  Agnolo,  aggiu- 
gaeodo  moKo  miglioramento  alia  maniera  di 
Giovanni  e  Niceola  pisani,  arricchirono  l'arte 
di  miglior  disegno  ed  invenzione,  come  l'o- 
pn%  loro  chiaramente  ne  dimostrano.  Dicesi 
che  tornando  Giovanni  sopraddetto  da  Napoli 
a  Pisa  l'anno  ^284,  si  fermò  in  Siena  a  fare 
il  disegno  e  fondare  la  facciati  del  Duomo, 
dinanzi  dove  sono  le  tre  porte  principali,  per- 
chè ai  adomasse  tutta  di  marmi  riccamente;  e 
che  allora,  non  avendo  più  che  quindici  anni , 
•odo  a  star  aeco  Agostino  per  atteodere  alla 
tenitura,  della  quale  aveva  imparato  i  primi 
principi ,  essendo  a  quell'arte  non  meno  incli- 
nato, die  alle  cose  d'architettura.  E  cosi  sotto 
la  disciplina  di  Giovanni,  mediante  un  conti- 
nuo studio,  trapassò  in  disegno,  grazia,  e  ma- 
niera tutti  i  condiscepoli  suoi ,  intanto  che  si 
diceva  per  ognuno,  che  egli  era  l'occhio  di- 
ritto del  sno  maestro .  E  perchè  nelle  persone, 
che  si  amano ,  si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
^i  o  di  nntnra  o  d'animo  o  di  fortuna  la 
virtù,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e  no- 
hili,  e  più  in  questa  vita  e  nell'altra  felicissi- 
mi, tiro  Agostino,  con  questa  occasione  di 
(^io\anni ,  Agnolo  suo  fratello  minore  al  me- 
desimo esercizio  (3).  Ne  gli  fu  il  ciò  fare  molta 
laliea;  perchè  il  praticar  d'Agnolo  con  Ago- 
stino e  con  gli  altri  scultori  gli  aveva  di  già, 
vedendo  l'onore  ed  utile  che  trae\7ino  di  cutal 
arte,  l'animo  acceso  d'estrenui  voglia  e  desi- 
derio d 'attendere  alla  scultura,  anzi,  prima  che 
Agostino  a  ciò  avesse  pensato,  aveva  fatto  Agno- 


lo nascosamente  alcune  cose.  Trovamiosi  dun- 
que Agostino  a  lavorare  con  Gio\anni  la  ta- 
vola di  marmo  dell'  altiir  maggiore  del  vesco- 
vado d'  Arezzo ,  della  quale  si  è  favellato  di 
•opra ,  fece  tanto ,  che  vi  condusse  il  detto  A- 
^noio  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di  maniera 
in  quell'opera,  che,  finita  che  ella  fu,  si  trovò 
avere  nell'  eccellenza  dell'  arte  raggiunto  Ago- 
stino (4).  La  qual  cosa  conosciuta  da  Giovan-  j 
ni ,  fu  cagione  che  dopo  questa  0]iera  bi  ser\ì  ! 
dell'  uno  e  dell'altro  in  molti  altri  suoi  lavori,  | 
che  fece  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  luu-  ì 
ghi  (5).  E  perchè  attesero  non  sobmente  alla  | 
scultura  bui  all'  architettura  ancora ,  non  passò  ' 
molto  tempo  che,  reggendo  in  Siena  i  Nove, 
fece  Agostino  il  disegno  del  loro  palazzo  in 
Malhorabetto,  die  fu  l'anno  4308.  Nel  che  fare 
si  acquistò  tanto  nome  nella  patria»  che,  riini^ 
nati  in  Siena  dopo  la  morte  di  Giovanni,  fu- 
rono l'uno  e  l'altro  fatti  architetti  del  pubbli- 
co ;  onde  poi  l'anno  131 7  fu  latta  per  loro 
ordine  U  facciata  del  Duomo  ((>)  che  e  volta 
a  settentrione,  e  l'anno  1321  (7),  col  disegno 
de'  medesimi ,  si  cominciò  a  murare  la  porla 
Romana  in  quel  modo  che  eli' è  oggi,  e  fu  fi- 
nita l'anno  4326;  la  qual  porta  si  chiamava 
prima  porta  S.  Martino .  Bifeciono  anco  la 
porta  a  Tufi ,  che  prima  si  chiamava  la  porta 
di  S.  Agata  all'arco.  Il  medesimo  anno  fu  co- 
minciata col  disegno  degli  stessi  Agcistioo  ed 
Agnolo  la  chiesa  e  convento  di  8.  France- 
sco (8)  ,  intervenendovi  il  cardinale  di  Gaeta 
Legato  apostolico  .  Ne  molto  dopo  per  mezzo 
d'alcuni  de'Tolomei,  che  come  esuli  si  stava- 
no a  Orvieto,  furono  chiamati  Agostino  ed 
Agnolo  a  fare  alcune  sculture  per  l'opera  di 
S.  Maria  di  quelhi  cittii .  Per  che,  andati  Lì  , 
fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  Profeti ,  che 
sono  o<Tgi  fra  l'altre  opere  di  quella  facciata, 
le  migliori  e  più  proporzionate  di  quell'opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l'anno  4326 .  co- 
me si  Odetto  nella  sua  Vita,  che  Giotto  fu  cbiar 
mato  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Calavria,  che 
allora  dimorava  in  Fiorenza ,  a  Napoli ,  per  fare 
al  re  Riilierto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ed  altri 
luoghi  di  quella  città:  onde  passando  Giotto 
ncU'andar  Iti  da  Orvieto  per  v  eder  l'opere,  che 
da  tami  uomini  vi  si  erano  fatte  e  facevano 
tuttavia,   egli  volle  vedei-  minuumeute  ogni 
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cosa.  E  perchè  più  che  tutte  l'altre  sculture 
gli  piacquero  i  Profeti  d'Agostino  e  d' Agnolo 
•ancsi,  di  qui  Ycnne  che  Giotto  non  8oUmeut« 
li  commendò,  e  gli  ehbe  con  molto  loro  con- 
tento nel  numero  de^i  amici  suoi  ;  ma  che 
ancora  li  mise  per  le  mani  a  Piero  Saccone  da 
Pietramala,  come  migliori  di  quanti  allora  fus- 
sero  scultori,  per  fare,  come  si  è  detto  nella 
Vita  d'esso  Giotto,  la  sepoltura  del  vescovo 
Guido,  signore  e  vescovo  d'Aresto.  E  così 
adunque,  avendo  Giotto  veduto  in  Orvieto  l'o- 
pere di  molti  scultori ,  e  giudicate  le  migliori 
quelle  d'Agostino  ed  Agnolo  sanesi,  fu  cagione 
che  fu  loro  data  a  fare  la  detta  sepoltura ,  in 
quel  modo  però  che  egli  l'aveva  disegnata  (9), 
e  secondo  il  modello  che  esso  aveva  al  detto 
Piero  Saccone  mandato.  Finirono  questa  se- 
poltura Agostino  ed  Agnolo  in  ispazio  di  tre 
anni  (40),  e  con  molta  diligenzli  la  condusso- 
no ,  e  murarono  nella  chiesa  del  vescovado  di 
Arezzo  nella  cnppella  del  Sagramento.  Sopra 
la  -cassa,  la  quale  posa  in  su  certi  mensoloni 
intagliati  più  che  ragionevolmente,  è  disteso 
di  marmo  il  corpo  di  quel  vescovo,  e  dalle 
liande  sono  alcuni  angeli  che  tirano  certe  cor- 
tine assai  acconciamente.  Sono  poi  intagliate  di 
mezzo  rilievo  in  qnadri  dodici  storie  (4  4)  della 
vita  e  fatti  di  quel  vescovo ,  con  un  numero 
infinito  di  figure  piccole.  Il  contenuto  delle 
quali  storie,  acciò  si  veggi  a  con  quanta  pa- 
cienza  furono  lavorate,  e  che  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  buona  maniera,  non  mi 
parrà  fatica  di  raccontare  (42). 

Nella  prima  è  quando  aiutato  dalla  parte 
Ghibellina  di  Milano ,  che  gli  mandò  quattro- 
cento muratori  e  danari,  egli  rifa  le  mura  d'A- 
rezzo tutte  di  nuovo,  allungandole  tanto  più 
che  non  erano ,  che  dà  loro  forma  d' una  ga- 
lea (43),*  nella  seconda  è  la  presa  di  Lucignaoo 
di  Valdichiana  (4 1);  nella  terza  quelb  di  Ghia- 
si  (45);  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  ca- 
stello allora  forte  sopra  Poppi,  e  posseduto  dai 
figlinoli  del  conte  di  Battifnlle  (4C);  nella  quinta 
è  quando  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere 
stato  molli  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  ar- 
rende finalmente  ai  vescovo  (47);  nella  sesta 
è  la  pi'esa  del  castello  del  Bucine  in  Valdar- 
no  (48)  ;  nella  settinu  è  quando  piglia  per  forza 
la  Rocca  di  Capi'ese,  che  era  del  conte  di  Ro- 
mena, dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno  più 
mesi  (49j);  nell'otUva  è  il  vescovo  che  fa  disfare 
il  castello  di  Laterino  e  tagliare  in  ctx)ce  il 
poggio  che  eli  è  soprapposto,  acciò  non  vi  si 
possa  far  più  fortezza  (20);  nella  nona  si  vede 
che  rovina  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  il  Monte 
Sansavino  (24) ,  cacciandone  tutti  gli  abitato- 
ri (22);  nell'undecima  è  la  sua  incoronazione, 
nella  quale  sono  considerabili  molti  begli  abiti 
di  soldati  a  pie  ed  a  cavallo  e  d'altre  gen- 
ti (23);  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli 
uomini  suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  am- 
malò, a  Massa,  e  di  li  poi ,  essendo  morto,  io 
Arezzo  (24).  Sono  anco  intomo  a  questa  se- 
poltura in  molti  luoghi  l' insegne  ghibelline  e 


l' arme  del  vescovo ,  che  sono  sei  pietre  quadre 
d'oro  in  campo  azcuiro,  con  quell'ordine  che 
stanno  le  sei  palle  nell'  arme  de'  Medici .  La 
quale  arme  della  casata  del  vescovo  fu  descritt» 
da  frate  Guittone  cavaliere  e  poeta  arettao, 
quando  scrivendo  il  sito  del. castello  di  Pietra- 
mala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  disse: 

Dot^e  si  scontra  il  gilion  con  la  Chiassa, 

lì^i furono  i  miei  antecessori. 

Che  in  campo  azzurro  tV  or  portali  sei  sasso. 

Agnolo  dunque  e  Agostino  sanesi  condussono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
con  più  diligenza,  che  fusse  in  alcuna  cosa 
stata  condotta  mai  a'  tempi  loro  .  E  nel  vero 
non  deono  se  non  esseiv  infinitamente  lodati  , 
avendo  in  essa  fatte  tante  figure ,  tante  varietà 
di  siti ,  luoglii ,  torri ,  cavalli,  uomini,  ed  altre 
cose  che  è  proprio  una  maravigba.  Ed  ^cora 
che  questa  sepoltura  fusse  in  gran  parte  guasta 
dai  Francesi  del  duca  d'Angiò  ,  i  quali,  per 
vendicai-si  con  la  parte  nimica  d' alcune  ingiurie 
ricevute ,  messooo  la  maggior  parte  di  quella 
città  a  sacco ,  ella  nondimeno  mostra  che  fu  la- 
vorata con  bonissimo  giudizio  da  Agostino  ed 
Agnolo  detti ,  i  quali  v'  intagliarono  in  lettere 
assai  grandi  queste  pai'ole:  Hoc  opusfocit  ma- 
gister  Augustmus  et  magister  Angelus  de 
Senis .  Dopo  questo  lavorarono  in  Bologna  una 
tavola  di  marmo  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
l'anno  4329  (25)  con  assai  bella  maniera,  ed 
in  essa,  oltre  all'  ornamento  d'  intaglio  che  è 
ricchissimo,  feciono  di  figure  alte  un  brac- 
cio e  mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra 
Donna ,  e  da  ciascuna  banda  tre  figure  simili  , 
S.  Francesco ,  S.  Jacopo ,  S.  Domenico ,  S. 
Antonio  da  Padova,  o.  Petronio,  e  S.  Gio- 
vanni Evangelista;  e  sotto  ciascuna  delle  det- 
te figure  è  intagliata  una  storia  di  basso  ri- 
lievo della  vita  del  santo  che  è  sopra  ;  e  in 
tutte  queste  istorie  è  un  numei'o  infinito  di 
mezze  figure ,  che  secondo  il  costume  di  quei 
tempi  (anno  ricco  e  belio  ornamento  (26) .  Si 
vede  cliiaramente  che  durarono  Agostino  ed 
Agnolo  in  quest'opera  grandissima  fatica,  e 
che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e  studio  per 
farla,  come  fu  veramente,  opera  lodevole;  ed 
ancor  die  siano  mezai  consumati,  pur  vt  ai 
leggono  i  nomi  loro  ed  il  millesimo  (27), 
mediante  il  quale,  sapendosi  quamlo  la  comin- 
ciarono ,  si  vede  che  penassero  a  fornirla  otto 
anni  interi  (28);  ben' è  vero  che  in  quel  me- 
desimo tempo  fecero  anco  molte  altre  cosette 
in  diversi  luoglii  e  a  varie  persone.  Ora,  men- 
tre che  costoro  lavoravano  in  Bologna,  quella 
città  mediante  un  legato  del  papa  si  diede  • 
liberamente  alla  chiesa ,  e  il  papa  all'  incontro 
promise  che  anderebbe  ad  abitar  con  la  corte 
a  Bologna ,  ma  che  per  sicurtà  sua  voleva  edi- 
ficarvi un  castello  ovvero  fortezza.  La  qnal 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi ,  fu 
con  ordine  e  diseguo  di  Agostino  e  d'Agnolo 
tostamente  fatta;  ma  ebbe  pochissima  vita; 
perciocché,  conosciuto  i  Bolognesi  che  le  molte 
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del  papa  erano  del  lutto  vane ,  com 
_jor  prestesza,  che  non  era  alala 
bOà  f  disfecero  e  rovinarono  la  detta  fories- 
tt  (29).  Dicesi  che,  mentre  dimoravano  questi 
doe  Kol^ri  in  Bologpa,  il  Po  con  danno  in- 
aedibile  del  territorio  mantoano  e  ferrarese  f 
e  OQB  la  morte  di  più  che  diecimila  persone 
cke  tì  perirono,  uscì  impetuoso  del  utio,  e 
roTÌDÒ  tutto  il  paese  all'  intorno  per  molte 
■igiia,  e  che  perciò  chiamati  essi,  come  in* 
gegoosi  e  valenti  nomim ,  trovarono  modo  di 
nmellere  qael  terribile  finnv  nel  luoso  suo , 
MnaodoÌD  con  argini  e  molti  ripari  ntiUssìmii 
il  che  fu  con  molta  loro  lode  ed  utile  (30)  : 
pcrdbè,  olire  che  n*  acquistarono  fama,  fqrono 
du  signori  di  Mantoa  e  i^ll  Estòlsi^  con 
OQontissimi  premj  rioonoscìuti .  Essendo  poi 
torosti  a  Siena  l'anno  4338,  fu  iatu  éon  or- 
dioa  e  disegno  loro  la  chiesa  nuova  di  S.  Ma- 
ria, appresso  al  Duomo  vecchio  verso  piazza 
fliaiietti;  e,  non  molto  dopo,  restando  molto 
•odisiatti  i  Sanesi  di  tutte  l'opere  che  costoro 
iscenao,  ddilwFarono  con  sì  fatu  occasione 
dimettere  ad  effetto  quello  di  che  si  era  molte 
valle,  ma  invano,  insino  allora  ragionato, 
doè  di  lare  una  fonte  puhhlica  in  su  la  piaz- 
a  principale  dirimpetto  ai  palagio  della  Signo- 
ria. Perdbè,  datone  cura  ad  Agostino  ed  Agnolo, 
salino  condnaaono  per  canali  di  piombo  e  di 
lem,  ancor  che  molto  difficile  fusse,  l'acqua  di 
«{nefla  fonte,  la  quale  cominciò  a  gettare  l'an- 
no 4343  (34)  a  dì  primo  di  giugno,  con  molto 
piacete  e  contento  di  tutta  la  città ,  che  restò 
per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  questi 
dae  suoi  cittadini .  Nel  medesimo  tempo  si 
lece  la  sala  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
dd  pubblico  ;  e  così  fu  con  ordine  e  col  di- 
KgDo  dei  medesimi  condotta  al  suo  fine  la  tor- 
re del  detto  palazzo  l'anno  4344,  e  nosto-* 
▼i  lopra  due  campane  grandi,  delle  quali  una 
eUwno  da  Groaaeto  e  l'altra  fu  fatta  in  Siena. 
Tnnrandoai  finalmente  Agnolo  nella  città  d'A- 
Ktsì,  dove  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  France- 
Mo  £ece  nna  cappella  e  una  sepoltura  di  mar- 
no per  U  fratello  di  Napoleone  Orsino,  il  quale, 
emendo  cardinale  e  frate  di  S.  Francesco,  s'era 
norto  in  qoel  luogo  ;  Agostino ,  che  a  Siena 
era  rimasto  per  servigio  ilei  pubblico ,  si  morì 
i^mtra.  andava  facendo  il  disegno  degli  orna- 
«Moti  della  detta  fonte  di  piazza,  e  fu  in  duo- 
BM  orrevolmeale  seppellito .  Non  ho  già  tro- 
^^9  e  però  non  posso  alcuna  eosa  dirne,  né 
eoiBe  né  qnanda  morisse  Agnolo  (32),  nò 
■laico  altre  opere  d'importanza  di  mano  di 
<<*toro  (33)  y  <  però  sia  questo  il  fine  della 
Vitehwo, 

Ora  perchè  sarebbe  senza  dubbio  errore,  se- 
guendo r  ordine  de*  tempi,  non  fare  mtnziewe 
d'alcuni,  che,  sebbene  non  hanno  tante  cose  ado- 
perato che  si  possa  scrivere  tutta  la  vita  loro , 
^anao  nondimeno  in  qualche  cosa  a^unto  co- 
nodo  e  beUena  all'arte  e  al  mondo,  pigliando 
<>eeasione  da  qoeUo  che  di  sopra  si  è  detto  del 
vescovado  d*  Arezzo  e  della  pieve  ,   dico  cbe 
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Pietro  e  Paolo  orefici  aretini,  i  quali  imparare* 
no  a  disegnare  da  Agnolo  e  Agostino  sanesi, 
furono  i  primi  cbe  di  cesello  lavorarono  opere 
grandi  di  qualche  bontà  ;  perciocché  per  un 
arciprete  della  pieve  d'  Arezzo  condussono  una 
tesu  d'  argento  grande  enanto  il  vivo ,  nella 
quale  fu  messa  la  tesU  di  S.  Donalo  vescovo  e 
protettore  di  quella  città  ',  la  quale  opera  non 
fu  se  non  lodevole,  sì  perchè  in  essa  fecero 
alcune  figure  smaltate  assai  belle  ed  altri  orna- 
menti ,  e  sì  perchè  fu  delle  prime  cose  cbe 
fossero ,  cernie  si  è  detto ,  lavorate  di  cesel- 
h>(34). 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  o  poco  innanzi  , 
l'arte  di  Calimara  di  Firenze  (35)  fece  fare 
a  maestro  Ciooe  orefice  eccellente  (36),  se  non 
tutto  ,  la  mai^gior  parte  dell'  alure  d' argento 
di  S.  Giovanni  Battista(37),  nel  quale  sono  molle 
storie  della  vifis  di  quel  santo,  cavate  d'una 
piastra  d'  argento  in  figure  di  mezzo  rilievo 
ragionevoli .  La  quale  opera  fu,  e  per  erandezza, 
e  per  essere  cosa  nuova,  tenuta  da  chiunque  la 
vide  meravigliosa.  Il  medesimo  maestn»  Cione 
l'anno  4330,  essendosi  sotto  le  volle  di  S.  Re- 
parata trovato  il  corpo  di  S.  Zanobi ,  legò  in 
una  testa  d'argento  grande  quanto  il  naturale 
quel  pezzo  della  tesU  di  quel  santo ,  che  an- 
cora oggi  si  serba  nella  miedesima  d' argento  , 
e  si  porta  a  processione;  la  quale  tesu  fu  allora 
tenuta  cosa  nellissima ,  e  diede  gran  nome  al- 
l' artefice  suo ,  che  non  mollo  dopo ,  essendo 
ricco  ed  fn  gran   reputazione ,  si  morì  (38). 

Lasciò  maestro  Cione  molti  discepoli,  e  fra 
gli  altri  Forzerà  di  Spinello  aretino,  che  Isvo- 
rò  d' ogni  cesellamento  benissimo,  usa  in  par- 
ticolsre  fu  eccellente  in  fai*e  storie  d'argento 
a  fuoco  smaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  ve^ 
scovado  d'  Arezzo  una  mitra  con  fregiature 
bellissime  di  smalti  ed  un  pastorale  d' argento 
molto  bello.  Lavorò  il  medesimo  al  caiTlinale 
Galeotto  da  Pietramala  molle  argenterie,  le 
quali  ik>po  la  morte  sna  rimasero  ai  frati  della 
Vernia  (39),  dove  egli  volle  Asere  sepolto,  e  do  • 
ve,  olire  k  muraglia  che  ia  quel  luogo  iì  conte 
Orlando  signor  di  Chiusi  picciolo  castello  sot- 
to la  Vernia  avea  fatto  fare,  edificò  egli  k  chie- 
sa e  molte  stanze  nel  convento ,  e  per  tutto  quel 
luogo ,  senza  farvi  l' idbegiui  sua  o  hMciarvi 
altra  memoria  .  Fu  discepolo  ancora  di  mae- 
stro Cione  Lionardo  di  ser  Giovanni  fioi^entino, 
il  quale  di  cesello  e  di  saldature,  e  con  mi- 
glior diseeno  che  non  avevano  fatto  gli  altri  in* 
nanzi  a  lui,  hvorò  molte  opere  e  particolarmen* 
te  r  altare  e  Uvola  d' argento  di  S.  Iacopo  di 
Pistoia  (40X  nella  quale  opera,  oltre  le  storie 
che  sono  assai,  fu  molto  lodata  la  figura  cbe  fece 
in  mezzo ,  alta  pia  d' un  braccio,  d' un  S.  Ia- 
copo, tonda  e  lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  ptattosto  fatta  di  getto  che  di  cesello  (41). 
La  quale  figura  è  collocata  in  mezzo  alle  dette 
storie  nella  tavola  dell' altare,  intomo  al  quale 
e  un  fregio  di  lettere  smaltale  die  dicono  cosi: 
Ad  honorem  Dei,  H  Moneti  Earobi  Apostoli, 
line  opHS  factum  fiiit  tempere  Domini  Frane. 


Pagni  diclae  operae  operarti  suo  anno  '1374 
per  me  Leonardum  Ser  Io.  de  i^loren.  aurìfic. 

Ora,  toroaado  a  Agostino  e  Agnolo,  furono 
loro  discepoli  molti  che  dopo  loro  lociono  molte 
cose  d'architettura  e  di  scultura  in  Lombardia 
ed  alcri  luoghi  d' Italia,  e  fra  gii  altri  maestro 
Iacopo  Lanfrani  da  Vineaia,  il  quale  fondb  S. 
Francesco  d'Imola  e  fece  la  porU  principale 
di  scoltura,  dove  intagliò  ii  nome  suo  ed  il  mil- 
lesimo, che  fu  l'anno  1343  (42);  ed  in  Bo- 
logna nella  chiesa  di  S.  Domenico,  il  medesi- 
mo maestro  Iacopo  fece  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  Gio.  Andrea  Calduino  (43)  dottore  di 
legge  e  segretario  di  papa  Ciemeiite  V|,  ed 
un'altra  pur  di  marmo,  e  nella  detta  chiesa,  mol- 
to Ben  lavorata,  per  Taddeo  Peppoli  conserva- 
tor  del  popolo  e  della  giustizia  di  Bologna;  ed 
il  medesimo  anno,  che  fu  l'anno  4317,  finita 
questa  sepoltura,  o  poco  innanzi,  andando  mae- 
stro Iacopo  a  Vinesia  sua  patria,  fondò  la  chie- 
sa di  S.  Antonio  che  prima  era  di  legname,  a 
richiesta  d'  uno  abate  fiorentino  dell'  antica  Si- 
miglia degli  Abati,  essendo  doge  M.  Andrea 
Dandolo  :  la  quale  chiesa  fu  finita  V  anno 
4349  (44). 

lacobelio  ancora  e  Pietro  Paolo  Vinisiani(45), 


fhe>  furono  discepoli  d'  Agostino  e  d'  Agnolo, 
fectono  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  sepol- 
tura di  marmo  per  M.  Giovanni  da  Lignaao 
dottore  di  legge  l' anno  K  383  (46)  .  I  quali  tut- 
ti e  molti  altri  scultori  andarono  per  lungo  spa» 
aio  di  tempo  seguitando  in  modo  ona  staMa 
maniera,  che  n^ empierono  tutta  l'Italia.  Si 
crede  anco  che  quel  Pesarese,  che  oltre  a  mol- 
te akre  cose  fece  nella  patria  la  diiesa  di  S.  Do- 
menico ,  e  di  scultura  la  porta  di  marmo  eon 
le  tre  figure  tonde»  Dio  padre,  S.  Gio.  Batti- 
sta,  e  S.  Marco ,  fnsse  discepolo  d' Agostino 
•  d'Agnolo,  e  b  maniera  ne  fa  fede.  Fu  fini- 
ta questa  opera  T  anno  4385.  Ma  perchè  trtm- 
po  sarei  lungo ,  se  io  tolessi  minutamente  nr 
menzione  dell'  opere  che  furono  da  mohi  mae- 
stri di  qne'  tempi  fatte  di  questa  maniera,  vo- 
glio che  quello  che  n'  ho  detto  ooek  in  genera- 
le per  ora  mi  basti ,  e  massimamente  non  si 
avendo  da  cotali  opere  alcun  giovamento ,  che 
molto  faccia  per  le  nostre  arti .  De'  aopraddet- 
ti  mi  è  paruto  fax  menzione,  perchè  se  non 
meritano  che  di  loro  si  ragioni  a  lungo,  non 
sooo  anco  dall*  altro  lato  stati  tali,  che  si  deb- 
ba passarli  del  tutto  con  silenzio . 
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(4)  Consta  da  Una  cronMa  preziosa  conser- 
vata nella  casa  Sansedoni  d»  Siena  che  Agosti- 
no e  Agnolo  eran  figli  d' un  maestro  Rosso  ar- 
chitetto. 

(2)  Dall'iscrizione  di  questa  celebre  fonte 
(  della  quale,  per  rovina  aecadota  nel  4802, 
più  non  veggonsi  che  i  tre  archi  inferiori  ) 
apparisce  ch^essa  fu  fatta  l'anno  4  493  da  un 
Beliamino,  che  noi  fece  la  Dogana  e  altre  frb- 
briche,  e  che  può  essere  uno  degli  antenati  dei 
due  fratelli  di  cui  leggiamo  la  Vita. 

(3)  Furono  certamente  buoni  artefici  in  Sie- 
na (il  Della  Valle  ne  parla  a  lungo  nelle  Let- 
tere Sanesi  )  innanzi  che  Giovanni  andasse 
colè.  La  buona  scuola  senese  però,  come  os- 
serva il  Cicognara  (difendendo  indirettamente 
il  Vasari  dai  rimpi-overi  del  Della  Valle),  na- 
sce dalla  pisana . 

(4)  Ciò  fu  intorno  al  428-1. 

(5)  Specialmente  in  Orvieto . 

(6)  La  storia  di  questo  insigne  edifizto ,  la 
qual  si  lega  sì  strettamente  a  quella  del  risor- 
gimento dell'arti,  è  da  vedersi  nel  Cicogna- 
ra, che  ne  chiarisce  varie  oscurità. 

(7)  Il  Tizio  dice  del  4329;  il  Malavolti  del 
4327  ;  i  più  come  il  Vasari.  Que'  due  primi 
forse  confusero  la  porta  Romana  colla  porta  a 
Tufi,  che  Neri  di  Donato  (v.  Rer.  Ital.  t.  44) 
contemporaneo  de'  fratelli  architetti  riferisce 
al  4327. 

(3)  Vuole  il  Baldinncei  che  prima  di  qiie- 
sM  chiesa  e  convento  cominciassero  a  fabbri- 


care la  Torre  di  Piazza,  e  non  s'ingannò, 
poiché  k  Torre  fu  oomindata  dal  4325,  e  Tal- 
tro  edifizio  del  4326.  S' ingannò  per  ateo  di- 
cendo che  la  Torre  fu  terminata  del  4344,  poi- 
ché fu  del  4330. 

(9)  Cosa  poco  verosimile,  come  giè  n  è 
accennato,  e  ciascun  vede  per  se  medesimo. 
Agostino  ed  Agnolo ,  come  s' esprime  U  Ci- 
cognara, eran  già  troppo  avanzati  ndl'arte 
per  accettare  il  disegno  d'altri.  Erano  tk  tem- 
po stesso  troppo  savi  per  non  gradire  intorno 
al  disegno  proprio  il  parere  dì  un  Giotto. 

(40)  La  cominciarono  del  4327,  anno  delli 
morte  di  Guido ,  e  la  finirono  d^  4330. 

(4  4)  Sedici  e  non  dodid,  com'è  qui  '^^ 
per  errore  di  memoria . 

(42)  La  descrizione,  ch'egli  ne  fii  qui,  è, 
come  vedremo,  alquanto  disordinata  e  inesitts. 
Miglior  descrizione  se  ne  ha  nte'suoì  B*^^' 
namenti  intorno  alle  Pitture  di  Palazzo  Vec- 
chio raccolti  e  probabilmente  suppliti  dal  ui- 
pote  ;  descrizione  più  compita  se  ne  ha  dsl 
Della  Valle  o  a  meglio  dire  dal  Gnaszesi  che 
gli  comunicò  la  propria;  e  compitissima  poi 
dal  Cicognara. 

(43)  NeUa  prima  è  quando  Gnìdo^atto  ve- 
scotio ,  come  vi  si  legge  intagliato  al  di  sopra, 
prende  il  possesso  della  sua  sede,  eotramb 
per  la  porta  laterale .  di  mezzodì  nella  catte- 
drale, rappresentata  qual  pur  oggi  si  vede- 
Ciò  segui  nel  43 i 2. 

(i  4)  Nella  seconda  è  quando  Gnidonel  1321 
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fa  eletta  per  un  anno  «igoorc  e  duce  degli 
Arctmi .  Égli  è  circondato  da  moiia  ffcnte,  fra 
cui  alcnni  geanfiesaiy  alcuni  ooiA  bandiere ,  al- 
ami con  ti'ombe  che  suonano,  e  aopra  n  si 
Ic^  chiamato  signore . 

(15}  Nella  terza,  a  cui  non  è  poita  iscri- 
tione^  ed  o^e  si  Tede  innanzi  a  Guido  un  ^ee^ 
cfaio  gennflesso,  a  cui  molti  strappano  con  suo 
dolore  In  barba  «  i  capelU,  si  aflnde  forse  al 
Comune  d'Arezzo,  rubato  e  pelato ,  che  chie- 
de protesione .  Simil  ooscelto  fìi  espresso  da 
Giotto  nelle  sue  pitture  del  Palazzo  del  Pote- 
stà di  Firenze,  ond'è  forse  che  gli  fu  attri- 
buito il  disegoo  del  monumento  di  Guido. 
Ma  è  pm  &cile,  osserva  il  Cicoenara,  che  al- 
tri imitasse  loi^  di  quel  ch'egli  ripetesse  se 


(46)  Nella  quarta,  ov'i  scritto  Comune  m 
ùffUMxa,  e  Tedesi  il  vecchio  deUa  terza  se* 
dente  in  tribunale  col  vescov»  9  è  quando  Gtti* 
do  nel  4324  già  detto  fìi  messo  in  signorìa. 

(47)  Nella  quinta  è  quando  Guido  rifa  le 
mura  d' Arezzo ,  e  vi  è  scrìtto  sopra  el  fare 
delle  mura . 

48)  Nella  sesta  è  invece  la  presa  del   ca- 
di iMcignano ,  che  pur  vi  è  scritto  so- 
pra. 

(4-9)  Nella  settima  iweee,  come  pur  indi- 
ca l' iscrizione ,  è  la  presa  di  Chituì  nel  Ga- 


(20)  Nell'etuva,  come  pur  indica  l'iscrf- 

me,  è  la  presa  di  PronxoLt, 

(24)  Nella  nona,  ove  si  vede  Guido  seduto, 
collo  scettro  in  mano ,  sotto  un  padiglione , 
eoa  soldati  intomo  e  con  uomini  innanzi,  che 
cieano  db  un  castello  in  atto  di  raccomandarsi, 
è  lerìtto  sopra  Castel  Focognano  . 

(22)  Nella  decima,  che  il  Vasari  trapassa, 
è» secondo  l'iscrizione,  la  presa  del  castello  di 
BonHiae,  ch'ei  pon  nella  quinta. 

(23)  Nell'undecima  è  propriamente  la  presa 
dei  Bucina  in  Valdambra ,  come  pur  si  rac- 
coglie dall'iscrizione. 

(24)  Nella  duodecima  è,  come  pur  appari- 
sse daU'  iscrizione,  la  |»resa  di  Caprese  dal  Va- 
«ri  poste  nella  settima  .  Nella  decimaterza , 
che  segue,  è  la  distrazione  di  Laterina  da 
lai  posta  nell'ottava.  Nella  decimaquarta  è  la 
rovina  e  1'  incendio  del  MonU  Sansouino 
ch'er  pon  neUa  nona.  Nella  decimaquinta,  so- 
vn  cui  ai  legge  la  incoronazione,  è  quando 
Onido  f  non  già  come  dice  il  Vasari,  parlando 
defi*  undecima ,  è  incoronato ,  ma  dà  la  coro- 
na a  Lodovico  il  Bavaro,  che  gli  sta  genuflesso 
tBoanzi,  fra  uomini  a  pie,  come  pur  dice  il 
Vasari ,  ma  non  anche ,  siocom'  egli  aggiun- 
ge, a  cavallo,  che  non  vi  posson  essere, 
poiché  la  scena  è  in  una  chiesa,  quella  di 
S.  Ambrogio  di  Milano .  Neil'  ultima  final- 
mente ov*  è  scritto  sopra  la  morte  di  Misse- 
re,  è  ciò  che  il  Vasari  pon  nella  duodecima. 
Di  quest'ultima,  come  della  duodecima,  cioè 
<leUa  presa  di  Caprese,  il  Gicognara  ha  posto 
«n  intaglio  nella   sua  opera,  onde   si   vegga 


«  che  se  da  Niceola  Pisano  ad  Agostino  ed 
Agnolo  Sanesi  l'arte,  quanto  a  dottrina  ed 
esecuzione»  non  fece  gran  progressi  ^  li  fece 
pur  notabili  quanto  all'espressione  «. 

(2.5)  Ciò  stesso  (  dice  il  Baldinucci  )  affer- 
ma il  Gherardaccio  nelle  sue  Storie  Bolognesi, 
ma  il  Masini  nella  Bologna  Perlustrata  dice 
d'aver  trovato  in  vecchie  scritture  de' frati  di 
quella  chiesa  che  l'opera  di  cui  si  parla  fu 
utta  da  Jacopo  e  Pietro  Paolo  Veneziani ,  a' 
quali  ne  furono  painti  nd  4396  scudi  d'oro 
2450,  ec.  Il  DelU  Valle  dubita  della  verità 
dell'  asserzion  del  Masini,  non  avendo,  com'e- 
gli dice,  per  rìcerche  fatte,  potuto  rinvenire 
le  scritture  ch'egli  allega,  e  pensando  che  i 
frati  al  tempo  di  quell'opera  non  tenean  scrìi' 
ture  se  non  di  cose  spirituali,  tenendosi  tutte 
l'altre  dai  deputati  della  santa  sede  o  del  go« 
verno.  L'asserzione  del  Masini  per  altro,  dice 
il  Gicognara,  è  confermata  da  Marcello  Orietti 
il  qual  non  vana  (  v.  un  suo  «ns.  conservato 
in  Bologna  nella  casa  Ercolani)  se  non  l' anno 
del  pagamento,  che  secondo  lui  fu  lutto  nel  4338. 
Vei-so  quell'anno  veramente,  com'ei  riflette,  1 
due  scultori  Veneziani,  le  cui  opere  esistenti  in 
Venezia  ban  la  data  del  1394,  sarebbero  stati 
troppo  inmiaturì  per  opera  sì  bella .  Ma  verao 
quell'anno  ,  com'  ei  pur  riflette.  Agostino  ed 
Agnolo  erano,  per  poter  fare  onera  si  bella, 
distratti  da  troppe  altre,  che  il  Vasari  ricorda. 
Quindi  finché  nuovi  documenti  non  si  presenti- 
no, h  forza  che  la  questione  rìmanaa  indecisa. 

(26)  Convertita  nel  4798  b  chiesa  di  8. 
Francesco  in  Dogana,  l'opera  fu  traslocata  e 
scomposta.  Quefla  fra  le  sue  parti,  che  rap- 
presenta l' incoronazione  di  nostra  Donna ,  fu 
murata  in  una  delle  inteme  cappelle  deUa  chiesa 
della  Certosa,  ora  Cimitero  dcìla  citta,  di  che 
vedi  la  Descrizione  della  Cei'tosa  fatta  da 
Gaetano  Giordani  ;  le  altre  giacciono  in  una 
delle  stanze  de'  faboricieri  di  S.  Petronio .  Di 
tutta  r  opera  jpromette  il  Giordani  accurata 
descrizione  nelle  note  al  ms.  di  P.  Lamo  (Pit- 
ture di  Bologna Jt  cbe  sta  preparando  per  le 
stampe . 

(27)  Se  ancor  vi  ai  leggessero ,  o  potessimo 
fidarci  che  il  Vasarì  veramente  li  avesse  letti , 
ogni  questione  intorno  gli  autori  sarebbe  fi- 
nita. 

(28)  Cosa  inverosimile,  osserva  il  Gicognara, 
se  intorno  al  monumento  di  Guido  non  ne 
spesero  che  tre .  Ma  il  ben  e  uero  che  segue 
modifica  e  salva  l'espressione  del  Vasari. 

(29)  n  Masini ,  pur  citato  dal  Baldinucci , 
dice  che  i  due  scultori  furono  anche  architetti 
delia  fortezza  alla  porta  di  Galliera. 

(30)  Quanti  studi  e  quanta  potenza  d' inge- 
gno ne' nostri  artefici  delle  prime  età  1 

(34)  I  lavori  intemi  della  fonte  di  cui  qui 
si  parla  (la  celebre  fonte  Gaffa,  la  quale  ali« 
menta  42  altre  fonti  e  380  cisterne)  furono  di- 
retti nel  4334  da  Iacopo  di  Vanni,  poi  nel  4342 
e  43  da  maestro  Landò  e  da  Agostino  di  Gio- 
vanni. Gli  estemi,  anch'  essi  ammirabili,  furon 
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fiati  quasi  un  secolo  dopo,  come  altrove  si 
▼edrà. 

(32)  Non  è  facile ,  dice  il  Cicognara ,  de- 
terminar il  tempo,  in  cui  cessarono  di  vivere  i 
due  valentissimi  artefici .  Non  trovandosi  pe- 
rò documenti  che  provino  la  loro  esistenza 
oltre  il  4314|  nel  qual  anno  già  erano  ambe- 
due più  che  settuagenari ,  può  credersi  che 
cessassero  poco  dopo .  Ciò  mi  piace  osservare, 
egli  aggiunge,  per  un  motivo  impoitante.  Vi- 
sitando alcuni  monumenti  di  scultura  che  sono 
in  Pavia ,  e  particolarmente  la  Hamosa  arca  di 
S.  Agostino,  che  messa  in  pezzi  al  rovinarsi 
della  chiesa  del  santo,  or  si  conserva  diligen- 
temente in  una  stanza  annessa  alla  Cattedrale, 
fui  anch'  io ,  egli  dice ,  tentato  di  attribuirla  ai 
nostri  due  artefici,  a  cui  l'attribuisce  il  Va- 
sari ove  parla  di  Girolamo  da  Carpi .  Se  non 
che,  raccolte  notizie  intorno  ad  essa,  e  tro- 
vato che  fu  cominciata  del  i  362 ,  quando  cioè 
i  due  artefici  sarebbero  stati  più  che  novage- 
nari,  dovetti  attribuiria  piuttosto  ad  alcuno  o 
ad  aicuni  de' loro  allievi,  toscani  probabilissi- 
mamente, se  pur  non  voglia  dii*si  a  Jacobo  o 
Jacobello  e  PieU-o  Paolo  Veneziani .  Quest'ar- 
ca famosa  sta  ora  ricomponendosi  per  esser  ri- 
collocata in  luogo  cospicuo . 

(33)  Tra  l'opere  d' architettura  d*A|;ostino, 
dice  il  della  Valle,  non  è  da  obliarsi  il  su- 

r-bo  palazzo  Sansedoni,  che  dal  ^338  adorna 
piazza  di  Siena.  Altre  opere,  egli  aggiunge, 
vi  dovrebbero  esser  d'Agnolo,  chiamato  in 
Sicilia  qual  capo  maestro,  o  com'oggi  direb- 
besi  arcnitetto  pubblico,  nel  4305. 

(34)  Intendasi  in  Arezzo,  poiché  si  hanno 
altrove  cose  lavorate  anteriormente,  come  il  ce- 
lebre corporale  d'Orvieto  lavorato  da  Ugolino 
Vieri  ed  altri  artefici  Sanesi  nel  4338.  La  te- 
sta lavorata  dai  due  artefici  Aretini  ,  e  poi 
sempre  conservata  neUa  Pieve  della  lor  patria, 
è  del  4346,  siccome  ci  h  attestato  dalla  sua 
iscrizione . 

(35)  L' arte  deUa  lana.  E  il  nome  ne  fu  pro- 
babilmente portato  di  Costantinopoli,  ove  toi-se 
chiamavasi  ealimara  o  bella  lana  la  fine  tessi- 
tura de'  pannilani . 


(36)  Padre,  come  vedremo,  del  celebre  An- 
drea Or^gna . 

(37)  Quest'altare  fu  cominciato  del  4356. 

(38)  Non  fu  Cione ,  osserva  il  Cicognsra, 
quegli  che  lavoro  questa  testa  veramente  bei- 
iissima,  e  di  stil  più  semplice  e  più  largo  che 
forse  a'  giorni  di  Cione  ancor  non  si  usava , 
ma  un  Andrea  Arditi  di  Fiorenza,  siccome  leg- 
gesi  in  un  cartellino  di  smalto  eh' è  nella  tsiti 
medesima. 

(39)  La  mitra  e  il  pastorale  qui  rammemo- 
rati dal  biografo ,  notava  il  Botteri ,  più  noo 
esistono  nella  Cattedrale  d'Arezzo,  né  si  ss 
che  presso  i  frati  delia  Vemia  si  conservino 
argenterie  di  Pietramala . 

(40)  L' altare,  come  dimostrano  il  Ciampi 
e  il  Tolomei,  elitre  Wte  citati,  è  opera  di 
più  maestri  dei  secolo  decimoquarto  ch'essi 
nominano.  Leonardo  fiorentino  in  compagnia  di 
un  maestro  Piero  altro  orafo  fiorentino  ne  lavorò 
una  parte  fra  il  4355  e  il  4364,  e  un  ahrs 
fì*a  il  4  366  e  4  37  4 .  La  tavola  o  paliotto  è  open 
d'un  Andrea  d'Iacopo  o  Puccio  Ognabene Pi- 
stoiese terminata  fino  dal  4346. 

(44)  Questa  fienra,  come  pur  dimostrano 
il  Ciampi  e  il  Tolomei,  è  d'un  maestro  Giglio 
o  Cilio  Pisano  ^  (  ignoto  al  Vasari ,  al  Baktt- 
nucci ,  e  a  quanti  scrissero  finora  del  risorgi- 
mento dell'arti)  il  qual  fioriva  intomo  al  4350. 

(42)  La  chiesa  fa  poi  convertita  in  teatro  e 
delia  porta  scolpita  nulla  rimase. 

(43)  Forse  Caldai-ino . 

(44)  Anche  questa  chiesa  fu  poi  demoliti . 

(45)  Figli  d'un  Antonio  delle  Masagne.t 

(46)  Fecero  anche,  tra  l' altre  cose,  le  belle 
statue  (quattordici  fra  tutte)  dell'architrave 
che  separa  il  presbiterio  dal  resto  delU  nave 
magffiore  di  o.  Marco  di  Venezia ,  e  fra  le 
quali  è  un  Crocifisso  d'Iacopo  di  Marco Be- 
nato  lor  concittadino  e  contemporaneo ,  opera 
notabilissima  d' oreficeria.  Jacobello,  come  di- 
mostra il  Cicognara ,  ebbe  un  figlio  di  nome 
Paolo,  che  dei  4394  (  l'anno  stesso  in  cai  fa 
fatto  il  Crocifisso  già  detto  )  lavorava  in 
Venezia  secondo  lo  stile  del  padre  al  deposilo 
Cavalli  in  S.  Giovanni  e  Paolo. 


▼ITA      DI      STEFANO 

PITTORE    FIOKEKTnrO 

E    D'  UGOLINO    SANE8B 


Fu  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fio- 
rentino e  discepolo  di  Giotto  (4) ,  che  non  pu- 
re superù  tutti  gli  altri  che  innanzi  a  lui  si 
erano  affaticati  nell'arte,  ma  avanzò  di  tanto 
il  suo  maestro  stesso,  che  fu,  e  meritamente, 
tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  stati 


infino  a  quel  tempo  (2),  come  chiaramente 
dimostitino  l'opere  sue.  Dipinse  costui  in  fre- 
sco la  nostra  Donna  del  Campo  Santo  di  Pi- 
sa (3) ,  che  è  alquanto  meguo  di  disegno  e 
di  colorito  che  l' opera  di  Giotto  ;  ed  in  Fio- 
renza nel  chiostro  di  Santo  Spinto  tre  archetti 
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«  fieico;  nel  primo  de'qnali,  doTe  h  la  tr«*- 
•figaraxione  di  Cristo  eon  Moisè  ed  Elia,  fi- 
gurò, immagìnaDdosi  quanto  dovette  enere  lo 
splendore  che  gli  al»bagliò>  i  tre  discepoli  con 
straordinarie  e  belle  attitudini ,  e  in  modo  atv 
▼ilnppati  ne'  pazmi ,  die  si  vede  che  egli  andò 
eon  noove  pieghe,  il  che  non  era  stato  fatto 
insiao  sfiora,  tenundo  di  ricercar  sotto  1*  ignu- 
do delle  figure;  il  che,  oomc  ho  detto,  non 
<n  stato  considerato  ni  anche  da  Giotto  stes- 
so .  Sotto  qneU'  arco ,  nel  quale  fece  un  Crì- 
flo  che  lifera  la  indemoniata,  tirò  in  pix»- 
spettiva  va  edificio  perfettamente,  di  maniera 
aliora  poco  nota ,  a  buona  forma  e  migliore 
cognizione  ridncendolo;  ed  in  esso  con  gin* 
^io  grandissimo  modei-namente  operando , 
mostrò  tant'  arte  e  tanta  inrenzionc  e  propor- 
none  nelle  colonne ,  nelle  porte ,  nelle  fine- 
stre, e  nelle  comici ,  e  tanto  diverso  modo  di 
bn  da  gli  altri  maestri,  che  pare  che  co- 
minciasse a  vedere  un  certo  lume  della  buona 
e  perfetta  maniera  dei  moderni  (4) .  Immagi- 
nossi  costui,  fra  l'altre  cose  ingegnose,  una  sa- 
lita di  scale  moko  difficile ,  le  quali  in  pittura 
e  di  rilievo  murate  e  in  ciascun  modo  fatte, 
liamo  disegno ,  varietà ,  ed  invenzione  utili»- 
sima  e  comoda  tanto ,  che  se  ne  servì  il  ma- 
gniBco  Loi-enao  Tecchio  de'  Medici  nel  fare  le 
scale  di  fnori  del  palazzo  del  Poggio  a  Calano, 
oggi  principal  villa  dell'  illustrissimo  sig.  du- 
ca (5).  Nell'altro  archetto  è  una  storia  di 
Cristo  quando  libera  S.  Pietro  dal  nanfiragio , 
tanto  hai  £atu,  che  pare  che  s'oda  la  voce 
di  Pietro  che  dica  :  ùomwe,  saha  not,  pe^ 
rimns.  Questa  opera  è  giudicata  molto  più 
heUa  dell'altre;  perchè,  oltre  la  morbidezza 
de'  panni ,  si  vede  doicezxa  nell'aria  delle  te- 
ste, spavento  nella  fortuna  del  mare,  e  gli 
Apostoli,  percossi  da  diversi  moti  e  da  fantasmi 
marini,  essere  figurati  con  attitudini  molto 
proprie  e  totte  bellissime.  E,  benché  il  tempo 
abbia  coDsnmato  in  parte  le  fatiche  che  Ste- 
mmo iiece  in  questa  onera  (6) ,  si  conosce,  ab- 
bagliatamente però,  che  i  detti  Apostoli  si  di- 
fendono dalla  furia  de'  venti  e  dall'  onde  del 
mare  vivamente:  la  qnal  cosa,  essendo  ap- 
pretto i  moderni  lodatissima,  dovette  certo  nei 
tempi  di  chi  la  fece  parere  un  miracolo  in  tutta 
Toscana .  Dipinse  dopo  n^  primo  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  (7)  un  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no allato  n  una  porta,  dove  fece  ancora  un 
Crocifisso,  il  quale  è  stato  poi  da  altri  pit- 
tori, per  rinnovarlo,  in  mala  maniera  con- 
dotto. Lasciò  similmente  una  cappella  in  chiesa 
cominciau  e  non  finita,  che  è  molto  consu- 
mata dal  tempo ,  nella  quale  si  vede,  quando 
gli  Angeli  per  la  superbia  di  Lucifero  piovvero 
giù  in  forme  diverse;  dove  è  da  considerare 
che  le  fiffore ,  scortando  le  braccia ,  il  torso 
«  le  gambe,  molto  meglio  eh'  e'  scorci  che  fus- 
ero stati  fatti  prima,  ci  danno  ad  intendere 
cbe  Stefano  cominciò  a  conoscere  e  mostrare 
in  parte  la  difficolta  che  avevano  a  far  tenere 
eccellente  coloro  ^  che  poi  con  maggiore  stu- 


dio ce  gli  roostnissono,  come  hanno  fatto,  per- 
fettamente; laonde  scimia  della  natura  fu  da- 
gli artefici  per  soprannome  chiamato  (8) . 

Condotto  poi  Stefano  a  Milano,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a  molte  cose;  ma 
non  le  potette  finire ,  perchè,  essendosi  per  la 
mutazione  dell'aria  ammalato,  fu  forzato  tor- 
narsene a  Firenze,  dove,  avendo  riavuto  la 
sanità,  Ibce  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa 
Croce  nella  cappella  degli  Asini,  a  fresco,  la 
storia  del  martirio  di  S.  Marco  ouando  fa 
strascinato,  con  molte  figure  che  nanno  del 
buono  (9) .  Essendo  poi  condotto ,  per  essere 
stato  discepolo  di  Giotto ,  fece  a  fresco  in  8. 
Pietro  di  Boma,  nella  cappella  maggiore  dove 
è  r  altare  di  detto  santo ,  alcune  storie  di  Cri- 
sto (40)  Ira  le  finestre  che  sono  sella  nicchia 
grande,  con  tanta  diligenza,  che  si  vede  ehe 
tirò  forte  alla  maniera  moderna ,  trapassando 
d'assai  nel  disegno  e  nell'altre  cose  Giotto 
suo  maestro .  Dopo  questo  fece  in  Araceli'  in 
nn  pilastro,  accanto  alb  cappella  maggiore  a 
man  sinistra ,  nn  S.  Lodovico  in  fresco  che  è 
molto  lodato ,  per  avere  in  se  una  vivacità  non 
stata  insino  a  quel  tempo  né  anche  da  Giotto 
messa  in  opera.  E,  nel  vero,  aveva  Stefiino 
gran  facilita  nel  disegno,  come  si  può  vedere 
nel  detto  nostro  libro  in  una  carta  di  sua  ma- 
no ,  nella  quale  è  disegnata  la  Trasfigurazione 
che  fece  nel  chiostro  di  S.  Spirito ,  in  inodo 
che  yPer  mio  giudizio,  disegnò  moko  meglio 
che  Giotto .  Andato  poi  ad  Ascesi ,  cominciò 
a  fresco  una  storia  della  Gloria  celeste  nella 
nicchia  della  cappella  maggiore  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco ,  dove  ò  il  coro;  e,  seb- 
bene non  la  fin^,  st  vede  in  quello  che  fece 
usata  tanta  diligenza,  quanta  più  non  si  po- 
trebbe desiderare .  Si  vede  in  questa  opra  co- 
minciato un  giro  di  Santi  e  Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne'  volti  de'  giovani ,  degli  uo- 
mini di  mezza  età ,  e  de'  vecchi,  che  non  si 
poti*ebbe  meglio  desiderare;  e  si  conosce  in 
quegli  spiriti  beati  una  maniera  dolcissima  e 
tanto  unita,  che  pare  quasi  impossibile  che 
in  que'  tempi  frisse  fatta  da  Stafano ,  che  pur 
la  fece,  sebbene  non  sono  delle  figure  di  que- 
sto giro  finite  se  non  le  teste ,  sopra  le  quali 
è  nn  coro  d'Angeli  che  vanno  scherzando  in 
▼arie  attitudini ,  ed  acconciamente  portando  in 
mano  figure  teologiche;  sono  tutti  volti  verso  un 
Cristo  crocifisso,  il  quale  è  in  mezzo  di  questa 
opera  sopra  la  testa  d' un  S.  Francesco ,  che 
è  in  mezzo  a  una  infinità  di  Santi .  Oltre  ciò 
fece  nel  fregio  di  tutta  l'opera  alcuni  Angeli, 
de'  quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiese  che  scrive  S.  Giovanni  Evangelista  nel- 
r  Apocalisse  :  e  sono  questi  Angeli  con  tanta 
grazia  condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella 
età  si  trovasse  chi  ne  sapesse  tanto .  Cominciò 
Stefiino  questa  opera  per  farla  di  tutta  perfe- 
zione, e  gli  sarebbe  riuscito,  ma  fìi  forzato 
lasciarla  imperfetta  (44),  e  tornarsene  a  Fi- 
renze, da  alcuni  suoi  negozi  d' impòitanza.  In 
quel  mentre  dunque  che  per  ciò  si  stava  m 
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Firenie,  dipìnse,  pei*  non  perder  tempo,  ai 
GianfigUaisi  lung'Amo,  fn  le  caie  loro  ed  il 
ponte  alla  Carraia ,  un  tabernacolo  piccolo  in 
un  canto  che  vi  è,  dove  figurò  con  tal  dili- 
genzia  una  nostra  Donna,  alla  quale,  mentre 
ella  cnoe,  un  fanciullo  vestito  e  che  siede 
porge  un  uccello ,  che,  per  piccolo  che  sia  il 
lavoro  non  manco  merita  esser  lodato ,  che  si 
facciano  l'opere  maggiori  e  da  lai  più  mae- 
strevolmente lavorate  (42).  Finito  questo  ta- 
bernacolo e  speditosi  de'  fuoi  ne^zi,  essendo 
chiamato  a  Pistoia  da  que*  signori ,  a^  fu  fìitto 
dipignere  l' anno  f 346  la  cappeUa  di  S.  Jaco- 
po ,  nella  volu  àeUa  quale  fece  un  Dio  Padre 
con  alcuni  Apostoli,  e  nelle  Ceciate  le  storie 
di  quel  santo,  e  particolarmente  quando  la 
madre ,  moglie  di  Zebodeo ,  dimanda  a  Gesù 
Cristo  che  voglia  i  due  suoi  6gliuoU  collocare 
mio  a  man  destra ,  l' altro  a  man  sinistra  sua 
nel  regno  del  padre .  Appresso  a  auesto  è  la 
decollazione  di  detto  Santo  molto  Mila  (43). 
Stimasi  che  Maso  detto  Giottino,  del  quale  si 
parlerà  di  sotto ,  fusse  figliuolo  di  questo  Ste- 
fano; e,  sebbene  moki  per  l'allusione  del  no- 
me lo  tengono  fislinolo  di  Giotto ,  io ,  p^r  al- 
cuni stratti  che  no  veduti ,  e  per  certi  ricordi 
di  buona  fede  scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e 
da  Domenico  del  Grillandaio,  tengo  per  fer- 
mo che  fusse  più  presto  figliuolo  di  Stefano 
che  di  Giotto  (14).  Comunque  sia,  tornando 
a  Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  dopo  Giotto 
ponesse  la  pittura  in  grandissimo  migliora- 
mento ,  perchè,  oltre  all'  essere  stato  più  vario 
nell'  invenzioni ,  fu  ancora  più  unito  nei  co^ 
lori  e  più  sfumato  che  tutti  |^i  altri,  e  so- 
pra tutto  non  ebbe  pararne  in  essere  dili- 
gente. E  quegli  scorci  che  fece,  ancora  che, 
come  ho  detto ,  cattiva  maniera  in  essi  per  la 
difficultà  di  fiirgli,  mostrasse,  chi  è  nondime- 
no investigatore  delle  prime  difficultà  negli 
esercizi  merita  molto  più  nome ,  che  coloro 
che  seguono  con  qualche  più  ordinata  e  rego- 
lata maniera  (15).  Onde  certo  srande  obbligo 
avere  si  dee  a  Stefano,  perchè  chi  cammina  al 
buio,  e  mostrando  la  via  rincuora  gU  altri ,  è 
cagione  che,  scoprendosi  i  passi  difficili  di  quel- 
la ,  dal  cattivo  cammino  con  spazio  di  tempo 
si  pervenga  al  desiderato  fine  .  In  Perugia  an- 


cora nella  chiesa  di  S.  Domenico  cominciò  a 
fresco  la  cappella  di  S.  Caterina  che  rimase 
iniperfetta. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  di  Stefano  con 
assai  buon  nome  Ugolino  pittore  senese  suo 
amicissimo  (46)  ^  il  quale  tece  moke  tavole  e 
cappelle  per  tutte  Italia  (47);  sebbene  tenne 
sempre  in  gran  parte  la  maniera  greca ,  come 
quello  che,  invecchiato  in  essa,  aveva  voluto 
sempre  per  una  certe  sua  caparbietà  tenere 
piuttosto  la  maniera  di  Cimabue,  che  quella 
di  Giotto  ,  la  quale  era  in  tante  veneraaìi^ 
ne  (l8).  È  opera  dunque  d'Ugolino  la  tevoln 
dell'alter  maggiore  di  Sante  Croce,  in 
tutto  d'oro  Xi9),  ed  una  tevola  ancoi 
stette  molti  anni  all'  aitar  maogiore  di  S.  Ma- 
ria Novella,  e  che  oggi  è  nel  capitolo,  dove 
la  nazione  Spacnnola  fa  ogni  anno  solenniasi- 
ma  feste  il  dfi  di  S.  Jacopo ,  ed  altri  suoi  of- 
fizj  e  mortorj  (20) .  Oltre  a  queste  fece  molte 
altre  cose  con  bella  pratica ,  senza  uscire  perb 
punto  della  maniera  del  suo  maestro.  Il  me- 
desimo fece,  in  un  pilastro  di  mattoai  delln 
loggia  che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d'Or- 
sanmichele,  la  nostra  Donna,  che  non  nkolU 
anni  poi  fece  tanti  miracoli,  che  la  loggia  stet- 
te gran  tempo  piena  d' imagini ,  e  che  anco- 
ra oggi  è  in  grandissima  venerazione  (24).  Final- 
mente nella  cappella  di  M.  Ridolfo  de'Bardi,  che 
è  in  Sante  Croce ,  dove  Giotto  dipinse  la  vitn 
di  S.  Francesco,  fece  nella  tavola  dell'altare 
a  tempera  un  Crocifisso  e  una  Maddalena  ed 
un  S.  Giovanni  che  piangono,  con  due  frati 
da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo  (22)  . 
Passò  Ugolino  da  queste  vita,  essendo  vecchio, 
l'anno  4349  (23),  e  fu  sepolto  in  Siena  san 
patria  orrevolmente. 

Ma,  tonando  a  Stefano,  il  quale  dicono  che 
fu  anco  buono  architettore ,  e  quello  che  se 
n'è  detto  di  sopra  ne  Ùl  fede,  ^li  morì,  per 
quanto  si  dice ,  l'anno  che  cominciò  il  giub- 
bileo  del  4350,  d'età  d'anni  quarantenove,  e 
fu  riposto ,  in  S.  Spirito  nella  sepoltara  dei 
suoi  maggiori  con  questo  epitaffio:  Stephmto 
FloretUino  pictori,  /aoiundU  iauufinibus  ae 
colorandit fiffwU  nulli  unquùm  inferiori, 
Affine$  moestUs.po$,uix,  an.  XXXXlX(24y. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Non  solo  discepolo ,  secondo  il  Baldinnc- 
ci ,  nu  andie  nipote ,  poiché  figlio  di  Caterina 
figlinola  di  Giotto  maritate  al  pittore  Riccio  di 
Lipo. 

(2)  Questo  giudizio  non  par  confermato  dalla 
posteritìi.  Leopoldo  Del  Migliore  in  alcune  os- 
servazioni manoscritte,  che  son  nella  Maglia- 
bechiana,  intorno  le  Vite  del  Vasari,  e  che  il 
Bottwi  consultò,  se  ne  lagna  grandemente. 


(3)  È  l'unica  pittura  certe  che  rimansa  di 
lui .  Essa  è  veramente ,  dioe  il  Lanzi ,  dt  più 
gran  maniera  che  non  son  l'opere  del  maestro^ 
ma  ritocca. 

(4)  Aveano  i  Giotteschi,  dice  pure  il  Lanzi, 
condotte  Tute  fuor  dell'infanzia;  ma  elki  par- 
goleggiava ancora  in  più  cose  e  raecialmente 
nel  cniaroscuro  e  nella  proapettiva.  otefimo  Fio- 
renlioo  vide  le  difficoltii,   che 
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TÌocersi  per  far  V  arte  più  adulta  ,  e ,  se  non 
rintd,  almen  ai  prepose  di  vincerle:  gli  altri 
per  lo  piò  attesero  a  schivarle  o  a  risolverle 
per  via  di  compensi  . 

(5)  Dovea  dire  cbe  se  ne  servi  (forse  per 
consiglio  di  Lorenzo)  Ginltano  da  S.  Gallo 
areiiitetto  dì  questa  S(»la.  Se  ne  servì  egual- 
mente per  quella  del  Posso  d' Orvieto . 

(6^  Ù  tempo  r  ha  poi  consumate  del  tutto. 

(7)  Anche  le  sue  pitture  di  S.  Maria  Novella 
tono  perite . 

JH)  Stefano  da  tatti  e  nominato  scimmia 
/a  natura^  tanto  espresse  qualunque  cosa 
i^lie.  CoA  GriaioiàQo  Landino  ciuto  dal  Bai- 
dioQod . 
(9)  Tolto  il  tramesso  la  pittura  h  perita . 
(40)  E  ^este  pure  e  l'altre  cose  dipinte  in 
»nia  f  che  si  accennan  più  sotto,  sono  perite . 
{i  i)  Quindi  profaa])ilawnte  fu  cancellaU  per 
dsr  Inoso  ad  altre. 

(42)  Il  piccolo  tabernacolo  fu  distrutto  quan- 
do n  ùìtanch  il  palazzo  Corsini . 

(43)  Le  pitture y  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 
e  che  anche  il  Baldinucci  attribuisce  a  Stefano, 

I  cono,  secondo  antiche  memorie  citate  dal  Giam- 

I  pi,  d'un  znaeatro  Alessio  d'Andrea  e  d'un 

ooaaecorao  di  Gino  fiorentini,  chiamati  a  Pi- 

j  itoia  nel  4347,  quando  fu  rifatta  la  volu  della 

cappella  di  S.  Jacopo,  e  disti-utta  la  pittura  che 

;  nella  eappella  medesima  avea  fatta  tra  gli  altri 

;  un  maestro  Coppo  di  Marcoaldo  pur  Borenti  no 

'  fino  dal  4265 .  Erano  bensì  di  Stefano  alti-e 

pitture  or  perite  della  cappella  del  Crocifisso, 

nwesentanti  il  Giudizio ,  delle  qaali  il  Va- 

Mn  non  parla,  ma  che  furono  probabilmente 

per  lai  Ragione  d*  equivoco . 

i<4)  E  più  conforme  all'uso,  osserva  il  Bot- 
te], che  i  fanciulli  che  nascono  si  chiamin  col 
nome  del  nomio  o  paterno  o  materno  che  con 
qaeUo  del  padre.  Dubita  però  il  Bottari  mede- 
simo che  Giottido  fosse  figliuolo  di  Stefano , 


trovando  nella  matrieola  dell'arte,  che  questi 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Domenico,  il  qual 
poi  fu  padre  d'altro  Stefuio,  matricolato  pin- 
tore nel  4444. 

(45)  Verità  che  non  si  potea  esprintere  piò 
felicemente . 

(46)  Nato,  per  quel  che  si  crede,  prima  del- 
l'anno 4260. 

(47)  U  della  Valle  dice  da  lui  disegnato  e 
dipinto  a  smalto  il  gran  tabernacolo  d'argento 
del  Duomo  d' Orvieto . 

(48)  Tenne,  dice  il  Lanzi,  la  maniera  del- 
l' antica  scuola  saoese ,  men  forte  e  men  vera 
di  quella  di  Cimabue  e  degU  altri  Fiorentini. 

(49)  Fu  tolta  dall'alter  maggiore  quando  vi 
si  fece  il  magnifico  ciborio  con  disegno  del 
Vasari,  e  di  là  trasportata  nel  dormentorio  del 
convento.  Ov'ogsi  si  trovi  è  difficile  sooprlrlov 
non  facendone  il  Vasari  alcuna  descrtaione . 

(20)  Fu  poi  tolta  anche  di  là,  per  dar  luogo 
ad  un'altra  d'Alessandro  AUon.  Neppar  di 
esaa  ci  è  riuscito  rinvenir  traccia . 

(24)  V.  Gio.  Villani,  lib.  7  eap.  ultimo,  • 
quel  che  ne  dice  a  lungo  il  Bahhnucci.  È  la 
Madonna  notissima  collocata  poi  nel  famoso  ta- 
bernacolo dell'  Orgagna . 

(22)  E  gran  tempo  che  questa  tavola  d'Ugo- 
lino ha  dato  luogo  ad  altra  di  Cimabue  rappre- 
sentante S.Francesco,  né  saprebbesi  dire  ove 
sia  stata  trasferita . 

(23)  Secondo  il  Baldinucci,  e  secondo  la  ye- 
rità,  nel  4339. 

(24)  Nella  prima  edtzion  delie  Vite ,  ote 
quella  d'Ugolino  è  a  parte,  si  legge  di  lui  pure 
un  epitaffio ,  che  dice  così  : 

Pictor  dit^inus  jaoet  1u>o  suh  saxo  Ugulinus 
CuiDeus  aeternam  trihuat  uitamque  s  upernam. 

Quest'epitaffio  può  credersi  del  tempo  d'  U- 
golino;  quello  di  Stefano  è  visibilìnente  di 
tempo  assai  posteriore . 


VITA      DI      PIETRO      LAURATI 

PITTOR)!      aAHBSB 


Pietro  Laanrti  (4)  eccellente  pittore  senese, 
provò  ^rivendo  quanto  gran  contento  sia  quello 
<lei  veramente  virtuosi,  che  sentono  l'opere 
loro  essere  nella  patria  e  fuori  in  pregio,  e  che 
tt  Temono  essere  da  tutti  gli  uomini  deside- 
tati  ;  perciocché  nel  corso  della  vita  sua  fu  per 
tetta  Toscana  chiamato  e  carezzato,  avendolo 
iitto  conoacere  primieramente  le  storie  che  di- 
pinse a  fresco  nella  Scala,  spedale  di  Siena  (2), 
nelle  quali  imitò  di  sorte  la  maniera  di  Giotto 
divulgata  per  tutta  Toscana  (3),  che  si  credet- 
te a  gran  ra|;ione  che  dovesse ,  come  poi  av- 
vme,  divenire  miglior  maestro  che  Cimabue  e 
Giotlo  e  gli  altri  stali  non  erano.  Perciocché  nelle 


figure  (4),  che  rappresentano  la  Vergine  quan^ 
do  ella  saglie  i  gradi  del  tempio,  accompagnata 
da  Giovacchino  e  da  Anna  e  ricevuta  dal  sacer- 
dote ,  e  poi  lo  aponsalizio,  sono  con  bell'oma« 
mento  così  ben  panneggiate  e  ne'loro  abiti  sem- 
plicemente avvolte, ch'elle  dimostrano  nell'arte 
delle  teste  maestà,  e  nella  disposizione  dell» 
I  figure  bellissima  maniera .  Mediante  dunque 
questa  opera ,  la  quale  fu  principio  d'introdurre 
in  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
lume  a  tanti  belli  ingegni  chie  in  quella  patria 
sono  in  ogni  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro  a 
Monte  Oliveto  di  Cfaiusuri ,  dove  dipinse  una 
tavola  à  tempera,  che  oggi  è  posta  nel  paradiso 
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sotto  ItchicM.  Io  Fiot-enu  poi  dipinse  dirim- 
petto  «Uà  porta  sinistra  delia  chiesa  di  Santo 
Spirito,  in  sui  canto  dove  oggi  sta  un  beccaio, 
un  tabei^iacolo,  che  per  la  morbidezKa  delle  te- 
sta e  per  la  dolcezza  che  in  esso  si  Tede ,  me- 
rita di  essere  sommamente  da  ogni  intendente 
artefice  lodato  (5).  Da  Fiorenza  andato  a  Pisa, 
lavorò  in  Campo  Santo,  nella  facciata  che  è 
accanto  alla  porta  nrindpale,  tutta  la  vita  de'San  - 
ti  'Padri  con  sì  vivi  affetti  e  con  sì  belle  attitu  - 
dlniy  che,  paragonando  Giotto,  ne  riportò  gran- 
dissima lode ,  avendo  espresso  in  alcune  teste, 
col  disegno  e  con  i  colori,  tutta  quella  vivacità 
che  poteva  mostrare  la  maniera  di  que'  tem- 
pi (6) .  Da  Pisa  trasferitosi  a  Pistoia ,  fece  io 
S.  Fmncesco  in  una  tavola  a  tempera  una  no- 
stra Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
bene  accomodati ,  e  nella  padella,  che  andava 
sotto  questa  tavola ,  in  alcune  storie  fece  certe 
figure  piccole  tanto  pronte  e  tanto  vive,  che  in 
qne'tempi  fu  cosa  maravigliosa;  onde,  sodisfa- 
cendo non  meno  a  se  che  agli  altri,  volle  porvi 
il  nome  suo  con  queste  parole  Petrus  Lau- 
rati  de  Senis  (7).  Essendo  poi  chiamato  Pie  - 
tro  l'anno  1355  da  M.  Guglielmo  arciprete  e 
dagli  operai  della  Pieve  d'Arezzo,  che  allora 
erano  Margarito  Boschi  ed  altri,  in  quella  chiesa, 
stata  molto  innanzi  condotta  con  migliore  di- 
segno e  maniera,  che  altra  che  fosse  stata  fatta 
in  Toscana  insino  a  quel  tempo,  ed  ornata 
tutta  di  pietre  quadrate  e  d'intaigli,  come  si  è 
detto ,  di  mano  di  Margaritone,  dipinse  a  fre- 
sco la  tribuna  e  tutta  la  nicchia  grande  della 
cappella  dell'aitar  maggiore,  facendovi  a  fre- 
sco dodici  storie  della  vita  di  nostra  Donna,  con 
fi^re  grandi  quanto  sono  le  naturali  :  e  co- 
minciando dalla  cacciata  di  Giovacchino(8)  del 
tempio  fi  no  alla  natività  di  Gesù  Cristo.  Nelle  qua- 
li storie  lavorate  a  fresco  si  riconoscono  quasi  le 
medesime  invenzioni,  i  lineamenti,  l'ai'ie  delle 
teste,  e  l'attitudini  delle  figure  che  erano  state 
proprie  e  paiticolari  di  Giotto  suo  maestro.  E, 
sebbene  tutta  questa  opera  è  bella ,  è  senza  dub- 
bio molto  migliore  che  tutto  il  resto  quello 
che  dipinse  nella  volta  di  questa  nicchia  ;  per- 
chè dove  figurò  la  nostra  Donna  andare  in  cielo, 
oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quattro  braccia  l'u- 
no, nel  che  mostrò  grandezza  d'animo,  e  fu 
primo  a  tentare  di  ringrandire  la  maniera,  diede 
tanto  bella  aria  alle  teste  e  tanu  vaghezza  ai  ve- 
stimenti, che  più  non  si  sarebbe  a  que' tempi 
potuto  desiderare.  Similmente  nei  volti  d'un 
coro  d'Angeli  che  volano  in  aiìa  intorno  alla 
Madonna,  e  con  leggiadri  movimenti  ballando 
fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  letizia 
veramente  angelica  e  divina,  avendo  massima- 
mente fatto  gli  occhi  degli  angeli,  mentre  suo- 
nano diversi  istrumenti ,  tutti  fissi  e  intenti  in 
un  alU'o  coro  d'Angeli,  che  sostenuti  da  una 
nube  in  forma  di  mandorla  portano  la  Madonna 
in  cielo,  con  belle  attitudini  e  da  celesti  archi 
tutti  circondati  (9) .  La  quale  opera ,  perchè 
piacque,  e  meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
daU  a  fare  a  tempera  la  tavola  deiraltar  mag- 


giore della  detta  Pieve;  dove  in  cinque  quadri 
di  figure,  srandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginoc' 
chio ,  fece  la  nostra  Donna  col  fisUuoio  in  brac* 
ciò,  e  S.  Gio:  Battista  e  S.  AUtteo  dall'uno 
de'iati,  e  dall'altro  il  Vangelista  e  S.  Donalo, 
con  molte  figure  piccole  nelia  predella  e  di  so- 
pra nel  fornimento  della  tavola,  tutte  veramente 
belle  e  condotte  con  bonissima  maniera.  Questa 
tavola ,  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo  a  mie 
spese  e  di  mia  mano  l'aitar  maggiore  di  detta 
Pieve,  è  suta  posta  sopra  l'aitar  di  S.  Cristolano 
a  pie  della  chiesa  (10).  Né  voglio  che  mi  paia 
fatica  di  dire  in  questo  luogo  eoo  questa  occa- 
sione e  non  fuor  di  proposito,  che  mosso  io  da 
pietà  cristiana  e  dall'affezione  che  io  porto  a 
questa  venerabil  chiesa  collegiata  ed  antica ,  e 
per  avere  io  in  quella  apparato  nella  mia  prima 
fanciullezza  i  primi  documenti,  e  perone  in 
essa  sono  le  reliquie  de'mlei  passati,  che  mosso 
dico  da  queste  cagioui,  e  dal  parermi  che  ella 
fnsse  quasi  derelitta  ,  l' ho  di  maniera  restau- 
rata, che  si  può  dire  ch'ella  sia  da.  morte  tor- 
nata a  vita;  perchè,  olti-e  all'  averla  illumiiiata, 
essendo  oscurissima,  con  avere  accresciute  le 
finestre  che  prima  vi  erano  e  fattone  dell'altre, 
ho  levato  anco  il  coro,  che  essendo  dinanzi  oc- 
cupava gi'an  porte  della  chiesa,  e  con  molta  so- 
disfazione  di  que'  signori  canonici  postolo  die- 
tro l'aitar  maggiore(1 4).  Il  quale  altare  nuovo, 
essendo  isolato,  nella  tavola  dinanzi  ha  un  Cri- 
sto che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  ;  e 
dalla  parte  del  coro  è  in  un'altra  tavola  S.  Gior- 
gio che  occide  il  serpente.  Daeli  lati  sono  quat- 
tro quadri,  ed  in  ciascuno  d'essi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopi-a  poi  e  da  ba«ao 
nelle  predelle  è  una  infinità  d'altre  figure,  che 
per  brevità  non  si  raccontano.  L'ornameoio  dì 
questo  altare  è  alto  braccia  tredici,  e  la  pre- 
della alta  braccia  due.  E  perchè  dentro  è  voto, 
e  vi  si  va  con  una  scala  per  uno  uscetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato,  vi  si  serbano  molte 
venerande  reliquie ,  che  di  fuori  si  possono  ve- 
dere per  due  grate  che  sono  dalla  parte  dinan- 
zi, e  fra  l'altre  vi  è  la  testa  di  S.  Donato  ve- 
scovo e  protettor  di  quella  città;  e  in  una  cassa 
di  mischio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  far« 
di  nuovo,  sono  l'ossa  di  quattro  Santi .  £  l« 
predella  dell'altare,  che  a  proporzione  lo  cinge 
tutto  intomo  intorno,  ha  dinanzi  il  t Jiemacolo 
ovvero  ciborio  del  Sagramento  di  legname  in- 
tagliato e  tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa, 
il  quale  tabernacolo  è  tutto  tondo,  e  si  Tede 
COSI  dalla  parte  del  coro  come  dinanzi.  £  per  - 
die  non  ho  perdonato  né  a  fatica  né  a  apesa 
nessuna,  parendomi  esser  tenuto  a  cosi  fare  in 
onor  di  Dio ,  questa  opera ,  per  mio  giudizio» 
ha  tutti  quegli  ornamenti  d'ora,  d'intagli,  di 
I  pitture ,  di  marmi ,  di  trevertini ,  di  mischi,  e 
di  porfidi,  e  d'altre  pietre,  che  per  me  si  sono 
in  quel  luogo  potuti  maggiori  (12).  Ma,  tor- 
nando oramai  a  Pietro  Laui'ati,  finita  la  tavola 
di  cui  si  è  di  sopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pie- 
tro di  Roma  molte  cose,  che  poi  sono  state  ro- 
vinate per  fare  la  fabbrica  nuova  di  S.  Pietro. 


VITA    DI    PIETRO    LAURATI 


444 


Fece  meora  alcuM  opere  in  Cor  tona  ed  ìd  Aret- 
to  oltre  qoelle  che  ai  aon  dette  ;  aJcon'  altre 
nella  cliieaa  di  S.  Fiora  e  LaeiUa  ,  monatterio 
de'  monaci  neri ,  e  in  particolare  in  una  cap- 
pella nn  S.  Tommaio  che  pone  a  Cristo  nella 
piaga  del  petto  la  mano  (43). 

Fn  diacepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bolo- 
gbini  sanete  (44) ,  il  qnale  in  Siena  e  in  altri 
laoghi  d' Italia  lavorò  molte  tavole  ;  e  in  Fio- 
rensa  è  di  sua  mano  quella  che  è  in  sull'altare  I 
della  cappella  di  S.  Silvestro  in  S.  Croce  (45).  | 


Forono  le  piuure  di  costoro  intomo  agli  anni 
di  nostra  salute  4350  (46),  e  nel  mio  libro  tan- 
te volte  citato  si  vede  nn  disegno  di  mano  di 
Pietro  ,  dove  un  calcolalo  che  cuce ,  con  sem- 
plici ,  ma  naturalissimi  lineamenti ,  mostra 
grandissimo  afletto  ^  e  qual  fosse  la  propria 
maniera  di  Pietro  ,  il  ritratto  del  qnale  era  di 
mano  di  Bartolommeo  Bologhini  in  ma  tavola 
in  Siena ,  quando  non  sono  molli  anni  lo  ri- 
cavai da  quello  nella  maniera  che  di  sopra  si 
▼ede  (47).  *^ 


ANNOTAZIONI 


(1)  O  Lorenxelti,  figlio  d'un  Lorenso  di 
Pietro,  chiamato  Lorenaetto,  di  cui  son  pit- 
tore a  fresco  nella  sagrestia  della  fraternità 
della  Madonna  sotto  la  volta  dello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  in  Siena ,  una  tavola  di 
Madonna  nella  sagrestia  di  8.  Pietro  in  Castel^ 
vecchio  ec.  V.  le  Lettere  Sanesi,  ove  son  citap- 
te  vecchie  carte  nelle  quali  è  chiamato  maè- 
stro Pietro  del  Lorenzetto. 

(2)  Le  fece  insieme  con  Ambrogio  suo  fra- 
tello ,  di  cui  leggiamo  la  Vita  più  sotto.  Esse 
furono  guaste  nel  4720.  Vi  ai  leggeva  que- 
it*  iscrisione  (  conservataci  dal  Pecci  e  riferita 
dal  Lanzi)  Hoc  opus  Jecit  Petrus  Laurentii 

!  ec  Amhrotius  ejusjrater  4335  ,  che  serve  a 
correggere  l'altra  Petrus  Laurati  etc.  riferita 
più  sotto  dal  Vasari ,  il  quale ,  coti  leggendo, 
non  pensò  pure  che  Pietro  potesa'  essere  fra* 
tei  d'  Ambrogio.  Una  sua  Madonna ,  già  esi« 
stente  «otto  un  arco  e  poi  nel  piccolo  oratorio 
di  S.  Anna  in  Siena,  vedesi  ora  colà  in  S.  Pie- 
tro a  Ovile  con  simile  iscrizione. 

(3)  11  Della  Valle  lo  vuole  non  imitatore  o 
discepolo  di  Giotto  ,  ma  suo  condiscepolo  al- 
la scuola  del  Turrita .  Se  non  che ,  dice  il 
Lanzi  y  ove  e  quando  il  Turrita  Insegnò  pittu- 
ra ?  £  come  Pietro  nostro  di  cui  non  si  co- 
noscon  pitture  anteriori  al  4327  avrebbe  potuto 
essere  condÌM:epolo  di  Giotto ,  già  pittor  rino- 
malo innanzi  al  4295? 

(4)  AfBnedi  trovar  sintassi  in  questo  periodo 
l^i  perciocchh  le  figure, 

(5;  Pittura  ,  che  a'  dì  del  BotUri  avea  molto 
sofferto ,  ed  ora  ì  affatto  perita. 

(6)  Il  Lanzi  chiama  questo  dipinto  il  più  rie* 
co  d'idee ,  il  più  nuovo ,  il  più  lien  pensalo  che 
forse  ai  vegga  nel  Camposanto  di  Pisa.  Ma  egli 
dà  a  qoeato  dipinto  le  iodi  che  merita  piutto- 
sto la  uyoletia  eh'  è  nella  nostra  Galleria  ,  « 
che  il  Della  Valle  credette  il  primo  penaiero 
dd  dipinto  medesimo  ,  ma  che  forse  à  una  re- 
plica fatu  assai  tardi.  Il  primo  pensiero  à  per 
avventura  una  tavoletta  conservata  in  casa  Fro- 
•iui  a  Pisa ,  e  già   erroneamente  attribuita  a 
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Giotto.  QnctU  somiglia  più  al  dipinto  dTi  cur 
si  parla ,  e  i  cui  parucolari  son  notati  dal  Do 
Rossi  e  dal  Rosini ,  il  quale  non  è  alieno  dal 
credere  che  alcune  figure  che  ti  si  veggono , 
troppo  diverse  dsU' altre,  sieno  d'Antonio  Ve- 
neziano che  dipinae  ivi  aotto. 

(7)  Quesu  Uvola  i  ora  nella  sottra  Galle-^ 
ria ,  che  diede  in  cambio  per  essa  una  di  Santi 
di  Tito.  L' iscrizione  riferiu  dal  Vasari  non  i 
completa  nà  esatta,  perchi  dee  dire:  Petrus 
Laurentii  de  Sems  me  pinxit  A,  JE).  4340. 

(8Ì  Io  altre  edizioni  ma  erroneamente  s  nella 
cacciata  di  Zaecheria. 

(9)  (Queste  pittore  della  tribuna  e  della  nic- 
chia più  non  eaistono. 

(40)  Indi  appoggiata  ad  nn  muro  laterale , 
notava  il  BotUri ,  e  divisa  in  tre  pezzi. 

(4  4)  Fino  al  duodecimo  secolo  le  chiese  ebbe- 
ro finestre  stretiisaime  simili  a  feritoie,  ciò  che 
conferiva  moltisaimo  al  raccoglimento ,  e  si  ac- 
cordava colla  severità  e  co'm  istori  del  cristiane- 
simo. Avevano  pure  il  coro  dinanzi  e  non  dietro 
l'altare,  come  si  vede  in  alcune  pochissime,  le 
quali,  per  non  perdere  afflitto  i  visibili  testimo- 
ni degli  usi  antichi ,  è  bene  che  si  conservino 
eome  stanno 

(42)  Tutte  le  cote  qui  descritte  della  Pieve 
d^  Arezzo  sono  tutUvia  nello  stato  in  cui  il 
Vasaii  le  pose  o  le  Issciò ,  eccetto  la  tavola 
principale  che  ha  alquanto  patito.  Tra  le  fi- 
gure della  predella ,  accennate  dopo  quella  U- 
vola ,  sono  rittatti  d' alcuni  suoi  parenti ,  co- 
me dire  egli  stesso  nella  Vita  di  Lazzero  Va- 
sari suo  bisavolo. 

(43)  Il  S.  Tommaso  qui  rammemorato  più 
non  si  vede. 

(44)  O  Bolghini,  come  leggesi  nella  prima 
edizione,  o  più  verosimilmente  Bolgarini,  come 
leggesi  in  un  manoscritto  di  Giulio  Mancini  ci- 
tato dal  Baldinucci.  Fn  uomo  di  qualità,  e  so- 
stenne magistrature. 

(45)  Quella  tavola  è  perita . 

(46)  QuesU  data,  posta  al  confronto  di  quell* 
del  tempo  io  cui  poi  il  Vasari  dice  che  furon^ 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  LAURATI 


l' opere  d' Ambrogio  Lorenxetti,  prova  ch«  dei 
due  fratelli  Pietro  era  il  minore. 

(47)  Altro  scolare  del  nostro  Pietro  fu  un 
Ugolino  d' IJario  pur  saoese  ,  che  dipinse  nel 
coro  del  Duomo  d' Orvieto  il  Giovacchino  cac- 
ciato dal  teso  pio  per  la  sterilità  della  consor- 
te,  e  racconsolato  da  uo  Angelo  che  gliene 
pi*edice  la  gravidansa ,  co  me  già  fece  il  mae- 


stro nella  Pieve  d'  Aresso.  È  nella  CancelIerU 
del  Palauo  pubblico  in  Siena  un  grande  af- 
fresco rappresentante  la  coronazione  di  N.  Don- 
na ,  fatto  dicesi ,  nel  4445  da  un  Sano  di  Pie- 
tro Lorensetti ,  e  ritoccata  poi  da  Ventura  Sa* 
limbeni.  Sano  o  Ansano  certamente  non  potè 
essere  scolaro  dei  nostro  Pietro.  Fu  egli ,  per 
avventura ,  suo   discendente  ? 
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Non  fiorì  mai  per  tempo  nessuno  l'arte  della 
pittura ,  che  gli  scultori  non  facessi  no  il  loro 
esercizio  con  eccellenza  ;  e  di  ciò  ne  sono  te- 
stimoni ,  a  chi  ben  riguarda ,  i'  opere  di  tutte 
ì*  età;  perchè  veramente  queste  dae  arti  sono 
sorelle,  nate  in  un  medesimo  tempo,  e  nutrite 
e  governate  da  una  medesima  anima.  Questo 
si  vede  io  Andrea  Pisano  (4),  il  quale,  eserci- 
tando la  scultura  nel  tempo  di  Giotto  (2),  fece 
tanto  miglioramento  in  tal  arte,  che  e  per  pra- 
tica e  per  studio  fu  stimato  in  quella  profes- 
sione il  maggior  uomo  che  avessioo  avuto  in- 
aino ai  tempi  suoi  i  Toscani,  e  massimamente 
nel  gettar  di  bronzo .  Perlocbè  da  chiunque  lo 
conobbe  furono  in  modo  onorate  e  premiate 
l' opere  sue ,  e  massimamente  da'  Fiorentini , 
che  non  gì' increbbe  cambiar  patria,  parenti, 
facultà,  ed  amici.  A  costui  giovò  molto  quella 
difficultà  che  avevano  avuto  nella  scultura  i 
maestri  che  erano  stati  avanti  a  lui,  le  sculture 
de*  quali  erano  sì  rozze  e  sì  dozzinali,  che  chi 
le  vedeva  a  paragone  di  quelle  di  quest'uomo 
le  giudicava  un  miracolo.  E  che  quelle  prime 
f ussero  goffe,  ne  fanno  fede,  come  s'è  detto 
altrove,  alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  di  Firenze  ,  ed  alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d'Ognissanti  (3)  ,  le 
quali  sono  così  fatte,  che  piuttosto  muovono  a 
riso  coloro  che  le  mirano ,  che  ad  alcuna  ma- 
raviglia o  piacere.  £  certo  è  che  l' arte  della 
scultura  si  può  molto  meglio  ritrovare,  quando 
si  perdesse  1'  esser  delle  statue ,  ayeudo  gli 
uomini  il  vivo  ed  il  naturale  che  è  tutto  tondo, 
come  vuol  ella,  che  non  può  l'arte  della  pit- 
tura ,  non  essendo  così  presto  e  facile  il  ritro- 
vare i  bei  dintorni  eia  maniera  buona  per  met- 
terla in  luce.  Le  quali  cose  neJl'  opere ,  che 
fanno  i  pittori,  arrecano  maestà,  bellezza,  gra- 
zia e  ornamento.  Fu  in  una  cosa  alfe  fatiche 
d'Andrea  favorevole  la  fortuna,  perchè  essendo 
sute  condotte  in  Pisa,  come  si  è  altrove  detto 
mediante  le  molte  viuoric  che  per  mare  ebbero 
i  Pisani,  molte  anticaglie  e  pili  che  ancora  sono 
intorno  al  Duomo  ed  al  Camposanto,  elle  gli 
fecero  tanto  giovamento  e  diedero  unto  lume, 
che  ule  nonio  potette  aver  Giotto,  per  non  si 


estere  conservate  le  pittore  antiche  tanto  qi 
le  sculture  (4).  E  sebbene  sono  spesso  le  sta- 
tue destrutte  da'fuochi,  dalle  rovine,  e  dal  fu- 
ror delle  guerre,  e  sotterrate  e  trasportate  in 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenza  della  maniera  di  tatti  i 
paesi  ;  come  per  esempio  la  egizia  è  sottile  e 
lunga  nelle  figure,  la  greca  è  artiflziosa  e  di 
molto  studio  negl'  ignudi ,  e  le  teste  banno 
quasi  un'aria  mMlesima.  È  l'antichissima  to- 
scana difficile  nei  capelli  ed  al  quanto  rozza. 
De' Romani  (chiamo  Romani  per  la  manior 
parte  quelli,  che,  poi  che  fu  soggiogata  la  arre- 
da ,  hi  condussono  a  Roma ,  dove  ciò  che  era 
di  buono  e  di  bello  nel  mondo  fu  portato) 
questa,  dico,  è  Unto  bella  per  l'arie,  per  l'at- 
titudini, pe'  moti,  e  per  gl'ignodi  e  per  i  pan- 
ni ,  che  si  può  dire  che  eglino  abbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  l'altre  provincie,  e  raccoltolo 
in  una  sola  maniera ,  perchè  ella  sia ,  com'  è , 
la  migliore,  anzi  la  più  divina  di  tutte  1' al- 
ti'e  (5).  Le  quali  tutte  belle  maniere  ed  arti 
essendo  spente  al  tempo  d'  Andrea,  quella  era 
solamente  in  uso,  che  dai  Goti  e  da'  Greci  goffi 
era  staU  recata  in  Toscana.  Onde  egli ,  consi- 
derato il  nuovo  disegno  di  Giotto  e  quelle  po- 
che anticaglie  (6)  che  gli  erano  note,  in  modo 
assottigliò  gran  parte  d^la  grossezza  di  sì  sciau- 
rata  maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò  a 

rar  meglio  e  a  dare  molto  maggior  bellezza 
cose,  che  non  aveva  fatto  ancora  nessun 
altro  in  quell'arte  insino  ai  tempi  suoi.  Perchè, 
conosciuto  l'ingegno  e  la  buona  pratica  e  de- 
strezza sua,  fu  nella  patria  aiuUto  da  molti  e 
datogli  a  fare,  essendo  ancora  giovane,  a  S.  Ma- 
ria a  Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che  gli 
recarono  così  buon  nome ,  che  fu  ricerco  con 
instanza  grandissima  di  venire  a  lavorare  a  Fi- 
renze per  l'opera  di  S.  Maria  del  Fiore  (7) , 
che  aveva ,  essendosi  cominciaU  la  facciata  di- 
nanzi  delle  tre  porte ,  carestia  di  maestri ,  che 
facessero  le  storie,  che  Giotto  aveva  dis^nato 
pel  principio  di  deiu  fabbrica  .  Si  condusse 
adunque  Andrea  a  Firenze  in  serrigio  dell'  o- 
pera  detu,  e  perchè  desideravano  in  quel  tempo 
i  Fiorentini  rendersi  grato  e<l  amico  papa  Bo- 
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nì^io  \lìl,  elle  allora  era  fommo  pontefice 
della  chiesa  di  Dio,  volloao  che  Innanzi  a  ogni 
altra  cosa  Anclreo  facesse  di  marmo  e  ritraesse 
di  naturale  detto  pontefice.  Laonde,  messo  mano 
a  questa  opera,  non  restò,  che  ebbe  fini  la  la 
figura  del  papa ,  ed  un  S.  Piero  ed  un  S.  Paolo 
cbe  lo  mettono  iti  mezzo ,  le  quali  tre  figure 
farono  poste  e  sono  nella  facciata  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore .  Facendo  poi  Andrea  per  la  porta 
del  mezzo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
orver  nicchie,  certe  fignrine  di  Profeti ,  si  vide 
eh*  egli  aveva  recato  gran  miglioramento  al- 
l'arte, e  che  egli  avanzava  in  bontà  e  disegno 
tatti  coloro  che  insino  allora  arevano  per  la 
detta  fabbrica  lavorato .  Onde  fu  risoluto  che 
tatti  i  lavori  d*  importanza  si  dessono  a  fare  a 
lai  e  non  ad  altri .  rerchè  non  molto  dopo  gli 
furono  date  a  fare  le  quattro  statue  de'prtnci- 
pali  Dottori  della  chiesa,  S.  Girolamo^  S.  Am- 
brogio, S.  Agostino  e  S.  Gregorio.  E  finite 
queste,  cbe  gU  acquistarono  grazia  e  fama  ap- 
presso gli  operai ,  anzi  appresso  tutu  la  città , 
gli  furono  date  a  far  due  altre  fignre  di  marmo 
della  medesima  grandezza,  che  furono  il  S.  Ste- 
Ino  e  S.  Lorenzo,  che  sono  nella  detta  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  in  suli'  ultime  cantona- 
te (8).  E  di  mino  d'Andrea  similmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alta  tre  braccia  e  mezzo  col 
figliuolo  in  collo,  che  è  sopra  l'aitar  della  chie- 
letta  e  compagnia  della  Misercordia  in  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che  fu  coto 
motto  lodata  in  que'  tempi ,  e  massimamente 
arendoia  accompagnata  con  due  Angeli  die  la 
mettono  in  mezzo,  di  braccia  due  e  mezzo  Tu- 
no  (9) ,  alla  quale  opera  ha  fatto  a'  giorni  no- 
(tri  un  fornimento  intorno  di  legname  molto 
IxB  lavorato  nsaestro  Antonio  detto  il  Carota, 
e  sotto  una  predella  piena  di  bellissime  fignre 
colorite  a  olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
OriUaodai. Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
Da  di  marmo ,  che  è  sopra  la  porta  del  fianco 
par  delia  Misericordia  nella  fi^cciata  de*Cialdo- 
uif  è  di  mano  d' Andrea  (^0),  e  fu  cosa  molto 
lodau,  per  avere  egli  in  essa  imitato  la  buona  ma- 
niera antica,  fuor  dell'uso  suo  che  ne  fu  sempre 
lontano ,  come  testimoniano  alcuni  disegni  che 
di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro ,  ne'  quali 
ione  disegnate  tntte  l' istorie  dell'  Apocalisse . 
£i  perchè  aveva  atteso  Andrea  in  sua  gioventù 
aOe  cose  d'architettura,  venne  occasione  di  es- 
^e  in  cih  adoperato  dal  comune  di  Firenze , 
P^i^hè,  essendo  morto  Arnolfo,  e  Giotto  M' 
icnte,  gli  fa  fatto  fare  il  disesno  del  castello  di 
I  Scarperia  che  è  in  Mugello  alle  radici  dell'Ai- 
'  P«- Dicono  alcuni  (non  l'afTermerei  già  per 
vero)  che  Andrea  stette  a  Y inezia  un  anno ,  e 
vi  lavorò  di  scultura  alcune  ficurette  di  marmo 
die  sono  nella  facciata  di  S.  Marco ,  e  che  al 
**n>po  di  M.  Piero  Gradenigo  doge  di  quella 
"T"W>Iica  fece  il  disegno  dell'arsenale;  ma 
Perchè  io  non  ne  so ,  se  non  quello  che  trovo 
wsere  stato  scritto  da  alcuni  semplicemente, 
«•cero  credere  intomo  a  ciò  ognuno  a  suo  mo- 
do (M)  .  Tornato  da  Yiner.ia  a  Firenze  An- 


drea, la  città,  temendo  della  renata  dell' im- 
peradore,  fece  alzare  con  prestezza,  adoperan- 
dosi in  ciò  Andrea,  una  parte  delle  mura  (12) 
a  calcina  otto  braccia,  in  quella  parte  che  è 
fra  S.  Gallo  e  la  porta  al  Prato,  ed  in  altri 
luoghi  fece  bastioni,  steccati,  ed  altri  ripari  di 
terra  e  di  legnami  sicurissimi.  Ora,  perchè  tre 
anni  innanzi  aveva  con  sua  molta  lode  mostrato 
d'essere  valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo, 
avendo  mandato  al  papa  in  Avignone  per  mezzo 
di  Giotto  suo  amicissimo,  che  allora  in  quella 
corte  dimorava,  una  croce  di  getto  molto  bella, 
gli  fu  data  a  fare  di  bronzo  una  delle  porte  del 
tempio  di  S.  Giovanni ,  della  quale  aveva  già 
fatto  Giotto  un  disegno  bellissimo.  Gli  fu  data, 
dico,  a  finire  (13)  per  essere  suto  giudicato ,  fra 
tanti  che  avevano  lavorato  insino  allora,  il  più 
valente,  il  più  pratico,  e  più  giudizioso  mae-^ 
stro,  non  pure  di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia. 
Laonde  messovi  mano,  con  animo  deliberato  di 
non  volere  risparmiare  nò  tempo,  né  fatica,  né 
diligenza  per  condurre  un'opera  di  tanta  im- 
portanza, gli  fu  COSI  propizia  Ut  sorte  nel  getto 
in  que'tenipi,  cbe  non  si  avevano  i  segreti  che 
si  hanno  oggi,  che  in  termine  di  ventidue  anni 
la  condusse  a  quella  perfezione  che  si  vede;  e, 
quello  cbe  è  più,  fece  ancora  in  quel  tempo 
medesimo  non  pure  il  tabemaoolo  dell'aitar 
maggiore  di  S.  Giovanni,  con  due  Angeli  che 
lo  mei  tono  in  mezzo,  i  quali  furono  tenuti  cosa 
bellissima  (14),  ma  ancora,  secondo  il  disegno 
di  Giotto  quelle  figurette  di  marmo  che  sono 
per  finimento  della  porta  del  campanile  di  S. 
Maria  del  Fiore,  ed  inforno  al  medesimo  cam- 
panile in  certe  mandorle  i  sette  pianeti,  le  sette 
virtù,  e  le  sette  opere  della  misericordia  di 
mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furono  al- 
lora molto  lodate  (15).  Fece  anco  nel  medesi- 
mo tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro  l'una, 
che  furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  cam- 
panile, sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sono 
oggi  i  Pupilli  (16),  cioè  verso  mezzogiorno, 
le  quali  figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più 
che  ragionevoli.  Ma  per  tornare  onde  mi  sono 
partito,  dico  che  in  detta  porta  di  bronzo  sono 
storiette  di  basso  rilievo  della  vita  di  S.  Gio: 
Battista,  cioè  dalla  nascita  inaino  alla  morte, 
condotte  felicemente  e  con  molta  diligenza.  E, 
sebbene  pare  a  molti  che  in  tali  storie  non  ap- 
parisca quel  bel  disegno  né  quella  grande  arte 
che  si  suol  porre  nelle  figure,  non  merita  però 
Andrea  se  non  lode  grandissima,  per  essere 
stato  il  i^rimo  che  ponesse  mano  a  condurre 
perfettamente  un'opera,  che  fu  poi  cagione 
che  gli  altri,  che  sono  stati  dopo  lui ,  hanno 
fatto  quanto  di  bello  e  di  difficile  e  di  buono 
nell'altre  due  porte  e  negli  ornamenti  di  fuori 
al  presente  sì  vede.  Questa  opera  fu  posta  alla 
porta  di  mezzo  di  quel  tempio ,  e  vi  stette  in  - 
sino  a  che  Lorenzo  Ghibeili  fece  quella  che 
vi  è  al  presente  :  perchè  allora  fu  levata  e  posta 
dirimpetto  alla  Misericordia  (17),  dove  ancora 
si  trova .  Non  tacerò  che  Andrea  fu  aìuuto  in 
far  questa  porla  da  Nino  suo  figlinolo  (48),  che 


fu  poi  molto  miglior  maestro  che  il  padre  sta- 
to non  era ,  e  che  fu  finita  del  tatto  1'  an- 
no 039  (^9),  cioè  non  solo  pulita  e  rinetu 
del  tutto  y  ma  ancora  dorata  a  fuoco:  e  credesi 
eh'  ella  fnsse  gettata  di  metallo  da  ucuni  nue- 
stri  yineùani  molto  esperti  nel  fondere  i  me- 
talli; e  di  ciò  si  trova  ricordo  ne*lihri  dell'arte 
de 'mercatanti  di  Calimara  guardiani  dell'opera 
di  S.  Giovanni.  Mentre  si  faceva  la  detta  pona^ 
fece  Andrea  non  solo  l'altre  opere  sopraddette, 
ma  ancora  molte  altre,  e  particolarmente  il 
modello  del  tempio  di  S.  Giovanni  di  Pi- 
stoia (20) ,  il  quale  fu  fondalo  l'anno  4337, 
nel  quale  anno  medesimo  a  d\  25  di  Gen- 
naio fu  trovato,  nel  cavare  i  fondamenti  di  que* 
sta  chiesa,  U  corpo  del  beato  Atto  stato  vescovo 
di  quella  città,  il  quale  era  stato  in  quel  luogo 
sepolto  ceutotrentasette anni  (2 i).  L'architettura 
dunque  di  questo  tempio ,  che  è  tondo,  fu  se- 
condo quei  tempi  ragionevole .  E  anco  di  mano 
d'Andrea,  nella  detta  città  di  Pistoia,  nel  tempio 
principale ,  una  sepoltura  di  marmo,  piena  nel 
corpo  della  cassa  di  figure  piccole,  con  alcune 
altre  di  sopra  maggiori .  Nella  quale  sepoltura 
è  il  coi-po  riposto  di  M.  Gino  d' Angibolgi  (2?) 
dottore  di  legge,  e  mollo  famoso  letterato  ne'tem- 
pi  suoi,  come  testimonia  M.  Francesco  Petrarca 
in  quel  sonetto  : 

Piangete  dorme,  e  con  uòi  pianga  Amore, 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore,  dove 
dice: 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d' Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  ch'ira  aggia. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M.  Gino ,  che.  in- 
segna a  un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono 
intorno,  con  si  beila  attitudine  e  maniera, 
che  in  <jue'  tempi ,  sebbene  oggi  non  sarebbe 
in  pregio,  dovette  esser  cosa  maravigliosa .  Si 
servi  anco  d*  Andrea  nelle  cose  d' arcliitettnra 
Gualtieri  duca  d'Atene  e  tiranno  de'  Fiorenti- 
ni, facendogli  allargare  la  piazza,  e  per  for- 
tificai-si  nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da 
basso  del  primo  piano,  dov'è  oggi  la  sala 
de'  Dugento,  con  fei*ri  quadri  e  gagliardi  mol- 
to .  Aggiunse  ancora  il  detto  duca  dirimpetto 
a  S.  riera  Scheraggio  le  mura  a  bozzi  che 
sono  accanto  al  palazzo  per  accrescerlo,  e  nella 
grossezza  del  muro  fece  una  scala  sesreta  per 
salire  e  scendere  occultamente,  e  ndla  detta 
facciata  di  bozzi  fece  da  basso  una  porta  gran  - 
de  ,  che  serve  oggi  alla  Dogana,  e  sopra  quella 
r  arme  sua,  e  tutto  col  disegno  e  ^nsiglio  di 
Andrea  ;  la  quale  arme,  sebbene  fa  fatu  scar- 
pellare dal  magistrato  de'  Dodici  che  ebbe  ca» 
di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  duca,  ri- 
mase nondimeno  nello  scudo  quadro  la  forma 
del  leone  rampante  con  due  code,  come  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri 
intorno  alle  mura  della  città;  e  non  pure  diede 
principio  magnifico  nlla  porta  a  San  Friano  e 


b  condusse  al  termine  che  ti  vede,  ma  fece 
ancora  le  mora  degli  antiporti  a  tutte  le  porte 
della  città,  e  le  porte  minori  per  comodità  dei 
popoli .  £  perche  il  duca  aveva  in  animo  di 
tare  una  fortezza  sopra  la  cosu  di  S.  Giorgio, 
ne  fece  Andrea  il  modello ,  che  poi  non  servi, 
per  non  avere  avuto  la  cosa  principio,  essendo 
sUto  cacciato  il  duca  l'anno  4343.  Ben  ebbe 
in  gran  parte  efiistto  il  desiderio  che  quel  duca 
avea  di  ridurre  il  palazzo  in  forma  di  un  forte 
castello;  poiché  a  quello,  che  era  stato  fatto  da 
principio,  fece  cosi  gran  giunta,  come  quella  è 
che  ojwi  si  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  queUo  le  case  de'Filipetri,  la  torre  e  case 
degli  Ami^ei  e  Mancini,  e  quelle  de'Bellalberti. 
£  perchè,  dialo  principio  a  sì  gran  fabbrica  ed 
a  grosse  mura  e  barbacani,  non  aveva  cosi  in 
pronto  tutto  quello  che  bisonava ,  tenendo  ìd 
dietro  la  fabbrica  del  Ponte  vecchio,  che  si 
lavorava  con  prestezza  come  cosa  necessaria,  ai 
servi  delle  pietre  conce  e  de'  legnami  ordinati 
per  quello  senza  rispetto  nessuno .  E,  sebbene 
Taddeo  Gaddi  non  era  per  avventura  inferiore 
nelle  cose  d'architettura  a  Andrea  Pisano ,  non 
volle  di  lui  in  queste  fabbriche  per  esser  fio- 
rentino servirsi  il  duca ,  ma  sibb«ne  d'Andrea. 
Voleva  il  medesimo  duca  Gualtieri  dis&re 
S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo  la  strada  Ro- 
mana e  Mercato  Nuovo,  e  parimente  S.  Piero 
Scheraggio  per  suoi  comodi,  ma  non  ebbe 
di  ciò  Ure  licenza  dal  papa.  Intanto  fu,  come 
si  è  detto  di  sopra ,  cacciato  a  furia  di  popolo. 
Meritò  dunque  Andrea  per  l'onorate  faticbe 
di  tanti  anni  non  solamente  premj  grandissimi, 
ma  e  la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Si- 
gnoria cittadin  fiorentino,  li  furono  dati  ofiizj 
e  magistrati  nella  città (23),  e  l'opere  sue  fu- 
rono in  pregio  e  mentre  che  visse  e  dopo 
morte,  non  si  trovando  chi  lo  passasse  nell'o- 
perare,  infino  a  che  non  vennero  Niccolò  are- 
tino, Jacopo  della  Quercia  sanese,  Donatello , 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  e  Lorenzo  Ghi- 
berti ,  i  quali  condussono  le  sculture,  ed  altre 
opere  che  fecero,  di  maniera  che  conobbono 
i  popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  stati 
inaino  a  quel  punto,  avendo  ritrovato  questi 
con  r  opere  loro  quella  virtù ,  che  era  molti  e 
molti  anni  stata  nascosa  e  non  bene  conosciuta 
dagli  uomini.  Furono  l'opere  d'Andrea  intor- 
no agli  anni  di  nostra  salute  4340. 

Rimasero  d'Andrea  molti  discepoli,  e  fra  gli 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e  scultore,  il 
quale  fini  la  cappella  di  Campo  Santo ,  e  pose 
la  fine  del  Campanile  del  Duomo,  cioè  quella 
ultima  parte  dove  sono  le  campane  :  il  quale 
Tonunaso  si  crede  che  fusse  figliuolo  d'Andrea, 
trovandosi  cosi  scritto  nella  tavola  dell'aitar 
maggiore  di  S.  Francesco  di  Pisa,  neUa  quale 
è  intagliato  di  mezzo  rilievo  una  nostra  Don- 
na e  altri  Santi  faUi  da  lui  (24).  e  sotto  quelli 
il  nome  suo  e  di  suo  padre .  D'Andrea  rimase 
Nino  sno  figliuolo  che  attese  alla  scultura ,  ed 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  fu  la  sua  pri- 
ma opera ,  perchè  vi  fini  di 
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Un  Donna  tuu  conunctala  dal  padre,  U  qnala 
è  dentro  alla  porta  del  fianco  a  lato  alla  cap« 
wOa  de'  Minerketti  (25) .  Andato  poi  a  Piaa» 
me  nella  Spina  una  noatra  Donna  di  narmo 
dal  metxo  in  su ,  che  allatta  Gesù  Griato  fan- 
ciuQetto  involto  in  eerti  paoni  aottili  (26), 
alla  quale  Madonna  fn  latto  laro  da  M.  Jacopo 
CorlÙDi  un  ornamento  di  marmo  Tanno  4522| 
e  on  altro  molto  maggiore  e  pili  bello  a  un  al« 
tn  Madonna  pnr  di  marmo  e  iatera  di  Biano 
del  medeaimo  Nino,  nell'attitudine  deUa  quala 
n  vede  esan  madre  porgere  con  molta  grasia 
Bua  rosa  al  figliuolo  che  ia  piglia  con  maniera 
iaocìolletca  e  tanto  bella ,  che  ai  pnb  dire  cba 
Nino  cominciaaae  Teramento  a  cacare  la  da» 
mia  de'  ansai  e  ridargli  alla  viTazxa  delle 
carni  I  lustrandogli  con  un  pulimento  srandia« 
uno .  Queala  figui-a  h  in  messo  a  un  S.  Gio- 
noni  ed  a  un  S.  Piero  di  marmo,  cbe  è 
odia  tesu  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale . 
Fece  ancora  Nino  p^  un  altare  di  S.  Caterina 


pur  di  Pisa  due  statue  di  marmo ,  cioè  una 
noatra  Donna  ed  un  A^^  cbe  1*  anmwitia , 
lavorate,  aiecome  l'altre  cose  aue,  oon  tanta 
diligenza,  cbe  si  può  dir*  cb'elle  siano  le  mi* 
gliori  cbe  fussino  fatte  in  qne'  tempi .  Sotto 
qnatU  Biadonna  annunsiata  intagUb  Nino  nella 
basa  questa  parole:  a  di  primo  Febbraio  4370; 
•  sotto  TAnaelo:  qu0$U  Ji$urt  feoe  Nino 
figliuolo  d' Andrea  Pisano .  Fece  aneora  al* 
tre  opere  in  quella  città  ed  in  Napoli ,  delle 
anali  non  accade  di  lar  meniioQe  (27).  Mori 
Andrea  d'anni  aettantacinque  Tanno  4345  (28), 
e  fu  scolto  da  Nino  in  S.  Maria  dal  Fiore 
con  questo  epitiiflìo: 

Ingenti  Jtndréatjaett  hic  Pisanut  infima, 
Marmare  qui  potuu  spirante$  diteere  tmlnu, 
St  $imulaeraDtnm  mediis  imponére  iemplis 
Ex  aere,  ex  mtro  candenti^  ei  pulero  ei^fkan* 

to(29). 


A  N  N  O  T  A  £  I  O  N  I 


(0  Fidinolo  d' un  Ugolino  e  nipote  di  un 
Rino  di  Pisa,  cbe  taluno  suppose,  ma  sema  fon- 
damento ,  arcbitetti  o  scultori .  Nacque  yerso 
il  4270. 

(2)  11  Della  Valle,  confondendolo  con  un  An- 
drea di  Lippo,  di  cui  parla  il  Tempesti  nel  Di- 
acono intomo  alla  storia  letteraria  di  Pisa,  lo  fa 
ncbe  pittore . 

(3)É  le  une  e  le  altre  aono  da  un  pesxo  scom- 
pvte  o  perite .  Ma  ne  resUno  abbastansa  e  qui 
e  altrove  (vedi,  p.  e.,  quelle  della  porta  laterale 
dd  Duomo  di  Pisa)  per  mostrare  quel  che  fosse 
b  icultara  innanzi  a  Cimabae . 

(4)  Se  le  Nozze  Aldobrandine,  la  Roma  se- 
dente del  palazeo  Barberini,  le  pitture  del  teatro 
d'Ercolano,  quelle  di  Pompei  cbe  oggi  ador- 
i>Ho  il  Museo  Borbonico  ec.  ;  se  il  mnaaieo 
della  ViUa  Adriani,  quello  di  Palestrina,  lo 
itopendissimo  della  caita  del  Fauno  in  Pompei 
<c.  fossero,  per  caso,  slati  acoperti  al  tempo 
di  Giotto ,  ore  avrebb'  egli  a  un  tratto  con- 
dotta la  pittura  ? 

(5)  Pochi  vorran  convenire  col  Vasari  nel  pre- 
ferire la  maniera  de'Romani,  benché  de'tempi 
migliori,  alla  greca  pur  de'tempi  migliori,  cioè 
d>Perìclead  Aleasandro. 

(6)  E  di  Niccola  e  di  Giovanni  suoi  concit- 
ici vide  egli  dunque  nulla?  Giovanetto,  sic* 
come  consta  dai  libri  dell'  Opera  del  Duomo 
^  Pisa,  veduti  dal  Ciampi,  ei  lavorava  come 
smone  di  Giovanni ,  a  cui  poi  fa  compagno . 

(7)  Prima  d'easer  ricerco  per  quest'opera, 
^  egli  sicuramente  a  Perugia,  ove  lavorò  qual 
'''«itro  in  compagnia  di  Giovanni,  siccome 
fltestaao  ivi  alcuni  bronzi,  in  cui  sono  scolpiti 
inomi  d'ambidue. 

(8)  Disfattasi  sventoratamento  (verso  il  4386) 


la  (aceiata,  cbe  già  era  giunta  a  due  tersi,  tutta 
le  figure  d' Andrea  furon  diaperae  quali  per  la 
chiesa,  quali  altrove .  11  Boniiàsio  vili ,  opera 
di  stil  grandioso  e  mirabiimento  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccai'di  poi  Stiossi  in 
Gualfonda  ove  ancor  si  trova,  ma  mutilato. 
Alcune  sue  figure  di  Dottori  fuion  posto  al 
principio  dello  stradone  di  Poggio  Imperiale  e 
trasformate ,  eome  ancor  ai  veggono,  m  figure 
di  Poeti ,  ec.  ec. 

(9)  U  Gicognara,  producendo  un  partito  dei 
capitani  del  Bigallo  e  dellaMisericordianel  i  358, 
mostra  che  quest'  opera  è  d'  Alberto  Amoldt 
fiorentino,  che  imitò  in  essa  il  lare  d'Andrea, 
della  cui  scuola  era  allievo,  ed  emulo  il  nuovo 
magistero,  cbe  Nino  figliuolo  d'Andrea  gìji  ave- 
va mostrato  neUa  politora  del  marmo  dcUa  sua 
Madonna  della  Spina  di  Pisa . 

(<0)  Fu  tolu  di  là  nel  4794  in  occasione  di 
risarcimenti .  Or  vedesi  sotto  vetri  nella  iac- 
ciata  verso  S.  Giovanni.  Quindi  l'equivoco  per 
cui  si  è  attribuita  ad  Andi^ea ,  e  negata  a  Nic- 
cola, l'altra  Madonna  di  cui  ai  disse  nella  no- 
ia 46  afla  ViU  di  Niccola  medesimo  e  di  Gio- 
vanni suo  figlio. 

(4  4)  Que^  che  qui  dice  il  Vasari,  à  pur  con- 
fermato da  un  manoscritto  citato  didl  Orlandi 
nell'Abbecedario  Pittorico,  e,  siccome  pare  al 
Gicognara,  anche  da  vecchie  cronache  veneziane, 
aebben  in  esse  Andrea  non  ai  nomini .  Il  Gi- 
cognara ,  paragonando  alcune  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  di  Venezia  con  altre  (atto  da 
Andrea  per  Firense,  le  trova  dd  medeaimo  stile. 
Né  egli  conosce  altro  artefice  contemporaneo  di 
tanU  vaglia  a  cui  si  possano  attribuire.  U  solo 
forse,  egli  dice ,  cbe  avrebbe  potuto  operarle, 
vivendo^  sarebbe  stato  Filippo  Qdendario  arohi- 
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tetto  del  pnliazo  del  Doge,  e  «utore  d'alcune 
scultore  cne  l'adornano,  perito  immatiiramente 
nella  congiura  di  Marino  Falier,  quindi  poco 
nominato  da' suoi  Veneziani  ^  e  afiàtto  scono- 
'^cinto  agli  esteri . 

(42)  Che  poi  si  compirono,  di^e  Gio.  Vil- 
lani, lib.  9,  cap.  75,  nell'anno  4346. 

(43)  Questo ^»ire  per  corresione  dei  fare 
è  veramente  un  indovinello. 

(44)  Fu  barbaramente  disfatto  nel  4732  per 
sostituirgliene  uno  di  marmo  di  yario  colore , 
secondo  il  misero  gusto  di  quel  tempo.  I  suoi 
a?anzi  furono  comperati  e  custoditi  per  qual- 
che tempo  da  Anton  Francesco  Gori  P  antiqua- 
rio. Indi,  se  non  tutti,  in  parte  almeno,  passa- 
rono in  possesso  d' Anfftolo  M.-  Bandini ,  che 
forse  li  tenne  a  principio  nella  sua  abitazione 
vicina  alla  Marucelliana,  di  cui  era  biblioteca- 
rio ,  poi  li  collocò  nell'  oratorio  di  S.  Ansano 
presso  Fiesole.  Il  Gcognara'dice  d'averne  ve- 
duti parte  in  Canonica,  ove  non  pare  che  più 
si  trovino ,  e  parte  in  una  delle  stanze  della 
Marucelliana,  volendo  dir  forse  del  biblioteca- 
rio di  essa,  che  poi  ne  fece  1'  uso  che  si  è  detto. 
V.  intomo  a  ciò  una  Diss.  Epist.  di  L.  Tra- 
montani al  Bandini  stamp.  in  Venezia  nel  4798. 

(45)  Non  furono  tanto  lodate  allora  che  noi 
sieno  oggi  ancor  più.  Il  Gicognara  ne  ha  fatto 
intacliare  due  per  la  sua  Storia,  e  le  celebra  co- 
me il  non  plus  ultra  dell'arte. 

(46)  Il  Magistrato  de' Pupilli  era  allora  do- 
▼'  ogg^  ^  ^  scuola  de'Cherici . 

(47)  Alla  Misericordia  vecchia,  oggi  il  Bi- 
gallo,  che  un  tempo  le  era  unito,  e,  separando- 
sene, occupò  ancne  il  luogo  ch'essa  occupava. 

(48)  U  quale  passò  con  lui  molta  parte  del 
viver  suo . 

(49)  E  verisimile,  dicono  il  Bottari  ed  altri, 
che  fosse  compita  in  8  anni  circa  e  non  in  22. 
Nella  parte  superiore  di  essa  leggesi  Andreas 
Ugolini  Nini  de  Pisis  me  feeit  Anno  Do- 
mìni 4330,  eh' è  secondo  il  Villani  l'anno  del 
cominciamento .  Quando  fu  terminata  e  sco- 
perta ce  corse  a  vederla  tutta  Firenze ,  scrive 
Simon  della  Tosa  autore  contemporaneo,  e  la 
signoria,  non  mai  soliu  andar  fuori  di  palazzo 
se  non .  per  le  sollennità  o  per  onor  di  gran 
cosa,  vennevi  cogli  ambasciadori  delle  due  co- 
rone di  Napoli  e  di  Cicilia  ce  e  dette  per  ri- 
compensa ad  Andrea  ce  la  cittadinanza  non  so- 
lita donarsi  ai  forestieri  se  non  a'grandemente 
benemeriti  e  ai  signori  di  grado  ce . 

(20)  S.  Giovanni,  detto  comunemente  Ro- 
tondo, e  da  alcuni  scrittori  in  Corte .  Il  Bai- 
dinucci  ed  altri  lo  voglion  fondato  nel  4  330 . 
Il  Ciampi,  nella  Vita  di  Cino,  conferma  la  data 
del  Vasari,  allegando  un  documento  del  4  339, 
dal  quale  risulta  che  l' esecuzione  del  modello 
fu  affidata  a  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siena. 

(24)  Andrea  fece  in  Duomo  i  tre  bassirilievi 
dell'altare  di  questo  santo . 

(22)  Chi  lo  dice  de'Sigibnldi  o  Singibuldi, 
chi  de'Sinibaldi,  e  chi  de' Sinibnldi .  Si  du- 
bita assai,  nonosUnte  qualche  documento  recato 


nelle  Memòrie  degli  illustri  Pisani  ec,  che  la 
sua  sepoltura  sia  opera  di  Andrea .  Il  Ciampi , 
fidato  a  qualch' alti-o  documento,  benché  mu- 
tilo, mostrò  quasi  di  crederla  opera  d'Agostino 
e  d'Agnolo  Sanesi.  Il  Cicognara,  trovandone  lo 
stile  un  po'duro,  e  obbligato  pure  dal  documento 
addotto  dal  Ciampi  a  crederla  d'un  Sanese,  non  è 
lontano  dal  crederla  di  quel  Goro  di  Gregorio, 
che  fece  l' urna  di  S.  Gerbone  sotto  l'aitar  mag- 

E'ore  della  cattedrale  di  Massa  Marittima,  e  pro- 
ibihnente  anche  quella  di  Niccolò  Arringhierì 
nel  primo  chiostro  di  S.  Domenico  di  aiena. 
Chiunque  ne  sia  l'autore  o  disegnatore,  l'esecu- 
zione, secondo  il  documento  allegato  dal  Ciam- 
pi, ne  fu  affidata  al  maestro  Cellino  che  si  disse 
pili  sopra.  Fu  anche  attribuita  ad  Andrea  la 
sepoltura  di  Barohto  Ricciardi,  eh' è  par  nel 
Duomo  di  Pistoja,  di  cui  questi  era  vescovo; 
ma  essa  par  opera  di  mano  più  moderna. 

(23)  All'eccellenza  nell'arte  par  ch'egli  accop- 
piasse gran  saviezza  e  prudenza  se,  non  ostanti 
i  favori  del  duca,  potò  conservare  la  fiducia 
del  popolo,  e,  cacciato  il  duca,  siccome  sem- 
bra risultare  dalla  narrazione  del  Vasari ,  aver 
uffizi  e  magistrati  nella  città . 

(24)  E  di  non  troppo  bella  maniera,  dice  il 
Cicognara. 

(25)  Fece  in  essa  ciò  che  dai  padre  non 
sarebbesi  fìitto.  Nel  dar  morbidezza  alle  carni, 
dice  il  Cicognara,  et  vinse,  fin  da  questa  pri- 
ma sua  opera,  tutti  gli  altri  della  sua  scuola. 

(26)  Il  Morrona  dubita  se  questa  Madonna 
non  debba  piuttosto  attribuirsi  a  Niccola  o  a 
suo  figlio.  Il  Cicoenara  dimostra  che  non  può 
attribuirsi  che  a  Nino  d'Andrea . 

(27)  Fra'discepoli,  che  Andrea  ebbe  oltre  il 
figlio,  si  annovera,  come  già  si  accennò,  quel- 
l'Alberto Amoldi  che  fece  la  Madonna  dell'ai- 
tar del  Bigallo,  e  che  forse,  dice  il  Cicogna- 
ra ,  lavorò  in  Milano  fra  il  1354  e  il  4378, 
come  sembra  potersi  raccogliere  da  una  no- 
vella (la  229)  del  Sacchetti ,  che  del  medesimo 
Alberto  parla  pure  nella  436.  Altro  suo  discepo- 
lo fu  probabilmente  Gio.  Baldncci  di  PiiSi 
che,  per  tacere  d'altre  sue  opere,  fece  nel  4322 
in  S.  Francesco  pi%sso  Sarzana  la  sepoltura  di 
Guarnerio  figlio  di  Castruccio  signor  di  Lucca, 
indi  nel  4333  in  S.  Eustoreio  di  Milano  b  ric- 
chissima arca  di  S.  Pietro  Martire,  e  nel  4347 
la  porta  maggiore  or  demoliu,  ma  di  cni  si 
conservan  gli  avanzi,  della  chiesa  di  Brera 
pure  in  Milano.  Questo  Balducci  ebbe  assai 

{>iìi  fama  di  Nino,  e  il  Morrona  gli  dà  gran 
odi  ;  ma  il  Cicognara  ne  reca  giudizio  severo. 
I  monumenti  di  S.  Eustorgio  di  Milano,  egli 
aggiunge,  provano  ch'ei  lavorò  fra  artisti  di 
merito  maggiore,  sebben  di  nome  oggi  ignoto. 

(28)  Il  Della  Valle,  confondendolo  di  nuovo 
con  Andrea  di  Lippo  o  con  altri ,  dice  che  in 
quest'  anno  era  capo  de'  pittori  del  Duomo 
d'Orvieto. 

(29)  Quest'  epitaffio  si  crede  posto  un  seco- 
lo almeno  dopo  la  sua  raoite .  Esso  ci  è  pre- 
zioso per  la  notizia  che  ci  dà  eh'  egli  scolpi 
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•oche  in  oi-o  e  in  avorio.  L'urna,  in  cui  era 
Kritto,  da  un  pezzo  è  scomparsa.  Il  suo  posto, 
wcondo  un   codice   Tedulo  <lal  Moreni,  era 


dietro  il  pulpito  nella  navata  a  destra  di  chi 
eati-a  .  Trovandosi  dovrebb'  esservi  ricollo- 
cata . 


▼ITA    DI    BDONAmCO    BUFFAUUGCO 


PITTORI      FIORBVTIHO 


Baonamico  di  Gristofano  detto  Buffalmacco 
pittore  fiorentino,  il  quale  fU  discepolo  d'An- 
drea Tafi,  e  come  uomo  burlevole  celebrato 
da  M.  Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Decamero- 
iie(4),  fu,  come  si  sa,  carissimo  compagno  di 
Bruno  e  di  Calandrino  pittori  ancor  essi  faceti 
e  piacevoli ,  e,  come  si  può  vedere  nell*  opere 
>u«  sparse  per  tutta  Toscana ,  di  assai  buon 

fiadizio  nell'arte  sua  del  dipignere.  Racconta 
ranco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle, 
per  cominciarmi  dalle  cose  che  costui  fece  es- 
wodo  ancor  giovinetto,  che,  stando  Buffalmac- 
co mentre  era  garzone  con  Andrea  (2) ,  aveva 
per  costume  il  detto  suo  maestro,  quando  era- 
no le  notti  grandi,  levarsi  innanzi  giorno  a 
lavorare  e  chiamare  i  garzoni  alla  vegghiaj  la 
qual  cosa  rincrescendo  a  Baonamico,  che  era 
6tto  levar  in  sul  buon  del  dormire,  andò  pen- 
sando di  trovar  modo  che  Andrea  si  rimanesse 
di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a  lavorare,  e 
gli  venne  fatto.  Perchè^  avendo  trovato  in  una 
volta  male  spazzata  trenta  gran  scarafaggi  ovvero 
piattole,  con  certe  agora  sottili  e  corte  appic- 
cò a  ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  candeluzza 
ÌQ  sai  dosso,  e,  venuta  l'ora  che  soleva  Andi-ea 
levarli,  per  una  fessura  dell'uscio  gli  mise  tutti 
a  ODO  a  uno ,  avendo  accese  le  candele ,  in  ca- 
mera d'Andrea,  il  quale  svegliatosi,  essendo 
appunto  l'ora  che  soleva  chiamare  Buflalmacco, 
e  veduto  que'  lumicini ,  tutto  pien  di  paura 
cominciò  a  tremare,  e,  come  vecchio  che  era, 
tatto  pauroso  a  raccomandarsi  pianamente  a 
Dio  e  dir  sue  orazioni  e  salmi;  e  finalmen- 
te, messo  il  capo  sotto  i  panni,  non  chiamò 
per  quella  notte  altrimenti  Buffalmacco,  ma  si 
fette  a  quel  modo  sempre  tremando  di  paura 
losìno  a  giorno .  La  mattina  poi  levatosi ,  di- 
nundò  a  Baonamico  se  aveva  veduto,  come 
«ma  fatto  egli,  più  di  mille  demonj  .  A  cui 
disse  Buonamico  di  nò,  perchè  aveva  tenuto 
fi  occhi  serrati  »  e  si  maravigliava  non  essere 
*Uito  chiamato  a  vegghia .  Come  a  veggbia  ? 
diate  Tafo  :  io  ho  avuto  altro  pensiero  che  di- 
pignere,  e  son  risoluto  per  ogni  modo  d'andare  a 
*(3re  in  un'altra  casa.  La  notte  seguente,  sebbene 
oe  mise  Bnonamico  tre  soli  nella  detta  camera 
di  Tafo,  egli  nondimeno,  tra  per  la  paura  della 
notte  passau,  e  que' pochi  diavoli  che  vide, 
OOQ  dormì  punto  :  anzi  non  fu  si  tosto  giorno, 
che  osci  di  casa  per  non  tornarvi  mai  più  ;  e 
vi  bisognò  del  buono  a  fargli  mutar  opinione. 
Pare,  menando  a  lai  Baonamico  il  prete  della 


parrocchia,  il  me^o  che  potè  lo  racconsolò  - 
Poi,  discorrendo  Tafo  e  Buonamico  sopra  il 
caso ,  disse  Buonamico  :  io  ho  sempre  sentito 
dire  che  i  maggiori  nemici  di  Dio  sono  i  de- 
monj ,  e  per  conseguenza  che  deono  anco  es< 
ser  capitaiissimi  avversarj  do'  dipintori,  perchè, 
oltre  che  noi  gli  facciamo  sempre  bruttissimi, 
quello  che  è  peggio,  non  attendiamo  mai  ad 
altro,  che  a  far  santi  e  sante  per  le  mura  e 
per  le  tavole ,  ed  a  far  perciò  con  dispetto  dei 
demonj  gli  uomini  più  divoti  o  migliori  :  per- 
lochè,  tenendo  essi  demonj  di  ciò  sdegno  con 
esso  noi,  come  quelli  che  maggior  possanza 
hanno  la  notte  che  il  giorno,  ci  vanno  facendo 
di  questi  giuochi,  e  peggio  faranno  se  questa 
usanza  di  levarsi  a  vegghia  non  si  lascia  del 
tutto .  Con  queste  ed  altre  molto  parole  seppe 
così  bene  acconciar  la  bisogna  Buflalmacco  ^ 
facendogli  buono  ciò  che  diceva  messer  lo  pre- 
te ,  che  Tafo  si  rimase  di  levarsi  a  vegghia  e  i 
diavoli  d'andar  la  notte  per  casa  co'  lumicini. 
Ma,  ricominciando  Tafo  tirato  dal  guadagno  non 
molti  mesi  dopo ,  e  quasi  scordatosi  ogni  pau- 
ra, a  levarsi  di  nuovo  a  lavorare  la  notto  e 
chiamare  Buflalmacco,  ricominciarono  anco  gli 
scai'afaggi  a  andar  attorno  ;  onde  fu  forza  che 
per  paura  se  ne  rimanesse  interamento ,  essen- 
do a  ciò  massimamento  consigliato  dal  preto  . 
Dopo,  divulgatasi  questa  cosa  per  la  città,  fu 
cagione  che  per  un  pezzo,  ne  Tafo  ne  altri 
pittori  costumarono  di  levarsi  a  lavorare  la 
notto .  Essendo  poi  indi  a  non  molto  divenuto 
Buflalmacco  assai  buon  maestro  si  partì,  come 
racconta  il  medesimo  Franco  (3),  da  Tafo  e 
cominciò  a  lavorai'e  da  se,  non  gli  mancando 
mai  che  fare .  Ora,  avendo  egli  tolto  una  casa 
per  lavorarvi  ed  abitarvi  parimente ,  che  aveva 
allato  un  lavorante  di  lana  assai  agiato,  il  quale, 
essendo  un  nuovo  uccello,  era  chiamato  Capo- 
doca,  la  moglie  di  costui  ogni  notte  si  levava 
a  mattutino,  quando  appunto,  avendo  insino 
allora  lavorato,  andava  Buflalmacco  a  riposarsi  j 
e  postasi  a  un  suo  filatoio ,  il  quale  aveva  per 
mala  ventui'a  piantato  dirimpetto  al  letto  di; 
BuQMmacco,  attendeva  tutta  notte  a  filar  lo' 
stame.  Perchè  non  potendo  Buonamico  dor* 
mire  ne  poco  né  assai ,  cominciò  a  andar  pen- 
sando come  potesse  a  questa  noia  rimediare . 
Né  passò  molto,  che  s'avvide  che  dopo  un 
muro  di  mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divi- 
deva fra  se  e  Capodoca,  era  il  focolare  della 
mala  vicina ,  e  che  per  un  ratto  si  vedeva  ciò 
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che  éiU  iatoi^o  al  fuoco  Cace^i:  perchè»  pen- 
aatt  una  imoya  malizia,  forò  con  nn  saccbio 
liioflO  una  canna;  ed  appostato  che  la  domia 
di  Capodoca  non  fasse  al  fuoco ,  con  essa  per 
lo  gii  detto  rotto  del  muro  mise  una  ed  un'al' 
tra  volta  quanto  sale  egli  volle  nella  pentola 
della  vicina  :  onde  tomandb  Capodoca  o  a  de- 
sinare o  a  cena,  il  più  delle  volte  non  poteva 
né  mangiare ,  né  assaggiare  né  minestra  né  car- 
ne ,  in  modo  era  ceni  cosa  per  lo  ti*oppo  sale 
amara .  Per  una  o  due  volte  ebbe  pacienza ,  e 
solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma,  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano ,  diede 
per  eie  più  vohe  delle  busse  aUa  povera  donna 
che  si  «iisperava ,  parendole  par  essere  più  che 
avvertita  nel  salare  il  cotto .  Costei,  una  volta 
fra  l' altre  che  il  tuarito  per  ciò  la  batteva , 
cominciò  a  volersi  scusare  ;  percbèi  venuta  a 
Capodoca  maggior  collera ,  di  modo  sì  mise  di 
nuovo  a  percuoterla ,  che,  gridando  ella  a  più 
potere ,  corse  tutto  il  vicinato  a  rumore  ;  e  fra 
gli  altri  vt  trasse  Buffalmacco  ,  il  quale  udito 
quello  di  che  accusava  Capodoca  la  moglie,  ed 
in  che  modo  ella  si  scusava ,  disse  a  Capodoca: 
Gnaffe  sozio ,  egli  si  vuole  aver  discrezione  : 
tu  ti  duoli  che  il  cotto  mattina  e  sera  é  troppo 
sahto,  ed  io  mi  maraviglio  che  questa  tua 
buona  donna  faccia  cosa  che  bene  stia .  Io  per 
me  non  so  come  il  gtorao  ella  si  sostenga  in 
piedi ,  considerando  che  tutta  la  notte  ve«;hia 
intomo  a  questo  suo  filatoio  e  non  dorme  eh*  io 
creda  un'ora .  Fa*  eh'  ella  si  rimanga  di  questo 
suo  levarsi  a  mezza  notte,  e  vedrai  che,  avendo 
il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starà  il  gioino 
in  cervello  e  non  incorrerà  In  così  fatti  errori. 
Poi,  rivoltosi  agli  altri  vicini,  sì  bene  fece  pa- 
rer loro  la  cosa  grande,  che  tutti  dissero  a 
Capodoca  che  Buonamico  diceva  il  vero,  e  così 
si  voleva  fare  come  egli  avvisava  .  Onde  egli, 
credendo  che  così  fnsse ,  le  comandò  che  non 
si  levasse  a  vegghia  ;  ed  il  cotto  fu  poi  ragio- 
nevolmente salato ,  se  non  quando  per  caso  la 
donna  alcuna  volta  si  levava  ;  perché  allora 
Buffalmacco  tornava  al  suo  rimedio,  il  quale 
finalmente  fu  causa  che  Capodoca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le 
prime  opere  che  fece ,  lavorò  in  Firenze  nel 
monasterio  delle  donne  di  Faenza,  che  era  dov'è 
oggi  la  cittadella  del  Prato  (4) ,  tutta  la  chiesa 
di  sua  mano;  e,  fra  l' altre  storie  che  vi  fece 
della  vita  di  Cristo ,  nelle  quali  tntte  si  portò 
molto  bene,  vi  fece  l'occisionè  che  fece  fare 
Erode  de'  putti  innocenti,  nella  quale  espresse 
molto  vivamente  gli  affetti  così  degli  uccisori 
come  dell'altre  figure;  perciocché  in  alcune 
balie  e  madri,  che  strappando  i  fiinciullt  di 
mano  agli  uccisori ,  si  aiutano  quanto  pos- 
sono il  più,  colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi, 
e  con  tutti  i  movimenti  del  corpo,  si  mostra 
nel  di  fuori  l' animo  non  men  pieno  di  rabbia 
e  furore  che  dì  doglia . 

Della  quale  opera,  essendo  oggi  quel  mo- 
nasterio rovinato ,  non  si  può  ahro  vedere  che 
una  calta  tinta  nel  nostro  libro  de'  disegni  di 


divei^si ,  dove  è  questa  storia  di  mano  propria 
di  esso  Buonamico  disegnata .  Nel  £ure  questa 
opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perche 
ei*a  Buffalmacco  una  pei'sona  molto  stratta  ed 
a  caso  così  nel  vestire  come  nel  vivere,  av- 
venne, non  portando  egli  così  sempre  il  cap- 
puccio ed  il  mantello  come  in  que'  tempi  si 
costumava ,  che,  guardandolo  alcuna  vom  le 
monache  per  la  turata  che  egli  avea  fiitto  lare, 
cominciarono  a  dire  col  castaido  (5)  che  non 
piaceva  loro  vederlo  a  quel  modo  in  inet- 
to; pur,  racchetate  da  lui ,  se  ne  stettono  od 
pezzo  senza  dire  altro.  Alln  per  fine,  vedendolo 
nur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e  da- 
oitando  che  non  russe  qualche  garzonaccio  da 
pestar  colori,  gli  feciono  dire  dula  badessa  cbe 
avrebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestro,  e 
non  sempre  colui.  A  che  rispose  Buonamico, 
come  piacevole  die  era ,  che  tosto  che  il  mae- 
stro vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intendere,  accor- 
gendosi nondimeno  della  poca  confidenza  che 
avevano  in  lui .  Preso  dunque  un  desco  e  mes- 
sovene  sopra  un  altro,  mise  in  cima  una  brocca 
ovvero  mezzina  da  acqua ,  e  nella  bocca  di 
quella  pose  un  cappuccio  in  sul  manico ,  e  poi 
il  resto  della  mezzina  coperse  con  un  mantello 
alla  civile,  affibbiandolo  bene  intomo  ai  de- 
schi; e,  posto  poi  nel  beccuccio,  donde  l'acqua 
si  trae ,  acconciamente  un  pennello,  si  parli . 
Le  monache,  tornando  a  veder  il  lavoro  per 
uno  aperto  dove  aveva  causato  la  tela  (6) ,  vi- 
dero il  posticcio  maestro  in  pontificale;  onde 
credendo  che  lavorasse  a  più  potere ,  e  fusse 
per  fare  altro  lavoi^)  che  quel  garzonaccio  a 
cattafascio  (7)  non  faceva ,  se  ne  stettono  pie 
giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  es- 
sendo elleno  venute  in  desiderio  di  veder  cbe 
bella  cosa  avesse  fatto  U maestro,  passati  oaia- 
dici  giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  Buo- 
namico non  vi  era  mai  capitato,  una  notte, 
pensando  che  il  maestro  non  vi  fusse,  andaro- 
no a  veder  le  sue  pitture,  e  rimasero  tntte  con- 
fuse e  rosse  nello  scoprir  una  più  ardita  del- 
l' altre  il  solenne  maestro,  che  in  quindici 
dì  non  aveva  punto  lavorato .  Poi,  conoscendo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano, 
e  che  l'opere  che  egli  aveva  fatte  non  erano 
se  non  lodevoli ,  fecero  richiamar  dal  ca^do 
Buonamico;  il  quale  con  gi-andissimé  risa  e 
piacere  si  ricondusse  al  lavoro ,  dando  loro  a 
conoscere  che  difTerenza  sia  dagli  nomini  alle 
brocche,  e  che  non  sempre  ai  vestimenti  si 
deono  l'opere  degli  uomini  giudicare.  Ora 
quivi  in  pochi  giorni  finì  una  storia,  di  che 
si  contentarono  molto,  parendo  loro  in  tutte 
le  parti  da  contentarsene ,  eccetto  che  le  figu- 
re nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  smor- 
ticcie  e  pallide ,  che  no .  Buonamico  sentendo 
ciò ,  e  avendo  inteso  che  la  badessa  avea  una 
vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per 
lo  sagrifizio  deÙa  messa  serbava,  duse  loro 
che,  a  volere  a  cotal  difetto  rimediare ,  non  si 
poteva  altro  fare  che  stemperare  i  colori  con 
vernaccia  cha    fusse  buona;  perchè,  toccando 
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eoo  Oli  coik  Uempeniti  le  gole  e  l' altre  carni 
(kUe  figure,  elle  divai-rebbono  roiue  e  mollo 
TÌrameace  colorite .  Ciò  adito  le  baoae  suore, 
die  tutto  ti  credettoBo,  lo  teimei'o  sempre  poi 
fonùlo  di  ottima  TerwM:cia  meoU'e  durò  il  la- 
foroi<de^iy  godeadotela,  fece  da  iodi  ia  pui 
eoa  i  suoi  colori  ordinari  ^  figav^e  più  fresche 
•  eolqrite  (8) . 

Finita  quesu  opera,  dipinse  nella  badìa  di 
Settiioo  alcnne  storie  di  &.  Jacopo  nella  cap- 
pelli che  è  nel  chiostro  a  quel  santo  dedicata , 
Beili  volta  deUa  quale  fece  1  quattro  Patriarchi 
e  i  quattro  ETunaelisti ,  fra  i  quali  è  notabile 
l'atto  che  U  8.  Loca  nel  eoffiare  molto  aatn- 
lalmeote  nella  penna,  perchè  renda  rinchiostro. 
Nelle  storie  poi  delle  facciate,  che  son  cinque, 
li  Tede  nelle  figure  belle  attitudini,  ed  ogni 
coti  condotta  con  invensione  e  giadisio.  £ 
perehè  usava  Baonaoiioo ,  per  fare  V  incarnato 
pia  fÌMÙle,  di  eampeggiarey  coone  ei  vede  in 
9«*t'opera,  per  tutto  di  pevonasio  di  sale  (9) ,  il 
^Qsle  U.  col  tempo  una  salsedine  che  si  mangia 
e  consuma  il  bÉanco  e  gli  altri  colori ,  non  è 
■uoaviglia  se  quest'opera  è  guasta  e  consoma- 
U,  laddove  molte  altre,  che  furono  fiitte  molto 
prima,  si  sono  benissimo  conservate.  Ed  io, 
cbegià  pensava  che  a  qneste  pittm«  avesse  &tto 
aoeamento  l' umido,  ho  poi  provato  per  espe- 
rieuza,  considerando  itoe  opere  del  medesimo, 
che  non  dall'amido,  ma  da  qnesla  particolare 
»aoaa  di  Buffalmacco,  è  avvenuto  eoe  sono  in 
nudo  guaste ,  che  non  si  vede  né  disegno  uè 
altro  ;  e^  dove  erano  le  carnagioni ,  non  ò  altro 
rinaio  che  il  paonasso .  U  qual  modo  di  fai-e 
om  dee  usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  sue 
^ìiìAmoo  lunga  vita .  Lavorò  fiuonamico ,  dopo 
^Uo  che  si  è  detto  di  sopra ,  due  tavole  a 
'OQpera  ai  monaci  della  Certosa  di  Firenze, 
(m  quah'  l' ana  è  dove  stanno  per  ti  coro  i 
libri  da  cantare ,  e  l'Wtra  di  sotto  nelle  cap- 
pelle vecchie  (40).  Dipinse  in  fresco  nella  Ba- 
àk  di  Firenze  la  cappeUa  de'GiocM  e  Bastari 
allito  alla  cappella  maggiore,  la  quale  cappella, 
*Deon  che  poi  fnsse  conceduta  alla  famiglia 
de'BosGoli,  ritiene  le  dette  pittore  di  Bu&l- 
iBacco  inaino  a  o^i  (H),  nelle  quali  fece  la 
pamoae  di  Cristo  con  afletti  ingegnosi  e  belli, 
■mostrando  in  Criato,  quando  lava  i  piedi  ai  di- 
icepoU,  umiltà  e  mansuetudine  grandissima,  e 
Be' Giudei,  quando  lo  menano  ad  Erode,  fie- 
feoa  e  crudeltà.  Ma  particolarmente  mosut» 
l^g^gno  e  facililà  in  un  Pilato  che  vi  dipinse 
tt  prigione,  ed  in  Giuda  appiccato  a  un  albe* 
>»}  onde  si  può  agevolmente  credere  quello 
^  di  questo  piacevole  pittoì^e  ai  racconta,  cioè 
«e  quoMio  voleva  usar  diligenza  e  affaticarsi , 
ilcbe  di  rado  avveniva,  egli  non  era  inferiore 
a  oiiiQ  akro  dipintore  de' suoi  tempi.  £  che 
^^▼ero;  l'opere,  che  fece  in  Ognissanti  a 
««co  dove  è  oggi  il  eimiterìo ,  furono  con 
laaiadiligaaza  lavorate  e  con  tanti  avvertimenti, 
(ne  l'acqua,  che  i  piovuta  loi'O  sopra  tanti  anni, 
*WQ  le  ha  notato  guastare,  ne  fare  sì  cèe  non 
u  conosca  la  bontìi  loro,  e  che  si  sono  mante- 


nule  benissioio  per  essere  state  lavorate  pura- 
mente aopra  la  calcina  fresca.  Nelle  facce  dun- 
que sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e  l' ado- 
razione de' Magi,  cioè  sopra  la  sepoltura  degli 
Allotti.  Dopo  quest'  opera  ,  andato  fiuonamico 
a  Bologna,  lavorò  a  fresco  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de' BuJognini,  cioè  nelle  volte,  alcune 
storie,  ma  da  non  so  che  accidente  sopravve- 
nuto non  le  finì  (i'À).  Dicesi  che  l'anno  4302 
fu  condotto  in  Ascesi,  e  die  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  dipinse  nella  eappeUa  di  S.  Ca- 
terina (43)  tutte  le  storie  della  sua  vita  in  fre- 
sco, le  quali  si  sono  molto  ben  conservate,  e 
^  *i  veggiono  alcune  figure  che  sono  degne 
d'essere  iodate.  Finiu  questa  cappella,  nel  pas- 
sar d'Arezzo,  il  vescovo  Guido  (44),  per  avere 
inteso  che  Buonamioo  era  piacevole  nomo  e 
valente  dipintore,  volle  che  si  fermasse  in  quella 
città,  e  gli  dipignesse  in  vescovado  la  cappella 
dove  è  oggi  il  bauesimo  (45).  fiuonamico  messo 
mano  al  lavoro  n'aveva  già  latto  buona  parte , 
quando  gli  avvenne  un  caso  il  più  strano  del 
mondo,  e  fu,  secondo  che  mceoma  Franco 
ticchetti  nelle  sue  trecento  Novelle  (46),  que- 
sto. Aveva  il  vescovo  nn  bertaccioBe  al  più 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  che  altro  che  fasse 
BUi .  Questo  animale ,  stando  aleaaa  volta  sul 
palco  a  vedere  lavorare  fiuonamico ,  aveva  po- 
sto mente  a  ogni  cosa,  né  levatogli  mai  gli  oc- 
chi da  dosso  quando  mescolava  i  colori,  trassi - 
nava  gli  alberelli ,  stiacciava  l'uova  per  fare  le 
tempere,  ed  insomma  quando  faceva  qualsivo- 
gii  altra  cosa .  Ora,  avendo  fiuonamico  un  sa- 
bslto  sera  laseSato  l'opera,  la  domenica  mattina 
questo  bertuccione,  non  ostante  che  avesse  ap- 
piccato a'piedi  un  gran  rullo  di  legno,  il  quale 
gli  faceva  portare  il  vescovo  perchè  non  potesse 
COSI  saltare  per  tutto ,  egli  salì,  non  ostante  il 
peso  che  pure  era  grave,  in  sul  palco  dove  so- 
leva Stare  fiuonamico  a  lavonre;  -e  quivi  reca- 
tosi fra  mano  gli  alberelli,  rovesciato  che  ebbe 
r  uno  nell'  altro ,  e  fatto  dei  mescagli  e  stiac- 
ciato  quante  nova  v'erano,  cominciò  a  imbiat* 
tare  con  i  pennelli  quante  figure  vi  erano,  e,  se- 
guitando di  COSI  fare,  non  restò,  se  non  quando 
ebbe  ogni  cosa  ridipinto  di  sua  mano.  Ciò  fat* 
to,  di  nuovo  fece  un  mescuglio  di  tutti  i  co- 
lori che  gli  erano  avanzati,  come  che  pochi 
fossero ,  e  poi  sceso  dal  palco  si  partì.  Venuto 
il  lunecfì  mattina ,  tornò  fiuonamico  al  suo  la- 
voro, dove  vedutele  figure  guaste,  gli  alberelli 
rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra,  restò  tutto 
maravigliato  e  confuso.  Poi,  avendo  molte  cose 
fra  se  medesimo  discorso,  pensò  finalmente  che 
qualche  aretino  per  invidia  o  per  altro  avesse 
ciò  latto;  onde,  andatosene  al  vescovo,  gli  disse 
come  la  cosa  passava  e  quello  di  che  dubitava, 
di  che  il  vescovo  rimase  forte  turbato;  pui-e, 
fatto  animo  a  fiuonamico,  volle  che  rimettesse 
mano  al  lavoro ,  e  ciò  che  vi  era  di  guasto  ri- 
facesse. E  perchè  aveva  prestato  alle  sue  pa-  { 
role  fede,  le  quali  avevano  del  verisimile,  gli  1 
diede  sei  de*  suoi  fanti  armati  che  stessono 
co 'falcioni,  quando  egli  non  lavorava,  in  agua« 
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to ,  e  cbianqae  venisM  teau  miiericordia  la* 
gliaMODO  a  pezzi .  Rifatte  dunque  la  seooada 
volta  le  figure ,  no  giorno  che  i  fami  erano  in 
agnato ,  ecco  che  sentono  non  so  die  rotolare 
per  la  chiesa,  e  poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  l' assito ,  e  in  an  baleno  fatte  le 
mestiche ,  ireggiono  il  nuovo  naaestro  mettersi 
a  lavorare  sopra  i  santi  di  Buonamico.  Perchè 
t  chiamatolo 9  e  mostrogU  il  malfattore,  e  insie- 
me con  esso  lui  stando  a  vederlo  lavorare,  fu- 
rono per  crepar  delle  risa  ,  e  Buonamico  par- 
ticolarmente, come  che  dolore  glie  ne  venisse, 
non  poteva  restare  di  rìdere  né  di  piangere  per 
le  risa.  Finalmente,  licensiati  i  fonti  che  con 
falcioni  avevano  fatto  la  guardia,  se  ne  andò  al 
vescovo,  e  gli  disse:  monsignor,  voi  volete 
che  si  dipinga  a  un  modo ,  e  il  vostro  bertuc- 
cione vuole  a  un  altro .  Poi  contando  la  cosa , 
soggiunse  :  non  iscadeva  che  voi  mandaste  per 
pittori  altrove,  se  avevate  il  maestro  in  casa; 
ma  egli  forse  non  sapeva  cosi  ben  fare  le  me« 
stiche.  Orsù,  ora  che  sa,  faccia  da  se,  che 
io  non  ci  soo  più  buono ,  e,  conosciuta  la  sua 
viriti ,  son  contento  che  per  V  opera  mia  non 
mi  sia  alcuna  cosa  data,  se  boo  licenza  di  tor- 
narmene a  Firenze.  Non  poteva  udendo  la  cosa 
il  vescovo,  sebbene  gli  dispiaceva,  tenere  le 
risa,  e  massimamente  considerando,  che  una 
bestia  aveva  fatto  una  burla  a  chi  era  il  piti  bur- 
levole uomo  del  mondo.  Però,  poi  che  del  nuovo 
caso  ebbono  ragionato  e  riso  abbastanaa,  fece 
tanto  il  vescovo ,  che  si  rimesse  Buonamico  la 
terza  volta  all'opera  e  la  finV.  E  il  bertuccione, 

rgasUgo  e  penitenza  del  commesso  errore, 
serrato  in  ima  gran  gabbia  di  leeno  e  te- 
nuto dove  Buonamico  lavorava,  inaino  a  che 
fu  quell'opera  interamente  finita;  nella  quale 
gabbia  non  si  potrebbe  ninno  immafftnar  i  giuo- 
chi che  qtiella  bestiaccia  faceva  col  muso,  con 
la  persona,  e  con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re ,  e  non  potere  ella  adoperarsi .  Finita  l' o- 
pera  di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o 
per  burla  o  per  altra  cagione  che  egli  se  lo 
facessi ,  che  Buffalmacco  gli  dipignesse  in  una 
facciata  del  suo  palazzo  un'aquila  addosso  a 
un  leone,  la  qtutfe  lo  avesse  morto.  L'accorto 
dipintore,  avendo  promesso  di  fare  tutto  quello 
che  il  vescovo  voleva ,  fece  fare  un  buono  as- 
sito di  tavole,  con  dire  non  volere  esser  ve- 
duto dipignere  una  s\  latta  cosa.  E  ciò  fatto, 
rinchiuBo  che  si  fu  tutto  solo  là  dentro ,  di- 
pinse, per  contrario  di  quello  che  il  vescovo 
voleva,  un  leone  che  sbranava  un'aquila  (47); 
e  finita  l'opera,  chiese  licenza  al  vescovo  d'an- 
dare a  Firenze  a  procacciare  colori  che  gli 
mancavano.  E  cosi,  serrato  con  una  chiave  il 
tavolato,  se  n'  andò  a  Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramento  al  vescovo,  il  quale, 
veggeodo  la  cosa  andare  in  lungo  e  il  di- 
pintore non  tornare,  fatto  aprire  il  tavolato, 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  che 
egli.  Perchè,  mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli 
fece  dar  bando  della  vita;  il  che  avendo  Buo- 
namico inteao,  gli  mandò  a  dire  che  gli  fa- 


ll peggio  che  poteva,  onde  il  vescovo  lo 
minacciò  da  maledetto  senno.  Pur  finalmente 
considerando  chi  egli  si  era  messo  a  volere 
burlare,  e  che  bene  gli  stava  rimanere  bar- 
lato,  perdonò  a  Buonamico  t'ingiuria  e  lo  ri- 
conobbe delie  sue  fatiche  liberalissimamente. 
Anzi,  che  è  più ,  condottolo  indi  a  non  moko 
di  nuovo  in  Arezzo ,  gli  fece  fare  nel  Duomo 
vecchio  molte  cose  che  oggi  sono  per  terra , 
trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e  molto 
fedel  servitore .  Il  medesimo  dipinse  pure  in 
Areizo  nella  chiesa  di  S.  Giustino  la  nicdiia 
della  cappella  maggiore  (48).  Scrivono  alcu- 
ni, òhe  essendo  Buonamico  in  Firenze,  e  tro- 
vandosi spesso  con  gli  amici  e  compagni  snoi 
in  bottega  di  Maso  del  Saggio  (49),  egli  si 
trovò  con  molti  altri  a  ordinare  I»  festa  che 
in  di  di  calende  di  Maggio  feciono  gli  nomini 
di  borgo  S.  Priano  in  Amo  sopra  certe  bar- 
che, e  che  quando  il  ponte  alla  Carraia,  che 
allora  era  di  legno,  rovinò  per  essere  troppo 
carico  di  persone  che  erano  corse  a  quello 
spettacolo  (20),  egli  non  vi  morì,  come  molti 
altri  feciono,  peraiè,  quando  appunto  rovinò 
il  ponte  in  sulla  macchina  che  in  Amo  sopn 
le  oaiche  rappresentava  l'inferno,  egli  era  an- 
dato a  procacciare  alcune  cose  che  per  la  festa 


Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  con- 
dotto Buonamico  a  Pisa,  dipinse  nella  badia  di 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno ,  allora  de'  monaci  di 
Vallombrosa,  in  tutta  la  cix>ciera  dk  qnelia 
chiesa  da  tre  bande  e  dal  tetto  inaino  io  term, 
molte  istorie  del  Testamento  vecchio,  comin- 
ciando dalla  creazione  dell'  uomo  e  seguitando 
inaino  a  tutta  la  edificazione  della  torre  di 
Nembrot.  Nella  quale  opera,  ancorché  ogn 
per  la  maggior  parte  sia  guasta ,  si  vede  vi- 
vesza  nelle  figure,  buona  pratica  e  vagheasn 
nel  colorito ,  e  che  la  mano  esprimeva  molto 
bene  i  concetti  dell'  animo  di  Buonamico ,  il 
anale  non   ebbe  però  molto  dìseono.  Netta 
tacciata  della  destra  crociera,  la  quale  i  dirina- 
petto  a  quella  dov'è  la  porta  del  fianco,  in 
alcune  storie  di  S.  Nastaaia,  si  vesgiono  certi 
abiti  ed  acconciature  antidie  molto  vaghe  e 
belle,  in  alcune  donne  che  vi  sono  con  gra- 
ziosa maniera  dipinte.  Non  men  belle   sono 
quelle  figure  ancora,  che  con  bene  aoconao- 
date  attitudini  sono  in  una  barca ,  fra  le  quaK 
è  il  ritratto  di  papa  Alessandro  HT,  il  qnale 
thhe  Buonamico,  secondo  che  si  dice,  da  Tafo 
suo  maestro,  il  quale  aveva  quel  pontefice  ri- 
tratto di  musaico  in  S.  Piero  (20 .  Parimente 
nell'ultima  storia ,  dove  è  il  martorio  di  qnelki 
santa  e  d' altre ,  espresse  Bnonamico  molto  be- 
ne nei  voki  il  timore  della  morte,  il  dolore  e 
lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a  vederla  tor- 
mentare e  morire ,  mentre  sta  legata  a  un  nl- 
bero  e  sopi'a  il  fuoco.  Fu  compagno  in  qne- 
st'  opera  di  Buonamico  Bmno  di  Giovanni  pit- 
tore (22) ,  che  cosi  è  chiamato  in  std  vecchio 
libro  della  compagnia  ;  il  quale  Bruno ,    cele- 
brato anch'egli  come  piacevole  uomo  dal  Boc- 
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(23),  fiaite  1«  dette  storie  dcUe  facciiite, 
dipioM  neUa  medesima  cbieu  T  aitar  di  S.  Or- 
ub  (24)  eoD  la  compagnia  delle  Terginì ,  fii- 
eeado  in  nna  mano  di  detta  santa  ano  stendardo 
ooB  r  arme  di  Pisa,  che  è  in  campo  rosso  una 
croce  bianca,  e  Uscendole  porgere  i*  altia  a  una 
/sflUBÌna^  che,  surgendo  m  due  monti  e  too- 
csnde  con  1'  ano  de*  piedi  il  mare,  le  porge 
smendoe  le  dmoi  in  alto  di  raccomandarsi.  La 
quale  femmina  figuraU  per  Pisa,  avendo  in  capo 
vna  corona  d'  oro  e  in  dosso  un  drappo  pieno 
^tandi  e  di  aquile,  chiede,  essendo  molto 
tiavagiiaU  in  mare,  aiuto  a  quella  sanu .  Ma 
perchè  nel  fare  quesu  opera  Bruno  si  doleva 
che  le  figure  che  in  essa  faceva  non  avevano  il 
vivo,  come  quelle  di  BuonamicO|  Buonamico, 
come  hurlevole,  per  insegnarli  a  fare  le  figure 
BOB  Dar  vivaci ,  ma  che  favellassono ,  gli  lece 
far  alcune  parole  che  uscivano  di  bocca  a  quella 
femmina  che  ai  raccomanda  alla  sanU,  e  la  ri- 
iposta  della  aaau  a  lei,  avendo  ciò  visto  Buo- 
aamico  nell'  opere  che  aveva  fatte  nella  mede- 
usa  città  Cimabue.  La  qual  cosa,  come  piacque 
a  Brano  e  agli  altri  uomini  sciocchi  di  quei 
toapi,  cosi  piace  ancora  oggi  a  certi  goffi  che 
ia  ciò  sono  serviti  da  artefici  plebei,  come  essi 
noo.  E  di  vero  pare  gran  fatto ,  che  da  que- 
llo DTÌncipio  aia  passata  in  uso  una  cosa  che 
per  boria  e  non  per  altro  fu  fatta  fare  (25)  ; 
CDQciossiachè  anco  una  gran  parte  del  Campo 
Stato,  fiitta  da  lodali  maestri,  sia  piena  di  que* 
Ita  gofferia .  Li'  opere  dunque  di  Buonamico 
ciceado  molto  piaciute  ai  Pisani,  gli  fu  latto  fare 
dall'  operaio  da  Campo  Santo  quattro  storie  in 
fresco  dal  priocipio  del  mondo  insino  alla  fiib- 
Irica  dell'  arca  di  Noè  (26) ,  ed  intomo  alle 
•torie  un  omainento  nel  quale  fece  il  suo  ri- 
tratto di  natorale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mezzo 
del  quale  e  in  su  le  quadi-ature  sono  alcune 
tolte,  fra  le  quali ,  come  ho  detto ,  si  vede  la 
toa  con  un  cappuccio,  come  appunto  sta  quello 
cbe  di  sopra  si  vede  (27)  .  E  perchè  in  quesu 
opera  è  un  Dio  che  con  le  braccia  tiene  i  cieli 
e  gli  elementi ,  ansi  la  macchina  tutta  dell'  u- 
Biverso  (28),  Buonamico,  per  dichiarare  la  sua 
storia  con  versi  simili  aUe  pitture  di  quell'etii, 
icrisse  a'  piedi  in  lettere  maiuscole  di  sua  ma- 
a»,  come  si  può  anco  vedere,  questo  sonetto, 
il  quale  per  1'  antichità  sua  e  per  la  semplicità 
dd  dire  di  .qne'  tempi,  mi  è  paruto  di  mettere 
in  questo  luogo ,  come  che  forse,  per  mio  av^ 
^ìso,  non  sia  per  molto  piacere,  se  non  se  forse 
coaie  cosa  che  fa  fede  di  quanto  sapevano  gli 
«Maini  di  quei  secolo  : 

yoi  che  m^t^isate  questa  dipintura 
^i  Dio  pietoso  sommo  creatore^ 
lo  qual  fé'  tutte  cose  con  amore 
essate,  numerate,  ed  in  misttra . 

In  noue  gradi  angelica  natura 
fn  elio  empiria  del  pien  di  splendore. 
Colui  che  non  si  muove,  ed  e  motore, 
Gascuna  cosa  fede  Buona  -e  ptira. 


Legate  gli  occhi  del  vostro  intelletto. 
Considerate  quanto  è  ordinato 
Lo  mondo  unìt^ersale;  e  con  affetto 

Lodate  lui  che  V  ha  sì  ben  creato  : 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra. gli  jingelifdove  è  ciascun  beato» 

Per  questo  mondo  si  uede  la  gloria. 
Lo  basso,  e  il  mezzo,  e  l'alto  in  questa  storia, 

£,  per  dire  il  vero,  fu  grand'  animo  quello  di 
Buonamico  a  mettersi  a  far  un  Dio  padre  gran- 
de cinque  braccia ,  le  gerarchie ,  i  cieli ,  gli 
angeli ,  il  zodiaco  e  tutte  le  cose  superiori  in- 
sino al  cielo  delia  luna ,  e  poi  l' elemento  del 
fuoco ,  r  aria ,  la  terra  e  finalmente  il  cen- 
tro (29) .  E,  ner  riempire  i  due  angoli  da  basso, 
fece  in  uno  S .  A«Mtino  e  nell'  altro  S.  Tom- 
maso d'  Aquino.  Dipinse  nel  medesimo  Campo 
Santo  Buonamico,  in  tesu  dov'  è  oggi  di  mar- 
mo la  aepoltura  del  Corte(30),  tutta  la  passione  di 
Cristo  con  gran  numero  di  figure  a  piedi  ed  a 
cavallo  (3i),  e  lutte  in  varie  e  belle  altitudini 
e,  seguitando  la  storia,  fece  la  resurrezione  "e 
r  apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  accon- 
ciamente (32).  Finiti  questi  lavori,  ed  in  un 
medesimo  tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Pisa 
guadagnato  ,  che  non  fu  poco  ,  se  ne  tornò  a- 
Firenze  cosi  povero  come  partito  se  .n'  era, 
dove  fece  molte  tavole  e  lavori  in  fresco ,  di 
che  non  accade  fare  altra  memoria.  Intanto,  es- 
sendo dato  a  fare  a  Bruno  suo  amicisaimo  che 
seco  se  n'  era  tornato  <la  Pisa,  dove  si  avevano 
sguazzato  ogni  cosa ,  alcune  opere  in  S.  Maria 
Novella,  perchè  Bruno  non  aveva  mollo  dise- 
gno uè  invenzione,  Buonamico  gli  disegnò  tut- 
to quello  che  egli  poi  mise  in  opera  ia  una 
facciate  di  detta  chiesa  dirimpetto  al  peruamo, 
e  lunga  quanto  è  lo  spazio  che  è  fra  colonna 
e  colonna  :  e  ciò  fu  la  storia  di  S.  Maurizio  e 
compagni  che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto decapitati  (33);  la  quale  opera  fece  Bruno 
per  Guido  Campese  connestabile  allora  de'Fio- 
renlini,  il  quale  avendo  ritratto  prima  che  mo- 
risse l'anno  042,  lo  pose  poi  in  questa  opera 
armato ,  come  si  costumava  ia  que'  tempi ,  e 
dietro  a  lui  fece  un'  ordinanza  d*uomini  d'ar- 
me tutti  armati  all'antica,  che  fanno  bel  vedere, 
mentre  esso  Guido  sta  ginocchioni  innanzi  a 
una  nostra  Donna  che  ha  il  putto  Gesìi  in 
braccio,  e  par  che  sia  raccomanidato  da  S.  Do- 
menico e  da  S.  Agnese  che  lo  mettono  in 
mezzo.  Questa  pittura,  ancora  che  non  sia  molto 
bella,  considerandosi  il  disegno  di  Buonamico 
e  la  invenzione,  eli'  è  degna  di  esser  in  parte 
lodata,  e  massimamente  per  la  varietà  de' ve- 
stiti, barbute ,  ed  altre  armature  di  qne'  tem- 
pi ;  ed  io  me  ne  sono  servito  in  alcune  storie 
che  ho  fatto  per  il  sig.  duca  Cosimo,  dove 
era  bisogno  rappresentare  nomini  armati  all'  an- 
tica, ed  altre  somigb'anti  cose  di  quell'  età;  la 
qual  cosa  è  molto  piaciuta  a  sua  eccelleaia 
illustrissima  e  ad  alti-i  che  l'hanno  veduta;  e 


452 


VITA    DI    BUONAMICO    BUFFALMACCO 


da  questo  si  pub  conoscere  quAoto  sia  da  far 
capitale  dell*  inrenzioni  ed  opere  fatte  da  questi 
antichi ,  come  che  così  perfette  non  siano ,  ed 
in  che  modo  utile  e  comodo  si  possa  trarre 
dalle  cose  loro  (34) ,  avendoci  eglino  aperta  la 
via  alle  maratiglte  che  insino  a  oggi  sono  fatte 
e  si  fanno  tutta vfa.  Mentre  che  Bruno  faceva 
questa  opera ,  volendo  un  contadino  che  Buo- 
namico  gli  facesse  un  S .  Cristofano ,  ne  furo- 
no d'accordo  in  Fiorenza  e  convennero  per  con- 
tratto in  onesto  modo,  che  il  prezzo  fusse  otto 
fiorini,  e  la  figura  dovesse  essei*  dodici  braccia. 
Andato  dunque  Bnonamico  alla  chiesa  dorè  do- 
veva fare  il  S .  Cristofano ,  trovò  che,  per  non 
essere  ella  né  alta  ne  lunga  se  non  braccia  no- 
ire ,  non  poteva  ne  di  fuori  ne  di  denti'o  acco" 
modarlo  m  modo  che  bene  stesse  ;  onde  prese 
partito,  perchè  non  vi  capiva  ritto,  di  farlo  den- 
tro in  chiesa  a  giacere:  ma,  perchè  anco  così 
non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  rivolgerlo 
dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciata  di  testa. 
Finita  r  opera^  il  contadino  non  voleva  in  mo- 
do nessuno  pagarb,  anzi  gridando  diceva  di  es- 
ser assassinato .  Perchè,  andata  la  cosa  asli  nf- 
ficiali  di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Buonamico  avesse  ragione  (35) . , 

A  S.  Giovanni  f^-a  1*  Arcore  era  una  Pas- 
•tone  di  Cristo  di  mano  di  Bnonamico  molto 
bella ,  e,  fra  r  altre  cose  che  vi  erano  molto 
lodate,  vi  era  un  Giuda  appiccato  ad  un  albero 
fatto  con  molto  giudizio  e  bella  maniera .  Si- 
milmente un  vecchio  che  si  sofBava  il  naso  eri. 
naturalissimo,  e  le  Marie  dirotte  nel  pianto 
avevano  arie  e  modi  Unto  mesti ,  che  merita- 
vano ,  secondo  quell*  età  che  non  aveva  ancora 
così  facile  il  modo  d'  esprimere  gli  affetti  del- 
l' animo  col  pennello ,  di  essere  grandemente 
lodate.  Nella  medesima  faccia  un  S.  Ivo  dì 
Brettagna ,  eh'  aveva  molte  vedove  e  pupilli  ai 
piedi ,  era  buona  figura,  e  due  Angeli  in  aria 
che  lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcissima 
maniera.  Questo  edifizio  e  le  pitture  insieme 
furono  gettate  per  terra  1'  anno  della  guerra 
dcH529(36). 

In  Cortona  ancora  dipinse  Bnonamico  per 
M .  Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte 
cose  nel  vescovado ,  e  particolarmente  la  cap- 
pella e  tavola  dell'aliar  maggiore  ;  ma,  perchè 
nel  rinnovare  il  pakzzo  e  la  chiesa  andò  ogni 
cosa  per  ten*a,  non  accade  farne  altra  men- 
~  zione.  In  S.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Mar- 
gherita della  medesima  città  sono  ancora  al- 
cune pittore  di  mano  di  Buonamico.  Da  Cor- 
tona andato  di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi, 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse 
a  fresco  tolta  la  cappella  del  cardinale  Egidio 
Alvaro  spagnuolo,  e  perchè  si  porto  molto 
bene,  ne  fu  da  esso  cardinale  liberalmente  ri- 
conosciuto (37) .  Finalmente ,  avendo  Buona- 
mico hvorato  molte  pitture  per  tntta  la  Marca, 
«el  tornarsene  a  Firenze  si  fermò  in  Perugia, 
6  vi  dipinse  neUa  chiesa  di  S.  Domenico  in 
tipeneo  U  cappella  de' Buontempi,  facendo  in 
essa  istorie  delh  tifa  di  S.  Caterina  vergine  e 


martire.  E  nella  chiesa  di  S.  DomeniGo  vee^ 
chio  dipinse  in  ana  facciata  pur  a  frcioo, 
quando  essa  Caterina  ,  figlinola  del  re  Costa, 
disputando  convince  e  converte  certi  filosofi 
alla  fede  di  Cristo .  E,  perchè  questa  storia  è 
più  bella  che  alcone  altre  che  facesse  finOMi- 
mico  giammai,  si  puh  dire  con  verità  che  edi 
avanzasse  in  questa  opera  se  etesso;  da  dM 
tuosst  i  Perugini  ordinarono,  seeoado  die  scrive 
Franco  Sacchetti  (38),  che  dipignesae  io  piaiu 
S.  Ercolano  vescovo  e  protettore  di  quella  einà; 
onde  convenuti  del  presso,  fa  fallo  nel  loegd 
dove  si  aveva  a  dipignere  una  tnrata  di  tavole 
e  di  stuoie,  perchè  non  fosoe  il  maestre  ve- 
duto dipignere,'  e,  ciò  fiitto,  mise  mano  all'o- 
pera .  Ma  non  passarono  dieci  giorni ,  diottn- 
dando  chiunque  passata  quando  sarebbe  cotale 
pittura  finita,  pensando  che  n  faue  cose  li 
gettassono  in  pretelle,  che  la  cosa  venne  a  fa- 
stidio a  Bnonamico.  Perchè  venuto  alia  fine 
del  lavoro,  stracco  da  tanta  importunità,  de- 
liberò seco  medesimo  vendicarsi  dokemeote 
dell' impacienza  di  que' popoli,  e  gli  veme 
fatto;  perchè  finita  l'opera,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e  ne  fu  inlers- 
mente  soddisfatto .  Ma,  volendo  i  Peronni  le* 
vare  subito  la  turata,  disse  Baonamico  che  per 
due  giorni  ancora  la  losciasoono  stsre,  per- 
ciocché voleva  ritoccare  a  secco  alcune  eoie, 
e  così  fu  fatto .  Bnonamico  dnnqoe  salito  io 
sul  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  santo  mn 
gran  diadema  d'oro,  e  come  in  que' tempi  si 
costumava ,  di  rilievo  con  la  calcina ,  fìi  fece 
noa  corona  ovvero  ghirlanda  intomo  intorno 
al  capo  tutta  di  lasche .  E,  ci^  fatto,  una  lat- 
tina accordato  l'oste  se  ne  venne  a  Firenze. 
Onde  passati  due  giorni ,  non  vedendo  i  Pe- 
rugini ,  siccome  erano  soliti ,  il  dipintore  an- 
dare attorno,  domandarono  l'oste  che  fìisse  di 
lui  stato ,  ed  inteso  che  egli  se  n'  era  a  Fi- 
renze tornato,  andarono  subito  a  scoprire  il 
lavoro ,  e,  trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
solennemente  di  lasche,  lo  fecion  intendere 
tostamente  a  coloro  che  governavano;  i  quali, 
sebbene  mandarono  cavallari  in  fretu  a  cercar 
di  Buonamico,  tutto  fu  invano,  essendosene 
egli  con  molta  fretta  a  Firenze  ritornato.  Preso 
dunque  partito  di  fare  levare  a  un  loro  di- 
pintore la  corona  di  bsche  e  rifare  la  diadema 
al  santo,  dissono  di  Bnonamico  e  degli  ahri 
fiorentini  tutti  que'mali  che  si  possono  imagi- 
nare .  Ritornato  Bnonamico  a  Firenze,  e  poco 
curandosi  di  cosa  che  dicessono  i  Perugini,  al* 
tese  a  lavorare  e  fai'e  molte  opere ,  delle  quali, 
per  non  esser  più  lungo,  non  accade  far  men- 
zione. Dirò  solo  questo ,  che,  avendo  dipinto  a 
Calcinaia  una  nostra  Donna  a  fresco  col  figlino- 
lo in  collo,  cohti,  che  glie!'  aveva  fatu  nre  io 
cambio  di  pagarlo  gli  dava  parole  ;  «nde  Bno- 
namico, che  non  era  avvezzo  a  essere  fatto  fare 
né  ad  essere  uccellato,  pensò  di  valersene  ad 
ogni  modo .  E  così,  andato  ana  mattina  a  Cal- 
cinaia ,  converti  il  fanciullo,  che  aveva  dipinto 
in  braccio  alla  Vergine ,  con  tinte  senza  colla 
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ma  firtU  oon  l'acqua  tola,  in  nno 
ino,  la  qnal  eosa  non  dopo  motto  ve- 
!  dendo  il  contadino,  che  l'aveva  fatta  fare,  preito 
,  che  disperato  aodb  a  trovare  Baonamioo,  pre- 
I  gmdolo  cbe  di  grazia  levaue  l'orsacobiiio  e  ri- 
tÈCteue  no  fanciullo  come  prima,  perchè  era 
pretto  a  aoditfiirlo;  il  che  avendo  egli  fatto 
amorevolmente,  fu  della  prima  e  della  seconda 
frtiea  teaxa  indugio  pagato;  e  battj»  a  raccon- 
cine ogni  coia  una  spugna  bagnata.  Finalmente, 
perchè  troppo  lungo  sarei,  se  io  volessi  rac- 
contare coÀ  tutte  le  burle  come  le  pitture  che 
fece  Buonamico  Buffalmacco,  e  massimamente 
pncicando  in  Bottega  di  Maso  del  Saggio,  che 


era  un  ridotto  di  cittadini  e  di  quanti  piacevoli 
nomini  aveva  Firenie  e  bnrievoli,  porre  fine 
a  ragionare  di  lui  il  quale  morì  d'anni  settan- 
totto (39),  e  fu  dalla  compaonia  della  Miseri- 
cordia, essendo  egli  poveristimo,  e  avendo  pia 
speso  che  guadagnato ,  per  essere  nn  nomo  coA 
fatto,  sovvenuto  nel  suo  male  in  S.  Maria  Nuo- 
va, specble  di  Firente;  e  poi  morto  nell'Ossa 
(eÓA  chiamano  nn  chiosaro  dello  spedale  ov- 
vero cimitero),  come  gli  altri  poveri,  seppellito  , 
l'anno  4340  (40).  Furono  r opere  di  costui 
in  pregio  mentre  visse,  e  dopo  sono  stale,  co- 
me eose  di  qnell'elà,  sempre  lodate. 


ANNOTAZIONI 


(1)  V.  Gior.  otteva,  nov.  3,  6,  9,  e  Gior. 
Bona,  nov.  5. 

(2)  Ciò  narra  nella  nov.  494  .  Parla  di  lui , 
come  vedremo,  anche  nella  nov.  464, 464,  e  492. 

(3)  Nella  nov.  492,  che  il  Vasari  trascrive 
come  r antecedente  ed  altre,  onde  la  nuova 
t  leggiadra  semplicità  deUa  sua  narrazione. 

(4)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Batista,  detta  la 
fbttena  da  baseo . 

(5)  li*  economo  del  monastero . 

(6)  Cantalo  o  scansato ,  tirato  da  parte . 

(7)  Ordinnriaccio,  doszinale. 

(8)  Si  dice  (così  il  Bottari)  che  una  volta  fu 
Mttpreso  dalie  monache,  mentre  bevea  la  ver- 
naccia, e,  sentendo  che  una  diceva  a  un'altra: 
ve',  cbe  se  In  bee,  tosto  sprussh  quella  che 
Sfera  in  bocca  sulla  pittura  e  le  monache  ri- 
masero appagate . 

(9)  Forse  di  pat^onazzo  e  di  sale . 

(40)  E  queste,  e  quelle  d'Ognissanti  nomi- 
nate appresso ,  sono  perite  . 

(44)  Queste  pitture,  le  une  fin  da  quando  il 
coro  fu  rifatto  (4594),  le  altre  più  tardi  sono 
perite. 

(42)  S.  Petronio  fn  cominciato  a  edificare 
dd  4390.  Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanotti 
(in  una  sna  lettera,  eh' è  fra  le  Pittoriche), vi 
^pime  Bnflalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari 
morì  nel  4340  ?  Ei  forse  dipinse,  congettirava  il 
Zsaotti  medesimo,  in  qualche  cappella  o  chie- 
•etta  che  rimase  atterrata  per  l' ediflcatione  di 
qacl  tempio ,  e  te  sue  pitture  furon  di  là  tra- 
sportate nella  cappella  che  poi  i  Bolognini  eb- 
KTo  nel  tempio  medesimo .  Se  non  che,  ri- 
metteva, se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non 
M  trasportano  pitture  fatte  nelle  uoùe.  Egli  è 
vero,  però,  cbe  nella  prima  editione  del  Vasari 
<|ac8te  parole  nelle  folte  non  si  trovano,  e  nel- 
la seeonda  potrebber'  essere  intruse  ec.  ec.  Che 
pensarci  però,  se  nn  tesumeato  di  Bartolommeo 
Bolognini  fatto  nel  440S  ci  assicura,  che  a  quel 
tempo  la  cappeUa  non  era  ancor  finita,  ordì- 
■Mido  appunto  le  pitture,  che  fmrono  poi  attri- 
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butteaBneBamaceo  e  ad  altri  due  pittori  (Vi 


tale  e  Lorenao)  mancati  di  vita  prima  che  il 
tempio  si  ediieasse? 

(^3)  O^ì  ^^  Crocifisso.  Si  dubita  se  le 
pitture ,  di  cui  qui  parla  il  Vasari ,  sieno  di 
BafiTalmacco . 

(4  4)  Guido  Tarlato  vescovo  esignor  d'AresiOw 

(45)  Ouesfa  cappella,  notava  il  Bottari,  non 
si  saprebbe  dire  ove  fosse  situata.  Forse  sotto 
le  finestre  ne'cni  vetri  Guglielmo  di  Marcilla, 
del  qnal  si  legge  piò  oltre  la  Vita,  dipinse  il 
battesimo  di  Cristo .  Ivi  ancor  si  veggono  due 
figaro  o  due  avanzi  di  finire  d'antica  mano, 
rappresentanti  Giovanni  il  Batista  e  Giovanni 
il  Vangelista .  Se  non  ehe  la  loro  iscrisione  le 
fa  del  4334,  e  il  vescovo  Guido  morì  del  4327. 

(46)  Nella  464  delle  sue  trecento. 

(47)  Era  l'aquila  l'arme  deali  Aretini  e  il 
leone  quella  di  Firenze;  e  perciò  Bafifalmaoco , 
non  volendo  (ut  torto  alla  patria,  dipinse  a  ro> 
vescio  di  quel  che  il  vescovo  gli  aveva  ordinato. 
La  sua  pittura  perì  sul  cadere  del  secolo  deci- 
mosesto, quando  il  palazzo  vescovile  fu  rinno- 
vato in  aran  parte . 

(48)  Anche  la  pittura  di  questa  cappella  è 
perita. 

([49)  Nolo  abbastanza  per  la  famosa  nov.  3 
della  Gior.  4  del  nostro  Boccaccio.  Era  sensale 
e  però  avea  bottega . 

(20)  V.  i  particolari  di  questo  (atto  in  Gio. 
Villani  lib.  S,  cap.  70. 

(24)  Alessandro IV  fa  dal  4254 al  4264. Nelk 
Vita  del  Tafl  il  Vasari  dice  che  BufiQdmaceo 
ebbe  da  lui  i  ritratti  di  Celestino  IV,  e  d' In- 
nocenzio  IV,  e  Uce  d'Alessandro . 

(22)  Di  quanto  Bafialmacco  fece  a  firesco  con 
Bnmo  in  S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno  appena  rimane 
qualche  vestigio . 

(23)  Nella  novella' già  indicata .  V.  anche  il 
Baldinocci . 

(24)  Crede  il  Morrona  che  sia  questa  la  ta- 
vola di  S.  Orsola,  che  si  conserva  appesa  al 
mnro  nel  magazzino  della  Prioria . 

(25)  Ma  ionanzi  a  Bruno  ed  anche  a  Cioia- 
bde  non  era  suta  fatta  per  burla . 
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(26)  La  Creazione,  la  Morte  d'Abele,  l'Arca 
di  Noè  e  il  Diluvio.  Avvi  chi  attribuisce  queste 
storie  (taluna  delle  quali  è  a  buon  fresco  e  però 
meglio  conservata  dell'altre)  a  Pietro  d'Orvie- 
to.  V.  il  Ciampi  nella  Sagr.  de' Belli  Arredi , 
Óve  cita  un  documento  il  qual  dice  che  del  <  339 
onesto  Pietro  dipinse  in  Camposanto  di  Pisa 
aistoriam  Genesù . 

•  (27)  Intende  sopra  di  questa  Vita,  ove  in 
in  fatti  si  trova  nelle  secchie  edizioni . 
.   (28)  Di  qui  pet  avventura  il  Dio  Creatore  di 
Raffaello,  che  forse  prese  dall'opera  medesima 

aualch'altro  concetto,  come  pare  che  lo  pren- 
esse  il  Gbiberti,  di  che  v.  la  Desc.  del  Cam- 
posanto del  Rosini . 

(29)  In  queste  pitture  tratte  dal  Genesi,  o 
sian  esse  di  Buffalmacco  o  sian  d' altri ,  non 
simmetria,  non  chiaroscuro,  non  bellezza  di  te- 
ste, non  isveltezza  di  persone,  come  nelle  pittu- 
re de'Giotteschi,  pochissima  varietà.  Pur,  come 
accenna  il  Vasari,  alcuni  grandi  e  felici  pen- 
sieri (  che  furon  poi  germe  come  si  accennò 
di  pensiei'i  migliori)  e  talvolta  naturalezza,  e- 
Bpressione  ec,  ammirata  da'  contemporanei  e 
ancor  degna  di  lode,  di  che  vedi  le  Lettere  dei. 
De  Rossi  e  del  Rosini  sul  C«vnposanto  di  Pi- 
sa ,  bi  Descrizione  del  Camposanto  medesimo 
fatta  dal  secondo  ec. 

(30)  Di  Matteo  Coite  pavese,  celebre  medi- 
co, fattagli  erigere  da  Cosimo  I  nel  4544 

(31)  La  sola  Crocifissione,  per  vero  dire, 
opera  indubitatamente  sua ,  non  con  gran  nu- 
mero di  figure,  ma  piii  bella  che  alcuna  delle 
storie  della  Genesi,  e  abbastanza  ben  conservata. 


(32)  Questo  due  pitture ,  d' altra  mano  die 
1*  antecedente  (forse  d'  Antonio  Vita,  a  cui  il 
Ciampi  e  il  Morrona  inclinano  ad  attribuire 
anche  la  prima)  non  hanno,  ad  onta  de*  restauri 
fatti  dal  Rondinosi  nel  i667 ,  quasi  più  nulla 
d' intatto . 
.  (33)  Le  fu  poi  dato  di  bianco . 

(34)  E  molti  pittori  infatti,  anche  di  prima 
classe,  ne  hanno  ti-atto  fUile  e  comodo,  ma  non 
sono  stati  così  sinceri  come  il  Vasari  per  oon-, 
fesserie. 

(35)  Questa  storiella  è  raccontata  anche  dal 
Manni  nelle  Veglie . 

(36)  V.  il  Borghini ,  Origini  di  Firenae  ;  e 
il  Manni ,  Terme  Fiorentine . 

(37)  Secondo  altre  memorie  ei  dipinse  per 
mons.  Fontani  vescovo  d'Assisi  la  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena,  e  i  suoi  dipinU  si  con- 
servano benché  molto  anneriti  dal  fumo. 

(3S)  NeUa  novelU  469. 

(39)  Nella  prima  edizione  si  legge  68 ,  ma 
forse  per  errore  corretto  nella  seconda . 

(40)  Il  Baldinucci  ^erma  che  in  un  antico 
libro  delia  Compagnia  de'Pittori  (posseduto  poi 
dal  Manni  a'dì  da  Botta»)  Buffalmacco  è  fatto 
ancor  vivo  l'anno  435'l  .  É  debb' esser  vissuto 
anche  più  oltre,  osserva  il  Bottari,  se  dipinse  i 
chiosti'i  di  S.  Antonio  rifabbricati  nel  4358  , 
se  pur  non  voglia  dirsi  ch'ei  dipinse  i  chiostri 
vecchi,  come  congettura  il  Richa,  dai  quale  , 
si  annovera  fì-a  1'  altre  sue  opere  una  tavola 
esistente  (  oggi  perita  o  smarrita  )  presso  le 
monache  di  Candeli. 


VITA   D'  AMBRUOGIO   LORBNZBTTI 

PITTORB      S  A.HKSK 


Se  è  grande,  eome  è  senza  dubbio,  l' obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  bello 
ingegno,  molto  maggior  dovrebbe  essere  il  no- 
stro verso  loro,  Teggendo  eh'  eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d'onorate  fab- 
riche  e  d' utili  e  vaghi  componimenti  di  storie, 
an*ecando  a  se  medesimi  il  più  delle  volte  fama 
e  ricchezze  con  l'opere  loro,  come  fece  Am- 
bruoeio  Lorenzetti  pittor  sanese  (4) ,  il  quale 
ej>be  bella  e  molta  invenzione  nel  comporre  con- 
sideratamente e  situare  in  istoria  le  sue  figu- 
re, pi  che  fa  vera  testimonianza  in  Siena  ne'  fra- 
ti Minori  una  storia  da  lui  molto  leggiadramen- 
te dipinta  nel  chiostro;  dove  è  fieurato  in  che 
maniera  un  giovine  si  fa  frate,  ed  in  che  modo 
egli  ed  alcuni  altri  vanno  al  soldano,  e  quivi 
sono  battuti  e  sentenziali  alle  forche,  ed  im- 
piccati a  un  albero,  e  finalmente  decapitati  con 
la  sopraggiunta  d'  una  spaventevole  tempesta  . 
Nella  quale  pittura  con  molt'arte  e  desU*ezza 
cootraffecp  il  rabufifàmento  dell'  aria,  e  la  furia 


della  pioggia  e  de'  venti  ne'  travasi  delle  fi^- 
re  j  dalle  quali  i  moderni  maestri  hanno  im|Mi- 
rato  il  modo  ed  il  principio  di  questa  inven- 
zione, per  la  quale,  come  inusitata  innanzi  , 
meritò  egli  eommendazione  infinita  (2).  Fu 
Ambruogio  pratico  coloritore  a  fresco,  e  nel 
maneggiar  a  tempera  i  colori  gli  adoperò  con 
destrezza  e  fiicilità  grande,  come  si  vede  anco- 
ra nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  spe- 
daletto  che  si  chiama  Mona  Agnesa  (3) ,  nelU 
quale  dipinse  e  finì  una  storia  con  nuova  e  bella 
composizione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  fac- 
ciata fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna 
e  quando  ella  va  fra  le  vergini  al  tempio(4)  : 
e  ne' frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capi- 
tolo ,  dove  nella  volta  si  veggiono  figurati  sii 
Apostoli  con  carte  in  mano,  ove  è  scritto  quella 
parte  del  Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece; 
ed  a  pie  una  istorietta  contenente  con  la  pittu- 
ra quel  medesimo,  che  è  di  sopra  con  la  scrittu- 
ra significato.  Appresso  nella  facciata  maggioro 
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1000  tre  storie  di  S.  Caterioa  nurtire,  quando 
disputa  col  tiraDDO  in  nn  tempio,  e  nel  mezzo 
la  Passione  di  Cristo  con  i  ladroni  in  Croce  e 
le  Marie  da  basso ,  che  sostengono  la  Vergine 
Maria  venutasi  menoj  le  quali  cose  furono  fi- 
nite da  lai  con  assai  buona  grazia  e  con  bella 


liera  (5).  Fece  ancora  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria di  Siena  in  una  sala  grande  la  guerra 
d*  Asinaiunga,  e  la  pace  appresso  e  gli  acciden- 
ti di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia  per- 
fetta, secondo  que'  tempi  (6):  e  nel  medesimo 
palazzo  fece  otto  «torie  di  verdeterra  molto  pu- 
litamente (7).  Dicesi  che  mandò  ancora  a  Voi- 
teim  una  tavola  a  tempera  che  fu  molto  lodata 
in  quella  città  j  e  a  Massa,  lavorando  in  com- 
pagnia d'altri  una  cappella  in  fresco  ed  una 
tsTola  a  tempera,  fece  conoscere  a  coloro,  quan- 
to egli  di  giadizio  e  d' ingegno  nell'  arte  della 
pittan' valesse  (8);  ed  in  Clrvieto  dipinse  in 
tresco  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria.  Dopo 
quest'opere,  capitando  a  Fiorenza ,  fece  in  S. 
Prooolo  una  tavola  (9) ,  ed  io  una  cappella  le 
Morie  di  S.  Niccolò  (40)  in  figure  piccole(H) 
per  soddisfare  a  certi  amici  suoi ,  desiderosi 
di  veder  il  modo  dell'operar  suo;  ed  in  »\  breve 
tempo  condusse ,  come  pratico,  questo  lavoro, 
cfae  gli  accrebbe  nome  e  riputazione  iufiniu. 
£  questa  opera,  nella  predelta  della  quale  fece 
il  suo  ritratto ,  fu  causa  die  V  anno  i  335  fu 
condotto  a  Cortona  per  ordine  del  vescovo  de- 
gli libertini ,  allora  signore  di  quella  città,  do- 
ve lavorò  nella  chiesa  di  S.  Margherita ,  poco 
inoaozi  sUU  fabbricaU  ai  frati  di  S.  Francesco 
nella  aommità  dei  monte,  alcune  cose ,  e  jMir- 
ticobrmente  la  metà  delle  volte  e  le  facciate , 
con  bene,  che  ancora  che  oggi  siano  quasi  con- 
soniate dal  tempo  (42),  si  vede  ad  ogni  modo 
nelle  figure  affetti  bellissimi ,  e  si  conosce  che 
egli  ne  fu  meritamente  commendato.  Finita 


quest'  opera,  se  ne  tornò  Ambruogio  a  Siena , 
dove  visse  onoratamente  il  rimanente  della 
sua  viu ,  non  solo  per  essere  eccellente  mae- 
stro nella  pittura  (13),  ma  ancora  perchè,  aven- 
do dato  opera  nella  sua  giovanezza  alle  lettere, 
gli  furono  utile  e  dolce  compagnia  nella  pitto - 
ra ,  e  di  tanto  ornamento  in  tutta  la  sua  vita, 
che  lo  renderono  non  meno  amabile  e  grato, 
che  il  mestino  della  pittura  si  facesse.  Laon- 
de non  solo  praticò  sempre  con  letterati  e  vir- 
tuosi uomini,  ma  fu  ancora  con  suo  molto 
onore  ed  utile  adoperato  ne'  maneggi  della  sua 
repubblica  (H).  Furono  i  costumi  d' Ambruo- 
gio in  tutte  le  parti  lodevoli ,  e  piuttosto  di 
{(entiluooop  e  di  filosofo^che  di  arufice^  e,  quel- 
o  che  più  dimostiTi  la  prudenza. degli  uomini, 
ebbe  sempre  l'animo  disposto  a  contentarsi  di 
quello  che  il  mondo  ed  il  tempo  recava,  onde 
sopportò  con  animo  moderato  e  quieto  il  bene  ed 
il  nude  che  gli  venne  dalla  fortuna.  E  veramente 
non  si  può  dire  quanto  i  costumi  gentili  e  la 
modestia  con  l'altre  buone  creanze  siano  ono- 
rata compagnia  a  tutte  l'arti,  ma  particolar- 
mente a  quelle  che  dall'  intelletto  e  da'  nobili 
ed  elevati  ingegni  procedono  :  onde  dovrebbe 
ciascuno  renoersi  non  meno  ffrato  con  i  costu- 
mi ,  che  con  l' eccellenza  dell'  arte.  Ambrao- 
gio  finalmente  nell'  ultimo  di  sua  vita  fece  con 
molu  sua  lode  una  tavola  a  Monte  Oli  veto  di 
Chi  usuri  :  e  poco  poi  d' anni  ottantatre  passò 
felicemente  e  cristianamente  a  miglior  vita  (15). 
Furono  le  opere  sue  nel  •1340. 

Come  s'è  detto,  il  ritratto  di  Ambruogio  si 
vede  di  sua  mano  io  S.  Procolo  nella  predella 
della  sua  tavola  con  un  cappuccio  in  capo(16). 
E  quanto  valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro 
libro,  dove  sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai 
buone. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ambrosius  Laurentii,  com'egli  costu- 
mo sottoscriversi  nelle  pitture  sue.  Si  chiamò 
Ixirenzetti  per  la  ragion  medesima  che  cosà 
chiamavasi  Pietro,  il  quale  dal  Vasari  non  fu 
nconoscinto  per  suo  fratello . 

(2)  ^el  chiostro  di  cai  si  parla  più  non  ve- 
desi  che  una  sua  Madonna,  dipinta,  per  le 
Bumorie  che  ne  restano,  nel  1340. 

(3)  Spedaletto  fondato  da  Mona  Agnese  d'Or- 
wo  nel  4278,  poi  Conservatorio  di  nobili 
^^ovnie,  poi  Scuola  pubblica  per  le  fanciulle. 
^  queste  mutazioni  le  tavole  d'Ambrogio  chi 
la  dire  ove  sono  state  trasportate .  Alcune  sue 
tavole ,  dipinte ,  dicesi ,  nel  1344  ,  si  veggo- 
no colà  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Castel- 
▼eochio. 

(4)  Pittura  perita  forse  prima  del  1 48 1 ,  quan- 
^  vi  dipinsero  Cristofano  e  Onofrio,  la  cui 
<^peni  è^ancfa'essa  perita. 


(5)  Nelle  molte  mutazioni  indi  seguite  nella 
chiesa  e  convento  di  S.  Agostino ,  ove  alfine 
fu  trasferito  il  Collegio  Tolomei ,  queste  pit- 
ture d'Ambrogio  debbon  essere  perite. 

(6)  E  si  può  anche  dire,  scrive  il  Lanzi,  un 
poema  d' insegnamenti  morali.  I  vizi  d'un  mai 
governo,  egli  prosegue,  vi  son  rappresentati  sotto 
aspetti  diversi  e  con  simboli  convenienti .  Vi 
si  veggono  anche  le  virtù  personificate,  come 
oggi  dicesi,  pur  con  simboli  adatti  ec.  Se  in 
queste  figure,  egli  aggiunge,  fosse  più  varietà  di 
volti  e  migliore  compai'ti mento,  non  si  po- 
tiebbe  additar  nulla  di  più  bello  nel  Campo- 
santo di  Pisa .  Furono  fatte  nel  1338,  poi  re- 
staurate nel  1491  da  Pietro  di  Francesco  degli 
Orinoli . 

(7)  Non  sembra  che  più  esistano .  Ben  tro- 
vasi nella,  cappelb  de'  Donzelli  di  Pabzso  una 
Nunziata  colorita  dà  Ambrogio  nel  1343  . 
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(8)  Il  Della  Valle  fece  ricerca  di  queste  pit- 
tare, e  non  ne  trovò  vestigio . 

(4)  Fa  fatta  nel  4333  (come  dice  la  saa 
iscritione)  per  la  cappella  di  S.  Paolo.  Ivi  stette 
in  seguito  appesa  al  maro  .  Non  si  sa  più  ove 
sia. 

(40)  Queste  storie  furono  [soi  trasferite  in 
Badia;  né  oggi  si  sa  più  ove  si  trovino . 

(44^  Nelle  piccole  pittore,  dice  il  Lanzi,  ei 
mostro  anche  maggior  valore  che  nelle  grandi, 
e  parve  preparar  la  via  al  B.  Gio.  Angelico . 
Nnlla  di  simile  ho  veduto ,  egli  a^iunge,  fra 
le  pitture  de'contemporanei.  Fra  gli  altri  pregi 
di  queste  sue  piccole  pitture,  ei  pur  aggiunge, 
è  un  non  so  che  di  proprio  e  di  nationaie,  nel 
colorito,  nelle  vesti  ec,  che  le  distingue  affatto 
da  queUe  de'  Giotteschi . 

Ì42^  Oggi  nulla  più  ne  rimane, 
43)  Dipinse  fra  l'altre  cose  nella  Sapienza 
di  Siena  alcuni  Novissimi  «  superando  di  lunga 
mano,  come  s'esprime  il  Lanzi,  i  due  Orga- 
gna .  <c  Dipinse  pure  varie  piccole  tavole ,  una 
delle  quali  fu  ammirata  dal  Lanzi  presso  il  Ciac- 
dieri  bibliotecario  della  Sapienza  già  detta . 


(44)  Nel  4355,  anno  in  cui  (se  non  è  erro- 
nea la  data  che  si  reca  nella  nota  seguente)  Am- 
brogio ancor  viveva,  fu  approvau  dalla  repub- 
blica Vjirte,  o  compagnia,  com'oesi  direbbesi, 
de'  Pittori  Sanesi,  della  quale  il  Della  VaUe 
pubblicò  (nelle  sue  Lett.  San.)  i  bellissimi 
Statuti.  Essa  non  era,  osserva  il  Lanzi,  né  una 
confraternita  né  un'  accademia,  ma  un  vero 
corpo  civile ,  composto  in  buona  parte  di  colte 
e  costumate  persone ,  onde  traevansi  all'  uopo 
i  più  onorevoli  masistrati . 

(4  5)  Morì,  dice  il  Bottari,  non  sappiamo  poi 
dietro  quali  documenti,  intomo  a^li  anni  4360, 
e  gli  fu  fatto  da'  suoi  cittadini  quest'  elogio  : 

Amorosa  interitum  quis  satis  doleaZ, 
Qui  i/iros  noòìs  longa  aetate  mortuos 
Rettitueòat  arte  et  magno  ingenio  ? 
Picturae  decus  ifivas  astra  desuper . 

(46)  Questo  ritratto  veduto  dal  Della  Valle, 
e  confrontato  con  quello  di  Pietro,  dipinto,  come 
si  legge  nella  Vita  di  questo,  dal  Bolgarini  suo 
discepolo,  lo  persuadeva  vie  più  che  de' due  fm- 
telli  Ambrogio  fosse  il  maggiore. 


VITA      DI      PIETRO      CAVALLINI 

a  OU ANO      PITTORI 


Essendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva 
non  solamente  delle  buone  lettere  e  della  gloria 
dell*  armi,  ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e 
buone  arti  (4),  come  Dio  volle,  nacque  in  essa 
Pietro  Cavallini  in  que'tempi  che  Giotto,  aven- 
do^ si  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura,  teneva 
fra  i  pittori  in  Italia  il  principato.  Costui  dun- 
que, essendo  stato  discepolo  di  Giotto  (2) ,  ed 
avendo  con  esso  lui  lavorato  nella  nave  di  mu- 
saico in  S.  Piero,  fu  il  primo  che  dopo  lui 
illuminasse  quest'  arte,  e  che  cominciasse  a 
mostrar  di  pon  essere  stato  indegno  discepolo 
di  tanto  maestro ,  quando  dipinse  in  Araceli 
sopra  la  porta  delia  sagrestia  alcune  storie  che 
om  sono  consumate  dal  tempo,  e  in  S  Maria 
di  Trastevere  moltissime  cose  colorite  per  tutta 
la  chiesa  in  fresco  (3) .  Dopo  lavorando ,  alla 
cappella  maggiore  di  musaico  e  nella  facciata 
dinanzi  della  chiesa ,  mostrò,  nel  piincipio  di 
cotale  lavoro,  senza  1'  aiuto  di  Giotto  saper  non 
meno  esercitare  e  condurre  a  fine  il  musaico , 
che  avesse  fatto  la  pittura:  facendo  ancora  nella 
chiesa  di  S.  Grisogono  molte  storie  a  fre- 
sco (4),  s'ingegnò  farsi  conoscer  similmente 
per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e  per  buono  ar- 
tefice. Parimente  pure  in  Trastevere  dipinse  in 
S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  mano,  e 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa  molte 
cose.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Homa  fece  la  fac- 
ciata che  v'  è  di  musaico  (5),  e  per  la  nave  del 
mezzo  molle  storie  del  TesUmento  vecchio.  E, 


lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a  fre- 
sco alcune  cose ,  vi  mise  unta  diligenza ,  cbe 
ne  riportò  dagli  uomini  di  studiào  nome  d'ec- 
cellentissimo maestro ,  e  tu  perciò  dai  prelait 
tanto  favorito,  che  gli  fecero  dare  a  ^e  la 
facciata  di  S.  Piero  di  dentro  fra  le  finestre , 
tra  le  quali  fece  di  grandezza  straordinaria,  ri  - 
spetto  alle  figure  cbe  in  quel  tempo  s'usavano, 
i  quattro  Evangelisti  lavorati  a  bouisstmo  fre- 
sco, e  un  S.  riero  e  un  S.  Paolo,  e  in  una 
nave  buon  numero  di  figure ,  nelle  quali,  per 
molto  piacerli  la  maniera  greca,  la  mescolò 
sempre  con  quella  di  Giotto.  E,  per  diletursi 
di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosce  die  us6 
in  ciò  tutto  quello  sforzo,  che  maggiore  può  im- 
maginarsi da  uomo.  Ma  la  migliore  opera,  che 
in  quella  città  facesse  ,  fu  neUa  detu  chiesa 
d'Araceli  sul  Campidofflio,  dove  dipinse  in  fre- 
sco nella  volta  della  ti-ibnna  maggiore  la  nostra 
Donna  col-  figliuolo  ip  braccio  circondata  da  un 
cerchio  di  soie ,  e  a  basso  Ottaviano  impera- 
dore,  al  quale  la  Sibilla  Tiburtina  mostrando 
Gesù  Cristo ,  egli  l' adora  \  le  quali  figure  in 
quest'opera,  come  si  é  detto  in  altri  luoghi  , 
si  sono  conservate  molto  meglio  che  l'altre, 
perché  quelle,  che  sono  nelle  volte,  sono  me- 
no offese  dalla  polvere,  che  quelle  che  nelle 
facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quest'opere  Pie- 
tro in  Toscana  per  veder  l'opere  degli  altri 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e  di  lui  stes- 
so; e  con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Mar- 
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co  di  Fireue  molte  figure  che   oggi   noo  si 
Teggionoy  essendo  stata  imbiancata  la  chiesa , 
sccstto  la  Nunsiata  che  su  coperta  accanto  alla 
porta  principale  della  chiesa.  In  S.  Basilio  an- 
cora al  canto  alla  Macine   fece  in   un  muro  ' 
va'  altra  Nunziata  a  fresco  tanto  simile  a  quella 
cbe  prima  aveva  fatta  in  S.  Marco(6}  e  a  qual- 
con* altra  che  è  in  Firenze,  che  alcuni  credo- 
no, e  non  senza  qualche  vei-isimile,  cbe  tutte 
iiaoo  di  mano  di  questo  Pietro;  e  di  vero  non 
poMODO  più  somigliare  V  una  V  altra  di  quello 
cfae  fanno.  Fra  le  figure,  cbe  fece  in  S.  Mar- 
co detto  di  Fiorenza  fu  il  ritratto  di  papa  Ui^ 
bno  y  (7),  con  le  teste  di  S.  Piero  e  S.  Paolo 
di  naturale,  dal  qual  ritratto  ne   ritrasse   fra 
Gioranoi  da  Fiesole  quello  che  ^  in  una  ta- 
vola in  S.  Domenico  pur  di  Fiesole;  e  ciò  fu 
non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto,  cbe  era 
io  S.  Marco,  con  molte  altre  figure  che  erano 
per  la  chiesa  in  fresco,  furono,  come  s'è  detto, 
coperte  di  bianco ,  quando  quel   convento   fa 
tolto  ai  monaci  cbe  vi  stavano  prima  (8)  e  dato 
si  irati  Predicatori ,  per  imbiancare  ogni  cosa 
eoo  poca  avvertenza  e  considerazione.  Passando 
poi  Del  tornarsene  a  Roma  pei*  Ascesi,  non  solo 
per  vedere  quelle  fabbriche  e  quelle  cosi  no- 
taliili  opere  fattevi  dal  suo  maestro  e  da  alcu* 
nisaoi  condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche 
cosa  di  sua  mano,  dipinse  a  fresco  nella  chic- 
M  di  sotto  di  S.  Francesco,  cioè  nella  crociera 
die  è  dalla  banda  della  sagi*estia,  una  Crocifis- 
■ione  di  Gesù  CrÌ6to(9)  con  uomini  a  cavallo 
vmati  in  varie  foggio  e  con  molta  varietà  d'abiti 
itnvaganti  e  di  diverse  nazioni  straniere  .   In 
•ria  fece  alcuni  Angeli,  che  fermati  in  su  l'ali 
in  diverse  attitudini  piangono  dirotunicnte ,  e 
tfriogendosi  alcuni  le  mani  al  petto ,  altri  in- 
crociandole (iO)  ,  e  altri  battendosi  le  palme, 
niostraoo  avere  estremo  dolore  della  morte  del 
figlinolo  di  Dio,  e  tutti  dal  mezzo  in  dietro 
ovvero  dal  mezzo  io  giù  sono  cogveititi  in  aria. 
In  quest'  opera,  cbe  è  bene  condotta  nel  colo- 
rito che  è  fresco  e  vivace(ll),  e  Unto  bene 
nelle  commettiture  della  calcina,  eh'  ella  pare 
tutti  fatta  in  un  giorno ,  ho  trovato  l' arme  di 
Coaltieri  duca  di  Atene;  ma,  per  non  vi  essere 
né  millesimo  ne  altra  scrittura  ,  non  posso  af- 
fermare che  ella  fusse  fatta  Aire  da  lui.  Dico 
licoe,  che,  oltre  al  tenersi  per  fermo  da  ognuno 
di' ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  maniera  noo 
potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fa,  parar   la 
niedcsima:  senza  che  si  pub  credere,  essendo 
Nato  questo  pittore  nel  tempo  cbe  m  Italia  era 
il  doca  Gualtieri ,  cosi  cbe  ella  fusse  fatta  da 
Pietro,  come  per  ordine  del  detto  duca.  Pure 
enda  ognuno  come  vuole,  V  opei*a  come  antica 
■Mia  i  se  non  lodevole,  e  la  maniera,  oltre  la 


pubblica  voce ,  mostra  eh*  ella  sia  di  mano  di 
costui.  Lavorò  a  fresco  il  medesimo  Pietro  nella 
chiesa  di  S.  Maria  d'  Orvieto,  dove  è  la  san- 
tissima reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di 
Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo  (12)  con   molu 
diligenza;  e  ciò  fece,  per  quanto  si  dice,  per 
M.  benedetto  di  M.  Duonconte    Monaldescbt 
signore  in  quel  tempo ,  anzi  tiranno  di  quella 
citt^.  Affermano  similmente  alcuni  che  Pietro 
fece  alcune  sculture,  e  che  gli  riuscirono,  per- 
chè aveva  ingegno  in  qualunque  cosa  si  metteva 
a  fare,  benissimo,  e  cbe  è  di  sua  mano  il  Cro- 
cifisso ,  che  è  nella  gran  chiesa   di    S.   Paolo 
fuor  di  Roma  (13),  il  quale,  secondo  che  si 
dice  e  credere  si  dee,  e  quello  che  parlò  a  S. 
Brigida  1'  anno  1370.  Erano  di  mano  del  me- 
desimo alcune  altre  cose  di  quella  maniera,  le 
quali  andarono  per  terra  quando  fu  rovinata 
la  chiesa  vecchia  di,  S.  Pietro  per  rifar  la  nuova. 
Fu  Pietro  in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto, 
e  cercò  con  ogni  studio  di  farsi  onore  e  acqo  i- 
stare  fama  nell'arte.  Fu  non  pure  buon  cri- 
stiano, ma  divotissimo  e  amicissimo  de' pove- 
ri, e  per  la  bontà  sua  amato,  non  pure  in  tioma 
sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che  di  lui  ebbono 
cognizione  o  dell'  opere  sue.  E  si  diede  final* 
mente  nell'ultima  sua  vecchiezza  con  tanto  spi- 
rito  alla  religione,  menando   vita   esemplar», 
che  fu  quasi  tenuto  santo.  Laonde  non    è    da 
maravigliarsi ,  se  non  pure  il  detto  Crocifisso 
di  sua  mano  parlò,  come  si  è  detto ,  alla  san- 
ta, ma  ancora  se  ha  fatto  e  fa  infiniti  miracoli 
una  nostra  Donna  di  sua  mano ,  la  quale  per 
lo  migliore  non  intendo  dì  nominare,  sebbene 
è  famosissima  in  tutta  Italia,  e    sebbene  son 
più  che  certo  e  chiarissimo  per  la  maniera  del 
dipignere  ch'ella  è  di  mano  di  Pietro  (14), 
la  cui    lodatissima  vita  e  pietà  verso  Dio   fu 
degna  di  essere  da  tutti  gli   uomini    imitata. 
Nò  creda  nessuno  per  ciò,  che  non  è    quasi 
possibile ,  e  la  continua  sperienza  ce  lo  dimo- 
stra, che  si  possa  senza  il  timor  e  grazia   di 
Dio ,  e  senza  la  bontà  de'  coltumi,  ad  onorato 
grado  pervenire.  Fu  discepolo  di   Pietro   Ca- 
vallini Giovanni  da  Pistoia,  che  nella    patria 
fece  alcune  cose  di  non  molu  importanza  (15). 
Morì  finalmente  in  Roma  d' età  d' anni  ottanta- 
cinque di  mal  di  fianco  preso  nel  lavorare  in 
muro ,  per  P  tf midità  e  per  lo  star  continuo  a 
tale  esercizio. 

Furono  le  sue  pitture  nel  1364.  Fu  sepolto 
in  S.  Paolo  fuor  di  Bonu  onorevolmente  e  con 
questo  epitaflio 

Quantum Romanae  Petrus  deeut  addìdit  urhi^ 
Pictura,  tantum  dot  deeus  ipto  polo  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 


ANNOTAZIONI 


(0  Proposizione  a  cai,  dopo  le  note  ffià  fatte 
al  prinoipio  ^eeialmente  delle  Vite  di  Gimabue 
e  del  Tafi,  non  è  bisogno  d'altro  temperamento. 

(2)  Vontsbbe  U  DeUa  Valle  farlo  discepolo 
de'Gosmati  anziché  di  Giotto ,  a  cui  era  poco 
minore  d^eià.  Concedo,  dice  il  Lanzi,  che  qual- 
che cosa  ei  potè  apprendere  dai  Cosmati .  Ma 
quello  stile  nuovo  e  giottesco,  in  cui  cede  ap- 
pena al  Gaddi,  chi  potè  mostrai'gUelo  se  non 
Giotto? 

(3)  Ai  giorni  del  Bottari  se  ne  conservava 
ancora  una  Nunziata  e  qualch'altra  figura.  Nel 
recente  Itinei'ario  del  Nibby  sono  indicati  sol- 
tanto come  esittenti  i  musaici,  che  il  nostro 
aitelice,  come  naira  il  Vasari  qui  appresso , 
fece  nella  cappella  maggiore  della  chiesa,  e  nei 
quali  si  vede  la  Madonna  co' dodici  Apostoli. 

(4)  E  qaesta  pittura  di  S.  Grisogono,  e 
quelle  che  si  aceennan  qui  appresso  di  S.  Ce- 
cilia, e  quasi  tutte  l'opere  che  il  nostro  ar- 
tefice fece  in  Roma,  sono  perite. 

(5)  Rimase  assai  danneggiata  pel  terribile 
incendio  dei  45  Luglio  4823. 

-  (6)  La  Nunziata  di  S.  Marco  si  conserva 
tuttora^  quella  di  S.  Basilio  debb'  esser  periu 
nel  4785  allorché  la  chiesa  fu  disfatta.  Il  Bal- 
dinucei  e  il  Rtcha  parlano  anche  d'una  sua 
Nunziata  in  tavola,  che  stava  già  suU'altar  mag- 
giore dell'  Oratorio  d' Orbetello,  ed  or  si  con- 
serva nella  sagrestia. 

(7)  Pensa  U  DeUa  Valle  che  debba  dire  Ui^ 
hano  rV,  che  stando  in  Orvieto  circa  il  4264 
ordinò  la  cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e 
forse  le  pittui«  che  il  Cavallini  fece,  come  poi 
si  nan*a  più  sotto,  nella  cappella  medesima. 

(8)  I  monaci  Silvestrini,  dice  il  Bottari  . 

(9)  La  sua  opera  più  singolare,  dice  il  Lan- 
zi, ove  par  quasi  annunciata  la  maniera  del 
Memmi,  e  vedest  tentato  non  infelicemente  lo 

SCOI'tO. 

(40)  Nell'edizione  del  4568  inerochiandoU, 
etTore  che  fai*ebbe  quasi  sospettare  che  la  le- 
zion*  vera  fosse  incrocicchiandole . 

(4  4)  «Specialmente  l'azzurro,  che  forma  ve- 


ramente, dice  il  Lanzi,  parlando  di  qaesta  pit- 
tura ch'è  tuttavia  in  buon  grado,  un  cielo  a'o- 
rientale  zaffiro,  come  s'esprimono  i  nostri  poeti. 

(42)  Compreso  il  miracolo  di  Bobeoo,  pit- 
tura quasi  affatto  perita,  mentre  l'altre  sono 
sufficientemente  conservate. 

(43)  Anche  il  Tilt  gli  attribuisce  questo 
Crocifisso  (  ora  probabilmente  perito  )  citan- 
do in  favore  dell'  opinioii  sua  il  Trattato  della 
pittura  dell'  Alberti  romano.  £  gli  attribui- 
sce pure  un  altro  Crocifisso,  ch'è  nella  prinui 
cappella  a  destra  di  chi  entra  nella  basilica  di 
S.  Pietro. 

(44)  Par  che  qui  accenni  alla  celebre  Nun- 
ziata eh'  è  nella  chiesa  di  questo  titolo  is  Fi- 
renze .  Ma  essa ,  come  già  si  accennò  in  una 
delle  prime  note  alla  vita  di  Cimabue,  è  di 
maestro  anteriore  al  Cavallini.  Essa  è  ansi, 
benché  veixMÌmìlmente  del  secolo  decimoterso, 
una  delie  tante  Madonne  attribuite  a  S.  Luca 
(grazie,  dicesi,  ad  un  Luca  Fiorentino  chia- 
mato santo,  che  secondo  nna  leggenda  pnb. 
dal  Lami  nelle  Delicie  degli  Eruditi  dipinse 
la  Madonna  dell'  Impruneta  ed  altre)  e  che  son 
forse  dell' undecimo  o  del  duodecimo  secolo. 

(45)  E  verosimilmente,  dice  il  Lanzi ,  fa- 
rou  pure  suoi  discepoli  altri  delle  città  in  ispe- 
cte  o  già  soggette  o  poi  soggette  a  Roma,  ov'e- 
gli  visse  il  più  de' molti  suoi  anni.  Fra  i  pit- 
tori, che  furono  al  suo  tempo  io  quella  città, 
si  ricordano,  egli  dice,  nn  Andrea  di  Vdletri , 
del  qual  conservasi  nel  Museo  Borgiano  un 
trittico,  entrovi  la  N.  Donna  fra  vari  Santi; 
un  Ugolino  Orvietano;  un  Gio.  Bonini  d' As- 
sisi j  un  Lello  Perugino;  un  Jacopo  da  Ca- 
merino, tutti  eondotti  a  dipingere  nel  Duomo 
d'Orvieto,  un  Bocco,  un  Francesco  Tio,  e  un 
Allegretto  di  Nuzio  da  Fabiano  ch'ivi  fecero 
varie  pitture ,  alcune  delle  quali  ancor  si  con- 
servano, ec.  L'esempio  del  Cavallini  in  Roma 
deve,  come  quel  di  Giotto  in  Assisi  e  poi  dì 
Puccio  Capanna,  che  secondo  le  congetture  del 
Vasari  vi  prese  domicilio,  aver  malto  operato 
sui  pittori  di  quelle  città. 
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PITTORI      SÀNB-SI 


Felici  veramente  si  possono  dire  quegli  no- 
mini, che  sono  dalla  natura  inclinati  a  quel- 
l'art j  che  possono  recar  loro  non  pure  onore 
e  utile  grandissimo ,  ma,  che  è  più ,  fama  e 
nome  quasi  perpetuo .  Più  felici  poi  sono  co- 
loro che  si  portano  dalle  fasce ,  oltre  a  cotale 


inclinazione,  gentilezza  e  costumi  cittadineschi 
che  gli  rendono  a  tutti  gli  uomini  rratiMimi. 
Ma  piti  felici  di  tutti  finalmente  (panando  de- 
gli artefici)  sono  quelli,  che  oltre  all'avere 
da  natura  inclinazione  al  buono,  e  dalla  me- 
desima e  dalla  educazione  costumi  nobili,  vi- 
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rono  al  tempo  di  qualche  famoso  scrittore,  da 
cai  per  un  piccolo  ritratto  o  altra  ebù  fatta 
Qortesia  delle  cose  dell'  arte  si  riporta  premio 
«Icona  Tolta^  mediante  li  loro  scritti,  d  etemo 
onore  e  nome .  La  qnal  cosa  si  deve,  fra  co* 
loro  che  attendono  alle  cose  del  dite|pio,  par- 
tfcolarmente  desiderare  e  cercare  dagli  eccel- 
lenti pittori;  poiché  l'opere  loro,  essendo  in 
mperncie  e  in  campo  di  colore,  non  possono 
avere  qnell'  eternità  che  danno  i  getti  di  bron- 
IO  e  le  cose  di  marmo  alle  sculture  o  le  fab- 
liriche  adi  architetti.  Fu  dunque  quella  di  Si- 
mone (4)  grandissima  ventura  vivere  al  tempp 
di  M.  Francesco  Petrarca,  e  abbattersi  a  tro- 
Tve  in  Avignone  alla  corte  questo  amorosis- 
itmo  poeta,  desideroso  di  avere  la  imagine 
di  Madonna  Laura  di  mano  di  maestro  Simo- 
ne; perciocché,  avutala  bella  come  desiderato 
avea,  fece  di  lui  memoria  in  due  sonetti.  Tu* 
no  de'  quali  (2)  comincia  : 

Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso 
Con  ^  altri,  ohe  ehherfiuna  di  quell'arieg 

e  l'altro  (3)  : 

Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto , 
Oc  a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile . 

£  in  vero  questi  sonetti,  e  Taverne  fatto 
menzione  in  una  delle  sue  lettere  famigliari 
oel  quinto  libro  che  comincia  :  Non  sum  ne- 
^us,  hanno  dato  piiì  fama  alla  povera  vita  di 
maestro  Simone,  che  non  hanno  fatto  né  ia- 
mmo  mai  tutte  l' opere  sue  (4)  ;  perché  el- 
leno hanno  a  venire  quando  eoe  sia  meno, 
dove  gli  scritti  di  tant'nomo  viveranno  etemi 
Keoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  saoese  ec- 
cellente dipintore  ,  singolare  ne' tempi  snoi,  e 
molto  stimato  nella  corte  del  papa;  perciocché 
doM  la  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il  quale 
^  avea  segniuto  a  Roma  quando  fece  la  nave 
di  musaico  e  l' altre  cose  (5),  avendo  nel  fare 
i>mi  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Piero, 
«d  nn  S.  Piero  e  S.  Paulo  a  quel  luogo  vi- 
cino dove  è  la  pina  di  bronzo  (6),  in  un  muro 
fn  gli  archi  del  portico  dalla  lianda  di  fuori, 
«mtraflatto  la  maniera  di  Giotto,  ne  fu  di 
nuniera  lodato,  avendo  massi maìmente  in  que- 
st'opera (7)  ritratto  un  sacrestano  di  S.  Piero 
che  accenide  alcune  lampade  a  dette  sue  6gnre 
molto  prontamente ,  che  Simone  fu  chiamato 
in  Avignone  alla  coite  del  Papa  con  gi*andis- 
«ima  istanza;  dove  lavoro  tante  pitture  in  fre- 
<co  e  in  tavole ,  che  fece  corrispondere  l'ope- 
K  al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  por- 
tato. Perchè  tornato  a  Siena  in  gran  credito, 
e  molto  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a  dipi- 
guere  dalla  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una 
nla  a  fresco  una  Vergine  Maria  con  molte  fi- 
I  gore  attorno,  la  quale  egli  compiè  di  tutu  per- 
I  lezione  con  molta  sua  lode  e  utilità(8).  £,  per 
mostrare  che  non  meno  sapeva  fare  in  tavola 
^e  in  fresco,  dipinse  in  detto  palazzo  una  tavo- 
la (d),  che  fa  cagione  che  poi  ne  fu  fatto  far 
due  in  Duomo,  e  una  nostra  Donna  col  fan- 


ciullo in  braccio  in  attitudine  bellissima  sopra 
la  noria  dell'opera  del  Duomo  detto;  nella 
qua!  pittura  certi  Angeli  che,  sostenendo  in 
aria  un  stendardo,  volano  e  guardano  all'in» 

S'ii  alcuni  Santi  che  sono  intorno  alla  nostra 
onna,  Canno  bellissimo  componimento  e  or- 
namento grande   (fO) .  Ciò  tatto,  fu  Simone 
dal  generale  di  S.  Agostino  condotto   in  Fi- 
renze, dove  lavorò  il  capitolo  di  S.  Spirito, 
mostrando  invenzione  e  giudizio  mirabile  nelle 
figure  e  ne'  cavalli  fatti  da  lui ,  come  in  quel 
luogo  ne  fa  fede  la  storta  della  Passione   di 
Cristo ,  nella  quale  si  veggiono  ingesuosamente 
tutte  le  cose  essere  state  fette  da  lui  con  di- 
screzione e  con  bellissima  srazia.  Veggonsì  i 
ladroni   in   croce  rendere  il  fiato ,  e  Fanima 
del  buono  essere  portata  in  cielo  con  allegrezza 
dagli  Angeli,  e  quella  del  reo  andarne  accom- 
pagnata da' diavoli  tutta  rabbuffata  ai  tormenti 
dell'inferno.  Mostrò  similmente  invenzione  e 
giudizio  Simone  nelle  attitudini  e  nel  pianto 
amarissimo  che  fanno  alcuni  Angeli  intorno  al 
Cibcifisso;  msi  quello,  che  sopra  tutte  le  cose 
é  dignissimo  di  considerazione,  è  vedei*  que- 
gli spiriti  che  fendono  l'aria  con  le  spalle  vi* 
sibilmente,  perchè  quasi  girando  sostengono  il 
moto  del  volar  loro.  Ma  farebbe  molto  mag- 
gior fede  dell'eccellenza  di  Simone  quest'o- 
pera, se,  oltre  all'avei'la  consumata  il  tempo, 
non  fiisse  stata  l'anno  4560  guasta  da  que'pa- 
dri,  che,  per  non  potersi  servire  del  capitolo  mal 
condotto  dall'umidità,  nel  far,  dove  era  un  pal- 
co intarlato,  una  volta,  non  avessero  gettato  in 
terra  quel  poco  che  restava   delle  pitture  di 
qiiest'  uomo  (41)»  '^  quale  quasi  in  quel  me- 
desimo tempo  dipinse  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Luca  con  altri  Santi  a 
teraoera,  che  oggi  è  nella  cappella  de'Gondi 
in  9.  Maria  Novella  col  nome  suo  (12) .  La- 
vorò poi  Simone  tre  facciate  del  capitolo  della 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente  (43). 
Nella  prima,  che  è  sopra  la  porta  donde  vi  si 
entra,  fece  la  vita  di  S.  Domenico  ;  e  in  quella 
che  segue  verso  la  chiesa  figurò  la  religione  e 
ordine  del  medesimo,  combattente  contro  gli 
eretici   figurati  per  lupi  che  assalgono  alcune 
pecore,  le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco 
e  di   nero   sono    difese ,  e  i  lupi   ributtati  e 
morti.  Sonovi   ancora   certi   eretici,  i   quali 
convinti  nelle  dispute  stracciano  i  libri,  e  pen- 
titi si  confessano ,  e  così  passaqo  l' anime  alla 
porta  del  paradiso ,  nel  quale  sono  molte   fi- 
gurine che  fanno  diverse  cose.  In  cielo  si  vede 
la  gloria  de'Santi  e  Gesù  Cristo,  e  nel  mondo 
qnaggiii  rimangono  i  piaceri  e  diletti  vani  in 
figure  umane,  e  massimamente  di  donne  che 
seggono;  tra  le  quali   è   madonna  Laura  del 
Petrarca  ritratta   di   naturale   vestila  di  ver- 
de (H),  con  una  piccola  fiammetu  di  fuoco 
tra  il  petto  e  la  gola.  £wi  ancora  la  Chiesa 
di  Cristo,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa , 
lo  Imperadore,  i  Re,  i  Cardinali,  i  Vescovi, 
e  tutti  i  Principi  Cristiani ,  e  tra  essi,  accanto 
a  un  ravalier  dt  Rodi,  M.  Francesco  Petrarca 
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ritratto  par  di  naturale  (i5);  il  che  fece  Si- 
mone per  rinfrescar  nell'opere  sue  la  fama  di 
colui  che  Taveva  fatto  immortale.  Per  la  Chiesa 
universale  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, non  come  ella  sta  oggi,  ma  come  egli  Ta- 
Te  va  riti'atta  dal  modello  e  disegno  che  Arnol- 
fo architettore  aveva  lasciati  Dell' Opera,  per 
norma  di  coloro  che  avevano  a  seguitar  la  fab- 
1  brica  dopo  lui  ;  de'  quali  modelli  per  poca 
cura  degli  operai  di  o.  Maria  del  Fiore,  co- 
me in  alti-o  luogo  s'è  detto  (l6),  non  ci  sa- 
rebbe memoria  alcuna,  se  Simone  non  l'avesse 
lasciata  dipinta  in  quest'opera.  Nella  terza 
facciata,  che  è  quella  dell'altare,  fece  la  Pas- 
sione di  Cristo,  il  quale,  uscendo  di  Gerusa- 
lemme con  la  croce  su  la  spalla,  se  ne  va  al 
monte  Calvario  seguitato  da  un  popolo  gran- 
dissimo ,  dove  giunto ,  si  vede  esser  levato  in 
croce  nel  mezzo  de' ladroni,  con  l'altre  ap- 
partenenze che  cotale  storia  accompagnano. 
Tacerò  l'esservi  buon  numero   di   cavalli,  il 

gettarsi  la  sorte  dai  famigli  della  corte  sc^a 
I  veste  di  Cristo ,  lo  spogliare  il  limbo  de'  santi 
Padri,  e  tutte  l'altre  considerate  invenzioni, 
che  sono  non  da  maestro  di  quell'età,  ma  da 
moderno  eccellentissimo  (i7) .  Conciossiacliè, 
pigliando  le  facciate  intere,  con  diligentissima 
osseiTazione  fa  in  ciascuna  diverse  storie  su 
per  un  monte,  e  non  divide  con  ornamenti 
tra  storia  e  storia,  come  usarono  di  fare  i  vec- 
chi e  molti  mod^erni  (l8),  che  fanno  la  terra 
sopra  l'aria  quattro  o  cinque  volte,  come  h 
la  cappella  maggiore  di  questa  medesima  chiesa 
e  il  Campo  Snuto  di  Pisa,  dove  dipignendo 
molte  cose  a  fresco  (19),  gli  fu  forza  far  cen- 
tra sua  voglia  cotali  divisioni,  avendo  gli  altri 
pittori  che  avevano  in  quel  Inogo  lavorato,  co- 
me Giotto  e  Buooaniico  suo  maestro,  comin- 
ciato a  fare  le  storie  loro  con  questo  mal  or- 
dine. Seguitando  dunque  in  quel  Campo  San- 
to per  meno  errore  il  modo  tenuto  dagli  al- 
tri ,  fece  Simone  sopra  la  porta  principale  di 
dentro  una  uostra  Donna  in  fresco  portata  in 
cielo  da  un  coro  d'Angoli  (20) ,  che  cantano 
e  suonano  tanto  vivamente,  che  in  loro  si  co- 
noscono tutti  que'varj  efletti  che  i  musici  can- 
tando o  sonando  fare  sogliono  (24);  corìie  è 
porgere  l'orecchio  al  suono,  aprir  la  bocca  iu 
diversi  modi,  alzar  eli  occhi  al  cielo,  gonfiar 
le  guance,  ingrossar  ìa  gola,  ed  insoronìa  tutti 
gli  altri  atti  e  movimenti  che  si  fanno  nella 
musica  (22) .  Sotto  questa  Assunta ,  in  tre 
quadri  fece  alcune  storie  della  vita  di  S.  Ra- 
nieri pisano .  Nella  prima,  quando  giovanetto, 
sonando  il  «.ilferio,  fa  KiIIar  alcune  fanciulle 
bellissime  per  l'arie  dei  volti  e  per  l'orna- 
mento defili  abiti  ed  acconciature  di  qnc'tera- 
pi  (23).  Vedcsi  poi  Io  stesso  Ranieri,  essendo 
stato  ripreso  di  colale  Liscivia  dal  beato  Alber- 
to romito,  starsi  col  volto  chino  e  lagrimoso 
e  con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto  pen- 
tito dei  suo  peccato,  mentre  Dio  in  aria,  cir- 
condato da  un  celeste  lume ,  fa  sembiante  di 
perdonargli .  Nil   scronio    qnadro    k   quando 


Ranieri,  dispensando  le  sue  facultà  ai  poveri  di 
Dio,  per  poi  monUr  in  barca ,  ha  intomo  una 
turba  di  poveri,  di  storpiati,  di  donne  e  di 
putti  molto  affettuosi  nel  farsi  innanzi,  nel  chie* 
dere  e  nel  ringraziarlo.  E  nello  stesso  quadro 
è  ancora  quando  questo  santo,  ricevuta  nel 
tempio  la  schiavina  da  pellegrino,  sta  dinanzi 
a  nostra  Donna,  che  circondata  da  molti  An- 
geli gli  mostra  che  si  riposerà  nel  suo  grembo 
in  Pisa  ;  le  quali  tutte  ficure  hanno  TiveKza  e 
bell'aria  nelle  teste  (24).  Nella  terza  è  dipinto 
da  Simone,  quando  tornato  dopo  sette  anni 
d'oltra  mare  (25)  mostra  aver  fatto  tre  qua- 
rantane  in  Terra  Santa,  e  che/  standosi  in  coro 
a  udire  i  divini  uffizj,  dove  molti  putti  can- 
tano (26) ,  è  tentato  dal  demonio ,  il  quale  ai 
vede  scacciato  da  un  fermo  proponimento  che 
si  scorge  in  Ranieri  di  non  voler  offendere 
Dio,  aiutato  da  una  figura  fatu  da  Simone  per 
la  Costanza  (27),  che  fa  partir  l'antico  avversa- 
rio non  solo  tutto  confuso,  ma  con  bella  in- 
venzione e  capricciosa  tutto  pauroso,  tenen- 
dosi nel  fuggire  le  mani  al  capo,  e  cammi- 
nando con  la  fronte  bassa  e  stretto  nelle  spalle 
a  più  potere,  e  dicendo,  come  se  gli  vede 
scritto  uscire  di  bocca  :  io  non  posso  piìi.  E 
finalmente  in  q^nesto  quadro  è  ancora  quando 
Ranieri  in  sul  monte  Tabor,  inginocchiato, 
vede  miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè 
ed  Elia;  le  quali  tutte  cose  di  quest'opera,  ed 
altre  che  si  tacciono,  mostrano  che  Simone 
fu  molto  capriccioso,  ed  intese  il  buon  modo 
di  conipoiTe  leggiadramente  le  figure  nella  ma- 
niera di  quei  tempi  (28) .  Finite  queste  sto- 
rie, fece  due  tavole  a  tempera  nella  medesima 
città,  aiutato  da  Lippo  Mcmmi  suo  fratel- 
lo (29),  il  quale  gli  aveva  anche  aiutato  di- 
pigncre  il  capitolo  di  S.  Maria  Novella  ed 
altre  ojpere.  Costui,  sebbene  non  fu  eccellente 
come  Simone,  seguitò  nondimeno  quanto  potè 
il  più  la  sua  maniera,  ed  in  sua  compagnia 
fece  molte  cose  a  fresco  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze (30) ,  a'  frati  Predicatori  in  S.  Caterina 
di  Pisa  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (31),  ed 
in  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  oltre  a  molte  storie 
in  fresco  bellissime,  la  tavola  a  tempera  che 
oggi  è  sopra  l'aitar  maggiore,  dentrovi  una 
noftra  Donna ,  S.  Piero  e  S.  Paolo  e  S.  Gio: 
battista  ed  altri  Santi ,  e  in  questi  pose  Lip- 
po il  suo  nome  (32) .  Dopo  queste  opere  la- 
vorò da  per  se  una  tavola  a  tempera  a'  frati 
di  S.  Agostino  in  S.  Gimignano,  e  n'acquistò 
tanto  nome ,  che  fu  forzalo  mandar  in  Arezzo 
al  vescovo  Guido  de'  Tarlati  una  tavola  con 
tre  mezze  figure,  che  è  oggi  nella  cappella  di 
S.  Gregorio  in  vescovado  (33).  Stando  Simo- 
ne in  Fiorenza  a  lavorare ,  un  suo  cugino  ar« 
chitetto  ingegnoso,  chiamato  Neroccio,  tolse 
l'anno  1332  a  far  sonar  la  campana  grossa  del 
comune  di  Firenze,  che  per  lo  spazio  di  di- 
ciassette anni  nessuno  1'  aveva  potuto  far  so- 
nare senza  dodici  uomini  che  la  tirassino.  Co- 
stui dunque  la  bilicò  di  maniera,  che  due  la 
potavano  muovere,  e,  mossa,  un  solo  la  tonava 
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I  disten ,  ancora  eh'  ella  pesasse  pi&  dì  se- 
dictmila  libbre:  onde,  oltre  Ponore,  ne  riportò 
per  sua  mercede  trecento  fiorini  d' oro,  che  fa 
gran  pagamento  in  (pie*  tempi  (34) .  Ma,  per 
tornare  ai  nostri  due  Memmi  sanesi ,  lavorò 
Lippo,  oltre  alle  cose  dette  ,  col  disegno'  di 
Simoae  una  tavola  a  tempera,  che  fu  portata 
a  Pistoia  e  messa  sopra  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco ,  che  fu  tennu  bellissi- 
ma (35).  In  nltìmo  tornati  a  Siena  loro  pab'ia^ 
cominciò  Simone  ana  grandissima  opera  co- 
lorita sopra  il  portone  di  CamolUa  (36),  den- 
trovi  la  coronazione  di  nostra  Donna  con  in- 
fiaite  figure y  la  quale,  sopravvenendogli  una 
grandissima  infirmità,  rimate  imperfetta,  ed 
egli  Tinto  dalla  gravezza  di  quella  passò  di 
questa  vita  l'anno  4345  (37),  con  gi'andissi* 
mo  dolore  di  tutta  la  sua  città  e  di  Lippe 
suo  fratello ,  il  quale  gli  diede  onorata  sepol- 
tura in  S.  Francesco.  Finì  poi  molte  opere  che 
Simone  aveva  lasciate  imperfette  (38)  ;  e  ciò 
furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo  in  An- 
cona sopra  l'aitar  maggiore  di  S.  Niccola, 
nella  quale  fini  Lippo  quello  che  aveva  Simone 
cominciato  ,  imitando  quella  che  aveva  fatta 
oel  capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e  finita 
del  tatto  il  detto  Simone .  La  quale  opera  sa- 
rebbe degna  di  più  lunga  vita,  che  per  avven- 
tura non  le  sarà  conceduta,  essendo  in  essa 
molte  belle  auitudini  di  cavalli  e  di  soldati 
che  prontamente  fanno  in  varj  gesti,  pensando 
con  maraviglia  se  hanno  o  no  crocifisso  il  fi- 
gliaol  di  Dio.  Fini  similmente  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure 
che  avea  cominciato  Simone  ali*  altare  di  S. 
I  Hisabetta ,  il  qual  è  all'entrar  delbi  porta  che 
'  va  nelle  cappelle,  facendovi  la  nostra  Donna, 
,  un  S.  Lodovico  re  di  Francia,  ed  altri  Santi, 
che  sono  in  tatto  otto  ficure,  insino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone  e  molto  ben  colorite  (39). 
ÀTfodo  oltre  ciò  cominciato  Simone  nel  re- 
fettorio maggiore  di  detto  convento,  in  testa 
della  facciata ,  molte  storiette  ed  un  Crocifisso 
£ìtto  a  guisa  d'albero  di  croce,  si  rimase  im- 
perfetto e  disegnato,  come  insino  a  oggi  si 
può  vedere  (40) ,  di  rossaccio  col  pennello  in 
sa  rarricciato;  il  anale  modo  di  fare  era  il 
cartone  che  i  nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  (41); 
eoociofusaechè,  avendo  spartita   tutta  l' opera 


•opra  r  arricciato,  la  disegnavano  col  pennello, 
ritraendo  da  un  disegno  piccolo  tutto  quello 
che  volevano  fare,  con  ringrandire  a  propor- 
zione quanto  avevano  pensato  di  mettere  in 
opera  .  Laonde,  come  questa  cosi  disegnata  si 
vede,  ed  in  altri  luoghi  molte  altre,  cosi  molte 
altre  ne  sono  che  erano  state  dipinte,  le  anali, 
scrostatosi  poi  U  lavoro ,  sono  rimase  con  di- 
segnate di  rossaccio  sopra  l'arricciato  .  Ma  tor- 
nando a  Lippo,  il  quale  disegnò  ragionevol- 
mente ,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere , 
in  un  romito  che  incrocicchiate  le  gambe  leg- 
ge, egli  visse  dopo  Simone  dodici  anni ,  lavo- 
rando molte  cose  per  tutta  Italia,  e  particolar- 
mente due  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza  (42) . 
E  perchè  le  maniere  di  questi  due  fratelli  si 
somigliano  assai,  si  conosce  l'una  dall'altra  a 
questo,  che  Simone  si  scriveva  a  pie  delle  sue 
opere  in  questo  modo  :  Simonis  Memmi  Se- 
nensis  opus;  e  Lippo,  lasciando  il  proprio  no- 
me e  non  si  curando  di  far  un  latino  cos^  alla 
grossa ,  in  quest'  altro  modo  :  opus  Memmi  de 
Senis  me  fecit  (43) .  Kelhi  facciata  del  capi- 
tolo di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di 
mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e  madonna 
Laura,  come  s'ò  detto  di  sopra,  Cimabue, 
Lapo  architetto,  Arnolfo  suo  figliuolo,  e  Si- 
mone stesso  ;  e  nella  persona  di  quel  papa,  che 
ò  nella  storia.  Benedetto  XI  da  Treviso  frate 
predicatore,  l'effigio  del  qual  papa  aveva  molto 
prima  recato  a  Simone  Giotto  suo  maestro, 
quando  tornò  dalla  corte  di  deUo  papa  che  ten- 
ne la  sedia  in  Avignone .  Ritrasse  ancora  nel 
medesimo  luogo  il  cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  papa,  il  qual  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a  Firenze  Legato  di  detto 
pontefice ,  come  racconta  nelle  sue  storie  Gio» 
Villani .  Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fa  posto 
questo  epitaffio  :  Simoni  Memmio  pictorum 
omnium  omnis  aetatis  celeberrimo  .  Vixit 
ann.  lx  mens.  it  d.  iii  (44) .  Come  si  vede 
nel  nostro  libro  detto  di  sopra,  non  fu  Simone 
molt' eccellente  nel  disegno,  ma  ebbe  invenzio- 
ne dalla  natura  (45) ,  e  si  dilettò  molto  di 
ritrane  di  naturale,  ed  in  ciò  fu  tanto  fenato 
il  miglior  maestro  de'  suoi  tempi ,  che  1  sig. 
Pandolfo  Malatesti  lo  mandò  insino  in  Avigno- 
ne a  ritrarre  M.  Francesco  Petrarca,  a  ri- 
chiesta del  quale  fece  poi  con  tanta  sua  lod* 
il  ritratto  di  Madonna  Laura  (46)  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Che  Delle  soscrizioni  de'suoi  quadri  or 
dice»i  Memmi  o  di  Memmo,  ch'era  il  nome 
di  suo  suocero,  ed  o^a  di  Martino  ch'era  il 
nome  di  tao  padre. 

(2)  Il  cinquantesimo  sesto. 

(3)  Il  cinquantesimo  settimo. 

(4)  Ciò,  quanto  almeno  al  passato»  h  detto  con 


iperbole  poetica .  Al  De  Rossi  nelle  Lelt.  tal 
Camposanto  Pisano  ne  sembra  altrimenti . 

(5)  Quando  Giotto  fece  in  Roma  la  nave  di 
musaico,  cioè  nel  i  298,SÌmone,  se  il  suo  epitaffio 
che  poi  vedremo  non  mentisce ,  avea  soli  44  ap°Ì* 
e  non  poteva  essere  colà  a  fiir  lavori  con  lai.  B 
•nche  dubbio,  eh 'et  fosse  suo  discepolo,  sa  non 
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nel  senso  piìi  largo  di  questa  parola  che  verreb- 
be a  significare  stiifKoso .  Più  verosimilmente 
forse  è  da  taluni  fatto  discepolo  di  quel  Mi* 
no  da  Siena  di  cui  nel  'I32i  raggiustò,  come 
si  disse  nella  nota  7  alla  Vita  dei  Tafi ,  la  pit< 
tura  ch'è  nella  sala  del  Consiglio  di  quella  città. 
S' ei  fosse  stato  discepolo  di  Giotto,  forse  il 
Petrarca  nell'epistola  citate  dal  Vasari  non  l'a- 
vrebbe taciuto .  Ma,  checché  sia  di  ciò,  il  far 
suo,  osserva  il  Della  Valle,  è  pii!i  grandioso  che 
quel  di  Giotto.  Il  suo  colorito  almeno,  osserva 
il  Lanzi,  è  più  vario  che  ne'Giotteachi,  e  d'una 
floriditàche  par  preludere  a  quella  del  Baroccio. 

(6)  La  pina ,  di  cui  fa  menzione  anche  Dante 
nell'Inferno.  •  che  stata  già,  come  si  crede,  so- 
pra U  mole  d'Adriano  e  sulU  cupola  del  Pan- 
teon fu  alfin  trasferita  in  fondo  al  giardino  Va- 
ticano sotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante . 

(7)  Se  quest'  opera ,  che  già  da  un  pezzo  è 
perita,  era  sua,  fu  fatta  senza  dubbio  posterioi*- 
mente  al  tempo  che  dice  il  Vasari . 

(8)  Forse  il  Vasari  vuol  dir  qui  della  famosa 
Madonna  già  dipintavi  da  Mino  di  Simone  nel 
4283 ,  e  fatta  ritoccare  da  Simon  Memmi  nel 
4324.  Di  mano  di  qnest'ai'teRce,  siccome  con- 
sta da  antichi  rigistii  (del  4328),  è  nella  sala 
stessa,  ove  si  vede  la  Madonna  di  Mino,  un  chia- 
roscuro già  erroneamente  attribuito  a  Simone 
di  Lorenzo  e  rappresentante  Guido  Ricci  da 
Fogliano  generale  de'Sanesi  all'assedio  di  Mon- 
te Marsi. 

(9)  Pittura  che  non  c*à  più.  Era  e  forse  è 
tuttavia  nella  cappella  del  palazzo  un  Crocifisso 
colorito  da  Simone  nel  4329. 

(40)  Oneste  opero  sembran  pei-ite . 
^  (4  4)  Vi  fu  poi  fatto  dipingere  da  A.  D.  Gab- 
biani. 

(42)  La  tavob  fu  poi  tolta  di  là  per  colio- 
carvi  un  Crocifisso  di  legno  intagliato  del  Bru- 
nellesco,  e  di  cui  si  dii*à  altrove.  Ov'essa  oggi 
si  trovi ,  non  si  sa . 

(43)  Queste  pitture  ancor  abbastanza  conser- 
vate ,  tranne  quella  della  parte  di  mezzogiorno, 
furono  ritoccate  con  molta  diligenza  da  Ag.  Ve- 
racini .  Il  Bottari  bramava  eh'  esse  fossero  in- 
tagliate in  rame  e  lo  furono.  Desiderava  che 

10  stesso  si  facesse  dell'altre  pitture  più  celebri 
secolo  per  secolo ,  onde  si  vedessero  in  un'oc- 
chiata, per  quanto  possono  vedersi  per  mezzo 
dell'  intaglio,  i  progressi  della  pittura,  e  anche 
questo  suo  desiderio  può  dirsi  ormai  appagato. 

11  Puccini,  nelle  sue  postille,  facea  voti  per- 
chè si  raccoglieasero  insieme  e  si  disponessero 
in  ordine  cronologico  le  opere  de'  maestri  più 
insigni  (una  almeno  di  ciascuno)  e  anche  i  suoi 
voti  hanno  cominciato  ad  adempirsi .  Così  po- 
tesse facilmente  adempirsi  quello  fatto  da  altri, 
che  le  più  eccellenti  almeno  dell'opere  di  que- 
sti maestri  fosser  copiate  in  porcellana  o  tra- 
dotte in  musaico  1 

(44)  Come  in  più  luoghi  del  Canzoniere.  E 
il  ^aidinucci  si  valse  di  questa  pittura  a  spie  - 

5 aro   la   strofa  3  della  canzone  che  comincia 
n  quella  parte  dot^c  Amor  mi  sprona .  Ma 


questa  pittura  à  dessa  veramente  il  ritrailo  di 
Laura?  Per  molte  ragioni,  dice  il  Lanzi,  fra 
le  quali  non  è  ultima  quella  che  la  pittura  fu 
fatta  dal  4332  e  Simone  non  andò  in  Francia 
prima  del  4336,  nessuno  più  il  crede.  Se  non 
che  avvi  pur  chi  suppone  (o  fra  questi  è  il 
Rosini  nella  Descr.  del  Camposanto  Pisano)  che 
le  pitturo  di  Simone  nella  cappella  di  cui  si 
parla  fossero  intorno  al  4355 .  Nelle  notizie  di 
quella  cappella  scritte  dal  Mecatti ,  egli  dice , 
vedeai  che  il  Gutdalotti,  fondatore  della  capr 
pella  medesima ,  e  morto  in  quell'  anno ,  rac- 
comanda testando  a  Domenico  suo  fratello  che 
sieno  in  essa  condotte  a  termine  le  pitturo  già 
ordinate  ec.  Se  non  che  ciò  potrebbe  intendersi 
delle  pitturo  della  tribuna  eseguite  poi  tanto 
tempo  dopo  da  Alessandro  Allori,  e  al  più  di 
queUe  della  parete  assegnata  a  Taddeo  Gaddi , 
il  quale  probabilmente  sopravisse  al  Guida- 
loiti,  mentre  Simone,  per  quello  che  si  legge 
più  sotto  y  morì  dieci  anni  almeno  innanxi  a 
lui.  Al  Della  Valle  piacque  vedere  nella  sup- 
posta Laura  la  Fiammetta  del  Boccaccio .  Ma 
gli  amori  del  Boccaccio  colla  Fiammetta,  ri- 
flette il  Cicognara,  son  posteriori  alla  pittara 
di  Simone. 

(45)  Quella  faccia  di  satiro,  dice  il  Cicognara, 
non  è  certamente  il  ritratto  del  Petrarca  .  Ri- 
tratti meno  dubbi  son  quelli  ch'ivi  pur  veggonai 
di  Cimabue ,  d'Arnolfo  ,  del  conte  Guido ,  del 
card,  da  Prato  ec.  ec. 

(46)  E  giovava  ripetere,  che  simili  doglianze 
non  sono  mai  ripetute  abbastanza.  Esse  non  pos- 
sono riparare  U  male  già  fatto,  ma  possono 
impedirne  altri  che  forse  si  farebbero. 

(47)  Uno  de' tanti  luoghi  che  posson  citarsi 
in  risposta  alle  tante  accuse  d'ingiustizia,  d'in- 
vidia, di  spirilo  municipale  ec.  date  al  Va- 
sari. 

(48)  Maniera  seguitata  fino  a' tempi  di  Raf- 
faello . 

(49)  Se  è  certa,  come  si  ve.lrà  ch'è  cèrtis- 
sima, la  morte  di  Simone  nel  I3l5  o  verso 
queir  anno ,  cade  la  supposizione  dell*  autor 
della  Descr.  del  Camposanto  Pisano ,  che  le  sue 
pitture  in  quel  luogo  sieno  posteriori  al  4360. 

(20)  L'Assunta  sì  celebre,  dice  il  Lanzi  ^  trn 
un  coro  d'Angioli  che  veramente  paion  volare 
e  festeggiare  quel  trionfo.  In  tal  sorte  di  com- 
posizioni, ^i  aggiunge,  Simone  fu  eccellente , 
credo  per  le  molte  repliche  fatteoe  a  Siena , 
n'  è  ancor  una,  fra  1'  altre,  in  S.  Giovanni,  più 
copiosa  della  pisana,  ma  non  più  bella. 

(24)  li  Puccmi  rammenta  qui  i  musici  dipinti 
da  Domenichino  a  Grotta  Ferrata  vicino  a  Fra- 
scati . 

(22)  Questa  pittura  è  tuttavia  conservatìssi- 
ma,  dice  il  Rosini(nelia  Descr.  del  Camposanto) 
e  non  offesa  da  verun  ritocco,  se  n'  eceeUai  la 
veste  della  Vergine,  e  alcuni  Angeli  al  disopra 
di  essa . 

(23)  Tutta  la  parte  superioro  e  grandissima 
parte  della  inferiore  di  questo  quadro,  meno 
cioè  tre  figure ,  avverte  il  Rosini ,  fu  ridipinta 
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dbi  fratelli  Mebini,  e  U  superiore  in  modo  che 
pia  nnUa  vi  sì  riconosce  del  far  di  Simone  . 

(24)  In  qnesta  parte  del  quadro ,  dice  pure 
il  fiosioiy  nulla  è  ritoccato  fnorcbè  i  panni  di 
^.itanieri .  Ma  il  campo  ha  molto  soflerto  e 
le  tinte  Tanno  ogni  giorno  piti  calcinandosi . 

(25)  La  scena  veramente  rappresentasi  in  Pa- 
latina. 

(26)  Altro  error  di  memoria  del  nostro  Va- 
••ri:  di  patti  non  avrene  un  solo. 

(27)  Né  di  fignre  di  femmine  avvene  qui  pnr 
una. 

(28)  Qnesta  tersa  parte  del  quadi'o  è  la  me • 
glio  conservata . 

(29)  Suo  cognato  e  comp^^o  in  molte  pit- 
tare. Il  Della  valle  parla  d'una  piccola  tavola 
d'altare  in  S.  Ansano  di  Siena  ove  sta  scritto 
J.  D,  1333  Sùpon  Martini  et  Lippus  Mem- 
mi  de  Senis  pinxentnt .  Essa  può  ora  vedersi 
nella  nostra  Galleria ,  ove  n'  è  pur  una  di 
S.  Giulitta,  (atta  anch'essa  da  Simone,  non  sjq>- 
piatn  dire  se  coli'  aiuto  di  Lippo . 

(30)  Ora,  per  quel  che  sembra,  tutte  perite . 
(3fS  Debb*  esser  perita  in  un  incendio  che 

wfin  la  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 

lettimo. 
(32)  De'  freschi  tppena  rìman  vestigio  .   La 
!  tarola  non  si  sa  pia  ove  sia . 
I     (33)  Di  qpest'  opera  fin  da'  giorni  del  Bot- 
I  Ori  non  si  avea  più  notizia . 

(34)  Fu  Neroccio  il  2Ud)aglia  del  suo  tempo, 
I  iKce  il  Della  Valle.  Se  non  che  il  Zabaglia  nel 
I  ^^^^^^y  *Sg>ngne  il  Puccini,  non  ebbe  in  prò- 
{  ponione  la  metà  del  premio  che  fu  dato  a  Ne- 
I  roccio. 

(35)  Dovea  stare  snll'  aitar  maggiore ,  ma 
fa  posta  in  seguito  sull'altare  de' Bracciolini 
ove  ancor  si  vede . 

(36)  Fino  dal  '1308  avea  in  nna  torre  poco 
lutante  da  quella  porta  dipinto  in  compagnia 
<1'bo  Cecco  di  Martino  una  Madonna  divenuu 
«sai  celebre. 

(37)  Nd  Necrologio  di  S.  Domenico  di  Sie- 
I  u  si  pone  la  sua  morte  nell'Agosto  del  4344. 

Che  almeno  ne'  primi  mesi  di  quell'  anno  ei 
ioHe  ancor  vivo  consU  dai  libri  d'entrata  ed  u- 
KÌta  de'  Camarliughi  di  quella  città  veduti  dal 
Della  Valle  neU' archivio  dello  Specie  di  S. 
wia  della  Scala  della  cita  medesima.  Come 
in  quei  libri  egli  è  detto  Simon  di  Martino , 
e  li  ha  notizia  dal  Cittadini  d'un  altro  pittor 
•fi  tal  nome,  che  vivea  in  Siena  verso  il  1450, 
potrebbe  dubitarsi  a  prima  ginnta  di  qual  dei 
«l«e  vi  si  parli.  Ma  il  nome,  che  vien  dopo,  di 
l'ippo  suo  cognato  toglie  ogni  dubbiezza  . 

(38)  Sebben  per  ingegno  ei  non  abbagliasse 
Simone,  gianse,  dice  il  Lanzi,  ad  imitarne  la 
ntniera,  e  ad  eseguirne  i  disegni  egregiamente. 
OgBJ  volta  che  lavora  da  se  fu  pittore  assai 
mediocre,  benché  non  gli  si  possa  negate  certa 
bontà  di  coloi-ito . 

(39)  Queste  pitture  son  conservate  . 

(40)  Queste  pitture  sono  perite  . 

(^0  Modo  breve  ma  infido,  non  potendosi 


per  esso  Kta<Hcar  dell'effetto,  come  si  fa  per 
mezzo  de*^  cartoni . 

(42)  Anche  queste  due  tavole  da  un  pezzo 
in  S.  Croce  più  non  si  veggono.  Vedesi  ancora, 
per  dir  pure  d' altre  cose  lavorate  altrove  cb» 
in  Firenze ,  nn  suo  afiTresco  nei  coro  di  S.  A- 
gostino  di  Siena . 

(43)  L' iscrizione  qui  riferita ,  nota  il  Della 
Valle,  non  indica  già  una  pittura  di  Lippo  ma 
di  Memmo  suo  padre.  Lippo,  egli  Aggiunge, 
dipinse  in  Orvieto  una  tavola  «rande  da  altare, 
rappresentante  la  Madonna  de^  Raccomandati, 
che  ancor  si  vede  a  man  manca  entrando  nella 
cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e  a  pie  delia 
quale  si  legige  Lippus  de  Sena  nat.  tios  pinx. 


(44)  In  Siena ,  dice  il  fiottar! ,  non  si  trova 
quest'epitaffio  e  non  potea  trovarsi  perchè  Si- 
mone non  morì  in  Siena ,  ma,  come  raccogli esi 
dal  Necrologio  di  S.  Domenico  di  quella  città, 
in  Avignone.  Quindi  egli  dubita  assai  che  Si- 
mone morisse  dell'  età  che  dice  il  Vasari  sulla 
fede  di  quest'  epitaflio;  e  il  Della  Valle  ne  du^ 
bita  con  lui.  Questi  anzi,  snlhi  fede  d'nn  ma- 
noscritto di  Giulio  Mancini,  che  trovasi  nella 
pub.  Libreria  di  Siena  fra  le  mescolanze  del 
Benvoglienti ,  dicendolo  nato  nel  4270,  lo  fa 
morire  colà  di  74  anni .  Se  non  che,  se  giusta 
i  libri  de'  Camarlinghi  pur  veduti  dal  Uélla 
Valle,  Simone  nel  principio  del  4344  era  &n« 
Cora  in  Siena,  per  morir  poco  dopo  in  Avi- 
gnone, dovea  coi  suoi  74  anni  sulle  spalle  far 
colà  un  viagsio,  che  in  tale  età,  considerando 
il  modo  di  viaggiare  d'  allora ,  par  poco  veri  - 
simile .  Del  resto  eh'  ei  morisse  in  Avignone 
non  è  ceito .  Il  Necrologio  piii  sopra  citato 
dice  moriuut  est  in  curia^  che  il  Bottari  e  il 
Della  Valle  traducono  corte  di  Roma,  ma  che 
potrebbe  anche  tradursi  in  altro  modo. 

(45)  Queste  parole  furono  particolarmente 
applicate  dal  Bianconi  (  in  una  sua  Lettera  eh'  è 
fì-a  le  Senesi  )  alla  celebre  miniatura  del  co* 
dice  di  Virgilio  col  comento  di  Servio  stato 
già  del  Petrarca,  il  qual  forse  gliela  ordinò, 
e  custodito  da  molt'  anni  nell'  Ambrosiana  di 
Milano .  In  questa  miniatura  è  rappresedftlo 
Virgilio  che  siede  in  atto  di  scrivere  è  volto 
al  cielo  invoca  il  favor  della  Musa.  Enea  in 
abito  di  gnen'iero  gli  sta  innanzi,  e  accennando 
alla  sua  snada  figura  il  soggetto  dell'Eneide. 
Quello  della  Bucolica  è  figurato  da  un  Pastore, 
e  quel  della  Georgica  da  un  Agricoltore ,  che 
da  un  piano  pili  basso  stanno  intenti  al  poeta. 
Intanto  Servio  tira  a  se  un  cortinaggio  finis- 
simo e  trasparente ,  per  indicare  eh'  egli  svela 
col  suo  comento  ciò  che  ne'  canti  del  poeta 
sarebbe  oscuro.  Questa  miniatura,  secondo  il 
Bianconi,  è  per  disegno  alquanto  rozza,  ma  per 
invenzione  ed  altre  doti  è  molto  bella . 

(46)  Del  ritratto  del  Petrarca  si  è  perduta 
da  secoli  ogni  traccia .  Di  quello  di  Laura  si 
è  supposto  che,  se  non  l'originale,  almeno 
nna  copia  molto  antica  »i  abbia  nella  casa  Bal- 
lanti di  Siena .  Al  Cicognara  sembra  ctif*  pia 
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conforme  a  ciò  che  il  Petrarca  dice  dell' ori - 
Binale  (non  dipinto  probabilmente  né  minia- 
tOy  ma  soUanto  disegnato  )  aia  il  miniato,  che 
ai  ba  in  un  codice  della  Laurenziana  unitamen- 
te a  quello  del  Peti-arca  medesimo .  11  Bottari, 
fidandosi  ad  un  marmo  di  casa  Pernzzi,  già  unito, 
poi  dÌTÌ80,  come  ancor  vedesi,  in  due  tavolette^ 
ore  sono  i  ritrattldel  Petrarca  e  di  Laura,  e  in 
una  delle  quali  è  scritto  Simon  de  Senis  me 
fecit  4344,  pensò  che  questi  pure  fossero  di 
man  di  Simona,  da  lai  creduto  aucbe  scultore. 
n  Lanzi  si  accorda   Yolentieri  al  suo  parere. 


fidandosi  anch' egli  all'iscrizione,  e  traendons 
ragioni  da'  versi  stessi  del  Petrarca  .  Il  Cico- 
gnara  stima  apocrifa  l'iscrizione,  mostra  ch« 
i  yer«i  del  Petrarca  non  favoriscon  punto  l'o* 
pinione  che  si  è  detta ,  e  che  l' epistola  Nwi 
sum  nescius  citau  a  principio  dal  Vasari  le  è 
assolutamente  conti-aria.  V.  la  sua  Storia;  e 
Tedi  pure  intomo  alla  questione  de'  ritratti  la 
▼iu  del  Petrarca  del  Baldelli ,  il  Petrarca  del 
Marsand,  le  annotazioui  del  Palmerini  al  ano 
Catalogo  dell'opere  del  Morgben  ec.  ec. 


VITA      DI      TADDEO      OADDI 

PITTORE      FIORBHTIKO 


È  bella  e  veramente  utile  e  lodevole  opera 
premiare  in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed 
onorare  colui  che  rba;  perchè  infiniti  ingegni, 
che  talvolu  dormirebbono ,  eccitati  da  questo 
invito,  si  sforzano  con  ogni  industria  di  non 
solamente  apprendere  quella,  ma  divenirvi  den- 
tro eccellenti ,  per  sollevarsi  e  venire  a  grado 
utile  ed  onorevole ,  onde  ne  segua  onore  alla 
patria  loro,  e  a  se  stessi  gloria,  e  ricchezze  e 
nobiltà  a'  descedenti  loro ,  che,  da  colali  prin- 
cipi tollerati,  bene  spesso  divengono  e  ricchis- 
simi e  nobilissimi ,  nella  guisa  che  per  opera 
di  Taddeo  Caddi  pittore  fecero  i  discendenti 
suoi.  Il  quale  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  fioren- 
tino dopo  la  morte  di  Giotto,  il  qu«ile  l'aveva 
tenuto  a  battesimo,  e  dopo  la  morte  di  Gaddo 
era  stato  suo  maestro  ventiquattro  anni ,  come 
scrive  Genuino  di  Drea  Cenoini  pittore  da  Colle 
di  Valdelsa  (1),  essendo  rimaso  nella  pittura 
per  giudizio  e  per  ingegno  fra  i  primi  dell'ar- 
te, e  maggiore  di  tutti  i  suoi  condiscepoli  (2), 
fece  le  sue  prime  opere  con  facilità  grande  da- 
tagli dalla  natura  piuttosto  che  acquistala  con 
arte,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  nella 
cappeUa  della  sagrestia,  dove  insieme  con  i  suoi 
compagni,  discepoli  del  morto  Giotto ,  fece  al- 
cune storie  di  S.  Maria  Maddalena  (3)  con  belle 
figure  e  abiti  di  que' tempi  bellissimi  e  strava- 


ganti .  E  nella  cappella  de'Baroncelli  e  Bandini, 
dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a  tempera  la  ta- 
vola, da  pei-  se  fece  nel  muro  alcune  storie  in 
fresco  di  nostra  Donna^  che  furono  tenute  bel- 
lissime (4).  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
detta  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
Dottori  nel  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovina- 
ta (5),  quando  Cosimo  vecchio  de'Medici  fece 
il  noviziato ,  la  cappella ,  e  il  ricetto  dinanzi 
alla  sacrestia,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
sopra  la  detta  porta.  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  a  fi-esco  la  cappella  de'Bellacci  (6)  e 

Snella  di  S.  Andrea  (7)  allato  ad  una  delle  tre 
i  Giotto;  nella  quale  fece  quando  Gesù  Cristo 
tolse  Andrea  dalle  reti,  e  Picti-o  (8) ,  e  la  cro- 


cifissione di  esso  apostolo,  cosa  veramente,  e 
allora  ch'ellji  fu  finita,  e  ne'giorni  presenti  an- 
cora ,  commendata  e  lodata  molto.  Fece  sopra 
la  porta  del  fianco,  sotto  la  sepoltura  di  Carlo 
Marsupini  aretino  (9),  un  Cristo  morto  con  le 
Marie  lavorato  a  fresco,  cha  fu  lodatissimo.  K 
sotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa,  a  man 
sinistra  sopra  il  Crocifisso  di  Donato  (^0),  di- 
pinse a  fresco  una  storia  di  S.  Fradcesco,  d'un 
miracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che 
era  morto,  cadendo  da  un  verone,  coli 'apparirà 
in  aria.  Ed  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo 
maestro.  Dante  poeta,  e  Guido  Cavalcanti,  altri 
dicono  se  stesso  (^0.  Per  la  detta  chiesa  fe- 
ce ancora  in  diversi  luoghi  molte  figure ,  che 
si  conoscono  dai  pittori  alla  maniera.  Alia  com- 
pagnia del  Tempio  dipinse  il  tabernacolo  cbe 
è  in  sul  canto  della  via  del  Crocifisso,  dentrovi 
un  bellissimo  deposto  di  Croce  (42).  Nel  chio- 
stro di  Santo  Spirito  lavorò  due  storie  negli 
archetti  allato  al  capitolo  ;  ncU'  uno  de'  quali 
fece  quando  Giuda  vende  Cristo,  e  nell'altro 
la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apostoli  (43). 
E  nel  medesimo  convento  sopra  la  porta  del  re- 
fettorio dipinse  un  Crocifisso  ed  alcuni  Santi, 
che  fanno  conoscere  fra  gli  alti-i  che  quivi  la- 
vorarono, che  egli  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  (44).  Dipinse  in  S.  Ste- 
fano del  Ponte  Vecchio  la  tavola  e  la  predella 
dell'aitar  maggiore  con  gran  diligenza  (<5);  e 
nell'oi-atorio  di  S.  Michele  in  orto  (46)  lavorò 
molto  bene  in  una  tavob  un  Cristo  morto  che 
dalle  Marie  è  pianto ,  e  da  Nicodemo  riposto 
nella  sepoltura  molto  divotameute.  Nella  chiesa 
de'frati  de'Servi  dipinse  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò di  quelli  dal  ralagio  con  istorie  di  quel 
santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e  grazia,  per 
una  barca  quivi  dipinta,  dimostrò  chiaramente 
com'egli  aveva  intera  notizia  del  tempestoso 
agitare  del  mare  e  della  furia  della  fortuna,  nella 
quale,  mentre  che  i  marinari  votando  la  nave 
gittano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Niccolò 


e  gli  libera  da  quel  pericolo,  In  qaale  opera  per 
esser  piaciuta  e  stata  molto  lodata  (47),  fa  ca- 
gione cbe  gli  fu  fatto  dipisnere  la  cappella  del* 
l'alttre  maggiore  di  quella  chiesa ,  dove  fece 
io  fresco  alcune  storie  di  nostra  Donna ,  e  a 
tempera  in  tavola  medesimamente  la  nostra 
Dojina con  moitiSanti lavorati  vivamente.  Pa- 
rimente nella  predella  di  detta  tavola  fece  con 
figure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra  Don- 
na, deue  quali  non  accade  fSur  partiooiar  men- 
óoDe, poiché  l'anno  4467  fa  rovinato  ogni 
con,  quando  Lodovico  marchese  di  Mantova 
fece  io  quel  luogo  la  tribuna  che  v'è  oggi  col 
disegno  di  Leon  Battisla  Alberti,  e  il  coro 
de' frati,  facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo 
di  ^l  convento  08),  nel  refettorio  del  quale 
fisce  da  sommo  sopra  le  spalliere  di  legname 
i'oltima  cena  di  Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli, 
e  sopra  quella  un  Crocifisso  con  molti  San- 
ti (49).  Avendo  posto  a  quest'opera  Taddeo 
Gaddi  l'ultimo  fine,  fn  condotto  a  Pisa,  dove 
ù  S.  Francesco  per  Gherardo  e  Bonaccorso 
Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  fresco 
molto  ben  colorita ,  con  molte  ligure  e  storie 
di  quel  santo  e  di  S.  Andrea  e  S.  Niccotò. 
NelU  Tolta  poi  e  nella  facciaU  è  Papa  Onoi-io 
che  conferma  la  regola ,  dov'è  ritratto  Taddeo 
di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio  avvolto 
*iin  il  capo,  ed  a' piedi  di  quella  storia  sono 
Kritte  queste  parole:  Magister  Taddeus  Cad- 
^  de  Florentia  pinxit  htatc  historiam  San- 
cti  Francisei  et  Stateti  Aìtdreae  et  SanctiNi- 
^ai  anno  Domini  mcccxlu  ,  de  mense  Au- 
S^tì  (20) . 

Fece  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Donna  col  suo  fi- 
glinolo in  collo  molto  ben  colorita;  e  nel  messo 
^  cbiesa  quando  s' entra  a  man  manca  un 
^'  Lodovico  vescovo  a  sedere,  al  quale  S.  Ghe- 
^^do  da  VUlanaagna  stato  frate  di  quell'  or- 
^  raccomanda  un  fra  Bartolommeo(2  i  ),  allora 
pardiano  di  detto  eonvento.  Nelle  figure  della 
IB^e  opera(22),  perchè  furono  ritratti  dal  natu- 
^fù  vede  vi  vessa  e  gnisia  infinita,  in  quella 
'"fniera  semplice,  che  fu  in  alcune  cose  me- 
P^^  che  quella  di  Giotto,  e  massimamente 
Ijdl'eapnjiiere  il  raccomandarsi,  Tallegressa  , 
!|<^lore,  e  altri  somiglianti  affetti  (23),  che 
*^  espressi  fanno  sempre  onore  grandissimo 
«pittore.  Tornato  poi  a  Fiorensa,  Taddeo  se- 
S^itò  per  lo  Comune  l'opera  d' Orsanmichele, 
^  rifisodb  i  pilastri  delle  logge,  murandogli  di 
P*ctre  conce  e  ben  foggiate,  UKldo ve  erano  pri- 
^  «tate  fatte  di  mattoni,  senza  alterar  pero  il 
^ttepo  che  baciò  Ai*nolfo,  con  ordine  che  so- 
p3  a  loggia  si  facesse  un  palazso  con  due  volte, 
P*f  conserva  delle  provvisioni  del  grano  che  fa- 
^  a  popolo  e  Comune  di  Firense  (24).  La 
5*7 3**"*  perche  si  finisse,  l'arto  di  poita 
^^  Maria  a  cui  era  stato  dato  cura  della  fab- 
^^t  ordinò  che  si  pagasse  la  gabella  della 
P«wa  e  mercato  del  ^ano,  e  alcune  altre  gra- 
vene  di  piccolissima  importanza .  Ma ,  il  che 
importò  molto  più ,  fu  bene  ordinato  con  ot- 
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timo  consiglio,  che  ciascuna  dell'arti  di  Fi- 
rense facesse  da  per  se  un  pibstro  ed  in  quello 
il  santo  Avvocato  dell'arte  in  una  nicchia,  e 
che  ogni  anno  per  la  fesU  di  quello  i  consoli 
di  quell'arte  andassino  a  ofierta,  e  vi  tenessiuo 
totto  quel  dì  lo  stendardo  con  la  loro  insegna, 
ma  che  l'offerte  nondimeno  fnsse  della  Ma- 
donna per  sovvenimento  de' poveri  bisognosi. 
E  perchè  l'anno  4333  per  lo  gran  diluvio  l'ac- 
que avevano  divorato  le  wonde  del  ponte  Bu- 
baconte,  messo  in  terra  il  castello  Altefronte , 
e  del  ponte  Vecchio  non  lasciato  altro  che  le 
due  pile  del  mesto,  ed  il  ponte  «  Sante  Tri- 
nito  rovinato  del  tutto ,  eccetto  una  pila  che 
rimase  tutte  fracassata ,  e  mezzo  il  ponte  alla 
Carraia,  rompendo  la  pescaia  d'Ognissanti  (25), 
deliberarono  quei  che  albra  la  città  reggevanp, 
non  volere  che  più  quegli  d'oltr'Arno  avessero 
la  tornata  alle  case  loro  con  tento  scomodo,  quan- 
to quello  era  d'avere  a  passar  per  barche;  perchè 
chiamato  Taddeo  Gaddi,  per  essere  Giotto  suo 
maestro  andato  a  MiUino,  gli  fecero  fare  il  mo- 
dello e  disegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condurre  a  fine  più  gagliando 
e  più  bello  che  possibile  fusse  (26)  ;  ed  egli 
non  perdonando  uè  a  spesa  uè  a  fatica,  k>  fece 
con  quella  gagliardezza  di  spalle  e  eoo  quella 
maguificenza  di  volte  tutte  di  pietre  riqua- 
drate con  lo  scarpello,  che  sostiene  oggi  ven- 
tidue botteghe  per  banda,  che  sono  in  tutte 
quarantaquaUro,  con  grand'ntile  del  Comune 
che  ne  cavava  l'anno  fiorini  ottocento  di  fit- 
ti (27) .  La  lunghezza  delle  volte  da  un  canto 
all'  aliro  è  braccia  treotadue,  e  la  sU*ada  del 
mezzo  sedici ,  e  quella  delle  botteghe  da  cia- 
scuna parte  braccia  otto;  per  la  quale  opera, 
che  costò  sessantamiia  fiorini  d'oro,  non  pure 
meritò  allora  Taddeo  lode  infinite,  ma  ancora 
oggi  n'è  più  che  mai  commendato;  poiché, 
olire  a  molti  altri  diluv) ,  non  è  stato  mosso 
l'anno  4537  a  dì  43  di  settembre  da  quello 
che  mandò  a  terra  il  ponte  a  Sante  Trinite, 
di  <^ueÌlo  deUa  Carraia  due  archi,  e  che  fra- 
casso in  gran  parte  il  Rubaconte ,  e  fece  mol- 
t'altre  rovine  che  sono  notissime.  £  veramente 
non  è  alcuno  di  giudizio,  che  non  irtupisca, 
non  pur  non  si  maravigli,  considerando  che  il 
detto  ponte  Vecchio  in  tanta  strettezza  soste- 
nesse immobile  l'impeto  dell'acque,  dc'lc^a- 
mi,  e  delie  rovine  fatte  di  sopra,  e  con  tenta 
fermezza.  Nel  ntedesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a  Sante  Trinite,  che  fu  finito 
nunco  felicemente  l'anno  1346  con  spesa  di 
fiorini  ventimMa  d'oro  (26),  dico  men  felice- 
mente, perchè,  non  essendo  stato  simile  al  ponte 
Vecchio,  fu  interamente  rovinato  dal  detto  di- 
luvio dell'anno  4537.  Similmente  secondo  l'or- 
dine di  Taddeo  si  fece  in  detto  tempo  il  muro 
di  coste  a  S.  Gregorio  con  pali  a  castello,  pi- 
gKando  due  pile  del  ponte  per  accrescere  alla 
città  terreno  verso  la  piazza  de' Mozzi,  e  ser- 
virsene, come  fecero,  a  £ir  le  mulina  che  vi 
sono*  Mentre  che  con  ordine  e  disegno  di  Tad- 
deo si  fecero  tutte  qaeste  cose,  perchè  non  re- 


2f 


•tìi  per  questo  di  dìpigaet-e,  layorò  il  tribunale 
delia  Mercanxia  vecchia,  dorè  con  poetica  ìih 
vensione  figurò  il  tribunale  di  sei  uomini  (29), 
che  tanti  sono  i  principali  di  quel  magistrato , 
che  sta  a  veder  cavar  la  lingua  alla  Bugia  dalU 
Verità,  la  quale  è  vestiu  di  velo  su  l' ignudo, 
e  la  Bugia  coperta  di  nero,  con  questi  veni 
sotto  : 

La  para  Verità,  per  uhhidire 

Alta  santa  Giusti%ia  che  non  tarda. 

Cava  la  lingua  alia  falsa  bugiarda . 

£  sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Taddeo  dipinse  questo  bel  rigestro j 
Discepol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro . 

Fu  fattogli  allogazione  in  Aretzo  d'alcnm 
^vori  in  iresco,  i  quali  ridosso  Taddeo  con 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  all'  ultima 
perfexione,  e  di  questi  veggiamo  ancora  nella 
compagnia  dello  Spirito  Òanto  una  storia , 
nella  iaccia  dell'  aitar  maggiore ,  dentrovi  la 
Passione  di  Cristo  con  molti  cavalli,  e  i  ladroni 
in  croce,  cosa  tenuta  bellissima  per  la  consi- 
derazione che  mostrò  nel  metterlo  in  croce, 
dove  sono  alcune  figure  che  vivamente  espresse 
dimostrano  la  rabbia  de*  Giudei ,  tirandolo  al- 
enai per  le  gambe  con  una  fune,  altri  por- 
gendo la  spugna,  e  altri  in  varie  attitudini, 
come  il  Longino  che  gli  passa  il  costato^  e  i  tre 
soldati  che  si  giuocano  la  veste,  nel  viso  dei 
quali  si  scorge  la  speranza  ed  il  timore  nel 
trarre  de'  dacU;  il  primo  di  costoro  armato 
sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando  la  volta 
sua,  e  si  dimostra  tanto  bramoso  di  tirai'e, 
che  non  pare  che  e'  senU  il  disagio  ;  1'  altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e  con  gii 
occhi  aperti,  guarda  i  dadi,  per  sospetto  quasi  di 
fraude ,  e  chiaramente  dimostra  a  chi  lo  con- 
sidera il  bisogno  e  la  voglia  eh'  egli  ba  di 
vincere  ;  il  terso,  che  tira  i  dadi ,  feilto  piano 
della  veste  in  terra,  col  braccio  tremolante  par 
che  accenni  gliignando  voler  piantargli .  Si- 
milmente per  le  facce  della  chiesa  si  veggono 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  Evangelisu  (30), 
e  per  la  città  altre  cose  fatte  da  Taddeo,  che 
si  riconoscono  per  di  sua  mano  da  chi  ha  giu- 
dizio nell'  ai*te .  Y eggonsi  ancora  osgi  nel  Ve- 
scovado dietro  all'aitar  maggiore  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali  con  tanto 
maravigliosa  maniera  e  disegno  sono  Uvorate, 
che  lo  fanno  tener  mirabile  (30*  In  $.  Ago- 
stino alla  cappelk  di  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire,  ed  una 
dispota  di  Cristo  con  i  Dottori  tanto  ben  la- 
vorata e  finita ,  che  è  miracolo  a  vedei'e  la  bel« 
lesza  ne'  cangianti  di  varie  sorte  e  k  grazia 
ne'  colori  di  queste  opere  finite  per  ecoellen- 
"(32). 

In  Casentino,  nella  chiesa  del  Sasso  della 
Vernia,  dipinse  la  cappeUa  dove  S.  Francesco 
ricevette  le  stimate,  aiutalo  nelle  cose  mini- 
me da  Jacopo  di  Casentino  (33) ,  che  mediante 
questa  giù  divenne  suo  discepolo.  Finita  co- 


tale opera,  insieme  con  Giovanni  milane8e(34)  se  ì 
ne  tornò  a  Fiorenza ,  dove  nella  città  e  fuori  | 
fecero  tavole  e  pitture  aasaissime  e  d'impor-  | 
tanza  ;  ed  in  processo  di  tempo  guadagnò  tan-  ! 
to ,  facendo  di  tutto  capitale ,  che  diede  prin- 
cipio alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà  deUa  sai 
famiglia,  essendo  tenuto  sempre  savio  ed  ac- 
corto uomo .  Dipinse  ancora  in  S.  Maria  No- 
vella il  capitolo,  allogatoli  dal  prior  del  laoso 
che  gli  diede  1*  intenzione .  Bene  è  vero,  che 
per  essere  il  lavoro  grande ,  e  per  essersi  sco- 
perto ,  in  quel  tempo  che  si  facevano  i  ponti, 
il  capitolo  di   Santo  Spirito  con  grAndiuiou 
fama  di  Simone  Menuai  che  l'aveva  dipinta, 
venne  voglia  al  detto  priore   di  chiamar  Si-  | 
mone  alla  metà  di  qiie&t'  opera  j  perchè,  cofi«  1 
ferito  il  tutto  con  Taddeo,  lo   trovò  di  ciò  | 
molto  contento ,  perciocché   amava   somma-  | 
mente  Simone  per  essergli  stato  con  Giotts 
condiscepolo,   e   sempre  amorevole  amico  t 
compagno.  Ob  animi  veramente  nobili  1  poiché 
senza  emuUzione  ambizione  o  invidia  v'amaitc 
fiaternalmente  l'un  l'altro,  godendo  ciascano 
così  dell'onore  e  pregio  dell'  amico ,  come  del 
proprio  (35).  Fu  dunque  spartito  il  Uvocp  e  da- 
tone ti*e  facciate  a  Simone,  come  dissi  nells  saa 
ViU,  e  a  Taddeo  la  facciaU  sinistra  (36)  e  tutta  i 
la  volu,  la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  spic- 
chj  o  quarU,  secondo  gb*  andari  d'essa  volta. 
Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo,  dove 
pare  che  e'  volesse  teotare  che  lo  spleodor  del 
corpo  glorificato  facesse  lume ,  come  apparisce 
in  una  città  ed  in  alcuni  scogli  di  munti,  ma 
non  seguitò  di  farlo  nelle  figure  e  nel  resto, 
dubitando  forse  di    non   lo   potere    condurre 
per  la  difiicuhà  che  vi  conosceva.  Nel  secondo 
spicchio  fece  Gesù  Cristo  cbe  libera  S.  Pietro 
dal  naufragio ,  dove  gli  Apostoli  che  guidano 
la  barca  sono  certamente   molto    beUi,  e  fn 
l'altre  cose   uno  che  in  su  la  riva  del  mare 
pesca  a  lenza  (  cosa  fatta  prima  da  Giotto  in 
Roma  nel  musaico  della  nave  di  S.  Piero  )  è 
espresso  con  grandissima  e  viva  afieziooe.  Nel 
terzo  dipinse  l'Ascensione  di  Cristo ,  e  nell'ul- 
timo la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  nei 
Giudei,  che  alla  porU  cercano  voler  entrare,  m 
veg^pono  molte  belle  attitudini  di  figure.  Nella 
facciala  di  sotto  sono  le  sette  Scienze  con  i  loro 
nomi,  e  con  quelle  figure  sotto,  che  a  ciascu- 
na si  convengono.  La  Grammatica  in  abito  di 
donua  con  una  porta ,  insegnando  a  un  putto , 
ha  sotto  di  se  a  sedere  Donato  scrittore.  Dopo 
la  Grammatica  segue  la  Rettorica ,  e  a  pie  di 
quella  una  figura  che  ha  due  mani  a' libri,  ed 
una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e 
se  la  tiene  appresso  alla  bocca .  La  Logica  ha 
il  serpente  m  mano  soUo  un  velo ,  e  a'  piedi 
suoi  Zenone  Eleate  che  legge .   L'Aritmetica 
tiene  le  tavole  dell'abbaco,  e  sotto  lei  siede 
Abramo  inventor  di  quella.  La  Musica  ba  cTi* 
strumenti  da  sonare,  e  sotto  lei  siede  Tobal- 
caino  che  batte  con  dae  martelli  sopra  un'  as- 
codine  e  sU  eon  gli  orecchi  attenti  a  quel  suo- 
no .  La  Geometi'ia  ha  la  squadra  e  le  seste ,  « 
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db  huto  Euclide.  L' Attrolo^»*  ha  la  sfera  dd 
cido  in  mano,  e  sotto  i  piedi  Atlante.  Dall'al- 
tra parte  seggono  sette  Scienae  teologiche,  e  cia- 
leiios  ba  sotto  di  se  anello  stato  o  condizione 
^'uomini  che  più  se  le  conviene,  Papa,  Impe- 
ntore,  Re,  Cardinali,  Duchi,  Vescovi,  Mar« 
dmi,  ed  ahri;  e  nel  volto  del  Papa  è  il  ritratto 
di  Qemente  V.  Nel  meno  e  più  alto  luogo  è 
S.  Tommaso  d' Aquino  che  di  tutte  le  sciense 
dette  fa  ornato,  tenendo  sotto  i  piedi  alcuni 
eretici,  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois,  e  gli  sono 
imono  Moisè  ,  Paolo ,  Giovanni  Évangelitta , 
edaleone  altre  figure  che  hanno  sopra  le  qnat«- 
I»  Virtù  cardinali  e  le  tre  teologiche,  con  al- 
tre infinite  considerazioni  espresse  da  Taddeo 
con  disegno  e  grazia  non  piccola,  intantocbè 
si  pob  dir  essere  stata  la  meglio  intesa,  e  quella 
dw  ti  è  più  conservata  di  tutte  le  cose  sue  (37) . 
Nella  medesima  S.  Maria  Novella  sopra  il  tra- 
BOto  della  chiesa  fece  aneora  un  S.  Gieroni- 
BU)  vestito  da  cardinale  (38) ,  avendo  egli  di- 
Toxione  in  quel  santo  e  per  protettore  di  sua 
citt  eleggendolo  ;  e  sotto  esso  poi  Agnolo  suo 
iigliaoloy  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  descen* 
denti  una  sepoltura  coperta  con  una  lapide  di 
nmno  con  l'arane  de'Gaddi:  ai  quali  descendenti 
Gìeroniroo  cardinale,  per  la  bontà  di  Taddeo 
e  per  i  meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  g;^i 
arrevolissimi  oella  Chiesa,  chericati  di  camera, 
vcMovadi,  cardinalati,  propositure,  e  cavalie- 
rati onontissimi  :  i  quali  tutti  discesi  di  Tad- 
^  in  qualunque  grado  hanno  sempre  stimati 
e6?oriti  i  begli  ingegni  inclinati  alle  cose  della 
■caUara  e  pittura,  e  quelli  con  ogni  sforzo  loro 
ainlati .  Finalmente,  essendo  Taddeo  venuto  in 
(ti  di  dnquanta  anni,  d'atrocissima  febbre  per- 
coNo,  passò  di  qnesta  vita  l'anno  1350  (39), 
Wiando  Agnolo  suo  figliuolo  e  Giovanni  (40) 
eie  attendessero  alla  pittura,  raccomandandogli 
a  Jacopo  di  Casentino  per  li  costumi  del  vive- 
re, e  a  Giovanni  da  Milano  per  gii  ammae- 
itnoienti  dell'arte .  Il  qnal  (xiovanni,  oltre  a 
inolle  altre  cose,  fece  dopo  la  motte  di  Ta«kieo 
■aa  tavola  che  fu  posu  in  S.  Croce  all'altare 


di  S.  Gherardo  da  YilUmagna,  quaUoidici  anni 
dopo  che  era  rimaso  senza  il  suo  maestro,  e 
similmente  la  tavola  dell'  aitar  maggiora  d'O- 
gnissanti dove  stavano  i  frati  Umiliati ,  che  fu 
tenuta  molto  bella;  ed  in  Ascesi  la  tribuna  del- 
l'aitar maggiore  dove  fece  un  Crocifiaso,  la  no« 
atra  Donna,  e  S.  Chiara,  e  nelle  facciate  e 
dalle  bande  istorie  della  nostra  Donna .  Dopo 
andatosene  a  Milano,  vi  lavorò  molte  opere  a 
tempera  ed  in  fresco,  e  finalmente  vi  si  mo- 
rì (44) .  Taddeo  adunque  mantenne  continua* 
mente  la  maniera  di  óiotto,  ma  non  però  la 
migliorò  molto,  salvo  che  nel  colorito  (42) ,  il 
quale  fece  più  fresco  e  più  vivace  che  quello 
di  Giotto;  avendo  egli  atteso  tanto  a  migliorare 
l'altre  parti  e  difiicultà  di  questa  aite,  che,  an- 
corché a  questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo;  laddove,  avendo  veduto  Taddeo 
quello  che  aveva  facilitato  Giotto,  ed  impara- 
tolo ,  ebbe  tempo  d'aggiugnera  qualche  eoa»  e 
migliorare  il  colorito .  Fu  aepolto  Taddeo  da 
Agnolo  e  Giovanni  suoi  figliuoli  in  S.  Croce 
nel  primo  chiostro,  a  nella  sepoltura  che  egli 
aveva  fatta  a  Gaddo  suo  padre,  e  fu  molto  ono- 
rato con  veni  da'virtnosi  di  quel  tempo,  come 
uomo  che  molto  aveva  meritato  per  costumi , 
e  per  aver  condotto  con  beli'  ordine,  oltre  alle 
pitture,  molte  fabbriche  nella  sua  città  como- 
dissime, ed,  oltre  quello  che  s'è  detto,  per  avere 
sollecitamente  e  con  diligenza  eseguita  la  fab- 
brica del  campanile  di  S.  Maria  oel  Fiora  col 
disegno  lasciato  da  Giotto  suo  maestro:  il  quale 
campanile  fu  di  maniera  munto,  che  non  poa* 
sono  commetterai  pietra  con  piti  diligenza,  né 
farai  più  bella  torre  per  ornamento,  per  spese, 
e  per  disegno .  L'epitafiio,  che  fu  fatto  a  Tad- 
deo, fu  questo  che  qui  si  legge  : 

Hoc  uno  dici  poterai  Ftxirentiajilix 
yihferUe  :  at  certa  est  non  potuiste  mori . 

Fu  Taddeo  molto  resoluto  nel  disegno ,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'è  disegnata 
di  sua  mano  la  storia  die  fece  nella  cappella 
di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze . 


ANNOTAZIONI 


(0  In  un  suo  libro  so(»ra  la  n'ttura ,  del 
SÙ1«  il  Vasari  parla  più  sotto  nella  Vita  d'A- 
Ho  Gaddi . 

(2)  Para  che  il  Vasari  scordi  un  poco  le  lo- 
^  già  date  a  Stefano  Fiorentino.  Valsa  in- 
<>Bto  a  gran  lode  di  Taddeo  ch'ei  fu  per  Giotto 
^  prediletto  degli  scolari . 

(3)  Da  un  lato  atorie  della  Maddalena;  dal- 
l'altro di  N.  Donna,  oggi  molto  scolorite.  Si 
diibita  se  sieno  sue  oupur  d'altri  scolari  di 
Giotto  alcune  storie  della  Crocifissione  e  della 
Resarrezione  che  pur  sono  nella  sagrestia.  Sua 
*ciua  dubbio  è  una  tavola  di  Madonna  con  al- 
cuni Santi  cbe  pur  ivi  si  trova . 


Ì4)  Oggi  esse  pure  assai  scadute  di  colore 
5)  Poi  col  tempo  rovinata  del  tutto . 

(6)  Questa  cappella  venne  poi  tutta  inci-o- 
stata  di  marmi  col  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
e  le  pitture  del  Gaddi  fui-on  distrutte  . 

(7)  E  anche  delle  sue  pitture  in  questa  cap- 
pella non  avanza  più  nulla . 

(8)  Allude  a  qne'vewi  del  Petrarca  (Son.  4) 
Tolse  Giovanni  dalle  reti  e  Pietro  ,  E  nel 
regno  del  del  fece  lor  parte . 

(9)  Segretario  celebre  della  Repubblica.  So- 
pra la  porta;  sotto  la  sepoltura  cioè  al  di  là, 
verso  l'aitar  maggiore.  La  pittura  non  e'  è  più. 

(<0)  Forse  il  Crocifisso  celebra  criticato  dal 


i6S 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  TADDEO  CADDI 


Bi-nnellesco ,  e  titsferito  col  tempo  nella  cap- 
peiU  rle'Bai-<Ii. 

(41)  La  pilinva  h  perita . 

(<2)  Il  labemacoio  fu  poi  demolito. 

(<3)  A  questa  pittura  ne  furono  poi  sostituite 
altre  nien  che  mediocri. 

(H)  Anche  queste  pitture  più  non  esistono. 

(<5)  Fin  da  quando  furoo  scritte  le  note  ai 
^poso  del  Borghini  (  ^730  )  quest'opera  del 
^h|di  era  smarrita . 

(<6)  Ocgi  oratorio  di  S.  Carlo,  ove  invece 
della  tavola  di  TaAleo ,  già  erroneamente  at- 
tribuita e  Buffalmacco,  ed  oggi  posU  nella  no- 
stra Galleria,  fu  sin  del  4()l6  posto  una  to- 
vola  di  Matteo  Rosselli. 

(47)  L'opera  col  tempo  è  perito. 

<48)  Quello  che  poi  ne  sia  avvenuto  non  si 
sa  . 

•  (49)  Vi  fu  poi  ri<lipintt>  da  Santi  di  Tito  e 
modernamente  da  Gno.  Peiretti . 

(20)  Già  fin  cbd  4643,  come  attesta  il  Mor- 
roiia,  era  a  queìU  storia  stato  dato  di  bianco . 
Qualche  vestigio  era  conservato  o  riapparso 
nella  volto . 

(24)  Probabilmente  (dice  il  Della  Valle)  Fra 
Bartolommeo  da  Pisa,  Pautor  celebre  delle  Con- 
formità di  Cristo  e  di  S.  Francesco,  alle  quali 
attinsero  molti  pittori. 

(22)  Soppressi  e  chiesa  e  convento,  anche 
quest'opera  è  forte  perito. 

(23)  Qnindi  parrebbe  piccola  la  lode  che  gli 
dà  il  Lanxi,  il  qnal  dice,  eh' egli  «  è  quasi  U 
Giulio  Romane  di  Giotto .  « 

(24)  Serve  ora  d'archivio  per  conserva  degli 
strumenti  fatti  per  man  di  notojo .  Il  Bottovi 
indina  a  crederti  opera  dell'  Orgagna  anziché 
di  Taddeo,  che  mai  forse,  esli  dice,  non  fu  ar- 
chitetto. Le  prove  però  ch'ci  lo  fu  si  hanno  dal 
Vasari  medesimo. 

(25)  Vedi  Giovan  Villani ,  libro  andecimo, 

(26)  ComcilVillani(Ub.duodecimo,cap.45) 
non  dia  finito  questo  ponte  che  nel  4355,  no- 
v'anni  cioè  dopo  la  morte  di  Giotto,  il  Bot- 
tori  dubito  assai  che  il  ponte  sia  iatlo  da  Tad- 
deo sul  disegno  di  GioUo.  Ei  crede  piuttosto 
che  sia  opera  d'un  Neri  Fioravanti,  il  quale 
in  alcuni  libri  dell'Archivio  delle  Riformagioni 
è  chiamato  magister  lapidimi^  e  ch'ei  dice  suc- 
ceduto a  Giotto  come  capo  maesti-o  cioè  archi- 
tetto del  Comune.  Se  non  che  magister  lapi- 
dum ,  osserva  il  Della  Valle ,  chiamavasi  non 
l'architetto»  ma  lo  scultore.  E  puè  ben  Taddeo, 
dopo  la  morte  di  Giotto,  aver  fatto  o  continuato 
sul  0UO  disegno  il  ponte  di  cui  si  parla,  come 
sul  tuo  diregno  diede,  per  ciò  che  si  legge  più 


sotto ,  buonissima  esecuzione  al  campanile  di 
S.  Maria  del  Fiore. 

(27)  La  storia  di  queste  botteghe,  che  sono 
ancora  in  essere,  ed  ove  lavorarono  1  nostri 
nielbtori  e  cesellatori  più  celebri,  sarebbe  il 
più  bel  capitolo  della  storia  dell'oreficeria. 

(28)  Fn  poi  rifatto  col  disegno  dell'Amman- 
nato  ,  di  che  poi  altrove  si  dirà .  Qual  fu  £itto 
col  disegno  di  Taddeo  può  vedersi  in  noa  pit- 
tura di  Donunico  Gbirlandajo  ch'è  nella  eap-  i 
pella  Sassetti  in  S.  Trinito . 

(20)  V.  intomo  a  questo  pittura ,  eh'  è  pe- 
rito, anche  il  Riposo  del  Borghini. 

(30)  E  questo  storia  e  l'altra  della  Passione 
indicata  poco  sopra  sono  perite. 

(34)  Queste  veggonsi  ancora  ma  in  cattivo  I 
stoto .  I 

(32)  Neil'  edificatione  della  chiesa  anche 
queste  sono  perite . 

(33)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  Vcc- 
cliio ,  castello  del  Casentino .  Se  ne  ha  U  Vita 
più  sotto . 

(34)  N'  è  detto  una  parola  anche  più  sotto, 
onde  apparisce  che  Taddeo  ne  faceva  mola 
stima. 

(35)  Esclamazione  che  non  è  fuor  di  propo- 
sito . 

(36)  A  Simone  le  tre  facciate  verso  oriente, 
mezzodì  e  tramontona,  a  Taddeo  quella  verso 
ponente . 

(37)  £  lo  è  tuttavia,  ma  ritoccato  come  qnella 
di  Simone,  V.  per  1'  nna  e  per  1'  altra  le  No- 
tizie del  Mecatti  intorno  alla  CappelU  degli 
Spagnuoli ,  la  Firenze  antica  e  moderoa  del 
Moreni,  ec. 

(38)  U  S.  Girolamo  sarà  stato  distrutto  al 
solito  quando  furon  tolti  i  tramezzi . 

(39)  U  Baldittucci  lo  fa  ancor  vivo  nel  4352. 
Dalla  noveUa  436  del  Sacchetti,  ove  si  narrs 
come  Andrea  Orgagna  mosse  questione  q«« 
fosse  stato  maggior  maestro  da  Giotto  in  poi» 
e  si  reca  la  risposta  che  diede  Taddeo,  racco- 
gliesi  eh'  ei  sopravvisse  e  a  Stefano  morto  nel 
4350,  e  a  Bufialmacco  ancor  vivo  nel  4354,  e 
a  Bernardo  fratello  d'Andrea  medesimo,  fii- 
suto  probabilmente  più  tempo  dopo. 

(40)  D'Agnolo  è  la  Vito  più  sotto.  Gìovmbi 
mancò  in  età  giovanile  con  fama  di  buon  ui- 
gegno . 

(44)  In  che  anno  non  si  saprebbe  dire.  Si 
sa  peraltro  che  operava  in  Milano  (ove  conti- 
nuò,  la, scuola  di  Giotto  appena  continnaUvi 
un  istante  da  Stefano  Fiorentino)  verso  il  4374. 
Di  tutte  l' opere  sue  qui  accennate  dal  Vasari 
forse  nulla  rimane . 

(4?)  Gli  ha  dato  più  sopra  mtfgpor  lode. 
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Rade  volte  un  ingegnoBO  h  eccellente  in  una 
cou,  che  non  possa  agevolmente  apprendere 
alcno'altni,  e  massimamente  di  quelle  che  sono 
alia  prima  sua  procione  somiglianti,  e  quasi 
proeédeDti  da  un  medesimo  fonte,  come  fece 
i'Orgagna  fiorentino  (4),  il  quale  fu  pittore, 
Koltore,  architetto,  e  poeu,  come  di  sotto  si 
din.  Costui  nato  in  Fiorenza  (2\  cominciò  an- 
cora fancittUetto  a  dar  opera  alia  scultura  sotto 
Andrea  Pisano,  e  seguitò  qualche  anno;  poi, 
Msendo  desideroso,  pei*  fare  vaghi  componimen- 
U  d'istorie,  d'esser  abbondante  nell'invensio- 
ni,  attese  con  tanto  studio  al  disegno,  aiutato 

1  dalla  natura  che  volea  farlo  universale,  che,  co- 
me ona  cosa  tira  l'altra,  provatosi  a  dipignere 

.  eoo  i  colori  a  tempera  e  a  fresco,  riasck  tanto 
bene  con  l'aiuto  di  Bernardo  Orgagna  suo  fra« 

;  lello  (3),  che  esso  Bernardo  lo  toue  in  com- 
pa^ia  a  fare  in  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  che  allora  era  deUa  famiglia 
de' Ricci,  la  vita  di  noatra  Donna,  la  quale 
opera  finita  fu  tcnuu  molto  bella;  sebbene,  per 
tmcnraggine  di  chi  n'ebbe  poi  cura,  non  pas- 
uroao  molti  anni,  che,  estendo  rotti  i  tetti,  fu 
guaita  dall'acque,  e  perciò  fatta  nel  modo 
eh' eli' è  oggi,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  ba- 
ttiiido  per  ora  dire  che  Domenico  GriUandai, 
die  là  ridipinse ,  si  servì  assai  dell'  invenzioni 
die  v'erano  dell' Orgagna;  il  quale  fece  anche 
in  detu  chiesa  pure  a  fresco  la  cappeik  degli 
Strozzi ,  che  è  vicina  alla  porta  deUa  sagrestia 
e  delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo 
no  fratello .  Nella  quale  cappella,  a  cui  si  sa- 
flie  per  una  scala  di  pietra,  dipinte  in  una 
ttcdau  la  gloria  del  Paradiso  con  tutti  i  Santi, 
e  con  varj  abiti  e  acconciature  di  que'  tempi . 
Nei]'  altra  faccia  fece  1*  Inferno  con  le  bolgie, 
centri ,  ed  altre  cose  descritte  da  Dante ,  del 
(piale  fu  Andrea  studiosissimo  (4).  Fece  nella 
diiesa  de' Servi  della  medesima  città,  pur  con 
Bernardo ,  a  fresco  la  cappella  della  famiglia 
de' Creaci  (5),  e  in  S.  Pier  maggiore  in  una 
tarola  assai  grande  l'Incoronazione  di  nostra 
Donna  (6),  e  in  S.  Romeo  (7)  presso  alla  porta 
del  fianco  una  tavola  (8). 

Similmente  egli  e  Bernardo  suo  fratello  in- 
«eme  dipinsero  a  fresco  la  facciata  di  fuori  di 
S.  Apollinare,  con  tanta  diligenza,  che  i  colori 
io  qoel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e  belli  ma- 
vzvigliosamente  conservati  iosin'  a  oni  (9) . 
Mosti  dalla  fama  di  quest'opere  dell'Orgagoa, 
càe  farono  molto  lo«xate,  coloro,  che  in  quei 
Sciapo  governavano  Pisa,  lo  fecero  condurre  a 
li?orare  nel  Campo  Santo  di  quella  città  un 
peno  d'nna  facciata,  secondo  che  prima  Giotto 
e  Buflalmacco  fatto  avevano .  Oode ,  mestavi 


mano,  in  quella  dipinae  Andrea  un  Giudizio 
univeraale  ^40}  con  alcune  fantaaie  a  suo  ca- 
priccio, nella  facciaU  di  verso  il  Duomo  allato 
alla  Passione  di  Cristo  fatu  da  BnfiTalmacco; 
dove  nel  canto,  facendo  la  prima  storia,  figurò 
in  essa  tutti  i  gradi  de'signori  temporali  imolti 
nei  piaceri  di  questo  mondo ,  ponendogli  a  se- 
dere sopra  un  prato  fiorito  e  aotto  l'ombra  di 
molti  melaranci,  che,  facendo  amentssimo  bo- 
sco, hanno  sopra  i  rami  alcuni  Amori,  che,  vo- 
lando attorno  e  sopra  molte  giovani  donne,  ri- 
tratte tutte ,  secondo  che  si  vede  ,  dal  naturale 
di  femmine  nobili  e  signore  di  que' tempi,  le 
quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  si  rico- 
noscono, fanno  sembiante  di  saettare  i  cuori 
di  quelle ,  alle  quali  sono  giovani  uomini  ap- 
presso e  sienori  che  stanno  a  udir  suoni  e  can- 
ti, ed  a  vedere  amorosi  balli  di  garzoni  e  donne 
che  godono  con  dolcezza  i  loro  amori.  Fra'quali 
signori  ritrasse  1'  Orgagna  Castruccio  signor 
di  Lucca  e  giovane  di  bellissimo  aspetto ,  con 
un  cappuccio  azzurro  avvolto  intorno  al  capo  e 
con  uno  sparviere  in  pugno,  e  appresso  lui  al- 
tri signori  di  quell'età  che  non  si  sa  chi  sieuo. 
In  somma  fece  con  molta  diligenza  in  questa 
prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e  ri- 
chiedeva l'arte,  tutti  i  delitti  del  mondo  gra- 
ziosissimamente. Dall'altra  parte  nella  mede- 
sima storia  figurò  sopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che,  tirati  dal  pentimento  de'peccati 
e  dal  ditiderio  d' esser  talvi ,  tono  fuggiti  dal 
mondo  a  quel  monte  tutto  pieno  di  tanti  ro- 
miti che  servono  al  Signore,  diverte  cose  ope* 
rando  con  vivacitsimi  afietti.  Alcuni,  leggendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alla  con- 
templativa, e  altri,  lavorando  per  guadagnare  il 
vivere ,  nell'attiva  variamente  si  esercitano.  Vi 
si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne  una 
capra ,  il  quale  non  può  esseie  più  pronjto  nò 
più  vivo  in  fiffura  di  quello  che  egli  è .  E  poi 
da  basso  S.  Macario  che  mostra  a  que' tre  re, 
che,  cavalcando  con  loro  donne  e  brigata,  vanno 
a  caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che  morti 
e  non  dìel  tutto  conaumati  giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  guaraau  dai  re  vivi  in 
diverse  e  belle  attitudini  piene  d'ammirazione, 
e  pare  quasi  che  considerino,  con  pietà  di  se 
stessi,  d'avere  in  breve  a  divenire  tali .  In  un 
di  questi  re  a  cavallo  ritratte  Andrea  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  aretino ,  in  una  figura  che 
ai  tura  con  una  mano  il  nato ,  per  non  tentire 
il  puzzo  de' re  morti  e  corrotti.  Nel  mezzo  di 
questa  storia  è  la  Mone,  che,  volando  per  aria 
vestita  di  nero,  fa  aegno  d'avere  con  la  sua 
falce  levato  la  viu  a  molti  che  sono  per  terra 
d'ogni  stato  e  condizione,  poveri,  ricchi,  stor- 
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piati,  ben  disposti,  gioviDÌ,  Teceki,  mascbi,  | 
feminìne,  ecl  in  somma  d'ogni  età  e  sesso  . 
buon  numero  (H).  £  perchè  sapeva  cbe  ai  Pi-  | 
sani  piaceva  l' invenzione  di  Buffalmacco ,  che  | 
fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a  I 
ripa  d'Arno,  facendo  loro  uscire  di  bocca  al-  i 
cane  lettere  (4  2),  empiè  i'Orgagna  tutta  quella  , 
sua  opera  di  couli  scritti,  de'quali  la  maggior  | 
parte  essendo  consumati  dal  tempo  non  s'in>  ; 
tendono.  A  certi  vecchi  dunque  storpiati  fa 
dire: 

Da  che  prosperitnde  ci  ha  lasciati, 

O  Morte  medicina  drogai  pena. 

Deh  uieni  a  daine  ornai  V  ultima  cefia; 

con  altre  parole  che  non  s'intendono,  e  versi 
cos\  all'antica,  composti,  secondo  che  ho  ritrat- 
to, dall' Orgagna  medesimo,  che  attese  alla 
poesia  e  a  iare  qualche  sonetto .  Sono  intorno 
a  quei  corpi  morti  alcuni  diavoli,  che  cavano 
loro  di  bocca  l'anime  e  le  portano  a  certe  boc- 
che piene  di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità 
d'un  altissimo  monte.  Di  contro  a  questi  sono 
Angeli,  che  similmente  a  alti-i  di  que'morti,  che 
vengono  a  essere  de' buoni,  cavano  l'anime  di 
bocca ,  e  le  portano  volando  in  paradiso .  Ed 
in  questa  storia  è  una  scritta  grande  teonU  da 
due  Angeli ,  dove  sono  queste  parole  : 

Jschermo  di  iavere  e  di  ricchezza , 
Di  nohiltate  ancora  e  di  prodezza  , 
Vale  Reente  ai  colpi  di  costei, 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  a'  in- 
tendono .  Di  sotto  poi  nell'ornamento  di  que- 
sta storia  sono  nove  Angeli,  che  tengono  in  al- 
cune accomocbte  scritte  motti  volgari  e  latini 
posti  in  quel  luogo  da  basso,  perchè  in  alto 
guastavano  la  storia,  e  il  non  gli  porre  nell'o- 
pera pareva  mal  fatto  all'  autore  che  gli  repu- 
tava bellissimi,  e  forse  erano  ai  gusti  di  quel- 
l'eia; da  noi  si  lasciano  la  maggior  parte  per 
non  fastidire  altrui  con  simili  cose  impertinenti 
e  poco  dilettevoli;  senza  che,  essendo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati,  il  rimanente  viene  a  re- 
stare poco  meno  che  imperfetto.  Facendo  do- 
po queste  cose  I'Orgagna  il  Giudizio ,  collocò 
Gesù  Cristo  in  alto  sopra  le  nuvole  in  mezzo 
ai  dodici  suoi  Apostoli  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti ,  mostrando  con  beli'  aiie  e  molto  viva- 
mente da  un  lato  i  dolorosi  affetti  de' dannati, 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strasci- 
nati all'inferno,  e  dall'alti-o  U  letizia  ed  il  giu- 
bilo de*  buoni ,  che  da  una  squadra  d' Anseli 
guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come  elet- 
ti, tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de'beati. 
Ed  è  un  peccato  veramente,  che,  per  manca- 
mento di  scrittori,  in  tanta  moltitudine  d'uo- 
mini togati ,  cavalieri ,  ed  altri  signori  che  vi 
sono  effigiati  e  ritratti  dal  naturale,  come  si 
vede,  di  nessuno  o  di  pochissimi  si  sappiano  i 
nomi  0  chi  fni'ono;  ben  si  dice  che  un  pa- 
pa che  vi  si  Tede  è  Innocenzio  IV  amico  di 
Manfredi.  Dopo  quest'opera  (13),  ed  alcune 
sculture  di  marmo  fiitie  eon  suo  molto  onore 


nelU  Madonna  eh' è  in  su  la  coscia  del  ponte 
Vecchio  (H)  ,  lasciando  Bernardo  suo  fratello 
a  lavorare  in  Campo  Santo  da  per  se  un  Inferno, 
secondo  che  è  descritto  da  Dante,  che  fu  poi  l'an- 
no 4  530  guasto  e  racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de 'tempi  nostri  (45),  se  ne  tornò  Andrea 
a  Fiorenza,  dove  nel  mezzo  della  chiesa  di 
Santa  Croce,  a  man  destra,  in  una  grandissima 
facciata ,  dipinse  a  fresco  le  medesime  cose  che 
dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  quadri 
simili ,  eccetto  però  la  storyi  dove  S.  Macario 
mostra  a' tre  re  la  miseria  nmana,  e  la  vita 
de 'romiti  che  servono  a  Dio  in  su  quel  monte. 
Facendo  dunque  tutto  il  resto  dell'opera,  la- 
vorò in  questa  con  miglior  disegno  e  più  di- 
ligenza che  a  Pisa  fatto  non  avea  (46),  tenendo 
nondimeno  quasi  il  medesimo  modo  nell'  in- 
venzione, nelle  maniere,  nelle  scritte,  e  nel 
rimanente  senza  mutare  altro  che  i  ritratti  di 
naturale ,  perchè  quelli  di  quest'  opera  furono 
parte  d'amici  suoi  carissimi,  quali   mise  in 
paradiso,  e  parte  di  poco  amici  che  furono  da 
lui  posti  nell'inferno  (47).  Fra  i  buoni  si  vede 
in  profilo  col  regno  in  capo  ritratto  di  naturale 
papa  Clemente  Vi,  che  al  tempo  suo  ridusse 
il  giubileo  dai  cento  ai  cinquanta  anni,  e  che 
fu  amico  de'Fiorentini,  ed  ebbe  delle  sue  pit- 
ture che  gli  furon  carissime.  Fra  i  medesimi  è 
raaesti'oDino  del  Garbo  medico  allora  eccellen- 
tissimo (48) ,  vestito  come  allora  usavano  i  dot- 
tori, e  con  una  berretta  rossa  in  capo  foderata 
di  va],  e  tenuto  per  mano  da  un  Angelo,  con  altri 
assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fra  i  dan- 
nati ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune  di  Fi- 
renze sti-ascinato  cbl  diavolo  con  un  oncino,  e 
si  conosce  a' tre  gigli  rossi  che  ha  in  una  ber- 
retta bianca,  secondo  che  allora  portavano  i 
messi  ed  altre  simili  brigate,  e  questo,  perchè 
una  volta  lo  pegnorò  (49) .  Vi  ritrasse  ancora 
il  notaio  ed  A  giudice  che  in  quella  causa  gli 
furono  contrarj  .  Appresso  al  Guardi  è  Cecco 
d' Ascoli  famoso  mago  di  que'  tempi  (20)  ;  e 
poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo ,  è  un  frate  ipo- 
crito ,  che  uscito  d' una  sepoltura  si  vuol  fur- 
tivamente mettere  fra  i  buoni,  mentre  un  An*- 
gelo  lo  scopre  e  lo  spinge  fra  i  dannati  (24). 
Avendo  Andrea  oltre  a  Bernardo  un  fratello 
chiamato  Jacopo ,  che  attendeva ,  ma  con  poco 
profitto,  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qualche 
volta  diseeni  di  rilievo  e  di  terra,  gli  venne 
voglia  di  tare  qualche  cosa  di  tnarmo,  e  vedere 
se  si  ricordava  de'  principj  di  qnell'  arte ,  in 
che  aveva ,  come  si  disse ,  in  Pisa  lavorato  ;  • 
cosi,  messosi  con  più  studio  alla  pruova,  tì 
fece  di  sorte  acquisto ,  che  poi  se  ne  servi  co- 
me si  dirà  onoratamente .  Dopo  si  diede  con 
tutte  le  forze  agli  studj  dell'architettura  (22), 
pensando,  ouando  che  fusse,  avere  a  servir- 
sene. Né  lo  tain  il  pensiero,  perchè  l'anno  4355, 
avendo  il  comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  case  di  cittadini  per  allargarsi 
e  fare  maggior  piazza  (23) ,  e  per  fare  ancom 
un  luogo  dove  si  potessero  ne'  tempi  piovosi  e 
di  verno  rìtirai-e  i  cittadini ,  e  fare  quelle  cose 
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al  coperto  che  01  facetano  in  ta  la  ringhiera 
qaando  il  mal  tempo  non  impediva,  feciono 
Are  molti  disegni  per  fare  una  magnifica  e  gran- 
dÌMÌma  loggia  vicina  al  palasao  a  questo  ef- 
fetto (21),  ed  insieme  la  Zecca  dove  ai  batte 
k  moneta  ;  fra  i  quali  disegni,  fatti  dai  mi* 
|liori  maestri  della  città,  essendo  ap|>rovato 
aniversalmente  ed  accettato  quello  deU'  Orga- 
gna,  come  ma^gioi«,  più  bello,  e  più  magni- 
fico  di  tutti  gb  altri,  per  partito  de'  Si^ori 
e  del  Comune  fu  secondo  l' ordine  di  lui  co< 
mÌDciaU  la  loggia  grande  di  piazu ,  sopra  i 
fondamenti  fatti  al  tempo  del  duca  d'Atene , 
e  tirata  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre 
quadre  benisaimo  commesse  (25).  E  quello, 
che  fa  cosa  nuora  in  que'  tempi,  furono  gli 
archi  delle  Tolte  fatti  non  più  in  quarto  acuto, 
come  si  era  fino  a  quell'ora  costumato,  ma 
con  nuovo  e  lodato  modo  girati  in  meui  ton- 
di (26),  con  molta  grazia  e  bellezza  di  tanta 
fabbrica,  cfae  fu  in  poco  tempo  per  ordine 
d'Andrea  condotU  al  suo  fine  (27).  E  se  si 
fosse  avuto  considerazione  di  metterla  allato 
a  S.  Romolo ,  e  (arie  voltare  le  spalle  a  tra- 
montana, il  che  forse  non  fecero  per  averla 
comoda  alU  porta  del  palazzo,  ella  sarebbe 
cuu,  com'è  bellissima  di  lavoro  (28),  uti- 
Ussima  fabbrica  a  tutta  la  dttà,  laddove  per  lo 
gran  vento  la  vernata  non  vi  si  pub  stare.  Fe- 
ce in  questa  loggia  l'Orgagna,  fra  gli  archi  della 
^Kciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  sua  ma- 
no, sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 
le  sette  Virtù  teologiche  e  cardinali  (29),  così 
belle,  che  accompagnando  tutta  l'opera,  lo 
fecero  conoscere  per  non  men  buono  scultore, 
che  pittore  ed  architetto;  senza  che  fu  in  tutte 
le  sue  azioni  faceto,  costumato,  e  amabile  uo- 
mo ,  quanto  mai  fusse  altro  par  suo .  £  pei^ 
che  non  lasciava  mai  per  lo  studio  d'una  delle 
tre  sue  professioni  quello  dell'altra,  mentre  si 
fabbricava  la  loggia,  fece  una  Uvola  a  tempera 
con  molte  figure  grandi,  e  la  predella  di  fiaure 
piccole  per  quella  cappella  degli  Strozzi ,  dove 
già  con  Benmrdo  suo  fratello  aveva  fatto  alcu- 
ne cose  a  fresco .  Nella  qnal  tavola,  parendo- 
gli eh'  ella  potesse  fare  migliore  testimonianza 
della  sua  professione ,  che  i  lavori  fatti  a  fre^ 
aeo  non  potevano  (30) ,  vi  scrisse  il  suo  nome 
con  queste  parole:  Anno  Domini  HcccLvn 
Andreas  Ctoni t  de  Florentia  me  pinxit  (3f  ). 
Compiuta  quest'opera,  fece  alcune  pitture  pur 
in  tavola  che  furono  mandate  al  papa  in  Avi- 

nne,  le  qnali  ancora  sono  nella  chiesa  catte- 
e  di  quella  città  .  Poco  poi ,  avendo  gli  uo- 
mini delia  compagnia  d' Orsanmichele  messi 
iuieroe  molti  danari,  di  limosi  ne  e  beni  stati 
donati  a  quella  Madonna  per  la  mortalitii 
dei  4348,  risolverono  volerle  fare  intorno  una 
cappella  ovvero  tabernacolo,  non  solo  di  marmi 
in  tutti  i  modi  intagliati  e  d'altre  pietre  di 
pregio  ornatissimo  e  ricco,  ma  di  musaico  an- 
cora e  d'  ornamenti  di  bronzo  quanto  più  de- 
•idetare  si  potesse,  intanto  che  per  opera  e 
per  materia  avanzaste  ogni  altro  lavoro  insioo 


a  quel  dì  per  tanta  grandezza  suto  fabbricato. 
Perciò  dato  di  tutto  carico  ali'Orga'gna  (3X), 
come  al  più  eccellente  di  quell'età,  egli  fece 
tanti  disegni ,  che  finalmente  uno  ne  piacque  a 
a  chi  governava  come  migliore  di  tutti  gli  altrL 
Onde,  allogato  il  lavoro  a  lui,  si  rimisero  al 
tutto  nel  giudizio  e  consiglio  suo.  Perchè  egli, 
cbto  a  diversi  maestri  d'inuglio  avuti  di  più 
paesi  a  fare  tutte  l'altre  cose,  attese  con  il  suo 
fratello  a  condurre  tutte  le  figure  dell*  opera| 
e,  finito  il  tutto,  le  fece  murare  e  commettere 
insieme  molto  consideratamente  senza  calcina 
con  spranghe  di  rame  impiombate,  acciocché 
i  marmi  lustranti  e  puliti  non  si  macchiassono| 
la  qua!  cosa  gli  riuscì  tanto  bene  con  utile  e 
onore  di  queUi  che  sono  stati  dopo  lui,  che  a 
chi  considera  queli'  opera  pare  ,  mediante  co* 
Ule  unione  e  commettiture  trovate  dall'Orge- 
gna  (33) ,  che  tutta  la  cappella  sia  stata  cavata 
d'  un  pezzo  di  marmo  solo.  E  ancora  ch'ella 
sia  di  maniera  tedesca,  in  quel  genere  ha  tanta 
grazia  e  pr<^rzione,  ch'elU  tiene  il  primo 
luogo  fra  le  cose  di  que'  tempi  ,  essendo  mas- 
simamente il  suo  componimento  di  figure  gran- 
di e  piccole,  e  d'Angeli  e  Profeti  di  mezzo 
rilievo  Jntomo  alla  Madonna  benissimo  con- 
dotti .  È  meraviglioso  ancora  il  getto  de*  rici- 
gnimenti  di  bronzo  diligentemente  politi ,  che 
girando  intomo  a  tutta  l'opera  la  racchiuggono 
e  serrano  insieme,  di  maniera  che  essa  né 
rimane  non  meno  gagliarda  e  forte  che  in 
totte  l'altre  parti  belliséima.  Ma  quanto  egli 
si  afi*aticasse  per  mostrare  in  quell'età  grossa 
la  sot^i^ezza  del  suo  ingegno ,  si  vede  in  una 
storie  grande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di 
dietro  del  detto  tabernacolo,  dove  in  ligure 
d'un  braccio  e  roezr^  l'uua  fece  i  dodici  A- 
postoli  che  in  allo  guardano  la  Madonna,  men- 
tre in  una  mandorla  circondata  di  Angeli  saglie 
in  cielo  (34)  Jn  uno  de' quali  Apostoli  ritrasse  di 
marmo  se  stesso  vecchio,  com'era,  con  la 
barba  rasa ,  col  cappuccio  avvolto  al  capo ,  e 
col  viso  piatto  e  tondo  come  di  sopra  nel  suo 
ritratto ,  cavato  da  quello ,  si  vede  .  Oltre  a 
ci6  scrisse  da  basso  nel  marmo  <iueste  parole: 
Andreas  Cionis  pictor  florentinus  oratorii 
arehimagìster  extitit  knjus  ,  ucgclix  (35) . 
Trovasi  che  l' edifizio  di  questa  loggia  e  del 
tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  magisterio 
costarono  novantasei  mila  fiorini  d'oro  (36), 
che  furono  molto  bene  spesi  \  perciocché  e^i 
è  per  l'architettura,  per  le  sculture,  e  altri 
ornamenti  così  bello ,  come  qualsivoglia  altro 
di  qiie'  tempi,  e  tale,  che  per  le  cose  fattevi 
da  lui ,  è  stato  e  sarà  sempre  vivo  e  grande  il 
nome  d'Andrea  Oi-gagna,  il  quale  usò  nelle 
sue  pitture  dire: /èce  Andrea  di  Ciane  scul- 
torei e  nelle  sculture  :  Jèce  Andrea  di  Cione 
pittore  (37)  ;  volendo  che  la  pittura  si  sapesse 
nella  scultura,  e  la  scultura  nella  pittura.  Sono 
per  tutto  Firenze  molte  tavole  fatte  da  lui  (38), 
che  parte  si  conoscono  al  nome,  come  una  tavola 
in  S.  Romeo,  e  parte  alla  maniera,  come  una  che 
è  nel  capitolo  del  monasterio  degli  Angioli(39).    I 
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Alcune,  che  ne  lasciò  imperfette,  furono  finite 
da  Bernardo  suo  fratello  che  gli  sopravvisse , 
non  però  molt'anni.  E  perchè,  come  si  è  detto, 
ài  dilettò  Andrea  di  far  versi  e  altre  poesie , 
egli  già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  al  Bur- 
chiello allora  giovanetto  (40).  Finalmente,  es- 
sendo d' anni  sessanta ,  finì  il  corso  di  sua  vita 
nel  4389(40»  ^  ^^  portato  dalie  sue  case, 
che  erano  nella  via  vecchia  de'  Corazzai  alla 
sepoltura  onoratamente  (42) . 

rurono  nei  medesimi  tempi  dell' Orgasrua 
molti  valentuomini  nella  scnltm-a  e  nell' archi- 
tettura, dei  quali  non  si  sanno  i  nomi,  ma  si 
veggono  l'opere  che  non  sono  se  non  da  lodare 
e  commendare  molto;  opera  de' quali  è  non 
solamente  il  monasterio  della  Certosa  di  Fio- 
rensa ,  fatto  a  spese  della  nobile  famiglia  degli 
Acciainoli  e  particolarmente  di  M.  Niccola  gran 
siniscalco  del  re  di  Napoli,  ma  le  sepolture 
ancora  del  medesimo,  dove  egli  è  riti'atto  di 
pietra ,  e  quella  del  padre  e  d'una  sorella ,  so- 
pra la  lapide  della  quale,  che  è  di  marmo , 
furono  amendue  ritratti  molto  bene  dal  natu- 
rale l'anno  4366.  Vi  si  vede  ancora  di  mano 
de*  medesimi  la  sepoltura  di  M.  Lorenzo  fi- 
gliuolo di  detto  Niccola,  il  quale  morto  a 
Napoli  fu  recato  in  Fiorenza,  ed  in  quella 
con  onoratissima  pompa  d'essequie  riposto  . 
Parimente  nella  sepoltura  del  cardinale  Santa 
Croce  della  medesima  famiglia,  eh' è  in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  dinanzi  all'  aitar 
maggiore,  è  il  suo  ritratto  in  una  lapide  di 
marmo  molto  ben  fatto  l'anno  4390  (43).  Di- 
scepoli d' Andrea  nella  pittura  furono  Bei'nar- 
do  Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano ,  che  la- 
vorò molte  tavole  nel  Duomo  di  Pisa  (44) ,  e 
Tommaso  di  Marco  fiorentino,  che  fece,  oltr'a 
molte  altre  cose,  l'anno  4392  una  tavola  che 
è  iu  S.  Antonio  di  Pisa ,  appoggiata  al  tra- 
mezzo della  chiesa  (45)  .  Dopo  la  morte  d'An- 
drea Jacopo  suo  fratello,  che  attendeva  alla 
scultura ,  come  si  è  detto ,  ed  all'  architettura, 
fu  adoperato  l'anno  4328  quando  si  fondò  e 
lece  la  torre  e  porta  di  S.  Piero  Gattolini  (46), 
e  si  dice  che  furono  di  sua  mano  i  quatti-o 
marzocchi  di  pietra,  che  furon  messi  sopra  i 
quattro  cantoni  del  {ólazzo  principale  di  Firen- 
ze tatti  messi  d'oro  (47) .  La  quale  opera  fu 
biasimata  assai ,  per  essersi  messo  in  que'  luo- 
ghi, senza  proposito,  più  grave  peso  che  per 
avventura  non  si  doveva ,  ed  a  molti  sarebbe 
piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  si  fussono  piut- 
tosto £atti  di  piastre  di  rame  e  dentro  voti,  e 
poi  dorati  a  fuoco  posti  nel  medesimo  luogo , 


pei-cliè  sarebbono  stati  molto  meno  gravi  e  più 
durabili .  Dicesi  anco  che  è  di  mano  del  me- 
desimo il  cavallo  che  è  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  rilievo,  tondo  e  dorato,  sopra  la  porta  die 
va  alla  compagnia  di  S.  Zanobi ,  il  quale  si 
crede  che  vi  sia  per  memoria  di  Piero  Far- 
nese capitano  de'  Fiorentini  (48);  tuttavia,  non 
sapendone  altro ,  non  l'affermerei .  Nei  mede- 
simi tempi  Mariotto  nipote  d' Andrea  fece  in 
Fiorenza  a  fresco  il  Paradiso  di  S.  Michel  Bi- 
sdomini  nella  via  de'  Servi  (49) ,  e  la  tavola 
d'una  Nunziata, come  è  sopra  l'altare,  e  per  Mo- 
na Cecilia  de'  Boscoli  un'  altra  tavola  con  molte 
figure ,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla 
porta  (50).  Ma  fra  tutti  i  discepoli  deU'Orgagna 
ninno  fu  più  eccellente  di  Francesco  Traini,  il 
quale  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia ,  che 
è  sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S»  Dome- 
nico della  chiesa  di  S.  Caterina ,  in  nna  tavola 
in  campo  d' oro  un  S.  Domenico  ritto  di  brac- 
cia due  e  mezzo ,  con  sei  storie  della  vita  sua 
che  lo  mettono  in  mezzo,  molto  pronte  e  vi- 
vaci e  ben  colorite;  e  nella  medesima  chiesa 
fece  nella  cappella  di  S .  Tommaso  d'  Aquino 
una  tavola  a  tempera ,  con  invenzione  capi'ie- 
ciosa  che  è  molto  lodata  (54),  ponendovi  deu- 
tix>  detto  S.  Tommaso  a  sedere  ritratto  di  na- 
turale; dico  di  naturale,  perchè  i  frati  di  quel 
luogo  fecero  venire  un'  immagine  di  lui  cblla 
Bacua  di  Fossanuova,  dove  egli  era  morto  l'an- 
no 4323(52).  Da  basso  intorno  al  S.  Tommaso 
collocato  a  sedere  in  aria  con  alcuni  libri  in 
mano,  illuminanti  con  i  raggi  e  splendori  loro 
il  popolo  cristiano ,  stanno  inginocchioni  un 
gran  numero  di  dottori  e  cherici  di  oeni  sorte, 
vescovi ,  cardinali ,  e  papi ,  fra  i  quali  è  il  ri- 
tratto di  papa  Urbano  VI.  Sotto  i  piedi  di  S. 
Tommaso  stanno  Sabellio ,  Ario ,  ed  Averrois, 
ed  alU'i  eretici  e  filosofi  con  i  loro  libri  tutti 
stracciati.  E  la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platone  che  le  mostra  il  Ti- 
meo ,  e  da  Aristotile  che  le  mostra  l' Etica  . 
Di  sopra  un  Gesù  Cristo  nel  medesimo  modo 
in  aria,  in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  be- 
nedice S.  Tommaso  e  fii  sembiante  di  man* 
dargli  sopra  lo  Spirito  Santo ,  riempiendolo 
d'esso  e  della  sua  grazia.  La  quale  opera,  fioiia 
che  fu,  acquistò  grandissimo  nome  e  lodi  a 
Francesco  Traini ,  avendo  egli  nel  lavorarla 
avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  colorito  ,  | 
nell'  unione,  e  noli*  invenzÌ9ne  di  gran  lunga  : 
il  quale  Andrea  fa  molto  dtU gente  ne*  suoi  di-  , 
segni,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  (53) 


A^^OTAZIOI«I 


(  i)  Il  Baldinuccì  sostiene  ch'egli  debba  chia- 
marsi Oi  cagna  (che  varrebbe  al  dir  suo  cambia- 
j   tor  d'oro)   fondandosi   sopra    un   frammento 


di  ricordo  scritto  al  tempo-  dal  nostro  artefice,  | 
e  che  trova  vasi  nelb  SU'ozziana.  Il  Bottari  crede  ( 
rOrcagna  un  errore  di  quel  ricordo  ch'ei.  dice   j 
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M»mttÌMÌBio.  £  il  I>eUa  Valle  oppone  al  ri- 
cordo Boa  uvola  ove  l'arteficfl  ateiao  scriwe 


,  I)  Nfl  4320  (se  deve  credènt  al  Baldtnuc- 
rì)  dal  celcbie  Gione  die  cesellò  tanta  pafte 
iMl'alOre  d'argento  di  8.  Giovanni  di. Firenze. 

(3)  8ao  fratello  maggiore  che  sal\  in  (ama 
piri  a  Baflalmacco . 

(4)  Dipinte  ma  asaai  più  tardi,  «ioè  nel  i  357 , 
ceme  si  tedrà  piìi  sotto ,  ancbe  la  tavola  del- 
l' ftltare  che  tuttavia  vi  si  conferva  come  le  pit- 
tore delle  pareti. 

(5)  Le  pittore  di  questa  cappella  sono  perite. 
((^  Era  nella  cappella  della  famiglia  della 

Rem.  Non  si  s»  più  dove«ia . 

(7)  Lo  stesso  cne  S.  Remigi . 

(8)  Una  Nunziata,  che  fu  col  tempo  trasfe- 
rita in  sagrestia ,  ove  ancor  si  vede  e  non  mal 
in  euere.  Un*  altra  Nunziata  (ffi-an  Uvola  di- 
visi in  trf  parti),  con  Santi  e  Sante  dai  lati  e 
prsdella  ove  sou  dipinte  storie  della  Vergine, 
«  mostra  eooae  opera  d' Andrea  nella  nostra 
Accademia  di  Belle  Arti,  ove  fu  trasferita  dal 
commento  di  S.  Maria  Novella . 

(9)  Qneste  pitture  furono  prima  imbiancate, 
poi,  nella  demolizione  della  chiesa,  distrutte . 

(40)  Non  il  solo  Giudizio,  ma  anche  la  mor- 
ie, dice  il  Rosini  nella  Descr.  del  Camposanto, 
ed  ebbe  in  animo  di  dipingere  tutti  quattro  i 
Noviisimi .  Disegnò  in&tti  l'Iniìsmo  che  lasciò 
t  colorire  al  fratello,  e  avrebbe,  se  non  partiva 
di  VìUj  almen  disegnata  anche  il  Paradiso . 

(H)  Veramente  fa  segno,  dice  il  Rosini,  di 
v^oker  mietere  la  vita  di  coloro  che  sono  a  de^ 
■n,  come  già  arvea  mietute  quelle  dentanti  che 
le  Manno  sotto  i  piedi . 

(42)  Già  si-  è  notato  altrove  che  non-  era  in- 
▼emione  di  Bufialmacco.  JDi  chiunque  però  ai 
foMC,  ^me  aegpt  iiVasftfì  che  piaceva  a'Pi- 
noi? 

03)  De' preci  e  di  tutte  le  particohirita  di 
qaen^ipera  vecU,  oltre  la  Descrizione  già  citata 
del  Camposanto ,  le  Lettere  del  Rosini  e  del 
De  fioeai  intomo  al  Camposanto  medesimo. 

(H)  E  fané  qualche  tavola,  come  quella 
>*ppresentante  la  morte'  di  uu  Santo^  eh'  era  e 
"neon  debb'esaere  al  Louvre  in  Parigi,  e  si  dice 
Foveniente  da  Pisa. 

(iS)  U  qnal  variò  a  caprìccio  la  primitiva  di- 
(pofiiione  delle  figure,  come  deducesi  da  una 
Anapa  dell'bpera  primitiva  pul]|>lic.  dal  Mor< 
fODa  nella  Pisa  lllnstrata.  L'opera,  ad  ogni 
"^,  come  deducesi  daUa  stampa  medesima, 
^  anche  primitivamente  troppo  inferiore  a 
JBcftì  di  cui  piò  sopra  h  parlato .  Vedi  anche 
imomoadesan  la  Descrizione  e  le  Lettere  più 
*lwaiwKcate. 

(4Q  Né  diligenaa,  dice  il  Lanzi ,  ne  spirito, 
fi  meiiàrd'  idee  mai  gli  mancò.  Gli  mancò, 
u  psngon  de*  Giotteschi,  l' ordine,  la  beUezza 
«Ile  Ibrme,  il  colorito. 

(<7)  Gònvìen  dire,  nota  il  Della  Valle,,  eh 'a - 
^<sie  beo  poco  amiche  le  teste  coronate,  poiché. 
V*«sle  le  cacciava  sempre  neirinferno.  In-  quel- 

VASAai 


lo  di  Camposanto  ne  pose  parecchie  IV«  le  grii» 
del  Demo^rgone. 

(i8)  Fu  medico,  nota  il  Bottari,  di  Giovane 
ni  XaI  detto  XXII.  11  Mario»,  però,  negli 
ArchiaU'i  Pontificii ,  e  il  Tiraboschi  nella  Storia 
Letteraria^  mostrano  di  dubitarne.  Scrisse  Dino 
pia  opere  latine ,  mediche  specialmente  :  oggi 
quasi  più  non  si  conosce  di  lui  che  il  Comento 
alla  canzone  di  Guido-  Cavalcanti  Domi^  mi 
prega  ec.  latto  volgare,  dicesi,  da  un  Jacopo 
Mangiatroje.  Morl^  nota  pure  il  Bottari,  cor- 
>'ogg^do  una  data  della  Cronaca  del  Sansovioo, 
nel  1327. 

(49)  Simik  pittura,  parodiando  un  pnco  la 
maniera  daatesca,  avea  già  fatta  nell'lnferao 
di  S.  Maria  NovelU . 

(20)  Povero  Cecco  !  E  la  credulità  dell' il- 
lustse  artefice  a  suo  riguardo  sembra  quasi  giu- 
fltifioare  la  pia  barbarie  di  cflit  nel  1327  lo  co»t 
dannò  ad  essef  arso.  V.  anche  Gio.  Villani, 
Hb.  40,  cap.  44. 

(24)  Queste  pitture- sono  perite. 

(22)  Della  qual  pure  avea  probabilmente  già 
avuti'  i  principii ,  e  nelU  scuola  pisana. 

(23)  Di^le  deliberazioni  delia  Signori»,  cho 
si  conservano  in  quest'archivio  delle  Riforma^ 
gioni,  risulta  (  dice  il  Niccolini  nelle  note  ai 
suo  elogio  dell' Orgagna  )  che  le  case,  di  cui 
qui  parla  ìV  Vasari,  non  furono 4icquistate  che 
nel  4374. 

(24)  Più  sopra  si  legge  che  Arnolfo  nel  1285 
fendo  la  loggia  e  piaan  de'Priori.  Forse  il  Vasari 
intese  la  ringhiera,  oh 'è  una  loggia  scoperta.  La 
loggia  coperta,  che  dobbiamo  all'Orgagna,  servì 
poi  essa  medesima  di  ringhiera9t>nde  assai  prò- 
priamente  fu  dall'Osservatoi*  Fiorentino  parago- 
nata ai  rostri  tlella  Romana  Repubblica .  Di- 
cesi comunemente  Loggia  dei  Lanzi  (Lanzice- 
nec,  guardie  tedesche  dei  paese  )  che  vi  avean 
contieni  i  loro  quartieri  * 

(25)  Chiesto  il  Buonarroti  da  Cosimo  I  d'u» 
disegno  perla  fabbrica  de'  Magistrati,  gli  scris- 
se che  tirasse  innanzi  k  loggia  dell'Orgagna^ 
e  con  essa  circondasse  la  piazza,  per -non  si 
poter  £ire  cosa  migliore .  Ma  quel.principe  fu 
atterrito  dalla  spesa .  « 

(26)  Gli  esempi  d'arabi  a  tutto  sesto,  ed 
anehe  di  due  generi  d'  archi  uniti  in  un  me* 
desimo  edifizio,  si  trovano  in  tutti  i  secoli ,  di 
che  vedi  particolarmente  l' opera  del  D' Agin- 
eourt,  che  ne  reca  no»  pochi,  e  fra  essi  aU 
cuni  singolarmente  notabili  delle  chiese  tosca* 
ne  del  secolo  decimoterzo .  Le  vere  particolarità 
architettoniche  della  loggia  sono  dottamente 
descritte  dal  Niccolini  dietro  le  oasev?»ioni  co- 
municategli da  Giui.  Del  Bosso. 

(27)  Dalle  deliberazioni  più  sopva  ciute ,  di- 
ce pure  il  Niccolini,  risulta  che  ne^  4377  la 
loggia  non  era  ancor  terminata,  f  che  non  toc* 
oò  ad  Andrea  di  terminarla.  E  a  credersi, 
però,  egli  «uEgiunge^  che  il  suo  suceesaore ,  per 
riverenza  aUa  fama  di  tant'uomo,  nò  «vrà  in-* 
teramente  seguito  il  disegno,  massime  se  fu 
il   suo   fratello  Beinardo,   il   quale,  secondo 
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il.  BaUinoGci ,  gli  •ourawisM,  e  Bià  molte  Ut 
vole  che  alla  morte  di  lui  erano  rimaste  im^ 
perfette. 

(28)  «  £  Giovanni  da  Pisa  (  dice  il  Nic- 
colini  nell'  £Uof;io  del  nostro  artefice)  e  Giotto 
e  il  Gaddi  ed  altri  avean  latto  prova  del  loro 
ingegno  in  diversi  edifixii,  nei  quali,  se  non  lo- 
di U  buon  gusto,  ti  sorprende  l' audacia  e  una 
certa  maestosa  rossessa,  per  cui  sembra  cbe  il 
^snio  di  queir  età  maestosamente  feroce  fra 
quelle  ancora  pur  sempre  respiri.  £  quel  se- 
vero carattere,  cbe  fu  proprio  del  seoolo,  man- 
tenne Arnolfo  nel  suo  stile  costruendo  un  pa- 
lasso  ai  magistrati  della  Fiorentina  Repubblica. 
L'Orgagna,  eletto  ad  ornare  quel  luoeo  ove 
tanta  mole  sorgeva,  rispose  coU'  industria  agli 
alti  pensieri  de' cittadini.  Ma  l'arte  al  pari  di 
essi  ingentilita  unì  per  la  prima  volta  nella  log- 
gia del  nostro  architetto  alla  maestà  l' eleganza 
ec.  ec.  ce 

(29)  Il  Baldinucci  afferma,  allegandone  do- 
cumenti, che  furono  disegnate  nel  4367  da  A- 
gnolo  Gaddi  e  intagliate  da  un  Jacopo  di  Piero 
circa  il  4368,  nel  qiial  caso  gli  accessorii  sa- 
rebbero anteriori  alTedifiùo.  Anch'egli,  come 
il  Vasari,  dice  cbe  ^jneste  figure  son  sette.  La 
settima  peraltro  non  è  una  figura  di  Viitù, 
ma  una  Vergine  posta  sotto  un  piccol  taberna- 
colo di  gusto  tedesco,  mirabile,  come  s' espri- 
me il  Milixia,  pel  lavoro  e  per  le  commessure 
de'  marmi . 

(30)  Ciò,  secondo  il  Della  Valle,  pub  dirsi 
in  generale  di  tutte  le  sue  tavole. 

(34)  Questa  tavola,  che  aneor  si  trova  al  eoo 
posto,  e  abbastanwi  ben  conservata,  meritava 
d'esser  descritta  come  una  delle  più  belle 
dei  nostro  artefice.  Nel  messo  di  essa  vedesi 
1'  £t0rno  assiso  e  in  gran  manto  con  libro  a- 
perto  (ove  sono  scritti  alcuni  versetti)  nella  de- 
stra, e  le  chiavi  d'oro  nella  sinistra.  Alla  sua 
desU'a  è  la  Vergine  in  piedi  con  varii  Santi,  fra 
i  quali  S.Tommaso  d'Aquino  che  riceve  quel 
libro  ;  alla  sinistra  sono  altri  Santi ,  pure  in 
piedi,  e  con  essi  S.  Pietro  in  giuocGnio  che 
riceve  quelle  chiavi.  NelU  predella  poi  sono 
tre  storiette,  l'una  dal  lato  dell'Evangelio  che 
rappresenta  un  Santo  in  atto  di  cel&rare  la 
messa,  con  un  frate  che  sembra  voglia  scuoter- 
lo da  un'estasi,  ed  altri  che  cantsno  ad  un 
leggb;  dal  lato  dell'  Epistola  il  medesimo  o 
un  altro  Santo  sopra  un  letto  mortuario,  con 
vwii  astanti  addolorati,  un  S.  Michele  in  aria, 
il  qual  tien  le  bilance,  più  diavoli  sotto,  i'  un 
de' quali  vorrebbe  iar  trabocear  quella  in  cui 
l' anima  è  sospesa ,  e  un  monte  in  distanxa  ov'  è 
un  romito,  demonii  che  fuggono  ec.j  nel  messo 
è  un  S.  Pietro  ajutato  da  Cristo  a  passeggiar 
sull'acque  e  una  nave  agitata  dalla  tempesta 
con  entro  varii  Apostoli  afiatioati  a  governarla. 
Questa  tavola,  che  netsuno  ha  descritta,  è,  per 
ciò  che  già  SI  avverti,  aoteriore  di  non  pochi 
anni  alla  loggia. 

(32)  Ciò  fu  sicuraniente  innanzi  che  gli  fosse 
dato  l'incarico  della  Loggia  de' Lanzi. 


(33)  Non  sembtt ,  per  vero  dire ,  che  te- 
li commettiture  fossero  ignorate  d^  «Bili- 
chi. 

(34)  Le  fimre  veramente  sono  mi  po' più 
piooole  che  u  Vasari  non  dice,  e  gli  Apostoli 
non  guardano  in  alto  ma  in  basso,  ooatem^an- 
do  il  corpo  della  Madonna  dialeio  sopra  una 
cassa  funei-ea. 

(35)  li  disegno  originale  di  questo  taberna- 
colo o  altare  isolato  si  trovava,  a'  dì  del  Bo^ 
tari,  nella  Strouiana,  e  fu  dato  inciso  dal  Bi- 
cha.  Sta  per  uscire  un  intaglio  wagnififto  del 
tabernacolo  medesimo  in  nove  tavole  in  rame, 
opera  del  Lasinio  figlio. 

(36)  Nella  prima  edizione  si  legge  86,000 1 
e  forse  questa ,  dice  il  Bottarì,  è  la  lesion  più 
vera. 

(37)  Omì  il  Francia  pose  aurifex  ne'  suoi 
quadri;  piolor  nell'  opfre  d'oreficeria. 

(38)  La  Guida  di  Firenze ,  dice  il  Nicco- 
lini,  gli  attribuisce  la  tavola ,  cbe  ndla  nostra 
Cattedrsle  ricorda  le  sembianze  dell'  Alighieri 
e  r  ingratitudine  de'  cittadini  in  que'  yeni  di 
Coluccio  Salutati  che  in  essa  si  leggono .  '^ 

(39)  Non  essendone  qui  indicato  neppure  il 
soggetto  è  quasi  impossibile  (poich'essa  n^i 
Angioli  non  è  più)  il  rinvenirne  il  nascondiglio. 

(40)  £  il  Burchiello  ne  scrisse  a  Ini,  come 
può  vedersi  nelle  sue  Rime . 

(44)  Si  sa  da  alcuni  rogiti  trovati  dal  Mannt 
(v.  le  sue  note  al  Baldinucci)  di'^i  era  gin 
morto  nel  4375.  Da  questi  rogiti  si  sa  pure  , 
ch'egli  àh^  in  moglie  una  Francesca  di  Ben- 
cino  Azzucci,  e  da  lei  una  figlia  di  nome  Tes- 
sa, maritata  ad  un  Ruggieri  di  Benedetto ,  le 
quali  ambedue  gli  soprawisaero. 

(42)  Nelle  prima  edizion  delle  Vite  diccù 
fatto  per  lui  quest'epitaffio 

Hicjaeet  Andreas  quo  non  praesUmtior  tdter 
Aere  Juit;  patriae  maxima  Jama  suae, 

(43)  V.  il  Lastri,  Osservator  Fiorentino,  ere 
recasi  la  descrizione  che  delle  esequie  suddette 
fa  Matteo  Villani;  v.  pure  il  Moreni,  Contorni 
di  Firenze,  ove  citasi  l' opinion  di  quelli  die 
aiti'ibuiscon  ad  Andrea  la  Certosa  e  le  sepol- 
ture degli  Accia) oli  cbe  son  tuttora  in  esaere. 

(44)  È  che  sospettasi  non  diverso  da  qnel 
Nello  di  Vanni,  che  unico  in  pittori  pisani 
del  secolo  44o  dipìnse  nel  Camposanto. 

(45)  Tolto  il  tramezzo,  la  pittura  probabil- 
mente è  peiita . 

(46)  rfon  certamente  nel  4328  se  fa  fatta 
dopo  U  morte  d'Andrea.  Essa  ha  poi  anbilo 
(oer  l'assedio  specialmente  del  4529)aotid>ili 
alterazioni . 

(47)  Dei  <|nattro  marzocchi  o  leoni  anoor  ne 
rimaneva  nno  messo  consunto  ai  dì  del  Bottarì, 
sul  canto  che  corriq>onde  sopra  la  gran  fonie» 
Oggi  più  non  si  vede . 

^48)  Questo  cavallo  si  vede  ancora . 

(49)  Tutte  queste  pittore  di  S.  Miciidiiiio 
(come  dicesi  comunemente)  sono  perite . 

(50)  Questa  chiesa,  dicesi,  era  di  disegno 
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d'iorina.  Fu  riiàttn  neMfiSS  da  Micbebn* 
giolo  Pacini,  e  dell'antica  arebitettnni  nulla 
!  pia  forw  nmame.  Gsà  dell' antfea  arcfaitottnra 
'  deUa  Zecca,  rilatta  poi,  dopo  che  il  Vaaari  co* 
8ixn  (^  Uffiftii,  non  rimane,  acrìve  il  Nicooliai, 
che  un  gran  sotterraneo.  Andrea,  nominato 
aréitetto  del  Comune  dopo  Taddeo  Gaddi , 
preaedè  pare  alla  fabbrica  della  noatra  Metro- 
poiitapa,  ma  ignoraai  ciò  cbe  fu  latto  tetto  iti 
Ma  dtretione . 

(S\)  In  (paest'  opera ,  ob'  ivi  ancor  si  vede, 
o«wb'  arte  di  snippi ,  dice  il  Lanai ,  neason 


rilievo,  attitndini  or  troppo  fonate  or  troppe 
fredde;  beoaì  certa  eridensa  ne'  volti,  certa 
ima«^ìne  d' anticbità  nelle  veati,  e  non  ao  qnal 
noTÌlà  di  composisiotte  cbe  ancor  diletta^. 

(52)  Nd  «274  correne  il  Bottari. 

(53)  Nou  qui  U  Deìb  VaUe  obe  Andrea, 
siccome  consta  da  scrìttare  dell'  arcbirio  del 
Duomo  d'Orvieto,  nell'anno  «300  sopranten» 
deva  a'  musaici  della  Ceciata  di  quel  Duomo 
e,  o  poco  prima ,  o  poco  dopo ,  aveva  avuto 
commissione  di  compiine  uno  rappresentante 
1»  Sposalizio  della  Vergine . 


▼  ITA      DI      TOMMASO 

VIORBIITIVO     riTTOKS 
DETTO    GIOTTIHO 


Quando  ùnt  V  altre  arti  quelle  cbe  procedono 
jU  disegno  si  pigliano  in  gar»,  e  gii  artefici 
UToraoo  a  concorrenia ,  scusa  dubbio  eserci- 
(«mìqiì  i  buoni  ii^cgni  con  molto  studio,  tro- 
vano ofpti  aiorno  nuove  cose  per  aodisfare  ai 
^  gnau  degli  uomini .  £ ,  pai'lando  per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  coae  o* 
Kore  e  inasitate,  e  mostrando  in  quelle  la  dif- 
lealtà  del  iare ,  fimno  nell'  ombre  la  chiaressa 
del  loro  indegno  conoscere .  Altri  lavorando  le 
dolci  e  debcate,  pensando  quelle  dover  essere 
^!?  ^^  '^^  occbi  di  cbi  le  mira  per  avere 
pu  rilievo,  tiraakO  agevolmente  a  se  gli  animi 
<^  maggior  parte  degli  uomini.  Altri  poi 
dipingendo  unitamente,  e  con  abbagliare  i  co- 
lori ribattendo  a'  suoi  luoghi  i  lumi  e  ì*  ombre 
■^  figare,  meritaoo  grandissima  lode ,  e  mo^ 
^'''ao  con  bella  destrezza  d'  animo  i  discorsi 
oeu'iatdletto,  come  con  dolce  maniera  mo- 
i  ^  sempre  nelle  opere  sue  Tommaso  di  Ste- 
UDo  {i)  detto  Giptiiaa,  i]  quale  essendo  nato 
V^  «324 ,  dopo  i'avere. imparato  da  suo  pa- 
^  i  primi  prifi,cipj  deUe  pittura ,  si  risolvè , 
••«odo  ancor  novaoetto,  volere  in  quanto  po- 
tSMe^  con  aasioQO  stadio  esser  imitatore  della 
^ieradi  Giotto,  pìuttoeio  che  di  quella  di 
Stefano  suo  padre  :  la  qual  cosa  gli  venne  cos'i 
pi  latta,  cbe  ne  cavò,  oltre  alia  maniera  che 
h  molto  più  bella  di  quella  del  suo  maestro, 
'l  nprannome  di  Giottino  cbe  non  gli  cascò 
*Bi;  anzi  fu  parere  di  molti,  e  per  la  maniera 
^pw  lo  nome ,  i  quali  però  furono  in  gran- 
i'  wnmo  errore ,  che  fosse  figliuolo  di  GioCto  ; 
l '^  io  vero  non  è  cosi,  essendo  «oaa  certa,  o 
per  dir  m^lio  credenza  (  non  potendosi  eoa) 
,  olle  cose  afiermare  da  ognuno  )  che  fu  figliuolo 
I  "i  Sterno  pittore  fiorentino .  Fu  dunque  co- 
I  ^i  nella  pittnra  ù  diligente  e  di  quella  tanto 
^P'^^^evole ,  cbe,  sebbene  molte  opere  di  lui  non 
j  *■  ritrovano,  quelle  nondimeno,  cbe  trovate  si 
!  '^^f  erano  buone  e  di  bella  maniera  j  per- 


ciocché i  MBoi,  i  capelli)  le  barbe,  e  ogni 
altro  suo  Lvoro  furono  latti  e  uniti  con  tanu 
morbidezza  e  diligenza,  cbe  si  vede  ch'egli 
eguinnse  senta  dubbio  1'  unione  a  quest'  arte , 
e  l' ebbe  molto  più  perfetta ,  cbe  Giotto  suo 
maestro  e  Stefano  suo  padre  avuta  non  aveano. 
Dipinae  Giottino  nella  sua  ciovanezza  in  S.  Ste- 
fano al  ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella 
allato  alla  porU  del  fianco ,  che,  sebbene  è  oggi 
molto  guasta  dalla  umidità,  in  quel  poco  che 
è  rimaso  si  vede  la  destrezza  e  l' insegno  del- 
l'artefice  (2).  ^ece  poi  al  canto  alla  Madne 
ne'  frati  Ermini  i  SS.  Cosimo  e  Damiano,  cbe 
spenti  dal  tempo  ancor  essi  oggi  poco  si  veg- 
gono (3) .  E  lavorò  io  freaoo  una  cappella  nel 
vecchio  S^  Spirito  di  detu  città ,  cbe  poi  ^el- 
l' incendio  di  quei  tempio  rovinò,  ed  in  fresco 
sopra  la  porta  principale  della  chiesa  la  storia 
della  missione  dello  Spirito  Santo  (4) ,  e  su  la 
piazaa  di  detta  chiesa  per  ii^e  al  canto  alla  Cur 
culla,  sul  cantone  del  convento ,  quel  taberna- 
colo che  ancora  vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna 
e  altri  Santi  d' attorno ,  che  tirano  e  neUe  te* 
ste  e  nell'altre  parti  forte  aUa  maniera  mo<- 
dema,  perchè  cercò  variare  e  cangiare  le  car- 
nagioni, ed  accompagnai'e  nella  varietà  de'co- 
lori  e  ne'  panni,  con  grazia  e  giudizio,  tutte  le 
figure  (5).  Costui  medeaimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silveatro  l'isto- 
rie di  Costsntino  con  molta  diligenza,  avendo 
belliasime  considerazioni  nei  gesti  delle  figu- 
re (6),  e  poi  dietro  a  un  ornamenlo  di  mar- 
mo ietto  pei-  la  sepoltura  di  M.  Bettino  de'Bar- 
diyuomo  stalo  in  quel  tempo  in  onorati  gradi 
di  milizia,  fece. esso  M.  Bettino  di  naturale 
armato  (7),  cbe  esce  d' un  sepolcro  ginocchio* 
ni,  chiamato  col  suono  delle  trombe  del  Giu- 
dizio da  due  Angeli,  cbe  in  aria  accompagnano 
un  Cristo  nelle  nuvole  molto  ben  fatto.  11  me- 
desimo in  S.  Pancrazio  fece  all'entrar  della  porr 
ta  a  man  ritta  oo  Cristo  cbe  porta  la  croce  ed 
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alcuni  Senti  appresso,  clie  hanno  espressamen- 
te la  maniera  di  Gioito  (8).  Era  in  S.  Gallo, 
il  qual  convento  era  fuor  della  porta  che  si 
chiama  dal  suo  nome,  e  fu  rovinato  per  l' as- 
sedio, in  un  chiostro  dipinta  a  fresco  una  Pie- 
tà, della  quale  n'è  copia  in  S.  Pancrazio  già 
detto  in  un  pilastro  accanto  alla  cappella  mas- 

giore.  Lavoro  a  fresco  in  S.  Maria  Novella  al- 
I  cappella  di  S.  Lorenso  de'  Giuochi,  entran- 
do io  chiesa  per  la  porta  a  man  destra ,  nella 
facciata  dinanzi  un  S.  Cosimo  e  S.  Damia- 
no (9);  ed  in  Ognissanti  un  S.  Gristo&no  e 
un  S.  Giorgio,  aie  dalla  malignità  del  tempo 
furono  guasti  e  rifatti  da  alti'i  pittori ,  per  i- 
gnoranza  d'  un  proposto  poco  di  tal  mestiere 
mtendente.  Nella  delta  chiesa  è  di  mano  di 
Tommaso  rimaso  salvo  1'  arco  che  è  sopra  la 
poita  della  sagrestia,  nel  quale  è  a  fresco  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  che  è 
cosa  buona,  per  averla  egli  lavorau  con  dili- 
genza  (40).  Mediante  queste  opere  avendosi 
acquistato  tanto  buon  nome  Giottino,  imitan- 
do nel  disegno  e  nelle  invenzioni,  come  tà  è 
detto^  il  suo  maestro,  che  si  diceva  essere  in 
lui  lo  spirito  d'esso  Giotto,  per  la  vivezza 
de' colori  e  per  la  pratica  del  disegno,  l'an- 
no 4343  a' di  2  di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  duca  d' Atene,  e  che  egli  ebbe 
•con  giuramento  renunsiata  e  renduta  la  signo- 
Yia  e  la  libertà  ai  Fiorentini ,  fu  forzato  dai 
dodici  Riformatori  dello  stato,  e  particolar- 
•roente  dai  preghi  di  M.  Agnolo  Acciainoli  al- 
lora grandissimo  cittadino ,  che  molto  poteva 
disporre  di  lui,  dipigoere  per  dispregio  nella 
torre  del  palagio  del  Pode^  il  detto  duca  ed 
'i  suoi  seguaci,  che  furono  M.  Geritieri  Visdo- 
-mini,  M.Maladiasse,  il  suo  Conservatore,  e 
M.  Ranieri  da  S.  'Gimignano,  tutti  con  le  mi- 
tre di  giustizia  in  capo  vituperosamente  (H). 
Intorno  alla  testa  del  doca  erano  molti  ani- 
mali rapaci  e  d'altre  sorti,  significanti  la  natu- 
ra e  qualità  di  lui  ;  ed  uno  di  qne'snoi  con- 
siglieri aveva  in  mano  il  palagio  de'  Priori 
della  città ,  e  come  disleale  e  traditore  della 
patria  glie  lo  porgeva.  E  tutti  avevano  sotto 
1*  arme  e  l' insegne  delle  famiglie  loro,  ed  al  - 
cune  scritte  che  oggi  si  possono  malamente 
leggere  per  essere  consumate  dal  tempo.  Nella 
quale  opera ,  per  disegno  e  per  essere  stata 
condotta  con  molta  diligenza,  piacque  univei*- 
salmente  a  ognuno  la  maniera  dell'artefice. 
Dopo  fece  alle  Campora,  luogo  de*  monaci  Ne- 
ri fuor  della  porta  a  S.  Piero  Gattolini,  un  S. 
Cosimo  e  S.  Damiano,  che  furono  guasti  nel- 
i' imbiancare  la  chiesa  (42).  Ed  al  ponte  a  Ro- 
miti in  Valdarno  il  tabernacolo,  eh' è  in  sul 
mezzo  murato,  dipinse  a  fresco  con  bella  ma- 
niera di  sua  mano  (43).  Trovasi  per  ricordo 
di  molti  che  ne  scrissero,  che  Tommaso  at- 
tese alla  scultura,  e  lavorò  una  figura  di  mar- 
mo nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Firenze  di  braccia  quattro,  verso  dove  oggi 
sono  i  Pupilli.  Io  Roma  similmente  condusse 
:a  buon  fine  in  S.  Giovanni  Laterano  una  sto- 


ria, dove  figurò  il  Papa  in  piii  gradi,  la  qual* 
oggi  ancora  si  vede  consumata  e  rosa  dal  tem- 
po; ed  in  casa  degli  Orsini  una  sala  piena  di 
uomini  famosi,  ed  in  un  pilastro  d' Araceli  no 
S.  Lodovico  molto  bello,  accanto  all'aitar  masr- 
giore  a  man  ritta  (44).  In  Ascesi  ancora  neUa 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse  aopn 
il  pergamo,  non  vi  essendo  altro  luoj^  che  bob 
fusse  dipioto,  in  un  arco  la  eoronazione  di  bo- 
stra  Donna  con  molti  Angeli  intomo,  tanta  gra- 
ziosi e  con  bell'arie   nei  volti,  ed  in  modo 
dolci  e  delicati,  che  mosti*ano  con  la  solita  unio- 
ne de^coloi'i,  il  che  era  proprio  di  questo  pit- 
tore, lui  avere  tutti  gli  altri  insin' allora  stati 
paragonato;  e  intomo  a  onesto  arco  fece  alcu- 
ne storie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nei  mona- 
sterio  di  S.  Chiara  della  medesima  città  a  mez- 
zo la  chiesa  dipinte  una  storia  in  fresco,  nella 
quale  i  S.  Chiara  sostenuta  in  aria  da  due  An- 
geli che  paiono  vei'i,  la  quale  resuscita  un  fan- 
ciullo che  era  morto,  mentre  le  sUnno  intor- 
no tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine 
belle  nel  viso,  nell'acconciature  de' capi,  e  ne- 
gli abiti  che  hanno  indosso  di  que' tempi  molto 
gi-aziosi.  Nella  medesima  città  d'Ascesi  fece 
sopra  la  porta  della  città  che  va  al  Duomo, 
cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo,  con  tanta  di- 
ligenza che  pare  -viva,  ed  un  S.  Francesco  ed 
un  altro  Santo  bellissimi,  le  quali  due  opere, 
sebbene  la  storia  di  Santa  Chiara  non  è  fini- 
ta, per  essersene  Tommaso  tornato  a  Firenze 
ammalato,  sono  perfette  e  d'ogni  lode  degms- 
sime  (45).  Dicesi  che  Tommaso  fu  persona 
malinconica  e  molto  solitaria,  ma  dell'  arte  «- 
morevole  e  studiosissimo,  come  apertamente 
si  vede  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Romeo, 
per  una  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera  con 
tanta  diligenza  ed  amore,  che  di  suo  non  ai  è 
mai  veduto  in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  qne- 
sta  tavola,  che  è  posta  nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  a  man  destra ,  è  un  Cristo  morto  con 
le  Marie  intomo  e  Nicodemo ,  acrompagnati 
da  altre  figure,  che  con  amaritudine  ed  atti 
dolcissimi  ed  afiettuosi  piangono  onella  mor- 
te, torcendosi  con  diversi  gesti  di  mani,   e 
battendosi  di  maniera,  che  nell'aria  de*  viti  si 
dimostra  assai  chiaramente  l' aspro  dolore  del 
costar  tanto  i  peccati  nostri.  Ea  e  cosa  mara- 
vigliosa  a  considerare,  non  che  egli  penetrasse 
con  r  ingegno  a  s\  alta  immaginazione,  ma  che 
la  potesse  tanto  bene  esprimere  col  pennello. 
Laonde  è  quest'opera  sommamente  degna  di 

l*inven- 


lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e  per 
zione,  quanto  per  avere  in  essa  mostrato  i*  ar- 
tefice in  alcune  teste  che  piangono,  che  anco- 
ra che  il  iineamento  si  storca  nelle  ciglia , 
negli  occhi,  nel  naso,  e  nella  bocca  di  chi  pia- 
gne, non  guasta  però  ne  altera  una  certa  nel. 
lezza  che  suole  molto  patire  nel  pianto,  qnai>- 
do  alti'i  non  sa  bene  valersi  dei  buon  modi 
neil*  arte  (46).  Ma  non  è  gran  fatto  che  Giot- 
tino conducesse  quesu  tavola  (47)  con  tanti 
avvertimenti,  essendo  stato  nelle  sue  fatiche 
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dcfidecòf o  tenpre  più  di  fama  e  di  gloria,  che 
d'iliro  premio  o  ingordigia  del  guadalo, 
die  £i  meno  diligenti  e  booni  i  maestri  dei 
tempo  noitrot  £  come  non  procacciò  costoi 
d'avere  gran  ricchexte,  così  non  andò  anche 
nullo  dietro  ai  comodi  della  vita  \  anxi,  viven- 
do poveramenle ,  cercò  di  sodisÈir  più  altri 
die  se  stesso;  perchè,  gorernandosi  male  e  da- 
nado  fatica ,  si  morì  di  tisico  d' età  d' anni 
imitadne,  •  da' parenti  ebbe  sepoltura  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porU  del  Martello 
aliato  al  sepolcro  di  Bontara  (48). 

Furono  diacepoli  di  Giottino,  il  quale  lasciò 
piò  {aoia  che  facultà,  Giovanai  Tossicaoi  d' A- 
reno  {\9i)^  Michelino  (20),  Giovanni  dal  Pon- 
te (24),  e  Liippo  (22),  i  quali  furono  assai 
isgiosevoli  maestri  di  quest'arte,  ma  più  di 
tatti  Giovanni  Tossicani ,.  il  quale  fece  dopo 
Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di  lui  molte 
opeie  per  tutta  Toscana  ,  e  particolarmente 
adb  pieve  d' Aresso  la  cappella  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Tuccerelli  <;23) ,  e  nella  pieve 
del  Castel  d'  Empoli  in  un  pilastro  nn  S.  Ja- 
copo. Nel  Duomo  di  Pisa  ancora  lavorò  alcune 
tavole,  che  poi  sono  sUte  levate  per  dar  luogo 
alle  moderne.  L'ultima  opaca,  che  costui  fece« 
fa,  in  una  cappella  de)  vescovado  d'Arezzo,  per 
\  la  contessa  Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pie- 


tramala ,  una  Nonsiata  bellissima ,  e  8.  Jacopo 
e  S.  Filippo.  La  quale  opera,  per  essere  la 
parte  di  dietro  del  muro  volta  a  tramontana, 
era  poco  meno  che  guasta  affatto  dall'umiditli, 
quando  rifece  la  Nunsiata  maestro  Agnolo  di 
Lorenzo  d'  Arezzo  (24) ,  e  poco  poi  Giorgio 
Va^ri  ancora  giovanetto  i  SS.  Jacopo  e  Filip- 
po con  suo  si'and'  utile ,  avendo  molto  impa- 
rato allora,  die  non  aveva  comodo  d'alti'i  mae- 
stri, in  considerare  il  modo  di  fare  di  Gio- 
vanni ,  e  r  ombre  e  i  colorì  di  qnell'  opera 
con  guasta  com'  era  (2S) .  In  questa  cappella 
si  leggono  ancora,  in  memorìa  della  contessa 
che  U  fece  fare  e  dipiraere,  in  uno  epitaffio 
di  marmo,  queste  parole:  Aimo  Domini  4335 
de  rne/ue  Augugti  lume  capellam  ooiutitui 
focit  noòilis  domina  comitissa  Joanna  de 
Sancta  Flora  uxor  noòilis  militis  domini 
Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatae 
Mariae  Virginit , 

Dell'  opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino 
non  si  ùl  menzione,  perchè  furono  cose  ordi- 
narie, e  poco  somiglianti  a  quelle  del  maestro 
e  di  Giovanni  Tossicaoi  loro  coudtscepolo.  Di- 
segnò Tommaso  benissimo,  come  In  alcune 
carte  di  sua  mano,  disegnate  con  molta  dilìgen- 
sa ,  si  può  nel  nosU'o  libro  vedere . 


A]VN0TAZI01«1 


(0  Piglio  di  Stefano,  pittor  fiorentino  j  il 
^  però ,  come  accenna  più  sotto  il  Vasari 
Biedesimo ,  non  è  affatto  fuor  di  controversia. 

(2)  Il  Vasari  sembra  qui  accennare  un  af- 
frcKo;  il  Cinelli  dice  invece  eh'  era  una  tavola. 
Checché  si  fosse,  la  pittura  è  da  gran  tempo 
perita. 

(3)  Pittura  anch'  essa  perita  colla  chiesa^  o 
•Mai  prima  della  chiesa,  ove  trovavasi . 

(4)  Storia  che  fu  poi  imbiancata. 

(5)  Il  tabernacolo  fu  ridipinto  e  poi  demo- 
lito. 

(6)  Qneste  storie  ancor  si  veggono  nu  in 
«•ai  eattivo  essere . 

(7)  Non  armato  ma  cappato ,  come  ancora 
ptò  vedersi,  benché  la  pittura  abbia  molto  sof- 
ferto. 

(8)  Pittura  perita ,  assai  prima  forse  che  la 
-  diiesa,  ove  trovavasi ,  fosse  adattata  all'  uopo 

della  R.  Lotteria . 

(9)  Non  ne  rimao  più  f estigio . 

'  t  (40)  Le  piuore  dell'  arco  sopra  la  porta  del- 
•  »  sagrestia  sono  anch'  esse  perite  come  quelle 
i  f^tte  presso  la  porta  destra  della  chiesa . 
1  a  0  Secondo  Gio.  Villani  (lib.  lO,  cap.  23) 
I  qeest' opera  (della  quale  non  rimangono  che 
•leoni  graffi  indeterminati)  fu  falca  nel  4344. 
j  II  Baldinncci  riferisce,  oltre  i  nomi  di  quelli 
j  «he  vi  eran  dipinti,  i  versi  scritti  sotto  cia- 
]  «can  di  loro . 


(12)  È  nell'Accademia  di  Belle  Arti  una 
tavola  proveniente  dalle  Gampora  ,  che  di  cesi 
di  man  di  Giottino,  ma  non  ha  iscrizione  che 
ciò  confermi  e  non  è  citata  da  alcun  scrittore. 

(43)  La  pittura  perì  col  ubernacolo  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso . 

(1 4)  Tutte  queste  pitture  fatte  in  Roma  sem  - 
bran  perite. 

(15)  Durano  tuttavia  alcune  delle  pitture  da 
lui  fatte  in  Assisi  (  quelle  p.  e.  della  cappella 
di  S.  Niccolò  palla  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco) e  son  veramente  perfette  pel  loro  tempo 
e  degnissime  di  lode . 

(46)  Anche  il  Lanzi  loda  molto  questa  ta- 
vola, come  quella  che  particolarmente  giustifica 
il  nome  di  Giottino  dato  al  nostro  artefice  dai 
suoi  concittadini ,  soliti  dire  «  che  lo  spirilo 
di  Giotto  era  passato  a  operare  in  lui.»  Essa 
può  ancor  vedersi  nella  vecchia  sa^estia  delk 
chiesa,  di  cui  un  tempo  abbelliva  il  tramezzo. 

(47)  Il  Cinelli  ascrive  a  Giottino  un'altra  ta- 
vola pregevole  che  trovasi  in  una  villa  de'To- 
lomei  ed  ove  leggesi  ce  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortunati  no  de'  Tolomei .  »  Secondo 
il  Baldinucci  peraltro  non  è  da  confonderti  Tun 
Tommaso  coli' altro. 

(48)  Furono  fatti  per  la  sua  morte,  legge- 
vasi  tielU  prima  ediz|on  delle  Vite,  questi  due 
versi 
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Hcu  mortem  ,  infandam  mortem  ,  guae 
cuspide  acuta 

Corda  hominum  laceras  dum  vems  ant^ 
diem! 
La  sua  morte  avvenne  nei  4356.  Si  speose  per 
essa,  dice  il  Lanzi,  il  miglior  ramo  della  fa- 
miglia de'  Giotteschi . 

(49)  Se  ne  paria  qui  appresso . 

(20)  Michelino  da  Milano .  Se  ne  parlò  al- 
trove per  incidensa .  Nella  Notizia  pubblicata 
dal  Morelli,  che  allora  si  citò,  h  detto  che  cu-, 
stodivasi  di  lui  in  casa  Vendramini  a  Venezia 
an  libi^tto  in  quarto  con  animali  coloriti.  Egli 
fiorì  verso  il  4435  ;  ci6  che  ci  vieta  di  porlo 
tra  gli  scolari  di  Giottino . 


(24)  Se  ne  legge  la  Vita  più  sotto,  ove  si 
diqe  che  fu  scolare  di  Buffalmacco. 

(22)  £  di  lui  pure  si  ha  La  Vita  più  sotto, 
ove  si  vedrà  che  neppur  ^i  potè  essere  aoolar 
di  Giottino. 

(23)  De'  Tncciarelli,  corregge  il  Bottari.  Del- 
le pitture,  eh'  ivi  erano,  di  Giottino  non  rima- 
ne più  nulla . 

(24)  D' Amolo  di  Lorenzo  parla  il  Vasari 
nella  Vita  di  Don  Bai'tolommeo.  La  Nunziata 
da  lui  rifatta  nella  cappella  della  contessa  Gio- 
vanna (oggi  cappella  del  Batistero)  è  perita.. 

(25)  1  SS.  Iacopo  e  Filippo  rì&tti  dal  Va- 
sari sono  ancora  in  essere . 


VITA    DI    OIOTANNI    DA    PONTE 


PITTORB      FlOaBHTIllO 


Sebbene  non  è  vero  il  proverbio  antico  né 
da  fìdarsene  molto,  che  a  goditore  non  manca 
mai  roba,  ma  sì  bene  in  contrario  è  verissimo, 
che  chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo, 
in  ultimo  stentando  vive,  e  muore  miseramente j 
si  vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna 
volta  piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno, 
che  coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e 
rattenuti.  E,  quando  manca  il  favore  della  for- 
tuna ,  supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e 
del  mal  goremo  degli  uomini  la  morte,  so- 
pravvenendo quando  appunto  comincei'ebbono 
cotali  uomini  con  infinita  noia  a  conoscere, 
quanto  sia  misera  cosa  avere  sguazzatto  da  gio- 
vane e  stentare  in  vecchiezza  ^  poveramente 
vivendo  e  faticando;  come  sarebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  S.  Stefano  a  Ponte  di  Fiorenza, 
se,  dopo  avere  consumato  il  patrimonio,  molti 
guadagni  che  gli  fece  venire  nelle  mani  piut- 
tosto la  fortuna  che  i  meriti,  e  alcune  eredità 
che  gli  vennero  da  non  pensato  luogo,  non 
avesse  finito  in  un  medesimo  tempo  il  corso 
delhi  vita  e  tutte  le  facultà.  Costui  dunque, 
che  fu  discepolo  di  Buonamico  Buffalmacco  (4), 
e  l'imitò  più  nell' attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore, 
essendo  nato  1'  anno  i307 ,  e  giovanetto  stato 
discepolo  di  Bufialmacco,  fece  le  sue  prime 
opere  nella  pieve  d'  Empoli  a  fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo ,  dipignendovi  molte  storie 
della  vita  d' esso  santo  con  tanta  diligenza,  che, 
sperandosi  dopo  tanto  principio  mighor  mezzo, 
fu  condotto  l'anno  ^344  in  Arezzo,  dove  in 
S.  Francesco  lavorò  in  una  cappella  l'assunta 
di  nostra  Donaa  (2) .  E  poco  poi,  essendo  in 
qualche  credito  in  quella  citlà  per  carestia 
ti* altri  pittori,  dipinse  nella  Pieve  k  cappella 
di  S.  Onofrio  e  quella  di  S.  Antonio,  che  oggi 
dalla  umiditi  è  guasta  (3).  Fece  ancora  alcune 
altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina  ed  in  S. 


Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono  mandate 
per  terra ,  nel  £sr  fortificare  il  duca  Cosimo 
quella  città,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a  pie  della  coscia  d'  un  ponte  an- 
tico ,  dove  allato  a  detta  S.  Giustina  entrava 
il  fiume  nella  città ,  una  testa  d' Appio  Cieco 
ed  una  del  figliuolo,  di  marmo,  bellissime,  con 
un  epitaffio  antico,  e  similmente  bellissimo,  che 
oggi  sono  in  guardaroba  di  detto  sig.  duca  (4). 
Essendo  poi  tornato  Giovanni  a  Firenze  in  quel 
tempo  che  si  finì  di  serrare  l'arco  di  mezzo  dei 
ponte  a  S.  Trinita,  dipinse  in  una  cappella  fatta 
sopra  una  pila,  e  intitolata  a  S.  Michelagnolo, 
dentro  e  fuori  molte  figure,  e  particolarmente 
tutta  la  facciata  din  anzi:  la  qual  cappella  insieme 
col  ponte  dal  diluvio  dell'  anno  i  557  fu  portata 
via .  Mediante  le  quali  opere  ,  vogliono  alcnni, 
oltre  a  quello  che  si  è  detto  di  lui  nel  princi- 
pio, che  fusse  poi  sempre  chiamato  Giovanni 
dal  Ponte.  In  Pisa  ancora  Tanno  4355  fece  in 
S .  Paolo  a  ripa  d' Amo  alcune  storie  a  fresco 
nella  cappella  maggiore  dietro  all'altare,  ogn 
tutte  guaste  dall'umido  e  dal  tempa  È  pari- 
mente opera  di  Giovanni  in  S.  Trinita  di  Fi- 
renze la  cappella  degli  Scali,  e  un'altra  che  è 
allato  a  quella ,  ed  una  delle  storie  di  S.  Paolo 
accanto  «dia  cappella  maggiore,  dov'è  il  sepol- 
cro di  maestro  Paolo  strologo  (5)  .  In  S.  ote- 
fano  al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a  tempera  e  in  fresco  per  Fiorenxa  e 
fuori,  che  gli  diedero  credito  assai  (6).  Con- 
tentò costui  gli  amici  suoi,  ma  più  nei  piace- 
ri che  nell'opere,  e  fu  amico  delle  persone 
letterate,  e  particolarmente  di  tutti  quelli  die 
per  venire  eccellenti  nella  sua  professione  fre- 
quentavano gli  studj  di  quella:  e,  sebbene  non 
aveva  cercato  d*  avere  in  se  quello  che  deside- 
rava in  altrui,  non  restava  però  di  confortare 
gli  altri  a  virtuosamente  operare.  Ksseudo 
finalmente  Giovanni  vivuto  cinquantanove  anni. 
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di  mal  di  petto  io  pochi  gionii  umù  di  qaesta 
vita,  nella  quale  poco  più  che  dimorato  faase, 
af crebbe  patito  molti  incomodi,  esaendogU  ap- 
peaa  rimaao  tanto  in  casa ,  che  baatasae  a  dar- 
gli onesta  sepoltu»  in  S.  Stefano  dal  pon- 
te Vecchio  (7).  Furono  l'opere  sne  intorno 
ai  4565  (8). 


Nel  nostro  libro  de' disegni  di  difersi  anti- 
chi e  moderni  è  un  disegno  d'acquerello  di 
mano  di  Giovanni,  dov'è  un  S.  Giorgio  a  ca- 
vallo che  uccide  il  serpentCj  e  un'ossatura  di 
mortCì  che  fanno  fede  del  modo  e  maniera  che 
aveva  costui  nel  disegnare  (9) . 


ANNOTAZIONI 


(0  Poco  addietro  lo  ha  fatto  scolare  di  Giot- 
tiao. 

(2)  QqmC  AsannU  a'  dì  del  Bottari  era  an- 
cora in  buon  essere,  e  probabilmente  vi  si  è  raan- 


(3)  IjC  pitture  delle  due  cappelle  qui  no  - 
oiioate  andarono  ugualmente  a  m^le. 

(4)  Ove  sian  oggi  nessun  sa  dirlo .  Chi  sa  che 
non  ai  trovino  nn  giorno  in  qualche  villa  o  giar- 
dioo  reale,  come  una  scultura  di  Michelangiolo, 
da  Inogo  tempo  smarriu,  si  è  trovata  receote- 
meote  in  una  nicchia  del  Teatro  di  Boboli. 

(5)  Paolo  dal  Posto  Toscanellì  celebre  ma- 
tematico e  astronomo.  Fu  amico  di  Cristoforo 
Gobmbo,  ed  ebbe  con  lui  comune  il  pensiero 
ddh  scoperta  di  un  nuovo  mondo. 

(6)  Di  tutte  queste  piuure   fatte  per  Fio- 


renaa  non  pare  che  resti  più  nulla  .  Poco  for- 
se resta  di  quelle  fatte  per  fuori  . 

(7)  Nella  prima  edizione  delle  Vite  si  legge 
di  lui  quest'epiufBo: 

Deditus  illece&rù  et  prodigus  usqiie  boito- 
rum, 

Quae  linquU  morìeiu  wU  pater,  ipsefui. 
Artihus  insignes  dilexi  semper  honestu, 

Pictura  poUram  alétrus  et  esse  uoUtis . 

(8)  Singolare  questo  porre,  che  fa  il  Vasari, 
intorno  all'anno  della  morte  le  pitture  d'ogni 
artefice ,  anche  dì  chi ,  essendo  morto  vecchio, 
opero  tanti  anni  innanzi  . 

(9)  Maggiori  notizie  si  cercherebbero  indar- 
no nel  Baidinucci,  che  copia,  si  può  dire  sen- 
z'altro aggingnervi,  questa  Vita  scritta  dairan- 
tecessore. 


VITA      D'    AGNOLO      OADDI 

PlTTOa      FIORXlTTIIfO 


Di  quanto  onore  e  utile  sia  l'essere  eccel- 
lente in  nn'arte  nobile,  manifestamente  si  vide 
aeila  virtù  e  nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il 
qaak,  essendosi  procacciato  con  la  industria  e 
hticfae  sne  oltre  al  nome  bonissime  f acuita, 
lacib  in  modo  accomodate  le  cose  della  fa- 
niglia  sua  quando  passò  all'  altra  vita,  che  age- 
volmente potcttono  Agnolo  e  Giovanni  suoi  fi- 
sUadi  dar  poi  princi^pio  a  grandissime  ric- 
clieize  e  all'  esaluzione  di  casa  Gaddi ,  oggi 
in  Firenze  nobilissima  e  in  tutta  la  cristianità 
molto  reputata  (0*  £  di  vero  è  ben  stilo  ra- 
gionevole, avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,  A- 
gnolo,  e  Giovanni  colla  virtù  e  con  l' arte  loro 
molte  onorate  chiese,  che  siano  poi  stati  i  loro 
accessori  dalla  S.  Chiesa  Romana  e  da'  Som- 
mi Pontefici  di  quella  olitati  delle  maggiori 
dignità  ecclesiastiche  (2).  Taddeo  dunque,  dd 

rde  avemo  di  sopra  scritto  la  Vita,  lasciò  Agno- 
e  Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia  di 
molti  suoi  discepoli,  sperando  che  particobr- 
mente  Agnolo  dovesse  nella  pittura  eccellen- 
tifsimo  divenire j  ma  egli,  che  nella  sua  gio- 
vanezza mostrò  volere  di  gran  lunga  superare 


il  padre,  non  riuscì  alti'amente  secondo  l'o- 
pinione che  giii  era  stata  di  lui  conceputa^ 
perciocché  essendo  nato  e  allevato  negli  agj , 
che  sono  molte  volte  d'impedimento  a^li^stU' 
di ,  fu  dato  più  a'traflìchi  ed  alle  mercanzie, 
che  all'arte  della  pittura.  Il  che  non  ci  dee  ne 
nuova  né  strana  cosa  parere,  attraversandosi 
quasi  sempre  l'avarizia  a  molti  ingegni  che 
asceuderebbono  al  colmo  delle  virtù,  se  il  de- 
siderio del  guadagno  negli  anni  primi  e  mi- 
gliori non  impedisse  loro  il  viaggio.  Lavorò 
Àgnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fiorenza  in 
S.  Jacopo  tra' Fossi,  di  figure  poco  più  d'un 
braccio,  un' istorietta  di  Cristo  quando  resu- 
scitò Lazzero  quatriduano,  dove,  inunaginatosi 
la  corruzione  di  quel  corpo  stato  morto  tre  dì, 
fece  le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate 
dal  fracido  della  carne,  e  intorno  agli  occhi 
certi  lividi  e  giallicci  della  carne  tra  la  viva  e 
la  morta  molto  consideratamente,  non  senza 
stupore  degli  Apostoli  e  d'altre  figure,  i  quali 
con  attitudini  varie  e  belle,  e  con  i  panai  al 
naso,  per  non  sentire  il  puzzo  di  quel  còrpo 
1  corrotto,    moslrauu  uun  meno   timore  e  spa- 
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vento  per  cotale  maraTigiioM  aoviU,  che  alle- 
grexia  e  contento  Maria  e  Marta,  che  si  veg- 
gono tornare  la  vita  nel  corpo  morto  del  fra- 
tello. La  qoale  opera  di  tanta  bontà  fa  giudi- 
cata (3),  cbe  molti  stimarono  la  virtù  d' Agnolo 
dovere  trapassare  tutti  i  discepoli  di  Taddeo  e 
ancora  lui  stesso.  Ma  il  fatto  passò  alu-amente, 
perchè,  come  la  volontà  nella  ^tovanezsa  vince 
ogni  difficultà  per  acquistare  lama,  ooA  molte 
volte  una  cei'ta  trascurataggine,  cbe  seco  por- 
tano gli  anni,  fa  che  in  cambio  di  andare  in- 
nanzi si  torna  indietro,  come  fece  Agnolo;  al 
quale  per  così  gran  saggio  della  virtù  sua  es- 
sendo poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  So- 
det*ini ,  sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag- 

giore  del  Carmine,  egli  vi  dipinse  dentro  tntta 
I  viu  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che 
non  avea  fatto  la  resurrezione  di  Lazzero,  che 
a  ognuno  fece  conoscere  avere  poca  voglia  di 
attendere  con  tutto  lo  studio  all'arte  della  pit- 
tura: perciocché  in  tutta  quella  cosà  grand'  o- 
pera  non  è  altro  di  buono  che  una  storia,  dove 
intorno  alla  nostra  Donna  in  una  stanza  tono 
molto  fanciulle,  che,  come  hanno  diversi  sii 
abiti  e  l'acconciature  del  capo,  secondo  dbe 
era  diverso  l'uso  di  qne' tempi,  così  fanno  di- 
versi esercizi;  questa  fila,  quella  cuce,  quel- 
l'altra incanna,  una  tosse,  e  altre  altri  lavori 
assai  bene  da  Agnolo  considerati  e  condot- 
ti (4). 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famìglia 
nobile  degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Croce  a  fresco,  facendo  in  essa 
tutto  quello  cbe  avvenne  nel  ritrovamento  del- 
la Croce,  condusse  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  CPU  non  molto  disegno,  perchè  sola- 
mente il  colorito  fu  assai  bello  e  ragionevo- 
le (5) .  Nel  dipignere  poi  nella  cappella  dei 
Bardi  pure  in  fresco  e  nella  medesima  chiesa 
alcune  storie  di  S.  Lodovico  (6),  si  portò  molto 
meglio;  e  perchè  costui  lavorava  a  caprìcci,  e 
quando  con  più  studio  e  quando  con  meno, 
in  S.  Spirito  pure  di  Firenze,  dentro  alla  por- 
ta cbe  di  piazza  va  in  convento,  fece  aopra 
un'altra  porta  una  nostra  Donna  col  bambino 
in  collo  e  S.  Agostino  e  S.  Niccolò  tanto  be- 
ne a  fresco,  che  dette  figure  paiono  fatte  pur 
ieri  (7).  E  perchè  era  in  certo  modo  rimase 
a  Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  lavorare  il 
musaico  (8),  e  aveva  in  casa  gl'istrumenti  e 
tutte  le  cose  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gad- 
do  suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e  per 
quella  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
l)eue  gli  veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de, essendo  stati  dal  tempo  consumati  molti  di 
que'  marmi  cbe  cnoprono  l'otto  facce  del  tetto 
di  S.  Giovanni,  e  perciò  avendo  l'umido  che 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tafi  nveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i  consoli  dell'arte  de'raerfcatan- 
ti,  acciò  non  si  guastasse  il  resto,  di  rifare  la 
m'ggiof  parte  di  quella  coperte  di  marmi,  e 
fare  similmente  racconciare  il  musaico.  Per- 
chè dato  di  tutto  cirdine  e  commissione  a  A- 


gttolo,  egli  l'amo  4346  fece  ricoprirlo  dì  mar-  | 
mi  nuovi,  e  sopraporre  con  nuova  diligenza  i  ' 
pezzi  nelle  commettitnro  due  dite  l'uno  al- 
l' alti-o,  inteccando  la  metà  di  ciascuna  pietra 
insino  e  mezzo(9).  Poi,  commettendole  insieme 
con  stucco  fatto  di  maatrìce  e  cera  fondute  in- 
sieme, l'accomodò  con  tante  diligenza,  che  da 
quel  tempo  in  poi  non  ha  né  il  tetto  né  le 
volte  alcun  danno  dall'acque  ricevuto.  Aven- 
do poi  Agnolo  racconcio  il  musaico,  fu  ca- 
gione, mediante  il  consiglio  suo  e  disegno  mol- 
to ben  considerato,  che  si  rifece  in  quel  modo 
che  ste  ora,  intorno  al  detto  tempio  tutte  la 
cornice  di  sopra  di  marmo  sotto  il  tetto,  la 
quale  era  molto  minore  che  non  è,  e  molto 
ordinaria.  Per  ordine  de]  medesimo  furono 
fatte  ancora  nel  palagio  del  Podestà  le  volte 
della  sala  cbe  prima  era  a  tetto,  acciocché,  ol- 
tre all'ornamento,  il  fuoco,  come  molto  tem- 
po innanzi  fatto  avea,  non  potesse  altra  rolta 
farle  danno.  Appresso  questo,  per  consiglio  di 
Agnolo  furono  fatti  intomo  al  detto  pauzzo  i 
merli  cbe  oggi  vi  sono,  i  quali  prima  non  vi  era- 
no di  ninna  sorte .  Mentre  che  queste  cose  si  la- 
voravano, non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  dipin- 
se nella  tavola  che  egli  fece  dell'alter  maggiore 
di  S.  Pancrazio  a  tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Gio.  Battiste,  ed  il  Vangeliste,  e  appresso  S.  Ne- 
reo, Ardiileo,  e  Pancrazio  fratelli  con  altri  Santi. 
Ma  il  meglio  di  qnell'  opera,  anzi  quanto  ri  si  ve- 
de di  buono,  è  la  predella  sola ,  la  quale  è  tutte 
Siena  di  figure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
ladonna  e  di  S.  Reparate  (40).  Nella  tevola 
poi  dell'aitar  grande  di  S.  Maria  Ma^iore,  pur 
di  Firenze,  fece  per  Barone  Cappelli  nel  434S 
intomo  a  una  coronazione  di  nostra  Donna  un 
ballo  d'Angeli  ragionevole  (H).  Poco  poi  nella 
pieve  della  terra  di  Prato,  stete  riedificate  con 
ordine  di  Giovanni  Pisano  l'anno  4342  come 
si  è  detto  di  sopra,  dipinse  Agnolo  nella  cap- 
pella a  fresco,  dove  era  riposta  la  Cintola  di  no- 
sb-a  Donna,  molte  storie  della  vita  di  lei  (42), 
e  in  altre  chiese  di  quella  terra,  piena  di  mo- 
nastei-j  e  conventi  onorotissimi,  altri  lavori  as- 
aai.  In  Fiorenza  poi  dipinse  l'arco  sopra  la 
porte  di  S.  Romeo  (43),  e  lavorò  a  tempera  in 
Orto  S.  Michele  una  dispute  di  Dottori  con 
Cristo  nel  tempio  (44).  £  nel  medesimo  tem- 
po, essendo  state  rovinate  molte  case  per  allar- 
gare la  piazza  de'  Signori ,  e  in  paiticolare  la 
chiesa  di  S.  Romolo  (45),  ella  fa  rifatte  col 
disegno  d'Agnolo,  del  quale  si  veggiono  in 
dette  città  per  le  chiese  molte  tevole  di  sua 
mano  ;  e  similmente  nel  dominio  si  ricono- 
acono  molte  delle  sue  opere ,  le  quali  furono 
bivorate  da  lui  con  molto  suo  utile,  sebbene 
lavorava  più  per  fare  come  i  suoi  maggiori 
fatto  aveano,  che  per  voglia  che  ne  avesse, 
avendo  egli  indiritto  l'animo  alla  mercanzìa, 
che  gli  era  di  migliore  utile,  come  si  vide, 
quando  i  figlinoli ,  non  volendo  più  vivere  da 
dipintori,  si  diedero  del  tutto  alla  mercatu- 
ra, tenendo  perciò  casa  aperte  in  Vinezia  in- 
sieme  col  padre,  che  da  un  certo  tempo  in 
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Il  000  laTorb  «e  non  per  no  piacere ,  e  in  vii 
certo  modo  per  peesar  tempo  (46).  In  qneeU 

fuisa  dooqae ,  mediente  i  traffichi  e  nedianU 
'  arte  soa ,  avendo  Agnolo  acquiatato  grandia- 
•ime  facnltà ,  morì  l' anno  aeaaantalreeaìmo  di 
nu  TÌia  (47),  oppreaio  da  ana  febbre  maligna 
dbe  in  pocbi  giorni  io  finì .  Furono  auoi  disce« 
poli  maealro  Antonio  da  Ferrara  (48) ,  che  fé* 
ce  in  S.  Fraoceaco  a  Urbino  ed  a  eittà  di 
Gattello  molte  beli' opere  (49)  ,  e  Stefano  da 
Yeroiia  (20)»  il  qnale  dipinae  in  freaeo  per* 
feiiiatiinamente  come  ai  vede  in  Verona  aua  pa- 
tria in  pia  Inogbiy  ed  in  Mantoa  ancora  in  molte 
ma  opere  (21).  Coatai  fre  ì*  altre  coae  fa  ce* 
celiente  nel  fare  con  belliaaime  arie  i  volti  de' 
petti,  delle  femmine,  e  de' vecchi  come  ai  pnò 
vedere  nell*  opere  ane  (22) ,  le  quali  furono 
iniute  e  ritratte  tutte  da  quel  Piero  da  Pera- 
^ia  miniatore,  che  miaiò  tatti  i  libri  che  aooo 
a  Siena  in  Daomo  nella  libreria  di  papa  Pio, 
t  che  colorì  in  freaeo  praticamente  (23).  Fa 
anche  diacepolo  d'  Agnolo  Michele  da  Mila- 
no (24)  e  G-iovanni  Gaddi  ano  fratello,  il  qua- 
la  nel  diiostro  di  S.  Spirito,  dove  aono  gli 
archetti  di  Gaddo  e  di  Taddeo ,  fece  la  diapnu 
di  Cristo  noi  Tempio  con  i  Dottori ,  la  pori- 
Icaaione  delia  Vergine ,  la  tentatione  di  Cristo 
nel  diaerto,  ed  il  batteaimo  di  Giovanni  (25),  e 
finalmente  eaeeodo  in  e^petuaione  grandiasima 
si  mori  (26).  Imparò  dal  medeaimo  Agnolo  la 
pittara  Cennino  di  Drea  Genuini  da  &Ile  di 
Valdelaa ,  il  quale ,  come  affeaionatiaaimo  del- 
l'aru,  acriaae  in  nn  libro  di  aua  mano  (27)  i 
nodi  del  lavorare  a  freaeo ,  a  tempere ,  a  colla, 
ad  a  gomnae  ,  ed  inoltre  come  ai  minia  e  come 
ia  tatti  i  modi  ai  mette  d'  oro;  il  quel  libro  è 
■tUe  mani  di  Giuliano  orefice  mnese  ,  eccel- 
Icatemaeatro  e  amico  di  qneat'  arti.  £  nel  prin- 
cipio di  queato  ano  lil*o  trattò  della  natura 
de' colori,  coaì  minerali  come  di  cave,  aecon- 
da  che  imparò  db  Agnolo  ano  maeatro ,  voien* 
do ,  poiché  forae  non  gli  rinacì  imparare  a  per- 
fettamente dipingere  ,  aapere  almeno  le  ma- 
niere de'  colori ,  delle  Umpere ,  delle  colle ,  e 
dello  ingeeaare,  e  da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dapnoai  nel  meaeolargli ,  ed  inaom- 
BM  moki  allri  avvertimenti  de'  quali  non  fa 
hiiogoo  ragionare,  eaaendo  oggi  notiaaime  tutte 
facile  coae  che  coetnt  ebbe  per  gran  aegreti  e 
nrìaaime  in  qae'  tempi.  Non  laacerògià  di  dire 
che  non  Ha  mentione ,  e  forae  non  dovevano 
ONie  in  naoy  d* alenai  colori  di  cave,  come 


terre  rosee  acoro,  il  cinebreae,  e  certi  verdi 
in  vetro.  Si  aono  aimilmente  ritrovate  poi  la 
terra  d'  ombra  che  è  di  cava  ,  il  giallo  aaoto  , 
gli  smalti  a  fresco  ed  in  olio  ed  alcuni  verdi  e 
gialli  in  vetro,  de' quali  mancarono  i  pittori  di 
quell'età.  Tratto  finalmente  de'musaici, del  ma- 
cinare i  colori  a  olio  per  far  oampi  roasi ,  az- 
anrri ,  verdi ,  e  d' altre  maniere  (28) ,  e  dei 
mordenti  per  mettere  d'  oro ,  ma  non  già  per 
figure.  Oltre  l' opere  che  costui  lavorò  in 
Fiorenia  col  ano  maeatro,  è  di  aua  maoo  sotto 
1*  loggia  dello  Spedale  di  Bonifaaio  Lupi  una 
noatra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  ai  co- 
lorita, eh'  ella  ai  è  inaino  a  oggi  molto  bene 
coneervata  (29).  Queato  Cennino  nel  primo  ca- 
pitolo di  detto  ano  libro,  parlando  di  ae  ateaao, 
dice  queste  proprie  parole:  «  Geonino  di  Drea 
a  Cennini  da  Colle  di  Valdelaa  fui  informato 
flc  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
a  Taddeo  da  Firenae  mio  maeatro ,  il  quale 
«  imparò  li  detta  arte  da  Taddeo  ano  padre , 
a  el  quale  fu  battesiato  da  Giotto  (30),  e  fu  ano 
et  discepolo  anni  ventiquattro ,  el  quale  Giotto 
tt  rimato  l' aru  del  dipignere  di  greco  in  la- 
ct  tino,  e  ridusae  al  moderno,  e  V  ebbe  certo 
ce  più  compiuta  che  avesse  mai  nessuno  ». 
Queste  aono  le  proprie  parole  di  Cennino ,  al 
quale  parve ,  siccome  fanno  grandiaaimo  bene- 
fiaio  quelli ,  che  di  greco  traducono  in  latino 
alcuna  coae,  a  coloro  che  il  greco  non  inten* 
dono ,  che  coaì  faceaae  Giotto ,  in  ridacendo 
r  arte  della  pittura  d'  una  maniera  non  inteaa 
né  conoaciuta  da  neaanno  (  se  non  se  forae  per 
goffiaaima  )  a  bella ,  facile  e  piacevoliasima  ma- 
niera ,  inteaa  e  conoaciuta  per  boona  da  chi  ha 
Siudizio  e  punto  del  ragionevole.  I  quali  tutti 
iacepoli  d' Agnolo  (34)  gli  fecero  onore  grau- 
diaaimOy  ed  egli  fu  dai  figliuoli  suoi,  ai  quali  si 
dice  lasciò  il  valere  di  cinquanUmila  fiorini  o 
piò,  aeppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  se- 
poltura che  egli  medeaimo  aveva  fatto  per 
se  e  per  i  discendenti  1'  anno  di  noatra  aa- 
lute  4387  (32).  Il  ritratto  d' Agnolo  fatto  ó* 
lui  medeaimo  ai  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  S.  Croce ,  nella  storia  dove  Eraclio 
imperatore  porta  la  croce,  allato  a  una  porta 
dipinto  in  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  roeato  in  capo  aecondo  1'  uso 
di  quo'  tempi.  Non  fa  eccellente  nel  disc* 
gno  (33),  per  quello  che  mostrano  alcune  carie 
che  di  aua  mano  aouo  nel  noetro  libro. 


ANMOTAZIONI 


(1)  Qaesu  celebratiftalma  famiglia ,  notava  il 
Bottari,àapenta,  benché  ae  ne  serbi  il  nome,  che 
f"  preso  da  quella  de'  Pitti  eoa  erede.  Molto 
debbono  ad  eaaa  1*  arti  e  le  lettere.  II  ano  palaaao 
'■già uo  gran  mnaeo,  pieno  d'  eccellenti  qua- 
^,di  marmi  acolpiti  e  acriui,  di  medaglie, 


di  testi  a  penna  ec,  ond'  oggi  a'  arricch Iacono 
gallerie  e  biblioteche  famoae. 

(2)  Sono  celebri ,  diceva  pare  il  Bottari ,  i 
cardinali  Niccolò  e  Taddeo,  i  cut  aepolcri  ai 
veggono  nella  cappella  di  lor  famiglia  edificata 
con  diaegno  del  Doato  in  S.  Maria  Novella. 
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(3)  Di  qnetl*  opera  oggi  dod  si  ha  più  ve- 
stigio. 

(4)  Né  di  qoett*  opera  riman  più  nulla. 

(5)  Io  queste  pitture ,  che  ancor  si  bauno 
sufficientemente  conservate ,  ii  Della  Valle  tro- 
vava ce  non  so  che  di  meglio  che  nelle  opere 
di  Giotto^  di  Simone  e  degli  altri  maestri  de' 
primi  tempi  ».  Al  Lanti  parevano  dell'  opere 
di  Agnolo  meno  buone. 

(6)  Alle  quali  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  Piuure  perite  nella  rifabbricazione  del* 
la  chiesa. 

(8)  Segreto  che  già  avean  posseduto  Giotto, 
Simone  ec.,  e  a' giorni  d'  Agnolo  possedevano 
altri  non  pochi ,  siccome  ci  è  attestato  dalla 
magnifica  facciaU  del  Duomo  d' Orvieto. 

(9)  Cioè  fino  alla  metà  della  grosseiia  della 
lastra  di  marmo. 

(40)  Fu  poi  collocata  nel  monastero  divisa 
in  più  pessi,  sei  de' quali,  contenenti  storieUe 
della  vìU  della  Madonna,  trovansi  ora  nella 
nostra  Accademia  di  Belle  Arti ,  |;li  altri  non 
si  sa  più  ove  siano.  Il  Lansi  la  disse  coloriu 
del  miglior  gusto  che  allora  concesse  ce  Di 
simil  guato ,  egli  aggiunge ,  se  ne  vede  on 'altra 
nella  sagrestia  di  S.  Croce ,  e  volle  dire  proba- 
bilmente di  quella  tavola  pur  con  predella,  che 
vedesi  suU'alure  della  cappella  Rinnccini ,  at- 
tribuiu  erroneamente  dal  Biche  a  Taddeo  Gad- 
di  (morto  assai  prima  dell'anno  segnato  in 
essa  tavola  eh'  è  il  4379)  e  ritoccau  da  Ago- 
stino Veracini.  Un'  altra  somigliante  per  1'  e- 
secuzione  e  per  lo  stile,  ma  diversa  nella  com- 
posisione  delle  storiette  del  sottoposto  gradino, 
vedevasi  a'  giorni  del  Lanti  medesimo  (  il  qnal 
ne  parla  in  un  suo  ragionamento  al  Fabroni  ) 
ed  ancor  vedesi  nella  nostra  Galleria. 

(4  4)  Né  questa  tavola  pure  si  sa  più  ove  si 
trovi. 

(42)  Queste  storie  foron  resUnrate  recen- 
tissimamente da  Antonio  Marini. 

^43)  Pittura  perita. 

(44)  Pittura  a'  giorni  del  Bottari  ancor  be- 
ne conservata.  Fu  rimossa  in  occasione  di 
porre  sotto  I'  organo  quel  tamburlano  che  vi 
si  vede  a  uso  di  sagrestia ,  né  alcun  sa  dire 
ov'  essa  oggi  si  trovi. 

(45)  In  questa  chiesa,  che  più  non  esiste, 
foron  veduti  dal  Bottari  alcuni  avanzi  di  figu- 
re da  lui  dipinte  nel  muro. 

(46^  U  Baldi nuGci ,  dice  il  Lanzi,  ripete  da 
Agnolo,  se  non  l'origine,  almeno  il  migliora- 
mento della  scuola  veneta.  Ma  questo  miglio- 
ramento era  già  cominciato  prima  che  Agno- 
Io  poteste  insegnar  in  Venezia.  Ne  in  Unte 
pitture  antiche  ,  egli  aggiunge ,  eh'  io  vidi  co- 
là ,  potei  mai  ravvisarne  alcuna  nello  stil  d'A- 
gnolo ,  eh'  era  stile  alqi/anto  delicato. 

.(17)  Nel  4389  per  quanto  asserisce  il  Bal- 
dinncci. 

(48)  Antonio  Alberto ,  contemporaneo  di 
Galasso  Gelassi ,  da  coi  comincia  (  poco  dopo 
il  4400)  la  scuola  pittorica  ferrarese. 

(49)  Scrìvendo  di  Timoteo  della  Vite,  na- 


to in  Urbino  da  Calliope  figlia  di  maestro  An- 
tonio, agsingne  che  questi  era  a  assai  buon 
pittore  óei  tempo  suo ,  secondochè  le  sue  o- 
pere  in  Urbino  e  altrove  ne  dimostrano  ». 
Nulla  di  certo ,  dice  il  Lanzi ,  rimane  ora  dì 
lui  in  Urbino,  se  non  forse  nella  sagrestia  di 
S.  Bartolommeo  una  tavola  con  piccole  figure  di 
quel  santo  e  del  Bauista ,  opere  mollo  affini 
a  quelle  d'Agnolo  Gaddi  e  di  colore  anche  pio 
vivo  e  più  morbido.  In  Ferrara  nulla  se  ne 
vede  oggidì ,  atterrate  le  camere  del  palazzo 
d'  Alberto  d'  Este,  in  una  delle  quali  verso  il 
4438  avea  dipinto  i  principali  personaggi  inter- 
venuti al  concilio  per  la  riunione  de' Greci,  in 
altra  la  gloria  de' Beati,  onde  il  palazzo,  can- 
giato poi  in  pubblico  studio,  fa  detto  del  P»» 
radiso. 

(20)  Altrove  lo  chiama  anche  Stefano    ò» 
Zevio  terra  del  Veronese. 
.  ^24)  I  suoi   freschi  foron  lodati  da  Dona* 
tello   sopra  quanti    n'  erano   allora  in  qaelle 
bande. 

(22)  Alla  maniera  d'  Agnolo  Gaddi ,  per 
•quel  che  vidi  in  S.  Fermo  e  altrove ,  scrive  il 
Lanzi  ^aggiunse  dignità  e  bellezza  di  forme.  Il 
Del  Pozzo  lo  fa  operare  sino  al  4463,  coaa 
incredibile  d' uno  scolaro  del  G^di.  Forse  lo 
scambiò  con  Vincenzio  di  Stefano,  verisimil- 
mento  suo  figlio ,  di  cui  non  rimane  che  il 
nome  e  la  memoria  di  aver  date  le  prime  le- 
zioni dell'  arte  a  Liberale. 

(23)  Costui,  osserva  il  della  Valle,  non  è  no- 
to in  Fei'ogia,  né  in  Siena  è  iiominato  tra  quel- 
li che  miniarono  i  libri  del  Duomo.  Ma  il 
Della  Valle ,  dice  il  Lanzi,  non  trovò  neppnr 
nominsto  Liberale,  altro  miniatore  di  qne'  li- 
bri ;  e  1'  argomento  del  silenzio  ,  che  non  vale 
contro  il  secondo,  non  deve  neppor  valere  con- 
tro r  altro. 

(24)  Si  è  parlato  di  lui  per  incidenza  nelle 
note  alla  Vita  di  Giotto ,  e  poi  in  quelle  alla 
Vite  di  Giottino,  di  cui  (se  il  Michelino  in 
essa  nominato  non  è  un  altro  )  il  nostro  biogra- 
fo lo  ha  già  fatto  scolare. 

(25)  Queste  pitture  in  occasione  di  risarci- 
menti furon  distrutte. 

(26Ì  Nel  4380  secondo  il  Baldinncci. 
(27)  Scrisse,  standosi  alle  stinche  per  debiti, 
l'anno  4  437 .  11  suo  libro  aiacque  inedito  per  po- 
co meno  di  quattro  secoli.  Ma  fu  sempre  no- 
minato e  consnltetOj  e  pare  che  se  ne  traessero 
fiiù  copie.  A  norma  d'una  dt  esse  che  è  nel- 
'  Ottoboniana,  ne  diede  non  molti  anni  sono  la 
prima  edizione  il  cav.  Tambroni.  Un'  edi- 
zione accuratissima  ne  ha  preparate  da  un 
pezzo  A.  Benci  valendosi  del  manoscritto 
della  Riccardiana  il  quale  è  migliore  di 
tutti. 

f28)  Si  è  creduto  di  trovar  queste  parole 
del  Vasari  in  coniradizione  con  quel  che  dice, 
come  poi  vedremo,  nella  Vite  d*  Antonello  da 
Messina  intorno  al  ritrovamento  della  pittura 
ad  olio.  Il  Lanzi,  giovandosi  delle  osservazioni  1 
del ,  Morelli ,   concilia  ciò  che  può   sembrare 
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coatrxiditorio ,  come  a  suo  loogo  pur  si  ye- 
(Irà. 

(29)  Oggi  più  non  st  vede. 

(30)  Tenuto  al  fonte  btltesiinale . 

(3i)  11  Vasari  pone  li-a  essi  aucbe  Antonio 
Veoesiano,  di  cui  è  la  Vita  qui  appresso.  Ve- 
dremo a  suo  luogo  quel  che  sia  da  pensarne. 

(32)  Nella  prima  edisione  delle  Vite  ie^ge- 
si  di  lai  qucst'  pitaffio  :  Angelo  Taddei  F» 
Gaddio  iiigenU  et  piolurae  gloria  honoris 


hìu  pro&itatisifìie  existuruaìone  uert  magno 
JfilH  moestiss.  posuere. 

(33)  Benché  il  Vasari  dica  ci^ ,  il  Baldi- 
nuoci  aflerma,  come  già  si  accennò,  d'aver  tro- 
vato ne'  libri  dell'  Opera  del  Duomo,  che  nel 
4367  fece  i  disegni  delle  Virtù  scolpite  nella 
Loggia  de' Signori,  e  nel  4389  altri  disegni 
di  cose  che  occorrevano  per  l'Opera  già  decu. 
Quel  che  sia  da  credere  de'  disegui  delle  Vir-> 
tu  vedilo  nella  n.  2H  alla  ViU  dell'Orgagna. 


VITA      DBL      BERNA 

•4KBVE      PITTORB 


Se  a  coloro,  che  si  afiaticano  per  venire  ec- 
cellenti in  qualche  virtù,  non  troncasse  bene 
ipcsio  la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della 
fita,  non  ha  dubbio  che  molti  ingegni  perver- 
rchbono  a  quel  grado,  che  da  essi  e  dal  mon- 
ào  più  si  desidera .  Ma  il  corto  vivere  degli 
uomioi  e  l'acerbità  de*.varj  accidenti,  che  da 
tolte  le  parti  ne  soprastano,  ce  li  toglie  alcuna 
fiala  troppo  per  tempo,  come  aperto  si  potette 
conoscere  nel  poveretto  Berna  senese  (1),  il 
quale,  ancora  che  giovane  morisse,  lasciò  non- 
dimeno Unte  opere,  che  egli  appare  di  lungliis- 
sioiavita,  e  lascioUe  uli  e  sì  latte,  che  ben 
si  può  creder«  da  quesu  mostra  che  egli  sa- 
nshe  venuto  eccellente  e  raro ,  se  non  fusse 
■unto  à  tosto  (2)  .  Veggonsi  di  suo  in  Siena 
ia  due  cappelle  in  S.  Agostino  alcune  storiette 
«U  figure  in  fresco  (3),  e  nella  chiesa  era  in  una 
iÌKcia,  oggi  per  farvi  cappelle  sUU  rovinau,  una 
Maria  d' un  giovane  menato  alla  giustisia  così 
Iwoe  btta,  quanto  sia  possibile  immaginarsi , 
vedendosi  in  quello  espressa  la  pallidezxa  e  il 
tiffloae  della  morte  in  modo  somiglianti  al  ve- 
ro, che  meritò  perciò  somma  lode.  Era  accan- 
to al  giovane  detto  nn  frate  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato  e  condotto,  ed  in  somma 
ogni  cosa  di  quell'opera  così  vivamente  lavorau^ 
che  ben  parve  che  in  qnest'  opera  il  Berna  s'im- 
maginasse qnel  caso  orribilissimo,  come  dee 
eiisre,  e  pieno  di  acerbissimo  e  crudo  spaven- 
to, poiché  lo  ritrasse  cosi  bene  col  pennello  , 
che  la  cosa  stessa  apparente  in  atto  non  move- 
rebbe maggiore  afletto.  Nella  città  di  Cortona 
ancora  dipinse,  oltre  a  molte  altre  cose  ^rse 
ia  più  Inogbi  di  qneUa  città,  la  maggior  parte 
delie  volte  e  delle  facciate  della  chiesa  di  S. 
Margherita,  dove  oggi  stanno  frati  Zoccolan- 
ti (4).  Da  Cortona  andato  a  Areno  l'anno  1369, 
quando  appnnto  i  Tarlati  già  stati  signori  di 
Pictramau  avevano  in  quella  città  latto  finire 
ii  convento  e  il  corpo  della  chiesa  di  S.  Agostino 
^  Moccio  scultore  ed  architettore  sanese  (5) 
"^  minori  navate  del  quale  avevano  molti 
cinadini  fatto  (are  cappelle  e  sepolture  per  le 


famiglie  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a  fresco  nella 
cappella  di  S.  Jacopo  alcune  storiette  della  vita 
di  qnel  santo ,  e  sopra  tutto  molto  vivamente 
la  storia  di  Marino  barattiere,  il  quale,  avendo 
per  cupidigia  di  danari  dato  e  lattone  scritta 
di  propria  mano  l' anima  al  diavolo,  si  racco- 
manda a  S.  Jacopo  perchè  lo  liberi  da  quella 
promessa,  mentre  un  diavolo  coi  mostrargli  lo 
scritto  gli  la  la  maggior  calca  del  mondo  (6). 
ISelle  quali  tutte  figure  espresse  il  Berna  con 
molta  vivacità  gli  aiSetti  dell'animo,  e  parti- 
colarmente nel  viso  di  Marino  da  un  canto  la 
paura,  e  dall'alti'o  la  fede  e  sicuressa  che  eli 
la  sperare  da  S.  Jacopo  la  sua  liberazione ,  seo« 
bene  si  vede  incontro  il  diavolo  brutto  a  ma- 
raviglia ,  che  prontamente  dice  e  mostra  le  sue 
ragioni  al  santo ,  che,  dopo  avere  indotto  iù 
Marino  estremo  pentimento  del  peccato  epro- 
messa  fatta ,  lo  libera  e  tornalo  a  Dio .  Que- 
sta medesima  storia,  dice  Lorenso  Gbiberti(7), 
era  di  mano  del  medesimo  in  S.  Spirito  di 
Firenie  innauai  ch'egli  ardesse,  in  ana  cap' 
pelle  de' Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò.  Do- 
po quest'  opera  dunque  dipinse  il  Berna  nel 
vescovado  di  Arezzo  per  M.  Guccio  (8)  di 
Vanni  Tarlati  da  Pieti-amala  in  una  cappella 
nn  Crocifisso  grande,  e  a  pie  della  croce 
una  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista ,  e 
S.  Francesco  in  atto  mestissimo ,  e  un  S.  Mi- 
chelagnolo  con  tanta  diligenza,  che  merita  non 
piccola  lode ,  e  massimamenCe  per  essersi  co- 
sì ben  mantenuto ,  che  par  fatto  pur  ieri .  Più 
di  sotto  i  ritratto  il  detto  Guccio  ginocchioni 
e  agnato  a  pie  della  croce  (9).  Nella  Pieve  della 
medesima  città  lavorò  alla  cappella  de'  Paga- 
nelli molte  storie  di  nostra  Donua,  e  vi  ritras- 
se di  naturale  il  beato  Rinieri  uomo  santo  § 
profeta  di  quella  casata ,  che  porge  limosine  a 
molti  poveri  che  gli  sono  intorno(40).  In  S.  Bar- 
tolommeo  ancora  dipinse  alcune  storie  del  Te- 
stamento vecchio,  e  la  storia  de' Magi,  e  nella 
chiesa  dello  S^rito  Santo  fece  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Evangelista  (H),  ed  in  al- 
cune figure  il  ritratto  di  se  e  di  molti  amici 
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suoi  nobili  di  quella  città.  Ritornato  dopo 
qoeate  opere  alla  patria  sua,  fece  in  legno 
molte  pittare  e  piccole  e  grandi  (12)|  ma  non 
vi  fece  lunga  dimora,  perchè,  condotto  a  Fi- 
i-ense,  dipinae  in  S.  Spirito  la  cappella  di  S. 
Niccolò ,  di  cui  avemo  di  sopra  fatto  menaio- 
!  ne,  che  fu  mollo  lodata ,  ed  altre  cose  che  fu- 
!  rono  consumate  dal  miserabile  incendio  di  quel- 
la chiesa .  In  S.  Gimignano  di  Yaldelsa  lavorò 
a  fresco  nella  Pieve  alcune  storie  del  TesU- 
mento  nuovo  (43)  ,  le  quali  avendo  già  assai 
presso  alla  fiue  condotte,  stranamente  dal  ponte 
I  a  terra  cadendo ,  si  pestò  di  maniera  denb'o  e 
sì  sconciamente  s' infranse,  che  io  spazio  di  due 
giorni ,  con  maggior  danno  dell'  arte  che  suo, 
che  a  miglior  luogo  se  n'andò,  passò  di  que- 
sta vita  (i4).  E  nella  Pieve  predetu  i  Sangi- 
minianesi,  onorandolo  molto  nell' essequie , 
diedero  al  corpo  suo  onorata  sepoltura ,  tenen- 
dolo in  quella  stessa  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l'avevano,  e  non  cessando  per 
molti  mesi  d'appiccare  intorno  al  sepolcro  suo 
epiuflì  Isitini  e  volgari,  pei*  essere  naturalmen- 
te ^li  uomini  di  quel  paese  dediti  alle  buone 
lettere  (15).  Così  dunque  air9ne8te  fatiche 
del  Berna  resero  premio  conveniente,  celebrane 


do  con  i  loro  inchiostri  chi  gli  ay^va  onorati 
con  le  sue  pitture. 

Giovanni  da  Asciano  (16)  che  fu  creato  del 
Berna  condussea  perfezione  Uri  manente  di  quel- 
l'opera (l7),  e  fece  inSiena  nello  spedale  della 
Scala  alcune  pitture  (18)  ,  e  così  in  Fiorenza 
nelle  case  vecchie  de'Medici  alcun'altre  che  gli 
diedero  nome  assai  (1 9).  Furono  l'opere  dei  Ber- 
na saoese  nel  I38l  (20).  E  pAhè ,  oltre  a  qua- 
lo  che  si  è  detto,  disegnò  il  Berna  assai  Ciimo* 
damente,  e  fu  il  primo  che  cominciasse  a  ri- 
trarre bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  car- 
ta di  sua  mano  che  è  nel  nostro  libro  tutta 
piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  meriu 
d'essere  sommamente  lodato  e  che  j1  suo  no- 
me sia  onorato  dagli  artefici  .  Fu  anche  suo 
discépolo  Luca  di  Tome  sanese  (21),  il  qual 
dipinse  in  Siena  (22)  e  per  tutta  Toscana  molte 
opere,  e  particolarmente  la  tavola  e  la  cap- 
pella che  è  in  S.  Domenico  d'Arezzo  della 
famiglia  de' Dragomanni  (23),  la  quale  cap- 
pella, che  è  d'architettura  tedesca,  fu  molto 
bene  ornala  mediante  detu  tavola  e  il  Lavoro 
che  vi  è  io  fresco,  dalle  numi  e  dal  giudizio 
e  ingegno  di  Luca  saoese (24). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Bernardo  o  Bernardino,  il  quale  fioii  ver- 
so il  1370. 

(2)  Questa  (per  notarne  pure  di  tempo  in 
tempo  qualcosa)  non  è  l'invidia  che  il  Della 
Tallo  imputa  al  Vasari  contro  gli  artefici  sane- 
si . 

(3)  Pitture  perite,  come  quella  che  si  de* 
scrive  subito  dopo. 

(4)  Anche  queste  pitture  sono  perite. 

(5)  Di  lui  si  parla  piìì  sotto  nella  Vita  di 
Niccolò  scultore  aretino. 

(6)  Nel  rifarsi  la  chiesa  queste  pitture  eh- 
ber  la  sorte  dell'altre,  di  cui  si  è  detto  più 
sopra . 

(7)  In  un  suo  libro  di  ricordi ,  che  si  ha 
manosaitto  nella  Magliabechiana . 

(9)  Ciuccio,  corregge  il  Bottari,  abbrevia- 
zione forse  di  Paciuccio  diminutivo  di  Pace. 

(9)  Esistono  tuttora  le  pitture  qui  mentova- 
te ,  e  lodevoli  particolarmente ,  dice  il  Lanzi , 
Jieì  modo  con  cui  vi  sono  toccate  le  estremità. 
1  ritratto  di  messer  Ciuccio  si  vede  passato  da 
più  pugnalate  dategli  da' nemici  suoi  o  della 
famiglia . 

,  (tu)  Di  questa  storia  non  riman  più  nulla. 
(11)  Né  di  queste  pure  di  S.  Bartolommeo  e 
delio  Spirito  Santo  è  rimasto  vestigio. 
^  (12)  Alcuni  suoi  quadretti ,  dice  il  Lanzi, 
si  son  trovati  nella  diogesi  di  Siena  dal  card. 
Zondadari  arcivescovo,  che  nella  sua  Canonica 
ha  formato  un  assai  bel  museo  di  pitture  an- 
tiche della  scuola  saoese.  In  qnei  quadretti,  egli 


Aggiunga  f  il  Berna  si  mostra  assai  miglior  eo- 
loritore  che  ne'  suoi  freschi .  E  tal  si  mostra 
pure  in  una  sua  Uvola  d'alure  eh' è  in  Vene- 
zia ed  ove  si  legge  Bernardìnus  de  Senti . 

(13)  Descritte  nelle  Lettere  Senesi,  e  pro- 
babilmente ancora  esistenti . 

(14)  Simil  cosa  avvenne  poi  in  Firenze  ad 
Anton  Domenico  Gabbiani  pittor  fiorentino  . 

(15)  Nella  prima  edizione  fu  dato  come  uno 
di  tali  epitaffi  il  seguente,  che  a  dir  vero  par 
più  moderno  :  Bernardo  Senensi  piciori  tn 
primis  illustri,  quidnmnaUiramdiligentius 
imitalur,  quam  uitaesuae  eoa  sulit,  de  tabu^ 
lato  concidens  diem  suum  obiit,  Ceminiif 
nenses  hominis  de  se  opti/ne  meriti  uicetn  do" 
lentes  poss.  Se  il  Baldinucci,  noU  il  Bottari, 
avesse  posto  mente  a  quest'epitaCtio,  non  avreb- 
be dubitato  se  Berna  fosse  abbreviativo  di  Ber- 
naba  o  di  Bernardo . 

(16)  Castello  nel  Sanese. 

(17)  In  quell'opera  sono  di  sua  manoalmen 
tredici  figure ,  meglio  colorite ,  dice  il  Lanai  , 
che  quelle  del  maestro ,  ma  meno  ben  <iiae- 
gnate . 

(18)  Non  pare  che  siensi  conservate. 

(1 9)  Saranno  state  distrutte,  quando  nel  laogo 
di  quella  casa  fu  fabbricato  da  Cosimo  il  Vec- 
chio il  palazzo,  che  poi  dal  Governo  fu  venduto 
ai  Riccardi,  e  dai  Riccardi  finalmente  rivenduto 
al  Governo. 

(20)  Qui  pure  il  Vasari  pon  l'opere  dell'ar- 
tefice all'anno  della  sua  morte,  giacché,  se  ai 
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presti  fede  al  6aldìnucci ,  il  Bena  morì  circa 

(24)  Se  ne  parla  nelle  Lettere  Sancii .  Se- 
coDdo  quelle  lettere  fa  por  discepolo  del  Berna 
Gioran  di  Bortolo,  orefice  tanete,  che  fece 
id  Urbeno  V  i  boati  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
per  la  Basilica  Lateranese . 

(22)  A  S.  Quirico  nel  convento  de'Cappoc- 
cini  vide  il  Lanai  nna  sua  Sacra  Famiglia  colla 


data  del  4367.  E  la  chiamò  opera  ragionevole 
benché  nn* po' dura*  Debb' essei'e  opera  assai 
giovanile . 

Ì23)  O  piattoslo  de*Buoncompagni . 
24)  Son  rimasti,  notava  il  Bottari,  quattro 
Evangelisti  nella  volta  di  essa^  ed  una  piccola 
tavola  con  S.  Donato  appesa  al  muro,  che  pare 
antica,  ma  non  saprcbbesi  dire  se  sia  veramente 
di  Luca 


▼  ITA      DI      DUCCIO 

PITTO  KB      SAX  BSB 


Senu  dabbio  coloro  che  sono  inventori  d'al- 
oioa  cosa  notabile  hanno  grandissima  parte 
«elle  peone  di  chi  scrive  l'istorie;  e  ciò  av- 
ncne,  perchè  sono  più  osservate  e  con  mag- 
giore maraviglia  tenute  le  prime  invensioni 
per  lo  dilette»  che  seco  poru  la  novità  della 
cosa,  che  qnantt  miglioramenti  si  fanno  poi 
da  qualunque  si  sia  nelle  cose  che  si  riducono 
all'akima  perfezione.  Attesoché,  se  mai  a  niu- 
aa  cosa  non  ai  desse  principio,  non  crescereb- 
boBo  di  miglioramento  le  parti  di  mezzo,  e  non 
Terrebbe  il  fine  ottimo  e  di  bellezza  meravi- 
gliosa. Meritò  dunque  Doccio  (4)  pittore  sa- 
Aese,  e  molto  stimato,  portare  il  vanto  eli  quelli 
die  tiopo  lui  sono  stati  molti  anni,  avendo  nei 
panmenti  del  Duomo  di  Siena  dato  principio 
di  marmo  a  i  rimessi  delle  figure  di  chiaro  e 


vecchia  (4),  e  con  giudizio  sanissimo 
diede  oneste  forme  alle  figure,  le  quali  espresse 
eccellentissimamente  nelle  difficultà  di  tal' ar- 
te. Egli  di  sua  mano ,  imitando  le  pitture  di 
chiaroscuro,  ordinò  e  disegnò  i  principi  ^^^ 
(ietto  pavimento;  e  nel  Duomo  fece  una  ta- 
vola che  fu  allora  messa  all'altai*e  maggiore, 
<  poi  levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del 
cwpo  di  Cristo ,  che  al  presente  vi  si  vede, 
lo  qoesta  tavola ,  secondo  che  scrive  Lorenzo 
ài  Bartolo  Gbiberti,  era  nna  incoronazione  di 
Boitra  Donna  lavorata  quasi  colla  maniera  gre- 
ca, ma  mescolata  assai  con  la  moderna;  e  per- 
che era  così  dipinta  dalla  parte  di  dietro  come 
dimisi,  essendo  il  detto  aitar  maggiore  spic- 
cato intomo  intorno,  dalla  detta  parte  di  die- 
ilo  erano  con  molta  diligenza  state  fatte  da 
IWio  tutte  le  principali  storie  del  TesU- 
"WBto  naovo  in  figure  piccole  molto  belle. 
Ho  cercato  sapei-e  dove  oggi  questa  tavola  si 
^l,  ma  non  no  mai,  per  molta  diligenza  che 
»  ci  abbia  naato,  potuto  rinvenirla  (5),  o  sa- 
pere quello  che  Francesco  di  Giorgio  scultore 
oe  (ÌMesse,  quando  rifece  di  bronzo  il  detto 
wmacolo,  e  quegli  ornamenti  di  marmo  che 
*>  sono  (6).  Fece  similmente  per  Siena  molte 


tavole  in  campo  d' oro  (7),  ed  una  in  Fioren- 
za in  S.  Trinità,  dove  è  una  Nunziata  (8).  Di- 
pinse poi  moltissime  cose  in  Pisa ,  in  Lucca , 
ed  in  Pistoia  per  diverse  chiese,  che  tutte  fu- 
rono sommamente  lodate,  e  gli  acquistarono 
nome  e  utile  gi*andissimo  (9).  Finalmente  non 
si  sa  dove  questo  Duccio  morisse  (^0),  né  che 
parenti,  discepoli  (4  4),  o  facoltà  lasciasse;  ba- 
sta che,  per  aver  egli  lasciato  erede  l'arte  del- 
la invenzione  della  pittura  nel  marmo  di  chia- 
ro e  scuro,  merita  per  tale  benefizio  nell'arte 
conunendazione  e  lode  infinita,  e  che  sicura- 
mente si  può  annoverarlo  fra  i  beneiattori  che 
allo  esercizio  nostro  aggiungono  grado  ed  or- 
namento, considerato  che  coloro,  i  quali  van* 
no  investigando  le  difiicnltà  delle  rare  inven- 
zioni, hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  la« 
sciano  tra  l'altre  cose  maravigliose. 

Dicono  a  Siena,  che  Duccio  diede  Tanno 
4348  il  disegno  della  cappella  che  è  in  piazza 
nella  facciau  del  palazzo  principale  (42);  e  si 
I^gS^  che  visse  ne'  tempi  suoi  e  fu  deUa  me- 
desima patria  Moccio  scultore  ed  architetto 
ragionevole,  il  quale  fece  moUa  opere  per  tolta 
Toscana,  e  particolarmente  in  Arezzo  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  uno  de'  Cerchi.  La  qual  sepoltura  fa 
sostegno  e  ornamento  all'  organo  di  detta  chie- 
sa; e,  se  a  qualcuno  paresse  che  ella  non  fosse 
molto  eccellente  opera,  se  si  considera  che 
egli  la  fece  essendo  giovanetto  l'anno  435((, 
ella  non  sarà  se  non  ragionevole  (43)  •  Servi 
costui  nell'opera  di  S:-  Maria  del  Fiore  per 
sotto  architetto  e  per  scultore,  lavorando  di 
marmo  alcune  cose  per  quella  fabbrica;  ed  in 
Arezzo  rifece  la  chiesa  di  S.  Agostino  (44), 
che  era  piccola,  nella  maniera  che  eli'  é  oggi, 
e  la  spesa  fecero  gii  eredi  di  Piero  Saccono 
de' Tarlati,  secondo  che  aveva  egli  ordinato 
prima  che  morisse  in  Bibbiena  terra  del  Ca- 
sentino. £  perché  Moccio  condusse  questa  chie- 
sa senza  volte ,  e  caricò  il  tetto  sopra  gli  ar- 
chi delle  colonne,  egli  si  mise  a  un  gran  pe- 
rìcolo, e  fu  veramente  di  troppo  animo  O^Y 
Jl  medesimo  fece  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Antonio,  che  innanai  all'  assedio  di  Firenze  era 
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alia  porta  a  Faenza,  e  cbe  oggi  è  del  tutto  ro- 
yinato ,  e  di  scnlturit  la  porta  di  S.  Agosti oo 
in  Ancona,  con  molte  figure  ed  ornamenti  ti- 
mili  a  quelli  che  aoao  alla  poita  di  S.  Fran- 
Cesco  della  città  medesima .  Nella  qual  chiesa 
di  S.  Agostino  fece  anco  la  sepoltura  di  fra 
Zenone  Vigilanti,  yescoTO  e  generale  dell*  or- 
dine di  detto  S.  Agostino,  e  finalmente  la  log- 
gia de*  mercatanti  di  quella  città,  cbe  dopo  ha 


ricevati,  quando  per  una  cagione  e  quando  per 
un'altra^  molti  miglioramenti  alla  moderna  ed  i 
ornamenti  di  varie  sorte  (16) .  Le  qnali  tutte  ! 
cose,  comechè  siano  a  questi  tempi  molto  me-  * 
no  che  ragionevoli ,  furono  allora ,  secondo  il 
sapere  di  quegli  uomini,  assai  lodate.  Ma,  tor-  ' 
nando  al  nostro  Duccio,   furono  1* opere  sue 
intorno  agli  anni  di  nostra  saluU  4350  (47).     • 
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(4)  Duccio  o  LanduGcio  o  Orlandaccio  fa 
(come  raecogliesi  da  uno  stromeotod'allogaxio- 
ne  a  lai  fatu  d' una  tavola  di  coi  poi  si  dirà  ) 
figlio  d*  un  BoQÌosegna  cittadino  sanese;  e  (  co- 
me leggesi  in  alcune  memorie  manoscritte  di 
Sigismondo  Titio)  scolare  d*un  Segna  pur  sa* 
nese  oggi  quasi  ignoto.  Non  si  sa  in  ^al  an- 
no nascesse.  Si  sa  che  operava  nel  4282. 

(2)  I  suoi  rimessi  di  marmo,  che,  se  non 
sono  i  più  antichi,  certo  son  de'piìi  antichi 
del  Daomo  di  Siena ,  veggonsi  presso  l' altare 
del  Sagramento,  e  rappresentano  storie  di  San- 
sone, di  Mosè  e  di  Giuda  Maccabeo. 

(3)  Vere  maraviglie,  che  il  Cicognara  chia- 
ma smisurati  nielli,  e  paragona  ai  piò  preziosi 
musaici  della  Grecia  e  di  noma. 

(4)  La  maniera  di  Guido  da  Siena,  cui  se- 
guirono pure  Ugolino,  i  Lorenzetti  ec.,  men- 
tre Simone,  Lippo,  Luca  sancse  ne  seguirono 
una  più  nuova. 

(5)  La  tavola,  di  cui  qui  si  parla,  fu,  come 
consta  dallo  strumento  citato  più  sopra,  alloga- 
ta a  Duccio  nel  4308;  e,  come  consta  dalle  cro- 
nache del  Bondone  e  del  Bisdomini ,  da  lui 
dau  finita  nel  4344.  Parve  agli  uomini  del  suo 
tempo  cosa  t«into  maravigliosa ,  che  fu  ,  come 
attestano  più  scrittori ,  dalla  sua  casa  portata 
al  Duomo  con  grandissima  solennità.  Costò, 
secondo  gli  annaU  sanesi  inediti  d*  Enea  Silvio 
Piccolomini  (poi  Pio  II)  2000  fiorini;  secon- 
do altre  memorie  3000,  non  Unto  pel  paga- 
mento dell*  artefice  quanto  per  l' oro  e  1*  oltre- 
mare che  vi  è  profuso.  Essa,  dice  il  Lanzi,  è 
la  più  copiosa  di  figure  e  ceito  una  delle  mi- 
gliori di  quel  tempo.  Fu  segaU,  poiché  ave- 
va il  dinanzi  e  il  di  dietro,  come  dice  il  Va- 
sari, e  divisa  in  due  tavole,  che  furono  appese 
alle  pareti  de'  due  aluri  laterali  al  maggiore , 
quello  cioè  di  S.  Ansano  e  quello  del  Sagra- 
mento. 

(6)  Francesco  di  Giorgio  Martini,  pittore, 
scultore,  architetto  e  scrittore  assai  noto .  Nei 
lavori  che  fece  pel  tabernacolo  di  cui  si  parla 
(stupenda  opera  del  Vecchietta)  fu  aiutato  da 
nn  Gio.  Carlo,  bronzista,  e  da  un  Mai-tino  di 
Domenico,  orafo.  L'opei-a  del  Vecchietta  fu 
termioaUnel4  472  dopo  dodici  anni  di  fatica. 


I  lavori  di  Francesco  di  Giorgio  furon  fatti 
nel  4497. 

(7)  Nelle  Deliberazioni  della  Biccfaerna  ai  ha  ! 
memoi'ia  d*  una  predella  da  lui  dipinU  per  I 
r  altare  della  cappella  del  Palazzo  delia  lie- 
pubblica  nel  4302. 

(8)  ce  La  qual  non  lascia  dubitare  esser  co- 
stui uscito  dalla  scuoia  di  Giotto  e  de'  suoi 
discepoli  »  dice  il  Baldiuucci  a  chi  legge,  ma 
a  chi  vede  non  potria  dirlo,  avendo  quella  ta- 
vola tu tt' altro  stile  e  tutt' altro  colore.  Cosi 
il  Lanzi.  La  tavola  or  non  si  sa  più  dove  sia. 

(9)  Neil'  archivio  dello  Spedale  del  Ceppo 
in  Pistoia  è  una  Deposizion  di  Croce,  e  un'al- 
tra tavola  con  la  Vergine ,  la  Maddalena  ec. , 
provenienti  dal  convento  degli  Umiliati  (fon- 
dato da  un  Sanese  nel  429u)  le  quali  ,  dice 
il  Tolomei,  posson  credersi  opero  di  Doccio . 

II  Tizio  ha  lasciaU  memoria  d'  altra  sua  ta- 
vola fatta  per  Arezzo  e  che ,  al  dir  suo ,  era 
molto  lodata. 

(40)  Morì  in  Siena  del  4340,  dice  il  Della 
Valle,  ciundo  i  pubblici  registri,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Agostino . 

(41)  Non  li  nomina  nemmeno  il  Tizio,  con- 
tentandosi di  chiamar  Duccio  principe  degli 
artefici  suoi  concittadini  e  contemporanei;  e  di 
aggiugnere  che  dalla  sua  officina  t*eliU  er  etfuo 
trojano  pletore»  egre  gii  prodierunt.  Suo  di- 
scepolo sarà  stato  sicuramente  nn  figlio  pittore, 
eh'  egli  ebbe,  di  nome  Galgano. 

(42)  Non  può  averne  dato  il  disegno,  s*egU 
più  non  viveva . 

(43)  Quesu  sepoltura  più  non  si  vede 

(44)  Poi  ri  fatu  di  nuovo  circa  la  metà  del 
secolo  scorso.  Era,  dopo  il  Duomo,  la  più  lun- 
ga chiesa  della  città. 

ri 5)  Lo  fu  similmente,  dice  il  Della  Valle, 
nella  chiesa  che  fece  ai  Conventuali  di  Suvc- 
reto  a  45  miglia  da  Piombino  sul  confine  della 
Maremma  Sanese .  Ivi  ei  fece  pure  la  sepol- 
tura di  Guglielmo  Giannettini  generale  dell'or» 
dine,  che  gli  ordinò  il  disegno  deUa  chiesa 
medesima . 

(46)  Fu  poi  rifatta  di  pianta  e  diptau  da 
Pellegrino  Tibaldi . 

(47)  Dai  libri  pubblici  di  Siena  detti  di  Ga- 
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fella,  flpoglwti  da  Gelso  Cittadini ,  uppiamo  » 
dice  ii  Della  Valle,  che  dae  piltort  furoo  cela, 
di  nome  Dnecio,  nel  medeaimo  aecolo,  il  no- 
Mio  e  no  altro  che  nacque  d*  un  maestro  Nic- 


colò e  del  quale  si  trovan  memorie  Ano  al  4390. 
Il  Vasari  verosimilmeote.  acamhiò  qui  il  pri- 
mo col  secondo . 


▼  ITA      DI      ANTONIO 

T  IRISXAMO    tiTToaa 


Moki  che  si  slarebl)ono   nelle   patrie  loro 
dove  aon  nati ,  essendo  trafitti  dai  morsi  del- 
I  l'iavidia  e  oppressi  dalla  tirannia  de' suoi  cit* 
{  tadini  ,  se  ne  partono  ,   e   qne*  luoghi ,    dove 
trovano  essere  la  virtù  loro  conosciuta  e  pre- 
miata, eleggendosi  per  patria,  in  quella  fanno 
r opere  loro,  e  sforzandosi  d'essere  eccellen- 
tissimi per  fare  in  un  certo  modo  ingiuria  a 
coloro,  da  chi  sono  stati  oltraggiati,  divengono 
bcoe  speseo  grand'  uomini  ;  dove,  nella  patria 
staodosi  quietamente,  sarebbono  per  avventu- 
ra poco  più  che  mediocri  nell'arti  loro  riu- 
sciti. Antonio  vinisiano,  il  quale  si  condus- 
se a  Firenze  (i)  dietro  a  Agnolo  Caddi  (2) 
per  imparare   la   pittura,  apprese  di  maniera 
il  buon  modo  di  fare ,  che  non  solamente  fu 
stimato  e  anuto  da' Fiorentini,  ma  carezzato 
ancora  grandemente  per    questa  virtù    e  per 
Taltre  binone  qualità  sue.  Laonde,  venutogli  vo- 
glia di  Carsi  vedere  nella  sua  città  per  godere 
qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate,  sì 
tomo  a  Yinegia.  Dove,  essendosi  fatto  cono- 
scere per  molte  cose  fatte  a  fresco  e  a  tempera, 
gli  fu  dato  dalla  Signoria  a  dipignere  una  delle 
lacciate  della  aala  del  consiglio  (3) ,  la  quale 
t^  condusse  sì  eccellentemente  e   con  tanta 
maestà,  che  secondo  meritava  n'arebbe  conse- 
guito onorato  premio;  ma  la  emulazione  o  piot- 
toaco  inridia  degli  artefici,  ed   il   favore  che 
ad  altri  pittori  forestieri  fecero  alcuni  genti* 
loomini,  fu   cagione  che  altramente  andò  la 
biaogna.  Onde  il  poverello  Antonio,  trovandosi 
così  percosso  ed  abbattuto ,  per  miglior  partito 
se  ne  ritornò  a  Fiorenza  con  proposito  di  non 
volere  mai  più  a  Yinegia  ritornare,  deliberato 
del  tutto  che  sua  patria  fusse  Firenze.  Stan- 
dosi donque  in  quella  città,  dipinse  nel  cbio- 
Btro  di  S.  Spirito  in  un  archetto   Cristo  die 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e  Zebe- 
dco  e  i  figliuoli.  E  sotto  i  tre  archetti  di  Ste- 
fano  dipinse  Ìa  storia  del  miracolo  di  Cristo 
ae'pani  e  ne' pesci,  nella  quale  infinita  dili- 
fenca  ed  amore  dimostrò,  come  apertamente 
li  vede  nella  figura  d'esso  Cristo,  che  nell'a- 
ria M  viso  e  nell'aspetto  mostra  la  compas' 
lione  che  egli  ha  delle  tnrbe  e  l'ardore  della 
carità  con  la  quale  fa  dispensare  il  pane .  Ve- 
desi  medesimamente  in  gesto  bellissimo  l'af- 
fezione d'ano  Apostolo,  che,  dispensando  con 
ona  cesta    il   pane,   gi-andemente   a' affatica. 
Nel  che  s'impara  da  chi  è  dell'  arte  a  dipi- 


gnere sempre  le  figure  in  maniera,  che  paia 
eh'  elle  favellino ,  perchè  altrimenti  non  sono 
pregiate .  Dimostrò  questo  medesimo  Antonio 
nel  frontespizio  di  fuora  in  una  storiella  pic- 
cola della  Manna  con  tanta  diligenza  lavorata 
e  con  sì  buona  grazia  finita ,  che  si  può  vera- 
mente chiamare  eccellente  (4)  .  Dopo'  fece  in 
S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  nella  predella 
dell'  aitar  maggiore  alcune  atorie  di  S.  Stefano 
con  tanto  amore,  che  non  si  può  vedere  né  le 
più  graziose  uè  le  più  belle  figure,  quand'an- 
che fustero  di  minio  (5) .  A  S.  Antonio  anco- 
ra al  Ponte  alla  Carraia  dipinse  l' arco  sopra  la 
porta  che  a 'nostri  dì  fu  fatto  insieme  con  tutta 
la  chiesa  geture  in  terra  da  monsignor  Rica- 
soli  vescovo  di  Pistoia,  perchè  toglieva  la  ve- 
duta alle  sue  case:  benché,  quando  egli  non 
avesse  ciò  fatto,  a  ogni  modo  saremmo  oggi 
privi  di  quell'opera,  avendo  il  prossimo  dilu- 
vio del  <557,  come  aitila  volta  si  è  detto,  da 
quella  banda  portato  via  due  archi  e  la  coscia 
del  ponte,  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  pic- 
cola chiesa  di  S.  Antonio.  Essendo  dopo  que- 
st'opera Antonio  condotto  a  Pisa  dallo  operaio 
di  Campo  Santo,  seguitò  di  (are  in  esso  le 
storie  del  beato  Banieri ,  uomo  santo  di  quel- 
la città,  già  cominciate  da  Simone  senese,  pur 
coir  ordine  di  lui.  Nella  prima  parte  della 
quale  opera  fatta  da  Antonio  ai  vede  in  com- 
pagnia del  detto  Ranieri,  quando  imbarca  per 
tornare  a  Pisa,  buon  numero  di  figure  lavo- 
rate con  diligenza,  fra  le  quali  è  il  ritratto 
del  conte  Gaddo  (6)  morto  dieci  anni  innanzi, 
e  di  Neri  suo  zio  stato  signor  di  Pisa.  Fra 
le  dette  figure  è  ancor  molto  noubile  quella 
di  uno  spiritato,  perchè,  avendo  viso  di  pazzo, 
i  gesti  della  persona  stravolti,  gli  occhi  stra- 
luceuti,  e  la  bocca  che  digrignando  mostra  i 
denti ,  somiglia  tanto  uno  spiritato  da  dovero, 
che  non  »i  può  immaginare  né  più  viva  pittu- 
ra né  più  somigliante  al  naturale  (7).  Neil'  al- 
tra parte,  che  è  allato  alla  sopraddetts,  tre 
figure  che  si  maravialiano ,  vedendo  che  il 
beato  Ranieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di 
gatto  sonn  una  botte  a  un  oste  grasso  che  ha 
aria  di  buon  compagno,  e  che  tutto  timido 
ai  raccomanda  al  santo  (8),  si  possono  dire 
veramente  bellissime,  essendo  molto  ben  con- 
dotte nell'attitudini,  nella  maniera  dei  panni, 
nella  varietà  delle  teste,  e  in  tutte  l' altre  par- 
ti. Non  lungi  le  donne  dell'  oste  ancb*  elleno  ; 
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non  poUcbbono  essere  fatte  con  più  grazio, 
avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  spediti, 
e  con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne  cbe 
stiano  per  servìgio  d'osterie  (9),  cbe  non  si  pub 
immaginare  meglio.  Né  può  più  piacere  di 
quello,  cbe  faccia,  l'istoria  parimente,  dove  i 
canonici  del  Duomo  di  Pisa,  in  abiti  bellissimi 
di  que'  tempi  e  assai  diversi  da  quelli  che  s' u- 
sano  oggi  e  molto  graziati,  ricevono  a  mensa 
S.  Ranieri ,  essendo  tutte  le  figure  fatte  con 
molta  considerazione .  Dove  poi  è  dipinta  la 
morte  di  detto  santo  (40)  ,  è  molto  bene  es» 
presso  non  solamente  T effetto  del  piangere, 
ma  l'andar  similmente  di  certi  Angeli  cbe  por- 
tano r  anima  di  lui  in  cielo  circondati  da  una 
luce  splendidissima  e  fatta  con  bella  invenzio- 
ne .  E  veramente  non  può  anche ,  se  non  ma- 
ravigliarsi, obi  vede,  nel  portarsi  dal  clero  il 
corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti  cbe 
cantano,  perchè  nei  gesti, negli  atti  della  per- 
sona, e  in  tutti  i  movimenti,  facendo  diverse 
voci,  somigliano  con  maravigliosa  proprietà 
un  coro  di  cantori  :  e  in  questa  storia  è ,  se- 
condo che  si  dice ,  il  ritratto  del  Bavero .  Pa- 
rimente i  miracoli  cbe  fece  Ranieri  nell' esser 
portato  alla  sepoltura,  e  quelli  cbe  in  un  altro 
luogo  fa,  essendo  già  in  quella  collocato  nel 
Duomo  ,  fui-ono  con  grandissima  diligen- 
za dipinti  da  Antonio,  che  vi  fece  ciechi  che 
ricevono  la  luce,  rattratti  che  rianno  la  dispo- 
sizione delle  membra,  oppressi  dal  demonio 
che  sono  liberati,  ed  altri  miracoli  espressi 
molto  vivamente.  Ma  fra  tutte  l'altre  figure 
merita  con  maraviglia  essere  considerato  un 
idropico  ;  perciocché  col  viso  secco  ,  con  le 
labbra  asciutte,  e  col  corpo  enfiato  è  ule  che  non 
potrebbe  più  di  quello, che  fa  questa pittura,mo- 
sti'are  un  vivo  la  grandissima  sete  degli  idropici 
e  gli  altri  effetti  di  quel  male.  Fu  anche  cosa 
mirabile  in  que'  tempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest'opera,  la  quale,  essendo  travagliata 
dalla  fortuna  ,  fu  da  quel  santo  liberata,  aven- 
do in  essa  fatto  prontissime  tutte  le  azioni  dei 
marinari ,  e  tutto  quello  che  in  cotali  accidenti 
e  travagli  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all'  ingordissimo  mare  le  care  merci 
con  tanti  sudori  fatigate ,  altri  corre  a  provve- 
dere il  legno  che  sdruce ,  ed  insomma  altri  ad 
altri  uffiz]  marinareschi,  che  tutti  sarei  troppo 
lungo  a  raccontare;  basta  che  tutti  sono  fatti 
con  Unta  vivezza  e  bel  modo,  cbe  è  una  ma- 
raviglia (4  4).  In  questo  medesimo  luogo,  sotto 
la  vita  de'  Santi  Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati 
sanese,  fece  Antonio  il  covpo  del  beato  Oliverio 
insieme  con  l'abate  Pannzio,  e  molte  cose 
della  vita  loro  (42)  in  una  cassa  figurata  di 
marmo ,  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinU.  In 
somma  tutte  quest'opere  (43)  cbe  Antonio  fe- 
ce in  Campo  Santo  sono  tali,  che  universal- 
mente e  a  gran  ragion^,  sono  tenute  le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti 
maestri  sono  state  in  più  tempi  io  quel  luogo 
lavorate  (44).  Perciocché,  oltre  i  particolari 
detti ,  egli  lavorando  ogni  cosa  a  fresco,  e  non 


mai  litoccando  alcuna  cosa  a  secco  (45),  fu 
cagione,  che  insino  a  o^i  ai  sono  in  modo 
mantenute  vive  nei  colori,  ch'elle  possono, 
ammaestrando  quegli  dell'arte,  far  loro  cono- 
scere quanto  il  ritoccare  le  cose  latte  a  fre- 
sco, poi  che  sono  secche,  con  altri  colori,  por- 
ti, come  si  é  detto  nelle  teoriche,  nocomeoto 
alle  pitture  ed  ai  lavori ,  essendo  cosa  certis» 
sima  che  gì'  invecchia  e  non  lascia  purgarli  dal 
tempo  l' esser  coperti  di  colori  che  hanno  al- 
tro cprpo ,  essendo  temperati  con  gomme,  eoo 
draganti,  con  uova,  con  colla  o  altra  somi- 
gliante cosa  che  appanna  quel  di  sotto ,  e  noo 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e  l'aria  purghi 
quello  che  é  veramente  lavorato  a  fresco  soila 
calcina  molle ,  come  avverrebbe ,  se  non  Ibs- 
sero  loro  soprapposti  altri  colori  a  secco.  Aven- 
do Antonio  finita  quest' opera ,  che,  come  de- 
gna in  verità  d'ogni  lode  (46) ,  gli  fu  onora- 
tamente pagata  da' Pisani  che  poi  sempre  molto 
l'amai-ono,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  a 
Nuovoli  fuor  della  porta  al  Prato  dipinse  io  ou 
ubemacolo  a  Giovanni  degli  Agli  un  Cristo 
morto,  con  molte  figure,  la  storia  de* Magi ^ 
ed  il  dì  del  Giudizio  molto  bello  (47) .  Con- 
dotto poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Acciaiuoli, 
che  furono  edificatori  di  quel  luogo ,  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  che  a'  d\  nostri  restò  con- 
sumata dal  fuoco  per  inarvertenza  d'un  sagre- 
stano di  quel  monasterio,  che,  avendo  lascialo 
all'altare  appiccato  il  turibile  pien  dì  fuoco, 
fu  cagione  che  la  tavola  abbruciasse ,  e  cbe  poi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que' monaci  ralta* 
re  interamente  di  mai-mo.  In  quel  medesimo 
luogo  fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra 
un  armario,  che  è  in  detta  cappella,  in  imco 
una  u-asfigurazione  di  Cristo ,  ch'é  molto  lei- 
la  ;  e  perché  studiò ,  essendo  a  ciò  molto  in- 
chinato dalla  natura,  in  Dioacoride  le  cose  del- 
l'erbe,  piacendogli  intendere  la  proprie^  e 
virtù  di  ciascuna  d'esse,  abbandono  in  ultimo 
la  pittura ,  e  diedesi  a  stillare  semplici  e  cer- 
rargli  con  ogni  studio.  CoA  di  dipintore  me- 
dico  divenuto,  molto  tempo  seguito  quest'aia- 
Finalmente  infermò  di  mal  di  stomaco,  o  come 
altri  dicono,  medicando  di  peste,  finì  il  corso 
della  sua  viu  d'anni  settanUqttattro  l'anno  4384 
che  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza  (48),  es- 
sendo stato  non  meno  esperto  medico,  cbe 
diligente  pittore;  perché,  avendo  infinite  spe^ 
rienze  fatto  nella  medicina  per  coloro  che  di 
lui  ne' bisogni  s'erano  serviti,  Ismìò  al  mon- 
do di  se  bonissima  fama  nell'una  e  nell'altra 
virtù  (49).  Disegna  Antonio  con  la  penna  mollo 
graziosamente,  e  di  chiaroscuro  tanto  bene, 
che  alcune  caite,  che  di  suo  sono  nel  nostro 
libro,  dove  fece  l'archeUo  di  Santo  Spirito, 
sono  le  migliori  di  que' tempi.  Fu  discepolo 
d'Antonio  Gherardo  Stamini  fiorentino,  u 
quale  molto  lo  imitò ,  e  gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  similmente  suo 
discepolo  (20).  Il  ritratto  d'Antonio  Tiniiwnj» 
e  di  sua  mano  in  Campo  Sauto  in  Pise  (il)* 
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ANNOTA  ZIONI 


(0  IH  fialdiDUOci  MMiiaca  invece  che  nacque 
ìoFiTcnie,  e  ch'ebbe  il  sopraimome  di  Vene- 
nino  com'  ebbe  opel  di  Seneie  per  ecsere  lan* 
niMote  stato  in  Venesia  come  stette  in  Siena. 
Alla  saa  doppia  aasenione  peraltro  egli  non  dà 
akan  baco  fondamento . 

(2)  Il  che,  ossenra  il  Lenti,  non  par  troppo 
verisimile,  |ioichè,  se  Antonio  morì  nell'anno 
e  dell'età  che  il  Vasari  poi  dice,  doveva  esser 
noto  molto  innansi  al  maestro . 

(3)  Del  mai^ior  Consiglio ,  probabilmente , 
on  Biblioteca .  Il  silentio  del  Quadri  ne*  suoi 
Otto  Giorni  in  Venesia  ci  fa  pensare  che  le 
pittare  d' Antonio  più  non  vi  si  veggano . 

(4)  Come  le  pittare  di  Stefano,  cosi  son  pe- 
rite qaelle  d'  Antonio . 

(5)  Rifiicendosi  l'altare  e  la  chiesa,  fa  U 
predella  trasporuta  chi  sa  dove,  né  si  sa  più 
ove  sia. 

(6)Della  G^envdesca. 

(7)  Tutta  qnesu  parte  è  qnasi  affatto  per- 
iata o  qaa  o  là  malamente  riatta. 

(8)  L' allosione  di  queste  pitture  è  spiegala 
<lal  Toni  nel  suo  Dialogo  sul  Camposanto  Pi- 
muo,  e  dal  Roeini  nella  Deseritione  del  Cam- 
posaDlo  medesimo . 

(9)  Né  donna  di  servino  né  altra,  fuorché 
vBa  vecchia  genuflessa  innanst  al  santo  e  forse 
Doglie  dell*  oste  ,  furon  qui  dipinte  da  Anto- 
aio,  né  s'intende  come  il  Vasari  abbia  potuto 
ivagioarsele . 

((0)  E  questa  parte  ov'é  dipinta  la  morte 
(kl  tanto,  e  la  aegnente  ov'é  dipinta  la  trasla- 
«ioB  del  sno  corpo,  hanno  molto  sofferto .  Vi 
*ooo  pero  rimasti  de'contomi  presiosi,  che  sono 
«tati  con  gran  diligenui  trasportati  in  disegno. 

(H)  Quasi  tutte  le  figure  dì  qnesta  porzione 
<^Ì  dipinto  sono  storiche,  e  nella  Descrisione 
tU  Camposanto  del  Rosini  se  ne  dicono  i  nomi. 

(<2)  De'0B.  Onofrio  e  Panucio  correggono 
i  deMrittori  del  Camposanto  . 

(43)  U  transito  di  S.  Ranieri,  specialmente, 
*  1*  traslarion  del  suo  corpo . 

(M)  Ne' primi  tempi,  e  da' primi  maestri, 
càè  altrimenti  il  eindÌBÌo  sarebbe  troppo  par- 
>Ule,  e  peccherel3>e  d' ingiustÌKÌa  almen  verso 
"opere  dt  Benozzo. 

(15)  Qaeato  metodo,  osserva  il  Lanzi,  usato 
"*  Antonio,  non  usato  dai  toscani  artefici  suoi 
^petitori,  sembra  una  prova  eh'ei  non  fosse 
^  Kuola  toscana.  Maggior  prova,  agginnge,  sem- 


bra qnella  sveltezza,  quella  bizzarria,  quella  dili- 
genza eh'  et  mostrò  nel  comporre ,  e  non  mo- 
strarono i  Toscani .  n  Se  potesse  con  le  storie 
provarsi ,  come  si  pub  per  più  indizi  conget- 
turare, che  Antonio  venisse  di  Venezia  pittore, 
non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze,  egli  do- 
vria  credersi  il  primo  valentuomo  della  scnola 
veneta  a  noi  cognito ,  e  ohe  per  lui  quella  scuola 
recasse  pur  qualche  utile  alla  toscana  .  Ma  la 
cosa  é  oscura,  ed  io  temo  troppo  di  dar  corpo 
all'ombre,  ce 

(46)  A  questa  e  ad  alu*elodi  date  dal  Vasari 
ad  Antonio,  il  Lanzi  non  può  ritenersi  del  dire, 
e  noi  non  possiamo  non  ripetere:  ce  non  é  dun- 
que il  Vasari  quel  maligno  verso  gli  esteri  ar- 
tefici che  vorrebbe  farsi  apparire  eo.  ec.  ce 

(47)  Nel  tabernacolo,  notava  il  Bottari,  pres- 
so alla  villa  degli  Agli  ora  de'Panciatichi,  detta 
anche  al  presente  la  Torre  degli  Agli ,  non  si 
vede  più  questa  pittura  . 

(48)  Il  Baldinucci,  citando  il  RondinelH, 
dice  che  fu  un  anno  prima. 

(49)  Nella  prima  edizion  delle  Vite  leggesi 
quest'epigramma,  che  il  Vasari  chiama  epi- 
uffio ,  ed  ove  si  allude  all'  una  e  all'  altra 
t^irtù  : 

Annis  quifueram  pictor  juvenilihu$,  artit 
Me  mettlcae  reliquo  tempore  caepit  amor 

Natura  ini/idit  duni  certo  coloribits  UH, 
Atque  hom'uium  multis  fata  retardo  me- 
detis  . 

Idoictus  parìes  Pisit  testatur  et  illi 
oaepe  quibus  witae  tempora  restituì . 

(20)  D' ambidue  questi  suoi  discepoli  si  han 
le  Vite  più  sotto. 

(24)  Un  altro  di  sua  mano,  dice  il  Lanzi, 
vogliono  i  descrittori  della  R.  Galleria  esser 
qui  nella  camera  de' Pittori  .  Ma  quel  ritratto 
é  di  mano  più  moderna  ,  e  forse  rappresenta 
un  altro  Antonio  yeneziano,  che  circa  il  4300 
dipinse  in  Osimo  una  tavola  di  S.  Francesco 
ponendovi  il  suo  nome  che  fu  poi  cancellato 
per  porvi  quello  di  Pietro  Perugino .  Così  in 
una  Uvoletta  di  Madonna,  posseduta  oggi  in 
Firenze  dall' ab.  Luigi  Celotti,  fu  cancellato 
recentemente ,  forse  per  porvi  qualche  nome 
più  celebre  (  ma  poi  ripristinato  per  cura  del- 
l'attuai  possessore)  il  nome  d'nn  altro  Anto- 
nio veneziano,  di  cui  poi  diremo  nelle  note 
alla  Vita  di  Lippo . 
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P  I  T  T  O  K  B 


Essendosi  già  molU  «noi  udiu  U  fama  ed 
il  rumore  delle  pitture  di  Giotto  e  de'  disce- 
poli suoi,  molti  desiderosi  di  acquistar  fama  e 
ricchezze  y  mediante  l'arte  della  pittura ,  co- 
miociaroDO  inaDimiti  dalla  speranta  dello  stu- 
dio, e  dalla  inclÌDazione  della  natura,  a  cam- 
minar verso  il  miglioramento  dell'arte,  con 
ferma  credenza,  eserciundosi,  di  dovere  avan- 
zare in  eccellenza  e  Giotto  e  Taddeo  e  gli  al- 
tri pittori.  Fra  questi  fu  uno  Jacopo  di  Casen- 
tino, il  quale  essendo  nato,  come  si  legge, 
della  famiglia  di  M'  Cristoforo  Landino  da 
Pratovecchio  (4),  fu  da  un  frate  di  Casentino 
allora  guardiano  al  Sasso  della  Vemia  accon- 
cio con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel 
convento  lavorava  (2),  peixhè  imparasse  il  di- 
segno e  colorito  dell'arte.  Laqusl  cosa  in  po- 
chi anni  gli  riuscì  in  modo,  cbe  condottisi  in 
Fiorenza  in  compagnia  di  Giovanni  da  Milano 
ai  servigi  di  Taddeo  loro  maestro,  molte  cose 
lavorando ,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo 
della  Madonna  di  Mercato  Vecchio  con  la  ta- 
vola a  tempera,  e  similmente  quello  sul  canto 
della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via  del  Coco- 
mero, che  pochi  anni  sono  1'  uno  e  1'  altro 
fu  rifatto  da  peggior  maestro  che  Jacopo  non 
era ,  ed  ai  Tintori  quello  che  è  a  S.  Nofri  sul 
canto  delle  mura  dell'  oito  loro  dirimpetto  a 
S.  Giuseppe  (3).  In  questo  mentre  essendosi 
condotte  a  fine  le  volte  d*  Orsanmichele  sopra 
i  dodici  pilastri,  e  sopra  esse  posto  un  tetto 
basso  alla  salvatica  per  seguitaro  quando  si  po- 
tesse la  fabbrica  di  quel  palazzo  che  aveva  a 
essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato  a  Jaco- 
po di  Casentino,  come  a  persona  allora  molto 
pratica,  a  dipignere  quelle  volte,  con  ordine 
che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i  Patri- 
archi alcuni  Profeti  e  i  primi  delle  tribù,  che 
furono  in  tutto  sedici  figure  in  campo  azzurro 
d' oltramarino ,  oggi  mezzo  suasto ,  senza  gli 
altri  ornamenti,  rece  poi  nelle  facce  di  sotto 
e  Dei  pilastri  molti  miracoli  della  Madonna, 
e  alti'e  cose  che  si  conoscono  alla  maniera.  Fi- 
nito questo  lavoro  (4),  tornò  Jacopo  in  Casen- 
tino, dove,  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi , 
e  altri  luoghi  di  quella  valle  ebbe  fatto  molte 
opere,  si  condusse  in  Arezzo,  che  allora  si 
governava  da  se  medesima  col  consìglio  di  ses- 
santa cittadini  de' più  ricchi  e  più  onorati,  alla 
cura  de'  quali  era  commesso  tutto  il  reggimen- 
to, dove  nella  cappella  princioale  del  vescova- 
do dipinse  una  storia  di  S.  Martino  (5),  e  nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinato  pitture  assai,  fra 
le  quali  era  il  ritratto  di  papa  Innocenzio  VI 
nella  cappella  mageiore.  Nella  chiesa  poi  di  S. 
Bartolommeo  per  io  capitolo  de'  Canonici  del- 
la Pieve  fece,  dov'è  la  facciata  l'aitar  mag- 
giore, e  la  cappella  di  Santa  Maria  della  Ne- 


ve (6);  e  nella  compagnia  vecchia  di  S.  Gio- 
vanni de' Peducci  fece  molte  storie  di  quel 
santo  che  oggi  sono  coperte  di  bianco.  Lavo- 
rò similmente  nella  chiesa  di  S.  Domenico  la 
cappella  di  S^  Cristofano,  ritraendovi  di  natU' 
rale  il  beat 


beato  Masuolo  che  libera  dalla 
un  mercante  de'Fei  che  fece  far  quella  cap- 
pella, il  quale  beato  ne'  suoi  tempi,  come  pro- 
feta, predisse  molte  disavventure  agli  Areti- 
ni (7).  Nella  chiesa  di  Sant'Agostino  fece  a 
fresco  nella  cappella  e  all'aitar  de' Nardi  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  con  maniera  e  pratica  ma- 
ravigliosa  (8).  E  perchè  si  esercitava  anche  nel- 
le cose  d*  architeuura,  per  ordine  dei  sessanta 
sopraddetti  cittadini  ricondusse  sotto  le  mura 
d'Arezzo  l'acqua  che  viene  dalle  radici  del 
poggio  di  Pori  vicino  alla  città  braccia  trecen- 
to, la  quale  acqua  al  tempo  de' Romani  era 
stata  prima  condotta  al  teatro  (9) ,  di  cbe  an- 
cora vi  .sono  le  vestigie,  e  da  quello,  che  era 
in  sul  monte  dove  oggi  è  la  fortezza,  ali*  anfi- 
teatro della  medesima  città  nel  piano,  i  qoali 
«difizii  e  condotti  furono  rovinati  e  guasti  del 
tutto  dai  Goti.  Avendo  dunque,  come  s' è  det- 
to, fatta  venire  Iacopo  quest'  acqua  sotto  le  mo- 
ra, fece  la  fonte  che  allora  fu  chiamata  fonte 
Guizianelli  (40),  e  che  ora  è  detta,  essendo  il 
vocabolo  corrotto ,  fonte  Viniziana  (4  O  >  1* 
quale  da  quel  tempo,  cbe  fu  l'anno  4354,  du- 
ro insino  all' anno  4527  e  non  più;  perciocché 
la  peste  di  quell'  anno,  la  guerra  cbe  fa  poi  , 
l'averla  molti  a*  suoi  comodi  tirata  per  uso 
d'orti,  e  molto  piii  il  non  averla  Jacopo  con- 
dotta dentro  sono  state  cagione  eh*  ella  non  è 
og$>»  come  doverebbe  essero,  in  piedi  (42). 
Mentre  che  l'acqua  si  andava  oonducendo, 
non  lasciando  Jacopo  il  dipignere,  fece  nel 
palazzo  che  era  nella  cittsdella  vec«^ia,  rovi- 
nato a'  di  nostri,  molte  storie  de'  fatti  del  ve- 
scovo Guido  e  di  Piero  Sacconi  (43),  i  quali 
uomini  in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e 
onorate  cose  fatto  per  quella  città.  Similmente 
lavorò  nella  Pieve,  sotto  l'organo,  la  storia  di 
S.  Matteo  (i  4)  e  molte  alti'e  opere  assai.  E, 
così  facendo  per  tutta  la  città  opere  di  sua  ma- 
no ,  mosb-ò  a  Spinello  aretino  (  1  ^)  i  principi 
di  quell'arte  che  alni  fu  insegnata  da  Agnolo 
e  che  Spinello  insegnò  poi  a  Sernardo  Daddi, 
che  nella  città  sua  lavorando  l'onorò  di  moke 
bell'opere  di  pittura,  le  quali  aggiunte  all'al- 
tre sue  ottime  qualità  furono  cagione  che  mU 
fu  molto  onorato  da'  suoi  cittadini,  che  molto 
1' adoperai*ono  nei  magisti*ati  ed  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  mol- 
te ed  in  molta  stima,  e  prima  in  S.  Croce  la 
cappella  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stefano  de'Pul- 
ci  e  Berardi  (46),  e  molte  altre  pitture  in  di- 
versi luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente,  aven- 
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do  lopn  le  porte  della  cittk  di  FiorenM  dilla 
porte  di  dentro  iatto  alcune  pittare  (47),  ca- 
rico d'anni  si  morì,  ed  in  S.  Felicita  ebbe 
on^cato  sepolcro  Tanno  4380. 

Ha  tornando  a  Jacopo,  oltre  alle  cote  dette, 
al  tempo  ano  ebbe  principio  l'anno  4350  la 
eompagoia  e  fi'aternita  de'  Pittori  :  perchè  i 
maotii  che  allora  vivevano,  coti  della  vecchia 
maoiera  greca,  come  della  nnova  di  Gimabue, 
ritrovandosi  in  gran  nomerò  e  considerando 
die  l'irti  del  disegno  avevano  in  Toscana,  an* 
li  ia  Fiorema  propria,  avnto  il  loro  rinasci- 
mento, crearono  ìm  detta  compagnia  sotto  il 
nome  e  protezione  di  S.  Luca  Evangelista,  si 
per  rendere  nell'oratorio  di  quella  lode  e  gra- 
zie a  Dio,  e  A  anco  per  trovarti  alcuna  volta 
larieme  e  so^rvem're  così  nelle  cose  dell'  anima, 
oome  del  corpo, echi,  secondo  i  tempi,  n'a- 
vene  di  bisogno  ;  la  qual  cosa  è  anco  per  mol- 
te srti  in  uso  a  Firenze,  ma  era  molto  più  an- 
tiamente.  Fa  il  primo  loro  oratorio  la  cap- 
pella maggiore  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
va, il  quale  fu  loro  concesso  dalla  famiglia 
de'Portinari  ;  e  quelli  che  primi  con  titolo  di 
cqtitani  governarono  la  detta  compagnia  furo- 
no tei,  ed  inoltre  due  consiglieri  e  due  eamar- 
Kagbi,  come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia eomÌDcìato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
apiiolo  del  quale  comincia  così  t 

(faerti  capitoli  et  ordinamentifiurono  tro' 
f^ott  e  fatti  da'  àuoni  e  disereti  uomini  del* 


V  arte  dei  dipintoci  di  Firenze,  et  al  temoo 
M  Lapo  Gueei  dipintore^  Vaimi  Cimtzzi  ai^ 
pintore.  Cordino  Buonajuti  dipintore,  Pa- 
stfuino  Cenni  dipintore,  Segnia  d'Antignano 
dipintore,  Ccmialierijurono  Bernardo  Dad- 
di  e  Jacopo  di  Casentino  dipintori,  e  Camar- 
linghi Contiglio  Gherardi  e  Domenico  Puc- 
ci dipintori  (48). 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo , 
di  consenso  de' capitani  e  degli  altri,  fece  Ja- 
copo di  Casentino  la  uvola  della  loro  cappella, 
facendo  io  essa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra 
Donna  in  un  quadro ,  e  nella  predella  da  un 
lato  gli  uomini  della  compagnia,  e  dall'altro 
tutte  le  donne  ginocchioni(49).  Da  questo  prin- 
cipio, quando  raunandosi  e  quando  no,  ha  con- 
tinuato questa  compagnia  inaino  a  che  ella  si 
è  ridotta  al  termine  che  eli'  è  oggi ,  come  si 
narra  ne' nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dal- 
l'illostrissimo  signor  duca  Cosimo  protettore 
benignissimo  di  queste  arti  del  disegno  (20)  . 

Finalmente  Jacopo,  essendo  grave  d'anni  e 
molto  afiàticato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e  si 
morì  in  Prato  Vecchio  d'anni  otunta  (24)  e 
fu  sotterrato  da'  parenti  e  dagli  amici  in  S. 
Agnolo,  badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell'or- 
dine di  Camaldoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duo- 
mo vecchio  di  mano  di  Spinello  in  una  storia 
de' Magi  (22);  e  della  maniera  del  suo  dise- 
gnare n'è  saggio  nel  nostro  libro. 
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(4)  Parrebbe  da  queste  parole  che  il  Landi- 
no (filolo^  celebre  del  secolo  45».)  fosse  suo 
■■temto.Tm  quelli  di  sua  famiglia,  nati,  ma 
non  di  molto  tempo,  innanti  a  lui,  il  Baldi- 
nieci  Domina  nn  lionato  illustre  gramatico,  al 
^nale  scrisse  alcune  lettere  il  Petrarca. 

(2)  Nella  cappella  delle  Stimate,  aggiugne- 
wi  nella  prìnoa  ediiione. 

(3)  Anche  questo  tabernacolo  fu  poi  rifatto 
«  da  maestro  peggior  degli  altri .  Quello 
^  Mercato  Vecchio  fìi  distrutto,  ma  ri- 
Baagon  vestigi  d'una  Madonna  che  al  dir 
<^Bottari ,  il  qual  cita  il  Ciucili ,  vi  fu  di- 
pinta sopra  da  Jacopo  stesso  .  Della  tavola  a 
Impera  dipintevi  entro  si  è  perdute  ogni 
biccia. 

(4)  Dai  pochi  vestigi  che  ancor  rimangono 
il«Ue  sue  pitture  d*  Orsammichele  ,  dice  il  Lan- 

!  *iy  vedesi  che  il  suo  stile  era  conformissimo 
I  *  quello  del  maestro. 

I  (5)  Vedesi  latte  via ,  benché  mal  conservate, 
j  "'tto  la  figura  dello  stesso  santo  dipinte  da 
!  Giotto. 

(6)  Pittore  che  si  conservano. 

(7)  Pitture  che  più  non  si  veggono. 

(8)  Pittare  anch'  esse  perdute. 

(9)  Di  queato  teatro,  dell'anfiteatro  che  si 
nomina  dopo  ec.,  scrisse  eruditemente  Loreuto 


Gnaisesi  amico  al  Bottari,  a  cui  fornì  molte 
notizie  per  l'illustrazione  di  queste  Vite. 

(40)  De'Gainizzelli  o  Vinizzelli. 

(44)  Di  questo  nome  si  chiama  il  luogo 
della  fonte,  faor  d* Arezzo,  a  poca  distanza. 

(42)  SnUa  fine  del  secolo  46*  quest'acqua 
fu  poi  ricondotte  e  in  maggior  compia,  per  mezzo 
di  nn  condotto  magnifico,  alla  città  ove  racco- 
gliesi  nella  piazza  maggiore. 

(43)  Anch' egli  di  Pietramala,  e  anch'agli 
signor  d' Arezzo  ;  di  che  v.  Gio.  Villani,  lib. 
z,  cap.  36  e  499.  Le  pitture  fatte  per  loro  fu- 
rono distrutte  col  palazzo. 

(44)  Anche  queste  pittare  è  perite. 

(45)  Se  ne  legge  la  Vite  qui  appresso.  Del 
Daddi,  che  in  queste  di  Iacopo  si  fa  scolare  di 
Spinello,  si  bau  le  notizie  nel  Baldinucci. 

(46)  Queste  pittore  furono  poi  ritoccate,  ma 
vi  reste  ancor  molto  dell'antico. 

(47)  Di  sua  mano,  note  il  Moreni  ne'suoi 
Contomi  di  Firenze,  reste  una  pittura  a  porte 

(48)La  storia  della  fondazione  di  queste 
compagnia  e  i  suoi  capitoli  antichi  si  hanno 
per  disteso  dal  Baldioocci. 

(49)  Né  del  quadro  né  della  predella  si  sa 
più  nulla. 

(20)  Quando  si  fecero  i  nuovi  capitoli,  essa 
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fu  trasfeinta  ne' chiostri  della  Nunziata  ove 
ancor  si  raduna  per  eserciai  religiosi.  Per  cose 
d*arte  si  radunano  nell'Accademia  i  profes- 
sori dell'Accademia  medesima. 

(24)  Nella  prima  edizione  avea  detto  di 
65,  e  riferitone  quest'epiuffio,  che  noi  loda 
se  non  come  frescante: 


Fingere  me  doouit  Gaddue:  eomponere 

{plura 

Apte  pingendo  corpora  doctiu  eram  : 

Prompta  manus  Juit  ;  et  piotum  es^  in 

{pariete  tantum 

A  mei  servai  opus  nulla  taì»ella  mettm. 

(22)  Perì  col  Duomo  nel  4564. 
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Essendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quan- 
do una  volu  fra  1'  altre  furono  cacciati  di  Fi- 
renze i  Ghibellini  (4),  Luca  Spinelli,  gli  na- 
cque in  quella  città  un  figliuolo  al  quale  pose 
nome  Spinello,  tanto  inclinato  da  natura  all'  es- 
sere pittore,  che  quasi  senza  maesU-o,  essendo 
ancor  fanciullo,  seppe  quello  che  molti  eserci- 
tati sotto  la  disciplina  d'ottimi  maestri  non 
sanno,  e  quello  che  è  più,  avendo  avuto  ami- 
cizia con  Jacopo  di  Casentino  menti'e  lavorò  in 
Arezzo  ed  imparato  da  lui  qualche  cosa ,  pri- 
ma che  fusse  di  venti  anni  fu  di  gran  lunga 
molto  migliore  maestro  così  giovane,  ch'esso 
Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Comincian- 
do dunque  Spinello  a  esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  Dardano  Accialuoli,  avendo  fatto 
fabbricare  la  chiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del 
Papa  (2)  dietro  S.  Maria  Novella  neUa  via  del- 
la Scala,  ed  in  quella  dato  sepoltura  a  un  suo 
fratello  vescovo,  fece  dìpignere  (3)  tutu  quel- 
la chiesa  a  fresco  di  storie  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo di  Bari  a  Spinello,  che  la  diede  finita  del 
tuUo  r  anno  4334,  essendovi  sUto  a  lavorare 
due  anni  continui.  Nella  quale  opera  si  portò 
Spinello  tanto  bene  così  nei  colorirla  come  nei 
disegnarla,  che  insino  ai  cti  nostri  si  erano  be- 
nissimo mantenuti  i  colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pochi  anni  sono  furono 
in  gi-an  parte  guasti  da  nn  fuoco  che  disavve- 
dutamente s' apprese  in  quella  chiesa ,  stata 
piena  poco  accortamente  di  paglia  da  non  di- 
screti uomini,  che  se  ne  sei-vivano  per  capan- 
na o  monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di  qiie- 
st' opera  (4)  tirato  M.  Bai-one  Capelli  cittadino 
di  Firenze,  fece  dipiguere  da  Spinello  nella 
cappella  pricipale  di  S.  Maria  Magffiore  molte 
storie  della  Madonna  a  fresco  ed  ucune  di  S. 
Antonio  abate,  ed  appresso  la  sagrazione  di 
quella  chiesa  antichissima,  consegrata  da  Pa- 
squale papa  II  (5)  di  quel  nome ,  il  che  tutto 
lavorò  spinello  così  bene,  che  pare  fatto  tutto 
in  un  giorno ,  e  non  in  molti  mesi  come  fu  (6). 
Appresso  al  detto  Papa  ò  il  ritraUo  d' esso  M. 
Barone  di  naturale,  in  abito  di  que'  tempi  mol- 
to ben  fatto  e  con  bonissimo  giudizio.  Finita 
questa  cappella,  lavorò  Spinello  nella  chiesa 
del  Carmine  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo 
e  S.  Giovanni  apostoli,  dove  fra  1*  alti*e  cose  è 


fatta  con  molta  diligenza,  quando  la  moglie  di 
Zebedeo  madre  di  Jacopo  doounda  a  Gesù. 
Cristo  che  faccia  sedere  uno  de'  figliuoli  ano» 
alla  destra  del  padre  nel  reano  de' cieli  e  l'al- 
tro alla  sinistra  ;  e  poco  più  oltre  si  vede  Ze- 
bedeo, Jacopo,  e  Giovanni  abbandonare  le  reti 
e  seguitar  Cristo,  con  prontezza  e  maniera  mi- 
rabile. In  un'altra  cappella  della  medeaima 
chiesa,  che  è  accanto  alla  maggiore ,  fece  Spi- 
nello pur  a  fresco  alcune  storie  della  Madonna, 
e  gli  Apostoli ,  quando  innanzi  al  trapassar  di 
lei  le  appariscono  innanzi  miracolosamente,  e 
così  quando  ella  muore  e  poi  è  pollata  in  cie- 
lo dagli  Angeli.  £  perchè,  essendo  la  storia  gran« 
de,  la  picciolezza  della  cappella  non  lunga  più 
che  braccia  dieci  ed  alta  cinque  non  capiva  il 
tutto,  e  massimamente  l'assunzione  di  essai 
nostra  Donna  ^  con  bel  giudizio  fece  Spinello 
volurla  nel  lungo  della  storia  da  una  parte  , 
dove  Cristo  e  gli  Angeli  la  ricevono(7).  In  una 
cappella  in  S.  Trinila  fece  nna  Nunziata  in 
fresco  molto  bella  (8),  e  nella  chiesa  di  S.  A-' 
postolo  nella  tavola  dell'  aitar  ma^iore  a  tent- 
pera  fece  lo  Spirito  Santo,  quando  è  mandato 
sopra  gli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco  (9)  .  In 
S.  Lucia  de'  Bardi  fece  similmente  una  tavo- 
letta (iO),  e  in  S.  Croce  un'altra  maggiore  (41) 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Battista  che  fn  dipìn- 
ta da  Giotto. 

Dopo  queste  cose,  essendo  dai  Sessanta  citta- 
dini che  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  no- 
me che  aveva  acquistato  lavorando  in  Fii-enae, 
ìk  richiamato ,  gli  fu  fatto  dipignere  dal  Co- 
mune nella  chiesa  del  Duomo  vecchio  fuor 
della  città  la  storia  de' Magi ,  e  nella  cappella 
di  S.  Gismondo  un  S.  Donato  che  con  U  be- 
nedizioue  fa  crepare  un  serpente.  Parimente 
in  molti  pilastri  di  quel  Duomo  fece  diverse 
figure,  ed  in  una  facciata  la  Maddalena  che  in 
casa  di  Simone  unge  i  piedi  a  Cristo,  con  al- 
tre pitture  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendo  oggi  quel  tempio,  che  era  pieno 
di  sepolture  ,  d'ossa  di  santi,  e  d'altre  cose 
memorabili,  del  tutto  rovinato  (42).  Dirò  bene, 
acciocché  d'esso  almeno  resti  questa  memo- 
ria, che,  essendo  egli  stato  edificato  dagli  Are- 
lini  più  di  mille  e  trecento  anni  sono  (43), 
allora  che  di  prima  vennero  alla  fede   di  Gc- 
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li  Criato  coiiTeruU  da  S.  Donato,  il  quale  fu 
poi  f efcovo  di  quella  città,  egli  fa  dedicato  a 
IQO  nome  ed  ornato  di  fuori  e  di  dentro  ric- 
cuncBte  di  aporie  aotichÌMime .  En  la  pianta 
diqaeito  edi6zio,  del  quale  8Ì  è  lungamente 
altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  aedioi 
fittee  dÌTÌaa,  e  dentro  in  otto,  e  tutte  erano 
piene  delle  apoglie  di  que*  tempii  che  prima 
ciiDo  atati  dedicati  agi'  idoli,  e  insomma  egli 
era  quanto  può  eaaer  bello  un  coai  fatto  tem- 
pio antichìaaimo,  quando  fu  rovinato.  Dopo  le 
molte  pittare  fatte  in  Duomo  dipinae  Spinello 
ia  S.  rimnceaco  nella  cappella  de'  Maraupini 
papa  Onorio,  quando  conferma  ed  approva  la 
re^ia  d'eaao  aanto,  ritraendovi  Inuoceotio  IV 
di  uturale,  dovunque  egli  ae  l'aveaae.  Dipinae 
•acora  nella  medeaima  chieea  nella  cappella  di 
S.  MicbeU|polo  molte  atorie  di  lui,  li  dove  ai 
nouano  le  campane,  e  poco  di  aotto  alla  cap- 
pella di  M*  Giuliano  Baccio  una  Nunziata  con 
altre  figure,  che  sono  molto  lodate,  le  quali 
taite  opere  fatte  in  questa  chieaa  furono  lavo- 
rate a  fresco   con   una  pratica  molto  risoluta 
dal  U34,  insino  al  iòSB  (H).  Nella  Pieve  poi 
delia  medesima  città  dipinae  la  cappella  di  S. 
Pietro  e  S.    Paolo ,  di  sotto  a  essa   quella  di 
5.  Midielagnolo  (45),  e  per 'la  fraternità  di 
S.  Maria  della  Miaericordia  pnr  da  quella  ban- 
da in  ireaco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filip- 
pOi  e  aopra  la  porte  principale  della  fraternità 
cfa*è  in  piazza,   cioè  nell'arco,  dipinse  una 
pietà  con  un  S.  Giovanni  (i6)  a  richiesta  dei 
rettori  di  essa  fraternite,  la  quale    ebbe  prin- 
cipio in  questo  modo.  Cominciando  un  certo 
numero  di  buoni  e  onorati  cittadini  a  sodare 
accattando  limosìne  per  i  poveri  vergognosi  e 
*  «avvenirli    in    tutti  i  loro  bisogni ,    l' anno 
^  peste  del   1348  (17),  per  lo  gran  nome 
*ci|oistato  da  que 'buoni  nomini  alla  fraternità, 
•latando  i  poveri   e  gl'infermi,  aeppellendo 
'MTti  e  finendo  altre  aomiglianti  opere  di  ca- 
rità, furono  tanti  i  lasci,  le  donazioni,  e  1'  e- 
fcdiià  che  le  furono  laaciati ,  che  ella  ereditò 
Il  terto  delle  ricchezze  d'Arezzo;  e  il  simile 
avvenne  Tanno  4383,  che  fu  aimilmente  una 
8>*n  peste.    Spinello   adunque,  essendo  della 
^pagnia,  e  toccandogli  apesso  a  visitare  io- 
icnni,  sotterrare  morti,  e  fare  altri  coteli  piia- 
iiai  eaercizj,   che  hanno  fatto  aempre  i  mi- 
l^ioridttadioi  e  fanno  andi'oggi  di  quella  cit- 
^*  per  fiu'  di   ciò  qualche  memoria  nelle  sue 
y^rt,  dipinse  per   quella   compagnia  nella 
^*cciata  della  chieaa  di  S.  Laurent! no  e  Per- 
gcntino  una  Madonna ,  che  avendo  aperto  di- 
^i  il  mantello  ha    aotto   easo  il  popolo  di 
f'ifP*  nel  quale  sono  riti'aui  molti  uomini 
de' primi  della  fraternite  di  naturale,  con  le 
^die  al  collo  e  con  un  martello  di  legno  in 
*fno,  aimilì  a  quelli  che  adoperano  a  picchiar 
S>i  ned,  quando  vanno  a  ceréar  limosine  (18). 
Periniente  nella  compagnia  della  Nunziata  di- 
PJOie  il  tabernacolo  grande  che  è  fuori  della 
I  '"*•••»  «  pnrte  d*  un  portico  che  Tè  dirimpetto, 
)  ^«tavola  d'essa  compagnia, dove  è  similmente 


una  Nunziata  a  tempera  (19):  la  tavola  ancora 
che  oggi  è  nella  chieaa  delle  naonache  di  S.  Giu- 
sto, dove  nn  piccolo  Cristo  che  è  in  collo  alla 
madre  sposa  S.  Caterina ,  con  aei  atoriette  di 
ligure  piccole  de'  fatti  di  lei,  è  similmente  opera 
di  Spinello  e  molto  lodata  (20).  £fesendo  egli 
poi  condotto  alla  famosa  badia  di  Camaldoli 
in  Casentino,  l'anno  1361  fece  ai  romiti  di 
quel  luogo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che 
fu  levata  l'anno  1539  quando,  essendo  finita 
di  rifaro  quella  chieaa  tutta  di  nuovo,  Giorgio 
Vaaari  fece  una  nuova  tavola,  e  dipinse  tutta 
a  fresco  la  cappella  maggiore  di  quella  badia, 
il  tramezzo  della  chieaa  a  fresco,  e  due  tavole. 
Di  h  chiamato  Spinello  a  Firenze  da  D.  Ja- 
copo d'Arezzo  abate  di  S.  Miniato  in  monte 
dell'ordine  di  Monte  Olivete,  dipinse  nella 
volta  e  nelle  quattro  £icciate  della  sagreatia  di 
quel  monaaterio,  olti-e  la  tavola  dell'altare  a 
tempera,  molte  storie  della  vita  di  S.  Bene- 
detto a  fresco  con  molta  pratica  e  con  una 
gran  vivacità  di  colori,  imparata  da  lui  me- 
diante un  lungo  esercizio  ed  nv  continuo  la- 
vorare con  studio  e  diligenza,  come  in  vero 
bisogna  a  chi  vuole  acouistare  un'  arte  perfetta- 
mente (21).  Avendo  dopo  questo  cose  il  detto 
abate,  partendo  da  Firenze,  avuto  in  governo  il 
monaaterio  di  S.  Bernardo  del  medesimo  or- 
dine nella  sua  patria ,  appunto  quando  ai  era 
quasi  dei  tutto  finito  in  aul  sito  conceduto,  do- 
v'era appunto  il  colosseo,  dagli  Aretini  a  quei 
monaci,  fece  dipigoerc  a  Spinello  due  cappel- 
le a  fresco  die  aooo  allato  alla  maggiore,  e  due 
altre  che  mettono  in  mezzo  la  porta  che  va  in 
coro  nel  tramezzo  della  chieaa  ;  in  una  delle 
quali,  che  è  allato  alla  maggiore,  è  una  Nun- 
ziata a  fresco  fatta  con  grandissima  diligenza, 
e  in  una  faccia  allato  a  quella  è  quando  la  Ma- 
donna sale  i  gradi  del  tempio  accompagnata  da 
Giovacchino  ed  Anna;  nell'altra  cappella  è  un 
Crocifisso  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni  che 
lo  piangono,  ed  in  ginocchioni  un  S.  Bernardo 
che  l'adora.  Fece  ancora  nella  faccia  di  den- 
tro di  quella  chiesa,  dove  è  l'altare  della  no- 
stra Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  in  collo, 
che  fu  tenuta  figura  bellissima ,  insieme  con 
molte  altre  che  egli  fece  per  qudla  chiesa,.sopra 
il  coro  della  quale  dipinse  la  nostra  Donna, 
S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Bernardo  molto 
vivamente  (22).  Nella  Pieve  similmente  d'A- 
rezzo, nella  cappella  di  S.  Bartolommeo,  fece 
molte  storie  della  vita  di  quel  santo,  e  a  dirim- 
petto a  quella  nell'altra  navata,  nella  cappel- 
la di  S.  Matteo  ,  che  è  sotto  l'organo  e  che  fu 
dipinta  da  Jacopo  dì  Casentino  suo  maestro, 
fece,  oltre  a  molte  storie  di  quel  santo  che  sono 
ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i  quattro 
Evangelisti  in  capricciosa  maniera  :  percioc- 
ché sopra  i  busti  e  le  membra  umane  fece  a 
S.  Giovanni  la  testa  d'aquila,  a  Marco  il  capo  di 
lione,  a  Luca  di  bue,  e  a  Matteo  aolo  la  faccia 
d'uomo,  cioè  d'Angelo  (23)  .  Fuor  d'  Arezzo  I 
ancora  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  fab- 
bricata dagli  Aretini  aopra  molte  colonne  di  gra  -    | 
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niti  e  di  marmi  (2 1)  per  onorare  e  coDservare 
la  memoria  di  molti  martiri  cbe  furono  da  Giu- 
liano apostata  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
figure  e  storie  con  infinita  diligenza  e  con  tale 
maniera  di  colori ,  che  si  erano  freschissime 
conservate  *  inaino  a  oggi ,  quando  non  molti 
anni  sono  furono  rovinate  (25).  Ma  quello  che 
in  quel  luogo  era  mirabile ,  oltre  le  storie  di 
S.  Stefano  fatte  in  figure  maesiori  che  il  vivo 
non  è ,  era  in  una  storia  de'  IMuigi  vedere  Giu- 
seppe allegro  fuor  di  modo  per  la  venuta  di 
que're,  da  lui  considerati  con  maniera  bellis- 
sima»  menti'e  aprivano  i  vasi  dei  loro  tesori  e 
gli  offerivano .  In  quella  chiesa  medesima  una 
nostra  Donna,  che  porge  a  Cristo  fanciuUino 
una  rosa,  era  tenuu,  ed  è,  come  figura  bel- 
lissima e  devota  in  tanta  venerazione  appresso 
gli  Aretini,  che  senza  guardare  a  niuoa  diffi- 
cultà  o  spesa,  quando  fu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a  essa 
il  muro,  e,  allacciatolo  ingegnosamente,  la  por- 
tarono nella  città,  collocandola  in  una  chieset- 
ta (26)  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  me- 
desima devozione  che  prima  facevano.  Né  ciò 
paia  gran  fatto  ;  perciocché  ,  essendo  stato  pro- 
prio e  cosa  naturale  di  Spinello  dare  alle  sue 
figure  una  certa  gi'azia  semplice,  che  ha  del 
modesto  e  del  santo,  pare  che  le  figure  che  egli 
fece  de'  santi,  e  massimamente  delia  Vergine, 
spirino  un  non  so  che  di  santo  e  di  divino, 
cne  tira  gli  uomini  ad  averle  in  somma  reve- 
renza, come  si  può  vedere,  oltre  alla  detta, 
nella  nostra  Donna  che  è  in  sul  canto  degli 
Albergetti  (27)  >  ^^  ^^  quella  che  è  in  una 
facciata  deUa  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Se- 
teria (28),  e  similmente  in  quella  che  i  sul 
rito  del  canale  della  medesima  sorte  (29). 
di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  facciata 
dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  storia, 
quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è  molto 
bella,  è  così  |^  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e  S.  Damiano  tagliano  a  un  moro  mor- 
to una  gamba  sana  per  appiccarla  a  un  infer- 
mo, a  chi  eglino  ne  avevano  tagliato  una  fra- 
cida.  È  parimente  il  Noli  me  tangere  bellis- 
simo, che  è  nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (30). 
Nella  compagnia  de'  Puracciuoli  sopra  la  piaz- 
za di  S.  Agostino  fece  in  una  cappella  una 
Nunziata  molto  ben  colorita  (30>  <  nel  chio- 
stro di  quel  convento  lavorò  a  fresco  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Jacopo  e  S.  Antonio,  e 
ginocchioni  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con 

Jueste  parole  :  Hoc  opus  fecit»  fieri  Clemens 
*ucci  de  Monte  Catino,  cujus  corpus  jacet 
hic  etc.  Anno  Domini  4367  die  45  metisis 
Maii(32).  Similmente  la  cappella,  che  è  in  quel- 
la chiesa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi,  si  cono- 
sce alla  maniera,  che  sono  di  mano  di  Spinel- 
lo, il  quale  poco  poi  nello  spedale  di  S.  Mar- 
co, che  oggi  è  monasterio  delle  monache  di  S. 
Croce,  per  esser  il  loro  monasterio,  che  era  di 
fuori,  auto  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
portico  con  molte  ligure,  e  vi  ritrasse  per  un 
S.  Gregorio  papa,  che  è  accanto  a  una  Mise- 


ricordia ,  papa  Gregorio  IX  di  natnrale  (33). 
La  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filippo,  che  è  in  S. 
Domenico  della  medesima  città,  entrando  in 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  con  bella 
e  risoluta  pratica,  come  ancora  fa  il  S.  Antonio 
dal  mezzo  in  su  fatto  nella  ficciau  della  chiesa 
sua  tanto  bello,  che  par  vivo,  in  mezzo  a  quat- 
tro storie  della  sua  viu  (34):  le  quali  mede- 
sime storie  e  molte  più  delia  vita  pur  di  S.  An- 
tonio sono  di  mano  di  Spinello  similmente 
nella  chiesa  di  S.  Giustino  nella  cappella  di 
S.  Antonio  (35).  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Madon- 
na, e  fuor  della  chiesa  la  dipinse  a  sedere,  la- 
vorando a  fresco  molto  graziosamente.  In  uno 
spedaletto  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Spi- 
rito, vicino  alla  porta  che  va  a  Roma,  dipinae 
un  portico  tutto  di  sua  nuno ,  mostrando  in 
un  Cristo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto 
ingegno  e  giudizio  nella  pittura,  che  si  cono- 
sce avere  paragonato  Giotto  nel  disegno  e  avan- 
zatolo di  gran  lunga  nel  colorito.  Figurò  an- 
cora nel  medesimo  luoeo  Cristo  a  sedere  con 
significato  teologico  molto  ingegnosamente,  m- 
vendo  in  guisa  situato  la  Trinità  dentro  a  un 
sole ,  che  si  vede  da  ciascuna  delle  tre  figure 
uscire  i  medesimi  raggi  ed  il  medesimo  sj^en- 
dore.  Ma  di  qnest'  opera,  con  gran  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest'arte,  è  avre* 
nuto  il  medesimo  che  di  molte  altre,  essendo 
stata  buttata  in  terra  per  fortificare  la  città. 
Alla  compagnia  della  Trinità  si  vede  un  taber- 
nacolo fuor  della  chiesa  da  Spinello  benissimo 
lavorato  a  fresco,  dentrovi  la  Trinità,  S.  Piero, 
e  S.  Cosimo  e  S.  Damiano  vestiti  con  qnella 
sorte  d' abiti  che  usavano  di  porure  i  inedict 
in  que' tempi  (36).  Mentre  che  quest'opere  si 
facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d'Arezzo  generale 
della  congregazione  di  Monte  Oli  veto,  dician- 
nove anni  poi  che  aveva  fatto  lavorare ,  come 
s' i  detto  di  sopra ,  molte  cose  a  Firenze  ed  in 
Arezzo  da  esso  Spinello  ;  perchè  standosi ,  se- 
condo la  consuetudine  loro,  a  Monte  Oliveto 
maggiore  di  Chiusnri  in  quel  di  Siena,  come 
nel  pili  onorato  luogo  di  quella  relisione,  gli 
venne  desiderio  di  ur  fare  una  bellissima  ta- 
vola in  quel  luogo;  onde,  mandato  per  Spinel- 
lo, dal  quale  altra  volta  si  trovava  essere  stato 
benissimo  servito ,  gli  fece  fiire  la  tavola  ddla 
cappella  maggiore  a  tempera ,  nella  quale  fece 
Spinello  io  campo  d'oro  un  numero  infinito 
di  figure  fra  piccole  e  grandi  con  molto  giu- 
dizio; fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di 
mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  fio- 
rentino, in  alcuni  luoghi  con  gesso  a  colla  un 
poco  sodo  ovvero  gelato  le  fece  un  altro  orna- 
mento che  riuscì  molto  bello,  che  poi  da  Ga- 
briello Saracini  fu  messo  d'oi*o  ogni  cosa.  Il 
quale  Gabriello  a  pie  di  detta  tavola  scrisse 
questi  tre  nomi:  Simone  Cini  Fiorentino  Je* 
ce  r intaglio^  Gabriello  Saracini  la  messe 
d*  oro  ,  e  Spinello  di  Luca  d' Arezzo  la  di- 
pinse l'anno  4385.  Finita  quest' opera ,  Spi- 
nello se  ne  tornò  a  Arezzo ,  avendo   da  quel 
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generale  e  dagli  altri  monaci,  oltre  al  pagamen- 
to, riceynto  molte  caresse.  Ma  non  ti  atette 
mólto,  perchè,  eiaendo  Arexso  travagliata  dalle 
parti  (yaelfe  e  Ghibelline  e  stata  in  que'  giorni 
saccfattgiatay  ai  oondniae  con  la  famiglia  e  Farri 
tno  figuaolo,  il  quale  attendeva  alla  pittura,  a 
Fiorenza,  dove  aveva  amici  e  parenti  assai. 
Laddove  dipinse  quasi  per  passatempo  fuor 
ddla  poru  a  S.  Piero  Gattolini  in  sulla  strada 
Bomana,  dove  si  volta  per  andare  a  PoKSolati- 
00,  in  nn  tabernacolo  che  oggi  è  meuo  guasto, 
una  Noosiata,  e  in  un  altro  tabernacolo,  dov'  è 
l'oiterìa  del  Galluzzo ,  altre  pitture .  Essendo 
poi  diiamjito  a  Pisa  a  finire  in  Campo  Santo 
sotto  le  storie  di  S.  Ranieri  il  resto  che  man- 
cafa  d'altre  storie  in  un  vano  che  era  rimaso 
non  dtputo,  per  congiugnerle  insieme  con  quel- 
le cbe  aveva  fiitto  Giotto,  Simon  sanete,  e  An- 
tonio vinisiano,  fece  in  quel  luogo*  fresco  sei 
itone  di  S.  Petito  e  S.  Epiro  (37).  Nella  pri- 
ma è  qnando  egli  giovanetto  è  presentato  dal- 
la madre  a  Dimieziano  imperatore,  e  quando 
è  £itto  generale  degli  eserciti  che  dovevano 
,  andare  contro  ai  Cristiani  ;  e  cos\  quando  ca- 
!  valcando  gli  apparve  Cristo,  che  mostrandogli 
I  noa  croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  per- 
;  aegniti.  Io  un'altra  storia  si  vede  l'Angelo  del 
:  Signore  dare  a  quel  santo,  mentre  cavalca,  la 
I  Undiera  della  fede  con  la  croce  bianca  in 
earajpo  rosso  ,  che  è  poi  stata  sempre  l' arme 
I  de'  Pisani,  per  avere  S.  Epiro  pregoto  Dio  che 
'  gii  desse  un  segno  da  portare  incontro  agli 
aimici .  Si  vede  appresso  questa  un'  altra  sto- 
ria, dove  appiccata  ira  il  santo  e  i  pagani  una 
fiera  battagba,  molti  Anseli  armati  combattono 
per  la  vittoria  di  lui,  nella  quale  Spinello  fece 
molte  cose  da  considerare  in  mie' tempi,  che 
l'arte  non  aveva  ancora  né  forza  né  alcun 
Wn  modo  d'esprimere  con  i  colori  vivamen- 
te i  concetti  dell'  animo  :  e  ciò  furono ,  fra  le 
nolte  altre  cose  che  vi  sono ,  due  soldati ,  i 
<iaali,  essendosi  con  una  delle  mani  presi  nel- 
le barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che  hanno 
ncU' altra  torsi  l' uno  all'  altro  la  vita,  mostran- 
do nel  volto  ed  in  tutti  i  movimenti  delle  mem- 
l*a  il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittorioso,  e  con  fierezza  d'animo  essere  senza 
paura,  e  quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi. 
E  COSI  ancora  fra  quegli  che  combattono  a  ca- 
vallo è  molto  ben  fatto  un  cavaliere  che  con 
la  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimico, 
(rahoccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaventa- 
to (38).  Mostra  un'altra  storia  il  medesimo 
tanto  quando  i  presentato  a  Diocleziano  im- 
peratore, che  lo  esamina  della  fede  e  poi  lo 
£>  dare  ai  tormenti  e  metterlo  in  una  fornace 
dalla  quale  ecli  rimane  libero,  ed  in  sua  vece 
tbbrociati  i  mraistri  che  quivi  sono  molto  pron- 
ti da  tutte  le  bande  ;  e  insomma  tutte  l' altre 
nioni  di  quel  santo  infino  aUa  decollazione, 
I  dopo  la  quale  è  portata  l' anima  in  cielo;  e  in 
ultimo  quando  sono  portate  d' Alessandria  (39) 
a  Pisa  l'ossa  e  lerelique  di  S.  Petito:  la  quale 
tntla  opera  per  colorito  e  per  invenzione  è  la 


più  bella ,  la  più  finita ,  e  la  meglio  condotta 
che  facesse  Spinello  (40);  la  qual  cosa  da  que- 
sto si  può  conoscere,  che»  essendosi  benissimo 
conservata ,  fa  oggi  la  sua  freschezza  roaravi- 
ffliare  chiunque  la  vede.  Finita  quest'  opera  in 
Campo  Santo ,  dipinse  in  una  cappella  in  S. 
Francesco,  che  è  la  seconda  allato  alla  mag- 
giore, molte  storie  di  S.  Bartolommeo,  di 
o.  Andrea,  di  S.  Jacopo,  e  di  S.  Giovanni  Apo- 
stoli (41),  e  forse  sarebbe  stato  più  lunaamen- 
te  a  lavorare  in  Pisa ,  perché  in  qnella  città 
erano  le  sue  opere  conosciute  e  guiderdonate^ 
ma  vedendo  la  citte  tutu  soUevaU  e  sottosopra, 
per  essere  stato  dai  Lanfranchi  cittadini  pisani 
morto  M.  Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con 
tutta  la  famiglia ,  essendo  già  vecchio ,  se  ne 
ritornò  a  Fiorenza ,  dove,  in  un  anno  che  vi 
stetto  e  non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella 
de'Macchiavelli  intitolata  a  S.  Filippo  e  Ja- 
copo moUe  storie  d' essi  santi ,  e  della  vita  e 
morto  loro  ;  e  la  tavola  della  detta  cappella , 
perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in  Arezzo 
sua  patria  o  per  dir  meglio  da  esso  tenuta  per 
patria ,  lavoro  in  Arezzo  e  di  là  la  mandò  fi- 
nito l'anno  4400  (42).  Tornatosene  dunque  là  di 
età  di  anni  settantasette  o  più ,  fu  dai  parenti  e 
amici  ricevuto  amorevolmente,  e  poi  sempre 
carezzato  e  onorato  insino  alla  fine  di  sna  vita, 
che  fu  l'anno  novantadue  di  sua  età.  E,  sebbene 
era  molto  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  a- 
vendo  buone  facnltà,  avrebbe  potuto  fare  senza 
lavorare;  ma,  non  sapendo  egli,  come  quello 
che  a  lavorare  sempre  era  avvezzo,  storsi  in  ri- 
poso, prese  a  fare  alla  conipagnia  di  S.  Aniolo 
in  Quella  città  alcune  storie  di  S.  Michele,  le 
quali  in  su  lo  intonacato  del  muro  disegnate  di 
rossaocio  con  alla  grossa,  come  gli  artefici  vec- 
chi usavano  di  fare  il  più  delle  volte  (43),  in 
un  cantone  per  mostra  ne  lavorò  e  colori  inte- 
ramente una  storia  sola  che  piacque  assai.  Con- 
venutosi poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra, finì  tetto  la  facciata  dell'alter  maggiore,  nel- 
la quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia  sua  in 
Aquilone,  e  yi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  qua- 
li in  diavoli  si  tramutano  piovendo  m  terra  : 
dove  si  vede  in  aria  un  S.  Michele  che  combatto 
con  r  antico  serpento  di  sette  teste  e  di  dieci 
corna,  e  da  basso  nel  centro  un  Lucifero  già 
mutato  in  bestia  bruttissima  (44).  E  si  com- 
piacque tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e  con- 
ti'afiatto  che  si  dice  (tanto  può  alcuna  fiata  l'im- 
maginazione) che  la  detta  figura  da  lui  dipin- 
ta gli  apparve  in  sogno,  donundandolo  dove 
egli  l'avesse  veduta  si  brutta  e  perché  fattole  tale 
scorno  con  i  suoi  pennelli,  e  che  egli  sveglia- 
tosi dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo  gri- 
dare, con  tremito  grandissimo  si  scosse  di  ma- 
niera, che  la  moglie  destatasi  lo  soccorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a  rischio,  stringen- 
dogli il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente, 
subitamente,  benché  ad  ogni  modo,  spiritaticcio 
e  con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi,  si 
condusse  alla  morte,  lasciando  di  se  gran  de- 
siderio agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli; 
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l' UDO  fu  Fonore  oreGce  che  in  FiorenKa  mi- 
rabilmente lavorò  di  niello  (45),  e  l' altro  Farri 
che  imitando  il  padre  di  continao  attese  alla 
pittura,  e  nel  diseeno  di  gran  lunga  lo  trapas- 
sò (46).  Dolse  molto  agli  Aretini  così  sinistro 
caso,  con  tutto  che  Spinello  fusse  vecchio,  ri- 
manendo privati  d'una  virtà  e  d*una  bontà 
quale  era  la  sua.  Morì  d'età  d'anni  novanta- 
due (47),  e  in  S.  Agostino  d' Arezzo  gli  fu 
dato  sepoltura,  dove  ancora  oggi  si  vede  una 
lapida  con  un'arme  fatu  a  suo  capriccio,  den- 


trovi  uno  spinoso  (48).  £  seppe  molto  me^io 
disegnare  Spinello  che  mettere  in  opera,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 
diversi  pittori  antichi  in  due  Vangelisti  di 
chiaroscuro  ed  un  S.  Lodovico  disegnati  dì 
sua  mano  mollo  belli.  £  il  ritratto  del  mede- 
simo, che  di  sopra  si  vede ,  fu  ricavato  da  me 
da  uno  che  n'  era  nel  Duomo  vecchio ,  prima 
che  fusse  rovinato.  Furono  le  pitture  di  co- 
stui dal  4380  insino  al  4400. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Verso  il  4308. 

(2)  Ove  fu  tenuto  il  G>ncilio  Fiorentino  sot- 
to Eugenio  IV. 

(3)  Uardano ,  dice  il  Bottari,  fece  fabbricare 
e  Leone  dipingere.  Questa  correzione  gli  fu 
suggerita  delle  due  iscrizioni  ivi  poste  e  ri- 
portate dal  Ricba  :  <c  Qui  diace  l'onorato  Dai^ 
dano  degli  Acciajuoli,  il  quale  fece  edificare 
questa  cappella  per  rimedio  dell'  anima  sua  e 
descendenU,  alle  quali  anime  sia  pace,  amen. 
Ann  .  Dom.  i334  dì  6  di  giugno,  ce  —  Hic 
jacet  corpus  nobilis  uiri  lUonis  de  Accia- 
Juolis  qui  hanc  cappellani  pingi  Jecil  inplu- 
ribusque  ontauit  etc.  ObiU  autem  An.  Dom. 
4405  die  48  meruis  Junii. 

(4)  Perite  poi  del  tutto  colla  chiesa. 

(5)  Veramente  fu  consacrau  da  papa  Pela- 
gio, come  si  ha  da  un'  iscrizione  presso  il  coro. 

(6)  Lode  un  po' equivoca.  Le  pitture,  dice 
il  Bottari,  eran  quasi  tutte  di  verdaccio,  e  sono 
andate  male  a  tempo  mio,  eccetto  quelle  del 
coro.  Anche  ad  esse  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  La  prima  delle  due  cappelle  qui  nomi- 
nate (quella  de' Capolacchi )  era  staU  scrosUta 
e  adorna  di  marmi  e  stucchi  prima  dell'  in- 
cendio della  chiesa  :  l'altra  fu  rimodernata  do- 
po r  incendio i  sicché  delle  pitture  di  Spinello 
non  vi  riman  più  nulla. 

(8)  Che  più  non  si  vede. 

(9)  QuesU  tavola  i  periu  o  smarriu. 
(4Ó).  Vi  si  vedeva  ancora  a' tempi  del  Gi- 

nelli.  Non  se  ne  b»  più  nulla. 

(4  4Ì  E  quesu  pure  è  periU  o  smarrita. 

(<2;  Quando  e  come  l'osse  rovinato  si  notò 
altrove. 

(43)  Quanto  all'  equivoco  che  qui  di  nuo- 
vo prende  il  Vasari  intorno  al  tempo  dell'  e- 
dìGcazione  del  Duomo  vecchio  degli  Aretini, 
veggasi  nelle  note  al  Proemio  delle  Vite. 

(4  4)  Di  tutte  le  sue  pitture  in  S.  Francesco 
d' Arezzo  non  resU ,  notava  il  Bottari ,  che  la 
Nunziata  poco  di  sotto  alla  cappella  de'  Bacci. 

(45)  Queste  pitture  sono  perite. 

(46)  Questa  pittura  si  conserva. 

(47)  La  fraternità  ebbe  principio  forse  un 
secolo  innanzi,  poiché,  siccome  consta  da  scrit- 


ture del  suo  archivio ,  fu  confermata  dal  ve- 
scovo Guglielmino  nel  4263. 

(48)  Rifabbricandosi  la  chiesa  al  priocipio 
dello  scorso  secolo,  le  pitture  sono  perite. 

(49)  Il  tabernacolo  si  è  conservato:  là  tavo- 
la a  tempera  non  si  sa  che  One  abbia  fatto, 
poiché  gliene  fu  sostituita  una  a  mestica  di 
Iacopo  detto  l' Indaco  pittor  fiorentino  del 
secolo  46°. 

(20)  Fu  poi  trasportata  nel  monastero  :  non 
sappiam  dire  ov'oggi  si  trovi. 

(24)  Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  es- 
sere. Quelle  della  sagrestia,  secondo  un  mano- 
scritto Strozziano,  ciuto  dal  Bottari  nelle  no- 
te alla  Vita  di  Farri  Spinelli,  dovrebbero  dirsi 
o  in  tutto  o  in  parte  d' un  Spinello  di  Forfo- 
re, che  potrebbe  aver  dipinto  col  vecchio  Spi- 
nello. Sono  esse  molto  consunte.  Quelle  della 
viu  di  S.  Benedetto  sono ,  al  dir  del  Lanzi , 
fra  tutte  le  pitture  di  Spinello  vecchio  le  me- 
glio conservate.  Si  veggono  incise  nell'Etruria 
Pittrice. 

^22)  Tutte  queste  pitture  in  S.  Bernardo 
d' Arezzo  sono  perite. 

(23)  Neppur  queste  pitture  si  veggono  più. 

^24)  Poi  rifabbricaU  dal  vescovo  Elimbeito 
sulla  fine  del  secolo  1 0,  con  disegno  di  Maghi- 
nardo  architetto,  a  similitudine  della  chiesa  di 
S.  Vitale  di  Ravenna. 

(25;  Colla  chiesa  di  S.  Stefano,  ch'era  il 
piccolo  Duomo,  e  perì  col  Duomo  vecchio. 

(26)  Detta  della  Madonna  del  Duomo,  e  fab- 
bricata, credesi,  con  disegno  del  Vasari . 

(27^  Degli  Albergotti.  La  pittura  è  perita. 

(28)  Anche  questa  pittura  è  perita. 

(29)  Questa  si  conserva  seLben  danneg- 
giata . 

(30)  Pitture  da  un  pezzo  quasi  spente. 
(34)  E  ancora  ben  conservata. 

(32)  U  soldato  coli'  iscrizione  si  conserva  ; 
le  altre  pitture  sì  del  chiostro  e  sì  della  chie- 
sa, che  si  nominan  dopo,  sono  perite. 

(33)  Anche  queste  pitture  sono  perite. 

(34)  Le  pitture  della  cappella  sono  ancora 
in  essere,'  quelle  della  facciata  no. 

(35)  E  queste  pitture  di  S.  Giustino,  e  le 
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•cgaeolì,  che  qoi  si  lodano,  di  S.  Lorenzo  e 
dello  SpedaleCto  sono  perite. 

(36)  Queste  pitture  ancor  sussistono,  ma  re- 
Maarate  dal  Franchini  di  Siena. 

(37}  De' SS.  Efeso  e  Potito  correggono  il 
Della  Valle  ed  altri.  Dt'SS.  EHsio  e  Potito  legge 
il  Ciampi.  Delle  pitture  qui  nominate  non  ri« 
mangoao  che  le  sei  inferiori  e  assai  scolorite. 

^38)  Quegli  che  conficca  in  terra  la  tetta 
da  nimico  ec. ,  osserva  il  Rosini ,  è  un  fante , 
e  non  egli  ma  piuttosto  il  ti-aboccato  da  ca- 
vallo meriu  la  lode  di  ben  fatto.  V.  per  tutte 
le  particolarità  di  queste  pittare  la  sna  Descri- 
siooe  del  Camposanto ,  e  le  Lettere  già  altre 
Tolte  ciute  di  ini  e  del  De  Rossi. 

(39)  Da  un  luogo  presso  Cagliari  in  Sarde- 
gna, oTe  i  due  santi  eLbero  il  martirio,  dice  il 
Della  Valle. 

(40)  Tale  è  pure  il  gindisio  del  Borgbini , 
del  Lanzi  ec.  Ma  V  opera  migliore  di  Spinello, 
dice  il  Rosini,  è  la  più  mediocre  di  quante  ne 
fnron  fatte  in  Camposanto  prima  di  fìenozzo. 

(40  Ebbero  la  sorte  di  tant' altre  pitture 
di  quella  chiesa  soppressa. 
(42)  Fin  da'  giorni  del  Biscioni  (  ▼.  le  sue 


Note  al  Riposo  del  Borghini)  queste  pitture 
in  S .  Croce  più  non  si  vedeano .  Ls  tavola 
potrebb'  essersi  conservata ,  ma  non  si  sa  ove 
sia. 

(43)  Spinello  usava  più  spesso  il  verdaccio 
col  nero  e  più  che  alla  grossa.  Non  pochi-  de' 
suoi  contemporanei  gli  andavano  innanai  cosi 
per  scelta  di  colori  come  per  bontà  di  disegno. 

(44)  Pitture  tuttavia  conservate. 

(45)  Ne  è  suto  parlato  neUa  Viu  d'Ago- 
stino e  d'Agnolo  Sanesi. 

(46)  Più  che  nel  disegno ,  nel  quale  fu  un 
poco  strano,  lo  trapassò  nell'arte  di  colorire, 
rimodernandosi  alcun  poco  suU'  esempio  di 
Masolino.  Se  ne  legge  la  Vita  poi . 

(47)  Così  anche  il  Baldinucci.  Nella  prima 
edizione  di  questa  Viu  era  stato  scritto  77. 

(48)  Né  sepoltura  uè  lapida  si  vede  più.  Se- 
condo la  prima  edizione  fu  posto  alla  sepoltu- 
ra quest'  epitaffio  :  Spinello  Arrelino  patri 
opt.  pictoriifue  suae  aetatis  nobiliti.,  cujus 
opera  et  ipsi  et  patriae  maximo  ornamento 

Juerunt,  pii  FUU  non  sine  lacrimit  poss.  Se 
mai  vi  fu  posto,  fu  ceitamente  qualche  secolo 
dopo  la  morte  dell'artefice. 
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Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  sna  pa- 
tria,neli'altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nell'a- 
nimo un  lemperamentodibuono  spirito;  perchè 
ad  veder  fuori  diversi  onorati  costumi,  quando 
anc9  fnsse  di  perversa  natura,  impara  a  essere 
trattabile,  amorevole  e  paziente  con  più  agevo- 
lesza  assai,  che  fatto  non  arebbe  nella  patria 
dimorando.  £  in  vero  chi  disidera  affinare  gli 
nomini  nel  vivere  del  mondo,  altro  fuoco  né  mi- 
glior cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  quel- 
li che  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono,  e  i 
gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Stamini  pittore  fiorentino  (Q, 
ancora  che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  na- 
tura, essendo  nondimeno  nel  praticare  molto  du- 
ro e  rozzo,  ciò  più  a  se  che  agli  amici  portava 
danno;  e  maggiormente  portato  gli  arebbe  se  in 
Ispagna,  dove  imparh  a  esdere  gentile  e  cortese, 
non  fosse  lungo  tempo  dimorato;  poscia  che  egli 
io  quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a  quella 
sna  prima  natura,  che,  ritornando  a  Fiorenza, 
iafioiti  di  quelli,  che  innanzi  la  sua  partita  a 
morte  l' odiavano ,  con  grandissima  amorevo- 
leua  nel  suo  ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  sem- 
pre sommamente  l'amarono,  si  fattamente  er'e- 
|[li  fattosi  gentile  e  cortese.  Nacque  Gherardo 
lo  Fiorenza  l'anno  4354,  e  crescendo,  come 
quello  che  aveva  dalla  natura  l' ingegno  appli- 
cato al  disegno,  fu  messo  con  Antonio  da  Vi- 
nezia  a  imparare  a  disegnare  e  dipignere;  per- 


chè, avendo  nello  spazio  di  molti  anni  non  so  - 
lameote  imparato  il  disegno  e  la  pratica  de'cor 
lori,  ma. dato  saggio  di  se  per  alcune  cose  con 
bella  maniera  lavorate,  si  partì  da  Antonio  Vi- 
niziano  (2),  e  cominciando  a  lavorare  sopra 
di  se,  fece  in  S.  Croce  nella  cappelU  de'  Ca- 
stellani, la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
chele di  Vanni  onorato  cittadino  di  quella  fa- 
miglia ,  molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in 
fresco,  ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo (3)  con  tanta  diligenza  e  con  si  bella  ma- 
niera, ch'elleno  furono  csgione  di  farlo  cono- 
scere a  certi  Spagnuoli,  che  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogno  dimoravano,  per  eccellen- 
te pittore ,  e,  che  è  più ,  che  lo  conducessero 
in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide  e  ricevette 
molto  volentieri,  essendo  allora  massimamen- 
te carestia  di  buoni  pittori  in. quella  provincia. 
Né  a  disporlo,  che  si  partisse  della  patria  fu 
gran  fatica;  perciocché,  avendo  in  Fiorenza,  do- 
po il  caso  de' Ciompi  (4)  e  che  Michele  di 
Laudo  fu  fatto  gonfaloniere,  avuU>  sconce  paro- 
le eoa  alcuni,  stava  piuttosto  con  pericolo  del- 
la viu  che  altramente.  Andato  dunque  in  Ispa  - 
ona  e  per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
foce  per  i  gran  premj,  che  delle  sue  fatiche  ri- 
portava, ricco  ed  onorato  par  suo  ;  perché,  di- 
sideroso  di  farsi  vedere  e  conoscere  agli  ami- 
I  ci  e  parenti  in  quello  migliore  stato ,  tornato 
I  alla  patria,  fu  In  essa  molto  carezzsto  e  da  tut- 
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ti  i  cttt&dini  amorevolmente  riceruto.  Ne  andh 
molto  che  gli  fa  dato  a  dipignere  la  cappella 
di  S.  Girolamo  nel  Carmine,  dove,  facendo  mol- 
te storie  di  quel  santo ,  figurò  nella  storia  di 
Paola  ed  Eustocbio  e  di  Girolamo  alcimi  abi- 
ti che  usavano  in  quel  tempo  gli  Spagnaoli, 
con  invenzione  molto  propria  e  eou  abbon- 
danza di  modi  e  di  pensieri  nell'  attitudini 
delie  figure.  Fra  l'altre  cose,  facendo  in  nna 
storia  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime 
lettere,  fece  un  maestro,  che  £itto  levare  a  ca- 
vallo un  fanciullo  addosso  a  un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sferza  di  maniera,  che  il  povero 
putto,  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe, 
pare  che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio 
a  colui  che  lo  tiene  ;  il  che  tutto  con  grazia  e 
molto  leggiadramente  espresse  Gheraitlo,  co- 
me colui  che  andava  ghiribizzando  intorno  alle 
cose  della  natura.  Similmente  nei  testamento 
di  S.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  contrafiece 
alcuni  frati  con  bella  e  molto  pronu  maniera; 
perciocché  alcuni  scrivendo,  e  altri  fissamente 
ascoltando  e  rimirandolo,  osservano  tutti  le 
parole  del  loro  maestro  con  grande  affetto. 
Quest'  opera  (5)  avendo  acquistato  allo  Stami- 
na appresso  gli  aitefici  srado  e  fama,  ed  i  co- 
stumi con  la  dolcezza  della  pratica  grandissi- 
ma reputazione,  era  il  nome  di  Gherardo  fa- 
moso per  tutta  Toscana,  anzi  per  tutta  Italia, 
quando,  chiamato  a  Pisa  a  dipignere  in  quella 
città  il  capitolo  di  S.  Niccola,  vi  mandò  in 
suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia  (6),  per 
non  si  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio, 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui,  fece  in  quel  capito- 
lo la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e  la  diede  fini- 
ta, in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  V  an- 
no 4403,  con  molta  sodisfazione  de' Pisani  (7). 
Avendo  poi,  come  s'è  detto,  finita  la  cappel- 
la de' Pugliesi,  ed  essendo  molto  piaciute  ai 
Fiorentini  l' opere  che  vi  fece  di  S.  Girolamo, 
per  avere  egli  espresso  vivamente  molti  affetti 


ed  attitudini  non  state  mene  in  opera  fino  al- 
lora dai  pittori  stati  innanzi  a  lui,  il  comune 
di  Firenze,  l'anno  che  Gabriel  Maria  signor 
di  Pisa  vendè  quella  cittài  ai  Fiorentini  (8)  per 
prezzo  di  dugento  mila  scudi  (dopo  l'avere 
sostenuto  Giovanni  Gambacorta  l'assedio  tre- 
dici mesi,  ed  in  ultimo  accordatosi  anch'  egli 
alla  vendita)  fece  dipignere  dallo  Stamina  per 
memoria  di  ciò  nella  facciata  del  palazzo  del- 
la parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  vescovo  eoa  due 
Angeli  (9),  e  sotto  a  quello  ritratta  di  naturale 
la  città  di  Pisa  ;  nel  che  ùtre  eAi  usò  tanta 
diligenza  in  ogni  cosa ,  e  particobrmente  nel 
colorirla  a  fresco,  ohe,  non  ostante  l' aria  e  le 
piogge  e  l' essere  volta  a  tramontana,  eli'  è  sem- 
pre stau  tenuta  pittura  degna  di  nic^ta  lode,  e 
si  tiene  al  presente,  per  essersi  mantenuta  fre- 
sca e  bella,  come  s'ella  fusse  fatta  pur  ora  (iO). 
Venuto  dunque  per  questa  e  per  l'altre  opere 
sue  Gherardo  in  l'eputazione  e  fama  grandis- 
sima nella  patria  e  fuori,  la  morte  invidiosa,  e 
nemica  sempre  delle  virtuose  azioni ,  in  sul 
più  bello  dell'operare  troncò  la  infinita  spe- 
ranza di  molto  magffior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  promesso  di  lui;  perchè  in  età  d'anni 
quarantanove  (H)  inaspettaUmente  giunto  al 
sno  fine,  con  esequie  onoratissime  fu  seppel- 
litto  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  sopra  Amo  (42). 

Furono  diseepoli  di  Gherardo  Masolino  da 
Panicale,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e  poi 
pittore  {i3)f  ed  alcuni  altri,  che  per  non  ea* 
sere  stati  molto  valenti  uomini  non  accade  ra- 
gionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è  nella  storia  soprad- 
detta di  S.  Girolamo  in  nna  delle  figure  che 
sono  intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo, 
con  un  cappuccio  intorno  alla  tesU  e  in  dosso 
un  mantello  affibbiato.  Nel  nostro  libro  sono 
alcuni  disegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in 
cartapecora,  che  non  sono  se  non  ragionevo- 
K  etc. 


ANNOTAZIONI 


(4)  n  Baldinucci  afferma  d'aver  ti-ovatonel 
libro  della  Compagnia  de' Pittori,  all'anno 
4387,  Gherardo  SUma,  ch'egli  crede  essere 
poi  per  vezzo  stato  detto  Starnina. 

(2)  Il  qual  fece  di  lui ,  dice  il  Lanzi ,  un 
maestro  di  gajo  stile. 

(3)  Si  conUno,  dice  il  Lanzi,  fra  l'ultime 
opere  di  gusto  giottesco,  dal  quale  si  anda- 
rono allontanando  i  successori  per  seguirne  un 
migliore.  Il  tempo  le  ha  rispettate. 

(4)  Che  fu  nel  4378.  Vedi  le  Cronache  di 
quel  tempo,  le  storie  del  Machiavelli  al  libro 
3.«  ec. 

(5)  Già  da  un  pezzo  perita. 

(6)  Fu  tra  i  pittori  di  nome,  dice  il  Lanzi, 
quegli  che  serbò  più  a  lungo  il  gusto  giotte- 


sco. Oltre  ciò  che,  secondo  il  Vasari,  dipinse 
in  Pisa,  dipinse  pure  in  Prato,  secondo  il  Va- 
sari medesimo,  nel  palazzo  del  Ceppo  la  sto- 
ria di  Francesco  di  Marco  fondatore  di  qael 
luogo  pio,  la  qual  ora  è  perita;  dipinse  in 
Pistoja,  secondo  il  Ciampi,  dentro  e  fuori  del- 
la chiesa  di  S.  Antonio  Abate,  molte  storie 
della  Sacra  Scrittura ,  delle  quidi  più  non  ri- 
mangono che  alcune  figure  neUa  volta  della 
chiesa  medesima;  e  tei'minò  forse  di  dipingere, 
secondo  il  Tolomei,  il  bel  capitolo  di  9.  Fran- 
cesco. Secondo  il  Ciampi  già  citato  e  il  Mor- 
rona  ,  ei  forse  dipinse  nel  Camposanto  Pisano 
le  storie  attribuite  a  Buffalmacco,  e  specialmen- 
te la  Crocifissione  risarcita  poi  dal  Rondinosi 
nel  4667.  Fioiì  verso  il  4378,  nel  qual  aoBOy 
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leoDndo  il  Tolomei,  fu  del  consiglio  della  sua 
patria.  Visse  forse  oltre  il  4428,  s'egli,  come 
pensa  il  della  Valle,  i  l'Aotooio  di  Filippo  da 
Pistoja  die  in  quell'anno  ti'ovasi  nominato  ne- 
ijiì  Statuti  de'  Pittori  Sanesi. 
(P)  Oegi  non  si  vede  più. 

(8)  Ciò  avvenne  del  4406. 

(9)  Poiché   l'acquisto  di  Pisa  fu  fatto  nel 
giorno  di  quel  santo,  cioè  il  9  ottobre. 

ÌiO)  Ne  riman  tnttavia  qualche  vestigio. 
U)  Anche  il  Baldinucci  lo  dice  morto  di 
quesl'  età,  assegnando  per  anno  della  sua  morte 
li  M03.  Che  s  egli  dipinse  ciò  eh' è  detto  più 
aopra  per  l' avvenimento  del  4406,  morì  sicii- 
ramenle  più  tardi.  U  Richa  e  il  Bottari  sospet- 


tano die  invece  d' età  d' anni  49  debba  leg- 
gersi 59.  Il  Vasari  nella  prima  edizione  avea 
posta  la  sua  morte  nel  4408. 

(42)  NeUa  prima  edizione  si  dice  a  lui  fat- 
to quest'  epitaffio ,  che  veramente  par  anche 
più  moderno  d' altri  recati  più  sopra  :  Gerar- 
do  Starninae  Fiorentino  summae  intfentio- 
ni,  et  elegantiae  pietori  .  Hujus  pulcherri- 
mis  operioiu  Hispaniae  maximum  decus  et 
dignitatem  adeptae  wwentem  maximis  hono- 
riòus  et  ornamentis  anxerunt  etjatisjun- 
etwn  egreqiis  uerisque  laudihus  merito  sent- 
per  conceìehritrunt. 

(43)  Se  ne  ha  la  Viu  più  sotto. 


▼  ITA      DI      LtPPO 

PITTORB      riORBlTTlHO 


Sempre  fa  tenuta  e  sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell' architettora ,  deUa  pittura,  e  del- 
la poesia ,  anzi  pure  di  tutte  le  migliori  arti , 
e  m  tntte  le  cose  maravigliose  che  dagli  uo- 
mini si  Canno;  perciocché  ella  gradisce  gli  ar- 
tefici molto ,  e  di  loro  mostra  i  ghiribizzi  e  i 
capricci  de' fiintastichi  cervdli  che  truovano 
b  varietà  delle  cose,  le  novità  delle  quali  esal- 
tano sempre  con  maraviglìosa  lode  tutti  quelli 
die,  in  cose  onorate  adoperandosi,  con  straor- 
dinaria bellezza  danno  forma  sotto  coperta  e 
vdata  ombra  alle  cose  che  faono,  talora  lodan- 
(lo  altmi  con  destrezza,  e  talvolta  biasimando 
MDZa  essere  apertamente  intesi.  Lippe  (4)  dun- 
^e  pittore  fiorentino,  che  tanto  fu  vario  e 
nro  nell'invenzione,  quanto  furono  veramente 
infelici  r  opere  sue  e  la  vita  che  gli  dui-ò  po- 
co, nacque  in  Fiorenza  intorno  agli  anni  di 
Matra  salute  4354;  e,  sebbene  si  mise  all'arte 
ilella  pittura  assai  ben  tardi  e  già  grande  (2)  , 
■oodimeno  fu  io  modo  aiutato  dalla  natura  che 
>  ciò  r  inclinava,  e  dall'ingegno  che  aveva  bel- 
linimo,  che  presto  fece  in  essa  maravigliosi 
vntti.  Perciocché,  cominciando  in  Fiorenza  i 
SQoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e  bel 
monasterio  fuor  della  porta  a  Pioti  dell'ordine 
à\  Camaldoli  egei  rovinato ,  molte  figure  che 
uiroDo  tenute  bellissime,  e  particolarmente  tut- 
ta ma  cappella  di  saa  mano ,  che  mostrava 
quanto  un  sollecito  studio  faccia  tostamente  fa- 
^  eose  grandi  a  chi  per  disiderio  di  gloria 
onoratamente  s'affatica.  Da  Fiorenza  essendo 
condotto  io  Arezzo,  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
alla  cappella  de' Magi  fece  in  fresco  una  storia 
grande  dove  celino  adorano  Cristo,  e  in  vesco- 
vado la  cappeUa  di  S.  Jacopo  e  S.  Cristofano 
per  U  iamiglia  degli  Ubertmi  ;  le  quali  tutte 
5***  (3),  avendo  egli  invenzione  nel  comporre 
«storie  e  nel  colorire,  furono  bellissime,  e 
massimamente  essendo  egli  stato  il  primo  che 


cominciasse  a  scherzare ,  per  dir  cosi ,  con  le 
figure,  e  svegliare  gli  animi  di  coloro  che  fu- 
rono dopo  lui ,  la  qual  cosa  innanzi  non  era 
stata ,  non  che  messa  in  uso ,  pure  accennata. 
Avendo  poi  molte  cose  lavorato  in  Bologna  (4), 
ed  in  Pistoia  una  tavola  che  fu  ragionevole  (5), 
se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dove  in  S.  Maria  Mag- 
giore dipinse  nella  cappella  de' Beccuti  l'an- 
no 4383  le  storie  di  S.  Giovanni  Evangdista. 
Allato  alla  quale  cappella,  che  i  accanto  alla 
maggiore  a  man  sinistra ,  seguitano  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  mano  del  medesimo  sei 
storie  del  medesimo  santo,  molto  ben  compo- 
ste e  ingegnosamente  ordinate,  dove  fra  l'al- 
tre cose,  e  molto  vivamente,  espresse  un  S.  Gio- 
vanni che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  areopagita 
là  veste  di  se  stesso  sopra  alcuni  morti,  che 
nel  nome  di  G^sù  Cristo  rianno  la  vita,  con 
molta  maraviglia  d'alcuni,  che  presenti  al  fat- 
to appena  il  credono  agli  occhj  loro  medesimi. 
Cosi  anche  nelle  figure  de'  morti  si  vede  gran- 
dissimo artifizio  in  alcuni  scorti,  ne'  quali  aper- 
tamente si  dimostra  che  Lippe  conobbe  e  ten- 
tò in  parte  alcune  difficultà  dell'  atte  della  pit- 
tura ^6).  Lippo  medesimamente  fu  quegli  che 
dipinse  i  portelli  nel  tempio  di  S.  Giovanni, 
cioè  nel  tabernacolo,  dove  sono  gli  Angeli  e  il 
S.  Giovanni  di  rilievo  di  mano  d' Andrea  (7), 
nei  quali  lavorò  a  tempera  molto  diligente- 
mente istorie  di  S.  Giovanni  Battista  (8).  E 
perchè  si  dilettò  anco  di  lavorare  di  musaico, 
nel  detto  S.  Giovanni  sopra  la  porta  che  va 
alla  Misericordia,  fi*a  le  finestre,  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo  (9) ,  e  la  mi- 
gliore opera  di  musaico  che  in  quel  luogo  fi- 
no allora  fuase  stata  fatta,  e  racconciò  ancora 
alcune  cose  pure  di  mosaico,  che  in  quel  tem- 
pio erano  guaste.  Dipinse  ancora  fuor  di  Fio 
renza  in  S.  Giovanni  fra  l'Arcora  fuor  della 
porta  a  Faenza ,  che  fu  rovinato  per  l' assedio 
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di  detta  città,  allato  a  una  Passione  di  Cristo 
fatta  da  Buflalmacco,  molte  figure  a  fresco,  che 
furono  tenute  bellissime  da  chiunque  le  vide. 
Lavorò  similmente  a  fresco  in  certi  spedaletti 
della  porta  a  Faenza  {iO),  e  in  8.  Antonio 
dentro  a  detta  porta  vicino  allo  spedale,  certi 
poveri  io  diverse  bellissime  maniere  e  attitudi- 
ni, e  dentro  nel  chiostro  fece  con  bella  e  nuo- 
va invenzione  una  visione ,  nella  quale  figurò 
quando  S.  Antonio  vede  i  lacci  del  mondo,  ed 
appresso  a  quelli  la  volontà  e  gli  appetiti  degli 
uomini ,  che  sono  dall'  una  e  dagli  altri  tirati 
alle  cose  diverse  di  questo  mondo;  il  che  tutto 
fece  con  molta  considerazione  e  giudizio  (H). 
Lavorò  ancora  Lippo  cose  di  musaico  in  molti 
luoghi  d' Italia;  e  nella  Parte  Guelfa  in  Firenze 
fece  una  figura  con  la  testa  invetriata  (42),  e 
in  Pisa  ancora  sono  molte  cose  sue  (43).  Ma 
nondimeno  si  può  dire  che  egli  fusse  vera- 
mente infelice;  poiché  non  solo  la  maggior  parte 
delle  fatiche  sue  sono  oggi  per  terra ,  e  nelle 
rovine  dell'assedio  di  Fiorenza  andate  in  per- 
dizione^ ma  ancora  per  avere  egli  molto  infe- 
licemente terminato  il  corso  degli  anni  suoi, 
conciosiachè ,  essendo  Lippo  persona  litigiosa 
e  die  più  amava  la  discordia  che  la  pace,  per 


avere  una  mattina  detto  bruttissime  parole  a 
un  suo  avversario  al  tribunale  della  Mercanzia, 
egli  fusse  una  sera  che  se  ne  tornava  a  casa 
da  colui  appostato,  e  con  un  coltello  di  ma- 
niei'a  ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni  dopo 
miseramente  si  morì  (H).  Furono  le  sue  pit- 
ture circa  il  4440. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bo- 
logna un  altro  pittore  chiamato  similmente 
Lippo  Dalnusi  (4  5),  il  quale  fu  valente  uomo, 
e  fra  l'altre  cose  dipinse,  come  si  può  vedere 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  l'anno  4407  nna 
nostra  Donna  (46)  che  è  tenuu  in  molu  vene- 
razione, ed  in  fresco  l'arco  sopra  la  porta  di 
S.  Procolo  (47),  e  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco (48),  nella  tribuna  dell'aitar  maggiore , 
fece  un  Cristo  grande  in  mezzo  a  S.  Piero  e 
S.  Paolo  con  buona  grazia  e  maniera,  e  sotto 
questa  opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  eoo 
lettere  grandi.  Disegnò  costui  ragionevolmente, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  Ubro,  e  insognò 
r  aite  a  M.  Galante  da  Bologna  che  disegnò 
poi  molto  meglio  (49),  come  si  pnò  vedere 
nel  detto  libro  in  un  ritratto  dal  vivo  con  abito 
corto  e  le  maniche  a  gozzi  (20). 


ANNOTAZIONI 


(4)  CioèTìlippo. 

(2)  Se  ciò  è ,  e  s' ei  nacque  veramente  nel 
4354,  non  potò  essere,  come  si  dice  nella  Vita 
di  Giotlino,  scolare  di  quest'artefice  morto  nel 
4  356.  Quindi  già  abbiam  detto  che  va  piuttosto 
annoverato  fra' suoi  imitatori. 


!3)  Già  da  gran  tempo  perite. 
4)  Fra  l'ali       '        •     -^  -      - 


altre  la  sala  de' pellegrini  nello 
Spedale  di  S.  Biagio. 

(5)  Non  se  ne  ha  più  memoria. 

(6)  I  suoi  dipinti  in  S.  Maria  Maggiore  fin 
da' tempi  del  Cinelli  (v.  le  Bellezze  di  Firen- 
ze) erano  stati  distrutti. 

(7)  Foi-se  d*  Andrea  Pisano ,  come  sembra 
raccogliersi  anche  dal  Baldioucci. 

(S)  Tolto  il  tabernacolo,  gli  sportelli  si  por- 
Urono  altrove  ,  e  chi  sa  dire  se  ancora  esisto- 
no ? 

(9)  Sussiste  una  parete  con  volta  a  musaico 
nella  loggia  o  coretto  sopra  la  porta  di  cui  qui 
si  parla.  Forse,  volendosi  così  ornare  audie  gli 
altri  coretti,  quel  musaico  servì  di  saggio,  e 
però  il  Vasari  lo  chiama  un  principio. 

(40)  Anche  queste  pitture  perirono  pei*  l'as- 
sedio, come  avvertiva  il  Vasari  stesso  nella 
prima  edizione. 

(4  4)  Queste  pitture  periron  pur  esse  al  pe- 
rir del  convento  e  della  chiesa,  di  che  v.  il  Va- 
sari nella  Viu  di  Duccio,  ove  parla  di  Moccio 
loro  architetto. 

(42)  Non  ne  riman  più  vestigio. 

(43)  Oggi,n  giudicarne  dal  silenzio  delMor- 


rona  nella  Pisa  illustrata,  non  ne  riman  forse 
più  alcuna. 

(4  4)  Suo  epitaffio  nella  prima  edizione:  Lip- 
pi  fiorentini  egregti  pictoris  manumenltun. 
Huic  Ortis  eUgantia  artis  (  forse  nomiitis  ) 
immortalitatem  peperit:  Jbrttmae  iniqwtas 
indignissime  vitam  ademit. 

(45)  Figlio  di  Dalmasio  Scannabecchi,  altro 
pittor  bolognese,  e  scolar  di  Vitale.  Nacque  cir- 
ca il  4376,  morì  nel  4440. 

(46)  Fu  valentissimo  nel  dipinme  simili  fi- 
gure, onde  fu  detto  Lippo  delle  Madonne. 
Guido  non  sapea  saziarsi  di  ammirare  la  te- 
sta di  alcune  di  esse. 

(47)  11  Malvasia  ci  assicura,  suUa  fede  di 
Guido,  che  Lippo,  fra  l' altre  cose ,  dipinse  a 
fresco  certe  storie  di  £Uia  con  grandissimo  spi- 
rito. Varii  de'suoi  freschi  furon  segati  col  mu- 
ro, e  trasportati  dai  luoghi  primitivi  ad  altri 
ove  potessero  conservarsi. 

(48)  Ove  dipinse  pure  alcune  tavole,  che  il 
Malvasia,  dietro  perizia  del  Tiarini,  vorrebbe 
persuaderci  che  fossero  ad  olio. 

(49)  Il  Malvasia  invece  lo  none  fra  gli  scolari 
degeneri  del  Dalmasio.  E  scolari  degeneri  furon 
pure  al  dir  suo  Pietro  di  Giovanni  Lianori  noto 
tuttavia  per  alcune  opere  spai*se  in  diverse  chiese 
e  quadrerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (forve  del- 
l'Avanzi), di  cui  è  un  ritratto  di  S.  Bernar- 
dino all'osservanza  di  Bologna;  un  Severo  da  Bo- 
logna, a  mi  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel 
Museo  Malvezzi.  Scolare  non  degenere  fn  Anto- 
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dìo  de  Solario  detto  il  Zingaro,  che  il  Domi- 
nici, nella  Vita  che  scrisse  di  lui,  dice  Napoleta- 
no, ma  che  in  una  tavoletta  più  sopra  ricordata 
(▼.la  n.  24  alla  Vita  d' Antonio  Veneziano)  si 
nomina  Antonius  de  Solario  f^enetus,  onde  è 
detto  Veneziano  nella  nuova  Viu  scritUne  dal 
Moschini,  il  qnal  ci  ragguaglia  delle  molte  sue 
opere  fatte  in  Napoli  specialmente.  Il  Malvasia 
loda  più  altri,  un  Jacopo  Ripanda,  un  Ercole 
Bolognese,  un  Bonbologno,  un  Michel  Lam- 
bertini ,    e   specialmente    un    Marco  Zoppo 


che  dalla  scuola  di  Lippe  passò  a  quella  dcììp 
Squarcione ,  di  che  veggasi  anche  il  Lanzi.  È 
favola,  dice  questo  scrittore,  ciò  che  narrano  il 
Baldinucci  e  il  Malvasia  che  Lippo  insegnasse 
alla  B.  Caterina  Vigri  detta  di  Bologna,  di  cui 
restano  miniature  e  un  Gesù  Bambino  dipinto 
in  tavola.- 

(20)  Contemporaneo  di  Lippo,  dice  il  Lan- 
zi, dovett'  essere  Maso  da  Bologna  pittore  del- 
l'antica  cupola  della  cattedrale. 


▼ITA      DI      DON      LORENZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
PITTORI 


A  una  persona  buona  e  religiosa ,  credo  io 
che  sia  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani 
qualche  esercizio  onorato  o  di   lettere  o  di 
musica  o  di  pittura ,  o  di  altre  liberali  e  mec- 
caniche arti  che   non  siano  biasimevoli,  ma 
piuttosto  di  utile  agli  altri  uomini  e  di  gio- 
vamento;  perciocché  dopo  i  divini  uffic)  si 
passa  (moratamente  il  tempo  col  diletto  che 
si  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piacevoli  eser- 
ciz].  A  che  si  aggiugne,    che  non  solo  ò  sti- 
mato e  tenuto  in  pregio  dagli  altri ,  solo  che 
invidiosi  non  siano  e  maligni,  mentre  che  vi- 
ve, ma  che  ancora  è  dopo  la  morte  da  tutti  eli 
Domini  onorato <^er  l'opere  e  buon  nome  che 
di  lui  resta  a  coloro  che  rimangono.  £  nel  ve- 
ro chi  dispensa  il  temjpo  in  questa  maniera, 
vive  in  quieta  contemplazione  e  senza  molestia 
alcuna  di    quei  stimoli   ambiziosi,  che   negli 
scioperati  ed  oziosi ,  che  per  lo  più  sono  igno- 
ranti, con  loro  vergogna  e  danno  quasi  sempre 
si  v^^iono.  E,  se  pur  avviene  che  un  così  fatto 
virtuoso  dai  malisni  sia  talora  percosso,  può 
tanto  il  valore  delia  virtù ,  che  il  tempo  ricuo- 
pre  e  sotterra  la  malignità  de' catti  vi,  ed  il  vir- 
tuoso ne' secoli  che  succedono  rimane  sempre 
chiaro  ed  illustre  (i).  Don  Lorenzo  dunque 
pittore   fiorentino,  essendo  monaco  della  reli- 
gione di  Camaldoli  e  nel  monasterio  degli  An- 
feli  (  il  qual  monasterio  ebbe  il  suo  principio 
'anno  4294  da  fra  Guiltone  d' Arezzo  dell'or* 
dine  e  milizia  della  Vergine  madre  di  Gesù 
Cristo,  ovvero,  come  volgarmente  erano  i  re- 
ligiosi dì  quell'ordine  chiamati,  de' frati  Gau- 
denti )  attese  ne' suoi  primi  anni  con  tanto  stu- 
dio al  disegno  ed  alla  pittura,  che  egli  fu  poi 
meritamente  in  quello  esercizio  fra  i  migliori 
dell'età  sua  annoverato.  Le  prime  opere  di  que- 
sto monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Gaddi  edegU  altri  suoi ,  furono  nel 
suo  monasterio  degli  Angeli  ;  dove,  oltre  molte 
altre  cose,  dipinse  la  tavola  dell'aitar  ma^iore 
che  ancor  oggi  neUa  loro  chiesa  si  vede ,  la 


quale  fu  posta  su  finita  del  tutto,  com<i^  per  let- 
tere scritte  da  basso  nel  fornimento  si  può  ve- 
dere, 1' anno  M<3  (2).  Dipinse  similmente 
D.  Lorenzo  in  una  tavola  che  era  nel  monasterio 
di  S.  Benedetto  del  medesimo  oidine  di  Camal- 
doli fuor  della  porta  a  Pinti,  il  quale  fu  rovi- 
nato per  l'assedio  di  Firenze  l'anno  4529,  una 
coronazione  di  nostra  Donna,  siccome  aveva 
anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli 
Angeli  :  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è  og- 
gi nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio  de- 
gli Auffeli  nella  cappella  degli  Alberti  a  man 
ritta  (3).  In  quel  medesimo  tempo,  e  forse  pri- 
ma, in  S.  Trinità  di  Firenze  dipinse  a  fresco 
la  cappella  e  la  tavola  degli  Ardinghelli  che  in 
quel  tempo  fu  molto  lodata ,  dove  fece  di  na- 
turale il  riti'atto  di  Dante  e  del  Petrarca  (4). 
In  S.  Piero  maggiore  dipinse  la  cappella  dei 
Fioravanti  (5) ,  ed  in  una  cappella  di  S.  Piero 
Scheraggio  dipinse  la  tavola  (6) ,  e  nella  detta 
chiesa  di  S.  Trinità  la  cappella  de'Bartoli- 
ni  (7) .  In  S.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco 
una  tavola  di  sua  mano  molto  ben  lavorata  e 
condotta  con  infinita  diligenza ,  secondo  la  ma  - 
niera  di  que' tempi  (8).  Similmente  nella  Cer- 
tosa fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose  con 
buona  pratica  (9),  ed  in  S.  Michele  di  Pisa 
monasterio  dell'ordine  suo  alcune  tavole  che 
sono  ragionevoli(40).  Ed  in  Firenze  nella  chiesa 
de' Romiti  pur  di  Camaldoli ,  che  oggi  essendo 
rovinata  insieme  col  monasterio ,  ha  rilasciato 
solamente  il  nome  a  quella  parte  di  là  d'Amo, 
che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama 
Camaldoli ,  oltre  a  molte  altre  cose ,  fece  un 
Crocifisso  in  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  fu- 
rono tenuti  bellissimi  (ii)-  Finalmente  infer- 
matosi d'  una  postema  crudele(42),  che  lo  ten- 
ne oppresso  molti  mesi ,  si  morì  d'anni  cin- 
qnantacinque  ;  e  fu  da' suoi  monaci,  come  le 
sue  virtù  meritavano,  onoratamente  nel  capi- 
tolo del  loro  monasterio  sotterrato. 
E  perchè  spesso,  come  la  spei'icnza  ne  dimo- 
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Étntf  da  Oli  solo  germe,  col  tempo,  mediante 
lo  stadio  ed  ingegno  degli  nomini,  ne  snrgono 
molti,  nel  detto  monasterio  degli  Angeli,  dove 
sempre  per  addietro  attesero  i  monaci  alla  pit- 
tura ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Loreto- 
io  fu  eccellente  in  fra  di  loro ,  ma  vi  fiorirono 
ancora  per  lungo  spazio  di  molti  anni  e  prima 
e  poi  uomini  eccellenti  nelle  cose  del  disegno. 
Onde  non  mi  pare  da  passare  in  ninn  modo 
con  silenzio  un  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fa 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché, 
come  fu  ottimo  e  costumatissimo  religioso,  co- 
sì fa  il  miglior  sci'ittore  di  lettere  srosse  che 
fosse  prima  o  sia  stato  poi  non  solo  in  To- 
scana ,  ma  in  tutta  Europa ,  come  chiaramente 
ne  dimostrano  non  solo  i  yenti  pezzi  grandis« 
simi  di  lihri  da  coro  che  egli  lasciò  nel  suo 
monasterio,  che  sono  i  piCi  nelli  quanto  allo 
scritto  e  maggiori  che  siano  forse  in  Italia,  ma 
infiniti  altri  ancora  che  in  Roma  ed  in  Vine- 
zia  ed  in  molti  altri  luoghi  si  ritrovsno,  e 
massimamente  in  S.  Michele  ed  in  S.  Mattia 
di  Muri(no ,  monastei-io  della  sua  religione  Ca- 
maldolense.  Per  le  quali  opere  meritò  questo 
buon  padre,  molti  e  molti  anni  poi  che  fu 
passato  a  miglior  vita ,  non  pure  cne  D.  Paolo 
Orlandini  monaco  dottissimo  nel  medesimo  mo- 
nasterio lo  celebrasse  con  molti  versi  latini,  ma 
che  ancora  fusse,  come  ò,  la  sua  man  destra, 
con  che  scrisse  i  detti  libri,  in  un  tabernacolo 
serbata  con  molta  venerazione,  insieme  con 
quella  d'un  altro  monaco  chiamato  D«  Silvestro,^ 
il  quale  non  meno  eccellentemente,  per  quan- 
to portò  la  condizione  di  que*  tempi ,  miniò  i 
detti  libri,  che  gli  avesse  scritti  D.  Jacopo. 
Ed  io,  che  molte  yolte  gli  ho  veduti,  resto  ma- 
ravigliato che  fussero  condotti  con  tanto  di- 
segno o  con  tanta  diligenza  in  quei  tempi, 
che  tutte  l'arti  del  disegno  erano  poco  meno 
che  perdute,  perciocché  furono  l'opere  di  que- 
sti monaci  mtomo  agli  anni  di  nostra  salu- 
te 4350,  o  poco  prima  o  poi,  come  in  ciascu- 
no di  detti  libri  si  ▼ede(43;.  Dicesi,  ed  ancora 
alcuni  vecchi  se  ne  ricordano,  che,  quando  papa 
Leone  X  venne  a  Firenze,  egli  volle  vedere 


e  molto  ben  considerare  i  detti  libri ,  ricor- 
dandosi avergli  udito  molto  lodare  al  Maga. 
Lorenzo  de'  Medici  suo  padre ,  e  cbe^  poid>è 
gli  ebbe  con  attenzione  guardati  ed  ammirati, 
mentre  stavano  tutti  aperti  sopra  le  prospere 
del  coro,  disse;  se  fassero  secondo  la  chieia 
romana,  e  non  come  sono  ,  secondo  l'ordine 
monastico  e  uso  di  Camaldoli,  ne  vorremmo  al- 
cuni pezzi,  dando  giusta  ricompensa  ai  mona- 
ci ,  per  S.  Piero  di  Roma:  dove  già  n'erano, 
e  forse  ne  sono  due  altri  di  mano  de'medesimi 
monaci  molto  belli.  Sono  nel  medesimo  jdo- 
nasterio  degli  Angeli  molti  ricami  antichi  la- 
vorati con  molto  bella  maniera,  e  con  molto 
disegno  dai  padri  antichi  di  quel  luogo  (44), 
mentre  stavano  in  perpetua  ciansura ,  con  no- 
me non  di  monaci  ma  di  romiti,  senza  uscir 
mai  del  monasterio  nella  guisa  die  fanno  le 
suore  e  monache  de' tempi  nostri,  la  quale 
dausura  durò  inaino  all'anno  4470.  Ma,  per 
tornare  a  D.  Lorenzo ,  insegnò  costui  a  Fran- 
cesco Fiorentino ,  il  quale  dopo  la  morte  sua 
fece  il  tabernacolo  che  è  in  sul  canta  di  S.  Ma- 
ria Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per  an- 
dare alla  sala  del  Papa  (45),  ed  a  un  altro  disce- 
polo che  fu  Pisano ,  il  quale  dipinse  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  cappella  di  Rutilio 
di  Ser  Baccio  Maggiolini  la  nostra  Donna,  un 
S.  Piero,  S.  Gio  -Batista,  S.  Francesco,  e  S. 
Ranieri ,  con  tre  storie  di  figure  piccole  nella 
predella  dell' alure.  La  qual  opera ,  che  fn  iat- 
u  nel  4345  (46),  per  cosa  lavoraU  a  tempera 
fu  tenuta  ragionevole  (47).  Nel  nostro  libro  dei 
disegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù 
teologiche  fatte  di  chiaroscuro ,  con  buon  dise- 
gno e  bella  e  graziosa  maniera ,  intanto  che  "O- 
no  per  avventura  migliori ,  che  i  diami  di 
qualsivoglia  altro  maestro  di  que*tempi.  Fa  la- 
eionevole  dipintore  ne' tempi  di  D.  Lorenzo, 
Antonio  Vite  da  Pistoia ,  il  quale  dipinse,  oltre 
molte  altre  cose,  come  s'è  detto  ndlo  Stami- 
na, nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di 
Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel  loogo 
pio  (48). 


ANNOTAZIONI 


(4)  ce  Questo  avvenne  in  Fra  Lorenzo  degli 
Agnoli  Fiorentino ,  il  quale  nella  religton  sua 
camaldolese  fece  molte  opere  ec.  »,  proseguiva 
il  Vasari  nell'edizion  prima,  l^ando  meglio 
r  introduzione  alla  narrazione  . 

(2)  Nel  rimodernamento  della  chiesa,  avve- 
nuto nello  scoi'so  secolo,  la  tavola  fu  trasferi- 
ta altrove  né  si  sa  più  ove  sia .  Le  altre  pit- 
ture ,  che  le  erano  compagne ,  sono  perite . 

(3)  Neppor  questa  tavola  si  sa  più  ove  sia , 
e  le  pitture ,  che  le  erano  compagne ,  sono  an- 
ch'esse  perite. 


(4)  Qui  pure  non  possiamo  che  replicare  la 
nota  anteccMlente . 

(5)  Fin  dai  tempi  del  Richa  non  si  sapeva 
più  quel  che  di  questa  tavola  fosse  avve- 
nuto. 

(6)  Soppressa  la  chiesa ,  questa  tavola  (  che 
secondo  il  Richa  era  nella  cappella  Sangalletti» 
e  rappresentava  la  Madonna  col  Bambino  e  al- 
cuni Santi)  fn  trasferita  altrove,  né  se  ne  sa 
di  più . 

(7)  Vi  dipinse  alcuni  freschi  a  cui  poi  fo 
dato  di  bianco ,  e  vi  fece  pure  ia  tavofa  una 
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Noittiati,  che  ancor  rimase,  con  alcune  storiette 
od  grado  sottoposto,  che  pur  si  conservano. 

(8)  Essendo  la  chiesa  sui  principio  del  se- 
solo  scorso  stata  rifatu  quasi  di  nuovo,  la 
tavok  fu  rimossa ,  ne  sì  sa  più  ove  sia . 

(9)  Perirono  nel  4794 ,  rifabbricandosi  le 
csppelle  ove  si  trovavano .  Cos^  perirono  ,  ma 
aliai  prima,  cioè  al  tempo  del  Poccetti,  die  ne 
dipinse  altre,  le  cose  fatte  da  Antonio  Vene- 
siano  in  noa  cappella  sopra  un  armadio,  come 
dice  il  Vasari,  cioè  sopra  l' altare  della  Cap- 
pella delle  Reliquie;  di  che  non  fummo  accer- 
tati prima  che  di  quel  che  si  i  detto  delle  pit- 
tare di  D.  Lorenzo . 

(40)  Non  si  saprebbe  dire  ov'oggi  si  trovino. 

(14)  Perirono  probabilmente  nella  rovina 
della  chiesa  e  del  monastero  . 

(42)  GigioDaU  dairappogfi^iare  il  petto, co- 
me leggesi  nella  prima  ediaione . 

(4.3)Parte  di  questi  libri  è  ora  nella  Lau- 


(44)  In  quel  luogo  non  sono  più,  e  nessu- 
no sa  dire  se  si  conservino  altrove . 

(45)  Questo  tabernacolo  ancor  si  conserva 
benchi  molto  consumato  dal  tempo .  Il  suo  di- 
pintore, secondo  il  Daldinucci,  fiort  verso  il  4  425. 

(46)  Un  secolo  prima  che  operasse  il  mae- 
stro? 

(47)  La  pittura  del  discepolo  ebbe  proba- 
bilmente Li  sorte  dell'  altre  di  quella  chiesa 
soppressa . 

(48)  Nella  prima  edtstone  la  Vita  termi- 
nava cosi  :  «  Fu  pianto  Fra  Lorenso  assai  dai 
suoi  monaci  e  nella  solita  loro  sepoltura  pie- 
tosamente riposto  ec.  ec.  Ni  gli  mancò  dopo 
la  morte  chi  lo  onorasse  con  quest'epitaffio  : 

Egregie  minio  ntwit  Laurentiug  uti, 
Oniauit  manibus  {fui  loca  plura  $uis. 

Nuncpieturafacitjama  super  aetheraclarum, 
Atque  animi  eundem  iimplicitasque  honÌM 


▼ITA      DI      TADDEO      BARTOLI 

PITTORE      SAHBSB 


Meritano  quegli  artefici  che,  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a  molte  ùtiche  nella  pittu- 
ra ,  che  r  opere  loro  siano  poste  non  in  luogo 
oscuro  e  disoDorato,  onde  siano  da  chi  non  in- 
tende più  là  che  tanto ,  biasimate ,  ma  in  parte 
che  per  la  nobiltà  del  luogo ,  per  i  lumi ,  e 
per  r  aria  possano  essere  rattamente  da  ognu- 
no vedute  e  considerate  ;  come  è  stata  ed  è  an- 
eora  l'opera  pubblica  della  cappella  che  Tad- 
deo Bartoli  piuor  senese  fece  nel  palazzo  di 
Siena  alla  Signoria.  Taddeo  dunque  nacque  di 
Bartolo  di  maestro  Predi,  il  quale  (4)  fu  di- 
pintore nell'età  sua  mediocre,  e  dipinse  in  S. 
Gimignano  nella  Pieve,  entrando  a  man  sini- 
stra, tutta  la  facciata  d'istorie  del  Testamen- 
to Vecchio  (2),  nella  quale  opera,  che  in  vero 
non  fu  molto  buona ,  si  legge  ancor  nel  mez- 
M  questo  epitaffio:  Ann.  Dom.  i3S6 Batto- 
lus  magistri  Fredi  de  Senis  me  pìnxit.  Nel 
qoal  tempo  bisogna  che  Bartolo  fusse  giovane , 
perchè  si  vede  in  una  Uvola  fatta  pur  da  lui 
l'anno  4388  in  S.  Agostino  della  medesima 
terra,  entrando  in  chiesa  per  la  porta  princi- 
pale a  man  manca,  dov'è  la  ^Circoncisione  di 
nostro  Signore  con  certi  Santi,  che  egli  ebbe 
molto  miglior  maniera  così  nel  disegno  come 
nel  colorito ,  perciocché  vi  sono  alcune  teste 
usai  belle,  sebbene  i  piedi  di  quelle  figure  sono 
della  maniera  antica;  ed  insomma  si  veggiono 
molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  quei 
paesi  (3) .  Ma  per  tornare  a  Taddeo ,  essendo- 
gli dau  a  lare  nella  sua  patria,  come  si  è  det- 
to, la  cappella  del  palasso  della  Signoria  (4) , 
come  al  miglior  maestro  di  que'  tempi ,  ella  fu 


'  da  lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e  rispetto 
al  luogo  tanto  onorata,  e  per  sì  fatta  maniera 
dalla  Signoria  guiderdonata;  che  Taddeo  n'ac- 
crebbe di  molto  la  gloria  e  la  fama  sua ,  onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  molto  onore  e 
utile  gi'andissimo  molte  tavole  nella  sua  pa- 
tria, ma  fu  chiamato  con  gi-an  favore  e  di- 
mandato alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco 
da  GaiTara  signor  di  Padoa ,  perchè  andasse , 
come  fece,  a  fare  alcune  cose  in  quella  nobi- 
lissima città  :  dove  nella  Rena  particolarmen- 
te (5) ,  e  nel  Santo  (6),  lavoro  afcnne  tavole  ed 
altre  cose  con  molta  diligenza  e  con  suo  mol- 
to onore  e  sodisfazione  di  quel  signore  e  di 
tutta  la  città .  Tornato  poi  in  Toscana ,  lavorò 
in  S,  Gimignano  una  tavola  a  tempera  che  tie- 
ne delia  maniera  d'Ugolino  senese,  la  qual 
tavola  è  oggi  dietro  all'aitar  maggiore  della 
Pieve  e  guarda  il  coro  de 'preti .  Dopo,  andato 
a  Siena ,  non  vi  dimorò  molto ,  che  da  uno 
de'  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiama- 
to a  Pisa,  dove  trasfei'itosi  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a  fresco  quando  la  Ma- 
donna saglie  i  gradi  del  tempio ,  dove  in  capo 
il  sacerdote  l'aspetta  in  pontificale  molto  pu- 
litamente; nel  volto  del  quale  sacerdote  ritras- 
se il  detto  operaio ,  ed  appresso  a  quello  se 
stesso  (7) .  Finito  questo  lavoro,  il  medesim<^ 
operaio  gli  fece  dipignere  in  Campo  Santo  so- 
pra la  cappella  una  nostra  Donna  incoronata  da 
Gesù  Cristo  con  molti  Angeli,  in  attitudini 
bellissime  e  molto  ben  coloriti  (8)  .  Fece  si- 
milmente Taddeo  per  la  cappella  della  sagre- 
stia di  San  Francesco  di  Pisa  in  una  tavola  di* 
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pinta  a  tempera  una  nostra  Donna  ed  alcani 
Santi,  mettendoci  il  nome  sao  e  l'anno  ch'ella 
fu  dipinta,  che  fa  l'anno  4394  (9).  £  intomo 
a  questi  medesimi  tempi  lavorò  in  Volterra 
certe  tavole  a  tempera,  ed  in  Monte  Oli  veto 
una  tavola,  e  nel  maro  un  inferno  a  fresco, 
nel  quale  segui  l' invenzione  di  Dante ,  quanto 
attiene  alla  divisione  de'  peccati  e  forma  delle 
pene;  ma  nel  sito,  o  non  seppe,  o  non  potet- 
te, o  non  volle  imiurlo  (40).  Mandò  ancora 
in  Ai'ezzo  una' tavola  che  è  in  S.  Agostino  do- 
ve ritrasse  papa  Gregorìo  XI  (4  4)  >  cioè  quello 
che,  dopo  essere  stata  la  corte  tante  diecine 
d' anni  in  Francia ,  la  ritornò  in  Italia .  Dojpo 
queste  opere  ritornatasene  a  Siena ,  non  vi  fe- 
ce molto  lunga  stanza;  perchè  fu  chiamato  a 
lavorai-e  a  Perugia  neUa  chiesa  di  S.  Domeni- 
co, dove  nella  cappella  di  S.  Caterina  dipinse 
a  fresco  tutta  la  vita  di  essa  santa,  ed  in  S. 
Francesco  accanto  alla  porta  della  sagrestia  al- 
cune figure,  le  quali  ancorché  oggi  poco  si 
discernino,  sono  conosciute  per  di  mano  di 
Taddeo,  avendo  ^li  tenuto  sempre  una  ma- 
niera medesima .  Seguendo  poco  poi  la  morte 
di  Btroldo  Signor  di  Perugia  (42),  che  fu  am- 
mazzato l'anno  4398,  si  ritornò  Taddeo  a  Sie- 
na, dove,  lavorando  continuamente,  attese  in 
modo  agli  studj  dell'arte  per  farsi  valente  uo- 
mo, che  si  può  affermare,  se  forse  non  seguì 
r  intento  suo ,  che  certo  non  fu  per  difetto  o 
negligenza  che  mettesse  nel  fare ,  ma  sibbene 
per  indisnosizion*  di  un  male  oppilativo  che 
r  assassino  di  maniera ,  che  non  potette  conse- 


guire pienamente  il  suo  desiderio .  Morì  Tad- 
deo (43)5  avendo  insegnato  l'arte  a  un  suo 
nipote  chiamato  Domenico ,  d'anni  cinquanta- 
nove ,*  e  le  pitture  sue  furono  intomo  agli  an- 
ni di  nostra  salute  4440.  Lasciò  dunque,  co- 
me si  è  detto ,  Domenico  Bartoli  suo  nipote  e 
discepolo,  che,  attendendo  all'arte  della  pit- 
tura ,  dipinse  con  maggiore  e  migliore  pratica  ; 
e  nelle  storie  ch«  fece  mostrò  molto  più  co- 
piosità ,  variandole  in  diverse  cose ,  che  non 
aveva  fatto  il  zio .  Sono  nel  pellegrinario  dello 
Spedale  grande  di  Siena  due  storie  grandi  (44) 
lavorate  m  fresco  da  Domenico ,  dove  e  pro- 
spettive ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai 
ingegnosamente  composti .  Dicesi  essere  stato 
Domenico  modesto  e  sentile ,  e  d' una  singo- 
lare amorevolezza  e  libéralissima  cortesia  ;  e 
che  eiò  non  fece  manco  onore  al  nome  suo , 
che  l'arte  stessa  della  pittura.  Furono  l'opere 
di  eostai  intomo  agli  anni  del  Signore  4  436  (4  5), 
e  r  ultime  furono  in  S.  Trinita  di  Firenze  una 
tavola  dentrovi  la  Nunziata ,  e  nella  chiesa  del 
Carmine  la  tavola  dell'aitar  maggiore  (46). 

Fa  ne' medesimi  tempi  e  quasi  della  mede- 
sima maniera ,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito 
e  le  figure  più  basse ,  Alvaro  di  Piero  di  Por- 
togallo ,  che  in  Volterra  fece  più  tavole ,  ed  in 
S.  Antonio  di  Pisa  n'è  una  ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre ,  che  per  non  esser  di  molta  eccellen- 
za non  occorre  farne  altra  memoria  (4  7) .  Nd 
nosti<o  libro  è  una  carta  disegnata  da  Taddeo 
molto  praticamente ,  nella  quale  è  no  Cristo 
e  due  angeli  etc. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Intendi  Bartolo ,  che  superò  di  poco 
Fredi  o  Manfredi  suo  padre,  pittore  anch'esso, 
ma  di  poca  fama,  ne' primi  anni  del  seco- 
lo 44.0  Fu  a'  tempi  di  Fredi  un  Bartolo  Giog- 
gi,  del  quale  il  Sacchetti  narra  una  novella 
ch'è  la  470,"  e  a' giorni  di  Bartolo  di  Fredi 
un  Taddeo  di  quell'altro  Bartolo,  siccome  si 
raccoglie  dal  libro  dell'Arte  de'  Pittori . 

(2)  Andata  un  po'  a  male,  e  presso  la  por- 
ta, per  quel  che  ne  sembrò  al  Della  Valle, 
ritoccata. 

(3)  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino,  dice  il 
Della  Valle ,  dipinse  pure  in  tavola  una  strage 
degli  Innocenti,  ove  scrisse  il  proprio  nome  e 
l'anno  4358. 

(4)  La  eappella  e  1'  atrio .  Nella  cappella 
dipinse  Ira  il  4407  e  il  44  alcune  storie  di  no- 
stra Donna  e  un  S.  Cristofano ,  eh'  è  la  figura 
meglio  disegnata  .  Neil'  atrio  dipinse  verso 
il  4  406  Divinità  pagane  e  illustri  Antichi  spe- 
cialmente repubblicani  con  versi  allusivi  ec. , 
come  poi  fece,  forse  a  sua  imitazione,  Pietro 
Perugino  nella  saU  del  Cambio  della  sua  patria. 
Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  essere . 


(5)  Ove  si  conosce,  dice  il  Lanzi ,  che  volle 
emulare  il  vicino  Giotto ,  ma  non  fu  da  tanto. 

(6)  Nella  cappella  di  S.  Felice ,  suppone , 
ma  non  ardisce  asserire' il  Della  Valle,  non 
fidandosi  abbastanza  a  pitture  che  son  ritoc- 
cate. 

(7)  A  queste  pittare  delib'  essere  stato  dato 
di  bianco. 

(8)  Questa  pittura  di  Camposanto  ha  molto 
sofferto.  Qualcuno  dice  ch'ei  dipinse  pure  co- 
là l'Annunziazione  della  Vergine  e  l'Adora- 
zione de'  Magi .  Altri  però  dice  l'Annunzia- 
zione opera  di  Pietro  da  Orvieto,  ritoccata  poi 
dal  Bartoli  ;  e  l'Adorazione  opera  di  Stefano 
Fiorentino  ricolorita  poi  da  Benozzo.  Altri 
pur  dice  l'  Annunziazione  il  primo  lavoro  fatto 
colà  da  Benozzo  medesimo . 

(9)  Questa  tavola  non  sapremmo  dire  ov'og^ 
gi  si  trovi.  Il  Morrona  parla  d'un' altra  tavo- 
la pur  col  nome  di  Taddeo  e  la  data  del  4  390, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  at- 
to di  porre  il  dito  in  bocca  ad  un  uccello,  e 
vari  Santi  a  lato ,  spartita  in  cinque  quadri ,  e 
posta  un  tempo  sull' aitar  maggiore  di  S.  Paolo 
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all'Orto,  ad  era  sella  Cappella  di  Camposanto 
fra  l'alale  tavole  aotiche  iti  raccolte  per  cura 
del  cay.  Lasinio . 

(iO)  Il  freaco,  se  non  la  tavola ,  dcbb'essere 
ferito. 

(il)  Oa  un  pesco  non  vi  i  più,  né  si  sa 
dove  sia. 

(42)  Btordo  lo  cLiama  l'Anunirato  nel  Ub.46 
dcUe  me  Storie . 

(43)  Io  Siena,  e  di  fn  fatta  la  seguente 
OMmoria:  Thaddeus  Cartoli  Senensis  nic  sì" 
tus  eti,  eum  pingendi  artificio  quod  ipse  mi-  | 
tiisimis  et  kwnanissimis  moribus,  tum  sutf  \ 
filate  ingenii  quam  operibus  summo  studio  l 
dahoratis  et  piane  pcrfeetis  exomaverat,  imr  , 
morialitate  aigmssimus .  j 

(44)  Veramente  son  più  di  due,  e  rappre-   I 
Metano  la  fondaaione  del  laogo ,  gli  nffisi  ivi 


prestati  a  diversi  languenti  ec.,  ed  hanno  mi- 
glior disegno,  prospeUiva,  composizione  che 
non  le  piunre  dello  zio.  Vi  ii  legge,  nou  il 
Della  Valle,  il  nome  dell'artefice  e  l'anno  in 
cui  furono  fatu  che  fu  il  4440 .  RaiTaello  e  il 
Pintnricchio ,  dipingendo  a  Siena,  ne  tras- 
sero ,  dice  il  Lanzi ,  modelli  d'  abiti  nazionali 
e  forse  qualche  cosa  di  più . 

(45)  Dipinse,  per  quel  che  sembra,  anche 
in  Perugia.  L'autore  delle  Lettere  Perugine 
parla  d' un  suo  gran  quadro  che  trovavasi  nel 
coro  del  monastero  di  S.  Giuliano,  ed  ove 
leggevasi  il  suo  nome . 

(46)  Né  la  tavola  né  l'altre  nitture  fatte  per 
S.  Trinità  si  saprebbe  dire  che  fine  abbiano 
avuto .  La  Uvola  fatu  pel  Carmine  forse  peri 
nell'  incendio  del  4774. 

(47)  Né  gli  altri  scrittori  ne  parlano. 


▼  ITA     DI     LORENZO      DI     DICCI 

riTToa    FioRiirTiiro 


Onando  gli  nomini,  che  sono  eccellenti  in  uno 
qaalsivoglia  onorato  esercizio,  accompagnano 
la  virtù  dell'  operare  con  la  gentilezza  de'  co- 
itami e  delle  buone  creanze,  e  particolarmente 
eoa  la  cortesia ,  servendo  chiunque  ha  bisogno 
dell'opera  loro  presto  e  volentieri,  eglino  senza , 
alcun  fallo  conseguono,  con  molta  lode  loro  e 
eoa  utile,  tatto  quello  che  si  pub  in  un  certo 
modo  in  questo  mondo  desiderare  ;  come  fece 
Lorenzo  di  Bicci  pittor  fiorentino,  il  quale  es- 
>endo  nato  io  Firenze  Tanno  4400  (4),  quando 

rito  r  Italia  cominciava  a  esser  travagliata 
gneri'e  che  poco  appresso  la  condussono 
a  mal  termine ,  fu  quasi  nella  puerizia  in  bo- 
llissimo credito  ;  perciocché  avendo  sotto  la  di- 
KÌpUna  paterna  i  buon  costumi,  e  da  Spinello 
pittore  apparato  l'arte  della  pittura,  ebbe  sem- 
pre nome  non  solo  di  eccellente  pittore,  ma 
di  cortesissimo  ed  onorato  valente  uomo.  Aven- 
do dunque  Lorenzo  cod  giovinetto  fatto  alcune 
opere  a  fresco  in  Firenze  e  fuora  per  addestrarsi, 
OìoTaoni  di  Bicci  de' Medici,  veduu  la  buona 
nianiera  sua ,  gli  fece  dipigner  nella  sala  della 
casa  vecchia  de' Medici,  che  poi  restò  a  Lo- 
reuo  fratel  carnale  di  Cosimo  vecchio ,  murato 
die  fn  il  palazzo  grande,  tutti  quegli  uomi- 
m  £unosi  che  ancor  oggi  assai  ben  conservati 
vi  si  veggiono  (2).  La  quale  opera  finita,  per  - 
die  Lorenzo  di  Bicci  disiderava ,  come  ancor 
'vuto  i  medici  che  si  esperimentano  nell'arte 
loro  sopra  la  pelle  de 'poveri  uomini  di  conta - 
^  esercitarsi  ne'  suoi  studj  della  pittura  do- 
ve le  cote  non  sono  così  minuumente  consi- 
<l«rate,  per  qualche  tempo  accette  tutte  l'opere 
che  gli  vennono  per  le  mani  ;  onde  fuor  della 
porta  a  $.  Frtano  dipinse  al  ponte  a  Scandicci 
na  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi 


si  vede^  ad  a  Cerbaia  sotto  un  portico  dipinse 
in  una  facciata,  in  compagnia  d'una  nostra 
Donna ,  molti  Santi  assai  acconciamente .  Es- 
sendogli poi  dalla  famiglia  de' Martini. fatta  al- 
logazione d'una  cappella  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze ,  fece  nelle  facciate  a  fresco  molte  storie 
della  Madonna,  e  nella  tavola  essa  Vergine  in 
mezzo  a  molti  Santi,  e  nella  medesima  chiesa 
sopra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista 
della  famiglia  de' Laudi  dipinse  a  fresco  un 
Agnolo  Raffaello  e  Tobia  (3).  E  poi  l'anno 
4448  per  Ricciardo  di  M.  Niccolò  Spinelli  fece 
nella  facciata  del  convento  di  S.  Croce  in  sulla 
piazza  in  una  storia  grande  a  fresco  un  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso ed  intomo  a  lui  tutti  gli  altri  Apostoli 
che  reverenti  ed  inginocchioni  stanno  a  veder 
coul  caso .  Ed  appresso  alla  detta  storia  fece 
similmente  a  fresco  un  3.  Cristofaoo  alto  brac- 
cia dodici  e  mezzo  che  é  cosa  rara,  pei*ché  insi- 
no  allora,  eccetto  il  S.  Crìstofano  di  Buffal- 
macco ,  non  era  sUta  veduta  la  maggior  figura, 
né  per  cosa  grande  (sebbene  non  é  di  buona 
maniera)  la  più  ragionevole  e  più  proporzio- 
nata immagine  di  quella  in  tutte  le  sue  par- 
ti (4);  senza  che  Pnna  e  1*  altra  di  queste  pit- 
ture furono  lavorate  con  tanta  pratica,  che  an- 
cora che  siano  state  all'  aria  molti  anni,  e  per- 
cosse dalle  piogge  e  dalla  tempesU  per  esser 
volte  a  ti-amontana ,  non  hanno  mai  perduta  la 
vivezza  dei  colori ,  né  sono  rimase  in  alcuna 
parte  offese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  é 
in  mezzo  di  queste  figure,  chiamata  la  porta 
del  martello,  il  medesimo  Lorenzo,  a  richiesta  del 
detto  Ricciardo  e  del  guardiano  del  convento,  un 
Crocifisso  con  molte  figure,  e  nelle  jfaccìate  intor- 
no la  confei'mazione  della  regola  di  S.  Francesco 
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fatta  da  papa  Onorio ,  ed  appresso  il  martirio 
di  alcuni  frati  di  quell'ordine  cbe  andarono  a 
predicare  la  fede  fra  i  Saracini.  Negli  archi  e 
nelle  volte  fece  alcuni  re  di  Francia  frati  e  di- 
Yoti  di  S.  Francesco,  e  gli  ritrasse  di  naturale^ 
e  così  molti  uomini  dotti  di  quell'ordine  e  se- 
gnalati per  dignità,  cioè  vescovi,  cardinali,  e 
papi;  in  fra  i  quali  sono  ritratti  di  naturale  in 
due  tondi  delle  volta  papa  Niccola  IV  e  Ales- 
sandro y  (5) .  Alle  quali  tutte  fi^e ,  ancor- 
ché facesse  Lorenzo  gii  abili  bigi,  gli  variò 
nondimeno,  per  la  buona  pratica  cbe  egli  aveva 
nel  lavorare,  di  maniera  die  tutti  sono  fra  loro 
differenti,  alcuni  pendono  in  rossigno,  alti'i  in 
aEKun'iccio,  altri  sono  scuri,  ed  altri  più  chia- 
ri, ed  insomma  sono  tutti  var{  e  degni  di  con- 
siderazione :  e,  quello  cbe  è  più,  si  dice  cbe 
fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e  prestezza, 
che,  facendolo  una  volta  chiamare  il  guardiano 
che  gli  faceva  le  spese  a  desinare ,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l'intonaco  per  una  figura  e 
cominciatala,  egli  rispose:  fate  le  scodelle, 
che  io  faccio  questa  figura  e  vengo.  Onde  a 
gran  ragione  si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta 
velocità  nelle  mani,  tanta  pratica  ne' colori, 
e  fu  tanto  risoluto ,  che  più  non  fu  ni  un  altro 
giammai  (6).  È  di  mano  di  costui  il  taber- 
nacolo in  fresco  eh' è  in  sul  canto  delle  mo- 
nache di  Foligno,  e  la  Madonna  ed  alcuni  Santi 
che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa  di  quel 
monasterio,  fra  i  anali  è  un  S.  Francesco  che 
sposa  la  povertà  (7; .  Dipinse  anco  nella  chie- 
sa di  Gamaldoli  di  Firenze  per  la  compagnia 
de' Martiri  alcune  storie  del  martirio  d'alcuni 
Santi,  e  nella  chiesa  due  cappelle  che  mettono 
in  mezzo  la  cappella  maggiore  (8) .  E  perchè 
queste  pitture  piacquero  assai  a  tutta  u  città 
universalmente ,  gli  fu ,  dopo  che  l' ebbe  fini- 
te, data  a  dipignere  nel  Carmine  dalla  fami- 
glia de'Salvestrini,  la  quale  è  oggi  quasi  spen- 
ta, non  essendone  ch'io  sappia  altri  che  un 
frate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  fra  Ne- 
mesio,  buono  e  costumato  religioso,  una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine;  dove  egli  fece 
i  Martiri,  quando,  essendo  condannati  alla  mor- 
te, sono  spoffliati  nudi  e  fatti  camminare  scalzi 
sopra  triboli  seminati  dai  ministri  de' tiranni, 
mentre  andavano  a  esser  posti  in  croce,  sic- 
come più  in  alto  si  veggono  esser  posti  in  va- 
rie e  stravaganti  attituaioi .  In  questa  opera , 
la  quale  fu  la  maggiore  che  fusse  stata  fatu 
inaino  allora,  si  vede  fatto,  secondo  il  sapere 
di  que'  tempi ,  ogni  cosa  con  molta  pratica  e 
disegno,  essendo  tutta  piena  di  quegli  affetti, 
che  fa  diversamente  far  la  natura  a  coloro  che 
con  violenza  sono  fatti  morire .  Onde  io  non 
mi  luaravislio,  se  molti  valenti  uomini  si  sono 
sapuli  servir  d' alcune  cose,  cbe  in  questa  pit- 
tura si  vecgiono.  Fece  dopo  queste  nella  me- 
desima chiesa  molte  altre  figure,  e  pardcoUr- 
mente  nel  tramezzo  due  cappelle  (9).  E  ne*me- 
desimi  tempi  11  tabernacolo  del  canto  alla  Cu- 
culia,  e  quello  che  è  nella  via  de' Martelli 
nella  faccia  delle  case,  e  sopra  la  porta  del 


martello  di  Santo  Spirito  in  fresco  un  S.  Ago- 
stino che  porge  a' suoi  frati  la  regola  (40).  la 
S.  Triniu  dipinse  a  fresco  la  vita  di  S.  Gio. 
Gualberto  nella  cappella  di  Neri  Compagni  (1 4). 
E  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de'  Bardi  alcune  storie  in  fresco  deUa  vita  di 
quella  sanu  per  Niccolò  da  XTzzano  (i2),  che 
vi  fu  da  lui  ritratto  di  naturale  insieme  con 
alcuni  altri  citudini  (43).  Il  quale  Niccolò 
col  parere  e  modello  di  Lorenzo  murò  vicino 
a  detta  chiesa  il  suo  palazzo ,  ed  il  magnifico 
principio  per  una  Sapienza,  ovvero  Studio,  fra 
li  convento  de' Servi  e  quello  di  S.  Marco, 
cioè  dove  sono  orai  i  lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevoiissima ,  e  piuttosto  da  ma- 
gnanimo principe,  che  da  privato  cittadino, 
non  ebbe  il  suo  fine  ;  perchè  i  danari ,  che  in 
grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  mon- 
te di  Firenze  per  la  fabbrica  e  per  1'  entrata 
di  quello  Studio,  furono  in  alcune  guerre  o 
altri  bisosni  della  città  consumati  dai  Fioren- 
tini. E,  sebbene  non  potrà  mai  la  fortuna  oscn- 
rare  la  memoria  e  la  gi*andezza  dell'  animo  di 
Niccolò  da  Uzzano ,  non  è  però  che  l'univer- 
sale dal  non  si  essere  finita  questa  opera  non 
riceva  danno  grandissimo .  Laonde  dù  desi- 
dei'a  giovare  in  simili  modi  al  mondo,  e  la- 
sciare di  se  onorata  memoria,  faccia  da  ae 
mentre  ha  vita,  e  non  si  fidi  della  fede  de'po- 
steri  e  degli  ei-edi ,  perchè  rade  volte  si  vede 
aveie  avuto  effetto  interamente  cosa  che  si  sia 
lasciata,  perchè  si  faccia  dai  successori.  Ma, 
tornando  a  Lorenzo,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  si  è  detto  sul  ponte  Rnbaconte  a  fresco  in 
un  ubernacolo  una  nostra  Donna  e  certi  Santi 
che  furono  ragionevoli  (44).  Né  molto  dopo, 
essendo  ser  Michele  di  Fruosino  spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Portinari  cittadino  fio- 
rentino (45),  egli  deliberò,  siccome  erano  cre- 
sciute le  facttltt  dello  spedale ,  che  cos\  fusse 
accresciuta  la  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Egidio, 
che  allora  era  fuor  di  Firenze  e  piccola  uTatto. 
Onde ,  presone  consiglio  da  Lorenato  di  Bice! 
suo  amicissimo^  cominciò  a  dì  5  di  settembre 
l'anno  4448  la  nuova  chiesa,  la  quale  fa  in  un 
anno  finita  nel  modo  che  eUa  sta  oggi ,  e  poi 
consegrata  solennemente  da  papa  Martino  Y  a 
richiesta  di  detto  ser  Michele  che  fu  ottavo  spe- 
dalingo, e  degli  uomini  della  famiglia  de'Por- 
tinari.  La  quale  sagrazione  dipinse  poi  Loren- 
zo, come  volle  ser  Michele,  nella  facciata  di 
quella  chiesa,-  ritraendovi  di  naturale  quei  papa 
ed  alcuni  cardinali;  la  quale  opera,  come  cosa 
nuova  e  bella,  fu  allora  molto  lodata  (46).  Onde 
meritò  d'essere  il  primo  che  dipignesse  nella 
principale  chiesa  della  sua  città,  cioè  io  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  dove  sotto  le  finestre  di  dascnna 
appella  dipinse  quel  Santo  al  quale  eli' è  inti- 
tolata (47^  ,  e  nei  pilastri  poi  e  per  h  chiesa 
i  dodici  Apostoli  con  le  croci  ddla  consegra- 
zione(48),  essendo  quel  tempio  stato  solennis- 
simamente quello  stesso  anno  consegrato  da  pa- 
pa Eugenio  IV  viniziano.  Nella  medesima  chiesa 
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gli  fecero  dipignere  gli  opemj  per  ordine  del 
piibblico  nel  moro  a  fresco  un  deposito  finto 
di  marmo  per  memoria  del  eardinaie  de*  Cor- 
sini (49),  che  in  è  sopra  la  cassa  ritratto  di 
aatnnJe  .  £  sopra  quello  un  altro  simile  per 
memoria  di  Maestro  Luigi  Marsili  Cimosissimo 
teologo,  il  quale  andò  ambasciatore  con  M.  Luigi 
Guicciardini  e  M.  Cuccio  di  Gino  onoratissimi 
catalieri  al  duca  d'  A^ò .  Fu  poi  Lorenzo 
condotto  in  Arezao  da  D.  Laurentino  abate  di 
S.  Bernardo  monasterio  dell'  ordine  di  Monte 
OliTeto  y  doye  dipinse  per  M.  Carlo  Marsupi- 
ni  (20)  a  fresco  istorie  della  yita  di  S.  Bernardo 
nella  cappella  maggiore.  Ma,  ▼olendo  poi  di- 
pignere nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
S.  Benedetto,  poi,  dico ,  che  egli  avesse  per 
Francesco  veccnio  de'Bacci  dipinta  la  maggiore 
cappdla  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  fece 
solo  la  volu  e  messo  l'arco,  a'ammalb  di  mal 
di  petto  :  perchè,  facendosi  portare  a  Firenze , 
lasciò  ohe  Marco  da  Montepulciano  suo  disce- 
polo, col  disegno  che  aveva  egli  fatto  e  lasciato 
a  D.  Lanrentino,  facesse  nei  detto  chiostro  le 
storie  della  vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece 
Marco ,  come  seppe  il  meglio ,  e  diede  finita 
l'anno  4448  a  dì  24  d'aprile  tutu  l'opera  di 
chiaroecaro,  come  si  vede  essei'vi  sciitto  di  sua 
mano,  con  versi  e  parole  che  non  sono  men 
goffi  che  siano  le  pitture  (24).  Tornato  Loren- 
■o  alla  patria,  risanato  che  fa.  nella  medesima 
facciata  del  convento  di  S.  Croce,  dove  aveva 
latto  il  S.  Crìstofino,  dipinse  l'assunzione  di 
nostra  Donna  in  cielo  circondata  da  un  coro  di 
AngeK,  ed  a  basso  un  S.  Tommaso  che  riceve 
la  cintola  (22)  ;  nel  far  la  quale  opera  per  es- 
ser Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a  Dona- 
tello allora  giovanetto  (23),  onde  con  sì  fatto 
aiuto  fa  finiu  di  sorte  l'anno  i4S0,  che  io 
credo  eh'  ella  sia  la  miglior  opera  e  per  dise- 
gno e  per  colorito,  che  mai  ucesse  ijorenso, 


il  quale  non  molto  dopo,  essendo  vecchio  e  af- 
fsticato,  si  mori  d'età  di  sessanU  anni  in  cir- 
ca (24) ,  lasciando  due  figliuoli  che  attesero  alia 
pittura;  l'uno  de' quali,  che  ebbe  nome  Bic- 
^^  (25),  gli  diede  aiuto  in  £u*e  moUi  lavori ,  e 
l'altro,  che  fu  chiamato  Neri,  ritrasse  suo  padre 
e  se  stesso  nella  cappella  de'Lenai  in  Ognis- 
santi, in  due  tondi  con  lettere  intorno  che  di- 
cono il  nome  dell'uno  e  dell'altro.  Nella  quale 
cappella  de'Lensi,  fiiccndo  il  medesimo  alcune 
storie  della  nostra  Donna,  s'ingegnò  di  contmf- 
&re  molti  abiti  di  quei  tempi,  così  di  maschi 
come  di  femmine ,  e  nella  cappella  fece  la  ta- 
vola a  tempera  (26).  Parimente  nella  Badia  di 
S.  Felice  in  piasza  di  Firenze  dell'ordine  dì 
CamaldoU  fece  alcune  tavole  (27) ,  ed  una  al- 
l' aitar  maggiore  di  S.  Michele  d'  Arezzo  del 
medesimo  ordine;  e  fuor  d'Arezzo  a  S.  Maria 
delle  Grazie  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  una 
Madonna  che  ha  sotto  il  manto  il  popolo  4'A- 
rezzo,  e  da  un  lato  quel  S.  Bernardino  ingi- 
nocchioni  con  una  croce  di  legno  in  mano,  sic- 
come costumava  di  portare,  quando  andava  per 
Arezzo  predicando,  e  dall'altro  lato  e  d'intorno 
S.  Niccolò  e  S.  Michelagnolo.  E  nella  mredeUa 
sono  dipinte  stm'ie  de'fatti  di  detto  S.  Bernar- 
dino e  de'miracoli  che  fece,  e  pai-ticolarmente 
in  quel  luogo  (28).  Il  medesimo  Neri  fece  in 
8.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore (29),  e  in  5.  Trinità  nella  cappella  de- 
gli Spini  la  vita  di  S.  Gio:  Gualberto  a  fresco, 
e  la  tavola  a  tempera  che  è  sopra  l'altare  (30). 
Dalle  quali  opere  si  conosce  che  se  Neri  fusse 
vivuto  e  non  mortosi  d' età  di  trentasei  anni , 
esli  avrebbe  fatto  moke  piò  opere  e  migliori 
che  non  fece  Lorenzo  suo  padre;  il  quale,  es- 
sendo stato  l' ultimo  de'  maestri  della  maniera 
vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua  vita  l'ulti- 
ma di  Questa  prima  parte,  la  quale  con  l'aiuto 
di  Dio  benedetto  aveoM  condotta  a  fine  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nacque  molto  prima ,  nota  il  Bottari , 
poiché,  siccome  già  leggemmo  nella  Viu  di 
Spinello,  fu  scolare  di  quest'artefice  che  mori 
appunto  nel  HOO;  poiché  nel  libro  della  Com- 

'•  pagnia  de'Pittori  lo  troviamo  ammesso  alla  com- 
pagnia medesima  nel  4390;  poiché  in  un  pro- 
tocollo dell'Archivio  pubblico  ti'oviamo  ch'egli 
avea  moglie  nel  1398;  poiché  nel  libro  delle 
Prestanze  della  Camera  fiscale  lo  troviamo  tas- 
sato nel  4375;  poiché  finalmente  ne' libri  del- 
l' Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  troviam  no- 
tato un  pagamento  fattogli  nel  4370 . 

(2)  La  casa  vecchia  de' Medici,  poi  palazzo 
;  X^gbi,  oggi  diviso  io  più  case,  confinava  dal- 
j  l'nna  parte  col  palazzo  fatto  fabbricare  da  Go- 
j  limo  il  Vecchio  e  alfin  terminare  dai  Riccardi 

onde  ancor  si   denomina;  e   il  palazzo  fatto 


pochi  anni  sono  rifabbricare  tlai  Lorenzi,  ed  or 
passato  ad  altri  possessori .  Di  quanto  ivi  di- 
pinse Lorenzo  di  Bicci   non  riman  più  nul- 

-;(3)  Le  pitture  a  fresco  nel  rifarsi  la  chiesa 
furono  distrutte .  La  Uvola  fu  poitata  altrove, 
e  già ,  fin  dal  tempo  del  Biscioni ,  che  ciò  no- 
tava nelle  sue  postille  al  Riposo  del  Borghini, 
non  se  ne  sapeva  più  nulla. 

(4)  Quando  il  Vasari  scrivea  tal  cosa,  dice 
il  Della  Valle,  non  avea  presente  il  S.  Cri- 
stofiino  di  Taddeo  Bartoli,  figura  tanto  più  ra- 
gionevole e  proporzionata . 

(5)  Le  piuure  esterne  del  convento,  allor- 
ché sotto  il  governo  francese  si  diede  altra 
forma  alla  sua  facciata ,  furon  distrutte.  Delle 
interne  ne  rimangono  alcune,  ma  assai  mal- 
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tempo,  e 


f» 


i  ritratti  nel 


trattate  dal 
meazo  della  volta . 

(6)  Il  Lanzi  lo  chiama  oerciò  il  Vasari  del 
ano  tempo  ;  il  Paccioi  nelle  tue  postilla  ine- 
dite lo  dice  il  Giordano . 

(7)  Pittore  perite. 

(8)  Pittm*e  (se  pur  qui  parlasi  della  Chie- 
sa di  Camaldoli  oltr' Amo  e  non  d'altra 
-posta  al  di  qua)  perite  probebilmente  al  pe- 
rir della  chiesa ,  di  che  si  disse  nella  Vita  di 
D.  Lorenzo. 

(9)  Da  Inngo  tempo  tutte  queste  pittmre  dd 
Carmine  più  non  si  veggono. 

(40)  li  tabernacolo  del  canto  alla  Cncnlia  è 
tuttavia  in  essere,  e  la  pittm-a  ancor  visibile 
sebbene  in  piii  luoghi  scrostata ,  segnatamen- 
te nelle  figure  a' lati  del  tabernacolo  medesi- 
mo. L'altro  in  via  de' Martelli  più  non  sus- 
siste .  Della  pittura  sulla  porta  di  S.  Spirito 
non  è  rimasto  vestigio. 

(IO  Al  fresco  fu  poi  date  di  bianco.  £1^ 
in  S.  Trinite  a'  giorni  del  Bottari  una  tavola, 
di  Lorenzo,  ma  oggi  non  si  sa  più  ove  si  tro- 
vi •'  E  in  Galleria  una  sua  tavola,  chi  sa  d'on- 
de venuta,  U  qua!  rappresenta  S.  Ivone  in  atte 
di  accoglier  le  suppliche  delle  vedove  e  degli 
orfani.  • 

(l2)  Capo  celebre  dell'  aristocrazia  fiorenti- 
na, cui  solo  sostenne  d<^  Tommaso  degli 
Albisi  suo  amico,  usando  peraltro  modi  più 
modei-ati  di  lui,  e  lasciò  morendo  (nel  1432) 
difesa. 


(1 3)  A  queste  pitture  fu  poi  dato  di  bianco. 

(ìA)  U  tebemacolo  più  non  si  vede. 

(i&)  Da  Folco  padre  della  Beatrice  di  Dan- 
te nel  4287. 

r  (46)  Queat'opera  ancor  sussiste:  a  destra  di 
-chi  riguarda  molte  in  mal  essere;  a  manca 
abbastanza  conservata:  è  la  migliore  di  quante 
ne  rimangono  del  nosti'O  ai'tefice. 

(i7)  Metà  di  questi  dipinti  sono  ancora  ben 
conservati;  e  metà  in  cattivissimo  stato. 

(48)  Uno  di  questi  Apostoli,  che  dal  Bot- 
tari si  dicon  tutti  periti  (l*  Apostolo  S.  Giu- 
da) può  aacor  vedersi  sulla  parete  ov'  è  il  car- 
tello di  Giotto ,  pochi  passi  prima  d'  arrivare 
al  pilastro  pi-esso  alla  prima  porta  del  fianco , 
e  precisamente  accanto  al  sepolcro  del  vescovo 
no  d'  Orso  . 


(49)  Piero  de'  (borsini  morto  in  Avignone 
nel  4405,  ed  indi  trasferito  a  Firenze.  Li 
pittara  del  suo  deposito  ancor  si  vede.  Codi 
quelU  del  deposito  di  Luigi  Marsili ,  di  cui 
si  parla  subito  dopo. 

(20)  Celebre  segretario  della  BepiibblicaFio- 
rentina  morto  nel  4453 . 

(24)  Tutte  le  pitture  ùtte  in  Areaso  dal 
nostro  Lorenzo,  e  quelle  pure  del  buon  uomo 
suo  successore,  si  son  conservate. 

(22)  Pittura  anch'essa  distratta. 

(23)  Un  po'  meo  giovane  che  il  Vasari 
non  dice,  poiché,  siccome  consta  da  un  do- 
cumento recato  dal  Della  Valle  nella  Storia 
del  Duomo  d'Orvieto,  fu  chiamato  colà  a  (ar 
una  Statua  di  S.  Gio.  Batista  nel  4423.  L'As- 
sunta nella  quale  aiutò  Lorenzo  più  non  si 
vede. 

(24)  Nella  prima  edizione  si  legge:  ce  Ma 
Lorenzo,  divenuto  già  vecchio,  nell'età  di  64 
anni  ammalò  di  mde  di  febbre  ordinario;  e 
appoco  appoco  si  consumò ,  desiderando  pure 
di  ritornare  ad  Arezzo  a  finir  l' opera  da  lui 
cominciata,  la  quale  dopo  la  morte  di  Loreoio 
finì  Pietro  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  Fu,  do- 
po che  spirò,  da  licci  e  da  Neri  pianto,  ed 
in  fine  con  inutili  sospiri  a  la  sepoltura  ac- 
compagnato, e  dolse  la  morte  sua  univenal- 
mente  a  tutti  gli  amici .  Né  mancò  chi  di  poi 
lo  onorasse  di  quest'epitaffio  :  Lawrentio  JaiO' 
ciò  pietori  anliquor.  artificio  et  eleMnliae 
simtllimo  ac  prope  pari  Biceiui  et  iferius 

Jilii  et  arti»  et  pietalis  ergo  poeuer .  « 

(25)  Morto  nel  4452,  eh' è  quanto  dire  poeo 
dopo  il  padre. 

(26)  I  freschi  da  gran  tempo  sono  periti. 
La  tavola  non  si  sa  più  ove  sia. 

(27)  In  S.  Felice  e  ancora  una  tavok  an- 
tica, la  quale  potrebb' essere ,  ma  non  sipnò 
asserire  che  sia  sua. 

(28)  Queste  pitture  aretine  son  tuttavia  in 
buono  stato. 

(29)  Tavola,  diceva  il  Lanzi,  da  non  fn 
disonore  al  padre,  e  certo  con  più  stodio  con- 
dotta ,  che  il  figliuolo  non  soleva .  Ov'  «s» 
oggi  si  trovi  ci  ò  ignoto . 

(30)  Sopra  l'altare  è  ocsi  una  tavola  di 
Francesco  Corsi.  QocUa  di  Neri  non  ù  sa  più 
ove  sia.  Il  suo  fresco  è  perito. 
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ALLA   SICOIIDA   PASTE 


»»i^i^»  Tsirs 


Quindo  io  preti  primieraneDte  a  detcri- 
vere  quesM  vite,  non  fu  mia  inteDÙooe  fare 
ima  nota  degli  artefici  ed  ano  inveDiario ,  dirò 
«fu,  dell*  opere  loro,  né  giudicai  mai  degno 
fine  di  queste  mie  non  to  come  belle,  certo 
lunghe  e  fastidiose  fatiche,  ritrovare  il  nu- 
mero ed  i  nomi  e  le  ifwtrie  loro ,  ed  iosegoare 
io  che  cittì  e  in  che  luogo  appunto  di  esse  si 
trovassino  sd  presente  le  loro  pitture  o  sculture 
0  fablvicbe  ;  che  questo  io  lo  arci  potuto  fare 
eon  una  semplice  tavola,  scusa  interporre  in 
parte  alcnna  il  gindiaio  mio .  Ma  vedendo  che 
gli  scrittori  deUe  istorie,  quelli  che  per  co- 
mune cottflenao  hanno  nome  di  avere  scritto 
con  miglior  giudizio,  non  solo  non  si  sono 
contentati  di  narrare  semplicemente  i  casi  se- 
gniti ,  ma  con  ogni  diligenaa,  e  coiì  maggior 
cttrioaitli  che  hanno  potuto ,  sono  iti  investi- 
gando i  modi  ed  i  meaai  e  le  vie  ohe  hanno 
nssie  i  valenti  nomini  nel  maneggisre  V  im- 
prese, e  sonai  ingegnati  di  toccare  gli  erro- 
ri, ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari  e  partiti 
prudentemente  qualche  volta  presi  ne' governi 
delle  faccende ,  e  tutto  quello  insomma  che  aa- 
gscemente  o  traacnratamente ,  con  prudenza  o 
con  pietà  o  con  magnanimità,  hanno  in  esse 
o|ierato ,  come  quelli  che  conoscevano  la  isto- 
ria essere  veramente  lo  specchio  della  viu 
unana  ;  non  per  narrare  asciuttamente  i  casi 
occorsi  a  on  principe,  o  d'una  repubblica  , 
ma  per  aTvertìre  i  gindiai,  i  consigli,  i  par- 
titi,  ed  i  manegfti  £gU  uomini ,  cagione  poi 
delle  felici  ed  imelici  «sioni  ;  il  che  è  proprio 
l'anima  dell* istoria,  e  quello  che  in  Tero  in- 
legna  yivere ,  e  €i  gli  nomini  prudenti,  e  che, 
appresso  al  piacere  che  si  trae  del  vedere  le 
cose  passate  come  presenti,  è  il  vero  fine  di 
qiiel]a(4) .  Per  la  qnal  cosa,  avendo  io  preso  a 
«ttivcr  la  iatoria  de' nobilissimi  artefici  per 
giovare  all'arti ,  quanto  patiscono  le  forze  mie, 
ed  appreaao  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io 
poteva  y  ad  imiusione  di  così  valenti  uomini , 
d  medeaimo  modo  ;  e  mi  sono  ingegnato  non 
•olo  di  dire  quel  che  hanno  fatto,  ma  di  sce- 
gliere ancora  discorrendo  il  meglio  dal  buono 
0  l'ottimo  dal  migliore ,  e  notare  un  poco  di- 
ligentemente i  modi ,  le  arie,  le  maniere ,  i 
tntti,  e  le  fantasie  de' pittori  e  degli  scnlto- 
ji}  investigando,  qnanto  più  diligentemente 
ho  «apulo ,  di  far  conoaoere  a  quelli  che  que- 


sto per  se  stessi  non  sanno  fare  le  cause  e  le 
radici  delle  maniere  e  del  miglioramento  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi 
tempi  e  in  diverse  persooct  E  perchè  nel  prin- 
cipio di  queste  Vite  io  parlai  della  nobiltà  ed 
antichità  di  esse  arti,  quanto  a  questo  propo- 
sito si  richiedeva,  lasciando  da  parte  molte 
cose  dì  che  io  mi  sarei  potuto  servire  »  di  Pli- 
nio e  d'altri  autori ,  se  io  non  avessi  voluto 
contro  la  credenza  forse  di  mdlti  lasciar  libero 
a  ciascheduno  il  vedere  le  altrui  fantasie  nei 
propri  fonti ,  mi  pare  che  e*  si  convenga  fare 
al  preseote  quello  che ,  fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza  mortai  nemica  dell'  attenzione , 
non  mi  fu  lecito  fare  allora ,  cioà  aprire  pia 
diligentemente  V  animo  e  ioteozione  mia  ,  e 
mostrare  a  che  fine  io  abbia  diviso  questo  cor- 
po delle  Vite  in  tre  parti .  Bene  è  vero  che, 
quantunque  la  grandezza  delle  arti  nasca  in 
alcuno  dalla  diligenza ,  in  un  altro  dallo  stu- 
dio ,  in  questo  dall'  imitazione  ,  in  quello  dalla 
cognizione  delle  scienze  die  tutte  porgono  aiuto 
a  queste,  e  in  chi  dalie  predette  cose  tutte  in- 
sieme o  dalla  parte  maggiore  di  quelle,  io 
nientedimanco,  per  avere  nelle  Vite  de'  parti- 
colari ragionato  abbastanza  de'  modi ,  dell'ar- 
te, delle  maniere,  e  delle  cagioni  dd  bene  e 
meglio  ed  ottimo  operare  di  quelli ,  ragionerò 
di  questa  cosa  generalmente,  e  più  presto 
della. qualità  de' tempi,  che  delle  persone  di- 
stinte e  divise  da  me,  per  non  ricercarla  trop- 
po minutamente,  in  tre  parti,  o  vogliamole  chia- 
mare età,  dalla  rinascita  di  queste  arti  sino  al 
secolo  che  noi  viviamo ,  per  quella  manife- 
«tissima  diflerensa  che  in  ciascuna  di  loro  si 
conosce .  Gonciossiachà  nella  prinu  e  più  an 
tica  si  sia  veduto  queste  tre  arti  esaere  state 
molto  lontane  dalla  loro  pesfezione ,  e,  come 
che  elle  abbiano  avuto  qualcoaa  di  buono,  ea- 
sere  sUto  accompagnato  da  tanta  imperfezio- 
ne ,  che  •'  non  merita  per  certo  troppa  gran 
lode .  Aneorachò  per  aver  dato  principio  e  via 
e  modo  al  meglio  che  seguitò  poi,  se  non 
fosse  altro,  non  si  può  90  non  dirne  bene  e 
darle  un  po' più  gloria,   che,  se  si  avesse  a 

giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'  arte,  non 
anno  meritato  l'opere  atesse  (2).  Nella  se- 
conda poi  si  veggono  manifesto  easer  le  cose 
migliorate  assai  e  nell'invenzioni  e  nel  con- 
durle con  più  disegno  e  con  miglior  maniera 
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e  cob  mjigffior  diligensa ,  e  cosi  tolto  via  quella 
raggine  della  vecchiaia  e  quella  goflezsa  e  apro- 
porsione  che  la  grossezza  dì  quel  tempo  le 
aveva  recata  addosso  .  Ma  chi  ardirà  di  dire  , 
in  quel  tempo  essersi  trovato  uno  in  ogni  cosa 
perfetto,  e  che  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  o^i  e  d'invenzione  e  di  disegno  e 
di  colorito  ?  e  che  abbia  osservato  lo  sfuggire 
dolcemente  delle  figure  con  la  scurità  del  co- 
lore, che  i  lumi  siano  rimasti  solamente  in  su 
i  rilievi ,  e  similmente  abbia  osservato  gli  stra- 
fori e  certi  finì  straordinari  nelle  statue  di 
marmo,  come  in  quelle  si  vede?  Questa  lode 
certo  «  tocca  alla  terza  età  ;  nella  quale  mi 
par  potere  dir  sicuramente  che  l'arte  abbia 
fatto  quello ,  che  ad  una  imiutrice  della  na- 
tura è  lecito  poter  fare,  e  che  ella  sia  salita 
Unto  alto ,  che  più  presto  si  abbia  a  temere 
del  calare  a  basso,  che  sperare  osgìmai  più 
augumento .  Queste  cose  considerando  io  meco 
medesimo  attentamente ,  giudico  che  sia  una 
proprietà  ed  una  paiticolare  natura  di  queste 
arti,  le  quali  da  uno  umile  principio  vadino 
a  poco  a  poco  migliorando,  e  finalmente  per- 
venghino  al  colmo  della  perfezione.  E  questo 
me  10  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
qnasi  questo  medesimo  in  altre  facnltà;  che, 
per  essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo 
che  di  parentado,  è  non  piccolo  argumeoto 
che  e'  sia  vero  .  Ma  nella  pittura  e  scultura 
in  altri  tempi  debbe  essere  accaduto  questo 
tanto  simile,  che,  se  e' si  scambiassino  insio- 
me  i  nomi ,  sarebbono  appbnto  i  medesimi 
casi .  Imperocché  e'  si  vede  (  se  e' si  ha  a  dar 
fede  a  coloro  che  furono  vicini  a  quei  tempi, 
e  pQtettono  vedere  e  giudicare  delle  fatiche 
degli  antichi)  le  statue  di  Ganaco  esser  molto 
dure  e  senza  vivacità  o  moto  alcuno ,  e  però 
assai  lontane  dal  vero  ;  e  di  quelle  di  Cala- 
mide  si  dice  il  medesimo,  benché  fussero  al- 
quanto più  dolci  che  le  predette .  Venne  poi 
Mirone  che  non  imitò  aflSitto  affatto  la  verità 
della  natura ,  ma  dette  alle  sue  opei'e  tanu 
propoi*zione  e  grazia,  che  elle  si  potevano  ra- 
gionevolmente chiamar  belle.  Successe  nel  ter- 
zo grado  Polideto  e  gli  altri  tanto  celebrati, 
i  quali ,  come  si  dice  e  credere  si  debbe ,  in- 
teramente le  fecero  perfette .  Questo  medesi- 
mo progresso  dovette  accadere  nelle  pitture 
ancora,  perchè  e' si  dice,  e  verisimilmente  si 
ha  a  pensare  che  fusse  cos),  nell'opere  di 
quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero,  e  però 
furono  chiamati  monocromati ,  non  essere  sta- 
ta una  gran  perfezione  (3) .  Dipoi  nelle  opere 
di  Zensi  e  di  Polignoto  e  di  Timante  o  degli 
altri ,  che  solo  ne  messono  in  opera  quattro , 
si  landa  in  tutto  i  lineamenti  e  i  dintorni  e  le 
forme,  e  senza  dubliio  vi  si  doveva  pure  de- 
siderare qua!  cosa  .  Ma  poi  in  Erione,  Nico- 
maco,  Protojjene,  ed  Apelle  è  ogni  cosa  per- 
fetta ^  e  bellissima  e  non  si  può  immaginar 
meglio ,  avendo  essi  dipinto  non  solo  le  for- 
me e  gli  atti  de*  corpi  eccellendasimamente , 
ma  ancora  gl'i  affeuì  e  le  passioni  dell'animo. 


Ma  lasciando  ire  questi ,  che  bisogna  referìr- 
sene  ad  altri  e  molte  volte  non  convengono  1 
giudizi,  e,  che  è  peggio ,  né  i  tempi ,  ancora- 
ché io  in  ciò  seguiti  i  migliori  autori  (4),  Ten- 
ghiamo  a'  tempi  nostri ,  dove  abbiamo  1*  oc- 
chio assai  miaior  guida  e  giudice  che  non  è 
l'orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto 
miglioramento  e  acquisto  fece,  per  comin- 
ciarsi da  un  capo ,  l' aixfaitettura  da  Busclielto 
Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  (5)  ed  a  Giotto  ? 
Vegganai  le  &bbriche  di  qoe'  tempi ,  i  pila- 
stri, le  colonne,  le  base,  i  capitelli,  e  tutte  le 
comici  con  i  membri  difformi,  come  n'è  in 
Fiorenza  in  S.  Sharia  del  Fiore,  e  nell'  incro- 
statura di  fuori  di  S.  Giovanni ,  a  S.  Miniato 
al  Monte ,  nel  vescovado  di  Fiesole ,  al  Duo- 
mo di  Milano,  a  S.  Vitale  di  Ravenna,  a  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma ,  e  al  Duomo  vecchio 
fuori  d'Arezzo  ;  dove ,  eccettuato  quel  poco  di 
buono  rimasto  de' frammenti  anttcbi,  non  vi 
è  cosa  che  abbia  ordine  o  fattezza  buona  (<S). 
Ma  quelli  certo  la  migliorarono  assai,  e  fece 
non  poco  acquisto  sotto  di  loro  ;  perché  e'  la 
ridussero  a  migliore  proporzione ,  e  fecero 
le  lor  fabbriche  non  solamente  stabili  e  ga- 
gliarde, ma  ancora  in  qualche  parte  ornate: 
certo  è  nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro 
furono  confiyù  e  molto  imperfetti,  e,'  per 
dirla  con ,  non  con  grande  ornamento .  Per^ 
che  nelle  colonne  non  osservarono  queUa  mi- 
sura e  proporzione  che  inchiedeva  l'arte,  né 
distinsero  ordine  che  fusse  più  dorico,  che 
Corinto  o  ionico  o  toscano ,  ma  alla  mesco- 
lata con  una  loro  regola  senza  regola,  fiicei»- 
dole  grosse  grosse  o  sottili  sottili  come  tor- 
nava lor  meglio  (7).  E  le  invenzioni  furono 
tutte  parte  di  lor  cervello ,  parte  del  resto 
delle  anticaglie  vedute  da  loro.  E  &cevano  le 
piane  parte  cavate  da  il  buono  e  parte  ag- 
giuntovi lor  fantasie,  che  rizzate  con  le  mu- 
raglie avevano  un'altra  forma.  Nientedimeno 
chi  comparerà  le  cose  loro  a  quelle  dinanzi, 
vi  vedrà  mij^iore  ogni  cosa ,  e  vedrà  delle 
cose  che  danno  dispiacere  in  qualche  parte 
a'  tempi  nosti-i ,  come  sono  alcuni  tempieri 
di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  S.  Gio.  Late- 
rano  di  Roma.  Questo  medesimo  dico  della 
acultnra,  la  quale  in  quella  prima  età  della 
sua  cìnasciu  ebbe  assai  del  buono ,  percbè , 
fuggita  la  maniera  goffa  greca  ch'era  tanto  ro»- 
za ,  che  teneva  ancora  più  della  cava  che  del- 
l'ingesoo  degli  artefici,  essendo  quelle  loro 
statue  intere  senza  pieghe  o  attitudine  o  mo- 
venza alcuna ,  e  proprio  da  chiamarsi  statue  ; 
dove,  essendo  poi  migliorato  il  disegno  per 
Giotto,  molti  migliorarono  ancora  le  figure 
de'  marmi  e  delle  pietre  (8) ,  come  fece  An- 
drea Pisano  e  Nino  suo  figliuolo  e  gli  akri  vani 
discepoli ,  che  furono  molto  meglio  die  i  pri- 
mi ,  e  storsono  più  le  loro  statue  e  dettono 
loro  migliore  attitudine  assai;  come  qoe'dne 
sanesi  Agostino  ed  Agnolo ,  che  feciono,  come 
si  é  detto,  la  sepoltura  di  Guido  vescovo  di 
Arezzo ,  e  que'  tedeschi  che  feciono  la  facciata 
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d' Orrielo.  Vedcai  adunque  in  qoMto  tempo 
U  tailtnn  estenì  un  pooo  miglionu  e  dato 
qoalcbe  finrina  mnliore  alle  figure ,  con  pia 
mUo  andar  di  pieghe  di  panni ,  e  qualche  te* 
Ita  eoa  migliore  aria«  eerte  attitudini  non  tanto 
intere,  ed  infine  cominciato  a  lentnre  il  buo« 
no;  ma  avere  tuttavolu  mancato  d'  infinite 
parti  per  non  eiaer  in  quel  tempo  in  gran  per- 
fezione il  disegno ,  né  Tederai  troppe  coee  di 
buono  <ia  potere  imiUre.  Laonde  que'  maettii 
die  furono  in  questo  tempo,  e  da  me  sono  stati 
messi  neUa  prima  perte ,  meriteranno  quella 
lode,  e  d'esser  tenuti  in  quel  conto  che  me- 
ritano le  cose  iatte  da  loro ,  porche  si  consi- 
deri, come  anche  quelli  degli  archilelti  e  de'pit- 
teri  di  que'tempi,  che  non  ebhono  innansi  amto 
ed  ebbono  a  trovare  ht  via  da  per  loro  (9);  ed 
il  principio,  ancoraché  piccolo,  è  degno  sem- 
pre di  lode  non  piccola.  Non  corse  troppo  mi- 
glior fortuna  la  pittura  in  questi  tempi  j  se 
non  che,  essendo  allora  più  in  uso  per  la  di- 
Toaione  de' popoli,  ebbe  più  artefici  e  per 
«Kslo  fece  più  evidente  progresso,  che  quelle 
due  (40).  Così  si  vede  che  la  maniera  greca 
prima  col  principio  di  Gimabue,  poi  con  l'aiuto 
di  Giotto,  si  spense  in  tutto,  e  ne  nacque  una 
nuova ,  la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera 
di  Giotto ,  perchè  fu  trovata  da  lui  e  da'  suoi 
discepoli,  e  poi  universalmente  dm  tutti  vene- 
ma  ed  imitata.  E  si  vede  in  questa  levato  via 
il  profilo  che  ricigneva  per  tutto  le  figure,  e 
quegli  occhi  spiritati  e  piedi  ritti  in  punta  e 
le  mani  agusae ,  e  il  non  avere  ombre  ed  altre 
mostruosità  di  que' Greci,  e  dato  una  buona 
^oia  nelle  teste  e  morbidezza  nel  colorito.  E 
Giotto  in  particolare  fece  migliori  attitudini 
figure ,  e  mostro  qualche  principio  di 
▼ivfluaa  alle  teste,  e  piegò  i  panni  che 


dare  i 


traevano  più  alla  natura,  che  non  quegli  in- 
nsnsi,  e  scoperse  in  parte  qual  cosa  dello 
•fo^re  «  scortare  le  figure.  Oltre  a  questo 
egli  diede  principio  agli  affetti ,  che  si  cono- 
•oesse  in  parte  il  timore,  la  speranza,  l'ira,  e 
1d  amore  ;  e  ridusse  a  una  morbidezza  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e  ruvida  e  scabrosa  ; 
e  se  non  lece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che 
la  il  Tìvo,  e  con  la  fine  de'  suoi  lagrimatoi,  e 
i  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumose,  e  le  ma- 
ni eoo  quelle  sue  nodature  e  muscoli,  e  gl'i- 
Cttodi  come  il  vero  ;  scusilo  la  difficoltà  del- 
l'arte  e  il  non  aver  visto  pittori  migliori  di 
Ini,  e  pigli  ognuno  in  quella  povertà  dell'arte 
e  de*  tempi  la  bontà  del  giudizio  nelle  sue 
istorie ,  l'osservanza  dell'arie  (4  4  ),  e  l'obbedien- 
ladi  un  oatorale  molto  facile:  perchè  pur  si  ve- 
de che  le  figure  obbedivano  a  quel  che  elle 
•vevano  a  lare:  e  perciò  si  mostra  che  egli  eb- 
be un  giudizio  molto  buono,  se  non  perfetto . 
E  questo  medesimo  si  vede  poi  negli  altri,  co^ 
ne  in  Tnddeo  Gaddi  nel  colorito ,  il  quale  è 
più  dolce  ed  ha  più  forza,  e  dette  qiigliori 
incarnazioni  e  colore  ne' panni,  e  più  gagliar- 
dezza ne'  moti  alle  sue  figure.  In  Simon  Sa- 
neae  si  vede  il  decoro  nel  compor  le  storie,  in 


Stelino  Scimmia  (42)  ed  in  Tommaso  suo 
figliuolo,  che  arrecarono  grande  utile  e  per- 
fnione  al  disegno  ed  invenzione  alla  prospet- 
tiva, e  lo  sfumare  ed  unire  de' colon,  riser- 
vando sempre  la  maniera  di  Giotto.  Il  simile 
feciono  nella  pratica  e  destrezza  Soinello  Are- 


tino, Parri  suo  figlinolo,  Jacopo 
Antonio  Veniziano ,  Lippe  e  Gherardo  Star- 
nini  ,  e  gli  altri  pittori  che  lavorarono  dopo 
Giotto ,  seguitando  la  sua  aria,  lineamento,  oo- 
lorito,  e  maniera,  ed  ancora  migUorandoU 
qualche  poco:  ma  non  tanto  però',  che  e'paresse 
aie  la  voiessino  tirare  ad  altro  segno.  Laonde 
chi  considererà  questo  mio  discorso,  vedrà 
queste  tre  arti  fin  qui  essere  state  come  dire 
abbozzata,  e  mancar  loro  assai  di  quella  per- 
fezione che  eUe  meritavano;  e  certoi  se  non  ve- 
niva meglio,  poco  giovava  questo  miglioramen- 
to, e  non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Né  vo- 
glio che  alcuno  creda  che  io  sia  sk  grosso  né 
di  sì  poco  giudizio ,  che  io  non  conosca  che 
le  cose  di  Giotto  e  di  Andrea  Pisano  e  Nino 
e  de^li  altri  tutti,  che  per  la  similitudine  delle 
maniere  ho  messi  insieme  nella  prima  parte, 
se  elle  si  compareranno  a  quelle  di  coloro  che 
dopo  loro  hanno  operato,  non  meriteranno 
lode  straordinaria  ne  anche  mediocre:  né  è 
che  io  non  abbia  ciò  veduto,  quando  io  gli  ho  lau- 
dati. Ma  chi  considererà  la  qitalità  di  que'tempi, 
la  carestia  de^  artefici,  la  difficultà  de' buoni 
aiuti,  le  terra  non  belle,  come  ho  detto  io, 
ma  miracolose  ;  ed  ara  piacere  infinito  di  ve* 
dere  i  primi  principii  e  quelle  scintille  di  buo- 
no che  nelle  pitture  e  sculture  oominciavan  a  ri- 
suscitare. Non  fu  eerto  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zio in  Spasna  tanto  grande,  che  molte  non 
avessino  i  Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo 
rispetto  fJ  tempo ,  al  luogo,  al  caso ,  alla  per- 
sona e  al  numero ,  ella  fu  tenuta  stupenda,  ed 
ancor  o^i  pur  degna  delle  lodi,  che  infinite  e 
grandissime  le  sono  date  dagli  scrittori.  Cos\ 
a  me  per  tutti  i  sopraddetti  rispetti  è  parso 
che  e' meritino  non  solamente  d' essere  scritti 
da  me  con  diligenza ,  ma  laudati  con  quello 
amore  e  sicurtà  che  io  ho  latto.  E  penso  che 
non  sarà  stato  fastidioso  a'  miei  artefici  l' aver 
udite  queste  lor  Vite  e  considerato  le  lor  ma- 
niere e  lor  modi ,  e  ne  ritrarranno  forse  non 
poco  utile;  il  che  mi  fia  carissimo  e  lo  repu- 
terò e  buon  premio  delle  mie  fatiche ,  nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro,  in 
quanto  io  ho  potuto,  utile  e  diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia, 
per  nn  modo  di  dir  cosi  fatto,  queste  tre  arti, 
e  cavatele  dalla  fanciullezza ,  ne  viene  la  se- 
conda età,  dove  si  vedrà  infinitamente  mi- 
gliorato ogni  cosa:  e  ht  invenzione  più  co- 
piosa di  figure,  più  ricca  d'ornamenti;  ed  il 
disegno  più  fondato  e  più  naturale  verso  il 
vivo ,  ed  inoltre  una  fine  nell'  opre  condotte 
con  manco  pratica,  ma  pensatamente  con  dili- 
genza; la  maniera  più  leggiadra,  i  colori  più 
vaghi ,  in  modo  che  poco  ci  resterà  a  ridurre 
ogni  cosa  al  perfetto ,  e  che  elle  imitino  ap- 
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punto  la  Terità  della  natura.  Percbè  prioM  eon 
to' studio  e  con  la  diligensa  del  gran  Filippo 
Brunellescbi  (43)  1*  ai*cbitettara  ritrovò  le  mi- 
sure e  le  proporzioni  degli  antichi ,  coeì  nelle 
colonne  tonde,  come  ne'pilastri  quadri  e  nelle 
cantonate  rnatiche  e  pulite ,  e  allora  si  distinse 
ordine  per  ordine,  e  fecesi  vedere  la  difierenza 
cbe  era  tra  loro  :  ordinossi  che  le  cose  andas- 
smo  per  regola ,  seguitassino  con  più  ordine , 
e  fussino  spartite  con  misncu:  crebbesi  la 
forza  ed  il  fondamento  al  disegno ,  e  dettesi 
alle  cose  una  buona  graiia,  e  fecesi  conoscere 
l' eccellenza  di  quell'arte:  ritrovossi  la  bellezza 
e  varietà  de'capitellì  e  delle  comici  in  tal  mo- 
do ,  che  si  vide  le  piante  de'  tempj  e  degli  al- 
tri suoi  edifizj  esser  benissimo  intese,  e  le 
fabbriche  ornate ,  magnifiche ,  e  proporziona- 
tissime  ,  come  si  vede  nella  stupendissima 
macchina  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza(4  4),  nella  bellezza  e  grazia  della  sua 
lanterna,  nell'ornata,  varia  e  graziosa  chiesa 
di  S.  Spirito,  e  nel  non  manco  bello  di  quella 
edifizio  di  S.  Lorenzo,  nella  bizzarrisima  in- 
venzione del  tempio  in  otto  facce  degli  An- 
èioli ,  nella  ai'ìosissima  chiesa  e  convento  dei- 
fa  Badia  di  Fiesole,  e  nel  magnifico  e  gran- 
dissimo princìpio  del  palazzo  de'  Pitti  ;  oltra 
il  comodo  e  grande  edifizio  che  Francesco  di 
6ioi^  (45)  fece  nel  palazzo  e  chiesa  del 
Duomo  di  Urbino ,  ed  il  fortissimo  e  ricco  ca- 
stello di  Napoli  (46)  ,  e  Io  inespugnabile  ca- 
stello di  Milano  (47) ,  senza  molte  altre  fab- 
briche notabili  di  quel  tempo;  ed  ancora  che 
non  ci  fnsse  la  finezza  e  una  ceru  grazia  esqui- 
sita ,  e  appunto  nelle  cornici,  e  certe  pulitezze 
e  leggiadrie  nello  intaccar  le  fo|;lie  e  far  certi 
stremi  ne*  fogliami  ed  altre  periezioni  che  fu- 
ron  dipoi ,  come  si  vedrà  nella  terza  parte,  do- 
ve segniteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel 
di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e  nella 
copia ,  e  nelU  prestezza ,  che  non  fecion  gli 
altri  architetti  vecchi  ;  nondimeno  elle  si*  pos- 
sono sicuramente  chiamar  belle  e  buone.  Non 
le  chiamo  già  perfette,  perchè,  veduto  poi  me- 
glio in  questa  arte,  mi  par  potere  ragionevol- 
mente afiermare  che  le  mancava  qualcosa.  K 
sebbene  e' vi  è* qualche  parte  miracolosa,  e 
della  quale  ne' tempi  nostri  per  ancora  non  si 
è  fatto  meglio,  ne  perav ventura  sì  farà  in 
qne'che  verranno,  come  verbigrazia  la  lanter- 
na della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  per 
grandezza  essa  cupola ,  dove  non  solo  Filippo 
ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  ne' corpi 
delle  fabbriche,  nu  vincerli  nell'altezza  delle 
muraglie;  pur  si  parla  universalmente  in  ge- 
nere ,  e  non  si  debbo  dalla  perfezione  e  bontà 
d'una  cosa  sola  argomentare  l'eccellenza  del 
tutto.  Il  che  della  pittura  ancora  dico  e  della 
scultura ,  nelle  quali  si  vede  ancora  oggi  cose 
rarissime  de' maestri  di  questa  seconda  età:  co- 
me quelle  di  Masaccio  nel  Carmine  (48)  che 
fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo,  ed  in 
altre  pitture  vivezze  e  spiriti ,  ma  in  genere 
e' non    aggiunsono  alla   perfezione  de' terzi. 


de' quali  parleremo  al  suo  lempo,  bisognan- 
doci qui  ragionare  de'seoondi;  i  quali,  per  di- 
re prima  degli  scultori,  molto  si  sìlontanarono 
dalla  maniera  de' primi  e  tanto  la  mioliom- 
rono,  che  lasciarono  poco  ai  terzi.  £d  eUiono 
una  lor  maniera  tanto  più  graziosa ,  più  na- 
torale,  più  ordinata,  di  pia  disegno  e  pro- 
porzione, ehe  le  loro  statue  eominciarono  •• 
parere  presso  cbe  persone  vive,  e  non  più 
statue  come  le  prime;  come  ne  Uaao  fede 
quelle  opere  che  in  quella  rinnovazione  della 
maniera  si  lavorarono,  come  si  vedrà  in  que- 
sta seconda  parie,  dove  le  figure  di  Jacopo  dalla 
Quercia  (49)  sanese  hanno  più  moto  e  più 
grazia  e  più  disegno  e  diligenza  ;  quelle  di  Fi- 
lippo più  bel  ricercare  di  muscoli  e  miglior 
proporzione  e  più  giudizio ,  e  cosi  quelle 
de'  loro  discepoli .  Ma  più  vi  agsnnnse  Lo- 
renzo Ghiberti  (20)  nell'  opera  deue  porte  di 
S.  Giovanni ,  dove  mosti'o  invenzione,  ordine, 
maniera,  e  disegno,  che  par  che  le  sue  figure 
si  muovino  ed  abbiano  l'anima.  Ma  non  mi 
risolvo  in  tutto,  ancoraché  fnsse  ne' lor  tempi 
Donato  (24),  se  io  me  lo  voglia  metter  fra  i 
terzi,  restando  1'  opre  sne  a  paragone  degli 
antichi  buoni  :  diro  bene  che  in  onesta  parte 
si  può  chiamar  lui  regola  degli  attri  per  aver 
in  se  solo  le  parti  tutte  ,  cbe  a  una  a  una 
erano  sparte  in  molti;  poiché  e' ridusse  im 
moto  (22)  le  sne  figure,  dando  loro  nna  certa  vi- 
vacità e  pnmtesza,  che  posson  stare  e  con  le 
cose  moderne  e ,  come  io  dissi ,  con  le  antiche 
medesimamente.  Ed  il  medesimo  angamento 
fece  in  questo  tempo  la  pittura  ,  deUa  quale 
l'eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la  ma- 
niera di  Giotto  nelle  teste,  ne* panni,  ne' ca- 
samenti, negl' ignudi ,  nel  colorito ,  negli  scorci 
che  egli  rinnovo ,  e  messe  in  Ince  quella  ma- 
niera modei-na  che  fu  in  qoe' tempi  e  sino  a 
^'gg*  ^  ^  ^^^^  1  nostri  artefici  seguitata,  e 
di  tempo  in  tempo  con  miglior  grazia  ,  in- 
venzione, ornamemi,  arricchite  ed  abbellita; 
come  particolarmente  si  vedrà  nelle  Vite  di 
ciascuno,  e  si  conoscerà  una  nuova  maniera 
di  colorito ,  di  scorci ,  d' attitudini  naturali  ; 
e  molto  più  espressi  i  moti  dell'  animo  ed  i 
gesti  del  corpo ,  con  cercare  di  appressarsi  più 
al  vero  delle  cose  naturali  nel  disegno;  e  le 
arie  del  viso  che  somigliasaino  interamente 
gli  uomini ,  sicché  fussino  conosciuti  per  chi 
eglino  erano  fatti.  Così  cacarono  far  quel 
^e  vedevano  nel  naturale,  e  non  più,  e  così 
vennono  ad  esser  più  considerate  e  meglio  in« 
tese  le  cose  loro;  e  questo  diede  loro  ardi- 
mento di  metter  regola  alle  prospettive  e  finle 
scortar  appunto ,  come  facevano  di  rilievo  na* 
turali  e  in  propria  forma,  e  cosk  andarono  os- 
servando l'ombre  e  i  lumi ,  gli  sbattimenti  e 
le  altre  cose  difficili,  e  le  compotisioni  delle 
storie  con  più  propria  similitudine,  e  tenta- 
rono fare  i  paesi  più  simili  al  vero,  e  ali  al- 
beri, l'erbe,  i  fiori,  l'arie,  i  nuvoli  ed  altre 
cose  della  natura,  unto  che  si  potrà  dire  ar- 
di temente  che  queste  arti  sieno  non  solo  alle- 
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viU,  ma  ancora  ridotte  nel  fiore  della  lor  gio- 
I  ventù,  e  da  sperare  qnel  fmtto  che  interrenne 
'  dipoi,  e  che  in  breve  elle  avessÌDo  a  venire 
!  alla  lor  perfetta  eli . 

Daremo  adunque  con  l'aiuto  di  Dio  prin- 
!  cipio  alla  vita  di  Jacopo  della  Quei-cia  sanese, 
l  e  poi  agli  altri  architetti  e  acultori ,  fino  a  che 

perverremo  a  Masaccio;  il  quale,  per  esaere 


stato  il  primo  a  migliorare  il  disegno  nella 
pittura  ;  mostren  qua  ut' obbligo  se  gH  deve 
per  la  sua  nuova  rinascita .  E  poi  che  ho  elet- 
tò  Jacopo  sopraddetto  per  onorato  principio 
(li  questa  seconda  parte,  seguitando  T ordine 
delle  maniere,  verrò  aprendo  sempre  colle  Vi  ' 
te  medesime  la  difficultà  di  sì  belle,  difficili, 
ed  onoratissime  arti . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questo  periodo,  nonostante  la  sua  iun- 
ghezsa,  o  piuttosto  a  casione  della  sua  lun- 
gbexaa,  che  ne  ha  fatto  all'  autore  dimenticare 
u  principio,  riman  sospeso.  A  togliere  la  so- 
spensione convenrebbe,  per  mezzo  d' opportu- 
na particella  consimitiva,  unirlo  al  seguente. 

(2)  Ecco  giustificate  insieme  e  temperate  le 
lodi  che  r  autore  ha  dato  aU'  opere  della  pri- 
ma età,  e  che  potrebbero  sembrar  eccessive. 

(3)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un 
solo  colore ,  osserva  il  Della  Valle ,  non  do- 
veano  aver  certo  gran  jperfesioiie .  Ma  furono 
a  tempi  migliori  alcuni  monocromati,  i  quali 
fecero  per  bravina  eccellentemente  ciò  che  da 
prima  ai  fece  roszamente  per  ignoranza ,  e  noi 
afabiam  da  loro  de'cfaiarisouri  d'jun  efietto  me- 
nvigUoso. 

(4)  Autori  troppo  migliori  pei*  dotti'ioa  e 
per  critica  ha  dato  V  età  modei-na .  Altrove  già 
abbiam  nominati  quelli  specialmente  di  storie 
generali  degli  artefici  e  dell'arti. Da  essi  son 
citati  ad  ogni  passo  quelli  di  storie  e  di  ra- 
gtooamcnti  particolari. 

(5)  ^ià  altrove  abbiam  notato  che  né  Bu- 
icbetto  fu  Greco  ne  Arnolfo  Tedesco. 

(6)  Altre  Tolte  il  buon  Vasari ,  confonden- 
do la  cronologia ,  ha  reso  più  o  men  vano  il 
ragionamento .  Un  edifizio  p.  e.  della  fine  del 
secolo  decimoquarto ,  come  il  Duomo  di  Mi-  - 
laoo,  non  può  esser  citeto  a  provare  ciò  che 
prova  uno  della  metà  del  secolo  sesto  come 
il  S.  Vitale  di  Ravenna .  Ed  è  tanto  più  sin- 
golare il  trovar  qui  come  altrove  il  Duomo 
di  Milano  citato  fra  eli  edifizii  più  vecchi, 
^land'  esso  già  a'  dì  del  Vasai'i  era  stato  mo- 
dificato e  alterato  in  più  guise  da  man^  mo- 
derne. S.  Maria  Maggiore,  ridotta,  col  dise- 
gno di  Ferdinando  Fuga,  alla  maniera  delle 
chiese  moderne,  oggi  non  può  più  esser  ci- 
tata. D'altri  sacri  edìfizii  qui  nominati  dal 
Vasari ,  già  si  disse  altrove ,  indicando  le  de- 
scrizioni che  se  ne  hanno .  Pel  S.  Vitale  di 
Ravenna ,  e  il  Duomo  di  Fiesole ,  qui  nomi- 
nati hi  prima  volta,  veggasi  la  descrizione 
che  del  primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qual 
ivi  dipinse  nella  cupola ,  e  le  Giornate  a  Fie- 
sole di  Giuseppe  del  Rosso . 

(7)  Questa  mescolanza  d'ordini  e  questa  dif- 


formità di  parti  venne  specialmente ,  come  già 
altrove  si  notò ,  dall'  essersi  impiegati  rottami 
d'antichi  edifizi  per  costruire  i  nuovi,  alcuni  dei 
quali  peraltro ,  come  il  Battistero  di  Pisa ,  ben 
posson  stare  al  confronto  de* posteriori. 

(8)  Il  merito  di  questo  miglioramento ,  più 
che  a  Giotto ,-  si  deve  certamente  a  Niecola 
Pisano . 

(9)  Qui  pure  il  senso  riman  sospeso.  Riu- 
scirebbe compito'  ove  si  togliesse  il  purohif  si 
consideri,  oppure  il  come,  o,  posto  il  come 
fino  al  da  per  loro  fra  parentesi ,  si  togliesse 
r  ed  che  precedks  i7  principio . 

(40)  Quanto  ai  promsso.  h  in  principio 
forse  più  evidente  quello  dell'  altre  due  arti . 

(H)  Probabilmente  dell*  aree  ,  che,  sebben 
povera,  pure  osservata  condnceva  a  qualche 
cosa  di  mefflio  che  non  osservata. 

(42)  Della  natura  come  già  si  notò.  Per 
l'altre  cose,  che,  in  proposito  de'diversi  artefici 
qui  nominati,  vorrebbero  annotazioni ,  ci  rife- 
riamo alle  già  fatte  ov' è  parlato  di'  loro  appo- 
sitamente . 

(43)  Di  lui  e  dell'opere  sue  si  1^0  più 
sotto  . 

(44)  Non  eran  da  obliarsi,  dice  il  Dèlia 
Valle,  il  Battistero  di  Pisa  e  la  cupola  del 
Duomo  di  Siena  ,  che  fìiron  soggetto  di  stu- 
dio al  Brunellesebi ,  al  Buonarroti  ec. 

(45)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto  con  quella 
di  Lorenzo  Vecchietto. 

•  (46)  Intende  sicuramente  del  Gistel  Nuovo 
(  poi  regio  Arsenale  )  eretto ,  come  già  si  dis- 
se, verso  il  4283,  con  disegno  di  Gio.  Pi- 
sano . 

(47)  Principiato  noi  4358  dal  duca  Galeaz- 
zo Visconti,  compito  più  tardi  anzi  ricostruito 
dal  duca  Francesco  Sforza ,  e  alfiu  ridotto  a 
semplice  caserma  nel  4-796. 

(48)  Anche  di  Masaccio  e  deir opere  sue  si 
legge  più  sotto . 

(49)  Di  lui  si  legge  qui  subito  dopo  il  proe- 
mio. 

(20)  Di  lui  più  sotto . 

(24)  E  di  lui  pure  più  fotto. 

(22)  Probabilmente,  anzi  più  che  probabil- 
mente, in  modo,  al  quale,  dopo  brave  inciso^ 
<:orrisponde  il,  che  posson  stare. 
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DI  UGOPO  DALLA  QUERGLi 


SCVLT  OR9     SÀNE8B 


J;  a  adanqn*  Iacopo  di  macttro  Piero  di  Fi- 
lippo dalla  Qoercia,  loogo  del  contado  di  Sie- 
na, lenliore  il  frimo  «topo  Andrea  Pisano, 
r  Orgagna ,  e  gli  altri  di  sopra  nominati ,  che, 
operando  ndla  icnUnra  eon  maggiore  atodio 
e  diligenia ,  cominciasse  a  mostrare  che  si  po- 
teva appressare  alla  naton,  ed  il  primo  cbe 
desse  animo  e  speranxa  agli  altri  di  poterla  in 
nn  certo  modo  pareggiare  (4).  Le  prime  ope- 
re sue  da  mettere  in  conto  furono  da  Ini 
fatte  in  Siena ,  essendo  d' anni  diciannove  con 
questa  occasione.  Avendo  i  Senesi  1* esercito 
foori  contra  i  Fiorentini  sotto  Gian  Tedesco 
nipote  di  Saccone  da  Pietramala  e  Giovanni 
d'Asso  UbaUini  capitani,  ammala  in  campo 
Giovanni  d' Asso  ;  onde  poruto  a  Siena  vi  si 
morì  ;  perchè  dispiacendo  la  sua  morte  ai  Se- 
nesi gli  feciooo  iare  neiresseqoie ,  che  furono 
onoratissime ,  una  capanna  di  legname  a  uso 
di  piramide ,  e  sopra  quella  porre  di  mano  di 
Iacopo  la  sutua  di  esso  Giovanni  a  cavallo  mag- 
gior del  vivo ,  fatta  eon  molto  giudisio  e  con 
invensione;  avendo  (  il  che  non  era  stato  ietto 
inaino  allora)  trovato  Iacopo  per  condurre 
quell'opera  U  modo  di  fare  l'oesa  del  ca- 
vallo e  della  figura  di  passi  di  legno  e  di 
piane  confitti  insieme ,  e  fasciati  poi  di  fie- 
no e  di  stoppe,  e  con  funi  legato  ogni  cosa 
strettamente  insieme ,  e  sopra  messo  terra  me- 
scolata con  cimatura  di  panno  lano ,  pasta  e 
colla.  Il  quel  modo  di  fare  fu  veramente  ed  è 
il  miglior  di  tutti  gli  altri  per  simili  cose  : 
perche^  sebbene  l' opere  che  in  questo  modo  si 
fanno  sono  in  apparensa  gravi ,  riescono  non- 
dimeno, poi  che  son  latte  e  secche,  leggie- 
ri ,  e  coperte  di  bianco  simili  al  marmo  e 
molto  vaghe  all'occhio,  siccome  fu  .la  detta 
opera  di  Iacopo.  Al  ohe  si  aggiugne,  che  le 
statue  fatte  a  questo  modo  e  con  le  deUe  mr- 
scolanse  non  si  fendono ,  come  &rehbono  se 
fussero  di  terra  schietta  solamente.  Ed  in  que- 
sU  maniera  si  fanno  oggi  i  modelli  delle  scul- 
ture con  grandissimo  comodo  degli  artefici, 
che  mediante  quelle  hanno  aempve  l' esempio 
innansi  e  le  giuste  misure  delle  sculture  che 
di  che  si  deve  avere  non  piccolo  ob- 


bligo 


dioe,  no  Iq 


laeopo  che, 

».  Fece  laeopo  dopo 
Siena  dna  tavole  di  lagno  di  tiglio,  intog^ian- 
do  in  quelle  le  figure,  le  barbe,  ed  t  ca- 
p^i  con  tanta  Melensa,  che  fu  a  vederle 
nna  maraviglia .  £  dopo  queste  tavole ,  che 
furono  messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni 
Profeti  non  molto  grandi  che  iono  nella  frc- 
ciaU  del  detto  Duomo  (2)  $  nell*  opera  del 
quale  averebbe  continuato  di  lavorare,  se  la  pe- 
ste, hi  lame,  e  le  discordie  cittadine  de' Se- 
nesi ,  dopo  aver  più  volte  tnmnknalo ,  non 
avessero  malcondotta  quella  città ,  e  cacciati^ 
ne  Orlando  Malevolii,  col  favore  del  quale 
era  Iacopo  con  ripntasione  adoperato  nella 
patria.  Partito  dnn<jue  da  Siena  ai  condnase  per 
messo  d' alcuni  amici  a  Lucca ,  e  quivi  a  Paulo 
Gninigi,  che  n'era  signore,  fece  per  la  mo- 

Slie  che  poco  innansi  era  morta  (3)  neHa  cfaieaa 
t  S.  Martino  nna  sepoltura  ;  nel  beaemenlo 
della  quale  condusse  alcuni  putti  di  marmo 
che  reggono  nn  festone  tanto  pulitamente,  che 
perevano  di  carne;  e  nella  cassa  poeta  aopn 
il  detto  basamento  fece  con  infinita  diligenaa 
l'immagine  della  moglie  d'esso  Paulo  Gnimgt 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e  a'piedi  di  eam  fece 
nel  medesimo  sasso  un  cane  di  tondo  rilievo, 
per  la  fede  da  lei  portata  al  marito.  La  qval 
cassa,  partilo  o  piuttosto  cacciato  che  In  Panlo 
l'anno  H29  di  Lucca,  e  che  la  eittk  rimase 
libera  ,  fu  levata  di  quel  luogo,  e  per  l'odio 
che  alla  memoria  del  Gruinigio  portavano  i  Lue 
cfaesi  quasi  del  tutto  rovinata.  Pure  la  reveren- 
sa  che  portarono  alla  bellessa  della  figura  e  di 
tanti  ornamenti  li  rattenoe,  e  fu  cagione  che 
poco  appresso  la  cassa  e  h  figura  furono  con 
cliligensa  all'entrata  della  porla  della  sagrestia 
collocate,  dove  al  presente  sono  (4)  ;  e  la  cap- 
pella del  Guinigio  fatta  della  comunità.  Iaco- 
po inunto,  avendo  inleso  che  in  Fiorenaa  l'arie 
de' Mercatanti  di  Calimara  volera  dare  a  fior  di 
hronso  una  delle  porte  del  tempio  dì  S.  Gio- 
vanni, dove  aveva  la  prima  lavorato ,  come  si 
è  detto,  Andrea  Pisano,  se  n* era  Tenuto  a 
Fiorensa  per  farsi  conoscere,  atteso  massima- 
mente che  cotale  lavoro  si  dovere  allogare  a 
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chi  nel  Suf  «M  di  qaeU«  tlorie  di  bromo 
«vessa  dftlo  di  se  •  della  viltà  sua  miglior 

SSfljKÌO. 

Veonto  dimqve  •  Fiorema  fece  aon  pare  il 
inodello,  na  diede  fiaiia  del  tatto  e  polita  una 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque 
tnio^  cbe,  se  nea  avesse  avuto  per  concorrenti 
gli  eecellentissimi  Donatello  e  Filippo  Bm- 
nellesdbi,  i  qnali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  sii- 
pcrarono  (5),  sarebbe  tocco  a  Ini  a  far  quel  lavo- 
ro di  tanta  importansa.  Ma,  essendo  andata  la 
bisogna  altnunente,  ej;li  se  n'andb  a  Bologna, 
dove  eoi  lavore  di  Giovanni  Bentivogiiogli  fa 
dato  a  fare  di  marmo  dagli  operai  di  S.  Pe* 
Ironio  k  porta  principale  di  quella  cliiem,  la 
quale  egk  seguitò  di  lavorare  d'ordine  tede- 
sco per  non  alterare  il  modo  cbe  già  era  stato 
comincialo ,  riempiendo  dove  mancava  Pordt*- 
ne  de'nilastri,  cbe  reggono  la  cornice  e  l'arco, 
di  stane  lavorato  con  infinito  aosorc  nello  spa- 
no di  dodici  anni  cbe  egU  mise  in  qoeU'opm; 
dove  fece  di  sua  mano  tutti  i  fogliami  e  l'or- 
namento di  detto  porto  con  quwla  maggiore 
diligensa  e  studio  ebe  gli  fu  possibile .  Nei 
pilaatri  cbe  reggono  l'arcbitravo ,  la  cornice , 
e  l'ateo,  sono  cinque  storie  per  pilastro,  e 
cinque  nÓQ'  arcbitrare ,  cbe  in  totto  son  qnin« 
dici.  Nelle  quaK  totto  intagliò  di  bassorilievo 
istorie  del  Testamento  too^ìo,  cioè  da  cbe 
Dio  creò  l'uomo  iusino  al  diluvio,  e  l'arca  di 
Noè,  facendo  graudimimo  giovamento  alla  scul- 
tura ;  percbè  dagli  anticbi  inaino  allora  non  era 
stato  cbi  avesse  lavorato  di  bassorilievo  alcu- 
na com  (6)  ;  onde  era  quel  modo  di  fare  piut^ 
tosto  perduto  cbe  smarrìto.  Nell'arco  di  que- 
sta porto  fece  tre  figure  di  marmo  grandi  quanto 
il  VIVO  e  tutto  toiMc ,  ck>i  una  nostra  Donna 
cel  Putto  in  collo  molto  bella,  S.  Petronio 
ed  na  altro  Sunto  molto  ben  disposti  e  con 
belle  attitudini!  onde  i  Bolognesi,  cbe  non 
pensavano  cbe  si  potesse  bire  opera  di  mar- 
nm,  non  cbe  migliore,  eguale  a  quella  ebe 
Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di 
mantem  ^ecebia  in  S.  Francesco  all'aitar  mag- 
giore nella  loro  città ,  restarono  incannati , 
vedendo  questo  di  gran  lunga  piò  bella  (7). 
Dopo  la  quale,  essendo  ricerco  Iacopo  di  ri- 
tornare a  Lucca,  vi  andò  ben  volentieri;  e 
vi  fece  in  S.  Friano  per  Federigo  di  maestro 
Trento  del  Teglia  in  una  tavola  di  marmo 
una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Ba- 
stiano, S.  Loeis,  S.  leronimo,  e  8.  Gismon» 
do,  con  buona  maniera,  graiia  e  disegno;  «  da 
bsBso  nella  predella  di  metto  rilievo  sotto  eia» 
seun  santo  alcuna  storia  della  vita  di  quello; 
il  cbe  fu  cosa  molto  vaga  e  piacevole,  avendo 
Iacopo  con  bell'arto  fatto  sfuggire  le  figure 
in  su' piani,  e  nel  diminuire  piii  basse.  Si- 
milmento  diede  molto  animo  agli  altri  d'acqui- 
stare alle  loro  opere  graxia  e  belleata  con  nuo* 
fi  modi ,  avendo  in  due  lapide  grandi  di  bas- 
sorilievo pmr  due  sepolture  ritratto  di  naturale 
Federigo  padrone  dall'  opera  e  la  moglie  :  nelle 
qnali  lapide  sono  queste  parole  (8)  :  Hoc  ofHiM 


Jeeit  Jaoohu»  magiitri  Petti  de  SenU  i421. 
y enendo  poi  Iacopo  a  Firente ,  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relaxione 
avata  di  lui,  gli  diedero  a  lare  di  marmo  il 
frontespttio  cbe  è  sopra  la  porta  di  quella 
cbieaa ,  la  quale  va  alla  Nontiata  :  dove  egli 
fece  In  una  mandork  la  Madonna  la  quale  da 
m  coro  d'Anni  è  portata,  sonando  eglino  e 
cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  movente 
e  con  le  piò  belle  atkitodini ,  vedendosi  cbe 
banno  moto  e  fieretta  nel  Tolare,  cbe  fu»- 
sero  insino  allora  stato  latto  mai  (9) .  Stmil- 
mento  la  Madonna  è  vestita  eon  tanta  gratis 
ed  onestà,  cbe  non  si  può  immaginare  me- 
glio, essendo  il  girare  delle  plegbe  molto  bel- 
lo e  morbido ,  e  vedendosi  ne' lembi  de'  pan- 
ni cbe  vanno  accompagnando  l'ignudo  di  quel- 
la figura ,  cbe  scuopre  coprendo  ogni  svoltare 
di  membra  ;  sotto  la  quale  Madonna  è  un  8. 
Tommaso  di%  riceve  la  cintola .  Insomma  que- 
sta opera  fa  condotta  in  quattro  anni  da  la- 
eopo  con  tutta  quella  maggior  perfetione  cbe 
a  lui  fa  possibile  ;  percioccbè,  oltre  al  deside- 
rio cbe  aveva  natundmento  di  far  bene,  k 
eoncorrenta  di  Donato,  di  Filippo,  e  di  Lo- 
rento  di  Bartolo  (4  0),  de' quali  aia  si  vedeva- 
no akttne  opere  molto  lodato,  lo  sfortarono 
anco  du  vantaggio  a  (are  quello  che  ftee  ;  il 
cbe  fu  tanto ,  cbe  anco  oggi  è  dai  moderni 
artefici  guardata  questa  opera  come  cosa  f- 
riwima.  Dall'altra  banda  detta  Madonns  di- 
rimpetto a  8.  Tommaso  fece  Iacopo  no  orso 
cbe  monta  in  sor  un  pero ,  sopra  il  quale  ca- 
priccio come  si  disse  allora  molte  cose,  cosi 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a  ognuno  sopra  co» 
tale  invenxione  credere  e  pensare  a  suo  mo- 
do (i  i) .  Disiderando  dopo  ciò  laeopo  di  ri- 
Tedere  la  patria ,  se  ne  tornò  a  Siena,  dove, 
arrivato  cbe  fu ,  se  gli  porse  secondo  il  disi- 
derio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di  se 
qualche  onorata  memoria.  Percioccbè  bi  Si- 
gnoria di  Siena,  risoluta  di  ftfre  un  ornamen- 
to ricchissimo  di  marmi  all'  acqua  che  in  sulla 
piatta  avevano  condotta  Agnolo  ed  Agostino 
ssnesi  l'anno  4343,  allogarono  quell'opera  a 
Iacopo  per  pretto  di  duemila  dngento  scudi 
d'oro  (42):  onde  egli,  faUo  un  modello  e 
fatti  irenire  i  marmi ,  vi  mise  mano  e  la  finì 
di  fare  con  molta  sodisfiitione  de' suoi  citta- 
dini, che  non  piò  Iacopo  dalla  Quercia,  ma 
laeopo  daUa  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato . 
Intagliò  dunque  nel  metto  di  quest'  opera  la 
gloriosa  Tergine  Muria  avvocata  particolare  di 
qndUa  àìA  un  poco  maggiore  dell'altre  fiiru- 
re  ;  e  con  maniera  gratiosa  e  singolare .  In- 
torno poi  fece  le  sette  Virtò  teologicbe,  le  to- 
ste  delle  quali ,  che  sono  delicate  e  piacevoli, 
fece  con  bell'aria  e  con  certi  modi ,  che  mo- 
strano che  egli  cominciò  a  trovare  il  buono, 
le  difficultà  dell'arte,  e  a  dare  gratia  al  mar- 
mo, levando  via  quella  vecchiaia  che  avevano 
inaino  allora  usato  gli  scultori ,  fscendo  le  loro 
figure  intere  e  senta  una  gratia  al  mondo  ; 
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I  laddove  Iacopo  le  fece  morbide  e  carnose,  e 
finì  il  manuo  con  pacì^nza  e  delicatezza.  Fe- 
deri oltre  ciò  alcune  storie  del  Testamento  vec- 
•chio,  cioè  la  creazione  de' primi  parenti  e  il 
mangiar  del  pomo  vietato ,  dove  nella  figura 
della  femmina  si  vede  qn'aria  nel  viao  sì  bella, 
ed  una  grazia  ed  attitudine  della  persona  tan- 
to reverente  verso  Adamo  nel  porgerli  il  pò- 

'  mo  9  che  non  pare  che  possa  ricusarlo  :  senza 
il  rimanente  dell'opera,  che  è  tutta  piena  di 
bellissime  considerazioni  e  adomata  di  bellis- 
si  mi  ^anciolletti  ed  alu-i  ornamenti  di  leoni  « 
di  lupe,  insegne, della  città,  condotti  tutti  da 
Iacopo  con  amore,  pratica,  e  giudizio  in  spa- 
zio di  dodici  anni  (43)  .  Sono  di  sua  mano  si- 
milmente tre  storie  bellissime  di  bronzo  della 
vita  di  S.  Gio.  Battisu  di  mezzo  rilievo ,  le 
quali  sono  intomo  al  battesimo  di  S.  Gio- 
vanni sotto  il  Duomo  (H),  ed  alcune  figure 
ancora  tonde  e  pur  di  bronzo  ahe  un  brac- 
cio, che  sono  fra  l'una  e  l'altra  delle  dette 
istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e  degne 
di  lode  (iS) .  Per  queste  opei>e  adunque,  co- 
me eccellente,  e  per  la  bontà  della  yita,  come 
costumato ,  meritò  Iacopo  essere  dalla  Signo- 
ria di  Siena  fatto  cavaliere,  e  poco  dopo  ope- 
raio del  Duomo.  Il  quale  uffizio  esei'citò  di 
maniera,  che  né  prima  ne  poi  fu  quell'opera 
meglio  governata ,  avendo  egli  in  quel  Duo- 
mo, sebbene  non  visse,  poi  che  ebbe  cotal  ca- 
rico avuto,  se  non  ire  anni ,  fatto  molti  accon- 
cimi utili  ed  onorevoli .  E,  sebbene  Iacopo  fu 
solamente  scultore ,  disegnò  nondimeno  ragio- 
nevolmente ,  come  ne  dimostrano  alcune  carte 
da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostro  libro, 
le  quali. paiono  piuttosto  di  mano  d'un  mi- 
jiiatoi'e  che  d'uno  scultore;  e  il  ritratto  suo 
fatto ,  come  quello  che  di  sopra  si  vede ,  ho 
avuto  da  maestro  Domenico  Beccafumi  pitto- 
re sanese  (46),  il  quale  mi  ha  assai  cose  rac- 
contato della  virtù ,  bontà ,  e  gentilezza  di  Ia- 
copo: il  quale  stracco  dalle  fatiche  e  dal  con- 
tinuo lavorare  si  mor\  finalmente  di  anni  ses- 
santaquattro (47)  y  ed  in  Siena  sua  patria  fu 
dagli  amici  suoi  e  parenti ,  anzi  da  tutta  la 


città,  pianto  ed  onoratamente  sotterrato .  E  nel 
▼ero  non  fu  se  non  buona  fortuna  la  sua ,  che 
tanta  virtù  fusse  nella  sua  patria  riconoaciota  ; 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i  virtuosi  uo- 
mini siano  nella  patria  universalmente  amati 
ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scoltore  lao- 
chese  (48) ,  che  nella  sua  citta  fece  1'  anno 
4444  (49)  per  Domenico  Galigano  Inecbeae 
nella  chiesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a  otto 
facce  di  marmo  ,  dove  è  1*  Immagine  di  santa 
Croce,  scaltura  stata  miracolosamfcnte,  aecon- 
do  che  si  dice,  lavorata  da  Niccodemo  uno 
de'  settanUdue  discepoli  del  Salvatora  ;  il  qaal 
tempio  non  é  veramente  se  non  molto  Mio 
e  proporzionato  (20)  .  Fece  il  medesimo  di 
scultura  una  figura  d'un  S.  Bastiano  di  mar- 
mo tutto  tondo  di  braccia  tre,  molto  bello, 
per  essere  stato  fatto  con  buon  disegno,  con 
bell'attitudine,  e  lavorato  pulitamente  (21).  È 
di  sua  mano  ancora  una  tavola,  dove  in  tre 
nicchie  sono  tre  figure  belle  affatto ,  nella 
chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  di  S.  Re- 
solo (22),  e  la  tavola  similmente  che  é  in  S. 
Michele ,  dove  sono  tre  figure  di  marmo ,  e 
la  statua  pai'imente  che  é  in  su  '1  eaato  della 
medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori ,  cioè 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  an- 
dò sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  suo  mae- 
stro (23) . 

Niccolò  Bolognese  (24)  ancora  fu  discepolo 
di  Iacopo  e  condusse  a  fine ,  essendo  imper- 
fetta, divinamente  fra  l'altt'e  cose  l'arca  di 
marmo  piena  di  storie  e  figure,  che  già  fece 
Niccoh  Pisano  a  Bologna,  dove  è  il  eorpo  di 
S.  Domenico .  E  ne  riportò,  oltre  l' utile,  que- 
sto nome  d'ooore,  che  fu  poi  sempre  chia- 
mato maestro  Niccolò  dell'Arca.  Fini  costai 
quell'opera  l'anno  4460,  e  fece  poi  nella  fac- 
ciata del  paliizzo  dove  sta  oggi  il  legato  di 
Bologna ,  una  nosti'a  Donna  di  bronzo  alta 
quattro  braccia,  e  la  pose  su  l'anno  4478  (25). 
Insomma  fu  costui  valente  maestro  e  degno 
discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese  (26) . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  àvea  co- 
minciato questa  Vita  così  :  «  Infinitamente  é 
da  credere  che  nella  vita  sua  provi  grandis- 
sima consolazione  colui ,  die  per  mezzo  delle 
Jatiche  fatte  colla  virtù  sua  si  senta  o  nella 
patria  o  jpiori  della  patria  onorare  di  dignità 
o  guiderdonare  di  premio  fra  gli  altri  uomi- 
ni ,  crescendone  per  la  lode  e  per  gli  onori 
in  infinito  ia  virtù  sua .  Ciò  intervenne  a  Ia- 
copo di  luaearo  Piero  di  Filippo  dalla  Quei« 
eia  scultor  sanese,  il  quale  per  le  sue  raris- 
sime doti  nella  bontà  ,  nella  modestia ,  nel 
gnrbo,  meritò  degnamente  d'esser  fatto  cava- 


liere ,  il  quale  titolo  onoratissimamente  riten- 
ne vivendo ,  onorando  di  continuo  la  patria  e 
se  medesimo .  Per  il  che  quelli,  che  dalla  na- 
tura dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vir- 
tù ,  quando  accompagnano  colla  modestia  dei 
costumi  onorati  il  grado  nel  quale  si  trova- 
no ,  sono  testimonii  i  quali  al  mondo  mostra- 
no d'essere  assunti  al  colmo  di  quella  digni- 
tà, che  si  riceve  dal  merito  e  non  dalla  sor- 
te » .  Nella  seconda  edizione  l'esordio  fu  mn-  i 
tato,  o  piuttosto  tralasciato,  per  seguitare  il  di-  i 
scorso  già  cominciato  nel  proemio. 

(2)  Le  statue  di  Profeti  ancor  si  veggono;    i 
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le  due  UTole  intagliate  non  si  saprebbe,  dire  te 
e  dove  csittmo . 

(3)  liaria  Del  Carretto,  nel  4446. 

(4)  Un  lato  dei  basamento ,  consiatente  in 
■n  baasorilievo  con  tre  patti  che  sorreggono 
un  festone,  Tcdesi  ora  (per  acquisto  fattone 
nel  '1829)  in  questa  nostra  Galleria  nel  pic- 
colo corridore  delle  sculture  moderne .  Esso 
proviene  in  origine  dalla  famiglia  Goinigi , 
presso  la  quale  par  che  fosse  rimasto,  non  po- 
tendo aver  luogo  ove  fu  collocato  il  resto  del- 
l' opera ,  di  cui  anche  il  Cicogna»  loda  gran- 
demente la  semplicità  e  l'eleganza. 

(5)  Si  aggiunga  il  Ghiberti  che  supei'ò  (no- 
te il  Bottari  )  Donatello  e  Filippo . 

(6)  Simili  storie,  come  si  disse  più  d'una 
▼cita  (  nota  il  Della  Valle  )  si  veggon  lavora- 
te di  bassorilievo  in  Orvieto  prima  del  secolo 
decimoquarto . 

(7)  Nelle  note  alla  Vita  d'Agostino  e  d'Agnolo 
già  si  diase  abbastanza  dell'opere  loro  o  loro  at- 
tribniie  in  S.  Francesco  di  Bologna .  In  quel 
che  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio 
e  in  più  altre  dell'  opere  sue  ei  si  mostrò ,  se 
non  per  la  composizione ,  almeno  per  l'  ese- 
CQsione,  miglior  maestro  di  loro  e  degli  al- 
tri che  il  precedettero .  Tra  le  figure  della  por- 
la già  detta ,  il  Cicognara  ne  cita  in  prova  quella 
d'Eva  intenta  al  lavoro,  e  a  cui  i  piccoli  figli 
abbracciano  le  ginocchia,  né  dubita  di  chia- 
marla degna  de' più  bei  tempi  dell'arte. 

j       (8}  Queste  parole  son  nella  tavola  o  altare 

j    e  non  nelle  lapide . 

{  (9)  Il  Baldinncci,  recandone,  fra  altre  pro- 
ve, quello  che  trovò  scritto  in  una  bozza  di 
questa  Viu,  da  lui  creduta  di  mano  del  Va- 
sari stesso ,  attribuisce  la  Madonna  di  cui  qui 
parlasi  a  Nanni  d'Antonio  di  Banco,  di  cui  è 
una  statua  in  Orsanmichele .  Se  non  che  lo 
stile  di  questa ,  dice  il  Della  Valle,  è  troppo 
diverso  dallo  stile  della  Madonna  suddetta,  che 
molto  somiglia  invece  quello  dell'altre  opere 
di  Iacopo. 

(40)  Filippo  Brunelleschi  e  Lorenzo  Gbi- 
'berti  de'  quali  si  leggon  più  sotto  le  Vite  . 

(4  4)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  propose 
una  sua  spiegazione  ,  mezzo  erudita  e  mezzo 
fantastica ,  ch'egli  medesimo  forse  trovò  ridi- 
cola .  Il  Della  Valle  si  rammentava  d'aver  let- 
to, che  l'artefice  col  suo  orso  volle  alludere  a 
chi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delle  porte 
dì  bronzo  di  S.  Giovanni.  Probabilmente  |>erò, 
come  dice  jì  Bottari ,  quell'  orso  è  un  mero 
capriccio .  E  notissimo  il  provei'bio  Dar  le 
pere  in  guardia  all'orso,  cioè  fidarsi  di  chi 
non  si  deve. 

(42)  Pare  che  l'opera  della  Fonte  non  gli 
fosse  allogata  tutta  ad  un  tempo  .  Il  Della  V.ille 
cita  una  carta  d'allogazione  eh* è  del  4402  . 
Iodi  ne  cita  due  altre  del  4406,  1'  una  delie 
quali  lo  chiama  maeistrum  Jacohum  Pieri 
Angeli  de  Senis  scuitorem,  mentre  dall'altra 
egli  h  detto  Jaeohus  filitts  Pieri  della  Ghuer- 
eia.  Ne  cita  finalmente  una  quarta  del  4443, 


secondo  la  quale  egli  erasi  obbligato  di  far 
le  principali  figure  manu  sua  propria  eum 
aliis  Julcimentis  et  ornamentis  adiudieium 
boni  magistri  etfrancilapidicae.y.  le  Let- 
tere Sanesi.' 

(43)  Secondo  le  memorie  inedite  del  Tizio, 
queste  figure  (  per  le  quali  Iacopo  ebbe  ad 
aiuti  Francesco  Valdambrino  e  Ansano  Sa- 
nesi )  cominciarono  ad  esser  poste  a  luogo  ncl- 
r Aprile  del  4548.  Esse,  benché  forse,  come 
ne  pensa  il  Cicognara ,  in  qualche  parte  infe- 
riori ad  altre  sue  opere ,  diedero  a  Iacopo  la 
massima  celebrità  .  Il  tempo  disgraziatamente 
le  ha  molto  danneggiate  . 

(44)  Stanno  fra  varie  altre  egregie  opere 
di  Donatello  e  del  Vecchietta .  V.  le  Lettere 
Sanesi . 

(45)  Nell'Oratorio  della  Canonica  del  Duo- 
mo di  Siena  sono  varie  sculture  che  si  cre- 
dono di  Iacopo.  Sno  indubitatamente  è  nel 
Duomo,  a  sinistra  della  navata  principale,  il 
bellissimo  piedistallo  d'  una  pila ,  che  fa  ri- 
scontro ad  un  antico  candelabro  d'egregio  la- 
voro. 

(46)  Di  lui  pure  si  legge  a  suo  luogo  la 
Vita. 

(47)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  che 
morì  nel  4448 ,  fu  sepolto  nel  Duomo  e  gli 
fu  fatto  quest'epifaflio.'  Iacopo  Quercio  &- 
nensi  etjniti  clarissimo  statuariaeque  artis 
peritissimo  amantissimoque ,  utpote  qdi  il- 
lam  primus  illuslraverit  tenebrisque  artem 
immersam  in  lucem  emerita  amici  pietatis 
ergo  non  sine  lacrymis  pos .  Ma  ,  quanto 
all'anno  della  sua  morte,  per  ciò  che  resulta 
dall'iscrizione  di  quel  suo  altare  di  S.  Friano 
di  Lucca ,  essa  non  può  essere  avvenuta  che 
dopo  il  4422. 

(48^  Matteo  Civitali,  artefice  degnò  di  nkag- 
gior  fama  (  come  ha  dimostrato  il  Cicognara, 
e  più  recentemente,  in  alcune  lezioni  scritte  in- 
tomo a  lui ,  il  marchese  Antonio  Mazzarosa  ) 
nacque  nel  4435  e  morì  nel  4504.  Non  potè 
esser  discepolo  di  Iacopo,  che  probabilmente 
non  visse  olti'e  il  4424. 

(49)  Secondo  questa  data  l'avrebbe  fatto  in 
età  di  no v' anni. 

(20)  Vincenzio  Civitali  suo  nipote  vi  fece 
poi,  lui  morto,  certe  aggiunte  di  scultura  senza 
garbo ,  e  senza  proporzione  col  resto  dell'ope- 
ra, che  ne  riceve  non  poco  nocumento. 

(24)  Il  Mazzarosa  lo  crede  la  prima  statua 
ignuda  di  adulto  che  sia  stata  fatta  dopo  il  ri- 
sorgimento dell'  arti .  In  casa  del  cav.  Pescio- 
lini di  Pisa,  egli  dice,  è  una  statua  ignuda 
del  pastore  Aristeo,  che  si  attribuisce  a  Dona- 
tello ,  ma  che  ha  certa  somiglianza  con  questa 
del  Civitali,  e  poti*ebb 'essere  sua  o  di  qualche 
suo  imitatore. 

(22)  Una  delle  ti*e  figure,  di  cui  qui  parla 
il  Vasari ,  è  appunto  il  S.  Sebastiano  detto  sO' 
pra.  Le  altre  due  pur  bellissime  rappresentano 
S.  Begolo  e  S.  Gio.  Batista.  Sotto  queste 
figure  sono  bassirilievi  pur  molto  belli,  rap- 
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preaentonti  ialorie  de'tre  santi.  Nella  easM,  clw 
racchiode  il  corpo  di  S.  Regolo,  tono  scol- 
tare  di  inerito  inferiore,  che  il  Manarosa  cre- 
de ,  in  parte  almeno,  di  qoakhe  aiolo  del  Gi- 
oitali. 

(23)  n  CÌTÌtali  fece  pure  nella  cattedrale 
della  «na  pania  il  mauioleo  di  Pietro  da  No- 
ceto ,  attribuito  dal  Vasari  (  nella  Vita  di  Mi- 
ebeloszo)  a  Pagno  di  Lapo  Partigiani ,  e  imi- 
tato in  parte  da  quello  che  Desiderio  da  Set* 
tignano  area  fatto  per  Carlo  Marsnppini  in 
S.  Croce  di  Firenze,  ma  in  pia  cose  assai 
migliore  del  modeHo.  Fece  pnre  nella  cat- 
tedrale gi2i  detta  il  pergamo,  opera  pregerò* 
lissima ,  e  nel  coro  antico  varii  ornati  di  mar- 
ino >ogfl[i  raccolti  nella  cappella  che  dicesi  del 
Santuario ,  e  veramente  ammirabili.  Ecce  po« 
re  nella  cappella  del  Sagramenlo  in  S.  Regolo 
eia  detto  il  tabernacolo  (  diverso  da  quello  in 
forma  di  tempietto  esagono  che  oggi  si  vede, 
e  che ,  giasta  le  congetture  del  Matsarosa , 
debb'  essergli  stato  sostituito  sulla  fine  del  cin- 
quecento) e  innanzi  al  tabernacolo  i  due  va- 
ghissimi Angioletti  gennflessi ,  e  quasi  all'  in- 
gresso l'umile  e  bel  sepolcro,  coirimagiue  di 
Domenico  Bertini,  il  qual  gli  diede  in  patria 
pin  occasioni  di  segnalarsi.  Fece  pure  in  San 
Lorenzo  di  Genova  nella  cappeUa  di  S.  Gio. 
Batista  le  sei   statue   d*Adarao,  Eva,  Isaia, 


Abramo,  S.  Zaecheria  e  S.  LiaabeciB)  Taiia 

{>iù  stupenda  dell'altra ,  e  varii  basairilievi  bel- 
issimi,  relativi  alla  vita  del  Batista.  In  que- 
ste opere  snecialmente ,  di  cui  pub  Genova 
andar  snperlMi,  ammirano  gl'ioteUtgenti  «n 
gran  progresso  dol  arte. 

(24)  Veramente  fu  Dalmathio,  ma  visse  fin 
da  fanciullo  in  Bologna,  ove  morì  nel  H94. 
Molti  scrissero,  ma  erroneamente,  cbe  fn  di 
Bari  in  Puglia,  sovranomato,  non  si  sa  come, 
il  Dalmata .  Egli  non  potè  essere  scobre  d'Ia- 
copo ,  giacché  non  poteva  avere  che  sei  o  set- 
t'anni ,  allor  che  questi  cessò  di  vivere. 

(25)  Lasciò  memoria  di  se,  andando  for- 
se da  Venezia  in  Dalmazia ,  nell'  isoletta  di 
S.  Spirito,  una  delle  tante  dell'estuario,  ove  il 
Sansovino  e  il  Vittoria  fecero  poi  moki  la- 
vori .  Ivi  lavorò  di  terra  cotta  un  Presepio  in 
bassorilievo ,  che  poi  è  perito ,  «fa  che  deaii 
illostratori  delle  cose  venete  si  annoverava  &a 
le  preziosità  di  quel  luogo . 

(26)  Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  aicv- 
ramente,  come  l'anonimo  che  sulla  porta  della 
celebre  libreria  del  Duomo  di  Siena  fece  i 
primi  Padri  cacciati  del  Paradiso,  imitaftioo 
di  quelli  di  Fonte  Gaia,  e  l'altro  anoniaao, 
che  sopra  una  delle  porte  di  fianco  dei  Duo- 
mo stesso  fece  la  Madonna  col  Bambino  por 
secondo  la  scuola  del  medesimo  maeatro. 
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Fu  ne' medesimi  tempi  e  nella  medesima 
I  iacuitii  della  scultura ,  e  quasi  della  medesima 
i  bontà  nell'arce,  Niccolò  di  Piero  cittadino 
I  aretino,  al  quale  quanto  fu  h  natura  liberale 
delle  doti  sue ,  cioè  d' inaegno  e  di  vivacità 
d'  animo ,  tanto  fu  avara  la  fortuna  de'  suoi 
beni.  Costui  dunque,  per  essere  povero  compa- 
gno, e  jper  avere  alcuna  ingiuria  ricevuta  dai 
suoi  più  prossimi  nella  patria,  si  partì  per  ve- 
nirsene a  Firenze  d'Arezzo,  dove  sotto  la  di- 
sciplina di  maestro  Moccio  scultore  senese,  il 
quale,  come  si  è  detto  altrove  (4),  lavorò  al- 
cune cose  in  Arezzo ,  aveva  con  mollo  frutto 
attcK)  alia  Kultnra,  comechè  non  fosse  detto 
nuestro  Moccio  molto  eccellente.  £  cosi  arri- 
vato Niccolò  a  Firenze ,  da  prima  lavorò  per 
naoki  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  ma- 
ni ,  si  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  I'  assas- 
sinavano, e  si  per  la  concorrenza  d'alcuni  gio- 
vani, che  con  molto  studio  e  fatica,  gareg- 
giando virtuosamente,  nella  scultura  s'eserci- 
tavano. Finalmente,  essendo  dopo  molte  fatiche 
riuscito  Niccolò  assai  buono  scultore,  gli  fu- 
rono fatte  lare  dagli  operai  di  S.  Maria  delPIore 
per  lo  campanile  due  statue ,  le  quali,  essendo 
in  quello  poste  verso  la  Canonica,  mettono  in 


mezzo  quelle  che  fsce  poi  Donato^  e  fui 
tenute ,  per  non  si  essere  veduto  di  tondo  ri- 
lievo meglio,  ragionevoli.  Partito  poi  di  Fi- 
renze per  la  peste  dell'anno  4383  so  n'andò 
alla  patria ,  dove  trovando  che  per  la  detta  pe- 
ste gli  nomini  della  fratemita  di  Santa  Maria 
della  Misericordia,  della  quale  si  è  di  aopra 
ragionato,  avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  laaei  stati  fatti  da  diverse  persone  della 
città,  per  la  divozione  che  avevano  a  quei  Inogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  teeaa 
di  niun  pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governa- 
no gì'  infermi  e  sotterrano  i  morti,  e  che  per- 
ciò volevano  fare  la  faeciata  di  qnel  luogo  di 
pietra  bigia  per  non  avere  comot^tà  di  tnarmi, 
tolse  a  fare  quel  luogo  stato  cominciato  innanzi 
d'ordine  tedesco,  e  lo  condusse,  aiutato  da 
molli  scarpellini  da  Settignano,  a  fine  perfet- 
tamente,  tacendo  di  sua  mano  nel  metzo  tondo 
della  facciata  una  Madonna  col  Figlinolo  io  brac- 
cio e  certi  Angeli  che  le  tengono  aperto  il  man- 
to, sotto  il  quale  pare  che  si  riposi  il  popolo 
di  quella  città,  per  Io  qnale  intercedono  da 
basso  in  ainocdiioni  S.  Laurentino  e  Pcrgen- 
tino .  In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle  bande 
fece  due  statue  di  tre  braccia  l'una,  cioè  S.  Gre- 
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gorio  papa  e  S.  Donato  vetcoTo  e  protettore  di 
quella  città  con  buona  grazia  e  ragionevole  ma- 
niera (2).  £,  per  quanto  ai  vede,  aveva,  quando 
fece  queste  opere,  già  fatto  in  sua  giovanezza 
soprala  porta  del  Vescovado  tre  figure  grandi 
di  terra  cotta  (3),  che  oggi  sono  in  gran  parte 
state  consanwte  dal  ghiaccio;  siccome  è  ancora 
un  S.  Luca  di  macigno  stato  latto  dal  medesi- 
mo mentre  era  giovanetto  e  posto  nella  facciala 
del  detto  Vescovado.  Fece  similmente  in  Pieve 
alla  cappella  di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  santo 
di  terra  eotu  bellissima  (4) ,  e  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  lo  stesso  santo  pur  di  rilievo  e  di 
terra  cotta,  ed  un  altro  santo  a  sedere  sopra  la 
poeta  dello  Spedale  di  detto  luogo  (5).  Mentre 
faceva  queste  ed  alcune  altre  opere  simili,  ro- 
vinando per  nn  terremoto  le  mura  del  borgo  a 
San  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò,  acciò 
facesse,  siccome  ficee  con  buon  giudizio,  il  di- 
segno di  quella  muraglia,  che  riuscì  molto  me- 
glio e  più  forte  che  la  prima .  £  così,  conti* 
unendo  di  lavorare,  quando  io  Arezzo  quando 
ne' luoghi  convieini,  si  stava  Niccolò  assai  quie- 
taotiente  ed  agiato  nella  patria.  Quando  la  guerra 
capital  nimica  di  queste  arti  fu  cagione  che  se 
ne  partì,  perchè,  essendo  cacciati  da  Pietramala 
i  figliuoli  di  Piero  Saccone  ed  il  castello  ro- 
vinato inaino  ai  fondamenti,  era  la  città  d'A- 
reno ed  il  contado  tutto  sottosopra:  perciò 
dunque  partitosi  di  quel  paese  Niccolò  se  ne 
venne  a  Firenze,  dove  altre  volte  aveva  lavo- 
rato ,  e  fece  per  gli  operai  di  Santa  Maria  del 
Fiore  una  statua  di  braccia  quattro  di  marmo, 
che  poi  fa  posta  alla  porta  principale  di  quel 
tempio  a  man  manca .  Nella  quale  statua ,  che 
è  un  Vangelista  a  sedere,  mostrò  Niccolò  d'es- 
sere Teramente  valente  scultore  e  ne  fu  molto 
lodato,  non  si  essendo  veduto  insino  allora,  co- 
me si  vide  poi,  alcuna  cosa  migliore  tutta 
tonda  di  rilievo  (6) .  Essendo  poi  condotto  a 
Roma  d' ordine  di  papa  Bonifazio  IX,  fortificò 
e  diede  miglior  forma  a  Castel  S.  Angiolo,  co- 
me miglicre  di  tutti  gli  architetti  del  suo  tem- 
po .  E,  ritornato  a  Firenze ,  fece  in  sul  canto 
d'Or  S.  Michele  che  è  Terso  l'Arte  delU  Lana 
per  i  maestri  di  Zecca  due  figurette  di  marmo 
nel  pilastro  sopra  la  nicchia,  dov'à  oggi  il 
S.  Metteo  che  fu  fìitto  poi,  le  quali  furono 
tanto  ben  &tte  ed  in  modo  accomodate  sopra 
la  cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono  allora 
e  SODO  state  sempre  poi  molto  lodate ,  e  parve 
che  in  quelle  avanzasse  Niccolò  se  stesso ,  non 
avendo  mai  fatto  cosa  migliore.  Insomma  el- 
leno aon  tali,  che  possono  stare  a  petto  ad  ogni 
altra  opera  simile  ;  onde  n'acquistò  tanto  cre- 
dito, che  meritò  esser  nel  numero  di  coloro 
che  furono  in  oonsiderauone  pei*  fare  le  porte 
dì  lironso  di  S.  Giovanni  (7);  sebbene  fatto  il 
saggio  rimase  a  dietro;  e  furono  allogate,  come 


si  dirà  al  suo  luogo ,  ad  altri .  Dopo  queste 
cose  andatosene  Niccolò  a  Mibno  fu  fatto  capo 
nell'opera  del  Duomo  di  quella  città,  e  vi  fece 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente,  essendo  dagli  Aretini  rKhiamato 
albi  patria ,  perchè  facesse  un  Ubernacolo  pel 
Sagrarocnto,  nel  tornarsene  gli  fu  forca  fer- 
marsi in  Bologna  e  fare  nel  convento  de'  frati 
Minori  la  sepoltura  di  papa  Alessandro  V,  che 
in  quella  cittt  aveva  finito  il  corso  degli  anni 
suoi .  £,  comecché  egli  molto  ricusasse  quel- 
l'opera ,  non  potette  però  non  coodescendere 
ai  preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino  che  em 
suto  molto  favorito  segretario  di  quel  ponte- 
fice .  Fece  dunaue  Niccolò  il  detto  sepolcro,  e 
vi  ritrasse  quel  papa  di  naturale.  Ben  è  vero 
che,  per  la  incomodità  de'  marmi  ed  altre  pie- 
tre, fu  fatto  il  sepolcro  e  gli  ornamenti  di  stoc- 
chi e  di  pietre  cotte,  e  similmente  la  statua 
del  papa  sopra  la  cassa,  la  quale  è  posta  dietro 
al  coro  della  detta  chiesa  (S) .  L»  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravementa,  e  poco 
appresso  si  morì  d'anni  sessantasette  e  fu  nelle 
medesima  chiem  sotterrato  l'anno  i447  (9), 
ed  il  suo  ritratto  fu  fatto  da  Galasso  ferrarese 
suo  amicissimo,  il  quale  dipigneva  a  que'tempi 
io  Bologna  (40)  a  concorrenza  di  Iacopo  (H) 
e  Simone  (42)  pittori  bolognesi  e  d'un  Òri- 
stofiino,  non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  di- 
cono, da  Modena  (43);  i  quali  tutti  dipinsero 
in  una  chiesa  detta  la  Casa  di  Mezzo  (44)  fuor 
della  penta  di  S.  Maromalo  molto  cose  a  fre- 
sco. Oristofano  fece  da  una  banda,  da  che  Dio 
fa  Adamo  insino  alla  morto  di  Mosè,  e  Simo- 
ne e  Iacopo  trenta  storie ,  da  che  nasce  Cristo 
insino  alla  cena  che  fece  con  i  discepoli.  E  Cva- 
lasso  poi  fece  la  passione,  come  si  vede  al  no- 
me di  ciascuno  che  vi  è  scrìtto  da  basso .  E 
queste  pitture  furono  fatto  l'anno  4404.  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  altri 
maestri  di  storie  di  Davidde  assai  politamente. 
E  nel  vero  questo  così  fatte  pitture  non  sono 
tonate  se  non  a  ragione  in  molta  stima  dai  Bo- 
lognesi ,  A  perchè  come  vecchie  sono  ragione- 
vmì,  e  sì  perchè  il  lavoro  essendosi  rnantonuto 
fresco  e  vivace,  merita  molta  lode.  Dicono  al- 
cuni che  il  detto  Galasso  lavorò  anco  a  olio  es- 
sendo vecchissimo,  ma  io  né  in  Ferrara  uè  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a 
fresco.  Fu  discepolo  di  Galasso  Cosmè  (45), 
che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cappella,  e  gli  sportelli  che  serrano  l'organo 
dei  Duomo ,  e  molto  altre  cose  che  sono  mi- 
gliori che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo 
maestro.  Fu  Niccolò  buon  disegnatore,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dove  è  di  sua 
mano  un  Evanrelista  e  tre  tosto  di  cavallo  di- 
segnate bene  affatto . 
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ANNOTAZIONI 


(0  Nella  Vita  del  Berna  e  di  Duccio. 

(2)  La  facciau  colle  statue  qui  descritte  è 
aotora  in  buono  stato  . 

{3)  Un*  altra  Madonna  con  S.  Donato  e 
S.  Gregorio ,  che  ancor  si  veggono ,  con  un 
S.  Luca,  di  cui  è  detto  piii  sotto,  ma  in 
pessimo  stato. 

(4)  La  qual  più  non  si  vede . 

(5)  Questi  due  Santi  sono  ancora  in  buono 
stato. 

(6)  Questa  statua ,  nota  il  Bottari ,  fu  posta 
col  tempo  ad  uno  degli  altari  della  tribuna . 
Potrebbe  però,  osserva  il  Cicognara,  essere  stata 
presa  per  sua  qualche  statua  d'  Andrea  Pisano 
a  cui  molto  si  conformò  nello  stile.  Cosi  forse 
altre  statue  ch'eran  sue  furono  attribuite  ad 
Andrea  . 

(7)  E  questa  è  veramente  la  massima  sua 
lode. 

(8)  Pretende  V  Oretti ,  allegando  quel  che 
trovò  scritto  in  certi  libri  di  spesa  de 'frati  Mi- 
nori all'anno  M82,  che  il  sepolcro  d'Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Sperandio  Mantovano  rino> 
mato  scultore ,  e  fonditor  di  medaglie  anche 
più  rinomato.  Ma  Alessandro,  osserva  il  Ci- 
cognara, morì  nel  H40,  e  non  par  verosimile 
che  si  indugiasse  ad  erigergli  un  sepolcro ,  e 
non  di  gran  spesa,  fino  al  4482.  Questo  se- 
polcro,  soppressa  la  chiesa  de'frati  Minori,  fu 
trasportato  alla  Certosa  ov'  è  il  pubblico  Ci- 
mitero . 

(9)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  (se  non  è 
ivi  eiTor  di  stampa)  lo  dice  morto  d'  anni  66 
nel  44^9,  e  riferisce  di  lui  quest'epitaffio: 

Nicolaus  Aretìnus  Sculptor. 

Nilfaci*  impiamorSfCumperdis  corporamille 

Si  maniòtis  i^wunt  saecla  refecta  meis . 

(40)  Ove,  oltre  varii  freschi,  fece,  dicesi, 
più  tavole,  una  delle  quali  rappresentante  la 
Vergine  fra  alcuni  Santi  è  tuttavia  in  S.  Ma- 
ria delle  Rondini ,  e  un'  altra  ,  rappresentante 
una  Nunziata,  è  nel  Museo  Malvezzi.  L'opera 
sua  migliore,  dice  il  Lanzi,  era  una  nostra 
Donna  fatta  pel  cardinal  Bessarione  in  S»  Maria 
del  Monte  nel  4450,  molto  ammirata  dal  Cre- 
spi a'cui  tempi  fu  distrutta .  Nella  prima  edi- 
zione il  Vasari  parla  di  Galasso  men  breve- 
mente che  in  questa . 

(H)  Jacopo  Avanzi,  il  migliore  fra  i  Bolo- 
gnesi trecentisti .  Molte  cose  dipinse  in  confi- 
gnia  di  Simone,  e  qualcuna  anche  solo.  Meglio 
che  in  altro  luogo ,  dice  il  Lanzi ,  parmi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
in  Padova ,  ove  figurando  non  so  qual  fatto 
d'armi  si  può  dire  che  in  qualche  modo  avan- 


zasse Giotto  non  uso .  a  temi  marziali .  Altri 
antepongono  all'altra  sua  opera  i  Trionfi  da  lui 
dipinti  nella  sala  del  Podestà  di  Verona,  e  lo- 
dati dal  Mantegna  come  cosa  rarissima  .  Co- 
m' egli  soscrivevasi  talvolta  Jaeobus  Pandi,  il 
Lanzi  sospetta  che  sia  quel  Iacopo  che  con  Paolo 
suo  padre  e.Giovanni  suo  fratello  dipinse  l'an- 
tica tavola  di  S.  Marco  in  Venezia  che  gli  era 
patria.  E  forse,  egli  dice,  egli  è  quel  Jacomo 
Davanzo  che  nella  Notizia  Morelli  è  chiamato  « 
Padoano,  e  Veronese,  e  Bolognese,  per  cui  si 
poti'ebbe  recare  in  dubbio  la  vera  sua  patria  . 
Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  in  Bologna,  descrit- 
taci recentemente  da  G.  Giordani ,  che  lo  fa 
scolar  di  Vitale . 

(42)  Simone  Benvenuti  (cugino,  secondo  al- 
cuni, di  Iacopo  Avanzi)  detto  il  Crocifissaio  o 
de'Crocifissi.  Fuanch'egli  scolare  di  Vitale,  dice 
ilGiordani  nella  Des.  della  Pinacoteca  dell'Ac- 
cademia Bolognese  di  Belle  Arti,  ove  si  hanno 
di  lui  e  Crocifissi  e  Madonne  di  varie  gran- 
dezze con  più  o  meno  Santi  9II*  intorno.  Altri 
Crocifissi  e  altre  Madonne  si  hanno  in  varie 
chiese  di  Bologna,  e  n'  è  parlato  dal  Lanzi,  il 
qual  loda  negli  uni  non  so  che  di  giottesco , 
nell'  altre  qualche  cosa  di  meglio  che  in  quelle 
do'  Greci.  Michelangiolo  e  i  Caracci ,  dice  il 
Giordani ,  lodarono  anch'  essi  le  sue  opere  e 
ne  raccomandarono  la  conservazione. 

(43)  II  Baldi,  il  Masini,  il  Bumaldo  lo  voglio- 
no assolutamente  di  Bologna,  d'onde,  per  vero 
dire,  può  essersi  denominato  per  esservi  a  lungo 
vissuto .  Rimangono  di  lui  colà  varie  opere ,  e 
tra  esse  in  casa  Malvezzi  una  tavola  copiosis- 
sima di  Santi  in  dieci  compartimenti .  Es- 
sa, dice  il  Lanzi,  è  di  rozzo  disegno,  di  lan- 
guido colorito,  ma  di  stile  particolare  e  non 
derivato  da  altre  scuòle . 

(44)  Detto  oggi  Mezzaratta. 

(45)  Cosimo  Tura.  Fu  pittore  di  coru  al 
tempo  di  Borso  d' Este .  Dipinse  a  fresco,  in 
una  sala  del  palazzo  di  Schivanoia ,  una  specie 
di  piccolo  poema  diviso  in  dodici  parti ,  cor- 
rispondenti ai  dodici  mesi  dell'anno,  e  del  quale 
Boi*so  era  l' eroe  .  Quantunque  dal  Bartiitaldt 
sia  molto  lodato  per  quest'opera,  pur  mag- 
gior lode  gli  si  deve  per  altre  più  piccole  fatte 
iid  olio,  com'  è  un  Presepio  nella  sacrestia  del 
Duomo  di  Ferrara ,  gli  Atti  di  S.  c)nstachio^ 
nel  monistero  di  S.  Guglielmo,  la  nostra  Donna 
con  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
Molta  maggior  lode  ancor  meritò  per  le  mi- 
niature ,  che  come  cose  rarissime  si  mostrano 
a'forestieri  ne'Iibri  corali  del  Duomo  giù  detto 
e  della  Certosa.  Questi  giudizi  sono  del  Lanzi. 
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PITTOR      riORIVTIVO 


Sd)bene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  ▼iaie 
ed  ha  tTuto  sempre  poi  nome  di  pittore  soia- 
mente,  e^i  attese  nondimeno  anco  alla  scultura, 
ami  le  prime  opere  ane  furono  di  scultura,  es- 
tendo che  fece,  molto  innanzi  che  cominciasse 
a  dipignere ,  di  terra  cotta  nell'  arco  che  h  so- 
pra la  porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
una  hicoroDaxione  di  nostra  Donna  (1),  e  den- 
tro in  chiesa  i  dodici  Apostoli  (2);  e  nella  chiesa 
de'  Serri  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Ver- 
gine (3) ,  ed  altre  opere  assai  per  tntu  la  cit- 
tà. Ma  vedendo  (oltre  che  era  capriccioso)  che 
poco  guadagnava  in  far  di  terra ,  e  che  la  sua 
povertà  aveva  di  maggior  aiuto  bisogno,  si  ri- 
wUette  avendo  bnon  disegno  d' attendere  alla 
piltora,  e  gli  riuscì  agevolmente,  perciocché 
unparb  presto  a  colorire  con  buona  pratica, 
come  ne  dimostrano  molte  pitture  fatte  nella 
Ma  città  (4),  e  massimamente  di  figure  pic- 
cole ,  nelle  quali  e«li  ebbe  miglior  grazia  che 
nelle  grandi  assai.  La  qnal  cosa  sii  venne  mol- 
to a  proposito ,  perchè,  usandosi  in  que'  tem- 
pi per  le  camere  de'cittadini  cassoni  grandi  di 
legname  a  uso  di  sepolture  e  con  altre  varie. 
&g|pe  ne'  coperchi ,  ninno  era  che  i  detti  cas- 
toni non  facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  storie 
che  li  facevano  nel  eorpo  dinanzi  e  nelle  teste, 
ia  sa  i  cantoni  e  talora  altrove,  si  facevano  fare 
l'arme  ovvero  insegne  delle  casate.  E  le  storie, 
che  nel  corpo  dinanzi  si  frcevano,  erano  per  lo 
più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti , 
orrero  storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o 
latini ,  e  similmente  cacce ,  giostre ,  novelle 
d'amore,  ed  altre  cose  somiglianti,  secondo 
che  megUo  amava  ciascuno.  Il  di  dentro  poi 
•i  foderava  di  tele  o  di  drappi,  secondo  il  gra- 
do e  potere  di  coloro  che  gU  facevano  fare,  per 
me^o  conservarvi  dentro  le  veste  di  drappo  ed 
thre  oofB  preziose.  E,  che  è  più,  si  dipigne- 
vano  in  cotal  maniera  non  solamente  i  cassoni, 
ma  i  tettucci ,  le  spalliere,  le  comici  che  rici- 

rvano  intorno  9  ed  altri  cosi  fatti  ornamenti 
camera  che  in  que' tempi  magnificamente 
li  usavano ,  come  infiniti  per  tutta  la  città  se 
ne  possono  vedere .  E  per  molti  anni  fu  di 
aorte  questa  cosa  in  uso ,  che  eziandio  i  piii 
eccellenti  pittori  in  così  fatti  lavori  si  esercita- 
vano senza  vergognarsi,  come  oggi  molti  fareb- 
hono,  di  dipignere  e  mettere  d'oro  simili  cose. 
£  che  ciò  sia  vero,  si  è  veduto  insino  a'giorni 
iKMri ,  oltre  molti  altri ,  alcuni  cassoni ,  spal- 
liere, e  comici  nelle  camere  dei  magnifico  Lo- 
TCQZo  vecchio  de'Medici,  nei  quali  era  dipinto 
di  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
}  lenti  maestri,  tutte  le  giostre,  tomeamenti, 
I  eacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne' tempi 


SUOI  con  giudizio ,  con  invenzione,  e  con  arte 
maravigliosa .  Delle  quali  coae  se  ne  vegaiono 
non  solo  nel  palazzo  e  nelle  case  vecchie  de  Me- 
dici, ma  in  tutte  le  piii  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  E  ci  sono  alcuni  che, 
attenendosi  a  quelle  usanze  vecchie,  magnifiche 
veramente  ed  orrevolissime,  non  hanno  sì  fatte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed 
usanze  moderne.  Dello  dunque,  essendo  molto 
pratico  e  buon  pittore,  e  massimamente,  come 
si  è  detto,  in  far  pitture  piccole  con  molta 
grazia ,  per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed 
onore  ad  altro  non  attese  che  a  lavorai'e  e  di- 
pignere cassoni,  spalliere,  lettucci,  ed  altri  or- 
namenti deUa  maniera  che  si  è  detto  di  sopra, 
intanto  che  si  può  dire  ch'ella  fosse  la  sua  prin- 
cipale e  propria  professione.  Ma,  perchè  ninna 
cosa  di  questo  mondo  ha  fermezza  né  dura  lun- 
go tempo  quantunque  buona  e  lodevole,  da 
quel  primo  modo  di  fare,  assottigliandosi  gl'in- 
gegni ,  si  venne  non  è  molto  a  far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agl'intagli  di  noce  measi  d'oro 
che  fanno  ricchissimo  ornamento ,  ed  al  dipi- 
gnere e  colorire  a  olio  in  simili  masserizie 
istorie  bellissime,  che  hanno  fatto  e  fanno  co- 
noscere così  la  magnificenza  de'  cittadini  che 
l'nsano,  come  l'eccellenza  de'pittori.  Ma  per 
venire  all'opere  di  Dello,  il  quale  fu  il  primo 
che  con  diligenza  e  buona  pratica  in  u  fatte 
opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  particolarmen- 
te a  Giovanni  de' Medici  tutto  il  fornimento 
d*  una  camera ,  che  fu  tenuto  cosa  veramente 
rara  ed  in  quel  genere  bellissima,  come  alcune 
reliquie,  che  ancora  ce  ne  sono,  dimostrano. 
E  Donatello  essendo  giovanetto  dicono  che  gli 
aiutò,  facendovi  di  sua  mano  con  stacco,  ges- 
so ,  colla ,  e  matton  pesto  alcune  storie  ed  or- 
namenti di  basso  rilievo ,  che  poi  messi  d' oro 
accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le  sto- 
rie dipinte;  e  di  questa  opera  ed  altre  molte 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento 
Drea  Genuini  nella  sua  opera,  della  quale  si  è 
detto  di  sopra  abbasunza  (5) .  E  perchè  di 
queste  cose  vecchie  è  ben  fatto  serbare  qualche 
memoria ,  nel  palazzo  del  signor  duca  Cosimo 
n'ho  fatto  conservare  alcune,  e  di  mano  propria 
di  Dello ,  dove  sono  e  saranno  sempre  degne 
d'essere  considerate,  almeno  per  gli  abiti  vari 
di  que*  tempi ,  così  da  uomini  come  da  donne 
che  in  esse  si  veggiono  (6)  .^  Lavorò  aocora 
Dello  in  fresco  nei  chiostro  di  S.  Maria  No- 
vella in  un  cantone  di  verdeterra  la  storia  d'I- 
saac quando  dà  ia  benedizione  a  Esaù  (7)  .  E 
poco  dopo  questa  opera,  essendo  condotto  in 
Ispagna  al  servigio  del  re,  venne  in  tanto  cre- 
dito, che  molto  piii  desidei'are  da  alcuno  ar- 
-    ^^  - 
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Ufice  non  si  sarebbe  potuto .  E,  sebbene  non 
si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in  que- 
ste parti,  essendone  tornato  ricchissimo  ed  ono- 
rato molto ,  si  può  giudicare  eli*  elle  fussero 
assai  e  belle  e  buone.  Dopo  qualche  anno,  ea- 
sendo  stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimu- 
nerato, Tenne  capriccio  a  Dello  di  tornare  a 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici ,  come  da 
estrema  povertà  fosse  a  gran  ricchezze  salito  « 
Onde  andato  per  la  licenza  a  quel  re,  non  solo 
1'  ottenne  graziosamente  (comecché  volentieri 
l'avrebbe  rattenuto  se  fusse  stato  in  piacere  di 
Dello)  ma  per  maggior  segno  di  gratitudine  fu 
fatto  da  quel  libéralissimo  re  cavaliere.  Per- 
chè, tornando  a  Firenze  per  avere  le  bandiere 
e  la  confermazione  de'privilegi,  gli  furono  de- 
negate per  cagione  di  Filippo  Spano  depli  ScO'- 
lari,  che  in  quel  tempo,  come  gran  siniscalco 
del  re  d'Ungheria,  tornò  vittorioso  de' Tur- 
chi (8).  Ma,  avendo  Dello  scritto  subiumente 
in  Ispagna  al  re  dolendosi  di  questa  ingiuria, 
il  re  scrisse  alia  Signoria  in  favore  di  lui  sì 
caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Dicesi 
che,  tornando  Dello  a  casa  a  cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla 
Signoria,  fu  proverbiato  nel  passare  per  Yac- 
cbereccia,  dove  allora  erano  molte  botteghe 
d'orefici,  da  certi  domestici  amici  che  in  gio- 
ventù l'avevano  conosciuto,  o  per  ischemo  o 
per  piacevolezza  che  lo  facessero,  e  che  egli 
rivolto  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  am- 
be le  mani  le  fiche ,  e  senza  dire  alcuna  cosa 


passò  via  ^  sicché  quasi  nessuno  se  n'  accorte  , 
se  non  se  quegli  stessi  che  l'avevano  uccellalD. 
Per  questo  e  per  altri  segni,  che  gli  fecero  co- 
noscere che  nella  patria  non  meno  si  adoperava 
contro  di  lui  l' invidia,  che  già  s'avesse  fatto 
la  malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò 
di  tornarsene  in  Ispagna.  £  cosV,  scritto  ed 
avuto  risposta  dal  re ,  se  ne  tornò  in  quelle 
parti,  dove  fu  ricevuto  con  favore  grande  e 
veduto  poi  sempre  volentieri,  e  dove  attese  a 
lavorare  e  vivere  come  signore ,  dipignendo 
sempre  da  indi  innanzi  col  grembiule  di  broc- 
cato .  Cosi  dunque  diede  luogo  all'  invidia,  ed 
appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e  mori 
d' anni  quarantanove  (9)  ,  e  fu  dal  medesimo 
fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo  epi- 
taffio : 

Dcllui  eques  Florentinus 

Picturae  arte  pereeleòris 

RegJMue  Hìspaniarum  liòeralitate 

Et  onuunentis  amplisiimus . 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore ,  ma 
fu  bene  fra  i  primi  che  cominciassero  a  scoprir 
con  qualche  giudizio  i  muscoli  ne' corpi  ignu- 
di ,  come  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaro- 
scuro fatti  da  lui  nel  nostro  libro .  Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccello  (40)  di 
chiaroscuro  nella  storia  dove  Noè  è  inebriato 
da  Cam  suo  figliuolo . 


ANNOTAZIONI 


(0  La  nostra  Donna  col  Padre  etemo  che 
l'mcorona,  figure  d'alto  rilievo,  che  sono  state 
indorate  e  si  sono  cosi  meglio  conservate . 

(2)  Essi  più  non  si  veg|;ono. 

(3)  Anche  questo  è  pento. 

(4)  Due  quadretti  son  neUa  nostra  Galleria 
attribuiti  a  Dello:  uno  rappresentante  l'Epi- 
fania ;  r  altro  la  predicazione  e  la  morte  di 
S.  Pier  Martire . 

(5)  Nelle  Vite  di  Taddeo  e  d'Agnolo  Caddi. 
In  una  nota  a  quella  del  secondo  si  disse  che 
r  opera  del  Genuini  era  alfine  stata  pubblicata 
dal  Tambroni  secondo  i  manoscritti  d'alcune 
biblioteche  di  Roma ,  e  preparata  dal  Benci 
per  una  nuova  stampa  secondo  un  manoscritto 
della  nostra  Laurenziana:  dovea  dirsi  pub- 
blicata secondo  un  manoscritto  dell' Ottobo- 
niana,  e  preparata  ec.  secondo  un  manoscritto 
della  Rtccardiana  migliore  di  tutti.  Da  quest'  o- 
pera,  e  da  quella  suU'istesso  argomento  di 
Teofilo  monaco,  pubblicata  non  molti  anni  in- 
nanzi dal  Leist,  si  hanno  le  più  particolari 
notizie ,  che  ci  rimangano ,  intorno  all'  antica 
pratica  di  dipingere;  di  che  vedi  i  dotti  ed 
eleganti  discorsi  su  quest'  argomento  inseriti 


ne'  primi  numeri  dell'  Antologia  'da  P.  Petri- 
ni,  il  qual  trasse  da  esse  special  supplemento  a 
ciò  che  dice  il  Vasari  nell'  Introduzione  intor- 
no al  dipingere  a  niello  e  a  snsalto. 

(6)  Delle  cose,  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 
non  si  ha  più  memoria  ne  nei  registri  delia 
Guardaroba  né  altrove. 

(7)  Ed  altre  istorie  dovea  forse  dire,  come 
s'esprime  il  Lanzi,  e  avea  già  osservato  il 
Richa  ,  giacché  parecchie  ivi  se  ne  veggono 
del  medesimo  gusto ,  che  sente  un  poco ,  al 
dir  del  Lanzi  medesimo,  quello  di  BuflTal- 
macco. 

("S)  Pippo  Spano  previde  per  avventura  che 
Dello  o  per  boria  che  mostrerebbe  del  suo 
nuovo  cavalierato,  o  per  altro,  n'avrebbe,  come 
si  narra  qui  appresso,  le  fischiate? 

(9)  Non  ci  essendo  noto  l'anno  della  sua 
nascita,  dice  il  Bottari,  si  può  credere  che 
morisse  circa  il  \A2\  y  poiché  il  Vasari,  ao- 
lito por  l'opere  degli  artefici  presao  l'anno 
della  lor  morte,  pone  appunto  intorno  a  quel- 
l'anno  le  sue  pitture. 

(10)  Ne  abbiam  la  ViU  qui  appresso. 
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iCULTORI      FIORISTIVO 


Nanni  d'Antonio  di  Banco,  il  quale,  come 
hk  assai  ricco  di  pati'imonìo,  cos\  non  fu  bas- 
so al  tutto  di  sangue ,  dilettandosi  della  scuU 
tura ,  non  solamente  non  si  vergognò  d' impa- 
rarla e  di  esercitarla ,  ma  se  la  tenne  a  gloria 
non  piccola ,  e  vi  fece  dentro  tal  frutto ,  che 
la  sua  fama  durerà  sempre ,  e  tanto  più  sarà 
celebrata,  quanto  si  saprà  che  egli  attese  a 
questa  nobile  arte  non  per  bisogno,  ma  per 
Tero  amore  di  essa  virtù  (1).  Costui,  il  quale 
fa  uno  de*  discepoli  di  Donato ,  sebbene  è  da 
me  posto  innanzi  al  maestro  perchè  morì  mol- 
to innanzi  a  lui  (2) ,  fu  persona  alquanto  tar- 
detta, ma  modesta,  umile  e  benigna  nella  con- 
Tersazione.  È  di  sua  mano  in  Fiorenza  il 
S.  Filippo  di  marmo  che  è  in  un  pilastro  di 
fuori  deir  oratorio  di  Or  S.  Michele  ;  la  qua- 
le opera  fa  da  prima  allogata  a  Donato  dal- 
l'arte de' calzolai,  e  poi,  per  non  essere  stati 
con  esso  lui  d'accordo  del  prezzo ,  riallogata, 
quasi  per  far  dispetto  a  Donato ,  a  Nanni  ^  il 
qnale  promise  che  si  piglierebbe  quel  pasa- 
mento  e  non  altro  che  essi  gli  darebbono .  Ma 
la  bisogna  non  andò  cos\,  perchè,  finita  la  sta- 
tua e  condotta  al  suo  luogo ,  domandò  del- 
l'opera sua  molto  maggior  prezzo  che  non 
aveva  fatto  da  principio  Donato;  perchè,  ri- 
messa la  stima  di  quella  dall'  una  parte  e  l'al- 
tra in  Donato,  credevano  al  fermo  i  consoli 
di  quell'arto,  che  egli  per  invidia ,  non  l'aven- 
do fatta ,  la  stimasse  molto  meno  che  s'  ella 
(osse  sua  opera .  Ma  rimasero  della  loro  cre- 
denza ingannati ,  perciocché  Donato  giudicò 
che  a  Nanni  fusse  molto  più  pagata  la  statua 
che  egli  non  aveva  chiesto .  Al  qual  giudizio 
non  volendo  in  modo  niuno  starsene  i  conso- 
li, gridando  dicevano  a  Donato:  perchè  tu, 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo ,  la 
stimi  più  essendo  di  man  d'  un  altro  ,  e  ci 
stringi  a  dargliene  più  che  egli  stesso  non 
chiede?  e  pur  conosci,  siccome  noi  altresì 
facciamo,  ch'ella  sarebbe  delle  tue  mani  usci- 
ta molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo: 
questo  buon  uomo  non  è  nell'  arte  quello  che 
sono  io ,  e  dura  nel  lavorare  molto  più  fatica 
di  me  :  però  sete  forzati  volendo  sodisfarlo , 
come  uomini  giusti  che  mi  parete,  pagarlo 
del  tempo  che  vi  ha  speso  (3)  :  e  cosi  ebbe 
effetto  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  n'avevano 
fatto  compromesso  d'accordo  ambe  le  parti. 
Questa  opera  posa  assai  bene  e  ha  buona  gra- 
zia e  vivezza  nella  testa  ;  i  panni  non  sono 
crudi  e  non  sono  se  non  bene  in  dosso  alla 
figura  accomodati.  Sotto  questa  nicchia  sono 


in  un'altra  quattro  Santi  di  mai'mo,  i  quali 
furono  fatti  fare  al  medesimo  Nanni  dall'arte 
de'  fabbri ,  legnaiuoli ,  e  muratori  :  e  si  dice 
che,  avendoli  finiti  tutti  tondi  e  spiccati  l'uno 
dall'altro,  e  murata  la  nicchia,  che  a  mala  fa- 
tica non  ve  ne  enti-avano  dentro  se  non  tre, 
avendo  egli  nell'attitudini  loro  ad  alcuni  aperto 
le  braccia^  e  che  (4)  disperato  e  malcontento 
pregò  Donato  che  volesse  col  consiglio  suo  ri- 
parare alla  disgrazia  e  poca  avvertenza  sua ,  e 
che  Donato,  ridendosi  del  caso,  disse:  se  tu 
prometti  di  pagare  una  cena  a  me  ed  a  tutti  i 
miei  giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fa- 
re entrare  i  santi  nella  nicchia  senza  fastidio 
nessuno.  Il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fa- 
re ben  volentieri ,  Donato  lo  mandò  a  pigliare 
certe  misure  a  Prato  ed  a  fare  alcuni  aluri  ne- 
gozi di  pochi  giorni .  £  cos),  essendo  Nanni 
partito ,  Donato,  con  tutti  i  suoi  discepoli  e  | 
garzoni  andatosene  al  lavoro,  scantonò  a  quel- 
le statue  a  chi  le  spalle  ed  a  chi  le  braccia  tal- 
mente, che  facendo  luogo  l'una  all'altra  le 
accostò  insieme ,  facendo  apparii^  una  mano 
sopra  le  spalle  d' una  di  loro  .  E  così  il  giu- 
dizio di  Donato  (5),  avendole  unitamente  com- 
messe, ricoperse  di  maniera  l'errore  di  Nan- 
ni, che  murate  ancora  in  quel  luogo  mostrano 
indizi  manifestissimi  di  concordia  e  di  fratel- 
lanza, e  chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di 
quell'errore.  Nanni,  trovato  nel  suo  ritomo 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e  rimediato 
a  ogni  disordine  ,  gli  rendette  grazie  infinite, 
e  a  lui  e  suoi  creati  pagò  la  cena  di  buonissi- 
ma voglia.  Sotto  i  piedi  di  questi  quattro  san- 
ti nel!  ornamento  del  tabernacolo  è  nel  marmo 
di  mezzo  rilievo  una  storia  ,  dove  uno  scul- 
tore fa  un  fanciullo  molto  pronto,  e  un  mae- 
stro che  mura  con  due  che  l'aiutano,  e  que- 
ste tutte  figurine  si  vesgiono  molto  ben  di- 
sposte ed  attente  a  quello  che  fanno  .  Nella 
faccia  di  S.  Maria  del  Fiore  è  di  mano  del 
medesimo ,  dalla  banda  sinistra  entrando  in 
chiesa  per  la  porta  del  mezzo,  uno  Evangeli- 
sta (6),  che  secondo  que' tempi  è  raffionevole 
figura .  Stimasi  ancora  ,  che  il  S.  Lo  che  è 
intomo  al  detto  oratorio  d'Or  S.  Michele, 
stato  fatto  fare  dall' arte  de' maniscalchi ,  sia 
di  mano  del  niedesimo  Nanni,  e  così  il  ta- 
bernacolo di  marmo  ;  nel  basamento  del  quale 
è  da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato ,  tanto  ben  fatto, 
che  ne  meritò  Nanni  molta  lode  (7)  ;  ma  in 
altre  opere  l'avrebbe  molto  maggiore  meriu- 
ta  e  conseguita ,  se  non  si  fusse  morto ,  come 
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fece ,  giovana .  Fa  nondioieno  per  queste  pò*  1  ed  in  tutti  gli  altri  affari  ti  portò  come  gioito 

che  opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scultore  ;  I  uomo  e  ragionevole ,  fu  molto  amato .  Mori 

e  perchè  era  cittadino,  ottenne  molti  uffici  |  di  mal  di  fianco  l'anno  4430  (8)  e  di  tiu  età 

nelU  sua  patria  Fiorenia ,  e  perchè  in  quelli  I  quarantasette  (9) . 


ANNOTAZIONI 


(4)  ce  £'  pare  universalmente  ne' delicatis- 
«imi  tempi  nostri  (  così  comincia  questa  Vita 
nella  prima  edizione  }  uno  inconveniente  certo 
non  piccolo ,  se  una  persona  bene  agiata ,  e 
che  può  vivere  senza  sudori ,  si  esercita  o  nelle 
scienze  o  in  quelle  arti  ingegnose  e  belle ,  che 
recano  fama  al  vivo  ed  al  morto  ;  come  la 
virtù  non  convenga  forse  se  non  a' poveri  od 
a  coloro  almeno  che  non  sono  nati  di  sangui 
chiari .  Opinione  veramente  en'onea ,  e  che 
merita  giustamente  di  essere  abbominata  da 
ciascheduno;  essendo  sempre  molto  più  ono- 
raU  e  più  bella  cosa  la  virtù  nella  nobiltà  e 
nella  ricchezza,  che  nella  gente  povera  è  vile. 
II  che  apertissimamente  si  vide  in  que'  felicis- 
simi tempi  santi ,  quando  i  re  e  i  principi 
dottamente  filosofavano .  E  nel  secol  quasi  no- 
stro lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  » 

(2)  Ragione  un  po'  volgare ,  e  non  degna  di 
storico  ,  il  qual  nelle  Vite  degli  Aitefici  voglia 
mostrare  il  progredimento  dell'arti. 

(3)  Qui  si  trattava  di  pagarlo  anche  del- 
l'abilità che  non  aveva  ;  e  Donato  (  se  pur  non 
volle  beffarsi  dell'uno  e  vendicarsi  degli  al- 
tri), per  parer  generoso,  si  mostrò  poco  giu- 
dizioso . 


(4)  A  togliere  la  sospensione 
Votandoli  antecedente,  bisogna 
gliei'e  questo  e  che 


ionata  dal- 
qui  to- 


(5^  (Giudizio  malizioso  e  proporzionato  a 
quello  di  Nanni,. 

(6)  Quest'Evangelista  è  in  una  delle  tri- 
bune dietro  i'  altare  . 

(7)  Raccolse  il  Baldinucci  da' libri  dell'Ope- 
re che  Nanni  ebbe  mano  nel  fare  il  modello 
della  cupola  del  Duomo  insieme  col  Brunel- 
lesco  e  con  Donatello. 

(8)  Il  Baldinucci  dice  nel  442  «. 

(9)  ce  Ed  onoramente  fu  seppellito  (  con 
nella  prima  edizione  )  nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce .  Dicono  alcuni  che  il  frontespizio  sopra  la 
porta  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va  a' Servi 
fu  di  sua  mano,  il  che  molto  più  lo  farebbe  de- 
gno di  lode  se  così  fosse,  per  esser  tal  cosa  cer- 
to rarissima.  Ma  gli  altri  lo  attribuiscono  a  Ia- 
copo della  Fonte  per  la  maniera  che  vi  si  ve- 
de, la  quale  molto  più  è  di  Iacopo  che  di 
Nanni  ;  al  quale  dopo  la  morte  fu  fiitto  poi  il 
seguente  epitaffio: 

Sculptor  eram  excellens  claria  nataiiÒus  ortus 
Me  prohibet  de  me  dicere  plora  pudor. 
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Nacque  Luca  dalla  Robbia  (4)  scultore  fio- 
rentino l'anno  4388  nelle  case  de' suoi  anti- 
chi ,  che  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba 
.in  Fiorenza  :  e  fu  jn  quelle  allevato  costuma- 
tamente, insino  a  che  non  pure  le§|[ere  e  scri- 
vere, ma  far  di  conto  ebbe,  secondo  il  co- 
stume de' più  de' Fiorentini ,  per  quanto  gli 
faceva  bisogno  apparato.  £  dopo  fu  dal  pa- 
dre (2)  messo  a  imparar  l'arte  deH'orefice  (3) 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni  (4),  tenuto  al- 
l<>ra  in  Fiorenza  il  miglior  maestro  che  fìisse 
di  quell'arte.  Sotto  costui  adunque  avendo 
imparato  Luca  a  disegnare  ed  a  lavorare  di 
cera ,  cresciutogli  l' animo ,  si  diede  a  fare  al- 
cune cose  di  marmo  e  di  bronzo,  le  quali, 
essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagione 
che  abbandonando  del  tutto  il  mestier  dciro- 
refice   egli   si   diede  di  jiianiera  alla  scultu- 


ra (5),  che  mai  faceva  altro  che  tutto  il  giorno 
scarpellare  e  la  notte  disegnare.  E  ciò  fece 
con  tanto  studio,  che  molte  volte  sentendosi 
di  notte  agghiadare  i  piedi,  per  non  partirsi 
dal  disegno,  si  mise  per  riscaldarli  a  tenerli 
in  una  cesta  di  brnscioli  (6),  cioè  di  quelle 
piallature  che  i  legnaiuoli  levano  (lall'asse 
quando  con  la  pialla  le  lavorano .  Né  io  di 
ciò  mi  maraviglio  punto  ,  essendo  che  ninno 
mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellen- 
te, il  quale  e  caldo  e  gelo  e  fame  e  sete  ed  altri 
disagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a  sop- 
portare (7)  j  laonde  sono  coloro  del  tutto  in- 
gannati,  i  quali  si  avvisano  di  potere  negli 
agi  e  con  tutti  i  comodi  del  mondo  ad  ono- 
rati gradi  pervenire;  non  dormendo,  ma  veg- 
Shiando  e  studiando  continuamente,  s' acquieta. 
Lveva  a  mala  pena  quindici  anni  Luca,  qoan- 
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do  intieme  con  altri  giovani  icnltorì  fu  con- 
dotto in  Arimini  per  fare  alcune  figure  ed  al- 
tri ornamenti  di  marmo  a  Sigismondo  diPan- 
dolfo  Malateiti  signore  di  quella  cittJi ,  il  quale 
allora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceta  (are 
una  cappella,  e  ner  la  moglie  sua  già  morta 
ona  sepoltura.  Nella  quale  opera  diede  ono- 
rato saggio  del  saper  suo  Luca  in  alcuni  bas- 
si rilievi  che  ancora  yì  si  veggiono,*  prima  che 
Iksse  dagli  operai  di  &  Mwia  del  Fiore  ri- 
chiamato a  rirenze ,  dove  fece  per  lo  campa- 
panile  di  quella  chiesa  cinque  storiette  di  mar- 
mo, che  sono  da  quella  parte  che  è  verso  la 
chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il  disegno 
di  Giotto,  accanto  a  quelle  dove  sono  le  Scienza 
ed  Ara,  che  già  fece,  come  si  è  detto,  An- 
drea Pisano  (o) .  Nella  prima  Luca  fece  Do- 
nato che  insegna  la  gramatica,  nella  seconda 
Platone  ed  Aristotile  per  la  filosofia,  nella  terza 
uno  che  snona  un  liuto  per  la  musica,  nella 
quarta  un  Tolomeo  per  1'  astrologia ,  e  nella 
quinta  Euclide  per  la  geometria.  Le  quali 
storie  per  la  pulitezza ,  grazia  e  disegno  avan- 
zarono d'  assai  le  due  latte  da  Giotto,  come 
si  disse  (9} ,  dove  in  una  per  la  pittura  Apelle 
dipigne,  e  nell'altra  Fidia  per  la  scultura  la- 
v<»ra  con  lo  scarpeUo.  Perlochè  i  detti  operai, 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a  ciò  fare 
persuasi  da  M.  Yieri  de' Medici  allora  gran 
cittadino  popolare,  il  quale  molto  amava  IjU- 
ca,  gli  diedero  a  fare  l'anno  4405  (40)  1'  orna- 
mento di  marmo  dell'organo,  che  grandissimo 
luceva  allora  far  l' Opera  per  metterlo  sopra  la 
porta  della  sagrestia  di  detto  tempio.  Della 
qaale  opera  fece  Luca  nel  basamento  in  alcune 
storie  1  cori  della  musica  che  in  vari  modi 
cantano  ;  e  vi  mise  tanto  studio  e  cosi  bene 
gli  rinsa  quel  lavoro,  che,  ancora  che  sia  alto 
da  terra  sedici  braccia,  si  scorge  il  gonfiare 
éètbi  gola  di  chi  canta,  il  battere  delle  mani 
di  chi  regge  la  musica  in  su  le  spalle  de' mi- 
nori, ed  in  somma  diverse  maniere  di  suoni, 
canti ,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che  porge 
il  diletto  della  musica  (4  4).  Sopra  il  corni- 
cione poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due 
Bgare  di  metallo  dorate,  cioè  due  Angeli  nudi 
condotti  molto  politamente,  siccome  è  tutta 
l' opera  che  fu  tenuta  cosa  rara  :  sebbene  Do- 
natello, che  poi  fece  l'ornamento  dell'altro 
organo  che  è  dirimpetto  a  questo ,  fece  il  suo 
con  molto  più  giudizio  e  pratica  che  non  aveva 
fimo  Luca,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  per 
avere  egli  quell'  opera  condotta  quasi  tutta  in 
bozze  e  non  finita  pulitamente,  acciochè  ap- 
parisse di  lontano  assai  meglio ,  come  fa,  che 
Snella  di  Luca;  la  quale,  sebbene  è  fatu  con 
non  disegno  e  diligenza,  ella  fa  nondimeno 
con  la  sua  pulitezza  e  finimento ,  che  l'occhio 
•er  la  lontananza  la  perde  e  non  la  scorge 
oene,  come  si  fa  quella  di  Donato  quasi  so* 
lamento  abbozzata  (42).  Alla  qual  cosa  deono 
mollo  avere  avvertenza  gli  artefici;  perciocché 
la  «perienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o  siano  pitture  o  siano  sculture 


o  qnakivoglia  altra  somigliante  cosa,  hanno 
niù  fierezza  e  maggior  forza  se  sono  una  bella 
JMZza  che  se  sono  finite;  ed,  oltre  che  la  lon- 
tananza (a  quest*  effetto,  pare  anco  che  nelle 
bozze  molte  volte,  nascendo  in  un  subito  dal 
furore  dell'arte,  si  esprTma  il  suo  concetto 
in  pochi  colpi,  e  che  per  contrario  lo  stento 
e  la  troppa  diligenza  alcuna  fiau  toglie  la 
forza  ed  il  sapere  a  coloro  che  non  sanno  mai 
levare  le  roani  dall'  opera  che  fanno .  E  chi  sa 
che  l'arti  del  disegno,  per  non  dir  la  pittura 
solamente,  sono  alla  poesia  simili,  sa  ancoca 
che ,  come  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  e  le  buone  e  migliori  che  le 
stentate ,  così  l' opere  degli  nomini  eccellenti 
nell'arti  del  disegno  sono  migliori,  quando 
son  fatte  a  un  tratto  dalla  forza  di  quel  fu- 
rore, che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a  po- 
co a  poco  con  istento  e  con  fatica;  e  clii  ha 
da  principio,  come  si  dee  avere,  nella  idea 
quello  che  vuol  fare,  cammina  sempre  riso- 
soluto  alla  perfezione  con  molta  agevolezza. 
Tuttavia  perchè  gl'ingegni  non  sono  tutti  d'una 
stampa ,  sono  alcuni  ancora ,  ma  rari ,  che  non 
fiinno  bene  se  non  adagio.  E,  per  tacere  de 'pit- 
tori ,  fra  i  poeti  si  dice  che  A  reverendissimo 
e  dottissimo  Bembo  penò  talora  a  far  un  so- 
netto molti  mesi  e  forse  anni ,  se  a  coloro  si 
pub  credere  che  l'affermano  (43);  il  che  non 
è  gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni 
uomini  delle  nostre  arti.  Ma  per  lo  piìi  è  la 
regola  in  contrario,  come  si  è  detto  di  sopra; 
comecché  il  volgo  misUore  giudichi  una  certa 
delicatezza  esteriore  ed  apparente,  che  poi  man- 
ca nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  diligen- 
za, che  il  buono  fatto  con  ragione  e  giudizio , 
ma  non  così  di  fuori  ripulito  e  lisciato.  Ma, 
per  tornare  a  Luca,  finita  la  detta  opera  che 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bronzo 
delia  detu  sagrestia  (44);  nella  quale  scompartì 
in  dieci  quadri  (45),  cioè  in  cinque  per  parte, 
con  fare  in  ogni  quadratura  delle  cantonate 
nell'ornamento  una  testa  d'uomo;  ed  in  cia- 
scuna testa  variò ,  facendovi  giovani ,  vecchi , 
di  mezza  età,  e  chi  con  U  barba  e  chi  raso, 
ed  insomma  in  diversi  modi  tutti  belli  in 
quel  genere;  onde  il  telaio  di  quell'opera  ne 
restò  omatissimo.  Nelle  storie  poi  de' quadri 
fece ,  per  cominciarmi  di  sopra ,  la  Madonna 
col  Figliuolo  in  braccio  con  bellissima  grazia, 
e  nell'altro  Gesù  Cristo  che  esce  del  sepol- 
cro .  Disotto  a  questi  in  ciascuno  dei  primi 
quattro  quadri  è  una  figura,  cioè  un  Evange- 
lisU,  e  sotto  questi  i  quattro  Dottori  della 
chiesa  che  in  varie  attitudini  scrivono.  E  tutto 
questo  lavoro  è  tanto  pulito  e  netto,  che  è 
una  maraviglia,  e  ià  conoscere  che  molto  giovò 
a  Luca  essere  stato  orefice.  Ma  perchè,  fitto 
egli  conto  dopo  queste  opere  di  quanto  ^i 
fìisse  venuto  nelle  nuni ,  e  del  tempo  che  m 
farle  aveva  speso ,  conobbe  che  pochissimo 
aveva  avanzato  e  che  la  fatica  era  suta  gran- 
dissima ,  si  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed 
il  bronzo ,  e  vedere  se  maggior  frutto  potesse 
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alU'onde  cavare.  Perche,  considerando  die  la 
terra  si  lavorava  agevolmente  e  con  poca  fa- 
tica, e  che  mancava  solo  ti'ovare  un  modo, 
mediante  il  quale  l'opere,  che  di  quella  si  £i' 
oevano,  si  poteisono  lungo  tempo  conservare, 
andò  tanto  gbirihiziatido ,  che  trovo  modo  da 
difenderle  dall'ingiurÀe  del  tempo:  perchè,  dopo 
avere  molte  cose  esperimeotato ,  trovò  che  il 
dar  loro  una  coperta  d'invetriato  addosso,  fatto 
con  stagno,  terragbetta,  antimonio,  ed  alai 
minerali  e  misture  cotte  al  fuoco  d'una  for- 
nace apposta,  faceva  benissimo  quest'effetto 
e  Cnceva  l'opere  di  terra  quasi  eterne.  Del 
qual  modo  di  fare,  come  quello  che  ne  fu 
inventore  (<  6),  riportò  lode  grandissima  e  glie 
ne  avranno  obbligo  tutti  i  secoli  che  verranno. 
Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello 
che  desiderava ,  volle  che  le  prime  opere  fus- 
sero  quelle  che  sono  nell'arco  che  è  sopra  la 
porti  di  bronzo,  che  egli  sotto  l'organo  di 
S.  Maria  del  Fiore  aveva  fatta  per  la  sagre- 
stia, nelle  quali  fece  una  Resurrezione  di  Cri- 
sto tanto  bella  in  quel  tempo ,  che  posU  su , 
fu  come  cosa  veramente  rara  ammirata  (i7). 
Da  che  mossi  i  detti  operai,  voUouo  che  l'arco 
deUa  porta  dell'altra  sagrestia,  dove  aveva  fatto 
Donatello  l'ornamento  di  quell'altro  organo, 
fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno 
di  simili  figure  ed  opere  di  terra  cotta  (^8), 
onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende 
io  cielo  molto  bello.  Ora ,  non  bastando  a  Lu- 
ca questa  bella  invenzione  tanto  vaga  e  tanto 
utile,  e  massimamente  per  i  luoghi  dove  sono 
acque,  e  dove  per  l'umido  o  altre  cagioni  non 
hanno  luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  ol- 
tre, e  dove  faceva  le  dette  opere  di  terra  sem- 
plicemente bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di 
dare  loro  il  colore  con  maraviglia  e  piacere 
ineredibile  d'ognuno  (49).  Onde  il  magnifico 
Piero  di  Cosimo  de' Medici,  fra.i  primi  che 
facessero  lavorar  a  Luca  cose  di  terra  coloriu, 
gli  fece  fare  tutu  Ut  volu  io  mezzo  tondo  d'uno 
scrittoio  nei  palazzo  edificato ,  come  si  dirà , 
da  Cosimo  suo  padre,  con  vai'ie  fanusie,  ed  il 
pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singolare  e 
molto  utile  per  la  state.  Ed  è  certo  una  mara- 
raviglia,  che,  essendo  la  cosa  allora  molto  dif- 
ficile ^  e  bisognando  avere  molti  avvertimenti 
nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  conducesse  que- 
sti  lavori  a  Unta  perfezione ,  che  così  la  volta 
come  il  pavimento  paiono  non  di  molti  ma  d'un 
pezzo  solo  (20).  La  fama  delle  quali  opere 
spargendosi  non  pure  per  Italia  ma  per  tutta 
l'Europa,  erano  tanti  coloro  che  ne  volevano, 
che  i  mercatanti  fiorentini,  facendo  continna- 
mente  lavorare  a  Luca,  con  suo  molto  utile, 
ne  mandavano  per  tutto  il  mondo .  E  perchè 
egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire,  levò  dallo 
scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi  fratelli,  e 
li  mise  a  fare  di  questi  lavori  ;  nei  quali  egli 
insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più, 
che  inaino  allora  con  lo  scarpello  fatto  non 
avevano:  perciocché,  oltre  all'opere  che  di  loro 
fnrono  in  Francia  ed  Ispagna  mandate ,  lavo- 


rarono ancora  molte  cose  in  Toscana,  e  parti- . 
colarmente  al  detto  Piero  de'Medici  neUa  chiesa 
di  5.  Miniato  a  Monte  la  volta  della  cappella 
di  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel 
mezzo  della  chiesa,  facendovi  un  partimento 
di  ottangolì  bellissimo .  Ma  il  più  notabile  la- 
voro che  in  questo  genere  uscisse  delle  mani 
loro  fu  nella  medesima  chiesa  la  volta  della 
cappella  di  S.  Iacopo,  dove  è  sotterralo  il  car- 
dinale di  Portogallo;  nella  quale,  sebbene  è 
senza  spigoli,  fecero  in  quattro  tondi  ne'  can- 
toni i  quattro  Evangelisti ,  e  nel  mezzo  della 
volta  in  un  tondo  lo  Spirito  Santo,  riempiendo 
il  resto  de' vani  a  scaglie  che  girano  secondo 
la  volta  e  diminuiscono  a  poco  a  poco  insino 
al  centi-o;  di  maniera  che  non  si  può  it  quel 
genere  veder  meglio ,  né  cosa  murata  e  com- 
messa con  più  diligenza  di  quesU  (21)-  Nella 
chiesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio,  sotto  Mer- 
cato vecchio,  fece  in  un  aixhetto  sopra  la  poru 
la  nostra  Donna  eoa  alcuni  Angeli  intomo  molto 
TJvaci  (22) .  E  soora  una  porta  d'una  cbiesina 
vicina  a  S.  Pier  Maggiore  (23)  in  un  mezzo 
tondo  un'altra  Madonna  ed  alcuni  Angeli  che 
sono  tenuti  bellissimi.  E  nel  capitolo  similmenla 
di  S.  Croce,  fatto  dalla  famiglia  de' Pazzi  e 
d'  ordine  di  Pippo  di  ser  Bmoellesco ,  fece 
tutti  gl'invetriati  di  fignre  che  dentro  e  fuori 
vi  si  yeggiooo  (24).  Ed  in  Ispagna  si  dice  che 
mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo 
molto  belle ,  insieme  con  alcuni  lavori  di  mar» 
mo.  Per  Napoli  ancora  fece  in  Fiorenza  la  se- 
poltura di  marmo  all'  Infante  fratello  del  duca 
di  Calavria  con  molti  ornamenti  d'iavetriatiy 
aiutato  da  Agostino  suo  fi*atello . 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipignere  le  figure  e  le  storie  in  auL 
piano  di  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture^  e 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  che  ò  so* 
pra  il  tabernacolo  de' quattro  Santi  intorno  a 
Or  S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  ia 
cinque  luoghi  gl'istrumenti  ed  inseane  dell'arti 
de' fabbricanti  con  ornamenti  bellissimi.  E 
due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  luogo  di  ri* 
lievo;  in  uno  per  l'arte  degli  speziali  una  no- 
stra Donna ,  e  nell'altro  per  la  mercatanzia  un 
giglio  sopra  una  balla  che  ha  intorno  un  festone 
di  frutti  e  foglie  di  vai'ie  sorte  tanto  ben  fat- 
te, che  paiono  naturali  e  non  di  terra  cotta 
dipinti  (25).  Fece  ancora  per  M.  Benozao  Fe- 
derighi vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa  di  S. 
Brancazio  una  sepoltura  di  marmo ,  e  sopra 
quella  esso  Federigo  a  giacere  ritratto  di  na- 
turale, e  tre  altre  mezze  figure  (26).  E  nel- 
r  ornamento  de*  pilastri  di  quell*  opera  dipinse 
nel  piano  certi  festoni  a  mazzi  di  frutti  e  fo- 
glie b\  vive  e  naturali ,  che  col  pennello  in  ta- 
vola non  si  farebbe  altrimenti  a  olio  :  ed  in 
vero  questa  opera  è  maravigliosa  e  rarissima^ 
avendo  in  essa  Luca  fatto  i  lumi  e  l'onabre 
tanto  bene,  che  non  pare  quasi  che  a  fuoco 
ciò  sia  possibile.  E  se  questo  ai'tefice  fusse  vi- 
vuto  più  lungamente  che  non  fece ,  si  sareb- 
bono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue 


VITA    DI    LUCA    DALLA    ROBBIA 


227 


'( 


Duni;  perchè  poco  prinui  che  morÌMa  areva 
comiiicUto  a  fare  •torie  e  fi|;ttre  dipinte  in  pia- 
no y  delle  quali  vidi  già  io  alcuni  pesai  in  ca- 
aa  aoa  (27) ,  che  mi  &ono  credere  che  ciò  eli' 
sarebbe  agevokneute  riuscito ,  >e  la  morte,  che 
quasi  sempre  rapisce  i  migliori  quando  sono 
per  £u*e  qualche  giovamento  al  mondo ,  non 
l'avesse  levato  prima  che  bisogno  non  era  di 
viu  (28). 

Rimase  dopo  Luca ,  Ottaviano  (29)  ed  Ago- 
stino suoi  fratelli;  e  d'Agostino  nacque  un 
altro  Luca  che  fu  ne*  suoi  tempi  litteratissimo. 
Agostino  dunque,  seguitando  dopo  Luca  l'arte, 
fece  in  Perugia  l'anno  4464  la  facciata  di 
S.  Bernardino,  e  deotrovi  tre  storie  di  basso 
rilievo  e  quattro  6gure  tonde  molto  ben  con- 
dotte e  con  delicata  maniera;  ed  in  questa 
opera  pose  il  suo  nome   con   queste  parole 

▲OGUSTin  FLORBNTIiri  LÀPICIOJB  (30). 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di 
Luca  (31)  lavorò  di  mai*mo  benissimo,  come 
si  vede  nella  cappella  dì  S.  Maria  delle  Gra- 
zie fuor  d' Àreaio ,  dove  per  la  oomuoità  fece 
in  un  grande  oroamento  di  marmo  molte  fign- 
rette  e  tonde  e  di  mezzo  rilievo  ;  in  un  orna- 
mento ,  dico ,  a  una  Vergine  di  mano  di  Farri 
di  Spinello  aretino.  Il  medesimo  fece  di  terra 
cotu  in  quella  citta  la  tavola  della  cappella  di 
Puccio  di  Magio  in  S.  Francesco,  e  quella 
delia  Circoncisione  per  la  famiglia  de'  Bacci. 
Similmente  in  S.  Maria  in  Grado  è  di  sna 
mano  una  tavola  bellissima  con  molte  figure,  e 
nella  compagnia  della  Trinità  all'alur  mag- 
giore è  di  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  pa- 
dre che  sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocifisso 
circondato  da  una  moltitudine  d'Angeli  e  da 
basso  S.  Donato  e  S.  Bernardo  ginocchioni  (32). 
Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luoghi  del 
sasso  della  Vemia  fece  molte  tavole ,  che  si  so- 
no mantenute  in  quel  luogo  deserto,  dove 
ninna  pittura  né  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata  (33).  Lo  stesso  Andrea  lavo- 
rò in  Fiorenza  tutte  le  fieure  che  sono  nella 
loggia  dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  inve- 
triata che  sono  assai  buone,  e  slmilmente  i 
putti  che  fasciati  e  nudi  sono  fra  un  arco  e 
r  altro  ne'  tondi  della  loggia  dello  spedale  de- 
gì'  Innocenti  (34),  i  quali  tutti  sono  veramente 
mirabili ,  e  mostrano  la  gran  virtù  ed  arte 
d' Andrea,  senza  molte  altre  anzi  infinite  opere 
<^e  fece  nello  spazio  della  sua  vita,  che  gli 
durò  anni  ottantaquattit>.  Morì  Andrea  l' an- 
no 4528  (35);  ed  io  essendo  ancor  fanciullo, 
parlando  con  esso  lui ,  gli  ndii  dire,  anzi  glo- 
riarci, d' essersi  trovato  a  portar  Donato  alla 
sepoltura,  e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio 
di  ciò  ragionando  n' aveva  vanagloria.  Ma,  per 
tornare  a  Luca,  egli  fu  con  idi  altri  suoi  seppel- 
lito in  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura  di  casa 
loro;  e  dop9  lui  neUa  medesima  fu  riposto  An- 
drea ,  il  qual  laseiò  due  figliuoli  irati  io  S.  Mar- 
co stati  vestiti  dal  reverendo  fra  Girolamo  Sa- 
Ivooarob,  del  quale  furono  aempre  quei  della 
Robbia  molto  divoti ,  e  lo  ritrassero  in  quella 


maniera  che  ancora  oggi  si  vede  nelle  meda« 
glie  (36).  Il  medesimo  (37)  okre  i  detti  due 
frati  ebbe  tre  alti'i  figliuoli ,  Giovanni  che  at- 
tese all'  arte  e  che  ebbe  tre  figliuoli ,  Mai'co , 
Lttcantonio ,  e  Simone  che  morirono  di  peste 
Panno  4527  essendo  in  buon' espettazione :  e 
Luca  e  Girolamo  che  attesono  alla  scultura. 
De' quali  due  Luca  fu  molto  diligente  negl'in- 
vetriati ,  e  fece  di  sna  mano ,  oltre  a  molte  al- 
tre opere,  i  pavimenti  delle  logge  paioli  che 
fece  lare  in  Roma  con  ordine  di  Raffaello  da 
Urbino  papa  Leone  X,  e  quelli  ancora  di  molte 
camere  dove  fece  1*  imprese  di  quel  pontefice. 
Girokmo,  che  era  il  minore  di  tutti,  attese  a 
lavorare  di  marmo  e  di  terra  e  di  bronzo  e  già 
era,  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sansovino , 
Baccio   Bandinelli,   ed  altri  maestri  de' suoi 
tempi  (38),  fattosi  valente  nomo,  quando  da 
alcuni   mercatanti    fiorentini   fu   condotto   in 
Francia,  dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Fran- 
cesco a  Madri  (39),  luogo  non  molto  lontano 
da  Parigi,  e  particolarmente  un  palazzo  con 
molte  figure  ed  altri  ornamenti  d'una  pietra 
che  è  come  fra  noi  il  gesso  di  Volterra,  ma 
di  miglior  natura ,  perchè  è  tenera  quando  si 
lavora,  e  poi  col  tempo  diventa  dura.  Lavorò 
ancora  di  terra  molte  cose  in  Orliens  e  per 
tutto  quel  regno  fece  opere ,  acquistandosi  fa- 
ma e  bonissime  facnltà.  Dopo  queste  cose  in- 
tendendo che  in  Fiorenza  non  era  rimaso  se 
non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco  e  solo 
al  servigio  del  re  Francesco ,  condusse  ancor 
lui  in  quelle  parti  per  lasciarlo  in  credito  e  buo- 
no avviamento  ;  ma  il  fatto  non  andò  così  :  per- 
chè Luca  in  poco  tempo  vi  si  morì ,  e  Giro- 
lamo di  nuovo  si  trovò  solo  e  senza  nessuno 
de' suoi:  perchè  risolutosi  di  tornare  a  godersi 
nella  patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica 
e  sudore  guadagnate,  ed  anco  lasciare  in  quella 
qualche  memoria,  si  acconciava  a  vivere   in 
Fiorenza  l'anno  4553;  quando  fu  quasi  for- 
zato mutar  pensiero  ;  perchè,  venendo  il  duca 
Cosimo,  dal  quale  sperava  dovere  essere  con 
onore  adoperato,  occupato  nella  gneira  dt  Sie- 
na ,  se  ne  tornò  a  morire  in  Francia,  e  la  sna 
casa  non  solo  rimase  chiosa  e  la  famiglia  spen- 
ta (40),  ma  restò  l'arte  priva  del  vero  modo 
di  lavorare  si*  invetriati  ;  perciocché,   sebbene 
dopo  loro  SI  è  qualcuno  esercitato   in  quella 
sorte  di  scultura,  non  è  però  ninno  giamm.ii 
a  gran   pezzo  arrivato  all'eccellenza  di  Luca 
vecchio ,  d' Andrea ,  e  degli  alti*i  di  quella  fa- 
miglia. Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa 
materia  forse  più  che  non  pareva  die  biso- 

E lasse,  scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovalo 
uca  queste  nuove  sculture,  le  quali  non  eb- 
bero, che  si  sappia,  gli  antichi  Romani,  ri- 
chiedeva che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse 
a  lungo .  £  se  dopo  la  vita  di  Luca  vecchio 
ho  succintamente  detto  alcune  cose  de' suoi  de- 
scendenti che  sono  stati  insino  a' giorni  no- 
stri ,  ho  cosk  fatto  per  non  avere  altra  volta  a 
rientrare  in  questa  materia.  Luca  dunque  pas- 
sando da  nn  lavoro  ad  nn  altro,  e  dal  mar- 
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mo  al  bronco,  e  dal  bi'ODso  alla  terra,  ciò  fe- 
ce non  per  infingardaggine,  né  per  essere, 
come  molti  sono ,  fantastico ,  instaoile ,  e  non 
contento  dell'arte  sua,  ma  perchè  si  sentila 
dalla  natura  tirato  a  cose  nnove,  e  dal  biso- 
gno a  ano  esercisio  secondo  il  gusto  ano  e  di 
manco  fatica  e  più  guadagno  (44).  Onde  ne 
▼enne  «rriccbito  il  mondo  e  l' arti  del  disegno 


I  d'un' arte  nuova,  utile  e  belltsstma,  ed  ej 
di  gloria  e  lode  immortale  e  perpetua.  E. 
be  Luca  benissimo  disegno  e'  grasioso ,  co* 
me  si  può  vedere  in  alcnne  carte  del  nostro 
libro  lumeggiate  di  biacca ,  in  una  delle  quali 
è  il  suo  ritratto  fatto  da  lui  stesso  con  molta 
dtligeusa,  guardandosi  in  ona  spera. 


ANNOT AZION  I 


(0  «  Quanti  scultori  (  così  comincia  qnesU 
Vita  nella  prima  edisione)  si  sono  affaticati  la- 
vorando, i  quali  hanno  nel  loro  esercizio  fatto 
di  marmo  e  di  bronzo  cose  lodatissime,  poi, 
trovatisi  per  la  fatica  dell'arte  dai  disagi  stanchi 
e  mal  condotti ,  ogni  altra  cosa  hanno  fatto  più 
volentieri  che  la  propria  arte.  Il  che  addiviene 
il  più  delle  volte ,  perchè,  quando  nello  sUre 
scioperati  cominciano  a  indurar  l'ossa  nell'in- 
fingardaggine, per  non  chiamarla  poltroneria, 
si  intrattengono  più  volentieri  cicalando  e  been- 
do  al  fuoco,  che  intorno  ad  un  marmo,  per- 
duto tutto  il  vigore  dell'animo ,  e  posposto  il 
nome  e  la  fama  che  erano  per  conseguire  agli 
agi  e  ai  dileui  folli  del  mondo .  La  qual  cosa 
manifestamente  si  è  vista  già  molte  volte  ne'cer- 
velli  sofistici  di  alcuni  artefici,  che,  ghiribiz- 
sando  continuamente,  hanno  trovato  cose  bel- 
lissime ed  invenzioni  astrattissime  solamente 
per  guadagnare.  Ma  non  così  Luca  della  Rob- 
bia ec.  » 

(2)  Il  qtule  secondo  il  Baldinucci  avea  nome 
Simone  di  Marco . 

(3)  li  Brunelleschi,  il  Ghiberti,  il  Polbiolo, 
il  Yerocchio  ec,  cominciarono  anch'essi  (os- 
serva il  Gicognara)  dall'arte  dell'orefice,  come 
avean  fatto  i  più  eccellenti  scultori  dell'età  an- 
tecedente .  Indi  la  lor  mirabile  facilità  di  mo- 
dellare e  comporre ,  la  quale ,  se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosser  rimaste,  farebbe  ancor  più  me- 
raviglia . 

(4)  N'è  parUto  nella  Viu  d'Agostino  e  d'A- 
gnolo Sanesi. 

(5)  Il  Baldinucci  vuol  che  l'imparasse  sotto 
Lorenzo  Ghiberti . 

(fi)  O  trucioli . 

(7;  Multa  tulit  sudofitque  puer  etc.  se- 
condo il  noto  passo  d' Orazio . 

(8)  y.  U  ViU  d'Andrea. 

(9)  V.  la  Vita  di  Giotto. 

(40)  Il  barone  di  Rumohr  (nelle  sue  Ricer- 
che sopra  l'Arti  e  gli  Artefici }  pensa  che  que- 
sta data  sia  troppo  anticipata .  E  lo  deduce  da 
un  libro  d'Allogazioni  dell'Opera  del  Daomo, 
ove  l'altre  opere  commesse  a  Luca  pel  Duo- 
mo stesso ,  dopo  quella  di  cui  qui  si  parla , 
e  che  non  è  notaU  in  quel  libro  poi  eh'  esso  co- 
mincia dal  M38,  hanno  tutte  una  data  assai 
posteriore . 

(H)  Quattro  pezzi  di  quest'ornamento  ve- 


ramente ammirabile  veggonsitntUvia  fra  i  men- 
soloni che  reggono  uno  degli  organi  del  Duo- 
mo .  Il  resto  si  vede  ora  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne,  ove  passh  dalle  stanze 
dell'Opera,  ed  ove  son  pure  di  mano  di  Luca  due 
bassirilievi  di  marmo  non  finiti,  rappresentanti 
uno  la  liberazione  di  S.  Pietro  dalla  carcere, 
l'altro  la  sua  crocifissione,  già  esistenti  nel- 
l'Opera stessa,  e  destinati  in  origine  ad  ornare 
r  altare  del  santo . 

(i2)  Due  pezzi  di  quest'altro  ornamento  an- 
ch' esso  bellissimo  trovansi  tuttavia  nel  loro 
luogo  primitivo ,  cioè  rimpetto  ai  quattro  che 
già  si  dissero  di  Luca;  il  resto,  come  l'altro  di 
quel  Luca,  dopo  essere  stato  nelle  stanze  dell'O- 
pera ,  fu  traslerito  alla  Galleria .  In  luogo  an- 
gusto e  più  presso  all'occhio,  osserva  il  Cieo- 
gnara,  il  lavoro  di  Luca  piace  assai  più  che 
quel  di  Donatello,  e  il  confronto  fa  sembrar 
vanissi  ma  l' opinione  di  chi  volle  attribuirlo  a 
Donatello  medesimo .  Ambidue  fnron  dati  in- 
cisi dal  Gicognara  per  omamenlo  della  sua 
Storia. 

(43)  Si  può  credere,  poich'egli  era  costretto 
supplire  collo  studio  e  colla  lima  all'estro  che 
gli  mancava. 

(44)  Nel  libro  d'Allogazioni  già  sopra  et* 
tato  trovasi  che  questa  porta  fu  prima  affidata 
non  al  solo  Luca ,  ma  a  lui  insieme ,  a  Mi- 
chelozzo  di  Bartolommeo,  e  a  Maso  figlio  di 
un  altro  Bartolommeo  e  scultore  di  poco  no- 
me ;  che  in  seguito  poi ,  essendo  morto  Maso 
e  assente  Micfaelozzo ,  fu  data  a  compire  a  lui 
solo,  che  ne  fece  più  della  med .  Anch'  essa 
ci  è  data  in  disegno  dal  Gicognara . 

(iS)  Dovrebbe  dire  la  quale  scomparii  ec. 

(46)  Gome  quegli  che  primo  seppe  adattarlo 
alle  terre  cotte.  Fu  poi  in  questo  imitato,  co- 
me narra  il  Baldinucci ,  verso  la  metà  dd  te- 
colo  decimo  settimo  da  Antonio  Novelli  ma 
poco  felicemente.  Quindi  il  modo  da  lui  te- 
nuto andò,  con  danno  dell'arte,  afiatlo  in  di- 
suso. 

(47)  Anche  quesu  fu  fatta  incidere  dal  Ci- 
cogoara . 

(48)  Tutte  quest'opere  di  pUbtica  da  lai 
fatte  in  Duomo  sono  perfettamente  conservate. 

(49)  Ma  con  poco  vantaggio  dell'  arte . 
(20)  Opera  di  cui  non  sappiamo  quanto  siasi 

conservato. 
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(24)  E  questo  e  gli  altri  lavori  per  S.  Mi- 
niato SODO  ancora  in  «Mere. 

f22)  Opera  ancora  io  estere  e  aisai  bella. 
23    In  TÌa  dell'  Agnolo  sopra  la  porta  della 
Scuola  de*Cherici,  ora  magasti  no.  L' opera,  di 
cai  qui  si  parla,  è  ancora  in  essere. 
(2-I)  Queste  opere  son  conservate. 

(25)  Opere  aocb'  esse  conservate. 

(26;  Nei  4808,  la  detta  sepoltura  fa  trasferi- 
\»  alla  cliieia  saburbàna  di  S.Francesco  di  Paola 
preaao  la  collina  di  Bellosguardo .  V.  Gius. 
Gronnelli  Monum.  Sepoler.  della  Toseatia 
Tav.  XXXIV. 

(27)  Una  di  queste  pitture  in  piano  pu2>  ve- 
dersi nella  prima  sUnta  dell'  Opera  del  Duo- 
mo,, a  man  sinistra,  entrando,  sopra  una  por- 
la. È  una  lunetu  ,  composU  di  tre  pezzi ,  rap- 
presentante r  Eterno  Padre  in  meno  a  due  An- 
gioli cbe  r  adorano  io  atto  devotissimo. 

(28)  Se  veramente  nacque  nel  4388 ,  e  con 
piò  tardi  come  potrebbe  sospettarsi,  egli  go- 
dette lungbissima  TÌta;  imperocché  nel  4464 
gli  fu  dato  a  compiere  da  se  noIo  la  poru  ri- 
cordata sopra  nella  nota  44  ;  e  in  un  libro  di 
debitori  e  creditori  della  Compagnia  di  S.  Lo- 
ca ,  detto  Libro  rosso  A ,  rhe  si  conserva  neU 
r  Archivio  delU  nostra  Accad.  di  BB.  AA. 
trovansi ,  a  oag.  86   t.  e  87  ,  lotto  il  nome  di 

ì  loMea  di  Simone  della  Robbia  intagliatore 
da  S.  Bernaba  due  partite  di  dare  e  avere  , 
accese  nel  4472. 

(29)  Di  cui  non  conosciamo  con  certezza  al- 
cun particolar  lavoro.  Ebbe  Luca  un  altro  fra- 
tello chiamato  Marco. 

-  (iO)  L' opera  ,  osserva  il  bar.  di  Rnmhor ,  è 
i  di  mani  diverse ,  e  qua  e  là  di  stile  un  po'  ma- 
:  BÌerato  (come  la  tavola  pur  marmorea  in  bassis- 
I  srmo  rilievo ,  rappresentante  la  Madonna  fra 
gli  Angioli,  nella  cappella  di  S.  Luca  nel  con- 
vento della  NnnaiaU)  e  pnb  dirsi  piuttosto  di- 
segnata e  compita  da  Agostino  che  fatta.  IlMa- 
riotti  nelle  Lettere  Perugine  ricorda  altre  opere 
da  Ini  fatte  in  Perugia ,  parte  dopo  l'anno  4459, 
e  parte  fra  il  4475,  e  il  4484.  Osserva  peraltro 
che  nel  contratto  di  queste  opere  è  sottoscritto 
un  Agostino  figlio  di  Antonio ,  che  potrebbe 
credersi  tott'altri  cbe  il  fratello  di  Luca.  Se  non 
che  a  quel  tempo,  dice  il  Cicogoara,  non  avvi 
altro  Agostino,  a  cai  possano  attribuirsi  tali  ope- 
re. Per  ciò  ei  non  dubita  ponto  di  attribuire  ad 
Agoatino  fratel  di  Luca  U  gran  lastra  di  nMr- 
mo,  io  quattro  compartimenti  rappresentanti 
alenai  miracoli  di  S.  Geminiano,  nella  facciata 
principale  del  Duomo  di  Modena  con  qneat'  i- 
wcrrsìone  Augustinus  de  Florentia  4442.  A 
•eiogliere  la  diflkolth ,  che  nasce  dall*  osserva- 
zione del  Mariotti,  può  pensarsi  efae  Agostino 
fosse  a  Loca  fratello  uterino. 

(34)  Andrea  figlinolo  di  Marco  fratello  di 
Luca.  Ne  parla  il  Baldtnocci  distesamente. 

(32)  Le  opere  da  lui  fatte  in  Arezzo,  tran- 
ne la  CircoBciaione  per  la  famiglia  Bacci ,  si 
son  conservate. 
(313)  E  queste  pure  sono  ancora  in  essere. 

TASAKI 


(34)  Anche  quest'  opere  si  son  conservate  ;  e 
di  più  sulla  porta  di  fianco  della  chiesa  degli 
Innocenti,  dalla  parte  del  cortile,  vedesi  di 
lui  in  uo  mezzo  tondo  un*  Annunziata  bellis- 
sima, che  prima  era  in  chiesa  sopra  la  tavola 
d' un  altare. 

(35)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  cbe 
Andrea  visse  anni  83  ;  e  che  Luca  il  vecchio 
morto  di  mal  di  renella  in  età  di  anni  75,  era 
auto  seppellito  in  S.  Pier  maggiore  nei  4430 
(V.  la  nou  28),  ed  onorato  di  questi  versi  : 
Terra  vivi  per  me  cara  e  gradita, 

Che  all'acqua  e  agghiacci  come  il  marmo  in- 

(  duri, 
Perehh  quanto  men  cedi  o  ti  maturi. 
Tanto  più  la  mia  fama  in  terra  ha  t^iia. 

(36)  Queste  medaglie  sono  di  getto,  del  dia- 
metro di  soldi  2  e  un  picciolo,  misura  fioren- 
tina ;  hanno  da  ritto  il  ritratto  del  Savonarola 
di  profilo,  coli'iscritioo  circolare  Hieronymus 
Sav.Fer.  Vir  dootiss.ordinis  Praedicharum 
(così);  e  nei  rovescio  a  basso  nna  città  con  mol- 
te tlH'ri  (  probabilmente  Firenze)  e  in  alto  an 
bracoio  armato  di  pugnale ,  colla  punta  rivolta 
io  giù ,  e  intorno  i'  iscrizione  Gladius  Vomì* 
ni  sup.  teram  (così)  cito  et  uelociter. 

(37)  Cioè  Aodrea.  Secondo  il  Baldinueci  eb- 
be altri  cinque  figlinoli  Maria,  Marco,  Spe- 
ranza ,  Polo  e  Lisabetta. 

(38)  Di  tutti  i  maestri  qni  nomioati  per  inci- 
denza son  le  Vite  più  souo . 

(39ìy.  Lettere  PiUorich^,  T.  4.  Let.2i0. 

(40^  Il  Baldinueci  mostra  il  contrario. 

(44)  Molti  suoi  lavori  di  terra  cotta  (raccolti 
da  chiese  e  altri  luoghi  soppressi)  veggonst 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti .  I  più 
belli  sono  due  lanette:  nna  rappreseoUnte  la 
Risurrezione  di  Cristo ,  della  quale  il  Cicogna - 
ra  ci  ba  data  la  descrizione  e  il  disegno;  un'al- 
tra l'Assnniiooe  della  Vergine;  un  tondo  col- 
la Madonna  genuflessa  dinanzi  al  Bambino,  di 
cui  pure  il  Cioognara  ei  ha  data  la  descrizione 
e  il  disegno.  Altri  basstrilievi ,  assai  pregevoli , 
e  64  busti  dì  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento ,  che  pur  si  trovano  nell^  Accademia , 
sembrano  lavori, quei  de'  fratelli,  e  qnai  de'ni- 

Gti  di  Luca.  De'  nipoti  sono  quasi  tutti  i  bei 
ssirilievi  delle  Opere  di  Misericordia ,  nella 
loggia  dello  spedale  di  Pistoia;  sebbene  dal  Prof. 
Contrucci  che  gli  ha  recentemente  illustrati  sia- 
no creduli  di  Luca  .  Un  tabernacolo  pieno  di 
figure ,  cbe  tuttor  si  vede  in  Firenae ,  in  faccia 
a  via  dell' Ariento,  e  che  dal  Bottari  è  attribui- 
to a  Luca ,  potrebbe ,  come  vuole  il  Richa,  es- 
ser d' Andrea.  Il  Della  Valle  attribuisce  a  Luca 
un  alure  di  terra  colta  nella  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Siena.  Non  è  però  facile,  osserva  il 
barone  di  Rnmhor,  distingner  le  sue  dall'opere 
di  simil  genere  fatte  da'  suoi  seguaci.  Se  avvi 
mezzo  di  distinguerle,  egli  dice,  è  all'aria  dello 
teste  non  troppo  lunghe  e  alquanto  piene,  alla 
delicatezza  piacevole  delle  fattezze ,  alle  pieghe 
fini  e  graziose  che  par  si  veggono  nelle  sue 
opera  in  broozo  e  in  marmo. 
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Paolo  Uccello  (()  sarebbe  sUto  il  pia  leg* 
giadro  e  capriccioao  ingegno  che  a^ease  aru- 
to  da  Giotto  in  qna  1'  arte  della  piitara  ,  se 
egli  si  fusse  affaticato  tanto  nelle  figure  ed  ani- 
mali, quanto  egli  si  affaticò  e  perse  tempo  nelle 
cose  di  proapettivai  le  quali,  ancorché  sieno  in- 
gegnose e  belle,  chi  leeegue  troppo  fuor  di  mi- 
sura getta  il  tempo  dietro  al  tempo  ,  affatica 
la  natura,  e  l'ingegno  empie  di  difficultà  ,  e 
bene  spesso  di  fertile  e  facile  lo  fa  tornar  ste- 
rile e  difficile,  e  se  ne  cava  (da  chi  più  attende 
a  lei  che  alle  figure  ì  la  maniera  secca  e  pie- 
na di  profili  ,  il  che  genera  il  voler  troppo 
minutamente  tritar  le  cose,  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  solitario ,  strano ,  malinconi- 
co, e  povero  ,  come  Paolo  Uccello,  il  quale , 
dotato  dalla  natura  d'un  ingegno  sofistico  e  sot« 
tile,  non  ebbe  altro  diletto,  che  d'investigare 
alcune  ooae  di  prospettiva  difficili  ed  impossi- 
bili ;  le  quali  ancorché  capricciose  fussero  e 
belle ,  r  impedirono  nondimeno  tanto  nelle  £•* 
gore  ,  che  poi  invecchiando  sempre  le  fece 
peggio  (2).  E  non  é  dubbio  che  chi  con  di  studi 
troppo  terribili  violenta  la  natura ,  sebbene  da 
un  canto  egli  assottiglia  1*  ingegno ,  tutto  quel 
che  fa  non  par  mai  fatto  con  quella  facilità  e 
grana,  che  naturalmente  fanno  coloro  che  tem* 
peratamente  con  una  considerata  intelligentt 
piena  di  giodiiio  mettono  i  colpi  a'inoghi  lo- 
ro, fuggendo  certe  sottilità  che  pia  presto  recano 
addosso  all'opere  nn  non  so  che  di  stento  (3^ , 
di  secco ,  di  difficile,  e  di  cattiva  maniera  che 
muove  a  compassione  ehi  le  guarda,  piottosto 
che  •  maraviglia  ;  atteso  che  V  ingegno  vuol 
I  essere  affaticato,  quando  1*  intelletto  ha  voglia 
di  operare  e  che  '1  furore  é  acceso;  perchè  mU 
ìarn  si  vede  uscirne  parti  eccellenti  e  dÌTÌiiì,  e 
concetti  manvigliosi.  Paolo  dunque  andò  lem* 
intermettere  mai  tempo  alcono  dietro  sempre 
alle  cose  dell'  aru  più  difficili.  Unto  che  ri- 
dusse a  perfesìone  il  modo  di  tirare  le  prospet- 
tive dalle  piante  de'  casamenti  e  da'profili  de* 
gli  edifisi,  condotti  inaino  alle  cime  delle  cor* 
nici  é  de'  tetti,  per  via  dell'  intersecare  le  li- 
nee, facendo  ch'elle  scortassino  e  diminaissino 
al  centro ,  per  avere  prima  fermato  o  allo  o 
basso  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  e  tanto 
insemmA  si  adoperò  in  queste  difficiilté ,  che 
introdusse  via ,  modo  ,  e  regola  di  mettere  le 
fieure  in  su' piani  dove  elle  posano  i  piedi  ,  e 
di  mano  in  mano  dove  elle  scertassino,  e  di- 
minuendo a  proportione  afoggtssino  (4^  ;  il  che 
prima  si  andav«  facendo  a  caso.  Trovo  aimil- 
mente  il  modo  di  girare  le  crociere  e  gli  archi 
delle  volte,  lo  acorUre  de'  palchi  con  gli  afon- 
dati delle  travi,  le  «olonne  tonde  per  far  in  un 


canto  vivo  del  muro  d'  noa  casa  cbe  nel  canto 
si  ripieghino,  e  tirate  in  proapeitiva  rompano 
il  canto,  e  lo'faccia  per  il  piano  (5);  per  le  quali 
considerasiooi  ai  ridusse  a  starai  solo  e  quasi 
salvatico  aenxa  molte  pratiche  le  settimane  ed 
i  mesi  in  casa,  sensa  lasciarsi  vedere.  £d  av- 
vengacliè  queste  fussino  cose  difficili  e  belle , 
s'egli  avesse  speso  quel  tempo  nello  studio 
delle  figure,  ancorché  le  facesse  con  assai  buon 
disegno,  1'  avrebbe  condotte  del  tutto  perfetiia- 
sime;  ma,  consumando  il  tempo  in  qnesti  ghi- 
ribizzi ,  si  trovò  mentre  che  visse  pin  povero 
che  famoso.  Onde  Donatello  scultore  suo  ami- 
cissimo gli  disse  molte  volte,  mostrandogli 
Paolo  mazzocchi  (6)  a  ponte  e  a  quadri  tirali 
in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e  palle  a 
settantadue  facce  a  ponte  di  diamanti,  e  in  ogni 
faccia  brncioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e  altre 
bizzarrie,  io  che  spendeva  e  conaumava  il  tem- 
po :  eh  Paolo  quesU  tua  prospettiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l' incerto  :  queste  sono  cose 
che  non  servono  se  non  a  qnesti  cbe  fanno  le 
tarsie;  perciocché  empiono  i  fregi  di  brncioli, 
di  chiocciole  tonde  e  quadre,  e  d'  altre  ooae 
simili  .  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in 
fresco  in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospet- 
tiva nello  spedale  di  Lelmo  (7),  cioè  no  S.  An- 
tonio Abate  e  S.  Cusimo  e  Damiano  cbe  lo 
mettono  in  messo.  In  Annalena  monastero  di 
donne  (8)  fece  due  figure;  e  in  S.  Triniu  so- 
pra alla  porta  sinistra  dentro  alla  chiesa  io  fre- 
sco storie  di  S.  Francesco,  cioè  il  ricevere 
delle  stimau,  il  riparare  alla  chiesa  reggendola 
eon  le  spalle ,  e  lo  abboccarsi  con  S.  Domeni- 
co (9).  Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore 
in  una  cappella,  allato  alla  porta  del  fianco  che 
va  a  S.  Giovanni,  dove  è  la  tavola  e  predella 
di  Masaccio,  una  Nonsiata  in  fresco  (40),  nella 
qua!  foce  un  casamento  degno  di  considerasio- 
ne,  e  cosa  nuova  e  difficile  in  qnei  tempi,  per 
essere  stata  la  prima  che  si  mostrasse  con  bel- 
ili maniera  agli  artefici,  e  con  grasia  e  propor- 
sione,  mostrando'  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee,  e  fare  die  in  un  piano  lo  spazio  che  è 
poco  e  piccolo  acquisti  tanto  ,  che  paia  aMai 
lontano  e  largo,  e  coloro,  checon  giudizio  sanno 
a  questo  con  grasia  aggiungere  l'ombre  a'  suoi 
luoghi  ed  i  lumi  con  colori,  fanno  sensa  dub- 
bio che  r  occhio  a'  inganna  ,  che  pare  che  la 
pittura  sia  viva  e  di  rilievo.  £  non  gli  baalan- 
do  questo,  volle  anco  mostrare  maggiore  dif- 
ficultà in  alcune  colonne  che  scortano  per  via 
di  prospettiva  ,  le  quali  ripiegandosi  rompono 
il  canto  vivo  della  voka  dove  sono  t  quattro 
Evangelisti,  la  qual  cosa  fu  tenuta  bella  e  diffi- 
cile; ed  in  vero  Paolo  in  quella  professione  fu 
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iogegoofo  e  valeotc.  Lavorò  anco  io  S.  Mioiato 
fuor  di  Fioreofta  in  no  cbio»u*o  di  vordeierra  ed 
in  parie  colorilo  le  vite  de 'santi  Padri  (H),  nelle 
quali  poQ  osservò  molto  l' unione  di  fare  d'  un 
solo  colore ,  come  si  deono  le  storie  j  perchè 
fece  i  campi  azzurri,  le  città  di  color  rosso,  e 
gli  edìfic)  variati  secondo  che  gli  parve  j  ed  in 
qucilo  mancò,  perchè  le  cose  che  si  fingono 
di  pietra  non  possono  e  non  deono  essere  tinte 
d'altro  colore .  Dicasi  che  ,  mentre  Paolo  la- 
vorava questa  opera,  un  abate,  che  era  allora 
in  quel  luogo ,  gli  faceva  mangiar  quasi  non 
altro  che  formaggio.  Perchè,  essendogli  venuto 
a  noia,  delibero  Paolo,  come  timido  ch'egli 
era,  di  non  vi  andare  più  a  lavorare  i  onde,  fa- 
ceodolo  cercar  l'abate  ,  quando  sentiva  doman- 
darsi da'frati,  non  voleva  mai  essere  io  casa;  e , 
se  per  avventura  alcune  coppie  di  quell*  ordine 
scontrava  per  Fiorenza,  si  dava  a  correre  quan- 
to più  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due 
di  loro  più  curiosi  e  di  lui  più  giovani  lo  rag- 
giunsero «n  giorno,  e  gli  domandarono  per 
qual  cagione  egli  non  tornasse  a  finir  l'opera 
cominciata»  e  perchè  veggendo  frali  si  fuggis- 
se ?  Rispoee  Paolo  :  voi  mi  avete  rovinato  io 
modo ,  che  non  solo  fuggo  da  voi ,  ma  non 
posso  anco  praticare  né  passare  dove  siano 
legnaiuoli,  e  di  tutto  è  stato  causa  la  noca  di- 
scresione  dell*  abate  vostro  ,  il  quale  fra  torte 
e  nvioestre  fatte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo 
in  corpo  tanto  formaggio ,  che  io  ho  paura  , 
essendo  già  tutto  cacio  ,  di  non  esser  messo 
in  opera  per  mastrice  ;  e,  se  più  oltre  conti- 
noassi ,  non  sarei  più  forse  Paolo ,  ma  cacio. 
I  frati  partili  da  lui  con  risa  grandissime  dis- 
sero ogni  cosa  all'  abate,  il  quale,  fattolo  tor- 
nare al  lavoro  ,  gli  ordinò  altra  vita  che  di 
formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de*  Pusliesi  il  dossale 
di  ti.  Cosimo  e  Dainiano  (42).  Io  casa  de'Me- 
dici  dipinse  in  \eh  a  tempera  alcune  storie 
di  animali  (13)  ,  de*  quali  sempre  si  dilettò, 
e  per  largii  bene  vt  mise  grandissimo  studio; 
e  y  che  è  più ,  tenne  sempre  per  cass  dipinti 
occelli ,  gatti ,  e  cani ,  e  d'  ogni  sorta  di  ani- 
mali strani  che  potette  aver  in  disegno ,  non 
potendo  tenerne  de'  vivi  per  esser  povero  ;  e, 
perchè  si  dilettò  più  degli  occelli  che  d' al-* 
tro,  fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  E  in  detta 
casa,  fra  raltre  storie  d'animali,  fece  alcuni 
leoni  che  combattevano  fra  loro ,  con  moven- 
te e  fieresse  tanto  terribili  che  parevano  vivi. 
Ma  cosa  rara  era  fra  l'altre  nna  storia ,  dove 
nn  aerpente,  combattendo  con  on  leone,  mo- 
strava con  movimento  gagliardo  la  sus  fieres- 
sa  ed  il  veleno  che  gli  schizsava  per  bocca  e 
per  gli  occhi ,  mentre  nna  contadinella ,  eh'  è 
presente,  guarda  nn  bue  fatto  in  iscorto  bellis- 
simo, del  quale  n'è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de'  disegni  ;  e  simil- 
mente della  villanella  tutta  piena  di  paura  ed 
in  allo  di  correre ,  fuggendo  dinanzi  a  quegli 
animali.  Sonovi  similmente  certi  pastori  mol- 
to naturali ,  ed  un  paese  che  fu  tenuto  cosa 


molto  bella  nel  suo  tempo  ;  e  nell'  altre  tele 
fece  alcune  mostre  d'  uomini  d'  arme  a  caval- 
lo di  quei  tempi  con  assai  ritratti  di  naturale . 
Gli  fu  fatto  poi  allogagione  nel  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  d'  alcune  storie  :  le  prime 
delle  quali  sono  quando  s'  entra  di  chiesa  nei 
chiostro:  la  creazion  degli  animali  con  vario 
e  infinito  numero  d'  acquatici,  terrestri,  e  vo- 
latili. E  perchè  era  capricciosissimo  e,  coma 
si  è  detto,  si  dilettava  grandemente  di  far  bene 
gli  animali ,  mostrò  in  certi  leoni  che  si  vo- 
gliono mordere  quanto  sia  di  superbo  in  quel- 
li, ed  in  alcuni  cervi  e  daini  la  velocità  ed  il 
timore  ;  oltre  che  sono  gli  uccelli  ed  i  pesci 
con  le  penne  e  squamme  vivissimi  ;  fecevi  la 
creazione  dell'  uomo  e  della  femmina  ,  ed  il 
peccar  loro  con  bella  maniera,  affaticata  e  ben 
condotta.  Ed  in  questa  opera  si  diletiò  fsr  gli 
alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  costu- 
me di  far  molto  bene  :  cosi  ne*  paesi  egli  fu 
il  primo  che  si  gusdagpasse  nome  fra  i  vecchi 
di  lavorare  e  quelli  bea  condurre  a  più  perfe- 
zione ,  che  non  avevano  latto  gli  altri  pittori 
innanzi  a  lui  (H)  ;  sebbene  di  poi  è  venuto 
chi  gli  ha  fatti  più  perfetti  :  perchè  con  tanta 
fatica  non  potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza 
né  quella  unione  che  è  stala  data  loro  a'  tempi 
nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma  fu  bene  asaai  che 
Paolo  con  l'ordine  della  prospettiva  gli  andò 
diminuendo  e  ritraendo,  come  stanno  quivi 
appunto,  fscendovi  tutto  quel  die  vedeva, 
cioè  campi ,  arati ,  fossati  ,  ed  altre  minuzie 
della  natura  che  (4  5)  in  quella  sua  maniera  sec- 
ca e  ugliente  ;  laddove  se  egli  avesse  scelto 
il  buono  delie  cose ,  e  messo  in  opera  qnel-^ 
le  parti  appunto  che  toman  bene  in  pitti»- 
ra  ,  sarebbono  suti  del  tutto  perfettissimi.  Fi- 
nito eh'  ebbe  questo  ,  lavorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  msno  d'  altri  ,  e 
più  basso  fece  il  diluvio  con  1'  arca  di  Noè  • 
ed  in  essa  con  tanta  fatica  e  con  test'  arie  e 
diligenza  lavorò  i  morti  (46),  la  tempesta,  il 
furore  de'  venti,  i  lampi  delle  aaeite,  il  uoo- 
car  degli  alberi ,  e  la  paura  degli  uomini,  che 
più  non  si  può  dire.  £d  in  isoorto  fece  in  pror 
*  snettiTe  nn  morto  al  quale  un  eorbo  gli  cava 
pii  occhi,  ed  un  putto  annegato,  cbe  per  avev 
il  corjpo  pieno  d' acqua  £s  di  quello  un  arco 
grandissimo.  Dimostrovvi  sncora  vari  affetti 
umani,  come  il  poco  timore  dell*  acqua  in  due 
che  a  cavallo  combattono  ,  e  1'  estrema  paura 
del  morire  in  nna  femmina  e  in  on  maschio 
che  sono  a  cavallo  in  su  nna  bofola,  la  qnale, 
perle  parti  di  dietro  empiendosi  d'acqua,  fa  di- 
sperare in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi  :  epera 
tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza ,  cbe  gU 
acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure 
ancora  per  via  di  linee  in  prospettiva ,  e  fece 
mazzocchi  ed  altre  cose  in  tal' opera  certo  bel- 
lissime .  Sotto  questa  storia  dipinse  ancora 
1'  inebriasione  di  Noè  col  dispregio  di  Cara 
suo  figliuolo,  nel  quale  ritrasse  Dello  pittore 
e  scultore  fiorentioo  suo  amico ,  e  Seva  e  lalet 
altri  suoi  figliuoli  che  lo  ricuoprono,  mostrsn- 
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do  esio  le  sue  vergogne.  Fece  qalvi  parimente 
in  prospetti v»  una  botte  rhe  gira  per  ogni  la- 
to ,  cosa  tenuta  molto  bella;  e  così  una  per- 
gola piena  d'uva,  ì  cui  legnami  di  piane  squa- 
drate vanno  diminueodo  al  punto  ;  ma  iiigan- 
nossi,  perchè  il  diminuire  del  piano  di  sotto  , 
dove  posano  i  piedi  le  figure,  %a  con  le  linee 
della  pergola,  e  la  botte  non  va  con  le  medesi- 
me linee  che  sfuggono;  onde  mi  sono  mara- 
vigliato assai ,  che  uno  tanto  accurato  e  dili- 
gente facesse  un  errore  così  notabile .  Fecevi 
anco  il  sacri6tio  con  V  arco  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nel- 
i*  aheua  partita  per  ordine ,  dove  gli  uccelli 
stavano  accomodati ,  quali  si  veggono  uscir 
fuora  volando  in  ìscorto  di  più  ragioni,  e  nel' 
l'aria  si  vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  al 
sagrifizio  che  fa  Noè  con  i  figliuoli  ;  e  questa 
di  quante  figure  fece  Paolo  in  questi  opera  è 
la  più  difiicile  ,  perchè  vola  col  capo  in  scorto 
verso  il  muro ,  ed  ha  tanta  forza  ,  che  pare 
che 'il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e  lo 
■fondi.  Ed  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti 
diversi  ed  infiniti  animali  bellissimi  .  In  som- 
ma diede  a  tutta  questa  opera  morbidezza  e 
grazia  tanta,  che  eli' è  senza  comparazione  an- 
periore  e  migliore  di  tutte  1'  altre  sue  ,  onde 
fu  non  pure  allora  ,  ma  oggi  grandemente  lo- 
data (47).  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore  per  la 
memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capitano 
de' Fiorentini ,  che  era  morto  l'anno  4393, 
HO  eavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e 
di  grandezza  straordinaria  ,  e  sopra  quello 
i'  immagine  di  caso  capiuno  di  chiaroscuro  di 
color  di  verde  terra,  in  an  quadro  alto  braccia 
dieci  ,  nel  mezzo  d'  una  facciata  della  chiesa, 
dove  tirò  Paolo  in  prospettiva  una  gran  cassa 
da  morti,  fingendo  che  '1  corpo  vi  russe  den- 
tro; e  sopra  vi  pose  1'  immagine  di  lui  ar- 
mato da  capitano  a  cavallo.  La  quale  opera  fu 
tenuta,  ed  è  ancora  (48)  cosa  bellissima  per 
pittura  di  quella  sorU ,  e ,  se  Paolo  non  avesse 
fatto  che  quel  cavallo  muove  le  gambe  da  una 
banda  sola ,  il  che  Batnralmente  i  cavalli  non 
fanno  (49),  perchè  castfherebbono  (  il  die  for- 
se gli  avvenne ,  perchè  non  era  avvezzo  a  ca-  ' 
valcare,  né  praticò  con  cavalli ,  come  con  gli 
altri  animali)  sarebbe  questa  opera  perfettis- 
sima; perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo, 
che  è  grandissimo  ,  è  molto  bella  :  e  nel  ba- 
samento vi  sono  queste  lettere:  PAULI  UC- 
CELLI OPUS .  Fece  nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  chiesa  di  colorito  la  sfera  del- 
l' ore  aopra  alla  porta  principale  dentro  la 
chieaa ,  con  quattro  teste  ne'  canti  colorite  in 
fresQo  (20) .  Lavorò  anco  di  colore  di  verde 
terra  la  loggia  che  è  volta  a  ponente  aopra 
l'orto  dei  monasterìo  degli  Angeli,  cioè  sotto 
ciascun  arco  una  storia  de' fatti  di  S.  Bene- 
detto Abate ,  e  delle  più  noubili  cose  della 
sua  vita  inaino  alla  morte  ;  dove ,  fra  molti 
tratti  che  vi  sono  bellissimi,  ve  n'  ha  uno  do- 
ve un  monuteiio  per  opera  del  demonio  ro- 
vina ,  e  sotto  i  sassi   e  legni  rimane  un  frate 


morto.  Né  è  manco  notabile  la  paura  d*on  al- 
tro monaco,  che  fuggendo  ha  i  panni  che  ,  gi- 
rando intorno  all'  ignudo,  svolazzano  con  blél- 
lissiraa  grazia;  nel  che  destò  in  modo  l'animo 
agli  artefici ,  che  eglino  hsnno  poi  seguitato 
sempre  questa  maniera .  È  bellissima  ancora 
la  figura  di  S.  Benedetto ,  dove  egli  con  gra- 
vità e  devozione  nel  cospetto  de' suoi  monaci 
risuscita  il  frate  morto.  Finalmente  in  tutte 
quelle  stoie  sono  tratti  da  essere  considerati, 
e  massimamente  in  certi  luoghi ,  dove  aooo 
tirali  in  prospettiva  infino  agli  embrici  e  te- 
goli del  tetto.  £  nella  morte  di  S.  Benedetto  , 
mentre  i  suoi  monaci  gli  fanno  l'esequie  e  lo 
piangono  ,  sono  alcuiù  infermi  e  decrepiti  a 
vederlo  mollo  belli .  È  da  considerare  ancora 
che,  fra  molti  amorevoli  e  divoti  di  quel  santo , 
vi  è  un  monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  afietto  mira- 
bile, e  forse  speranza  di  riaver  la  aanità.  In 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  né  mol- 
ti casamenti  o  prospettive  difficili,  ma  sì  bene 
gran  disegno  e  del  buono  assai(24).ln  molte  case 
di  Firenze  sono  assai  quadri  in  prospettiva  per 
vani  di  lettncci  ,  letti ,  ed  altre  cose  ,  piccioli, 
di  mano  del  medesimo  (22);  ed  in  Gualfonda 
particolarmente  ,  neli'  orto  che  era  de'  Barto* 
lini  e  in  un  terrazzo  ,  di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legname  piene  di  guerre ,  cioè  cavalli 
e  uomini  armati  con  portature  di  qne*  tempi 
bellissime  :  e  fra  gli  uomini  è  ritratto  Paolo 
Orsino  ,  Oltobuono  da  Parma  ,  Luca  da  Ca- 
nale, e  Carlo  Malatesti  signor  di  Rimini,  tntti 
capitani  generali  di  quei  tempi.  E  i  detti  qua- 
dri furono  a'nostri  tempi,  perchè  erano  gua- 
sti ed  avevano  patito  ,  fatti  racconciare  da  Giu- 
liano Bnerardini  (23),  che  piuttosto  ha  loro 
nociuto  che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  da 
Donato  a  Padova ,  quando  vi  bvorò ,  e  vi  di- 
pinse nell'  entrau  della  casa  de'  Vitali  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti  che ,  secondo  ho  trovato 
in  una  lettera  latina  che  scrive  Girolamo  Cam- 
pagnuolo  a  M.  Leonico  Tomeo  filosofo  (24), 
sono  tanto  belli  ,  che  Andrea  Mantegna  ne 
faceva  grandissimo  conto.  Lavorò  Paolo  in  fre- 
sco la  volta  de'  Peruzzi  a  triangoli  in  prospet- 
tiva ,  ed  in  su  i  cantoni  dipinse  nelle  quadra- 
ture i  quattro  elementi,  ed  a  ciascuno  fece  un 
animale  a  proposito  :  alla  terra  una  talpa  ,  al- 
l' acqua  un  pesce  ,  al  fuoco  la  lalamandra,  ed 
all'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e  piglia  ogni 
colore .  E  perchè  non  ne  aveva  mai  veduti , 
fece  un  cammello  che  apre  la  bocca  ed  in* 
ghiottiace  aria ,  empiendosene  il  venire  (M5)  ; 
simplicità  certo  grandissima,  alludendo  per  lo 
nome  del  cammello  a  un  animale  che  è  simile 
a  un  ramarro  secco  e  piccolo  ,  col  fare  una 
bestiaccia  disadatta  e  grande.  Grandi  furono 
veramente  le  fatiche  di  Paolo  nella  pìttnra  , 
avendo  disegnato  tanto ,  che  lasciò  a'suoi  pa- 
renti ,  secondo  che  da  loro  medesimi  ho  ri- 
tratto,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebliene 
il  disegnare  è  assai ,  meglio  è  nondimeno  met- 
tere in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  l' o- 
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p«re  che  le  carte  dkcgoate .  E  ,  sebbene  nel 
noMro  libro  de'dtaegni  sono  assai  cose  di  fi- 
pne,  di  prospeitive,  d-  uccelli ,  e  d'animali 
belli  a  maraviglia ,  di  tutti  è  migliore  un  mas* 
soccLio  (26)  tirato  con  linae  sole  Unto  bello , 
che  altro  che  la  pacienta  di  Paolo  non  l'avreb- 
be condotto  .  Amò  Paolo,  sebbene  era  persona 
stratu  ,  la  virtù  degli  artefici  suoi  ;  e  ,  perchè 
ne  rimanesse  ai  posteri  memoria  ,  ritrasse  di 
sua  mano  in  una  tavola  lunga  cinque  uomini 
segnalati  ,  e  la  teneva  in  caea  par  memoria  lo- 
ro :  l'uno  era  Giotto  pittore,  per  il  lume  e 
principio  dell'  arte  ;  Filippo  di  ser  Bronelle- 
schi  il  secondo  per  1*  architeUura  ;  Donatello 
per  la  scultura  ;  e  se  stesso  per  la  prospettiva 
e<l  animali  ;  e  per  la  roaltemacica  Giovanni 
Manetti  suo  amico  ,  coi  quale  conferiva  assai 
e  ragionava  delle  cose  di  Euclide  (27).  Dicesi 
che ,  eaaendogli  dato  a  fare  sopra  la  porta  di  S. 
Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stesso  santo , 
che  a  Cristo  cerca  la  piaga  ,  che  egli  mise  in 
qnell'  opera  tutto  lo  studio  che  seppe,  dicendo 
die  voleva  mostrar  in  quella  quanto  valeva  e 
sapeva  ;  cosi  fece  fare  una  serrata  di  tavole , 
acciò  nessuno  potesse  vedere  l' opera  sna  se 
non  quando  fusse  finita.  Perchè  ,  scootr;indolo 
nn  giorno  Donato  tutto  solo,  gli  disse  :  E  che 
opera  sia  questa  tua ,  che  così  serrata  la  tieni? 
Al  qua!  rispondendo  Paolo  disse  ;  tu  vedrai , 
e  basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato  a  dir 
più  oltre,  pensando  ,  come  era  solito,  vedere  , 


quando  fusse  tempo  ,  qualche  miracolo.  Tro- 
vandosi poi  una  mattina  Donato  per  comperar 
frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  sco- 
priva l'opera  sua  {28);  percliè,  salutandolo  cor- 
tesemente, fu  dimandalo  da  esso  Paolo  ,  die 
curiosamente  deaiderava  udirne  il  giudizio  suo, 
quello  che  gli  paresse  di  quella  pittura.  Dona- 
to, guardato  che  ebbe  l'opera  ben  bene,  disse  : 
eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire  , 
e  tu  scBopri.  Allora  contristandosi  Paolo  gran- 
demente, si  senti  avere  di  quella  sua  olttma 
fatica  molto  più  biasimo  ,  che  non  aspettava 
di  averne  lode  ;  e ,  non  avendo  ardire  ,  come 
avvilito ,  d'  uscir  più  fuora ,  si  rinchiuse  in 
casa ,  attendeudo  alla  prospettiva  ,  che  sempre 
lo  tenue  povero  ed  intenebrato  insioo  alla  mor- 
te. £  così  divenuto  vecchissimo  ,  e  poca  con* 
tentessa  avendo  nella  sua  vecchiaia  ,  si  mo- 
ri l'anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
4432  (29),  e  fu  sepolto  io  8.  Maria  Novel- 
la (30). 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  aapeva  dise- 
gnare .  e  la  moglie ,  la  qual  soleva  dire  che 
tutta  la  notte  Paolo  stsva  nello  scrittoio  per 
trovare  i  termini  della  prospettiva,  e  che,  quan- 
do ella  lo  chiamava  a  dormire,  egli  le  diceva; 
oh  che  dolce  cosa  è  quesU  prospettiva!  Ed  in 
vero  s' ella  fu  dolce  a  lui ,  ella  non  fu  anco  se 
non  cara  ed  utile  per  opera  sua  a  coloro  che 
in  quella  si  sono  dopo  lui  esercitati. 


ANNOTAZIONI 


M  Nato  nel  4389  secondo  il  Baidinncci , 
che  lo  fa  scolare  d' Antonio  Venesiano. 

(2)  tt  Rade  volte  nasce  uno  ingegno  bello 
(  così  cominciava  questa  Vita  nella  prima  edi- 
zione )  che  nelle  inveostoni  delle  opere  sue 
strànainente  non  sia  bisxarro  et  capriccioso;  et 
moko  di  rado  fa  la  natura  persona  alcnna  af- 
CMicanle  l' anima  con  lo  intelletto,  eh'  ella  per 
contrappeso  non  vi  accompagni  la  ritrosia  . 
Anzi  tanto  può-  in  questi  sì  fatti  la  solitodioe 
e  il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fire  pia- 
ceri nelle  opere  Icro,  che  spesso  la  povertli  li 
tiene  di  maniera  impediti,  che  non  possono, 
Kbbea  vogliono ,  aliarsi  da  tem ,  et  pare  loro 
che  raflaticarsi  di  continuo,  et  sempi-e  la  not- 
te per  gli  scrittoi  disegnare ,  sia  la  buona  via 
et  la  vera  virtù.  Né  si  accorgono  che  T  inge- 
gno vuol  eaaere  affaticato  qnando  la  volontà 
pregna  d'amore  ,  nella  voglia  del  fare  esprime 
certe  cose  divine;  et  non  quando  stanca  et  af- 
faticata ,  sterilissime  et  secche  cose  vien  gene- 
rando con  sommo  suo  dolore ,  et  con  fastidio 
di  chi  la  sforza.  » 

(3)  Probabilmente  Hi  stentaio. 

(4)  E  questo,  e  l'altro  cbe  vien  dopo,  non  e 
certamente  piccolo  vanto. 


(5)  Forse  e  lofaceian  parer  piano,  come 
piacque  leggere  al  Boturi. 

(6)  Cerchi  armati  di  punte, o  anche  nudi,  po- 
sti sopra  l'arme  della  famiglia  (V.  sotto  la  nota 
27).  L'Orlandi  nell'Abbeced.  Pitt.  non  intese 
qnesU  parola ,  e  fece  il  nostro  Paolo  del  casa- 
to de' Mazzocchi. 

(7)  Di  Lelmo  o  di  Lemmo,  poi  di  S.  Mat' 
teo,  posto  nel  luogo  ove  è  ora  (  dal  4784  in 
poi  )  l'Accademia  di  Belle  Arti.  Ebbe  nome 
da  Lemmo  Baldncci  suo  fondatore,  il  cui  bu- 
sto ancor  si  conserva  nel  prospetto  della  prima 
scala  dopo  l' ingresso  ,  e  la  cui  arme  ancor  si 
vede  neir  esterno  della  fabbrica  preaso  la  can- 
touau  di  via  della  Sapienza  e  in  via  del  Coco^ 
mero.  Le  piunre  ivi  fatte  da  Paolo  più  non  si 
veggono. 

(8)  Volle  o  dovea  dire  nel  luogo  ove  fu  poi 
il  monastero  di  Annalena  ,  poateriore  di  23 
anni.  Distrutto  il  monastero  ancbe  le  figure  ivi 
dipinte  sono  perite. 

(9)  Anche  qneste  storie  sono  perite. 

(40)  La  Nunziata,  di  cui  parla  il  Vasari,  da 
nn  pezio  non  v'è  piò,  come  non  v'è  più  la  taf 
vola  di  Masaccio. 

(4  4)  Che  poi  furono  imbiancate. 
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{il)  Il  tempo  o  i*ÌBcendio  del  4774  lo  Imi 
falto  sparire. 

(43)  Delle  quali  non  sì  ha  pia  notixin. 

(44)  Sicché  ,  dice  il  Lanxi,  può  chiamarti 
il  Bassano  della  prima  età. 

(45)  Avrebbe  a  dire  benehh. 

(46)  Latforò  i  moti,  correate  ìlBotUiricon 
certa  Terosimigliaoza. 

(47)  Tutte  le  parti  di  quest'opera  sono  asi 
sai  danneggiate,  e  le  più  basse  quasi  perdute. 
Dell'istoria  dell'  ebrietà  di  Noè,  della  quale  è 
una  stampa  nei l'Etr uria  Pittrice,  noo  si  conser- 
▼ano  che  le  tebte  dei  tre  figli.  Il  Ricba  .ne  at- 
tribuisce a  Paolo  anche  altre  intermedia  ,  le 
quali ,  come  assai  inferiori ,  debbon  credersi 
d' altra  mano.  Tale  si  è  quella  del  sacrifico. 

(48J  Frase  che  può  usarsi  anch'  oggi. 

(49)  Vedi  su  questo  particolare,  che  fu  sog- 
getto di  lunghe  dispute  ,  i  dotti  ragionamenti 
del  Baldinucci.  E  ▼edi  pure  quelli  del  Cico« 
guarà  ,  o  a  meglio  dire  del  Fossombroni  da 
lui  eitato  ,  che  in  una  memoria  sul  moto  de- 

Ì;li  animali ,  inserita  negli  Alti  della  Società 
taliana ,  mostra  che  c<  Paolo  Uccello  ,  contro 
cui  fu  tanto  scritto  e  parlato  per  il  caTallo  di- 
pinto nel  Duomo  di  Firenw  con  due  piedi 
aliati  dalla  parU  destra,  ha  egoal  ragioue  cb^ 
Gio.  Bologna,  il  quale  modellò  il  suo  di  bron-» 
so  con  due  piedi  alsati  diagonalmente,  u  II  ca* 
▼allo  di  Paolo ,  indipendentemente  dall'  alza* 
mento  de'  piedi  non  piacque ,  e  fu  all'  arte- 
fice ,  come  narra  il  BAldiuucci ,  dato  ordine 
di  rifarlo  ;  ma  è  dubbio  se  l'ordine  fosse ese* 
guito. 

(20)  Essendo  la  mostra  dell'oriolo  stau  ri  - 
moidernata  più  volte,  non  son  rimaste  di  Pao- 
lo che  le  quattro  teste  negli  angoli,  che  forse 
son  ritoccate. 

(24)  L' opera  du  un  pesto  fu  distrutu  per 
far  luogo  a  un  monumento. 

(22)  I  Trionfi  del  Petrarca ,  (  quelli  della 
Dif  initày  della  Fama,  della  Morte  e  dell'Amo* 
re  ) ,  ohe  nella  real  Galleria  sono  istoriati  in 
piccoli  amudti ,  da  qualche  intendente  furooo , 
dice  il  Lansi,  creduti  di  Paolo.  lodubiiatat 
mente  suo ,  poichà  ne  porta  scritto  il  nome ,  è 


ivi  uà  quadro  io  tavola,  rappreaenlanie  una  bat- 
Uglia,  con  cavalieri  armati  di  lancia,  fanti  ar» 
mati  di  balestra  ec.,  ma  esfo  è  non  poco  dao-> 
neggiato. 

(23)  Vedi  la- viu  di  quest'  artefice. 

(24)  Di  Girolamo  Campagooolo  o  Campagnola 
scrittore  e  pittore,  e  di  Leooico  Tomeo  grecista 
si  parla  nuovamente  più  sotto  nella  vita  dei 
Mantegna,  p.  399  col.  4,  e  nelle  relative  anno- 
tasioni  4  e  5  p.  402 .  Del  primo  si  fa  altresì 
mensione  come  pittore  nella  vita  dello  Scar- 
paccia  p.  429.  col.  4.  ed  ivi  nota  42.  p.  432. 

(25)  Queste  pitlui-e  sono  aflalto  perite. 

(26)  11  Varchi  nella  sua  Storia,  lib.  9.,  de- 
feriva il  maxKOCchio  dicendo  :  (c  il  cappuccio 
ba  tre  parti,  il  mauocchio  il  quale  è  un  cer- 
chio di  botte  coperto  di  panno,  che  gira  e  fa* 
scia  intorno  la  testa  di  sopra,  soppannato  den- 
tro di  rovescio ,  e  copre  tutto  il  capo.  i>  Di  q4ii 
il  nome  di  roataocchi  dato  dal  Vasari  più  so- 
pra a  cerchi  posti  sopra  l'arme  delle  fami- 
glie. Questi  cerchi  tirava  Paolo  di  prospetti- 
va, operaaione  allora  difBcile,  onde  addestrarti 
a  tirar  di  prospettiva  le  bafi  delle  colonne. 

(27)  Non  sapremmo  dire  se  di  questi  rìr 
tratti  ne  rimanga  alcuno. 

(28^  Essa  già  da  un  petto  è  periu. 

(29)  Se  nacque,  come  vuole  il  Baldinuc- 
ci nel  4389,  e  morì,  come  dice  il  Vasari ,  di 
83  anni,  non  morì  sicuramente  nel  4432.  E  già 
sappiamo  da'libri  dell'Opera  del  Duomo  che 
la  sutua  equestre  di  Giovanni  Acuto  gli  fu  data 
a  dipingere  nel  4436.  Coli' altre  opere  ei  si 
condusse  probabilmente  fino  al  4472,  eh' è 
r  anno  che  il  Vasari  deve  aver  scritto  e  che 
nelle  stampe  fu  alterato. 

(30)  «  Nella  morte  di  costui  (  cos)  il  Vasari 
nella  prima  edìtione  )  furono  fatti  molti  epi- 
grammi e  latini  e  volgari ,  de'quali  mi  baau 
porre  solamente  questo  : 

Zeuii  et  Parraaio  oeda  et  Polignolo 
Ch*  iofei  l'  arte  una  tacita  natura, 
Diei  affetto  et  forza  ad  ogni  mia  figura , 
Volo  agli  wfoelli,  a*pefci  il  corBO  e  '/  nolo. 
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Non  à  dubbio ,  che  in  tutte  le  città  colo« 
ro ,  che  con  qualche  vir^ù  vengono  in  aualche 
fama  fra  gli  nomini ,  non  siano  il  pia  delle 
volte  un  aantissimo  lume  d' esempio  a  molti 
che  dopo  lor  nascono  ed  in  quella  medesima 
età  vivono ,  oltre  le  lodi  infinite  e  lo  atraor- 
dinario  premio  eh'  essi  vivendo  ne  riportano  . 
Né  è  coaa,  che  più  detti  gli  animi  delle  gen- 


ti e  faccia  parere  loro  men  faticosa  la  disci- 
plina degli  studi ,  che  l' onore  e  l' utilità  cbt 
si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù  ;  perciocché 
elle  rendono  facile  a  ciascheduno  ogni  im- 
presa difficile,  e  con  maggiore  impeto  Canuv^ 
accrescere  la  virtù  loro  «  quando  con  le  lode 
del  mondo  s'inaltano .  Perchè  infiniti  ,  che  ciò 
sentono   e  veggono,  si  ipettono  alle  fatiche. 


per  fenire  io  grado  dì  meritare  qnello  cbe 
veggono  aver  meritato  no  aao  compatriota  , 
e  per  qaeslo  aoticamente  o  si  premiavano  con 
riccliesae  i  virtaoai ,  o  si  onoraTaoo  con  trionfi 
ed  immagini .  Ma  perchè  rade  volte  è  che  la 
virtù  non  sia  perseguitata  dall'  invidia  ,  biso- 
gna ingegnarsi ,  quanto  si  può  il  pin ,  eh'  ella 
sia  da  una  estrema  eccellenza  superata ,  o  al- 
meno fati»  gagliarda  e  forte  a  sostenere  gì'  im<* 
peti  di  quella ,  come  beo  seppe  e  per  meriti 
e  per  sorte  Lorenzo  di  Giona  Ghiberti  ,  al» 
tri  menti  di  Barloloecio,  il  quale  meritò  d« 
Donalo  scultore  e  Filippo  Brunelleschi  archi- 
tetto •  scultore  ,  eccellenti  artefici  ,  essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  ve- 
rils ,  ancora  ebe  il  senso  gli  strignesse  forse 
a  fare  il  contrario ,  che  Lorenzo  era  miglio- 
re maestro  di  loro  nel  getto.  Fu  veramente 
CIÒ  gloria  di  quelli  e  confusione  di  molti ,  i 
quali  presumendo  di  sé  si  mettono  in  opera 
ed  CMcttpano  il  luogo  dell'  altrui  virtù ,  e  non 
facendo  essi  fratto  alcuno,  ma  penando  mil- 
le aont  a  fare  una  cosa  ,  sturbano  ed  oppri- 
mono la  scienza  degli  altri  con  malignità  e 
eoo  invidia.  Fu  dunque  Lorenzo  figliuolo  di 
Bartoloccio  Ghiberti  (1),  e  dsi  suoi  primi 
anni  imparò  1'  arto  dell'  orefice  col  padre ,  il 
quale  era  eccellento  maestro  e  gl'insegnò  quei 
mesti  ero  ,  il  quale  da  Lorenzo  fn  preso  toU 
ment«  f  eh*  egli  lo  faceva  assai  meglio  che  '1 
psdre  •  Ma  ,  dilettandosi  molto  più  dell'  arte 
della  acnlton  e  dei  disegno,  maneggiava  qoaU 
che  volto  colori  (2) ,  ed  aleno' altra  gettava  fi- 
gurette  piccole  di  bronzo ,  e  le  finiva  con 
BMlto  grazia .  Diletlossi  anco  di  contrsfiare  i 
soni  delle  medaglie  antiche  ,  e  di  naturale 
nel  suo  tempo  ritrasse  molti  suoi  amici .  E  , 
taentre  egli  con  Bartoluceio  lavorando  cer- 
cava acquistare  in  quella  professione ,  venne 
in  Fiorenza  la  peste  1'  anno  4400  ,  secondo 
che  racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di 
Mia  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell'arte, 
il  quale  è  appresso  ai  R.  M.  Cosimo  Bar  teli 
gentilaomo  fiorentino  (3)  ;  alla  quale  pesto 
sggitinUsi  alcune  discordie  civili  ed  altri  tra- 
vagli della  citta ,  gli  fn  forza  partirsi  ed  an- 
darsene in  compagnia  d'  un  altro  pittore  in 
Homasna ,  dove  in  Arimini  dipinsero  ai  si- 
gnor Paadolfo  Malatesti  una  camera  e  molti 
altri  lavori  ,  che  da  lor  furono  con  diligen- 
M  finiti  e  con  sodisfazione  di  quel  signore  , 
che  ancor  giovanetto -si  dilettava  assai  delle 
cose  del  disegno .  Non  restando  perciò  io  quel 
■WBCre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del  dise- 
gno né  di  lavorare  di  rilievo  cera ,  stucchi , 
ed  altre  c<»se  simili ,  eonoscendo  egli  molto 
bene  the  A  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  dise- 
gnare degli  scultori ,  e  che  senza  cotale  di- 
sagno non  si  può  da  loro  condurre  alenna 
ooaa  a  perfezione.  Ora ,  non  essendo  stato  mol- 
to fuor  della  patria  ,  cessò  la  pestilenza ,  on- 
de la  signoria  di  Fiorenza  e  1'  aite  dei  mer- 
catanti deliberarono  (  avendo  in  quel  tempo 
la  scultura  gli  artofiei  snoi  in  eecelienza,  co- 


sì forestieri  come  fiorentini  )  che  si  doves- 
se, come  si  era  già  molto  volte  ragionato, 
fare  1'  altre  due  porte  di  S.  Gtovsnni ,  tom- 
pio  antichissimo  e  principale  di  quella  città. 
£ ,  ordinato  fra  di  loro  che  si  facesse  inton- 
dere  a  tutti  i  maestri  che  erano  tenuti  mi- 
gliori in  Italia  t  cbe  comparissino  in  Fioren- 
za per  fare  esperimento  di  loro  in  una  mo- 
stra d'  una  storia  di  bronzo ,  simile  a  una  di 
quelle  che  giìi  Andrea  Pisano  aveva  fatto  nel- 
la prima  porta ,  fu  scritto  questa  deiiberazio* 
ne  da  Bartoloccio  a  Lorenzo  cbe  in  Pesaro 
lavorava ,  confortandolo  a  tornare  a  Fiorenza 
a  dar  ssggio  di  se  :  cbe  questa  era  una  ocea* 
«ione  da  farsi  conoscere  e  da  moatrare  l' in- 
gegno suo  :  oltre  che  e'  ne  trarrebbe  %ì  fatto 
utile ,  che  né  1*  imo  né  1'  altro  arebbono  mai 
più  bisogno  di  lavorare  pere  (4).  Mossero 
1'  animo  di  Lorenno  le  parole  di  Bartolneeio 
di  maniera  ,  ebe  ,  quantunque  il  signor  Pan- 
doUo  ed  il  pittore  e  tutta  la  sua  corte  gli 
facesstno  carezze  grandissime ,  prese  Loren- 
zo da  quel  signore  licenze  e  dal  pittore,  i 
quali  pur  con  fatica  e  dispiacere  loro  lo  la- 
sciaron  partire ,  non  giovando  né  promesse 
nò  accrescere  provvisione ,  parendo  a  Loren- 
zo ognora  mille  anni  di  tornare  a  Fiorenza. 
Partitosi  dunque  ,  felicemento  alla  sua  patria 
si  ridusse.  £rano  già  comparsi  molti  forestie- 
ri ,  e  fattosi  conoscere  a'  eonsoli  dell'  arte  , 
da'  quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero 
sette  nMCstri ,  tre  fiorentini  e  gli  altri  to- 
scani ,  e  fu  ordinato  loro  una  provvisione  di 
danari ,  e  che  fra  un  anno  ciascuno  dovesse 
aver  finito  una  storia  di  brooao  della  mede- 
sima gi'andezza  cb'  erano  quelle  della  prima 
porta  per  saggio.  Ed  elessero  che  dentro  si 
facesse  la  storia  quando  Abrasm  sacrifica  Isac 
suo  figliuolo ,  nells  qusle  pensarono  dovere 
avere"  i  detti  maestri  che  mostrare  quanto  al- 
le difiicultà  dell'  arto ,  per  essere  storia  die 
ci  va  dentro  paesi  ,  ignudi  ,  Testiti ,  ed  sni- 
mali ,  e  si  potavano  tar  le  prime  figure  di 
rilievo  e  le  seconde  di  mezzo  e  le  terze  di 
basso.  Furono  i  concorrenti  di  questa  opera 
Filippo  di  ser  Brunellesco ,  Donato  e  Loren- 
zo di  Bartoloccio  fiorentini ,  e  Iacopo  della 
Quercia  aaneso  ,  e  Niccolò  d'  Arezzo  suo 
creato ,  Franceseo  di  Vandabrioa ,  e  Simone 
da  Colle  detto  de' bronzi  (5)-,  i  quali  tutti 
dinanzi  a'  consoli  premessero  dare  condot- 
ta la  storia  nel  tempo  detto.  E  ciascuno  ,  aUa 
sua  dato  principio  ,  con  ogni  studio  e  di- 
ligenza mettevano  ogni  lor  forza  e  sapere  per 
passare  d'eccellenza  l'nn  l'altro,  tonendo  na- 
scoso quel  ohe  facevano  segretissimamento  per 
non  rafiTrontare  nelle  cose  medesime.  Solo  Lo- 
renzo ,  che  avea  Bartoluceio  che  lo  guidava 
e  gli  faceva  far  fatiche  e  molti  modelli  in- 
nanzi che  si  risol vessino  di  metterne  in  ope- 
ra nessono ,  di  conlinoo  meosva  i  cittadini  a 
vedere ,  e  talora  i  forestieri  che  passavano,  se 
intendevano  del  mestiere ,  per  sentire  l'animo 
loro  ;  i   quali   pareri   furon   cagione    di'  egli 
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condusse  no  modello  molto  ben  lavorato  • 
tenta  nettuo  difetto .  £  così  ,  fatte  le  forme  e 
gittatolo  di  bronro ,  venne  benissimo  ;  onde 
egli  con  Bartoloccio  suo  padre  lo  rinetiò  cou 
amore  e  pasienia  ule ,  che  non  si  poteva 
condarre  né  finire  meglio.  £ ,  venuto  il  tem- 
po che  si  aveva  a  vedere  a  paragone  ,  fu  la 
sua  e  le  altre  di  quei  maestri  finite  del  tut- 
to e  date  a  giudizio  dell*  arie  de'  mercatanti. 
Perchè  vedute  tutte  da'  consoli  e  ósi  molti 
altri  cittadini  ,  furono  diversi  i  pareri  che  si 
fecero  sopra  di  ciò  .  Erano  concorsi  in  Fio* 
rensa  molti  forestieri ,  parte  pittori  e  parte 
scultori  ,  ed  alcuni  orefici  ,  i  quali  furono 
chiamati  dai  consoli  a  dover  dar  giudizio  di 
queste  opere  insieme  eoo  gli  altri  di  quel 
mestiere  che  abiuvano  in  Fiorensa.  Jl  qual 
numero  fu  di  trentaquattro  persone ,  e  cia- 
scuno nella  sua  arte  peritissimo  ;  e,  quantun- 
que fussino  in  fra  di  loro  differenti  di  parere 
piacendo  a  chi  la  maniera  di  uno  a  chi  quel- 
la di  un  altro,  si  accordavano  nondimeno  che 
Filippo  di  ser  Brunellesco  e  Lorenso  di  Bar- 
toluccio  avessino  e  meglio  e  più  copiosa  di 
figure  migliori  composta  e  finita  la  storia  lo* 
ro  (6)  che  non  aveva  (atto  Donato  la  sua  , 
ancora  che  anco  in  quella  fosse  gran  dise- 
gno (7).  In  quella  di  Iacopo  dalla  Quercia 
erano  le  figure  buone ,  ma  non  avevano  fi* 
nesta,  sebben  erano  fatte  con  disegno  e  di-> 
ligenza.  L'opera  di  Francesco  di  Vandabrioa 
aveva  buone  teste  ed  era  ben  rine tta  ,  ma  era 
nel  componimento  confusa.  Quella  di  Simon 
da  Colle  era  un  bel  getto,  perchè  ciò  fare 
era  sua  arte ,  ma  non  aveva  molto  diaegno . 
Il  saggio  di  Niccolò  di  Aretto  ,  che  era  fatto 
con  buona  pratica  ,  aveva  le  figure  lotte  ed 
era  mal  rinetto .  Solo  quella  storia ,  che  per 
saggio  fece  Loreoto ,  la  quale  ancora  si  vede 
dentro  all'  ndienta  dell'  Arte  de'  MercaUn* 
ti  (8)  ,  era  in  tutte  le  parti  perfettissima  :  ave- 
va tutta  r  opera  disegno  ,  ed  era  benissimo 
composta  ;  le  figure  di  qnelLi  maniera  erano 
svelte  e  fatte  con  grazia  ed  attitudini  bellissi- 
me, ed  era  finita  con  tanta  diligenza,  che  pa- 
reva fatta  non  di  getto  e  rtnelta  con  ferri ,  ma 
col  fiato.  Donato  e  Filippo ,  visto  la  diligenta 
che  Lorento  aveva  usata  nell'  opera  sua  ,  si 
tiraron  da  nn  canto,  e,  parlando  fra  loro, ri- 
solverono che  r  opera  dovesse  darsi  a  Loren- 
to  ;  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privato 
sarebbe  meglio  servito  ,  e  Lorenzo ,  essendo 
giovanetto ,  ohe  non  paasava  venti  anni  (9)  , 
avrebbe  nello  esercitarsi  a  fare  in  quella  prò* 
fessione  que'  frutti  maggiori  che  prometteva 
la  bella  storia ,  ohe  egli  a  giudizio  loro  ave- 
va più  degli  altri  eccellentemente  condotta  , 
dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto  opera  in- 
vidiosa a  levargliela ,  che  non  era  virtuosa  a 
fargliela  avere. 

Cominciando  dunque  Lorento  1'  opera  di 
quella  porla  (IO)  per  quella  che  è  dirimpetto 
all'  opera  di  S.  Giovanni ,  fece  per  una  parte 
di  quella  un  telaio  grande  di  legno  quanto  ave- 


va a  esser  appunto,  scorniciato  e  con  gli  orna- 
menti delle  teste  in  su  le  quadrature  intorno 
allo  spartimento  de' vani  delle  storie,  e  con 
que'  fregi  che  andavano  intorno.  Dopo  fatta  e 
secca  la  forma  con  ogni  diligenza  in  una  stan- 
za che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria 
Nuova,  dove  è  oggi  lo  spedale  de' tessitori  che 
si  chiamava  l'Aia,  fece  una  fornace  grandissi- 
ma ,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto ,  e  gettò 
di  metallo  il  detto  telaio.  Ma. come  volle  la 
sorte  non  venne  bene;  perchè,  conosciuto  il  di* 
sordine,  senza  perdersi  d'animo  o  sgomentar- 
si ,  fatta  l'altra  lorma  con  prestezza  senza  che 
ni  uno  lo  sapesse ,  lo  rigettò  e  venne  beoissimo. 
Onde  così  andò  seguitando  tutu  l'opera^  get- 
Uodo  ciascona  storia  da  per  se,  e  rimettendole 
nette  ch'erano  al  luogo  suo.  E  lo  spartimento 
dell'  istoiie  fu  simile  a  quello  che  avea  già 
fatto  Andrea  Pisano  nella  prima  porla  (H),  che 
gli  disegnò  Giotto ,  facendovi  venti  storie  del 
Testamento  nuovo  ,  ed  in  otto  vani  aimili  « 
quelli  seguitando  le  dette  storie.  Da  piò  fec« 
i  quattro  £vaDgelisti ,  due  per  porta ,  e  così  i 
quattro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo  m<»- 
do ,  i  quali  sono  differenti  fca  loro  di  attita- 
d ini  e  di  panni:  chi  scrive,  chi  legge,  altri  pea- 
sa  j  e  variati  l'nno  dall'altro  si  mostrano  Bel- 
la lor  prontetta  molto  ben  condotti.  Oltre  che 
nel  telaio  dell'ornamento  riquadrato  a  quadri 
intorno  alle  storie  v*è  una  fregiatura  di  foglio 
d*  ellera  e  d'  altre  ragioni  tramezzate  poi  da  | 
cornici ,  ed  in  su  ogni  cantonata  una  testa 
d'  nomo  o  di  femmina  tutta  tonda  figurate  | 
per  Profeti  e  Sibille ,  che  sono  molto  belle  e 
nella  loro  varielli  mostrano  la  bontà  dell'  inge- 
gno di  Lorento.  Sopra  i  Dottori  ed  Evangeli- 
sti già  detti  ne'  quattro  quadri  da  pie  seguita 
dalU  banda  di  verso  S.  Maria  del  Fiore  il 
principio;  e  quivi  nel  primo  qnadro  è  l'an- 
nuntiatiooe  di  nostra  Donna  ,  dove  egli  finse 
nell'attitudine  di  essa  Vergine  uno  spavento- 
ed  un  Bubiio  timore  storcendosi  con  gratin 
per  la  venuta  dell'  Angelo.  Ed  a  lato  a  questa 
fece  il  nascer  di  Cristo ,  dove  è  la  nostra  Don- 
na che  avendo  partorito  sta  a  giacere  riposane 
doti  ;  evvi  Giuseppe  che  contempla  i  Pastori 
e  gli  Angeli  che  cantano.  Neil'  altra  a  lato  a 
quesU  ,  che  è  l'altra  parte  della  porta,  a  ^o 
medesimo  pari  seguita  la  storia  della  venuta 
de'  Magi ,  e  il  loro  adorar  Cristo  dandogli  i 
tributi ,  dov'  è  U  corte  che  li  seguita  con  ca-  i 
valli  ed  altri  arnesi  Cntta  con  grande  ingegno.  I 
E  così  allato  a  questa  è  il  suo  dispntare  nel 
tempio  fra  i  dottori ,  nella  quale  è  non  meno 
espressa  l' ammirazione  e  1'  udiente  cbe  danno 
a  Cristo  i  dottori,  che  l'allegretta  di  Maria 
e  Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra  queste, 
ricominciando  sopra  1'  aonnutiatione  ,  la  sto- 
ria del  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  da 
Giovanni ,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  la 
riverenza  dell'  uno  e  la  fede  dell*  altro.  Allato 
a  questa  seguita  il  diavolo  che  tenu  Cristo,  cbe 
spaventato  per  le  parole  di  Gesù  fa  un'  attitu- 
dine spaventosa ,  mostrando  per  quella  il  cono- 
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«eer«  cbe  egli  ^  figlinolo  di  Dio.  AlUto  a  que- 
sta nell*  altra  handa  è  quando  egli  caccia  del 
tempio  i  ▼enditori,  meUendo  loro  sottosopra 
gli  argeati,  le  iritlioM,  le  colombe,  e  le  altre 
mcrcansie  ;  nella  quale  sono  le  figure,  che,  ca- 
scando r  una  sopra  l' altra ,  hanno  una  graxia 
«ella  fuga  del  cadere  mollo  bella  e  coosideraU. 
Segnilo  Lorenao  allato  a  questa  il  naufragio  de» 
gli  Apoatoli ,  dove  S.  Piero  uscendo  della  na- 
ve cbe  affonda  nell*  acqua ,  Cristo  lo  solleva  . 
E  questa  storia  copiosa  di  varj  gesti  negli  A- 
postoli  cbe  aiutano  la  nave,  e  la  Ude  di  o.  fie- 
ro si  conosce  nel  suo  venire  a  Cristo  .  Rico- 
mincia sopra  la  storia  del  battesimo  dall'altra 
parte  la  sua  irasfigoratione  nel  monte  Tabor, 
dove  Lorenao  espresse  nelle  attitudini  de'  tre 
Apostoli  lo  abbagliare  cbe  fanno  le  cose  cele- 
sti le  viste  dei  mortali:  siccome  si  conosce  an- 
eora  Cristo  nella  sua  divinità  col  tenere  la  te- 
sta alta  e  le  braccia  aperte  in  messo  d'Elia  e 
di  Mosè .  Ed  alialo  a  questa  è  la  resurrezione 
del  morto  Lazsaro,  il  quale,  uscito  del  sepolcro 
legato  i  piedi  e  le  mani,  sta  ritto  con  maravi- 
glia de' circostanti  ;  evvi  Marta  e  Maria  Mad- 
I  •  dalena  cbe  bacia  i  piedi  del  Signore  con  umiltà 
e  reverenza  grandissima.  Seguita  allato  a  qua* 
sia  Beirailra  patte  della  porta  quando  egli  va 
in  su  I*  asino  in  Gerusalem ,  e  cbe  i  fifjuuoli 
degli  Ebrei  con  varie  attitudini  gettano  le  ve- 
ste per  terra  e  gli  ulivi  e  le  palme,  oltre  agli 
Apostoli  che  seguitano  il  Sslvatore  :  ed  allato  a 
qucaU  è  la  cena  degli  Apostoli  belUssima  e 
bene  spartita,  essendo  finti  a  una  tavola  lun^a 
mezxi  dentro  e  mezzi  fuori.  Sopra  la  stona 
della  trasfigurazione  comincia  1*  adorazione 
nell'orto,  dove  si  conosce  il  sonno  in  Ire  va- 
rie  Attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  a  que- 
sta seguita  quando  egli  è  preso  e  cbe  Giuds-  lo 
bacie,  dove  sono  molle  cose  da  considerare,  per 
esservi  e  gli  Apostoli  che  fuggono  e  i  Giwiet 
che  nel  pigliar  Cristo  fanno  atti  e  forze  ga- 
gliardissime. Neil*  altra  parte  allato  a  questa  è 
quando  egli  h  legato  alla  colonna  ,  dove  è  la 
'  figura  di  Gesìk  Cristo  che  nel  duolo  delle  bst- 
[  titare  si  storce  alquanto  con  una  attitudine 
I  compassionevole,  olirà  cbe  si  vede  in  quei  Giur- 
!  dei  y  cbe  lo  flagellano ,  una  rabbia  e  vendeUa 
I  molto  terribile  per  i  gesti  cbe  fanno .  Seguita 
allato  a  questa  quando  lo  menano  a  Pilato,  e 
e*  si  lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  qroce.  So- 
;  pra  V  adorazione  deli'  orlo  dall'  altra  banda  , 
'  nell'ultima  fiU  delle  storie  è  Cristo  che  porta 
la  croce  e  va  alla  morie  menalo  da  una  furia 
di  soldati,  i  quali  con  sU-ane  attitudini  par  che 
.  lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e  pianto  che 
fanno  co' gesti  queUe  Marie,  cbe  non  le  vide 
meglio  chi  fu  presente.  Allato  a  questa  fece 
I  Cristo  crocifisso  ,  ed  in  Urrà  a  sedere  con  atti 
dolenit  e  pien  di  sdegno  la  nostra  Donna  e 
S.  Giovanni  Evangelista.  Seguita  allato  a  que- 
sta neU'altra  parte  la  sua  resurrezione;  ove  ad- 
dormentate le  guardie  dal  tuono  stanno  come 
morte ,  mentre  Cristo  va  in  alto  con  un'  atti- 
tudine, cbe  ben  pare  glorificato  nella  perfczio- 
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ne  delle  belle  membra,  fatto  dalla  ingegnosis- 
sima industria  di  Lorenzo.  Neil'  ultimo  vano  è 
la  venata  dello  Spirito  Santo ,  dove  sono  st- 
tenzionied  attitudini  dolcissime  incoloroche  lo 
ricevono.  E  fu  condotto  questo  Isvoro  a  quella 
fine  e  perfezione ,  senza  risparmio  alcuno  di 
ialicbe  e  di  tempo ,  cbe  possa  darsi  a  opera  di 
metallo  \  considersndo  che  le  membra  degli 
ignudi  hanno  tutte  le  parli  bellissime  ;  ed  i 
panni ,  ancora  cbe  tenessero  un  poco  dello  an- 
dare vecchio  di  verso  Giotto,  vi  è  dentro  non- 
dimeno un  tutto  che  va  in  verso  la  maniera 
dei  moderni ,  e  si  reca  in  quella  grandezza  di 
figure  una  certa  grazia  molto  leggiadra  .  E 
nel  vero  i  componimenti  di  ciascuna  storia  so- 
no tanto  ordinali  e  bene  sparlili ,  che  meri- 
tò conseguire  quella  lode  e  maggiore,  che  da 
principio  gli  aveva  data  Filippo.  E  così  fu 
oooratiasiiuamenta  fra  i  suoi  cittadini  ricono- 
sciuto ,  e  da  loro  e  d.igli  artefici  terrazzani  e 
forestieri  sommamente  lodato.  Costò  quest'  o- 
pera  fra  gli  ornamenti  di  fuori ,  cbe  soa  por 
di  meiaUo  ,  ed  intagliatovi  festoni  di  fruui  e 
animali  ,  veuliduemila  fiorini,  e  pesò  la  porta 
di  metallo  IrentAqualtro  migliaia  di  libbre (l2). 
Finita  quest'opera,  psrve  a' consoli  dell'arte  \ 
de*  mercatanti  esser  servili  molto  bene,  e  per  i 
le  lode  dategli  da  ognuno  deliberarono  che  fa-  \ 
cesse  Lorenzo  in  un  pilastro  fuori  di  Orsanmi-  j 
chele  in  una  di  quelle  nicchie,  che  è  quella  ! 
che  volta  fra  i  cimatori,  una  statua  di  bronzo  | 
di  quattro  braccia  e  mezzo  in  memoria  di 
S.  Gio.  Batista,  la  quale  egli  principiò,  né  la 
staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita  :  che  fu  ed 
è  opera  molto  lodata ,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.  In  quest*  opera  ,  la  quale  fu  posta  so 
l'anno  4i14  (43),  si  vide  cominciata  la  buo- 
na maniera  moderna  nella  testa ,  in  un  brac- 
cio che  par  di  carne,  e  nelle  mani  ed  in  tutte 
le  attitudini  della  figura.  Onde  fu  il  primo  che 
cominciasse  a  imitare  le  cose  degli  antichi 
Romani ,  delle  quali  fu  mollo  studioso ,  come 
esser  dee  chiunque  desidera  di  bene  operare. 
E  nel  frontespizio  d»  quel  tabernacolo  si  pro- 
vò a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mez- 
zo Profeta  (l  4). Era  ^iii  cresciuta  la  fama  di  Lo- 
renzo per  tutta  Italia  e  fuori  dell'  artificiosis- 
simo magistero  nel  getto  :  di  maniera  che, 
avendo  Iacopo  della  Fonte  ed  il  Vecchietto 
Sanese  e  Donato  fallo  per  la  Signoria  di  Sie- 
na nel  loro  S.  Giovanni  alcune  storie  e  figure 
di  bronzo  ,  che  dovevano  ornare  il  Battesimo 
di  quel  tempio,  e  avendo  visto  i  Sanasi  1'  o- 
pere  di  Lorenzo  in  Fiorenza ,  si  convennono 
con  seco  e  gli  feciono  fare  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista .  In  una  fe^e  quando 
egli  battezzò  Cristo  ,  accompagnandola  con 
.molte  figure  ed  ignnde  e  vestile  inolio  ricca- 
mente ,  e  neir  altra  quando  S.  Giovanni  è  pre- 
so e  menato  a  Erode  .  Nelle  quali  storie  supe- 
rò e  vinse  gli  altri  che  avevano  fatto  V  altre  ; 
onde  ne  fu  sommamente  lodato  da*  Sanesi  e 
dagli  altri  che  le  veggono  (45).   Avevano  in. 
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Fiorema  a  fare  nna  suina  i  maettri  della 
secca  in  aoa  di  quelle  nicchie  che  aooo  intorno 
a  OrMnmicbele  dirimpetto  all'  arU  della  lana, 
ed  aveva  a  etsere  an  S.  Matteo  d'  alteua  del 
S.  Giovanni  sopraddetto;  onde  1* allogarono  a 
Lorenso,  cbe  la  condusse  a  perfesione ,  e  fu 
lodata  molto  più  cbe  il  S.  Giovanni ,  avendola 
fatu  più  alla  moderna  (46)  .  La  quale  statua 
fu  cagione,  cbe  i  consoli  dell'arte  della  lana 
deliberarono  cbe  e'  facesse  ne]  medesimo  Ino- 

fo  nell'  altra  niccbia  allato  a  quella  una  ststua 
i  metallo  medesimamente ,  che  fusse  alla  alta 
medesima  proporzione  dell*  altre  due,  in  per- 
sona di  S.  Stefano  loro  avvocato,  ed  egli  la 
condusse  a  fine  e  diede  una  vernice  al  bronzo 
molto  bella.  La  quale  statua  non  manco  sati- 
sfece ,  che  avesser  fatto  l'altre  opere  giìi  lavo- 
rate da  lui  (l7)  .  Essendo  generale  de*  frati 
Predicatori  in  quel  tempo  Maestro  Lionardo 
Dati ,  per  lassare  di  se  memoria  in  S.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  professione,  ed 
alla  patria,  fece  fabbricare  a  Lorenso  una  se- 
poltura di  bronzo,  e  sopra  quella  sé  a  giacere 
morto  ritratto  di  naturale  (48);  e  da  questa, 
che  piacque  e  fu  Iodata,  ne  nacque  una  cbe 
fu  falla  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli 
Albizi  e  da  Niccclò  Valori  (49).  Dopo  queste 
cose,  volendo  Cosimo  e  Lorenso  de'  Medici 
onorare  i  corpi  e  le  reliquie  de'  tre  martiri 
Proto  ,  Iacinto  ,  e  Nemesio ,  fattili  venire  di 
Casentino,  dove  erano  stati  in  poca  venera- 
zione molti  anni ,  fecero  fare  a  Lorenzo  una 
cassa  di  metallo ,  dove  nel  mezzo  sono  due 
Angeli  di  bassorilievo  che  tengono  una  ghir- 
landa d'  olivo,  dentro  la  quale  sono  i  nomi 
de'  detti  martiri.  E  in  detta  cassa  fecero  porre 
le  dette  reliquie,  eia  collocarono  nella  chiesa 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze  con 
queste  parole  da  basso  ,  dalla  banda  della  chie- 
sa de'  monaci ,  intagliate  in  marmo  :  Clarissi- 
mi  viri  Cosmas  et  Laurentius  fr airei  ne- 
glectas  diu  sanctorum  reliauias  martjrrum 
religioto  stridio  ae  fidelisuma  pietate  suis 
sumptihui  aereis  lòoulit  oondendas  colen^ 
dasque  curartint.  E  dalla  banda  di  fuori,  cbe 
riesce  nella  cbiesetu  verso  la  strada,  sotto  un 
arme  di  palle,  sono  nel  marmo  intagliate  qoe< 
ste  altre  parole:  Hic  condita  sunt  corpora 
sanctorum  Christi  martyrum  Prothi  et  Hra- 
cintiti,  et  Nemesii  Ann.  Dom.  4428.  E  da 
quesu ,  che  riuscì  molto  onorevole  (20) ,  ven- 
ne volontà  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  far  fare  la  cassa  e  sepoltura  di  metallo  per 
mettervi  il  corpo  di  S.  Zauobi  vescovo  di 
Firenze  (24),  la  quale  fu  di  grandezza  di 
braccia  tre  e  mezzo  e  alta  due  \  nella  quale 
fece ,  oltre  il  garbo  della  cassa  con  dirersi  e 
vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  dinanzi 
nna  storia,  qnando  esso  S.  Zanobi  risuscita 
il  fanciullo  lasciatogli  in  custodia  dalla  madre, 
morendo  egli  mentre  che  ella  era  in  peregrinag- 
gio.  In  iin*alrra  v'è  quando  un  altro  è  morto  dal 
carro,  e  quando  eVeausciia  l' uno  de*  due  famigli 
mandatigli  da  S.  Ambruogfo,che  rimase  morto 


uno  su  le  Alpi ,  V  altro  v'  è  cbe  se  ne  dnol« 
alla  presenza  di  S.  Zanobi,  cbe  venutocli  eom* 
passione  disse  t  va',  eh' e'  dorme:  tu  lo  trovc^ 
rai  vivo.  £  nella  parte  didietro  sono  tei  Angio» 
letti  cbe  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olmo, 
nella  quale  sono  lettere  intagliale  in  memoria 
e  lode  di  qnel  santo.  Qaesta  opera  condat» 
se  egli  e  finì  con  ogni  ingegnosa  fatica  ed  arte, 
sicché  ella  fu  lodata  straordinariamente  com« 
cosa  bella  (22) .  Mentre  cbe  1'  opere  di  Lo- 
renzo ogni  giorno  accrescevano  fama  al  nome 
suo ,  lavorando  e  servendo  infinite  prrsooe , 
così  in  lavori  di  metallo ,  come  d' argento  e 
d' oro ,  capitò  nelle  mani  a  Giovanni  figliuolo 
di  Cosimo  de' Medici  (23)  nna  corninola  as- 
sai grande  denlrovi  lavorato  d' intaglio  in 
cavo  quando  Apollo  fa  scorticare  Marsia  ,  la 
quale,  secondo  cbe  si  dice, serviva  già  a  Nerone 
imperatore  per  suggello;  ed  essendo,  per  il  pesco 
della  pietra  eh'  era  pur  grande,  e  per  la  mara- 
viglia dello  intaglio  in  cavo,  cosa  rara,  Gio- 
vanni la  diede  a  Lorenso,  che  gli  facesse  io- 
torno  d'oro  un  ornamento  intagliato;  ed  esso, 
penatovi  molti  mesi ,  lo  finì  del  tutto ,  facendo 
un'  opera  non  men  bella  d'intaglio  attorno  a 
quella ,  cbe  si  fusse  la  bontà  e  perfesione  dot 
cavo  in  quella  pietra.  La  qnale  opera  fa  ca- 
gione  eh'  egli  d'  oro  e  d' argento  lavorasse 
molte  altre  cose,  che  oggi  non  si  ritrovano  (24)  . 
Fece  d'oro  medesimsmente  a  pana  Martino 
un  bottone  eh'  egli  teneva  nel  piviale ,  con 
figure  tonde  di  rilievo  ,  e  fra  esae  gioie  di 
grandissimo  prezzo  ,  cosa  molto  eccellente.  E 
così  una  mitra  maravigliosissima  di  fogliami 
d'  oro  straforati  ,  e  fra  essi  molte  figure  pic- 
cole tutte  tonde,  che  furono  tenute  belliasinie; 
e  ne  acquistò ,  oltra  al  nome ,  utilità  grande 
dalla  liberalità  di  qnel  pontefice.  Venne  in 
Fiorenza  1'  anno  4429  (25)  papa  Eugenio  per 
unire  la  chiesa  greca  colta  romana ,  dove  si 
fece  il  concilio  :  e,  visto  l' opere  di  Lorenzo,  e 
piaciutogli  non  manco  la  presenza  sua,  cbe  si 
facessino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d*  oro 
di  peso  di  libbre  quindici  e  le  perle  di  lib- 
bre cinque  e  mezzo ,  le  quali  erano  stimate 
con  le  gioie  in  essa  legate  trenUmila  ducati 
d'  oro.  Dicono  che  io  detta  opera  erano  sei 
perle  come  necci  noie  avellane ,  e  non  si  può 
immsginare ,  aeeondo  cbe  s'  è  visto  poi  in  nn 
disegno  di  quelU  ,  le  più  belle  biasarrie  di 
legami  nelle  gioie  e  nella  varietà  di  molti 
putti  ed  altre  figure  cbe  servivano  a  molti 
varj  e  graziati  ornamenti  ;  della  quale  rieevel- 
te  infinite  grazie  e  per  se  e  per  gli  amici  da 
quel  pontefice,  oltra  il  primo  pagamento  (26). 
Aveva  Fiorenza  ricevute  tante  lodi  per  l' ope- 
re eccellenti  dì  questo  ingegnosissimo  artefice, 
cbe  e'  fu  deliberato  da'  consoli  dell*  arte  dei 
mercatanti  di  farli  allogazione  della  terza  porta 
di  S.  Giovanni  di  metallo  medesimamente  . 
E  quantunque  quella  ,  che  prima  aveva  fatta  . 
r  avesse  d'  ordine  loro  seguitata  e  condotta 
con  r  ornamento  che  s<^ue  intomo  alle  figu- 
re, e  che  fascia  il  telaio  di  tutte  le  porte,  si- 
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0ÌI0  a  qqello  d*  Andrea  Pìmoo  ,  TÌalo  quaoto 
Lortnso  l'aveva  avanzato,  riaolvarono  i  con- 
foU  a  niuUre  ì»  porU  di  mezso ,  dove  era 
quella  d'  Andrea  ,  «  meUeria  all'  altra  porla 
cb'  è  dirinupeito  alla  Mìacricordia  (27)  j  e  che 
Lorenao  laccase  quella  di  uoovo  per  porti 
nel  meiao  ,  giudicaodo  eh'  egli  aveue  a  fare 
tatto  quello  sforzo  che  egli  poteva  maggiore 
io  queir  arte  :  e  ae  gli  rimetaoDo  oelle  brHc- 
eia ,  dicendo  che  gli  davano  licenza  che  e'fa- 
ccue  in  quel  modo  che  voleva  o  che  pensasse 
che  ella  tornasse  più  ornata,  più  ricca,  più 
perfetta  ,  e  più  Lelia  che  polisse  o  sapesse 
immaginarsi  i  ne  guardasse  a  tempo  né  a  ape* 
sa  ,  acciocché ,  coaì  com'  egli  àye^M  superato 
gii  altri  statuari  per  inaino  allegra  ,  superasse 
e  vincesse  tutte  1'  altre  opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendovi 
tutto  quel  aapere  maggiore  eh'  egli  poteva  :  e 
così  scompartì  detta  porta  in  dieci  quadri,  cin- 
que per  parte,  die  rimasono  i  vani  delle  storie 
uo  braccio  ed  un  terzo,  e  attorno,  per  orna- 
mento del  telaio  che  ricigne  le  storie,  sono  nic- 
chie in  quella  parte  ritte  e  piene  di  figure  quasi 
toode,  il  numero  delle  quali  é  venti,  e  tutte 
Ibeliissime  4  come  un  Sansone  ignudo  che  «  ab- 
bracciato una  colonna ,  con  una  macella  in  ma- 
no, mostra  quelia  perfezione ,  che  maggior  può 
mostrare  cosa,  fatta  nel  tempo  degli  antichi 
oe'loro  Ercoli  o  di  bronzi  o  di  marmi  ;  e  co- 
me fa  testimonio  un  Joaué,  il  quale  in  alto  di 
locuzione  par  che  parli  allo  esercito;  oltre  molti 
Profeti  e  Sibille  adorni  1'  uno  e  1'  altro  in  va- 
rie maniere  di  panni  per  il  dosso  e  di  accon- 
ciaiore  di  capo ,  di  capelli ,  ed  altri  ornamenti, 
olirà  dodici  figure  che  sono  a  giacere  nelle  nie« 
chie  che  ricingono  l'ornamento  delle  storie  per 
il  traverso:  facendo  in  solle  crociere  delle  can* 
tonate  in  certi  tondi  teste  di  femmine  e  dì  gio- 
vani e  di  vecchi  in  numero  irenuqoattro,  fra 
le  quali,  nel  mezzo  di  detta  porta,  vicino  al  no- 
me  suo  inlagUato  in  euà^  é  ritratto  Baitoluccio 
suo  padre  ,  eh'  è  quel  più  vecchio  ;  ed  il  più 
giovane  è  eiao  Lorenzo  suo  figliuolo  naaestrQ 
4t  tutta  l'opera:  okra  a  infiniti  fogliami  e  cor- 
nici e  altri  ornamenti  fatti  con  grandissima 
maeatria.  Le  storie ,  che  sono  in  delta  porla , 
sono  del  Testamento  vecchio  :  e  nella  prima  é 
la  creazione  d'Adamo  e  d'Eva  sua  donna,  quali 
I  sono  perfettissimamente  coìidotti  ;  vedendosi 
I  che  Lorenxo  ha  fatto  che  siano  di  membra  più 
belli  che  enli  ha  potuto;  volendo  mostrare,  che, 
I  come  quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle 
figure  che  mai  fussero  fatte,  così  questi  di  suo 
avcssino  a  passare  tolte  l' altre  eh'  erano  state 
CMIe  da  Ini  nell'  altre  opere  sue  :  avvertentu 
certo  grandiasima.  E  così  fece  nella  medesima 
qnand'  e*  mangiano  il  pomo ,  ed  insieme  quan- 
d' e'  son  cacciati  di  paradiso,  le  quali  figure  in 
quegli  atti  rispon<looo  all'efietlo  prima  c^l  pAc« 
ceto,  conoscendo  la  loro  vergogna  ,  coprendola 
con  le  manif  e  poi  nella  penitenza,  quando  aono 
dall'Angelo  fatti  uscir  fuori  di  paradiso.  Nei 
secondo  quadro  é  fatto  Adamo  ed  Eva  che  hanno 


Gain  ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro; 
e  così  vi  sono  quando  delle  primizie  Abel  la 
sacrifizio  e  Giiu  delle  men  buone;  dove  si 
scorge  negli  alti  di  Gain  l' invidia  contro  il 
prossimo,  ed  in  Abrl  l'sniore  in  verso  Iddio  : 
e  quello,  che  é  di  singoiar  bellezza,  è  il  veder 
Gain  arare  la  terra  con  un  par  di  buoi ,  i  quali 
nella  fatica  del  tirare  al  giogo  l'aratro  paiono 
veri  e  naturali  ;  coaì  com'è  il  medesimo  Abel, 
che,  guardando  il  bestiame,  Gain  gli  de  la  mor- 
te ;  dove  si  vede  quello  con  attitudine  impie- 
toaissinia  e  crudele  con  un  beatone  ammazzare 
il  fratello  in  sì  fatto  modo,  che  il  bronzo  me* 
desiroo  mostra  la  languidezza  delle  membra 
morte  nella  bellissima  persona  d'Abel;  e  così 
di  bassorilievo  da  lontano  é  Iddio  che  doman- 
da a  Gain  quel  che  ha  fatto  d'Abel,  contenen- 
dosi in  ogni  qiuidro  gli  effetti  di  quattro  storie. 
Figutò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  dell*  arca  ,  la  moglie  co'  suoi  figliuo- 
li e  figliuole  e  nuore ,  ed  insieme  tutti  gli 
animali  così  volatili  come  terrestri,  i  quali 
ciascuno  nel  suo  genere  sono  intagliati  con 
quella  maggior  perfezione  che  può  1  arte  imi- 
tar la  natura,  vedendosi  Parca  aperu  «  le  stragi 
in  proapeltiva  di  bassiasimo  rilievo,  che  non  si 
può  esprimere  la  grazia  loro:  oltre  che  le  fi- 
gore  di  Noè  e  degli  altri  suoi  non  possono  es- 
sere più  vive  né  più  pronte,  mentre,  facendo 
egli  sacrifizio,  si  vede  l'arco  baleno,  segno  di 
pace  fra  Iddio  e  Noè.  Ma  molto  più  eccellenti 
di  tutte  l'altre  sono,  dov'egli  pianta  la  vigna 
ed  inebriato  del  vino  mostra  le  vergogne ,  e 
Gam  suo  figlinolo  lo  schernisce.  E  nel  vero 
uno  che  dorma  non  può  imitarsi  meglio ,  ve- 
dendosi lo  abbandouameoto  delle  membra  eb- 
bre ,  e  la  considerazione  ed  amore  desìi  al- 
tri due  figliuoli  die  lo  ricoprono  con  bellia- 
siroe  attitudini.  Oltre  che  v'è  la  botte  ed  i 
pampani  e  gli  altri  ordigni  della  vendemmia, 
iàiti  con  avvertenza  ed  accomodati  io  certi  ln«^ 
ghi  che  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fanno 
un  ornamento  oellisaimo.  Piacque  a  Lorenao 
fare  nella  quarta  atoria  l'apparire  de' tre  An- 
geli nella  valle  di  Mambre,  e,  ficendo  quelli 
aimili  r  un  all'altro ,  ai  vede  quel  aantissimo 
vecchio  adorarli  con  un'attitudine  di  mani  e 
di  volto  molto  propria  e  vivace:  oltre  che  egli 
con  affetto  mollo  bello  intagliò  i  suoi  servi,  che 
a  pie  del  monte  con  un  asino  aspeUan  Abraam 
che  era  andato  a  sacrificare  il  figliuolo;  il  quale, 
sundo  ignudo  in  su  l'altare,  il  padre  con  il 
braccio  in  alto  cerca  fare  rdi>bedieoza ,  ma  è 
impedito  dall'  Angeln ,  che  con  una  mano  lo 
ritiene  e  con  l'altra  accenna  dov' è  il  montone 
da  far  sacrifizio,  e  libera  Isac  dalla  morte. 
Questa  storia  è  veramente  bellissima,  perchè 
fra  1*  altre  cose  si  vede  diflbrenza  grsndiasima 
fra  le  delicate  membra  d'Isac  e  quelle  de'servi 
più  robusti,  in  taoto  che  non  pare  che  vi  sia 
colpo ,  the  non  itia  con  arte  grandisaima  tiralo, 
mostrò  anco  avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in 
quest'  opera  nelle  diificnltà  de'  caanmeoli  ,  e 
quando  nasce  Isac ,  lacob  ed  Esaè,  e  quando 
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Esaù  caccia  per  far  la  Tolootà  del  padre,  e  Ja- 
cob ammaestrato  da  Rebecca  porge  il  capretto 

'  cotto;  avendo  la  pelle  iutorno  al  collo,  mentre 
è  cercato  da  Isac,  il  qnale  gli  dà  la  benedizione. 
Nella  qaale  storia  sodo  cani  bellissimi  e  natu- 
rali ,  oltra  le  6gttre  che  fanno  quello  eflelto 
isteaso  che  Jacob  ed  Isac  e  Rebecca  nelli  lor 
fatti  quando  erao  vivi  facevano.  Inanimato  Lo- 
renzo per  Io  studio  dell'  arte  che  di  continuo 
la  rendeva  più  facile ,  tentò  1*  ingegno  suo  in 
cose  più  artificiose  e  difBcili  ;  onde  fece  in 
questo  sesto  quadro  Ioaef  messo  da' suoi  fra- 
telli nella  cisterna  ,  e  quando  lo  vendono  a 
que'  mercanti  ,  e  da  loro  è  donato  a  Farao- 
ne (28) ,  al  quale  interpreta  il  sogno  della  fa- 
me, e  la  provvisione  per  rimedio  ,  e  gli  onori 
fatti  a  Josef  da  Faraone.  Similmente  vi  è  quan- 
do Jacob  manda  i  suoi  figliuoli  per  il  grano 
in  Egitto  ,  e  che  riconósciuti  da  lui  li  fa  ri- 
tornare per  il  padre.  Nella  quale  storia  Loren- 
zo fece  un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva 
con  una  di  fli  cu  Ita  grande,  nel  quale  son  den- 
tro figure  in  diversi  modi  che  caricano  grano 
e  farine,  ed  asini  straordinari.  Parimente  vi  è 
il  convito  che  fa  loro,  ed  il  nascóndere  la  coppa 
d'oro  nel  sacco  a  Beniamin,  e  l'essergli  trova* 
ta ,  e  come  egli  abbraccia  e  riconosce  i  fratelli. 
La  quale  istoria  per  tanti  affetti  e  varietà  di 
cose ,  è  tenuta  fra  tutte  l'opere  ia  più  degna, 
la  più  difficile,  e  la  più  bella. 

£  veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  sì 
bello  ingegno  e  sì  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  statue ,  fare  che ,  quando  gli  venivano 
in  mente  i  componimenti  delle  storie  belle , 
e'non  facesse  bellissime  le  figure,  come  appa- 
re in  qnesto  settimo  quadro;  dove  egli  figura 
il  monte  Sinai  ,  e  nella  sommità  Moisè  che 
da  Dio  riceve  le  leggi  riverente  e  iuginocchio- 
ni.  A  mezzo  il  monte  è  Josuè  che  l'aspetta, 
e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni 
saette  e  tremuoti,  in  attitudini  diverse  fatte  con 
una  prontezza  grandissima.  Mostro  appresso  di- 
ligenza e|[rande  amore  nell'ottavo  quadro,  do- 
v'egti  fece  quando  Josuè  andò  a  Jerico ,  e  vol- 
se il  Giordano,  e  pose  i  dodici  padiglioni  pieni 
delle  dodici  tribù,  fìgare  molto  pronte;  ma  più 
beile  sono  alcune  di  oassorHievo  ,  quando ,  gi- 
rando con  l'arca  intorno  alle  ranra  delia  città 
predetta  ,  con  suono  di  trombe  rovinano  le 
vnura ,  e  gli  Ebrei  pigliano  lerico  ;  nella  quale 
è  diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  delle  prime  figure  ai  monti,  e  dai 
monti  alia  città,  a  dalla  città  al  lontano  del  pae- 
se di  iMissrssimò  rilievo ,  condotta  tutu  con  una 
gran  perfezione.  E  perchè  Lorenzo  di  giorno  in 
giorno  si  fece  più  pratico  in  queH'arte,  ti  vide  poi 
nei  nono  quadro  la  occisione  t\i  GoUa  gigante, 
al  qaale  David  taglia  la  testa  con  fanciuHesca  e 
fiera  attitudine,  e  rompe  lo  esercito  dei  Fili- 
stei qaello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece  cavalli, 
carri  r*à  altre  cose  da  guerra.  Dopo  fece  Da- 
vid che ,  tornando  con  U  testa  di  Golfa  in  ma- 
no, il  popolo  lo  incontra  sonando  e  cantando; 

j   i  quali  aflèlti  son  tutti  proprj  -e  vivaci.  Restò 


a  far  tutto  quel  che  poteva  Lorenzo  nella  de*- 
cima  ed  ultima  storia ,  dove  la  regina  Sabita 
visita  Salomone  con  grandissima  corte  ;  nella 
qual  parte  fece  un  casamento  tirato  in  prospet-* 
tiva  molto  bello,  e  tutte  l'altre  figure  simili 
alle  predette  storie,  olirà  gli  oroamenti  degli 
architravi  che  vanno  intorno  a  dette  porte,  do- 
ve sun  frutti  e  festoni  fatti  con  la  solila  bon- 
tà. Nella  qual*  opera  da  per  ae  e  tutu  insie- 
me si  conosce)  quanto  il  valore  e  lo  sforzo 
d'uno  artefice  statuario  possa  nelle  figure  qna- 
si  tonde,  in  quelle  mezze ,  nelle  liasse,  e  nelle 
bassissime,  operare  con  invenzione  ne'corapo* 
niinenti  delle  figure,  e  sU'avaganza  dell' attitu- 
dini nelle  femmine  e  ne'  maschi ,  e  nella  va- 
rietà de'  casamenti ,  nelle  prospettive ,  e  nell'a' 
vere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  pari- 
mente osservato  il  decoro  in  tutta  l'opera,  nei 
vecchi  la  gi'avità,  e  ne'giovani  la  leggiadria  e 
la  grazia.  £d  in  vero  sì  può  dire,  che  questa 
opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  coae, 
e  che  ella  sia  la  più  bell'opera  del  mondo,  e 
che  si  sia  visU  mai  fra  gli  antichi  e  moderni. 
E  ben  debbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo  , 
dacché  un  giorno  Michelagnolo  Buonarroti  , 
fermatosi  a  veder  questo  lavoro ,  e  dimanda- 
to quel  che  glie  ne  paresse,  e  se  queate  porte 
eran  belle ,  rispose  :  elle  son  tanto  belle ,  ch'elle 
sUrel)bon  bene  alle  porte  del  paradiso  :  lode 
meramente  propria  ,  e  detu  da  chi  poteva  giu- 
dicarle. E  ben  le  potè  Lorenzo  condurre,  aven- 
dovi, dall'età  sua  di  venti  anni  che  le  comin- 
ciò, lavorato  su  aoaranu  anni  con  fatiche  via 
più  che  estreme  (29). 

Fu  aiuuto  Lorenzo  in  ripulire  e  nettare 
qnest'  opera  ,  poiché  fa  gettaU  ,  da  molti  al- 
lora giovani,  che  poi  furono  maestri  eccellenti, 
cioè  da  Filippo  Bronelleschi  (30)  ,  Masolìno 
da  Panicale ,  Niccolò  Lamberti  orefici ,  Parrr 
Spinelli,  Antonio  Filareto,  Paolo  Uccello,  An- 
tonio del  PoUajnolo  die  allora  era  giovanetto, 
e  da  molti  altri  i  quali ,  praticando  insieme 
intorno  a  quel  lavoro,  e  conferendo  come  si 
fa  sUndo  in  compagnia ,  giovarono  non  meno 
a  se  stessi  che  a  Lorenzo.  Al  quale ,  oltre  al 
pagamento  che  ebbe  da'  consoli ,  donò  la  Si- 
gnoria un  buon  podere  vicino  alla  badia  di 
Settimo  (31).  Né  passò  molto  che  fn  fatto 
de'Signori  ed  onorato  del  supremo  magistrato 
della  città  (32) .  Nel  che  Unto  meritano  di  es- 
sere lodati  i  Fiorentini  di  gratitudine,  quanto 
biasimati  di  essere  suti  verso  altri  uomini  ec- 
celienti  della  loro  patria  poco  grati .  Fece  Lo- 
renzo, dopo  quetu  stupendissima  opera  (33), 
Tornamento  di  lironzo  alla  porta  del  medesi- 
mo tempio  che  è  dirimpetto  alla  Misericordia 
con  qnei  maravigliosi  fogliami  ,  i  quaK  non 
potette  finire,  sopraggiugnendoglì  inaspettata- 
mente la  morte,  quando  dava  ordine,  e  già  aveva 
quasi  fatto  il  modello,  di  rifare  la  detta  porta  che 
già  aveva  fatta  Andrea  Pisano,  il  quale  modello  è' 
oggi  andato  male,  e  lo  vidi  già,  essendo  giova- 
netto ,  in  borgo  Allegri ,  prima  che  dai  discen- 
denti di  Lorenzo  fusse  lasciato  andar  male (34). 
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Ebbe  LoreDio  bd  figliuolo  cbUiuiito  Booac- 
corso  (3S) ,  il  quale  finì  ài  sua  mano  il  fregio 
e  qaell'ornamettlo  riinaso  imperretto  con  gr«a- 
dÌMinie  diligenza  ;  quali*  oroameoto  ,  dico ,  il 
quale  è  la  piò  rara  e  maravigliota  com  che  si 
possa  veder  di  bronzo.  Non  fece  poi  Booaccor- 
80 ,  perchè  mori  giocane ,  molte  opere,  come 
trebbe  fatto,  essendo  a  lui  rimaso  il  segreto 
di  gettare  le  cose  in  modo  che  irenissouo  sot« 
tili,  e  con  elso  la  speriensa  ed  il  modo  di  stra- 
forare il  nieuno  io  qoel  modo  che  st  veggio- 
nò  essere  le  cose  lasciate  da  Lorenso,  il  quale, 
ohre  le  cose  di  sua  mano,  lasciò  agli  eredi 
Diche  anticaglie  di  marmo  e  di  bronzo  ,  come 
il  letto  di  Policleto,  ch'era  cosa  rarisKima,  una 
gamba  di  brooto  grande  quanto  h  il  vivo ,  ed 
alcuoe  teate  di  femmine  e  di  maschi  con  certi 
tasi  stati  da  lui  fatti  condurre  di  Grecia  con 
non  piccola  spesa.  Lasciò  parimente  alcuni  torsi 
di  figure  e  altre  cose  molte  ,  le  quali  tutte  fu- 
rono insieme  con  le  facoltà  di  Lorrnto  man- 
date male,  e  parto  TCndute  a  M.  Giovanni  Gad- 
di  allora  cberico  di  Camera,  e  fra  esse  fu  il 
detto  letto  di  Policleto  e  l'altre  cose  miglio- 
ri (36).  Di  Bonaccorso  rimase  un  figliuolo 
chiamalo  Yettorio  ,  il  quale  attese  alla  scultu- 
ra, ma  con  poco  profitto,  come  ne  mostrano  le 
teste  che  a  Napoli  fece  nel  palazzo  del  duca  di 
Gravina ,  che  non  sono  molto  buone ,  perchè 
non  attese  mai  all'arte  con  amore  né  con  dili- 
genza, ma  sì  bene  a  mandare  in  malora  le  fa- 
cuttìi  ed  altre  cose  che  gli  furono  lasciate  dal 
psdre  e  dall'avolo.  Finalmente,  andando  sotto 
papa  Paolo  III  in  Ascoli  per  architetto,  un  suo 
serriinre  per  rubarlo  una  notte  lo  scannò;  e 
cosi  spense  la  sua  famiglia  (37),  ma  non  già  la 
fama  di  Lorenzo  che  vivere  in  etemo. 

Ma,  tornando  al  detto  Lorenzo,  egli  attese 
meutre  visse  a  più  cose,  e  dilettossi  della  pit- 
lora  e  di  lavorar  di  vetro,  ed  in  Santa  Maria 
del  Fiore  fece  quegli  occhi  che  sono  intorno 
alla  cupola  (38),  eccetto  uno  che  è  di  mano  di 
Donato ,  che  è  quello  dove  Cristo  incorona  la 
aostra  Donna.  Fece  similmente  Lorenzo  li  tre 
che  sono  sopra  la  porta  principale  di  essa  S. 
Marta  del  Fiore  ,  e  tatti  quelli  delle  cappelle  e 
ddte  tribune;  così  l'occhio  della  facciata  di- 
nanzi di  S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  finestra 
per  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  deturovi 
la  incoronazione  di  nostra  Donna  ;  e  due  altre 
figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  mercante 
ricchissimo  (39);  ma,  perchè  tutte  furono  di 
vetri  viuiziaoi  (40)  carichi  di  colore,  fanno  i 
'noghi  dove  furono  poste  anzi  oscuri  che  no. 
Ptt  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunelle - 
9CO  i|aando  gR  fu  allogMta  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore;  ma  ne  fu  poi  -levato,  come  si 
dirà  nella  Viu  di  Filippo  (4  f  )• 

Scrisse  il  medesimo  Lorenzo  un*  opri-a  voi. 


gare,  nella  quale  trattò  di  molte  varie  cose, 
ma  si  fattamente,  che  poco  costrutto  se  ne 
cava .  Solo  vi  è  per  mio  giudizio  di  buono  , 
che ,  dopo  avere  ragionato  di  molti  pittori  an- 
tichi ,  e  particolarmente  di  quelli  citati  da 
Plinio,  fa  menzione  brevemente  di  Cimaboe, 
di  Giotto  ,  e  di  molti  altri  di  quei  tempi ,  e 
ciò  fe<!e  con  molto  piò  brevità  che  non  do- 
veva ,  non  per  altra  cagione  ,  che  per  cadere 
con  bel  modo  in  raeiooamento  di  se  stesso 
e  raccontare,  come  fece ,  minutamente  a  nua 
per  una  tutte  le  opere  sue.  Né  tacerò  che  egli 
mostra  il  libro  essere  suto  fatto  da  altri ,  e 
poi  nel  processo  dello  scrivere,  come  quegli 
che  sapea  meglio  disegnare  ,  scarpellare  ,  e 
gettare  di  bronzo  che  tessere  storie ,  parlando 
di  se  stesso  dice  in  prima  persona  :  io  feci  , 
io  dissi ,  io  faceva  e  diceva  (42).  Finalmente 
pervenuto  all'  anno  sessantaqnattresimo  della 
sua  viu  (43)  ,  assalito  da  una  grave  e  con- 
tinua febbre  ,  sì  mori ,  lasciando  di  se  fama 
immortale  nell'  opere  che  egli  fece  e  nelle 
penne  degli  scrittori  ;  e  fu  onorevolmente  sot- 
terrato in  S.  Croce .  II  suo'  ritratto  è  nella 
porta  principale  di  bronzo  nei  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fregio  di  mezzo  ,  quando  è 
chiusa  ,  in  un  uomo  calvo  ,  ed  a  lato  a  lui 
è  Bartoluccio  suo  padre  (44)  ,  ed  appresso  a 
loro  si  leggono  queste  parole  :  ladrbmtii  Ciò- 
nù  de  Ghibertis  mira  arte  fabricatum.  Fu- 
rono i  disegni  di  Lorenzo  eccellentissimi  ,  e 
fatti  con  gran  rilievo  come  si  vede  nel  nostro 
libro  de'  disegni  in  nn  Evangelista  di  sua 
mano  ,  ed  iki  alcuni  altri  di  chiaroscuro  bel- 
lissimi . 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartolncclo 
suo  padre,  come  mostra  un  altro  Evangelibt.n 
di  sua  mano  in  fUl  detto  libro,  assai  nien 
buono  che  quello  di  Lorenzo.  1  quali  disegni 
con  alcuni  di  Giotto  e  d'  altri  ebbi ,  essendo 
giovanetto,  da  Vettorio  Ghiberti  l'anno  4528, 
e  gii  ho  sempre  tenuti  e  tengo  in  veuer.izio- 
ne  ,  e  perchè  sono  %e\\\  e  per  memoria  di 
tanti  uomini.  E  se,  quando  io  aveva  stretta 
amicizia  e  pratica  con  Vettorio  ,  io  avessi 
quello  conosciuto  che  ora  conosco,  mi  sareb- 
be agevolmente  venuto  fatto  d'  avere  avuto 
molte  altre  cose  che  furono  di  Lorenzo  ve- 
ramente bellissime.  Fra  molti  versi  che  lati- 
ni e  volgari  (45)  sono  siati  fatti  in  diversi 
tempi  in  lode  di  Lorenzo  ,  per  meno  essere 
noiosi  a  chi  legge  ci  basterà  porre  qui  di  sot- 
to gli  infrascritti  : 

Dum  eemit  valuat  aurato  ex  aere  nitent  es 
In  tempio  Michael  jingelus,  obstupuit  r 

Attonitusque  diu ,  sic  alta  siUntia  rapiti 
O  divinum  opus  !  O  ja'iaa  di§na  polo! 
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AN  NOTAZIONI 


(i)  Figliuolo  di  Cione  e,  come  prova  il 
BaldiQOCci  ,  QglÌMtro  di  Butolaccio ,  da  coi 
imparò  1*  arie  dell*  orefice  .  Anche  ne*  libri 
dell'  Opera ,  però  ,  è  dello  Loreuso  o  Neocio 
di  Bartoluccio . 

(2)  Scilo  Gherardo  dello  Surnioa  ,  dice  il 
Baldioucci  ,  ma  è  il  solo  a  dirlo .  Del  reale 
r  aver  qualche  tolta  manrggiato  colori  non  fa 
che  il  Ghiberli  dovette  appellarti  Piltore  co- 
m'è  (o  per  Iratcorio  di  penna  o  per  errore 
di  tltmpa)  in  tulle  Talure  editioni  nel  titolo 
di  quetta  Vita . 

(3)  Lelteratittimo,  e  intendeniitiimo  d'ani 
belle  f  volgarisMtor  celebre  dei  due  tratuti 
di  L.  B.  Alberti  ec.  ec.  Il  libro  del  Ghiber- 
ti ,  ch'era  pretto  di  lui,  è  ora  nella  Maglia- 
bechiana .  Se  ne  hanno  lunghi  etlratti  nella 
Storia  del  Cioognara. 

(4)  Forte  orecchini,  coù  allora  chiamati 
daÙa  lor  forma.  Nella  prima  edizione  ti  leg- 
ge opere;  ma  quetu  lezione  è  evidentemen- 
te tbagliata. 

(5)  Come  leggeti  nel  libro  del  Gbiberti  ,  i 
concorrenti  a  quexl'  opera  furono ,  ojtre  il 
Gbiberli  tietto ,  ce  Filippo  di  Ser  Dtoneile- 
tco  f  Simone  da  Colle  ,  Niccolò  d'  Arezzo  , 
Iacopo  della  Quercia  da  Siena ,  Francesco  di 
V.-ildarobrina  ,  Niccolò  Lamberti .  n  Donalo  , 
che  fecondo  alcuni  avrebbe  allora  avuto  i7 
anni ,  e  tecondo  qualch'  altro  tolo  43,  non  è 
da  lui  nominalo  fra  etti ,  e  veramente  non 
pare  che  in  ai  giovane  età  jpotesse  avervi  luo- 

fo.  Quanto  a  Niccolò  Lamberti ,  nominato  da 
ui  e  non  dal  Vasari  ,  pr  che  sia  una  perso- 
na slessa  che  Niccolò  d' Arezso  dello  an- 
che Niccolò  di  Lamberto  o  di  Pier  Lamberti, 
e  se  fosse ,  come  vuole  il  Baldinucci  ,  e  nega 
il  Piacenza  suo  annotatore  ,  un  settimo  con- 
corrente, non  sarebbero  già  vere  queste  pa- 
role del  Ghiberti  :  ce  fummo  sei  a  fare  delta 
pruova ,  la  quale  era  dimostrazione  di  gran 
parte  dell'arte  statuaria  ec.  » 

(6)  11  Cicognara  fa  un  bellistirao  confronto 
di  quella  dell'uno  con  quella  dell'altro. 

(7)  E  qui ,  e  più  oltre,  il  Vatari  parla  del- 
l'opera di  Innato  come  te  ne  avesse  certissi- 
ma nolizit.  È  notabile  però,  otterva  il  Cico< 
gnara,  che  nella  Vita  di  Donato  medetimo  ei 
pia  non  ne  riparli.  Avrebbe  mai  qui  confu* 
so  con  un'  opera  imaginaria  il  modello  che 
Donalo  fece  per  una  poru  di  bronzo  del  S.  Gio- 
vanni di  Siena?  Nella  ViU  del  Bronellesco,  per 
vero  dire  ,  eì  parla  d'una  storia  di  Donato  che 
ce  fu  messa  all'Arte  del  Cambio  »  e  che  potreb- 
be credersi  l'opera  di  cni  si  dispuU.Senon  che 
di  tale  opera,  che  il  Vasari  non  dice  d'aver 
veduta,  nessun  atiro  la  menzione.  Nella  Viu 
del  Brunellesco  scritta  da  un  suo  contempora- 


neo ,  e  pubblicata  pochi  anni  sono  dal  Moreni , 
non  solo  non  si  £■  menzione  dell'  opera  di  Do- 
nato, m»  neppur  d'altri  concorrenti  oltre  il  Gbi- 
berli e  il  Brunelleschi  ;  silenzio,  dice  il  Cico- 
gnara ,  che  ci  lascia  dubbi  e  sa  i  loro  nomi  e 
tul  dettino  delle  opere  loro. 

(8)  Oggi  ti  vede  in  Galleria  nella  stanza 
de'  bronzi  moderni  accanto  alla  storia  fatta  in 
concorrenza  dal  Brunellesco,  la  quale  stel- 
le una  volta  nella  Sagrestia  di  S.  Lorenzo. 
£  r  una  e  l' altra  faron  date  in  disegno  dal 
Cicognora . 

(9)  11  Baldinucci  dice  eh'  egli  aveva  «ppe- 
na  compito  il  XXII  anno. 

(40)  Secondo  alcuni  vecchi  ricordi  e  ciò  che 
leggasi  nel  libro  manoscritto  del  Ghiberti  me- 
desimo (  dice  il  Follila  in  una  saa  lesione  ri- 
guardante il  Ghiberti  eh*  è  nel  3<».  voi.  degli 
Atti  dell'Accademia  della  Crusca)  può  asserirsi 
ch'ei  vi  ponesse  mano  nel  H02. 

(U)  Nella  più  antica  delle  tre  porte  di  S. 
Giovanni ,  non  nella  prima  delle  due  che  fece 
Andrea,  come  leggesi  nell'Abbecedario  Pittori- 
co. Quella  porU  (come  è  detto  sopra  nella  Vita 
d'Andrea,  pag.  i43 ,  col.  2  in  fine)  collocata 
prima  nel  lato  principale  del  tempio,  poi  trasfe- 
riu  a  quella  del  mezzodì,  fu ,  come  consta  dal- 
l'iscrizione che  in  essa  leggesi  e  dalla  testimo- 
nianza degli  storici  Gio.  v  illani  e  Simon  della 
Tosa,  cominciata  nel  i  330  e  terminata,  come  as- 
serisce il  Vasari,  nel  4339.  Però,  quando  il  me- 
desimo Vasari  scrisse  averla  Andrea  condotta 
nello  spazio  di  22  anni ,  o  cadde  in  errore  o  co- 
minciò a  compuure  dal  tompo  in  che  Giotto 
prese  a  fame  il  disegno ,  o  anche ,  per  quel  che 
sembrano  suonare  alcune  sue  parole,  ne  comin- 
ciò la  forma.  Cilecche  sia  di  ciò,  errarono  certa- 
mente il  Migliore,  il  Ridia,  il  Piacenza  nelle  no- 
te al  Baldinucci,  scrivendo  che  Andrea  la  compi 
nel  1330,  che  fu  l'anno  del  suo  cominciamenlo. 

(il)  Dallo  storico  Gio.  Cambi,  e  da  Giuliano 
Bicci ,  nel  suo  Priorista,  sappiamo  che  questa 
porla  fu  daU  finita  e  collocata  nel  lato  princi- 
pale della  chiesa  nell'aprile  del  H24. 

(U)  O  fu  posta  su  assai  tempo  dopo,  o  fa 
fatta  assai  prima  che  fosse  posta  su  la  porta  di 
cui  è  parlato  più  sopra . 

(H)  La  statua  i  tnlUvia  al  tao  petto,  il 
mntaico  è  perito. 

!45)  Le  due  ttorie  tono  tempre  in  estere. 
i6)  11  Cicognara,  dopo  aver  ottervato  che  le 
poche  tradizioni  che  ti  hanno  intorbo  alla  per- 
tona  di  Matteo  ben  poco  fornivano  all' inven- 
zione dell*  artefice,  aggiunge,  ch'egli  nondime- 
no ,  tensa  nulla  etagerare ,  imprettc  nella  tua 
tlatna  il  moto  e  la  vita.  Anche  quetta  ttatna, 
che  può  rigoardarst  al  dir  sao  come  un  vero 
modello,  è  tnttavia  al  sao  posto. 
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(47)  E  qsesU  pare  è  al  soo  laogo. 

(48)  La  Mpoltara  gli  fu  faUa  farà  a  epesa 
pubbliche  dopo  morte  (  arrenata  oel  4424  ) 
in  beoemcreiiM  di  qnaoto  aveva  operato  pel 
cornane  di  Fireote  in  ambaacerie  ce.  GxlpestaU 
da  aecoli  ,  poi  eh'  è  in  meuo  del  pavi mento 
dionoxi  air  aitar  maggiore,  eaaa  nelle  sue  par» 
ti  rilevate  è  ora  molto  eontimta. 

(49)  «Feci  prodarre  di  marmo  (  dice  il 
Ghibórti  medesimo  nel  tuo  manoscritto  )  la 
sepoltura  di  Lodovico  degli  Obtai,  e  Bartolom- 
meo  Valori  i  quali  sodo  sepolti  ne'frati  mino- 
ri», con  che  può  correggersi  quanto  ai  nomi 
de*  sepolti  e  spiegarsi  quanto  al  restante  il  testo 
del  nostro  Vasari.  Questa  sepoltura,  che  non 
si  sa  da  chi  sia  scolpi U  ,  e  che  ,  se  il  fosse  dal 
Ghiberti,  sarebbe  V  unica  opera  in  marmo  che 
SI  conoscerebbe  di  lui,  è  anch'  essa  mollo  con- 
sunta per  ragion  non  diversa  dall'accenoata  par- 
lando dell'altra. 

(20)  Questa  cassa  ,  alla  soppressione  del  mo- 
nastero sotto  il  governo  francese  ,  fu  rubau  , 
«essa  in  pezsi  e  venduta  a  peso  di  bronso  . 
In  seguito  ricuperati  par  somma  ventura  i 
petMì  già  detti,  fu  con  somma  diligenza  rimes- 
so insieme,  ed  or  si  conserva  in  Galleria  nella 
stanza  de'hronzi  moderni. 

(24)  Il  eapo,  corregge  il  BoUari,  poiché  il 
corpo  fu  cavato  di  mezzo  alla  chiesa  nel  4439, 
e  posto  allora  nella  cappella  sotterranea  del  san- 
to, né  fu  messo  nell'arca ,  se  non  suUa  fine  del 
•eeoto  decimo  settimo. 

(22)  11  Cicognara  ne  ha  dato  inciso  nella  soa 
Storia  il  grappo  prineipale.  L'  ha  dau  intera 
il  Gonnelli  ne'  suoi  Monumenti  sepolcrali  del- 
la Toscana. 

(23)  Cosimo  detto  padre  della  patria. 

(24)  Da  un  peaso  più  non  ai  ritrova  nemme- 
no 1*  ornamento  J*  oro  fatto  per  la  corniola 
di  Gio.  de'  Medici ,  come  già  notò  il  P«lli  nel 
suo  Saggio  storico  della  nostra  Galleria. 

(25)  Propriamente  nel  4438  secondo  il  com- 
puto fiorentino. 

(26)  ce  Lorenzo  Ghiberti  (  così  il  Cellint 
neir  introduzione  al  suo  trattato  dell'Orefice- 
ria )  fa  veramente  orefice,  sì  alla  gentil  ma* 
niera  del  ano  bel  lare,  e  maggiormente  a 
quella  infinita  palitezza  ed  estrema  diligenza. 
<Qneat*  nomo  si  può  mettere  per  uno  eccel- 
lente orefice ,  il  quale  tutto  impiegò  e  messe 
il  sno  ingegno  in  quell'arte  del  getto  di  co- 
tali  opere  piccole,  e  sebbene  egli  alonna  vol- 
ta si  messe  a  fare  delle  grandi,  impnrò  si  vede 
eh*  egli  era  molto  più  la  sua  professione  in 
farle  piccole  ec.  «  Delle  soa  opere  d' orefice- 
ria non  se  ne  conosce  più  alcuna. 

(27)  La  porta  d'Andrea  era  già  stau  trssfe- 
rìta  ov*è  oggi,  quando  il  Ghiberti  diede  com- 

r'u  la  soa  prima.  Ciò  raccogliest  da  quel  che 
detto  alle  note  4  4  e  42.  La  Misericordia  era 
allora  ov'è  oggi  il  Bigello. 

(28)  La  Serittura  (notava  il  BotUri)  non  di- 
ce COSI. 

(29)  Ciò  sarebbe  ben  detto  delle  due  porte. 


La  seconda  fu  allogata  al  Ghiberti  circa  il  1428, 
e  da  lui  condotta  a  termine  circa  il  4442. 

(30)  Né  il  Brunelleschi,  il  quale  nel  princi- 
pio di  questa  Vita  ci  si  dipinse  come  anziano 
in  paragone  del  Ghiberti  ,  uè  Paolo  Uccella 
il  quale  ,  come  vedemmo ,  morì  di  83  anni 
nel  4432,  potevan  mettersi  fra' giovani  ripuli* 
tori  dell'opera  del  Ghiberti. 

(34)  Qaeato  podere,  secondo  il  BaldìnuccI  > 
non  fu  donato  al  Ghiberti  dalla  Signoria  ,  ma 
comperato  dal  Ghiberti  co'danari  pagatigli  dalla 
Signoria  medesima. 

(32)  Secondo  autentiche  memorie  citate  dal 
Baldi nucct,  par  che  il  Ghiberti  fosse  d'antica 
famiglia  che  già  avea  goduti  gli  onori  della 
città. 

(33)  Quesl'oper»,  fino  dal  4773,  era  SUU 
data  in  più  Uvole  incise  da  Ferdinando  Gre- 
gori'cun  notizie  di  Tommaso  Patch,  cioè  An- 
tonio Cocchi ,  tratte  da  vecchi  libri.  Nel  4800 
fa  data  di  nuovo  in  più  Uvole  dall'  incisore 
Gius  .  Calendi .  Ultimamente  ci  é  staU  data 
coll'altre  due  porte  di  S.  Giovanni  in  maggior 
numero  di  tavole,  disegnate  da  Vincenzio  Goz- 
Zini  e  incise  dal  Lasinio  figlio  con  descrizioni 
di  Gius.  Gonnelli,  per  cara  di  Luigi  Bardi  cal- 
cografo. 

(34)  Fece  il  Ghiberti  anche  il  modello  di 
legno  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ,  dice  il  Va- 
aari  ne' Ragionamenti. 

(35)  Dall'albero  della  famiglia  GhiberU 
apparisce  che  Lorenzo  ebbe  no  figliuolo  per 
nome  Vittorio,  da  cai  nacque  Bonaccorso,  che 
fu  padre  ad  un  altro  Viuorio  .  Di  questo  Bo- 
naccorao ,  o  figlio  eh'  ei  fosse  o  nipou  a  Lo- 
renzo, non  si  conosce  oggi  verno'  opera. 

(36)  Fra  le  cose  migliori  vendute  al  Gaddi 
erano  il  torso  d'on  Satiro,  lavoro  de*  più  bei 
tempi  delia  Grecia  ;  un  altro  d' una  Venere  a 
imitazione  della  Medicea  ;  un  altro  d'  no  Ge- 
nio alato  ;  un  altro  d' altra  Venere  ;  on  altro 
di  un  Narciso;  e  un  altro  di  un  Mercurio  .  11 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  si  conserva  nella  nostra  Galleria; 
il  secondo,  nell'estinzione  della  famiglia  Gad- 
di, passò  ad  on  marchese  di  Sorbello  marito 
d'  una  signora  della  famiglia  suddetta,  e  fu  da 
lui  regalato  ad  un  sig.  Oddi  di  Perugia  suo 
nipote;  il  urzo,  che  credesi  opera  di  Presitele, 
e  passò  parimente  al  marchese  di  Sorbello,  fu 
poi  acquistato  dal  cav.  Lorenzo  Adami  ;  ^ li  al- 
tri tre ,  passati  in  poasesso  dei  sigg.  Nerli ,  fu- 
rono da  lor  regalati  all'Accademia  delle  beU 
r  Arti  di  Siena. 

(37)  La  famiglia  non  fu  spenU,  attestava  il 
Bottori. 

(38)  Uoo  di  qti^iti  occhi  fu  tolto  son  pochi 
anni  ,  perché  assai  danneggiato ,  e  data  così 
maggior  luce  alla  eappella  di  S.  Zanobi  che  le 
è  di  faccia.  Gli  altri ,  di  cui  qui  si  parla,  aon 
tutti  conservati. 

(39)  Per  Lazzaro  di  Gio.  di  Feo  de  Bracci , 
corregge  il  Botiari .  La  finestra ,  fatu  per  lui 
dal  Ghiberti,  da  un  pezzo  è  perita. 
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(40)  I  Tetri  furono  Calti  ìd  Firense  tla  un 
Fraucetco  di  Donenìco  Livi  da  Gambaasì  nel 
Volterrano  ,  chiamato  a  Ul  uopo  da  Lubecca 
OT*  ciercitaTa  quest'  arte,  come  prova  il  Baldi- 
Bucci. 

(40  ^*  I'8S^  P^^^  ^^^*^  come  quelle  di  al* 
tri  artefici  qoi  «opra  nominati. 

(42)  Quello  cb«  dal  Vasari  ai  riprende  nel 
Ghiberti,  dice  il  Bottari ,  è  avvenuto  a  lui  in 
qaeate  Vite ,  ma  di  lui  non  si  pub  dire  che 
aapea  meglio  disegnare  che  tessere  istorie. 

(43)  Se  il  Ghiberti  aveva  20  anni  nel  iiOi 
allorché  fa  fatto  il  concorao,  (V.  I»  viu  di 
Bronellesco  p.  256  col.  4 .  v.  4 .)  doveva  esser  nato 


nftl  4381,  e  morto  noi  4445.  Ma  il  Baldinucci 
lo  dice  morto  nel  4455  di  anni  77  ,  e  però  gli 
auegna  circa  23  anni  quando  fece  il  saggio  per 
le  porte  ,  come  si  è  avvertito  sopra  alla  no- 
U  9. 

(44)  Padre  putativo  lo  chiama  il  Baldi  micci, 
narrando  che  mona  Fiore  ,  maritata  a  Gione 
padre  di  Lorenao,  dopo  b  morte  di  questo 
primo  marito,  si  rimaritò  a  Bartoluccio. 

(45)  Nella  prima  ediaione  si  leggono  questi  : 
Lorenzo  Jace  aui,  miti  buon  Ghiberti 

Che  a*  eonstgli  del  padre  e  dello  amico ^ 
Fuor  dell*  tuo  moderno  et  forse  antico. 
Giovinetto  mostrò  quant'uomo  esperto. 
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Grandissimo  veramente  credo  che  sia  il 
contento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  aom- 
mo  grado  della  scienta,  in  che  si  affaticano;  e  co- 
loro parimente  che,  oltre  al  diletto  e  piacere 
cli«  sentono  virtuoaatnenle  operando,  godono 
qualche  frutto  delle  lor  fatiche ,  vivono  vita 
senza  dubbio  quieta  e  felicissima.  E  se  per  ca- 
so avviene  che  uno  nel  corso  felice  della  sua 
vita  ,  camminando  alU  perfeiione  d'una  qual- 
che scienta  o  arte ,  sia  dalla  morte  sopravve- 
nuto, non  rimane  del  tutto  spenta  la  memoria 
di  lui ,  se  si  sarà  per  conseguire  il  vero  fine 
dell'arte  sua  lodevolmente  affaticato.  Laonde 
dee  ciascuno  quanto  può  fatigare  per  consegui- 
re la  perfeaione  ;  perchè ,  sebbene  è  nel  me»- 
IO  del  cono  impedito ,  ai  loda  in  lui,  se  non 
l'opere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l'ot- 
tima inteutione  ed  il  aoUecito  studio  che  in 
quel  poco  che  rimane  è  conosciuto.  Maaolino 
da  Panicale  di  Valdclsa ,  il  qual  fu  discepolo 
di  Lorenao  di  Bartoluccio  Ghiberti ,  e  nella 
sua  fanciollezaa  buonissimo  orefice,  e  nel  la- 
voro delle  porte  il  miglior  ri  nettatore  che  Lo- 
renao aveste  ,  fu  nel  fare  i  panni  delle  figure 
mollo  destro  e  valente  ,  e  nel  ri  nettare  ebbe 
molto  buona  maniera  ed  iotelligenaa  .  Onde 
nel  ceaellare  fece  con  più  destrezza  alcune  am- 
maccature morbidamente,  così  nelle  membra 
umane  come  ne'  panni  .  Diedesi  costui  alla 
pittura  d'  età  d' anni  diciannove  ,  ed  in  quella 
si  esercitò  poi  sempre ,  imparando  il  colorire 
da  Ghebrdo  dello  Surnina  (4).  Ed  andatosene  a 
Ronu  per  studiare,  menti*e  che  vi  dimorò,  fe- 
ce la  sala  di  casa  Orsina  veechia  in  monte  Gior- 
dano: poi ,  per  nn  male  che  1'  aria  gU  faceva 
alla  testa ,  tornatosi  a  Fiorenta  ,  feee  nel  Cai^ 
mine  allato  alla  cappella  del  Crocifisso  la  fi- 
gura àe\  S.  Piero  che  vi  si  vede  ancora  (2); 
la  quale,  essendo  dagli  artefici  lodata  ,  fu  ca- 
gione che  gli  allogarono  in  detu  chiesa  la  cap- 


pella de'Brancacei  con  le  storie  di  S.  Piero, 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a  fine 
una  parte  (3),  come  nella  volta,  dove  sono  i 
quattro  Evangelisti  e  dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e  Piero,  e  dopo  il  suo  piange- 
re il  peccato  fatto  qnando  lo  negò  ,  ed  ap- 
presso la  sua  predicazione  per  convertire  i 
popoli  .  Facevi  il  tempestoso  naufragio  degli 
Apostoli ,  e  quando  S.  Piero  libera  dal  ma- 
le Petronilla  sua  figliuola.  E  nella  medesima 
storia  fece  quando  egli  e  Giovanni  vanno  al 
tempio  ,  dove  innanzi  al  portico  è  quel  pove- 
ro infermo  che  gli  chiede  la  limoaina  ,  al  quale 
non  potendo  dare  nò  oro  nò  argento,  col  segno 
della  croce  lo  libera  .  Son  faue  le  figure  per 
tutta  quell'  opera  con  molu  buona  grazia , 
e  dato  loro  grandezza  nella  maniera ,  morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorire ,  e  rilievo  e 
forza  nel  disegno  (4).  La  quale  opera  fu  ali- 
mata molto  per  la  novità  sua ,  per  l'  osser- 
vanza di  molte  parti  che  erano  totalmente 
fuori  della  maniera  di  Giotto  :  le  quali  sto- 
rie aopraggiunto  dalla  naorte  laaciò  imperfet- 
te (5)  .  Fu  persona  Masolino  di  buonissimo 
ingegno,  e  molto  unito  e  facile  nelle  sue 
pitture ,  le  quali  con  diligenza  e  con  grand'a- 
more  a  fine  si  veggono  condotte  (6)  .  Questo 
studio  e  questa  volontà  d*  affaticarsi ,  eh'  era 
in  lui  del  conti  novo ,  gli  generò  una  cattiva 
complessione  di  cor])a,  la  qnale  innanzi  al 
tempo  gli  terminò  la  vtU ,  e  troppo  acerbo  lo 
tolse  al  mondo.  Morì  Masolino  giovane  d*età' 
d'anni  trentaaette  (7),  troncando  1' atpetu- 
zinne  che  i  popoli  avevano  concetu  di  lui . 
Furona  le  pitture  tue  circa  1'  anno  4440  (8). 
E  Paolo  Schiavo  .  che  in  Fiorenta  in  sul  esa- 
lo de'  Gori  (9)  fece  la  nostra  Donna  con  le 
figure  che  acortaoo  i  piedi  in  su  la  cornice  , 
s'  ingegnò  molto  di  seguir  la  maniera  di  Ma- 
solino  :  r  opere   del   quale   avendo   io  molte 
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^olu*  coD»idento ,  trovo  b  msDÌera  saa  mol- 
to variata  da  quella  di  coloro  cbe  furono  ìd> 
naosi  a  Ini  ,  avendo  egli  agf{iun(o  naett^  alle 
figure,  e  fatto  il  paDueggiare  morbido  e  con 
belle  falde  di  pieghe.  Sono  anco  le  tette  del- 
le aoe  figure  molto  migliori  che  l'altre  fatte 
innanzi ,  avendo  egli  trovato  nn  poco  meglio 
il  girare  degli  occhi  ,  e  nei  eorpi  molte  al- 
tre belle  parti .  E  perchè  egli  cominciò  a  in- 
tender bene  V  ombre  ed  i  Inmi ,  perchè  la- 
vorava di  rilievo,  fece  beniaaimo  molti  «corti 
diflìcili  ,  come  ai  vede  in  quel  novero  che 
chiede  la  lemoaina  a  S.  Piero ,  il  quale  ha 
la  gamba  che  manda  in  dietro  Unto  accorda- 
ta con  le  linee  de'  dintorni  nel  disegno  e 
l'ombre  nel  colorito,  che  pare  ch'ella  vera- 
mente buchi  quel  muro.  Cominciò  aimìlmen- 
te  Maiolino   a  fare  ne'  volti  delle  femmine 


r  arie  più  dolci  ;  ed  ai  giovani  gli  abiti  più 
leggiadri  che  non  avevano  fatto  gli  arteflci 
vecchi ,  ed  anco  tirò  di  prospettiva  ragione- 
volmente.  Ma  quello,  in  che  valse  più  che 
in  tutte  r  altre  cose  ,  fu  nel  colorire  in  fre- 
sco j  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene  ,  che  le 
pitture  sue  sono  sfornate  ed  unite  con  tanta 
grasia  ,  che  le  carni  hanno  quella  maggior 
morbide»*  che  si  può  immaginare.  Onde, 
se  avesse  avuto  1'  intera  perfesione  del  dise- 
gno (40)  ,  come  avrebbe  forse  avuto  se  fusse 
stato  dì  più  lunga  vita ,  si  sarebbe  costui  po- 
tuto annoverare  fra  i  migliori  :  perchè  so* 
no  l' opere  sue  condotte  con  buona  erazia  , 
hanno  grandezza  neUa  maniera ,  mornidezza 
ed  unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e  forza 
nel  disegno  ,  sebbene  non  è  in  tutte  le  parti 
perfetto . 


ANNOTAZIONI 


.  (4)  Ebbe  a  maestri,  osserva  il  Lanzi ,  il  più 
gran  diaegnatore  e  compositore ,  e  il  più  gran 
coloritore  de*  suoi  tempi . 

(2)  Non  vi  si  vede  più,  perchè  fu  gettala 
a  terra  col  S.  Paolo  di  Masaccio  nel  4675  , 
quando  fu  messo  mano  alla  fabbrica  della 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini. 

(3)  Che  ancor  si  vede,  e  abbastanza  bene 
conaervata . 

(4)  Credo,  dice  il  Lanzi,  che  assai  gli  gio- 
vasse r  avere  lungamente  atteso  alla  plastica  e 
alla  scultura  ,  esercizio  che  agevola  oltre  ogni 
credere  il  rilievo  a'  pittori. 

(5)  Furono  poi ,  come  ai  vedrà ,  terminate 
da  Masaccio. 

(6)  Non  si  conoscono  di  Ini  pitture  certe 
fuor  che  quelle  del  Carmine  che  si  son  dette . 
Il  cav.  Ciampi  è  inclinato  ad  attribuirgli  una 
singolar  tavoletta  rotonda  eh'  ei  posaede  (  una 
di  quelle  che  si  appendono  ad  una  fune  attra- 
verso le  vie  per  insegna  di  feste)  rappreaen- 
tante  dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell'interno 
d'Or  San  Michele  non  ancor  chiuso  da  muri, 
cioè  la  aanta  in  letto  asaiatita  da  varie  matrone 
l'una  delle  qoali  tiene  in  grembo  la  Vergine 
neonata  ;  i  priori  della  repubblica  ,  preceduti 
da 'donzelli  con  trombe,  insegne  ec.  che  le  re- 
cano offerte;  e  nel  rovescio  nn  fanciullo  ignu- 
do che  mal  carezsa  una  lonza  poco  inclinata 


a  farsi  carezzare ,  forse  il  duca  d' Atene  che 
carezza  Firenze  ,  da  cui  fu  cacciato  il  d\  della 
sanU,  in  memoria  di  che  fu  istituiu  la  festa 
che  si  è  detta. 

(7)  Nel  4445  secondo  il  Baldi nncci .  a  Ed 
in  memoria  di  così  scerbissima  morte,  dice- 
va il  Vasari  nella  prima  edizione,  gli  fu  fatto 
poi  questo  distico  :  n 

Hìme  puerum  rapuit  mors  improba;  sed 
tamen  omnes 

Fingendo  senes  vieerat  iUe  prius, 

(8)  Volle  dir  forse  (se  non  è  qui  error  di 
sumpa)  circa  il  4400.  Il  Baldinucci  dice  in- 
torno al  4405.  Gherardo  Stamina  morì  nel 
4403.  Se  Masolino  andò  sotto  di  lui  di  49 
anni ,  non  poteva  averne  37  nel  4440,  o  più 
tardi.  È  dunque ,  rispetto  all'anno  della  mor- 
te di  questo  artefice,  da  seguirsi  il  Baldi- 
nucci . 

(9)  Quello  che  oggi  chiamasi  dal  volgo  le 
Cantonelle,  storpiatura  del  Canto  de*  Nelli 
eh' è  ivi  presso.  La  pittura ,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari ,  vedesi  propriamente  o  piuttosto  vede- 
vaai  (che  i  ritocchi  l'han  tutta  imbratuta)  in 
principio  di  Via  deirAriento. 

(40)  Nella  collezione  di  disegni  della  no- 
stra Galleria  ve  ne  sono  quattro  creduti  di 
Masolino . 


VITA    DI    PARBI   SPINELLI 
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Parri  (4)  di  Spinello  Spinelli  dipintore  are- 
tino ,  avendo  imparato  i  primi  principi  del- 
l'arte dallo  stesso  suo  padre ,  per  mezzo  di  M. 
Lionardo  Bruni  aretino  (2)  ,  condotto  in  Fi- 


renze,  fu  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella 
scuola,  dove  molti  giovani  sotto  la  sua  disci- 
plina imparavano  :  e  ,  perchè  allora  si  rinetta- 
vano le  porte  di  S.  Giovanni,  fu  messo  a  la- 
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Torare  intorno  a  qaelle  fisare  io  compagnia 
di  molti  altri ,  coma  ai  è  detto  di  sopra  (3) . 
Noi  che  iare ,  preaa  amicisia  con  Matolino  da 
Panieale ,  perchè  gli  piaceva  il  suo  modo'  di 
disegoare  »  1'  andò  in  molte  cose  imiUndo  , 
siccome  fece  ancora  in  parie  la  maniera  di 
Don  Lorenzo  degli  Angeli  (4).  Fece  Farri  le 
«uè  figqre  mollo  più  svelte  e  lunglie  che  ni  un 
pittore  che  fnsse  stato  innanxi  a  lai,  e,  dove 

J;li  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le 
ece  d' undici  e  talvolu  di  dodici ,  né  perciò 
avevano  disgraaia ,  comechè  fossero  sottili  e 
facessero  sempre  arco  o  in  sul  Iato  destro  o  ia 
sul  manco,  perciocché,  siccome  pareva  a  lui, 
avevano ,  lo  diceva  egli  stesso ,  più  bravura  « 
Il  paon^giare  de' panni  fu  sottilissimo  e  co- 
pioso ne'icmhi,  i  quali  alle  sue  figure  casca- 
vano di  sopra  le  braccia  inaino  attorno  ai 
piedi.  Colon  benissimo  a  tempera,  ed  in  fre- 
sco perfetumente  (5) }  e  fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  ver- 
daccio  sotto  le  carni,  per  poi  con  rossetti  di 
color  di  carne  e  chiariscuri  a  uso  d*  acque- 
relli velarle,  siccome  aveva  fatto  Giotto  e  gli 
altri  vecchi  pittori  ;  anzi  usò  Farri  i  cofori 
sodi  nel  far  le  mastiche  e  le  tinte  ,  mettendoli 
con  molla  disoreaione  dove  gli  parca  che  me- 
glio stessono,  cioè  i  chiari  nel  più  alto  luo« 
go,  i  mezxani  nelle  bande,  e  nella  fine  de'coo- 
lomi  gli  acuri .  Gol  qnal  modo  di  fare  mostrò 
nell'opere  più  facilità ,  e  diede  piii  langa  vka 
alle  pittore  in  fresco  ;  perchè ,  messi  i  colori 
ai  looghi  loro ,  con  on  pennello  grosaetto  e 
molliccio  li  univa  insieme  ,  e  faceva  l' operd 
con  tente  pniiteaxa ,  che  non  si  piaò  dofiderar 
meglio,  ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  parago- 
ne. Essendo  dunque  siato  Farri  fuor  dell» 
patri»  molti  anni ,  poiché  fu  morto  il  padre, 
fu  dai  suoi  richiamato  in  Areaso,  laddove  ol- 
tre molte  cose,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo 
racconterà,  ne  fece  alcune  degne  di  non  essere 
in  ninna  guisa  teeiute.  Nel  Duomo  vecchio  fe- 
ce in  fresco  tre  nostre  Donne  variate  (6) ,  e 
denteo  alln  principal  porta  di  qnella  chiesa  , 
attirando  a  naan  manca,  dipinse  in  fresco  nna 
storia  del  B.  Tommasuolo  romito  dal  Sacco, 
ed  uomo  in  quel  tempo  di  sante  vite;  e,  per- 
chè cosini  usava  di:  portare  in  mano  uno  spec- 
chio dentro  al  quale  wedewa,  aeoondo  eh'  egli 
aflTermavB,  la  passione  di  Gesù  Cristo,  Farri 
lo  ritrasae  in  qoeHa  storia  ingiooocbioni  e  con 
quello  specchio  nella  destra  mano  ,•  la  qnale 
egli  teneva  levate  al  cielo  ;  e  di  sopra ,  facendo 
in  nn  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed  intorno 
a  lui  tutti  i  misteri  della  passione ,  fece  con 
bellissima  arte  che  tottì  riverberavano  in  quel- 
lo specchio  s\  fattemente ,  che  non  solo  il  B. 
Tomraasnolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno  che  qnel- 
la pittura  mirava.  La  qnale  invensiooe  certo 
fu  capricciosa ,  diflìctie  ,  e  unto  bella  ,  che 
ha  insegnato  a  chi  è  venuto  poi  a  contrafla- 
ré  molte  cose  per  via  di  specchi.  Né  tacerò, 
poiché  aono  in  questo  proposito  venuto,  quello 
che  operò  questo  santo   uomo  nna  volta  in 


Areixo,  ed  è  questo:  non  restendo  egli  di  affa- 
ticarsi continuamente  per  ridurre  gii  Aretini 
in  concordia  ,  ora  predicando  e  telora  predi- 
cendo molte  disavventure,  conobbe  finalmente 
che  perdeva  il  tempo.  Onde,  entrato  un  giorno 
nel  palaxao  dove  i  Scasante  ai  ragunavano,  il 
detto  Beato,  che  ogni  di  gli  vedeva  far  con- 
siglio e  non  mai  deliberar  cosa  che  fusse  ne 
non  in  danno  della  città,  quando  vide  ia  sala 
esser  piena,  s'empiè  un  gran  lembo  della  va- 
ste di  carboni  accesi,  e  con  essi  entrato  dove 
erano  i  Sessante  e  tutti  gli  altri  magistrati 
della  città ,  gli  gettò  loro  ira  i  piedi ,  ardita* 
mente  dicendo  :  signori ,  il  fuoco  è  fra  voi  j 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e  ciò  dello  si 
parti.  Tanto  potette  la  simplioilii  e,  come  voU« 
Dio ,  il  buon  ricordo  di  quel  sani'  uomo  ,  obo 
quello ,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predi- 
cationi  e  le  minacce,  adoperò  compiotemente 
la  detta  aaione:  conciofussechè,  uniti  indi  a  non 
molto  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi 
quella  ciità  con  molte  pace  e  quiete  d'ognuno. 
Ma ,  tornando  a  Farri ,  dopo  ia  dette  opera  di- 
pinse nella  chiesa  e  spedale  di  S.  Gristefano, 
accanto  alla  compagnia  delia  Nuoifate|  per  mo- 
na Mattea  de'Testi  moglie  di  Careasoion  Fio. 
rìnaldi,  che  lasciò  a  qnella  chiesette  boohainia 
entrate,  in  nna  cappella  a  Aresoo ,  Cristo  croci  - 
fisso,  ed  intorno  e  da  ceno  molti  Angeli  che  ia 
nna  certe  aria  oscura  volando,  piangono  amara- 
mente :  a  pie  deHa  croce  so«o  d»  nna  banda  la 
Maddalena  e  l'altra  Marie  che  lenaono  in  brac- 
cio la  nostra  Donna  tramortite  (7)  ,  e  dall'al- 
tra S.  Jacopo  e  S.  Cristefano.  Nelle  facce  di- 
pinse S.  Caterina,  S.  Niccolò,  la  Nanxiata,  e 
Gesù  Cristo  aiUi  colonna;  e  aopra  la  porta  di 
dette  chiesa  in  un  arco  una  Ficìk,  S.  Giovan- 
ni ,  e  hi  nostra  Donna .  Ma  qnelle  di  dentro 
sono,  dalla  cappella  in  fuori ,  sUto  goaste  (8)  , 
e  r  arco ,  per  mettere  una  porte  di  oMcigoo 
moderna,  fu  rovinato,  e  per  fare  ancora  con 
1'  entrate  dN  quella  compagnia  aa  naonasterio 
per  cento  monache.  Del  quale  monatterio  aveva 
fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  molto  consi- 
derato ;  ma  è  stelo  poi  alterato ,  ansi  ridotto  in 
roaKssima  forma  da  ohi  ha  di  tante  fabbrica 
avuto  indegnamente  il  governo  ;  essendo  che 
bene  spesso  si  peroooto  i»  certi  nomini ,  come 
si  dice,  saccenti,  che  per  lo  più  sono  ignoranti, 
i  quali  per  parere  d' intendere  si  mettono  ar- 
rogantemente molto  volte  a  voler  far  1'  ar- 
chitetto e  sopraitttendere ,  e  guastano  il  più 
delle  volto  gli  ordini  ed  i  modelli  kHì  da  co- 
loro »  che  consumati  negli  studi  e  nella  pratica 
del  fare ,  architetteno  giudìsiosamente ,  e  ciò 
con  danno  dé^poateri,  che  perciò  vengono  privi 
dell'  utile  ,  comodo  ,  bellexta  ,  ornamento  ,  e 
grandexta  che  nelle  fabbriche,  e  maasimamente 
che  hanno  a  servire  al  pubblico  ,  sono  richiesti. 
Lavorò  ancora  Farri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo, 
monaslerio  de*  aAooact  di  Monto  (Mìveto,  den- 
tro alla  porte  principale ,  due  eappelle  che  la 
mettono  in  measo.  In  qnella,  che  è  a  nun  ritta, 
intitolNte  alla  Trinità ,  fece  nn  Bio  Padre  che 
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■Oftieae  eoo  1«  braccia  Gritlo  cracifiaao,  e  ao- 
pra è  la  colooiiìa  dello  Spirito  Saolo  io  un  coro 
«l'Angeli ,  ed  io  «oa  faccia  delia  nedetina  di- 

IMoac  a  fresco  alcuni  Santi  perfetumeote*  Nel- 
'  altra  dedtcaU  alla  nostra  Donna  è  la  Natii  iù 
di  Cristo ,  ed  alcune  femmine  cbe  in  una  ti- 
nelletta  di  legno  lo  lavano  con  nna  graaia  don- 
nesca troppo  bene  espressa.  Vi  aooo  anco  al- 
cuni Pasuiri  nel  lontano  cbe  gnardauo  le  peco- 
relle con  abiti  rnattcali  di  qoci  tempi ,  molto 
pronti  ed  atUntìasimi  alle  parole  dell'Angelo, 
cbe  dice  loro  cbe  vadano  in  Natarette.  Nel- 
l'altra faocic  è  l'adoraaione  àt*  Magi  con  car- 
riaggi ,  camelli ,  giraffe ,  e  eoa  tutu  la  corte  di 
•qae*  tre  re,  i  qoali,  oflerendo  reverentemente  i 
loro  tesori,  adorano  Cristo  in  grembo  alla  ma- 
dre. Fece  oltre  ciò  (9)  nella  volta  ed  in  alcuni 
frentespiai  di  fnori  alcune  storie  a  fresco  bel- 
liasime.  Diceai  che ,  predicando ,  mentre  Farri 
faceva  quest'opera,  fra  Bernardino  da  Siena 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  sanU  vita  in 
Areno ,  e  avendo  ridotto  molti  dei  saoi  frati 
al  vero  vivere  religioso ,  e  oonvertile  osolte  al- 
tra pecsone,  nel  far  loro  la  cbiesa  di  Sar- 
giano  face  fare  il  modello  a  Farri  :  e  cbe  dopo, 
avendo  inteso  cbe  lontano  dalla  città  un  miglio 
ai  fiscevano  wolu  cosa  brutte  in  un  bosco  vi- 
cino a  sua  fontana,  se  n'  andb  là  seguiteto  da 
tutto  il  popolo  d 'Arcato  nna  mattina  con  una 
gran  croce  di  legno  in  mano ,  aiccome  oostn- 
mava  di  portare,  e  cbe  ,  fatu  nna  solenne  pre- 
dica, fisca  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  boaco,  e 
dar  principio  poco  dopo  a  una  cappelletta  che 
vi  si  fabbricò  a  onora  di  nostra  Donna,  con  ti- 
tolo di  S.  Maria  delle  Gcaaie;  dentro  la  quale 
volle  poi  cbe  Farri  dipignesse  di  sua  mano , 
oome  fece ,  la  Vergine  gloriosa ,  cbe  aprendo 
le  braccia  cnopre  col  ano  mapto  lotto  il  oopolo 
d*  Arcano.  La  quale  aantissima  Vergine  ba  poi 
UtU>  e  fa  di  contnmo  in  quel  loogo  moki  mi- 
racoli. In  queato  Inogo  ba  fatto  poi  la  comam'tà 
d'Aresao  fisra  una  bellissima  cbiesa,  ed  in  mea* 
so  di  qnelbi  accomodata  la  noatra  Donna  fatta 
da  Farri  (10),  albi  quale  sono  stati  faui  molti 
ornamenti  di  marmo  e  di  figure  attorno  e  so- 
pra  l'altera,  come  ai  è  detto  nella  Vita  di  T^oca 
della  Robbia  e  di  Andrea  suo  nipote  ,  e  come 
si  dirà  di  mano  in  mano  nelle  Vite  di  coloro 
r  opera  de*  quali  adornano  quel  santo  loogo . 
Farri  non  molto  dopo ,  per  la  divosione  che 
aveva  in  quel  santo  uomo ,  ritraase  il  detto 
S.  Bernardino  a  freseo  in  un  oilastro  ^anda 
del  Doonao  veccbio  :  nel  qua!  luogo  dipinse 
ancora  in  nna  cappella  dedicata  al  medesimo(4 1), 
quel  santo  glorificato  in  cielo ,  e  circondato  da 
nna  legione  d'Angeli  con  tre  meste  figura,  due 
dalle  bande  cbe  erano  la  Facienta  e  la  Pover- 
tà, ed  nna  sopra  cb'  era  la  Castità  ;  le  quali  tre 
virtù  ebbe  in  sua  compagnia  quel  santo  i osino 
alU  morte.  Sotto  i  piedi  aveva  alcune  mitrie 
da  vescovi  e  cappelli  da  cardinali,  per  dimostra- 
re cbe,  facendosi  befife  del  mondo,  aveva  cota- 
li  dignità  diapragiate  ;  e  sotto  a  questa  pitture 
era  ritratta  la  città  d' Aretto  nel  modo  cbe  ella 


in  qne'  tempi  ai  trovava.  Fece  similmente  Far- 
ri fuor  del  Duomo  per  la  compagnia  della 
Nuotiate  in  ooa  cappelletta  ovvero  maestà  (12) 
in  fresco  la  nostra  Donna,  che  annnntiate  dal- 
l' Angelo  per  lo  spavento  tutte  si  torce  ;  e  nel 
cielo  della  volte,  che  è  a  crociere,  fece  io  ogni 
angolo  due  Ang«rli,  cbe  volando  in  aria,  e  fa- 
cendo mnsica  con  varj  atramenti ,  pare  che 
a'  accordino  e  cbe  qnaai  ai  sente  dolcissima 
armonia  ;  e  nelle  facce  sono  quattro  Santi , 
cioè  due  per  lato .  Ma  quello ,  in  cbe  mo- 
strò di  avere  variando  espresso  il  ano  concet- 
to ,  si  vede  ne'  due  pilastri  che  reggono  l'arco 
dinanti ,  dove  è  l'entrata  ;  perciocché  in  uno 
è  nna  Carità  bellissima  che  aflTettuosamente  al- 
latta un  figliiMlo ,  a  un  altro  fa  feste  ,  ed  il 
terrò  tien  per  la  mano  ;  nell*  altro  è  una  Fe- 
de con  un  nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una 
mano  il  calice  e  la  croce,  e  nell'altra  una  tes- 
sa d' acqua  la  quale  versa  sopra  il  capo  d'  un 
putto,  facendolo  cristiano:  le  qnali  tutte  figura 
sono  le  migliori  senta  dubbio  che  mai  facesse 
Farri  in  tutte  la  sua  vite,  e  sono  etiandio  ap- 
pKsao  i  moderni  maravigliose  .  Dipinse  il  me- 
deaimo  dentro  la  città  nella  chìeaa  di  S.  Ago- 
atino  dentro  al  coro  de'  frati  molte  figure  in 
fresco  ,  cbe  si  conoscono  alla  maniera  de'  pan- 
ni ed  all'essere  lunghe ,  svelte ,  e  torte ,  come 
si  è  detto  di  sopra  (4  3).  Nella  chiesa  di  S.  Gia- 
atino  dipinse  in  fresco  nel  trametto  un  S.  Mar- 
tino a  cavallo  cbe  si  teglia  un  lembo  della 
veste  per  darlo  a  un  povero,  e  dne  altri  san- 
ti (44).  Nel  vescovado  ancora  ,  cioè  nella  fac- 
ciate d'  nn  muro ,  dìpinae  nna  Nuntiate  che 
oggi  è  metto  guaste  per  essere  stete  molti  anni 
acoperte  (4  5).  Nella  Pieve  della  medesima  città 
dipinae  la  cappella  cbe  è  oggi  vicina  alla  sten- 
ta dell'  Opera ,  U  quale  dall'  umidità  è  atete 
qoaai  del  tutto  rovinate  (16) .  È  stete  grande 
veramente  la  disgratia  di  questo  povero  pitto- 
re nelle  sue  opere  ;  poiché  quasi  la  maggior 
parte  di  quelle  o  dall'  nmido  o  dalle  rovine 
sono  Stete  consumate  .  In  una  colonna  tonda 
di  dette  Pieve  dipinse  a  fresco  un  S.  Vincen- 
tio  ;  ed  in  S.  Francesco  fece  per  la  famiglia 
de'  Viviani  intomo  a  una  Madonna  di  metto 
rilievo  alcnni  Santi,  e  sopra  nell'arco  gli  A- 
postoli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo:  nella 
volte  alcuni  altri  Santi ,  e  da  un  lato  Cristo 
con  la  croce  in  spalla  che  versa  dal  cosato 
sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo  al- 
cuni Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  que- 
ste fece  per  la  compagnia  degli  acarpellini  , 
muratori ,  e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  dei 
quattro  Santi  incoronati  una  nostra  Donna,  i 
detti  santi  con  gli  strumenti  di  quelle  arti  in 
mano ,  e  di  sotto  pure  in  fresco  dne  storie  dei 
latti  loro ,  e  quando  sono  decapiteti  e  getteti 
in  mare  .  Nella  quale  opera  sono  attitudini  e 
forte  bellissime  io  coloro  che  si.  levano  quei 
corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per  portergli  al 
mare  ,  vedendosi  in  loro  prontetta  e  vivacità. 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico,  vicino  all'  al- 
ter maggiore  nella  facciate  destra  ,  una  nostrs 
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Donna ,  S.  Aolonio ,  e  S.  Niccolò  a  fresco  per 
la  famiglia  degli  Alberi!  da  Calenaia  (47),  del 
qual  luogo  erano  signori,  prima  cbe,  rovinato 
quello,  ireoìasero  ad  abitare  Areaso  e  Firen* 
ae  :  e  cbe  siano  una  medesima  cosa  lo  dimo- 
stra 1*  arme  degli  uni  e  degli  altri  che  è  la 
medesima .  Ben  è  vero  che  oggi  quelli  d*  A- 
rezzo,  non  degli  Alberti ,  ma  da  Caienaia  so- 
no chiamati ,  e  quelli  di  Firenze ,  non  da  Ca- 
tenaia  ,  ma  degli  Alberti .  £  mi  ricorda  ater 
▼eduto  ed  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso  ^ 
la  quale  era  nel!'  Alpe  di  Cslenaia  e  che  oggi 
è  rovinata  e  ridotta  più  a  basso  verso  Arno, 
fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  congrega- 
zione di  Camaldoli,  e  oggi  la  possiede  il  mona- 
sterio  degli  Angeli  di  Firenze ,  e  la  ricono- 
sce dalla  detu  famiglia  che  in  Firenze  è  no- 
bilissima. Dipinse  Farri  nell'  udienza  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia (48)  una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il 
manto  il  popolo  d' Arezzo ,  nel  quale  ritrasse 
di  naturale  quelli  cbe  allora  governavano  quel 
luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo  l'usanze 
di  qne'  tempi  ;  e  fra  essi  uno  chiamato  Brac-* 
ciò ,  che  oggi ,  quando  si  parla  di  lui,  è  chia- 
mato  Lazzaro  Ricco  ,  il  quale  mori  1'  anno 
4422  (49)  e  lascio  tutte  le  sue  ricchezze  e  fa- 
cultà  a  quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servigio 
de'  poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molla  rarità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Gregorio 
papa ,  e  dall'  altro  S.  Donato  vescovo  e  pro- 
tettore del  popolo  Aretino.  £  perchè  furono 
in  questa  opera  benissimo  serviti  da  Farri , 
coloro  che  allora  reggevano  quella  fraternità 
gli  feciono  fare  io  una  tavola  a  tempera  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  alcuni 
Angeli  cbe  gli  aprono  il  manto,  sotto  il  quale 
è  il  detto  popolo ,  e  da  basso  S.  Laurentino  e 
Pergentino  martiri.  La  qual  tavola  (20)  si  met- 
te ogni  anno  fuori  a  dì  due  di  Giugno  (21)  , 
e  vi  si  posa  sopra  ,  poi  che  è  stau  poruta  da- 
gli uomini  di  detta  compagnia  solennemente 
a  processione  insino  alla  chiesa  di  detti  santi, 
una  cassa  d*  argento  lavorata  da  Forzore  ore- 
fice fratello  di  Farri ,  dentro  la  quale  sonò  i 
corpi  di  detti  Santi  Laurentino  e  Pergenti- 
no (22):  ai  mette  fuori,  dico,  e  si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto 
alU  croce  ,  dove  h  la  detta  chiesa,  perchè,  es- 
sendo ella  piccola ,  non  potrebbe  capire  il  po- 
polo che  a  quella  festa  concorre.  La  predel- 
la ,  sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola ,  con« 
tiene  di  figure  piccole  il  martirio  di  que'dne 


santi  tanto  ben  fatto ,  che  è  cerio  p«r  cosa 
piccola  nna  mara.viglia  .  È  di  mano  di  Farri 
nel  Borgo  a  piano  sotto  lo  sporto  d*  una  cast 
un  tabernacolo,  dentro  al  quale  è  una  Nun« 
aiata  in  fresco  cbe  è  molto  lodata  ;  e  nella 
compagnia  de'  Puraccìoli  a  S.  Agostino  fé'  in 
fresco  nna  S.  Caterina  vergine  e  martire  bel- 
lissima :  similmente  nella  chiesa  di  Murielle 
alla  fraternità  de'cherici  dipinse  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  tre  braccia  ;  e  in  S.  Dome- 
nico ,  dove  all'entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane ,  dipinse  la  cappella  di  S. 
Niccolò  in  fresco  (23),  dentrovi  un  Crocifisso 
grande  con  quattro  figure ,  lavorato  tanto  be- 
ne che  par  btto  ora.  Neil'  arco  fece  due  sto- 
rie di  S.  Niccolò  ,  cioè  quando  getta  le  palle 
d'  oro  alle  pulzelle  e  quando  libera  due  dalla 
morte  ,  dove  si  vede  il  carnefice  apparecchialo 
a  tagliare  loro  la  tesU  molto  ben  fatto.  Men- 
tre che  Farri  faceva  qoest'  opera,  fu  assaltato 
da  certi  suoi  parenti  armati  con  i  quali  piati- 
va non  so  che  dote;  ma,  perchè  vi  soprag- 
giuniono  subito  alcuni  ,  fu  soccorso  di  ma* 
niera ,  che  non  gli  feciono  alcun  male  ;  ma  fo 
nondimeno ,  secondo  cbe  si  dice,  la  paura,  che 
egli  ebbe,  cagione  che,  oltre  al  fare  le  figure 
pendenti  in  sur  un  lato ,  le  fece  quasi  sempre 
da  indi  in  poi  spaventaticce.  E  perchè  si  tro- 
vò molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e  dai 
morsi  dell'invidia,  fece  in  questa  cappella 
nna  storia  di  lingue  che  abbruciavano ,  e  al- 
cuni diavoli  che  intorno  a  quelle  facevano  fuo- 
co ;  in  aria  era  un  Cristo  che  le  malediceva , 
e  da  un  lato  queste  parole:  A  LINGUA  DO- 
LOSA .  Fu  Farri  molto  studioso  delle  coae 
dell'  arte  e  disegnò  benissimo  ,  come  ne  di- 
mostrano molti  disegni  che  ho  veduti  di  sua 
mano,  e  particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  yìta  di  S.  Donato  fatto  per  una 
sua  sorella  che  ricamava  eccellentemente;  e  si 
Slima  lo  facesse»  perchè  s'avesse  a  fare  orna- 
menti air  aitar  maggiore  del  vescovado.  £  nel 
nostro  libro  sono  alcune  carte  da  lui  disegnate 
di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Mar- 
co da  Montepulciano  discepolo  di  Spinello  nel 
chiostro  di  S.  Bernardo  d'  Arezzo  (24).  Visse 
anui  cinquantasei ,  e  si  abbreviò  la  vita  per 
essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e  trop- 
po assiduo  negli  studi  dell'  arte  e  al  lavorare. 
Fu  sotterrato  in  S.  Agostino  nel  medesimo 
sepolcro  dove  era  stato  posto  Spinello  suo  pa- 
dre ,  e  recò  dispiacere  la  soa  morte  a  tutti  i 
virtuosi  cbe  di  lui  ebbono  cognicione  (25). 


ANNDtAZIONI 


(4)  Cioè  Gasparri,  e  non  Pari  o  Paride ,  co- 
me il  chiama  1'  Orlandi  nell'  Abecedario  Pit- 
torico, forse  fidandosi  all'epiuffio  che  rechere- 
mo in  fine. 


(2)  Celebre  storico  e  segretario  della  Repul>- 
blica  Fiorentina. 

(3)  «Ancora  che  molte  provincie  del  mondo 
abbino  le  persone  eccellenti  ereditarie  in  qual- 
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che  arte  od  io  qaalcbc  virtù;  le  nature  pure  al- 
le volte  ,  eome  benigna  madre  fa  nascere  in 
una  patria  nno  ingegno  straordinario  il  quale 
r  onora,  la  illustra  et  la  Ta  nominare  per  fama 
da  quegli  i  quali  non  ne  arebbooo  ricordo  alcu- 
no. Laonde  spesse  volle  si  vede  gli  spiriti  egre- 
gi et  gli  onorati  ingegni  dar  nome  alle  patrie 
loro,  come  veramente  fece  Farri  di  Spinel- 
lo pittore  aretino,  il  quale  passò  di  disegno  Ul- 
mente  Spinello,  che  la  fama  et  il  grido  ,  cbe 
dato  gli  fu  ,  veramente  se  gli  convenne  u . 
Così  comincia  quetla  Vita  nella  prima  edi- 
siooe,  ove  pur  dicesi  che  Farri  non  partì  mai 
d  Arezso. 

(4)  De'varii  artefici  qui  nominati  si  son  let- 
te di  sopra  le  Vile. 

(5)  Qufsla  lode  gli  è  confermata  dal  Lauti, 
die  per  quel  suo  disegnar  con  bravura^  accen- 
nato più  sopra,  noi  chiama  che  strano. 

(6>  Tutte  le  pitture  del  Duomo  vecchio  pe- 
rirono colla  distruxione  di  quel  sacro  edificio  , 
ai  venula  nel  i56i, 

(7)  Ad  onta  dello  staòat  del  Vangelo  . 
(  Bonari  ) 

(8)  Già  fin  dai  giorni  del  Boturi  più  non 
rimaneva  che  la  pittura  dell'  alure  ,  sotto  la 
Oliale  fu  scritto  :  Hoo  ojmi  factum  fuit  anno 
Domini  4444  die  4  mentis  Deoembrii. 

(9)  Tutte  le  pitture  della  chiesa  abaziale  d'A- 
resso  son  perite. 

(40)  Quesu  Madonna  ,  ancor  si  vede  sopra 
I'  aitar  maggiore  {fiottari), 

i\\)  Distrutto  il  Duomo  vecchio  è  rimasta  in 
piedi  la  cappella  colle  pitture  di  Farri. 

(42)  O  tabernacolo,  come  nouva  il  BotUri. 


La  Nunsiata  in  esso  contenuta  ,  e  il  resto,  che 
si  descrive  subito  dopo ,  i  ancora  in  essere  , 
benché  abbia  sofferto  non  poco  danno. 

"  ^*  '^  pittura  da  luogo  tempo  è  perita. 

pittura  psrimenii  è  perita. 

del  Botlari  si  vedeva  solunto 
r  Anselo  aonuniiatore. 

!46^  E  lo  fu  poi  arnsa  il  quasi. 
47;  Tutte  le  pitture  qui  annoverate  par  che 
sieno  perite. 

(48)  In  una  Uvola,  che  ancor  si  conserva  , 
notava  il  Bottari. 

(49)  L'  anno  4425,  corregge  il  Bottari  dietro 
autentici  documenti .  11  testatore  chiamavasi 
La»aro  di  Giovanni  di  Feo  di  Braccio. 

Ì20)  Che  ttttuvia  si  conserva. 
24)  Tre  di   Giugno,  festa  de' due  Santi. 
{Bottari). 

(22)  i  corpi  di  detti  Santi ,  nota  il  BotUri  , 
sono  in  una  cassa  d' argento  moderna ,  non  in 
quella  di  Fortore,  eh 'è  nella  sagrestia  della  Cat- 
tedrale. 

(23)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  in 
buono  suto:  le  altre  son  neriie  {Bottari). 

(24)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepul- 
ciano non  è  alcuna  testa  che  assomigli  il  ri- 
tratto posto  dal  Vasari  in  fronte  alla  Viu  di 
Farri.  {Bottari) 

(25)  Nella  prima  editiooe  dicesi  fatto  a 
Farri  qnest'  epitaffio  : 

Progenuit  Paridem  pietor  SfHnelliu,et  artem, 
Seetari  patriam  maxima  cura  fuit. 

Ut  patrem  ingenio  et  manihut  superayit,  ab 

{ilio 
Extant  quae  mire  plurima  pietà  docent. 


VITA  DI  MASACCIO  DA  S.  GIOVANNI 

DI     YÀLDARHO     PITTORI 


È  costume  della  natura  (4),  qnando  ella  fa 
nna  persona  molto  eccellente  in  alcuna  profes- 
sione ,  molte  volte  non  la  far  sola  ,  ma  io 
quel  tempo  medesimo  •  vicino  a  quella  fame 
un'  altra  a  sue  coneorrenta,  a  cagione  che  el- 
le possino  giovsre  1'  una  all'altra  nella  virtù  e 
nella  emulasione.  La  quel  cosa ,  oltra  il  singo- 
iar giovamento  di  quegli  stessi  che  in  ciù  con- 
corrono, accende  ancora  oltra  modo  gli  animi 
Ji  chi  viene  dopo  qiieir  etli ,  a  sfortarsì  con 
ogni  studio  e  con  ogni  industria  di  pervenire 
a  quello  onore  e  a  quella  gloriosa  reputatio- 
ne,  che  ne' passati  tutto '1  giorno  altamente 
sente  lodare.  £  che  questo  sia  il  vero ,  lu  aver 
Fiorenza  prodotto  in  nna  medesima  età  Filip- 
po, Donato,  Lorento  (2)  ,  Faolo  Uccello  ,  e 
Masaccio,  eccellentissimi  ciascuno  nel  genere 
tuo,  non  solamente  levo  via  le  rotte  e  goB'e 
maniere  mantenutesi  fino  a  quel  tempo  ,  ma 
per  le  belle  opere  di  coatoro  incitò  ed  accese 
tanto  gli  animi  di  chi  venne  poi,  che  T  ope- 
rare in  questi  mestieri  si  è  ridotto  in   quella 


grandetta  ed  in  quella  perfetione  die  si  vede 
ne' tempi  nostri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero 
obbligo  grande  a  qoe'primi ,  che  mediante  le 
loro  fatiche,  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo.  £,  quanto  alla  ma- 
niera buona  delie  pitture ,  a  Masaccio  massi- 
mamente ,  per  avere  egli  ,  come  disideroeo  di 
acquistar  fama,  considerato  (  non  essendo  la 
pittura  altro  che  un  contrafl*ar  tutte  le  cose 
della  natura  vive  ,  col  disegno  e  co'  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui  che  ciò  più  perfettamente  consegue 
si  pub  dire  ecc-llente  ;  la  qual  co^a  ,  dico  , 
conosciuta  da  Masaccio ,  fu  cagione  che,  me* 
diaute  un  continuo  studio,  imparò  tanto  ,  che 
si  può  annoverare  IVa  i  primi  ,  che  per  la 
maggior  p^rte  levassino  le  durette  ,  imperfe* 
tioni  e  difficultà  dell'  arte ,  e  che  egli  desse 
principio  alle  belle  attitudini  ,  movente  ,  ne- 
rette, e  vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  vera» 
niente  proprio  e  naturale ,  il  cbe  infino  a 
lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore.  E,  perchè 
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fu  Ai  ouimo  giadizio  ,  contiUerò  obe  tutta  I0  \ 
figare,  che  aoa  poMvaoo  oè  Koruvaoo  coi  pie» 
di  in  sul  pieno,  aie  stavano  in  punta  di  pie« 
di  ,  mancavano  d*  ogni  bontà  e  maniera  nelle 
cose  esaenftiali,  e  coloro  che  le  fanno  niostra- 
DO  di  non  intender  lo  scorto.  E ,  sebbene  Pao- 
lo Uccello  vi  si  era  messo ,  ed  aveva  fatto 
qualche  cosa ,  agevolando  in  parte  quesU  dif- 
ficnltà  ,  Masaccio  nondimeno ,  variando  in 
molli  modi  ,  fece  molto  meglio  gli  scorti ,  e 
per  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
inaino  allora  fusse  slato  ^  e  dipinte  le  coseene 
con  buona  unione  e  morbideasa  ,  accompa- 
gnando   con  le  incamaxiooi  delle  teste  e  de* 

Sr  ignudi  i  colori  de'  paaai ,  i  qnali  si  dilet- 
^  di  fare  con  poche  pieghe  e  facili ,  come  fa 
il  vivo  e  naturale  ;  il  che  è  stato  di  grande  uti- 
le agli  artefici ,  e  ne  merita  esser  commen- 
dato, come  te  ne  fusse  stato  inventore;  per- 
chè in  vero  le  cote  fatte  innanti  a  lui  si  poe- 
aono  chiamar  dipinte,  e  le  sue  vive  ,  veraci, 
e  naturali ,  allato  a  quelle  state  fatte  dagli  al- 
tri. L'  origine  di  costui  fu  da  castello  S.  Gio* 
vanni  di  Valdarno  (3) ,  e  dicono  che  quivi  si 
veggono  ancora  alcnne  6gnre  £itte  da  lui  nella 
tua  prima  fanciulleaa^  (4).  Fu  persona  attrai* 
tissima  e  molto  a  caso,  come  quello  che,  aven- 
do fisso  tutto  r  animo  e  la  volontà  alle  cose 
deir  arte  sola ,  ti  curava  poco  di  se  e  manco 
di  altrui.  E,  perchè  e' non  volle  pensar  giammai 
in  maniera  alcuna  alle  core  o  cose  del  mondo 
e,  non  che  altro,  al  vettire  ttetto ,  non  costu- 
mando ritcnotere  i  danari  da'  suoi  debitori 
te  non  quando  era  in  bisogno  ettremo ,  per 
Tommato ,  che  era  il  tuo  nome ,  fa  da  tutti 
detto  Masaccio  ,  non  già  perchè  e'  fosse  vizio- 
so ,  essendo  egli  la  bontii  naturale ,  ma  per  la 
tanta  straccu  retaggi  ne ,  con  la  quale  niente  di 
manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
servizio  e  piacere,  che  più  oltre  non  può  bra- 
marsi. Cominciò  1'  arte  nel  tempo  che  Maso- 
lino  da  Panicele  lavorava  nel  Carmine  di  Fio- 
renza la  cappella  de'  Brancacci  (5)  ,  seguitan- 
do tempre  quanto  e'  poteva  le  vestigio  di  Fi- 
lippo a  di  Donato,  ancoraché  1'  arte  foste  di- 
versa ,  e  cercando  continuamente  nell' operare 
di  far  le  figure  vivissime  e  cou  bella  prontes- 
aa  alla  similitudine  del  vero.  E  tanto  moder- 
aaaaente  tcasse  fuori  degli  altri  i  suoi  linea- 
menti ed  il  suo  dipignere  ,  che  l' opere  sue 
ticnramenle  possono  stare  al  pragone  con 
Agni  disegno  e.  colorito  moderno  (6).  Fn  stu- 
diosissimo nello  operare,  e,  nelle  difficoltà  della 
protpeuiva ,  artifizioto  e  mirabile ,  come  si 
vede  in  una  sua  istoria  di  fiipire  piccole,  che 
ogsi  è  in  casa  Ridolfo  del  Ghirlandaio  (7), 
■efia  qnale  ,  oltre  il  Cristo  che  libera  lo  inde- 
moniato, tono  catamenti  bellissimi  in  prospet- 
tiva tirati  in  una  maniera,  che  e* dimostrano 
in  un  tempo  medesimo  il  di  dentro  ed  il  di 
fuori ,  per  avere  egli  presa  la  loro  veduta  non 
in  faccia ,  ma  in  su  le  cantonate  per  maggior 
difieuUà .  Cercò  più  degli  altri  maestri  di  fa- 
r*  gli   ignudi  e  gli   scorti  nelle  figure  poco 


usati  avanti  di  lui .  Fu  facilissimo  nei  far  soog 
od  è,  come  ti  è  detto,  molto  lemplice  nel 
panneggiare.  E  di  tua  mano  una  Uvela  fatta 
a  tempera,  nella  quale  è  una  nostra  Donna 
in  grembo  a  S.  Anna  col  figliuolo  in  collo,  la 
quale  tavola  è  oggi  in  S.  Ambrogio  di  Firen- 
ze nella  cappella  che  è  allato  alla  porta  che  va 
al  parlatorio  delle  monache  (8) .  Nella  chiesa 
ancora  di  S.Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tra- 
mezzo una  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipin- 
ta a  tempera ,  nella  quale  ,  oltre  la  nostra  Don- 
na ,  che  vi  è  dall'  Angelo  annunziata ,  vi  è  nn 
casamento  pieno  di  colonne  tirato  in  proapct- 
tiva  molto  bello  ;  perchè ,  oltre  al  diaegnQ 
delle  linee  che  è  perfetto,  lo  fece  di  manie- 
ra con  i  colori  sfuggire,  che  a  poco  a  poco 
abbagliatamente  si  perde  di  visU  {  nel  che 
mostrò  assai  d'  intender  la  prospettiva  (9). 
Nella  badia  di  Firenze  dipinse  a  fresco  in  nn 
pilastro,  dirimpetto  a  uno  di  quelli  che  reg- 
gono l'arco  dell'aitar  maggiore,  S.  Ivo  di  Bret- 
tagna ,  figurandolo  dentro  a  una  nicchia ,  per- 
chè i  piedi  Bcortassino  alla  veduta  di  sotto  ; 
la  quel  cosa,  non  essendo  sì  bene  stata  utata 
da  altri  ,  gli  acquistò  non  piccola  lode  :  e 
totto  il  detto  tanto  ,  sopra  un'altra  cornice, 
gli  fece  intorno  vedove  ,  pupilli ,  e  poveri , 
che  da  quel  santo  sono  nelle  loro  bisogne 
aiuUti  (IO) .  In  S.  Maria  Novella  ancora  di- 
pinse a  fresco ,  sotto  il  tramezzo  della  cliieta  , 
nna  Trinità  che  è  poeta  topra  l'aitar  di  S.  fgna» 
zio ,  e  la  nostra  Donna,  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelitta ,  che  la  mattono  in  metto,  contemplan- 
do Critto  crocifitto .  Dalle  banda  tono  ginoc- 
chioni due  figure,  che ,  per  qnanio  ti  può  giu- 
dicare, tono  ritrttti  di  coloro  che  la  feciono 
dipignere  ;  ma  si  scorgono  poco ,  essendo  ri- 
coperti da  un  omamealo  mesto  d'oro.  Ma  quello 
che  vi  è  beli  itti  mo  ,  oltre  alle  figure ,  è  nna 
volta  a  mezza  botte  tirata  in  prospettiva ,  e 
spartita  in  quadri  pieni  di  rosoni  che  dimi- 
nuiscono e  scortano  così  bene ,  che  pare  che 
sia  bucato  quel  muro  (H).  Dipinse  ancora  in 
S.  Maria  Maggiore,  aocanloalla  porU  del  fianco, 
la  qnale  va  a  S.  Giovauni,  netta  tavola  d'una 
cappella,una  nostra  Donna, S.Caterina,  e  S.  Giu- 
liano, e  BelU  predella  fece  alcune  figure  pic- 
cole della  tìu  di  S.  Caterina,  a  S.  Ginltano 
che  ammetta  il  padre  e  la  madre  (42)  ;  e  nel 
mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Critto ,  cou 
quella  templicità  e  Tivetaa  che  era  tua  pro- 
pria nel  lavorare  (13).  Nella  chieta  del  Car- 
mina di  Pita  in  nna  tavola,  che  è  dentro  a 
nna  cappella  del  trameazo ,  è  una  sottra  Don- 
na col  figlinolo ,  ed  a'  piedi  tono  afcuni  An- 
gioletti cne  tuonano,  uno  de' quali,  aontndo 
nn  liuto,  porge  cou  attenzione  l'orecchio  al- 
l'armonia di  quel  tuono.  Mettono  in  met- 
to la  nottra  Donna  S.  Pietro  ,  S.  Gio:  Batti* 
sta  ,  S.  Giuliano  ,  e  S.  Niccolò  ,  figure  tutte 
molto  pronte  e  vivaci .  Sotto  nella  predella  so- 
no ,  di  figure  picciole,  storie  della  yìu  di  quei 
tanti ,  e  nel  mezzo  1  tre  Mtgi  che  offeritcoao  a 
Critto;  ed  in  quatta  parte  tono  alcuni  cavalli 
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rimiti  dal  vivo  Itolo  belli,  che  noo  ti  può  mo« 
glio  detiderare;  e  gli  nomiai  della  corte  di 
qoe'  ire  re  aono  Testili  di  varj  abiti  cbe  ai 
«Mvano  in  qoe' tempi.  E,  sopra  per  fioimento 
di  detta  tavola ,  toso  io  pia  quadri  motti  tanti 
intorno  a  nn  Crectllaso  (14).  Credeii  cbe  la  fi» 
gora  d*un  aanlo  in  abito  di  veicovo,  cbe  è  io 
quella  ebieta  io  fresco  allato  alla  porla  cbe  va 
nel  ceovento,  sia  di  mano  di  Masaccio;  ma  io 
tengo  per  fermo  cbe  ella  sia  di  mano  di  fra 
Filippo  suo  discepolo  (15).  Tornato  da  Pisa 
lavoro  in  Fiorenia  una  tavola,  dentrovt  un  ma- 
achio  ed  una  femmina  ignudi  quanto  il  rivo, 
la  quale  si  trova  oggi  in  caM  Palla  Rocel* 
hi  {i6).  Appresso,  non  sentendosi  in  Fioren- 
fta  a  suo  modo ,  e  stimolato  dalla  afi*etione  ed 


«mofe  dell'arte,  delibera,  per  imparare  e  so- 

rrar  gli  altri ,  andarsene  a  Roma ,  e  cosi  fece, 
quiri,  acquistata  fama  grandissioM,  lavorò 


al  cardinale  di  S.  Clemente  nella  cbiesa  di  S. 
Clemente  una  cappella,  dove  a  fresco  fece  la 
passione  di  Cristo  co' ladroni  in  croce,  e  le  sto- 
rte di  S.  Caterina  martire  (17^.  Fece  ancora 
a  tempera  moke  tavole,  cbe  ne  travagli  di  Ro- 
ma si  san  tutto  o  perse  o  smarrite.  Una  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletta 
vicina  alla  sagrestia,  nella  qoale  sono  quattro 
6aoii  tanto  ben  condotti,  cbe  paiono  di  rilie- 
vo, e  nel  messo  S.  Maria  della  Nere,  ed  il 
ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il  quale 
con  una  sappa  disegna  i  Ibndameoti  di  qoella 
chiesa,  ed  appresso  a  lui  è  Sigismondo  II  im- 
peratore (18).  Considerando  aocet' opera  nn 
giorno  Micbclagnolo  ed  io,  egli  la  lodò  mol- 


to, e  poi  soggiunse,  coloro  essere  stati  vivi 
ne'  tempi  di  Masaccio .  Al  qnale ,  mentre  in 
Róma  lavorarono  le  facctaie  della  chiesa  di  S. 
Janni ,  per  papa  Martino  ,  Pisanello  e  Genti- 
le da  Fabbriano  (19),  n'avevano  allogato  nna 
parie,  quando  egli ,  avuto  nuove  che  Cosimo 
de'Medici,  dal  quale  era  molto  aintato  e  fa- 
vorito ,  era  sUto  richiamato  dall'  esilio ,  se  ne 
tornò  a  Fiorensa  dove  gli  fu  allogato ,  essen- 
do morto  Maaolitto  da  Panicale  che  l'aveva  co- 
minciata, la  cappella  de'Brancacci  nel  Carmi- 
ne, alla  quale  prima  cbe  mettesse  mano,  fece 
come  per  saggio  il  S.  Paolo  che  è  presso  al- 
le corde  delle  campane  (20),  per  mostrare  il 
miglioramento  cbe  egli  aveva  fatto  nell'  arte. 
E  dimostrò  veramente  infinita  bonti  In  que- 
sta pittura  ,  conoscendosi  nella  tesu  di  quel 
santo ,  il  qnale  è  Bartolo  di  Aogioiino  Angio- 
lini  ritratto  di  naturale ,  nna  terribilità  tanto 
grande,  che  e'  paro  che  la  sola  parola  manchi 
a  questa  Ognra.  E  ehi  non  conobbe  S.  Paolo, 
guardando  questo,  vedrii  quel  dabbene (21)  del- 
ia ctvilità romana  insieme  conia  invitta  for tessa 
di  quell'  animo  divioissimo  tutto  intento  alle 
cure  della  fede.  Mostrò  aucora  io  questa  pit- 
tura medesima  1'  intelligeosa  di  scortare  le 
▼etiute  di  st>tto  in  su ,  che  fu  veramente  mera- 
vigliosa ,  come  appariace  ancor  oggi  ne'  piedi 
•tessi  di  detto  apostolo,  per  una  difficoltà  fa- 
cilitata in  tutto  da  Ini,  rispetto  a  quella  goffa 


maniera  vecchia  che  faceva,  come  io  ditti  pò* 
co  di  sopra,  tolte  le  figure  in  pnnta  di  pie- 
di (22)  :  la  quel  maniera  durò  sino  a  Ini  sansa 
che  altri  la  correggesse,  ed  egli  solo  e  prima 
di  oani  altro  la  ridusse  al  buono  del  dì  d'og* 
gì.  Accadde  ,  mentre  cbe  e'  lavorava  in  questt 
opera,  che  e'  fn  consagrata  la  detu  chiesa  del 
Carmine,  e  Masaccio,  in  memoria  di  ciò,  di 
verde  terra  dipinse  di  chiaro  e  scuro ,  sopra  La 
porta  che  va  in  convento  dentro  nel  ehi<istro  , 
la  sagra  come  ella  fu:  e  vi  ritrasse  infi- 


nito numero  di  cittadini  in  mantello  ed  in  cap- 
poceio ,  che  vanno  dietro  alla  processione  ;  fra 
i  qnali  fece  Filippo  di  ser  Branellesco  in  soc* 
coli,  Donatello,  Masolino  da  Panicale  stato  soo  I 
maestro  ,  Antonio  Braocacci  che  gii  he»  far 
la  cappella,  Niccolò  da  Usaano ,  Giovanni  di 
Bicci  de*  Medici^  Bartolommeo  Valori ,  i  quali 
sono  anco  di  mano  del  medesimo  in  casa  di 
Simon  Corsi  gentiluomo  fiorentino  (23) .  Ri- 
irassevi  similmente  Lorenso  RidolA  che  in 
qoe'  tempi  era  ambasciadore  per  la  repubblica 
fiorentina  a  Vinesia  ;  e  non  solo  vi  ritrasse  i 
gentiluomini  sopraddetti  di  naturale,  ma  anco 
la  porU  del  convento  ed  il  portinaio  con  le 
chiavi  in  mano .  Questa  opera  veramenu  ha 
in  se  molta  perfesione ,  avendo  Masaccio  sa- 
poto  mettere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella 
piasse  a  cinque  e  aei  per  fila  1'  ordinansa  di 
quelle  genti  che  vanno  diminoendo  con  pro- 
porsione  e  gindisio,  secondo  la  veduu  del- 
r occhio,  che  è  proprio  una  maraviglia  ;  e  mas- 
simamente che  vi  si  conosce  ,  come  se  fuseero 
vivi ,  la  diecresione  che  egli  ebbe  in  far  quegli 
uomini  non  tutti  di  nna  misura ,  ma  con  nna 
certa  osservansa  ,  che  distingue  quelli  che  son 
piccioli  e  grossi  dai  grandi  e  sottili  ;  e  tutti 
posano  i  piedi  in  sur  un  piano  ,  scortando  in 
fila  unto  bene,  che  non  fanno  altrimenti  i 
naturali  (24).  Dopo  questo  ,  ritornato  al  lavo- 
ro della  cappella  de'  Brancacci ,  seguitando  le 
storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino  ,  ne 
finì  una  parte ,  cioè  1'  istoria  della  cattedra  , 
il  liberare  gl'infermi ,  suscitare  i  morti,  ed  il 
sanare  gli  attratti  con  l'ombra,  nell'andare  al 
tempio  con  S.  Giovanni .  Ma  tra  1'  altre  nota- 
bilissima apparisce  quella  ,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  tributo  cava  per  commissione  di  Cri- 
sto i  danari  del  ventre  del  pesce;  perchè,  olirà 
il  vedersi  quivi  in  nn  apostolo  che  è  nell'  ulti- 
mo ,  nel  quale  è  il  ritratto  stesso  di  Masaccio 
fatto  da  lui  medesimo  allo  specchio  tanto  be- 
ne, che  pur  vivo  vivo  (25),  vi  si  conosce  l'ar- 
dire di  S.  Piero  nella  dimanda ,  e  l' attensio- 
ne  degli  apostoli  nelle  varie  attitudini  intor- 
no a  Cristo  ,  aspettando  la  reaolusione  con 
gesti  s\  pronti ,  che  veramente  appariacono  vi- 
vi ;  ed  il  S.  Piero  massimamente  ,  il  qua- 
le nell' affaticarsi  a  cavare  i  danari  del  ventre 
del  pesce ,  ha  la  testa  focosa  per  lo  sure  chi- 
nato ;  e  molto  più  quand'  e'  paga  il  tributo  , 
dove  si  vede  l' affetto  del  conUre  e  la  sete  di 
colui  cbe  riscuote,  che  sr  guarda  t  danari  in 
mano  con  grandissimo  piacere.  Dipinsevi  an- 
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Cora  In  risurrezione  del  figliuolo  del  re  falU 
da  S.  Piero  e  £(.  Paolo,  ancoracliè  per  la  mor- 
ie d'esso  Masaccio  restasse  iniperfelUi  l'opera, 
che  fu  poi  finita  da  Filippino.  Nell'istoria, 
dove  S.  Piero  hattezsa  ,  si  stima  grandemente 
un  ignudo  che  triema  fra  gli  altri  batletuti 
assiderando  di  freddo  ,  condotto  con  bellissimo 
rilievo  e  dolce  maniera  ,  il  quale  dagli  artefici 
e  vecchi  e  moderni  è  stato  sempre  tenuto  in 
rivereoia  ed  ammirasione  (26)  ;  per  il  che  da 
infiniti  disegnatori  e  maestri  continuamente 
sino  al  di  d'  oggi  h  stata  frequentata  questa 
cappella ,  nella  quale  sono  ancora  alcune  teste 
vivissime  e  tanto  belle  (27^ ,  che  ben  si  pu& 
dire  che  nessuno  maestro  di  quella  età  si  ac- 
costasse tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laon- 
de le  sue  fatiche  meritano  infinitissime  lodi , 
e  massimamente  per  avere  egli  dato  ordine 
nel  suo  magisterio  alla  bella  maniera  dei  tem- 
pi nostri  (28).  E  che  questo  sia  il  vero,  tut- 
ti i  più  celebrati  scultori  e  pittori  che  sono 
slati  da  lui  in  qua  ,  esercitandosi  e  studian- 
do in  questa  cappella  sono  divenuti  eccellenti 
e  chiari ,  cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  fra 
Filippo  (29)  ,  Filippino  che  la  fin)  ,  Alesso 
Baldovinetti  ,  Andrea  del  Castagno ,  Andrea 
del  Verrocchio  ,  Domenico  del  Grillandaio  , 
Sandro  di  Botlicello ,  Lionardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perugino ,  fra  Bartolommeo  di  San  Mar- 
co ,  Mariotto  Alberti  nelli  ed  il  divinissimo 
Micbelagoolo  Buonarroti .  BafTaello  ancora  da 
Urbino  di  quivi  trasse  il  principio  della  bel- 
la maniera  sua  ,  il  Granacelo ,  Lorenso  di 
Credi ,  Ridolfo  del  Grillandaio  ,  Andrea  del 
Sarto ,  il  Rosso ,  il  Franciabigio  ,  Baccio  Bsn- 
dinelli ,  Alonso  Spagnolo ,  Iacopo  da  Pontor- 
mo,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del  Nunaiata  (30), 
ed  insomma  tutti  coloro  che  hanno  cercato  im- 
parare quella  arte,  sono  andati  a  imparar  sem- 
pre a  questa  cappella ,  ed  apprendere  i  pre- 
eetti  e  le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Masaccio  (31).  E  se  io  non  ho  nominati  mol- 
ti forestieri  e  molli  fiorentini ,  che  sono  iti  a 


studiare  a  detta  cappella  ,  basti  che  dove  cor- 
rono i  capi  dell'arte  quivi  ancora  concorrono 
le  membra.  Ma  ,  con  tutto  che  le  cose  di  Ma- 
saccio siano  state  sempre  in  cotanta  riputaaiooe, 
egli  è  nondimeno  opinione  ,  anzi  pur  credenu 
ferma  di  molti ,  che  egli  avrebbe  fatto  ancora 
molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  la  morie,  che 
di  ventisei  anni  ce  lo  rapì  (32),  non  ce  lo  aves- 
se tolto  così  per  tempo.  Ma  o  fusse  l' invidia  , 
o  fusse  pure  che  le  cose  buone  comunemente 
non  durano  molto,  e' si  morì  nel  bel  del  fiori- 
re ,  ed  andossene  sì  di  subito  ,  che  non  mancò 
chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  per 
altro  accidente  (33). 

Dicesi  che,  sentendo  la  morte  sua ,  Filippo 
di  ser  Brunellesco ,  disse  :  noi  abbiamo  fatto 
in  Masaccio  una  grandissima  perdita  ;  e  gli 
dolse  infinitamente ,  essendosi  affaticato  gran 
pe»o  in  mostrargli  molti  termini  di  prospet- 
tiva e  d'  architettura  .  Fu  sotterrato  nella  me- 
desima chiesa  del  Carmine  1*  anno  H43  (34)  ; 
e ,  sebbene  allora  non  fu  posto  sopra  il  se- 
polcro memoria  alcuna ,  per  essere  stato  poco 
stimato  vivo  (35) ,  non  gli  è  però  mancato 
dopo  la  morte  chi  lo  abbia  onoralo  di  questi 
epiuffi  (36)  : 

D'ANNIBAL  CARO 

Finsi,  et  la  mia  pittura  al  t^rfìi  pari} 
L*  attediai,  l'ain^it^ai,  le  diedi  il  moto. 
Le  diedi  affètto.  Insegni  il  Bonarroto 
A  tutti  gli  altri  e  da  me  solo  impari» 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  eur  Lachesis  primo  sub  flore  jut^entae 

Pollice  discindis  stamina  funereo  ? 
Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  Apelles  : 

Picturae  omnis  oiit,  hoe  obeunte,  lepos. 
Hoc  sole  extineto  extinguntur  sjrdera  cim- 

(cta, 
Heu  i  de^us  omne  perii  hoc  pereunte  si- 

{mul. 


ANNOTAZIONI 


L 


(I)  ce  Gosttfma  la  benigna  madre  natura  ec.» 
Uggevasi  nella  prima  edizione. 

(2  ;  Filippo  Brunelleschi,  Donato  o  Donatello 
di  Bello  di  Bardo,  Lorento  Ghiberti. 

(3)  Nacque,  secondo  quel  che  dice  in  se- 
ga ito  il  Vasari ,  neM447  ,  ma  ,  come  prova  il 
Baldinocci ,  nel  i4Q2,  E  fu  figliuolo  di  un  Ser 
Giovanni  di  Mone  (  Simone  )  de'  Guidi  detti 
della  Scheggia  ,  notaio  del  castello  qui  nomi- 
nato ,  il  quale  è  a  diciotta  miglia  da  Firenie 
▼erso  Arezzo . 

(4)  Fra  queste  è  notabile  ,  dice  il  Della  Val- 
le ,  una  vecchia  che  fila  in  modo  sì  particolare 
ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

(5)  Per  arte  intende  qui  forse  uno  studio 


ragionato  e  metodico.  Poiché  s*ei  fece  più  fi- 
gure nella  tua  prima  fanciullezza  (  e  il  Vasari 
nella  prima  edizione  ne  annovera  alcune)  co- 
mincio senza  dubbio  a  dipingere  prima  che 
Masolino  lavorasse  nel  Carmine. 

(6)  Quindi  il  Menga  lo  annovera  primo  fra 
quelli  che  aprirono  a'modemi  nuova  strada. 

(7)  Nessuno  saprebbe  dire  se  siasi  conser- 
vau. 

(8)  Questa  tavola  ,  che  oggi  si  conserva  nel- 
r  Accademia  delle  Bell'  Arti ,  se  veramenu  è 
di  Masaccio  ,  deve  riguardarsi  come  ano  dei 
suoi  lavori  più  giovanili. 

(9)  Di  queai'  altea  tavola  non  si  sa  più 
nulla. 
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(10)  II  S.  Ivo  da  gran  tempo  è  perito.  Beitava  « 
DO  sopra  alla  porta  del  refeUorio  di  Badia  alcune 
Testigie  d'  uu  S.  Benedetto,  che  dal  Cinelli  i  at- 
tribaito  a  Masaccio,  e  anch'esse  sono  scomparse. 

(H)  Pitture  distrutte  dal  tempo . 

(12)  Di  questi  parricidii ,  nou  il  Della  Val- 
le, nella  prima  edisione  non  si  fa  motto. 


(i  3)  Pitture  anch'  esse  perite . 
04)  Pei  *  '  " 


Per  testimoniauta  del  Morrona  anche 
queste  pitture  son  perite . 

(45)  Fra  Filippo  Lippi,  di  cui  si  ha  la  Vi- 
ta più  oltre,  non  fu,  dice  il  Lanzi, scolaro  di 
Masaccio ,  ma  sì  delle  opere  di  esso . 

Ìi6)  Non  si  sa  che  fine  abbia  avuto. 
17)  £  gli  Evangelisti  nelle  volte,  che  soli 
dice  il  Lanzi ,  son  rimasti  immuni  da  ritocco. 
Quindi  non  si  »tt  dire  se  per  colpa  di  Masac- 
cio o  d'  aliri  le  storie  di  S.  Caterina  sembrino 
tanto  inferiori  a  quella  della  Passione.  Sulla 
fede  d'  un  tratuto  inedito  della  pittura  di 
Giulio  Mancini,  il  Baldinucci  attribuì  tutta 
r  opera  a  Giotto  ;  ma  non  trovò  chi  gli  coo- 
•entisse .  Quest'  opera  fu  data  incisa  nel  1809 
da  Giovanni  Dall'  ^rmi . 

(18)  Anche  quetu  Uvola  fu  poi  distrutu  o 
smarrita  . 

(19)  Se  ne  leggono  le  Vite  più  oltre. 

(20)  Il  S.  Paolo  fu  mandato  a  terra  nel  1675 
quando  si  cominciò  la  cappella  di  S.  Andrea 
Corsini.  {Bottari) 

(24)  Chi  sa  se  questa  è  veramente  la  parola 
che  scrisse  il  Vasari ,  e ,  s' ei  la  scrisse,  chi  ul 
quel  che  intese  dire  ì 

(22)  Qui  e  poco  sopra  il  Vasari  si  scorda 
d'  aver  lodato  in  più  d'  un  maestro  anteriore 
11  far  parere  poste  in  piano  le  figure:  e  Giotto 
tra  gli  altri  meritò  veramente,  e  più  d'  una 
volu ,  questa  lode  :  vero  è  che  ninno  di  essi 
era  giunto  a  far  ciò  tanto  bene  quanto  Masaccio. 

(23)  Non  se  ne  sa  più  nulla . 

(24)  Il   Baldinucci  deplora  la   perdita    di 

5 [u està  pittura,  barbaramente  gettata  a  terra. 
1  disegno  originale  di   essa   credesi  oggi  in. 
mano  di  qualche  dilettante  in  Lombardia  .  Il 
Lanzi  lo  aveva  veduto  presso  un  professore  del- 
l' Università  di  Pavia . 

(25)  Fece  pure  il  proprio  ritratto  a  fresco, 
•opra  di  un  tegolo ,  il  quale  è  ora  nella  pub- 
blica Galleria,  e  fu  già  d'  Ignazio  Hugtord. 
Un  altro  pur  sopra  un  tegolo ,  eh'  è  nella  gal- 
leria  Gerini  (oggi  in  vendita  )  e  f u  già  nella 
Torrigiani,  può  credersi  opera  di  Masaccio; 
ma  nou  è  come  vuoisi ,  ritratto  di  lui ,  poiché 
dà  a  Masaccio  sembianza  d'uomo  più  attempato 
che  non  gli  convenga,  e  che  non  gli  dia  quello 
della  galleria  pubblica,  similissimo  all'altrodella 
cappella  Brancacci .  In  questa  galleria  (ove  si 
conservano  anche  14  dei  suoi  disegni)  è  pur 
auir  embrice  un  ritratto  d' Ignoto  da  lui  di- 
pinto e  bellissimo . 

(26)  Onesta  figura  ,  dice  il  Lanzi ,  fa  quasi 
epoca  nella  storia  dell'  arte . 

(27Ì  II  Mengs  le  dice  di  gusto  raffaellesco. 
(28)  ce  E  gli  artefici  più  eccellenti  (cosi  in 
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un  luogo  della  prima  edizione),  conoscendo 
benissimo  la  sua  virtù,  gli  hanno  dato  vanto 
di  avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne' co- 
lori ,  terribilità  nel  disegno ,  rilievo  grandissi* 
mo  nelle  figure  et  ordine  nelle  vedute  degli 
scorti,  affermando  universalmente  che  da  Giot* 
to  in  qua  di  tutti  i  vecchi  maestri  Masaccio  è 
il  dìù  moderno  che  si  sia  visto  ,  et  che  e'  mo- 
stro col  giudizio  suo»  quasiché  per  un  testa- 
mento ,  in  cinque  teste  fatte  da  lui ,  a  chi  per 
r  augumento  fatto  nell'  arti  si  avesse  ad  avere 
il  grado  di  quelle,  lasciandocene  in  una  tavoU 
di  sua  mano,  oggi  in  casa  Giuliano  da  S. Gal- 
lo in  Fiorenza  (di  questa  tavola  or  non  si  sa  più 
nulla)  i  ritratti  quasi  vivissimi  che  sono  questi: 
Giotto  per  il  principio  della  pittura,  Donato  per 
la  scultura,  Filippo  Bruoellesco  per  la  architet- 
tura ,  Paulo  Uccello  per  gli  animali  et  per  la 
prospettiva;  e  fra  questi  Antonio  Manetti  per 
«cceflentissimo  matematico  de'  tempi  suoi  »  . 

(29)  V.  la  nota  quindicesima» 

(30)  Di  tutti  auesti  artefici,  meno  uno,  si 
hanno  le  Vite  più  sotto. 

(31)  Le  pitture  di  questa  cappella  (vera 
scuila  dell'arte,  paragonabile  a  quella  delle  Stan- 
ze Vaticane,  e,  per  la  condizione  de'terapi,  an- 
cor più  fecood.i  d'  eccellenti  pittori)  furon  già 
date  incise  da  Tommaso  Patch  ,  e  ultimagieD- 
te  il  furon  di  nuovo  da  Carlo  Lasinio. 

(32)  Il  Baldinucci  asserisce  con  buon  fonda- 
mento d'anni  41  ;  e  non  se  ne  richiedono  me- 
no a  condurre  tante  opere  e  sì  perfette  quante 
ei  ne  fece  in  Firenze  ed  in  Roma.  V.  la  noU  34. 
Ei  dice  pure  che  lasciò  no  fratello  di  nome 
Giovanni ,  anch'  esso  pittore  . 

(33)  A  quest'  opinione  più  che  ad  altra  pro- 
pende il  Pauh,  cioè  il  Cocchi,  nella  sua  Viu  di 
Masaccio,  breve  compendio  di  questa  che  ce  ne 
ha  data  il  Vasari  e  di  quella  che  poi  ne  scrisse 
il  Baldinucci . 

(34)  Se  fosse  morto  in  qnest'  anno  d'anni  26, 
sarebbe  nato  nel  141 7.  Come  dunque  studiò  e- 
gli  sotto  Masolino ,  che  morì  circa  due  anni 
prima  di  codesto  tempo?  Dee  porsi  dunque 
la  sua  nascita  intorno  al  \A02  come  la  suppo- 
se il  Baldinucci  . 

(35)  Come  si  accorda  ciò  con  quel  eh'  é 
detto  più  sopra  del  favore  di  Cosimo  de'  Me- 
dici verso  di  lui,  della  stima  del  Brunelle- 
sebi,  ec? 

(36)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
gli  furon  fatti  questi  : 

ce  Se  alcun  cercasse  il  marmo  o  il  nome  mio. 

La  chiesa  è  il  marmo,  una  cappella  è  il  nome: 

Morii ,  che  Natura  ebbe  invidia  ,  come 

L'  Arte  del  mio  pennello  uopo  e  desio  » 

Mtuaccii  Fiorentini  Otsa 

Toto  hoc  teguntwr  tempio 

Quetn  Natura  firtassis  invidia  mota 

iVe  quandoque  superaretur  ab  Arte 

Anno  aetatis  suae  xxri 

Prok  dolor  !  iniqmsgime  rapuit. 

Quod  inopia  factum  forte  fuit 

Id  honori  stbi  verta  virtù», 
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Molti  tono  creati  dalla  uatara  piccoli  di  per- 
e  di  fattesM ,  che  hanno  l'  aoinio  pieno 
di  taota  grandezza  ad  il  cuore  di  ai  smisurata 
terribilità,  che  se  non  cominciano  cose  difficili 
e  qaasi  impossibili ,  e  quelle  non  rendono  fi* 
Dite  con  maraviglia  di  chi  le  vede,  mai  non 
danno  requie  alla  vita  loro,  e  tante  cose,  quante 
V  occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili 
•  basse  che  elle  si  siano,  le  fanno  essi  divenire 
in  pregio  e  alteaaa .  Laonde  mai  non  si  dove- 
reboe  torcere  il  muso ,  quando  s' incontra  io 
persone  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima 
graxia  o  venustà  ,  che  dovrebbe  dare  la  natura 
nel  venire  al  mondo  a  chi  opera  io  qualche 
virtù,  perchè  non  è  dubbio  che  sotto  le  aolte 
della  terra  si  ascondono  le  vene  dall'  oro .  £ 
molte  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  spam- 
tissime  forme  tanta  generosità  d'  animo  e  tan- 
ta sincerità  di  cuore ,  che ,  sendo  mescolata  la 
nobiltà  con  esse ,  non  può  sperarsi  da  loro  sa 
non  grandissime  maraviglie;  perciocché  e' si 
afortano  di  abbellire  la  brutteaxa  del  corpo  con 
la  virlà  dell*  ingegno,  come  apertamente  si  vide 
in  Filippo  di  ser  Brunellesco  (i),  sparuto  della 
persona  non  meno  che  Messer  Forese  da  Ra- 
oatta  e  Giotto  (2) ,  ma  d*  ingegno  tanto  eie* 
vato ,  che  beo  si  pub  dire  che  e  ci  fu  donato 
dal  oielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettu- 
ra ,  già  per  centinaia  d'  anni  smarrita ,  nella 
quale  gli  uomini  di  quel  tempo  in  mala  parte 
ùiolti  tesori  avevano  spesi,  facendo  fabbriche 
senaa  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo  dise* 
gno,  con  stranissime  inveniioni,  con  disgrazia- 
tiasima  grazia ,  e  con  peggior  ornamento  .  E 
volle  il  cielo ,  easendo  stata  la  terra  tanti  anni 
senza  nno  animo  egregio  ed  uno  spirito  divi- 
no, che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  se  la 
maggiore,  la  più  alu  fabbrica  e  la  più  bella 
di  tutte  r  alttre  fatte  nel  tempo  de'  moderni  ed 
ancora  in  quello  degli  antichi  (3),  mostrando 
che  il  valore  negli  artefici  toscani ,  ancoraché 
perduto  fnsse,  non  perciò  era  morto.  Adomollo 
aitres\  di  ottime  virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella 
dell'  amicizia  %\ ,  che  non  fu  mai  alcuno  più 
benigno  né  più  amorevole  di  lui .  Nel  giudi* 
ciò  era  netto  di  passione ,  e ,  dove  e'  vedeva  il 
valore  degli  altrui  meriti,  deponeva  1*  ntil  suo 
e  r  interesse  degli  amici  .  Conobbe  ae  stesso, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  comunicò  a  molti, 
ed  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne. 
Dichiarossi  nimico  capiule  de*  vizi,  ed  amatore 
di  coloro  che  si  esercitavano  nelle  virtù .  Non 
spese  mai  il  tempo  in  vano,  che  o  per  se  o  per 
r  opere  d'altri  nelle  altrui  necessità  non  s'affa- 
ticasse, e  camminando  gli  amici  visitaase  e 
sempre  sovvenisse . 


Dtcesì  cbe  in  Fiorenza  fa  uno  nomo  di  bnoni^ 
sima  fama  e  di  molti  lodevoli  costami  e  fattiva 
nelle  faccende  sne ,  il  cui  noate  era  aer  Bra* 
neilesco  di  Lippo  Lapi ,  il  quale  aveva  avuto 
r  avolo  suo  chiamato  Cambio  cbe  fu  litterata 
persona ,  e  il  quale  nacque  di  un  fisico  in 
qoe*  tempi  molto  famoso ,  nominato  maestro 
Ventura  Bacherint  (4)  .  Togliendo  dunque  aer 
Brunellesco  per  donna  una  giovane  coatumatÌM 
sima  della  nubil  famiglia  degli  Spini  (5),  per 
parte  della  dote  ebbe  in  pagamento  una  casa, 
dove  egli  e  i  anoi  figlinoli  abitarono  fioo  alla 
morte,  la  quale  é  posU  dirimpetto  a  S.  Mi- 
chele Berieidi  (6)  per  fianco  in  un  biscanto  paa- 
saio  la  piazza  degli  Agli.  Ora,  mentre  che  egli 
ai  eaercitava  cosi  e  vivevasi  lietamente,gli  nacque 
l'anno  i377  (7)  un  figliuolo,  al  quale  pose  no- 
me Filippo  per  il  padre  suo  già  morto ,  delle 
quale  nasciu  fece  queirallegrezza  che  maggiore 
poteva  .  Laonde  con  ogni  accuratezza  gì'  inse- 
gnò nella  aua  puerizia  i  primi  principi  delle 
lettere ,  nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoeo 
e  di  spirito  elevato ,  che  teneva  spesso  sospeso 
il  cervello,  quasi  che  in  qnelle  non  cutasso 
venir  molto  perfetto ,  anzi  pareva  che  egli  an- 
dasse col  pensiero  a  cose  di  maggior  ottlité. 
Per  il  che  aer  Brunellesco,  che  desiderava 
eh'  egli  facesse  il  mestier  suo  del  notaio  (8) 
o  quel  del  tritavolo  (9) ,  ne  prese  dispiacere 
grandissimo.  Pure,  veggendolo  continuamente 
esser  dietro  a  cose  ingegnose  d' arte  e  di  ma* 
no,  gli  fece  imparare  1  abbaco  e  scrivere,  e 
dipoi  lo  poae  all'arte  dell'orefice;  acciò  impa* 
rasse  a  disegnare  con  uno  amico  suo.  £  fn 
questo  con  molta  aoddisfazione  di  Filippo;  il 
quale,  cominciato  a  imparare  e  mettere  in  opei'a 
le  cose  di  quella  arte ,  non  passò  molti  anni, 
che  «egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar<* 
tefice  vecchio  di  quel  mestiero.  Esercitò  il 
niello  e  il  lavorare  grosserie ,  come  alcune  fi- 
gure d'argento,  che  sono  due  mezzi  Profeti 
Posti  nella  testa  dello  altare  di  S.  Iacopo  di 
istoia ,  tenute  bellissime  (*0) ,  fatte  da  lui  al- 
l'Opera di  quella  città;  ed  opere  di  bassiri* 
lievi ,  dove  mostrò  intendersi  tanto  di  quel 
mestiero ,  che  era  fona  cbe  'I  suo  ingegno 
passasse  i  termini  di  quella  arte.  Laonde,  aven- 
do preso  pratica  con  certe  persone  studiose, 
cominciò  a  entrar  colla  faotaaia  nelle  tose 
de*  tempi  e  de'  moti ,  de'  pesi  e  delle  mote, 
come  ai  posson  far  girare  e  da  che  al  muo- 
vono, e  così  lavorò  di  sua  omoo  alcuni  orinoli 
booniasimi  e  bellisaimi  (4 1) .  Non  contento  a 
questo ,  nell'  animo  se  gli  destò  una  voglie 
della  acnltnra  grandissima;  e  tutto  venne ,  poi- 
ché ,  essendo  Donatello  giovane  tenuto  valenu 
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in  qnelU  ed  in  etpetUiione  grande ,  coni  inciò 
Filippo  a  praticare  seco  del  contÌDOO»  ed  io- 
a ieme  per  Je  virtù  1'  oo  dell*  altro  ai  poaooo 
tanto  amore ,  che  1'  uoo  non  pareva  che  aa- 
pcaae  vivere  seosa  1'  altro  .  Laonde  Filippo  , 
che  era  capaciaaimo  di  più  cote,  data  opera 
a  molte  profesaiooi,  né  molto  ai  eaercito  in 
quelle ,  che  e^jli  fa  teooto  fra  le  peraoue  in* 
tendenti  boniiaimo  architetto,  come  mostrò 
io  molte  coae  che  aervirono  per  acconcimi  di 
eaae  :  come  al  canto  de'  Ciai  verao  Mercato 
Vecchio  la  casa  di  Apollonio  Lapi  ano  parente, 
che  in  q nella  ,  mentre  egli  la  faceva  murare, 
ai  adoperò  grandemente  (42)  ;  ed  il  aimile 
fece  fuor  di  Fìorenaa  nella  torre  e  nella  ea- 
ae della  Pelraia  a  Castello  (13)  .  Nel  palaaao, 
dove  abitava  la  aigooria ,  ordinò  e  sparti ,  dove 
era  1'  nfiaio  degli  ufiaiali  di  monte,  tutte  qaelle 
•tanse,  e  vi  fece  e  porte  e  Gneatre  nella  ma- 
niera cavau  dallo  antico,  allora  non  naataat 
molto  per  esaer  1'  architettura  rosiisaima  in 
Toacana  .  Avendoai  poi  in  Fiorenza  a  fare  per 
t  iìrati  di  S.  Spirito  una  stataa  di  S.  MHria 
Maddalena  in  penitensa,  di  legname  di  tiglio, 
per  portar  in  nna  cappella  ,  Filippo,  che  aveva 
fatto  molte  oosette  piccole  di  scultura ,  desi- 
deroso mostrare  che  ancora  nelle  cose  grandi 
era  per  riuscire,  prese  a  far  detta  figura;  la 
quel  finita  e  meaaa  in  opera,  fu  tennu  cosa 
molto  bella,  ma  nell'  incendio  poi  di  quel 
tempio  r  anno  1474  abbrociò  insieme  con 
molte  altre  coae  notabili .  Attese  molto  alla 
•proapettiva,  allora  molto  io  male  oso  per  molte 
iiilaiUi  che  TI  ai  facevano,  oelU  quale  perse 
«tolto  tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da  se  un 
mode  ehe  elb  poteaae  veoir  giasta  e  perfetta, 
che  fa  il  levarla  con  la  pianta  e  profilo  e  per 
ró  della  intersegaiioae;  cosa  veramente  in- 
gegoosiasima  ed  ntile  all'arte  del  disegno .  Di 
questa  prese  tanta  vagheasa,  che  di  aua  mano 
ritraaae  la  piaiia  di  S.  Giovanni  eoo  tutti 
quegli  apartimenti  della  incroautura  murati 
di  marmi  neri  e  bianchi  che  diminuivano  eon 
una  grasia  aingolare;  e  aimilmente  fece  la 
caaa  della  Misericordia  eoo  le  botteghe  de' cial- 
donai e  la  volta  de'Pecori,  e  dall'altra  banda 
la  colonna  di  S.  Zanobi .  La  quel  opera  ,*  es- 
sendogli lodata  dagli  artefici  e  da  chi  aveva 
giodiaio  io  qnell'  arte ,  gli  diede  tanto  animo, 
che  non  atette  molto  che  egli  mise  mano  a 
no'  altra  ,  e  ritrasae  il  palasso ,  la  piatta  ,  e  la 
loggia  de' Signori  inaiamo  col  tetto  de'Piaani, 
e  tatto  quel  ehe  intorno  ai  vede  morato,  le 
quali  opere  (44)  foron  cagione  di  dettare  l'a- 
nimo agli  altri  artefici ,  che  vi  attesono  dipoi 
eoo  grande  studio.  Egli  particolarmente  la  in- 
tegnò  a  Masaccio  pittore  allor  giovaoe  molto 
ano  amico  (45);  il  quale  gli  fece  ooore  io 
quello  che  gli  mostrò ,  come  appare  oegli 
edifis]  dell'  opere  eoe.  Nò  restò  ancora  di  mo- 
strarla a  queUi  che  hvoravaoo  le  tarafe,  che 
ò  no'  arte  di  commettere  legni  di  colori ,  e 
Unto  gti  stimolò,  che  fu  cagione  di  buono 
oao  e  molte  cote   utili   che  si  fece  di  quel 


magiaterio ,  ed    allora    e  poi  di    molte  eoaa 
eccellenti  che  hanno  recato  e  fama  e  utile  a 
Fiorente  per  molti  anui  (46)  .  Tornando  poi 
da  studio  Messer  Paolo  dal  Posso  Toeeanel* 
li  (4  7),  ed  nna  sera  trovandosi  in  un  orto  a 
cena  con  certi  auoi  amici  ,  invilo  Filif^ ,  il 
quale,  uditolo  ragionare  dell'arti  mattematidie^ 
prese  tal  familiaritii  con  seco ,   che  egli  im* 
parò  la  geometria  da  lui ,  e  ,  aebbeoe  Filippo 
non  aveva  lettere,  gli  rendeva  al  ragione   di 
tulle  le  cote  con  il  naturale  della  pratica  eape» 
rienxa,  che  molte  volle  lo  confondeva.  E  eoa) 
aeguitando  dava  opera  alle  coae  della  aerittura 
cristiana  ,  non  restando  d' intervenire  alle  di- 
apule  ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
qaali  faceva  tanto  capitale  per  in  mirabii  me- 
moria tua ,  che  M.  Paolo  predetto,  celebrai^ 
dolo ,  usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo 
gli  pareva  un  nuovo  S.  Paolo.  Diede  ancora 
molla  opera  in  quealo  tempo  alle  cose  di  Dan- 
te, le  quali  furon  da  lui  bene  inteae  circa  i 
aiti  e  le  misure,  e,  spesso  nelle  comparatiooi 
alIi>gandolo ,  se  ne  serviva  ne'suoi  ragionamen- 
ti ;  uè  mai  col  pensiero  faceva  altro  che  mac- 
chi nare  e  immaginarsi  coae  ingegnose  e  diffi- 
cili ,  né  potè  trovnr  mai  ingegno  che  più  lo 
satisfacesse  che  Donalo,  con  il  quale  domeatica* 
mente  confabulando,  pigliavano  piacere  l'uno 
dell'  altro ,  e  le  difficulià  del  mesliero  conferi- 
vano insieme.  Ora,  avendo  Donato  in  quei  giorni 
finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu  poeto  io 
Santa  Croce  di  Fiorente  sotto  la  storia  del  fan- 
ciullo che  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Tad* 
deo  Gaddi  (48),  volle  Donato  pigliarne  parere 
con  Filippo,  ma  ae  ne  peot^;  perchè  Filippo  gli 
riapoae,  eh'  egli  aveva  mesao  un  contadino  in 
croce  ;  onde  ne  nacque  il  detto  di  Togli  delle- 
gno  e  fanne  unotUj  come  largamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale, 
ancorché  fusae  provocato  a  ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fotte  detta  ,  elette  cheto  molti 
meti,  tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
delb  medesima  grandetta,  di  lai  bontà  e  A  con 
arte,  diaegno  e  diligensa  lavorato,  che,  nel  man- 
dar Donato  a  caaa  innanti  a  Ini,  qussi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avease  fatto 
tale  opera),  un  grembiule,  che  egli  aveva  pieno 
di  nova  e  di  coae  per  deaioare  ioaieme,  gli  ea- 
teò,  mentre  lo  guardava  utcito  di   te  per  la 
maraviglia,  e  per  l'ingegnoaa  ed  aitifitiota  ma- 
niera che  aveva  ntato  Filippo  nelle  gambe, nel' 
torao,  e  nelle  braccia  di  detta  figura,  ditpotta 
ed  unita  talmente  intieme,  che  Donato,  oltre 
il  chiamarti  vinto,  lo  predicava  per  miracolo: 
la  qual'opera  è  oggi  posta  in  S.  Maria  Novella 
ira  la  cappella  degli  Strosti  e  dei  Bardi  da 
Vemio,  lodato  ancora  dai  moderni  infinitamen- 
te (49).  Laonde,  -vistoti  la  virtù  di  quetti  mae- 
atri  veramente  eccellenti ,  fu  lor  fatto  alloga - 
sione  dell 'Arte  de'Beccai  e  dall'Arte  de'Linaioli 
di  due  figure  di  marmo  da  farti  nelle  lor  oic- 
cbJe  che  tono  interno  a  Or  S.  Michele,  le  quali 
Filippo  lasciò  fare  a  Donato  da  tutolo, avendo 
praao  ahrt  core,  e  Donato  le  condotte  a  per- 
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fellone.  Dopo  queste  cote  l'anno  HO 4  fu  de- 
liberato, valendo  la  acoUnra  essere  salica  in 
tanta  alteiu,  di  ri&re  le  due  porte  di  bronao 
del  tempio  e  battisterio  di  S.  Giovanni ,  per- 
chè dalla  morte  d'  Andrea  Pisano  in  poi  non 
avevano  avuti  maestri  che  l'avessino  sapute 
condurre.  Onde,  fatto  intendere  a  quegli  scul- 
tori che  erano  allora  in  Toscana  l'animo  loro, 
fn  mandato  per  essi ,  e  dato  loro  provvisione 
ed  au  anno  di  tempo  a  fare  una  storia  per  cia« 
scuno:  fra  i  quali  furono  richiesti  Filippo  e 
Donato  di  dovere  ciascuno  di  essi  da  per  se 
fare  una  storia  a  concorrensa  di  Lorenzo  Ghi* 
berti,  e  Iacopo  della  Fonte,  e  Simone  da  Colle, 
e  Francesco  di  Valdambrina,  e  Niccolò  d'A- 
reuo  (20).  Le  quali  storie  finite  l'anno  me- 
desimo ,  e  venute  a  mostra  io  paragone,  furon 
tutte  bellissime  ed  iotra  se  difiereoli  :  chi  era 
ben  disegnata  e  mal  lavorata ,  come  quella  di 
Donato  ;  e  chi  aveva  bonissimo  disegno  e  lavo- 
rata diligentemente,  ma  non  spartito  bene  la 
storia  col  diminuire  le  figure,  come  aveva  fatto 
Iacopo  dalla  Quercia;  e  chi  fatto  inventione 
povera  e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la 
sua  condotta  Francesco  di  Valdambrina  ;  e  le 
peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Niccolò  d'  A- 
resto  e  di  Simone  da  Colle  :  e  la  migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Cioue  Ghiberti ,  la  quale 
aveva  in  se  disegno,  diligenxa ,  invensione,  ar- 
te,  e  le  figure  molto  ben  lavorate  -Né  gli  era 
pei'ò  molto  inferiore  la  storia  di  Filippo, 
nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  sa- 
crifica Isac,  ed  in  quella  un  servo,  che,  mentre 
as^tta  Abraam  e  che  l'asino  pasce,  si  cava  una 
spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai.  Ve- 
nute dunque  le  storie  a  mostra,  non  si  satisfa- 
cendo Filippo  e  Donalo  se  non  di  quella  di 
Lorenso,  lo  giudicarono  più  al  proposito  di 
quali'  opera ,  che  non  erano  essi  e  gli  altri 
che  avevano  fatto  le  altre  storie.  E  cos^  a 'con- 
soli con  buone  rngioni  persuasero  che  a  Lo- 
renso r  opera  allogassero  ,  mostrando  che  il 
pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe  servito  me- 
glio .  E  fu  veramente  questo  una  bontà  vera 
d'  amici  e  una  virtù  scusa  invidia  (24) ,  ed 
un  giudizio  sano  nel  conoscere  se  stessi;  onde 
più  lode  meritarono,  che  se  1'  opera  avessino 
condotta  a  perfezione.  Felici  spiriti,  che,  men- 
tre giovavano  l' uno  all'  altro  ,  godevano  nel 
lodare  le  fatiche  altrui  1  Quanto  infelici  sono 
ora  i  nostri ,  che ,  mentre  che  nuocono,  non 
sfogati,  crepano  d'invidia  nel  mordere  altrui! 
Fu  da'consoli  pregato  Filippo  che  dovesse  fa- 
re l'opera  insieme  con  Lorenu>,  ma  egli  non 
volle,  avendo  animo  di  volere  essere  piuttosto 
primo  in  una  sola  arte,  che  pari  o  aecondo  in 
queir  opera  (22)  .  Per  il  che  la  storia  che 
aveva  lavorato  di  bronso  donò  a  Cosimo  de'Me- 
dici  ,  la  qnal  egli  col  tempo  fece  mettere  in 
sagrestia  vecchia  di  S.  Lorenso  nel  dossale 
dell'  alure ,  e  quivi  si  trova  al  presente  ;  e 
quella  di  Donato  fu  messa  nell'Arte  del  Cam- 
bio (23).  Fatta  l'allogagtone  a  Lorenzo  Ghi- 
berti, furono  insieme  Filippo  e  Donato,  e  ri- 


solverono insieme  partirsi  di  Fiorenza  ed  a 
Roma  star  qualche  anno ,  per  attender  Filip- 
po all' archileuura  e  Donato  alla  scultura.  Il 
che  fece  Filippo  per  voler  esser  superiore  ed 
a  Lorenzo  ed  a  Donato,  tanto  quanto  fanno 
r  architettura  più  necessaria  all'  utilità  degli 
nomini,  che  la  scultura  e  la  pittura.  E,  venda- 
to  un  poderetlo  eh'  egli  aveva  a  Settignano , 
di  Fiorenza  partiti  a  Roma  si  condussero:  nella 
quale, vedendo  la  grandezza  degli  edifizii  e  b  per- 
fezione de'corpi  de'tempii  (24),stava  astratto  cho 
pareva  fuor  di  se.  E  così,  dato  ordine  a  misu- 
rar le  cornici  e  levarle  piante  di  quegli  edifiz], 
egli  e  Donato  continuamente  segnitaudo,  non 
perdonarono  né  a  tempo  né  a  spesa,  né  lascia- 
rono luogo  che  eglino  ed  in  Roma  e  fuori  ìd 
campagna  non  vedessino,  e  non  misurassino 
tutto  quello  che  potevano  avere  che  fosse  buo- 
no. £  perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  cure  fi- 
miliari,  datosi  in  preda  agli  studi,  non  si  ca« 
rava  di  suo  rasngisre  o  dormire  :  solo  l'inten- 
to suo  era  rarchitettura  che  già  era  spenta,  di- 
co sii  ordini  antichi  buoni,  e  non  la  tedesca  e 
barbara ,  la  quale  molto  si  usava  nel  suo  tem- 
po. Ed  aveva  in  se  due  concetti  grandissimi; 
1'  uno  era  il  tornare  a  luce  la  buona  architet- 
tura ,  credendo  egli ,  ritrovandola,  non  lascia- 
re manco  memoria  di  se  che  fatto  si  aveva  Ct- 
mabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  se  e'  si 
potesse ,  a  voltare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza  ,  le  difficultà  della  quale 
avevano  fatto  s\ ,  che  dopo  la  morte  di  Arnol- 
fo Lapi  non  ci  era  stato  mai  nessuno  a  cui  fus- 
se  bastato  l'animo,  senza  grandissima  spesa 
d'  armadure  di  legnsme,  poterla  volgere.  Non 
conferì  però  mai  questa  sua  intenzione  a  Do- 
nato né  ad  anima  viva  ;  né  restò,  che  in  Ro- 
ma tutte  le  difficoltà  che  sono  nella  Ritonda 
egli  non  considerasse,  siccome  si  poteva  volta- 
re (25).  TuUe  le  volte  nell'antico  aveva  nouto 
e  disegnato ,  e  sopra  ciò  del  continuo  studia- 
va ;  e  se  per  avventura  eglino  avessino  trovato 
sotterrati  pezzi  di  capiteui ,  colonne  ,  cornici  , 
e  basamenti  di  ed ifizj,  eglino  mettevano  opere  e 
gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo.  Per 
il  che  si  era  sparsa  una  voce  per  Roma,  quan- 
do #glino  paasavano  per  le  strade,  che  anda- 
vano vestiti  a  caso ,  gli  chiamavano  quelli 
del  tesoro  (26);  credendo  i  popoli,  che  fnssioo 
persone  che  attendessino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e  di  ciò  fu  cagione  l'avere  egli- 
no trovalo  un  giorno  una  brocca  antica  di  ter- 
ra piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a  Filip- 
po i  denari ,  e  si  andava  riparando  con  il  le- 
gare gioie  a  orefici  suoi  amici  ,  eh'  erano  di 
prezzo  ;  e  così  si  rimase  solo  in  Roma ,  per- 
ché Donato  a  Fiorenza  se  ne  tornò,  ed  egli 
con  maggiore  studio  e  fatica  che  prima  dietro 
alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  si 
esercitava.  Né  restò ,  che  non  fosse  disegnata 
da  lui  ogni  sorte  di  fabbrica,  tempii  tondi  e 
quadri ,  a  otto  facce  ,  basiliche  ,  scquidotti , 
bagni,  archi,  colisei ,  anfiteatri,  ed  ogni  tem- 
pio di  mattoni ,  da'  quali  cavò  le  cigoature  ed 


ineatenatore,  e  così  il  girarli  nella  volte;  toK 
aa  tulle  la  coUegaaioDÌ  a  di  pietra  e  d'inipema- 
tara  atJi  morie)  ed,  inTettigaodo  a  latte  ie  pie- 
tre grosse  una  baca  nel  metxo  per  ciascuna  in 
aoltosquadra ,  trovò  esser  quei  ferro  ,  che  è 
da  noi  cliiamato  la  ulivelut  (27) ,  con  che  si 
tira  su  le  pietre,  ed  egli  lo  rinnovò  e  messelo 
in  uso  dipoi .  Fu  adunque  da  lui  messo  da 
parte  ordina  per  ordine,  dorico,  ionico,  e 
corintio  ;  e  fu  tale  questo  studio ,  che  rimase 
il  suo  ingegno  capacissimo  di  poter  vedere  nel^ 
la  immaginaaione  Roma,  come  ella  stava  quan- 
do non  era  rovinaU.  Fece  l'aria  di  quella  cit- 
tà un  poco  di  novità  l'anno  4407  a  Filippo, 
onde  egli ,  consigliiito  da'  suoi  amici  a  mutar 
aria ,  se  ne  tornò  a  Fiorenia  ;  nella  quale  per 
r  assenaa  sua  si  era  patito  in  molta  muraglie , 
per  le  quali  diede  egli  alla  sua  venuta  molti 
tiisegni  «  molli  consigli .  Fu  fatto  il  medesi- 
mo anno  una  ragunata  d' architettori  a  d' in- 
gegneri del  paese  sopra  il  modo  del  volur  la 
cupola  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
e  da'consoti  dell'Arte  della  Lana;  intra  i  qua- 
li intervenne  Filippo,  e  deUe  consiglio  ch'e- 
ra necessario  cavare  1*  edifisio  fuori  del  letto , 
e  non  fare  secondo  il  disegno  di  Arnolfo,  ma 
fare  un  fregio  di  braccia  quindici  di  altezsa, 
e  in  meuo  a  ogni  faccia  fare  nn  occhio  gran- 
de ;  perchè  ,  oltra  che  leverebbe  il  peso  fuor 
delie  spalle  delle  tribune,  verrebbe  la  cupo- 
la a  volursi  più  facilmente  ;  e  così  se  ne  fe- 
ce modelli  e  si  messa  in  esecuaione.  Filippo 
dopo  alquanti  mesi  riavuto,  essendo  una  mat- 
tina in  sulla  piaua  di  S.  Maria  del  Fiore  con 
Donalo  ed  altri  artefici;  sì  ragionava  della 
antichilli  nelle  cose  della  scultura ,  e  raccon- 
tendo  Donato  che,  quando  e'  tornava  da  Roma 
aveva  fatto  b  strada  da  Orvieto  per  veder  quella 
facciau  del  Duomo  di  marmo  tento  celebrate, 
lavorate  di  mano  di  diversi  maestri ,  tenute 
cosa  notebile  in  qne' tempi,  e  che  nel  passar 
poi  da  Cortona  entrò  in  Pieve  e  vide  nn  pi- 
lo antico  bellissimo,  dove  era  una  storia  di 
marmo ,  cosa  allora  rara  ,  non  essendosi  dis- 
sotterrate quella  abbondanza  che  si  è  fatte 
ne'  tempi  nostri  ;  e  così  seguendo  Donato  il 
modo  che  aveva  usato  quel  maestro  a  condur- 
re queir  opera ,  e  la  fine  che  vi  era  dentro 
insieme  con  la  perfeaione  e  bontà  del  magi- 
sterio ,  accesesi  Filippo  di  una  ardente  volon- 
tà di  vederlo ,  che  cosi,  come  egli  era  in  man- 
tello ed  in  eappueeio  ed  in  aoccoli ,  sensa  dir 
dove  andasse  si  partì  da  loro  a  piedi,  e  si 
lasciò  porterà  a  Cortona  dalla  volontà  ed  amo- 
ra che  portava  all'arte;  e,  veduto  e  piaciuto- 
gli il  pilo ,  lo  ritrasse  con  la  penna  in  dise- 
gno e  con  quello  tornò  a  Fiorenaa,  senaa  che 
Donato^  o  altra  persona  si  accorgesse  che  fus- 
se  partito,  pensando  che  e'  dovesse  disegnare 
o  frntesticare  qualcosa .  Così  tornato  in  Fio- 
rensa  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  ds  Ini 
con  paaienaa  ritratto  ,  per  il  che  Donato  si 
maravigliò  assai,  vedendo  quanto  amore  Fi- 
lippo pofteva  all'arte.  Stette  poi  molti  mesi 


in  Fiorensa  ,  dova  egli  faceva  segretemente 
modelli  ed  ingegni  tutti  per  1'  opera  del- 
la cupola,  stendo  tottevia  con  gli  artefi- 
ci in  su  le  baie  ;  che  allora  fece  egli  quel- 
la burla  del  Grasso  a  di  Matteo  (28),  e 
andando  bene  spesso  par  suo  diporto  ad  aiu- 
terà Lorenzo  Ghiberli  a  rinetlar  qualche  cosa 
in  sulla  porte  .  Blla ,  toccogli  una  mattina  la 
fanteaia ,  sentendo  che  si  ragionava  del  far 
provvisiona  d'ingegneri  che  voltassero  la  cu- 
pola, ai  ritornò  a  Roma,  pensando  con  piii 
riputesione  avere  a  esser  ricerco  di  fnora ,  che 
non  avrebbe  fatto  stendo  in  Fiorenaa .  Laoo* 
de  trovandosi  in  Roma,  e  venuto  in  eonsid^ 
raaione  l' opera  e  l' ingegno  suo  acutissimo , 
per  aver  mostro  ne' ragionamenti  suoi  quella 
sicurtà  a  queir  animo  che  non  aveva  trovalo 
negli  altri  maestri ,  i  quali  stevano  smarriti 
insieme  coi  muratori ,  perdute  le  forse ,  e  non 
pensando  poter  mai  trovar  modo  da  volterla 
uè  legni  da  fare  una  travate  che  fusae  sì  forte, 
che  reggesse  l' armsdura  e  il  peso  di  sì  gran- 
de edifisio,  deliberati  vederne  il  fine,  scrisaono 
a  Filippo  a  Roma  con  pregarlo  che  venisse  a 
Fiorenaa:  ed  egli ,  che  non  aveva  altra  voglia, 
molto  cortesemente  tornò.  E,  ragunatosi  alla 
sua  venute  l'uficio  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  ed  i  consoli  dell'Arte  della  Lana^  dis- 
sono a  Filippo  tutu  le  difficoltà  dalla  maggiore 
alla  minore  che  facevano  i  maestri,  i  quali 
erano  in  aua  presensa  nell'  udiensa  inaiarne 
con  loro.  Per  il  che  Filippo  disse  questo  pa- 
role: Signori  operai,  e' non  è  dubbio  che  la 
cose  grandi  hanno  sempre  nel  condursi  difli- 
cultà  ;  e,  se  ninna  n'  ebbe  mai ,  queste  vostra 
1*  ha  maggiore ,  che  voi  per  avventura  non  av- 
visate; perciocché  io  non  so  che  né  anco  gli 
antichi  voltessero  mai  una  volta  sì  terribile  co- 
me sarà  queste:  ed  io,  che  ho  molle  volte  pen- 
sato all'  ar madore  di  dentro  e  di  fuori ,  e  come 
si  sia  (29)  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non 
mi  sono  mai  saputo  risolvere ,  e  mi  sbigottisca 
non  meno  la  larghessa  che  l'allessa  dell 'edi- 
fisio; perciocché,  se  ella  si  potesse  girar  ton- 
da ,  si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i 
Romani  nel  voltsre  il  Panteon  di  Roma  ,  cioè 
la  Ritonda  (30);  ma  qui  bisogna  seguitare  l'otto 
facce,  ed  entrare  in  catene  ed  in  morse  di  pie- 
tre, che  sarà  cosa  molto  difficile.  Ma,  ricor- 
dandomi che  questo  è  tempio  sacralo  a  Dio  e 
alla  Vergine,  mi  confido  che,  facendosi  in  me* 
moria  suo,  non  mancherà  d'infondere  il  sapere 
dove  non  sia ,  ed  sggingnere  le  forte  e  la  sa- 
piensa  e  ringegno  a  chi  sarà  autore  di  tal  cosa. 
Ma  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi ,  non 
estendo  mia  l'opera  ?  Bene  vi  dico,  che,  se  ella 
toccasse  a  me,  risolutissimamente  mi  bastereb- 
be r  animo  di  trovare  il  modo  che  ella  si  vol- 
terebbe sensa  tonte  difficoltà;  ma  io  non  ci  ho 
pensato  su  ancor  niente  (34):  e  volete  che  io 
vi  dica  il  modo  ?  Ma,  quando  pure  le  S.  V. 
delibereranno  eh'  ella  si  volti ,  sarete  forsati 
non  solo  a  fare  esperimento  di  me,  che  non 
penso  basterà  a  consigliare  sì  gran  cosa,  ma 
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«  apciiden  ed  ordinare  che  ir«  uo  anno  di 
lempo  a  un  dk  determinato  vengano  in  Fio- 
raia architettori  non  solo  toscani  e  italiani , 
ma  tedeschi  e  francea i  o  d'  ogni  naiione ,  e 
proporre  loro  queito  lavoro,  acciocché ,  diapu- 
uto  e  riaolnto  fre  tanti  maestri ,  si  cominci  e 
si  dia  a  colui  che  più  dirittamente  darà  nel 
segno,  o  avrà  miglior  modo  e  giudiaio  per  lare 
lei  opera  ;  ni  vi  saprai  dare  io  altro  consiglio 
uè  miglior  ordine  di  questo .  Piacque  ai  con- 
soli e  agli  operai  l'ordine  e  il  consiglio  di 
Filippo  j  ma  arebbono  voluto  che  in  questo 
mentre  egli  avesse  fatto  un  modello ,  e  che  oi 
avesse  pensato  su.  Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene^ ansi,  preso  licensa  da  loro,  disse 
esser  sollecitato  con  lettere  a  tornare  a  Roma. 
Avvedutisi  dunque  i  consoli  eli  e  i  prieghi  loro 
e  degli  operai  non  erano  baalanti  a  fermarlo, 
1»  fieciono  pregare  da  molti  amici  suoi;  o,  non 
si  piegando,  una  naattina,  che  fu  a  di  26  di 
Maggio  4  44  7,  gli  fecero  gli  operai  ndo  stan- 
xiamenio  di  una  mancia  di  danari ,  i  quali  si 
trovano  a  usciu  a  Filippo  ne'  libri  dell'Opera, 
e  tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito,  partitosi  pure  di  Fiorenza,  se  ne  tornh 
a  Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò, 
ordinandosi  e  preparandosi  per  il  fine  di  ule 
opera,  pensando,  come  era  cerumente,  che  altri 
che  egli  non  potesse  condurre  ule  opera .  £d 
il  consiglio  dato  del  condurre  nuovi  architet- 
tori non  l'aveva  Filippo  messo  innanzi  per  al- 
tro,  se  non  perche  eglino  fossi  no  testimoni  del 
grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei 
pensasse  che  eglino  avessino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna ,  e  di  pigliare  tal  carico 
che  era  troppo  di  fficile.  £  cosi  ai  consumò  mol- 
to tempo  iooanxi  che  fussero  venuti  quegli  ar- 
chitetti dei  lor  paesi ,  che  eglino  avevano  di 
lontano  Catti  chiamare  con  ordine  dato  a 'mer- 
canti fiorentini  che  dimoravano  in  Francia  , 
nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ibpagoa,  i 
quali  avevano  commissione  di  spendere  ogni 
somma  di  danari  per  mandare  e  ottenere  da 
que' principi  i  piii  esperimentati  e  valenti  in- 
gegni che  fussero  in  quelle  regioni  .  Venuto 
l'anno  1420,  furono  finalmente  ragunati  in 
Fiorente  tutti  questi  maestri  oltramontani  e 
così  quelli  della  Toscana ,  e  tutti  gì'  ingegnosi 
artefici  di  disegno  fiorentini  ,  e  cos)  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti  nel- 
l'opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  presenti  i  con- 
soli e  gli  operai  insieme  con  una  scelta  di  oit- 
tadini  i  più  ingegnosi ,  acciocché ,  udito  sopra 
questo  caso  l'animo  di  ciascuno,  si  risolvesse 
il  modo  di  voltare  quesu  tribuna.  Chismali 
dunque  nell'  udienaa  ,  udirono  a  uno  a  uno 
l'animo  di  tutti  e  l'ordine  che  ciascuno  ar- 
chitetto sopra  di  ciò  aveva  pensato .  E  fu  cosa 
j  bella  il  sentir  le  strane  e  diverse  opinioni  in 
j  tale  materia  ;  perciocché  chi  diceva  di  far  pi- 
I  lastri  murati  dal  piano  della  terra  per  volgervi 
i  su  gli  srchi  e  tenere  le  travate  per  reggere  il 
j  peso;  altri  ch'egli  era  bene  voltarla  ìli  spn- 
'  gue,  acciò  fusse  piò  leggieri  il  .peso;  e  molti 


si  accordavano  a  fiire  un  pilastro  in  meato  e 
condurla  a  padiglione ,  come  quella  di  S.  Gio» 
vanni  di  Fioreosa  (32)  ;  e  non  mancò  chi  di- 
cesse che  sarebbe  suio  bene  empierla  di  ter* 
ra  (33)  e  mescolare  quattrini  fra  essa ,  accioc* 
che ,  volta ,  dessino  licenza  che  ehi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e  così  ib 
uo  subito  il  popolo  lo  portasse  via  aensa  spe^ 
sa  .  Solo  Filippo  disse  che  si  poteva  voltarle 
seosa  Unti  legni  e  sensa  pilastri  o  terra  ,  con 
assai  minore  spesa  di  tanti  archi ,  e  facilissi- 
mamente sensa  armadura.  Parve  a'consoli,  che 
suvaoo  ad  aspeture  qualche  bel  modo,  e  agli 
operai  e  a  tutti  que'ciiudini  che  Filippo  aves*- 
se  detto  una  cosa  da  sciocchi ,  e  se  ne  fecioa* 
befife  ,  ridendosi  di  lui,  e  si  volsono  e  gli  dis- 
sono che  ragienasse  di  altro,  che  quello  era 
un  modo  da  passi ,  come  era  egli.  Perchè,  pa- 
rendo a  Filippo  di  essere  ofièso,  disse:  Signo* 
ri,  cousiderate  che  non  è  poasibile  volgerla  in 
altra  maniera  clie  in  questa  ;  e,  ancorahè  voi 
vi  ridiate  di  me ,  conoscerete  (  se  non  volete 
essere  ostinali)  non  doversi  né  potersi  far  in 
altro  modo.  Ed  è  necessario,  volendola  cod'* 
durre  nel  modo  eh'  io  ho  pensato ,  eh'  ella  ai 
giri  col  sesto  di  quarto  acuto ,  e  facciasi  dop- 
pia ,  runa  volu  di  dentro  e  l'altra  di  fuori 
in  modo ,  che  fra  I'  una  e  1'  altra  ai  cammi- 
ni (34),  e  in  su  le  cantonate  degli  angoli  deUe 
Otto  facce  con  le  morse  di  pietra  s' incateni  la 
fabbrica  per  la  grosseasa,  e  similmente  con 
catene  di  legnami  di  quercia  si  giri  per  le  fac- 
ce di  quella.  Ed  è  necessario  pensare  a'Inmi, 
alle  scale,  ed  ai  condotti,  dove  l'acque  nel 
piovere  poasino  aacire.  E  nessuno  di  voi  he 
pensato,  che  bisogoa  avvertire  che  si  peaaa 
fare  i  ponti  di  dentro  per  fare  i  musaici  ed 
uns  infinità  di  cose  difficili;  ma  io,  che  la  veg* 
go  volu ,  conoaco  che  non  ci  è  altro  modo  né 
altra  via  da  poter  volgerla,  che  questa  eh'  io 
ragiono.  E,  riscaldato  nel  dire ,  quanto  e'cer- 
cava  facilitare  il  concetto  suo,  acciocché  egli- 
no lo  intendessi  no  e  credessino,  Unto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  che  gli  faceva  meno 
credere,  e  tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala  . 
Laonde  lieentiatolo  parecchie  volte ,  ed  alle 
fine  non  volando  partire ,  fu  porUto  di  peao 
dai  donzelli  loro  fuori  dell'udienza,  tenendolo 
del  tutto  pazzo.  Il  quale  scorno  fu  cagione  che 
Filippo  ebbe  a  dire  poi ,  che  non  ardiva  pas- 
sare per  luogo  alcuno  della  città,  temendo  noD 
fusse  detto  :  vedi  colà  quel  passo  .  Restati  i 
consoli  nell'ndiensa  confusi  e  dai  modi  dei 
primi  maestri  difficili  ,  e  dall'  ultimo  di  Fi- 
lippo, a  loro  sciocco ,  parendo  loro  che  e'con- 
fondesse  quell'  opera  con  due  cose ,  l' una  era 
il  farla  doppia,  che  sarebbe  sUto  pur  grandis- 
simo e  sconcio  peso,  l'altra  il  farla  senta  ar- 
madura; dall'altra  parte  Filippo,  che  tanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  qsesU 
opera,  non  sapeva  che  si  fare,  e  fu  tenuto 
partirsi  di  Fiorenss  più  volte.  Pure,  volendo 
vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  paciensa , 
avendo  egli .  Unto  di  vedere ,  che  conoa^ èva  i 
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«•rrdlli  di  qaeUa  citU  ooa  iUr«  mollo  fermi 
.in  tto  propufilo  .  Averebbe  pointo  moAtrure 
Filippo  on  modello  piccolo  cke  afeva  eouoi 
ma  non  folle  mofttrarlo,  avendo  eonotciulo  la 
.poca  intelligeoza  de'conaoli,  i*iovidia  degli 
arlefici ,  e  la  poca  subii  ila  da'ciltadini  che  l'a« 
voi'iTaoo  cbi  UDO  e  cbi  1'  allro ,  facondo  che 
più  piacofa  a  ciaacaoo.  £d  io  non  me  ne  ma- 
raviglio ,  facendo  io  quella  ciltà  professione 
ognuno  di  sapere  in  qaesio,  quando  i  maestri 
«lerci tati  fanno:  come  che  pochi  siano  quelli, 
«he  veramente  intendono;  e  ciò  sia  detto  con 

rice  di  coloro  che  annno.  Quello  dunque,  che 
ilippo  non  aveva  potuto  tare  nel  magistrato, 
cominciò  a  tratur  in  disparte,  e  favellando  ora 
a  questo  consolo  ora  a  quell'operaio  a  simil- 
mente a  molti  cittadini ,  mostrando  parte  del 
suo  disegno ,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a 
fare  allogazione  di  questa  opera  o  a  lui  o  a 
uno  di  qne'  forestieri .  Per  la  qual  com,  ina- 
ttimiti  i  consoli  e  gli  operai  e  que' cittadini, 
ai  raguoarooo  tutti  insieme,  e  gli  architetti 
disputarono  di  questa  materia;  ma  furono  con 
cagioni  assai  tutti  abbattuti  a  vinti  da  Filip- 

Po  ;  dove  si  dice  che  nacque  la  disputa  dei- 
novo  in  questa  forma.  Eglino  arebbono  voluto 
aheFiiippo  avessedetto Tanimo suo  minutamen- 
te e  mostro  il  suo  modello,  come  avevano  mo- 
stro essi  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma  pro^ 
poae  questo  a'maestri  e  foreitiari  e  terrasaani, 
che  chi  fermasse  in  snr  un  marmo  piano  nn  uo^ 
VO  ritto,  quello  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  novo, 
tatti  que' maestri  si  provarono  per  farlo  star 
ritto  y  au  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  essen- 
do deuo  a  Filippo  che  lo  fermasse,  egli  con 
graaia  lo  prese,  e  datogli  un  colpo  del  culo 
in  aul  piano  del  marmo  lo  fece  star  ritto. 
Romoreggiando  gli  artefici  che  similmente 
arebbono  saputo  Care  essi  ,  rispose  loro  Fi  li  p:. 
pò,  ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  saputo 
voltare  la  cupola ,  vedendo  il  modello  o  il  dt- 
aegno.  £  così  fu  risoluto  ch'egli  avesse  cari- 
co di  condurre  questo  opera,  e  dettogli  che 
ne  io  formasse  meglio  t  consoli  e  gli  operai.  An- 
datosene dunque  a  casa,  in  sur  nn  foglio  scris- 
se l'animo  suo  più  apertamente  ohe  poteva, 
per  darlo  al  magistrato  in  queau  forma:  Con- 
sideralo  le  difficulià  di  qnesta  fabbrica,  ma- 
gnifici signori  o|Mrai ,  trovo  che  non  si  può 
per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at- 
teso che  sarebbe  Unto  grande  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna ,  che  mettendovi  peao  ro- 
vinerebbe presto.  Però  mi  pare  tibe  quegli 
arehiteiii, che  non  hanno  l'occhio  all'eternità 
delia  fabbrica,  non  abbiano  amore  alle  memo- 
rie. Ili  sappiano  per  quel  che  elle  si  fanno . 
E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volta 
a  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e  darle  1* 
misura  e  il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché 
*l"**^  è  ttn  sesto  che ,  girato ,  sempre  pinge 
allo  in  su:  e,  caricatolo  con  la  lantertia ,  l'uno 
con  1  altro  la  farà  durabile.  E  vuole  esser  gros- 
sa «ella  itioaMi  da  pie  brwcia  tre  e  tre  qnareì. 


e  andare  piramidalmente  stringendosi  di  foora 
per  fino  dove  ella  si  serra  e  dove  ha  a  essere 
la  lanterna.  £  la  volu  vuole  essere  congiunto 
alla  grossexza  di  braccia  uno  e  un  quarto.  Poi 
farassi  dal  lato  di  fuora  un'  altra  volto  che  da 
pie  sia  grossa  braccia  due  e  messo ,  per  con- 
servare quella  di  dentro  dall'  acqua  ;  la  quale 
anco  piramidalmente  diminuisca  a  propenùone 
in  modo,  che  si  congiuoga  al  prineipio  della 
lanterna,  come  1'  altra,  Unto  che  sia  in  cima 
la  sua  grossessa  duoi  toni .  Sia  per  ogni  an- 
golo uno  sprone ,  che  saranno  otto  in  tntto,  ed 
in  ogni  faccia  due ,  cioè  nel  messo  di  quella^ 
chtf  vengono  a  essere  sedici  ;  e  dalla  parta  di 
dentro  e  di  fuori  nel  messo  di  detti  angoli  in 
oiascbedttaa  faccia  siano  due  sproni,  ciascnuo 
grosso  da  pie  braccia  quattro.  E  lunghe  va- 
dano insieme  le  dette  due  volte,  piramidalmen- 
te uHirate,  insino  alla  sommità  dell'occhio 
chiuso  dalla  lanterna  per  eguale  proponione. 
Facciansi  poi  ventiquattro  sproni  con  le  dette 
volte  murati  intorno ,  e  sei  archi  di  macigni 
forti  e  luoghi  bene  sprangati  di  ferri ,  i  quali 
siano  sUgnati  ;  e  sopra  detti  macigni  catone 
di  ferro  che  cinghino  la  detto  volto  con  loro 
aproni.  Hassi  a  murare  di  sodo  sansa  vano 
nel  principio  l' allessa  di  braccia  cioqne  ed  un 
quarto,  e  dipoi  seguitare  gli  sproni:  e  ai  divi- 
di no  le  volte.  Il  primo  e  secondo  cerchio  da 
pie  sia  rinforaato  per  tutto  con  macigni  lonahi 
per  il  traverso,  sicché  l' una  volto  e  l'altra 
della  copula  si  posi  in  su  i  detti  macigni.  £ 
nella  altezza  d'ogni  braccia  nove  nelle  detto 
volto  siano  volticciuole  tra  l'uno  sprone  a  l'al- 
tro con  catone  di  legno  di  quercia  grocse,  che 
leghino  i  delti  sproni  che  reggono  la  volta  di 
dentro  ;  e  siauo  coperto  poi  detto  catene  di 
quercia  con  piastre  di  ferro  per  l' amor  delle 
aalito.  Gli  sproni  murati  tutti  di  maciani  e  di 

{) tetra  forte,  e  similmente  le  facce  della  eapo- 
a  tutte  di  pietra  forte,  legate  con  gli  sproni 
fino  all' altezza  di  braccia  ventiquattro,  e  da 
iodi  in  su  si  mori  di  mattoni  ovvero  di  spugne, 
secondo  che  si  delibererà  per  chi. l'avrà  a  fa- 
re, piò  leggieri  che  egli  potrà.  Facciasi  di 
fuori  un  andito  sopra  gli  occhi  ,  che  aia  di 
aotlo  ballatoio  con  parapetti  straforati  d'altez- 
za di  braccia  due,  all' avvenente  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto,  o  veramente  due  anditi 
l'uno  sopra  l'altro  in  sor  una  coitiice  bene 
ornato  ;  e  l'andito  di  sopra  sia  scoperto  .  Le 
acque  della  cupola  terminino  in  su  una  ratta 
di  marmo  larga  un  terzo,  e  getti  T  .icqna  , 
dove  di  pietra  forte  sarà  morato  aotto  la  ratto. 
Facciansi  otto  coste  di  marmo  agli  angoli  nel- 
la superficie  della  cupola  di  fuori  ,  grossi  co- 
me si  richiede,  ed  alti  un  braccio  sopra  la 
cupola ,  acorniciato  a  tetto ,  largo  braccia  due , 
che  vi  sia  del  colmo  e  della  gronda  da  ogni 
parte .  Moovansi  piramidali  dalla  mossa  loro 
per  infino  alla  fine.  M urinai  le  cupole  nel  lofo- 
do  di  aopra,  senza  armadure  per  sino  a  brae* 
eia  trento,  e  da  indi  in  so  in  quelmodo  che 
sarà  consigliato  per  qne'naestri  che  l'avranno 
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a  murare;  perchè  la  pratica  iosegna  quel  che 
si  ba  a  eegoire  .  Finito  che  ebbe  Filippo  di 
fcritere  quanto  di  fopra,  andò  la  mattina  al 
magistrato ,  e  dato  loro  qaetto  foglio,  fa  con* 
siderato  da  loro  il  tutto;  e,  ancoraché  eglino 
non  ne  futsino  capaci,  vedendo  la  prontessa 
dell'  animo  di  Filippo  ,  e  che  nessuno  degli 
altri  architetti  non  andava  con  miglior  gambe, 
per  mostrare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel 
suo  dire  col  replicare  sempre  il  medesimo  in 
s^  fatto  modo ,  che  pareva  certamente  che  egli 
ne  avesse  volte  dieci,  tiratiti  da  parte  i  consoli 
consultarono  di  dargliene;  ma  che  avrebbono 
voluto  vedere  un  poco  di  sperienza  ;  come 
si  poteva  volger  quesu  volta  sema  armadura, 
perchè  tutte  l'altre  cose  approvavano  (35).  Al 
quale  disiderio  fu  favorevole  la  fortuna;  per- 
chè avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barbado- 
ri  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e  par- 
latone con  Filippo,  egli  v'aveva  messo  mano 
e  fatto  voltar  seosa  armadura  quella  cappella 
che  è  nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta  (36), 
dove  è  la  pila  dell'  acqua  santa  pur  di  sua 
mano;  e  similmente  in  quei  d\  ne  fece  vol- 
tare nn'  altra  in  S.  Iacopo  sopr'  Arno  per 
StiatU  Rtdolfi  allato  alla  cappella  dell'aitar 
maggiore;  le  quali  furono  ca^jione  che  gli  fn 
dato  pia  credito  che  alle  parole.  £  così  assi- 
curati i  consoli  e  gli  operai  per  lo  scritto  e 
per  l' opera  che  avevano  vednu ,  gli  allogaro- 
no  U  cupola,  facendolo capomaestro  principale 
per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbligaro- 
no se  non  braccia  dodici  d'alteaaa,  dicendogli 
che  volevano  vedere  come  riusciva  l'opera,  e 
che,  riuscendo  com'egli  diceva  loro,  non  man- 
cherebbono  fargli  allogagiooe  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanta  dureasa  e 
diffidenza  ne' consoli  e  operai,  e,  se  non  fusse 
suto  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condur- 
la, non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur,  come  di* 
sideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese, 
e  di  condurla  a  fine  perfetumente  si  obbligò. 
Fu  latto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i  debitori  e  i  cre- 
ditori delegoami  e  de' marmi,  con  ^obbligo 
suddettoj  facendogli  la  provvisione  medesima 
per  partilo  di  quelle  paghe  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  capimaeitri.  SapuUsi  l'ai- 
logasione  fatta  a  Filippo  per  gli  artefici  e  ner 
i  citudini,  a  chi  pareva  bene  e  a  chi  male  , 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo  e  degli 
spensierati  e  degli  invidiosi.  Mentre  che  si  fa- 
ceva le  provvisioni  per  cominciare  a  murare, 
si  destò  su  una  setta  fra  artigiani  e  cittadini, 
e  fatto  testa  a'consoK  e  agli  operai,  dissono 
che  si  era  corsa  la  cosa,  e  che  nn  lavoro  si- 
mile a  questo  non  doveva  esser  fatto  per  con- 
siglio di  un  solo,  e  che  ae  eglino  fussin  privi 
di  nomini  eccellenti,  come  eglino  ne  avevano 
abbondania,  saria  da  perdonare  loro,  ma  che 
non  passava  con  onore  della  città,  perchè,  ve- 
nendo qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire  ,  potevano  essere 
biasimati ,  come  persone  che  troppo  gran  ca . 


rìco  aveasino  dato  a  un  solo,  senza  considerar» 
il  danno  e  la  vergogna  che  al  pubblico  ne  po- 
trebbe risultare,  e  che  però  per  aflTrenare  il 
furore  di  Filippo  era  bene  aggiugnerli  un  com- 
pagno. Era  Lorenzo  Ghiberti  vennto  in  mollo 
credito  per  aver  già  fatto  eaperìenza  del  ano 
ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni:  ecbee'fusae 
amato  da  certi,  che  mollo  potevano  nel  gover- 
no, si  dimostrò  assai  chiaramente;  perchè  nel 
vedere  tanto  creacere  la  gloria  di  Filippo,  sot» 
to  spezie  di  autore  e  di  afiezione  verso  quella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appreuo  de'con- 
Boli  e  degli  operai,  che  fu  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  diaperaaione 
e  amaritudine  si  trovasse  Filippo  ,  sentendo 
quel  che  avevano  fatto  gli  operai,  si  conosce 
da  questo  eh'  e'  fu  per  fuggirsi  da  Piorenaa: 
e,  se  non  fusse  stato  Donato  e  Luca  dalla  Bob- 
bia,  che  lo  confortavano ,  era  per  uscire  fuor 
di  se.  Veramente  empia  e  crudel  rabbia  è  quel* 
la  di  coloro  che  accecati  dall'  invidia  pongono 
a  pericolo  gli  onori  e  le  belle  opere  per  la  ga- 
ra deirambiaione:  da  loro  cerio  non  realò  , 
che  Filippo  non  ispezzaste  i  modelli ,  abbru- 
ciasse i  disegni,  e  in  men  di  oMZz'ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva  condotta 
in  tanti  anni.  Gli  operai,  scusaliai  prima  eoo 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanti,  che 
lo  inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli 
e  non  altri  ;  ma  tutta  volta  fecero  a  Lorenzo 
il  medesimo  salario  che  a  Filippo.  Fu  segui- 
tato l'opera  con  poca  voglia  di  lui,  conoscendo 
avere  a  durare  le  fatiche  eh'  e*  ci  faceva  ,  e 
poi  avere  a  dividere  l'onore  e  la  fama  a  mea- 
zo  con  Lorenzo.  Pure,  messosi  in  animo,  che 
troverebbe  modo  che  non  durerebbe  troppo  in 
quesi'  opera,  andava  seguitando  insieme  con 
Lorenzo  nel  medesimo  modo  che  steva  lo  scrit- 
to dato  agli  operai.  Destossi  in  questo  men- 
tre nell'animo  di  Filippo  un  pensiero  di 
volere  fare  nn  modello  che  ancora  non  se  ne 
era  fa4to  nessuno;  e  cost,  messo  mano,  lo  fece 
lavo4*are  a  un  Bartolommeo  legnaiuolo  che  sla« 
va  dallo  Studio.  Ed  in  quello ,  come  il  pro- 
prio, misuralo  appunto  in  quella  graodeaza  , 
fece  tutte  le  cose  difficili ,  come  scete  alftumi- 
nate  e  seure ,  e  tutte  le  sorte  deiomi ,  porte, 
e  catene,  e  speroni:  e  vi  fece  nn  peszo  d'or- 
dine del  ballatoio.  11  che  avendo  inteso  Loren- 
zo, cercò  dì  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gliene 
negò ,  venutone  in  collera ,  diede  ordine  di 
fare  un  modello  egli  ancora,  acciocché  e'pa- 
resse  che  il  salario  che  tirava  non  fosse  vano, 
e  che  ci  fusse  per  qual  cosa  .  De' quali  mo« 
delli  quel  di  Filippo  fu  pagalo  lire  cinquanta 
e  soldi  quindici,  come  si  trova  in  ano  stanzia- 
mento al  libro  di  Migliore  di  Tommaso  a  dì 
3  di  Ottobre  nel  1419,  e  a  uscita  di  Lorenzo 
Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e  spesa  fatu 
nel  suo  modello;  causato  ciò  dall'amicizia  e 
favore  che  egli  aveva,  più  che  da  utilità  o  bi- 
sogno che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Dorò  questo   tormento  in  so  gli    occhi  di 
Filippo  per  fino  al  4426 ,  chiamando  coloro 
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Lorenzo  parimente  che  Filippo  inventori  :  lo 
qual  disturbo  era  tanto  potente  nell' animo  di 
Filippo,  che  egli  viveva  con  grandÌMÌro«  pai- 
sione.  Fatto  adunque  varie' e  nuove  immagi- 
nazioni ,  deliberi»  al  tutto  di  levarselo  dattor- 
no, conoscendo  quanto  e* valesse  poco  in  quel- 
l'opera. Aveva  Filippo  fatto  volure  già  intor- 
no la  cupola  fra  1'  una  voli»  e  l'altra  do- 
dici braccia,  e  quivi  avevano  a  mettersi  su  le 
catene  di  pietra  e  di  legno;  il  che  per  essere 
cosa  difficile ,  ne  volle  parlare  con  Lorenzo, 
per  tentare  se  egli  avesse  considerato  questa 
difficultà.  E  trovoUo  unto  digiuno  circa  lo  ave- 
re pensato  a  tal  cosa ,  cbe  e'rispose  che  la  ri- 
metteva in  lui,  come  inventore.  Piacque  a  Fi- 
lippo la  risposta  di  Lorenzo ,  parendogli  che 
questa  fusse  la  via  di  farlo  allonUnare  dall'o- 
pei*a,  e  da  scoprire  che  non  era  di  quella  intel- 
ligenza che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  fa- 
vore che  lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo, 
essendo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'opera, 
aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  do- 
dici braccia  e  far  le  volte ,  e  incatenarle.  Es- 
sendosi cominciato  a  strignere  la  cupola  da 
sommo  (  per  lo'  che  fare  erano  forzati  fare  i 
ponti ,  acciocché  i  manovali  e  muratori  potes- 
sero lavorare  senza  pericolo;  attesoché  l'ahez- 
za  era  tale,  che  solamente  guardando  ali' in- 
giù faceva  paura  e  sbigottimento  a  ogni  sicuro 
animo  )  stavasi  dunque  dai  muratori  e  dagli 
altri  maestri  ad  aspettare  il  modo  della  catena 
e  de' ponti,  né  risolvendosi  niente  per  Loren- 
zo ne  per  Filippo  nacque  una  mormorazione 
fra  i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  vedendo 
sollecitare  come  prima  :  e  perchè  essi ,  che 
povere  persone  erano  ,  vivevano  sopra  le  lor 
braccia,  e  dubitavano  che  né  all'  uno  né  all'al- 
tro bastasse  l'animo  di  andare  più  su  con  quel- 
l'opera, il  meglio  che  sapevano  e  potevano  an- 
davano trattenendosi  per  la  fabbrica  ,  ristop- 
piando e  ripulendo  tutto  quel  che  era  murato 
sino  allora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo 
non  capilo  al  lavoro,  a  fasciatosi  il  capo^  en- 
trò nel  letto;  e  continuamente  gridando  si  fe- 
ce scaldare  Uglieri  e  panni  con  una  solleci- 
tudine grande,  fingendo  avere  mal  di  fianco. 
Inteso  questo  i  maestri,  cbe  suvano  aspetundo 
r  ordine  di  qnei  che  avevano  a  lavorare,  di- 
mandarono a  Lorenzo  quello  che  avevano  a 
seguire.  Rispose  che  l'ordine  era  di  Filippo , 
e  che  bisognava  aspettare  lui.  Fu  chi  gli  dis- 
se :  oh  non  sai  tu  1'  animo  suo  ?  S\ ,  disse 
Lorenzo  ,  ma  non  farei  niente  senza  esso.  E 
questo  lo  disse  in  escnsazion  sua ,  che  non 
.  avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  e  non  gli 
avendo  mai  dimandato  che  ordine  e'  volesse 
tenere ,  per  non  parer  ignorante ,  stava  sopra 
di  se  nel  parlare  di  questa  cosa,  e  rispondeva 
tutte  parole  dubbie  ,  massimamente  sapendo 
euere  in  questa  opera  contro  la  volontà  di  Fi- 
lippo. Al  quale  dorato  già  più  di  due  giorni 
il  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore  del- 
l'opera  e  assai  capomaestri  muratori,  di  con- 
tinuo gli  domandavano  che  dicesse  quello  clic 


avevano  a  fare.  Ed  egli  :  voi  avete  Lorenzo: 
faccia  un  poco  ^gli;  né  altro  si  poteva  cavare. 
Laonde,  sentendosi  questo,  nacque  parlamenti 
e  giudizi  di  biasimo  grandi  sopra  questa  ope- 
ra. Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel  Ietto 
perii  dolore  cbe  non  gli  bastava  l'animo  di  voU 
Urla,  e  che  si  pentiva  d'essere  entrato  in  ballo: 
ed  i  suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere, 
seppure  era,  il  dispiacere,  la  villania  dell'avergli 
dato  Lorenzo  per  compagno^  ma  che  il  suo  era 
mal  di  fianco  causato  dal  molto  iatioarsi  per 
l'opera.  Così  dunque  romoreggiandosi  era  fer- 
mo il  lavoro,  e  quasi  tutte  le  opere  de'mu- 
ratori  e  scarpelli  ni  si  stavano,  e  mormorando 
contro  a  Lorenzo  ,  dicevano  :  basta  che  egli  è 
buono  a  tirare  il  salario  ,  ma  a  dar  ordine  che 
si  lavori ,  no  :  o  se  Filippo  non  ci  fosse,  o  se 
egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli?  che 
colpa  è  la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai,  vi* 
stosi  in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
rono d'andare  a  trovar  Filippo;  e  arrivati,  con- 
forutolo  prima  del  male,  gli  dicono  in  quanto 
disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  in  quanto 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Per- il 
che  Filippo  con  parole  appassionate  e  dalla 
finzione  del  male  e  dall'amore  dell'opera:  oh 
non  ci  è  egli,  disse  ,  Lorenzo?  che  non  fa 
egli  ?  io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli 
risposono  gli  operai  :  e'  non  vuol  far  niente 
senza  te .  Rispose  loro  Filippo  :  lo  farei  ben 
io  senza  lui .  La  qual  risposU  argotissiroa  e 
doppia  bastò  loro;  e,  partiti,  conobbono  che 
egli  aveva  male  di  voler  far  solo .  Mandarono 
dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto  con  in- 
tenzione di  levar  Loredzo  dell'opera.  E  così 
vennto  Filippo  in  su  la  fabbrica,  vedendo  lo 
sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e  che  egli  arebbe 
il  salario  senza  far  fatica  alcuna  ,  pensò  a  un 
altro  modo  per  scornarlo  e  per  pubblicarlo  in- 
teramente per  poco  intendente  in  quel  mestiere; 
e  fece  questo  ragionamento  agli  operai,  pre- 
sente Lorenzo:  Signori  operai,  il  tempo  che 
ci  é  prestato  di  vivere,  se  egli  stesse  a  posU 
nostra  come  il  poter  morire,  non  é  dubbio  al- 
cuno cbe  molte  cose  cbe  si  cominciano  reste- 
rebbono  finite  ,  dove  elleno  rimangono  imper- 
fette. Il  mio  accidente  dei  male  cbe  bo  passato 
poteva  tormi  la  vita  e  fermare  quest'opera;  però, 
acciocché  se  mai  più  io  ammalassi  o  Lorenzo, 
cbe  Dio  ne  lo  guardi ,  possa  1'  uno  o  l'altro 
segniure  la  sua  parte  ,  lio  pensato  che  ,  così 
come  le  signorie  vostre  ci  hanno  diviso  il  sa- 
lario, ci  dividano  ancora  1'  opera  ,  acciocché* 
spronati 'dal  mostrare  ognuno  quel  eh  e  sa,  possa 
sicuramente  acqnisUre  onore  «i  utile  appresso 
a  questa  repubblica.  Sono  adunque  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera:  l'una  è  i  ponti,  perchè  i  muratori 
possano  murare^  che  hanno  a  servire  dentro  e 
di  fuori  della  fabbrica,  dov'è  necessario  tener 
6U  uomini,  pietre,  e  cakina,  e  cbe  vi  si  possa 
tener  su  la];burbera  da  tirar  pesi  e  simili  altri 
strumenti:  e  l'altra  é  la  catena  che  si  ha  a  met- 
tere sopra  le  dodici  braccio,  che  venga  legando 
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le  otto  facce  delle  cupola  ed  incatenando  la  fab» 
brica  iià,clie  tutto  il  peso  cbe  di  aopra  ai  pone  atri n- 
ga  e  aerri  di  maniera,  che  non  slbrzi  o  allarghi  il 
peao,  asti  egualmente  tutto  lo  edifiaio  reati  aopra 
di  ae.  Pigli  Loreuso  adunque  una  di  queate  par» 
ti,  quale  egli  più  facilmente  creda  eaegnirOyche 
io  r  altra  aenia  difficultà  mi  proverò  di  con- 
durre, acciò  non  ai  perda  più  tempo.  Ciò  udi- 
to, fu  aforutoLorenso  non  ricuaare  per  l'onore 
ano  uno  di  questi  latori,  e,  ancora  che  mal  vo* 
lentieri  lo  faceaae,  ai  risolvè  a  pigliar  la  cate- 
na ,  come  ooaa  più  facile ,  fidandoai  ne'  consi- 
gli de'muratoriycd  in  ricordarai  che  nella  volte 
di  S.  Giovanni  di  Fiorensa  era  una  catena  di 
pietra ,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  ae  non 
tutto  l'ordine.  £  coai  l'uno  meato  mano  «'pon- 
ti, l'altro  alla  catena,  l'uno  e  l'altro  finì.  Erano 
i  ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno  e  in- 
dustria, cbe  fu  tenuto  veraraeole  in  questo  il 
contrario  di  quello  cbe  per  lo  addietro  molti  si 
erano  immaginati  (37);  perchè  cosi  sicuramente 
vi  lavoravano  i  maestri  e  tiravano  pesi  e  vi  sta- 
vano aicuri,  come  ae  nella  piana  terra  faaaino; 
e  ne  rimase  i  modelli  di  detii  ponti  nell'ope- 
ra. Fece  Lorenso  in  una  dell'otto  facce  la  ca- 
tena con  grandiasima  difficultà;  e  fìniu  fu  da- 
Sii  operai  fatta  vedere  a  Filippo,  il  quale  non 
iaae  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò ,  dicendo  che  bisognava  altra  legatura 
che  quella,  e  metterla  per  altro  verso  cbe  non 
avevano  fatto,  e  che  al  peao  che  vi  andava  so- 
pra non  era  snlBciente ,  perchè  non  stringeva 
tanto  cbe  fusseabbasUnsa:  e  che  la  provvisione, 
cbe  si  dava  a  Lorenio ,  era  insieme  con  U  ca- 
tena, che  egli  aveva  fatta  murare,  gittate  via.  Fu 


inteao  l'umore  di  Filippo,  e  gli  fu 
che  e'mostrasse  come  ai  arebbe  a  fare  cbe  tei 
catena  adoperasse.  Onde,  avendo  egli  già  fitto 
diaegni  e  inodellr,  aubito  gli  moatrò;  e,  veduti 
dagli  operai  e  dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto 
in  cbe  errore  erano  cascati  per  favorire  Lore«i- 
ao;  e,  volendo  mortificare  queato  errore  e  mo- 
atrare  cbe  conoacevano  il  buono ,  feeiono  Fi- 
lippo governatore  e  capo  a  vite  di  tolte  la  fab- 
brica, e  che  non  ai  facesse  cosa  alcuna  in  quel- 
l'opera se  non  il  voler  suo.  E,  per  mostrare  di 
riconoscerlo,  gli  donarono  cento  fiorim' ,  sten- 
siati  per  i  conaoli  ed  operai  aotto  di  4S  d'A» 

Sosto  4423j  per  mano  di  Lorenso  Paoli  noteio 
ell'opera  a  uscite  di  Gherardo  di  M.  Filippo 
G>r8ini  :  e  gli  feeiono  provvisione  per  partito 
di  fiorini  cento  1*  anno  per  aua  provvisione  a 
vite.  Cos),  dato  ordine  a  fer  camminar  la  fab- 
brica, ìé  aeguiteva  con  tente  obbediensa  e  con 
tante  accuratessa,  che  non  ai  sarebbe  murate 
una  pietra  che  non  l'avesse  volute  vedere.  Dal- 
l'altra parte  Lorenso,  trovandosi  vinto  e  quasi 
svergognato,  fu  da'suoi  amici  favorito  ed  ain- 
teto  telmente,  che  tirò  il  salario,  raoatrando 
che  non  poteva  esaere  casso  per  i osino  a  tre 
anni  di  poi  .  Faceva  Filippo  di  continno  per 
ogni  minima  cosa  disegni  e  modelli  di  castelli 
da  murare  ed  edifisj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per 
questo  reatevano  alcune  persone  malotiche  ami- 


ci di  Lorenso  di  farlo  diaperare,  con  tutto  il 
di  farli  modelli  contro  per  concorrensa,  in  tento 
che  nefec^  un  maeatro  Antonio  da  Verselli  (SS) 
e  altri  maeatri  y  favoriti  e  messi  innanaì  ora  da 
questo  cittadino  edora  da  quell'altro,  mostran- 
do 1»  volubilità  loro,  il  poco  aapere  e  il  manco 
intendere  ,  avendo  in  man  le  cose  perfette  « 
mettendo  innanzi  l'imperliette  e  disutili.  Erano 
già  le  catene  finite  intorno  intorno  all'otto  fac- 
ee,  ed  i  muratori  inanimiti  lavoravano  gagliar- 
damente ;  ma  aolleciteti  da  Filippo  più  cbe  'I 
aolito ,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e 
per  le  cose  cbe  accadevano  giornalmente,  ae  lo 
erano  recato  a  noia:  onde,  mossi  da  questo  e  da 
invidia,  ai  atrinsono  insieme  i  capi  facendo 
aette  ,  e  dissono  cbe  era  faticoso  lavoro  e  di 
pericolo,  e  cbe  non  volevan  volgerla  scusa  gran 
pagamento ,  ancorché  più  del  solito  loro  fuaae 
steto  cresciuto,  pensando  per  cotal  via  di  ven- 
dicarsi con  Filippo  e  fare  a  se  utile.  Dispiacque 
agli  operai  qaeata  cosa  ed  a  Filippo  aimilmen- 
te,  e,  penaatovi  su,  prese  partito  un  aabato  aera 
di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare,  e 
non  sapendo  che  fine  avesse  ad  avere  queste 
cosa,  stevano  di  mala  voglia;  quando  il  lunedi 
seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi, e  con  lo  ster  quivi  presente  dicendo: 
fa' qui  cosi,  e  fa' qua,  gl'iatruì  in  un  giorno 
tento,  cbe  ci  lavorarono  molte  settimane.  Dal- 
l' altra  parte  i  muratori,  veggeodosi  licenziati, 
e  tolto  il  lavoro,  e  fatto  loro  quello  scorno,  non 
avendo  lavori  tanto  utili  quanto  quello,  nreaso- 
no  messani  a  Filippo  che  ritomerebbono  vo- 
lentieri ,  raceomaodaodoai  quanto  e'potevano . 
Coak  li  tenne  moki  dì  in  su  la  corda  dei  non 
li  voler  pigliare,  .poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario cbe  eglino  non  avevano  in  prima  :  e  cosà 
dove  pensarono  avansare  persono,  e  con  il  yen- 
diearsi  contro  a  Filippo  feeiono  danno  e  villc^ 
nia  a  ae  stessi.  Erano  gili  fermi  i  romori,  e  ve- 
nuto lattevi»  eonsiderando  nel  veder  volger 
tento  agevolmente  quella  fabbrica  l'ingegno  di 
Filippo,  e  si  teneva  già  per  quelli  cbe  non 
avevano  passione,  lui  aver  mostrato  quell'ani- 
roo,  che  forse  nessuno  architetto  antico  o  mo- 
derno neir  opere  loro  aveva  mostro  ;  e  questo 
nacqne,  perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello, 
nel  quale  furono  veduto  per  o^nno  le  gran- 
dissime conaiderasioni  che  egli  aveva  immagi- 
natosi nelle  acale,  nei  lumi  dentro  e  fuori,  che 
non  si  potesse  percuotere  nei  bui  per  le  usure: 
e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri ,  che  per 
aalire  dove  era  la  ertessa  erano  posti,  con  con- 
siderasiòne  ordinati  ;  oltre  cbe  egli  aveva  per 
fin  pensato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro, 
se  mai  si  avesse  a  lavoratavi  o  musaico  o  pitto- 
re ;  e  similmente  per  avere  messo  nei  luoghi 
men  pericolosi  le  distinsioni  degli  smaltitoi 
dell'acque,  dove  elleno  andavano  coperte  e 
dove  scoperte;  e  aeguitendo  con  ordine  bu- 
che e  diversi  apertoi,  acciocché  i  venti  si 
rompessioo,  e  i  vapori  insieme  con  i  tremoti 
non  potessino  far  nocumento ,  mostrò  quanto 
lo  studio  nel  suo  staM  a  Boma  teot'  anni  gli 
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avctM  giovalo.  A^prcMO ,  cooaidtniiido  qMllo 
che  egli  aveva  fatto  nolie  augnatoro ,  inoro* 
statore,  cooamettitare ,  e  legasiooi  di  pietre, 
faceva  tremare  e  temere  a  peoiare  aie  no 
soio  iagegDO  fotae  capace  di  taoto ,  quoto  era 
divenuto  i|«el  di  Filippo.  Il  qoale  di  contioBO 
crebbe  talmeole  »  che  neiauoa  coaa  fu ,  qua»- 
tonqoe  difficile  e  aapra ,  la  quale  egli  non 
rendeaae  facile  e  piana  ;  e  lo  moatrb  nel  ti- 
rare i  peei  per  via  di  cooirappoii  e  mote,  gImb 
«in  eoi  boa  tirava  quanto  arebbono  appena 
tirato  aei  paia .  Era  già  creecinu  la  fabbrica 
Unto  aito  ,  obe  era  nno  aeoncio  grandissimo  , 
aalito  cbe  ano  vi  era,inBanfti  che  si  venisse  in  ter- 
ra ;  e  moko  tempo  perdovano  i  maestri  nello 
aodare  a  desinare  e  bere,  e  gran  disagio  per 
il  caldo  dei  giorno  pativano.  Fu  adunque  tro- 
vato da  Filippo  ordine  cbe  si  aprissero  oato- 
rie  neUa  cupola  con  is  cncine ,  e  vi  si  vendesse 
ii  vino  ;  e  cosi  nessuno  si  par 6 va  dei  lavoro  , 
se  non  la  sera  ;  il  cbe  fu  a  ioro  comodità  ed 
ali*  opera  ntiiità  grandissima.  Era  il  creseinto 
l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'opera  camminar 
Ione  e  rinscire  con  felicità  ,  die  di  continuo 
si  affaticava ,  od  egli  stesso  ondava  alle  fornaci 
dove  si  epianavano  i  mattoni ,  e  voleva  vedere 
la  lem  e  impastarb,  m  cotti  cbe  erano,  li  vo- 
leva seerre  di  sna  mano  con  somma  diligente. 
E  oaUe  pietre  agli  secrpeilioi  gqardava  so  vi 
erano  peli  dentro  ,  se  eran  dare,  o  dava  loro 
i  modelli  delie  ugnataro  e  commoltitnre  di  le- 
gname e  di  cera,  o  (39)  cosà  Catti  di  rape,esimil. 
mente  facea  de'femnienti  ai  fabbri.  E  trovò  ii 
modo  de'  gangheri  col  capo  e  degli  arpioni  e  fa- 
cilitò molto  i'architettnra;  U  anale  cerlanBenle 
per  lai  si  ridusse  a  quella  perfesione,  cbe  forse 
eUa  non  fn  mai  appresso  i  Toscani.  Era  l'anno 
4423  Firenie  in  quella  felicità  ed  allegressa  cbe 
poteva  eaeere ,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
quartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e  giugno 
de'Signorì ,  essendo  tratto  per  il  quartiere  di 
S.  Croce  gonfaloniere  di  giustisia  Lapo  Nio- 
colioi  :  e,  se  si  trova  registi-ato  nd  Priorista  Fi- 
lippo di  ser  firunellesco  Lìppi,  ninno  se  ne  dee 
uBaravigLiare,  percbè  fu  cosi  cbiamato  da  Lip- 
po  suo  avolo ,  e  non  de'Lapi ,  come  si  doveva  : 
la  qua!  com  si  vede  nei  detto  Priorista  cbe  fu 
ussta  in  infiniti  altri ,  come  ben  sa  obi  l' ba 
veduto  o  sa  l'uso  di  quo'  tempi.  Esercitò  Fi- 
lippo qoell'  ufiBuìo ,  e  cosà  altri  magistrati  che 
ebbe  nella  sua  città ,  ne'  quali  con  un  giodisio 
gravissimo  sempre  si  governò.  Restava  a  Fi- 
Gppo  ,  vedendo  già  cominciare  a  chiudere  le 
due  volte  verso  l'occhio  dove  aveva  a  comin- 
ciare la  lanterna  (  sebbene  egli  aveva  fatto  a 
Roma  ed  in  Fiorensa  più  modelli  di  terra  e 
di  legno  dell'uno  e  dell'altro,  che  non  s'erano 
vedati  ),  a  risoiverBi  Analmente,  qnale  e'voles- 
ee  mettere  in  opera.  Per  ii  che,  deliberatosi 
a  terminare  il  ballatoio ,  ne  fece  diversi  dise- 
gni cbe  neir  Opera  rimasono  dono  la  morte 
eua,  i  quali  dalla  trascnrataggine  di  quei  miai- 
etri  sono  oggi  smairiti  (40).  Ed  ai  tempi  no- 
etri ,  perchè  si  finisse ,  si  fece  «in  pesto  del- 


l'mia  dell'otto  facce (4 O,  ma  perchè  disuni- 
va da  queir  ordine  ,  per  consiglio  di  Miche- 
IsgDolo  Buonarroti  (42) ,  fu  dismesso  e  non 
seguitalo.  Fece  anco  di  tua  mano  Filippo  un 
modello  della  lanlema  a  otto  facce ,  misura- 
to alla  proportiooe  della  cupola  ,  che  nel  vero 
per  inventione  e  varietà  ed  ornato  riusd  mol- 
to bello.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla 
che  era  cosa  divina  f  ma  perchè  aveva  tarato 
Filippo  eoo  no  poco  di  legno  commesso  di 
sotto  dove  s' entra ,  nessuno  ,  se  non  egli  ,  sa- 
peva la  salita.  Ed  ,  ancora  che  e'  fosse  iodato 
ed  avesse  già  abbattalo  l' invidia  e  l' aiTogan- 
xa  di  molti  ,  non  potè  però  Unere  nella  ve- 
duta di  questo  modello  che  tutti  i  maestri  , 
che  erano  in  Fiorente ,  non  si  mettessero  a 
CHroe  in  diversi  modi  :  e  fino  a  una  donna  di 
casa  Gaddi  ardì  concorrere  in  giuditio  con 
quello  cbe  aveva  fatto  Filippo.  Egli  nientedi- 
meno tuttavia  si  rideva  dell'altrui  presontio- 
ae:  e  fogli  detto  da  molti  amici  aooi  che  ci 
non  dovesse  mostrare  il  modello  suo  a  nessun 
artefice ,  acciocché  e^ino  da  quello  non  im- 
parassero ;  ed  esso  rispondeva  ioro  che  non 
ere  se  non  un  soio  il  vero  modello,  e  gli  al- 
tri erano  vani.  Alenni  altri  maestri  avevano 
nei  loro  modello  posto  delle  perii  di  quel  di 
Filippo,  ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva  : 
quest'altro  modello  che  costai  farà  sarà  ii  mio 
proprio.  Era  da  tatti  inAnìtamenta  lodato;  ma 
solo  non  ci  vedendo  la  salita  per  ire  alla  pal- 
la ,  apponevano  che  fusM  difettoso .  Conclu- 
sero nondimeno  gli  operai  di  fargli  aliogatio- 
ne  di  delta  opera  ,  con  patto  però  che  mo> 
strasse  loro  la  salita  :  per  il  che  Filippo,  levato 
noi  modello  quel  poco  di  legno  che  era  da 
basso ,  mostrò  in  un  pilsstro  la  salita  che  al 
presenta  si  vede  in  forma  di  una  cerbottana 
vota ,  e  da  una  banda  nn  canale  con  staffe  di 
bronto,  dove  l'un  piede  e  poi  l'altro  ponendo 
s' ascende  in  alto.  £  ,  percbè  non  ebbe  tempo 
di  vita  per  la  vecchietta  di  potare  tal  lanter- 
na veder  finita  ,  lasciò  per  tastamento  ohe  tal 
come  stava  il  modello  murata  fusse  e  come 
aveva  posto  in  iscrttio  ;  altrimenti  protasta- 
va cbe  la  fabbrica  minerebbe  ,  essendo  volta 
io  quarto  acuto,  cbe  aveva  bisogno  clae  il 
peso  la  cai'icasse  per  farla  più  forta.  Il  quel 
edifitio  non  potè  egli  innanti  la  morta  sua  ve- 
der finito  y  ma  sV  beoe  tiratone  su  parecchie 
braccia.  Fece  ben  lavorare  e  condarre  quasi 
tolti  i  marmi  che  vi  andavano;  de' quali  nel 
vederli  condotti  i  popoli  stupivano,  cbe  fosse 
possibile  ch'egli  voleue  che  tanto  peso  andas- 
se s<^Mra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di  mol- 
ti ingegnosi  eh'  ella  non  fosse  per  reggere  ,  e 
pareva  loro  una  gran  ventura  eh'  egli  l'aves- 
se condotta  in  sin  quivi ,  e  che  egli  era  un 
tentare  Dio  a  caricarla  %\  forta.  Filippo  sem- 
pre se  ne  rito ,  e ,  preparata  tutta  le  macchine 
e  lutti  gli  ordigni  cne  avevano  a  aervire  a  mu- 
rarlo, non  perae  mai  tempo  con  la  menta  di 
antivedere ,  preparare ,  e  provvedere  a  tutte  le 
minuterie ,  iofino  cbe  non  si  scantooamino  i 
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marmi  Utorati  nel  tirarli  an  ,  taoto  che  ai  mu- 
rarono tutti  gli  archi  de'tabernacoli  co'caatelli 
di  legname;  e  dei  resto,  come  ai  disse,  v'era- 
no scritture  e  modelli.  La  quale  opera  quanto 
sia  bella,  ella  medesima  ne  fa  fede,  per  essere 
d'altezza  dal  piano  di  terra  a  quello  della  lan- 
terna braccia  centocinquantN  quattro  (43),  e  tut- 
to il  tempio  delia  iauierna  braccia  trentasei, 
la  palla  di  rame  braccia  quattro,  la  croce  brac- 
cia otto,  in  tutto  braccia  dugentodue  (44);  e  si 
può  dir  certo  che  gli  antichi  non  andarono  mai 
tanto  alto  con  le  lor  fabbriche  né  si  messono 
a  un  rischio  tanto  grande ,  eh'  eglino  trolessi- 
no  combattere  col  cielo  ,  come  par  veramente 
eh'  ella  combatta  ,  veggendosi  ella  estollere  in 
tant*  altezza  ,  che  i  monti  intorno  a  Fiorenza 
pajono  simili  a  lei  (45).  E  nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia  ,  poiché  di  continuo 
le  saette  tutto  il  giorno  la  percuotono  (46) . 
Fece  Filippo,  mentre  che  quest'opera  si  lavo- 
rava, molte  altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine 
qui  sotto  narreremo. 

Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo 
in  S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  dei 
Pazii,  cosa  varia  e  molto  bella ,  e  il  modello 
deHa  casa  de'  Busini  (47)  per  abitazione  di 
due  famiglie ,  e  similmente  il  modello  della 
casa  e  della  loggia  degl'  Innocenti  ,  la  volta 
della  quale  senza  armadnra  fu  condotta,  mo- 
do che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno . 
Dicesi  che  Filippo  fu  condotto  a  Milano  per 
fare  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'  una 
fortezza ,  e  che  a  Francesco  della  Luna  ami- 
cissimo suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbri- 
ca degl'  Innocenti  :  il  quale  Francesco  fece  il 
ricigni  mento  d'  uno  architrave  ,  che  corre  a 
basso  di  sopra,  il  quale  secondo  l'architettura 
-è  falso;  onde  tornato  Filippo,  e  sgridatolo  per- 
chè tal  cosa  avesse  fatto,-  rispose  averlo  cavato 
dai  tempio  di  S.  Giovanni,  che  è  antico.  Dis- 
se Filippo  :  un  error  solo  è  in  quello  edifizio, 
e  tu  i'  hai  messo  in  opera  (48).  Stette  il  mo- 
dello di  questo  edifizio  di  mano  di  Filippo 
molti  anni  nell'Arte  di  Por  S.  Maria,  tenuto- 
ne molto  conto  per  un  reatante  della  fabbrica 
che  si  aveva  a  finire:  oggi  è  smarrito.  Fece  II 
modello  della  badìa  de'  canonici  regolari  di 
Fieaole  a  Cosimo  de' Medici  (49),  la  quale  è 
molto  ornata  architettura ,  comoda  ed  allegra , 
ed  insomma  veramente  magnifica.  La  chiesa  , 
le  cui  volte  sono  a  botte,  h  sfogata,  e  la  sa- 
grestia ha  i  suoi  comodi  ,  siccome  ha  tutto  il 
resto  del  monasterio  (50).  E,  quello  che  impor- 
ta, è  da  considerare,  che,  dovendo  egli  nella  scesa 
di  quel  monte  mettere  quello  edifizio  in  piano, 
si  servi  con  molto  gindicio  del  basso  facen- 
dovi cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  cucine, 
stanze  per  iegne,  ed  altre  tante  comodità,  che 
non  è  passibile  veder  meglio  ;  e  cosi  mise  in 
piano  la  pianta  dell'edifizio,  onde  potette  a  un 
pari  fare  poi  le  logge,  il  refettorio,  l'inferme- 
ria, il  noviziato  ,  il  dormentorio  ,  la  libreria,  e 
V  altre  stanza  principali  d'  un  monaaterio .  Il 
ohe  tutto  fece  a  sne  spese  il  magnifico  Co- 


simo de'  Medici ,  sì  per  la  pietà  che  sem- 
pre in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione 
cristiana,  e  sì  per  l'afifezione  che  portava  a  don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predica- 
tore di  quel!'  ordine  ;  la  cui  conversazione  per 
meglio  poter  godere  ,  fece  anco  molte  stanze  , 
per  se  proprio  in  quel  monasterio,  e  vi  abita-  , 
va  a  suo  comodo .  Spese  Cosimo  in  questo 
edifizio,  come  si  vede  in  una  iscrizione,  cento 
mila  scudi .  Disegnò  similmente  il  modello 
della  fortezza  di  Vicopisano^  ed  a  Pisa  disegnò 
la  cittadella  vecchia  ,  e  per  lui  fu  fortificato 
il  ponte  a  mare ,  ed  egli  aimiimente  diede  il 
disegno  alla  cittadella  nuova  dei  chiadere  il 
ponte  con  le  due  torri.  Fece  similmente  il  mo- 
dello della  forteua  del  porto  di  Pesaro  ;  e  ri- 
tornato a  Milano,  disegnò  molte  cose  per  il 
duca  e  per  il  duomo  di  detta  città  a'  maestri 
di  quello.  Era  in  questo  tempo  principiata 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  or- 
dine de' popolani- (54),  i  quali  avevano  il 
priore  fatto  capomaeslro  di  quella  fabbrica  , 
peraona  che  faceva  professione  d'intendersi,  e 
si  andava  dilettando  dell'architettura  per  pas- 
satempo. E  già  avevano  cominciata  la  fabbri- 
ca di  pilaatri  di  mattoni ,  quando  Giovanni 
di  Dicci  de'  Medici ,  il  quale  aveva  promei* 
so  a*  popolani  ed  ai  priore  di  far  fare  a  sue 
spese  la  sagrestia  ed  nna  cappella  ,  diede  de- 
sinare una  mattina  a  Filippo  ,  e  dopo  molti 
ragionamenti  gli  dimandò  dei  principio  di  S. 
Lorenzo ,  e  quel  che  gli  pareva.  Fu  costret- 
to Filippo  da'  prieghi  di  Giovanni  a  dire  il 
parer  suo ,  e  per  dirgli  il  vero  lo  biasimò 
in  molte  cose,  come  ordinato  da  persoqa  che 
aveva  forse  più  lettere  che  sper lenza  di  fab- 
briche di  quella  sorte.  Laonde  Giovanni  di- 
mandò Filippo  se  si  poteva  far  cosa  migliore 
e  di  più  bellezza ,  a  cui  Filippo  diase  :  senza 
dubbio  ;  e  mi  maraviglio  di  voi ,  che,  essendo 
capo ,  non  diate  bando  a  parecchie  migliaia 
di  scudi  ,  e  facciate  un  corpo  di  chiesa  con  le 
parti  convenienti  ed  al  luogo  ed  a  tanti  nobili 
sepoltuari,  che,  vedendovi  cominciare,  segui- 
teranno le  lor  cappelle  con  tutto  quei  che  po- 
tranno ,  e  maasimamente  che  altro  ricordo  di 
noi  non  resu  ,  salvo  le  muraglie  che  rendono 
testimonio  di  chi  n'è  slato  autore  centinaia  e 
migliaia  d'anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  pa- 
role di  Filippo  ,  deliberò  lare  la  aagreatia  e  ' 
la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa,  sebbene  non  volsono  concor- 
rere altri ,  che  sette  casati  appunto,  perchè  gli 
altri  non  avevano  il  modo  ,  e  furono  questi  : 
Rondinelli ,  Ginori ,  dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai, 
Marignolli,  Martelli,  e  Marco  di  Luca;  e  que- 
ste cappelle  si  avevano  a  fare  nella  croce.  La 
sagrestia  fu  la  prima  cosa  a  tirerai  innansi ,  e 
la  chiesa  poi  di  mano  in  mano.  E  per  la  Ina* 

Shezza  della  chiesa  si  venne  a  concedere  poi 
i  mano  in  mano  le  altre  cappelle  a' cittadini 
pur  popolani.  Non  fu  finita  di  coprire  la  sa- 
grestia,  che  Giovanni  de'Medici  passò  all'al- 
tra vita  ,  e  rimase  Cosimo  suo   figliuolo  :  il 
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qoale,  avendo  maggior  animo  che  il  padre»  di- 
UtUndoai  delle  memorie  ,  fece  tegoitar  qoe- 
•U ,  la  quale  fu  la  prima  com  eh'  egli  facesse 
murare,  e  gli  recò  tanu  dilettazione,  che  egli 
da. quivi  inpansi  tempre  fino  alla  morte  fece 
murare.  Sollecitava  Coairao  questa  opera  con 
più  caldera  ,  e,  mentre  s'imbastiva  una  cosa, 
faceva,  finire  1*  altra .  Ed  avendo   preso   per 
ispasao  questa  opera ,  ci  stava  qua»!  del  con- 
tinuo, e  causò  la  sua  sollecitudine  che  Filippo 
forni  la  sagrestia  e  Donato  fece  gli  stucchi,  e 
cosi  '  quelle  porticciuola  l'ornamento  di  pie- 
tra e  le  porte  di  bronao.  E  fece  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  suo  padre   sotto   una   gran 
Uvola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri  in 
mexao  della  sagrestia ,  dove  si  parano  i  preti, 
e  per  quelli  di  casa  sua  nel  medesimo  luogo 
fece  separata  la  sepoltura   delle   femmine  da 
quella  de'maschi  ;  ed  in  una  delle  due  stanzet- 
te, che  mettono  in  mexzo  l'alure  della  detta 
sagrestia,  fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il  luo- 
go per  un  lavamani  ,  ed   insomma  in  questa 
fabbrica  si  vede  ogni  cosa  fatta  con  mollo  giu- 
dizio .  Avevano  Giovanni  e  quegli  altri  ordi- 
nato fare  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna; 
Cosimo  lo  rinittlò  col  voler  di  Filippo,  che 
fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande ,  che 
prima  era  ordinata  una  nicchia  più  piccola , 
che  e'  vi  si  potette  fare  il  coro  come   sta  al 
presente;  e,  finita,  rimase  a  fare  la  tribuna 
del  mezzo  ed  il  resto  della  chiesa  ;  la  qual  tri- 
buna ed  il  resto  non  si  voltò  se  non  dopo  la 
morte  di  Filippo.  Questa  chiesa  è  di  luoghez- 
za  braccia  ceoquarantaquattro  e  vi  si  veggo- 
no molti  errori ,  ma  fra  gli  alti*i  quello  delle 
colonne  messe  nel  piano  senza  mettervi  sotto 
un  dado  ,  che  fosse  tanto  alto  quanto   era  il 
piano  delle  basi  de'  pilastri    posati  in   su  le 
scale;  cosa  che,  al  vedere  il  pilastro  più  cor- 
to che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quel- 
r  opera  :  e  di  tutto  furono  cagione  i  consigli 
di  chi  rimase  dopo  lui  che  avevano  invidia  al 
suo  nome ,  e  che  in  vita  gli  avevano  fatto  i 
modelli  contro;  de' quali  nientedimeno  erano 
atati  con  sonetti  fatti  da  Filippo  svergognati, 
•  dopo  la  morte  cou  questo  se  ne  vendicarono 
non  solo  in  quest'  opera  ,  ma  in  tutte  quelle 
che  rimasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il 
modello  e  parte  della  calonaca  de' preti  di  es- 
so S.  Lorenzo  finita ,  nella  quale  fece  il  chio- 
stro lungo  braccia  cenquarantaquattro .  Men- 
tre che  questa   fabbrica  sì  lavorava  ,  Cosimo 
de'  Medici  voleva  far  faro  il  suo  palazzo  ;  e 
cosi  ne  disse  l'animo  suo  a  Filippo,  che ,  po- 
s'a  ogni  altra  cura  da  canto ,  gli  fece  un  bel- 
lissimo e  gran  modello  per  detto  palazzo  ,  il 
quale  situar  voleva  dirimpetto  a  8.  Lorenzo 
sulla  piazza  intorno  intorno  isolato.  Dove  l'ar- 
tificio di  Filippo  s'era  talmente  operato ,  che 
E  arendo  a  Cosimo  troppo  sontuosa  e  gran  fab- 
rica ,  più  per  fuggire  l' invidia  che  la  spesa  , 
lasciò  di  metterla  in  opera.  £ ,  mentre  che  il 
modello  lavorava ,  soleva  dire  Filippo  che  rin- 
graziava la  sorte  di  ule  occasione  ,  avendo  a 


fare  una  casa  ,  di  che  aveva  avnto  desiderio 
molti  anni ,  ed  essersi  abbattuto  a  uno  che  la 
voleva  e  poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  re- 
soluzione  di  Cosimo ,  che  non  voleva  tal  cosa 
mettere  in  opera ,  con  isdegno  in  mille  pezzi 
ruppe  il  disegno.  Ma  ben  si  penti  Cosimo  di 
non  avere  seguito  il  disegno  di  Filippo  ,  poi- 
ché egli  ebbe  fatto  quell'  altro  (52),  il  qual 
Cosimo  soleva  dire  che  non  aveva  mai  favella- 
to un  nomo  di  maggior  intelligenza  ed  animo 
di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bizzar- 
rissimo  tempio  degli  Angeli  per  la  nobile  fa- 
miglia degli  Scolari  (53),  il  quale  rimase  im- 
perfetto e  nella  maniera  che  oggi  si  vede  ,  per 
avere  i  Fiorentini  spesi  i  danari ,  che  per  ciò 
erano  in  sul  monte ,  in  alcuni  bisogni  della 
città  o  ,  come  alcuni  dicono ,  nella  guerra  che 
giìi  ebbero  co'Locchesi ,  nella  quale  apesero  an- 
cora i  danari  che  similmente  erano  stati  lascia- 
ti per  far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  lizzano  , 
come  in  altro  luogo  (Si)  si  è  a  lungo  racconta- 
to. E  nel  vero,  se  questo  tempio  desìi  Angeli  si 
finiva  secondo  il  modello  del  Brunellesco  (55^ , 
egli  era  delle  più  rare  cose  d'Italia,  perciocché 
quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodar  abba- 
stanza. Le  carte  della  pianta  e  del  finimento 
del  quale  tempio  a  otto  facce  di  mano  di  Fi* 
lippo  è  nel  nostro  libro  con  altri  disegni  del 
medesimo  (56).  Ordinò  anco  Filippo  a  M. 
Luca  Pitti  fuor  della  porta  a  S.  Niccolò  di  Fio- 
renza in  un  luogo  detto  Rnciano  un  ricco  e 
magnHico  palazzo  ,  ma  non  già  a  gran  pezza 
simile  a  quello  che  per  lo  medesimo  cominciò 
in  Firenze  e  condusse  al  secondo  fincstrato  , 
con  tanta  grandezza  e  magnificenza,  che  d'ope- 
ra toscana  non  si  é  anco  veduto  il  più  raro  né 
il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  questo  dop- 
pie, la  luce  braccia  sedici,  e  la  larghezza  otto; 
le  prime  e  le  seconde  finestre  simili  in  tolto 
alle  porte  medesime  ;  le  volte  sono  doppie  ,  e 
tutto  l'edifiaio  in  tanto  artifizioso ,  che  non  si 
pnò  immaginar  né  più  bella  né  più  magnifica 
architettura .  Fu  esecutore  di  questo  palazzo 
Luca  Fancelli  architetto  fiorentino  che  fece 
per  Filippo  molte  fabbriche,  e  per  Leon  Bat- 
tista Alberti  (57)  la  cappella  maggiore  della 
Nunziata  di  Firenze  a  Lodovico  Gonzaga  ,  il 
quale  lo  condusse  a  Mantova  ,  dov'  egli  vi 
fece  assai  opere  ,  e  quivi  tolae  donna  e  vi  vis- 
se e  mori  ,  lasciando  gli  eredi  che  ancora  dal 
suo  nome  si  chiamano  i  Luchi .  Questo  pa- 
lazzo comperò  non  sono  molli  anni  1'  iiln- 
strissima  sig.  Leonora  di  Toledo  duchessa  di 
Fiorenza  per  consiglio  dell'  illnstrissimo  sig. 
duca  Cosimo  suo  consorte  ,  e  vi  si  allargo 
tanto  intorno ,  che  vi  ha  fatto  un  giardino 
grandissimo  parte  in  piano  e  parte  in  monte 
e  parte  in  costa ^  e  l'ha  ripieno  con  bellissimo 
ordine  di  tutte  le  sorti  arbori  domestici  e  sal- 
vatichi ,  e  fattovi  amenissimi  boschetti  d'  io- 
finite  sorte  verzure  che  verdeggiano  d'  ogni 
tempo  ,  per  lacere  l'  acque,  le  tonti,  i  condot- 
ti ,  i  vivai ,  le  frasconaie  ,  e  le  spalliere  ,  ed 
altre   infinite  cose  veramente  da  magnanimo 


priocipe  ,  la  qaaii  lacerò ,  p«rcbè  non  è  poi' 
•ibiU  che  chi  non  le  vede  le  posu  imraeffi 
nar  mai  di  quella  graadena  e  bellcasa  dne 
sono  (58).  E  di  vero  al  Dnca  Cosimo  noa  po- 
teva venire  alle  mani  alcuna  cosa  più  degna 
della  potenxa  e  grandezaa  dell'  animo  ano  di 
gneato  palasao  j  il  quale  pare  che  veramente 
fosse  edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  saa  ec- 
cellensa  illnstrissima  col  disegno  del  Bronci- 
lesco.  Lo  lasciò  M.  Loca  imperfetto  per  li 
travagli  eh'  egli  ebbe  per  conto  delio  stato  ,  e 
gli  eredi  perchè  non  avevano  modo  a  finirlo  , 
acciò  non  andasse  in  rovina  ,  furono  contenti 
di  compiacere  la  signora  duchessa ,  la  quale 
mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  co- 
sì tosto  finirlo.  Ben  è  vero  che ,  se  ella  vive- 
va ,  ere  d' animo ,  secondo  che  già  intesi ,  di 
spendervi  in  nn  anno  solo  quaranU  mila  do- 
cati  per  vederlo ,  se  non  finito,  a  bonissimo 
termine .  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non 
si  è  trovato ,  n*  ha  fatto  fare  sua  eccelleosa 
nn  altro  a  Bartolommeo  Ammannati  scultore 
ed  architetto  eccellente  ,  e  secondo  quello  si 
va  lavorando  ,  e  già  è  fatto  una  gran  parta 
del  cortile  d'  opera  rustica  simile  al  di  fuo- 
ri (59).  E  nel  vero  chi  considera  la  grandesta 
di  quest"  opera ,  stupisce  come  potesse  capi- 
re neli'  ingegno  di  Filippo  così  grande  edi- 
fitio  ,  magnifico  veramente  non  solo  nella 
facciau  di  fuori ,  ma  ancora  nello  spartimen- 
to  di. tutte  le  stante.  Lascio  stare  la  veduta 
eh'  è  bellissima ,  e  il  quasi  teatro  che  fanno 
V  amenissime  colline  che  sono  intorno  al  pa- 
lasso  verso  le  mora  ;  perchè ,  come  ho  detto , 
sarebbe  troppo  lungo  voler  dime  a  pieno,  né 
potrebbe  mai  niuno,  che  noi  vedesse,  imma- 
ginarsi quanto  sia  a  qualsivoglia  altro  regio 
edifisio  superiore . 

Dicesi  ancora  che  gì'  ingegni  del  paradiso 
di  S.  Felice  in  piazta  nella  detta  città  furo- 
no trovati  da  Filippo  ,  per  fare  la  rappresen- 
Iasione  ovvero  festa  della  Nunziata  in  quel 
modo  che  anticamente  a  Firenze  in  quel  luo- 
go si  costumava  di  fare.  La  qual  cosa  io  ve- 
ro era  maravigliosa  ,  e  dimostrava  l' ingegno 
I  e  r  industria  di  chi  ne  fu  inventore.  Percioc- 


I  che  si  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure 
vive  moversi  ,  ed  una  infinità  di  lumi  quasi 
in  nn  baleno  scoprirsi  e  ricoprirsi .  Ma  non 
voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  come 
fi^'  iofi^gttl  di  quella  macchina  stavano  per 
appunto ,  atteso  che  ogni  cosa  è  andata  male , 
e  sono  gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ra- 
gionare per  esperienze ,  senza  speranza  che 
s' abbiano  a  rifare  ,  abitando  oggi  quel  luogo 
non  piò,  monaci  di  Camaldoli ,  come  faceva- 
no ,  ma  le  n^ouache  di  S.  Pier  martire  ;  e 
massimamente  ancora  essendo  stato  goasto 
quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giù  i  ca- 
valli che  reggono  il  tetto.  Aveva  adnnqne  Fi- 
lippo per  questo  effetto  fra  due  legni ,  di 
qoe'  che  reggevano  il  teUo  della  chiesa,  acco- 
modala una  mezza  palla  tonda  a  oso  di  sco- 


delia  vota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere  rim- 
boccata all'  ingiè  ,  la  quale  messa  palla  era 
di  tavole  aottili  e  leggieri  confitte  a  ona  aid' 
la  di  ferro  che  giraya  il  sesto  di  detta  oms* 
sa  palla ,  e  strignevano  verso  il  centro  che  era 
bilicato  in  messo  ,  dove  era  un  grande  aadlo 
di  ferro  intorno  al  quale  girava  1%  stella  dei 
ferri  che  reggevano  la  messa  palla  di  tsvole. 
E  tutta  questa  macchina  era  retu  da  nn  le- 

Sno  d'abeto  gagliardo  e  bene  armato  di  feiri , 
quale  era  attraverso  a'cavalli  del  letto;  e  in 
questo  legno  era  confitto  l' anello  che  teneva 
sospesa  e  bilicata  la  messa  palla ,  la  quale  4a 
terra  pareva  veramente  un  cielo.  E  perchè  el- 
la aveva  da  pie  nell'  orlo  di  dentro  certe  base 
di  legno  tanto  grandi  e  non  più  che  uno  vi 
poteva  tenere  i  piedi,  e  all'allessa  d'oB  brac- 
cio pur  di  dentro  nn  altro  ferro ,  si  mette- 
va in  so  ciascooa  delle  dette  basi  an  fae- 
cioUo  di  circa  dodici  anni  ,  e  col  ferro  alto 
nn  braccio  e  messo  si  cigneva  in  guisa ,  cbe 
non  arebbe  potuto,  quando  anche  avesse  vo- 
luto, cascare.  Questi  puui,'  che  in  tutto  era- 
no dodici ,  essendo  accomodati  come  si  è 
detto ,  sopra  le  base  ,  e  vestiti  da  angeli  con 
ali  dorate  e  capelli  di  matasse  d'oro,  si  pi- 
cliavano  quando  era  tempo  per  mano  T  un 
r  altro ,  e  dimenando  le  braccia  pareva  che 
ballassino,  e  massimamente  girando  aempre  e 
movendosi  la  messa  palla^  dentro  la  quale  ao- 
pra il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ovver 
{ghirlande  di  lumi  accomodati  con  certe  piceo- 
elttcemine  che  non  potevano  versare,  i  quali 
lumi  da  terra  parevano  stelle  ,  e  le  mensole 
essendo  coperte  di  bambagia  parevano  nuvo- 
le. Del  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro 
grossissimo  ,  il  quale  aveva  accanto  nn  altro 
anello ,  dove  stava  appiccato  nn  caoapetto  sot- 
tile che ,  come  si  dirà ,  veniva  in  terra .  £ 
perchè  il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
che  giravano  in  arco  quanto  basUva  a  riem- 
piere il  vano  della  messa  palla  vota,  e  il  fine 
di  ciascun  ramo  on  piano  grande  quanto  un 
tagliere ,  posava  sopra  ogni  piano  on  putto 
di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  nn  fer- 
ro saldato  nell*  allessa    del   ramo  ,  ma   però 


in  modo  lento  ,  che  poteva  voltarsi  per  ogni 
verso .  Questi  otto  angeli  retti  dal  detto  fer- 
ro ,  mediante  nn  arganetto  che  ai  allentava  a 
poco  a  poco ,  calavano  dal  vano  della  messa 
palla  fino  sotto  al  piano  de'  legni  piani  che 
reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera  ch'e- 
rano essi  veduti ,  e  non  toglievano  la  vedu- 
ta degli  angeli  eh'  erano  intorno  al  di  den- 
tro della  mezza  palla.  Dentro  a  qoesto  masso 
degli  otto  angeli ,  che  così  era  propriamente 
chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  den- 
tro, nella  quale  erano  in  molti  buchi  certe  lu- 
cernine  messe  in  sur  un  ferro  a  guisa  di  can- 
noni ,  le  quali ,  quando  una  moUa  che  si  ab- 
bassava era  tocca ,  tutte  si  nascondevano  nel 
voto  della  mandorla  di  rame ,  e ,  come  non  si 
aggravava  la  delta  molla ,  tutti  i  lumi  per  al- 
cuni bachi  di  quella  si  vedevano  accesi.  Qoc- 
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•U  mandorla  la  quale  era  appiccata  a  quel  ca- 
napettò  »  come  il  masso  era  arrivato  al  luogo 
ano ,  allentato  il  picciol  canapo  da  od  altro  ar- 
ganetlo  ,   ai  moveva  pian  piano   e  veniva  sul 
palco,  dove  si   recitava  la  feaU;  sopra  il  qua! 
palco ,  dove  la  mandorla  aveva  da  posarsi  ap  • 
ponto  ,  era  un  luogo  alto  a  oso  di  resi  densa 
con  quattro  gl'adi,   nel  messo   del  quale  era 
um  buca,  dove  il  ferro  appuntato    di  quella 
mandorla   veniva  a  diritto  ^  ed  essendo    sotto 
la  detta  residensa  nn  nomo,  arrivata  la  man- 
dorla al  luogo  suo  ,  metteva   in  quella    sensa 
esser  veduto  una  chiavarda ,  ed  ella  restiva  in 
piedi  e  ferma.  Dentro  la  mandorla  era  a  nso 
d'  angelo  nn  giovinetto  di  quindici   anni  cir- 
ca^ cinto  nel  messo  da  un  ferro»  e  nella  man- 
dorla   da  pie  cbiavardato  in  modo,  che  non 
poteva  cascare;  e,  perchè  potesse  ingenocchiar- 
ai  era   il  detto  forro  di  tre    possi  ,   onde  in- 
genocchiandosi  entrava  Tun  nell'altro  agevol- 
mente. E    così    quando  era  il  masso    venuto 
gin  e  la  mandorla  posata  in  sulla  residensa  , 
chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco   il  ferro  che  reggeva  l' angelo,  on  * 
de  egli  uscito    camminava    per  lo  palco  ,  e  , 
giunto  dove  era  la  Vergine ,  la  salutava  e  an- 
Dunsiava .  Poi  tornato  nella  mandorla ,  e  raC' 
ceti  i  lumi  che  al  suo  uscirne  s'  erano  spen- 
ti ,  era  di  nuovo  chiavardalo  il  ferro   cbe  lo 
l'^SS'va  da  colui  cbe   sotto   non   era  veduto, 
e  poi  allentato  quello  cbe  la   teneva   eli'  era 
rltirau  su,  mentre,  cantando   gli    aogeli  del 
n^asso  e  quelli  del  cielo  che  giravano,  face* 
Tano  che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
radiso; e  massimamente  che,  oltre  al  detto  co- 
ro d'angeli  ed  al  masso,  era  accanto  al  gu- 
acio  della  palla  nn  Dio  Padre  eirtondato  d'an. 
geli  simili    a   quelli  detti  di  sopra,  e   con 
ferri  accomodati  di  maniera   ehe   il  cielo,  il 
masso  ,  il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infini- 
ti lumi  e  dolcissime   musiche   rappresentava - 
oo  W  paradiso  veramente  •  A  che  si  aggiogne- 
Ta  che ,  per  potere  quel  cielo  aprire  e  serra- 
re, aveva  fatto  fare  Filippo   due   gran  porte 
di  braccia  cinque  T  una    per    ogni    verso ,  le 
quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri 
di  ferro  ovvero  di    rame ,    e   i   canali   erano 
unti  talmente,  cbe  ,  quando  si  tirava  con  un 
arganetto  un  sottile   canapo    eh'  era    da  ogni 
banda,  s'apriva  o  riserrava,  secondo  die  al- 
tri voleva  ,  ristrignendosi  le  due   parli  delle 
porte  insieme  o  allargandosi   per   piano  me" 
diante  i  canali .  E  queste  così  fatte  porte  fa- 
cevano duoi  eflfetii  ;  1'  uno ,  cbe  ,  quando  era- 
no tirate,  per  esser  gravi  facevano  romore  a 
goisa  di  tuono;  l'altro,  percbè,   servivano, 
atando  chiose,  come  palco  per  acconciare  gli 
angeli  e  accomodar  1'  altre   cose    cbe  dentro 
facevano  di  bisogno  .  Qnettj  dunque  così  fat* 
ti   ingegni  e  molti  altri  furono  trovati  A^l  Fi- 
lippo ;  sebbene  alcuni  altri  affermano  eh'  egli 
erano  slati  trovati  molto  prima  .   Comunque 
aia  è  stalo  ben  ragionarne ,  poiché  in  tutto  ae 
n'  è  dismesso  1'  uso  (60) .  Ma ,  tornando  a  és- 


so  Filippo,  era  ulmente  crescinta  la  fama  e 
il  nome  suo,  cbe  di  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche ,  per 
avere  disegni  e  modelli  di  mano  di  tanio'uo- 
mo ,  e  si  adoperavano  perciò  amicisie  e  mes- 
si grandissimi  .  Onde  infra  gli  altri  disideraa- 
do  il  marchese  di  Maotoa  d' averlo  ,  ne  scris- 
se alla  Signoria  di  Firense  con  grande  iatan- 
sa ,  e^  così  da  quella  gli  fu  mandato  là ,  do- 
ve   diede   disegni   di    fare   argini   in  sol  Po 
r  anno    4445   e  alcune  altre  cose,  secondo 
la  volontà  di  quel  principe  cbe   lo  accaressò 
infinitamente,  usando  dire  cbe  Fiorensa  eri 
tanto  degna  d'  avere  Filippo  per  suo  cittadino, 
quanto  egli  d' aver  sì  nobile  e  bella  città  per 
patria .  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco 
Sforsa  e  Niccolò  da  Piaa  restando  vinti  da  lui 
in  certe  fortificasioni ,  in  sua  preeensa  lo  eosa- 
meodarono ,  dicendo  cbe  se  ogni  stato  avease 
un  uomo  simile  a  Filippo,  si  potrebbe  tener 
sicuro  sensa  arme  (64)  .  In  Fiorensa  diede  ae- 
ro ilmente  Filippo  il  disegno  della  casa  di  Bar- 
badori  allato  alla  torre  de'Rossi  in  borgo  S^  Ia- 
copo cbe  non  fu  messa  in  opera  ;  e  così  anco 
fece  il  disegno  della  casa  de'&iuntini(62)  in  sulla 
piassa  d'Ognissanti  sopra  Arno.  Dopo,  dise- 
gnando i  capitani  di  Parte  Guelfa  di  Firense  | 
di  fare  uno  edifisio ,  e  in  quello  una  sala  ed  i 
una  udiensa  per  quel  magistrato,  ne  diedero  1 
cura  a  Francesco  della  Luna ,  il  quale,  comin-  i 
ciato  r  opera  ,  V  aveva  giii  alsato  da  terra  dieci  [ 
braccia  e  fattovi  molti  errori ,  quando   ne  fu 
dato  cura  a  Filippo,  il  quale  ridusse  il  detto 
palasao  a  quella  forma  e  magnificensa  cbe  ai 
vede.  Nel  cbe  fare  ebbe  a  competere  con  il 
detto  Francesco  cbe  era  da  molti  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  cbe  visse,  or  con 
questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra 
lo  travagliarono  sempre ,  e  bene  spesso  cerca- 
vano di  farsi  onore  con  i  disegni  di  lui;  il  quale 
in  fine  si  ridusae  a  non  mostrare  alcuni  coaa 
ed  a  non  fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo 
palasso  oggi  non  serve  piò  ai  detti  eapitani  di 
Parte,  perchè,  avendo  il  dilurio  dell'anno  4557 
fatto  gran  danno  alle  scritture  del  Monte,  il  sì- 
gnor  Duca  Cosimo,  per  maggior  sicuressa  delle 
dette  scritture  che  sono  di  grandissima  impor- 
tansa,  ha  ridotte  quelle  e  il  magistrato  insieme 
nella  detta  sala  (63).  E,  acciocché  la  scala  vecchia 
di  questo  palasso  serva  al  detto  magistrato  de'ca- 
pitani,  il  quale ,  separatosi  dalla  detta  saU  cbe 
serve  al  Monte,  si  è  in  un'  altra  parte  à\  quel 
palasso  ritirato  *  fn  fatta  da  Giorgio  Vasari  di 
commeasione  di  sua  eccellensa  la  comodissima 
scala  cbe  oggi  va  in  su  la  detta  sala  del  moit- 
te .  Si  è  fatto  similmente  col  disegno  del  me- 
desimo on  palco  a  quadri ,  e  fattolo  posare,  se- 
condo 1'  ordine  di  Filippo  ,  sopra  alcuni  pila- 
stri accanatati  di  macigno. 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorensa 
stalo  predicato  da  M.  Francesco  Zoppo  allora 
molto  grato  a  quel  popolo,  e  raccomandalo  mollo 
il  convento»  lo  studio  de'  giovani,  e  particolaf- 
raeole  la  chiesa  arsa  in  qua'  di  (64);  onde  i  capi 
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di  quel  quartiere  Lorenso  Ridolfi,  Bartolommeo 
CorbineIli,Neri  dì  Gino  Capponi,  e  Goro  di  Sta- 
gio  Dati,  ed  altri  infiniti  citudioi  ottennero  dalla 
Signoria  di  ordinare  che  si  rifacesse  la  chiesa 
di  S.  Spirito,  e  ne  feciono  provveditore  Sloldo 
FrescoDaldi .  Il  quale  per  lo  interesso  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  e 
r  altare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durh  gran- 
dissioaa  fatica.  Ànsi  da  principio,  innanzi  che  si 
fassino  riscossi  i  danari,  secondo  che  erano  us- 
asti i  sepultuari  e  chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migliaia  di  scadi  de'  quali  fu 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò, 
fu  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo- 
dello con  tutte  quelle  utili  e  onorevoli  parti  che 
si  potesse  e  convenissero  a  un  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sforiò  che  la  pianta  di  quello  edi- 
fitto  si  rivoltasse  capo  piedi,  perchè  desiderava 
sommamente  che  la  piaKza  arrivasse  InngoAmo, 
acciocché  tutti  quelli,  che  di  Genova  e  della 
Riviera  e  di  Lunigiana  e  del  Pisano  e  del  Luc- 
chese passassero  di  quivi,  vedessino  la  magnifi- 
cenza di  quella  fabbrica  ;  ma,  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  efietto.  Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa, e  insieme  quello  del- 
Tabitatione  de'frati  in  quel  modo  che  sta  oggi.La 
lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  censessantuno 
e  la  larghezza  braccia  cinquantaquattro,  e  tanto 
ben  ordinata,  che  non  si  può  fare  opera  per  ordi- 
ne di  colonne  e  per  altri  oroamenli,  ne  pia  rie- 
ca ,  DÒ  più  vaga ,  né  più  ariosa  di  quella  .  E 
nel  vero ,  se  non  fusse  stato  dalla  maladizione 
di  coloro  che  sempre,  per  parere  d' intendere  piili 
che  gli  altri,  guastano  i  principii  belli  delie  cose, 
sarebbe  questo  og;i  il  piìi  perfetto  tempio  di 
cristianità;  cos\  come,  per  quanto  egli  è,  è  il  più 
vago  e  meglio  spartito  di  qualunque  altro,  seb* 
bene  non  è  secoudo  il  modello  stato  seguito, 
come  si  vede  in  certi  principii  di  fuori  che 
non  hanno  seguitato  1*  ordine  del  di  dentro,  co- 
me pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed 
il  ricignimento  delie  finestre  facesse.  Sonvi  alcu- 
ni errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a  lui,  i  quali 
si  crede  che  egli,  se  ì*  avesse  seguitato  di  fab- 
bricare, non  gli  arebbe  comportati;  poiché  ogni 
sua  cosa  con  tanto  giudizio,  discrezione,! ngegno, 
e  arte  aveva  ridotta  a  perfezione .  Quest'  opera 
lo  rendè  medesimamente  per  uno  ingegno  ve- 
<   ramente  divino  (65) . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
I  e  mollo  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
j  egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghtberti  che  aveva 
compero  un  podere  a  monte  Morello  chiamato 
I  Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
j  non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a  fastidio 
I  lo  vendè.  Domandato  Filippo  qnal  fusse  la  mi* 
I  glior  cosa  che  fiscesse  Lorenzo,  pensando  forse 
I  per  la  nimicizia  ch'egli  dovesse  tassarlo,  rispose, 
i  vender  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  moU 
;  to  vecchio,  cioè  di  anni  sessantanove,  l'anno 
!  4  446  (66)a  d\  4  6  d*Aprilese  n'andò  a  miglior  vi- 
ta, dopo  essersi  aflfaticato  molto  in  far  quelle  ope- 
I  re  che  gli  fecero  mèriure  in  Urrà  nome  onora- 


to (67) ,  e  conseguire  in  cielo  luogo  di  qaiete. 
Dolse  infinitamente  alla  patria  sua ,  che  lo  co- 
nobbe e  lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e  fu  seppellito  con  onoratisNime  esequie  ed 
onore  in  Santa  Maria  del  Fiore ,  ancoraché  la 
sepoltura  sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo 
verso  la  porta ,  dov'  è  un'  arme  con  due  fogli* 
di  fico  e  certe  onde  Terdi  in  campo  d'oro  ,  per 
essere  discesi  i  suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Fi- 
caruolo  castello  in  snl  Po  (68),  come  dimo- 
strano le  foglie  che  denouno  il  luogo,  e  l'onde 
che  significano  il  fiume.  Piansero  costui  infiniti 
suoi  amici  artefici,e  massimamente  i  più  poveri, 
i  quali  di  continuo  beneficò .  Così  dunque  cri- 
stianamente vivendo  lasciò  al  mondo  odore  della 
bontà  sua  e  delle  egrègie  sue  virtù .  Parmi  che 
se  ffit  possa  attribuire  ,  che  dagli  antichi  Greci 
e  da*  Romani  in  qua  non  sia  stato  il  più  raro 
né  il  più  eccellente  di  lui  :  e  tanto  più  merita 
lode ,  quanto  ne'  tempi  suoi  era  la  maniera  te- 
desca in  venerazione  per  tutta  lulia  e  dagli  ar- 
tefici vecchi  esercitata ,  come  in  infiniti  edifici  - 
si  vede ,  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche,  e  l'or-  I 
dine  toscano,  corintio,  dorico,  e  ionico  alle 

grimiere  forme  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal 
orgo  a  Bugglano ,  detto  il  Buggiaoo ,  (69)  il 
quale  fece  1'  acquaio  della  sagrestia  di  S.  He- 
parata  con  certi  fanciulli  che  gettano  acqua ,  e 
fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in 
S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  destra  en- 
trando io  chiesa  ;  dove  ancora  è  il  sottoscritto 
epitiiOjo  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopq 
la  morte ,  così  come  egli  vìvo  aveva  onorato 
la  patria  sua  : 

D.  S. 
Quantum  Philippus  architeetus  arte  Daedtt' 
tea  vtdueritfCum  nuius  celeberrimi  templi  mi» 
ra  tcsludo,  tum  plures  aliae  dixfino  in  genio 
ah  eo  adinuentae  machinae  documento  esse 
possunt.  Quapropter  ob  eximias  sui  animi 
dotes,  singularesqùe  uirtutes,  xr  Kal.  Ma* 
ioM  turno  MccccxLri  eius  b,  m.  corpus  in 
hoc  humo  supposita  grata  patria  sepeliri  ius- 
sit.  (70) 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag^ 
giormente,  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 
IPhilippo  Brunellesco  antiquae arckitecturae 
instauratori  S.  P.  Q.  F.  cii*i  suo  benemc" 
renti  (7<). 

Gio:  BattisU  Strozzi  fece  quest'  altro . 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi; 

Che  così  passo  passo 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi  . 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano ,  Geremia  da  Cremona  che  I 
lavorò  di  bronzo  lienissimo,  insieme  con  uno 
Schiavone  che  fece  assai  cose  in  Vinezia  ,  Si- 
mone che,  dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Micltele 
per  r  arte  de^^U  speziali  quella  Madonna,  morì 
a  Vicovaro ,  facendo  un  gran  lavoro  al  conte 
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di  TagUacos«o  (72),  Antoóio  é^Nieool^  Fiòreii- 
tini ,  die  fecioDo  iti  F^mn  di  nwtalla  on  ai- 
ornilo  di  bramo'  p«r  il  duet  Bono  Piidoò  4464, 
ed  altri  moilt  (73),  de'quati  troppo  laogo  Mr«b- 
b»  uve  poticolw  oieiisioee.  Fu  Filippo  aule 
«f¥euim»te  in  «tenne  eoie  s  pereliè,  oltrd  ehe 
ebbe  lempre  eoo  chi  combatter* ,  aknne  delie 
■ne  fiMirrebe  non  ebbono  «1  tempo  eoe  e  non 
poi  a?ttto  il  lolpo  fine.  E  Ibi  l'altre  fu 
che  i  notiaci  detti  Angeli  non  po- 
ii  è  detto ,  finire  quei  tempio 


cominciato  da  hki;  poiiehè ,  ddpo  avere  eglino 
•peto  in  qoeifo  cbe  si  t^e  più  di  tremila  scu- 
di, avuti  parte  dall'AtU  del  Mercatantì  é  parte 
dai  Monte  in  sai  quale  enne  i  danari ,  fu  dis- 
sipato il  capitale,  e  la  fabbrica  rimaae  e  si  sta 
imperfetb.  Ijaonde,  cerne  si  diesè  nella  vita  di 
Niteoib  da  Umano  (74)  ,  chi  per  cotal  via  disi- 
dera*  lasciare  di  ciò  memorie,  faccia  da  se  mentre 
cbe  vive ,  e  non  si  fidi  di  netinno  .  E  quello , 
che  ai  dice  df  questo,  ai  potrebbe  dire  di  molti 
altri  edifiai  ordroati  da  Filfppo  Btitnelléscbt  . 


JJ^lTNOTAItONI 


(4)  Golftfmud  am  vtrri  d4Mddiiii«ti«Mf  pnb 
omeggeMl  ralti^  (  paèmia  bei*  alli^  neM^  mò 
comune)  cbe  leggesi  nel  titolo  della  ^it». 

(2)  y.  b  noveiia  5  delb  Otiòttum  6  dkl'Béu 


(3)  Frmé  noti  pmitb  iperbolica,  li  quale  ha 
trotalb^  un  eco  ne'tempi  posteriori .  T.  it  La^ 
atri  nell'OsservMor  Fiorentino,  H  Gìcógnàni 
nella  ^la  Storia ,  ed. 

(4)  Ser  Brunelleàc^y  fn  figlinolo'  di  Lttlpo 
e  ni^te  di  Tura  cioè  Yentura  é  non  di  Cad- 
ine. Gib  ài  ricava  dà^librì  del  ProeodMorlo,  dove 
all'anno  4384  si  trova  matricolato  per  notaio^ 
BrunetUsetìt^JiHtts  oiim  Lippi  Turax/Ae  Plo- 
reniia.  Ma  può  éétìr  cbe  un  Cambio  lbM«  p»-' 
dre  di  Tnra,  che  direm  noi  pure  de'BiilllJerini, 
benché  qtfeató  Oasatb  tra  i  Fioreiitfui  non  ai 


(5)  Cioè  GfolliMiir  di  OngKelmo  d^li  Spini, 
lamiglla  eetinta  vOrtd  Ut  medi*  dèlio'  stiMM  se- 
còlo.  (BbMih!) 

(fi)  OgÉi  dettb  8.  MS«faeto  d^i  AnthNM  . 

(7)  Ndl'ediatotfe  da  noi  pftfslt  a  tttitò ,  pe^ 
m»  di  que'tMiti  arroti  cbtf  pfoVknè  ébiflie  il 
pia  fofMifegtl  errt»ri  dell^edimion  medesima  iloil 
èótt  imputarsi  al  Vaaatl,  si  legge  ranno  4d§S. 
Si  è  ti^i  reititaiu ,  a  iknrma  delP  ediiioii  pri- 
mr,  I»  dala  piA  verisimile.  EaM  ha  per  sé 
l'autorità  della  Viu  dei  Brunellcsco  scMtta  dà 
nri  AnofihBò  ctMtettnoMiiieo,  e  {Mbbtien^,  non 
ba  gnari ,  drf  Morent,  nniumente  a  quella  che 
ne  scrisse  il'  Bildioacd',  a  cui  V  tìtHt  non  fd 
ignou,  Oome  piiobabilmeuie  noi  lil  al  Vaéeri . 

("fi)  Nlrfh  prfmA'editfooe  a  ^nesur'nociifi* 
della  profession  sua  si  s^un^fè  eh'  et  ftt  uno 
dei  IX^  delis  Gnerri . 

(9)  Gidè  il  medieio,  se  pur  ntt  maeitro  Tura 
BacIfeHnf  fu  sao'tritavoto . 

(4(n  Sof^fhl'lèduè  estremità,  0  furetto  latte 
probamlméntfe'  non  molto  dopo  l'altre  mèaie 
figure  ditf  vi  Uvot^  ^ier  d^ Arrigo  Tedeico 
Tiaiute  in  Piatofa  fra  il  4380  e  il  90. 

(4  4)  L'nift^  dègK  orologi  a  rotà'fn  introdotto 
ili  lulia  cfrcsr  la  metà' del  secolo  44.  Il  cele^ 
bre'eroiegio  éé.  Matagia  in  Sfiena,  che  por  noti  ' 
è  de' primi ,  è  del  4364.  Sé,  e  dove  ancor  si 
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trovino  orologi  del  Brnueilesco  lo  ignoriamo  . 
(^2)  La  cgsa  d'Apolloeio  Lapi,  che  il  Va- 
mri  pone  éì  Canato  de'Ciai ,  dat  Baldinuc<fi ,  e  , 
quel  Obe  nifi  vaie,  dall'Anonimo  contempora- 
neo  dei  Brunellesco  è  posta  al  canto  dèMlic- 
d ,  por  presso  Mercato  Yecchio .  D'Apollo- 
m'er  era  pure  la  casa ,  cbe  forma  la  punta  del 
bivio  tra  via  de' Banchi  e  via  de'Panunr;  e 
cbi  ék  cbe  anche  a'auoi  acconcimi  non  si  ado  - 
pèTiMee  il  Brunellesco  ? 

(43)  La  Petraia,  villa  oggi  graddltealO ,  alle 
radici  di  Mootamorellb,  vicinissima  all'altra 
dettk  di  Gattello.  La  torre,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari,  sttsaisrte  ancotti . 

(44)  IH  qaeeie  opero  non  par  che  rimanga 
più  nulla.  L'anonimo  è  anche  più  minuto  del 
Vasari  nel  descriverle,  poiché  la  proépettiva  era 
a'^oi  giorni  arte  nnota  e  destava  gran  mera- 
viglia . 

riSÌ  Se  ne»  è  già  vednu  la  Vita. 

(46;  IIQicogOarti  dà  a  lui  merito  i Otero  di 
quanto  noli'  arie  delle  tarsie  si  fece  dS  piìk  ec- 
céliontè . 

(47)  L'iUnitre  amico  e  conéiglfifeor  del  Co- 
lombo, come  altra  volta  si  noto. 

(49)  Or  è  in  altro  posto,  come  iK  dirà  nelle 
note  alla  Viu  di  Donato . 

(49)  Or*è  stf  Éhare  della  capffellà  de' Gondi. 
V.  il  Gieogtoara  ehe  nefa  paragono  eoo  quella 
di  Dotisti]^'. 

(20)  Dt  qOesti  artetfci  é  dèi  concorso  di  che 
qui  si  tratta  non  occorre  dir  altro,  dopo  quello 
che  già  si  disM  nelle  note  alla  Vita  di  Iacopo 
della'Qtierbia,e  parttcolUhnèehte  a  quella  di  Lo- 
renao  Gliibertt  . 

(24)  Una  c'osa  rara  e  forse  unica  ne'aecolt 
pittoreschi,  ncrisée  qui  a  caràtteri  maiuécoii  un 
postillatore . 

(22)  L'Anonimo ,  partiate  pel  Bftmefleeco  , 
mette  il  saggio  di  lui  al  di  sopra  di  qtfello  del 
Ghiberti ,  e  dice  cbe  l'un  arteflAe'  cede  l'opera 
all'altro ,  non  per  convincimeirtò  della  propria 
iitfforiorità ,  ma  per  isdegno  cho  i  consoli  r  a- 
vestero  allogata  a  loro  due'  insieme,  quand'egli' 
a  farla  voleva  esser  sòlof .  Peraltro  il  Gbi- 
bettr  medetimo  nel  ttfO'  MS.  custodito  nella 
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SlaglUbecliiaiM  racconUi  il  fatto  come  il  Vaia* 
ri  e  foggtuDge  :  a  mi  fu  coocedaU  la  palma 
della  viuoria  da  tuui  i  periti,  et  da  tntti  quelli 
che  si  protaroDo  meco  o. 

(23)  La  storia  lavorata  dal  Brunellesco  fu 
dal  granduca  Pietro  Leopoldo  (  che  l'otteoue 
in  dono  dal  capitolo  di  S.  Loreoso  }  colloca- 
ta in  Galleria,  nella  sala  de'brouai  moderni  , 
accanto  a  quella  che  già  si  disse  del  Gbiberti; 
e  dal  confronto  apparisce  Tingiusu  panìalità 
dell'anonimo  nel  preferire  l'uoa  all'altra.  Am- 
bedue ci  sono  presentate  in  disegno  nell'opera 
del  Cicognara.  QuelU  di  Donato,  se  mai  ci  fu 
(  di  che  vedi  la  nota  7  alla  Viu  del  Gbiberti) 
or  sembra  smarrita . 

(24)  In  quel  tempo ,  nota  qui  il  Bottari , 
non  erano  per  anco  state  guaste  o  demolite  o 
lasciate  andar  male  tante  fabbriche  stupende 
degli  antichi . 

(25)  Quindi  l'asaersione  di  molti  che  la  cu- 
pola della  Rotonda  gli  abbia  serrito.  almeno 
di  lontano  esempio  per  quella  onde  poi  ai  re- 
se immortale. 

(26)  Intendi  dunque  per  discresione  —  si 
era  sparsa  una  voce  che  andavano  a  cavar  il  te- 
soro. 

(27)  Altri  opinò  aver  la  buca  ,  di  che  qui  si 
parla,  servito  pei  pernii  di  ferro  o  di  rame, 
a  collegamento  delle  pietre . 

(28)  Questa  burla  fu  poi  soggetto  a  novelle 
celebri,  U  piìì  antica  delle  quali  venne  recente- 
mente restituru  dal  Moreni  alU  sua  integrità, 
mediante  un  testo  a  penna  non  mai  bene  esami- 
nato. 

(29)  Cosi  anche  l'edisione  da  noi  presa  • 
testo  .  Ma  par  che  dovrebbe  dire  come  ti 
fia, 

(30)  Ecco  il  Brunellesco  stesso  che  fia  i 
dere  se  la  cupola  della  Rotonda  gli  potè 
d'esempio . 

(34)  Se  qui  non  menti  per  poi  finret  più 
valere^  bisogna  dir  supposto  quel  seooodo  con- 
cetto grandissimo ,  pel  quale  ,  secondo  che  il 
Vasari  dice  piili  sopra,  studiava  T archilettura 
della  cupola  della  Rotonda . 

(32)  Non  la  volta  o  cupola  propriamente,  la 
qoal  gira  a  quarto  acuto  ,  e  vuoisi  la  maggiore 
che  siasi  edificata  nel  medio  evo  ;  ma  U  sua 
copertura  ripianau  di  solido  materiale  ad  otto 
facce  ha  forma  di  padiglione . 

(33)  Il  Baglloni  nelU  Vita  di  Giacomo  della 
porla  dice  che  la  cupola  della  Rotonda  fu  vol- 
tata in  questa  guisa  ,  cioè  sopra  terra  ben  cal- 
cata in  luogo  di  centine,  ma  noo  accenna 
da  dove  ha  tratta  questa  notiaia  .  {Bottari) 

(34)  Mai  prima  non  si  era  fatta  simil  cosa. 

Ì35)  In  una  deliberasione  estralta  da'  libfi  ! 
l'Opera  dì  S.  Maria  del  Fiore ,  e  riportau  , 
dal  NeUi  nella  sua  descrixione  di  questo  tem-  | 
pio,  è  inclusa  una  reUaione  del  Brunelleschi , 
per  la  quale  ci  conferma  che  la  cupola  fu  fatta 
aensa  centine ,  ed  ove  ,  fra  altre  cose  relative 
al  modo  tenuto  in  edificarla,  si  legge  :  ce  An- 
cora si  faccia  fare  mattoni  grandi  di  peso  lib- 


bre 25  insino  a  30  l' uno  e  non  di  pia  peno  , 
ì  quali  si  murino  con  quello  spinapesce  sarà 
deliberato  per  chi  l' avrà  a  condurre  •  E  dal 
lato  della  volta  dentro  si  ponga  per  parapet- 
to assi,  che  tengano  la  veduta  a'maestrì  per  pia 
sicurtà ,  e  murisi  con  goabndrino  A  dentro  e 
»\  di  fuori  ». 

(36)  Nell'ultima  rimodemasione  della  chie- 
sa la  copoletta  della  citata  cappella  fu  demo- 
lita, perchè  superava  l' alteisa  del  coretto  per 
uso  della  Corte,  costruito  sopra  le  cappelle  la- 
terali alla  porta. 

(37)  Di  questi  ponti  si  ha  un  prospetto  nei 
Discorsi  d'Architettura  del  Nelli . 

(38)  Di  lui  non  abbiamo  che  questa  notizia  . 

(39)  Qoest'  o  è  suto  aggiunto  come  neces- 
sario dagli  editori  moderni . 

(40)  Di  tanti  suoi  modelli ,  disegni  ee.  oggi 
rimangon  nell'Opera  un  modello  in  legno  della 
cupola  estema  e  del  sottoposto  umburo;  un  al- 
tro dimostrante  una  parte  della  acala  pratica- 
ta fra  la  cupola  esterna  -  e  l' interna  ;  uno  dei 
magassini  latti  al  disotto  del  tamburo  già  detto: 
e  due  di  taglie  a  48  bronaine  per  tirar  su  i  pesi 
coi  canapi.  Fra  tutti  questi  modelli  avveno 
pur  uno  piccolo  ma  ben  conservato  della  lan- 
terna, il  qnal  non  puh  easere  quello  già  pre- 
sentato dal  BruneUesco,  poichà  manca  della 
scala  fatta  nel  vuoto  d'  un  pilaatro ,  e  di  tutto 
ciò  che  servirebbe  a  mostrare  l' interna  coslru  - 


(41)  Dalla  parte  di  sciroeco,  verso  la  caaa 
Guadagni ,  oggi  Riccardi,  con  disegno  di  Bac- 
cio d'Agnolo  • 

(42)  Che  aopragginnto  da  Roma  ne  fece  un 
romor  grande ,  chiamandolo ,  dioesi ,  una  gab- 
bia da  grilli .  E  tole  veramente  dee  aenbrnr* 
al  confronto  del  magnifico  ornato  del  tambu- 
ro della  gran  cupola  vaticana .  Arni  tale  por 
sembra  al  confronto  della  parte  ignuda ,  che 
gli  corrisponde  nella  cupola  nostra ,  cono  può 
vedersi  nella  Metropolitana  Fiorentina  illostr^ 
ta  e  corredata  di  tavole  da  G.  del  Roaso . 

(43)  Il  braccio  toscano  (  eh'  è  l'antico  pie- 
de romano  raddoppiato  per  maggior  comodo  ) 
equivale  a  piedi  uno^  pollici  nove,  e  linee  set 
di  Parigi . 

(44)  La  palla,  insieme  con  la  croce  ec.  (op*" 
ra  di  Andrea  Verrocchio  del  quale  si  ha  la  Vi- 
ta più  oltre)  fu  collocata  al  suo  posto  23  anni 
dopo  la  morte  del  Brunelleschi:  ma  essa  nel  1604 
venne  atterrata  da  un  fulmine ,  e  in  seguito  ri- 
fatta un  poco  più  grande . 

(45)  Essa  eccede  di  quattro  braccia  1'  al- 
tesxa ,  e  d'  altrettante  la  circonferenaa  della 
cupola  vaticana ,  e  benché  retta  da  otto  aoli 
costoloni,  onde  riesce  assai  più  svelta  dell'  al- 
tra cbo  ha  aedici  sproni  di  rinfianco  ,  riesco 
pure  assai  più  solida .  Quindi  per  sostenersi 
mai  non  ebbe  d' uopo  di  cerchi  di  ferro  né  del- 
l'opera di  Unti  ingegneri  che  stamparono  aa 
tal  particolare  volumi  di  controversie .  V.  il 
Tempio  Vaticano  del  Fontani,  i  Discorsi  d'Aiw 
cbitettura  del  Nelli,  ec.  ec. 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  FILIPPa  BRUNELLESCHI 


174 


^46)  Nella  M«tropoliUin  illnttrau  ee.  di  6. 
Del  RoMO  trovati  1'  «DumeFationa  delle  pe*^- 
cotte  più  terribili  cbe  la  cupola  ebbe  dai  fal- 
mini  fino  a  quella  del  1776  cbe  rovetciò  parte 
della  laoCerna  ed  uno  de'cottolooi  angolari. 
A  uli  percoate ,  pintlotto  che  all'  otciUatioDe 
prodotta  dai  tremuoti  ,  il  del  Rotto  ,  contro 
r  opiaione  dello  Ximenea  ,  cuede  poter  attri- 
buire il  tottil  pelo  di  due  o  tre  taatelli  di 
marmo  potli  tulle  fine  del  tecolo  decimo  tet- 
tino negli  tcrepoli  cagionati  fin  da  principio 
alle  cupola  da  un  po'  di  tedimenio  che  fecero 
i  fondamenti  d'on  pilone  a  tcirocco.  Nel  iSi2 
ti  pento  a  guemirla  di  tprangbe  elettricbe  , 
come  f^ià  ai  era  guemita  la  cupola  vaticana ,  e 
ciò  tembra  aver  atticnrato  abliiattansa  nn  mo« 
numento ,  che  pub  aensa  iperbole  chiamarti  il 
miracolo  dell' arcbitettnra. 

(47)  Oggi  palaazo  de'  conti  Bardi  tra  il  pon- 
te alle  Grasie  e  il  canto  agii  Alberti. 

(48)  L' Anonimo  ti  diffonde  più  del  Vtta- 
ri  a  parlar  del  poco  giudiaio  e  della  molta 
audacia  di  Francetco  della  Luna  (cui  peral- 
tro non  nomina  come  fotte  ancor  vivo  )  nel 
dipartirai  in  più  oecatiooi  dai  ditegni  del 
Rronelletco . 

(49)  Detto  padre  della  patria  ,  a  tpete  del 
quale  furono  eretti  molti  religioti  e  grandi 
tifili ,  enumerati  nella  Vita  cbe  di  lui  tcrit- 
te  il  Febbroni . 

(50)  Grandi  motasioni  vi  fnron  poi  fitte 
dopo  ■  cbe  la  badia  fu  toppretta. 

{S4)  Dopo  il  4423^  quando  la  chieta  antica 
fu  da  nn  incendio  ridotta  in  cenere. 

^  (52)  Di  minor  magnificenta  e  non  teevro 
di  errori  per  opera ,  come  poi  ti  vedrà  ,  del 
Micbelocsi . 

(53)  Di  qnetto  tempio  ,  che  già  (  per  voto 
del  celebre  Pippo  Spano  della  lamiglia  degli 
Scolari  )  doveva  eater  dedicato  ai  dodici  Apo- 
ttoli  ,-e  ch'era  ttato  alzato  fin  pretto  al  cor- 
nicione ,  reatano  ancora  per  9  oraccia  d' al- 
lessa bellittimi  avanti  :  il  muro  eaterno  cioè 
di  46  lati,  cinque  de' quali  ton  vitibili  a  chi 
di  via  degli  Alfani  evolta  nel  Cattellaccto;  l'or- 
dine interiore  de'  pilattri  ;  1*  architrave  della 
piccola  porta  di  comunicazione,  il  quel  rigira 
tutto  il  (empio .  Il  pavimento  è  tterrato  e  in 
parte  coltivato  ad  orto  per  tervigio  del  mona- 
alero  degli  Angioli. 

^54>  Nella  Vita  di  Lorenzo  di  Ricci. 

(55)  Gotimo  I  ebbe  in  tuimo  di  farlo  finire 
dall'Accademia  del  Ditegno;  perch'  ette  vi  te- 
nette  le  tue  adunanze,  come  poi  ti  vedrà  nella 
Vita  di  Gio.  Angiolo  Montortoli. 

(56)  U  ditegoo  del  tampio  ,  di  cui  qui  ti 
parla^  dopo  ettere  ttato  cuttodito  lungo  tempo 
nel  monattero  degli  Angioli ,  indi  pattato  per 
varie  mani ,  è  alfin  pervenuto  in  poatetto  del 
marchete  Giuteppe  Pucci,  ma  tanto  contnnio 
che  appena  ti  tcorge  ciò  che  rappretenta.  Il 
cav.  Onofrio  Boni  ne  diede  già  una  ttampa 
nel  2.  volume  delle  Memorie  di  Belle  Arti  cne 
pubUicavanai   in  Roma  ,  e  da  quatta  venner 


poi  le  altre  cbe  ti  veggono  nel  voi.  4  del 
Viaggio  pittorico  per  la  Totcana  dal  Fontani, 
nel  4.  della  Storia  del  d'  Augincoort  ec.  Se 
non  cbe  qoella  prima  ttampa  corriapondeva 
poco  air  originale,  poiché  derivata  da  una  co- 
pip  fattane  da  Gherardo  Silvani,  il  qoal  tupplì 
di  lantatia  alle  parti  non  vitibili  dell'originale 
medetimo.  Infatti  quelle  finettre  p.  e.  di  figu- 
ra rettangolare ,  che  secondo  la  detta  ttampa 
ton  nel  tamburo  della  cupolptta,  e  che  vengon 
centurate  dagli  artitti  come  cote  di  ttil  ripro- 
vato, e  quindi  antibruoelletco ,  non  tono  cer- 
tamente tecondo  1* originale,  ove  nettuna  im- 
prettione  di  ferro  o  di  compatto,  cbe  talvolta 
supplisce  alle  linee  tvanite,  ne  dà  il  minimo 
indizio,  ed  ove  nulla  di  quanto  è  ancor  viti- 
bile  dà  motivo  di  supporle.  V.  la  Detcrizione 
d'alcuni  ditegni  architettonici  di  Glattici  Au- 
tori ttamp.  in  Piaa  nel  48 1 8. 

(57)  Vedine  la  Vita  più  tolto. 

(58)  V.  i  noti  libri  delCambiagi,  dell'Ao- 
guilieti ,  dell*  Inghirami   ec.   tni    palazzi  e  i 

£iardini  granducali  ,   particolarmente  tul  pa- 
izzo  de'  Pitti . 

(59)  paolo  Falconieri,  intendanlittimo  d'ar* 
chitettura,  fece  poi  un  disegno ,  per  dar  com- 
pimento all'opera,  il  quel  ti  trova  detcritto  dal 
Baldinncci  nella  Vita  dell' Ammannati  già  det- 
to, ma  che  per  la  grande  tpeta  non  fu  eseguito. 
Fra  gli  altri  diaegni  fatti  in  teguito  fu  poi  in  par- 
te eaeguito  quello  di  Giulio  Parigi  ,  ticcome 
pur  ti  narra  dal  Raldinncci .  Grandi  aggiunte 
ed  abbellimenti  ti  fecero  internamente  ed  al- 
l'ettemo  dai  moderni  architetti  Gaapero  Pao- 
letti ,  Gius.  Cacialii  e  cav.  Pasquale  Poccian- 
ti.  In  quasi  tutti  i  libri  piti  celebri  d' architet- 
tura è  qualche  disegno  di  questo  regio  pa- 
lasso. 

(60)  L'utd  ne  fu  riassunto  nelle  nozze  del  prin- 
cipe Francetco ,  in  S.  Spirito  ,  come  in  luogo 
pio  capace,  e  con  apparsto  più  magnifico. 

(fii)  Avendo  Eugenio  IV  chietto  un  archi- 
tatto  per  certa  tua  fabbrica  a  Cosimo  de'Me- 
dici,  questi  gli  mandò  il  Brunellesco  accom- 
pagnato con  una  sua  lettera  la  qual  diceva  : 
io  mando  a  t^ottra  santità  un  uomo ,  a  cui 
(  così  è  fronde  la  sua  uirtii  )  boterebbe  Va- 
nimo  di  riutAgere  il  mondo .  ce  Letta  la  let- 
tera (cosi  il  Bocchi  il  qoal  racconta  questo  fat- 
to nelle  tue  bellezze  di  Firenze)  poiché ,  ebbe 
il  papa  dato  d' occhio  a  Filippo  che  ,  come 
era  ,  gli  pareva  piccolo  e  tparuto ,  per  dolce 
modo  ditte  :  quetti  é  l'uomo  a  cui  batta  l'ani- 
mo di  dar  la  volta  al  mondo?  £  Filippo  gli 
ditte  :  diami  vottra  tantità  il  luogo  dove  io 
potaa  appoggiare  la  manovella  ,  e  allora  cono- 
tcerà  quello  ch'io  vaglia.  »  Filippo,  aggiunge 
poi  il  Bocchi,  tornò  a  Firenze  carico  di  lodi  e 
di  premi  onorati . 

(62)  Incorporato  poi  (congetturati  al  palas- 
Bo  Gerì  oggi.Marteliini. 

(63)  Il  palazzo ,  come  ti  notò  altrove,  aerve 
ancora  in  parte  al  Monte  qui  indicato. 

(64)  Veramente  la  chieta  non  arac  in  quei 
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<fi,  cioè  m«i?t«  anonrp  ii  Bnvi«ÌJk«BO,  ma 
nel  4474  ,  cbe  fa  molt'  «qui  dopo  ia  bum  mor- 
ta. Prima  cha  l' antica  ebicta  ardaiia,  «4  ìm* 
tioaaaiona  dal  pr«dicatora  ^n  FraMcesoo  Mel<* 
lini  araai  dato  priooipio  ali'  adificasiope  dalla 
nuova    più  vaila  a  magpUica»  io  proMÌmiià 
della  prima ,  «eoo odo  U  modello  del  Bruoelle- 
ico;  e  Stoldo  Freacol»aldi  eraaa  alalo  eletto 
provveditore  fio  dal  4433.  L'  Uioeodio  poi  ne 
acoelerò  il  compimeoto  ti  cbe  nel  4484  fa  in 
Utato  d'attere  uffisiaia.  (MoreiU  VUe  del 
BrunUUsgo  pag.  99.  noU  2.) 
.    (65)  E  noia  rammiraaiooe  cbe  motirava  par 
atta  Midialangiolo . 

(66)  Alcaoi  tcrittori,  tagoendo  od  errore 
del  P.  Bicba  e  di  M.  Bottari,  legnarono  il  4444: 
errore  obe  fa  da  altri  notalo  e  corretto.  Vo- 
di  più  aotm  la  nota  70. 

(67)  Fra  qneite  opere  è  pur  da  aonovecmi 
uno  stupendo  arco  pìaoo,  fatto  dì  macigni  ta- 
gliati a  cunei,  per  la  ugretlia  del  Duomo  detta 
dei  canonici  »  a  poi  ripetuto  per  quella  detta 
delle  mena.  Ciò  conita  da  una  deliberasione 
degli  Operai  presa  ne'  44  ottobre  del  4736,  e 
citata  dal  Morcm  oelle  illuitraiiooi  alle  Vita 
icritta  da  un  Anonimo.  Taluno  crede  pur  fatta 
sul  diaegno  di  quest'artefice  la  loggia  dello  Spe- 
dale de'ConvilesceoJtit  ora  delle  scuole  di  $.  Pao- 
lo, tulia  piatfta  di  $.  Maria  Novella.  Ed  altri  vi 
aggiaoge  nura  l'Oratorio  de'S3.  Pietro  e  Paolo 
detto  la  Madonna  di  pie  di  piaua  io  Pescia. 

(68)  Di  «io  per  vero  dira  uon  si  ba  prova 
alcapa . 

(69)  Non  li  banno  di  lui  come  d'  altri  no- 
mioati  più  tolto  maggiori  ootiiie  di  quella 
cbe  n'ebbe  il  Vasari. 

(70)  L'Iscritiooa  cb'  è  in  S.  M.  del  Fiora 
oflfre  questa  varianta  :  tum  plures  mackinae 


divino  iugeim  ^  ao  adimmmt^  .I/'anfto  ivi 
legnalo  della  mmte  del  BroneUctco  è  cfciarar 
mente  il  4446,  come  lo  itampb  il  Vaaari  neUa 
adiaioBH  del  Tementtuo  a  de' Giunti.  Nel  Bs- 
cba  o  per  {sbaglio  suo  o  dello  atampalora  tio- 
vasi  il  4444 ,  errore  aegnitato  dal  Bottari ,  e 
dall'  aotore  non  malto  antico  dell'  iaoriaione 
citata  dall'  Osaervator  fioranttno ,  Ja  quale  ai 
legge  sotto  il  busto  dei  BmneUeseo  cbe  ai  coo- 
aarva  io  nna  stanu  dell'  Opera  dal  Duomo. 

(71)  Nelle  note  alla  Vita  d' AroolCo  già  ai 
è  detto  della  gran  statua  aedaota  (  opera  del- 
l' egregio  Pampaloni ,  eomo  quella  d' Arnolfo 
cbe  le  è  compagna  )  posta  io  una  delia  dna 
niccbie  della  casa  di  mano  della  nuova  Cano- 
nica di  S.  Maria  del  Fiore. 

(72)  Le  scultun  cbe  adomano  tuttavia  la  fim- 
ciata  di  quella  cbe  or  cbiamasi  Chiesa  vae» 
ahia. 

(73)  Niccolò  fiorentino  en  de' BaroneaUi  « 
fu  pai  sopranomimU  Niccolò  dal  Cavallo.  Agli 
•coJari  or  nominati  dal  Vamri  ai  potrebbe  for- 
te i^ugnere  Antonio  Manetti  che  fece  il  mo- 
dello d^UM  peigamena  dalla  cupola  aoito  la  di* 
resione  del  BruneUeaco,a  aensa  forte  Andraino 
da  S.  Gimignaoo,  cbe  fu  aocbe  suo  erode  a^ 
ma  prova  il  Maooi  oa'Sigilii. 

(74)  Silvaoo  Bassi ,  cbe  taota  parta  ,  ooom 
vedremo  a  suo  luogo  ,  ebbe  in  queste  Vito  « 
forse  avea  scritta  ,  nota  qui  il  Bottari  ,  una 
Vita  di  Nicoolò  da  Uaaano  a  la  citò  parlan- 
do in  persona  propria ,  e  diounticando  quello 
cbe  dovei  aostenere  del  Vasari.  A  9Pì  lam- 
bn  più  verosimile  cbe  nel  tasto  ma  qui  nna 
lieve  dimenticanaa ,  e  cbe  secondo  l'intensio- 
ne dello  scrivente  dovaiia  leggerti  a  come  ai 
disse  di  Niccolò  da  Uuano  neUa  Vita  di  Lo- 
reoao  di  Bicci.  » 


▼  IT A     DI     DONATO 

actjLToon  pioaoHTiHO 


Dooato  (4),  il  quali  fa  chiamato  dai  suoi 
Donatello  e  così  si  sottoscrisse  in  alcune  deUe 
sueopem(2),  nacque  in  Firense  l'anno  4  383  (3). 
E,  dando  opera  all'  irta  del  disino  (4),  fa  non 
pure  scultore  rarissimo  e  statuario  meraviglio- 
so, nu  pratico  negli  stucchi,  valente  nella  pr»> 
tpettivi,  e  Dell'  arohiuttura  molto  stimato  ;  ed 
ebbone  l' opere  sue  tanta  grasia ,  disegno  ,  o 
bontii  ,  cb'  esse  furono  tenute  più  simili  al- 
l'eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani, cbe  quelle  di  qualunque  altro  fuasa 
giammai.  Onde  a  gran  legione  se  gli  dà  gra* 
do  del  primo  cbe  mettesse  in  buono  uso  l' io- 
venaione  delle  storie  ne'  bissirilievi  ;  i  qi|ali 
da  lui  furono  talmente  operati ,  phe  alla  con- 
siderasiooe  che  egli  ebbe  in  quelli ,  alla  faci- 
lità ,  ed  al  magisterio,  si  conosce  c|ie  n'  ebbe 
la  vera  intelligenxa  e  gli  fece  con  belleua  più 
che  ordinaria  ;  perciocché,  non  cba  akuno  ar- 


tefico  io  questa  parte  lo  vi^foesie ,  nu  neH'  età 
nottra  ancora  non  è  chi  l'abbia  pangonate.  Fu 
allevato  Donatello  daUa  fapcinl(e«|a  in  cam  di 
Roberto  Martelli  (5) ,  e  fwr  le  buona  qnalilh 
e  per  lo  studio  della  virtù  ana  non  solo  ma- 
rito d'attere  anutoda  lui,  ma  aocorm  da  tolta 
quella  oobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioventù 
soa  molte  cosa ,  delle  quali .  perchè  furono 
molte,  non  si  tonno  gran  conio.  Ila  quello, 
che  gli  diede  nome ,  e  lo  ftca  por  qoello  cho 
ecli  era  conoscere ,  fu  nna  Nunsiata  di  pietra 
di  nuciono  ,  cbe  in  S.  Croco  in  Fioronaa  fn 
poeta  air  altare  e  cappaUa  de'  Cavalcanti ,  allo 
quale  fece  uo  oroato  di  oooipooimeoto  olio 
grolteaca  eoo  baaameolo  vario  od  attorno  o  fi- 
nimente  a  qnarlotondo  ,  aggioguendovi  eoi 
polli  cho  reggono  alconi  festoni ,  i  qnali  paro 
cho,  per  paora  dell' alterna,  tenendoai  abbrac- 
ciati r  un  l' altro ,  si  atsionrioo.  Ma  aopm  tono 
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mwU  ÌM«f»9  ««Pl#  flM»4lr^  neUa  figuni  d«Ua 
y«l0Ì|M  9  1*  ^mW  iipp«.iNrit»  4aU'  im^rovrito 
«pBMrÌM  «Uill'Aaf4o,  ,idiiqv«  limidiinieiito  eoo 

411»  cAP  ImeAmmìiv*  gridili  riv«lgfii4o«  •  cbi  U 
««liBU ,  di  nwìert  ehe  90  Je  scorge  imI  tìio 
^w«Uii  poùUà  ^  gniKitodù»^  eh»  del  wm  Mpet- 
UiP  daoo  ti  deve  a  cbi  lo  £1 ,  «  laoio  |mA  , 
.^o«9io  il  4o90  è  n«ggioiw.  Dimostrò  .oUn 
fuetto  Donato  iie'|teBiM  di  eete  Madoana  e 
4eU'  Apgeio  Iq  eaaei'e  bene  rigirati  e  maesti»- 
Wmente  pitgati ,  e  »  col  cefttare  l'ignvdo  delle 
lignee ,  come  e'  tenute  di  «coprire  la  bellcua 
degli  anticbi,  alata  naaeoae  pa  noianti  anni; 
e  Aoatrb  tanta  lacilità  ed  artilìaio  in  qoeat'o- 
pen,  cbe  inaomma  più  .non  ai  pu^  dal  disegno 
e  del  gioditio ,  dallQ  so^pello  e  dalle  praiiee 
dieiderane  (fi).  Nella  cbiesa  medesime  sotto  il 
trameaso  a  lal«  elle  itwiti  ài  Taddeo  Gaddi 
Csoe  con  ^traoidìnaria  Datica  un  Grocifiieo  di 
Je^ ,  ilqnale  quando  ebbe  £nitQ  ,  parcndo- 
gb  aver  fallo  opa  «om  rarissima ,  io  eaaalrò  a 
Filippo  di  aer  Bmnelleseo  s«o  amicissimo  per 
■aveirne  il  pereie  ano,  il  quale  Filippo,  cibo  per 
le  parole  di  Donalo  aspettare  di  «edere  molto 
miglior  cofe ,  come  lo  vide  »  sorrise  elqnan- 
io.  fi  cbe  vedendo  Donato*  lo  pregò  per  quanta 
amicizia  ere  fra  loro  cbe  gliene  dioefse  il  pa- 
irer  sno;  percbè  Filippo  cb.e  libéralissimo  era 
riapoae ,  cbe  gli  perora  cbe  i^li  aresse  mee^ 
so  in  croce  un  contadino  1  e  non  nn  norpo 
fimile  a  Gmù  Crielo ,  il  qoale  fu  delicatiesi* 
mo  ed  in  tutte  le  parti  il  piò  perfetto  uomo 
cIns  nsipesae  giemmai.  Udendosi  mordere  Do» 
nato  e  pio  a  dealvo  cbe  non  peuMra  dorè  spe- 
ravn  essere  lodelo ,  rispose  :  ee  co^  facile 
fosse  fere  come  gindicare ,  il  mio  Cristo  ci 
parrebbe  Cristo  e  non  nn  contadino  ;  peri»  pi* 
glia  del  legno ,  e  pmore  a  fiirne  uno  eocor 
tu  (7).  Filippo  seuM  pio  ferae  parola  tornato 
a  CSM,  sonta  cbe  eicnno  lo  mpesse,  mise  mano 
e  fare  un  Crocifisso ,  e ,  cenando  d*  aransare , 
per  non  condannar  il  proprio  giudiaio,  Dona* 
lo,  lo  conduam  dopo  molti  mesi  a  aomma  per- 
iesiene.  E ,  ciò  faim ,  inritb  noe  mattina  Do- 
nato  a  desinar  seco,  e  Donalo  accettò  rinriin, 
e  cos^  andando  a  casa  dì  Filippo  di  coospa* 
gnia,  arrivali  in  Mercato  Veccbio,  Filippo 
comperò  alcune  cose  (8) ,  e ,  datole  a  Dona, 
lo  ,  disoe  •'  «vrieli  con  queste  cose  a  casa ,  e 
lì  «spettami ,  cbe  io  ne  rango  or  ore.  Entra- 
to dunque  Donalo  in  cam ,  giunto  che  fu  in 


teereao,  ride  il  Crocifisso  di  Filippo  a  1 
lume,  e,  fermeloai  a  considerarlo,  lo  trorò  co- 


finito  ,  cbe  rinlo  e  tutto  pieno 
di  stnpore ,  come  fuor  di  so  ,  aperse  le  meni 
cbe  teuerano  il  grembiule ,  onde  »  caacatoglì 
l'uova ,  il  formaggio  e  l' altre  robe  tutte ,  si 
renò  e  fracassò  ogni  com.  Ma ,  non  reeUndo 
però  di  kr  le  marariglie  e  «ter  come  ineenm* 
lo  i  sopraggìunlo  Filippo ,  rìdendo  disse  :  cbe 
dieegno  ò  il  Ino  Donalo?  cbe  desiuemmo  noi, 
erendo  tn  vecMto  ogni  cosa  ?  Io  per  me,  rì« 
sposo  Donato,  bo  per  islamant  arnia  la  pane 


mio  $  ao  tn  «noi  la  tao  ,  pljlielela  :  ma  non 
pia  ;  a  le  è  coaoednlo  fam  1  Cristi  od  e  me 
i  coniaditti  (9). 

Fece  Donato  ad  tempio  ài  S.  fiiovwsni  del- 
la medesima  ciuò  U  sopolinn  di  papa  Gin- 
ranni  Coscia  stalo  deposto  del  ponlifimlo  del 
Concilio  Costonuieae,  là  quale  pli  fu  fatta  £me 
da  Cosimo  do'  Medici  amicissinio  .del  detto 
Coscia  (40)  I  ed  in  «esse  fisce  Daa«|o  di  sua 
awoo  il  monto  di  bronto  doralo ,  «  di  snar- 
mo  la  Spempsa  e  Carità  che  ri  sono  ;  o  Mi- 
cbelosio  creato  suo  ri  £bco  la  Fede  (ià).  Ve- 
desi  nel  medesimo  lempio ,  e  dirimpetto  a 
qnesl'  open,  di  mano  di  Donelo  una  S.  Marie 
Maddalena  di  legno  in  penileau  uaolto  bella 
e  moUo  ben  fntu  ,  easenìdo  eonsumeta  dai  di- 
giuni e  dall'  asiinenu ,  in  tanlo  cbe  pere  in 
tutte  le  parti  una  perfetione  di  notomia  benia- 
simo  inieoa  per  lutto  (42)«  In  Merceto  V#e- 
cbio  sopre  una  colonne  di  granilo  ò  di  mano 
di  Donalo  una  Dorixia  di  maciguo  forte  tnlia 
isolata ,  unto  ben  falU  cbo  da^i  artefici  e  de 
lutti  gli  uomini  intendenli  k  lodala  sooama- 
mente  (43).  La  qual  oolonne,  sopra  cui  è  quo- 
eie  statua  eoUocata ,  era  già  in  S.  Giorsuni  , 
lieré  sono  l' altre  di  grenito  che  eostengono 
I'  oedine  di  dontro  «  e  ne  fu  levate  ed  in  suo 
oamlNo  pnsurl  un'  akm  colonne  accanolele  , 
copra  le  quale  stara  ipà  «d  oseaao  di  quel 
tempio  la  statua  di  Marte ,  cbe  ne  fu  loratt 
enando  i  Fiorentini  funmo  alla  fedo  di  Gesò 
Cristo  convertiti.  (44).  Fece  il  medminso,  es- 
sendo encor  giovanetto  ,  nella  facciala  di  8. 
Maria  del  Fiora  un  Daniello  prolste  di  mer- 
mo  (45),  e  dopo  nn  8.  Giovanni  Erangeliala 
cbe  siede  (46),  di  breccia  quattro,  e  con  seaK> 
plico  aiuto  restilo ,  il  quale  è  molto  lode«o. 
Nel  medesimo  luogo  si  redo  in  sul  csntono, 
per  la  faccia  che  ri  rolta  per  endare  nelle  ria 
dei  Cocomero  ,  nn  reccnio  fra  dna  ooloor 
ne  (47),  più  siuaiio  alla  maniera  antica  cbe  el- 
tra  cosa  ohe  di  Donato  si  possa  rodere  ,  cono- 
scendosi nelle  testa  di  quello  i  pensieri  che 
arrecano  gli  anni  a  coloro  che  sono  consomati 
dal  tempo  e  dalla  fiitica .  Fece  ancora  dentro 
la  detta  chiesa  1*  ornamento  dell'  organo  che  è 
sopra  la  porta  della  ssgrestia  recebi  a  con  onda- 
le figure  abbossate  ,  come  si  è  detto ,  cne  a 
guardarle  pare  verameole  cbe  ciano  rire  e  ai 
muovano  (48).  Onde  di  costui  si  può  dire  che 
lauto  lavorasse  col  ginditio  quanto  con  le  ma» 
ni  ;  attesochò  molte  cose  si  lavorano  e  paiono 
belle  nelle  stanze  dove  aon  fatte,  cbe  poi  caro- 
le di  quivi  e  messe  in  un  altro  luogo  ,  e  a  nn 
altro  lume  o  pin  alto,  fanno  raria  veduta  e  rie- 
scono il  contrario  di  quello  cbe  paravano.  Lad- 
dove Donato  faceva  le  sue  figuue  di  maniera 
che  nella  stansa,  dorè  lavorerà,  non  apperirano 
la  metà  di  quello  che  elle  riuscirano  migliori 
ne'  luoghi  doro  di'  erano  poaU.  Nella  Mgro- 
stia  nuora  pur  di  quella  chicM  fisco  il  disegno 
di  quei  fanciulli  obs  tengono  i  festoni  che  gi- 
rsno  iniorno  d  freoio  (49),  e  cod  il  disegno 
ddle  figure  cbo  si  feeioao  nd  retro  dell*  oc- 
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'chio  eh«  è  sotto  la  cnpob ,  cioè  quello  dov'  è 
rincoroiMtione  di  nostra  Donna;  il  quale  dise- 
gno è  tanto  migliore  di  quelli  che  sono  negli 
altri  occhi»  quanto  manifestamente  si  vede  (20). 
A  S.  Michele  in  Orto  di  detta  città  lavorò  di 
marmo  per  l'Arte  de'Beccai  (24)  la  statua  del 
S.  Piero  che  vi  si  vede,  figura  savissima  e  mi- 
rabile (22),  e  per  l'arte  de'LinaiooIi  il  S.  Mar* 
co  Evangelista  (23) ,  il  quale  avendo  egli  tolto 
a  fare  insieme  con  Filippo  Bruneliescki ,  finì 
poi  da  se ,  essendosi  così  Filippo  contenuto. 
Questa  figura  fu  da  Donatello  con  tanto  gin- 
ditio  lavorau,  che,  essendo  in  terra,  non  co- 
nosciuta la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giudi- 
sio,  fu  per  non  essere  dai  consoli  di  quell'arte 
lasciata  porre  in  opera  ,  per  il  che  disse  Do* 
nato  che  gli  lasciassero  metterla  su,  che  voleva 
mostrare,  lavorandovi  attorno,  che  un'altra 
figura  e  non  piik  quella  ritornerebbe.  E ,  cosi 
fatto,  la  turò  per  quindici  giorni,  e  poi  aensa 
altrimenti  averla  tocca  la  scoperse ,  riempien- 
do di  maraviglia  ognuno. 

All'  Arte  de'  Gorassai  fece  una  figura  di  S. 
Giorgio  armato  vivissima,  nella  testa  della  qua- 
le si  conosce  la  bellessa  nella  gioventù,  l'ani- 
mo ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità  fiera- 
mente terribile ,  ed  un  maravislioso  gesto  di 
muoverai  dentro  a  quel  sasso.  £  certo  nelle  fi- 
gure moderne  non  s'è  veduta  ancora  tanta  viva- 
cità né  tanto  spirito  in  marmo,  quanto  la  na- 
tura e  l'arte  operò  con  la  mano  di  Donato  in 
questa  (24).  £  nel  basamento ,  che  regge  il  ta- 
bernacolo di  quella  (25) ,  lavorò  di  marmo  in 
basso  rilievo  quando  egli  ammassa  il  serpen- 
te, ove  è  un  cavallo  molto  stimato  e  molto  lo- 
dato .  Nel  froniespisio  fece  di  basso  rilievo 
messo  un  Dio  padre  ;  e  dirimpetto  alla  chiesa 
di  detto  oratorio  lavorò  in  marmo  e  con  l'or- 
dine antico  detto  corintio,  fuori  d'ogni  manie- 
ra tedesca ,  11  tabernacolo  per  la  Mercataniia , 
per  collocare  io  esso  due  statue ,  le  quali  non 
volle  fare,  perchè  non  fu  d'accordo  del  presso. 
Queste  figure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bron- 
co, come  si  dirà,  Andrea  del  Verrocchio  (26). 
Lavorò  di  mnrmo  nella  facciata  dinansi  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figu- 
ra di  breccia  cinque  (27),  delle  quali  due  ri- 
tratte dal  naturale  sono  nel  messo ,  1*  una  è 
Francesco  Sederini  giovane,  e  l'altra  Giovan- 
ni di  Barduccio  Cherichini  oggi  nominato  il 
Zuccone  (28)  :  la  quale,  per  essere  tenuta  cosa 
rarissima  e  bella  quanto  nessuna  che  facesse 
mai,  soleva  Donato ,  quando  voleva  giurare  A 
che  si  gli  credesse ,  dire:  alla  fé  eh'  io  porto 
al  mio  Zuccone  :  e ,  mentre  che  lo  lavorava  , 
guardandolo ,  tuttavia  gli  diceva  :  favella ,  fa* 
velia,  che  ti  venga  il  cacasangue.  E  dalla  parte 
di  verso  la  canonica  sopra  la  porta  del  cam- 
panile fece  uno  Abraam  che  vuole  sacrificare 
Isac  ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figure  furono 
poste  in  messo  a  due  altre  statue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo , 
che  fu  locato  in  piasse  in  uno  arco  della  log- 
gia loro ,  ed  è  Giudit  che  ad  Oloferne  taglia 


la  testa  (29),  opera  di  grande  eeoeliensa  e  nu- 
gisterìo  (30),  la  quale,  a  chi  considera  la  sem- 
plicità del  di  fuori  nell'  abito  e  nello  aspetta 
di  Giudit,  manifestamente  scnopre  nel  di  den- 
tro l'animo  grande  di  quella  donna  e  lo  aiato 
di  Dio  (34)  ,  siccome  nell'aria  di  esso  Dio* 
ferne  il  vino  ed  il  sonno,  e  1^  morte  nelle  sue 
membra  ,  che  per  avere  perduti  gli  spiriti  si 
dimostrano  fredde  e  cascanti .   Questa  fu  da 
Donato  talmente  condoua  ,  che  il  getto  Ten- 
ne aouile  e  bellissimo  ;  ed  apprasso  fu  ri  netta 
tanto  bene,  che  maraviglia  grandissima  è  a  ve- 
derla (32)  .  Similmente  il  basamento  ,  che  è 
un   balaustro  di  granito  con   semplice  ordi- 
ne ,  si  dimostra  ripieno  di  grasia  ed  agli  oc- 
chi grato  in  aspetto  ;  e  si  di  questa  opera  si 
soddisfece ,  che  volle ,  il  che  non  aveva  fatto 
nelle  altre ,  porvi  il  nome  suo ,  come  si  vede 
in  quelle  parole  Dorudelli  opus .  Trovasi  di 
bronso  nel  cortile  del  palasse  di  detti  signori 
un  David  ignudo  quanto  il  vivo  eh' a  Golia  ha 
troncato  la  testa,  e  aitando  un  piede  sopra  esso 
le  posa  (33)  ed  ha  nella  destra  una  spada  ;  la 
quale  figura  è  tanto  naturale  nella  vivacità  e 
nella  morbidessa,  che  imposaibile  pare  agli  ar- 
tefici che  ella  non  sia  formata  sopra  il  vivo . 
Stava  già  questa  ststua  nel  cortile  di  cass  Me- 
dici ,  e  per  lo  esilio  di  Cosimo  (34)  in  detto 
luogo  fu  pertats.  Oggi  il  duca  Cosimo,  avendo 
fatto  dove  era  questa  statua  una  fonte,  la  fece 
levare,  e  si  serba  per  un  altro  cortile  che  gran- 
dissimo disegna  fare  dalla  parte  di  dietro  del 
palasse .  cioè  dove  già  stavano  i  leoni.  È  posto 
ancora  nella  sala  dove  è  roriuolo  di  Lorenso 
della  Volpaia,  dalla  mano  sinistra,  un  David 
di  marmo  bellissimo  che  tiene  ira  le  gambe 
la  testa   morta  di   Golia  sotto  i  piedi  ,  e  la 
fromba  ha  in  mano  con    la   quale  l'ha   per- 
cosso (35).  In  casa  Medici  (36)  nel  primo  cor- 
tile sono  otto  tondi  di  marmo,  dove  aono  ri- 
tratti cammei  antichi  e  rovesci  di  medaglie, 
ed  alcune  storte  fatte  da  Ini  molto   belle  ,  i 
quali  sono  murati  nel  fregio  fra  le  finestre  e 
l'architrave  sopra  gli  archi  delle  logge  (37): 
similmente  la  restauraxione  d'  un  Maraia  in 
marmo  bianco  antico  posto  all'uscio  del  giar- 
dino (38) ,  ed  una  infinità  di  teste  antiche 
poste  sopra  le  porte  restaurate  e  da  lui  aceoo- 
ce  con  ornamenti  d'ali  e  di  diamanti,  impresa 
di  Cosimo,  a  stocchi  benissimo  lavorati  (39) . 
Fece  di  granito  un  bellissimo  vaso  che  getta- 
va acqua  (40):  e  al  giardino  de*  Passi  tu  Fio- 
reosa  un  altro  simile   ne   lavorò    che  mede- 
simamente  petta  acqua  (41).   Sono  in   detto 
palasso  de' Medici   Madonne  di  marmo  e  di 
bronso  di  bassorilievo ,  e  altre  storie  di  mar- 
mi di  figure  bellisaime  e  di  schiacciato  rilievo 
maravigliose  (42).  E  fu  tanto  l'amore  che  Co- 
simo portò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  conti- 
nuo lo  faceva  lavorare  ;  ed  allo  incontro  ebbe 
tanto   amore   verso  Cosimo  Donato,  che  ad 
ogni  minimo  suo  cenno  indovinava  tutto  quel 
che  voleva,  e  di  continuo, lo  ubbidiva.  Dieesi 
che  un  mercante  genovese  fece  fare  a  Donato 
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MBA.  letta. di  bromo  quanto  il  tìto  beiiÌMiroa, 
e  per  portarla  lontano  eottiliMima  ,.e  che  per 
messo  di  Coaimo  tale  opera  gli  fa  allogata. 
Finitala  ada  nque ,  volendo  il  mercante  aodis- 
farlo,  gli  parve  che  Donato  troppo  ne  cbie- 
deue,  perchè  fu  rimesso  in  Cosimo  il  merca- 
to |  il  quale,  faiula  portare  in  snl  cortile  di 
sopra  di  quel  pslasxo,  la  fece  porre  fra  i  merli 
che  guardano  sopra  la  strada,  perchè  meglio 
si  vedesse .  Cosimo  dunque  «  volendo  accomo- 
dare la  differeosa ,  trovò  il  mercante  molto 
lontano  dalla  chiesta  di  Donato;  perchè,  volta- 
tosi ,  disse  eh'  era  troppo  poco .  Lsoorle  il 
mercante,  parendogli  troppo,  diceva  che  in 
un  mese  o  poco  più  lavorata  l'aveva  Donato, 
e  che  gli  toccava  più  di  un  messo  fiorino  per 
giorno  .  Si  volse  allora  Donato  con  collera , 
parendogli  d'essere  offeso  troppo,  e  disse  al 
mercante  che  in  un  centesimo  d'ora  avrebbe 
saputo  guastare  la  fatica  e  '1  valore  d'  uno 
anno  ;  e  dato  d'  urto  alla  tesU  subito  su  la 
strada  la  fece  minare,  delU  quale  se  ne  fer 
molti  peszi ,  dicendogli  che  bien  mostrava  di 
essere  uso  a  mercatar  fagiuoU  e  non  statue  . 
Perchè  egli ,  pentitosi  gli  volle  dare  il  doppio 
più  pei'chè  la  rifacesse  ,  e  Donato  non  volle 
per  sue  promesse  né  per  prieghi  di  Cosimo 
rifarla  giammai.  Sono  nelle  case  dei  Martel- 
li (43)  di  molle  storie  di  marmo  e  di  brouso, 
e  infra  gli  altri  nn  David  di  braccia  tre  (44), 
e  molte  altre  cose  da  lui  in  fede  della  servitù 
•  dell'amore  che  a  ul  famiglia  portava  donate 
liberalissimamente ,  e  particolarmente  un  S. 
Giovanni  tutto  tondo  di  marmo,  finito  da  lui 
di  tre  braccia  d'altessa ,  cosa  rarissima  (45), 
om  in  casa  gli  eredi  di  Ruberto  Martelli  , 
dal  quale  fu  £itto  nn  fideicommisso ,  che 
né  impegnare  né  vendere  né  donare  si  po« 
tesse  senaa  gran  pregindiiio ,  per  testimo- 
nio e  fede  delle  carcsse  usate  da  loro  a 
Donato  e  da  esso  a  loro  in  riconoscimento 
della  virtù  sua,  la  quale  per  la  protezione  e 
per  il  comodo  avuto  da  loro  aveva  impara- 
u  (46).  Fece  ancora ,  e  fu  mandata  a  Napo- 
li, una  sepoltura  di  marmo  per  uno  arcive- 
scovo (47)  che  è  in  S.  Angelo  di  Seggio  di 
Nido,  nella  quale  son  tre  figure  tonde  che 
la  cassa  del  morto  con  la  testa  sostengono,  e  nel 
corpo  della  cassa  é  una  storia  di  basso  rilievo 
si  bella,  che  infinite  lode  se  le  convengono  (48). 
Ed  in  casa  del  conte  di  Maialone  nella  città 
medesima  è  ona  testa  di  cavallo  di  mano  di 
Donato  tanto  bella ,  che  molti  la  credono  an- 
tica (49) .  Lavorò  nel  castello  d  i  Prato  i  1  pergamo 
di  marmo ,  dove  si  mostra  la  cintola  ;  nello 
spartimeoto  del  quale  no  ballo  di  fanciulli 
intagliò  si  belli  e  si  mirabili ,  che  si  può  dire 
cbe  non  meno  mostrasse  la  perfexione  dell'arte 
in  questo,  che  e'si  facesse  nelle  altre  cose  (50). 
Di  più  fece  per  reggimento  di  detta  opera  due 
capitelli  di  bronco,  uno  dei  quali  vi  è  anco- 
ra, e  r  altro  dagli  Spagnnoli  che  quella  terra 
misero  a  sacco  lu  portato  via .  Avvenne  che  in 
quél  tempo  la  Signoria  di  Vinegia ,  sentendo 


la  fama  sua,  mandò  per  lui,  acciocché  facesse 
la  memoria  di  GatUmelaU  {Si)  nella  ciuà  di 
Padova;  onde  egli  vi  andò  ben  volentieri,  e 
fece  il  cavallo  di  bronco,  che  è  in  sulla  piaste 
di  S.  Antonio,  nel  quale  .ii  dimosira  lo  sbof- 
famenlo  ed  il  fremito  del  cavallo ,  ed  il  gri|n* 
de  animo  e  la  fieressa  vivacissimamente  espres- 
sa dall'arte  nella  figura  che  lo  cavalca  (52).  £ 
dimostrossi  Donato  tanto  mirabile  nella  grau- 
dessa  del  getto  in  proporsiooi  ed  in  bontà  che 
veramente  si  può  agguagliare  a  ogni  antico  ar« 
tefice  iu  movenu ,  disegno ,  arte,  proporsione, 
e  diligenza .  Perchè  non  solo  fece  stupire  al- 
lora que'che  lo  videro,  ma  ogni  persona  che 
al  presente  lo  vede .  Per  la  qua!  ccMa  eercaro* 
no  i  Padovani  con  ogni  via  di  farlo  lor  citta- 
dino ,  e  con  ogni  sorte  di  caressa  fermarlo;  a 
per  intrattenerlo  gli  allogarono  alla  chiesa 
de'frati  Muori  nella  predella  dello  aitar  mag- 
giore le  istorie  di  S.  Antonio  da  Padova ,  le 
quali  sono  di  bsssorilievo  e  ulmente  con  gin- 
dicio  condotte ,  che  gli  uomini  eccellenti  di 
quell'arte  ne  restano  maravigliati  e  stupiti, 
considerando  in  esse  i  belli  e  variati  componi- 
menti con  tanta  copia  di  stravaganti  figure  e  pro- 
spettive diminuiti  (53).  Similmente  nel  dossale 
dello  alure  fece  bellissime  le  Marie  che  pian- 
gono il  Cristo  morto  (54).  £  jn  casa  d'un  de'eon* 
ti  Capodilista  lavorò  una  ossatura  d' nn  caval- 
lo di  legname  che  sensa  collo  ancora  oggi  si 
vede ,  nella  auale  le  commettiture  sono  con 
tanto  ordine  fabbricate,  cbe  chi  considera  il 
modo  di  tal  opera  ,  giudica  il  capriccio  del 
suo  cervello  e  la  graoJessa  dello  animo  di 
quello  (55).  In  un  monastero  di  monache  foca 
un  S.  Sebastisno  di  legno  a'  preghi  d'un  cap- 
pellano loro  amico  e  domestico  suo  ,  che  era 
fiorentino,  il  quale  gliene  portò  uno  cb' elle 
avevano  vecchio  e  goffo ,  pregandolo  che  e'  lo 
dovesse  fare  come  quello .  Per  la  quel  cosa  , 
sforzandosi  Donato  d'imitarlo  per  contentare 
il  cappellano  e  le  monache ,  non  potè  far  sV  , 
che ,  ancora  che  quello ,  che  soffo  era,  imitato 
avesse,  non  facesse  nel  suo  la  bontà  e  1*. arti- 
ficio usato .  In  compagnia  di  questo  molte  al- 
tre figure  di  terra  e  di  stucco  fece  ;  e  di  un 
cantone  d'  un'  pezzo  di  marmo  vecchio ,  cbe  le 
dette  monache  in  un  loro  orto  avevano,  rica- 
vò una  molto  bella  nostra  Donna.  £  similmen- 
te per  tutta  quella  citte  sono  opre  di  lui  infini- 
tissime (56);  onde,  essendo  per  miracolo  quivi 
tenuto  e  da  ogni  intelligente  lodalo ,  si  delibe- 
rò di  voler  tornare  a  Fiorenza ,  dicendo  che  , 
se  più  stato  vi  fosse ,  tutto  quello  che  sapeva 
dimenticato  s'avrebbe  essendovi  tanto  lodato 
da  ognuno  ;  e  che  volentieri  nelU  sua  patria 
tornava  per  esser  poi  colà  di  continuo  biasi- 
mato ,  il  quel  biasimo  gli  dava  cagione  di 
studio  e  conseguentemente  di  gloria  maggio- 
re. Per  il  che  di  Padova  partitosi ,  nel  suo  ri- 
torno a  Vinegia,  per  memoria  della  bontà  sua 
lasciò  in  dono  alla  nazione  fiorentina  per  la 
loro  cappella  ne'  frati  Minori  (57)  un  S.  Gio: 
Battista  di  legno  (58),  lavorato  da  lui  con  di-. 
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ligensa  e  ÉVfadìo  grandittìniD  (59) .  Nella  citta, 
di  Paeota  ktorò  di  legname  «iq  S.  GiòTatiDi 
ed  un  S.  ^trohmo  non  punto  meno  atimatt 
che  l'aiire  co#e  aae.  Appresso ,  ritoraatosene  in 
Toscana  ,  feee  nella  Pieve  di  Montepulciano 
una  iepoltiira'  df  marmo  con  una  bellissima 
storia  ;  ed  in  Frorensa  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenzo  un  lavamani  di  marmò,  nel  quale  la- 
vorò parimente  Andrea  Verroccbity  (60),  ed  in 
casa  di  LorlBuso  dUla  Stufa  fece  teste  e  figure 
molto  prdilte  e  vivaci.  Partitosi  f  oi  dia  Fioren- 
aa  a  Roma  si  trasfei-ì ,  per  cercar  d' imitare 
le  cose  degli  autiefai  pi&  che  potè  ,  e ,  «^elie 
studiando,  lavorò  di  j>i«ti*  i°  4°^  tempo  un 
tabernacolo  dèi  (64)  Sacramento  che  oggidì  si 
trova  in  S.  Piero*.  Ritornando  a  Fiorenia ,  e 
dk  Sien*  passando ,  tolse  a  fare  una  poru  di 
bronto'  per  il'  battistero  di  S:  Giovabni  :  ed 
avendo  Mxo  ii  modello  di  legno,  e  h  forme 
df  cera  qiiasi  tutte  Adite  ed  a  buon  termine 
coti  la  cappa  condottele  per  gittarle,  vi  capitò 
Bernardettò  di  mòna  Papera  orafo  fiorentino 
amico  e  domestico  suo  ,  il  quale  tornando  da 
Roiba  ^ppe  tanto  fare  e  dire,  che  o  per  sue 
bisogne  o  {ier  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a  Firense,  onde  queir  opera  rimase  imperfet- 
ta ,  ansi  non  cotliintiata.  Solo  restò  nell'  Ope- 
ra del  Auomo  di  qufdla  città  di  Ata  mano  un 
S.  6ìo.  Bìittfstb  di  meUllo  (62),  al  quale  man- 
ca il  braccio  destro  dal  gomito  in  su  :  e  ciò  si 
dice  a^^  fatto  Donato  per  non  essere  stato  so- 
disfatto dell'  intero  pagamento  (63) .  Tornato 
dunque  a  Pirenae  lavorò- a  Cosimo  de* Medi-' 
ci'  in  S.  Loréuko  1!»  sagrestia  di  stucco,  cioè 
nè'peducci  della  volta  quattro  tondi  co*  campi 
di  prospettiva  parte  dipinti  e  parte  di  baisfri- 
lievi  di  storie  degli  Evangelisti  :  ed  in  detto 
luogo  fece  due  porticelle  di  bitonzo  di  bassori- 
Ifevo  bellissime,  con  gli  Apostoli,  co'Martiri  e 
Confessóri,  e  sopra  quelle  alcune  nicchie  pia- 
ne, detltrovi  nell'una  un  S.  LoiVnao  ed  un 
S.  Stefano ,  e  nell'altra  S.  Cosimo  e  Damia- 
no' (64).  Nella  crociera  deih  chiesa  lavorò  di 
stuccò  quattro  Santi  di  braccia  cinque  1'  uno, 
i  ^nali  pratibameote  sono  lavorati  (65).  Ordi- 
nò anoora  i  pergami  di  bronzo  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo,  dosa  che  ha  in  se  diségno, 
forca ,  itavensione ,  e  abbondanza  di  figure  e 
casamenti  (66)  ;  quali ,  non  potendo  égli  per 
vetchiesxa  lavorare ,  finì  Bertoldo  suo  creato 
ed  a  ultima  perfezione  11  ridusse  (67).  A  S.  Ma- 
ria del  Fiore  fbce  due  colossi  dì  mattoni  e  di 
stucco,  ì  quali  son  fnora  della  chie*a  posti  in 
sbi  canti  delle  Cappelle  per  ornamento  (68) . 
SoprA  la  porta  di  S.  Croce  si  vede  ancor  og- 
gi finito  di  suo  un  S.  Lodovico  di  bronzo  di 
cinque  braccia ,  del  quale  essendo  incolpa- 
to che  fosse  goffo  e  (brse  la  manco  buo- 
na cosa  che  avesse  fatto  mai,  rispose  che  a 
bello  studio  ule  l'aveva  fatto,  essendo  egli 
stato  un  cofiTo  a  lasciare  il  reame  per  farsi  fra- 
te (69).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie 
del  dettò  Cosimo  de'Medici  dt  bronzo,  la  quale 
si  serhn  nelln  guardaroba  del  sig.  duca  Cosimo, 


dotto  sonn  mdlte 'altre  éoté  df  broin<r  e  d!  mar- 
mo di  mano  di  Donato  (70);  •  ha  Vdktt  doaa 
nostra  Donnaisoi  figlinolo  inbrieeio'dentraii^ 
marmo  di  aditalichitd  rilievo  i  dèlia  qnrfe  ikòii 
è  possibile  v'edèrè  così'  piò.  bella  (7i) ,  e  mas- 
simaménte  aVettdó'  un  fornimento  intorno  di 
storie  fatte  di  minio  da'  fra  Bartolommeò  (72) 
che  sono  minflbili,  comi^  $i  dirà  al  suo  luogo. 
Di  bronzò  ha  il  dettdsig.  diMa  di  mano  di  Do-  ' 
nato  un  bdlissimo  ÉìÉi  miraiiolbaó  Crocifisso 
nei  silo  studio ,  dove  sobo  infinite  mtrcaglfie 
rare  e  medaglie  bellibtòne  (73) .  NeBa  medé- 
sima guardaroba  è  ià  nn  qnbdro  di  bronzo  di 
bassorilievo  la  pMftioAe' dr  nosttro  Signóri^  con 
gran  nuttiero  di  figure ,  ed  in  utt  situi  diiadro 
pur  di  metallo  uri' iltra  croeiflasioné .  Siili il- 
mente  in  casa'  degli  eredi  di  Iacopo  Óapporii , 
che  fu  ottimo  cittadidb  e  véro  génliliioind ,  è 
un  quadro  di  nottua  Dònna'  di  mèzzo  rilievo 
nel  marmo ,  che  è  t^nto  cosà  rarissittt»  (74). 
M.  Antonio  de'Nobilt  ancora ,  il  quale  fu*  de- 
positario di  sua  eccellenza,  aveva  in  casa  nn 
quadro  di  maritoo  di  mano  di  Donato,  neliqnalé 
è  di  bassorilievo  una  mezzi  nostra  Douna  tan- 
to bella,  che  detto  M.  Antonio h  stimava  quan- 
to tutto  l'aver  suo ,  né  meno  Ìb  Gfiilio  suo  fi- 
gliuolo giovane  di  si ttgolar  bontà  e  giudizio,  ed 
aoÉator  de'  virtuosi  e  di  tutti  gli  uomini  eccel- 
lenti (75).  In  casa  ancora  di  Ofo:  Battio  d'A- 
gno! Doni  gentil obmo  fiorentino  è  nn  Mercu- 
rio di  metallo  di  mano  di  Donato,  alto  nn  brac- 
cio e  mezzo,  tutto  tondo  e  vestito  in  lin  certo 
modo  bizzarro,  il  quale  è  vefadiente  bellissi- 
mo, e  non  meo  raro  che  l'altre  cose  che  ador* 
nano  la  sua  bellissima  casa  (76).  H»  Bartolom- 
meò Gondi,  del  quale  si  è  ragionato  nella  Virar 
di  Giotto,  uba  nostra  Douna  di  mtizzò  rilièvo 
fatta  da  Donalo  cod  tanto  amore  e  dlligéofza  , 
che  don  è  possibile  veder  meglio,  né  imitiagi- 
narsi  coriie  Donato  scherVbsse  nell*acconciatura 
del  capo  è  nella  leggiadria  dell'abito  eh' elì*ha 
indosso  (77).  PaHmeote  M.  Lelio  Torelli  (78), 
primo  auditore  e  segretario  del  sig.  dtt(^,e  non 
meno  amator  d{  ttittè  le  scienze,  vìrtii,  e  pro-^ 
fessioui  onorate,  chèe^ceflentissimo  iurisboo"- 
sullo,  ha  un  quadro  di  nòstra  Donna  di  niaV- 
mo  di  niaho  dello  steftsò  Donatello  (79)  ;  def 
quale  chi  volesse  pienafntjnte  raccbotarcf  Iir  Vf  ta 
e  l'opere  che  fóce  (SfO);  sarebbe  tibppò  ]iii!k 
lunga  storia  ,  che  non  è  di  nostri^  intènkione' 
nello  scrivere  le  vite  de'nostri  sftiefifci  ;  per- 
ciocché ,  non  che  nelle  cose  grandi,  delle  quali 
si  è  detto  abbastanza,  ma  ancora  a  menòmisbl  - 
me  cose  dell'arte  pose  la'  maho,  facendo  arme 
di  caute  ne'camiùtni  e  nelle  facciate  dèlie  case 
de'cittadini,  come  si  può  vedérne  una  bdlissi- 
ma  nella  casa  de'Sommai  (81)  cheèdiHnIpettO 
al  fornaio  della  Vacea.  Pece  auto  j^er'la  fami- 
glia de'Martelli  una  cassa  a  uso  di  zana  fatta 
di  Vimini ,  perchè  servisse  per  slnioltura  ;  ma 
è  sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (fil),  perchè  di 
sdpra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
soite,  se  non  I^e^^iUifllo  di  qiiella  di  Cosimo 
de'Medici,  che  nondimeno  hf  la  sda  apri  tura 
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ài  iotto  eoin«  IMtre  (83V  Dicest  che  Simone 
fratello  di  Donato  (84),  avendo  laTorato  il 
modello  della  sepoltura  di  Papa  Martino  V, 
mandò  per  Donato,  che  la  vedesae  innanzi 
che  la  gettaste:  onde  andando  Donato  a  Ro- 
ma, vi  si  trovo  appunto  quando  vi  era  Gl- 
smondo  imperatore  per  ricevere  la  corona  da 
papa  Eagenio  lY  (85)  ;  perchè  fu  forcato  in 
compagnia  di  Simone  adoperarsi  in  fare  l'o< 
noratissimo  apparato  di  quella  fetta,  nel  che 
ti  acquisto  fama  ed  onore  grandissimo.  Nel- 
la guardaroba  ancora  del  Sic.  Guidobaldo  du- 
ca d'Urbino  è  di  mano  del  medesimo  una 
tetta  di  marmo  bellittima,  e  ti  ttima  che 
fotte  data  tfjti  antecettori  di  detto  duca  dal 
magnifico  Graliauo  de' Medici  ,  quando  ti 
trattenera  in  quella  corte  piena  di  virtnotitti- 
mi  tignori.  Intomma  Donato  fu  tale  e  tanto 
mirabile  in  ogni  asione ,  che  e'  ti  può  dire 
che  in  pratica,  in  giudizio  ed  in  tapere,  tia 
ttato  dejprimi  a  illuttrare  l'arte  della  tenitu- 
ra e  del  buon  ditegno  ne'  moderni  t  e  tanto 
più  merita  commendasione ,  quanto  nel  tem- 
po tuo  le  antichità  non  erano  tcoperte  topra 
la  terra ,  dalle  colonne ,  i  pili ,  e  gli  archi 
trionfali  in  fuora.  Ed  esli  fu  potittima  ca- 
gione che  a  Gotimo  de' Medici  ti  dettatte  la 
volontà  dell'  introdurre  a  Fiorenza  le  antichi- 
tà che  sono  ed  erano  in  casa  Medici ,  le  qua* 
li  tutte  di  sua  mano  acconciò  (86).  Era  libé- 
ralissimo,, amorevole,  e  cortese,  e  per  gli 
amici  migliore  che  per  se  medesimo:  né  mai 
stimò  danari,  tenendo  quegli  in  una  sporte 
con  una  fune  ni  palco  appiccati ,  onde  ogni 
suo  lavorante  ed  amico  pigliava  il  suo  biso- 
gno senza  dirgli  nulla  .  Passò  la  vecchiezza 
allegrissimamente ,  e  venuto  in  decrepità,  eb- 
be ad  essere  soccorso  da  Cosimo  e  da  altri 
amici  suoi ,  non  potendo  pici  lavorare.  Dice- 
si che  Tenendo  Cosimo  a  morte  lo  lasciò  rac- 
comandsto  a  Piero  suo  figliuolo ,  il  quale  , 
come  diligentissiroo  esecutore  della  volontà  di 
ano  padre,  gli  donò  un  podere  in  Cafaggiuo- 
lo  di  tante  rendite,  che  e'  ne  poteva  vivere 
comodamente.  Di  che  fece  Donato  fette  gran- 
disaima ,  parendogli  ettere  con  questo  più 
che  sicuro  di  non  avere  a  morir  di  fame.  Ma 
non  lo  tenne  però  un  anno,  che  ritornato  a 
Fiero ,  glielo  rinunziò  per  contratto  pubbli- 
co, affermando  che  non  voleva  perdere  la  sua 
quiete  per  pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla 
molestia  del  contadino  ;  il  quale  ogni  terzo  di 
gli  era  intomo,  quando  perchè  il  vento  gli  aveva 
scoperta  la  colombaia,  quando  perchè  gli  erano 
tolte  le  bestie  dal  comune  per  le  gravezze,  e 
quando  per  la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il 
▼ino  e  le  fruite  ;  delle  quali  cose  era  tento  si- 
zio  ed  infastidito,  eh' e'  voleva  innanzi  mo« 
rir  di  fame ,  che  avere  a  pensare  n  tenie  co- 
se .  Rise  Piero  della  semplicità  di  Donalo  :  e 
per  liberarlo  di  questo  affanno,  accetteto  il 
podere  che  così  volle  al  tutto  Donato ,  gli  as- 
segnò tu  sul  banco  suo  una  provvisione  della 
medesima  rendita   o  più ,  ma  in  danari  con- 


tenti ,  die  ogni  tettinuina  gli  erano  pgati  per 
la  rata  che  gli  toccava ,  del  che  egli  somma- 
mente ti  contentò  :  e  tervitore  ed  amico  dell» 
cata  de'  Medici  vitte  lieto  e  tenza  nentier»' 
tutto  il  rettente  della  sua  Tita  ;  ancordiè  con- 
dottosi ad  ottantatrè.anni  si  trovasse  tento  par- 
letico  ,  che  e'  non  potesae  più  lavorare  in  ma- 
niera alcuna  ,  e  si  eonducette  a  tterti  nel  let- 
to continovamente  in  una  povera  catetta  che 
aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  mo- 
nache di  S.  Niccolò  (87)  ;  dove  peggiorando 
di  giorno  in  giorno  e  contumandoti  a  poco  a 
poco ,  ai  mori  il  dì  43  di  Decembre  «466,  e 
tu  totterrato  nelk  chieia  di  S.  Lorenzo  vicino 
alla  tepoltura  di  Gotimo,  come  egli  ttetto.ave~ 
va  ordinato,  a  cagione  dio  coti  gli  fotte  Ti- 
cino il  corpo  già  morto ,  come  vivo  tempre 
gli  era  ttato  pretto  con  l'animo  (88). 

Dolte  infinitamente  la  morte  tua  a' cittadini, 
agli  artefici ,  ed  a  chi  lo  conobbe  vivo.  Laon- 
de per  onoi-arlo  più  ndla  morte  che  e'  non 
avevano  fiitto  nella  vita,  gli  fecero  etequie  ono- 
ratissime  nella  predetta  chiesa,  accompagnanr 
dolo  tutti  i  pittori,  gli  architetti,  gli  scultori, 
gli  orefici,  e  quasi  tutto  il  p<^]o  di  quella 
città ,  la  quale  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
componere  in  sua  lode  varie  maniere  di  versi 
in  diverse  lingue,  de' quali  a  noi  basta  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma ,  prima  che  io  venga  agli  epitaffi  ,  non 
sarà  se  non  bene  eh'  io  racconti  ai  lui  ancor 
questo.  Emendo  egli  ammalato,  poco  ioninzi 
die  si  morisse  1'  andarono  a  trovare  alcun» 
suoi  parenti ,  e  poi  che  l' ebbono.,  come  a'usa, 
salutato  e  confortato ,  gli  dissero  che  suo  de- 
bito era  bsciar  loro  un  podere  che  egli  aveva 
in  quel  di  Prato  ,  ancorché  piccolo  fusto  e  di 
pochissima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pregavano 
strettamente  .  Ciò  udito  Donato ,  che  in  tutte 
le  sue  cose  aveva  del  buono,  disse  loro  :  lo  non 
posso  compiacervi ,  parenti  miei ,  perchè  io 
voglio  ,  e  così  mi  pare  ragionevole ,  lasciarlo 
al  contadino  che  l' ha  tempre  lavorato  e  vi  ha 
durato  fatica  ,  e  non  a  voi ,  che  tenza  avergli 
mai  fatto  utile  nettono,  né  altro  che  pentar 
d'averlo,  vorrette  con  qnetta  vottra  visita  che 
io  ve  lo  lasciassi:  andate  che  siate  benedetti  (89). 
E  in  verità  così  fatti  parenti ,  che  non  hanno 
amore  se  non  quanto  è  1'  utile  o  la  spei'anza 
di  quello,  si  deono  in  questa  guisa  tratterò. 
Fatto  dunque  venire  il  noteio  ,  lasciò  il  detto 
podere  al  lavoratore  che  sempre  l'aveva  lavo- 
rato ,  e  che  forse  nelle  bisogne  sue  si  era  me- 
glio, che  qoe' parenti  fatto  non  avevano,  ver- 
so di  se  portato .  Le  cose  dell'  arte  lasciò  ai 
suoi  discepoli,  i  quali  furono  Bertoldo  sculto- 
re fiorentino  che  l'imitò  assai  (90),  come  si 
può  vedere  in  una  batteglia  io  bronzo  d'  uo- 
mini a  cavallo  mollo  belU,  la  quale  è  oggi  in 
guardaroba  del  Sig.  duca  Cosimo  (9l)i  Nanni 
d'Anton  di  Banco  che  morì  innanzi  a  lai  (92\ 
il  Rossellino  (93),  Disiderio  ,  e  Vcllano  da 
Padoa  ;  ed  insomma  dopo  la  morte  di  lui  si 
può   dire  che  suo  discepolo  sia  stato  chiun- 
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que  ha  Toloto  far  heue  di  rilievo  (94).  Nel 
tlisc^^ar  fu  risoluto,  e  fece  i  suoi  disegni  eoo 
b\  fatu  pratica  e  fieretsa,  che  non  hanno  pari,, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  ;  dove  ho  di 
sua  mano  disegnate  figure  vestile  e  nude,  ani-> 
mali  che  fanno  stupire  chi  gli  vede ,  ed  altre 
così  fatte  coae  bellissioae.  il  ritratto  suo  fa 
fatto  da  Paolo  Uccello,  come  si  è  detto  nella- 
sua  vita.  Gli  epit-^ffi  sono  questi  : 

Sculptura  a.  M.  a  Ftorentinis  ^itri  vo^ 
luit  Dùnatello,  utpote  honUni ,  qui  ei,  quod 
jamdiu  optimis  artificibus  »  multìsque  sae» 
euLit,  ium  nobUitaiU  tum  nomini»  acquisi" 
tum  fuerat,  injuriave  tempor,  perdiderat 
ìpsa,  ipse  unus,  una  vita  infinitisque  operi- 
bus  cumulaliss.  restituerit:  et  patriae  oenC" 
merenti  hujus  resHUitae  uirtutis  palmam  re- 
portarit. 

Excudit  nemo  spiranlia  motlius  aera  : 
Vera  catio:  cernes  marmora  vii^a  loqui. 

Graecorum  sileat  prisca  admirabilis  aetas 
Compedibus  statuas  conlifiuisse  Rhodon. 

Nectcre  namque  magis  Jueraiit  liaec  rincula 
digna. 
Istius  egregias  artìjicis  statuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Giafecer  molti,  or  sol  Donato  ha  fatto: 
Rendutohai^itaa*marmi,  affetto,  eàatto  : 
Glie  più,  se  nonparlar,  può  dar  natura?  (95) 

Delle  opere  di  cosini  restò  così  pieno  il 
mondo  ,  che  bene  si  può  afiei-mare^con  veri- 
tà, nessuno  artefice  aver  mai  bvorato  più  di 
lui  .  Imperocché  dilettandosi  d'  ogni  cosa  ,  a 
tutte  le  cose  mise  le  mani  senza  guardare  che 
elle  fossero  o  vili  o  di  pregio.  £  fu  niente  di^ 
manco  necessarissimo  alla  scultura  il  tanto 
operare  di  Donato  in  qualunque  spesie  di  fi- 


ANNOTAZIONI 


(4)  Donato  di  Betto  di  Bardo,  come  lo  di- 
cono i  più  :  Donato  di  Niccolò  di  Betto  ,  co- 
me per  tettimouianza  del  Migliore ,  sta  scritto 
■e' Catasti  delle  decime  all'anno  4 430: Donato 
di  Niccolò  Bardi  come  lo  chiama  il  Manni 
ne' Sigilli. 

(2^  Due  o  tre  delle  quali  saran  nominate  in 
segnilo. 

(3)  Così  la  prima  edizione,  colla  quale  si 
corregge  l'error  tipografico  delle  seconde  che 
dice  4303. 

(4)  Accomodatosi  a  principio  con  Lorenzo 
di  Bicci  pittore. 

(5)  I)  qual  si  trova  essere  stato  de'  Priori 
nel  4373;  onde  si  fa  più  verosimile  che  Do- 
natello nascesse  nel  4383,  e  più  ancora  si  fa 
verosimile  dal  sapersi  che  l'illustre  artefice  en- 
trò nella  compagnia  de' pittori  l'anno  4424. 

(<>)  Il  Cicognara  conferma  questo  giudizio. 


dando  intagliata    l' egregia  opera   che  n'  è   il 
soggetto. 

(7)  Quindi  la  frase  proverbiale  piglia  dei 
legno  e  fanne  uno  tu.  La  qual  si  usa  tuttodì 
con  chi  ci  biasima  una  cosa  che  a  noi  paja 
non  potersi  far  meglio. 

(8)  ce  £  nel  passare  per  Mercato  Vecchio  (leg* 
^esi  nella  prima  edizione)  Filippo  comperò 
formaggio ,  noce  e  frutte  ».  £  un  postillatore 
del  secolo  47.o  (che  annotò  un  esemplare  delle 
vite  possedute  poi  dal  cav.  Bossi  pittore)  pose 
in  margine  :  »  In  quel  tempo  i  pittori  non  fa- 
cevano i  cavalieri  come  a'  tempi  nostri,  u 

(9)  li  Cicognsra,  come  già  si  notò,  fa  uq 
paragone  tra  il  Cristo  del  Brnnellesco,  e  que- 
sto di  Donatello  che  ancor  si  vede  in  S.  Croce 
in  una  cappella  de' Bardi ,  la  quale  forma  la 
testata  della  crociera  sinistra. 

(10)  Baldassarre  (che  fu  anche  papa  Giova»- 


gure  tonde  »  mezze  basse ,  e  baaaiwime  ;  peror 
che  siccome  ne'tempi  buoni  degli  antichi  gre- 
ci e  romani  i  molti  la  fecero  venir  perfetta , 
così  e^li  solo  con  la  moltitudine  delle  opere 
la  fece  ritornare  perfetta  e  maravigliosa  nel  se^ 
col  nostro.  Laonde  gli  artefici  debbono  ricono- 
scere la  grandezza  dell'arte  più  da  costui,  che 
da  qualunque  altro  che  sia  nato  modernamen- 
te, avendo  egli,  oltra  il  faciliUre  le  difficnltà 
dell'arte  con  la  copia  delle  opere  sue, congiun- 
to insieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pratica, 
il  giudizio  ,  ed  ogni  altra  parte  che  da  uno 
ingegno  divino  si  possa  o  debba  mai  aspetta- 
re. Fu  Donato  resolutissimo  e  presto ,  e  con 
somma  facilità  condusse  tutte  le  cose  sue ,  ed 
operò  sempremai  assai  pivi  di  quello  che  e'pro- 
mise. 

Rimase  a  Bertoldo  suo  ereato  ogni  suo  la- 
voro ,  e  massimamente  i  pergami  di  bronzo  di 
S.  Lorenzo,  che  da  lui  furono  poi  rinetti  la 
nuggior  parte,  e  condotti  a  quel  termine  che 
e'  si  veggono  in  detu  chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e  molto 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini,  del  quale 
si  è  di  sopra  ad  altro  proposito  ragionato,  mes- 
so insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni 
d'  eccellenti  pittori  e  scultori ,  così  antichi  co- 
me moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  l' n- 
na  all'altra,  dove  sono  disegni  di  mano  di 
Donato  e  di  Michelagnolo  Buonarroti ,  ha  fat- 
to neir  ornamento  con  molto  giudizio  questi 
due  motti  greci:  a  Donato:  ''U  Auvai^^  Bo- 
v«^pwTÌ«9«4,  ed  a  Michelagnolo  :  ^  Bova/>y«To« 
Aw variasi  che  in  Latino  suonano:  Aut  Dona» 
tus  Bonarrotum  exprimit  et  refert,  ara  Bo^ 
narrotus  Donatum;  e  nella  nostra  lingua  :  O 
lo  spirito  di  Donato  opera  nel  Buonarroto, 
o  quello  di  Buonarroto  anticipò  di  operare 
in  Donato. 
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ni)  Coscia,  cliiamò  eMcutori  testacnentArii  Bar- 
tolommeo  Valori,  e  Niccolò  daUzMno,  Gio- 
vanili de' Medici ,  e  Vieri  Guadagni ,  i  quali 
de' ventimila  fiorini,  da  lui  lasciati,  ne  speaero 
mille  nella  sua  sepoltura ,  ove  fu  posta  questa 
iscrizione. 

Joannes  quondam  Papa  xxrii. 
Obiit  FLorentie  (sic) 
Anno  Domini  Mccccxriii. 
XI.  Kalendas  Januarii. 
La  qual  iscrizione   (come   narra    il  Migliore 
nella  Firenze  illustrata)  Martino  voleva  tolta, 
e  ne  fece  istanza ,  non  a  Cosimo  dei  Medici , 
ma  a'priorij  e  questi,  per  accogliere  o  rigettar, 
come  fecero  l' istanza  ,  non  consultarono  Co- 
simo, il  che  non  avrebbero  trascurato  s'egli 
avesse  fatta  fare  quella  sepoltura.  Anche  di  que- 
sta abbiaiÀ»  il  diseguo  e  nell'  opera  del  Cico- 
gnara  che  ne  discorre  i  pregi ,  e  in  quella  dei 
Gouoelii . 

(ii)  Di  Michelozzo  e  dell'opere  sue  leg- 
giamo subito  dopo  questa  Vita. 

(^2)  Nel  4688  qnesta  aUtua  fu  trasporUU 
nelle  slonze  dell'  Operajo,  cedendo  il  luogo  ad 
an  S.  Gio.  Batista  di  marmo,  avanti  al  quale 
è  ora  il  fonte  baUesimale ,  che  prima  stava  in 
mezzo  della  chiesa,  scolpito  da  Giuseppe  Pia> 
montini.  Più  recentemente  fu  di  nuovo  riposta 
in  chiesa  e  collocata  sopra  un  aliore  fra  la  poru 
di  mezzo,  e  quella  eh'  è  di  faccia  al  Bi gallo . 
Essa  è  molto  lodala  e  data  in  disegno  dal  Ci- 
cognara  . 

(43)  Consunta  dall'intemperie  delle  stagioni, 
nel  4724  cede  il  luogo  ad  altra  scolpita  daG. 
B.  Foggini ,  che  ancor  vi  si  vede . 

(44)  La  colonna  di  cui  qui  si  parla  diversis- 
sima dall'  altre  di  cui  pure  è  qui  fatto  cen- 
no, non  fu  certamente  cavata  dal  tempio  di 
S.  Giovanni,  che  mai  non  fu  tempio  di  Mar- 
te, di  che  veggasi  il  Borglyni  ne*  Discorsi ,  il 
Migliore  nella  Firenze  illustrata  ec.  ec. 

(45)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Erroneamente  il 
Bottari  lo  disse  posto  lU'U'  interno  della  chie- 
sa, iidandosi  dell'  annotatore  del  Riposo  del 
Borghini,  che  prese  on Ezechia  d'autore  igno- 
to pel  Daniele  di  Donatello. 

fi  6)  Vedesi  in  una  cappella  allato  a  quella 
del  Sacramento. 

(47j  Di  Donatello  sono  oggi  in  Duomo  sei 
stauie:  i  quattro  Evangelisti  (tsi  i  quali  il  S. 
Giovanni  già  detto)  nella  eappelU  della  tri- 
buna priDcipale  ;  e  due  supposti  Apostoli  in 
due  tabernacoli  a  principio  della  chiesa  (nel- 
l'un  de' quali,  fatto  dall'artefice  in  vecchiaja, 
e  posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa 
Giaonoszo  Manetti^,  nell'  altro,  eh' è  dirim- 
petto ,  Poggio  Bracciolini)  V.  Chiese  Fioren- 
tine del  Rìcha  ,  e  la  Firenze  antica  e  moder- 
na dal  FoUini  (altra  volu  a  p.  400  per  isbaglio 
ai  disso  del  Moreni)  tomo  secondo,  dopo  il 
qodk  là  atessa  opera  fu  continuata  da  autore 
ignoto. 

(48)  Se  n'  è  detto  abbastanza  nelle  note  alla 
Vita  di  Imm  fleUa  AoUbia. 


(4  9)  Cosi  graziosamente  come  già  avea  fatto 
nella  cappella  de' Cavalcanti  in  S.  Croce. 

(20)  Nella  navata  di  mezzo  questi  vetri  fu- 
rono poi  tolti  per  sostituirveoe  de'  chiari  • 
dare  alla  chieda ,  ooati'o  1*  intenzion  primitiva 
de'  fondatori ,  luce  maggiore . 

(24)  La  fabbrica  d'  Orsammichele  fu  fatu 
a  spese  delle  principali  arti  di  Firenze,  e  nei 
suoi  fondamenti  li  29  Luglio  4337  furon  po- 
ste monete  d'oro  e  d'argento  coli'  iscrizione: 
Ut  magni ficentia  PoptUi  Fior,  artium  et  oT' 
tifioum  ostendatur  .  Quindi  nelle  nicchie 
delle  quattro  facciate  esterne  ogn'  Arte  volle 
farvi  la  statua  del  suo  Santo  protettore  o  in 
marmo  o  in  bronzo. 

È  tuttavia  al  suo  posto  primitivo. 
Lodalissimo  da  Micbebuigiolo .  È  an- 
ch'esso  tuttavia  al  suo  posto  primitivo. 

(24)  Dell'  eccellenza  di  questa  statna  è  par- 
lato a  lungo  da  più  scrittori,  e  segnatamente 
dal  d'Agincourt  e  dai  Cicogoara  che  ne  danno , 
l'uno  però  men  fedelmente  dell'altro,  il  di- 
segno, il  secondo  non  dubita  di  chiamarla  a  i4 
più  gran  passo  dell'  arte  dagli  antichi  ai  mo- 
derni ». 

(25)  Essendo  il  uliernacolo  poco  fondo ,  e 
la  statua  percossa  dall'  acqua  ,  venne  questa 
trasporUta  in  altro,  di  che  V.  il  Bald inucci  e 
i  suoi  annotatori. 

^26)  Se  ne  legge  la  Vita  più  soUo. 

(27)  Tre  figure  di  braccia  tre  o  meazo  cir- 
ca. E  son  esse  le  due  del  mezzo  equella  v«rso 
la  chiesa,  ed  han  scolpito  nel  plinto  il  nome 
di  Donatello  .  L'  altra  verso  via  de'  Calaajoli 
ha  in  mano  un  cartello  ove  sono  incise  que- 
ste parole  :  loamies  Rossuf  Prophetam^  m^ 
scutpsit  Abdiam.  Il  Baldinucci  trovò  già  nei 
libri  dell'Opera  del  Duomo,  che  uà  Giovanni 
Sortoli  detto  il  Rosso  avea  scolpita  una  sUtua 
pel  campanile.  Ma  nessun  seppe  il  loogo  par- 
ticolare uve  questa  era  posta,  6no  a  che  due 
anni  sono,  essendo  stati  messi  de' ponti  per 
diversi  restauri,  vali'  salirono  ad  esaminarle  da 
vicino  ,  le  misurarono ,  ne  covaron  le  forme  e 
ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi 
qualch'alira  figura  di  Donatello,  oltre  le  tre  qui 
assicurate,  e  le  due  di  coi  il  Vasari  parla  poco 
appresso,  si  conoscerà  quando  saran  nkessi  nuovi 
ponti  all'altre  facciate. 

(28)  Cosi  detto  perchè  tutto  calvo.  Il  Cico- 
gnara,  «ite  lo  dà  intagliato  crede  doversi  ap- 
plicare ad  esso  ciò  eh*  il  Vasari,  confondendo 
forse  tradizione  con  tradizione,  dice  più  sopra 
del  S.  Marco. 

(29)  Questa  «tatua  sino  al  4  495  stette  i|s 
casa  di  Pier  de' Medici.  In  quell'anno  cho 
fu  quello  della  cacciata  di  lui ,  venne  trasfe- 
rita alla  ringhiera  del  Palazzo  de'Si{poi;i,  « 
collocata  nel  posto  ov*  è  ora  il  David  di  Midie- 
kmgiolo  ,  siccome  apparisce  dai  vecchi  quadri 
rappreaentanti  la  morte  del  Savonarola  .  Esea  h 
adorna  di  qoeet'  espressiva  iscrisione  che  ancor 

.  vi   si  legge  :  Exemplum   Sai.  Puh.   Civés 
\  pósuete  itoccoxcr.  Nel  iSÙi  fioalmcnte  tenne 
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eollocala  ov'è  o^i,  e  dal  Vasari  si  dice  che 
fa  6n  da  principio. 

(30)  Opera  (pensa  il  Cicognara)  di  minor 
eccellenza  che  celebrità,  dorata  probabilmente 
a  cagioni  affatto  estrinseche,  e  che  dall'iscri- 
zione giji  indicata  è  facile  congetturare . 

(34)  £  da  osservarsi,  nota  il  Cicognara  in 
proposito  di  questa  statua,  nn  singolare  accor- 
gimento del  nostro  artefice,  per  preservar  le 
sue  opere  dalle  rotture  sì  comuni  alle  antiche, 
dì  raccoglier  cioè  nella  sua  statua,  per  quanto 
Io  comportava  la  naturalezza  dell'azione,  il 
movimento  delle  membra.  Tale  accorgi  mento  i 
com'  et  nota,  era  già  stato  osservato  anche  del 
Bocchi . 

(32)  Maraviglia  grandissima ,  specialmente 
pei  tempi  di  Donatello,  come  osserva  il  Ci' 
cognara  . 

(33)  Probabilmente  il  Vasari  scrisse  so- 
pr'  essa  (testa)  e  fu  per  errore  stampato  so- 
pr'esso.  La  correzione  è  suggerita  dalla  vista 
della  statua ,  la  qtnì  si  trova  ora  in  Galleria 
nella  stanza  de'  bronzi  moderni ,  a  manca,  ap- 
pena entrati . 

(34)  Di  Cosimo  il  vecchio. 

(35)  Anche  questa  statua  è  in  Galleria  in 
fondo  al  corridore  di  ponente,  a  man  destra. 

S36)  Poi  palazzo  Riccardi,  ora  del  Governo. 
37)  Gli  otto  tondi  son  tuttavia,  e  abbastanza 
conservati,  ov 'erano  a  principio. 

(38)  È  ora  in  Galleria  al  principio  del  cor- 
ridore di  ponente,  a  man  destra. 

(39)  Non  sapremmo  dire  quanto  di  tatte 
queste  opere  ancor  vi  rimanga  . 

(40)  Lo  fece  si  può  credere ,  per  Casa  Me- 
dici; ma  non  se  ne  sa  più  nulla. 

(44)  Sussiste  ancora  in  quel  giardino. 

(42)  Che  poi ,  se  pur  tutte  si  conservarono , 
andaron  divise  in  molti  luoghi  diversi  . 

(43)  Queste  erano  nella  via  che  prende  il 
nome  du  codesta  famiglia,  che  ora  abita  in 
via  deUa  Forca. 

(44)  Statua  di  marmo  non  terminata ,  che 
oggi  vedesi  con  altre  cose  di  Donatello,  che  si 
diran  qui  appresso ,  nella  casa  de'  Martelli  in 
via  della  Forca. 

(45)  11  Cicognara ,  ne  ragiona  a  lungo  (far 
cendone  paragoni ,  che  toroan  tutti  a  grande 
sna  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de' pittori  più 
famosi)  e  ce  lo  presenta  in  disegno. 

(46)  Il  Cicognara  dii  pure  il  disegno  d'al- 
tra cosa  rarissima  di  Donatello,  eh' è  in  casa 
Martelli,  nn  medaglione  cioè,  o  patera  di  bron- 
zo, che  imitazione  sembra  d'opera  antica;  onde 
fi  pu5  pensare  che  altre  imitazioni  non  meno 
eccellenti  si  avessero,  e  forse  ancor  si  abbia- 
no, di  mano  del  medesimo  artefice .  Ed  altra 
cosa  non  meno  rara  di  sna  mano  sta  in  quella 
casa,  ed  è  un  busto  di  S.  Giovannino  così  belio 
e  finito  eh' è  una  gioia.  Né  è  da  obliarsi  Io 
stemma  de' Martelli  pur  dell' istesso  autore, 
già  descritto  dal  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Fi- 
renze come  esistente  nella  faeciau  della  loro 
•ntica  casa,  e  dal  1799  (quando  dalla  Repab- 


blica  francese  conquistatrice  fu  ordinata  la 
distruzione  o  rimozione  delle  imprese  gentili- 
zie )  posta  al  primo  ripiano  della  scala  prin- 
cipale di  quella  ove  dimorano  adesso  . 

(47)  Il  cardinal  Rinaldo  de' Brancacci . 

(48)  Il  Cicognara  (che  ne  dà  il  disegno) 
dice  eh'  è  scolpita  con  tanto  fuoco  che  c<  più 
a  tocco  di  pennello  rapido  e  magistrale,  che 
a  lento  e  tedioso  meccanismo  di  feiri  direb- 
besi  appartenere .  n 

(49)  Ed  è  difatti  l' avanzo  d'  nn  cavallo 
antico,  il  quale  stava  dinanzi  alla  cattedrale,  e 
che  un  arcivescovo  fece  fondere  per  farne  una 
grossa  campana .  Se  ne  parla  nella  Descrizione 
di  Napoli  del  Samelli ,  nelle  Vite  de'  Pittori 
Napoletani  del  Dominici,  nella  storia  del  Win- 
kelmann  ec. 

(50)  Questo  ballo  è  dal  Cicognara  (ove  parla 
de' putti  che  Donato  introdusse  con  tanta  gra- 
zia in  varie  sue  opere)  chiamato  bellissimo 
oltre  ogni  dire. 

(Si)  Erasmo  da  Nami  detto:  G.tltamelata , 
condottiere  dell'  armi  de*  Veneziani . 

(52)  La  figura  del  cavaliere  è  alquanto  me- 
no pregiata  che  quella  del  cavallo.  Nella  cigna 
di  questo ,  sotto  la  pancia  è  scritto ,  come  in 
poche  altre  opere  del  medesimo  artefice.  Opus 
jDonatelli  Fiorentini.  E  questo  pure  move  la 
nmba  come  il  cavallo  che  eia  si  disse  di  Paolo 
Uccello,  e  come  tant'altri  sì  moderni  e  sì  an- 
tichi ,  non  esclusi  alcuni  di  quei  di  Fidia  nel 
Partenone . 

(53)  Vedine  le  lodi  e  in  parte  il  disegno 
presso  il  Cicognara . 

(54)  Vedine  parimenti  le  lodi  e  in  parte  an- 
che il  diseffuo  presso  il  Cicognara  .  Parlando 
dei  putti  che  adornano  questa  e  qnalch'  altra 
opera  di  Donatello,  l'egregio  scrittore  non  du- 
bita d'esprimersi  così .  «  Le  grazie  dell'  Al- 
bano e  di  Guido  sqpo  elleno  forse  così  lontane 
da  quelle  che  traspirano  dai  movimenti ,  dai 
contomi ,  dai  vezzi  di  questi  putti  ?  » 

(55)  11  cavallo,  che  aneor  si  conserva,  di- 
viso in  due  pezzi,  è  di  lunghezza  alquanto  ecce- 
dente (30  palmi  circa)  ma  forse  fu  fatto  così , 
perchè  dovendo  servire  ad  una  pubblica  gio- 
stra ,  e  per  conseguenza  esser  mosso  a  ruote  e 
cilindri  sottoposti  veniva  ad  acquistar  propor- 
zione elevanaosi.  Dicesi  (e  un  poemetto  latino 
di  Gio.  de'  Martini  anch'  esso  lo  attesta)  che 
sul  cavallo  sedesse  un  Giove  gigantesco,  cioè  di 
statura  corrispondente  al  cavalu»  medesimo . 

(56)  Sopra  una  porU  della  cappella  delle  re- 
liquie nel  Santo  di  Padova  è  un  suo  deposto 
di  croce  in  creta,  poi  dorata,  che  il  Cicognara 
loda  grandemente  ove  parla  delle  sue  composi- 
zioni dell'  istesso  argomento,  e  di  cui  dà  anche 
il  disegno. 

(57^  NelU  chiesa  di  S.  Maria  de'Frart . 

(58ì  Sta  tuttavia  al  suo  posto  sopra  un  altare 
par  di  legno  (opera  anch'essa  assai  bella  d'ar- 
tisti fiorentini)  poco  lungi  dal  mausoleo  ereito 
■I  Canova . 

(59)  Pensa  il  Cicognara  che  al  lempo  io  coi 
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Donatello  faceva  in  Venezia  questo  byoro  di 
legno  per  la  cbiesa  de' frati  Minori,  facesse 
pure  di  bronso  per  la  Chiesa  de'SerTÌ  una  por- 
ticella  di  tabernacolo,  cbe  or  si  conserTa  colà 
neli'  Accademia  di  Bell*  Arti ,  e  di  cui  egli  dà 
il  disegno,  ce  L'inventìone,  e  la  distribozione 
deli'  opera ,  egli  dice ,  la  pulita  eleganza  con 
cui  è  eseguita  ,  le  figurine  cbe  V  adornano ,  la 
prospettiva  e  gli  ornamenti  della  parte  archi- 
tettonica appena  rilevata  djil  fondo,  sono  real* 
mente  del  conio  di  quel  maestro  ;  ma  i  putti 
ammirabili  che  intomo  alla  croce  sostengono 
i  vari  emblemi  della  passione  se  non  sono 
cose  sue ,  non  saprebbesi  a  chi  attribuirli  in 
quel  secolo .  » 

S&O)  Del  quale  si  leggo  1a  Vita  più  sotto . 
64)  Dall'altare  del  Sacramento  fu  poi  (no* 
tava  il  Bottari)  trasfei'Ito  altrove,  cedendo  il 
luogo  ad  altro  di  bronzi  dorati  ec.  fatto  con 
diaegno  del  Bemino  e  ricavato  dal  tempietto 
che  fece  Bramante  nel  primo  chiostro  di  &.  Pie- 
tro in  Montorio  . 

(62)  Restò  pure  nel  Batistero ,  fra  altri  bas- 
airilievi  in  bronzo  che  adoman  il  fonte  (^Im 
Nascita  cioè  del  Precursore  e  la  sua  Predico - 
r.ione  nel  deserto  di  Jacopo  della  Quercia ,  il 
Battesimo  di  Cristo,  e  il  S,  Giovanni  condotto 
ad  Erode  del  Ghiberti ,  il  Convito  d'Erode  di 
Pietro  del  Polbjolo  ec.)  quello  bellissimo  che 
rappresenta  la  Vocazione  di  Gioacchino . 

(63)  Una  delle  solite  favolette,  dice  il  Della 
Valle .  Il  S.  Gio.  Batista  egli  aggiugne  fu  ter- 
minato da  Donatello  in  tutte  le  sue  parti ,  ma 
poco  felicemente,  poiché  somiglia  ad  un  cac- 
ciatore selvaggio . 

(64)  Tutti  questi  bvori  sono  ancora  in  ca- 
lere. 

S65^  Onesti  sono  periti:  or  ve  ne  sono  altri. 
66;  Veggasi  presso  il  Cicognara,  che  ne  dà 
il  disegno,  l'encomio  ragionato  di  quest'opera, 
ove  non  sai  se  più  lodi  l'imitazione  folice 
dell'antico ,  la  filosofia  dell'arte,  o  l'espression 
anblime  degli  effetti . 

(67)  ce  U  quale  certamente  con  discrezione 
«  saviezza  mise  le  mani  nel  lavoro  del  mae- 
stro »  dice  il  Cico^ara . 

(68)  Furono  poi  consnmatt  dall' intempe* 
rie  delle  stagioni. 

(69)  Il  Bottari  crede  dover  avvertire,  che 
ciò  fu  detto  per  ischerzo  .  Il  S.  Lodovico  è 
tuttavia  al  suo  posto. 

ove  sia. 
è  smarrita. 
,    ^  deM568   è  scrittola 

Ber. ,  di  cni  il  Bottari  togliendo  l' abbrevia- 
tura ,  fece  un  Jra  Bernardo ,  che  mai  non 
esistè;  ma  che  gli  editori  adottarono  in  segui- 
to, dolendosi   del  Vasari,  che  contro  le  sue 


Vita  appanto  di  questi  il  Vasari  parla  di  nuovo 
e  pin  a  lungo  delle  miniature   qui   accennale 
I   e  eh*  tottor  si  conservano. 


(73)  Delle  cose  d'arti  ch'erano  in  guar- 
daroba del  duca  Cosimo ,  sebben  molte  ancor 
se  ne  conservino,  quali  nella  guardaroba  e 
in  altre  parti  del  palazzo,  quali  nelle  regie 
ville,  quali  nella  pub.  Galleria,  moltÌMÌme 
sono  pur  andate  disperse.  Di  tal  numei-o  so- 
no ,  oltre  le  due  opere  di  Donato  nominate 
{>iti  sopra,  le  due  altre,  di  cui  in  secondo 
nogo  e  fatto  cenno. 

ÌJi)  Non  se  ne  sa  più  nulla. 
75)   Né  di  questa  pure  si  saprebbe  dir 
la. 

(76)  Questa  statuetta  metallica  rappresenta 
un  fanciullo ,  che  sorride  grossolanamente  in 
atto  di  scoccare  nn  dardo  :  ha  il  capo  cinto 
da  un  giunco,  con  fiore  sulla  fronte,  e  ali  al 
dorso  e  alle  solee ,  un  segno  di  coda  fauni- 
na  sopra  il  coccige,  de' serpi  avvolti  a' piedi, 
e  nna  cintura  con  papaveri  che  gli  regge  sui 
fianchi  nna  specie  di  calzoni,  i  qgali  apren- 
dosi e  discendendo  davanti  e  di  dietro,  man- 
cano appunto  dov'  è  il  bisoguo  .  Qttal  nome 
poi  gli  convenga  è  tuttavia  soggetto  di  dispu- 
te .  Infatti  chi  lo  disse  un  Mercurio ,  ohi  n» 
Perseo,  chi  nn  Amore,  e  chi  la  f^enue  a- 
ìfcrsa.  E  si  disputa  pure  se  sia  opera  antica 
tfome  opinarono  il  Cinellì,  e  molt'altri,  oppure 
moderna ,  qual  fra  gli  altri  la  giudicò  anche 
il  Lanzi,  che  la  fece  collocare  in  Galleria 
nella  sala  de' bronzi  moderni. 

(77)  Non  sappiam  dire  ov*  essa  oggi  si  tro- 
vi. 

(78)  Lelio  Torelli  da  Fano,  letterato  e  Imi- 
sta  che  collazionò  le  Pandette  sul  famoso  Co- 
dice Pis%io,  or  Fiorentino,  e  ne  fece  l'edizio- 
ne oggi  rara,  sotto  nome  di  Francesco  sno  fi- 
glio. 

^79^  Né  di  auesta  pure  abbiam  vestigio. 

(80)  Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi 
nel  corridore  a  ponente  nn  S.  Gio.  Batista  gio- 
vinetto (statuetta  marmorea)  ed  altra  pur  mar- 
morea dello  stesso  Santo  assai  estenuato  e  più 
adulto,  che  il  Cicognara,  per  vero  dire,  il  qual 
ne  dà  il  diseeno,  dubita  esser  d'artefice  po- 
steriore, ma  che  dai  più  si  giudica  del  nostro; 
e  nei  piccolo  corridore  delle  scolture  moderne 
un  S.  Giovannino  (busto  por  marmoreo)  assai 
bello,  e  nn  baaso  rilievo  (di  pietra  nera)  rap- 
presentante di  profilo  lo  stesso  Santo,  per  non 
dir  nulla  d'  altre  opere  cbe  gli  si  potrebbero 
attribuire ,  come  un  busto ,  con  braccia  e  con 
mani,  d'una  giovane  donna,  nel  piccolo  corri- 
dore già  detto.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a 
lui  attribuito,  vedesi  nel  giardino  Strozzi  fuor 
dì  Porta  S.  Friano  nella  valle  ivi  detta  de'  se- 
polcri .  Il  Richa  parla  d' altri  busti  suoi  nella 
Contenzione  della  Dotti-ina  Cristiana  o  Com- 
pagntade'Vanchetoni,  dal  popolo  chiamata  dei 
Bacchettoni ,  e  di  due  sepolcri  eh'  eran  nella  . 
Cappella  degli  Albizzi  in  S.  Pier  Maggiore  . 
Si  crede  pur  di  sua  mano  il  Leone  eh'  era  a 
pie  della  scala  delle  Rifórmagioni  e  che  nel 
'1809  fu  posto  presso  la  fonte  di  piazza  sopra 
la  base  che  sosteneva  1*  antico  marzocco  già 
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consnnto,  e  sitaato  sulla  riagliiera  eli  Palazzo  j 
vecchio  che  fu  allora  alterrala.  i 

(8 <)  Da  Sommaja,  famiglia  f penta  circa  la  1 
metà  del  lecolo  scorso .  Non  sappiam  dire  se  ! 
la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservata. 

(82^  Vi  è  tutuvia . 

(83 j  È  ancora  nei  suo  stato  primitivo. 

(84)  Di  Simone  leggiam  la  Vita  poco  ap- 
presso unitamente  a  quella  del  Filarete. 

(85)  Sotto  questo  papa  fece  in  Roma  la  se- 
poltura di  Giovanni  Crivelli  Milanese,  arcidia- 
cono d'Aquileia  ,  e  vi  scrisse:  Opus  Dona' 
telli  Floreuttni.  Questa  sepoltura  è  in  Ara- 
coeli  (non  già  nella  Minerva  come  per  errore 
asserì  il  Man  ni  nelle  note  al  Baldinucci)  avanti 
alla  cappella  della  Trasfigurazione.  Nella  Sa- 
grestia di  S.  Gio,  Luterano  ewi  di  lui  U  sta- 
tua del  Precursore  scolpita  in  legno,  la  quale 
stette  un  tempo  nel  fiatistero  di  Costantino . 
Altra  statua  del  medesimo  Santo  gli  fu  allo- 
gata (dice  il  Della  Valle)  pel  fonte  battesimale 
di  Orvieto  .  ! 

(86)  Peccalo  cbe  il  Vasari  non  ci  abbia  da-  j 
4o  notizie  cbe  dell'  acconciamento  del  Marsia!   I 

(87)  Di  qaesta  casetta  non  si  ba  altra 
memoria  cbe  quella  d*  un  atto  di  locazione 
del  4443,  riferito  dal  Manni  nelle  note  al  Bal- 
dinucci ,  e  nel  quale  si  dice  che  un  certo  Man- 
no di  Giovanni  Temperani  locat  ad  pensicnem 
Donato  uocato  Donatello  olim  Nieholai  Betti 
Scultori  (sic)  popoli  S.  Lourentii  de  Floren- 
ita  domnm  cum  horto,  apotheca  et  aliìs  in 
populo  S.  Michaelit  Fioedominorum ,  loco 
dieto:  Da  Casa  Bisolieri  etc, 

(88)  Un  altra  ragione,  noU  il  ^Uari ,  si 
può  addurre  dell'  aver  egli  voluto  esser  sepolto 
in  S.  Lorenzo,  quella  cioè  ch'ivi  erano  molle 
sue  opere  enamerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo 
de'suoi  nigiooamenti.  Donatello  aveva  ottenuta 
una  sepoltura  in  della  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte,  cooie  rilevasi  dalla  descri- 
zione delle  sepolture  di  quei  sotterranei  falla 
nel  ii62  dal  prioiv  Piero  Betti ,  e  delia  quale 
il  Manni  riferisce  il  paaso  seguente.  c<  A  mae- 
stro Donato,  alias  Donatello  nobilissimo  scul- 
tore, per  commissione  del  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de'Medici  si  è  allogata  la  prima  sepol- 
tura del  secondo  (ìlare  che  incomincia  appiè 
lo  scagliooe  sotto  la  Cappella  della  Madonna , 
Pillalo  alla  sagrestia  de'  Medici ,  e  accanto  alla 
porta ,  eh'  entra  nel  cimitero  sotto  la  chiesa  di 
S.Lorenzo.»!  La  sepoltura  di  Donatello  nel  4547 
fu  conceduta  alla  famiglia  Scalandroni  . 

(89)  Il  Della  Valle  nota  ,  come  nella  prima 
edizione  è  pur  narrato  dal  Vasari ,  ma  senza 
prestarvi  fede ,  cbe  Donatello  nella  sna  nltima 
infeimità  esortato  dal  Bnmellesco  a  confessarsi, 
ebbe  ciò  per  cosa  strana  ;  ma  che  poi,  non  po- 
tendo mancare  a  tale  amion,  cede  alla  sua  esor- 
tafticme  • 

(90)  Bertoldo,  come  osserva  il  Gicognara,  fu 


artefice  assai  lontanodalla  perfezione  di  Dotuial.  I 
lo ,  fuorché  nella  bellissima  medaglia  di  Mao* 
metto  secondo,  nominata  anche  dal  Manni  nelle 
note  al  Baldinncci .  Ha  essa  da  noa  parte  1'  ef- 
figie di  Maometto,  e  nel  rovescio  un  carro trioo* 
fale,  tirato  da  cavalli,  sul  qnale  sta  il  genio  della 
Vittoria,  e  trae  come  incatenate  ti-e  donne  nude 
che  alludono  a  tre  regni  conquistati.  Queste  tre 
figurine,  soggiunge  il  Gicognara  son  toccate  con 
tanto  vezzo  ,  che  non  regni  soggiogati ,  ma  le 
tre  grazie  dir  si  potrebbero  .  A  basso  leggesi  : 
Opus  Bertoldi  Fiorentini  Soidptoris .  Uno 
de'merili  principali  di  Bertoldo,  è  Tessere  stato 
il  capo  di  quella  specie  d'accademia  o  di  acacia 
d'arti  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nei  anni 
giardini ,  e  il  raccoglitore  di  tanti  disegni  mo- 
delli ec.  ohe  avevan  servito  ai  suoi  maestri ,  e 
che  or  si  piangono  fra  le  cose  perdute . 

(91)  Nella  sala  de' bronzi  moderni  di  (ralle* 
ria  ewi  in  bassorilievo  una  battaglia  d'uomini  a 
cavallo  misti  con  altri  a  piedi,  la  quale  può  sico- 
ramente  dirsi  molto  bella:  anzi  alcuni  dubitano 
se  sia,  o  non  sia,  quella  indicata  dal  Vasari  per- 
chè lor  sembra  troppo  bella  per  essere  creduta  di 
Bertoldo.  Le  lodi  già  date  alla  medaglia  di  Mao- 
metto ,  e  più  il  confronto  di  essa  con  questo 
lavoro  potrebbero  togliere  il  dubbio. 

r92)  Se  ne  lesse  la  Vita  piò  addietro. 

(93)  Di  lui ,  di  Desiderio  (da  SeUignano)  e 
di  Vellano  da  Padova  si  leggon  le  Vite  più  sotto. 

(94)  Fra  i  discepoli  propriamente  detti  va 
pur  nominato  un  Giovanni  da  Pisa  che  Dona- 
tello, secondo  la  notizia  d'Anonimo  del  seco- 
lo 46»  pubbltcsta  dal  Morelli,  teneva  seco  in 
Padova,  e  di  cui  è  colà  in  una  cappella  della 
cliiesa  degli  Eremitani ,  dipinta  dal  Mantegna, 
uno  stupendo  bassorilievo  in  plastica  datoci  in 
diseeno  dal  Ctcognara;  ed  a  coi  pure,  ma  senza 
fondamento,  il  Ricba  attribuisce  la  mandorla  fa- 
mosa d' una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Pio- 
re,  dal  Baldinncci ,  non  senza  buoni  documen- 
ti ,  data  a  Nanni  d'Anton  «li  Banco  ;  ma  cbe 
dallo  stile  parrebbe,  qnal  la  dice  il  Vasari, 
di  Jacopo  della  Quercia . 

(95)  De'  tanti  epitaffi  £itti  in  suo  onore,  co- 
me dice  il  Vasari ,  nessuno  fa  posto  snils  sua 
sepoltura.  Bens^  innanzi  alla  metà  del  secolo 
scorso  ,  vi  fu  posta  vicino  all'  ingresso  del  sot* 
terraneo  quest'iscrizione  composta  dal  Cao.  Sai- 
vino  Salvini  . 

Donatellus 

Restituta  antiifum  seulpendi  eaelandiq.  arie 

Celeberrimus 

Medicis  Priiteipiius  summis  honorum 

Artium  palronis  opprime  carus 

Qui  ut  ifivum  suspexere 

Mertno  etiam  sepulcrum  loco  stài 

Proximiore  eonstituerumt 

OMit  idiètu  Decemhris  an.  tal.  MOOCOLxrt 

éet.  éuae  txxxrn» 
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SC0LTORB  B  ARCSITBTTO  FIOUVTIVO 


Se  chittoqoe  in  questo  mondo  vive  credeise 
d'avere  a  vivere  quando  non  ti  pn&  più  ope- 
rare ,  non  si  condurrebbono  molti  a  mendicare 
nella  loro  veccbiesia  quello  che  senta  rispar- 
mio alcuno  consumarono  in  gtoveotà,  quando 
i  copiosi  e  larghi  guadagni ,  accecando  il  vero 
discorso,  gli  facevano  spendere  oltre  il  bisogno 
e  molto  più  che  non  conveniva .  Imperocché 
atteso  quanto  mal  volentieri  ò  veduto  chi  dal 
molto  è  venuto  al  poco  ,  deve  ognuno  inge- 
gnarsi, onestamente  però  e  con  ìm  via  del  mez- 
xo  ,  di  non  avere  in  vecchiezza  a  mendicare  . 
E  chi  farà  come  Michelotzo  il  quale  in  que- 
sto non  imitò  Donato  suo  maestro ,  ma  sib- 
bene  nelle  viriù  ,  vivere  onoratamente  tutto 
il  tempo  di  sua  vita ,  e  non  avrà  bisogno  ne- 
gli ultimi  anni  d*  andarsi  procacciando  mise- 
ramente il  vivere. 

Attese  dunque  Micbelozzo  nella  sua  giova- 
nezca  con  Donatello  alla  scultura  ed  ancora  al 
disegno  ,e  quantunque  gli  si  dimostrasse  dif- 
ficile, s*andò  sempre  nondimeno  aiutando  con 
la  terra  con  la  cera  e  col  marmo  di  maniera , 
che  neir  opere  eh'  egli  fece  poi  mostro  sem- 
pre ingegno  e  gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò 
molli  e  se  stesso ,  cioè  che  dopo  il  Brunelle  - 
aco  fu  tenuto  il  più  ordinato  architettore  dei 
tempi  suoi ,  e  quello  che  più  agiatamente  di- 
apensasse  ed  accomodasse  1'  abitazioni  de'pa- 
]azzi\  conventi ,  e  case  ,  e  quello  che  con  più 
giudizio  le  ordinasse  meglio,  come  a  suo  loO' 
go  diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  molti 
anni  ,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo  e  nelle  cose  de'  getti  di  bronzo  , 
come  ne  fa  fede  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
nella  sepoltura  che  fu  fatta  ,  come  si  disse , 
d»  Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  per- 
chè la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi 
ai  vede  aocora  di  sua  mano  nna  statua  di  brac- 
cia due  e  mezzo  d'nna  Fede  che  v'è  di  mar- 
mo molto  bella  (2),  in  compagnia  d'nna  Spe- 
ranza e  Carità  fatta  da  Donatello  della  me- 
desima grandezza ,  che  non  perde  da  quelle . 
Fece  ancora  Micbelozzo  sopra  alla  porta  della 
sagrestia  ed  opera  dirimpetto  a  S.  Giovanni 
un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  (3)  lavorato 
con  diligenza  ,  il  qual  fu  lodato  assai.  Fu  Mi- 
cbelozzo tanto  familiare  di  Cosimo  de*  Medi- 
ci (4),  che  conosciuto  l' ingegno  suo,  gli  fece 
fare  il  modello  della  casa  e  palazzo  che  è  sul 
canto  di  via  Larga  di  co^ta  a  S.  'Giovanni- 
no (5),  parendogli  che  quello  che  aveva  (allo, 
come  si  disse  (6),  Filippo  di  ser  Brnnellesco 
fusse  troppo  sontuoso  e  magnifico,  e  da  re- 
cargli fra  i  suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che 
gt*andezza  o  ornamento  alla  città,  o  comodo  a 


se.  Per  il  ehe  piaciutogli  quello  che  Micbeloz- 
zo avea  fatto,  con  suo  ordine  lo  fece  condsrre 
a  perfezione  ,  in  qael  modo  che  si  vede  al 
presente  ,  con  tante  utili  e  belle  comodità  e 
srasiosi  ornamenti  quanto  si  vede,  i  quMi 
hanno  maestà  e  grandezza  nella  semplicità  lo- 
ro. E  tanto  più  merita  lode  Micbelozzo,  quei»* 
to  qnesto  In  il  primo  che  in  quella  cttài  fusse 
stato  fatto  con  ordine  moderno ,  e  che  avesse 
in  se  uno  spartimento  di  stanse  utili  e  bellie* 
sime.  Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto  ter» 
re  cioè  quattro  braccia ,  e  tre  sopra  per  amor* 
de'lumi,  e  accompagnate  da  canove  e  dispen- 
se. Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili 
con  logge  magnifiche ,  nelle  quali  rispondono 
salotti,  camere,  anticamere  ,  scrittoi,  destri, 
stufe,  cucine,  pozzi,  scale  segrete  e  pubbliche 
agtatissime  ;  e  sopra  ciascun  piano  sono  abi» 
tazioni  ed  appartamenti  per  una  famiglia,  con 
tutte  quelle  comodità  che  possono  bastare  non 
che  a  un  cittadino  privato  ,  com'  era  allora 
Cosimo,  ma  a  qualsivoglia  splendidissimo  ed 
onoratissimo  re ,  onde  a'tempi  nostri  vi  sono 
alloggiali  comodamente  re,  imperatori,  papi  e 
quanti  illustrissimi  principi  sono  in  Euro- 
pa (7)  ,  con  infinita  lode  così  della  magnifi- 
cenza di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Micbelozzo  nell'  architettura.  Essendo  l'an- 
no 4433  Cosimo  mandato  in  esilio,  Micbeloz- 
zo che  lo  amava  infinitamente  e  gli  era  fede- 
lissimo ,  spontaneamente  lo  accompagnò  a  Ve- 
nezia ,  e  seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette, 
dimorare  :  laddove  oltre  a  molti  disegni  e  mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  private  e  pub- 
bliche, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  e 
per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a 
spese  di  Cosimo  la  libreria  (8)  del  monasterio 
di  S.  Giorgio  maggiore,  luogo  de'  monaci  Neri 
di  S.  lustina  ,  che  fu  finita  non  solo  di  mu- 
raglia ,  di  banchi,  di  legnami ,  ed  altri  orna- 
menti ,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E'  questo  fu 
il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
r  esilio  ,  dal  quale  essendo  1'  anno  4434  ri- 
chi.imato  alla  patria  ,  tornò  quasi  trionfante, 
e  Micbelozzo  con  esso  lui.  Standosi  dunque 
Micbelozzo  in  Fiorenza  ,  il  palazzo  pubblico 
della  signoria  cominciò  a  minacciare  rovina, 
perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano ,  o 
fusse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  ca- 
ricasse ,  oppure  il  fondamento  debole  e  bieco, 
e  forse  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
mesti e  mal  murati  ;  ma  qualunque  di  ciò  fus- 
se la  cagione,  ne  fn  dato  cura  a  Micbelozzo, 
il  quale  volentieri  accettò  l' impresa  ,  perchè 
in  Venezia  presso  a  S.  Barnaba  aveva  provve- 
duto a  un  pericolo  simile  in  questo  modo.  Un 
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geotìlnòmo ,  il  quale  aTeva  nna  casa  che  sta- 
va in  pericolo  dì  rovinare,  ne  diede  la  cura 
a  Mtcbelosso  ;  onde  egli ,  fecondo  che  gt^  mi 
disse  Michelagnolo  Bonarroli ,  fatto  fare  se- 
gretamente nna  colonna  e  messi  a  ordine  pun- 
telli assai ,  cacciò  il  tutto  in  una  barca ,  ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maestri ,  in  nna  notte 
ebbe  puntellata  la  casa  e  rimessa  la  colonna . 
Micbeiosio  dunque  da  questa  speriensa  fatto 
animoso  riparò  al  pericolo  del  palaczo,  e  fé* 
ce  onore  a  se  ed  a  chi  l'aveva  favorito  in  far- 
gli dare  cotal  carico  ,  e  rifondò  e  rifece  le  co- 
lonne in  quel  modo  che  oggi  stanno:  avendo 
fatto  prima  nna  travata  spessa  di  puntelli  e  di 
legni  grossi  per  lo  ritto  ,  che  reggevano  le 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di  noce 
per  le  volte ,  che  venivano  del  pari  a  reggere 
nnitamente  il  peso  che  prìnui  sostenevano  le 
colonne;  ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  che 
erano  in  peni  mal  commessi ,  rimesse  di  nuo- 
vo r  altre  di  petti  lavorate  con  diligenta ,  in 
modo  che  non  pad  la  fabbrica  cosa  alcuna  né 
mai  ha  mosso  un  pelo  .  E  perchè  si  rioono- 
scessino  le  sue  colonne  dall*  altre  ,  ne  fece  al- 
cune a  otto  facce  in  su' canti  con  capitelli  che 
hanno  intagliate  le  foglie  alla  fogsia  moder- 
na/ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Aniol- 
fo  (9).  Dopo ,  per  consiglio  di  Michelotzo  ,  da 
chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  che 
si  dovesse  ancora  sopra-  gli  archi  di  quelle  co« 
lonne  scaricare  ed  alleggerire  il  peso  di  quelle 
mura  che  vi  erano,  e  rifar  di  nuovo  tutto  il 
cortile  dagli  archi  in  su  con  ordine  di  finestre 
alla  moderna ,  simili  a  quelle  che  per  G>simo 
aveva  fatto  nel  cortile  del  palatzo  de'  Medici, 
e  che  si  sgrafìSsse  a  botti  per  le  mura  per 
mettervi  que*gigli  d*oro  che  ancora  vi  si  veg« 
gono  al  presente  (40):  il  che  tutto  fece  far  Mi* 
chelozto  con  presletta,  facendo  al  diritto  del- 
le finestre  di  detto  coru'Ie  nel  secondo  ordine 
alcuni  tondi  che  variassioo  dalle  finestre  sud- 
dette ,  per  dar  lume  alle  stante  di  metto  che 
aon  sopra  alle  prime ,  dov'  è  oggi  la  sala  dei 
Dngento.  Il  terto  piano  poi ,  dove  abitavano  i 
signori  ed  il  gontaloniere ,  fece  pia  ornato  , 
spartendo  in  fila  dalb  parte  di  verso  S.  Pie- 
ro^ Scheraggio  alcune  camere  per  i  signori,  che 
prima  dormivano  tutti  insieme  in  una  mede- 
sima stanta  ;  le  quali  camere  furono  otto  per 
i  signori  ,  ed  nna  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere ,  che  tutte  rispondevano  in  un  andito 
che  aveva  le  finestre  sopra  il  cortile.  E  di  bo- 

Era  fece  un  altro  ordine  di  alante  comode  per 
t  famiglia  del  palatzo,  io  una  delle  quali, 
dove  è  oggi  la  depositeria ,  è  ritratto  ginoc- 
chioni dinanti  a  una  nostra  Donna  Carlo  fi- 
gliuolo del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no di  Giotto  (uy  Vi  fece  similmente  le  ca- 
mere de'dootelli,  Uvolaccini,  trombetti,  mu- 
sici ,  pifferi ,  raattieri ,  comandatori ,  ed  arai» 
di  ,  e  tutte  r  altre  sunte  che  a  un  così  fatto 
palazzo  si  richieggono.  Ordinò  anco  in  cima 
del  ballatoio  una  cornice  di  pietre  che  girava 


intomo  al  cortile,  ed  appresso  a  quella  una 
conserva  d'acqua  che  si  ragunava  quando  pio- 
veva per  far  gitUr  fonti  posticce  a  certi  tem- 
pi (42).  Fece  far  ancora  Micfaelotto  1'  accon- 
cime delia  cappella  dove  s'  ode  la  messa ,  ed 
appresso  a  quella  molte  stante ,  e  palchi  ric- 
chissimi dipinti  a  gigli  d'  oro  in  campo  at- 
turro  ;  ed  alle  stante  di  sopra  e  di  sotto  di 
quel  palatto  fece  fare  altri  palchi  ,  e  ricoprrre 
tutti  i  vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanti  al- 
l' antica  ;  ed  in  somma  gli  diede  tutu  quella 
rifetione  che  a  tanta  fiibbrica  si  conveniva  . 
r  acque  de' potai  fece  che  ai  condneevauo 
insino  sopra  l'ultimo  piano,  e  che  con  una 
ruota  si  attignevano  più  agevolmente  che  non 
si  ut  per  l'ordinario.  A  nna  coaa  sola  non  po- 
tette r  ingeono  di  Michelotso  rimediare,  cioè 
alia  scala  pubblica,  perchè  da  principio  fu  ma- 
le intesa ,  posta  in  mal  luogo ,  e  fatu  malage- 
vole, erta  e  senta  lumi  con  gli  scaglioni  di  le- 
gno dal  primo  piano  in  su.  S*  affaticò  nondi- 
meno di  maniera,  che  all' entrata  del  cortile  fe- 
ce una  salita  di  scaglioni  tondi ,  ed  una  porta 
con  pilastri  di  pietra  forte  e  con  bellissimi 
capitelli  intagliati  di  sua  mano  (13),  ed  una  cor- 
nice architravata  doppia  con  buon  disegno,  nel 
fregio  della  quale  accomodò  tutte  1'  arme  del 
comune  ;  e ,  che  è  più ,  fece  tutte  le  scale  di 
pieti*a  forte  insino  al  piano  dove  stava  la  signo- 
ria,  e  le  fortificò  in  cima  ed  a  metto  con  due 
saracinesche  per  i  casi  de'  tumulti  ;  ed  a  som« 
mo  della  scala  fece  nna  porta  che  si  chiama- 
va la  catena  f  dove  stava  del  continuo  un  u- 
volaccino  che  apriva  e  chiudeva  ,  secondo  che 
gli  era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la- 
torre  del  campanile,  che  era  crepata  per  il  pe- 
so di  quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  sopra, 
i  beccatelli  di  verso  la  piatta  ,  con  cigne  gran- 
dissime di  ferro. E  finalmente  bonifiche  restau- 
rò di  maniera  questo  palatto,  che  ne  fu  da  tut- 
ta la  città  commendato ,  e  fatto  ,  oltre  agli  al- 
tri premj ,  di  collegio  (44),  il  quale  magistrato 
è  in  Firenie  onorevole  molto.  E  se  a  qualcuno 
paresse  che  io  mi  fnssi  in  questo  forse  più  di- 
steso che  bisogno  non  era,  ne  merito  scusa,, 
perchè  dopo  aver  mostrato  nella  vita  d'  Ar- 
nolfo la  sua  prima  edificatione ,  che  fu  l'an- 
no 4298  (45;  fatta  fuor  di  squadra  e  d'ogni 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nel  cor- 
tile ,  archi  grandi  e  piccoli,  scale  mal  como- 
de ,  e  stante  bieche  e  sproportionate  ,  faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a  qnal  ter- 
mine lo  riduresse  l' ingegno  e  giuditio  di  Mi- 
chelotzo, sebbene  anch' egli  non  l'accomodò 
in  modo  che  si  potesse  agiatamente  abitarvi  » 
né  altrimenti  che  con  disagio  e  scomodo  gran- 
diasimo  .  Essendovi  finalmente  venuto  ad  abi- 
tar l'anno  45.^8  il  Sig.  duca  Cosimo,  coniin^ 
ciò  S.  Eccellenza  a  ridurlo  a  miglior  forma; 
ma  perchè  non  fu  mai  inteso  ne  saputo  ese- 
guire il  concetto  del  duca  da  quegli  archi teuL 
che  in  quell'  opera  molti  anni  lo  servirono  , 
egli  si  deliberò  di  vedere  se  si  poteva ,  sen- 
ta guastare  il  vecchio  nel  quale  era  pnr  qual^ 
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coM  4i  ìhiobo,  rMconoiare,  dicendo,  lecoiulo 
che  egli  aveva  oelio  anino,  le  «cale  e  le  «taoae 
•comoda  e  dicagiofe  con  migliore  ordine  com^ 
dìA  e  {)r«|>orsione. 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Va- 
aari  piuore  ed  architetto  aretiuo  il  quale  ser- 
viva Papa  Giulio  III ,  gli  diede  commisMone 
che  noB  solo  accomodasse  le  stanse  che  aveva 
fatto  cominciare  neli'  appartato  di  sopra  dirim- 
petta alia  piasse  del  grano,  come  che  rispetto 
alla  pianta  di  «otto  fussero  bieche,  ma  che  «n- 
oora  andasse  pensando  se  quel  palasse  si  potes- 
se, seosa  guastare  quel  che  era  fatto,  ridurre 
di  dentro  in  modo  che  per  latto  si  canunioas- 
se  da  una  parte  ali*  altra ,  e  dall'  nn  luogo  all' 
altro  per  via  di  scale  segrete  e  pubbliobe  e  più 
piane  che  si  potesse.  Giorgio  adunque,  mentre 
che  le  dette  stanse  cominciate  si  adornavano  di 
pakhi  mesM  d' oro  e  di  storie  di  pitture  a  olio, 
e  le  facciale  di  pitture  a  fresco ,  ed  in  alcune 
altre  si  lavorava  di  stucchi ,  levò  la  pianta  di 
tolto  quel  palasso  e  nuovo  e  vecchio  che  lo  gi- 
ra intorno  t  e  dopo ,  dato  ordine  con  non  pic- 
cola fiitica  e  studio  a  quanto  voleva  fare,  cowu- 
ciò  a  ridurlo  a  poco  a  poco  in  buona  forma,  e 
a  riunire,  sensa  guastare  quasi  punto  di  quello 
che  era  fatto,  le  sUnse  disunite,  che  prima  era- 
no quale  alta  e  quale  bassa  ne'  piani.  Ma  per* 
che  ìt  signor  duca  vedesse  il  disegno  del  tutto, 
in  spasio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un  modello 
di  legname  ben  misurato  di  tutta  quella  mac- 
china ,  che  piuttosto  ha  forma  e  grandessa  di 
castello  che  di  palasse.  Il  quale  modello  essen- 
do piaciuto  al  duca ,  si  è  secondo  qnello  nnito 
e  (atto  molto  comode  stanse  e  scale  agiato  pu« 
bliche  e  segrete  che  rispondono  in  su  tutti  i 
piani ,  e  per  cotal  modo  renduto  libere  le  sale 
che  erano  come  una  pubblica  strada ,  non  si 
potondo  prima  salire  di  sopra  sensa  paseare  per 
messo  di  quelle ,  ed  il  tutto  si  è  di  varie  e  di- 
verse pitture  magnificamente  adornate  ;  ed  in 
ultimo  si  è  alsato  il  tetto  della  sab  grande  più 
di  qnello  eh'  egli  era  dodici  braccia.  Di  manie- 
ra che  se  Arnolfo,  Michelosso  ,  e  gli  altri  che 
dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono  ritor' 
;  nassero  in  vita ,  non  lo  riconoacerebbono,  ansi 
'  crederebbono  che  fusse  non  la  loro,  ma  una 
nuova  muraglia  e  un  altro  edifizio . 

Ma  tornando  oggimai  a  Michelosso,  dico  che 
essendo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fie- 
aole  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  noa  vi  stettono  se 
non  da  messo  luglio -in  circa  insino  a  tutto  fu- 
naio ,  perchè  avendo  ottonuto  per  loro  Cosimo 
de*  Mckììcì  e  Lorenso  suo  fratello  da  Papa  Eu- 
genio h  chiesa  e  convento  di  S.  Marco ,  dove 
prima  stavano  monaci  Salvestrini  ,  e  dato  loro 
in  qnel  cambio  S.  Giorgio  detto»  ordinarono, 
come  inclinati  molto  alla  religione  ed  al  servi- 
gio e  culto  divino ,  che  secondo  il  disegno  e 
modello  di  Michelosso  si  facesse  il  detto  con- 
vento di  S.  Marco  tutto  di  nuovo  e  ampilissimo 
e  mag^fico  ,  e  con  tutte  quelle  òomoditìl  che 
i  detti  irati  sapessono  migliori  disiderare  .  A 
che  dato  principio  l'anno  4437,  la  prima  cosa 


si  fece  quella  parte  che  risponde  sopra  il  refet- 
torio vecchio  dirimpetto  alle  stalle  del  duca,  le 
quali  fece  giìi  murare  il  duca  Lorenso  de*  Me- 
dici; nel  qual  luogo  furono  fatte  venti  celle, 
messo  lì  tetto,  e  alrefeitorio  tatti  ì  fornimenti 
di  legname,  e  lintto  nella  maniera  che  si  sta 
ancor  oggi.  £  per  allora  noesi  seguitò  più  oltre 
per  stare  a  vedere  che  fine  dovesse  avere  una 
lite  ehe  sopra  il  detto  convento  aveva  messo 
centra  i  frati  di  S.  Marco  nn  maesU'o  Stefiino 
generale  di  detti  Salvestrini  ;  la  quale  finita  in 
favore  de'  «letti  frati  di  &  Marco^  si  KÌcomin- 
dìò  a  aeguitare  la  muraglia.  Ma  perchè  la  cap- 
pella maggiore  stata  edificata  da  ser  Pino  Bo- 
naccorsi  era  dopo  venuta  in  una  Donna  de'Ca- 
ponsacohi  (46)  e  da  lei  a  Mariotto Banchi, sbri- 
gata che  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite,  Mariot- 
to  donò  la  detta  cappella  a  Cosimo  de'  Medici 
avendola  difesa  e  tolta  ad  Agnolo  della  Casa,  al 
quale  l' avevano  o  data  o  venduta  i  detti  Salve- 
strini ;  e  Cosimo  all'incontro  diede  a  Mariotto 
perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  avendo  simil- 
mente comperato  Cosimo  dalla  compagnia  dello 
Spirito  Santo  il  sito  dove  è  oggi  il  coro,  fu  fatto 
la  cappella ,  la  tribuna ,  ed  il  coro  con  ordine 
di  Michelosso  ,  e  fornito  di  tutto  punto  l'anno 
4439  (47).  Dopo  fu  fatta  la  libreria  lunga  brac- 
cia ottanta  e  larga  diciotto  tutta  in  volta  di  6<^ 
pra  e  di  sotto,  e  con  sessantaquattro  banchi  di 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap- 
presso si  diede  fine  al  dormentorio  ridocendo 
in  forma  quadra ,  ed  insomma  al  chiostro,  e  a 
tutte  le  comodissime  stanse  di  quel  convento, 
il  quale  si  ci*ede  che  sia  il  meglio  inteso  e  più 
bello  e  più  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia, 
mercè  della  virtù  ed  industria  di  Michelosso , 
che  lo  diede  finito  del  tutto  l'anno  4452  (48). 
Dicesi  che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  ti'en» 
tasei  mila  ducati ,  e  che  mentre  si  murò  diede 
ogni  anno  ai  frati  tracentoacssantasei  ducali  per 
il  vitto  loro:  della  edificasione  e  sagrasione  dei 
qual  tempio  si  leggono  in  un  epitaVio  di  mar- 
mo sopra  la  porta  che  va  in  sagrestia  queste 
parole: 

Cam  hoc  templum  Marco  Et^angélistae  di» 
catum  magnificis  sumptibus  G.  V.  Cosmi 
Mediois  tatiaem  ahiolutum  esset ,  Eugenitit 
Quartua  Romanu»  Pontifex  maxima  Vardi' 
nalium,  jàrohiepisooporum ,  Episooporum, 
aliorumque  aaoerdotumfrequetuia  comitatus, 
id  celebeipimo  Epiphaniae  die  soUmni  more 
Bert^ato  oontecraifit .  Tum  eliam  ^uotannit 
omniitu,  qui  eodem  die  /etto  annuas  ttt^ 
tasque  oonseorationis  ceremonias  catte  pie" 
que  celeòrat^erint  uiserintve  temporit  luendit 
peoeatit  suit  debiti  teptem  annot  totidemque 
quadragetimat  apostolica  remisit  auciortta^ 

te  k.  H.  ecce.  XLII. 

Similmente  fece  far  Coaimo  col  disegno  di 
Michelosso  il  novisiato  di  S.  Croce  di  Firense, 
la  cappella  del  medesimo  ,  e  l'entrata  che  va 
di  chiesa  alla  sagrestia,  al  detto  novisiato  ,  ed 
alle  scale  del  dormentorio  (49);  la  bellessa,  co- 
modità ,  ed  ornamento  delle  quali  cose  non  è  | 
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ÌDferiore  »  niuna  dell«  mnnglie,  per  qnaoto 
eli*  h,  che  facesse  fare  il  verameote  magnifico 
Cosimo  de'  Medici ,  o  che  mettesse  in  opera 
Mìcfaelono:  ed  oltre  all'altre  cose,  hr  porta 
che  fece  di  macigno,  la  «jaak  va  di  chiesa  ai 
detti  luoghi,  fu  in  <]ae*kempi  molto  lodata  per 
la  noi? ita  sua  e  per  il  frontespizio  molto  ben 
fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochissimo  in 
nso  l'imitare,  come  quella  la, le  cose  antiche 
di  baona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de'Me* 
dici  col  consiglio  e  disegno  di  Michelosto  il 
palàiao  di  Cafagginolo  (20)  in  Mugello,  rida- 
cendolo  a  gaita  di  forlessa  co'  i  fossi  intorno, 
ed  ordinò  i  poderi ,  le  strade,  i  giardini,  e  le 
fontane  con  tx>schi  attorno,  ragnaie,  e  altre  co* 
se  da  ville  molto  onorate;  e  lontano  doe  miglia 
al  detto  pabsBo  in  un  kiogo  detto  il  Bosco 
a' frati  fece  col  parere  del  medesimo  finire  la 
fabbrica  d' iin  convento  per  i  frati  de'  Zoccoli 
di  S.  Francesco,  che  è  cosa  bellissima  (2i).  Al 
Trebbio  medesimamente  fece ,  come  si  vede, 
molti  altri  acconcimi .  E  similmente  lontano 
da  Firense  due  miglia,  il  palano  della  TÌUa  di 
Careggi  (22),  che  fu  cosa  magnifica  e  ricca  j 
dove  Michelouo  condusse  l' acqua  per  la  fonie 
che  al  presente  vi  si  vede.  E  per  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Cosimo  de'  Medici  fece  a  Fiesole  il 
«edesimo  nn  altro  magnifico  ed  onorato  palaz- 
zo (23),  fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  sco- 
scesa del  poggio  con  grandissima  spesa,  ma  non 
senza  grande  utile,  avendo  in  quella  parte  da 
basso  fatto  volte,  cantine,  sulle,  tinaie ,  ed  al- 
tre belle  e  comode  abiuzioni;  di  sopra  poi  ol- 
tre le  camere,  sale ,  ed  altre  stanze  ordinarie , 
ve  ne  fece  alcune  per  libri,  e  alcune  altre  per 
la  musica;  insomma  mostrò  in  questa  fabbrica 
Michelozso  quanto  valesse  nell'architettura; 
perchè  oltre  quello  che  si  è  detto,  fa  murata  di 
sorte  ,  che  ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non 
ha  mai  getuto  un  pelo.  Finito  questo  oalazzo 
vi  fece  sopra  a  spese  del  medesimo  la  chiesa  e 
convento  de' frati  di  S.  Girolamo  quasi  nella 
cima  di  quel  monte  (24).  Fece  il  medesimo  Mi- 
chelozzo  il  disegno  e  modello  che  mandò  Co- 
simo in  Jerusalem  per  V  ospizio  che  ììl  fece 
edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di 
Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di 
Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi 
si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de'  Me- 
dici ,  delle  quali  ne  furono  levate  tre  a'  di  no- 
stri ,  e  fatte  rifare  da  papa  Paolo  111.  con  l'ar^ 
me  di  casa  Farnese  (25).  Dopo  intendendo  Co- 
simo che  in  Ascesi  a  S.  Maria  degli  Angeli (26) 
si  pativa  d' acque  con  grandissimo  incomodo 
de'  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  dì 
d'  Agosto  al  perdono  ,  vi  mandò  Michelozzo, 
il  quale  condusse  un'  acqua  che  nasceva  a  mez- 
zo la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale  rico- 
perse con  una  molto  vaga  e  ricca  loggia  posta 
sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l'arme  di 
Cosimo;  e  dreoto  nel  convento  fece  a'  frati,  pur 
di  commissione  di  Cosimo,  molti  acconcimi  uti- 
li; i  quali  poi  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
rifece  con  maggior  ornamento  e  più  spesa,  fa- 


cendo porre  a  quella  Madonna  la  soa  immagi- 
ne di  cera  che  ancor  vi  si  vede  (27).  Foca  anoo 
mattonare  Cosimo  la  strada  che  va  dalla  det- 
u  Madonna  degli  Angeli  alla  città  ;  uè  ai  part^ 
Michelozzo  di  quelle  parti,  che  fece  il  disegno 
delU  cittadella  vecchia  di  Perugia .  Tornato  fi- 
nalmente a  Firense,  fece  al  canto  de'Tomaquin- 
ci  la  casa  di  Giovanni  Tornabnoni  (28)  qnaai 
in  tutto  simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a  Co- 
simo, eccetto  che  la  facciala  non  i  di  bossi 
né  con  comici  sopra,  ma  ordinaria  (29).  Morto 
Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelosso  quan- 
to si  può  nn  caro  amico  amare ,  Piero  suo  fi- 
gliuolo gli  fece  iare  di  marmo  in  S.  Miniato  in 
sul  monte  la  cappella  dov'è  il  Crocifisso  (30) , 
e  nel  mezzo  tondo  dell'  arco  dretro  alla  detta 
cappella  intagliò  Michelosso  nn  falcone  di  bas- 
sorilievo col  diamante ,  impresa  di  Cosimo  suo 
padre,  che  fu  opera  veramente  bellissima.  Di- 
segnando dopo  queste  cose  il  medesimo  Piero 
de' Medici  far  la  cappella  delia  Nunziata  tutta 
di  marmo  nella  chiesa  de' Servi ,  volle  ebe  Mi- 
chelozso già  yecchio  intorno  a  ciò  gli  dicesse  il 
parer  suo ,  s\  perchè  molto  amava  la  vìrtà  di 
qoell'  uomo,  sk  perchè  sapeva  quanto  fedele 
amico  e  servi tor  fusse  stalo  a  Cosimo  suo  pa- 
dre. U  che  avendo  fatto  Michelosso,  fu  dato 
cura  di  lavorarla  a  Pegno  di  Lapo  Partigiani 
scnltove  da  Fiesole,  il  quale  in  ciò  fare,  come 
quello  che  in  poco  spazio  volle  molte  cose  rac- 
chiudere, ebbe  molte  considerazioni .  Reggono 
questa  cappella  quattro  colonne  di  marmo  alte 
braccia  nove  in  circa,  fatte  con  canali  doppi 
di  lavoro  Corinto ,  e  con  le  base  e  capitelli  va- 
riamente intagliati  e  doppi  di  membra .  Sopra 
le  colonne  posano  architrave ,  fresio ,  e  corni- 
cione ,  doppi  similmente  di  memori  e  d' inta- 
gli e  pieni  di  varie  fantasie,  e  particolarmente 
d' imprese  e  d'arme  de' Medici  e  di  fogliami. 
Fra  queste  ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro 
ordine  di  lumi  è  un  epitaffio  grande,  intagliato 
in  marmo  bellissimo .  Di  sotto  per  il  cielo  di 
detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è  ubo  spar- 
limento  di  marmo  tutto  intagliato  e  pieno  di 
smslti  lavorati  a  fuoco  e  di  musaico  in  varie 
fantasie  di  color  d'oro  e  pietre  fini .  11  piano 
del  pavimento  è  pieno  di  porfidi ,  serpentini , 
mischi ,  e  d'altre  pietre  rarissime  con  bell'or- 
dine commesse  e  compartite.  La  detta  cappella 
si  chiude  con  uno  ingraticolato  intomo  di  cor- 
doni di  bronzo,  con  candelieri  di  sopra  fermati 
in  un  ornamento  di  marmo,  che  fa  bellissimo 
finimento  al  bronzo  ed  ai  candelieri ,  e  dalle 
parte  dinanzi  1'  uscio  che  chiude  la  cappella  è 
similmente  di  bronzo  e  molto  bene  accomoda- 
to .  Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un  lampanaio 
intorno  alla  cappella  di  trenta  lampadi  d'argen- 
to, e  così  fu  fatto;  ma  peiMl^è  furono  guaste 
per  l'assedio,  il  Sig.  Duca  già  molti  anni  sono 
diede  ordine  che  si  rifacessero,  e  già  n'  è  fatta 
la  maggior  parte,  e  tuttavia  si  va  seguitando  ; 
ma  non  perciò  si  è  restato  mai ,  secondo  che 
lasciò  Piero ,  di  avervi  tutto  quel  numero  di 
lampade  accese ,  sebbene  non  sono  stale  d*  ar-  1 
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gento,  dacché  farono  distrotte  in  poi  (3i).  A 
qQesCi  ornamenti  aggi  unse  Pagno  un  grand  iwi- 
mo  giglio  di  rame  che  eace  d'un  vaso,  il  quale 
posa  inauU'ansolo  della  cornice  dì  legno  di- 
pinta e  messa  d'oro  che  tiene  le  lampade;  ma 
non  però  regge  questa  cornice  sola  cosi  gran 
peso;  perciocché  il  tatto  vten  sostenuto  da  due 
rami  del  giglio  che  sono  di  ferro  e  dipinti  di 
Terde,  i  quali  sono  impiombati  nell'  angolo 
della  comica  di  marmo,  tenendo  gli  altri  che 
sono  di  rame  sospesi  in  aria .  La  qnal  opera 
fu  fatta  veramente  con  giudizio  ed  invenzione, 
onde  é  degna  di  essere,  come  beila  e  capric- 
ciosa, molto  lodata  (32).  Accanto  a  questa 
cappella  ne  fece  un'altra  verso  il  chiostro,  la 
quale  serve  per  coro  ai  frati  con  finestre  che 
pigliano  il  lume  dal  cortile,  e  lo  danno  non 
«olo  aMa  detta  cappella ,  ma  ancora ,  ribattendo 
dirimpetto  in  due  finestre  simili ,  alla  stanza 
dell*  organetto  eh'  é  accanto  alla  cappella  di 
marmo.  Nella  faccia  del  qualcoro  é  un  arma- 
rio grande,  nel  quale  si  serbano  l'argenterie 
della  Nunziata  ;  ed  in  tutti  questi  ornamenti  e 
per  tutto  é  l'arme  e  l'impresa  de' Medici  (33). 
Fuor  della  cappella  della  Nunziata  e  dirimpetto 
a  quella  fece  il  medesimo  un  luminarlo  gran- 
de di  bronzo  alto  braccia  cinque;  ed  all'entrar 
di  chiesa  la  pila  dell'  acqua  benedetta  di  mar- 
mo ,  e  nel  mezzo  un  S,  Giovanni  che  é  cosa 
bellissima  (34).  Fece  anco  sopra  il  banco,  dove 
i  irati  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra 
Donna  dimarmo  di  mezzo  riKevo  col  Figlinolo 
in  braccio  e  grande  quanto  il  -naturale  molto 
divota  (35);  e  un'altra  simile  nell'opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai  (36). 
Lavorò  anco  Pagno  a  S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane  ;  ed  in  Locca  nella  chiesa 
di  S.  Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  di- 
rimpetto alla  cappella  del  Sagramento  per  M. 
Piero  Noce»  che  -v'  é  ritratto  di  naturale  (37). 


Scrive  nel  vigesimo  quinto  libro  de^la  sua 
opera  il  Filarete ,  che  Francesco  Sforza  Duca 
quarto  di  Milano  donò  al  magnifico  Cosimo 
de'  Medici  un  bellissimo  palazzo  (38)  in  Mila- 
no; e  che  egli  per  mostrare  a  quel  Duca  quanto 
gli  fusse  grato  sk  fatto  dono ,  non  solo  l'ador- 
nò riccamente  di  marmi  e  di  legnami  intaglia- 
ti,  ma  lo  fece  maggiore,  con  ordine  di  Mt- 
ohelozzo,  che  non  era,  braccia  ottantasette  e 
mezzo ,  dove  prima  era  braccia  ottaittaqnanro 
solamente  (39).  Ed  oltre  ciò  vi -fece  dipignere 
molte  cose ,  e  particolarmente  in  nna  ioggia  le 
storie  delU  vita  dì  Traiano  ImperAore(40). 
Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il  ri- 
tratto d' esso  Francesco  Sforza ,  la  Sig.  Bianca 
sua  consorte  e  duchessa,  ed  i  figlinoli  loro  pa- 
rimente con  molti  altri  signori  e  grandi  uomi- 
ni ,  e  similmente  il  rrtratto  d'otto  imperatori, 
a'  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di 
Cosimo  fatto  di -sua  mano.  E  per  tutte  le  stanze 
accomodò  in  divorai  modi  l'arme  di  Cosimo 
e  la  sua  impresa  del  falcone  e  diamante.  E  le 
dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincen- 
zio di  Zoppa  (4^)  pittore  in  quel  tempo  ed  in 
quei  paese  di  non  piccola  stima  . 

Si  trova  che  i  danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo ,  farono  pagati 
da  Pigolio  Porti  nari  (42)  cittadin  fiorentino ,  il 
quale  allora  in  Milano  governava  il  banco  e  la 
ragione  di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto  palazzo. 
Sono  in  Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune 
opere  di  marmo  e  di  bronzo ,  ed  in  altri  luo- 
ghi molte  altre  che  si  conoscono  alla  maniera. 
Ma  basti  aver  detto  insin  qui  di  lui ,  il  quale 
si  morì  d' anni  sessantotto ,  e  fu  nella  sua  se- 
poltura sotterrato  in  S.  Marco  di  Firenze  .  Il 
suo  ritratto  é  di  mano  di  fra  Giovanni  nella 
sapestia  di  S.  Trinità  (43)  nella  figura  d'un 
Nicodemo  vecchio  con  un  cappuccio  in  capo 
che  scende  Cristo  di  croce  . 


ANNOTAZIONI  I 


(^)ìl  Migliore,  nei  libri  di  squittinii  e  di 
decima  di  quel  tempo,  lo  trovò  nominato  ora 
Michelozzo  di  Bartolommeo  di  Gherardo ,  ora 
Michelozzo  di  Borgognone . 

(2)  L'altezza  di  quesu  figura  di  Michelozzo, 
e  dell'altre  due  di  Donatello,  non  arriva  a  due 
braccia . 

(3)  Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria, 
ed  é  collocato  nel  più  volte  nominato  corridore 
delle  sculture  moderne .  Sulla  porta  dell'Ope- 
ra di  S.  Giovannf^da  dove  é  stata  levata  questa 
bella  statuetta,  evvene  un'altra  di  terra  cotta 
rappresentante  pure  S .  Giovannino ,  creduta 
anch'  essa  opera  di  Michelozzo . 

(4)  Cosimo  detto  Pater  Pairite. 


(5)  Posseduto  in  seguito ,  e  ampliato 
fiimtglia  dei  marchesi  Riccardi,  da'quali 


dalla 
prese 


il  nome  e  lo  ritiene  tuttavia ,  benché  oggi  ap- 
partenga al  Governo .  La  porzione  aggiunta  si 
distingue  dall'antica  per  lo  stemma  della  fami- 
glia Riccardi  posto  sotto  gli  archi  delle  nuove 
finestre,  invece  di  quello  de* Medici  che  vedesl 
nelle  altre . 

(6)  Vedi  a  e.  265  nella  vita  del  Brunellesco. 

(7^  Tra  gli  altri  é  da  rammenUre  Carlo  Vili 
perché  quivi  ebbe  luogo  la  magnanima  azione 
di  Pier  Capponi . 

(8)  Il  Butteri  nomina  varj  Scrittori  che  han- 
no parlato  della  Biblioteca  fondata  da  Cosimo 
in  Venezia. 

(9)  Tanto  le  colonne ,  quanto  le  volte  e  le 
pareti  de'  loggiati ,  furono  abbellite  con  orna- 
menti di  plastica,  e  con  pitture  nel  4565,  per 
le  nozze  del  principe  Francesco  de'Medici  (poi 
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8«coodo  GraBdoca)  con  Giovanna  d' Aostoia . 
Questi  adoraamenti  si  conserrano  ancora . 

(10)  FuroD  tolti  nel  i809,  in  oecasìone  di 
fare  al  Cortile  importanti  risareineoti ,  ordir 
nati  dal  Governo  francese  allora  dominante  in 
Toscana ,  al  quale  non  piaci|iie  conservase  qnei 
gigli  che  troppo  somigliavano  allo  stemma  dei 
Reali  di  Francia  ,  e  che  inoltre  rendevano  ot- 
tuso a  Cortile  stesso ,  a  motivo  del  cupo  color 
di  pietra  che  serviva  ad  essi  di  campo. 

(4  'l)  Pittura  non  pia  visibile  com'è  auto  ac- 
cennato alla  nou  57  della  viu  di  Giotto . 

(42)  L' Architetto  Gina,  del  Rosso  pubblicò 
in  Siena  nel  4845,  coi  torcbj  del  Porri,  un 
ragguaglio  d'alcune  particolarità  da  lui  osser- 
vate in  qaest'  edifisio ,  allorché  diresse  i  risar- 
cimenti eseguiti,  come  si  è  detto,  nel  4809. 
Opuscolo  utilissimo  a  chi  avrà  l'incarico  di 
farvi,  in  avvenire,  somiglianti  lavori . 

(43Ì  Si  vedono  tuttavia  in  alcuno  sale  ma- 

Siificne  di  questo  Palaaso ,  addette  ora  alla  R. 
nardaroba ,  i  ricchissimi  palchi  de'  quali  ha 
parlato  poco  sopra  il  Vasari;  ma  all'entrata  del 
Cortile  si  cerca  invano  la  porta  coi  pilastri  di 
pietra  forte,  e  coi  bellissimi  capitelli  intagliati 
da  Micbelouo. 

(44)  I  sedici  Gonfalonieri  del  Popolo,  e  i 
dodici  Buonomioi  erano  i  due  magistrati  più 
ragguardevoli  deUa  città,  dopo  la  Signoria.  Si 
chiamavano  collegii  perchè  dice  il  Varchi  ce  mai 
da  loro  non  si  ragnnavano  ,  non  possendo  essi 
separatamente  e  di  se,  né  proporre,  né  vincere 
cos' alcuna,  ma  sempre  insieme,  e  in  compa- 
gnia de'  Signori .  »  L' essere  stato  di  collegio 
trasmetteva' ne' figli  e  nei  nipoti  il  prìvilegio  di 
potere  esercitare  i  pubblici  uffiaj . 

(45)  U  Vasari  segue  ropimone  di  Gio:  Vil- 
lani e  di  Scip.  Ammirato .  Ma  se  è  vero  che 
Arnolfo  morisse  nel  1300,  convien  credere  che 
la  fabbrica  fosse  corniciata  prima  del  4298;  ov- 
vero eh'  ei ,  dopo  fatto  il  modello ,  non  ne  di- 
rigesse che  il  princìpio  . 

(16)  La  donna  de'Caponsaccht  era  figlia  di 
ser  Pino;  e  fu  da  essa,  e  non  dal  padre,  fon- 
data la  Cappella,  come  rilevasi  da  una  iscrizio- 
ne riferiu  dal  Richa  nel  T.  6  delle  sue  Notizie 
istoriche  ec.  e  d.il  Bottari  in  una  nota  a  questo 
passo  della  vita  di  Michelozso  , 

(47)  Sì  la  Tribuna,  e  si  il  Coro  furono  ri- 
fatti in  diversa  forma  nei  4678. 

(48)  Sebbene  in  piò  luoghi  accresciuto  e  ri- 
modernale, nondimeno  il  Convento  si  conser* 
va  in  gran  parte  come  fu  da  lui  edificalo  . 

(49)TntU>  ciò  sussiste  ancora,  come  pnre 
la  porta  di  macigno  ricordata  più  sotto . 

(20)  Il  Pabfizo  di  Cafagginolo  ba  subito  di- 
versi cambiamenti  :  non  ha  pia  i  fossi  intomo; 
e  ai  giorni  nostri  fu  scemato  d'una  torre . 

(24)  Il  Convento  degli  Zocoohmti  sussiste  an- 
cora . 

(22)  Pteseoteraente  è  posseduto  da  una  fa- 
miglia Orsi. 

^3)  Detto  ora  a  Villa  Motzi»  dal  nome  della 
(amiglia  che  lo  possiede  da  lungo  tempo .  Nel 


4780  fu  restaurato  e  abbellito  colla  diresionn 
dell'  architetto  Gaspero  Paoletti,  il  quale  vi 
aggiunse  un  viale . 

(24)  La  Chiesa  e  il  Convento  erano  già  ia 
essere  fino  dal  principio  del  secolo  XV.  Miche- 
lozzo  adunque  ricostrusse  l'una  e  l'altro  eoa 
miglior  disegno.  La  Chiesa  sussiste  ancora,  ma 
con  uin  portico  aggiuntovi  nel  4634  col  disegno 
di  Matteo  Nigetti  ;  il  Convento  è  stato  ridotto 
a  villa  ed  appartiene  adesso  al  Cav.  Prior  Bi- 
casoli. 

(25)  Esempio  non  lodevole,  che  nuoce  all^ 
storia ,  e  che  autorizza  i  posteri  a  fare  altret- 
tanto verso  le  memorie  di  coloro  che  non  ri- 
speturono  quelle  degli  antenati . 

(26)  I  terremoti  accaduti  nel  GenoMO  4832 
fecero  rovinar  gran  parte  di  queato  celebre  edi- 
fizio,  e  recarono  gravissimi  danni  a  tutto  il 
paese  circonvicino . 

(27)  A  tempo  del  BotUri  quest'immagine 
non  v'  era  più  . 

(28)  Appartenne  in  seguito  ad  Alessandro 
de' Medici  cardinal  di  Firense,  e  al  presente  è 

Posseduta  dai  Sigg:  Marchesi  Corsi .  Ndle 
ellezze  di  Firense  del  Bocchi  si  attribuisce  a 
Michelozzo  anco  il  Palazzo  Eicasoli  in  faccia 
a  Borco  Ognissanti . 

(29;  Adesso  è  intonacata  di  calcina  ;  le  fine- 
stre sono  state  riquadrate ,  e  non  han  più  la 
colonnetta  in  mezzo ,  come  quelle  del  palaaao 
di  Cosimo ,  sul  canto  di  via  Larga  . 

(30)  La  Cappella  è  in  mezzo  di  chiesa,  avan- 
ti al  presbiterio.  L' immagine  del  Crocifisso, 
per  cui  fu  costruita,  conservasi  ora  nella  chiesa 
di  S.  Trinità  di  Firenze,  dove  fu  trasportata 
nel  4674  . 

(34)  In  seguilo  fnron  tutte  riCatle  d'argento; 
ma  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  vennero 
nuovamente  distrutte  per  servire  a  pubblici  bi- 
sogni .  Non  scorse  pesò  .gran  tempo ,  che  le 
offerte  dei  devoti  ripararono  a  tal  maocaosa; 
onde  quest'insigne  Cappella  non  è  adesso  priva 
di  s\  ricco  ornamento . 

(32)  Fin  da  quando  il  Richa  scriveva  le  sue 
Notizie  storiche  delle  chiese  fiorentine,  il  gi- 
glio colle  sue  diramazioni  era  stato  tolto  via. 

(33)  Intorno  alla  metà  del  secolo  XVII  le  pa- 
reti del  mentovato  coro,  fino  airaltetza  di  tre 
braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dure  e  d'o- 
pere di  commesso,  rappresentanti  emblemi  al- 
lusivi alla  Madonna .  Óv'  era  l'armadio ,  è  ora 
un  tabernacolo  nel  quale  conservaai  ii  CrociQa- 
so  d' Antonio  da  San  Gallo  ,  che  stava  antica- 
mente sopra  Palur  maggiore. 

(34)  Né  del  luminano  ,  né  del  S.  Giovanni 
sappiamo  dire  che  sia  stato  . 

(35)  In  chiesa  non  vedesi  più  né  il  banco 
delle  candele ,  né  la  Madonna  citata  . 

(36)  Forse  è  quella  coUocaU  nella  prima 
stanza  dell'  uflizio  dell'  Opera  ,  in  &ccia  alla 
poru  d'ingresso. 

(37)  La  sepoltura  di  M.  Piero  Nocera  non  è 
opera  di  Pagno ,  ma  bensì  di  Matteo  Ci  vitali 
lodatiasimo  scnltor  lucchese,  il  cui  nome  è 
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•critto  vitibilmeuie  sotto  l' epitaffio .  Se  ne  vede 
il  diaegno  nell'  opera  del  dott.  G.  Gonaelli  in- 
titolata, i  Monumenti  della  Toscana»  Tav.  XLY 
e  nella  Storia  della  scultura  del  conte  L.  Gico- 
gpara  T.  Il  Tav.  XVUI. 

(38)  Ora  è  posseduto  dalla  famiglia  Vismara. 

(39)  In  oltre  vi  fece  fare  una  magnifica  por- 
ta, la  quale  sussiste  tuttora,  ricca  d'ornamenti 
acolpiti  da  Michelozzo  medesimo.  Il  disegno 
di  due  fignre  cLe  sono  nei  lati  della  porta  me- 
desima si  veggono  intagliati  alla  Tav.  X  del 
Tom.  2  della  Storia  della  Scultura . 

(40)  Le  pitture  sono  perite  a  motivo  delle 
riduaiooi  e  nuovi  abbellimenti  fatti  al  palazzo 
nei  secoli  posteriori . 

(44)  Vincenzio  Poppa,  e  non  Zoppa  ,  dee 
leggersi,  secondo  ciò  eh 'è  stato  nouto  dìd  Gons. 
de'Pagave  nell'  Edix.  di  Siena.  Questo  pittore. 


dal  Lomazzo  creduto  Milanaae ,  era  Bresciano, 
come  rilevasi  da  ciò  cbe  ne  scrisMro  e  il  conte 
Giacomo  Carrara  in  una  lettera  inserita  nel 
tomo  rV  delle  pittoricbe ,  e  l'Arclùtetle  Gin* 
seppe  Piacenza  nelle  giuBt^  ai  Decennali  del 
Bsddinucci  impressi  a  Torino ,  e  il  Lansi  nella 
Storia  pittorica  . 

(42)  Pigello  Portinari  fece  edificare  coUa  di- 
rezione di  Michelozzo  una  santnosa  Cappella  a 
S.  Eostorgio  in  Milano,  dedicata  a  SL  Pier 
Martire  ,  sul  modello  di  quella  fatta  a  Firenta 
dal  Brunellesco  nel  Chiostro  di  S.  Croce  per 
la  famiglia  Pazzi . 

f43)  Il  quadro  del  B.  Angelico  h  ora  neU'Ac- 
cadeioia  delle  Belle  Arti .  &  ritratto  di  Micbc 
lozzo  si  ravvisa  in  nna  figura  vestila  di  color 
celeste,  e  avente  io  capo  un  berretto  o  cappnc- 
ciò 
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Se  papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  &re 
di  bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma,  a* 
vesse  fatto  diligenza  in  cercare  d' avere  uomi- 
ni eccellenti  per  qael  lavoro,  siccome  ne'  tem- 
pi suoi  arebbe  agevolmente  potuto  fare,  es- 
sendo vivi  Filippo  di  ser  Brunellesco,  Dona- 
tello, ed  altri  artefici  rari,  non  sarebbe  stata 
condotta  quell'opera  io  cosk  sciaurata  manie- 
ra ,  come  ella  si  vede  ne'  tempi  nostri  (2).  Ma 
forse  intervenne  a  Ini  come  molte  volte  suole 
avvenire  a  una  buona  parte  de'  principi ,  che 
o  non  s' intendono  dell'  opere ,  o  ne  prendo- 
no pochissimo  diletto .  Ma  se  considerassono 
di  quanta  importanza  sia  il  £are  stima  delle 
persone  eccellenti  nelle  cose  pubbliche  per  la 
fama  che  se  ne  lascia  ^  non  sarebbono  certo 
così  trascorati  né  essi  né  i  loro  ministri;  per- 
ciocché chi  s'  impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti ,  dà  poca  vita  all'  opere  ed  alla  fama  : 
senza  che  si  ik  ingiuria  al  pubblico  ed  al  se- 
colo in  che  si  è  nato  ,  credendosi  risoluta- 
mente da  chi  vien  poi,  che  se  io  quella  età 
si  fossero  trovati  migliori  maestri,  quel  prin- 
cipe si  sarebbe  piuttosto  di  quelli  servito  che 
degl*  inetti  e  plebei .  Essendo  dunque  creato 
pontefice  l' anno  i  43 1  papa  Eugenio  IV ,  poi- 
ché intese  che  i  Fiorentini  facevano  fare  le 
porte  di  S.  Giovanni  a  Lorenzo  Ghiberti  (3^, 
venne  in  pensiero  di  voler  fare  similmente  ai 
bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pieti*o  (4);  ma  per- 
ché non  s'intendeva  di  cosi  fatte  cose,  ne  die- 
de cura  ai  suoi  ministri  i  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Fibrete  allora  gio- 
vane e  Simone  fratello  di  Donato,  ambi  scul- 
tori fiorentini,  che  quell'  opera  fu  allogata  lo- 
ro .  Laonde  messovi  mano ,  penarono  dodici 
anni  a  finirla;  e  sebbene  papa  Eugenio  si  fog- 


(^  di  Roma  e  fu  noko  travagliato  per  rispetto 
de'  concilj  (5),  coloro  nondimeno  che  avevano 
la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  maniera,  che 
non  fu  quell*  opera  tralasciata.  Fece  dunque 
il  Filarete  in  quesU  opera  uno  spartimento 
semplice  e  di  ^apporilievo ,  cioè  io  ciascuna 
parte  due  figureritte ,  di  sopra  il  Salvatore 
e  la  Madonna,  e  di  sotto  S.  Piero  e  S.  Pao- 
lo, ed  a  pie  del  S.  Piero  in  ginocchioni  quel 
papa  ritratto  di  nafewale  >  Parimente  sotto  cia- 
acona  figura  è  um  storietta  del  santo  die  é 
di  sopra.  Sotto  S.  Piero  la  sua  crocifissione 
e  souo  S.  Paolo  la  decollazione  ;  e  così  sotto 
il  Salvatore  e  la  Madonna  alcune  azioni  della 
vita  loro  (6).  E  dalla  banda  di  dentro  a  pie 
di  detu  porU  fece  Antonio  per  suo  capriccio 
una  storietu  di  bronzo ,  nella  quale  ritrasse  se 
e  Simone  ed  i  discepoli  soni ,  che  con  nn  »- 
sino  carico  di  cose  da  godere  vanno  a  spasso 
a  una  vigna .  Ma  percM  nel  detto  spasio  di 
dodici  anni  non  lavorarono  sempre  in  sulla 
detta  porta ,  fecero  ancora  in  S.  Pietro  alcu- 
ne sepolture  di  marmo  di  papi  e  cardinali , 
che  sono  andate  nel  fare  la  chiesa  nuova  per 
terra .  Dopo  queste  opere  fu  condotto  Anl»- 
nio  a  Milano  dal  Duca  Francesco  Sfona  gon- 
faloni er  allora  di  S.  Chiesa  ,  per  aver  egli 
vedute  l'  opere  sue  in  Bonoa ,  per  fare,  coese 
fece,  col  disegno  Suo  l'albergo  de'  poveri  di 
Dio,  che  è  uno  spedale  che  serve  per  nonnìni 
e  donne  infermi ,  e  per  i  putti  innocenti  nati 
non  legittimanente(7).L'apparUlo  degli  uomini 
in  questo  luogo  è  per  ogni  verso,  essendo  in  cr^ 
ce ,  braccia  centosessanU  ed  altrettanto  quello 
delle  dome .  La  larghezza  è  braccia  sedici , 
e  nelle  quattro  quadrature  che  circondano  le 
croci  di  ciascuno  di  questla4>paruti  sono  quat- 
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tro  cortili  circondati  di  portici,  logge ,  e  stao- 
xe  per  oso  dello  spedalingo ,  nffisiali,  teryenti, 
e  miniatri  deHo  spedale  molto  comodi  ed  ati- 
li ,  e  da  ima  banda  è  no  canale  dove  corrono 
continuamente  acque  per  servigi*  dello  speda- 
le, e  per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo,  come  si  pub  ciascuno 
immaginare.  Fra  uno  spedale  e  V  altro  è  un 
chiostro  largo  per  un  verso  braccia  ottanta  e 

rnr  l'altro  cento  sessanta,  nel  messo  del  quale 
la  chiesa  in  modo  accomodata,  che  serve  all' 
uno  ed  all'altroappartato.E  per  dirlo  brevemente 
è  questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed  ordinato,  che 
per  simile  non  credo  che  ne  sia  un  altro  in 
tutta  Europa  (8).  Fu ,  secondo  che  scrive  esso 
Filarete,  messa  la  prima  pietra  di  questa  Uh- 
brica  con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano,  presente  il  duca  Fransesco  Sforsa, 
la  signora  Biancamaria ,  e  tutti  i  loro  figliuoli, 
il  marchese  di  Mantova,  e  l'ambasciador  del 
re  Alfonso  d' Aragona  con  molti  altri  signori. 
E  nella  prima  pietra  che  fu  messa  ne'  fonda- 
menti ,  e  così  nelle  medaglie  erano  queste  pa- 
role. Franoiscut  SJbrtia  Dux  IV  qui  amit» 
sum  per  prodeessartm  ohitum  urbis  impe- 
rium  recuperatati  ,  hoc  mumu  Chritti  pau' 
peribus  deditfundan^itque  MGcccLvn.  die  zn 
Aprii,  Furono  poi  dipinte  nel  portico  queste 
storie  da  maestro  Vincensio  di  Zoppa  (9)  lom- 
bardo per  non  essersi  trovato  in  qua'  paesi  mi- 
glior maestro.  Fu  opera  ancora  del  medesimo 
Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Bergamo  (40) 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligeusa  e  giudi- 
sio  che  il  sopraddetto  spedale.  E  perchè  si  di- 
letti» anco  di  scrivere ,  mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
parti  :  nella  prima  tratta  delle  misure  di  tutti 
gli  ediGsj,  e  di  tutto  quello  fa  bisogno  a  voler 
edificare;  nella  seconda  del  modo  dell'edifi- 
care ,  ed  in  che  modo  si  potesse  fare  una  bel- 
lissima e  comodissima  cittli  ;  nella  tersa  fa 
nuove  forme  d'  edi6xj ,  meseobndovi  così  de- 
gli antichi  come  de' moderni  :  tutta  la  quale 
opera  è  divisa  in  ventiquattro  libri ,  e  tutta 
storiata  di  figure  di  sua  nuno.  E  comecché  al- 
cuna cosa  buona  in  essa  si  ritruovi ,  è  nondi* 
meno  per  lo  più  ridicola  e  tanto  sciocca ,  che 

rr  avventura  è  nulla  più.  Fu  dedicata  da  lui 
anno  i464  al  magnifico  Piero  di  Cosimo  de' 
Medici ,  ed  oggi  i  fra  le  cose  dell*  lUnstrisai- 
mo  Sig.  duca.  Cosimo  (41)  .  E  nel  vero ,  se 
poicliè  si  mise  a  tanta  fatica  ,  avesse  almeno 
fatto  memoria  de'maestri  de'  tempi  suoi  e  del- 
l' opere  loro ,  si  potrebbe  in  qualche  parte 
commendare,'  ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non 

f»oche  ,  e  quelle  sparse  sensa  ordine  per  tutta 
'  opera  e  dove  meno  bisognava,  ha  durato  fa- 
tica ,  come  si  dice ,  per  impoverire  e  per  es- 
ser tenuto  di  poco  gìndisio  io  mettersi  a  far 
quello  che  non  sapeva  (42)  .  Ma  avendo  detto 
pur  assai  del  Filarete,  è  tempo  offgimai  che  io 
torni  a  Simone  (43)  fratello  di  Donato,  il 
quale  dopo  l*  opera  della  porta  fece  di  bronzo 


la  sepoltura  di  papa  Martino  (44).  Similmente 
fece  alcuni  getti  che  andarono  in  Francia ,  e 
molti  che  non  st  sa  dove  siano  .  Nella  chiesa 
degli  Ermini  al  canto  alla  macine  di  Firenze, 
fece  un  Crocifisso  da  portare  a  processione 
grande  quanto  il  vivo ,  e  perché  fusse  più  leg- 

?|iero,  lo  fece  di  sughero  (45).  In  S.  Felicita 
ece  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di 
terra  (46)  alta  braccia  tre  e  messo  con  bella 
proporsione ,  e  con  scoprire  i  muscoli  di  sor- 
te, che  mostrò  d' intender  molto  bene  Uk  no- 
tomia.  Lavorò  ne'  Servi  ancora  per  la  compa- 
gnia delU  Nunsiata  nna  lapida  di  marmo  (47) 
da  sepoltura ,  commettendovi  dentro  una  figu- 
ra di  marmo  bigio  e  bianco  a  guisa  di  pittura^ 
siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duomo 
di  Siena  Duccio  Saneie ,  che  fu  molto*  lodata. 
A  Prato  il  graticolato  di  bronso  della  eappella 
della  Cintola  :  a  Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  nna  nostra  Donna  con 
due  Angeli  :  e  per  M.  Giovanni  da  Riolo  fece 
in  S.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di 
messo  rilievo  ;  e  a  Rimini  fece  per  Sigismon- 
do Malatesti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la 
cappelU  di  S.  Sigismondo,  nella  quale  sono 
intagliati  di  marmo  molti  elefanti ,  impresa  di 
quel  Signore.  A  M.Bartobmmeo  Scamisci  ca- 
nonico della  pieve  d'  Aresso  mandò  nna  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cot- 
ta e  certi  angeli  di  messo  rilievo  molto  ben 
condotti,  la  quale  è  oggi  in  detto  pieve  appog- 
giata a  una  colonna  (48).  Per  lo  battesimo  si- 
milmente del  vescovado  d'  Aresso  bvorò  in 
alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo  battes- 
sato  da  S.  Giovanni.  In  Fiorensa  fece  di  mar- 
mo la  aepoltura  di  M.  Orlando  de'Medici  nel- 
la chiesa  della  Nonsiau(49).  Finalmente  d'an- 
ni cinquantacinqne  rendè  l' anima  al  Signore 
che  glie  l'aveva  data.  Né  molto  dopo  il  Fila- 
rete  ,  essendo  tornato  a  Roma  ,  al  mot\  d'  an- 
ni sessantanove  e  fu  sepolto  nella  Minerva,  do- 
ve a  Giovanni  Foccora  (20)  assai  lodato  pitto- 
r«  aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio  ,  mentre 
al  suo  servisio  in  Roma  dimorava  .  Il  ritratto 
d'  Antonio  è  di  sua  mano  nel  principio  del 
suo  libro ,  dove  insegna  a  edificare  (2y\.  Fu- 
rono suoi  discepoli  Varrone  e  Niccolo  Fioren- 
tini ,  che  feciono  vicino  a  Pontemolle  la  statua 
di  marmo  per  papa  Pio  II  (22)  quando  egli 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.Andrea:  e  per 
ordine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli  quasi 
dai  fondamenti  ;  ed  in  S.  Pietro  feciono  l' or- 
namento di  marmo  che  è  sopra  le  colonne  del- 
la cappella  ,  dove  si  serba  la  detu  tesu  di  S. 
Andrea  ;  vicino  alla  qual  cappella  è  la  sepol- 
tura del  detto  papa  Pio  (23)  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Fila- 
rete  e  di  Bernardo  Ciufiagni ,  che  lavorò  a  Ri- 
mini in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo 
per  Gismondo  Malatesti ,  e  vi  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  e  alcune  cose  ancora,  secon- 
do che  si  dice  ,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 
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(i)  Egli  chiamatasi  Antonio  Averlioo,  o  A* 
▼eraliDO,  come  larà  moitrato  io  altra  nota  piò 
sotto. 

(2)  Alle  doglianze  dei  Vasari ,  fa  il  BotUri 
la  segnente  aggiunta  :  a  Tante  belle  cose  che 
erano  in  S.  Pietro  ,  fatte  da  nomini  eccel- 
lenti, sono  state  mutate;  e  questa  porta  che 
per  molti  capi  meritava  d'  esser  distrutta,  an- 
cora esiste!  n 

(3)  U  Ghiberti  aveva  già  compita  quella 
dalla  parte  di  Tramontana  ;  e  in  quel  tempo 
stava  laTorando  1'  altra  che  fu  posta  in  faccia 
alla  Cattedrale. 

(4)  Nella  porta  di  bronso  fatta  fiire  da  Eu- 
genio IV  vi  sono  alcune  storie  relative  al  Con- 
cilio di  Ferrara  e  di  Firenze .  L'  esecusione 
dnnqne  della  medesima  dee  essere  stata  poste- 
riore al  4439. 

(5)  Quello  di  Basilea  soltanto ,  recò  gravi 
molestie  a  questo  ponte6ce. 

(6)  Un  rouo  disegno  di  questa  porta  vedesì 
nell'opera  dei  Ciampini  {Keter,  Monim.  T. 
i .  pag.  44.  Tav.  xix.)  Il  Giustiniani  nella  sua 
descrizione  dei  Concilio  fiorentino  ha  unito 
tre  tavole  dei  bassiriiìevi  che  sono  in  essa,  re- 
lativi agli  alti  dello  stesso  Concilio. 

(7)  Il  Cons.  de  Pagave  ,  in  una  nota  ripor- 
tata dal  Della- Valle,  diceva:  a  Non  è  da  dubi- 
tarsi che  lo  spedale  di  Milano  sia  opera  delle 
pia  ardite ,  e  che  gareggia  per  la  sua  solidità 
con  le  fabbriche  de'  primi  Cesari ,  tanto  è 
magnifica  ,  comoda ,  e  di  sterminata  estensio- 
ne. »  Egli  poi  si  doleva  perchè  sì  bella  fab* 
brica  fosse  rimasta  imperfetta  :  ma  questo  la- 
gno ora  non  ha  più  luogo. 

(8)  Il  Can.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Mj| 
lano  spaccia  che  1*  architettura  di  questo  spe- 
dale i  di  Bramante.  Il  Piacenza  peraltro,  otti- 
mo giudice  in  tal  materia  ,  nelle  note  al  Bal- 
dinncci  assicura,  che  lo  stile  dei  disegno  non 
è  assolutamente  di  cotesto  architetto  :  ma  ciò 
che  .toglie  ogni  dubbio  è  il  sapersi  che  Bra- 
mante nacque  nel  4444  e  che  la  prima  pietra 
di  tale  edifizio  fu  gettata  nel  4457  cioè  quan- 
do egli  non  aveva  che  tredici  anni. 

(9;  Ossia  Vincenzio  Foppa ,  come  è  scritto 
neir  Abeoedario ,  e  come  nota  il  De  Pagave 
neli'Ediz.  di  Siena,  ove  aggiunge  che  le  sto- 
rie qui  nominate  dai  Vasari  non  furono  di- 
pinte nel  portico ,  ma  bensì  in  due  gran  qua- 
dri sopra  tela  posti  nell'  antica  chiesa  dello 
spedale.  Adesso  questa  chiesa  è  distrutta,  on- 
de più  non  sussistono  le  mentovate  pitture . 
Di  Vincenzio  Foppa  si  è  già  dato  breve  no- 
tizia alla  nota  4  ì  delia  vita  di  Mtchelozzo. 

(40)  Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale 
fu  sospesa  a  un  certo  punto  l'esecuzione  per- 
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che  riusciva  piccolo.  Fu  poi  terminato  col  di- 
segno del  Cav.  Cario  Fontana. 

^4  4)  li  manotcritto  posseduto  dal  duca  Co- 
simo passò  poi ,  non  si  sa  come ,  nella  Stro- 
ziana,  e  ora  si  conserva  nella  Magliabechiana 
CI.  47.  cod.  30.  pale.  4.  Nella  dedica  sono  av- 
vertibili le  smenti  parole  che  il  Filar,  dirige 
a  Piero  de'  IM^ici  :  ce  Come  si  sia  pigliala 
(  r  opera  )  non  come  da  Vetruvio  né  dalli  al  « 
tri  degni  architetti  :  ma  come  dai  tuo  filareto 
architetto  Antonio  Averlino  fiorentino,  n  Que- 
ste tre  ultime  parole  sono  state  nei  codice  ai- 
terato da  mano  pia  moderna  perchè  dicessero 
Ausonio  Avercimono  faentino  :  ma  1'  altera- 
zione non  è  stata  latta  si  destramente  da  oc- 
cultare afiàtto  1'  antica  scrittura. 

42)  Una  copia  di  questo  trattato  ,  ma  colia 
lica  a  Francesco  Sforza,  fu  veduta  in  Sie- 
na dal  conte  Giacomo  Carrara  ;  e  siccome  in 
essa  1'  autore  si  nomina  Architetto  Antonio 
jiuerlino  fiorentino,  senza  l'aggiunto /^//d' 
reto ,  cosi  egli ,  che  non  conosceva  il  codice 
mediceo,  credette  che  l' Averlino  fosse  un  ar- 
tefice ignorato  da'  biografi ,  e  come  tale  l' an- 
nunziò nella  lettera  ce.  dei  Tomo  IV  delie 
pittoriche.  U  Piacenza  ingannato  da  questa  let- 
tera ,  fece  deli*  Averulino  separata  menzione 
nelle  giunte  ai  Baidinucci,  nonostante  che  que- 
sti avesse  già  dato  le  notizie  dei  Filarete .  Fa 
maraviglia  come  i  due  nominati  scrittori  non 
si  fossero  accorti  dell'  errore  sentendo  che  l' 
Averulino  si  dice  autore  della  porta  di  bronzo 
di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e  della 
Chiesa  di  Bergamo,  opere  tutte  dal  Vasari  da- 
te al  Filarete.  li  solo  Tiraboschi,  sebbene  egli 
pure  non  avesse  veduto  il  codice  mediceo,  ora 
MagiialMchiano ,  nondimeno  sospettò  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  chi  sotto  quei  due 
nomi  distingueva  due  artefici. 

(i3)Il  Baidinucci  nella  vita  del  FiUrete  di- 
ce che  Simone  era  scolaro  di  Donatello  ;  poi 
nella  vita  di  Simone  gli  dà  per  maestro 
il  Brunellesco  ,  forse  per  seguitare  il  Vasari 
che  lo  pone  tra  gli  scolari  di  esso .  Ma  qui  è 
da  avvertire  che  il  Vasari  quando  nomina  un 
Simone  tra  gii  scolari  di  Filippo  non  dice 
che  quegli  fosse  fratello  di  Donato;  narra  bensì 
eh'  egli  fece  in  Orsammichele  la  statua  della 
Madonna  per  l'arte  degli  speziali ,  e  che  morì 
a  Vicovaro  lavorando  pei  conte  di  Tagliacoz- 
zo  :  cose  tntte  che  ora  nella  Vita  di  Simone 
egli  tace  ,  quando  sarebbe  il  vero  luogo  di 
mentovarle.  Che  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette  ,  avrebbe  ram- 
mentato ai  lettori  d' aver  già  parlato  di  que- 
sto scultore  in  altro  luogo  ,  o  ridetto  almeno 
chi  fu  il  maestro  di  lui.  Sarebb'egli  prol^abile 
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che  lo  scolaro  del  Branellesco  e  il  fratello  di 
Donato  fouero  dae  Simoni  ? 

(44)  È  oel  pavimento  di  S.  Giovanni  Lu- 
terano. 

(i5)  Dopo  la  soppreMÌone  della  chiesa  di 
S.  Basilio  appartenau  già  ai  monaci  armeni , 
dal  Vasari  detti  Ermini ,  il  Crocifisso  qui  no- 
minato passb  in  proprietà  di  privati.  Da  poco 
tempo  in  qua  è  stato  donsto  alla  Basilica  di 
S.  Lorenzo,  ove  sarà  collocato  dopo  la  piorte 
dell'attuai  possessore  Giuseppe  Sati. 

(46)  È  igooto  qual  destino  abbia  avuto. 

(47)  NelU  compagnia  della  Nunziata,  oggi 
detta  di  S.  Pierino,  in  via  S.  Sebastiano,  non 
si  vede  più  questa  bpida,  e  non  si  sa  dire 
che  ne  sia  sUto  . 


(48)  Adesso  non  v*è  più. 

(49)  E  segnatamente  nella  quinta  cappella 
a  mano  destra. 

(20)  nella  prima  edizione  Icggesi  Giotfonni 
Foehetta. 

(24)  Così  appunto  vedesi  espresso  nel  codi- 
ce MagUabechiano  ,  mentovato  sopra  alla  No- 
ta  44. 

(22)  Quando  il  Bottari  scrìveva  le  note  per 
1*  edizione  di  Roma  ,  questa  Statua  non  era 
ptik  a  Pontemolle  e  non  si  sapeva  qual  desti  • 
no  avesse  avuto . 

(23)  La  sepoltura  di  Pio  II  ora  si  trova  in 
S.  Andrea  della  Valle  tutu  scolpi U  di  basai- 
rilievi  in  marmo.  Gmì  notò  lo  stesso  Bottari 
neli'ediz.  di  Roma . 


VITA     DI     OIUI.IANO     DA     MAIANO 

8CULT0AK  B  ÀROUTBTTO  FIORBlTTlirO 


Non  piccolo  errore  fanno  que'  padri  di  fa- 
miglia che  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza 
il  corso  della  natura  agl'ingegni  de' figliuoli, 
e  che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  fa- 
cultà  che  più  sono  secondo  il  gusto  loro  (^). 
Perocché  il  volere  volgerli  a  quello  che  non 
va  loro  per  l'animo,  è  un  cercsr  manifesta- 
mente che  non  siano  mai  eccellenti  in  cosa 
nessuna;  essendo  che  si  vede  quasi  sempre, 
che  coloro  che  non  operano  secondo  la  voglia 
loro  ,  non  fanno  molto  profitto  in  qualsivoglia 
esercizio.  Per  l'opposito  quelli  che  sesuitano 
lo  iostinto  della  natura  vengono  il  pia  delle 
volte  eccellenti  e  famosi  nell'arti  che  fanno , 
come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da 
Maiano,  il  padre  del  quale  essendo  lungamen- 
te vivuto  nel  poggio  di  Fiesole ,  dove  si  dice 
Maianot  con  Io  esercizio  di  sqoadratore  di 
pietre,  n  condiuse  finalmente  in  Fiorenza,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenen- 
dola fornita  di  ^ue'  lavori  che  sosliono  improv- 
visamente il  più  delle  volte  venire  a  bisogno  a 
chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  in 
Firenze  ,  gli  nacque  Giuliano ,  il  quale  ,  per- 
chè parve  col  tempo  al  padre  di  buono  inge* 
gno ,  diseffub  di  farlo  notaio ,  parendogli  che 
lo  scarpeliare,  come  aveva  fatto  egli  ,  fusse 
troppo  faticoso  esercizio  e  di  non  molto  ntìle: 
ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ;  perchè  sebbene 
andò  un  pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  gramma- 
tica, non  vi  ebbe  mai  il  capo,  e  per  con- 
seguenza non  vi  fece  frutto  nessuno  ;  anzi  fug- 
gendosene più  volte,  mostrò  d' aver  tutto  i' a- 
nimo  volto  alla  scultura  ,  sebbene  da  principio 
si  mise  all'arte  del  legnaiuolo  e  diede  opera 
al  disegno .  Dicesi  che  con  Giusto  e  Minore 
maestri  di  Ursie  lavorò  i  banchi  della  sagre- 
atta  della  Nunziata ,  e  similmente  quelli  del 
coro  che  è  allato  alla  cappella  (2),  e  molte  cose 


nella  badia  di  Fiesole  ed  in  S.  Marco  ,  e  che 
perciò  acquistatosi  nome  ,  fu  chiamato  a  Pi- 
sa ,  dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  (3)  che  è 
accanto  all'  aitar  maggiore ,  dove  stanno  a  se- 
dere il  sacerdote  e  diacono  e  suddiacono  quan- 
do si  canta  la  messa;  nella  spalliera  delb  quale 
fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrati  i  tre 
profeti  che  vi  si  veggiono.  Nel  che  fare,  serven*- 
dosi  di  Guido  del  Servellino  e  di  maestro 
Domenico  di  Mariotto  legnaiuoli  pisani ,  inse. 
gnò  loro  di  maniera  l' arte ,  che  poi  fectono 
cosk  d' intaglio  come  di  tarsie  la  maggior  par- 
te di  quel  coro,  il  quale  a' nostri  d\  è  stato 
finito  ,  ma  con  assai  miglior  maniera  ,  da  Bat- 
tista dei  Cervelliera  Pisano  ,  uomo  veramente 
ingegnoso  e  sofistico.  Ma  tornando  a  Giuliano, 
egli  fece  gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Maria 
del  Fiore,  che  per  cosa  di  tarsia  e  di  rimessi 
furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili  (4) .  E 
cos\  seguitando  Giuliano  d  attender  alla  tarsia 
ed  alla  scultura  ed  architettura,  morì  Filippo 
di  ser  Brunellesco;  onde  messo  dagli  ope- 
rai in  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sotto 
la  volta  delia  cupola  le  fregiature  di  marmi 
bianchi  e  neri  che  sono  intorno  agli  occhi.  Ed 
in  solle  cantonate  fece  i  pilastri  di  marmo,  sopra 
i  quali  furono  messi  poi  da  Baccio  d'Agnolo  I* 
architrave,  fregio  e  cornice,  come  di  sotto  si 
dirà .  Vero  è  che  costui  ,  per  quanto  si  vede 
in  alcuni  disecni  di  sua  mano  che  sono  nel  no- 
stro itbfto  ,  voleva  fìire  altro  ordine  di  fregio, 
cornice,  e  ballatoio,  con  alcuni  frontespizi  a 
ogni  faccia  dell'  otto  della  cupola ,  ma  non  eb- 
be tempo  di  metter  ciò  in  opera ,  perchè  tra- 
portato  dal  lavoro  d'  oggi  in  domani,  si  mo- 
rì .  Ma  innanzi  che  ciò  fusse ,  andato  a  Na- 
poli ,  fece  al  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso 
ì'  architettura  di'  quel  nugoifico  palazzo  eoo 
le  belle  fonti  e  condotti  che  sono  nel  corti- 
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le  (5).  £  nella  eittà  iimMtneiite  e  per  Je  casa 
de'  gentilaomiiii  e  per  le  piaase  lece  disegni 
di  Molte  famtane  con  belle  a  capricciose  in« 
rétmimì.  Ed  il  detto  pakxso  di  Foggio  reale 
fece  tutto  dipignere  da  Piero  del  Donzello  e 
Polito  suo  fratello  (fi)  .  Di  scultura  parimene 
te  fece  al  detto  re  Alfonso ,  allora  duca  di 
Cabiria  ,  nella  sala  grande  (7)  del  castello  di 
Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e  di  fuori 
itone  di  bassorilievo ,  e  la  porta  del  castello 
di  marmo  d' ordine  corintio  con  infinito  nu- 
mero di  figure  (8),  e  diede  a  qnell*  opera  for- 
ma d' arco  trionfale  (9),  dove  le  storie  ed  al- 
cune vittorie  di  quel  re  sono  scolpite  di  mar- 
mo. Fece  similmente  Giuliano  l'ornamento 
della  porta  Capovana  (40),  ed  in  quella  molti 
trofei  variati  e  belli  :  onde  merito  che  quel 
re  gli  portasse  crand' amore,  e  rimunerando- 
lo utamente  delle  fatiche ,  adagiasse  i  suoi  di- 
aceildenti.  E  perchè  aveva  Giuliano  insegnato 
a  Benedetto  (il)  suo  nipote  l'arte  delle  tar- 
sie ,  l'architettura  ,  e  a  lavorar  qualche  cosa 
di  marmo.  Benedetto  si  stava  in  Fioreosa  at- 
tendendo a  lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  appor  > 
tava  maggior  guadagno  che  l'altre  arti  non 
facevano ,  quando  Giuliano  da  M.  Antonio 
Bosello  aretino  segretario  di  Papa  Paolo  II  fu 
chiamato  a  Roma  al  servizio  di  quel  pontefi- 
ce ,  dove  andato ,  gli  ordinò  nel  primo  corti- 
le del  palazzo  di  San  Pietro  le  logge  di  trevér- 
tinocon  tre  ordini  di  colonne  (12);  la  prima 
nel  piano  da  basso  dove  sta  oggi  il  piombo 
ed  altri  ufiBzj  ;  la  seconda  di  sopra ,  dove  sta 
il  Datario  ed  altri  prelati  ;  e  la  terza  ed  ulti- 
ma ,  dove  sono  le  stanze  che  rispondono  in  sul 
cortile  di  S.  Pietro ,  le  quali  adornò  di  palchi 
dorati  e  d' altri  ornamenti.  Furotio  fatte  simil* 
mente  col  suo  disegno  le  logge  di  marmo  do- 
ve il  papa  dà  la  benedizione  ;  il  che  fa  lavoro 
grandissimo,  tome  ancor  oggi  si  vede.  Ma 
quello  che  egli  fbce  di  stupenda  maraviglia  più 
che  altra  cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel 
papa  insieme  con  la  chiesa  di  8.  Marco  di  Ro- 
ma (43),  d(»ve  andò  dtaa  infinità  di  trevertlni 
che  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  di  cer- 
te vigne  vicine  all'  arco  di  Costantino  (44) , 
che  venivano  a  essere  contrafforti   de' fonda- 


menti di  Quella  parte  del  colosseo  eh*  «è  oagi 
l'ovinaU ,  forse  ner  aver  allentato  quell'edit- 
zio.  Fu  dal  medesimo  papa  mandato  Giuliano 
alla  Madonna  di  Loreto ,  dove  rifondò  e  fece 
molto  maggiore  il  corpo  di  oneMa  chiesa,  che 
prima  era  piccola  e  sopra  pilastri  alla  salvati- 
oa  (45)  ,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone 
che  vi  era  ;  nel  qual  luogo  condusse  Benedetto 
suo  nipote,  il  quale ,  come  <i  dirà,  voltò  poi 
la  copola.  Dopo  essendo  fortéto  (Giuliano  a 
tornam  a  Napoli  per  finire  l'opere  itacomin- 
ciate,  gli  fu  allogau  dal  re  Altonso  una  por- 
ta vicina  al  castello  ,  dove  andavano  più  d*  ot- 
tanta figure,  le  quali  aveva  Benedetto  a  lavo- 
rar in  Fiorenza  ;  ma  il  tutto  per  la  morte  di 
quel  re  rimase  imperfetto,  e  ne  sono  ancora 
alcune  reliquie  ih  Fiorenza  nella  Misericordia, 
e  alcune  altre  n'  erano  al  canto  alla  macine  al 
tempi  nostri ,  le  quali  non  so  dove  osgi  si  ri- 
trovino (16).  Ma  innanzi  che  morisse  il  re,  (17) 
morì  in  Napoli  Giuliano  di  età  di  settanu  an- 
ni,  e  fu  con  ricche  essequie  molto  onora- 
to, avendo  il  re  fatto  vestire  a  bruno  cin- 
quanta uomini  che  l'accompagnarono  alla  se- 
poltura, e  poi  dato  ordine  che  gli  fusse  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  (18).  Rimase  Polito  nell' 
avviamento  suo,  il  quale  diede  fine  a' canali 
per  l'acque  di  Poggio  reale  ;  e  Benedetto  at- 
tendendo poi  alla  scultura,  passò  in  eccelleuKa, 
come  si  dirà  ,  Gì  aliano  suo  zio ,  e  fU  concor- 
rente nella  giovanezza  soa  d*  uno  scultore  che 
faceva  di  terra,  chiamato  Modanino  (19)  da 
Modena ,  il  quale  lavorò  al  detto  Alfonso  una 
Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  ten*a  cotta 
colorite ,  le  quali  con  grandissima  vivacità  fu- 
rono condotte  e  dal  re  fatte  porre  nella  chiesa 
di  Monte  OHveto  di  Napoli ,  monasterio  in 
quel  luogo  onoratissimo  ;  nelhi  quale  opera  è 
ritratto  il  detto  re  in  ginocchioni,  il  quale  pa- 
re veramente  più  che  vivo  (20);  onde  Modani- 
nò  fu  da  Ini  con  grandissimi  premj  rimune- 
rato .  Ma  morto  che  fu ,  come  si  è  detto ,  il 
re.  Polito  e  Benedetto  se  ne  ritornarono  a 
Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n'an- 
dò Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre .  Fu- 
rono le  sculture  e  pitture  di  costoro  circa  gli 
anni  di  nostra  salute  1447. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione,  invece  di  questo 
periodo,  leggesi  il  seguente  :  «  Tolti  coloro  ,  i 
quali  danno  principio  alle  case  loro  ,  alzandole 
da  terrà  col  nome,  e  di  poveri ,  ricchi  ed  a* 
eiati  divenendo ,  perpetuamente  si  fanno  oh* 
Eligati  qdeHi  èhe  di  lor  nascono,  e  i  diseendemi 
loto.  Ma  le  più  volte  avviene  a  et^oro  che  le 
ncthezzé  e  il  nome  alle  lor  case  aequtstano, 
che  mentre  vivono,  togliendo  a  se,  per  la- 
aeiare  ad  altri  la  l'oba  che  hanno  non  godono 
essi  ;  et  inoltre  i   loro   dilcendemi   sono  ap- 

VASABI 


punto  il  contrario  di  quel  che  pensavano  che 
esser  dovessero.  » 

(2)  Faron  tohi  quando  ì\  coro,  preàso  la 
eappella,  fu  incrostato  di  pietre  dure,  cotne  si  è 
detto  alla  nou  33  della  vita  di  Micbelozzo. 

(3)  E  ttttuvìa  in  essere. 

(4)  Si  veggono  ancora  in  quella  sagrestia 
assai  ben  conservai.  Alcuni  pezzi  die  fnron 
tolti  dalla  parete  ov'  è  la  finestra ,  in  oceasio- 
ne  di  farvi  i  luoghi  di  comode,  sono  stati  col- 
locati nella  prima  stanza  dell'Opera. 
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(5)  Del  pulazzo  di  Poggio  Reale  rimangono 
appena  t  vestigli  ;  in  conseguenza  anco  le  bel* 
le  fonti ,  e  i  condotti  piìx  non  sossistono. 

(6)  Piero  e  Polito  (ossia  Ippolito)  del  Don- 
zello erano  pittori  napoletani  .  Danno  di  essi 
notizie  il  Dominici  nelle  Vite  dei  pittori  na- 
poletani, il  Lanzi  nella  Storia  pittorica,  e  il 
Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci. 

(7)  Oggi  ridotU  a  uso  d'armeria. 

(8)  Nel  Tom.  II  della  Storia  della  Scul- 
tura (  Tbt.  zxt  .  e  xxYi.  )  Tcdonsi  in  dise- 

f;no  due  di  questi  Bassirilievi  che  adornano 
'  arco  di  Castello  nuovo  ;  e  alla  Tav.  xvi 
quello  della  sutua  rappresentante  la  Madon- 
I  n»  col  figlio  in  braccio,  fatta  dal  medesimo 
e  posta  nella  Chiesa  di  S.  Barbara  di  detto 
castello.  Il  Cicognara  con  buone  ragioni  re- 
stituisce a  Giuliano  le  sculture  in  questo  luo- 
go attribuiteli  dal  Vasari  ,  e  che  da  alcuni , 
male  interpretando  un'  inscrizione  eh*  era  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Napoli, 
erano  sute  date  a  un  Pietro  di  Martino  mi- 
lanese. 

(9)  Quesl*  Arco  trionfale  che  è  l' opera 
più  bella  di  Giuliano,  e  uno  dei  monumenti 
più  ragguardevoli  tra  quelli  che  segnano  il 
risorgimento  delle  Arti,  fu  danneggiato  nei 
trascorsi  tempi  ,  dall'  artiglierie  di  Castel 
S.  Ermo.  Gli  amatori  delle  patrie  glorie  de- 
siderano che  vi  sieno  fatte  le  necessarie  ri- 
parazioni in  modo  più  decoroso  di  quello  usa- 
to finora  per  impedire  la  minacciata  rovina  . 

(W)  La  porta  Capuana  è  tutta  di  marmo 
bianco  con  piastri  d*  ordine  composito,  ed  è 
ricca  d*  ornati  di  buonissimo  stile  e  d' ottima 
esecuzione.  Dispiace  per  altro  il  vederla  so- 
praccaricata d' un  attico  ,  che  invece  d'  accre- 
scerle maestà,  la  detarpa  non  poco,  e  solo  pa- 
le5a  il  cattivo  gusto  del  secolo  in  che  fu  fat^ 
ta  tale  sconvenevole  aggiunta. 

Si  i)  La  cui  vita  leggesi  in  seguito. 
42)  Il  BotUri  avverte  ,  che  il  Cortile   qui 
nominato   pare   che   sia   quello    chiamato    di 
S.  Damaso  ;  se  non  che  dei  tre  ordini  di  log- 


ge i  due  primi  son  retti  da  pilastri  e  V  ultimo 
soltanto  da  colonne . 

(43)  Vedesi  il  prospetto  di  qnest*  edifizio  in 
più  medaglie  fatte  in  Roma  a  Pietro  Barbo  car- 
dinale di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  II,  ed  ha 
l'epigrafe  :  Has  aedes  condidit  4455  . 

(\  A)  ce  Di  qui  nacque  la  favola  c<  dice  il  Bot- 
tari  ce  che  per  fare  il  palazzo  di  S.  Marco  fosse 
demolito  il  Colosseo  dalla  parte  di  Ponente ,  e 
che  lo  stesso  seguisse  nell'  edificare  il  palazao 
Farnese,  di  cui  pel  volgo  si  sparse  lasiesaa 
favola  che 'SÌ  sente  ripetere  ancora,  che  Pao- 
lo III  facesse  disfare  il  Colosseo  per  fabbricare 
il  suo  palazzo .  « 

(\S)  Che  vuol  dire,  assai  rozzamente  . 

(46)  Come  non  sappiamo  oggi  ove  si  trovino 
le  relìquie  che  il  Vasari  ha  detto  essere  nella 
Misericordia . 

(47)  Il  re  Alfonso  morì  nel  4458. 

(48)  Nell'edizione  del  4550  termina  qui  la 
vita  di  Giuliano;  ma  coU' aggiunta  delle  se- 
guenti parole:  ce  Ed  a  Giuliano  fu  fatto  col 
tempo  quest'  epiuffio  : 

Chi  ne  consola  ahimh  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  Majan  quello  architetto  , 
//  cui  hello  operare,  il  cui  concetto 
Kitruuio  aggiugnCj  e  di  gran  lun§aìl  passala 

(49)  Guido  Mazzoni,  chiamato  Modanino  , 
fu  valentissimo  plasticatore.  Lavorò  in  Napoli, 
in  patria,  e  secondo  il  Vedriani  anche  in  Fran- 
cia .  Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi  che 
attese  alla  scultura  insieme  colla  figlia.  Di  Mo- 
danino poche  opere  ci  restano,  a  cagione  del- 
la fragil  materia  in  che  furono  da  lui  esegni- 
te  ;  della  moglie  poi  e  della  figlia  non  ne  cono- 
sciamo veruna. 

(20)  La  pietà  ec.  qui  nominaU  h  ancora  in 
essere  nella  Chiesa  di  Monte  Oli  veto;  ma  es- 
sendo stata  rotta  e  poi  ricommessa ,  le  figure 
son  rimaste  difettose  nell'insieme  e  nell'estre* 
mità.  Il  Cicognara  alla  Tav.  li.  del  tomo  se- 
condo, dà  un  saggio  di  quest'  opera  presentan- 
do il  disegno  di  due  figure  inginocchiate. 
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Infelici  sono  veramente  coloro  che  affati- 
candosi negli  studi  per  giovare  altrui  e  per 
lasciare  di  se  fama,  non  sono  lasciati  o  dall' 
infirmila  o  dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a  perfezione  l' opere  che  hanno  cominciato.  £ 
bene  spesso  avviene  che  lasciandole  a  poco  me- 
no che  finite  o  a  buon  termine  sono  usurpa- 
te dalla  presunzione  di  coloro  che  cercano  di 
ricoprire  la  loro  pelle  d'asino  con  le  onorate 
spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo,  il  qua- 
le si  dice   padre  della  verità ,  o  tardi  o    per 


tempo  manifesta  il  vero ,  non  è  però  che  per 
qualche  spazio  di  tempo  non  sia  defraudato 
dell'  onore  che  ai  deve  alle  sue  fatiche  colui 
che  ha  operato  ;  come  avvenne  a  Piero  della 
Francesca  (4)  dal  Borgo  a  S.  Sepolu'o.  Il  qua- 
le essendo  stato  tenuto  maestro  raro  nelle  dif- 
ficultà  de' corpi  regolari,  e  nell'aritmetica  e 
geometria,  non  potette,  sopraggiunto  nella  vec^ 
chiezza  dalla  cecità  corporale  e  dalla  fine  della 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue 
e<|  i  molti  libri  scritti  da  lui ,  i  quali  nel  Bor* 
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go  saa  patria  ancor  ai  conserTano  (2).  Sebbe- 
ne colui  che  doveva  con  tutte  le  forze  inge- 
gnarti di  accrescergli  gloria  e  nome ,  per  aver 
appreso  da  lui  tatto  quello  che  sapeva,  come 
empio  e  maligno  cercb  d'  annullare  il  nome 
di  Piero  ano  precettore,  e  usurpar  quell'ono- 
re ,  che  a  colui  solo  si  doveva  per  se  stesso , 
pubblicando  sotto  suo  nome  proprio ,  cioè  di 
fra  Luca  dal  Borgo  (3),  tutte  le  fatiche  di  quei 
bnOD  Tecchio  (4) ,  il  quale  ,  oltre  le  scienze 
dette  di  sopra ,  fu  eccellente  nella  pittura.  Na- 
cque costui  (5)  nel  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che 
oggi  è  città  ma  non  già  allora  ,  e  chiamossi 
dal  nome  della  madre  della  Francesca ,  per 
essere  ella  restata  gravida  di  lui  quando  il  pa- 
dre e  suo  marito  mor\  ,  e  per  essere  da  lei 
auto  allevato  e  aiutato  a  pervenire  al  grado 
che  la  sua  buona  sorte  gli  dava.  Attese  Pietro 
nella  sua  giovanezza  alle  mattematiche,  ed  an- 
cora che  di  anni  quindici  fusse  in  diritto  a 
essere  pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  quel- 
le: anzi  facendo  maraviglioso  frutto  ed  in  quel- 
le e  nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo 
Feltro  duca  vecchio  d'  Urbino  (6))  al  quale 
fece  molti  quadri  di  figure  piccole  bellissimi, 
che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  vol- 
te che  quello  stato  è  stato  travagliato  dalle 
guerre.  Vi  si  conservarono  nondimeno  alcu- 
ni suoi  scritti  di  cose  di  geometria  e  di  pro- 
spettive, nelle  quali  non  fu  inferiore  a  ninno 
de'  tempi  suoi  né  forse  che  sia  stato  in  altri 
tempi  giammai,  come  ne  dimostrano  tutte 
l'opere  sue  piene  di  prospettive,  e  partico- 
Jarmente  un  vaso  in  modo  tirato  a  quadri  e 
facce ,  che  ai  vede  dinanzi ,  di  dietro  ,  e  d»gli 
lati  il  fondo  e  la  bocca  :  il  che  i  certo  cosa 
stupenda ,  avendo  in  quello  sottilmente  tirato 
ogni  minuzia,  e  fatto  scortare  il  girare  di 
tutti  que' circoli  con  molta  grazia.  Laonde  ac- 
quistato che  si  ebbe  in  quella  corte  credito  e 
nome ,  ToUe  farsi  conoscere  in  altri  luoghi  ; 
onde  andato  a  Pesaro  ed  Ancona ,  in  sul  più 
beilo  del  lavorare  fu  dal  duca  Borso  chiamato 
a  Ferrara  (7),  dove  nel  palazzo  dipinse  molte 
camere ,  che  poi  furono  rovinate  dal  duca  Er- 
cole vecchio  per  ridarre  il  palazzo  alla  moder* 
na  ;  di  manierachè  in  quella  città  non  è  rima- 
so  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in  S. 
Agostino  lavorata  in  fresco ,  ed  anco  quella  è 
dalla  umidità  mal  condotta  (8).  Dopo  essendo 
condotto  a  Roma  per  Papa  Niccola  V ,  lavorò 
in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a 
concorrenza  di  Bramante  da  Milano  (9),  le  qua- 
li furono  similmente  gettate  per  terra  (40)  da 
Papa  Giulio  II  perchè  Raffaello  da  Urbino  vi 
dipignesse  la  prigionia  di  S.  Piero,  ed  il  mi- 
Tacoìo  del  corporale  di  Bolsena  ,  insieme  con 
alcune  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino  fi  4Ì 
piUore  eccellente  de*  tempi  suoi.  E  perchè  di 
costai  non  posso  scrivere  la  vita  né  l'opere 
particolari  per  essere  andato  male,  non  mi 
parrà  fiitìca,  poiché  viene  a  proposito,  far  me- 
moria di  costai ,  il  quale  nelle  dette  opere  che 
forono  gettate  per  terra  aveva  fatto,   secondo 


che  ho  sentito  ragionare  ,  alcune  teste  di  na- 
turale sì  belle  e  sì  ben  condotte,  che  la  sola 
parola  mancava  a  dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venute  in  luce,  peixhè 
Raffaello  da  Urbino  le  fece  ritrarre ,  pet  avere 
r  effigie  di  coloro  che  tutti  furono  cran  per- 
sonaggi ;  perchè  fra  essi  era  Niccolò  Forte- 
braccio,  Carlo  VII  re  di  Francia,  Antonio 
Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco  Car- 
mignuola,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  car- 
dinale ,  Francesco  Spinola ,  Battista  da  Canne- 
to; i  quali  tutti  ritratti  forono  dati  al  Giovio 
da  Giulio  Romano  discepolo  ed  erede  di  Raf- 
faello da  Urbino ,  e  dal  Giovio  posti  nel  sno 
museo  a  Como  .  In  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro  ho  ved«tto  un  Cristo  morto  di 
mano  del  medeaimo  fatto  in  iscorto ,  nel  qua- 
le ancoraché  tutu  la  pittura  non  sia  pia  che 
un  braccio  d'altezza,  si  dimostra  tutta  la  lun- 
ghezza dell'  impossibile  fatta  con  facilità  e  con 
giudizio.  Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta 
città  in  casa  del  marchesino  Ostanesia  camere 
e  logge  con  molte  cose  lavorate  da  lui  con  pra» 
ttca  e  grandissima  forza  negli  scorti  delle  fi- 
gore;  e  fuori  di  porta  Vercellina  vicino  al  ca- 
stello dipinse  a  certe  stalle  oggi  rovinate  e  gua- 
ste alcuni  servidori  che  strigliavano  cavalli, 
fra  i  quali  n'  era  uno  tanto  vivo  e  tanto  ben 
fatto,  che  un  altro  cavallo ,  tenendolo  per  ve- 
ro ,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornan- 
do a  Piero  della  Francesca  ,  finita  in  Roma  1' 
opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo  ,  essendo  mor- 
ta la  madre  ;  e  nella  pieve  fece  a  fresco  den- 
tro alla  porta  del  mezzo  due  santi  che  sono  te- 
nuti cosa  bellissima  .  Nel  convento  de'  frati  di 
S.  Agostino  dipinse  la  tavola  dell'aitar  olag» 

Ìriore  che  fu  cosa  molto  lodata  :  ed  in  fresco 
avorò  una  nostra  Donna  della  misericordia  iit 
una  compagnia  y  ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternita, e  nel  palazzo  de' conservadori  una 
resurrezione  di  Cristo ,  la  quale  è  tenuta  del- 
l' opere  che  sono  in  detta  città  e  di  tutte 
le  sue  la  migliore  (l2) .  Dipinse  a  S.  Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vi- 
negia  il  principio  d'un'  opera  nella  volta  della 
sagrestia  ;  ma  perché  temendo  di  peste  la  la- 
sciarono imperfetta  ,  ella  fu  poi  finita  da  Lu- 
ca da  Cortona  ({3)  discepolo  di  Piero,  come 
si  dirà  al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero 
in  Arezzo  dipinse  per  Luigi  Bacci  cittadino 
aretino  in  S.  Francesco  la  loro  cappella  dell' 
aitar  maggiore,  la  volu  della  ^oale  era  già 
stata  cominciata  da  Lorenzo  di  Biccl  (4  4); 
nella  quale  opera  sono  storie  della  croce  (45), 
dacché  i  figliuoli  d'  Adamo  sotterandolo  ,  gli 
pongono  sotto  la  lingua  il  seme  dell'albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (46)  ,  inaino 
all'esaltazione  di  essa  croce  fatta  da  Eraclio 
Imperadore,  il  quale  portandola  in  su  la  spalla 
a  piedi  e  scalzo  ,  entra  con  essa  in  lernsalem; 
dove  sono  molte  belle  considerazioni  e  attitu- 
dini degne  d'  esser  lodate  ,  come  verbigrazia 
gli  abiti  delle  donne  della  reina  Saba  condot» 
ti  con  maniera  dolce  e  nuova,  molli   ricratii 
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di  lutarftle  antichi  e  TÌvissinii ,  oa  ordine  di 
colonne  cQ^intie  divinamoDle  misorale,^  no  viU 
Ìboo  die  appoggiato  con  le  mani  in  lu  la  van- 

S,  su  con  UDU  prontezsa  a  ^dil'e  parlare  S. 
ena  mentre  le  tre  croci  ai  dÌMoUerrano,  eh» 
non  è  potiibile  migliorarlo.  Il  morto  ancora  è 
beniasimo  fauo  che  al  toccar  della  Croce  reau- 
acita  f  e  la  letizia  similmenie  di  S.  Elena,  con 
I,a  maraTÌglia  de'  circostanti  che  a'  inginocchia- 
no ad  adorare.  Ma  aopra  ogni  altra  considera- 
zione e  d' ingegno  e  d'arte  è  lo  avere  dipinto 
la  not|e  ed  un  anselo  in  iscorto ,  che  venen- 
do a  capo  air  ingiù  a  portare  il  segno  della 
vittoria  a  Costantino  che  dorme  in  un  padi- 
glione guardato  da  nn  cameriere  e  da  alcuni 
armati  oscurati  dalle  tenebre  della  notte ,  con 
la  stesaa  litce  SUA  illumina  il  padiglione,  gli 
armati  ,  e  tutti  i  dintorni  con  grandissima  di- 
screzione ;  perchè  Pietro  fa  conoscere  in  que- 
sta oscurità,  quanto  importi  imiure  le  cose 
vere ,  e  lo  andarle  togliendo  dal  proprio ,  il 
elle  avendo  egli  fatto  oenissimo  ,  ha  dato  ca- 
gione ai  moderni  di  seguitarlo,  e  di  venire  a 
quel  grado  sommo  dove  si  veggiono  ne*  tem- 
pi nostri  le  cose  .  In  questa  medesima  storia 
espresse  eflìcaceraente  in  una  battaglia  la  pau- 
ra, r  animosità,  U  destrezza,  la  forza ,  e  tutti 
gli  altri  afièlti  che  in  coloro  si  possono  con* 
siderare  che  combitttono  ;  e  gli  accidenti  pari* 
mente ,  con  ona  strage  quasi  incredibile  di  fe- 
riti, di  cascati ,  e  di  naorti  :  ne'  quali  per  ave- 
re Pietro  contraffatto  in  fresco  l' armi  che  li;^ 
strano ,  merita  lode  grandissima ,  non  meno 
che  per  aver  fatto  neU'  altra  faccia ,  dove  è  la 
fuga  e  la  sommersione  di  Maasenzio,  i^n  grup- 
po di  cavalli  in  iscorcio  cosi  maFavigliosameo- 
te  condotti ,  che  rispetto  a  que'  tempi  si  pos- 
sono chiamare  troppo  belU  e  troppo  eccellen- 
ti. Fece  in  questa  medesima  storia  un  mezzo 
ignudo  e  mezzo  vestito  alia  saracina  sopra  un 
cavallo  secco,  molto  ben  ritrovato  di  notomia 
poco  nota  neU'  età  sua.  Onde  meritò  per  qne- 
st' opera  da  Luigi  Bacci  (  il  quale  insieme 
con  Carlo  ed  altri  snoi  fratelli  e  molti  Areti- 
ni ,  che  Gorivano  allora  nelle  lettere ,  quivi  in« 
tomo  alla  decollazione  d*  nn  re  ritrasse  )  es- 
sere largamente  premiato ,  e  di  essere,  sicco- 
me Cu  poi  sempre,  amato  e  reveri to  in  quella 
città  ,  là  quale  aveva  con  l'opere  sue  tanto  il- 
lustrata. Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  cit- 
tà una  S.  Maria  Maddalena  a  IVesoo  (47)  alla- 
to alla  porU  della  sagrestia  (18)  e  nella  com- 
pagnia della  Nunziata  fece  il  segno  da  portare 
a  processione  (19).  A  S.  Maria  delle  Grazie 
fuor  della  tei'ra  io  lesta  d' un  chiostro  in  una 
sedia  tirau  in  prospettiva  nn  S.  Donato  (20) 
in  pontificale  con  certi  putti,  e  in  S.  Bernar- 
do ai  monaci  di  monte  Oli  veto  un  S.  Vin- 
cenzio (21)  in  nna  nicchia  alta  nel  muro  che 
è  molto  dagli  artefiot  stimato.  A  Sargiano  luo- 
go de'fi^itt  Zoccolanti  di  S.  Francesco  fuor 
d'  Arezzo  dipinse  in  nna  cappella  nn  Cristo 
che  di  notte  ora  nell*  orto  bellissimo  (22).  Lar 
VOTÒ  ancora  in  Perugia  molte  cose  che  in  quel- 


la città  si  veggiono;  come  nella  chieca  delle 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  nna  tavoia 
a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 

Ksmbo,  S.  Francesco,  S.  Lisabetta,  S.  Gin. 
ttista,  e  S.  Antonio  da  Padoa  :  e  di  sopra 
una  Nunziata  bellissima  con  un  aqgelo  che 
par  proprio  che  venga  dal  cielo ,  e  che  è  più, 
una  prospettiva  di  colonne  che  diminuiac«au>« 
bella  affatto.  Nella  predella  in  istorie  di  figure 
piccole  è  S.  Antonio  che  risnsciu  nn  putto , 
o,  Liubetta  che  salva  un  fanciullo  caaeato  ia 
un  pozzo,  e  S.  Francesce  che  riceve  le  stima- 
le. In  $.  Ciriaco  d'Ancona  aU'aUare  di  S. 
Giuseppe  dipinse  in  una  storia  bellissima  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero ,  come  si  è  detto ,  stndioaiasimo 
dell'arte,  e  si  esercitò  assai  nella  prospettiva , 
ed  ebbe  buonissima  cognizione  d  Euclide,  in 
tanto  che  tutti  i  migliori  giri  tirati  ne*  corpi 
regolari,  egli  meglio  che  altro  geometra  intese, 
ed  i  maggior  lumi  che  di  tal  cosa  ci  stano  sono 
di  sua  mano  ;  perchè  maestro  Luca  dal  Borgo 
frate  di  S.  Francesco,  che  scrisse  de'corpi  re» 
solari  di  geometria,  fu  suo  discepolo;  e  venato 
riero  in  vecchiezza  ed  a  morte,  dopo  avere 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  usurpan- 
doli per  se  stesso  li  fece  stamoare  come  suoi, 
essendogli  pervenuti  quelli  aUe  mani  dopo  la 
morte  del  maestro  (23).  Usò  assai  Piero  di  fiur 
modelli  di  terra,  ed  a  quelli  metter  aopra  panni 
molli  con  infinità  di  pieghe  per  ritrarU  e  ser- 
virsene. Fu  discepolo  di  Piero  Lorentino  (24) 
d'Angelo  aretino,  il  quale  limitando  la  sua  ma- 
niera, fece  in  Arezzo  molte  pitture,  e  diede  fine 
a  quelle  che  Piero  lasciò ,  sopravvenendogli  la 
morte,  imperfette.  Fece  Lorentino  in  fresco 
vicino  al  S.  Donato  che  Piero  lavorò  nella 
Madonna  delle  Grazie  alcune  storie  di  S.  Do- 
nato, ed  in  molti  altri  luoahi  di  quella  città  e 
similmente  del  contado  moltisaime  cose,  e  per- 
chè non  si  stava  mai  e  per  aiutare  la  sua  fa- 
miglia, che  in  que' tempi  era  mollo  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  detta  chiesa  delle 
Grazie  (25)  una  storia,  dove  papa  Sisto  IV  in 
mezzo  al  cardinal  di  Mantoa  ed  al  cardinal 
Piccolomioi,  che  fu  poi  papa  Pio  III,  concede 
a  quel  luogo  un  perdono;  neUa  quale  storia  ri- 
trasse Lorentino  di  naturale  e  ginocchioni  Tom- 
maso Marzi,  Piero  Traditi,  Donato  Rovelli,  e 
Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  aretini  ed  operai 
di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella- sala  del  Pa- 
lazzo de'Priori  (26)  ritraUo  di  naturai  Galeotto 
cardinale  da  Pi  etramala,  il  vescovo  Gnglielmino 
degli  libertini,  M.  Angelo  Albcrgotti  (27)  dot- 
tor di  legge,  e  molta  altre  opere  ene  sono  spar- 
se per  ouella  città.  Dicesi  che  essendo  vicinaa 
carnovale,  i  figliuoli  di  Lorentino  lo  pregavano 
che  amnuzzasse  il  porco ,  siccome  si  costnma 
in  quel  paese;  e  che  non  avendo  egli  il  modo 
da  comprarlo,  gli  dicevano:  Non  avendo  da- 
nari, come  farete  babbo  a  comperare  il  poceo? 
A  che  rispondeva  Lorentino:  Qualche  santo  ci 
aiuterà.  Ma  avendo  ciò  detto  più  volte,  e  non 
comparendo  il  porco,  n'  avevano  ,  paasaiid»  la 
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s^gioD«s  p«irdaft»  U  •p«rtttu»  qiivpdo  finalmm»- 
te  gli  capit2k  «Ut  mani  un  coQtiidino  dalla  Pitva 
a  Quarlo,  ^btf  por  sodùfiM  no  volo  valeva  fai 
dipiogA-e  UD  San  Martino ,  aa  non  avefa  al- 
tro aasegoameqto  per  pagare  la  piunra^  cbe  un 
porco  cne  valeva  einque  lire.  Trovando  costui 
Loreotiooy  gli  diaae  che  voleva  fare  il  S.  Mar- 
tino» ma  che  non  aveva  allvo  auegnamento  che 
il  porco.  Cenvenatisi  dunque,  Lorentino  gli 
fece  il  •«Dto,  ed  il  contadino  a  lui  menò  il 
porco;  e  coA  il  santo  provvide  il  porco  ai  po- 
veri figliuoli  di  questo  pittore.  Fu  suo  disce- 
polo ancora  Piero  da  Cfaatel  della  Pieve  (28) 
che  fece  nn  arco  sopra  S.  Agostino^  ed  alle  mo- 
nache di  S.  Caterina  d'Aresso  un  S.  Urbano, 
oggi  ito  per  terra  per  rifiu»  la  chiesa.  Simil- 


laonte  fu  suo  creato  Luca  Sigoorelli  da  Corto- 
na (29),  il  quale  gli  feoe  più  che  tutti  gli  altri 
onore.  Piero  Borghese  le  cui  pitture  furono 
intorno  agli  anni  4458,  d'anni  aessanta  per  un 
caurro  acceco  (30)»  e  così  visse  insino  all'anno 
ottanusei  della  sua  vita  (31).  Lasciò  nel  Borgo 
booissime  facoltà  ed  alcune  oste  che  egli  stessa 
si  aveva  edificate  «  le  quali  per  le  parti  furono 
arse  e  rovinate  l'anno  4536.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell'  ordine  di  Ca- 
makloli  ed  oggi  è  vescovado ,  onoralamcnte 
da' suoi  cittadini.  I  libri  di  Pietro  sono  per  la 
UMggior  parte  nella  libreria  del  secondo  Fe- 
derigo duca  d' Urbino  (32) ,  e  tono  tali ,  che 
meritamente  gli  hanno  acquistalo  nome  del 
miglior  geometra  che  fusse  ne'  tempi  suoi . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Piero  della  Franceaca  deuo  ansho  Piero 
Borghese. 

m  Varj  nsanoacf itti  ai  trovano  osgi  presso 
il  Nobil  Sig.  Gius.  Marini  Franceschi  discen* 
dente  di  questo  celebre  artista,  di  cui  Romano 
Alberti  nel  suo  trattato  della  Nobiltà  della  Pit- 
tura, dice  che  u  fu  eccellentissimo  prospettivo, 
e  il  maggior  geometra  de' suoi  tempi  )x  11  Pa- 
seoUT.I  pag.  490  assicura  ch'egli  fu  il  prioao 
a  stabilir  rttole  sicure  per  la  proapettiva. 

(3)  Fra  Luca  Paccioli,  o  Pacioii,  de' Mi- 
nori Conventuali. 

(4)  11  Della  Valle,  in  una  nota  a  questo  pssso 
del  Vasari,  ai  sfbrta  di  purgare  il  suo  confra- 
tello dalla  taccia  di  sconoscente  e  di  plagiario  : 
ma  le  testimonianse  da  lui  addotte  a  favore  di 
esso,  provano  al  più  ch'egli  godette  riputaaione 
d' uomo  dotto ,  avendo  spiegaU  la  matematica 
in  varie  città  d' Julia,  ed  essendo  stato  in  in- 
tima relazione  con  molti  personaggi  distinti. 
Ora  siccome  una  celebrità  può  acquistarsi  anche 
con  mezzi  non  lodevoli;  e  la  dottripapn^  com^ 
binarsi  io  una  stessa  persona  colla  mala  fede, 
(  sommi nistraodo  la  storia  non  pochi  esempi 
d' usurpatqii  di  fatiche  altrui ,  non  afbmiti 
d'  abilità)  con  il  sospetto  die  oscura  la  memo- 
ria del  Paccioli  non  è  dileguato,  anzi  sussiste 
sempre  in  tutta  la  sua  hrnttesza  (V.  più  aotte 
la  Nota  23). 

(5)  Circa  il  4398. 

(6)  Guid'  Ubaldo  di  Montefehi»  dnca  d'Ur* 
bino  niMQque  nel  4472  quando  eioè  Pier  della 
Fraocesea  era  già  vecchio  e  cieco.  Forse  il  V» 
sari  nominò  per  isbaglio  questo  principe  in 
vece  di  Guid' Antonio  di  Mootefeltro  conte 
d'Urbino  il  quale  entrò  ia  possesso  di  quello 
stato  nel  4404,  ed  ebbe  giurisdizione  anche  so- 
pra il  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Egli  morì  nei  4  443 
^irca  45  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La 
Gallerìa  di  Firenze  possiede  una  tavoletta  ove 
^aU^  mano  di  Piero  sono  dipinti  di  profilo  i 
ritratti  di  Federigo  di  MonUfeltro,  o  di  Bati* 


sta  Sforza  sua  moglie  ;  dietro  aUa  tavola  sono 
rappresentati  in  figure  pieonle  gli  atesai  perso- 
naggi sopra  carri  trionlsli  ee. 

{7)  Borso  d'Esta,  quando  cJaiamò  Piero  a 
Ferrara ,  non  era  per  anche  stato  dal  papa  no- 
minato duea  di  quella  città;  nta  nondimeno  si 
chiamava  duea,  essendolo  già  di  Modena  e  di 
Reggio.  Poi  ch'eU>e  ot^nuto  quel  titolo  nel  447  4 
non  visse  in  Ferrara  che  nove  giorni. 

(S)  Come  h  facile  a  inunagioarai  anche  qne- 
st*  opera  non  sussiste  più.  La  chiesa  di  S.  Ago- 
stino è  stata  ridotta  a  oso  profano. 

(9)  Bramanta  da  Milano  è  lo  stesso  che  Bi-e- 
aaantino,  nominato  poco  sotto,  il  cui  vero  no- 
me è  BartoloHuneo-  Suardi.  Qui  per  altro  ,  e^ 
verta  il  Lanzi ,  ha  errato  il  Vasari  in  cronolo- 
gia supponendo  che  Bramantino  dipingesse  sot- 
to Niccolò  V  quando  fiorì  più  di  un  mezzo  se- 
colo dopo.  Il  De  Pagave,  per  non  contraddire  al 
nostro  biografo  ,  supiiose  un  Agostino  di  Bra- 
mantino milanese  più  antico  del  Suardi  ;  ma 
errò  esso  pnre>  perchè  un  pittore  di  tal  nome 
fiorì  più  tardi  essendo  stato  scolaro  del  Suardi 
medesimo. 

(40)  Poi  nella  vita  di  Raffaello  dice  die  di 
Pietro  della  Francesca  aravi  una  sola  storia  fini- 
ta. Quella  che  il  Botlari  dice  vedersi  ancora 
neUa  Ploreria,  è  dal  Lanai  provato  non  esser  di 
Piero,  e  piuttosto  ei  1* attribuirebbe  al  Me- 
loazo. 

(44)  Bartelommeo  SuareU  chiamavasi  Bra- 
mentina  per  essere  stato  scolaro  di  Bracante 
Lazaari  di  Cestai  Durante. 

(42)  Delle  pitture  di  Borgo  a  S.  Sepokro 
qui  nominate,  i  due  santi  entro  la  porta  della 
Pieve  perirono  nei  restauri  fstti  alla  chiesa  nel 
passato  secolo;  Ut  tavola  dell'  Aitar  maggióre 
fatta  pei  frati  di  S.  Agoatino»  la  quale  in  se- 
guito era  stata  collocata  in  sagrestia»  ò  smarrì* 
ta.  Sussiste  peraltro,  e  ben  conservala»  la  Ma- 
donna della  Misericordia,  la  quale  non  h  a  fre- 
sco, DM  suUa  tavola;  l'arco  che  racchiude  la 
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detta,  immigioe,  e  il  gradino  dell'altare  tono 
oroaii  dì  figurine  di  santi  e  di  storiette  assai 
belle,  latte  di  mano  di  Piero.  Sassisle  pare,  in 
ottimo  stato,  ì»  decantata  Risnrreaione  dipinta 
a  fresco  nel  Palazzo  de'  Conservatori ,  oggi 
Monte  Pio. 

(i3)  Luca  Signorelli. 

(H)  Come  leggesi  nella  viu  di  lui  a  pag.  207 
col.  4. 

(45)  Queste  pregevoli  pitture  sussistono  an- 
cora, sebbene  alquanto  danneggiale ,  forse  pia 
per  colpa  degli  uomini  che  del  tempo. 

(46)  In  quel  secolo  erano  in  credito  molte 
leggende  apocrife  che  contenevano  racconti  fa- 
volosi ed  assurdi.  U  concilio  di  Trento  e  la  sana 
critica  contribuirono  assai  a  screditarle,  il  pri- 
mo determinando  quali  erano  i  libri  autentici 
in  fatto  di  storia  sacra,  e  di  religione;  la  seconda 
rilevandone  le  contradizioni  e  l' inconvenieoza. 

(47)  Sussiste  sempre  ben  conservau,  salvo 
che  neir  estremila  inferiori,  a  motivo  della  col- 
locazione d' una  pila  per  T  acqua  benedetta. 

(18)  Del  Duomo. 

09)  Di  questo  non  si  ha  notizia. 

(20)  Non  sussiste  pia. 

f24)  Anco  questo  è  perito. 

(22)  La  Chiesa  fu  restaurata  nel  decorso  se- 
colo, e  ogni  residuo  d'  antiche  pitture  distrutto. 

(23)  A  confermare  l'imputazione  di  plagia- 
rio daU  al  Paccioli  si  aggiugne  l'autorità  di 
Gio.  Targtoni  il  quale  nel  T.  II  pag.  65  dei 
suoi  viaggi  impressi* in  Firenze  nel  4768  asseri- 
sce, che  costui  dette  in  luce  una  vasta  aritme* 
tica,  togliendo  le  migliori  cose  da  Leonsrdo 
Fibonacci  Pisano,  le  cui  opere  MS.  si  cooser* 
vano  nella  Magliabechiana.  «  Dunque  non  alle 
sole  opere  di  Piero  si  limitarono  le  sue  usur» 
pazioni  .  -  Il  Lanzi  opportunamente  avverte  che 


Piero  della  Francesca  ebbe  stretta  attenenza 
colla  famiglia  Vasari;  e  che  però  messer  Gior- 
gio doveva  esser  bene  informato  delle  cose  ap- 
partenenti ad  esso;  ond'ei  conclude,  che  se  li 
discrediamo  in  ciò  che  dice  di  lui,  non  si  sa- 
prebbe più  in  che  gli  si  dovesse  credere. 

(24)  Nella  viu  di  D.  Baitolommeo  della 
Gatta  è  posto  Lorentino  tra  gli  scolai*!  di  que- 
sti. U  Boturi  però  osserva  ch'egli  può  avere 
studiato  prima  sotto  l'uno,  e  poi  sotti»  l'altro. 

(25)  La  Chiesa  delle  Grazie  è  stata  )mu  volte 
restaurata  e  le  pittare  qui  nominate  saranno 
probabilmente  rimaste  sotto  il  bianco. 

(26)  I  ritratti  dipinti  nel  palazzo  de'  Priori 
perirono  quando  nel  4533  fu  demolito. 

(27)  Crede  il  BotUri  che  qui  debba  leggersi 
Francesco  AlbevfoUi ,  che  fu  celebre  legista  ; 
non  trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  nomini  dotti  in 
^*66^  9  Ant^iori  a  quel  tempo ,  alcuno  che  si 
chiamasse  Angelo  se  non  il  Gainbilonghi. 

(28)  Questi  è  Piero  Perugino,  nato  nel  ca- 
stello, ora  città,  della  Pieve.  Il  Vasari  in  altro  . 
luogo  lo  fa  scolaro  del  Verrocchio ,  il  che  è  più 
verosimile,  sebbene  al  Bottari  non  sembri ,  im- 
perocché quando  Pier  della  Francesca  accecò,  il 
Perugino  aveva  dodici  anni. 

^29)  Di  coi  leggesi  la  viu  più  sotto. 

(30)  Secondo  il  Lauzi  avvenne  ciò  intomo 
al  4458;  ma  i  ritratti  ciuti  in  fine  della  noU6noa 
potendo  essere  stati  falli  prima  del  4460,  in  che 
ebbe  luogo  il  malrimon io  d i  quel  duca  colla  Sfor-  1 
za,  si  può  credere  che  Piero  accecasse  più  tardi. 

(34)  Morì  verso  il  4484. 

(32)  Della  libreria  de  Duchi  d'Urbino  una 
porzione  fu  incorporata  nella  Vaticana,  un'al- 
tra  nella  libreria  della  Sapienza,  e  il  restante,   | 
dicesi  che  fosse  disperso  da  Cesare  Borgia.  (Mia-  t 
spn.  Voyage  d'Italie  T.  III.  p.  487). 


VITA    DI    FRA    GIOVANNI    DA    FIESOLE 

OELL'oSOINB  OS'FItATI  PaSOlCATOKI  ,   PITTORE 


Frale  Giovanni  Angelico  (4)  da  Fiesole,  il 
quale  fu  al  secolo  chiamato  èruido  (2),  essen- 
do non  meno  stato  eccellente  pittore  e  minia- 
tore che  ottimo  religioso,  merita  per  l'una  e 
per  1'  altra  cagione  che  di  lui  sia  fatta  onora- 
ti sai  ma  memoria.  Costui  sebbene  arebbe  po- 
tuto comodissimamente  stare  al  secolo ,  ed  ol- 
tre quello  che  aveva ,  guadagnarsi  ciò  che  a* 
vessa  voluto  con  qnell'  arti  che  ancor  giovi- 
netto benissimo  far  sapeva ,  volle  nondimeuo 
per  sua  sodisfazìone  e  quiete ,  essendo  di  na- 
tura posalo  e  buono,  e  per  salvare  l'anima 
sua  principalmente  ,  farsi  religioso  dell'ordi- 
ne de'  frati  Predicatori  (3)  ;  perciocché  sebbe- 
ne in  tutti  gli  stati  si  può  servire  a  Dio  ,  ad 
alcuni  nondimeno  pare  di  poter  meglio  salvar- 
si ne'  monasteri  che  al  secolo.  La  qoal  cosa 
quanto   ai  buoni    succede    felicemente,    tanto 


per  lo  contrario  riesce  a  chi  si  fa  religioso 
per  altro  fine ,  misera  veramente  ed  infelice . 
Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo  con- 
vento di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli ,  che  non  si  può  dir 
più ,  ed  a  questi  simili  sono  alcuni  altri  (4) 
che  lasciò  in  S.  Domenico  da  Fiesole  con  in- 
credibile diligenza  lavorati.  Ben  è  vero  che  a 
far  questi  fu  aiuUto  da  un  suo  maggior  fra- 
tello (5)  che  era  similmente  miniatore  ed  as^ 
sai  esercitato  nella  pittura.  Una  delle  prime 
opere  che  facesse  questo  buon  Padre  di  pit- 
tura ,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  una  uvoU 
che  fu  posu  nella  maggior  cappella  del  cardi- 
nale degli  Acciainoli  (6),  dentro  la  quale  è  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  e  con  al- 
cuni angeli  a'  piedi  che  suonano  e  cantano 
molto  beili,  e  dagli  lati  sono  S.  Lorenzo,  S. 
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MarÌN  M «Udaleoa ,  S.  Zanobi,  e  S.  Bcnedat- 
to  ;  e  nella  predella  sono  di  figure  piccole  ato« 
riette  di  que'  santi  fatte  con  ìdGdìU  diligeou. 
Nella  crocier»  ài  delta  cappella  aono  due  altre 
laTole  di  maDó  del  medesimo^  in  una  è  la 
incoronazione  di  nostra  Donna,  e  nell'altra  una 
Madonna  con  due  santi,  fatta  con  avsvrri  ol« 
tramarioi  bellissimi.  Dipinse  dopo  nel  tramet- 
so  di  S.  Maria  Novella  in  fresco  accanto  alk 
porta  dirimpetto  al  coro  S.  Domenico,  S,  Ga« 
terina  da  Siena  ,  e.S.  Piero  martire ,  ed  alcu* 
ne  storiette  piccole  nella  cappella  dell' inco- 
ronazione dì  nostra  Donna  nel  detto  tramez- 
zo (7).  In  tela  fece  nei  portelli  che  chiudeva- 
no 1'  organo  vecchio  una  Nunziata  ,  che  è  og- 
gi in  convento  di  rimpetto  «Ila  porta  del  dor- 
mentorio da  basso  fra  1'  un  chiostro  e  1'  altro. 
Fu  questo  Padre  per  1  meriti  suoi  in  modo 
amato  da  Cosimo  de'  Medici  «  che  avendo  egli 
fatto  murare  la  chiesa  e  convento  di  $ .  Mar- 
co ,  gli  fece  dipingere  in  una  faccia  del  capi- 
tolo (8)  tatta  la  Passione  di  Gesù  Cristo  ,  e 
dall'  uno  de'  lati  tutti  i  santi  che  sono  stati 
capi  e  fondatori  di  religioni ,  mesti  e  piangenti 
a  piò  della  croce  ,  e  dall'  altro  un  S.  Marco 
Evangelista  iutorno  alla  Madre  del  figliaci  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifisso;  intorno  alla  quale  sono  le 
Marie  che  tutte  dolenti  la  sostengono  e  i  SS. 
Cosimo  e  Damiano.  Dicesi  che  nella  figura  di 
S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritrasse  di  naturale 
Nanni  d'  Antonio  di  Banco  (9)  scultore  ed  a- 
mico  suo  .  Di  sdtlo  a  questa  opera  fece  in  un 
fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do- 
menico a'  piedi ,  ed  in  certi  tondi  che  circon* 
dano  i  rami  tutti  i  papi.,  cardinali  ,  vescovi , 
santi  ,  e  maestri  in  teologia  che  aveva  avuto 
inaino  allora  la  religione  sua  de'  frati  Predica- 
tori. Nella  qualti  opera,  aiutandolo  i  frati  con 
mandare  per  essi  in  diversi  luoghi,  fece  molli 
ritraui  di  naturale ,  che  furono  questi  :  S.  Do- 
menico in  mezzo  che  tiene  i  rami  dell'albero, 
papa  looocenzio  V  Franzese ,  il  bealo  Ugone 
primo  cardinale  di  quell'  ordine,  il  beato  PaoU 
Fiorentino  patriarca,  S.  Antonino  arcivescovo 
fiorentino  (40)  ,  il  Giordano  Tedesco  secondo 
generale  di  quell'  ordine  ,  il  beato  Niccolò  , 
il  beato  Remigio  Fiorentino  ,  Boninsegno  Fio- 
rentino martire,  e  tutti  questi  sono  a  man  de- 
ttra:  a  sinistra  poi  Benedetto  XI  (ii)  Trivi- 
sano  ,  Giandomenico  cardinale  fiorentino,  Pie- 
tro da  Palude  patriarca  ierpsolimitano,  Alberto 
Magno  Tedesco  ,  il  beato  Raimondo  da  Cata- 
logna terzo  generale  dell'  ordine,  il  beato  Chia- 
ro Fiorentino  provinciale  romano,  S.  Vin- 
cenzio di  Valenza,  e  il  beato  Bernardo  Fio- 
rentino; le  quali  tutte  teste  sono . veramente 
graziose  e  molto  belle .  Fece  poi  nel  primo 
'chiostro  HOpra  certi  mezzi  tondi  molte  figure 
a  fresco  bellissimo,  ed  un  Crocifisso  con  S.  Do- 
menico a'  piedi  molto  lodato  (42):  e  nel  dor- 
mentorio ,  oltre  moUe  altre  cose  per  le  celle  e 
.nella  facciata  de'  muri ,  una  storia  del  TesU* 
mento  nuovo ,  bella  quanto  più  non  si  può  di- 


re (43).  Ma  particolarmenu  è  bella  a  maravi- 
glia la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  quella 
chiesa,  perchè  oltre  che  la  Madonna  muore  a 
divozione  chi  la.  guarda  per  la  semplicità  sua, 
e  che  i  santi  che  le  sono  intorno  sono  simili  a 
lei  (44),  la  predella  nella  quale  sono  storie  del 
martirio  di  S.  Cosimo  e  Damiano  e  degli  altri  è 
Unto  ben  fatta ,  che  non  è  poasibile  immaginarsi 
di  poter  veder  mai  cosa.fatU  con  più  diligenza,  né 
le  più  delicate  o  meglio  intese  figurine  di  quel- 
le (45).  Dipinse  similmente  a  S.  Domenico  di 
Fiesole  la  Uvola  dell'  aitar  maggiore  :  la  qual 
perchè  forse  pareva  che  si  guastasse  ,  è  .stata 
ritocca  da  altri  maestri  e  peggiorata  :  Ma  la 
predella  ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi 
meglio  mantanuti ,  ed  infinite  figurine  che  in 
una  gloria  celeste  vi  si  veggiono  sono  tanto  bel- 
le ,  che  paiono  veramente  di  paradiso,  ne  può 
chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle  (46).  In  una 
cappella  della  medesima  chiesa  è  di  sua  mano 
.in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata  dall' 
Angelo  Gabbr ielle  (47)  con  un  profilo  di  vi- 
so tanto  devoto ,  delicato  ,  e  ben  fatto,  che  par 
veramente  non  da  uomo  ,  ma  fatto  in  paradiso; 
e  nel  campo  del  paese  è  Adamo  ed  Eva  ,  che 
furono  cagione  che  della  Vergine  incarnasse  il 
Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 
storiette  bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che 
fece  fra  Giovanni,  avanzò  se  stesso  e  mostrò 
la  somma  virtù  sua  e  l' intelligenza  dell'arte  in 
una  tavola  che  (48)  è  nella  medesima  chiesa 
allato  alla  porta  entrando  a  nun  manca,  nella 
quale  Gesù  Cristo  incorona  la  nostra  Donna 
in  mezzo  a  un  coro  d'angeli. e  in  fra  una  mol-  > 
titudine  inBnita  di  santi  e  sante,  tanti  in  nume* 
ro  ,  tanto  ben  fatti ,  e  con  si  varie  altitadini  e 
diverse  arie  di  testa ,  che  incredibile  piacere  e 
dolcezza  si  senta  in  guardarle ,  anzi  pare  che 
que'  spiriti  beati  no«  possine  essere  in  cielo  al- 
Irimente ,  o  per  meglio  dire  ,  se  avessero  cor- 
po, non  potrebbono,  perciocché  tutti  i  santi  e  le 
sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e  con  arie 
delicate  e  dolci ,  ma  tutto  il  colorito  di  quel- 
1'  opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo  »  o 
d' tiiw angelo  ,  come  sono  ;  onde  a  gran  ragio- 
ne fu  sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso 
fratte  Giovanni  Angelico  .  Nella  predella  poi  le 
storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna  e  di  S.Do- 
menico sono  in  quel  genere  divine  ,  e  io  per 
me  posso  con  verità  affermare ,  che  non  veg- 
gio mai  questa  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nnova  ,  né  me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cap- 
pella similmente  della  Nunziata  di  Firenze , 
che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de'  Medici  di- 
pinse gli  sportalli  dell'  armario  dove  stanno  1' 
argenterie,  di  figure  piccole  condotta  con  mol- 
ta diligenza  (49;.  Lavorò  tante  cose  questo  pa- 
dre che  sono  per  le  case  de'cittadini  di  Firen- 
ze, che  io  resto  qualche  volta  maravigliato,  co- 
me tanto  e  tanto  bene  potesse,  eziandio  in  molti 
anni ,  condurre  perfettamente  un  nomo  solo  . 
Il  molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghini 
spedali  Ugo  degl'Innocenti  ha  di  mano  di  questo 
padre  una  nostra  Donna  piccola  bellissima,  e 
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Btrtolommeo  Gondi,  amttote  di  qacBte  afd 
ÈÌ  piri  di  qnaisivo^ia  altro  gentilaomo ,  ha 
■n  q«adro  grande ,  hd  picaolo  ,  ed  tma  croce 
di  mallo  d«  uedetimo  (20)  .  Le  pittare  «&• 
eora  che  eo&o  nell'  aroo  aopra  k  poru  di  S. 
Dometiieo  bodo  del  medcaiino;  e  ìd  S.  Tri* 
BÌU  una  uvola  della  6agreatia  dove  è  un  de» 
poeto  di  croce  (21) ,  nel  qaale  mife  taAU  di«> 
ligevia  f  che  ti  può  fra  le  migliori  cote  che 
mai  faceaae  anttoverare.  In  S.  Francesco  fuor 
della  poru  a  S.  Miniato  k  una  Nnnziata  ,  e  ili 
S.  Maria  Novella  f  olve  alle  cose  dette,  dipin^ 
•e  di  storie  picoole  il  cereo  pasquale  ed  iU 
cuni  reliqoieri  che  nelle  maggiori  solennità  si 
pongono  ita  anll'  alure  .  Nella  badia  della  me- 
desima oillè  lece  sopra  vna  porta  del  chiosti^ 
no  S.  Benedetto  che  accenna  silenzio  (22)  . 
Feee  a'  LtnaittoH  una  tavt>la  (23)  che  è  neiP 
ufBaio  dell'  arte  lorot  e  in  O^rtona  un  archet- 
to sopra  la  porta  della  chiesa  dell'ordine  suo, 
e  similmente  la  uvola  dell'aitar  maggiore  (24). 
In  Orvieto  cominciò  in  una  voha  della  cap- 
pella della  Madonna  in  duomo  certi  Profeti  , 
che  poi  furono  finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per 
la  compagnia  del  Tempio  di  Firenze  fece  in 
vna  tavola  un  Cristo  moito  (25),  e  nella  chie- 
sa de'monaci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un 
inferno  di  figure  piccole,  nel  quale  con  bella 
osaervanu  fece  i  beati  bellissimi  e  pieni  di 
giabbilo  e  di  celeste  letisia ,  ed  i  dannsti  ap- 
parecchiati alle  pene  deli'  inferno  in  varie  gui- 
se mestissimi,  e.  portanti  nel  volto  impresso 
il  peccato  e  demerito  loro  ;  i  beati  si  veggio* 
no  entrare  celestemente  ballando  per  la  porta 
del  paradiso ,  ed  i  dannati  dai  demonj  air  in- 
ferno neir  eterne  pene  strascinati .  Questa  ope- 
ra è  in  detta  chiesa  andando  verso  l'aitar  mag- 
giore a  man  ritta  ,  dove  sta  il  sacerdote  ,  quan- 
do si  cantano  le  messe  a  sedere  (26).  Alle  mo*- 
nacbe  di  8.  Piero  martire  che  oggi  stanno  nel 
monastero  di  S.  Felice  in  piasaa,  il  quale  era 
dell'  ordine  di  Camaldoli,  fece  in  una  Tavo- 
la la  nostra  Donna  ,  S.  Gio.  Battista  ,  S.  Do- 
menico ,  S.  Tommaso  ,  e  S.  Piero  martire 
con  figure  piccole  assai  (27).  Si  vede  anco  nel 
tramesKo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  di 
sua  mano  (28).  Per  questi  tanti  lavori ,  essen^ 
do  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni ,  Papa  Niccola  Y  mandò  per  lui  ,  ed 
in  Roma  gli  fece  fai'e  la  cappella  del  palat- 
ao ,  dove  il  pepa  ode  la  messa ,  con  un  de- 
posto di  croce  ed  alcune  storie  di  S.  Lo- 
reoso  bellissime  (29),  e  miniar  alcuni  llbrù, 
che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva  feóe  la  ta- 
vola dell'  aitar  maggiore  ed  una  Nonaiau^  che 
ora  è  accanto  alla  cappella  grande  eppoggiau 
a  un  moro  ^30).  Fece  anco  per  il  detto  papa 
la  cappella  del  Sagramento  in  palatzo,  che  fu 
noi  rovinata  da  Paolo  III  per  dirictat^i  le  sca- 
le ,  nella  quale  opera ,  che  era  eceeliente  in 
quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in  fresco  al- 
cune storie  della  viu  di  Gesù  Cristo,  e  fattovi 
molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que'  tempi ,  i  quali  per  avvetrtura  sarebbo- 


no  oggi  perdati,  se  il  Giovio  non  avease  fat- 
tooe  ricavar  qnesti  per  il  suo  museo  :  papa 
Nicola  V,  Federigo  imperatoti  che  in  quel 
tempo  venne  in  Italia ,  frate  Antonino  che  fìa 
poi  arcivescovo  di  Firefifce  (34)»  il  Biondo  dà 
Forlì  t  e  Ferrante  d' Aragona.  £  perchè  al  pa- 
pa parve  fra  Giovanni  >  siccome  era  verameti- 
te,  persona  di  santissima  vita,  quieta  e  modesta 
vacando  l'arcivescovado  in  qnel  tempo  di  Fi- 
reoie  V  avevs  giudicato  degno  di  quel  grado, 
quando  intendendo  dò  il  detto  ime,  supplicò 
a  sua  Sentiti  che  provvedesse  d' un  altro,  per- 
oioochè  non  si  sentiva  atto  a  governar  popoli; 
ma  che  avendo  la  sua  religione  un  ftvite  Mao- 
revole  de'  poveri ,  dottissimo  ,  di  governo  ,  e 
timorato  di  Dio,  sarebbe  in  Ini  molto  meglio 
quella  dignità  coUocau  che  in  se.  Il  papa  aea^ 
tendo  ciò  e  ricordandosi  che  quello  che  dice- 
va era  vero  ,  gli  fece  la  grazia  liberamente  ; 
e  così  fu  fatto  arcivescovo  di  Fiorema  frate 
Antonino  dell'  ordine  de*  Predicatori ,  «omo 
veramente  per  santità  e  dottrina  chiarissimo, 
ed  insomma  tale,  che  meritò  che  Adriano  VI 
lo  canonistasse  a'tempi  nostri.  Fu  gran  bontà 
quella  di  fra  Giovanni,  e  nel  vero  cosa  raris- 
sima, concedere  una  dignità  ed  uno  onore  ca- 
rico così  gi*ande  a  se  ofierto  da  un  sommo 
Pontefice  ,  a  colui  che  egli  con  bnon  Occhio 
e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò  molto  pivi  di 
se  degno.  Appsrino  da  questo  santo  uomo  i 
religiosi  de' tempi  nostri  a  non  tirarsi  addos* 
so  quei  carichi  che  degnamente  non  possono 
sostenere ,  ed  a  cedergli  a  coloro  che  degnis* 
simi  tie  sono.  E  volesse  Dio ,  per  tornare  a 
fra  Giovanni ,  sia  detto  con  pace  de'  buoni , 
che  così  spendessero  tutti  i  religiosi  uomini 
il  tempo,  come  fece  questo  padre  veramente 
angelico,  poiché  spese  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  in  servigio  di  Dio  e  beneficio  del  mondo 
e  del  prossimo.  E  che  piò  si  può  0  deve  di- 
siderare  ,  che  acquistani  vivendo  santsmente 
il  regno  celeste ,  e  virtuosamente  operando  e- 
tei-na  fama  nel  inondo?  £  nel  vero  non  poteva 
•  non  doveva  discendere  una  somma  e  straor- 
ditt.iria  virtà  come  fu  quella  di  fra  Giovan- 
ni,  se  non  in  nomo  di  santissima  vita  ;  per- 
ciocché (32)  devono  coloro  che  in  cose  eccle- 
siastiche e  sante  s' adoperano  essere  ecclesia- 
alici  e  santi  nomini  ,  essendo  cbe  si  vede  , 
quando  cotali  cose  sono  operate  da  persone 
che  poco  credono  e  poco  stimano  la  religio- 
ne, cbe  spesso  Canno  cadere  ih  mente  appe- 
titi disonesti  e  voglie  lascive ,  onde  nasce  il 
biasimo  dell'  opere  nel  disonesto  ,  «  la  lode 
nell'  artificio  e  nella  virtù.  Ma  io  tton  vorrei 
già  che  alcmio  s'  ingannasse  interpetrando  il 
goffo  ed  inetto ,  devoto  ;  ed  il  berfo  e  bnono, 
lascivo  ;  come  fanno  alcuni ,  i  quali  vedendo 
figure  o  di  femmina  0  di  giovane  «tn  poco  piii 
vaghe  e  più  belle  ed  adorne  che  l'ordinario 
le  pigliano  subito  e  giudicano  per  lascive;  non 
si  avvedendo  che  a  gran  torto  dannano  il  beton 
giudizio  del  pittore ,  il  quale  tiene  i  santi  e 
sante  ,  che  sono  celesti ,  tairto  più  belli  delta 
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B«tim  jnortalc  ,  quanto  Mania  il  eieip  la  teiv 
rena  fceliessa  e  V  oper«  nostre  :  e  che  è  peg« 
gio  ,  acuoproBO  1'  aoimo  loro  infetto  e  oor^ 
rotto,  covando  male  e  voglie  4ÌÌ0oneate  di  quel- 
le cose ,  delle  quali ,  ae  e'  faaaino  amatori  del* 
r  onesto^  come  in  quel  loro  selo  adooco  vo- 
gliono dimostrare ,  verrebbe  loro  deaiderio  del 
cielo  e  di  farsi  accetti  al  creatore  di  tutte  le 
coae,  dal  quale  perfettissimo  e  belUasimo  na- 
sce ogni  perfezione  e  beileesa.  Che  farebbo» 
noy  o  è  da  credere  che  facciano  questi  cotali, 
ae  dove  fossero  o  sono  belleue  vive,  accom- 
pogoete  da  lascivi  coetnmi,  da  parole  dolcia- 
•ìmo,  da  movimenti  pieni  di  graue*  e  da  oc- 
chi cbe  rapiscono  i  non  ben  saldi  cuori  si  ri- 
trovassero o  si  ritrovano ,  poiché  la  sola  iro« 
magine  e  quasi  ombra  del  beilo  cotanto  li  com- 
move? Ma  non  perciò  vorrei  che  alcuni  cre- 
dessero ,  che  da  me  fossero  approvate  quelle 
figure  che  nelle  chiese  sono  dipiote  poco  me- 
no che  nude  del  tutto;  perchè  in  cotali  si  vede 
che  il  pittore  non  ha  avuto  quella  considera- 
sione  che  doveva  al  luogo.  Perchè  quando  pure 
si  ha  da  mostrare  quanto  altri  sappia ,  si  deve 
fare  con  le  debite  circostanse,  ed  aver  rispet* 
to  alle  persone  ,  a*  tempi ,  ed  ai  luoghi.  Fu 
fra  Giovanni  semplice  uomo  e  santissimo  ne' 
suoi  costumi,  e  questo  faccia  secno  della  bontè 
aua ,  che  volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V 
dargli  desinare ,  si  fece  cosciensa  di  mangiar 
della  carne  senza  licensa  del  suo  priore,  non 
pensando  eli'  autorità  del  pontefice  .  Schivò 
tutte  le  azioni  del  mondo,  e  puramente  e  san- 
tamente vivendo  fu  de*  poveri  tanto  amico  , 
quanto  penso  che  sia  orai'  anima  sua  del  cie- 
lo .  Si  esercitò  comliuuamente  nella  pittura  , 
né  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  per  i  san- 
ti. Potette  esser  ricco  e  non  se  ne  curò,  ansi 
usava  dire  che  la  vera  ricchezza  non  è  altro 
che  contentarsi  del  poco.  Potette  oomandai'e  a 
molti  e  non  volle,  dicendo  esser  men  liitica  e 
manco  eirove  ubbidire  altrui.  Fu  in  auo  arbi- 
trio avere  dignità  ve*  frati  e  fuori ,  e  non  le 
•timo  ;  affermando  non  cercare  altra  dignità  , 
che  cercare  di  fuggire  l' inlemo  ed  accostarsi 
al  paradiso .  E  di  vero  quel  dignità  si  può  a 
quella  paragonare  ,  la  quel  dovrehbono  i  reti- 
gioei ,  ansi  pur  tutti  gli  uomini  cercare,  e  che 
in  solo  Dio  e  nel  vivere  viituosamente  si  ri- 
trova? Fu  umanissimo  e  sobrio ,  e  castamente 
▼ivendo  dai  lacci  del  mondo  ai  seicJse;  usan- 
do spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  queei* 
arte ,  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  seu- 
aa  pensieri  ;  e  che  ehi  fa  cose  di  Cristo,  con 
Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  veduto 
in  collera  tra  i  frati ,  il  che  grandissima  xosa 
e  quasi  impossibile  mi  pare  a  credere  ;  e  sog- 
ghignando semplicemente  aveva  in  costume  A* 
ammonire  gli  amici.  Con  amorevolezza  incre- 
dibile a  chiunque  ricercava  opere  da  lui  di- 
ceva ,  che  ne  facesse  esser  contento  il  priore, 
e  che  poi  non  mancherebbe.  Insomma  fu  que- 
sto non  mai  abbastanza  lodato  Padre  in  tutte 
I'  opere  e  ragionamenti  suoi  umilissimo  e  mo- 
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desto*  e  nelle  sue  pitture  facile  e  deveto  ^  ed 
i  santi  che  egli  dipinse  hanno  più  aria  e  so- 
miglianza di  santi ,  che  quelli  di  qualunque 
altro.  Aveva  per  costume  non  ritoccare  né  rac- 
conciare nuli  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciar- 
le aen^e  in  quel  modo  che  erano  venute  la 
prima  velia ,  per  credere ,  secondo  eh'  egli  di- 
ceva, che  così  fosse  la  volontà  di  Uko,  Dicono 
alcuni  che  Ita  Giovanni  non  areUbe  messo  ma- 
no ai  pennelli,  se  prima  non  avesse  fatto  ora- 
zione. Non  fece  mai  Crocilieao  che  non  ai  ba- 
gnaase  le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nei 
volti  e  neU'  attitudini  delle  aue  figure  la  bontà 
del  sincero  e  grande  anime  suo  nella  religione 
cristiana.  Morì  d*  anni  scssaatotto  nel  4455  ,  e 
lasciò  suoi  diseepoli  Benozzo  (33)  Fiorentine 
che  imitò  sempre  la  eua  maniera  ,  Zanobi 
Strozzi  che  fece  quadri  e  tavole  per  tutta  Fio- 
reoza  per  le  case  de'  cittadini  ,  e  particolar- 
mente una  tavola  posta  oggi  nel  tramezzo  di  S. 
Maria  Novella  allato  a  quella  di  fra  Giovanni, 
e  una  in  S.  Benedetto  monasterio  de' monaci 
di  Camaldoli  fuor  della  poru  a  Pinti ,  oggi 
rovineto  ,  la  quale  è  al  presente  nel  monaste- 
rio degli  Angeli  nella  chiesetta  di  S.  Miche- 
le (34;,  innanzi  che  ai  entri  nella  principale,  a 
man  ritu  andando  verso  V  altare ,  appoggiate 
al  muro;  e  similmente  una  tavola  in  S.  Lucia 
alla  cappella  de'  Nasi ,  e  nn'  altra  in  S.  Ro- 
meo (35)  e  in  guardaroba  del  duca  é  il  ritratto 
di  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici  e  quello  di 
Bartolommeo  Valori  in  uno  stesso  quadro  di 
mano  <lel  medesimo.  Fu  anco  discepolo  di  fra 
Giovanni  Gentile  da  Fabriano  (36)  e  Domeni- 
co  di  Michelino ,  il  quale  in  S.  Apollinare  di 
Firenze  fece  la  tavola  all'altere  di  S.  Zanobi  e 
altre  molto  dipinture.  Fu  sepolto  fra  Giovanni 
dai  suoi  frati  nella  Minerva  di  Roma  lungo 
r  entrate  del  fianco  appresso  la  sagr^^ia  in  un 
sepolcro  di  marmo  tondo  (37) ,  e  sopra  caso 
egli  ritratto  di  naturale.  Nel  marmo  si  legge 
integliato  questo  epitefBo. 

Non  mihi  $it  laudi,  quod  eram  uelut  alter 
Apelles  , 
Sed  quod  lucra  tuis  omnia  ^  Chris  te j  da- 
barn: 
Altera  nam   terris    opera    extant  ,    altera 
caelo  . 
Urbis  me  Joaiuiemjlos  tulit  Etruriae.  (38) 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Sante  Ma- 
ria del  Fiore  due  grandiasimi  libri  miniati  di- 
vinamente (39),  i  quali  sono  tenuti  con  molte 
venerazione  e  riccamente  adomati ,  né  si  veg- 
giono  se  non  ne'  giorni  solenuissimi. 

Fu  ne*  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  ce- 
lebre e  £imoso  miniatore  un  Attevante  Fioren- 
tino (40)  del  quale  non  so  altro  cognome ,  il 
quale  fra  molle  altre  cose  miniò  un  Silio  Ita- 
lico che  è  oggi  in  S.  Giovanni  e  Polo  di  Vi- 
nezia  ;  della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  par- 
ticolari, sì  perché  sono  degni  d'essere»  in  co- 
gnizione degli  artefici  ,  sì  perché  non  si  tro- 
va eh'  io  sappia  alU'a  opera  di  costui  ;  né  anco 
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di  questa  avrei  notixia  ,  le  1*  affezione  che  a 
queste  nobili  arti  porta  il  molto  Rev.  M.  Co- 
simo Bartoli  (44)  gentiluomo  fiorentino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notisia,  acciò  non  stia 
come  sepolta  la  virtù  di  Attavante.  In  detto  li- 
bro dunque  la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una 
celata  cristata  d' oro  ed  una  corona  di  lauro , 
indosso  una  corassa  azsurra  tocca  d' oro  all'an- 
tica ,  nella  man  destra  un  libro ,  o  la  sinistra 
tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  corazia 
ha  una  clamide  rossa  aflibbiata  con  un  gruppo 
dinansi  e  gli  pende  dalle  spalle  fregiala  d'  o- 
ro ,  il  rovescio  della  quale  clamide  apparisce 
cangiante  ,  e  ricamato  a  rosette  d'  oro .  Ha  i 
calcaretti  gialli ,  e  posa  in  sul  pie  ritto  in  una 
nicchia.  La  figura ,  che  dopo  in  questa  opera 
rappresenta  Scipione  Affricano,  ha  indosso  una 
corassa  gialla,  i  coi  pendagli  e  maniche  di  co- 
lore azzurro  sono  tutti  ricamati  d'  oro.  Ha  in 
capo  una  celata  con  due  alietle  ed  un  pesce 
per  cresta .  L'  effigie  del  giovane  è  bellissi- 
ma e  bionda  ,  ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda  ,  e  nella 
stanca  tiene  la  guaina  che  è  rossa  e  ricamata 
d'  oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e  sempli- 
ci ;  e  la  clamide  che  è  azzurra,  ha  il  di  den- 
tro rosso  con  un  fregio  attorno  d'  oro  ,  e  ag* 
gruppau  avanti  alla  £>ntanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto ,  cadendo  dietro  con  bella  grazia. 
Questo  siovane  che  è  in  una  nicchia  di  mischi 
verdi  e  oertini  con  calzari  azzurri  ricamati  d' 
oro  ,  guarda  con  ferocità  inestimabile  Anniba^ 
le  che  gli  è  all'  incontro  nell'altra  faccia  del 
libro.  E  la  figura  di  questo  Annibale  d'  età  di 
anni  trentasei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il 
naso  a  guisa  di  adirato  e  stizzoso,  e  guarda  an- 
cor esso  fisso  Scipione .  Ha  in  testa  una  celata 
gialla ,  per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo  , 
e  per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  pie  sUn- 
co ,  e  alzato  il  braccio  destro ,  tiene  con  esso 
un'asta  d'un  pilo  antico  ovvero  partigianetta. 
Ha  la  corazza  azzurra  ed  i  pendagli  parte  az- 
zurri e  parte  gialli ,  con  le  maniche  cangianti 
d*  azzurro  e  rosso ,  ed  i  calzaretti  gialli .  La 
clamide  h  cangiante  di  rosso  e  giallo  aggruppa- 
ta in  sulla  spalla  destra  e  foderata  di  verde , 
e  tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada ,  po- 
sa in  una  nicchia  di  mischi  gialli ,  bianchi  ,  e 
cangianti.  Neil'  altra  faccia  è  Papa  Niccola  V 
ritratto  con  naturale  con  un  manto  cangiants 
pagonazzo  e  rosso  e  tutto  ricamato  d' oro  .  È 
senza  barba  in  profilo  affatto,  e  guarda  veno 
il  principio  deU'  caperà  che  è  dirincontro  ,  a 
con  la  man  destra  accenna  verso  quella ,  qua- 
si maravigliandosi .  La  nicchia  è  verde,  e  ros- 
sa. Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in 
nn  componimento  fatto  d' ovati  e  tondi  ed  al- 
tre cose  simili  con  una  infinità  d*  uccelletti  e 
puttini  tanto  ben  fatti ,  che  non  si  può  piii  di- 
siderare.  Vi  sono  appresso  in  simile  maniera 
Annone  Cartaginese ,  Asdrubale ,  Lelio  ,  Mas- 
sinissa,  C.  Salinatore,  Nerone,  Sempronio, 
M.  Marcello,  Q.  Fabio ,  l' altro  Scipione  ,  e 


r  Vibio.  Nella  fine  del  libro  si  vede  un  Marte 
i  Boprti  una  carretta  antica  tirata  da  dna  cavalli 
rossi  ;  ha  in  testa  una  celata  rossa  e  d'oro  con 
due  aliette ,  nel  braccio  sinistro  uno  scudo  an- 
tico che  lo  sporge  innanzi,  e  nella  destra  una 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  pie  manco  solo  ,  te- 
nendo 1'  altro  io  aria.  Ha  una  corazza  all'anti- 
ca tutta  rossa  e  d' oro  ,  e  simili  sono  le  calze 
ed  i  calzareUi.  La  clamide  è  azzurra  di  sopra  , 
e  di  sotto  tutta  verde  ricamata  d*  oro.  La  car- 
retta è  coperta  di  drappo  rosso  ricamalo  d'  oro 
con  una  banda  d'  ermellini  attorno  ,  ed  è  po- 
sta in  una  campagna  fioriu  e  verde ,  ma  fra 
scogli  e  sassi  ,  e  da  lontano  si  vede  paesi  e  cit- 
tà in  un  aere  d'azzurro  eccellentissimo.  Nell'al- 
tra faccia  nn  Nettuno  giovane  ha  il  vestito  a 
guisa  d'  una  camicia  lunga ,  ma  ricamata  at- 
torno del  colore  che  è  la  terretla  verde .  La  car- 
nagione è  pallidissima.  Nella  destra  tiene  un 
tridente  piccoletto  e  con  la  sinistra  s'  alza  la 
vesu  .  Posa  con  amendue  i  piedi  sopra  la  car- 
retta ,  che  è  coperta  di  rosso  ricamato  d'  oro 
e  fregiato  intorno  di  zibellini.  Questa  carretta 
ha  quattro  ruote ,  come  quella  del  Marte,  ma 
è  tirala  da  quattro  delfini  :  sonvi  tre  ninfe 
mai-ioe  ;  due  putti ,  ed  infiniti  pesci  fatti  tut- 
ti d'  un  acquerello  simile  alla  terretta  ,  e  in 
aere  bellissime.  Vi  si  vede  dopo  Cartagine  di- 
sperata ,  la  quale  è  una  donna  ritta  e  scapi- 
gliau,  e  di  sopra  vestita  di  verde,  e  dsl  fianco 
in  giù  aperta  ù  veste,  foderata  di  drappo  rosso 
ricamato  d'  oro  ;  per  la  quale  apritura  si  viene 
a  vedere  un'  altra  veste,  ma  sottile  e  cangiante 
di  paonazzo  e  bianco.  Le  maniche  sono  rosse 
e  d' oro  con  certi  sgonfi  e  svolazzi  che  fa  la 
veste  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso  Ro- 
ma che  l'è  all'  incontro  ,  quasi  dicendo  :  Che 
vuoi  tu?  lo  ti  risponderò.  £  nella  destra  ha  una 
spada  nuda ,  come  infuriau.  I  calzari  sono  az- 
zurri ,  e  posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del 
mera  circondato  da  un'  aria  Mliissima,  Roma 
è  una  giovane  tanto  bella  quanto  può  uomo 
immaginerai,  scapigliata  con  certe  trecce  fatte  con 
infinita  grazia,  e  vestita  di  rosso  puramente 
con  un  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della 
veste  è  giallo ,  e  la  veste  di  sotto  che  per  l'a- 

ferto  si  vede  è  di  cangiante  paonazzo  e  bianco, 
calzari  sono  verdi  :  nella  man  destra  ha  uno 
scettro ,  nella  sinistra  nn  mondo ,  e  posa  anco- 
ra essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d' un  aere 
che  non  può  essere  più  bello  .  Ma  sebbene  io 
mi  sono  ingegnato,  come  ho  saputo  il  meglio 
di  mostrare  con  quanto  artifizio  lusserò  queste 
figure  da  AtUvante  lavorate  ,  ninno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  che 
si  può  dire  della  bellezza  loro ,  essendo  che 
per  cose  di  que'  tempi,  nou  si  può  di  minio  v»- 
der  meglio ,  ne  lavoro  fatto  con  più  invenzio- 
ne ,  giudizio  e  disegno  :  e  soprattutto  i  colorì 
non  possono  essere  più  belli  nò  più  delicata-  I 
mente  ai  luoghi  loro  posti  con  grazioaissima 
grazia.  , 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edmone  comincia  il  Vasari 
questa  TÌta  con  alcone  riflessioni  snlla  coave- 
nienza  che  i  pittori  di  cose  sacre  sieoo  nomi* 
ni  da  bene,  indi  passa  a  deicTÌvei*e  il  carattere 
di  fra  Giovanni.  Non  si  riporta  qui,  come  in 
altre  v'ite,  il  rifintato  esordio  perchè  lo  scrit- 
tore non  Io  tolse  afiàtto  nella  edisione  secon- 
da ,  ma  rinserì  nei  corpo  della  narrazione  co* 
me  si  avvertirà  a  suo  luogo. 

(2)  Nella  storia  pittorica  del  Lanzi,  e  nei» 
1'  operetta  »  Una  giornata  d' istruzione  a  Fie- 
sole »  dell'  architetto  Giuseppe  del  Rosso ,  si 
dice  che  fra  Giovanni  si  cniamava  al  secolo 
Santi  Tosini  :  ma  questo  è  un  errore  attinto 
alle  lettere  Fiesolaoe  ove,  nella  quarta  di  es* 
se,  confondesi  fra  Giovanni  con  altro  religio- 
so dello  stesso  suo  ordine  e  convento.  In  al* 
cune  antiche  carte  ,  viste  dal  Baldinucci  tro- 
vasi scritto  :  fiate  Guido  t/oeato  frate  Gio- 
vanni. Nella  cronaca  de'  PP.  predicatori  è 
registrato  Frater  lohannes  Petti  de  Mugello, 
unitamente  al  fratello  sno ,  domenicano  an- 
ch'esso, Frater  Benedietù»  Petri  de  Mugel- 
lo; come  pure  in  un  istramento  citato  dal  Della 
Valle  leggesi  Frater  Johannes  Petri .  Questi 
documenti  ci  farebbero  sapere  il  nome  del  pa- 
dre, ovvero  il  cognome  del  nostro  pittore,  cui 
l'aggiunto  di  Fiesole  ,  datoli  comunemente, 
sarebhe  derivato  non  dal  luogo  della  nascita, 
ma  da  quello  del  convento  di  lui. 

(3)  Ciò  avvenne  nel  4407  avendo  egli  venti 
anni  compiti. 

(4)  Molte  miniatore  dei  libri  qui  nominati 
sì  gnastaron  coll'uso  dei  libri  stessi;  dei  quali 
non  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  soppres- 
sione degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto  il  go- 
verno ffMneese. 

(5)  Probabilmente  è  quel  Frater  Benedi- 
^tus  Petri  de  Mugello,  di  cui  si  i  fatto  men- 
zione poco  sopra. 

(6)  Questa,  e  1'  altre  due  tavole  eh'  erano 
a  Certosa  nella  cappella  Accia)  oli ,  non  sono 
pio  al  loro  posto ,  e  non  si  sa  ove  si  trovino 
«desso  . 

(7)  Tre  storiette  assai  belle,  che  forse  erano 
nel  rammentato  tramezzo,  si  conservano  nella 
sagrestia  di  S.  M.  Novella  . 

(8)  Sussiste  ancora  ben  conservata,  ad  ec- 
cezione del  panno  rosso  della  Maddalena  ,  il 
quale  è  stato  ritoccato  poco  felicemente. 

(9)  La 'CUI  vita  trovasi  a  carte  223. 

(40)  Veramente  fra  Giovanni  non  vi  dipin- 
se S.  Antonino ,  che  sUora  viveva  ;  ma  bensì 
nn  altro  soggetto,  il  quale,  come  dimostra  il 
Baldinucci ,  fu  dai  frati  destinato ,  dopo  varj 
anni ,  a  rappresentare  il  predetto  santo  col  far 
cambiare  1'  antica  iscrizione  che  ne  indicava 
il  nome  ,  ed  aggiungere  gli  splendori  e  il  dia- 


dema alla  testa,  e   il  pallio  arcivescovile  all' 
abito. 

(44)  Nell'edizione  de'Giunti ,  e  in  tutte  le 
altre  che  l'hanno  seguitata,  leggesi  Benedetto 
II.  Forse  lo  stampatore  prese  il  notaèro  arabo 
scritto  dal  Vasari ,  per  numero  romano. 

(42)  Il  Crocifisso  e  i  mezzi  tondi  vi  sono 
ancora  ben  consei'vati.       ^    '* 

(43)  Nelle  celle  si  conservano  tuttavia  sto- 
rie del  nuovo  Testamento,  e  altre  relative  alla 
vita  di  S.  Domenico  ;  ma  quella  nel  dormen- 
torio non  si  vede  più  :  restavi  però  una  ma- 
donna in  mezzo  a  varj  santi  ,  non  citata  dal 
Vasari. 

(44)  È  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti ,  asssi  guasta ,  per  essere  ststa  nei  tem- 
pi trascorsi  ripolita  e  ritoocata  da  mano  ine- 
sperta . 

(45)  La  predella  ata  presentemente  sull'al- 
tare della  cappella  de'  Pittori  presso  il  chio- 
stro maggiore  della  SS.  Nunziata.  Le  storiet- 
te laterali  sono  mediocremente  conservate  \ 
quella  di  mezzo  è  guasta  dai  ritocchi . 

(46)  La  tavola  vedesi  ancora  in  detta  chie- 
sa j  ma  la  predella  tanto  lodata  dal  Vasari , 
passò  in  mani  straniere  \  e  dov'  era  1'  origi- 
nale fu  sostituita  una  copia. 

(47)  La  tavola  dell'Annunziata  fu  venduta, 
intorno  alla  meta  dello  scorso  secolo,  al  duca 
Mario  Farnese,  e  coi  denari  ritratti  fu  rifab- 
bricato il  campanile,  e  fatte  le  spalliere  del 
coro  • 

(48)  Nel  48 42,  fu  trasportata,  per  ordine 
del  governo  francese,  al  Museo  di  Parigi,'  ed 
ò  restata  coUi. 

(49)  Sono  otto  tavole  contenenti  in  tutte 
35  storiette  piuttosto  ben  conservate  .  Si  cu- 
stodiscono adesso  nell'  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

f20)  Di  queste  non  sappiamo  il  destino. 
24)  Vedesi  nell'Accademia  delle  Belle  Arti. 
E  in  buono  stato  fuorché  una  testa  guastata , 
credesi,  da,  un  tentativo  fatto  da  imperito  ri- 
pulitore .  È  questa  la  tavola  ov'  è  il  ritratto 
di  Michelozzo  citato  in  fine  della  vita  di 
questo  artefice. 

(22)  Vedesi  ancora  ,  sebben  malconcio  dalla 
polvere  e  dall'umidità,  sopra  uoa  porta  mu- 
rata nel  piccolo  chiostro  del  pozzo. 

(23)  Non  una  tavola,  ma  nn  gran  taberna- 
colo, ove  nel  fondo  ei  dipinse  la  Madonna  as- 
sisa col  divin  figlio  in  grembo,  nei  lati  do- 
dici angioletti,  e  negli  sportelli  due  santi  dalla 
parte  interna  e  due  dall'esterna.  Sta  ora  nella 
R.  Galleria  al  principio  del  corridore  a  le- 
vante . 

(24)  La  pittura  sopra  V  archetto  della  porta 
ha  sofi*erto  assai  dal  tempo.  La  Tavola  del- 
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l'aitar  maggiore  h  stata  collocata  nel  coro.  Una 
AnnanaiazioDo  e  dae  altre  tavole  egualmente 
del  B.  Aogelico  ,  e  che  in  addietro  stavano 
nella  sagrestia  di  detu  Chiesa  di  S.  Domeni- 
co ,  sono  ad  esso  nella  Chiesa  del  Gesù. 

(25)  E  nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  per- 
venotavi  nel  4786  dopo  la  soppressione  di 
qaella  compagnia.  Oltre  al  Gesù  morto,  e  alle 
marì9  ec .  il  pittore  ha  introdotto  in  quella 
eomposnfone  le  figure  di  S.  Domenico  e  della 
B.  Villana,  perchè  aotle  reliquie  di  questa , 
conservate  nella  chiesa  domenicana  di  8.  M. 
Novella  ,  aveva  la  compagnia  del  Tempio  un 
antico  diritto.  V.  Richa  T.  3  pag.  iQ4, 

(26)  Anche  questa  pregevolissima  pittura 
trovasi  adesso  nell'  Accademia  predetta. 

(27)  Vedesi  nella  R.  Galleria  presso  il  Ta- 
bernacolo nominato  alla  nota  23. 

(28)  Questa  pure  è  in  Galleria  nella  prima 
sala  della  scuola  toscana  ,  ove  si  conservano 
altri  presiosi  quadretti  del  B.  Aogelico,  e  se- 
gnatamente lo  sposalisio  e  il  transito  della  Ma- 
donna, e  la  natività  di  S.  Giovanni  Battista 
citata  e  lodata  dal  Lanzi .  Di  queste  tre  con»- 
posisioni  vedonsi  le  stampe  nell'opera  ce  Galleria 
di  Firense  illustrata,  c<  Serie  prima,  contenente 
i  quadri  di  storia  ,  Tavole  xxx.  cv.  e  cvt. 

(29)  La  cappella  di  Niccolò  Y  nel  palazzo 
Vaticano ,  è  contigua  alle  stanze  dipinte  da 
Raffaello ,  e  si  ha  1'  accesso  per  quella  detta 
di  Costantino.  Le  pitture  del  B.  Angelico  so- 
no in  buono  «tato. 

(30)  Queste  due  tavole  sussistono  tuttavia 
nella  Minerva  :  nna  è  coUocaU  sull'  altare  della 
cappella  Caraffa  dedicaU  a  S.  Tommaso  d'A- 
quino ;  l'altra  su  quello  della  cappella  del  Ro- 
sario . 

(3f)  E  in  seguito  canonizzato.  Io  questo 
luogo  egli  poteva  esser  dipinto  da  fra  Giovan- 
ni, perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre;  non 
già  nel  capitolo  di  S.  Marco  (  vedi  nota  40  ) 
ov'è  rappresentato  coi  distintivi  di  santo. 
^  (32)  Quanto  leggesi  in  seguito  fino  al  pe- 
riodo che  comincia  ce  Aveva  per  costume  non 
ritoccare  ne  racconciare  mai  alcuna  sua  dipin- 
tura »  forma,  salvo  poche  variazioni  nella  det- 
tatura ,  r  esordio  della  vita  di  fra  Giovanni 
nella  prima  edizione. 

(33)  Di  Benozzo  Gozzoli  leggesi  la  viu  più 
sotto  ;  e  di  Zanobi  Strbzzi  si  hanno  notizie 
nei  decennali  del  Baldinucci. 

(34)  Se  è  difficile  il  rintracciare  il  passaggio 
dei  quadri  descritti  dal  Vasari ,  dopo  le  traslo- 
cationi  che  soffersero  in  occasione  della  sop- 
pressione degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto 
il  governo  francese  ,  più  difficile  si  rende  ii 
ritrovar  quelli  ora  nominati ,  perchè  io  scrit- 
tore non  ha  indicato  neppure  che  cosa  rap- 
presentassero. In  questo  luogo  faremo  menzio- 


ne d'una  bellissima  pittura  dimenticata  dal  Va- 
sari ,  ed  è  quella  che  il  Lanzi  cita  con  queste 
parole  ce  La  tavola  del  Paradiso  ricca  di  figure 
eh'  esiste  in  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  è 
delle  sue  cose  più  rare  ,  perchè  in  più  gran 
proporzione ,  ed  è  anco  delle  più  belle  n  e,  ai 
potrebbe  aggiogoere,  delle  meglio  conservate. 

(35)  Di  quesu  non  si  ha  notizia, come  noa 
1'  ebbe  il  Richa  ,  che  ne  fece  diligente  ri- 
cerca . 

(36)  Al  Lanzi  non  par  verisimile  che  Ge»- 
tile  sia  discepolo  di  fra  Giovanni,  perchè  il  pri- 
mo nel  4447  era  già  tal  pittore  nel  duomo  d' 
Orvieto  da  esser  appellato  nei  ìihri  dell'opera 
magister  magistrorum}  e  il  secondo  in  cote* 
sto  tempo  aveva  soli  30  anni. 

(37)  il  Bottari  avvisa,  che  il  citato  acpoiaro 
non  è  tondo,  ma  quadi-angolare. 

(38)  Sopra  i  detti  versi  evvi  la  aesuente 
iacrizione  Hic  jacei  ven,  pictor,Jr  Io.  de 
Fior,  Ord.  P.  A4ly.  Da  ciò  apparisce  es- 
sere inesatto  il  catalogo  degli  artefici  impie- 
gati ad  abbellire  il  duomo  d'Orvieto,  esibito 
dal  P.  Della  Valle,  perchè  U  B.  Aogelico  vi 
é  notato  all'anno  4457. 

•  (39)  Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del 
Fiore  ricchi  di  miniature  pasaarono  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana;  ma  di  questi  nominati 
dal  Vasari  non  abbiamo  aicnra  notizia. 

(40)  Di  Atuvante ,  chiamato  altresì  Vanta , 
fa  di  nuovo  menzione  il  Vasari  nelle  vite  di 
Baitolommeo  della  Gatta,  e  di  Gherardo  mi- 
niatore che  si  leggono  in  seguito  .  Nel  4484 
egli  era  ancor  vivo  come  apparisce  da  una  sua 
lettera  scritu  al  Cav.  Geddi,  ed  inserita  nel  T. 
Ili  delle  pittoriche. 

(44)11  Morelli  (Notizia  d'opere  di  disegno 
Baasano  4800  p.  474  )  pretende  che  Cosimo 
Bartoli  inducesse  in  errore  il  Vasari  attribuen- 
do ad  Attavante  le  miniature  del  Siiio.  Nella 
stessa  Biblioteca  di  S.  Gio.  e  Polo  dice  che 
esisteva  un  Codice  di  Marziano  Capella  con 
miniature,  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle  del 
Silio,  dov'  era  scritto  Attm^anUa  Jioreruìnus 
pinxit.  Infatti  il  Cav.  Tom.  Puccini  ,  che  le 
vide  ,  assicura  (  nelle  postille  manoscritte  da 
lui  apposte  ir  un  esemplare  di  queste  vite  del- 
l' edizione  fiorentina  del  4774  )  che  i  maggiori 
pregi  di  esse  sono  la  diligenia  dell'  esecuzio- 
ne e  la  bellezza  dell'  oro.  Ciò  nondimeno  il 
Lanzi  dopo  averle  descritte  nella  sua  storia 
pittorica  conchiude,  che  la  squisitezza  del  lavoro 
merita  all'  autore  più  lama  che  non  ne  gudck 
Il  Tiraboschi  1*  aveva  già  lodalo  per  le  beile 
miniature  che  si  veggono  in  var)  codici  della 
Biblioteca  Estense,  appartenni!  d  celebre  Mat- 
tia Corvino  re  d' Ungheria  ,  pel  quale  sembra  j 
che  Attavante  le  avesse  eseguite.  | 
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▲  RGHITSTTO     FlORBVTIlTO     (i) 


Grand Miima  comodità  arrecano  le  lettere 
UDÌTerialmnite  a  tutti  qoegli  artefici  che  di 
quelle  si  di  Iettano,  ma  particolarmente  agli 
scttltoriy  pittori,  ed  architetti,  aprendo  la  via 
air  iavenaioni  di  tatto  l'opere  che  si  fanno, 
sensa  che  non  può  essere  il  gì  adisio  perfetto 
in  una  persona  (  abbia  por  naturale  a  suo  mo- 
do ^  la  quale  sia  privata  dell'  accidentale,  cioè 
della  compeniia  delle  buone  lettere  ;  perchè 
chi  non  sa  die  nel  situare  gli  edifiaj  bisogna 
filosoficamente  schifare  la  gravessa  de' -venti 
pestiferi ,  la  insalubrità  deU'  aria  ,  i  pnzxi  e 
vapori  dell'  acaue  crude  e  non  salutifere?  Chi 
non  conosce,  die  bisogna  con  matura  eonside» 
rasione  sapere  o  fuggire  o  apprendere  per  se 
solo  eie  che  si  cerca  mettere  in  opera  ;  senza 
avere  a  raccomandarsi  alla  mercè  dell'altrui 
teorica  ,  la  quale  separata  dalla  pratica  ,  il  più 
delle  volte  giova  assai  poco  ?  Ma  quando  elle 
si  abbattono  per  avventura  a  esser  insieme , 
non  è  cosa  che  più  si  convenga  alla  vita  nostra, 
sì  perchè  l'arte  col  messo  della  scienza  di- 
venta molto  più  perfetta  e  più  ricca,  si  pei'cfcè 
i  consigli  e  gli  scritti  de'  dotti  artefici  hanno 
in  se  maggior  efficacia  e  maggior  credito,  che 
le  parole  o  l' opere  di  coloro  che  non  sanno 
altro  che  un  semplice  esercizio,  o  bene  o 
male  che  se  lo  facciano.  E  che  tutte  queste 
cose  siano  vere,  si  vede  manifestamente  in 
Leon  Battista  Alberti,  il  quale  per  avere  atte- 
so alla  lingua  latina  (2)  e  dato  opera  all'ar- 
chitettura ,  alla  prospettiva,  ed  alla  pittura,  la- 
sciò i  suoi  libri  scritti  di  maniera,  cbe  per 
non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderni  chi  le 
abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura ,  an- 
corché infiniti  ne  siano  stati  più  eccellenti  di 
lui  nella  pratica ,  e'  si  crede  comunemente , 
tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e 
nelle  lingue  do'  dotti ,  che  egli  abbia  avanzato 
tatti  coloro  che  hanno  avanzato  lui  con  l'ope- 
rare (3)).  Onde  si  vede  per  esperienza,  qnanto 
alla  lama  ed  al  nóme,  che  fra  tutte  le  cose  gli 
scritti  sono  di  maggior  forza  e  di  maggior 
vita  ;  atteso  che  i  libri  agevolmente  vanno  per 
tutto  e  per  tutto  si  acquistano  fede,  pur  che 
siano  veritieri  e  senza  menzogne.  Non  è  ma« 
raviglia  dunque,  se  più  che  per  l'opere  ma- 
nuali, è  conosciuto  per  le  scritture  il  famoso 
Leon  Battista  ;  il  quale  nato  in  Fiorenza  (4) 
della  nobilissima  famiglia  degli  Alberti ,  della 
quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  (5) ,  attese 
non  solo  a  cercare  il  mondo  e  misurare  le  ao- 
ticbità,  ou  ancora,  essendo  a  ciò  assai  indi* 
nato ,  molto  più  allo  scrìvere  che  all'  opera- 
re. Fu  bonissimo  aritmetico  e  geometrico ,  e 
scrisse  dell'  architetinra  dieel  libri  in  lingua  la- 


tina pubblicati  da  lui  nel  4485  (6)  ed  oggi  si 
^^i»ono  tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  Rev. 
M.  Cosimo  Bartoli  (7)  proposto  di  S.  Giovan- 
ni di  Firense.  Scrisse  della  pittura  tre  Jibri  (8) 
oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  M.  Lodovi* 
co  Domenichi.  Fece  un  trattalo  de'tirari  (9) 
ed  ordini  di  misurar  altezze ,  i  libri  della  vi- 
ta civile ,  ed  alcune  cose  amorose  in  prosa  ed 
in  versi ,  e  fu  il  prìmo  che  tentasse  di  ridurre 
i  versi  volgari  alla  misura  de' latini  (40),  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola. 

Questa  per  estrema  miserahile  pistola  mando 
A  te  che  spregi  miseramente  noi» 

Capitando  Leon  Battista  a  Roma  al  tempo  di 
Niceola  V  ,  che  avea  col  suo  modo  di  fabbri- 
care messo  tutta  Roma  sottosopra,  divenne, 
per  mezzo  del  Biondo  da  Forfì  ^44)  suo  ami- 
cissimo ,  familiare  del  papa ,  che  prima  si  con- 
sigliava nelle  cose  di  architettura ,  con  Ber- 
nardo Ròssellino  scultore  ed  architetto  fioren- 
tino ,  come  si  dirà  nella  vita  d' Antonio  sno 
fratello.  Costui  avendo  messo  roano  a  rasset- 
tare il  palazzo  del  papa  ed  a  fare  alcune  cose 
in  S.  Maria  Maggiore  ,  come  volle  II  papa , 
da  indi  innanzi  ai  consigliò  sempre  con  Leon 
Battista:  onde  il  pontefice  col  parere  dell'uno 
di  questi  duot,  e  coli' eseguire  dell'altro,  fece 
molte  cose  utili  e  degne  di  esser  lodate;  co- 
me furono  il  condotto  dell'  acqna  Vergine  , 
il  quale  essendo  guasto,  si  racconciò,  e  si  fece 
la  fonte  in  sulla  piazza  de' Trevi  con  querii 
ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono  (42), 
ne' quali  sono  l'arme  di  quel  pontefice  e  del 
popolo  romano.  Dopo  andato  al  Sig.  Sigi- 
smondo Malatesti  d'  Arimioi ,  gli  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Francesco  (43),  e  quel- 
lo della  facciata  particolarmente  che  fu  fatta 
di  marmi,  e  così  la  rivolta  della  banda  di  ver- 
so mezzo  giorno  con  archi  grandissimi,  e  se« 
polture  per  uomini  illustri  di  quella  città.  In- 
somma ridusse  quella  fabbrica  in  modo ,  che 
per  cosa  soda,  eli'  è  uno  de^niù  famosi  tempj 
d'Italia.  Dentro  ha  sei  cappelfe  bellissime,  una 
delle  quali  dedicata  a  d»  leronimo  è  molto 
ornata;  serbandosi  in  essa  molte  reliquie  ve- 
nute di  Gemsalem.  Nella  medesima  è  la  se- 
£ultura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e  quella  del- 
I  moglie  fotte  di  marmi  molto  riccamente 
l'anno  4450,  e  sopra  una  è  il  ritratto  di  es- 
so Signore,  ed  in  altra  parte  di  quell'opera 
quello  di  Leon  Battista.  L'anno  poi  4457  che 
fu  trovato  l'ntilissimo  modo  di  stampare  i  li- 
bri da  Giovanni  Goittemberg  (44)  Germano, 
trovò  Leon  Battista  a  qnella  similitudine  per 
via  d' uno  strumento  il  modo  di   lucidare  le 
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prospeuive  naturali  (iS)  e  diminuire  le  figare, 
ed  il  modo  parimente  da  potere  ridurre  le  co- 
se piccole  in  maggior  forma  e  ringrandirle  : 
tatbB  cose  capricciose,  atili  all'arte,  e  belle 
afiatto.  Volendo,  ne' tempi  di  Leon  Battista, 
Giovanni  di  Paolo  Racellai  fare  a  sue  spese  la 
facciata  principale  di  S.  Maria  Novella  tutta 
di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Battista  suo  a- 
micissimo,  e  da  lui  avuto  non  solamente  con- 
siglio, mail  disegno,  si  risolvette  di  volere 
ad  .ogni  modo  far  quell'opera  per  lasciar  di 
se  quella  memoria;  e  così  fattovi  metter  ma- 
no, fu  finita  l'anno  4477  (46)  con  molta  so- 
disfasione  dell'  universale ,  a  cui  piacque  tut- 
ta l'opera,  ma  particolarmente  U  porta,  nella 
quale  si  vede  che  durò  Leon  Battista  più  che 
mediocre  fatica  (47).  A  G>simo  Rucellai  fece 
similmente  il  disegno  del  palaszo,  eh'  egli  fe- 
ce nella  strada  che  si  chiama  la  Vigna,  e  quel- 
io  delb  loggia  che  gli  è  dirimpetto,  nella 
quale  avendo  girati  gli  archi  sopra  le  colonne 
strette  nella  faccia  dinanzi  e  nelle  teste  ,  per- 
chè volle  seguitare  i  medesimi  e  non  fare  un 
arco  solo ,  gli  aranzò  da  ogni  banda  spazio  ; 
onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne'  canti  di 
dentro  (4  8).  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della 
Tolta  di  dentro  ,  veduto  non  potere  dargli  il 
sesto  del  mezzo  tondo  che  renìva  stiacciato  e 
goffo,  si  risolvette  a  girare  in  su  i  canti  da 
un  risalto  all'  altro  certi  archetti  piccoli,  man- 
candogli quel  giudizio  e  disegno ,  che  fa  aper- 
tamente conoscere  che  oltre  alla  scienza  biso- 
gna la  pratica  ;  perchè  il  giudizio  non  si  può 
mai  far  perfetto,  se  la  scienza  operando  non 
si  mette  in  pratica .  Dicesi  che  il  medesimo 
fece  il  disegno  della  casa  ed  orto  de'  medesi- 
mi Rucellai  nella  via  della  Scala  (49);  la  quale 
è  fatta  con  molto  giudizio  e  comodissima  ,  a- 
Tendo  oltre  agli  alti'i  molti  agi ,  due  logge , 
una  Tolta  a  mezzogiorno  e  1'  altra  a  ponente, 
amendue  bellissime  e  fatte  senza  archi  sopra  le 
colonne;  il  qual  modo  è  il  vero  e  proprio  che 
tennero  gli  antichi  ;  perciocché  gli  architravi 
che  son  posti  sopra  i  capitelli  delle  colonne  spia- 
nano, laddove  non  può  una  cosa  quadra,  come 
sono  gli  archi  che  girano ,  posare  sopra  una  co- 
lonna tonda ,  che  non  posino  i  canti  in  falso. 
Adunque  il  buon  modo  di  ùtre  vuole  che  so- 
pra le  colonne  si  posino  sii  architravi ,  e  che 
quando  si  vuol  girare  archi ,  si  facciano  pila- 
stri e  non  colonne.Per  i  medesimi  Rucellai  in 
quesu  stessa  maniera  fece  Leon  BattisU  in  S. 
Brancazio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli 
ardii  travi  grandi  poaati  sopra  due  colonne  e 
due  pilastri,  forando  sotto  il  muro  della  chie- 
sa ,  che  è  cosa  difficile  ma  sicura  ;  onde  que- 
sta opera  è  delle  mig^liori  che  facesse  questo 
architetto.  Nel  mezzo  di  questa  cappella  è  un 
sepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  in  forma 
ovale  e  bislungo,  simile ,  come  in  esso  si  leg- 
se,  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Gerusa- 
lem  (20).  Ne'medesimi  tempi  volendo  Lodo- 
vico Gonzaga  marchese  di  Mantoa  fare  nella 
Nunziata  de'  Servi   di   Firenze  la  tribuna   e 


cappella  maggiore  col  disegno  e  modello  di 
Leon  Battista,  fatto  roTÌnar  a  sommo  di  detta 
chiesa  una  cappella  quadra  che  tì  era  vecchia 
e  non  molto  grande  dipinta  all'  antica,  fece 
la  detta  tribuna  capricciosa  e  difficile  a  guisa 
d'  un  tempio  tondo  (24)  circondato  da  nove 
cappelle  ,  che  tutte  girano  in  arco  tondo  ,  e 
déntro  sono  a  uso  di  nicchia  ;  per  lo  che  reg- 
gendosi gli  archi  di  delle  cappelle  in  sn  i  pi- 
lastri, dinanzi,  Tengono  gli  ornamenti  dell'ar- 
co di  pietra,  accostandosi  al  muro,  a  tirarsi 
sempre  indietro  per  appoggiarsi  ai  detto  mu- 
ro ,  che  secondo  1'  andare  della  tribuna  gira 
in  contrario;  onde  quando  i  delti  archi  delle 
cappelle  si  guardano  daeli  lati ,  par  che  ca- 
schino indietro ,  e  che  abbiano ,  come  hanno 
in  Tero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è  retta 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E  in  Tero  se  Leon 
BauisU  aTesse  fuggito  questo  modo  ,  sarelibe 
stato  meglio  ,  perchè  sebbene  è  malagcTole  a 
condursi  j  ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e 
grandi  e  non  può  riuscir  bene.  E  che  ciò  sia 
Tero  nelle  cose  grandi  ,  1'  arco  grandissimo 
dinanzi  che  de  i'  entraU  alla  detu  tribuna 
dalla  parte  di  fuori  è  bellissimo,  e  di  dentro, 
perchè  bisogna  che  giri  secondo  la  cappella 
che  è  tonda,  pare  che  caschi  all'  indietro 
e  che  abbia  estrema  disgrazia .  Il  che  forse 
non  arebi>e  fatto  Leon  BaUisu  ,  se  con  la 
scienza  e  teorica  aTesse  sTuto  la  pratica  e  la 
sp%rienza  neli'  operare  ;  perchè  un  altro  areb- 
he  fuggito  quella  difficultà,  e  cercato  piutto- 
sto la  grazia  e  maggior  bellessa  dell'  edifizio. 
Tntta  questa  opera  in  se  per  altro  è  bellissi- 
ma ,  capricciosa ,  e  difficile;  e  non  ebl>e  Leon 
Battista  se  non  grande  animo  a  Toltare  in  quei 
tempi  quella  tribuna  nella  maniera  che  fece. 
Dal  medesimo  Xodovico  Marchese  condotto 
poi  Leon  Battista  a  Mantoa,  fece  per  lui  il 
modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  (22)  e  d'al- 
cune altre  cose;  e  per  la  via  d'andare  da  Man- 
toa a  Padoa  si  veggìono  alcuni  tempj  fatti  se- 
condo la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de* 
disegni  e  modelli  di  Leon  Battista  Salvestro 
Fancelli  fiorentino  architetto  e  scultore  ragio- 
nevole :  il  quale  condusse,  secondo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista ,  tutte  l'opere  che  fece  fa- 
re in  Firenze  (23)  con  giudizio  e  diligenza 
straordinaria  :  ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Lu- 
ca fiorentino, che  abitando  poi  sempre  in  quel- 
la città  e  morendovi  ,  lasciò  il  nome,  secondo 
il  Filerete ,  alla  famiglia  de'  Luchi  che  vi  è 
ancor  oggi .  Onde  fu  non  piccola  ventura  la 
sua  aver  amici  che  intendessino  ,  sapessino  e 
volessino  servire,  perciocché  non  potendo  gli 
architetti  sUr  sempre  in  sul  lavoro ,  è  lora  di 
grandissimo  aiuto  un  fedele  ed  amorevole  e- 
secutore  (24),  e  se  ninno  mai  lo  seppe,  lo  so 
io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  BatlisU  opere 
grandi  né  molto  l>elle  ;  conciossiachè  quelle 
che  si  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pochis- 
sime, non  hanno  molta  perfezione;  ne  è  gran 
fatto,  perchè  egli  auese  più  agli  studi  (25)  che 
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ai  disegno.  Por  mottrara  fetsai  bene  disegnan- 
do il  suo  concello ,  come  si  può  vedere  in  al« 
enne  carie  di  sua  mano  che  sono  nel  noslro 
libro  :  nelle  quali  è  disegnato  il  ponte  Sant' 
Agnolo,  ed  il  coperto  che  eoi  disegno  suo  vi 
fa  fatto  a  nso  di  loggia  per  difesa  del  sole  nei 
tempi  di  state ,  e  delle  piogge  e  de'  venti  1' 
inverno;  la  quel' opera  gli  fece  far  papa  Nic- 
cola  V  (26)  che  aveva  disegnato  farne  molte 
altre  si  mili  per  tutta  Roma ,  ma  la  morte  vi 
s' interpose.  Fu  opera  di  Leon  BattisU  quella 
che  è  m  Fiorenza  sa  la  coscia  del  ponte  alla 
Carraia  in  una  piccola  cappelletta  di  nostra 
Donna,  cio^  uno  sgabello  d'  altare  dentrovi 
tre  storielle  (27)  con  alcune  prospettive ,  che 
da   Ini   furono  assai  meglio  descritte  con  la 


penna  che  dipinte  col  pennello  .  In  Fiorenta 
medesimamente  è  in  casa  di  Palla  Racellai  un 
ritratto  di  se  medesimo  fatto  alla  spera  (28), 
ed  una  uvola  di  figure  assai  grandi  di  chiaro 
e  scuro.  Figurò  ancora  una  vinegia  in  pro- 
spettiva ,  e  S.  Msrco  ;  ma  le  figure  che  vi  so* 
no  furono  condotte  da  altri  maesti-i  :  ed  è  que- 
sta una  delle  misliori  cose  che  si  veggia  di 
sua  pittura.  Fu  Leon  Battista  persona  di  ci- 
vilissimi e  lodevoli  costumi  Q9) ,  amico  dei 
virtuosi  e  liberale  •  cortese  anatto  con  ognu- 
no ,  e  visse  onoratamente  e  da  gentiluomo  co- 
m*  era  tutto  il  tempo  di  sua  vita:  e  finalmen- 
te essendo  condotto  in  eia  assai  ben  matura , 
se  ne  passò  contento  e  tranquillo  a  vita  miglio- 
re, lasciando  di  se  onoratissimo  nome  (30). 


ANVfOT  AZIONI 


(i)  Il  Vasari  ha  omesso  di  notare  l'anno 
della  nascila  e  quello  della  morte  di  Leon  Bat- 
tista ,  e  varie  altre  particolarità  della  vita  di 
lui.  A  qaeste  mancarne  suppliscono  molti  scrit- 
tori ,  tra  i  quali  sono  principalmente  da  con- 
sultarsi :  r  Anonimo  autor  della  vita  dell'  Al- 
berti inserita  dal  Muratori  nel  tom.  XXV  Script. 
Rer.  lui.  Il  Mauucchelli  ce  Degli  Scrittori 
d' lulia  V.  I.  »  Il  Tiraboschi  Si.  d.  Lett.  lui. 
T.  VI.  P.  I.  Il  Pozzetti  ce  Leo  BaptisU  Alberti 
eie.  landatos  »  con  un  commentario  iuliano:  e 
finalmente  6.  B.  Pfkcolini  Elog.  di  L.  B.  Al- 
berti pubblicato  nel  4849  con  note. 

(2)  Una  luminosa  prova  della  soa  perizia 
nella  lingua  latina  la  dette  egli  componendo 
in  essa,  all'  età  di  circa  20  anni ,  una  comme- 
dia intitolau  Philodoxeoa  che  fu  creduta  dai 
dotti  opera  d' Autore  antico,  e  come  tale  sUm- 
paU  dal  giovine  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio 
rersatissimo  nella  Storia  Ecclesiastica  e  nei  Ca- 
noni. Ebbe  gli  ordini  sacri ,  e  come  prete  godette 
diffnità  e  benefizj,  essendo  sUto  Canonico  delia 

MeIropoliUna  fiorentina  ,  e  Piovano  del  Borgo 
a  S.  Lorenzo  e  di  S.  Martino  a  Gangalandi  . 
Si  trova  anche  nominato  abate  di  S.  Savino  e 
di  S.  Ermete  di  Pisa.  (V.  il  Pozzetti  mem.  e 
doc.  ined.  ;  il  BotUri  nou  \  a  questa  viu  di 
Leon  BattisU  dell' ediz.  di  Romane  il  Tira- 
boschi  :  Storia  della  letteratura  Italiana.  Tom. 
TI.  lib.  n.  §  ZL.) 

(3)  L'indice  desìi  scrini  dell'  Alberti  leggest 
neU'  opera  citata  del  Mazzncchelli.  Il  Pozzetti 
nelle  memorie  e  documenti  inediti  aggiunti 
all'  Elogio  da  lui  scritto  in  latino  supplì  alle 
mancanze,  e  corresse  molti  errori  del  Mazzuc- 
cbelli.  Ciò  non  di  meno  due  tratuti  dello 
stesso  autore  sono  sfoggiti  alle  ricerche  di  questi 
due  accurati  scrittori^  quello  De  Re  uxoria,  e 
l'altro  Della  tranquiltith  dell* animo.  Di  que- 
sti dà  notizia  G.Molini  nel  fascicolo  primo  del 
Catalogo  dei  codici  della  Libreria  Palatina  di 

•Firenze. 


cue  ai  iHiccoiini  semora  quasi  provaia. 

(5)  Nella  vita  di  Farri  Spinelli ,  pag. 

(6ì  L' edizione  de'  Giunti ,  quella  di  B 
ed  altre,  hanno  4481;  errore  corretto  dal  1 


(4)  Egli  nacque  in  Venezia,  nel  tempo  che 
la  sua  Umiglia,  già  persegniuta  in  Firenze  , 
crasi  colà  rifugiata.  Circa  l'anno  della  sua  na- 
sciu  varie  sono  le  opinioni:  la  più  probabile  è 
quella  del  Pozzetti  che  la  pone  nel  4404,  e 
che  al  Niccolini  sembra  quasi  provaU. 

—  - -      •  "  •  —  [.  248. 

Roma 
Maz- 
zncchelli che  si  accertò  non  esservi  di  ule  ope- 
ra sumpa  anteriore  al  4485. 

(7)  Prima  del  Bartoli  che  la  pubblicò  nel 
4550  coi  torchi  del  Torrenlino,  ne  aveva  da- 
ta in  luce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro 
anni  prima,  Pietro  Lauro  Modanese.  {BotUvri.) 

(8;  11  Pozzetti  osserva  che  due  sono  le  ope- 
retta di  Leone  sulla  Pittura,  una  edita,  l'al- 
tra inedita. 

(9)  Tirari ,  vale  il  tirare  linee,  o  reali  sul- 
la carta ,  o  visuali  .  Così  l' intóde  il  Bot- 
Uri. 

(40)  Altri  in  seguito ,  come  il  Tolomei  e 
il  Grassi ,  fecero  lo  stesso  tentativo,  ma  tutti 
infelicemente. 

(4  4)  Flavio  Biondo  di  ForU  ,  della  famiglia 
Ravaldiui,  sesretario  prima  d'Eugenio  IV,  poi 
di  Niccolò  V,  fu  scrittore  di  varie  opere  pre- 

(i2)  Quegli  ornamenti,  dice  il  Bottari,  fa- 
ron  tolti  via  molli  anni  £b.  La  fonte  fu  di  nuo- 
vo riccamente  ornata  da  Gemente  XII  col  di- 
segno di  Nic.  Salvi  Architetto  romano. 

(43)  Inforno  a  questa  Chiesa  ,  bellissima  tra 
le  fabbriche  moderne,  scrisse  con  molto  garbo 
e  giudizio  l'Algarotli  (Lett.  sop.  l'Archit.)  ma 
meglio  d'  ogni  altro  ne  die  contezza  Gio.  Bat- 
tista Costa  in  un  operetta  intitolau  :  Il  Tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Rimino.  Lucca  4765. 
(  G.  B.  Niccolini  Elog.  ec.  )  I  disegni  si  veg- 
gono nella  storia  del  conte  d'Agricoprt  Tav.Li. 

(44)  Ossia  Guttemberg. 

(45)  Mediante  quel  velo  detto  il  Reticolo, 
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conosciuto  anebe  dai  Milematici.  Alcuni  pre- 
tendono che  inventasse  esiandio  la  camen  ot- 
tica ;  e  le  parole  dell'  anonimo,  che  il  Nicoo* 
lini  riferisce  tradoUe  alla  nota  44  del  suo  elo- 
gio ec.  par  che  confermino  tale  opinione,  no- 
nostante che  comunemente  ne  sia  creduto  in- 
ventore Gio.  Batisu  Porta  vissuto  nel  secolo 
posteriore. 

(16)  Neil*  iscriùone  che  è  sotto  il  fronte- 
spizio  di  quella  facciata  leggesi  chiaramente 
HCOCCLZX.  È  dunque  un  errore  di  stampa  del<* 
l'ediiione  de' Giunti  l'anno  che  qui  si  stabi- 
lisce. 

(47)  Credettero  alcuni  che  la  porta  soltanto 
fosse  fatta  col  disegno  di  L.  B.  e  non  il  resto 
della  facciata ,  tratti  in  inganno  da  alcuni 
versi  del  Tehotocon  di  Fra  Dom.  da  Corella, 
e  dallo  stile  che  somiglia  quello  chiamato  Goti- 
co. Il  Pozzetti  provò  il  contrario.  L'Alberti 
dovè  adattarsi  a  quello  che  in  essa  facciata  v'era 
d'  antico  ;  e  si  valse  per  eseguire  il  suo  mo- 
dello dell'  opera  di  Gio.  Bertini. 

(48)  Il  Poszetti  dietro  le  memorie  comuni- 
cateli dalia  famiglia  Rncellai  asserisce,  che  non 
a  Cosimo,  ma  a  Gio.  Ruoellai,  detto  delle  fab- 
briche, fece  r  Alberti  il  disegno  del  Palazzo  e 
della  Loggia,  e  quello  d'una  villa  a  Quaracchi, 
che  è  paasata  poi  in  un  ramo  delia  Casa  Pitti. 

(^9)  Oggi  Palazzo  Stiozsi. 

(20)  La  Cappella  qui  descritta  col  sepolcro 
di  marmo  ec.  sussiste  ancora,  essendo  stato  chiu- 
so con  un  muro  l'arco  che  ìm  univa  colla  Chie- 
sa di  S.  Pancrazio  ora  soppressa.  Il  D' Agin- 
conrt  ne  dà  i  disegni  nella  sua  opera,  alla  Tav. 
Ln.  dal  nam.  9  al  44. 

(24)  La  cupola  non  ha  alla  sommità  né  lan- 
terna né  veruna  altra  apertura.  Le  pitture  fat- 
tevi dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  finestro- 
ni  sottoposti.  Questa  Tribitna  fu  terminata  nel 
1447  ,  cinque  anni  dopo  la  morte  dell'  Alber- 
ti ;  e  nel  4704  fu  caricata  di  stucchi,  di  mar- 
mi e  di  doratore. 

(22)  Rispetto  a  questa  chiesa  di  S.  Andrea 
dice  il  Niccolini  nell'  Elogio  citato.  «  La  ra- 
gion dell'  edificare  vi  è  maestrevolmente  osser- 
vata :  ma  uell'  interno  di  questa  fabbrica  il  ge- 
nio di  quelle  antiche  bellezze  che  vi  adunò 
l'architetto,  oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi 
moderno  miglioramento ,  quasi  disparve.  »Per 
la  stessa  città  di  Mantova  dette  1'  Alberti  il 
disegno  della  piocoU  chiesa  di  S.  Sebastiano . 


Ambedue  queste  fabbriche  furono  eseguile  do- 
po la  morte  di  lui.  Anco  di  esse  veggonsi  di- 
segni alla  Tav.  ui  dell'  opera  del  D'  Agin- 
court. 

(23)  Nella  vita  del  Brunellesco  (  pag.  265 
col.  2.  )  ha  detto  il  Vasari  che  non  6iiveslro, 
ma  Luca  Fanceiii  fece  per  Leon  Batista  Alber- 
ti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. 

(24)  Ventura  simile  mancò  al  firnneUeaco  , 
come  è  stato  avvertito  nella  vita  di  lui. 

(25)  Delle  numerose  opere  ed  invenzioni  del- 
l'Alberti, frutti  degli  studi  ***^>  ^^^  possiamo 
qui  dar  contezza,  essendoci  impedito  dalla  bre- 
vità voluta  in  queste  note.  Chi  bramasse  esser- 
ne istrutto  consulti  le  opere  da  noi  citate  ,  e 
segnatamente  gli  elogi  coi  comméfatari  scritti 
dal  P.  Pompilio  Pozzetti  e  dal  Pi*of.  G.  B. 
Niccolini. 

(26)  Il  ponte  S.  Angiolo  da  Adriano  in  qua 
non  è  stato  più  coperto,  quantunque  una  bella 
copertura  vi  starebbe  a  maraviglia  per  ripara- 
re dalla  sferza  del  sole  l' affluenza  delia  gente 
che  frequenta  S.  Pietro  (Milizia  mem.  degli 
Architetti  t.  4 .  ) 

(27)  Non  vi  son  piiì. 

(28)  Il  ritratto  e  le  altre  pitture  qui  nomi- 
nate sono  smarrite.  L'efligie  di  lui  vedesi  in 
un  medaglione  di  Bronzo,  opera  di  Matteo  Pa- 
sti veronese,  del  quale  si  trova  inciso  il  dise- 
gno alla  Tav.  zxvu  del  Museo  Mazsucciiellia- 
no  ,  e  la  descrizione  ivi  a  pag.  427. 

(29)  L'anonimo  autore  della  vita  dell'Alberti, 
pubblicata  dal  Muratori  com'  è  stato  accenna- 
to, e  dal  Bottari,  ci  attesta  che  nel  lanciar  du*- 
di ,  nel  danzare ,  nel  correre  ,  nel  uììte  sopra 
erti  monti  non  aveva  chi  lo  pareggiaase.  Una 
saetta  da  lui  lanciata  trapassava  qualunque  for- 
te corazza  di  ferro  ec.  U  Vinci ,  soggiugne  il 
Niccolini,  ebbe  comune  coli' Alberti  il  van- 
teggio della  forza  e  dell'  inigegno. 

(30)  Leon  Battista  Alberti  morì  in  Roma 
r  anno  4472  come  lasciò  scritto  il  Palmieri  se- 
gretario apostolico  di  Sisto  IV  nel  suo  libro 
de*  Temporibus .  E  falso  ciò  che  asso)  il 
Poccianti  nel  catalogo  degli  scrittori  fiorentini 
pag.  444  e  dietro  lui  Mona.  Bottari  nelle  an- 
notazioni al  Vasari  stampato  in  Roma,  che  l'Al- 
berti fosse  sotterrato  in  S.  Croce  di  Firenze, 
nella  tomba  de'  suoi  maggiori. 
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Grande  è  veramente  il  piacere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de' suoi  maggiori  e  della 
propria  famiglia  essere  stato  in  una  qualche 
professione,  o  d'  arme  ,  o  di  lettere,  o  di  pit- 


tura o  qualsivoglia  altro  nobile  esercizio  sin- 
golare e  famoso.  E  quegli  uomini  che  nell'i- 
storie trovano  esser  fatta  onorata  menzione  d' 
alcuno  de'  suoi  passati ,   hanno  pure ,  se  non 
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altro ,  ano  ttimolo  alla  Tirtù  ,  ed  un  freno  che 
lì  rattiene  dal  non  fare  cosa  indegna  di  quel- 
la famiglia  che  ha  avuto  nontiui  illuatri  e 
chiarisaimi .  Ma  quanto  aia  il  piacere,  come 
dÌMÌ  da  principio ,  lo  provo  in  me  Uetao ,  a- 
veodo  trovato  ira  i  miei  paBsati  Lazzaro  Va- 
lari  easere  auto  pittore  famoso  ne'  tempi  suoi , 
non  solamente  nella  sua  patria  ma  in  tutta 
Toscana  ancora .  £  ciò  non  certo  aenia  cagio- 
ne, come  potrei  mostrar  chiarameote,  se,  co- 
me ho  fatto  degli  altri  ,  mi  fosse  lecito  par- 
lare liberamente  di  lui .  Ma  perchè  essendo  io 
nato  del  sangue  suo  ,  si  poti-ebbe  agevolmente 
credere  che  io  in  lodandolo  passassi  i  termi- 
ni, lasciando  da  parte  i  meriti  suoi  e  della 
famiglia ,  dirò  semplicemente  quello  che  io 
non  posso  e  non  debbo  in  niun  modo  tacere, 
non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutta  pen- 
de r  istoria  .  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pit- 
tor  aretino  amicissimo  di  Pietro  della  France- 
sca dal  Borgo  a  San  Sepolcro ,  e  sempre  pra- 
ticò con  esso  lui,  mentre  egli  lavorò  come 
si  è  detto ,  in  Arezzo  (i).  Né  gli  fa  cotale  a- 
micizia,  come  spesso  addiviene,  se  non  di  gio- 
vamento cagione  ;  perciocché  dove  prima  Laz- 
zaro  attendeva  solamente  a  far  figure  piccole  per 
alcnne  cose,  secondo  che  allora  si  costumava,  si 
diede  a  far  cose  maggiori  mediante  Piero  del- 
la Francesca .  £  la  prima  opera  in  fresco  fu 
in  S.  Domenico  d'  Arezzo  (2)  nella  seconda 
cappella  a  man  manca  entrando  in  chiesa  nn 
S.  Vincenzio ,  a  pie  del  quale  dipinse  inginoc- 
chioni  se  e  Giorgio  suo  figliuolo  giovanetto  in 
abiti  onorati  di  que* tempi,  che  si  raccoman- 
dano a  quel  santo,  essendosi  il  giovane  con 
un  coltello  ina v vertentemente  percosso  il  vi- 
so .  Nella  quale  opera ,  sebbene  non  è  alcuna 
inscrizione,  alcuni  ricordi  nondimeno  de' vec- 
chi di  casa  nostra  e  l'arme  che  vi  è  de'Va- 
aari  fanno  che  coiti  si  crede  fermamente.  Di 
ciò  sarebbe  senza  dubbio  stato  in  quel  conven- 
to memoria,  ma  perché  molte  volte  per  i 
•oldati  sono  andate  male  le  scritture  e  ogni 
altra  cosa,  non  me  ne  maraviglio .  Fu  la  ma- 
niera di  Lazzaro  tanto  simile  a  quella  di  Pietro 
Borghese  (3)  ,  che  pochissima  difiierenza  fra 
l'nna  e  l'altra  si  conosceva .  £  perchè  nel  suo 
tempo  si  costumava  assai  dipignere  nelle  Iwr- 
de  ae'caralli  vari  lavori  e  partimenti  d'im- 
prese ,  secondo  che  coloro  erano  che  le  porta- 
vano, fu  in  ciò  Lazzaro  bonissimo  maestro,  e 
massimamente  essendo  suo  proprio  far  figuri- 
ne piccole  con  molta  grazia ,  le  quali  in  cota- 
11  arnesi  molto  bene  si  accomodavano.  Lavorò 
Lazzaro  per  Niccolò  Piccino  (4)  e  per  gli  suoi 
soldati  e  capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d' imprese  che  furono  tenute  in  pregio  e  con 
tanto  suo  utile,  che  furono  cagione,  mediante 
il  guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  ritirò  in 
Arezzo  una  gran  parte  de'suoi  fratelli,  i  quali, 
attendendo  alle  misture  de'  vasi  di  terra  ,  abi- 
tavano in  Cortona .  Tirossi  parimente  in  casa 
Luca  Signorelli  da  Cortona  suo  nipote  nato  d'u- 
na sua  sorella ,  il  quale  essendo  di  buono  in- 


gegno, acconciò  con  Pietro  Borghese,  acciò 
imparasse  l'arte  della  pittura;  il  che  benis* 
Simo  gh  riuscì ,  come  al  suo  luogo  si  dirà . 
Lazzaro  dunque  attendendo  a  studiare  conti- 
nuamente le  cose  dell'arte,  si  fece  ogni  giorno 
più  eccellente ,  come  ne  dimostrano  alcuni  di- 
segni di  sua  nuoo  molto  buoni  che  sono  nel 
nostro  libro.  £  perchè  molto  si  compiaceva  in 
certe  cose  naturali  e  piene  d' affetti ,  nelle  qua- 
li esprimeva  benissimo  il  piagnere,  il  ridere, 
il  gridare ,  la  paura ,  il  tremito,  e  certe  simili 
cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  son  piene  d'in- 
venzioni cosi  fatte  ,  come  si  può  vedere  in  una 
cappellina  dipinta  a  fresco  di  sua  mano  in  S. 
Gimigoano  d'Arezzo  (5),  nella  quale  è  nn  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a  pie  della  Croce,  che  in  varie  attitu- 
dini piangono  così  vivamente,  che  gli  acqui- 
starono credito  e  nome  fra  i  suoi  cittadini.  Di- 
pinse in  sul  drappo  per  la  compagnia  di  S. 
Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone  che 
si  porta  a  processione,  nel  quale  fece  Gesù 
Cristo  alia  colonna  nudo  •  legato  con  tanta  vi- 
vacità, che  par  che  tremi,  e  che  tutto  ristretto 
nelle  spalle  sofTerisca  con  incredibile  umiltà  e 
pacienza  le  percosse  che  due  Giudei  li  danno  ; 
de'  quali  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani ,  voltando  le  spalle  verso  Gesù  Cristo  in 
atto  crudelissimo;  l'altro  in  profilo  ed  in  pun- 
ta di  piò  s'alza,  e  stringendo  con  le  mani  la  sfer- 
za e  digrignando  i  denti,  mena  con  tanta  rab- 
bia, che  più  non  si  può  dire.  A  questi  due 
dipinse  Lazzaro  le  vesti  menta  stracciate  per  mc^ 
glio  dimostrarne  l'ignudo,  bastandogli  in  un 
certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le  me- 
no oneste  parti .  Questa  opera  essendo  durata 
in  sul  drappo  (di  che  certo  mi  maraviglio)  tan- 
ti anni  (6)  ed  insino  a  oggi,  fu  per  la  sua  bel- 
lezza e  bontà  fatta  ritrarre  dagli  nomini  di  quel- 
la compagnia  dal  priore  Franzese  (7),  come 
al  suo  luogo  ragioneremo .  Lavorò  anco  Las* 
zaro  a  Perugia  nella  chiesa  de'  servi  in  una  cap- 
pella accanto  alla  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  un  Crocifisso;  e  nella  Pie» 
ve  di  Montepulciano  mia  predella  di  figure 
piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  in S.  Francesco,  e  altre  molte  cose, 
che  per  non  esser  luogo  non  accade  raccontare; 
e  particolarmente  di  figure  piccole  molti  cas- 
soni che  sono  per  le  case  de' cittadini .  £  nella 
Parte  guelfa  di  Fiorenza  si  vede  fra  gli  arma- 
menti vecchi  alcune  barde  fatte  da  lui  molto 
ben  lavorate  (8).  Fece  ancora  per  la  compagnia 
di  S.  Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  santo 
alla  colonna  e  certi  angeli  che  lo  coronano;  ma 
oggi  è  guasto  e  tutto  consumato  dal  tempo.  La- 
vorava m  Arezzo  nei  tempi  di  Lazzaro  finestre 
di  vetro  Fabiano  Sassoli  aretino,  giovane  in 
quello  esercizio  di  molta  intdligenza,  come  ne 
fiinno  fede  l' opere  che  sono  di  suo  nel  vesco- 
vado ,  badia ,  pieve ,  ed  altri  luoghi  di  quella 
città  ;  ma  non  aveva  molto  disegno  e  non  ag- 
giugneva  a  gran  pezzo  a  quelle  che  Pani  Spi- 
nelli faceva .  Perchè  deliberando ,  siccome  ben 
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sapeva  oaocere  i  vetri,  commettereli  e  armarli, 
così  voler  fare  qualche  opera  che  tasse  anco  di 
ragionevole  pittura,  si  fece  fare  a  Laszaro  due 
cartoni  a  sua  fantasia  per  fare  due  finestre  alla 
Madonna  delle  Grazie  (9).  E  ciò  avendo  otte- 
nato  da  Lazsaro  che  amico  suo  e  cortese  ar- 
tefice era,  fece  le  dette  finestre  e  le  condusse  di 
maniera  belle  e  ben  fatte ,  che  non  hanno  da 
vergognarsi  da  molte.  In  una  è  una  nostra  Don- 
na molto  bella,  e  nell*  altra,  la  quale  è  di  gran 
lunga  migliore ,  è  una  resurrezione  di  Cristo 
che  ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iscor- 
to,  che  per  essere  la  finestra  piccola,  e  per  con« 
seguente  la  pittura,  e  maraviglia  come  in  sì  po- 
co spazio  possono  apparire  quelle  figure  così 
grandi.  Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazza- 
ro «  il  quale  disegnò  benissimo ,  come  si  può 
vedere  in  alcune  carte  del  nostro  libro  ,  ma, 
perchè  così  mi  par  ben  fatto,  le  tacerò. 

Fa  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutis* 
simo  nel  parlare,  ed  ancora  che  fusse  molto 
dedito  ai  piaceri ,  non  però  si  partì  mai  dalla 
vita  onesta.  Visse  anni  settantadue  e  lasciò  Gior- 
gio suo  figliuolo  (40),  il  quale  attese  continua* 
mente  all'  antichità  de'  vasi  di  terra  aretini  ; 
e  nel  tempo  che  in  Arezzo  dimorava  M.  Gen- 
tile -Urbiuate  vescovo  di  quella  città  (4  i),  ri- 
trovò i  modi  del  colore  rosso  e  nero  de' vasi 
di  terra ,  che  inaino  al  tempo  del  re  Porsene 
ì  vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egli ,  che  in- 
dustriosa persona  era,  fece  vasi  grandi  al  tor- 
no d' altezza  d'  un  braccio  e  mezzo ,  i  quali 
in  casa  sua  si  veggiono  ancora  (42).  Dicono 
che  cercando  egli  di  vasi  in  un  luogo ,  dove 
pensava  che  gli  antichi  avessero  lavorato,  tro- 
vò in  un  campo  di  terra  al  ponte  alla  Calcia- 
rella(13),  luogo  così  chiamato ,  sotto  terra  tre 
braccia  tre  ai'chi  delle  fornaci  antiche  ,  e  in- 
tomo  a  essi  di  quella  mistura  e  molti  vasi 
rotti  e  degl'intieri  quattro,  i  quali,  andando 
in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici , 
da  Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono  ;  onde  furono  cagione  e  princi- 
pio della  servitù  che  con  quella  felicissima  ca- 
sa poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissi- 
mo di  rilievo,  come  si  può  vedere  in  casa  sua 
in  alcune  teste  di  sua  mano  (44).  Ebbe  cinque 


figliuoli  maschi,  i  quali  tutti  fecero  l'eserci- 
zio medesimo,  e  tra  loro  furono  buoni  artefici 
Lazzaro  e  Bernardo  che  giovinetto  morì  a  Ro- 
ma. £  certo ,  se  la  morte  non  lo  rapiva  così 
tosto  alla  casa  sua ,  pei*  l' insegno,  che  destro 
e  pronto  si  vide  in  lui ,  egli  sverebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Morì  Lazzaro  vee* 
eh  io  nei  4452,  e  Giorgio  suo  figliuolo,  essen- 
do di  sessantotto  anni,  nel  4484,  e  furano  se- 
polti araendue  nella  oievo  d*  Arezzo  appiè 
della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lo- 
de di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  que- 
sti versi  : 

Aretii  exultet  tellus  clarissima:  namque  est 
Rebus  in  angusUs,  in  tenuique  laàor. 

Vix  operum  istius  partes  cognoscere  possis  : 
Mjrmecides  taceat:  Callìcrates  sileat. 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (45)  scrit- 
tore della  presente  storia ,  come  grato  de'  be- 
nefizi che  riconosce  in  gran  parte  dalla  virtù 
de*  suoi  maggiori,  avendo ,  come  si  disse  nella 
viu  dì  Piero  Laureti,  dai  suoi  cittadini  e  da- 
gli operai  e  canonici  ricevuto  in  dono  la  cap- 
pella maggiore  di  detu  pieve,  e  quella  ridotu 
nel  termine  che  si  i  detto,  ha  fatto  nel  mez- 
zo del  coro  che  è  dietro  all'altare  una  nuova 
sepoltura  (46)  ,  ed  in  quella,  trattole  donde 
prima  erano,  fatto  riporre  i'  ossa  di  detti  Laz- 
zaro e  Giorgio  vecchi,  e  quelle  parimente  di 
tutti  gli  altri  che  sono  stati  di  detta  famiglia 
così  nmmine  come  maschi,  e  così  fatto  nnovo 
sepolci'o  a  tutti  i  discendenti  della  casa  de'Va- 
sari.  Il  corpo  similmente  della  madre  che  morì 
in  Firenze  1*  anno  4557  auto  in  deposito  al- 
cuni anni  in  S.  Croce  ha  fatto  poixe  nella  det- 
ta sepoltura,  siccome  ella  desiderava,  con  An« 
tonio  suo  marito  e  padre  di  lui  ,  che  morì 
infin  r  anno  4527  di  pestilenza.  £  nella  pre- 
della che  è  sotto  la  tavola  di  detto  alure  sono 
ritratti  di  naturale  del  detto  Giorgio,  Lazzaro 
e  Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  pa- 
dre e  M.  Maddalena  de'  Tacci  sua  madre  (47). 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Lazzaro  Va- 
sari pittore  aretino. 


ANNOTAZIONI 


{CS  Nella  cappella  de'  Bacci. 

e  2y  Le  pitture  fatte  in  S.Domenico  son  perite. 

r3;  Piero  della  Francesca. 

(4)  Ossia  Niccolò  Piccinino,  celebre  capita* 
no  del  secolo  xv. 

(5)  Anco  questa  pittura  è  stata  distrutta. 

(6)  Non  se  ne  sarebbe  maravigliato  Guido 
Reni,  il  quale  volle  dipinger  sul  drappo,  cre- 
dendolo più  durevole,  l'Angiolo  nei  Cappuc- 
cini di  Roma  e  altre  cose  ciute  dal  Malvasia 
Par.  IT*  pag.  56. 


(7)  Guglielmo  da  Marcilla  di  cui  leggesi  la 
vita  più  sotto.  Il  Gonfalone  dipinto  da  Lazzaro 
è  perduto.  La  copia  qui  rammentata  fu  eseguita 
in  due  quadri  che  presentemente  sono  in  nna 
cappella  di  pertinenza  del  capitolo  della  Catte- 
drale, in  luogo  chiamato  il  Duomo  vecchio. 

(8)  Di  queste  barde  non  si  sa  che  sia  avve- 
nuto. 

(9)  Le  due  finestre  qui  descrìtte  furon  tolte 
col  biasimevol  pretesto  di  dar  lume  alla  chie- 
sa, e  vi  furon  sostituiti  vetri  chiari. 
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!40)  Ave  «Mio  Mrittora  di  qotftt*  Tilt . 
44}  M.  G«Dtii«  era  stalo  precattOM  di  Lo* 
Ito  il  Magnifico. 

42)  Sooo  tHianritì  o  diatnitti . 

43)  Faori  dalla  poru  S.  Lorantino  . 
|44)  Anco  quaaU  ton  pordate . 

*iS)  Giorgio  Biflcrafo  non  im  V  nldmo  di 
>BM  nalla  uaaigiia  Vasari .  Il  figlio  di 


suo  firalallo  Ser  Piaro,  abbo  por  noma  Gìor* 
gio  :  fa  csT.  dì  S.  Stefano,  e  sorisaa  di  soa  ma* 
no  nn  Prioriata  fiorentino  nel  4590  . 

(46)  Questa  sepoltara  sassiste.  Ivi  perb  non 
è  tamolalo  il  noatro  acrtttore,  essendo  stato  so* 
polto  in  luogo  distinto  atauti  l'aitar  maggiore. 

(47)  I  ritratti  qui  nominati  ri  si  Yaggooo  an- 
aora,  o  sono  in  buonissimo  sUto  . 


VITA    IF  AlfTONELLO    AA 


INA 


PlTTOai 


Quando  io  considero  meco  medesimo  le  di- 
verse qualità  da'beneflsi  ed  utili  che  hanno  fatto 
all'arte  della  pittora  molti  maestri  che  hanno 
seguitato  questa  seconda  maniera,  non  posso  , 
mediante  le  loro  operasioai ,  se  non  chiamarli 
varamaMa  industrioai  ed  eccellenti ,  avendo  e- 
glino  massimamente  cercato  di  ridurre  in  mi- 
glior grado  la  ptttnra ,  senta  pensare  a  disagio 
o  spesa  o  ad  aleun  loro  interesso  particolare  ■. 
Seeaitafldosi  adunque  di  adoperare  in  su  le  ta- 
vole ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tempera,  il  quel  modo  fu  cominciato  da  Cima- 
bnc  r  anno  4250  nello  stare  egli  con  que'Gre- 
ci,  e  aeguitato  poi  da  Giotto  dagli  altri  de'qaali 
si  è  tusino  a  qui  ragionato ,  si  andava  conti* 
noaudo  il  medesimo  modo  di  fare;  sebbene  co- 
noscevano gli  artefici  che  nelle  pitture  a  tem- 
pera mancavano  l'opere  d'una  certa  morbidessa 
e  vivacità ,  che  arebbe  potuto  arrecare,  trovan- 
dola ,  più  grazia  al  disegno ,  vacata  al  colo- 
rito ,  e  maggior  facilità  nell'  unire  i  colori  m- 
aieme ,  avendo  eglino  sempre  osato  di  tratteg- 
giare l'opere  loro  per  punta  solamente  di  pen* 
nello .  Bla  aebbene  molti  avevano,  sofisticandpy 
cercato  di  tal  eoaa ,  non  pero  aveva  ninno  tro- 
vato modo  che  buono  fosse,  neppnr  usando  ver- 
nice liquida  o  altra  sorte  di  colori  mescolati 
nelle  tempere .  E  fra  molti ,  ohe  colali  cote  o 
alue  aimil ,  provarono ,  ma  invano ,  furono 
Aleaso  Baldovinetti ,  Peadlo ,  è  molti  altri ,  a 
ninno  de'  quali  riuscirono  1'  opei'e  di  quella 
belleaia  e  bontà  che  si  erano  immaginati .  E 
quando  anco  avessino  quello  che  cercavano  ti-o- 
vato ,  mancava  loro  il  modo  di  fare  che  le  figu- 
re in  tavola  pomssino  come  quelle  che  si  fanno 
io  muro,  ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare 
scasa  che  se  n'andaasa  il  colore  e  che  elle  reg- 
gessero  nell'essere  naaneggiate  ad  ogni  percoasa: 
delle  quali  cose,  ragunandoai  buon  numero 
d'  artefici ,  avevano  senta  frutto  molte  volle 
disputato .  Questo  medesimo  desiderio  avevano 
molti  elevati  ingegni  che  attendevano  alla  pit- 
tura fuor  d' Italia,  cioè  i  pittori  tutti  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemagna,  e  d'altre  provincie. 
Avvenne  dunque  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini ,  che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da 
Brcggìa  (4)  pittore  in  quelle  parti  molto  stima- 


to per  la  buona  pratica  ohe  ai  aveva  nel  maattero 
acquistato ,  che  si  mise  a  provare  diverse  sorto 
di  colori ,  e  come  quello  che  si  diiettava  del- 
l' alchimia ,  u  far  di  molti  oli  per  far  vernici , 
ed  altre  coae  secondo  i  cervelli  degli  uomini 
sofiatichi,  coaae  egli  era .  Ora  avendo  nna  volta 
fra  l' altre  durato  grandimima  fatica  in  dipi- 

Snore  una  tavola,  poiché  l'ebbe  con  molta  di- 
genia  condotta  a  fine,  le  diede  la  vernice  e  la 
miao  a  seccarsi  al  sole ,  come  si  costuma  .  Ma 
o  perchè  il  caldo  fosse  violento  o  forse  mal 
commesso  il  legname  o  male  stagionato,  la  det« 
ta  tavola  si  aperse  in  sulle  commettiture  di  mala 
sorto .  Laonde  veduto  Giovanni  il  necumeuto 
che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  sole,  deliberò  di 
far  sì,  che  mai  piii  gli  farebbe  il  sole  così  gran 
danno  nelle  sue  opere.  E  così  recatosi  non  meno 
a  noia  la  vernice  che  il  lavorare  a  tempera,  co- 
minciò a  penaare  di  trovar  modo  di  fare  una 
sorto  di  vernice,  che  seccasse  all'  ombra  santa 
mettere  al  aole  le  sue  pitture.  Onde  poiché 
ebbe  molto  cose  sperimentate  e  pure  e  mesco- 
lato insieme  ,  alla  fine  trovò  che  l'olio  di  sema 
di  lino  e  quello  delle  nod,  fra  tanti  che  n'ave- 
va provati ,  erano  più  seccativi  di  tutti  gli  al- 
tri .  QuMti  dunque  DoUiti  con  altre  aue  misture 
SU  fecero  la  vernice  che  egli  anzi  tutti  i  pittori 
el  mondo  avevano  lungamento  disiderato .  Do- 
po fatto  sperienta  di  niolto  altre  cose,  vide  che 
j1  mescolare  i  colori  con  questo  sorti  d'oli  dava 
loro  una  tempera  molto  forte,  e  che  secca  non 
solo  non  temeva  l' acqua  altrimenti,  ma  accen- 
deva il'colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da 
per  se  senza  vernice,  e  quello  che  più  ali  par- 
ve mirabile,  fu  che  si  univa  meglio  che  la  tem- 
pera infinitamente  (2)  .  Per  cotale  invenzione 
rallegrandosi  molto  Giovanni»  siccome  era  ben 
ragionevole ,  diede  principio  a  molti  lavori ,  e 
n'  empiè  tutto  quelle  parti  con  incredibile  pia- 
cere de' popoli  ed  utile  suo  grandissimo ,  il 
quale  aiutato  di  giorno  in  giorno  dalla  sperien- 
sa  andò  Scendo  aempre  cose  maggiori  e  mi- 
gliori •  Sparsa  non  molto  dopo  la  fama  dell'in* 
vensione  di  Giovanni  non  solo  per  Is  Fiandra, 
ma  per  l' Italia  e  molto  altre  parti  del  mondo, 
miao  io  disideiio  grandiasimo  gli  artefici  di  sa- 
pere in  che  modo  egli  desse  ali  opere  sue  tanta 
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perfexione.  I  qoali  artefici,  perchè  vedevano 
l'opere  e  non  sapevano  quello  che  egli  ai  ado- 
peraMe,  erano  costretti  a  celebrarlo  e  dargli 
lode  immorult ,  e  in  un  medesimo  tempo  vir- 
tuoymente  inridiarlo;  «  massimamente  che  egli 
per  nn  tempo  non  volle  da  ninno  esser  veduto 
lavorare,  né  insegnare  a  nessuno  il  segreto.  Ma 
divenuto  vecchio,  ne  fece  grasia. finalmente  a 
Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato,  e  Ruggieri  ad 
Ausse  (3)  suo  discepolo  ed  agli  altri,  de'  quali 
sì  parlò,  dove  si  ragiona  del  colorire  a  olio 
nelle  cose  di  pittura.  Ma- contnttociò  ,  sebbene 
i  mercanti  ne  facevano  incetta  e  ne  mandavano 
per  tutto  il  mondo  a  principi  e  gran  personag- 
gi con  loro  molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di 
Fiandra  .  E  ancoraché  cotali  pitture  avessero  in 
se  queir  odore  acuto  che  loro  davano  i  colori  e 
gli  oli  mescolati  insieme,  e  particolarmente 
quando  erano  nuove,  onde  pareva  che  fusse 
possibile  conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello 
spalio  di  molti  anni.  Ma  essendo  da  alcuni  Fio- 
rentini, che  negoziavano  in  Fiandra  ed  in  Na- 
poli, mandata  al  re  Alfonso  I  di  Napoli  una 
tavola  con  molle  figure  lavorata  a  olio  da  Gio- 
vanni ,  la  quale  per  la  bellezza  delle  figure  e 
per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a  quel 
re  carissima ,  concorsero  quanti  pittori  erano 
io  quel  regno  per  vederla  e  da  tutti  fu  somma- 
mente lodau.  Ora  avendo  un  Antonello  (4)  da 
Messina,  persona  di  buono  e  desto  ingegno  ed 
accolto  molto  e  pratico  nel  suo  mestiero ,  aUe- 
so  molti  anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima 
ritirato  in  Palermo  e  quivi  lavorato  molti  anni, 
ed  in  ultimo  a  Messina  sua  patria,  dove  aveva 
con  r  opere  confermata  la  buona  opinione  che 
aveva  il  paese  suo ,  della  virtù  che  aveva  di  be- 
nissimo dipignere.  Costui  dunque  andando  una 
volta  per  sue  bisogne  da  Sicilia  a  Napoli ,  in- 
tese che  al  detto  re  Alfonso  era  venuta  di 
Fiandra  la  sopraddetta  tavola  di  mano  di  Gio- 
vanni da  Bruggia  dipinta  a  olio  per  sì  fatta  ma- 
niera ,  che  si  poteva  lavare ,  reggeva  ad  o<;ni 
percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  perfezione. Per- 
cfiè  fatta  opera  di  vederla  ,  ebbono  tanta  forza 
in  lui  la  vivacità  de' colori  e  la  bellezza  ed 
unione  dì  quel  dipìnto  ,  che  messo  da  parte 
ogni  altro  negozio  e  pensiero ,  se  n'  andò  in 
Fiandra  ;  e  ìu  Bruggia  pervenuto,  prese  dime- 
stichezza grandissima  col  detto  Giovanni  (5) 
facendogli  presente  di  molti  diic^ni  alla  ma- 
niera italiana  e  d'altre  cose.  Talmente  che 
per  questo  ,  per  l' osservanza  d'Antonello,  e 
per  trovarsi  esso  Giovanuì  già  vecchio,  si  con- 
tentò che  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo  co- 
lorire a  olio;  onde  egli  non  si  partì  di  quel 
luogo  ,  che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo 
di  colorire  che  tanto  desiderava.  Ne  dopo  mol- 
4o  essendo  Giovanni  morto,  Antonello  se  ne 
tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria  e  per 
far  l' Italia  partecipe  di  così  utile,  bello,  e  co- 
modo segreto .  £  stato  pochi  mesi  a  Messina , 
se  n'andò  a  Vinezia  (6),  dove,  per  essere  per- 
sona moko  dedita  a'  piaceri  e  tutta  venerea,  si 
risolvè  abitar  sempre  e  quivi  finire  la  sua  vita. 


dove  aveva  trovato  nn  modo  di  vivere  appaaCo 
secondo  il  suo  gusto  .  Perchè  messo  mano  a 
lavorare ,  vi  fece  molti  quadri  a  olio ,  secondo 
che  in  Fiandra  aveva  imparato,  che  sono  sparsi 
per  le  case  de'  gentiluomini  di  quella  città  ;  i 
qoali  per  la  novità  di  quel  lavoro  vi  furono  sti- 
mati assai  .  Molti  ancora  ne  fece  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi .  Alla  fine  avendosi 
egli  quivi  acquistato  fama  e  sran  nome,  gli  fu 
fatta  allogazione  d'una  Uvola  che  andava  in 
S.  Cassano  ,  parrocchia  di  quella  città ,  la  qua! 
tavola  fu  da  Antonello,  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  risparmio  di  tempo  lavorata  (7)  .  E  fini- 
U  ,  per  la  novità  di  quel  colorire  e  per  la  bel- 
lezza delle  figure,  avendole  fatte  con  buon  di- 
segno, fu  commendata  molto  e  tenuta  in  pregio 
grandissimo.  Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che 
egli  aveva  in  quella  città  di  Fiandra  portato,  fu 
sempre  amato  e  carezzato  da' quei  magnifici 
gentiluomini  quanto  durò  la  sua  vita . 

Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  in 
Vinezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  (8)  .  Costui ,  arrivato  Antonello  in 
Venezia,  gli  fece  tutte  quelle  carezze  e  cortesie 
che  maggiori  si  possono  fare  a  un  carissimo  e 
dolce  amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle 
esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico, 
dopo  non  molti  mesi  gì' insegnò  il  secreto  e 
modo  di  colorire  a  olio.  Della  qual  cortesia  ed 
amorevolezza  straordinaria  niuu'altra  gli  sareb- 
be potuta  esser  più  cara ,  e  certo  a  ragione , 
poiché  per  quella,  siccome  immaginato  si  era, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  onorato .  E 
certo  coloro  sono  ingannati  in  di  grosso  che 
pensano,  essendo  avaribsimi  anco  di  quelle  cose 
che  loro  non  costano ,  dover  essere  da  ognuno 
per  i  loro  begli  occhi,  come  si  dice,  serviti.  Le 
cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano  cava- 
rono di  mano  d'Antonello  quello  che  aveva 
con  sue  tante  fatiche  e  sudori  procacciatosi ,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari 
non  averebbe  a  niun'  altro  conceduto.  Ma  per- 
ché di  maestro  Domenico  si  dirà  quando  fia 
tempo,  quello  che  lavorasse  in  Firenze,  e  a 
coi  fusse  liberale  di  quello  che  avea  da  altri 
cortesemente  ricevuto,  dico  che  Antonello  dopo 
la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti  quadri  e  ri- 
tratti a  molti  gentiluomini  viniztani  (9)  e  M. 
Bernardo  Vecchietti  fiorentino  ha  di  sua  mano 
in  uno  stesso  quadro  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico molto  belli  (40) .  Quando  poi  gli  erano 
state  allogate  dalla  signoria  alcune  storie  in  pa- 
lazzo (41),  le  quali  non  avevano  voluto  conce- 
dere a  Francesco  di  Monsignore  Veronese,  an- 
coraché molto  fuise  slato  favorito  dal  duca  di 
Mantoa ,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta ,  e  si 
morì  d'anni  quarautanove  senza  avere  pur  mes- 
so mano  all'  opera  (42).  Fu  dagli  artefici  nel- 
l'essequie  molto  onorato  per  il  dono  fatto  al- 
l' arte  della  nuova  maniera  di  colorire ,  come 
testifica  questo  epitaffio  : 

D.        O.        M. 

Antoniut  piotor,   praecipuum  MetsaiMe. 
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#006  ee  Sieiliae  totint  omamenium,  hao  hu* 
mó  contegitur.  Non  solum  suis  picturis  ,  in 
quibus  s iugulare  artifieium  et  uenustaa  fuit^ 
sed  et  quod  coloribus  oleo  miscendis  splene 
dorem  et  perpeluitatem  primua  italicae  pie* 
eturaecontulit  summo  semper  artijicium  stu- 
dio celehratua. 

Rincrebbe  la  morte  d' Antonello  a  molti  suoi 
amici,  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio  fcul- 
tore  ('13),  che  in  Vinexia  nella  corte  del  palaz- 
zo della  signoria  lavorò  di  marmo  le  due  statne 
che  si  veggiono  ignnde  di  Adamo  e  Eva,  (H) 
che  sono  tenute  belle.  Tale  fu  la  fine  d*  Anto- 
nello ,  al  quale  deoao  certamente  gli  artefici 
nostri  avere  non  meno  obbligazione  dell'  aver 
portato  in  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio,  che 
a  Giovanni  da  Brnggia  d'averlo  trovato  in  Fiao- 


dra,  avendo  l'uno  e  l'altro  beneficato  e  ar- 
ricchito quest'arte.  Perchè  mediante  questa  in- 
venzione sono  venati  di  poi  sì  eccellenti  gli  ar- 
tefici ,  che  hanno  potato  far  quasi  vive  le  loro 
figure .  La  qaal  cosa  tanto  pia  debbe  essere  in 
pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno 
che  questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  an- 
tichi. £  se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse  ; 
sUU  veramente  appresso  di  loro,  avanzereb- 
be pure  qiiesto  secolo  1'  eccellenza  dell'  antico 
in  questa  perfezione.  Ma  perchè  siccome  non 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta,  co- 
si foi*8e  non  si  fa  cosa  che  forse  iA>n  sìa  stata 
fatu  ,  me  la  passerò  senza  dir  altro  .  E  lodando 
sommamente  coloro ,  che  oltre  al  disegno  ag- 
giungono sempre  all'arte  qualdie  cosa,  attende- 
rò a  scrivere  degli  altri. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Giovanni  Yan-Eyck,  o  Abejk,  detto  da 
Brnggia  o  di  Bruges  nacque  nel  4370  ,  e  morì 
nel  4441  secondo  il  De  Mechel  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Vienna  ;  ovvero  circa  il  1450 
secondo  le  congetture  del  Gav.  Tom.  Puccini 
nelle  sue  Memorie  Storico-Critiche  di  Auto- 
nello  degli  Aotonj  di  Messina,  pubblicate  in 
Firenze  nell  809. 

(2)  Sono  state  fatte  lunghe  dispute,  se  prima 
di  Gio:  da  Bruggia  si  conoscesse,  o  no,  la  ma- 
niera di  dipingere  a  olio.  La  questione  si  risol- 
ve così:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  imperfetti, 
pia  tediosi  nell'esecnzione  e  non  più  felici  nella 
riuscita  della  tempera  stessa  ,  si  può  con  fran- 
chezza concluder  di  sì,  mostrandolo  ad  eviden- 
za le  opere  di  Teo61o  monaco  e  del  pittore 

I   Genuino;  se  poi  vuoisi  intendere  della  maniera 
I    facile  e  spedita  che  praticasi  da  quattro  secoli 
I   in  poi,  si  può  ragionevolmente  asserire  il  con- 
,   trario. 'Infatti  se  gl'insegnamenti  di  Teofilo  e 
di  Cennioo  fossero  stati  sufficienti  al  bisogno 
dell'arte,  non  si  sarebbe  fatto  tanto  strepito  al- 
l'invenzione del  Van-Eyck  ;  né  i  pittori  avreb- 
bero impiegato  tante  industrie  e  spese ,  né  in- 
trapreso viaggi ,  né  commesso  persino  delitti , 
per  posseder  l'invidiabil  segreto. 

(3)  Ausse^  nota  il  Lanzi  <c  è  ano  dei  soliti 
scambi  del  Vasari.  Il  Baldinncci  lo  chiama 
Ans ,  <o  Hans .  Questo  è  il  suo  nome  in  fiam- 
mingo ,  che  in  volgar  nostro  suona  Giovanni  : 
e  nella  Notizia  ec.  pubblicata  dal  Morelli,  pia 
vicinamente  al  nostro  linguaggio  si  nomina  Già- 
nes  à»  Brugia ,  e  dal  Sansovino  Gio:  di  Bug- 
gia.  Ved.  Morelli  p.  148  e  con  lai  si  distìngua 
da  Gio:  Van-Ejck  .  » 

(4)  Antonello  d'Antonio,  o  degli  Antonj.  Il 
Gallo  negli  Annali  di  Messina  lo  dice  nato 
nel  1447;  ma  per  conciliare  i  faui  che  verranno 
narrati  coi  tempi,  è  necessario  supporne  la 
nascita  molti  anni  prima  j  come  faremo  osser- 


vare nel  corso  di  queste  note ,  dietro  la  scorta 
delle  ciute  Memorie  Storico-Critiche  del  Cav: 
Tom.  Puccini .  ! 

(5)  Antonello  nato  secondo  il  Gallone!  4447,   | 
non  poteva  far  la  conoscenza  del  Vao-Eyck  i 
morto  nel  4444  ,  o  al  più  nel  4450;  e  siccome  : 
prima  d'andore  in  Fiandra  aveva  passato,  a  dir 
del  Vasari,  molti  anni  a  Roma  e  molti  a  Palermo 

e  a  Messina  ove  erasi  acquisUto  fama  di  buon 
pittore,  così  è  forza  il  credere,  che  quando 
si  pose  in  viaggio  non  fosse  neppur  giovinetto  . 

(6)  Il  Lanzi  e  il  Puccini  stabiliscono  due  ve- 
nute d'Antonello  a  Venezia:  la  prima  poco  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  Fiandra,  e  credono  che  in 
codesto  tempo  comunicasse  il  segreto  a  Dome- 
nico Veneziano,  come  leggesi  più  sottovia  se- 
conda dopò  essere  stato  in  varie  citte  d' lulia 
e  segnaUmente  a  Milano ,  ove  acquistò  gran 
celebrità  ;  e. allora  opinano  che  vi  fissasse  la  sua 
dimora  e  venisse  stipendiato  dal  pubblico,  do* 
pò  di  che  divulgasse  il  sno  modo  di  dipingere 
e  facesse  allievi. 

(7)  Prova  il  MbrelU  che  questa  tavola  fin 
dal  4475  era  già  collocata  al  suo  posto,  da  dove 
pec  altro  era  sUta  già  tolu  nel  4646  quando 
scriveva  il  Ridolfi. 

(8)  Di  Domenico  Veneziano,  che  portò  a 
Firenze  il  modo  di  dipingere  a  olio ,  abbiamo 
la  viu  piò  sotto,  unita  a  quella  d'Andrea  del 
Castagno .  - 

(9)  La  mantor  parte  dei  Ritratti ,  fatti  da 
Antonello  in  Venezia,  son  passati  in  mano  stra- 
niere, o  son  periti. 

•  (40)  Questo  pure  dopo  varj  passaggi  fu  ven- 
duto ad  un  oltramontano  sul  principio  del  pre- 
sente secolo .  Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  in 
S netto  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e 
.Domenico.  Vi  erano  invece  due  soggetti  igno- 
ti ano  vestito  da  francescano  ,  nn  altro  da  Ca- 
nonico lateranenie . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D*  ANIXMfSLLO  DA  MESSINA 


(H)  li  Palano  dnaale  bruciò  nel  4483,  e  solo 
nei  4493  fa  tennÌDato  di  ristaorare.  Intoroo 
a  quatto  lampo  dunque  dovette  e«*er  data  ad 
Antonello  la  commiatione  di  dipingervi  alcune 
storie.  Ecco  un  dato  per  istabilire  approsaima* 
tÌFameote  in  che  tempo  avyeaiate  U  morte  di 
Ini. 

(42)  Suppone  il  Pnceini,  che  invece  di  49 
debba  leggerai  79,*  e  ponendo  la  morte  d'Anto- 
nello circa  il  4493  verrebbe  a  •tabilime  la  naacita 
verao  il  4414.  Ciòanppoeto,  la  giù  del  Meaai- 
neae  in  Fiandra  aarebbe  accaduta  intorno  al 
trenteeimo  anno  dell'età  sua,  il  che  è  per  ogni 
riRpetto  credibile.  La  conaettura  del  Pnceini» 
relativamente  all'anno  defia  naacita  d'Anto- 
nello, riceve  conferma  dall'  ntMraione  del  San- 
drart  (Acad.  Pict.  p.  406)  il  quale  dice  che 
alla  morte  di  Domenico  Yeneaiano,  avvenuta 


per  tettimoniania  del  Filareto  preaao  il  444(3  » 
Antonello  aveva  49  anni  :  e  relativemente  alla 
morte,  ba  fondamento  in  ciò  che  è  detto  nella  Bo- 
ta precedente;  quantunque  il  Gallo  nella  atorin 
mewineae  e  il  conte  Amoldi  nel  trattato  della 
Baailicbe  non  la  euppongono  prima  del  4496* 

(l3ì  Andrea  Riccio  Padovano,  soprannoni*» 
nato  Érioaco ,  nacque  nel  i  470  e  visse  62  an- 
ni .  Fu  modellatore  e  fondiior  di  faroast  ee- 
lebiiatissimo ,  e  meritava ,  pia  di  Vallano,  cbe 
il  Vasari  ne  scrivesse  la  vita .  Supplisce  alla 
Quncansa  del  Biografo  aretino ,  il  conte  Lea- 
poido  Gicognara  nella  Storia  della  Scultura  . 

(44)  Quii!  Vasari  ha  confuso  Andrea  Rie* 
ciò  scnltor  padovano  con  Antonio  Risso  scnl- 
tor  veronese ,  poiché  la  statua  d'Eva  del  Pa- 
latio  ducale  ba  inciso  il  nome  d'Antonio. 


▼  ITA    DI    ALBSSO    BAIiDOTIIVBTTI 


riTTOtI     PIORIITTIHO 


Ha  tanta  fona  la  nobiltà  dell'erta  della  pit- 
,  tura,  che  molti  nobili  nomini  si  sono  partiti 
i  d^'arti  nelle  quali  sarebbono  potuti  riccbia- 
simi  divenire ,  e  dalla  inclinazione  tirati  con- 
tila il  volere  de'  padri ,  hanno  seguito  1'  appe- 
tito loro  naturale  ,  e  datisi  alla  pittura  o  alla 
scultura  o  altro  somigliante  esercisio.  £  per  ve- 
ro dire,  chi  stimsndo  le  riccbetse  quanto  si 
deve  e  non  più,  ha  per  fine  delle  sue  azioni  la 
virtù  ,  si  acquista  altri  tesori  ,  che  l' argento 
e  r  oro  non  sono;  senia  che  non  temono  mai 
ninna  di  quelle  cose  che  in  breve  ora  ne  spo- 
gliano di  queste  ricchcsse  taiTene ,  che  più 
del  dovere  scioccamente  sono  dagli  uomini 
stimate.  Ciò  conoscendo  Alesso  Ba]dovioeiti(4), 
da  propria  volontà  tirato ,  abbandonò  la  mer- 
canzia a  che  sempre  avevano  atteso  i  suoi ,  e 
nella  quale^  esercitandosi  onorevolasenta  si  ave- 
vano acquistato  ricchezze  e  vivuti  da  nobili 
cittadini ,  e  si  diede  alla  pittura ,  neUa  quale 
ebbe  questa  proprietà  di  benissimo  contrafiare 
le  cose  della  natura ,  come  si  può  vedere  nelle 
pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo  ancor  un- 
ciuUetto  ,  quasi  centra  la  volontà  del  padre  , 
che  arebbe  voluto  che  egli  avesse  atteea  alla 
mercatura,  si  diede  a  disegnare  (2)  ed  in  po' 
co  tempo  vi  fece  tanto  profitto  ,  che  il  padre 
si  contentò  dì  lasciarlo  seguire  la  inclinazio- 
ne della  natura.  La  prima  opera  che  lavorasse 
a  fresco  Alesso  fa  in  S.  Maria  Nuova  la  cap- 

EelU  di  S.  Gilio  (3),  cioè  la  facciata  dìnanzf 
I  qiule  fu  in  quel  tempo  molto  lodata,  perchè 
frs  f'itre  cose  vi  era  nn  S.  Egidio  tennto 
bellissima  figura.  Fece  similmente  a  tempera 
la  tavola  maggiore  ,  e  la  cappella  a  freeoo  di 
S;  Jf •»«?•,(*)  per  M.  Gherardo  e  M.  Bongtea- 
j  ni  Gisnfigliazzi  onoratissimi  e  ricebi  geatilao- 


mini  fiorentini ,  dipigaenda  m  quella  alcaoe 
Storie  del  Testamento  vecchio,  le  quali  Aice- 
ao  abbozzò  a  fresco  e  poi  finì  a  secco  ,  tempe- 
rando i  colori  con  rosso  d' uovo  mescolato  eoa 
vernice  liquida  fatta  a  fuoco  |  la  qnal  tempe> 
ra  pensò  che  dovesse  le  pitture  di&ndere  dal- 
l' acqua  ;  ma  ella  fu  di  maniera  forte ,  che 
dove  ella  fu  data  troppo  gagliarda  si  è  in  mol- 
ti luoghi  l' opera  acroatata  :  e  così  dove  egli 
ai  pensò  aver  trovato  un  raro  e  bellissimo  se- 
greto ,  rimase  della  eua  opinione  ingannato  .  j 
Ritrasse  costui  assai  di  naturale  ,  e  dove  nella 
detta  cappella  fece  k  storia  della  reina  Saba 
che  va  a  udire  la  sapienza  di  Salomone ,  ri* 
trasse  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  che  fìi 
padre  di  papa  Leone  X,  Iiorenzo  dalla  Vol- 
paia eccellentissimo  asaestro  d'orinoli  ed  ot* 
timo  astrologo  ,  il  quale  fu  quello  che  fece  l 
per  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  il  beliisai*  | 
mo  orinolo  che  ha  oggi  il  S.  duca  Goaimo  | 
in  palazzo  (5)  nel  quale  orinolo  totte  le  ruo- 
te dei  pianeti  camminano  di  continuo  ;  il  che 
è  cosa  rara,  e  la  prima  che  fusse  mai  fatta 
di  queeta  nuniera.  Nell'altra  storia  che  ò  di- 
rimpetto  e  questa  ritrasse  Alesso  Luigi  Guic- 
ciardini il  vecchio  ,  Loca  Pitti ,  Diottsalvi  Ne- 
mai.  Giuliano  de'  Medici  padre  di  papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilaetro  di  pie* 
tra  Gherardo  Gianfigliazzi  vecchio  e  M.  Bon- 
gianni  cavaliere  con  una  vesta  azzurra  indosso 
e  una  collana  al  collo,  e  Jacopo  e  Giovanni 
della  medesima  famiglia  .  Accanto  a  questi  è 
Filippo  Strozzi  vecchio ,  M.  Paolo  astrologo 
dal  Pozao  Toscanelli  (6)  .  N<dla  volta  sono 
quattro  patriarchi ,  e  nella  Tavola  una  Trinità, 
e  S.  Giovanni  Gaalberto  tagiaocchioni  eoa 
nn  altro  santo  (7).  I  qaali  tatti  ritratti  ai  ri- 
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wiumotto  bcBiMiiiio ,  ptr  «motc  tiaiUi  a  qa^« 
li  che  81  veogìooo  in  altro  opere ,  e  partioo- 
Urmente  neUe  caio  dei  diactndend  loro  o  di 
gCMO  o  di  pittura.  Miao  in  questa  caperà  Alea- 
ao  molto  tempo ,  perchè  era  patientiaaimo  a 
voleva  condarre  V  opere  con  ano  agio  e  corno» 
do.  Disegnò  molto  oene ,  come  nel  nostro  U- 
lyro  si  vede  nn  molo  ritratto  di  natnrale,  do* 
v'  è  fatto  il  girare  de' peli  per  intta  la  per- 
sona con  mdlta  pacienia  e  con  bella  grazia . 
Fa  Alesso  diligeutissimo  nelle  cose  sae,  e 
di  tutte  le  minniie  che  la  madre  natura  se 
fate,  ai  afono  d'easers  imitatore.  Ebbe  ^U 
maniera  alquanto  aecca  e  crudetta ,  massima- 
mente ne'  panni .  Dilettoasi  molto  di  far  pae- 
si »  ritraendoli  dal  vivo  e  naturale,  come  stan« 
no  appunto.  Onde  si  veggiono  ncdle  sue  pit- 
ture fiumi ,  ponti ,  sassi ,  erbe ,  frutti ,  vie^ 
campi ,  città ,  castella ,  arena ,  ed  altre  in- 
finite simili  cose  (8) .  Fece  nella  Nunsiata  di 
Fìrente  nel  cortile  dietro  appunto  al  muro, 
dov'  è  dipìnta  la  stessa  Nunsiata ,  una  storia 
a  fresco  e  ritocca  a  secco  (9)  nel  quale  è  una 
natività  di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e  dili-* 
gema  ,  cbe  in  una  capanna  che  vi  è  si  potreb- 
bono  annoverar  le  fila  ed  i  nodi  della  pa« 
glia  (40).  Yl  contraffece  ancora  in  una  rovi- 
na d' una  casa  le  pietre  mufiàte  e  dalla  piog- 
gia e  dal  ghiaccio  logoi-e  e  consumate,  con  una 
radice  d'  ellera  grossa  cbe  ricuopre  una  parte 
di  quel  muro  ,  nella  quale  è  da  considerare 
che  con  lunga  pacienta  fece  d' nn  colore  ver- 
de il  ritto  delie  foglie  e  d'un' altro  il  rove«» 
acio  come  fa  la  natura  uè  più  né  meno  ;  e  ol« 
tra  ai  pastori  vi  fece  una  serpe  ovvero  biscia 
che  cammina  su  per  un  muro  naturalissima  . 
Dicesi  che  Alcsso  a'  affaticò  molto  per  trova- 
re il  vero  modo  del  musaico,  e  che  non  gli  es- 
sendo mai  riuscito  cosa  che  valesse ,  gli  capi- 
tò finalmente  alle  mani  un  tedesco  che  ande- 
va  a  Roma  alle  perdonanze  ;  e  che  alloggiando- 
lo ,  imparò  da  lui  interamente  il  modo  e  la 
regola  di  condurlo  ,  di  maniera  che  essendosi 
messo  poi  arditamente  a  lavorare  in  S.  Gio- 
vanni sopra  le  porte  di  bronzo ,  fece  dalla 
banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  che 
tengono  la  testa  di  Cristo.  Per  la  quale  opera 
conosciuto  a  suo  buon  modo  di  ure,  gli  fu 
ordinato  dai  consoli  dell'  arte  de'mercaunti  (4  i) 
che  rinettaase  e  pulisae  tutta  la  volu  di  quel 
tempio  ,  stata  lavorau  ,  come  si  disse ,  da  An- 
drea Tafi;  perchè  essendo  in  molti  luoghi 
guaau ,  aveva  bisogno  d' essere  rassettata  e 
racconcia.  Il  cfae  fece  Alesso  con  amore  e  di- 


ligtnu ,  semddosi  in  eiò  d'ìtn  edifisio  di  le* 
gname  che  gli  fece  il  Cecca,  il  quale  fu  il 
migliore  architetto  di  quell'  età.  Insegnò  Ales- 
so il  magisterio  de'mnsaici  a  Domenico  Ghir- 
landaio ,  il  quale  accanto  a  se  poi  lo  ritrasse 
nella  cappella  de'Tomabnoni  in  S.  Blaria  No- 
vella, nella  storia  dove  Gio vacchino  è  caccia- 
to del  tempio  nella  figura  d' nn  vecchio  raso 
con  nn  eappnecio  rosso  in  testa  (42).  Via- 
se  Alesso  anni  ottanu  (43) ,  e  quando  co- 
minciò ad  avvicinarsi  alia  vecchiezza ,  come 
quello  che  toleva  poter  con  animo  quieto  at- 
tendere affli  studi  della  sua  profeasione  (44) , 
siccome  tanno  spesso  molti  nomini ,  si  com- 
mise nello  spedale  di  S.  Paolo.  Ed  a  cagione 
forse  d' esservi  ricevuto  pia  volentieri  e  me- 
glio tratuto  (potette  anco  essere  a  caso)  fece 
portare  nelle  sue  sUnze'  del  detto  spedale  nn 
gran  cassone;  sembiante  facendo  che  dentro 
▼i  fosse  buona  somma  di  danari  ;  perchè  coA 
credendo  che  fusae ,  lo  spedalingo  e  gli  altri 
ministri ,  i  quali  sapevano  die  egli  aveva  fat- 
to allo  spedale  donazione  di  qualunque  cosa 
si  trovasse  alla  morte  sua,  gli  facevano  le  taag- 

5 lori  carezze  del  mondo.  Afa  venuto  a  morte 
Llesso  vi  si  trovò  dentro  solamente  disegni  , 
ritratti  in  carta ,  ed  un  libretto  che  Inseguava 
a  lar.  le  pietre  del  musaico ,  io  stucco ,  ed  il 
modo  di  Uvorare.  Né  fu  gran  latto,  secondo 
che  si  disse ,  che  non  si  trovassero  danari , 
perchè  fu  tanto  cortese ,  che  ninna  cosa  aveva 
che  GoA  non  fusse  degli  amici ,  coqpe  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graffione  fiorentino  , 
che  sopra  la  porta  degl'  innocenti  fece  a  fresco 
il  Dio  Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  an- 
cora (45).  Dicono  che  il  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  ragionando  un  dì  col  Graffione,  che 
era  uno  stravagante  cervello,  gli  disse  :  Io  vo- 
glio lar  fare  di  musaico  e  di  stucchi  tutti  gli 
spigoli  della  cupola  di  dentro:  e  che  il  Graif- 
fione  rispose  :  Voi  non  ci  avete  maestri .  A 
che  replicò  Lorenzo  :  Noi  abbiam  tanti  dana- 
ri, che  ne  faremo;  il  GralHone  subitamente 
soggiunse:  Eh  Lorenzo,  1  danari  non  fanno 
maestri ,  ma  i  maestri  lanno  1  danari.  Fu  co- 
stui bizzarra  e  fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a  tavola  che  fusse  appa- 
recchiata d' altro  che  di  ano!  cartoni ,  e  non 
dormì  in  altro  letto  che  in  un  cassone  pian  di 
pafflia  senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso, 
egli  finì  l'arte  e  la  vita  nel  4448  (46)  e  fu 
dai  suoi  parenti  e  cittadini  sotterrato  onore- 
volmente (47). 


ANNOTAZIONI 


^4)  Da  nn  memoriale  me.  di  Francesco  di  Gio. 
Baldovinetti ,  da  dove  il  Menni  estrasse  quelle 
notizie  relative  ad  Alesso ,  che  prima  comu- 
meò  al  Botttri ,  e  poi  riporlo  egli  stesso  nel- 


le noce  al  Baldinneci ,  apparisce  cbe  Aletta 
naeque  nel  4425  da  Baldovinetto  Baldotinetti 
•  da  Affttola  Ubaldini  da  Gagliano. 
(2)  Il  Baldinneci  lo  dice  scolaro  di  Paolo 
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Uccello  dedacendolo  dalla  maoiera  sua  di  di- 
pingere. 

(3)  Dal  memorialf  citato  sopra,  il  Man- 
m  trasse  pure  la  notizia  che  nella  cappel- 
la di  S.  M.  Nuova ,  Alesso  aveva  ritratto  se 
•tesso  con  un  saeppolo  o  dardo  in  niaoOy  e 
una  giornea  indosso.  Le  pitture  di  questa  Cap- 
pella si perderono  nel  rifacimento  della  Chiesa. 

(4)  Anco  le  pittare  di  quesU  Csppeila  fu- 
rono distrutte,  circa  il  4760  ,  per  rimoderna- 
re il  Coro.  Quivi  pure  tra  i  molti  ritratti  che 
Alesso  v'introdusse,  dipinse  anche  il  proprio 
con  gran  cappa  indosso  color  di  rosa  secca, 
panno  verde  in  eapo  ,  e  fazzoletto  bianco  fra 
le  mani .  Gio.  di  Poggio  Baldovinetti ,  che 
nel  4747  postillo  un  esemplare  delle  vite 
del  Vasari,  dice  averne  fatta  fare  la  copia 
nel  4730. 

(5)  Presentemente  conservasi  nel  B.  Museo 
di  Fisica  e  storia  naturale ,  nella  stanza  delle 
macchine  antiche.        ^    . 

(6)  Vedi  la  noU  47  della  vita  del  Brnoelle- 
sco  ,  pag.  269. 

(7)  Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchio- 
ni .  La  Tavola  predetta  dopo  che  fu  tolta  nel 
4760  dall' aitar  maggiore  ,  stette  in  Sagrestia 
fino  alla  soppressione  di  quei  monaci  ;  ma  era 
assai  guasta.  Dopo  la  loro  ripristinazione  non 
vi  è  stata  rimessa. 

(8)  Una  tavola  eh'  è  forse  1'  opera  piiì  con- 
servata eh'  oggi  sussista  ài  questo  pittore,  ve- 
desi  nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria 
di  Firenfe.  Si  distingue  essa  per  la  diligenza 
e  naturalezza  somma  con  che  son  fatti  i  fiorì 
l'erbe  e  gli  altri' oggetti  minali.  Era  antica* 
mente  nella  cappella  della  R.  Villa  di  Cafag- 
giolo. 

(9)  Di  essa  può  dirsi  col  Lanzi,  che  ce  ri- 
amane oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colori- 
to; dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della 
composizione  .  » 

(40)  Nell'Eu-uria  pittrice  vedesi  la  stampa 
di  questa  pittura  ;  ed  ivi  può  confrontarsi  con 
altra,  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  trat- 
U  da  una  Uvola  di  Fra  Filippo  Lippi ,  dalla 


quale  sembra  che  Aleaso  prendesse  l' idea  «l«^a 
composizione. 

(i  4 )  Ebbe  Alesso  quest'ordine  nel  4  48 4  e  nel 
4483,  come  si  vede  da' libri  di  detti  Consoli 
(  cosi  una  postilla  di  Gio.  Baldovin«UÌ  ).  For- 
se il  primo  anno  si  riferisce  ai  Musaici  so- 
pra le  porte,  e  il  secondo  ai  lavori  della 
volta. 

(42)  Questo  ritratto  non  è  di  Alesso,  come  ha 
creduto  il  Vasari ,  che  lo  pose  in  fronte  della 
vita  di  lui;  ma  è  di  Tommaso  padre  di  Dom. 
Ghirlandaio.  Anche  quest'avvertenza  è  del  no- 
minato postillatore  il  quale  allega  antiche  me- 
morie ms. 

(43)Mor\  d*anni  74,  il  29  d'Agosto  4499 
rome  rilevò  il  Manni  dal  libro  de' motti  del- 
l' arte  de  Medici  e  i^eztali ,  alia  quale  i  pit- 
tori erano  aggregati. 

(44)  Olti'e  alle  opere  fin  qui  nominate  dal 
Vasari ,  secondo  il  memoriale  MS  di  Fr.  ili 
Gio.  Baldovinetti  ,  Alesso  dipinse  no  Cristo 
battuto  alla  colonna ,  nel  chiostro  di  S.  Cro- 
ce, e.  una  Madonna  sul  Canto  de  Carnesecchi: 
pittore  distrutte  dal  tempo. 

(45)  Presentemente  la  pittura  del  Graffio- 
ne  sulb  porta  degl'Innocenti  è  assai  malandata. 

(46)  Questo  millesimo  dee  credersi  errore 
di  stampa ,  non  potendosi  atti-ibuire  ali*  autore 
il  quale  ha  scritto ,  che  Alesso  ritrasse  Loren- 
zo il  Magnifico ,  nato  nel  4454  ;  che  ammae- 
strò nel  Musaico  Dom.  del  Ghirlaodajo,  nato 
nel  4449  ;  e  che  erasi  servito  del  Cecca,  nato 
nel  4458,  per  fare  i  ponti  nella  Chiesa  di  S. 
Giovanili. 

(47)  ce  Non  h  però  mancato  dì  poi  chi  gli 
abbia  fatto  quest'  epiuflio  : 

Aleisio  Baldouinetto 

Generis  et  artis  nobilitale  insignis 

Cnjut  neque  ingemo  ncque  pieturit 

Quidquom  potest  esse  illustrius 

Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 

Pos.  » 

Cosi  termina  nella  prima  edizione . 
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SCDLTOR  K 


I  Tanto  grande  è  la  forza  del  contrafiare  con 
]  amore  e  studio  alcuna  cosa  ,  che  il  più  delle 
;  volte,  essendo  bene  imitata  la  maniera  d'una 
di  queste  nostre  arti  da  coloro  che  nell'  opere 
■  di  qualcuno  si  compiacciano,  sì  fattamente  so- 
1  miglia  la  cosa  che  imita  quella  che  è  imitata, 
;  che  non  si  discerne ,  se  non  da  chi  ha  più  che 
j  buon  occhio,  alcuna  differenza;  e  rade  volte  av- 
;  viene  che  un  discepolo  amorevole  non  apprenda 
I   almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  mae- 


stro. Vellano  da  Padova  (4)  s'ingegnò  con  Un- 
to studio  di  contraffare  la  maniera  e  il  fare  di 
Donato  nella  scultura,  e  massimamente  ne  "bron- 
zi, che  rimase  in  Padova  sua  patria  erede  del- 
la virtù  di  Donatello  FÌ9rentÌDO  ,  come  ne  di- 
mostrano 1*  opere  sue  nel  Santo;  dalle  quali 
pensando  quasi  ognuno  che  non  ha  di  ciò  co- 
gnizione intera  ch'elle  siano  di  Donato,  se  non 
sono  avvertiti  restano  tutto  giorno  ingannati  (2). 
Costui  dunque  infiammato  dalle  molte  lodi  che 
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9«aliva  dare  a  Donato  scultore  Gorentino  che 
allora  lavorava  ia  Padova ,  e  dal  disìderio  del- 
l'utile  che  mediante  1'  eccelleova  dell'opere 
viene  in  mano  de' buoni  artefici,  si  acconciò  con 
esso  Donato  per  imparar  la  scultura,  e  ri  at- 
tese di  maniera,  che  con  l'aiuto  di  tanto  mae- 
stro consegai  finalmente  l'intento  suo;  onde 
prima  che  Donstello  partisse  di  Padova  finite 
r  opere  sue  aveva  tanto  acquisto  fatto  nell'  ar- 
te, che  già  era  in  buona  aspetuzioue  e  di  tanta 
speranza  appresso  al  maestro,  che  meritò  che 
da  lui  gli  fossero  lasciate  tutte. le  masserisie,  i 
disegni,  e  i  modelli  delle  storie,  che  si  ave- 
vano a  fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo 
in  quella  città  .  La  qual  cosa  fu  cagione  che 

Piriito  Donato ,  come  si  è  detto  ,  fu  tutta  quel- 
opera  pubblicamente  allogala  al  Vellano  nella 
patria  con  suo  moho  onore.  Egli  dunque  fece 
tutte  le  storie  di  bronco  che  sono  nel  coro  del 
Santo  dalla  banda  di  fuori,  dove  fra  1'  altre  è 
la  storia  quando  Sansone  abbi:acciata  la  colon- 
na rovina  il  tempio  de'  Filistei ,  dove  si  vede 
con  ordine  venir  giù  i  pesti  delle  rovine,  e 
la  morte  di  tauto  popolo,  ed  inoltre  la  diversità 
di  molte  attitudini  in  coloro  che  muoiono,  chi 
per  la  rovina  e  chi  per  la  paura  (3);  il  che  ma- 
ravigliosamente espresse  Vellano  .  Nel  medesi- 
mo luogo  sono  alcune  cere  ed  i  modelli  di  que<- 
ste  cose ,  e  così  alcuni  candelieri  di  bronco  la- 
vorati dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E  per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  ar- 
tefice estremo  desiderio  d' arrivare  al  segno  di 
Donatello ,  ma  non  vi  arrivò  (4\  perchè  si  pose 
colai  troppo  alto  in  un'  arte  airacilissima  .  E 
perchè  Vellano  si  dilettò  anco  dell'architettura, 
e  fu  più  che  ragionevole  in  quella  professione, 
andato  «  Roma  al  tempo  di  papa  Paolo  (5)  Vi- 
niziano  l'anno  4464,  per  il  quale  pontefice  era 
architeltore  nelle  fabbriche  del  Vaticano  Giu' 
liano  da  Maiano,  fu  anch'  egli  adoperato  a  mol- 
te cose ,  e  fra  l' altre  opere  che  vi  fece,  sono  di 
sua  mano  T  arme  che  vi  si  -veggiono  di  quel 
pontefice  col  nome  appresso.  Lavorò  ancora  al 
palazzo  di  S.  Marco  molti  degli  ornamenti  di 
quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa,  la  testa 
del  quale  è  di  mano  di  Vellano  a  sommo  le 
scale.  Disegnò  il  medesimo  per  quel  luogo  un 
cortile  stupendo  con  una  salita  di  scale  como- 
de e  piacevoli;  ma  ogni  cosa,  sopravvenendo  la 
morte  del  pontefice ,  rimase  imperfetta .  Nei 
qnal  tempo  che  steKe  in  Roma  il  VeUano,  fece 
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(4)  11  Clcognara  ò  d' opinione  che  il  Vasari 
scrivesse  questa  vita  dietro  notizie  comunicateli 
^'suoi  amici,  e  che  inconseguenza  giudicasse 
del  OMrito  di  Vellano  secondo  l' altrui  relazio- 
ne e  non  secondo  il  proprio  sentimento ,  im- 
perciocché ei  lo  esalta  al  di  sopra  del  giusto. 


per  il  detto  papa  e  per  altri  molte  cose  pic- 
ciolo di  marmo  e  di  bronzo;  ma  non  l'ho  po- 
tute rinvenire .  Fece  il  medesimo  in  Perugia 
una  statua  di  bronzo  maggiore  che  il  vivo,  nel- 
la quale  figui^  di  naturale  il  detto  papa  a  sede- 
re in  ponteficale,  e  da  pie  vi  mise  il  nome  suo 
e  l'anno  che  ella  fu  ditu  (6);  la  qual  figura  i 
posa  in  nna  nicchia  di  più  sorte  pietre  lavorate 
eon  molta  diligenza  fuor  della  porta  di  S.  Lo-  ' 
renzo,  che  è  il  duomo  di  quella  città .  Fece  il  ! 
medesimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora  i 
si  veggiono  alcune,  e  particolarmente  quella  di 
quel  papa  ,  e  quelle  d'Antonio  Bosello  areti- 
no (7),  e  di  BattisU  Platina  (8)  ambi  di  quello 
segretarj  .  Tornato  dopo  queste  cose  Vellano 
a  Padoa  con  boniiaimo  nome,  era  in  pregio  non 
solo  nella  propria  patria,  ma  ia  tutta  la  Lom- 
bardia e  Marca  Trivisana ,  sV  pei'chè  non  eran 
inaino  allora  stati  in  ouelle  parti  artefici  eccel- 
lenti, sì  perchè  aveva  boniasima  pratica  nel  fon- 
dere i  metalli.  Dopo  essendo  già  vecchio  Vel- 
lano, deliberando  la  signoria  di  Vinegia  che  si 
facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolommeo  da 
Bergamo  a  Cavallo ,  allogò  il  cavallo  ad  An- 
drea del  Verrocchio  fioi-entino  e  la  figura  a 
Vellano  (9).  La  qual  cosa  udendo  Andrea  che 
pensava  che  a  lui  toccasse  tutta  1'  opera,  venne 
in  tanta  collera,  conoscendosi,  come  era  in  ve- 
ro, altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fra- 
cassato e  rotto  tutto  il  modello  che  già  aveva 
finito  del  cavallo ,  se  ne  venne  a  Firenze .  Ma 
poi  essendo  richiamato  dalla  signoria  cheli  die- 
de a  fare  tutta  l'opera,  di  nuovo  tornò  a  finirla. 
Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  dispiacere, 
che  partito  di  vinegia  senza  iar  motto  o  ri- 
sentirsi di  ciò  io  ninna  maniera,  se  ne  tornò 
a  Padoa,  dove-  poi  visse  il  rimanente  della  sua 
vita  onoratamente,  contentandosi  dell'  opere  che 
aveva  fatto  e  di  essere,  come  fu  sempre,  nella 
sua  patria  amato  ed  onorato  .  Morì  d'  età  d'an- 
ni novantadue  (40),  e  fu  sotterrato  nel  Santo 
con  quell'  onore  che  la  soa  virtù  ,  avendo  se  e 
la  patria  onorato^  meriuva.  Il  suo  ritratto  mi 
fu  mandato  da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  (4  4) 
che  r  ebbono  ,  per  quanto  mi  avvisarono  ,  dal 
dottissimo  e  reverendissimo  cardinal  Bembo,  che 
fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti,  quanto  in 
tutte  le  più  rare  virtù  e  doti  d' animo  e  di  cor- 
po fu  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell'  età  no- 
stra eccellentissimo . 


(2)  Il  prelodato  conte  Cico^ra  dopo  aver 
fatto  rilevare  qualche  contradizione  che  si  tro- 
va tra  queste  parole  e  quelle  che  si  leggono 
poco  sotto  (V.  la  nota  4),  soggiunge:  a  Io  cre- 
do di  poter  concludere,  che  anche  gì'  imperiti 
di  questi  studj  purché  sieno  di  mediocre  senso 
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forniti ,  noD  possaoo  mai  prendere  in  cambio 
la  più  insigne  deU'  opere  di  Veliano  colla  me- 
no distinu  di  Donatello.  <c 

(3)  ce  Non  COSI  s'esprime  qaesto  biografo, 
ove  gli  accada  di  descrivere  i  meriti  di  qual- 
che produzione  da  lui  veduU  e  applaudila,  so- 
lendo allora  indicare  il  valor  dell'  aitipU  nella 
distribuzione,  nella  prospettiva,  nel  disegno, 
neir  espressione  coi  veri  termini  dell*  arte  ce 
(Cicog.  St.  della  Scult.  Lib.  IV  cap.  lU). 

(4)  Ecco  le  parole  che  sono  in  contradisione 
con  quel  che  ha  detto  poco  sopra  .  Qui  nondi- 
meno è  dove  lo  scrittore  dà  nel  segno ,  secon* 
do  ciò  eh*  è  stato  avvertito  nella  nota  2 . 

(5Ì  Paolo  II   già  Cardinale  Pietro  Barbo. 

(6;  L' iscrizione  comincia  ;  Hoc  Bellanus 
opus ....  conflayit  ce.  E  notabile  che  leggesi 
Bellanus  anche  nella  deliberazione  del  consisUo 
die  decretò  quesU  statua  nel  4466;  ivi  in  oltre 
erroneamente  dicesi  de  Florentia  essendo  certo 
ch'egli  era  padovano.  La  statua  costò  lOOO  6o- 
rini  e  fu  eseguita  in  dieci  mesi  nel  4467.  (Lett. 
pitt.  Perugine  pìng.  41 2). 

(7)  Antonio  Roselli  per  essere  stato  nella  Gia- 


rispi'udensa  il  più  dotto  ed  eloquente  fOgMta 
de'  tempi  suoi,  ottenne  il  fastoso  titolo  di  Jfb- 
narca  della  Sapienza,  e  fu  dichiarato  un  nuo- 
vo Licurgo  e  un  nuovo  Solone .  Morì  in  Pa- 
dova in   età  decrepiu  l'anno  4467.    , 

(8)  Bartolommeo  e  non  BauisU .  È  questi 
l'autore  della  Storia  de' papi  da  S.  Pietro  fi- 
no a  Paolo  II.  Il  nome  della  sua  famiglia  era 
Sacchi;  ma  a  lui  piacque  chiamarsi  Platina 
da  Piadena ,  terra  nel  Cremonese  ,  ov'  ebbe  i 
nauli.  Morì  in  Roma  d'anni  60  nel  4484,  es- 
sendo custode  della  Biblioteca  Vaticana. 

(9)  Ciò  produsse  discordia  tra'  due  artefici 
come  leggeai  più  oltre  nella  viu  del  Ver- 
rocchio . 

(40)  Il  Cicognara  dice  che  questo  acnltOM 
visse  34  anni  dopo  la  morte  del  suo  oiaeilro 
Donatello.  Dunque  morì  nel  4500. 

(4  4)  I  quali  probabilmente  gli  comunicaro- 
no le  notizie  intorno  alla  vita, e  forso  anco 
i  loro  giudizi  sulle  opere  di  Veliano.  Così  opi« 
na  il  più  volte  citato  autore  della  Storia  della 
Scultura . 


▼  ITA    DI    FB4L    FILIPPO    LIPPI 
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Fra  Fdippo  di  Tommaso  Lippi  carmelita- 
no (4),  il  quale  nacque  in  Fiorenza  (2)  in  una 
contrada  detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla 
Cuculia  dietro  al  convento  de'  frali  Carmeli- 
tani, per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  re- 
stò povero  ianciullino  d' anni  due  senza  alcuna 
custodia ,  essendosi  ancora  morta  la  madre  non 
molto  dopo  averlo  partorito  (3) .  Rimaso  dun- 
que costui  in  governo  d'una  mona  liapaccia  sua 
zia  sorella  di  Tommaso  suo  padre,  poiché  l'eb- 
be allevato  con  suo  disagio  grandissimo,  quan- 
do non  potette  più  sostenerlo ,  essendo  egli  già 
di  ott'  anni  (4) ,  lo  fece  frate  nel  sopraddetto 
convento  del  Carmine  ;  dove  standosi ,  quanto 
era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano , 
tanto  era  nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e 
male  atto  ad  imparare  ;  onde  non  volle  appli- 
carvi lo  ingegno  mai ,  né  averle  per  amiche. 
Questo  putto,  il  quale  fu  chiamalo  col  nome 
del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri 
in  noviziato  e  sotto  la  disciplina  del  maesb'O 
della  grammatica,  pur  per  vedere  quello  che 
sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare  non  faceva 
mai  altro  che  imbrattare  con  fantocci  i  libri 
suoi  e  degli  altri  ;  onde  il  prior  si  risolvette  a 
dargli  ogtti  comodità  ed  agio  d'imparare  a  di- 

Signere.  &a  allora  nel  Carmine  la  cappella  da 
[associo  nuovamente  stau  dipinta  (5),  la  qua- 
le, perciocché  bellissima  era ,  piaceva  molto  a 
fra  Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  dipor- 
to la  frequenuva,  e  quivi  esercitandoti  del  con- 


tinuo in  compagnia  di  molti  giovani  che  sem- 
pre vi  disegnavano,  di  gran  lunga  gli  altri  avan* 
zava  di  destrezza  e  di  sapere  ;  di  maniera  che 
e'  si  teneva  per  fermo  che  e*  dovesse  £$re  col 
tempo  qualche  maravigliosa  cosa.  Ma  negli 
anni  acerbi,  non  che  ne 'maturi,  unte  lodevoli 
opere  fece,  che  fu  un  miracolo.  Perché  di  Ik  a 
poco  tempo  lavorò  di  verde  terra  nel  chiostro 
vicino  alla  Sagra  di  Masaccio  un  papa  (6)  che 
conferma  la  regola  de 'Carmelitani,  ed  in  molti 
luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  in  fresco  dipinse, 
e  particolarmente  un  o.  Gio:  Battista  ed  alcu- 
ne storie  della  sua  vita  :  e  così  ogni  giorno  fa- 
cendo meglio ,  aveva  preso  la  mano  di  Masac- 
cio sì,  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  Quelle 
faceva,  che  molti  dicevano  lo  spirito  di  Masac- 
cio essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fe- 
ce in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Mar- 
ziale presso  all'organo  (7)  la  quale  gli  arrecò 
infinita  fama  potendo  stare  a  paragone  con  le 
cote  che  Masaccio  aveva  dipinte;  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d'ognuno, 
animosamente  si  cavò  l'abito  d'età  d'anni  di- 
ciassette (8)  .  E  trovandosi  nella  Marca  d'An- 
cona ,  diportandosi  un  giorno  con  certi  amici 
suoi  in  una  barchetta  per  mare ,  furoa  tatti 
insieme  dalle  fnate  de'Mori  che  per  quei  luo- 
ghi scorrevano  presi  «.menati  in  BariMrìay  • 
mesto  ciascun  di  loro  alla  catena  e  tenuto  schia- 
vo ;  dove  ttette  con  molto  disagio  per  diciotto 
mesi.  Ma  perché  un  giorno,  avendo  «gli  molto 
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in  pntica  ti  padrone ,  gli  venne  comodità  e  ca- 
priccio di  ritrarìo,  predo  un  carbone  spento 
del  fuoco ,  con  quello  tutto  intero  lo  ritraiae 
co' suoi  abiti  indosso  alla  moresca  in  un  muro 
bianco  .  Onde  essendo  dagli  altri  schiavi  detto 
questo  al  padrone  ,  perchè  a  tutti  un  miracolo 
pareva,  non  s'usando  il  disegno  né  la  pittura 
in  quelle  parti,  ciò  fu  causa  della  sua  libera- 
Bione  dalla  catena  ,  dove  per  tanto  tempo  era 
•tato  tenuto  .  Veramente  è  gloria  di  questa  vir» 
tu  grandissima  che  uno,  a  cui  è  conceduto  per 
legge  di  poter  condeonare  e  punire,  faccia  tutlo 
il  contrario  :  ansi  in  cambio  di  snpplicio  e  di 
morte ,  s' induca  a  fsr  careue  e  dare  libertà  . 
Avendo  poi  lavoralo  alcune  cose  di  colore  al  detto 
ano  padrone,  fu  condotto  sicuramente  a  Napo- 
li ,  dove  egli  dipinse  al  re  Alfonso  (9)  allora 
duca  di  Calavria,  una  tavola  a  tempera  nella 
cappella  del  castello  dove  oggi  sta  la  guardia . 
Appresso  gli  venne  -volontà  di  ritornare  a  Fio- 
renza, dove  dimorò  alcuni  mesi,  e  lavorò  alle 
donne  di  S.  Ambruogio  all'altare  maggiore  una 
bellissima  Uvola,  la  quale  molto  grato  lo  fece 
a  Cosimo  de'  Medici ,  che  per  questa  cagione 
divenne  suo  amicissimo  (40).  Fece  anco  nel  ca- 
pitolo di  S.  Croce  una  tavola  ,  e  un'altra  che 
fu  posta  nella  cappella  in  casa  Medici,  e  dentro 
vi  fece  la  natività  di  Cristo  (4i):  lavorò  ancora 

r*  la  moglie  di  Cosimo  detto  una  tavola  con 
medesima  natirità  di  Cristo  e  S.  Gio:  Batti- 
sta ,  per  mettere  all'  ermo  di  Camaldoli  in  una 
delle  celle  de' romiti ,  che  ella  aveva  fatta  fare 
per  sua  divozione  intitolau  a  S.  Giot  Battista: 
ed  alcune  atoriette  che  si  mandarono  a  donare 
da  Cosimo  a  papa  Eugenio  FV  Vioiziano.  Laon- 
de fra  Filippo  molta  grazia  di  quest'opera  ac- 
quistò appresso  il  papa.  Dicesi  ch'era  tanto  ve- 
nereo ,  che  vedendo  donne  che  gli  piacessero  , 
se  le  poteva  avere ,  ogni  sua  facultà  donato  le 
arebbe,  enon  potendo  per  via  di  mezzi,  ritraen- 
Jole  in  pittura  con  ragionamenti  la  fiamma  del 
mio  amore  intiepidiva.  Ed  era  tanto  perduto 
dietro  a  questo  appetito,  che  ali* opere  prese 
da  Ini  quando  era  in  questo  umore,  poco  o 
nulla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l'altre  Co- 
simo de'  Medici  facendogli  fare  un'opera  in 
casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a  perder 
tempo  non  andasse .  Ma  egli  statoci  già  due 
giorni,  spinto  da  furore  amoroso,  anzi  bestia- 
le, una  sera  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune 
liste  de'lenzuoli  del  letto,  e  da  una  finestra  ca- 
latosi ,  attese  per  molti  giorni  a*  suoi  piaceri . 
Onde  non  lo  trovando  e  facendone  Cosimo  cer- 
care ,  al  fine  pur  lo  ritornò  al  lavoro ,  e  d*  al- 
lora in  poi  gli  diede  libeiià  che  a  suo  piacere 
andasse,  pentito  assai  d'averlo  per  lo  passato 
rinchiuso,  pensando  alla  pazzia  sua  ed  al  peri- 
colo che  poteva  incorrere .  Per  il  che  sempre 
con  carezze  s*  ingegnò  di  tenerlo  per  l' aweni» 
re  ;  e  cosi  da  lui  fa  servito  con  piò  prestezza , 
dicendo  egli  che  l'eccellenze  degli  ingegni  rari 
sono  forme  celesti  e  non  asini  vetturini.  Lavorò 
una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria  Primera- 
t»  (12)  in  snlla  piazza  di  Fiesole,  dentrovi  una 


nostra  Donna  annunziata  dall'angelo,  nella  qua- 
le è  una  diligenza  ffrandissima ,  e  nella  figura 
dell'angelo  tanU  bellezza  che  e'pare  veramente 
cosa  celeste .  Fece  alle  monache  delle  Murate 
due  tavole  ,  una  della  Annunziata  posta  allo  ai- 
tar maggiore,  l'altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  dentrovi  st<irie  di  S.  Benedetto  e  di 
S.  Bernardo  (43Ì  ;  e  nel  palazzo  della' signoria 
dipinse  in  uvola  un'  Annunziata  sopra  una 
porta,  e  similmente  fece  io  detto  palazzo  un 
S.  Bernardo  sopra  un'  altra  porta  ;  e  nella  sa  • 
grestia  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  d'attorno  e  santi 
da  lato,  opera  rara  e  da  questi  nostri  maestri 
sutaliempre  tenuta  in  grandissima  venerazio- 
ne (U). 

In  S.  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  la- 
▼orò  una  tavola  con  un'altra  Annunziata  (45), 
ed  a  quella  della  Stufa  una  che  non  è  finita . 
In  S.  Apostolo  di  detu  città  in  una  cappella  di- 
pinse in  tavola  alcune  figure  intorno  a  una  no  • 
atra  Donna  (46):  ed  in  Arezzo  a  M.  Carlo  Mar- 
suppini  la  Uvola  della  cappella  di  S.  Bernardo 
ne' monaci  di  Monte  Oliveto  (17)  con  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  e  molti  santi  at- 
torno ,  mantenuUsi  cot)  fresca ,  che  pare  fatta 
dalle  mani  di  fra  Filippo  al  presente;  dove  dal 
sopradetto  M.  Carlo  gli  fu  detto,  che  egli  av- 
venisse alle  mani  che  dipigneva,  perchÀ  molto 
le  sue  cose  erano  biasimate.  Per  il  che  fra  Fi  • 
lippo  nel  diptgnere  da  indi  innanzi,  la  maggior 
parte  o  con  panni  o  con  altra  invenzione  rico- 
perse per  fuggire  il  predétto  biasimo,  nella 
quale  opera  ritrasse  di  naturale  detto  M.  Carlo. 
Lavorò  in  Firenze  alle  monache  di  Annale- 
na  una  Uvola  d'un  presepio  (^8)  ;  ed  in  Pa- 
dova si  veggono  ancora  alcune  pittore.  Man- 
dò di  sua  mano  a  Roma  due  atoriette  di' fi- 
gure picciole  al  cardinal  Barbo  ,  le  qnali  erano 
molto  eccellentemente  lavorate  e  condotte  con 
diligenza .  E  cerUmente  egli  con  maravigiiosa 
grazia  lavorò  e  finitissimamente  uni  le  cose  sue, 
per  le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio  ,  e 
da'raoderni  maestri  è  stato  con  somma  lode  ce- 
lebrato ,  e  ancora,  mentrechè  l'eccellenza  di 
tante  sue  fatiche  la  voracità  del  tempo  terrà  vi- 
ve ,  sarà  da  ogni  secolo  avuto  in  venerazione . 
In  Prato  ancora  vicino  a  Fiorenza  ,  dove  aveva 
alcuni  parenti ,  in  compagnia  di  fra  Diamante 
del  Carmine  stato  suo  compagno  e  novizio  in- 
sieme, dimorò  molti  mesi,  lavorando  per  tutta 
lalerra  assai  cose .  Essendogli  poi  dalle  mona- 
che di  S.  Margherita  data  a  fare  la  Uvola  del- 
ralur  maggiore,  mentre  vi  lavorava,  gli  venne 
nn  giorno  vednU  una  figliuola  di  Francesco 
Buti  citudin  fiorentino ,  laib(nale  o  in  serbanza 
o  per  monaca  era  quivi  in  serbanza.  Fra  Filip- 
po dato  d'occhio  alla  Lucrezia,  che  cosi  era 
il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  bellissi- 
ma grazia  ed  aria,  Unto  operò  con  le  monache, 
che  ottenne  di  farne  un  ritratto  per  metterlo 
in  una  figura  di  nostra  Donna  per  l'opra  lo- 
ro (49).  E  con  questa  occasione  innamoratosi 
maggiormente ,  fece  poi  tanto  per  via  di  mezzi 
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e  di  pr»ttcbe,  che  egli  s^ih  la  Lacresia  dalle 
monache,  e  la  menò  via  il  giorooappanto  ch'el- 
la andava  a  vedere  mostrar  la  cintola  di  nostra 
Donna ,  onorata  reliquia  di  quel  castello .  Di 
che  le  monache  molto  per  tal  caso  furono  sver- 
gognate, e  Francesco  suo  padre  non  fu  mai 
più  allegro  e  fece  ogni  opera  per  riaverla  ;  ma 
ella  o  per  paura  o  per  altra  cagione  non  volle 
mai  ritornare,  anzi  starsi  con  Filippo ,  il  qoale 
n*  ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  chiamalo 
Filippo  egli  ancora  ,  e  fu  poi ,  come  il  padre, 
molto  eccellente  e  famoso  pittore  (20).  In 
S.  Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavo- 
le (21)  ed  una  nostra  Donna  neMa  chiesa  di 
S.  Francesco  nel  tramezao,  il  quale  levandosi 
di  dove  prima  era,  per  non  gnasurla  taglia- 
rono il  muro  dove  era  dipinto,  ed  allacciato- 
lo con  leffni  attorno ,  lo  traportarono  in  una 
parete  della  chiesa,  dove  si  vede  ancora  og- 
gi (22) .  £  nel  Ceppo  di  Francesco  di  Mar- 
co sopra  un  posso  in  nn  cortile  è  una  tavo- 
letta di  man  del  medesimo  col  ritratto  di  det- 
to Francesco  di  Marco  autore  e  fondatore  di 
quella  casa  pia  (23) .  E  nella  pieve  di  detto 
castello  (24)  fece  in  una  tavolina  sopra  la  por- 
ta del  Ganco  salendo  le  scale  la  morte  di  S. 
Bernardo ,  che  rende  la  ssniià  toccando  la  bara 
a  molti  storpiati;  dove  sono  frati  che  piangono 
il  loro  morto  maestro,  eh' è  -cosa  mirabile  a 
vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del 
pianto  con  artificio  e  naturale  similitudine 
contrafiàtte.  Sonvi  «Icuni  panni  di  cocolle  di 
frati  che  hanno  bellissime  pieghe  e  meritano 
infinite  lodi  per  Io  buon  disegno ,  colorito ,. 
componimento,  e  per  la  grasia  «  proponùone 
che  in  detta  opra  si  vede,  condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  (25).  Gli  fu 
allogato  dagli  operai  della  dotta  pieve,  per  aver 
memoria  di  ini ,  la  cappella  dell'  akar  mag- 
giore di  detto  luogo,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  suo  in  questa  opera  ,  eh'  oltra  la  booti 
e  r artificio  di  essa  vi  sono  panni  e  teste  mi- 
rabilissime (26).  Fece  in  questo  lavoro  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  poi 
negli  altri  artefici  moderni  il  modo  di  dar 
grandezza  alla  maniera  d'  oggi  (27).  Sonvi  al- 
cune figure  con  abbiglÌMnenti  in  quel  tempo 
poco  u&atì  ,  dove  cominciò  a  desiare  gli  ani- 
mi delle  genti  a  uscire  di  quella  semplicità , 
che  piuttosto  vecchia  che  antica  si  può  nomi- 
nare. In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S.  Ste- 
fano, titolo  di  detta  pieve  ,  partile  nella  faccia 
della  banda  destra ,  cioè  la  disputasione  ,  lapi- 
dazione ,  e  morte  di  detto  protomartire;  nella 
faccia  del  quale  disputante  contro  i  Giudei  di- 
mostrò tanto  zelo  e  #nto  fervore,  che  egli  è  cosa 
difficile  ad  immaginarlo  ,  non  che  ad  espri- 
merlo ,  e  nei  voHi  e  nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  1'  odio  ,  lo  sdegno  ,  e  la  collera 
del  vedersi  vinti  da  lai.  Siccome  più  aperta- 
mente ancora  fece  apparire  la  bestialitii  e  la 
rabbia  in  coloro  die  i*  uccidono  con  le  pietre 
avendole  afi*errate  cbi  grandi  e  chi  piccole  , 
con  uno  strignere  di  denti  orribile  e  con  gesti 


tnui  cradeli  e  rabbiosi .  E  nieoCadimeoo  in- 
fra fi  terribile  assalto  S.  Sterno  sicorissimo  e 
col  yiso  levato  al  cielo  si  dimostra  con  gnn- 
dissiipa  carità  e  fervore  supplicare  all'  etemo 
Padre  "pec  quegli  stessi  che  lo  uccidono  :  con- 
siderazioni certo  bellissime,  e  da  far  conosce- 
re altrui  quanto  vaglia  la  invenzione  ed  il  sa- 
per esprimere  gli  affetti  nelle  pitture  ;  il  che 
SI  bene  osservò  costai ,  che  in  coloro  che  sot- 
terrano S.  Stefano  fece  attitudini  A  dolenti,  e 
alcune  teste  si  afliitte  e  dirotte  nel  pianto,  che 
e'  non  è  appena  possibile  di  gnardarle  senza 
commuoversi.  Dall'  altra  banda  fece  la  nativi- 
tà ,  la  predica  ,  il  battesimo,  la  cena  d'  Erode 
e  la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  do- 
ve nella  faccia  di  lui  predicante  si  conosce  il 
divino  spìrito  ,  e  nelle  torbe  ,  che  ascoltano  i 
diversi  movimenti  e  l'allegrezza  e  l'afflizione, 
coni  nelle  donne  come  negli  uomini  ,  astratti 
e  sospesi  tnui  negli  ammaestramenti  di  S.  Gio- 
vanni. Nel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  e 
la  bontà  ,  e  nella  cena  di  Erode  la  maestà  del 
convito  ,  la  destresM  di  Erodiade ,  lo  stupore 
de'  convitali ,  e  lo  attristamento  fuori  di  ma- 
niera nel  presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  convito  infinite  fi- 
gure con  molto  belle  attitudini,  e  ben  condot- 
te e  di  panni  e  di  arie  di  visi,  tra  i  quali  ri- 
trasse allo  specchio  se  stesso  vestito  di  nero 
in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  fra 
Dianuinte  ,  dove  si  piange  S.  Stefano  .  Ed  in 
vero  questa  opera  fu  la  più  eccellente  di  tut- 
te le  cose  sue ,  si  per  le  considerazioni  dette 
di  sopra  ,  e  sì  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to maggiori  che  il  vivo  ;  il  che  dette  animo  a 
chi  venne  dopo  lui  di  ringrandire  la  manica 
ra  (28)  .  Fa  tanto  per  le  sne  buone  qualità 
stimato ,  che  molte  cose  che  di  biasimo  erano 
alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù  .  Ritrasse  in  quesU  opera 
M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de'Me- 
dici,  il  quale  era  allora  proposto  di  quella 
chiesa  ,  la  quale  fu  da  Ini  e  dalla  sua  casa 
molto  beneficata.  Finita  che  ebbe  qaest'  opera 
l'anno  4163  (29)  dipinse  a  tempera  una  ta- 
vola per  la  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  den- 
trovi  una  Nunziata  molto  bella  per  M.  Iacopo 
Bellocci ,  il  quale  vi  ritrasse  di  naturale  mol- 
to vivamente  (30).  In  casa  di  Pnlidoro  Brac- 
ciolini è  in  un  quadro  nna  natività  di  nostra 
Donna  di  sua  mano  ;  e  nel  magistrato  degli 
Otto  di  Firenze  à  in  un  mezzo  tondo  dipinto 
a  tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  (31)  .  In  casa  Lodovico  Capponi^  in 
un  altro  quadro  nna  nostra  Donna  nellissi- 
ma  (32),  ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  e  tanto  virtaoso  e  da  be- 
ne qnanto  più  non  saprei  dire,  è  di  mano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Ago- 
stino che  studia  benissimo  (33).  Ma  molto 
meglio  è  un  S.  leronimo  in  penitenza  della 
medesima  grandezza  (34)  in  guardaroba  del 
Duca  Cosimo.  E  se  fra  Filippo  fu  raro  in  tolte  le 
sue  pitture,  nelle  piccole  superò  se  stesso,  perchè  l 
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le  fece  taoto  ^ratiose  e  belle,  che  non  ai  pub  Ur 
meglio,  come  ai  può  vedere  nelle  predelle  di  lat- 
te le  tavole  cbe  fece.  Inaomma  fu  egli  tale,  che 
ne'  tempi  auoi  niaoo  lo  trapaaaò ,  e  De*  nostri 
pochi  :  e  Michelagoolo  V  ha  non  pur  celebra' 
to  aempre,  ma  imiuto  in  molte  cose  .  Fece 
ancora  per  1»  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio 
di  Peragia,  che  poi  è  stata  posta  all'aliar 
maggiore ,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Don- 
na ,  S.  Piero,  S.  Paolo,  S.  Lodovico,  e  S.  An- 
tonio Abate.  M.  Alessandro  degli  Alessandri, 
allora  cavaliere  ed  amico  sao,  ffli  fece  fare  per 
la  sna  chiesa  di  villa  a  Vinci gliata  nel  poggio 
di  Fiesole  in  una  tavola  un  S.  Lorenzo  ed  al- 
tri santi ,  ritraendovi  lui  e  dua  suoi  figliuoli. 
Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  al- 
legre e  sempre  lietamente  visse.  A  fra  Dia- 
mante fece  imparare  1'  arte  della  pittura ,  il 
quale  nel  Carmine  di  Prato  lavorò  molte  pit- 
tore ,  e  della  maniera  sua ,  imiundola  assai , 
si  fece  onore,  perchè  e' venne  a  ottima  perfe- 
zione. Stette  con  fra  Filippo  in  sua  gioventù 
Sandro  Botticello  ,  Pisello ,  Iacopo  del  Sellaio 
fiorentino ,  che  in  S.  Friano  fece  due  tavole 
ed  una  nel  Carmine  lavoraU  a  tempera,  ed 
infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre  con  amo- 
revolezza insegnò  V  arte.  Delle  fatiche  sue  vis- 
se onoratamente,  e  straordinariamente  spese 
nelle  «ose  d'amore  delle  quali  del  continuo 
mentre  che  visse  fino  alla  morte  si  dilettò  . 
Fu  richiesto  per  via  di  Cosimo  de'  Medici 
dalla  comunità  di  Spoleti  di  fa»  la  cappella 
nella  chiesa  principale  della  nostra  Donna,  la 
quale  lavorando  insieme  con  fra  Diamante, 
condusse  a  bonissimo  termine ,  ma  sopravve- 
nuto dalla  morte  non  la  potette  finire.  Percioc- 
ché dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a 
questi  suoi  Jbeati  amori ,  alcuni  parenti  della 
donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare .  Fi- 
nì il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età  di 
anni  cinquantasette  nel  i  438  (35)  ,  ed  a  fra 
Diamante  lasciò  in  governo  per  testamento  Fi- 
lippo suo  figliuolo ,  il  quale  fanciullo  di  dieci 
anni  imparando  l'arte  da  fra  Diamante,  seco 
•e  ne  tornò  a  Fiorenza ,  portandosene  fra  Dia- 
mante trecento  ducati  che  per  1'  opera  fatta  si 
restavano  ad  avere  dalla  comunità  ;  de'  quali 
comperati  alcuni  beni  per  se  proprio ,  po- 
ca parte  fece  al  fanciullo.  Fa  acconcio  Filip- 
po eoa  Sandro  Botticello  teonto  allora  maestro 


bonissimo  ;  ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un 
sepolcro  di  marmo  rosso  e  bianco ,  fatto  por- 
re dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  e'dipigne- 
va.  Dolse  1m  morte  sua  a  molti  amici,  ed  a 
Cosimo  de'  Medici  particolarmente  ed  a  papa 
Eugenio  (36)  ,  il  quale  in  vita  sna  volle  di- 
spensarlo che  potesse  avere  per  sua  donna  le- 
gittima la  Lucrezia  di  Francesco  Buti  (37)  , 
la  quale  per  potere  far  di  se  e  dell'  appetito 
suo  come  gli  paresse  ,  non  si  volse  curare  di 
avere.  Mentre  che  Sisto  IV  viveva,  Lorenzo 
de'  Medici  fatto  ambasciator  da*  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a  quella 
comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metter- 
lo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza:  ma  gli 
fu  risposto  da  loro  che  essi  avevano  carestia 
d'ornamento,  e  massimamente  d*  uomini  ec- 
cellenti ,  perchè  per  onorarsi  glicl  domandaro- 
no in  grazia,  aggiugnendo  che  avendo  in  Fio- 
renza infiniti  nomini  famosi  e  quasi  di  super- 
chio ,  eh'  ei  volesse  fare  senza  questo  ,  e  co- 
sì non  1'  ebbe  altrimenti.  Bene  è  vero  che  de- 
liberatosi poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
cbe  e' poteva,  mandò  Filippino  suo  figliuolo 
a  Roma  al  cai<dinale  di  Napoli  per  furgli  una 
cappella  .  11  quale  paasandk»  da  Spoleti  ,  per 
commissione  di  Lorenzo  fece  fargli  una  sepol- 
tura di  marmo  sotto  l'organo  e  sopra  la  sagre- 
stia, dove  spese  cento  ducati  d'oro ,  i  quali  pa- 
gò No  fri  Tornaboni  maestro  del  banco  de 'Me- 
dici ;  e  da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare 
il  presente  epigramma  intagliato  in  detta  se- 
poltura di  lettere  antiche  : 

Conditus  kic  ego  sttm  picturae  fama  Phi-* 
lippus. 

Nulli  ignota  meae  est  gratta  mira  manns  ; 
Artifiees  potui  digitìs  animare  eolores, 

Sperataque  animos  fallere  voce  dia, 
Ipsa  meis  stupuit  natura  expressa  Jiguris, 

Meque  suisfassa  est  artihus  esse  parem. 
Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  hic 
me 

Condidit,  antehumilipuhereteetus  eram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  libro  di  disegni  de' più  fa- 
mosi dipintori,  e  particolarmente  in  alcune 
carte  dove  è  disegnata  la  tavola  di  S.  Spiri- 
to ,  ed  in  altre  dove  è  la  cappella  di  Prato. 


ANNOTAZIOMI 


(4)  Nella  prima  edizione  questa  parole  era- 
no precedute  dal  seguente  preambulo:  ccSe  gli 
uomini  attentamente  considerassino  di  quanta 
importanza  sia  negl'  ingegni  buoni  venire'  eo* 
celienti  e  rari  in  quelle  professioni  cbe  elli 
esercitano,  sarebbono  certamente  più  solleciti 
e  molto  più  frequenti  ed  assidui  nelle  fatiche 
che  si  patiscono  per  imparare .  Perciocché  e'si 


vede  pur  chiaramente ,  tutti  coloro  cbe  atten- 
dono alla  virtù  nascere  (come  gli  altri) ignudi 
et  abjetti,  e  impararla  ancora  con  grandissimi 
sudori  e  fatiche.  Ma  come  e' sono  conosciuti 
per  virtuosi ,  acquistarsi  in  tempo  brevissimo 
onorato  nome  e  ricchezze  quasi  eccessive:  le 
quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  com- 
parazione deUa  fama  e  di   quel  respetto  che 
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hanno  loro  gli  nomini,  non  per  ahro,  che  per 
conoscerli  virtuosi  e  per  vederli  adornali  e  colmi 
di  quelle  somme  Sciense  od  ArU  che  a  pochi  il 
Ciel  largo  destina.  £  tanto  è  grande  la  forca 
della  virtù ,  che  ella  trae  i  favori  e  le  cortesie 
di  roano  a  coloro  che  non  le  conobber  mai 
e  i  virtuosi  non  hanno  più  visti.  Ma  che  più? 
Se  in  uno,  che  veramente  sia  virtuoso,  si  ritrova 
pur  qualche  viiio ,  che  ancora  biasimevole  e 
brutto,  la  virtù  lo  ricuopre  tanto,  che  dove 
in  un'  altro  non  virtuoso  gravemente  si  disdi- 
rebbe e  ne  sarebbe  colui  punito  ;  non  appari- 
sce quasi  peccato  nel  virtuoso  ;  e  non  sola- 
mente non  ne  è  punito,  ma  compassionevol- 
mente se  li  comporta  ;  portando  la  stessa  giu- 
stizia sempremai  una  certa  quasi  reverenzia  a 
qualunque  ombra  di  virtù  .  La  quale  ,  oltre 
mille  altri  effetti  raaravigliosi,  muta  la  avari- 
zia de'  Principi  in  liberalità  ,  rompe  gli  odj 
dell'  animo,  sotterra  le  invidie  negli  uomini, 
et  alza  di  quaggiù  fin*  in  Cielo  coloro  che  per 
fama  divengono  di  mortali,  immollali  ;  come 
in  queste  parti  mostrò  fra  Filippo  di  Tom- 
maso Lippi  ec.  » 

(2)  Essendo  certo  come  si  mostrerà  in  te» 
gnito,  che  la  morte  di  Fra  Filippo  avvenne 
nel  1469,  ne  emerge  la  conseguenza  di  crederlo 
nato  o  nel  H02,se  egli  visse  67  anni  come 
il  Vasari  asserì  nella  prima  edizione ,  ovve- 
ro nel  4ii2  i*  ei  ne  visse  soltanto  57  co- 
me leggesi  nella  seconda.  Il  primo  compato 
verrebbe  convalidato  dal  Baldinucci  che  lo  cre- 
de nato  iniorno  al  4400  ;  il  secondo  sarebbe 
reso  probabile  da  ciò  che  esporremo  nella  no- 
ta 5. 

(3)  Nella  seconda  edizione,  e  in  altre  po- 
steriori questo  primo  periodo  par  tronco  per 
difetto  di  punteggiatura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  usata  neU'  edizione  di  Firenze  procn- 
rata  da  St.  Audin ,  perchè  dà  al  periodo  stes- 
so un  senso  naturale  e  compiuto. 

(4)  11  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  ve- 
stisse  r  abito  religioso  di  i  6  anni ,  e  se  ne 
spogliasse  prima  d'  aver  compito  1'  anno  del 
noviziato;  e  conseguentemente  ch'ei  non  fosse 
(rate  professo  .  Peraltro  di  ciò  egli  non  ad- 
duce prova  alcuna.  fV.  più   aetto  la  nota  8). 

(5)  Le  pitture  nella  cappella  Brancacci  non 
posson  credersi  fatte  da  Masaccio  prima  del 
suo  ritorno  da  Roma,  seguito  circa  il  4434.  Il 
Cav.  Tommaso  Puccini  (Ragionamento  ms.  sulle 
vite  del  Vasari)  per  conciliare  i  fatti  coi  tempi 
suppone  che  il  Lippi  nato  nel  4442  e  vestilo 
frate  nel  4420  abbandonasse  la  Religione  non 
in  età  di  47  anni,  ma  bpnsì  dopo  47  anni  di  per- 
manenza in  convento  ;  cioè  a  dire  nel  4437. 
Non  volendosi  ammettere  quest'  ipotest,  con* 
Tetrebbe   supporre  che  Fra  Filippo  nella  sua 

Sri  ma  gioventù   studiasse   nella  Cappella  dei 
rancacci  le  pittore  di  Masolino,  e  poi  quelle 
di  Masaccio  in  età  più  matura. 

(6)  Fn  distrutto  iosiem  colla  Sagra  dipinu 
da  Masaccio. 

(7)  Tutte  le  nominate  pitture  fatte  dal  Lippi 


nella  chiesa  del  Carmine  furon  distrutte,  parte 
dal  tempo  e  parte  dall'  incendio  del  4774. 

(8)  Nella  prima  edizione  sono  aggiunte  a 
questo  passo  le  seguenti  parole:  «  ancora  che 
negli  ordini  sacri  fosse  già  ordinato  a  Van- 

Selo.  Di  che  nulla  curandosi  o  poco  si  partì 
alla  Religione.  »  Se  il  Lippi  fosse  diseruto 
dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  noviziato  e 
senza  far  professione ,  come  opinerebbe  il 
Della  Valle ,  ei  non  poteva  più  dirsi  frate  ; 
eppure  fu  chiamato  frate  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita  come  rilevasi  dalle  scritture  di 
quel  tempo.  Di  più  egli  stesso  si  dipinse  con 
testa  rasa  alla  fratesca  nel  quadro  di  S.  Am- 
brogio ;  e  finalmente  i  PP.  Carmeliuni  regi- 
strarono la  morte  di  lui  nel  loro  Necrologio, 
ed  ivi  Io  nominarono  /'r.  Pkitippus,  Da  tutto 
ciò  pare  che  si  debba  credere  che  esli  era,  »e 
non  ordinato  a  Vangelo,  giacché  il  Vasarì  non 
r  ha  confermato  nella  seconda  edizione ,  al* 
meno  frtite  professo.  (  V.  nota  35.  ) 

(9)  Forse  dee  dire  :  Alfonso  d'  Aragona , 
il  quale  regnò  in  Nanoli  dal  4442  al  4458. 
Quando  il  Lippi  tomo  di  Barberia ,  Alfonso 
duca  di  Calabria  o  npn  era  nato  o  era  fan- 
ciullo ,  poiché  secondo  il  Muratori  morì  nel 
4495  d'anni  47. 

(40)  Quesu  tavola  si  conserva  nell'  Accade- 
mia delle  Belle  Arti.  In  essa  evvi  il  ritratto 
del  Pittore  di  profilo  con  la  tenta  rasa ,  e  a- 
vanti  ad  esso  un  angioletto  con  striscia  in 
mano  ov*  é  stritto  Is  perfecit  optis. . 

(4  4)  La  natività  fu  dipinta  da  lui  nella  ta- 
vola del  Capitolo  di  S.  Croce  ,  non  già  in 
quella  piccola  per  la  cappella  di  casa  Medi- 
ci ,  ove  rappresentò,  in  mezze  figure ,  la  Ma- 
donna che  adora  G.  Bambino  portato  sulle 
spalle  da  due  angioletti .  Questa  Uvola ,  uni- 
tamente al  disegno  originale,  si  conserva  ades- 
so nella  R.  Galleria.  Di  essa  vedesi  la  stam- 
pa nel  tomo  III.  della  Serie  I  della  Galleria 
di  Firenze  illustrata.  Tav.  cxx.  Quella  del 
Capitolo  di  S.  Croce  non  v'  è  più  ;  e  mancava 
anco  quando  il  Richa  scrisse  le  sue  Notizie 
Storiche  delle  Chiese  Fiorentine.  V.  Tom.  I. 
pag.  409. 

(42)  Nella  chiesa  non  v*è  più.  Fu  traspor- 
tata nella  canonica  annessa. 

(43)  Di  queste  due  tavole  non  sappiamo  il 
destino  .  Nel  4842  restò  soppresso  tanto  il 
convento  che  la  chiesa  delle  Morate,  e  la  fab- 
brica è  ora  destinata  ad  altri  usi. 

(4  4)  È  ora  a  Parigi,  ove  fu  spedita  nel  4842 
in  cambio  d'  altra  tavola  di  Fra  Filippo  che 
non  fu  accettata,  come  si  dirà  più  sotto  alla 
nota  49. 

(45)  Questa  vedesi  tuttavia  al  suo  posto  ; 
non  così  1'  altra  fatu  per  la  cappella  della 
Stufa  . 

^46^  Non  v'  è  più,  e  non  sappiamo  ove  sia. 

(47)  Ignorasi  ove  fosse  trasportata  dopo  la 
soppressione  di  quei  Monaci. 

(f8)  Il  Convento  d'  Annalena  è  stato  di- 
strutto ai   nostri  giorni  iosiem   colla  Chiesa . 
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Della  tavola  qui  nominata  non  abbiamo   no* 
tizia . 

(19)  Questa  tavola  ,  rappraie&tante  il  pre- 
•epìOy  fu  spedila  al  Museo  di  Parigi  nel  4812. 
Essendovi  peraltro  arrivata  in  cattivo  stato, 
per  aver  sofferto  danno  nel  trasporto,  ven- 
ne rifiutata  (  ma  non  per  questo  restituita  } 
e  convenne  spedire  in  aggiunu  quella  di  S. 
Spirito ,  mentovata  poco  sopra  .  Della  pre- 
detta tavola  di  Prato  trovasi  la  stampa  nel 
Tom.  fi.  dell'  Etmria  pitti*ice,  ove  può  ve- 
dersi la  somigliania  che  sussiste  tra  questa 
pittnra  del  Lippt  e  qaella  eseguila  da  Ales- 
sio Baldovinetti  nel  Chiostro  della  Nunsiau. 

(20)  Di  esso  pure  ha  scritto  il  Vasari  la 
viu,  che  leggesi  in  seguito. 

(li)  In  S.  Domenico  non  si  trovano  le  due 
tavole  qui  nominate.  Forse  perirono  nell'in- 
cendio di  detta  Chiesa ,  cagionato  da  un  ful- 
mine nel  i647. 

(22)  Dopo  il  4600  la  Chiesa  di  S.  France- 
sco soffrì  nell'  interno  vari  cambiamenti ,  i 
quali  probabilmente  avranno  cagionato  la  per» 
diu  di  questa  pittura ,  poiché  oggi  più  non 
vi  si  vede. 

(23)  Il  ritratto  di  Francesco  di  Marco  Da- 
tini  non  è  più  sopra  il  posso  ec.  ma  bensì  nel 
vestibolo  dell'Uffizio  del  Ceppo.  La  pittnra  ha 
perduto  assai  nel  colorito  per  1'  intemperie 
alle  quali  rimase  esposta  per  lungo  tempo . 

(24)  Prato  allora  non  era  cittàj  e  la  chiesa 
che  in  quel  tempo  chiamavasi  la  Pieve  ,  è 
oggi  la  Cattedrale. 

(25)  La  pittura  qui  descritta  sussiste  anco- 
ra ed  è  ben  conservata.  EUsa  però  non  è  una 
tavoline  come  dice  il  Vasari  ,  poiché  ha  4 
braccia  e  42  soldi  d'  alteasa  e  br.  2  e  soldi 
45  di  larghesia. 

(26)  Anco  queste  pitture  a  fresco  sono  in 
generale  ben  conservate,  ed  attesUno  del  som- 
mo valor  del  Lippi ,  più  di  qualsivoglia  altra 
sua  opera. 

(27)  Il  Buffalmacco,  Taddeo  Bartoli  ,  Lo- 
renso  di  Bicci  ed  altri  avevano  dipinto  la  fi- 
gura di  S.  Gristoftno  in  dimensioni  colossali, 
ma  io  stile  era  nondimeno  gretto  {  laddove  il 
Lippi  die  l' esempio  dello  stile  grandioso  non 
solo  nelle  figure  maggiori  del  vero ,  ma  in 
quelle  altresì  di  piccola  proporsione .  E  que- 
sto dee  considerarsi  come  un  vero  passo  fatto 
dall'arte  per  opera  di  Fra  Filippo. 

(28)  QuesU  stessa  cosa  é  suta  detu  poco 
sopra ,  dal  che  rilevasi ,  secondo  il  Bottari , 


che  il  Vasari  andava  rilegsendo  in  qua  e  in 
là  queste  vite  e  vi  faceva  delie  aggiunte,  scu- 
sa ricordarsi  di  ciò  che  aveva  scritto  molto 
tempo  addietro. 

(29)  In  un  libro  intitolato  Selua   di  me- 
morie che  si  conserva  nell'  archivio  del  Ca- 
pitolo di  Prato,  evvi  il  seguente  ricordo  dal 
quale  apparisce   che  le  pitture  del  coro  non 
erano  finite  neppure  l'anno  dipoi.  c«  4464.  A 
dì  6   aprile:  i  quattro  Deputati  per  rivedere 
i  conti    a  Fra   Filippo  pittore  del    coro  del 
Duomo  riferirono  al  magistrato  esservi  poco 
modo,  che  Fra  Filippo  perfesionasse  la  sua  j 
opera ,  se  non  s'  intrometteva  Metser  Carlo  ; 
de'  Medici  Proposto  con  lare  altre  delibera- 
sioni,  e  dar  tempo  per  tutto  il  mese  di  Ago-  i 
sto  al  medesimo  Fra  Filippo  di  finirla.  i> 

(30)  Fu  già  tolu  di  Chiesa,  ed  ora  si  con-  i 
serva  in  casa  Bracciolini  di  Pistoja.  (  V.  Gui-  i 
da  di  Pistoja   del  Cav.  Francesco  Tolomei. 
Pag.  47  e  59.) 


f[3i)  Credesi  smarrita. 
3?    - 


^32)  Posseduta  presentemente  da  Carlo  del 
Chiaro  negosiante  di  quadri. 

^33)  Su  ora  in  Galleria  nella  prima  stansa 
della  scuola  Toscana    ed  é   conservatissimo  . 
Di  esso  pure  é  la  sUmpa  nell'  opera  pubbli- 
cata  dai  Torchi   di  Giuseppe  Molini  col  'ti-  ■ 
tolo  Galleria  di  Firenze  illtutraia,  T.  Ili  ' 
Tav.  cxxi. 

(34)  Non  sappiamo  dire  ov'esso  presente- 
mente si  trovi. 

(35)  Questo  numero  é  certamente  un  er- 
rore del  tipografo  ,  non  potendo  essere  attri* 
buito  allo  scrittore  il  quale  poco  innansi  ave- 
va detto  che  il  Lippi  finì  le  pitture  delta  Pie- 
ve di  Prato  nel  4463.  L'anno  della  morte  di 
questo  pittore  si  rileva  con  certessa  dal  libro 
intitolato  Necrdogium,  hoc  est  Codex  mor- 
tuorum  Conventus  Fr,  B,  Mariae  de  monte 
Carmelo  Florentiae ,  ove  sotto  il  mese  d' 
Ottobre  4469  leggoosi  le  seguenti  parole  co- 
piate dal  Baldinucci.  Die  nona  obiit  Fr.  Phi-- 
ypp^  Tomae  Lip/n  de  Lippe  ftoreniimu 
Picior  celeòerrimut  eie,  OùUi  autem  anno 
Domini  4469. 

(36)  Il  Vasari,  non  si  ricordò  che  il  Papa 
Eugenio  IV  era  già  morto  da  circa  22  anni. 

(37)  Da  che  cosa  poteva  mai  il  Papa  di- 
spensare Fra  Filippo  ,  se  ciò  non  era  dai  voti 
fatti  nella  professione  ?  Questo  sia  detto  in 
aggiunta  a  quanto  é  stato  rilevato  nella  no- 
u  8. 
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▼ITA  DI  PAOIX>  BOMANO  E  DI  MAESTBO  MINO 

SCULTORI 

E    DI    CHIMENTI   CAMICIA    E    DI   BACCIO    PINTEI.LI 

▲RGHITBTT I 


Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Roma- 
no a  di  Mino  del  Regno  (i)  coeunei  e  della 
medeaima  profeaaione,  ma  molto  differenti  nelle 
qnalitik  de'coatumi  e  dell'arte:  perchè  Paolo 
fa  modesto  ed  assai  valente,  Mino  di  molto 
minor  valore ,  ma  unto  prosnntuoio  ed  arro- 
gante, che  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia, 
con  le  parole  ancora  aitava  fuor  di  modo  le 
proprie  fatiche.  Nel  iarsi  allogazione  da  Pio  II 
pontefice  a  Paolo  scultore  romano  d'una  figu- 
ra, egli  tanto  per  invidia  lo  stimolò,  ed  infe- 
stollo,  che  Paolo  il  quale  era  buona  ed  umi- 
lissima persona  fu  sforzato  a  risentirsi.  Laonde 
Mino  sbuffando  con  Paolo,  voleva  giocare  mille 
ducati  a  fare  una  figura  con  esso  lui  ;  e  questo 
con  grandissinu  prosnnzione  ed  audacia  dice- 
va ,  conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non 
voleva  fastidi,  non  credendo  egli  che  tal  partito 
accctUsse .  Ma  Paolo  accettò  l' invito ,  e  Mino 
messo  pentito,  solo  per  onore  suo  cento  ducati 
giuoco .  Fatta  la  figura  fu  dato  a  Paolo  il  van- 
to, come  raro  ed  eccellente  che  egli  era,  e  Mi- 
no fu  scorto  per  quella  persona  nell'arte,  che 
più  con  le  parole  che  con  l' opre  valeva .  Sono 
di  mano  di  Mino  a  Monte  Gassino,  luogo  de'mo- 
naci  Neri  nel  regno  di  Napoli ,  una  sepoltura, 
ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo .  In  Roma 
il  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  sono  a  pie  delle  sca- 
le di  S.  Pietro  (2),  ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura 
di  papa  Paolo  II  (3) .  E  la  figura  che  fece  Pao- 
lo a  concorrenza  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  al- 
l'entrata del  ponte  S.  Anselo  su  un  basamento 
di  marmo  si  vede  ;  il  quale  molto  tempo  stette 
innanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  non  conosciu- 
to .  Avvenne  poi  che  Clemente  VII  pontefice 
un  giorno  diede  d' occhio  a  quesU  figura ,  e 
per  essere  egli  di  tali  esercizi  intendente  e  giu- 
dicioso  gli  piacque  molto .  Per  il  che  egli  de- 
liberò di  far  fare  un  S.  Pietro  della  grandezza 
medesima  (4),  ed  insieme  alla  entrata  di  ponte 
Sant'Angelo,  dove  erano  dedicate  a  questi  apo- 
stoli due  cappellette  di  marmo,  levar  quelle 
che  impedivano  la  vista  al  castello,  e  mettervi 
queste  due  statue . 

Si  legge  nell'opera  d'Antonio  Filarete ,  che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e  che  lavorò  in  parte  i  dodici  Apòstoli  d'argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
l'alur  della  cappella  papale;  ne' quali  lavorò 
ancora  NiccoU  della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da 
Todi ,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e  poi  ra- 
gionevoli maestri  nella  scultura ,  come  si  vede 


nelle  sepolture  di  pap«i  Pio  II  e  dd  III ,  nella 
quali  sono  i  detti  duoi  pontefici  ritratti  di  na- 
torale .  E  di  mano  dei  medesimi  si  veggiono  in 
medaglia  tre  imperadori  ed  altri  personaggi 
grandi .  E  il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'  un 
uomo  arouto  a  cavallo,  che  oggi  è  per  terra  io 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea  (5). 
Fu  creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  che  fu 
valente  scultore ,  e  sono  alcune  opere  di  sua 
mano  in  Sanu  Maria  Trastevere  (6)  ed  altro- 
ve (7). 

Chi  menti  Camicia  (8) ,  del  quale  non  si  sa 
altro  quanto  all'  origine  sua  se  non  che  fu  fio- 
rentino, sundo  al  servigio  del  re  d'Ungheria 
gli  fece  palazzi,  giardini,  fontane,  terapj,for> 
tezze,  ed  altre  molte  muraglie  d' imporuusa  , 
con  oniamenti,  inUgli,  palchi  lavorati,  ed  altre 
simili  cose  che  furono  con  molta  diligenza  con- 
dotti da  Baccio  Cellini.  Dopo  le  quali  opere 
Chimeoti ,  come  amorevole  delia  patria  ,  se  ne 
tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio  che  là  si  rimase 
mandò ,  perchè  le  desse  al  r« ,  alcune  pittore 
di  mano  di  Berto  Linaiuolo,  le  quali  furono  in 
Ungheria  tenute  bellÌMÌme  e  da  quel  re  molto 
lodate .  Il  qual  Berto  (non  tacerò  anco  questa 
di  lui)  dopo  aver  molti  quadri  con  bella  ma- 
niera lavorati  che  sono  nelle  caie  di  molti  cit- 
tadini, si  morì  appunto  in  sul  fiorire,  troncan- 
do la  buona  speranza  che  si  aveva  di  lui .  Ma 
tornando  a  Chimenti,  egli  stato  non  molto  tem- 
po in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria ,  dove 
continuando  nel  servizio  del  re,  prese,  andana 
do  so  per  il  Danubio  a  dar  disegni  di  mulina, 
per  la  stracchecsa  nn' infermità  che  in  pochi 
giorni  lo  condusse  all'altra  vita.  L'opere  dì  que- 
sti maestri  furono  nel  4470  in  circa. 

Visse  ne*  medesimi  tempi  ed  abitò  Roma 
al  tempo  ^i  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  fio- 
rentino ,  il  quale  per  la  buona  pratica  eb« 
ebbe  nelle  cose  d'  architettura  meritò  che  il 
detto  papa  in  osni  sua  impresa  di  fabbriche 
se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno 
di  costui  la  chiesa  e  convento  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo,  ed  in  quella  alcune  cappelle 
con  molti  ornamenti,  e  particolarmente  quella 
di  Domenico  della  Rovere  (9)  cardinale  di  S. 
Clemente  e  nipote  di  quel  papa.  Il  medesimo 
fece  fare  col  disegno  di  Baccio  uu  palazzo  in 
Borgo  vecchio  ,  che  fu  allora  tenuto  molto 
belio  e  ben  considerato  edifizio.  Fece  il  me- 
desimo sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria 
maggiore  ;  ed  in  palatso  la  cappella  detta  di 


VITA  DI  PAOLO  ROMANO  E  D'  ALTRI 


325 


Sisto  (10)»  U  quale  h  ornata  di  belle  pittare. 
Rifece  aimilmente  la  fabbrica  del  nno?o  spe- 
dale di  S.  Spirito  in  Sassia,  la  quale  «"a  V 
anno  4474  arsa  qaasi  tutta  da'foodainenti ,  ag- 
giungendovi una  lunghissima  loggia  e  tutte 
quelle  utili  comoditi  «he  si  possono  diside- 
rare .  E  dentro  nella  Inngtiezza  dello  spedale 
fece  dipignere  storte  della  ?ita  di  napa  Sisto 
dalla  nascita  insino  alla  fine  di  quella  fabbri- 
ca ,  anzi  insino  al  fine  della  sua  vita .  Fece 
anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel  pontefice 
è  detto  ponte  Sisto ,  che  fu  tenuto  opera  ec- 
cellente ,  per  averlo  fatto  Baccio  6\  gagliardo 
di  spalle  e  così  ben  carico  di  peso  ,  eh'  egli 
è  fortissimo  e  benissimo  fondato.  Parimente 
r  anno  del  giubbileo  del  1475  fece  molle  nuo- 
ve chiesette  per  Roma  che  si  conoscono  ali* 
arme  di  papa  Sisto  ,  ed  in  particolare  S.  A- 
postolo  (4  4) ,  S.  Pietro  in  Vincula,  e  S.  Si- 
sto (42\  Ed  al  cardinal  Guglielmo  vescovo  d' 
Ostia  lece  il  modello  della  sua  chiesa  e  della 
facciata  e  delle  scale  ià  quel  modo  che  oggi 
si  veggiono.  Affermano  molti  che  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Montorio  in  Roma 


fu  di  mano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  dire 
con  veriU  d'  aver  trovato  che  così  sia  .  La 
qual  chiesa  fu  fabbricau  a  spese  del  i-e  di 
Portogallo ,  quasi  nel  medesimo  tempo  che 
la  nasidne  spagnnola  fece  fare  in  Roma  la 
chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio  tanto 
da  quel  pontefice  stiraaU  ,>che  non  avrebbe 
fatta  cosa  alcuna  di  rauragfia  senta  il  parere 
di  lui.  Onde  1'  anno  4480  intendendo  che  mi- 
nacciava  rovina  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Francesco  d'  Ascesi ,  vi  mandò  Baccio  ,  il 
quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
gagliardissimo,  assicurò  del  tutto  quella  ma- 
ravigliosa  fabbrica  ;  ed  in  uno  sprone  fece  por- 
re la  statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non 
molti  anni  innanii  aveva  fatto  fare  in  quel 
convento  medesimo  molti  appartamenti  di  ca- 
mere e  sale  che  si  riconoscono ,  oltre  all'es- 
ser magnifiche  ,  all'  arme  che  vi  si  vede  del 
detto  papa.  E  nel  cortile  n'  è  una  molto  mag- 
giore che  r  altre  con  alcuni  versi  latini  in 
lode  d'  esso  papa  Sisto  IV,  il  qual  dimostrò 
a  molti  segni ,  aver  quel  santo  luogo  io  molta 
veneracione  (i^). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  prima  editione  la  vita  di  Paolo 
romano  e  di  Mino  regnicolo ,  scultori ,  è  se- 
parata da  quella  dei  due  architetti  Chi  menti 
e  Baccio  ;  e  principia  così  : 

ce  Egli  è  pure  una  temeraria  prosnnzione  ; 
anzi  una  grande  e  matta  pazzia ,  quella  di  co- 
loro ,  che  per  gara  molte  volte  si  mettono  a 
volere  essere  superiori  a  quegli  che  ne  sanno 
più  di  loro  ,  et  con  istudio  maggiore  si  sono 
affaticati  nella  virtù  :  ove  questi  perversi  dalla 
mala  natura  spinti  ,  e  tirati  dall'  odio  ,  senza 
rispetto  o  freno  di  vergogna,  innanzi  a  tutti 
vogliono  essere  i  più  slimati  -  e  si  lasciano  u- 
scire  di  bocca  certe  parole  ,  che  molte  volte 
fan  loro  danno  ;  perchè  gonfiati  dai  veleni  e 
dalle  ostinazioni ,  e'  hanno  concetto  in  loro , 
si  danno  ad  intendere,  e  facilmente  si  credono 
senza  alcuna  considerazione  (tutto  che  in  par- 
te e'  conoschino  l' error  loro ,  dentro  se  stes- 
si) con  la  vampa  delle  parole  ricoprire  l'igno- 
ranzia  loro ,  et  abbattere  o  sotterrare  quegli 
altri  che  umili ,  e  di  più  sapere  operando  con 
le  fatiche  loro  ,  poveramente  ,  seguitano  l'or- 
me della  vera  yìrtù  .  E  se  questo  non  segue 
sempre,  egli  adiviene  pure  spesso  che  infiniti 
credono  alia  ciurma  delle  loro  parole.  E  molte 
cose  per  questa  via  sono  allogate  loro ,  le  quali 
come  cattivi  e  di  mal  animo  che  sono,  condu- 
cono fino  a  una  certa  fine,  e  trovatosi  al  di 
sotto  delle  opere  per  la  imperfezione ,  le  gua« 
stano  e  di  que' paesi  si  fuggono  ;  attribuendo 
ciò  alla  altezza  dello  ingegno,  alla  faritastiche- 
ria,  o  all'avarizia  de' principi  o  a  qualche  al- 
tra nuova  sciagura.  Laonde  col  tempo  scnbpro- 


no  poi  la  ragia  del  saper  loro ,  come  scoperse 
di  se  maestro  Miuo  scultore,  il  quale  fu  tan- 
to prosontuoso  ec.  » 

P!)  Figure,  dice  il  P.  Della  Val  le,  che  hanno 
tozzo  e  dello  spaventevole. 

(3)  Nella  viti  di  Mino  da  Fiesole  ,  che  leg- 
gesi  più  sotto ,  il  Vasari  assiciJra  che  la  sepol- 
tura di  Paolo  II  fu  fatta  da  quel  Mino  fie- 
solano  ,  e  poi  soggiugne  :  ce  E  sebbene  alcuni 
credono  che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mi- 
no del  Reame,  ancorché  fussino  quasi  ad  un 
tempo,  ella  è  senza  dubbio  di  mano  di  Mino 
da  Fiesole.  Ben'  è  vero  che  il  detto  Mino  del 
Reame  vi  fece  alcune  figurette  nel  basamento 
che  si  conoscono  ;  se  però  ebbe  nome  Mino  , 
e  non  piuttosto  ,  come  alcuni  afiermano ,  Di- 
no ».  La  sepoltura  suddetta  fu  trasportata  nel- 
le Grotte  Vaticane. 

(4)  Lo  fece  fare  a  Lorenzetto  scultor  fioren- 
tino, il  quale  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  que- 
sto artefice  posta  più  sotto),  nell'esecuzione  di 
tale  statua  «  si  portò  assai  bene,  ma  non  pas- 
sò già  quella  di  Paolo  romano.  » 

(5)  Di  questa  statua  non  se  ne  sa  niente. 

(Buttar  i.) 

(6)  Gredesi  che  di  questo  Giancristoforo 
sieno  alcune  figure  giacenti  sulle  sepolture,  e 
qualche  busto:  uniche  sculture  ,  dice  il  Botta- 
ri  ,  che  si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 

(7)  Nella  prima  edizione,  la  vita  di  Pao- 
lo e  di  Mino  termina  nel  seguente  modo  : 

c<  Il  medesimo  Paulo  fece  una  stntua  di  ar- 
mato a  cavallo ,  che  oggi  si  vede  in  terra  in 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  Sant'Andrea. 
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Ottenata  che  egli  ebbe  qaesU  viuoria ,  fu  te- 
nuto poi  sempre  in  pregio  ed  in  venerazione 
grandissima  in  tìU  e  in  morte .  Ma  egli,  che 
gli  piaceva  far  poco  e  bene  ,  separatosi  dalle 
faccende  ,  si  ridusse  ad  una  vita  solitaria  e 
quieta  ;  nella  quale  condottosi  già  ali*  età  di 
LVii  anni,  in  Roma  sua  patria  si  morì:  et  ono- 
ratamente fu  seppellito ,  meritandone  col  um- 
pò  quest'Epigramma: 
Romanus  Jìseit  de  marmore  Paulus  Amo* 

rem, 
Atque  arcum  adjunxit  cum  pharetra  et  far 

ciòus  : 
Ilio  perdiderat  Venus  aurea  tempore  natum, 

Quem  sedes  quaerens  liquerat  illa  Poli, 
Hoc  opus  (  ut  Romam  diuerterat  )  aspicit  , 

atque 
Gaudet,  se  natum  comperiisse  putans: 
Sed  proprior  sensit  cum  frigida  mormora, 

clamai  : 
An  ne  hominum  possunt  fallere  facta 

Deos  ? 

Fu  creato  di  Paolo  Jancristoforo  Romano,  che 
dopo  lui  riasci  valente  Scultore  v>  . 

(8)  Nella  stessa  prima  edizione  la  viu  di 
Qiimenti  comincia  cosi  : 

CK  Chi  di  se  rende  al  mondo  buon  conto  per 
le  cose  che  e' lascia  di  Architettura  bene  in- 
tese e  meglio  condotte ,  merita  certo  lode  in- 
finita ,  e  veramente  non  senza  giusta  cagione. 
Conciossiachè  piii  degna  e  di  maggior  pregio 
si  debbe  sempre  tenere  quella  arte  che  porU 
agli  uomini  universalmente  comodo  ed  utile 
sopra  le  altre.  Delle  quali  sebbene  io  non  deb- 
bo né  voglio  disputare  o  discorrere ,  non  in- 


tendo però  tacermi ,  che  1*  Architettura  noa 
solamente  è  utile  e  comoda  alla  vita  umana  , 
ma  sommamente  necessaria.  Conciossiachè  sen- 
za essa  non  vo'  dire  i  palazzi ,  le  fortezze,  le 
città,  le  macchine,  i  tirari  ;  ma  le  semplici 
abitazioni  che  ci  difendono  dagli  incomodi,  e 
l'Agricoltura  stessa  che  ci  mantiene  la  vita,  o 
non  sarebbono  in  modo  alcuno,  o  sì  fattamente 
disordinate,  che  poco  profitto  se  ne  trarrebbe. 
Per  la  qual  cosa  chi  diviene  in  quella  famóso^ 
debbe  meritamente  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
luogo  e  pregio  grandissimo ,  e  come  lo  ebbe 
a'  tempi  suoi  Cbimenti  ec.  » 

(9)  Avverte  il  Piacenza  nelle  giunte  al  Bal- 
dinucci ,  che  questo  card.  Domenico  della  Ro- 
vere non  era  nipote  del  P*pa ,  appartenendo 
alla  nobilissima  famiglia  Rovere  Torinese  , 
laddove  papa  Sisto  era  bassamente  nato  in  una 
villa  del  territorio  di  Savona. 

(40)  NoU  il  Boturi ,  che  il  Pintelli  fu  so- 
lamente architetto  della  Cappella  Sistina. 

{{\)  La  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  fu  demolita 
eccetto  il  portico  ,  e  rifabbricata  di  nuovo  as- 
sai pili  magnifica.  (Bottari,) 

(42)  A  tutte  queste  Chiese  fabbricate  col 
disegno  di  Baccio  Pintelli ,  il  Titi  aggiu^ne  S. 
Agostino  e  S.  Maria  della  Pace,  le  quali  sono 
state  poi  ristaurate  e  rinnuovate  con  diversi  di- 
segni. 

(43)  Nella  prima  edizione  leggesi  in  fine  dì 
questa  vita  il  seguente  epitaffio  : 

ce  Stasai,  Acquidotti,  Terme  e  CoUsei 
c<  Chefuron  di  Vetruvio  sepoltura 
ce  Nella  fama  quaggiù:  l'Architettura 
ce  yii/e  per  me  nelle  opre,  et  io  per  lei. 


VITA    D'ANDREA    DAL    CASTAGNO 

DI      MUGELLO 
E  DI  DOMENIGO  TINOEIANO 

PITTORI 


Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  ec- 
'  celiente  il  vizio  della  invidia  che   in  nessuno 
I  dovrebbe  ritrovarsi,  e  quanto  scelleraU  ed  or- 
i  ribil  cosa  il  cercare  sotto  spezie  d' una  simu- 
lata amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente 
la  fama  e  la  gloria,  ma  la  viu  stessa,  non  cre- 
do io  certamente  che  ben  sia  possibile  espri- 
mersi con  parole,  vincendo  la  scelleratezza  del 
fatto  ogni  virtìì  e  forza  di  lingua  ancoraché 
eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  disten- 
dermi in  questo  discorso,  dirò  solo  che  ne'si 
fatti  alberga  spirito,  non  dirò  inumano  e  fero, 
ma  crudele  in  tutto  e  diabolico ,  tanto  lontano 
da  ogni  virtù ,  che  non  solamente  non  sono 


più  uomini,  ma  né  animali  ancora  uh  degni 
di  vivere.  Conciossiachè  quanto  la  emulazione 
e  la  concorrenza,  che  virtuosamente  operando 
cerca  vincere  e  soverchiare  i  da  più  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e  onore ,  è  cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio ,  come  necessaria 
ed  utile  al  mondo;  tanto  per  l'opposito  e  mol- 
to più  merita  biasimo  e  vituperio  la  scellera- 
tissima invidia  ;  che  non  sopportando  onore  o 
pregio  in  altrui  ,  si  dispone  a  privar  di  vita 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  come 
fece  lo  sciaurato  Andrea  dal  Castagno  ;  la  pit- 
tura e  disegno  del  quale  fu  per  il  vero  eccel- 
lente e  grande ,  ma  molto  maggiore  il  rancore 


VITA  DI  ANDREA  DAL  CASTAGNO  E  DI  DOMENICO  VINIZIANO       327 


e  la  invidia  che  e*  portava  agli  altri  pittori, 
di  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato  sot- 
terrò e  nascose  lo  splendor  della  sua  virtù  . 
Costui  per  esser  nato  in  nna  piccola  villetta 
detta  il  Castagno  nel  Mugello  contado  di  Fi- 
renze, se  la  prese  per  suo  cognome,  quando 
venne  a  stare  in  Fiorenza ,  il  che  successe  in 
qaesta  maniera.  Essendo  egli  nella  prima  sua 
fanciullezza  rimaso  senza  padre,  fu  raccolto 
da  nn  suo  zio  che  lo  tenne  molti  anni  a  guar- 
dare gli  armenti ,  per  vederlo  pronto  e  sve- 
gliato e  tanto  terribile,  che  sapeva  far  riguar- 
dare non  solamente  le  sue  bestiuole  ,  ma  le 
pastore  ed  ogni  altra  cosa  cfie  attenesse  al  suo 
interesse.  Continuando  adunque  in  tale  esei'ci- 
zio ,  avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a  caso  in  un  luogo  dove  uno 
di  questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  a 
poco  pregio  dipingeva  un  tabernacolo  d*un  con- 
tadino: onde  Andrea,  che  mai  pia  non  aveva 
veduta  simil  cosa ,  assalito  da  una  subita  ma- 
raviglia ^  comincia  attentissimamente  a  guar- 
dare e  considerare  la  maniera  dì  tale  lavoro, 
e  gli  venne  subito  un  desiderio  grandissimo 
ed  una  voglia  sì  spasimata  di  queii'  arte,  che 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  cominciò  per 
le  mura  e  su  per  le  pietre  co'  carboni  o  con 
la  punta  del  cortello  a  sgraffiare  ed  a  disegna- 
re animali  e  figure  b\  fattamente ,  che  e'  mo- 
veva Bon  piccola  maraviglia  in  chi  le  vedeva. 
Cominciò  dunque  a  correr  la  fama  tra'  contadi- 
ni in  questo  nuovo  studio  di  Andrea;  onde  per- 
venendo  (  come  Tolle  la  sua  ventura  }  questa 
cosa  agli  orecchi  d' un  gentiluomo  fiorentino 
chiamato  Beroardetto  de'  Medici  ,  che  quivi 
aveva  sue  possessioni ,  volle  conoscere  questo 
fanciullo.  £  vedutolo  finalmente  ed  uditolo  ra- 
gionare con  molta  prontezza ,  lo  dimandò  se 
egli  farebbe  volentieri  l'arte  del  dipintore.  E 
rtapondendogli  Andrea  ,  che  e'  non  potrebbe 
avvenirgli  cosa  più  grata ,  né  che  quanto  que- 
ata  mai  gli  piacesse,  a  cagione  che  e' venisse 
perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fio- 
renza, e  con  uno  di  que'maestri  che  erano  allora 
tenuti  migliori  lo  acconciò  a  lavorare (4).  Per  il 
che  seguendo  Andrea  l'arte  deUa  pittura,  ed  agli 
studi  di  quella  datosi  tutto,  mostrò  grandissima 
intelligenza  nelle  difficultà  dell'arte,  e  massima- 
mente nel  disegno.  Non  fece  già  così  poi  nel 
colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
crudette  ed  aspre  ,  diminuì  gran  parte  della 
bontà  e  grazia  di  quelle ,  e  massimamente  una 
certa  vaghezza  che  nel  suo  colorito  non  si  ri- 
trova. Era  gaf^liardissimo  nelle  movenze  delle 
figure,  e  terribile  nelle  teste  de*  maschi  e  delle 
femmine ,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e  con 
buon  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
lui  dipinte  nel  principio  della  sua  giovanezza 
nel  chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte  (2) , 
quando  si  scende  di  chiesa  per  andare  in  con- 
vento, dove  colorì  a  fresco  una  storia  di  S. 
Miniato  e  S.  Cresci,  quando  dal  padre  e  dalla 
madre  si  partono.  Erano  in  S.  Benedetto,  bel- 
liaaimo  monasterio  fuor  della  porU  a  Pinti , 


molte  pitture  di  mano  d'  Andrea  in  un  chio- 
stro ed  in  chiesa ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione ,  essendo  andate  in  terra  per  l'asse- 
dio di  Firenze.  Dentro  alla  città  nel  mona- 
sterio de' monaci  degli  Angeli  nel  primo  chio- 
stro dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse 
il  Crocifisso  (  che  vi  è  ancor  oggi  ),  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni  ,  S.  Benedetto,  e  S.  Ro- 
mualdo (3).  E  nella  testa  del  chiostro  che  è 
sopra  1*  orto  ne  fece  un  altro  simile,  variando 
solamente  le  teste  e  poche  altre  cose  (4).  In 
S.  Trinità  allato  alla  cappella  di  maestro  Lu- 
ca fece  nn  S.  Andrea  (5).  A  Legnaia  dipinse 
a  Pandolfo  Pandolfini  in  una  sala  molti  uo- 
mini illustri  ;  e  per  la  compagnia  del  Vange- 
lista un  segno  da  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo .  Ne'  Servi  di  detta  città  lavorò  in 
fresco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  (6): 
r  una  è  quella  di  o.  Giuliano  dove  sono  sto- 
rie della  vita  d'  esso  santo  can  buon  numero 
di  figure,  ed  un  cane  in  iscorto  che  fu  molto 
lodato.  Sopra  questa  nella  cappella  intitolata  a 
S.  Girolamo  dipinse  quel  santo  secco  e  raso 
con  buon  disegno  e  molta  fatica  :  e  sopra  vi 
fece  una  Trinità  con  un  Crocifìsso  che  scorta, 
tanto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  esser 
molto  lodato ,  avendo  condotto  gli  scorti  con 
molto  miglior  e  più  moderna  maniera  ,  che 
gli  altri  innanzi  a  lui  fatto  non  avevano.  Ma 
questa  pittura  ,  essendovi  stato  posto  sopra 
dalla  famiglia  de'  Montaguti  una  tavola ,  non 
si  può  più  vedere.  Nella  terza  che  è  allato  a 
quella  che  h  sotto  l' organo,  la  quale  fece  fare 
M.  Orlando  de' Medici,  dipinse  Lazzaro,  Mar- 
ta ,  e  Maddalena.  Alle  monache  di  S.'Giulia- 
no  fece  un  Crocifisso  a  fresco  sopra  la  poita, 
nna  nostra  Donna  ,  un  S.  Domenico  ,  nn  S. 
Giuliano,  ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittu- 
ra ,  è  delle  migliori  che  facesse  Andrea,  e  da 
tutti  gli  artefici  universalmente  lodata.  (7)  La- 
vorò in  S.  Croce  alla  cappella  de'  Cavalcanti 
un  S.  Gio.  Battista  ed  un  S.  Francesco  che 
sono  tenute  bonissime  figure  (8).  Ma  quello 
che  fece  stupire  gli  artefici  fu,  che  nel  chio- 
stro nuovo  del  detto  convento ,  cioè  in  testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a  fresco  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  bellissimo ,  facendovi 
nna  loggia  con  colonne  in  prospettiva  con  ero* 
ciere  di  volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  com- 
messe a  mandorle  con  tant'  arte  e  con  tanto 
studio',  che  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
diiiBculià  della  prospettiva  ,  che  si  facesse  il 
disegno  nella  pittura  (9).  Nella  medesima  sto- 
ria sono  belle  e  sforzatissime  1'  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrando  così 
essi  nei  volti  1*  odio  e  la  rabbia  (40),  siccome 
pacienza  ed  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corno  del 
quale  arrapdellato  e  stretto  con  funi  alla  co- 
lonna pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il 
patir  della  carne,  e  che  la  divinità  nascosa  in 
quel  coi'po  serbasse  in  se  un  certo  splendore 
di  nobiltà,  dal  quale  mosso  Pilafb  che  siede 
tra'  suoi  consiglieri  pare  che  cerchi  di  trovar 
modo  per  liberarlo.  Ed  in  somma  è  così  fitta 
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queeu  pi  tiara,  che  •'  elU  non  fosse  suta  graf- 
fiata e  guasta ,  per  la  poca  cura  che  l'è  stata 
aviiUi ,  da*  fanciulli  ed  altre  persone  semplici, 
die  hanno  sgraffiate  le  teste  tutte  le  braccia  e 
quasi  il  resto  della  persona  de' Giudei,  come 
se  così  aTessino  vendicato  1'  ingiuria  del  no- 
stro Signore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo 
bellissima  tra  tutte  le  cose  d'Andrea  ;  al  quale 
se  la  natura  avesse  dato  gentilezza  nel  colori- 
I  re(4'l),  come  ella  gli  diede  invenzione  e  di- 
i  segno ,  egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
maraviglioso.  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
l'immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  (42)  a 
cavallo  ,  e  perchè  lavorandola  ,  un  fanciullo 
che  passava  dimenò  la  scala,  egli  venne  in 
tanta  collera ,  come  bestiale  uomo  ch'egli  era, 
che  sceso  gli  corse  dietro  insino  al  canto  de' 
Pazzi.  Fece  ancora  nel  cimiterlo  di  S.  Maria 
Nuova  in  fra  1*  Ossa  un  S.  Andrea  che  pia- 
cque tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  a  dipignere  nel 
refettorio  ,  dove  i  servigiali  ed  altri  ministri 
mangiano ,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Aposto- 
li (13)  :  per  lo  che  acquistato  grazia  con  la 
casa  de'  Portinari  e  con  lo  spedalingo  ,  f u  da- 
togli a  dipingere  una  parte  della  cappella  mag- 
giore ,  essendo  stala  allogata  l'altra  ad  Alesso 
Baldovi netti  ,  e  la  terza  al  molto  allora  cele- 
brato pittore  Domenico  da  Vinezia  ,  il  quale 
era  stato  condotto  a  Firenze  per  lo  nuovo  nio> 
do  che  egli  aveva  di  colorire  a  olio  .  Atten- 
dendo dunque  ciascuno  di  costoro  all'  opera 
sua,  aveva  Andrea  erandissima  invidia  a  Do- 
menico, perchè  sebbene  si  conosceva  più  ec- 
cellente di  lui  nel  disegno,  aveva  nondimeno 
per  male  che  essendo  forestiero,  egli  fusse  dai 
cittadini  carezzato  e  trattenuto  ;  e  tanta  ebbe 
forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno,  che 
cominciò  andar  pensando  o  per  una  o  per  al- 
tra via  di  levarselo  dinanzi.  E  perchè  era  An- 
drea non  meno  sagace  simulatore  che  egregio 
pittore ,  allegro  quando  voleva  nel  volto,  della 
lingua  spedito ,  e  d*  animo  fiero  ,  ed  io  ogni 
azione  del  corpo ,  così  coni'  era  della  mente, 
risoluto ,  ebbe  così  fatto  animo  con  altri  come 
con  Domenico  ,  usando  oell*  opere  degli  ar- 
tefici di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
l'ugna, se  errore  vi  conosceva.  E  quando  nella 
sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasi- 
mate r  opere  sue ,  fece  a  cotali  biasimatori 
con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
sapeva  e  voleva  sempre  in  qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  venghiamo  all'opera  della  cappella ,  avanti 
che  venisse  a  Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S«  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  l'avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
una  camera  io  casa  de'Baglioni  che  oggi  è  ro- 
vinata) conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi 
chiamato ,  prima  che  altro  facesse ,  dipinse  in 
snl  canto  de'Carnesecchi  nell'angolo  delle  due 
vie  che  vanno  l'una  alhs  nuova,  l'altra  alta  vec- 


chia piaziia  di  S.  Maria  Novella»  in  un  taberna- 
colo a  fresco  nna  nostra  Donna  (44)  io  messo 
d'alcuni  santi,  la  qual  cosa^  perchè  piacque • 
molto  fu  lodata  da'cittadini  e  dagli  artefici  di 
que' tempi ,  fu  cagione  che  s'accendesse  mag- 
giore sdegno  ed  invidia  nel  maladetto  animo 
d'Andrea  contra  il  povero  Domenico.  Perchè 
delibei'ato  di  far  con  inganno  e  tradimento  quel- 
lo che  senza  suo  manifesto  pei-icolo  non  poteva 
fare  alla  scoperta ,  si  finse  amicissimo  d'  esso 
Domenico ,  il  quale ,  perchè  buona  persona  era 
ed  amorevole ,  cantava  di  musica  e  si  dilettava 
di  sonare  il  liuto,  io  ricevette  volentieri  in  ami- 
cizia ,  parendogli  Andrea  pei^sona  d' ingegno  e 
sollazzevole .  E  così  continuando  questa  da  no 
lato  vera  e  dall'  altro  finta  amicizia  ,  ogni  notte 
si  trovavano  insieme  a  far  buon  tempo  e  sere- 
nate a  loro  innamorate  ;  di  che  molto  si  dilet- 
tava Domenico;  il  quale  amando  Andrea  dad- 
dovero  ,  gì'  insegnò  il  modo  di  colorire  a  olio, 
che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva.  Fece  dun- 
que Andrea,  per  procedere  ordinatamenu,  nel- 
la sua  facciata  della  cappella  di  S.  Maria  Nuo- 
va una  Nunziata  che  è  tenuta  bellissima,  per 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l'angelo  in 
aria ,  il  che  non  si  era  insino  allora  usato.  Ma 
molto  più  beli'  opera  è  tenuta  dove  fece  la  no- 
stra Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio ,  sopra 
i  quali  figurò  molti  poveri,  e  fra  gli  altri  uno 
che  con  un  boccale  dà  in  su  la  testa  ad  un  al- 
tro (4  5),  e  non  solo  questa  figura,  ma  tutte  Tall- 
ire sono  belle  afiTatto,  avendole  egli  lavorate  eoo 
molto  studio  ed  amore  per  la  concorrensa  di 
Domenico .  Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospet- 
tiva in  mezzo  d' nna  piazza  un  tempio  a  otto 
facce  isolato  e  pieno  di  pilastri  e  nicchie,  e  nel* 
la  facciata  dinanzi  benissimo  adornato  di  figu- 
re finte  di  marmo,  e  intorno  alla  piazza  è  una 
varietà  di  bellissimi  casamenti,  i  quali  da  un 
lato  ribatte  l' ombra  del  tempio  mediante  il  la* 
me  del  sole ,  con  molto  bella,  difiìcile  ed  ar- 
tifiziosa  considerazione  .  Dall'altra  parte  fece 
Maestro  Domenico  a  olio  Gioacchino  che  visi- 
ta S.  Anna  sua  consorte  ,  e  di  sotto  il  nascere 
di  nostra  Donna,  fingendovi  nna  camera  molto 
ornata  ed  un  putto  che  batte  col  martello  V  u- 
scio  di  delta  camera  con  molto  buona  grazia . 
Di  sotto  fece  Io  sposalizio  d' essa  Vergine  eoa 
buon  numero  di  ritratti  di  naturale,  fra  i  quali 
è  M.  Bernardctto  de'Medici  conestabile  de'Fìo* 
rentini  con  un  berrettone  rosso,  Bernardo  Gua- 
dagni che  era  gonfaloniere ,  Folco  Portinari  » 
ed  altii  di  quella  famiglia  .  Vi  fece  anco  un  na- 
no che  rompe  una  nazaa  molto  vivace ,  ed  al- 
cune femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  grasiosi 
fuor  di  modo  ,  secondo  che  si  usavano  in  qite* 
tempi  .  Ma  quest'opera  rimase  imperfetta  per 
le  cagioni  che  di  soUosi  diranno.  Intanto  aveva 
Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a  olio  la  morte 
di  nostra  Donna,  nella  quale  per  la  detta  con- 
correnza di  Domenico  e  per  esser  tenuto  quel- 
lo eh'  egli  era  veramente,  sì  vede  fatto  con  in- 
credibile diligenza  in  ìscorto  un  cataletto  den- 
trovi  la  Vergine  morta,  il  quale,  ancoraché  non 
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sia  più  che  an  braccio  e  mesco  di  luogheiu , 
pare  tre .  Intorno  le  sono  gli  Apostoli  fatti  in 
una  maniera ,  che  sebbene  si  conosce  ne*  visi 
loro  l'allegrezza  di  veder  esser  portaU  la  loro 
Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo,  vi  si  conosce 
ancora  1*  amaritudine  del  rimanere  in  terra  sen- 
z'essa. Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli  che 
tengono  lumi  accesi  con  bell'aria  di  teste  e  si 
ben  condotti ,  che  si  conosce  eh'  egli  cosi  bene 
seppe  maneggiare  i  colori  a  olio,  come  Dome- 
nico suo  concorrente .  Ritrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Al- 
biziiy  Puccio  Pucci  ^  il  Falganaccio  che  fu  ca- 
gione della  liberazione  di  Cosimo  de*  Medi- 
ci (16)  insieme  con  Federigo  Malevolti  che  te- 
neva le  chiavi  dell*  alberghetto  (47).  Parimente 
vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Vol- 
ta spedaliogo  di  quel  luogo  inginocchioni  che 
par  vivo,  e  in  un  tondo  nel  principio  dell'opera 
se  stesso  con  viso  di  Giuda  Scariotto,  come  egli 
era  nella  presenza  e  ne'  fatti  .  Avendo  dunque 
Andrea  condotta  quest'  opera  a  bonissimo  ter- 
mine, accecato  dall'  invidia  per  le  lodi  che  alla 
virtù  di  Domenico  adiva  dare,  si  deliberò  le- 
varselo d'  attorno  :  e  dopo  aver  pensato  molte 
vie,  una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo. 
Una  sera  di  state,  siccome  era  solito,  tolto  Do- 
menico il  liuto ,  USCI  di  Santa  Maria  Nuova 
lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a  disegnare, 
non  avendo  egli  voluto  accettai'  l' invito  d' an* 
dar  seco  a  spasso  con  mostrare  d'avere  a  lare 
certi  disegni  d'importanza.  Andato  dunque  Do- 
menico da  se  solo  a' suoi  piaceri,  Andrea  sco- 
nosciuto si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ; 
ed  arrivando  a  lui  Domenico  nel  tornarsene  a 
easa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e  lo 
stomaco  in  un  medesimo  tempo .  Ma  non  pa- 
rendogli d'averlo  anco  acconcio  a  suo  modo, 
con  i  medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa  mala- 
mente, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  Santa 
]Vlaria  Nuova  alla  sua  stanza ,  e  socchiuso  l' u- 
scio,  si  rimase  a  disegnare  in  quel  modo  che 
da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo 
stato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i  servigiali, 
intesa  la  cosa,  a  chiamare  e  dar  la  mala  nuova 
allo  stesso  Andrea  micidiale  e  traditore:  il  qual 
corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a  Domenico, 
non  si  poteva  consolare  né  restar  di  dire:  Oimè 
fratel  mio,  oimè  fratel  mio  !  Finalmente  Do- 
menico gli  spirò  nelle  braccia ,  ni  si  seppe  per 
diligenza  che  fusse  fatta,  chi  morto  l'avesse,  e 
se  Andrea  venendo  a  morte  non  l' avesse  nella 
confessione  manifestato  »  non  si  saprebbe  an- 


co (48)  .  Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le 
torri  di  Fiorenza  una  tavola ,  nella  quale  h  una 
Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  figure:  ed 
alla  nave  a  Lanchetta  fuor  della  porta  alia  Croce 
in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il 
medesimo  in  casa  de'  Carducci ,  oggi  dei  Pao- 
dolfioi,  alcuni  uomini  famosi,  parte  immaginati 
e  parte  ritratti  di  naturale .  Fra  questi  è  Filip- 
po Spano  degli  Scolari ,  Dante ,  Petrarca,  il 
Boccaccio  ed  altri  (49).  Alla  Scarperia  in  Mu- 
gello dipinse  sopra  la  poru  del  palazzo  del  vi- 
cario una  carità  ignuda  molto  bella,  che  poi  è 
stata  guasta.  L'anno  4478  quando  dalla  famiglia 
de'  Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e  congiurati  fa 
morto  in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Me- 
dici  e  Lorenzo  suo  fratello  ferito,  fa  deliberalo 
dalla  Signoria ,  che  tutti  quelli  della  congiura 
fussino  come  traditori  dipinti  nella  faceiata  del 
palagio  del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera 
offerta  ad  Andrea ,  edi ,  come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de'  Medici,  l'accettò  molto  ben 
volentieri  ;  e  messovisi ,  la  fece  tanto  bella  che 
fa  uno  stupore  (20);  ne  si  potrebbe  dire  qaanu 
arte  e  giudizio  si  conosceva  in  que' personaggi 
ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per 
i  piedi  in  strane  attitudini  e  tutte  varie  e  bel- 
lissime .  La  qual  opera  perchè  piacque  a  ttitta 
la  città ,  e  particolarmente  agi'  intendenti  delle 
cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi, 
non  più  Andrea  dal  CasUgno,  ma  Andrea  de* 
gl'Impiccati  fusse  chiamato  (24).  Visse  Andrea 
onoratamente ,  e  perchè  spendeva  assai  e  parti- 
colarmente in  vestire  ed  in  stare  onorevolmente 
in  casa,  lasciò  poche  fienltà,  quando  d'anni 
settantuno  passò  ad  altra  vita  (22) .  Ma  perchè 
si  riseppe  poco  dopo  la  motte  sua  l' impietà 
adoperau  verso  Domenico  che  tanto  l' amava  , 
fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa  Maria 
Nuova  (23) ,  dove  similmente  era  stato  sotter- 
rato r  infelice  Domenico  d'  anni  cinqoantasei , 
e  l'opera  sua  cominciata  in  Santa  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto  «  come 
aveva  fatto  la  tavola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Lu- 
cia de'  Bardi ,  nella  quale  è  condotta  con  molta 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Lucia  (24) .  La  qual  taToU  aveva 
poco  innanzi  che  fusse  morto  aU' ultimo  fine 
perfettamente  condotta.  Furono  discepoli  d'An- 
drea Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  mae-» 
stro,  Pisanello,il  Marchino,  Piero  del  PoU 
laiaolo ,  e  Giovanni  da  Rovezsano  (25) . 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  lo  suppone  scobro  ài  Ma- 
saccio .  Il  Lanzi  lo  crede  soltanto  imitatore  dì 
esso  ;  ma  più  nella  positura-  e  nel  rilievo  delle 
figure  che  nella  grazia  e  nel  colore  . 

(2)  Sono  perite  . 

(3)  Questa  pittara  per  molti  anni  fa  creduta 
distratta;  ma  un  certo  fra  Lorenzo  converso,  di- 
lettante di  Belle  Arti ,  si  accorse  esser  qaelU 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  da- 
tosi a  distaccare  il  gesso  che  la  copriva,  la  fece 
rivivere.  Per  cambiamenti* fatti  nella  fabbrica 
rimane  ora  in  una  stanza  della  Camarlingherta. 
Nell'Etruria  Pittiice  alla  Tav.  XXII  se  ne  ve- 
de la  stampa . 

(4)  Qaesu  poi  è  perduta  per  sempre . 

(5)  Nell'edizion  di  Firenze  del  4774  fatU 
dallo  Stecchi,  leggesi  in  nna  nota  che  il  S.  An- 
drea era  in  essere .  O^i  non  lo  possiamo  con- 
fermare .  Forse  è  spanto  sotto  il  pennello  d'an 
imbiancatore . 

f6)  Non  sussistono  più . 
7)  Nonostante  le  mutazioni  sofferte  dalla  fab- 
brica di  questo  convento ,  ridotto  ora  ad  abita- 
zione di  secolari,  la  lunetta  sopra  la  porta  della 
Chiesa  non  è  stata  distratta  . 

(8)  Dice  il  Baldinucci  che  questi  dae  Santi 
erano  sUti  dipinti  nel  tramezzo  della  Chiesa, 
tolto  via  nel  4566  ,  e  che  in  tale  occasione  fu- 
rono trasportati  e  fissati  nel  muro  allato  alla  cap- 
pella de' Cavalcanti .  Ma  il  Vasari  anco  nell'e- 
dizione del  Torrenti  no,  fatta  sedici  anni  prima 
del  supposto  trasporto ,  gli  rammenta  come  di- 
pinti nel  detto  muro  ,  e  non  già  nel  tramezzo  . 

(9)  Fu  gettata  a  terra  ai  giorni  del  Baldinuc- 
ci, il  quale  ne  deplora  la  perdita. 

(40)  Questi  sono  gli  affetti  pei  qaali  l'anima 
del  Castagno  era  temperata  a  segno  che  gli  ve- 
nivano talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  pnù  vedersi  nel  S.Gio.Battista  presso 
la  Cappella  Cavalcanti ,  la  cui  fisonomia  piut- 
tosto che  a  quel  Santo ,  sarebbe  confaceute  al 
manigoldo  che  lo  decollò .  Maggiormente  dee 
compiangersi  adunque  la  perdita  della  pittura 
qui  ricordata  perchè,  secondo  la  descrizione  dei 
Vasari ,  egli  nella  testa  di  G.  Cristo  avea  sapu- 
to guardarsi  dall'  accennato  difetto . 

(4  4)  Le  tinte  di  questo  pittore  sono  general- 
mente livide  e  tetre,  come  vedesi  in  tre  quadri 
esistenti  nell'Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze,uno  rappresentante  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza, gli  altri  due  S.  Gio.  BattisUeS.Maria 
Maddalena . 

(42)  Niccolò  di  Gio.  de'Mamcci  da  Tolen- 
tino fu  fatto  Capitan  Generale  de' Fiorentini 
nel  4433,  e  nell'anno  dipoi  rimase  prigioniero 
di  Niccolò  Piccinino.  Morì  poco  dopo  la  sua 
disgrazia,  non  senza  sospetto  di  veleno.  I/im- 


magine di  lui ,  in  S.  M.  del  Fiore  fa  ne!  4660 
ritoccata  :  m^  il  pittore,  assicura  il  Baldinucci 
c<  ebbe  tale  avvertenza ,  che  salva  la  maggior 
vivacità  de'  naovi  colorì ,  non  lo  rendè  punto 
differente  da  quel  di  prima .  » 

(43)  Tanto  il  S.  Andrea,  quanto  il  cenacolo 
sono  periti . 

(44;  Sussiste  tuttavia . 

(4-5)  Questo  tri^ialissimo  concetto  non  è  per 
nulla  conveniente  al  teina  della  pittara.  Bisogna 
considerarlo  come  un  episodio  dall'  autore  in- 
trodotto nella  composizione  per  dar  pascolo  al 
proprio  genio. 

(4  6)  Dicesi  che  il  Falganaccio  liberasse  Cosi- 
mo, tenuto  prigione  in  Palazzo,  col  portare  in 
regalo  al  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  mil- 
le ducati  che  Cosimo  aveva  depositati  nelle  ma- 
ni dello  Spedalingo  di  S.  M.  Nuova .  Questo 
fatto  è  dal  Razzi  creduto  favoloso  . 

(47)  Chiamasi  l* jilber ghetto  nna  stanza  pie- 
eolissima  tuttora  esistente  nella  torre  di  Palaz- 
zo vecchio ,  ove  Cosimo  de'Medici  fa  rinchiaso 
per  opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi . 

(48)  Dicendo  sotto  il  Vasari,  che  questo  de- 
litto si  riseppe  poco  dopo  la  morte  d'Andrea, 
il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  com- 
missione al  Confessore  di  manifestarlo  dopo  la 

I  sua  morte ,  affinchè  non  venisse  mai  preso  in 
sospetto  alcuno  innocente . 

(49)  Né  della  Tavola  ch'era  in  S.  Miniato 
fra  le  torri ,  né  dei  ritratti  in  casa  de'Carducci 
abbiamo  notizia . 

^20)  Opera  da  gran  tempo  perita  . 
(24)  Titolo  bene  adattato  a  tale  artefice  as- 
sassino: osserva  opportnnamente  il  Della  Valle. 

(22)  Il  Baldinucci  pone  la  morte  d' Andrea 
verso  il  4477  ma  il  Vasari  ha  detto  poco  sopra 
che  nel  4478  dipinse  i  cooginrati  della  famìglia 
Pazzi ,  e  che  dopo  fu  chiamato  non  più  del  Ca- 
stagno ma  degli  Impiccntì  :  dunque  visse  qaaU 
che  tempo  oltre  il  4478.  Il  Lanzi  ragionando 
di  Vittor  Pisanello ,  dal  Vasari  fatto  credere 
scolaro  d'Andrea  del  CasUgno,  dice  che  questi 
mori  nel  4  48o . 

(23)  Ove  (si  legge  nella  prima  edizione)  gli 
fu  fatto  il  seguente  Epitaffio  : 

ce  Castaneo  Andreae  mensura  incognita  nulla^ 
«  Atque  color  nullus,  linea  nulla  Juit . 

ce  hwidia  exarsit ,  fuitcp*e  procliuis  ad  iram: 
<cDomitium  {ne)  hinc  renetwn  sustulit 

insidiis, 

<c  Domìtium  illustrem  pictura:  turpat  aculum 
<(  Sic  Saepe  ingenium  t*is  inimica  nudi . 

(24)  Quesu  uvola  vedesi  tuttora  a  un  aitar 
laterale  ;  e  quantunque  abbia  nn  poco  aofferto 
nell'accordo  generale,  pare  tra  le  opere  rima- 
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ste  in  «Mere  di  quest'autore,  è  quella  ove  pia 
si  può  conoscere  il  suo  valore  nell'  arte . 

^5)  Eccettuati  Pisauello,  la  cui  viu  legrai 
immediatameote  dopo  questa,  e  Piero  del  Poi- 


Isjolo  del  quale  il  Vasari  dà  notizia  in  seguito 
nella  viU  di  Aotonio  fratello  di  esso  ;  degli  al- 
tri tre  qui  ricordati  ci  son  pervenuti  i  nomi  sen- 
sa  fama . 


VITA    DI    GENTII.B     DA     FABRIANO 
E  DI  TITtORE  PI«ANEI.U>  VBB0NE8E 


PITTORI 


Crrandissimo  vantaggio  ba  chi  resta  in  uno 
avviamento  dopo  la  morte  d'  uoo  che  si  ab- 
bia con  qualche  rara  virtù  onore  procacciato 
e  fama  :  perciocché  senza  molta  fatica  ,  solo 
che  segnili  in  qualche  parto  le  vesti gie  del 
maestro ,  perviene  quasi  sempre  ad  onorato 
fine,  dove  se  pei*  se  solo  avesse  a  pervenire» 
bisognerebbe  piii  lungo  tempo  e  fatiche  msg- 
glori  assai.  Il  che,  oltre  molti  altri,  si  potetto 
vedere  e  toccare ,  come  si  dice ,  con  mano 
in  (1) Pisano  ovvero  Pisanello  piuorc  verone- 
se (2)  .*  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in 
Fiorenza  con  Andrea  dal  Castagno  (3),  ed  a- 
vendo  l' opere  di  Ini  finito,  dopo  che  fu  mor- 
to ,  s'  acquistò  tanto  credito  col  nome  d' An- 
drea, che  venendo  in  Fiorenza  papa  Martino 
V  ne  lo  menò  seco  a  Roma  ,  dove  io  S.  Gio- 
vanni Latcrano  gli  fece  fare  in  fresco  alcune 
storie  che  sono  vaghissime  e  belle  al  possibi- 
le; perch'  egli  in  quelle  abbondantissimamente 
mise  una  sorte  d'azzurro  oltramarino  datogli 
dal  detto  Papa ,  sì  bello  e  sì  colorito,  che  non 
ba  avuto  ancora  paragone.  Ed  a  concori'enza 
di  costui  dipinse  Gentile  da  Fabriano  (4)  al- 
cune altre  storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che 
fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di  quel  Pon- 
tefice ,  il  quale  narra  che  avendo  fatto  rifare 
il  pavimento  di  S.  Giovanni  Laterano  ed  il 
palco  ed  il  tetto ,  Gentile  dipinse  molto  cose, 
ed  in  fra  l'altre  figure  di  terretta  tra  le  fine- 
stre in  chiaro  e  scuro,  alcuni  profeti,  che  so- 
no tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell'o- 
pera (5Ì.  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Marca,  e  particolarmente  in  Agobbio, 
dove  ancora  se  ne  veggiooo  alcuni ,  e  simil- 
mente per  tutto  lo  stato  d'Urbino  (6).  Lavorò 
in  S  Giovanni  di  Siena ,  ed  in  Fiorenza  nella 
aagrestia  di  S.  Triniu  fece  in  una  tavola  la 
storia  de'Magi,  nella  quale  riti'asse  se  stesso  di 
naturale  (7).  Ed  in  S.  Niccolò  alla  porte  a  S. 
Miniato  per  la  famiglia  de' Quaratesi  fece  la 
tavola  dell'alter  maggiore ,  che  di  quante  cose 
bo  veduto  di  mano  di  costui  a  me  senza  dubbio 
pare  la  migliore  (8)  ;  perchè  oltre  alla  nostra 
Donna  e  molti  Santi  che  le  sono  intorno  tuui 
ben  fatti ,  la  predella  di  dette  tavola  piena  di 
storie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
non  può  essere  più  bella  nò  meglio  fatte  di 
quello  che  eli*. è-  Dipinse  in  Roma   in  Sante 


Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal 
Adiraari  fiorentino  ed  arcivescovo  di  Pisa ,  la 
quale  è  allato  a  qnella  di  Papa  Gregorio  IX, 
in  nn  archetto  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo  ìd  mezzo  a  S.  Benedetto  e  S .  Giu- 
aeppe  (9);  la  qual  opera  era  tenute  in  pregio 
dal  divino  Micoeliignolo,  il  quale  parlando  di 
Gentile,  usava  dire  che  nel  diptngnere  aveva 
avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia  fe- 
ce il  medesimo  una  tevola  in  S.  Domenico 
molto  bella ,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un 
Crocifisso  dintoroato  nel  legno  con  tre  mezze 
figure  bellissime,  che  sono  sopra  la  porte  del 
coro  (40). 

Ma  tornando  a  Vittore  Pisano ,  le  cose  che 
di  lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono  scritte 
da  noi  senza  più  ,  quando  la  prima  volte  fu 
stempato  questo  nostro  libro  ,  perchè  io  non 
aveva  ancora  dell'  opere  di  questo  eccellente 
artefice  quella  cognizione  e  quel  ragguaglio 
che  ho  avuto  poi(H).  Per  avvisi  dunque  dei 
molto  reverendo  e  dottissimo  Padre  fra  Mar- 
co de'  Medici  veronese  dell'  ordine  de'  frati 
Predicatori ,  siccome  ancora  racconto  il  Bion- 
do da  Forlì ,  dove  nella  sua  ItiUia  illustrata 
parla  di  Verona ,  fu  costui  in  eccellenza  pari 
a  tutti  i  pittori  dell'  età  sua ,  come ,  oltre  1' 
opere  raccontete  di  sopra ,  possono  di  ciò  fare 
amplissima  fede  molte  altre  che  in  Verona  sua 
nooilissima  patria  si  veggiono,  sebbene  in  parte 
quasi  consumate  dal  tempo  (42).  E  perchè  si 
dilettò  particolarmente  di  fare  animali ,  nella 
chiesa  di  S.  Nastesia  di  Verona  nella  cappella 
della  famiglia  de' Pellegrini  dipinse  un  S.  £u- 
stechio  che  fa  carezze  a  un  cane  pezzato  di 
tene  e  bianco,  il  quale  co'  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gami»  di  detto  Santo  si  rivolta 
col  capo  indietro,  quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more ,  e  fa  questo  atto  con  tenta  vivezza,  che 
non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d'  esso  Pisano, 
il  quale  usò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e 
quando  Pisanello  ,  come  si  vede  e  nelle  pit- 
tore e  nelle  medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la 
dette  figura  di  S.  Eustachio ,  la  quale  è  delle 
migliori  che  questo  artefice  lavorasse  e  vera- 
mente bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di 
fuori  di  detta  cappella  ,  dall'  altra  parte  un  8. 
Giorgio  armato  d'  armi  bianche  fatte  d'  ar- 
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gemo ,  come  in  quell*  età  non  pur  egli ,  ma 
tatti  gli  altri  pittori  costumavano:  ii  quale  S. 
Giorgio ,  dopo  a?er  morto  il  dragone  volendo 
rimettere  la  spada  nel  fodero,  alu  la  mano 
diritta  che  tien  la  spada  già  con  la  panta  nel 
fodero  ,  ed  abbassando  la  sinistra  ,  acciocché 
la  maggior  distanza  gli  faccia  agevolezza  a  in- 
foderar la  spada  che  è  luoga,  fa  cib  con  tanta 
graiia  e  con  sì  bella  maniera,  che  non  si  può 
veder  meglio:  e  Michele  Sanmichele  (43)  ve- 
ronese architetto  della  illustrissima  Signoria 
di  y inezia  e  persona  intendentissima  di  que- 
ste belle  arti  fu  più  volte  vivendo  veduto  con- 
templare queste  opere  di  Viuore  con  mara- 
viglia ,  e  poi  dire  che  poco  meglio  si  poteva 
vedere  del  S.  Eustachio,  del  cane,  e  del  S. 
Giorgio  sopraddetto  (44).  Sopra  l'arco  poi  di 
detta  cappella  è  dipinto  quando  S.  Giorgio , 
ucciso  il  dragone ,  libera  la  figliuola  di  quel 
re ,  la  quale  si  vede  vicina  al  santo  con  una 
veste  lunga  secondo  Tuso  di  qnc*  tempi;  nella 
qual  parte  è  maravigliosa  ancora  la  figura  del 
medesimo  S.  Giorgio ,  il  quale  armato  come 
di  sopra  ,  mentre  è  per  rimontar  a  cavallo, 
sta  volto  con  la  persona  e  con  la  faccia  verso 
il  popolo,  e  messo  un  pie  nella  staffa  e  la  man 
manca  alla  sella ,  si  vede  quasi  in  moto  di 
salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo ,  e  si  vede  tutto  ,  essendo  in 
iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo  .  E  per 
dirlo  in  una  parola  non  si  pub  senza  infinita  ma- 
raviglia anzi  stupore  contemplare  quest'opera 
fatta  con  disegno ,  con  erazia ,  e  con  giudizio 
straordinario.  Dipinse  il  medesimo  Pisano  in 
S.  Fermo  Maggiore  di  Verona  ,  chiesa  dei 
frati  di  S  Francesco  conventuali  nella  cap- 
pella de'  Brenzoni  a  man  manca,  quando  s'en- 
tra per  la  porta  principale  di  detta  chiesa,  so- 
Jra  la  sepoltura  della  resurrezione  del  Signore 
atta  di  scultura ,  e  secondo  que'tempi  molto 
bella,  dipinse  dico,  per  ornamento  di  quel» 
r  opera  la  Vergine  annunziata  dall' Angelo  (4  5), 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  d'oro,  sev 
condo  r  uso  di  que'  tempi ,  sono  bellissime  , 
siccome  sono  ancora  certi  casamenti  molto  ben 
tirati,  ed  alcuni  piccioli  animali  ed  uccelli 
sparsi  per  l'opera ,  tanto  propri  e  vivi ,  quanto 
è  possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  \  ittore 
fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di 
principi  de'  suoi  tempi ,  e  d'  altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in 
pittura.  E  Monsignor  Giovio  in  una  lettera 
volgare  che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
la  quale  si  legge  stampata  con  molte  altre,  di- 
ce parlando  di  Vittore  Pisano ,  queste  parole: 
Costui  Ju  ancora  prestantissimo  nell'opera 
de'  òas/iriliei/i  ,  stimati  difficilissimi  aagli 
artefici,  perche  sono  il  mezzo  tra  il  piano 
delle  pitture  e  'l  tondo  delle  statue.  È  per- 
ciò si  t^eggiono  di  sua  mano  molte  lodate 
medaglie  di  gran  principi,  fatte  in  forma 
majuscola  della  misura  propria  di  quel  rì^ 
verso  che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  ca- 
vallo armato  -fra  le  quali  io  ho  quella  del 


gran  Re  Alfonso  in  zazzera  con  un  rit^erso 
d  una  celata  capitanale  ,  quella  di  Papa 
Martino  con  V  arme  di  casa  Colonna  per  rì^ 
verso,  quella  di  Sultan  Maometu  che  prese 
Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a  cavallo 
in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano, 
Sieismondo  Malatesta  con  un  riverso  di 
madonna  Isotta  d*  Arimino,  e  Niccolò  Pic- 
cinino  con  un  berrettone  bislungo  in  testa 
col  detto  riverso  del  Guidi,  il  quale  riman- 
do. Oltra  onesto  ho  ancora  una  bellissima 
medaglia  di  Giovaimi  Paleologo  Imperatore 
di  Costantinopoli  ,  con  quel  bizzarro  cap- 
pello alla  grecanica  che  solevano  portare  gì' 
imperatori  ^  e  fu  fatta  da  esso  Pisano  ia 
Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d*  Eutfenìo, 
ove  si  trovò  il  prefato  ImperaUìre ,  aie  ha 
per  riverso  la  croce  di  Cristo  sostenuta  da 
due  mani,  verbi  grazia  dalla  latina,  e  dalla 
greca  (16).  In  sin  qui  il  Giovio  con  quello  che 
seguita.  Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de* 
Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Mon- 
tone, Giovan  Galeazzo  Visconti  ,  Carlo  Ma- 
latesta Signor  d'Ari  mino,  Giovanni  Caracciolo 
gran  Siniscalco  di  Napoli,  Sorso  ed  Ercole 
da  Este  ,  e  molti  altri  signori  e  nomini  se- 
gnalati per  arme  e  per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  fama  e  riputazione  sua  in  qnest'  arte 
essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e  rari 
scrittori  ;  perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo ,  come  si  è  detto ,  fu  molto  lodato  in 
un  poema  latino  da  Gaerino  vecchio  suo  com- 
patriotta  e  grandissimo  letterato  e  scrittore  di 
que'  tempi  ,  del  qual  poema  ,  che  dal  cogno- 
me di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Gue- 
rino  ,  fa  onorata  menzione  esso  Biondo .  Fa 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da 
Tito  Vespasiano  padre  dell'altro  Strozzi,  am- 
biduoi  poeti  rarissimi  nella  lingua  latina  ;  il 
padre  dunque  onorò  con  un  bellissimo  epi* 
eramma  ,  il  quale  è  in  stampa  con  gli  altri , 
la  memoria  di  Vittore  Pisano  (47);  e  questi 
sono  i  frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si 
traggono.  Dicono  alcuni  che  quando  costui  im- 
parava r  arte,  essendo  giovanetto  in  Fioren- 
za (4S)  dipinse  nella  vecchia  chiesa  del  Tem- 
pio, che  era  dove  è  oggi  la  cittadella  vecchia, 
le  storie  di  quel  pellegrino  a  cui ,  andando  a 
S.  Jacopo  di  Galizia,  mise  la  figliuola  d'un 
oste  una  tazza  d'  argento  nella  tasca ,  perchè 
fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S.  Jacopo 
aiutato  e  ricondotto  a  casa  salvo;  nella  qual' 
opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire ,  come  fe- 
ce, eccellente  pittore.  Finalmente  assai  ben 
vecchio  passò  a  miglior  vita  (49)  E  Gentile 
avendo  lavorato  molte  cose  in  Città  di  Castel- 
lo ,  si  condusse  a  tale,  essendo  fatto  parletico, 
che  non  operava  più  cosa  buona.  In  ultimo 
consumato  dalla  vecchiezza ,  trovandosi  d'  ot- 
tanta anni  si  mori  (20).  Il  ritratto  di  Pisano 
non  ho  potuto  aver  di  luogo  nessuno  (24).  Di- 
segnarono ambidui  questi  pittori  molto  1 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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(4)  Qv^  p«r  errore,  o  dì  penna  o  di  i 
M  ,  manea  evidentemente  il  nome,  dovendoti 
leggere  «  in  Vittore  Pisano». 

(2)  In  nn  quadro  già  poasedato  dal  Del  Pol- 
so acrittore  delie  vite  degli  Artefici  Veronesi, 
e  citato  da  esso  e  dal  Lanzi,  evvi  la  tegnente 
iscriaione  :  «  Opera  di  Vittor  Pisanello  di  S. 
^fì  veronese  mccccvi.  »  Alcuni  interpreta- 
no quel  San  FI  per  San  Vito,  villaggio  nel 
Veronese;  altri,  e  sono  i  più,  per  San  Vigi- 
lio, terra  presso  il  lago  di  Garda. 

(3)  11  Maffei  (Ver.  Illustr.  Par.  Ul.)  di- 
mostra che  il  Pisanelto  non  poteva  essere  sco- 
laro d'  Andrea  del  Castagno  ;  e  il  Lanai  unen- 
dosi ad  esso  e  al  Del  Posso  aggiunge ,  che 
r  anno  4406  dell'  iscrisione  riferiu  nella  no- 
ta antecedente  esclude  la  possibilità  cbe  An- 
drea ^li  sia  stato  maestro.  Peraltro  neppure  il 
Vasari  lo  dice  assolutamente  allievo,  ma  piut- 
tosto compagno  per  molti  anni  del  medesimo, 
cui  sopravvisse. 

(4)  Fabriano  città  nella  Marca  d'  Ancona. 
Il  Vasari  nella  viu  di  Fra  Gio  :  da  Fiesole 
pone  Gentile  fra  gli  scolari  di  lui.  Il  Baldi- 
nucci  lo  conferma:  il  Lansi  tuttavia  ne  du- 
bita per  la  ragione  da  noi  esposta  nella  no- 
ta 36  di  essa  vita  :  conclude  però  cbe  le  ma- 
niere di  questi  due  pittori  si  somigliano  assai, 
onde  potrebbesi  credere  cbe  ambedue  avesse- 
ro studiato  sotto  lo  stesso  maestro,  cbe  proba- 
bilmente fu  un  miniatore .  Ma  io  un  ma- 
noscritto d'  Anonimo  Fabrianese ,  citato  dal 
March.  Amico  Ricci  nell'  elogio  da  lui  fatto 
a  Gentile,  leggesi  cbe  questi  fu  scolaro  d'Ai» 
iegretto  di  letizio  Fabrianese,  di  cai  vedest 
nel  duomo  di  Macerata  una  tavola  coli*  anno 
MCCCLXYin.  Può  dunque  avere  egli  appresa 
l'arte  in  patria  da  Allegretto,  ed  esserti  poi 
perfesionato  accostandosi  al  B.  Angelico. 

(5)  Le  pitture  fatte  da  Gentile  in  S.  Gio. 
Laterano  sono  perite. 

(6)  Dice  il  Lansi ,  cbe  per  la  Marca ,  per 
lo  stato  d'Urbino  e  in  Perugia  rimane  ancora 
qualche  tavola  delia  sua  maniera.  La  pin  bel- 
la è  riputata  quella  eh'  ei  fece  in  patria  pei 
frati  di  Valle  Romita,  e  cbe  ora  conservasi  in 
Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Vuobi  che 
Raffaello  andasse  apposta  a  Fabriano  per  ve- 
dere sì  pregevol  pittura.  Quattro  quadretti  che 
facevan  contomo  alla  medesima,  e  rappresen- 
tanti S.  Francesco,  S.  Pier  martire,  S.  Giro- 
lamo, e  nn  monaco  in  atto  di  leggere  vennero 
acquistati  dalSig.  Carlo  Rosei  Fabrianese  e  cosi 
gli  ha  salvati  dal  pericolo  d'esser  venduti  a  stra- 
nieri (  V.  Elogio  di  Gentil  da  Fabriano  del 
March.  Amico  Ricci  pag.  49  dell'  edision  bo- 
lognese fatu  nel  4834). 


(7)  La  tavola  dei  Re  Magi,  ch'era  nella  Sa- 
grestia di  S.  Trinità  è  presentemente  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Firense.  Ha  essa 
il  nome  del  pittore  scritto  abbasso  ,  e  1'  an- 
no Mcoccxxm.  Nella  predella  sottoposU  raan« 
ca  nna  Storietta  esprimente  la  Presentaiione , 
la  quale  dee  trovarsi  nel  Museo  di  Parigi,  ove 
fnapediu  nel  484  2. 

(8)  Adesso  è  nel  Coro,  ed  è  composta  del- 
le sole  figure  dei  Santi  laterali,  ricongiunti 
insieme,  dopo  essere  stata  tolta  via  la  parte  di 
meszo  (  ov'  era  la  Madonna  )  della  quale  non 
sappiamo  il  destino.  La  Predella  manca  intiera- 
mente :  ma  una  poraione  di  essa  venne  in  pos" 
sesso  del  Cav  :  Tom.  Poecini ,  e  si  conserva 
tuttavia  in  Pistoia  presso  il  Cav.  Niccolò  nipo- 
te ed  erede  di  lai.  In  essa  son  rappresentati 
varj  devoti  che  visitano  la  cassa  di  S.  Niccolò. 
Andrea  del  Sarto  non  isdegnò  d'imitare  nelle 
ane  pitture  del  Chiostro  della  Nunziata  alcune 
figure  di  quella  Storietta.  La  tavob,  prima  che 
fosse  mulilau,  aveva  anch'  essa  l'iscriaioue  col 
nome  del  pittore,  e  l'anno  mccccxzv. 

(9)  Onesta  pittura  non  sussiste  più. 

(4^)  Prima  che  Gentile  facesse  le  opere  ri- 
cordate dal  Vasari,  aveva  egli  dipinto  in  Orvie- 
to fin  dal  4447.  come  apparisce  dal  Catalogo 
posto  dal  P.  della  Valle  alla  fine  del  Tomo  lì. 
delle  Vite  del  Vasari  stampate  in  Siena  nel 
4794.  E  da  alcune  carte  dal  medesimo  ciute 
nella  Storia  del  Duomo  d' Orvieto  rilevasi 
aver  il  medesimo  ivi  dipinto  a  fresco  nel  4423 
la  Madonna  detta  de'  Raccomandati,  per  la 
quale  nel  4425.  meritò  che  nei  registri  di 
(faelU  Cattedrale  fosse  appellato  Magister 
Magistrorum.  «  Dimorò  quindi  in  Veneiia 
(aggiunge  il  Lansi  sull'autorità  del  Ridol6) 
ove,  dopo  avere  ornato  il  Palaszo  pubblico , 
fu  dalla  Repubblica  rin^unerato  con  provvisio- 
ne, e  col  privilegio  di  vestir  toga  all'  usania 
de'  patrisi  della  città.  »  Quivi  istru\  Iacopo 
Bellini,  il  quale  in  memoria  del  Fabrianese 
pose  il  nome  di  Gentile  ad  nn  suo  figliuolo , 
che  poi  divenne  famoso  e  per  le  sue  pitture, 
e  per  gli  allievi  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 

(44)  Da  quest'  ingenua  confessione  si  rileva 
che  la  brevità  o  il  silenzio  del  Biografo  are- 
tino, rispetto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani, 
deriva  da  mancanza  di  notizie,  e  non  da  ge- 
losia, come  alcuni  gelosissimi  scrittori  hanno 
ingiustamente  asserito.  11  Boturi,  il  Lanzi  ed 
altri  imparziali  l'hanno  difeso  da  quest'accusa, 
mostrando  che  qualche  volta  ei  tacque,  o  po- 
co disse,  eaiandio  di  Toscani,  e  spesso  esaurì 
tutte  le  espressioni  della  lode  a  favore  d'  e- 
stranei.  Potrà  dunque  esser  tacciato  di  poco 
o  di  male  informato;  ma  non  già  di  maligno. 
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Somigliante  condiuione  si  applichi  ancora  al 
redattore  di  queste  note,  se  mai  ad  alcnno  pa- 
resse che  ivi  si  renda  più  minuto  conto  dei 
monumenti  di  Firenze,  che  non  di  quelli  d'al- 
tre città. 

(42)  Adesso  consumate  totalmente.  Ai  no- 
stri giorni  non  sussistono  più  neppure  quelle 
d' Agobbio  nominate  poco  sopra;  e  la  tavolet- 
ta di  S.  Domenico  di  Perugia  ricordata  poco 
appresso  è  smarrita  (V.  Blog.  cit.  nou  14.). 

\iò)  Del  Sanmicheli  ha  pure  scritto  il  Va- 
sari la  vita,  che  leggesi  alquanto  più  sotto. 

(H)  Il  Lanzi  ricordando  le  pitture  di  que- 
si'  Artefice  ci  fa  sapere  che  «  A  Verona  poco 
ne  resu  ;  disfatto  sia  quel  S.  EusUchio  lodato 
fino  a  cielo  dal  Vasari  stesso,  e  danneggiata 
dal  tempo  quella  Nunziata  a  S.  Fermo.  » 

(iS)  Vedi  la  nota  precedente. 

(46)  Il  Mafiei  (Ver.  iUustr.  Par.  III.)  di- 
ce che  il  Pisanello  fu  egregio  nell'arte  del 
getto  sia  per  le  figure  di  tondo,  sia  per  quelle 
di  basso  rilieiro  :  ansi  aggiunge  essere  egli  sta- 
to il  primo  che  la  risuscitasse  e  ne  mostrasse 
il  buon  metodo  (  Il  Mafifei  quando  ciò  scri- 
veva erasi  dimenticato  del  Ghiberti  ,  e  degli 
altri  maestri  o  contemporanei  o  anteriori  al  suo 
abilissimo  fonditor  veronese  ).  Cita  inoltre  più 
opere  e  ritratti  di  metallo  qni  non  rammen- 
tati; ed  esibisce  inciso  un  medaglione  dell'Im- 
perator  Paleologo  (  diverso  nel  rovescio  da 
quello  descritto  dal  Giovio)  del  quale  la  Gal* 
leria  di  Firenze  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico ,  del  peso  di 
libbre  due  e  once  cinqae. 

(47)  Agli  encomiatori  del  PisaneUo  qui 
mentovati ,  si  aggiunga  Bartolommeo  Facio 
autore  dell'  opuscolo  De  VirU  illuttrihut 
scritto  nel  4466  e  sUmpato  in  Firenze  nel 
4745;  e  il  Mafièi  autore  della  Verona  illu" 
Mirata, 

(48)  Secondo  il  MaflTei  (1.  e.  )  non  poteva 


▼ITA  DI  PE8ELU>  B  FRANCESCO  PBNBIXI 


PITTORI     riORBVTiVl 


Bare  volte  suole  avvenire  che  i  diseepoli  dei 

maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  quel-  I 

li,  non  divengano  molto  eccellenti;  e  che  sep-  | 

pure  non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li  ' 
pareggino  almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in 

tutto  (4).  Perchè  il  sollecito  fervore  della  imi-  . 

tazione  con  l'assiduità  dello  studio,  ha  fona  j 

di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimostra  il  \ 

vero  modo  dell'  operare;  laonde  vengono  i  di-  ' 

icepoli  a  farsi  tali,  eh'  e'  concorrono  poi  co'  , 

maestri  e  gli  avanzano  agevolmente,  per  esser  | 

sempre  poca  fitica  lo  aggiugnere  a  quello  che  ; 

è  auto  da  altri  trovato  (l).  E  che  questo  sia  ,' 
il  vero,  Francesco  di  Pesello  imitò  talmente 


il  Pisanello  esser  venuto  in  Firenze  da  gio- 
vinetto. 

(49)  Nella  prima  edizione  termina  il  Vasa- 
ri le  poche  notizie  del  Pisanello  colle  segaenti 
parole  :  <c  Dipinse  parimente  nel  Campo  San- 
to di  Pisa  ,  nella  quale  come  in   amatissima    { 
patria  sua  dimorando  poi  lungamente,  termi-   j 
nò  finalmente  assai  ben  maturo  la  vita  ««a.  » 
Queste  cose  non  ha  egli  confermata  nella  se-   | 
conda  edizione  perchè  non  vere. 

(20)  «  E  gli  fu  fatta  questa  memoria  : 

Hic  pulchre  not/it  uarios  miscere  coloresr 
Pinxit  et  in  foriis  urbibus  Italiae.  » 

così  termina  la  prima  edizione.  —  U  Marcb. 
Amico  Ricci  nell'  Elogio  citato,  aasicnra  aui- 
r  autorità  del  Facio,  e  d' un  antico  manoeeric- 
to,  che  Gentile  morì  in  Roma,  e  che  fa  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Marta  Nuova  ,  oggi 
anche  delta  S.  Francesca  Romana,  in  Campo 
Vaccino.  Nella  nota  45  delio  slesso  elogio  si 
trova  la  notizia,  che  le  pittore  or' or  nonùnn- 
te  dal  Vasari,  fatte  da  Gentile  a  Città  di  Ca- 
stelloy  perirono,  o  nel  terremoto  del  4789,  ov<- 
vero  nella  moderna  riedificazione  della  chieMi 
di  S.  Francesco ,  ove  prima  erano. 

(24)  U  Boturi  avverte  in  una  nota  d' aver 
copiato  il  ritratto  di  Vittore,  per  la  sua  edi- 
zione di  Roma,  da  ne  medaglione  allora  pos- 
seduto dal  Mariette;  e  nella  stessa  nota  ei  cita 
altri  medaglioni  contenenti  la  medesima  effi- 
gie. Relativamente  a  ciò  è  da  vedersi  la  No» 
tizia  d'Anonimo  (pag.  479.)  pubblicata  nel 
4800  dal  Morelli  ,  ove  a  pag.  48  si  ricorda  . 
pure  un  ritratto  in  profilo  di  Gentil  da  Fa-  j 
briano  fatto  da  Iacopo  Bellini.  Questo  ritratto, 
che  stette  un  tempo  in  casa   Bembo,  venne  1 

£oi  in  possesso  della  famiglia  Grandenigo  dal-   { 
1  quale  fu  venduto  nel  4845.  (Ricci.  Elogio  | 
ec.  nota  43).  i 

I 


la  maniera  di  fra  Filippo,  che  se  la  morte  non  ; 

ce  lo  toglieva   così  acerbo,  di  gran  lunga  lo  { 

superava  :   Conoseeei  ancora  che  Pesello   (3)  j 
imitò  la  maniera  d'  Andrea  dal  Castagno  ,  e 
tanto  prese  piacer  del  contrafiàre  animali  e  di 

tenerne  sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,  che  ' 
e'  fece  quelli  sì  pronti  e  vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 

gli  facesse    paragone.  Stette  fino  all'  età   di  : 

trent'  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea,  (4)  in»*  . 

girando  da  lui,  e  divenne  bonissimo  maestro.  ; 

ode  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  suo  (5\  \ 

gli  fu   dalla  Signoria   di  Fiorenza   fatto   di-  j 

pignere   una  tavola  a  tempera  quando  i  Ma-  j 
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gi  offeriieono  a  Cristo,  dia  fa  collocata  a  me^ 
sa  iella  del  loro  paiasso,  per  la  quale  Peiel* 
lo  acquiate»  gran  fama,  •  maMimameute  aven- 
do in  essa  fatto  alcuni  ritratti ,  e  fra  gli  altri 
quello  di  Donato  Acciainoli  (6).  Fece  ancora 
alla  cappella  de' Cavalcanti  in  S,  Croce  sotto 
la  Nunsiata  di  Donato  una  predella  con  figa* 
rine  pieoole,  dentrovi  storie  di  S.  Niccolò  (7). 
E  lavorò  in  casa  de*  Medici  una  spalliera  d'a- 
nimali molto  bella,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni 
con  stor ietto  pìccole  di  giostre  di  cavalli ,  e 
veggonsi  in  detta  casa  sino  al  dì  d'oggi  di  ma- 
no sua  alcune  tele  di  leoni  i  quali  s'affaccia- 
no a  una  grata,  che  paiono  vivissimi,  ed  altri 
ne  fece  fuori ,  e  similmente  uno  che  con  un 
serpente  combatto  ;  e  colorì  in  un'  altra  tola 
un  bue  ed  una  volpe  con  altri  animali  molto 

r»nti  e  vivaci  (S)  ed  in  S.  Pier  Maggiore  nel- 
cappella  degli  Alessandri  fece  quattro  sto- 
rietto  di  figure  piccole  di  S.  Piero,  di  S.  Paolo, 
di  S.  Zanobi  quando  resuscita  il  figliuolo  del- 
la vedova,  e  di  S.  Benedetto  (9);  ed  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  della  medesima  città  di  Firense 
fece 'neUa  cappella  degli  Orlandi  ni  una  nostra 
Doma,  e  due  altre  figure  bellissime;  ai  fan- 
ciulli della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Croci- 


fisso, S.  Girolamo ,  e  S.  Francesco,'  e  nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nun- 
siata  (iO)i  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo 
nnaTrinid,  S.  Zeno,  e  S.  Iacopo  (4  i)',  e  per  Fi- 
renze in  casa  de'  cittadini  sono  molti  tondi  e 
quadri  di  mano  del  medesimo.  Fu  persona  Pa- 
scilo moderata  e  gentile,  e  sempre  che  poteva 
giovare  agli  amici,  con  amorevolesia  e  volen- 
tieri lo  faceva.  Tolse  moglie  giovane,  ed  eb- 
bene Francesco  detto  Pesellino  suo  figliuolo 
che  attese  alla  pittore,  imitando  gli  andari  di 
fra  Filippo  infinitamento.  Costui  se  più  tempo 
viveva,  per  (i|oeUo  che  si  conosce,  arebbe  fat- 
to molto  più  eh*  egli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell'arte  ni  mai  restava  né  di  né  notte 
di  disegnare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cap- 
pella del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavo- 
la di  fra  Filippo  una  maravigltosissima  pre- 
delia di  figure  piccole,  le  quali  paiono  di  ma- 
no di  fra  Filippo  (42).  Egli  fece  molti  qua* 
dretti  di  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in 
quella  acquistato  nome  ,  se  ne  morì  d'anni 
trentuno,  perchè  Pesello  ne  rimase  dolente,  né 
molto  stotto  che  lo  seguì  d'anni  settantaset- 
to  03). 
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(4)  U  Vasari  ch'era  on  imitatore  poteva 
nensase  e  scriver  €oA  :  ma  il  maestro  di  lui, 
Michelangelo,  eh'  era  un  ingegno  creatore  so- 
leva dire:  chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  gli 
passa  innanzi.  Peraltro  neppure  il  Vasari  igno- 
rava qual  fosse  il  buon  sistema  conducente  al^ 
la  perfezione,  per  quanto  non  lo  seguitasse: 
infatti  chi  vorré  leggere,  poche  vito  più  sotto, 
r  introduzione  a  quella  di  Mino  da  Fiesole 
troverà  ottime  ragioni  da  lui  medesimo  ad- 
dotte per  provare  il  contrario  di  ciò  che  in* 
gegnasi  inculcare  nella  presente. 

(2)  Questo  passo  va  inleso  con  discrezione, 
imperocché  la  sentenza  ;  Facile  eat  int^entis 
Oddere  è  vera  quando  si  tratta  d*  invenzioni 
meccaniche  ;  perché  chi  vien  dopo  ai  primi 
inventori,  entra  in  possesso  delle  loro  scoper- 
to, e  comincia  a  lare  il  primo  passo  da  dove 
qoelli  fecero  V  ultimo  :  ma  nelle  Belle  Arti 
la  ooaa  è  ben  diversa  essendo  il  meccanismo 
la  parto  meno  valutabile  di  esse.  Ciò  che  ne 
forma  il  merito  essenziale  dipende  da  quella 
fiicoliè  che  i  moderni  chiamano  Genio  e  que- 
sta non  è  comunicabile.  Chi  vnole  adunque 
gingoere  alla  perfezione  dee  percorrere  da  se 
quasi  tutto  lo  stodioj  e  1'  esempio  dei  gi-andi 
nomini  potrà  risvegliargli  l'estro,  e  agevolargli 
la  strada;  ma  con  tutti  questi  vantaggi  se  non 
avrà  lena  pari  alla  loro,  o  di  poco  inferiore  , 
rimarrà  ad  essi  sempre  indietro.  GÌ'  imitatori 


infiitti  ban  sempre  condotto  le   arti  verso  la 
decadenza. 

(3)  Egli  chiamavasi  Giuliano  ;  e  ciò  rilevasi 
da  una  deliberazione  dei  Consoli  dell'arto  del-» 
la  lana  fatto  nel  4449  colla  quale,  volendo  es- 
si aggiungere  un  sostituto  ai  provveditori  del- 
la fabbrica  di  S.  M.  del  Fiore;  a  quest'  inca- 
rico eligerunt,...  prudentem  uirum  lulianunt 
Arrigi  pictorem  ifocalum  Pesello  (V.  vita  di 
Brunellesco  scritto  dal  Baldinucci  e  pubblicato 
dal  Moreni:  pag.  42). 

(4)  Che  Pesello  imiusse  la  maniera  d'  An- 
drea ,  specialmente  nel  rappresentare  animali, 
sembra  vero  :  ma  che  fino  all'  età  di  trent'an- 
nt  egli  stesse  sotto  la  disciplina  di  lui,  questo 
è  impossibile.  Andrea  del  Castagno  nacque  in- 
torno al  4440,  e  il  Pesello  nel  4449  era  già 
pittore  e  provetto,  come  Io  mostrano  le  pa- 
role prudentem  virum  riferite  di  sopra. 

(5)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
questo  saggio  fu  una  tavola  per  la  Cappella  di 
S.  Lucia  in  via  de' Bardi  (B attori'). 

(fi)  Il  Lanzi  suppone  che  questa  tavola  sia 
nella  R.  Galleria,  ove  non  è  stato  a  noi  pos- 
sibile il  ritrovarla. 

(7)  Ci  avvisa  il  Bottari  che  questa  predella 
fu  donata  da  un  sagrestano  a  Michelangelo 
Buonarroti  il  giovine ,  in  ricompensa  d'  un 
gradino  nuovo  che  questi  fece  fare  per  la  cap- 
pella medesima. 
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(8)  Delle  pittore  d'animali  fatte  per  casa 
Medici  non  sappiamo  dire  che  sia  avvenoto. 

(9)  Dopo  la  roTÌna  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  accaduta  nel  8  Loglio  4784  le  sto- 
rtene del  Peaello  foron  trasportate  in  casa  A- 
lessaodri,  ove  si  coosemoo  tottavia  io  buono 
stato.  Rappresentano  esse  la  cadota  di  Simoo 
Mago,  la  conversion  di  S.  Paolo,  il  figlio  del- 
la vedova  risoscitato  alle  preghiere  di  S.  Za- 
noki,  e  S.  Benedetto  visiuto  dal  Re  Totila. 

(40)  Delle  pittare  fatte  Uoto  per  S.  M.  Mag- 
giore, quaoto  per  la  compagnia  e  per  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  oggi  detta  dello  Spirito  San- 
to, non  sappiamo  il  destino. 

(H)  Non  era  in  S.  Iacopo,  come  asserisce 
il  Vasari,  ma  bensì  nella  chiesa  della  Gongre- 
gasiooe  de'  Preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità. Allorché  questa  Googregasiooe  rimase 
soppressa,  la  tavola  di  Pesello  fu  vendota  ad  ooo 
straniero  (^Tohmei  Guida  di  Pistoja  pag,  97). 

(42)  La  predella  qui  lodaU  dal  Vasari  era  di- 
visa in  cioqae  storiette,  tre  delle  quali  son*  ora 
neirAccademia  delle  Belle  Arti,  e  due  furono 
spedite  al  Museo  cfi  Parigi  nel  48 < 3.  Nella 
Cippella  del  novisiato  di  S.  Grece  ov'  era  la 


tavole  di  fra  Filippo  vedesi  { 

bassorilievo  di  terra  cotta  invetriata,  che  ecm- 

bra  della  scuole  dì  Luca  della  Robbie,  apnar-    < 

tenuto  già  alle  compagnia  di  Castd  S.  Gio-    t 

vanoi,  come  leggeai  nell'  iscrisiooe  ivi  aotto- 

posta. 

(43)  Il  Baldinncci,  colla  scorta  d' nn  doea- 
mento  da  lui  veduto  ,  assicura  che  ambedii«  t 
morirono  nel  4457;  dal  quale  anno  sottraendo  > 
r  età  assegnata  a  ciascuno  dal  Vasari,  ne  eoo-  | 
seguiu  che  il  padre  nacqae  nel  4380,  ed  il  | 
figlio  nel  4426.  Da  questo  computo  apparisce  ' 
maggiormente  1'  impossibilità  che  il  primo  ' 
stesse  fino  a  trent'  anni  sotto  Andrea  del  Ga* 
stagno. 

Nella  prima  edisione  il  Vasari  dopo  aver 
detto   che  Pesello  morì  di  anni   77  agginn- 
se.  c(  Et  iosieme  col  figlio  fu  onorato  poi  ài   . 
questi  versi:  ; 

Se  nari  eigne  il  Cielo  i  due  Gemelli, 
Taloigne  il  padre  e  il  figlio  la  bell'arte 
Che  ÀpelU  fa  di  se  Jama  in  le  earte. 
Come  son  le  rare  opre  eC  duo  Pesellij» 
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Chi  cammina  con  le  fatiche  per  la  strada 
della  virtù,  aocorachè  ella  sia  (come  dicono) 
e  sassosa  e  piena  di  spine;  alla  fine  della  sa- 
lita si  ritrova  pur  fioalmente  in  un  largo  pia- 
no con  tolte  le  bramate  felicità.  E  nel  riguar- 
dare a  basso,  veggendo  i  cattivi  passi  con  pe- 
riglio fatti  da  lui,  riograzia  Dio  che  a  salva- 
mento ve  r  ha  condotto  ;  e  con  grandissimo 
cootento  suo  beoedice  qoelle  fatiche  che  già 
tanto  gli  riocrescevano.E  così  ristorando  i  pas- 
sati affanni  con  la  letixia  del  bene  presente , 
sensa  fatica  si  affatica  per  fir  coooscere  a 
chi  lo  goarda,  come  i  caldi,  i  geli,  i  sodori,  la 
fame,  la  sete,  e  gì'  incomodi,  che  si  patisco- 
no per  acquistare  U  vino. ,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e  lo  conducono  a  quel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  tanto  contento  suo 
lo  affaticato  Benosso  Gozsoli  (4)  si  riposò.  Go- 
stui  fu  discepolo  dell'Angelico  fra  Giovanoi, 
e  a  ragione  amato  da  lui ,  e  da  chi  lo  conob- 
be tenuto  pratico  di  grandissima  inveniione 
e  molto  copioso  negli  animali,  nelle  prospet- 
tive, ne'  paesi,  e  negli  ornamenti.  Fece  tanto 
lavoro  nell'età  sua,  che  e' mostrò  non  essersi 
molto  curato  d'altri  diletti;  e  ancorché  e'  non 
fosse  molto  eccellente  a  comparazione  di  mol- 
ti che  lo  avanzarono  di  disegno,  superò  nien- 
tedimeno col  Unto  fare  tutti  gli  altri  dell'  età 
sua;  perchè  in  tanta^  moltitudine  di  opere  gli 
vennero  fatte  pure  delle  buone.  Dipinse  in  Fio- 


Iti 


renia  nella  sua  giovanesu  alla  compagnia  di 
S.  Marco  la  Uvola  dell'  altare  (2)  ed  in  S. 
Friano  nn  transito  di  S.  lerouimo,  eh' è  stato 

[;uasto  per  acconciare  la  facciata  della  chieea 
ungo  la  strada.  Nel  palaaso  de'  Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de'  Magi  (3) 
ed  a  Roma  in  Araceli  nella  cappella  de'  Gesa- 
rini  le  storie  di  S.  Antonio  da  Padova  (4),  do- 
ve ritraue  di  naturale  Giuliano  Gesarini  cardi-. 
naie  ed  Antonio  Colonna.  Similmente  nelle 
torre  de' Genti,  cioè  sopra  una  porta  sotto  cai 
si  passa,  fece  in  fresco  una  nostra  Donna  con 
molti  santi;  ed  in  S.  Maria  Maggiore  all'  en- 
trar di  chiesa  per  la  poru  principale  fece  e 
man  ritta  in  una  cappella  a  fresco  molte  figu- 
re che  sono  ragionevoli.  (5).  Dm  Roma  torna- 
to Benozao  a  Firense,  se  n'  andò  a  Pisa  (6), 
dove  lavorò  nel  cimiterio  che  è  allato  al  Duo- 
mo, detto  Gampo  Santo,  nna  facciata  dì  moro 
lunga  quanto  tutto  1'  edifisio ,  facendovi  sto- 
rie del  Tesumento  vecchio  con  grandissima 
invenzione.  E  si  può  dira  che  qnesu  sia  vera- 
mente un'  opera  terribilissima,  veggendoai  in 
essa  tutte  le  storie  della  creaaione  del  mondo 
distinte  a  giorno  per  giorno.  Dopo  l'arca  di 
Noè  ,  r  inondasione  del  diluvio  espressa  con 
bellissimi  componimenti  e  copiosità  di  figure. 
Appresso  la  soperba  edificaaione  della  torre 
di  Nembrot,  l' incendio  di  Sodoma  e  dell'  al* 
tre  città  vicine,  l' istorie  d' Abramo  nelle  qua- 
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li  Bono  da  coniidenre  affetti  beUiuimi,  per- 
ciocchò  MbLene  non  aveva  Benozzo  molto  sin- 
galar  disegno  nelle  fiugre,  dimostrò  nondime- 
no  l'arte  efficacemente  nel  sacrifizio  d'Isaac, 
per  avere  situato  in  ìscorto  un  asino  per  tal 
maniera,  che  si  volta  per  ogni  banda,  il  che  ò 
tenuto  cosa  bellissima.  Segue  apppresso  il  na** 
scere  di  Mosè  con  quei  tanti  segni  e  prodigj, 
insino  a  che  trasse  il  popolo  suo  d' Egitto  e 
lo  cibò  tanti  anni  nel  deserto.  Aggiunse  a 
queste  tutte  le  storie  ebree  insino  a  David  e 
Salomone  suo  figliuolo;  e  dimostrò  veramen- 
te Benozzo  in  questo  lavoro  un  animo  più 
che  grande  (7);  perchè  dove  sì  grande  impre- 
sa arebbe  giustamente  fatto  paura  a  una  le- 
gione di  pittori ,  egli  solo  la  fece  tutta  e  la 
condusse  a  perfezione  (8);  dimanieracbè  aven- 
done acquistato  Cima  grandissima,  meritò  che 
nel  mezzo  dell'  opera  gli  fnsse  posto  questa 
epigramma: 

Quid  spectas  uolucres  pisces,  et  monstra/e^ 
rarum. 

Et  cirides  sihas  aetheretuque  domos? 
Et  pueros,  jiu*eneM,  matres,  canosque  paren" 
ieSf 

Queis  semper  uwum  spirai  in  ore  decus? 
Non  haec  tamvam,Jifixit  sinifdacrajiguris 

Natura  ingenio  faeiihus  opta  suo: 
Est  opus  artifiois:  pinxit  vù^a  ora  Benoxus: 

O  superi  vivos  jundite  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  qnest'  opera  sparsi  iafiniti  ri- 
tratti di  naturale  ;  ma  perchè  di  tutti  non  si 
ha  cognizione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi 
ho  conosciuti  d' importanza ,  e  quelli  di  che 
ho  per  qualche  rìcoi'do  coeaizione.  Nella  sto- 
ria dunque  dove  la  reiua.Saba  va  a  Salomone 
è  ritratto  Marsilio  Ficino  fra  certi  prelati  , 
l'Argiropolo  dottissimo  gi*eco,  e  Battista  (9) 
Platina,  il  quale  aveva  prima  ritratto  iu  Roma, 
ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo  nella  figura  d'un 
vecchiotto  raso  con  uoa  berretta  nera  che  ha 
oella  piega  una  carta  bianca ,  forse  per  segno, 
o  perchè  ebbe  volontà  di  scrivervi  dentro  il 
nome  suo.  Nella  medesima  città  di  Pisa  alle 
monache  di  S.  Benedetto  a  ripa  d'Amo  dipin- 
se tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  (10); 
e  nella  compagnia  de' Fiorentini  ,  che  allora 
era  dov'è  oggi  il  raonasterio  di  S.  Vito,  simiN 
mente  la  tavola  e  molte  altre  pitture  (il).  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  deli'  arcivescovo  in 
una  tavoletta  a  tempera  dipinse  un  S.  Tom- 
maso d' Aquino  cou  infinito  numero  di  dotti 
che  disputano  sopra  l'opere  sue;  e  fra  gli  al- 
tri vi  è  ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  nume- 
ro di  cardinali  e  molti  capi  e  generali  di  di- 
versi ordini;  e  questa  è  la  più  finita  e  meglio 
opera  che  facesse  mai  Benozzo  (\  2).  In  S.  Ca- 
terina de'frati  Predicatori  nella  medesima  città 
fece  due  tavole  a  tempera  ,  che  benissimo  si 
conoscono  alla  maniera  (43):  e  nella  chiesa  di 
S.  Niccola  ne  fece  similmente  un'altra,  e  due 
in  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quan- 


d' era  giovanetto ,  nella  pieve  di  S.  Gimigna-  ^ 
no  r  altare  di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chie- 
sa riscontro  alU  cappella  maggiore,  e  nella  sa- 
la del  consiglio  sono  alcune  figure  ,  parte  di 
sua  mano  e  parte  da  lui  essendo  vecchie  re- 
staurate. Ai  monaci  di  Monte  Oliveto  nella 
medesima  terra  fece  un  Crocifisso  ed  altre  pit- 
ture :  ma  la  migliore  opera  che  in  quel  Ino* 
f\o  facesse  ,  fu  iu  S.  Agostino  nella  cappeU 
a  maggiore  a  fresco  storie  di  S.  Agostiuo, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte  (4  4); 
la  qual  opera  ho  tutu  disegnata  di  sua  mano 
nel  nostro  libro,  insieme  con  molte  carte  del- 
le storie  sopraddette  di  Campo  Santo  di  Pisa. 
In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione.  E  perchè  quan- 
do Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  di- 
pintore chiamato  Melozzo,  il  anale  fu  da  For- 
lì ,  molti  che  non  sanno  più  che  tanto  avendo 
trovato  scritto  Melozzo  e  riscontrato  i  tempi  , 
hanno  creduto  che  quel  Melozzo  voglia  dir 
Benozzo  ,  ma  sono  in  errore  (45);  perchè  il 
detto  pittore  fu  ne'  medesimi  tempi  ,  e  fu 
molto  studioso  delle  cose  dell'  arte,  e  parti- 
colarmente mise  molto  studio  e  diligenza  in 
fare  gli  scorti,*come  si  può  vedere  in  S.  Apo- 
stolo di  Roma  nella  tribuna  dell'  aitar  mag- 
giore, dove  io  on  fregio  tirato  in  prospettiva 
per  ornamento  di  quell*  opera  sono  alcune  fi- 
gure che  colgono  uve  ed  una  botte  che  hanno 
molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede  più  aperta- 
mente nell'Ascensione  di  Gesù  Cristo  in  un 
coro  d'angeli  che  lo  conducono  in  cielo,  do- 
ve la  figura  di  Cristo  scorta  Unto  bene ,  che 
pare  che  buchi  quèlU  volu  (46);  ed  il  simile 
fanno  gli  angeli  ,  che  con  diversi  movimenti 
girano  per  lo  campo  di  quell'  aria.  Parimente 
gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  in  di- 
verse attitudini  Unto  bene,  che  ne  fu  allora,  e 
ancora  è  lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di  costui  ;  il  quale  fa 
grandissimo  prospettivo,  come  ne  dimostrano 
i  casamenii  dipinti  in  quest'opera  ,  la  quale 
gli  fu  fatu  fare  dal  carilinale  Riario,  nipote 
di  papa  Sisto  IV  dal  quale  fu  molto  rimune- 
rato. Ma  tornando  a  Benozzo ,  consumato  fi- 
nalmente dagli  anni  e  dalle  fatiche  (47)  d'an- 
ni settantotto  se  n'  andò  al  vero  riposo  nella 
città  di  Pisa,  abiUndo  in  una  casetta  che  in  sì 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperaU  in  Carra- 
ia dì  S.  Fraucesco:  la  qual  casa  lasciò  moren- 
do alla  sua  figliuola;  e  con  dispiacere  di  tut^ 
U  quella  città  fu  onoraUmente  seppellito  in 
Campo  Santo  con  questo  epiuffio  che  ancora  | 
si  legge  :  j 

Hio  tumulus  est  Benotii  Fiorentini, 
qui  proxirnn  kas  depinxit  historias,  Huna 
sibi  Pisanorum  donayit  humanitas,  a.  s. 
HccccLu.yin.  (48) 

Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre 
e  da  vero  cristiano,  consumando  tutu  la  vita  sua 
in  esercizio  onorato:  per  il  che  e  per  la  bno« 
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na  manieri  e  qualità  fue  loDgameote  fa  beo   |    e  altri,  de'  quali  non  accade  far  altra  mem»- 
▼eduto  in  quella  città.  Lascia  dopo  8e  disc»-   j    ria. 
poli  suoi  Zanobi  Machiavelli  (49)  fiorentino,    ( 


ANNOTAZIONI 


•  I 


(4)  Nella  prima  edlaione  al  nome  di  Benoz- 
so  non  è  aggiunto  il  casato  Gozzoli;  onde 
alcuni  dubitarono  te  egli  veramente  avesse  un 
tal  cognome  :  ma  nel  catalogo  originale  della 
Compagnia  di  S.  Luca,  posseduto  già  dal  Man- 
ni,  e  oggi  dal  Can.  Moreni,  trovasi  Benozzo 
Gozzoli  così  registrato  nel  4423.  Il  padre  di 
lui  chiama  vasi  Lese,  come  trovasi  nel  docu- 
mento 36  riportato  dal  Prof:  Cav.  Seb.  Ciam- 
pi nella  sua  pregiata  opera  sulla  Sagrestia  pi- 
stoiese de*  begli  arredi,  pag.  407  e  seg. 

(2)  La  Compagnia  di  S.   Marco  ,0  1'  atti- 

5UO  ospizio  de' Pellegrini  detto  l'ospiiio  del 
lelaoi,  furon  soppressi  nel  4775.  Gran  par- 
te di  quella  fabbrica  restò  incorporata  n^  Pa- 
lazzo Pucci  di  via  S.  Gallo. 

(3)  Sussiste  ancora:  ma  per  le  mutazioni 
che  i  Marchesi  Riccardi  fecero  nel  palazzo  ri- 
mase priva  di  luce;  e  le  pitture,  che  sono' 
bellissime  e  in  gran  paite  ottimamente  con- 
servate, non  possono  esser  vedute  senza  il  soc- 
corso della  torcia.  Tra  le  figure  delia  parete 
a  destra  ewi  il  ritratto  di  esso  Benozzo . 

(4)  Presentemente  nella  Cappella  di  S.  An- 
tonio si  veggono  solamente  le  pitture  della  vol- 
ta fatte  da  Simon  da  Pesaro. 

(5)  Distrutte  liei  successivi  abbellimenti  del- 
la Chiesa. 

(6)  Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal 
Prof.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  e  riferite  nel- 
l'opera citata,  Benozzo  venne  in  Pisa  nel  4468, 
imperocché  al  principio  dell'  anno  successivo 
aveva  già  compita  nel  Campo  Santo  la  prima 
storia  fatta  per  saggio ,  la  quale  non  fu,  co- 
me da  molti  è  creduto,  l'Adorazione  de' Ma- 
gi, ma  bensì  l'Ubriachezza  di  Noè  (V.  inol- 
tre le  Lettere  sul  Campo  Santo  Pisano  pub- 
blicate dal  Prof.  Gio.  Rosini  nel  4840). 

(7)  Le  Storie  dipiote  da  Beoozzo  nel  Cam- 
po Santo  son  ventiquattro.  Tanto  queste  quan- 
to quelle  che  tuttavia  si  conservano  dei  pit- 
tori più  antichi  di  lui,  furono  intagliate  dal 
Prof:  Lasinio  seniore  e  pubblicate  nel  4840 
colle  illustrazioni  del  Prof:  Gio:  Rosini  e  del 
Cav:  Gio.  Gherardo  de  Rossi,  contenute  nelle 
lettere  citate  nella  nota  antecedente.  Delle  stes- 
se piuure  se  ne  fa  adesso  una  seconda  edizio- 
ne, ma  io  un  sesto  assai  piiì  piccolo  della  pri- 
ma, dal  Prof.  Lasinio  giuniore. 

(8)  Il  popolo  sempre  amante  del  meravi- 
glioso, aegiugne  ch'ai  le  condusse  in  soli  due 
anui.  Dal  documento  nnm.  36  sopra  citato  ri- 
levasi essere  elleno  state  eseguite  nello  spazio 
di  46  anni. 


(9)  li  Platina  aveva  nome  Bartolommeo  e 
non  Battista,  come  abbiamo  avvertito  in  altra 
occasione. 

^lO)  Son  perite.  In  S.  Domenico  di  Pisa 
vedesi  ancora  nna  tavola  di  Benozzo ,  eaprt- 
mente  i  40  martiri;  ma  è  guastata  in  gran 
parte  dai  ritocchi. 

(H)  Neppur  queste  sussistono  più  in  detto 
luogo. 

(42)  Fu  spedita  nel  4842  al  Museo  di  Pa* 
rigi,  ov'  è  rimasta. 

(43)  Queste  due  tavole  non  vi  son  piò,  co- 
me pure  non  è  più  in  S.  Niccola  la  tavola  no- 
minata dopo. 

(44)  Sussiste  nella  Pieve  di  S.  Gimignano, 
ora  Collegiata,  la  pittura  a  fresco  all'  altare  di 
S.  Sebastiano;  e  nel  coro  della  stessa  chiesa, 
dalia  parte  dell'epistola,  ewi  inoltre  nna  Ma- 
donna in  trono  con  quattro  Santi,  e  P  iscri- 
zione Opta  Benotii  de  Florentia  4466.  Nel- 
la chiesa  di  S.  Agostino  si  conservano  ancora 
le  storie  della  vita  di  detto  Santo;  sebbene  in 
qualche  parte  danneggiate  da  avida  mano  che  ra- 
schiò il  bell'azzuro  oltramarino  che  vi  era  sta- 
to impiegato.  A  proposilo  di  queste  pittu- 
re scrive  il  Landucci  nella  Selva  Leeeetana 
(Cap.  III.  pag.  65.  Edis.  di  Roma)  che  esse 
furono  eseguite  a  spese  del  P.  Domenico 
Strambi  dottor  Parigino  (  e  l' iscrizione  espo- 
sta a  una  di  quelle  pitture  ricorda  che  ciò  fu 
nel  MCGCGLXLV  )  il  quale  fece  pur  fare  1'  aitar 
maggiore  d'  egual  magnificenza  del  coro  «  e 
per  rendei'lo  più  vago  volle  mettere  a  cimen- 
to col  Benozzo  Piero  Pollaiolo  pitter  fioren- 
tino famosissimo.  »  Nella  detta  chiesa  avvi  ad 
un  altare,  dipinto  a  fresco  dallo  stesso  Benozzo 
S.  Sebastiano  che  libera  dalla  peste  il  popolo 
di  S.  Gì  mi  guano. 

(45)  Benché  il  Vasari  distingua  sì  bene  i 
due  pittori  Benozzo  e  Melozzo,  pure  nella  pri- 
ma edizione  aveva  attribuito  al  primo  le  pit- 
ture della  chiesa  de  SS.  Apostoli  qui  nomi- 
nate poco  sotto.  Del  pittore  Meiozzo  attendo 
il  pubblico  importanti  notizie  nelle  Memorie 
degli  oggetti  d*  Arti  e  degli  Artitti  delle 
città  di  Romagna,  promesse  dal  Sig.  Gaetano 
Giordani  Bolognese ,  intelligentissimo  di  tali 
materie,  e  premuroso  raccoslitore  delle  noti- 
zie che  servir  possono  ad  illustrare  la  storia 
delle  arti  italiane. 

(46)  In  occasione  di  ricostruire  la  tribn- 
na  delU  chiesa  de'  SS.  Apostoli ,  venne  sega- 
ta la  parte  principale  di  questa  pittura  ,  che 
poi  fu  murata  nella  volta  d'un  ripiano  della 
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■cala  principale  del  palano  di  Blontecaval* 
lo.  {Battati) 

(47)  U  P.  Della  Valle  cita  alcuni  lavori  latti 
da  Benozao  nel  Dnomo  d' Orvieto,  e  dice  ohe 
nel  contratto  itipnlato  V  anno  4447  è  detto 
de'  Cesi  :  cum  persona  Benotii  Cesi  de  Fio* 
rentia  :  ma  secondo  ciò  eh'  è  itato  detto  nelU 
nota  i  è  eridente  che  dee  leggerti  Benotii  Xe- 
ai,  n  medesimo  Della  Valle  dà  pnre  notisia  di 
altre  pitture  dallo  stesso  esegoite  nel  coro  de' 
Minori  Conventoali  di  Montefalco  nell'  Um- 
bria, ove  espresse  i  fatti  principali  della  yiu 
di  S.  Francesco.  Quivi  Benouo  scrisse  il  pr»* 
prio  nome  e  l'anno  4452. 

(48)  L'  iscrìiiooe    della  tomba  di  Benos-» 


IO  avente  1'  anno  4478  (Sc  pis.)  ha  indotto  ' 
in  errore  chi  ne  segnò  la  morte  in  aneli'  an« 
no;  giacché  ivi  si  aoeenna,  non  che  allora  Be- 
notto  morisse,  ma  che  in  qaeH'anno  gli  fa 
dai  Cittadini  donato  il  sepolcro.  Probabilmen- 
te morì  nel  4484  (  4485  St.  pis.^  perchè  in 
tale  anno  cessò  di  dipingere  nel  Campo  San- 
to.  Dedicati  donane  i  78  anni  di  vita  datili 
dal  Vasari,  sarebbe  nato  nel  1406.  (  V.  Ciam- 
pi Op.  cit.  ) 

(49)  Di  Zanobi  Macchiav^Ui  cita  il  Gav:  T. 
Puccini  due  quadri  mediocri ,  col  nome  del 
pittore ,  da  lai  vedati  in  S.  Croce  fuori  di 
Pisa. 


▼  ITA  DI    FBANGBSGO    DI    OIOHOIO 

«C1JI.TORB  SD  A.RCBITBTTO 

E  DI   liOIIBmSD   VECSGHIETTO 

SCULTORE  B  PITTORB  SARBSI 


Francesco  di  Giorgio  Senese  (4) ,  il  quale 
fu  scultore  ed  architetto  eccellente,  fece  i  due 
angeli  di  bronzo  che  sono  in  su  l'aitar  maggio- 
re del  duomo  di  quella  città  (2),  i  quali  furo- 
no veramente  un  bellissimo  getto,  e  furon  poi 
rinetti  da  lui  medesimo  (3)  con  quanta  dili- 
gensa  sia  possibile  immaginarsi.  £  ciò  potet- 
te egli  fare  comodamente,  essendo  persona  non 
meno  dotata  di  buone  £icultà  che  di  raro  in- 
gegno, onde  non  per  avarisia,  ma  per  suo  pia- 
cere lavorava,  quando  bene  gli  venire  e  per 
lasciar  dopo  se  qualche  onorata  memoria.  Die- 
de anco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture  (4).  Nell'architet- 
fnra  ebbe  grandissimo  gindixio ,  e  mostrò  di 
molto  bene  intender  quella  professione:  e  ne 
può  far  ampia  fede  il  pabsso  (5)  che  egli  fe- 
ce in  Urbino  al  duca  Federigo  Feltro  (6),  i 
cui  spartimenti  sono  fatti  con  belle  e  comode 
considerasioni ,  e  la  stravagania  delle  scale , 
che  sono  bene  intese  e  piacevoli  più  che  al- 
tre che  fnssiilo  state  fatte  insino  al  suo  tem- 
po. Le  sale  sono  grandi  e  magniBche,  e  gii 
appartamenti  delie  camere  utili  ed  onorati  fuor 
di  modo:  e  per  dirlo  in  poche  parole,  è  oosk 
bello  e  ben  fatto  tntto  quel  pausso ,  quanto 
altro  che  insino  a  ora  aia  stato  fatto  giam- 
mai (7).  Fu  Francesco  grandissimo  ingegne- 
re ^8),  e  massimamente  di  macchine  da  guer- 
ra (9)  ,  come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse 
di  sua  mano  (40)  nel  detto  palazso  d'Urbino,  il 
quale  è  tntto  pieno  di  simili  cose  rare  appar- 
tenenti alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri 
fotti  pieni  di  eoA  fatti  istrumenti ,  il  miglior 
de'  quali  ha  il  Si^.  duca  Cosimo  de'  Medici 
fra  le  sue  cose  più  care  (4  4).  Fu  il  medesimo 


tanto  curioso  in  cercar  d' intender  le  macchi- 
ne ed  istrumenti  bellici  degli  antichi,  e  tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anfi- 
teatri e  d'altre  cose  somiglianti  (42)  ch'elle- 
no furono  cagione  che  mise  manco  stadio  nel- 
la acultura,  ma  non  però  oli  furono  né  sono 
state  di  manco  onore  che  le  scultore  gli  po- 
tessino  essere  state;  per  le  quali  tutte  cose  fu 
di  maniera  grato  al  detto  duca  Federigo,  del 
quel  fece  il  ritratto  e  io  medaglia  e  di  pit- 
tura, che  quando  se  ne  tornò  a  Siena  sua  pa- 
tria, si  trovò  non  meno  essere  stato  onorato 
che  beneficato  (43).  Fece  per  papa  Pio  U  tutti  i 
disegni  e  modelli  del  palaszo  e  vescovado  di  ; 
Piente  (44)  patria  del  detto  papa,  e  da  lui  fat- 
ta città  e  del  suo  nome  chiamata  Pianse,  che 
prima  era  detta  Corsignano  :  che  furono  per 
quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  potes- 
sino  essere;  e  così  la  forma  e  la  fortificnzione 
di  detta  città,  ed  insieme  il  pslatao  e  loggia 
pel  medesimo  pontefice  (45);  onde  poi  sempre 
visse  onoratamente ,  e  fu  nella  sua  città  del 
sapremo  magistrato  de'  Signori  onorato  .  Ma 
pervenuto  finalmente  all'età  d'anni  qaaratita- 
sette  (46)  si  morì.  Furono  le  sue  opere  intor- 
no al  4480.  (i7)  Lasciò  costui  suo  compagno 
e  carissimo  amico  Iacopo  Coszerello,  il  qua- 
le attese  alia  scultura  ed  all'architettura  (48), 
e  fece  alcune  figure  di  legno  in  Siena,  e  d'ar- 
chitettura S.  Maria  Maddalena  fuor  della  por- 
ta a  Tufi  ,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la 
sua  morte:  e  noi  gli  avemo  pur  questo  obbli- 
go :  che  da  lui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco 
sopraddetto,  il  quale  fece  di  sua  mano.  Il  qua- 
le Francesco  merita  che  gli  sia  avuto  grande 
obbligo  per  avere  facilitato  le  cose  d'archi- 
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tettara  (49)  ,  e  recatole  più  giovamento  che 
•Ican  altiv  avesse  fatto  da  Filippo  di  aer  Bru- 
nellesco  (20)  i  osino  al  tempo  suo. 

Fu  aanese  e  scultore  similmente  molto  lo* 
dato  Lorenzo  di  Piero  Vecchietti  (2\)y  il  qua- 
le essendo  prima  stato  orefice  molto  stimato, 
si  diede  finalmente  alla  scultura  ed  a  getur  in 
bronco,  nelle  quali  arti  mise  tanto  stadio,  che 
divenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a  fare  di  bron- 
zo il  tabernacolo  dell*  aitar  maggiore  del  duo- 
mo di  Siena  sna  patria  (22)  con  quelli  orna- 
menti di  marmo  che  ancor  vi  si  veggiono  (23). 
Il  qoal  getto ,  che  fu  mirabile  ,  gli  acquistò 
nome  e  riputazione  grandissima   per  la  pro- 

rzione  e  grazia  eh'  egli  ha  in  tutte  le  parti, 
chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in 
essa  buon  disegno, e  che  l'artefice  suo  fu  giu- 
dizioso e  pratico  valentuomo.  Fece  il  medesi- 
mo in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappel- 
la de' pittori  sanasi  nello  spedale  grande  del- 
la Scala  un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in 
mano  d'altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera 
come  venne  benissimo  al  getto,  così  fu  rinetta 
con  amore  e  diligenza.  Nella  medesima  casa  nel 


peregriaario  è  una  storia  dipinta  da  Lorenzo  di 
colori  (24);  e  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  aa 
arco  con  fisure  lavorate  a  fresco  •  Similmente 
perchè  il  battesimo  non  era  finito ,  vi  lavoro 
alcune  figurine  di  bronzo,  e  vi  finì  pur  di  broii* 
so  una  storia  cominciau  eia  da  Donatello.  Nel 
qoal  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  storie  di 
bronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale 
imitò  sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggior- 
mente. Il  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesi- 
mo all'ultima  perfezione (25),  ponendovi  ancora 
alcune  figure  di  bronzo  gettate  giìi  da  Donato, 
ma  da  se  finite  del  tutto,  che  sono  tenute  cosa  bel- 
lissima. Alla  loggia  desìi  oflìciali  in  Banchi  fece 
Lorenzo  di  marmo  all'  altezza  del  naturale  an 
S.  Piero  ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma 
grazia,  e  condotti  con  buona  pratica  (26).  Acco- 
modò costui  talmente  le  cose  che  fece,  che  ne 
merita  molta  lode  così  morto  come  fece  vivo. 
Fu  persona  maninconica  (27)  e  solitaria  e  che 
sempre  stette  in  considerazione,  il  che  forse  gli 
fu  cagione  di  non  pi&  oltre  vivere,  conctosiacbè 
di  cinquantotto  anni  passò  all'  alt»  vita.  Fiu-o- 
no  le  sue  opere  circa  l'anno  4482  (28). 
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(O  Egli  fu  della  famiglia  Martini;  e  nacque 
nel  Settembre  del  1439  (Sette  anni  prima  del- 
la morte  di  Filippo  di  ser  Brunellesco;  onde 
errò  chi  lo  disse  scolaro  di  questi).  Il  P.  Della 
Valle  nel  Tom.  III.  pag.  91  delle  Lettere  se- 
nesi ne  riporta  la  fede  di  battesimo.  —  Nel- 
r  edizione  del  Torrentino  la  vita  di  France- 
sco di  Giorgio  comincia  nel  seguente  mo- 
do :  ce  Lo  ornamento  della  virtù  di  chi  nasce 
non  può  esser  maj^iore  nel  mondo,  che  quel- 
lo della  nobiltà  ,  e  quello  dei  buoni  costumi , 
i  quali  hanno  forza  di  trarre  al  sommo  ,  di 
qaal  si  voglia  fondo  ,  ogni  smarrito  ingegno 
et  ogni  nobile  intelletto.  Onde  coloro,  che  pra- 
ticano con  questi  tali,  invaghiscono  non  sola- 
mente delle  buone  parli,  che  in  essi  veggano 
oltre  la  virtù  ;  ma  si  fanno  schiavi  del  sug- 
getto  bello  di  vedere  in  un  sol  ramo  inestati 
tanti  saporiti  frutti;  l' odore  e  '1  gusto  de'  qua- 
li recano  gli  uomini  a  esser  ricordati  dopo  la 
morte,  e  che  di  essi  di  continuo  si  scrivano 
memorie  :  come  veramente  merita  che  lodate 
e  scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di  Gior- 
gio ec.  » 

(2)  Sei  anceli  furon  fatti  per  ornamento 
del  ciborio.  Quelli  di  Francesco  si  credono  i 
due  che  teneono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel 
medesimo  piano  di  esso. 

(3)  Nella  ri  nettatura  fu  ajutato  da  un  tal 
Domenico  di  Mariano  orafo.  Francesco  fece 
inoltre  un  gruppo  d'  angeli  e  una  Vergine  di 
rilievo  per  l'alure  della  cappelU  fuori  di  por- 
ta GamoU'ia  ;  e   due  statue  alla  facciata   del 


Casino,  una  delle  quali  rappresenta  S.  Anaano 
(Della  Valle  Lelt.  san.  Tom.  III.)  un'altra 
S.  Vittorio. 

(4)  Il  Lanzi  cita  soltanto  un  Presepio  da 
lui  veduto  nella  raccolta  dell'  abate  Ciaccherì: 
ma  in  Monta  Olivete  maggiore  a  Chioannzi 
fu  trovata  altra  tavola,  che  ora  vedesi  nell'Ac- 
cademia di  Siena,  rappresentante  V  Assunzioae 
di  M.  V.  Lo  stile  d'  ambedue  questa  pittore 
somiglia  assai  quello  del  Montegna.  Da  una 
nota  scritta  sulla  coperta  del  MS.  autografo  di 
Francesco  si  rileva  che  verso  il  H74  ei  dipin« 
geva  r  Incoronazione  della  Madonna  per  la 
chiesa  dello  spedale. 

(5)  Ricorda  il  Bottari,  che  di  questo  palaa- 
zo  fu  fatta  una  descrizione  eruditissima  (e  se- 
condo il  Milizia,  noiosissima)  da  Monsignor 
Frane.  Bianchini ,  magnificameuta  stampata 
in  Roma  nel  ^724  con  figura  in  rame. 

(6)  Federigo  II.  da  Montefeltro  primo  du- 
ca d'  Urbino  morì,  secondo  il  Muzio  che  ne 
scrisse  la  vita,  nel  4482.  Urbino  fu  latto  du- 
cato da  Sisto  IV  nel  4473. 

(7)  Alcuni  credono  che  il  Martini  non  edi- 
ficasse il  palazzo,  ma  che  solamente  vi  aggiun- 
gesse alcune  parti.  Il  Professor  Giuseppe  Del 
Rosso,  nelle  sue  Lettere  AnteUane  impresse 
in  Roma  nel  4822  da  Salvi  ucci ,  avverte  che 
lo  stesso  Francesco  nei  suoi  scritti  dicesolton- 
to  d'avervi  costruito  la  scuderia  per  300  caval- 
li. L' opinione  di  costoro  riceve  conferma  dal- 
l' autori tii  del  Clementini  il  quale  nel  Raccon- 
to storico  di  Rimioi,  Parte' 11.  pag.  354,  Darre 
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ohe  l'ultime  d'Ouobre  del  4447  fo  deto  pria* 
eipio  ella  chiese  di  S.  Francesco  di  Bimini 
col  disegno  dell'  Alberti  ;  e  poi  contino» 
«a  :  c(  nel  qnal  tempo  anco  fa  principiato  il 
regio  Palagio  d'  Urbino  da  Federigo,  corre»* 
do  voce  che  queste  due  fabbriche  insigni  era- 
no a  competenza  erette.  »  Nel  4447  France- 
sco Martini  aveva  otto  anni.  Mona.  Bianchini 
nella  dcscrisione  sopra  citata  nella  nou  5  ne 
fa  architetto  nn  tal  Lnciano  di  Lenriana  nella 
Schiavonia. 

(8)  £di6cb  per  Federigo  suddetto  varie  for* 
tesse  e  rocchr,  come  rilevasi  dai  suoi  mano- 
scritti. E  in  Gobbio  un  magnifico  paUato,  il 
quale  in  progresso  di  tempo  andò  quasi  in  to- 
tal rovina  (Mem.  delle  BB.  Arti  in  Gobbio, 
del  Mar.  Cav.  Amico  Bicci). 

(9)  Il  De*Vegni  e  il  Del  Bosso  lo  credono 
inventor  della  Mina;  e  nelle  citate  Lettere  se- 
nesi e  antellane  si  recano  gli  argomenti  per 
convalidare  tale  opinione. 

(40)  Non  essendovi  fregi  dipinti,  ma  sol- 
tanto  di  bassorilievo,  credesi  che  il  Vasari  per 
error  di  memoria  scrivesse  dipinte  invece  di 
modellò,  o  scolpì, 

(4  4)  Si  conserva  ora  nella  Magliabechiana 
(Ghisse  47  Pale.  4.  Cod.  34.)  Questo  par  che 
sia  Ut  copia  a  buono  del  manoscritto  origi- 
nale custodito  nella  biblioteca  di  Siena ,  ee- 
•endo  corredato  d'  un  gran  numero  di  figure 
esattissime,  necessarie  all'  intelligenza  del  te- 
sto, e  delle  quali  è  in  gran  parte  privo  di  co- 
dice senese.  Il  Magliabechiano  contiene  il  Trat- 
talo d'  Architettura  ;  un  Tolgariztamento  dei 
dieci  libri  di  Vitruvio,  e  una  copiosa  raccolta 
di  disegni  rappresentanti  macchine  militari,  e 
▼arj  artifiii  da  impiegarsi  nella  difesa  od  of« 
fesa  delle  piazse  fortificate,  ed  altri  per  di- 
naostrare  la  costruzione  delle  fortezze  e  il  mo- 
do di  minarle. 

(42)  Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicara  d'a- 
vere studiato  in  Boma  i  monumenti  antichi 
confrontando  cou  questi  i  precetti  di  Titrn* 
▼io;  e  d*  essere  stato  inoltre  a  Capua^  a  Peru- 
gia, e  in  altri  luoghi  d'  Julia. 

(4  3)  Il  Piacenza  dice,  che  Federigo  nou  so- 
lo era  benevolo  coi  professori  del  disegno,  ma 
che  n'  era  professore  egli  stesso  ;  avendo  tro- 
vato in  alcune  memorie  ma.  della  libreria  ma- 
gliabechiana, che  questo  principe  fece  il  di- 
segno del  Duomo  d'Urbino.  Ciò  peraltro  a- 
▼rebbe  bisogno,  per  esser  creduto,  di  più  si- 
curo documento. 

(44)  Da  un  passo  del  Commentario  di  Pio  II. 
riferito  dal  Prof.  Gina.  Del  Bosso  nella  secon- 
de  Lettera  Antellana,  aappiamo  che  per  le  fab- 
briche fatte  costruire  a  rienza,  quel  Pontefice 
ai  servì  dell*  opera  d'  un  architetto  fiorentino 
chiamato  Bernardo.  Questi  probabilmente  fu 
Bernardo  Gamberelli  detto  il  Beaseli  ino  (di 
cui  leggesi  la  vita  poco  sotto)  il  quale  molta 
riputazione  erasi  acquisuta  come  architetto 
sotto  il  Pontificato  di  Niccolo  V.  Il  P.  Luisi 
De  Angelis  nel  T.  VI.  del  Nuot^  GiormUe 


de  LeUtraU  stampato  a  Pisa ,  vorrebbe  con- 
ciliare quel  che  ha  acritto  il  Vasari  con  ci^ 
che  apparisce  dal  commentario ,  facendo  il 
Martini  autore  soltanto  dei  disegni  di  quelle 
fabbriche,  la  cui  esecuzione  fosse  stata  affida- 
ta al  Gamberelli  come  più  pratico  dell'  arte 
edificatoria.  Sembra  però  difficile  che  un  Ar- 
tiau  di  eredito  già  formato,  volesse  eseguire  i 
disegui  d'un  giovane  che  allora  cominciava  a 
farsi  conoscere. 

(i5)  Io  Siena.  Senza  una  tale  aggiunta,  il 
palazzo  e  la  loggia  ai  crederebbero  in  Pienza. 

(46)  Non  47  ma  probabilmente  67  perchè 
se  fosse  vissuto  soli  47  anni  aarebbe  morto  nel 
4486  :  ma  nel  4490  andò  a  Milano,  chiamatovi 
da  Lodovico  Maria  Sforza,  per  fare  il  modello 
della  cupola  di  quel  Duomo;  e  nel  4493  fu  fau 
to  nobile  nella  sua  patria,  e  risedette  nel  magi- 
strato degli  Eccelsi.  Lo  Scamozzi  nel  4509  lo 
dice  già  morto;  ma  pare  che  non  lo  fosse  de 
lungo  tempo  ;  onde  il  Prof.  Del  Bosso  opina 
eh'  egli  mancasse  intorno  al   4506. 

(47)  Nella  prima  edizione  si  trova  aggiunto 
quanto  segue:  «  Ed  acquistoune  questo  epi« 
Ufiio: 

QacLt  ttruxi  Urhini  aquata  palatia  Coeto: 
Quae  sculpsi  et  maniòus  plurima  signa 
meis: 

Ula  fidemfaciuntj  ut  not^i  condere  teda 
Ajfahre,  et  scitfi  sculpere  signa  Bene, 

(48)  Fu  altresì  abilissimo  fonditore.  Morì 
nel  4544. 

(49)  Se  il  Prof.  Del  Bosso  nelle  Lettere 
Antellane  toglie  a  Francesco  di  Giorgio  le 
gloria  d'easere  suto  l'Architetto  di  varj  edi- 
fizii  attribuitili  dal  Vasari;  dietro  la  scorta  del 
De-Vegniy  e  del  P.  Della  Valle  lo  ricompen- 
sa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi 
biografi,  perchè  creduti  d'altri  maestri.  Oltre 
a  molte  fabbriche  nello  Suto  d' Urbino,  e  alle 
cupola  del  Duomo  di  Milano  della  quale  fece 
il  modello,  e  poi  ne  diresse  l'esecuzione  in- 
sieme con  Gio:  Ant.  Amadeo,  e  Gio;  Giao. 
Dulcebono  architetti  lombardi;  la  più  insigne 
opera  che  onori  1'  ingegno  di  lui,  è  la  Chie- 
sa delU  Madonna  detu  del  Calcina}  o,  mezzo 
miglio  distante  da  Cortona,  da  alcuni  creduU 
a  torto  d'Antonio  da  S.  Gallo,  perchè  ei  ne 
fece  un  modello,  il  quale,  anco  a  aentimento 
del  Vasari,  che  dà  una  ul  notizia,  non  fu  mes- 
so io  esecuzione.  Intorno  a  questo  bellissimo 
tempio  veggansi  le  Memorie  isteriche  del  P. 
Gregorio  Pinucci  scolopio,  pubblicate  in  Fi- 
renze dall'  Allegrini  nel  4792. 

(20)  Se  ogni  error  di  giudizio  o  di  memo- 
ria si  dovesse  attribuire  a  malignità,  i  Fioren- 
tini avrebbero  motivo  di  lagnarsi  del  Vasari  , 
che  in  questo  passo  in  lode  di  Francesco  he 
saluto  a  pie  pari  Leon  BattisU  Alberti,  il  qua- 
le dopo  Filippo  di  Ser  Brunellcsco  aveva  re- 
cato all'Arte  Unto  giovamento  da  non  dover 
essere  sì  facilmente  dimenticato.  E  qui  cade 
in  acconcio  il  respingere  un  temerario  sospew 


TAftARI 


4) 


342      ANNOT.  ALLA  VITA  DI  F.  DI  GIOR.  E  DI  LORENZO  VECCHIETTO 


to  lanciato  contro  l'Alberti  dal  Cons.  Bianconi 
in  una  lettera  inseriu  nel  T.  III.  p.  74  delle 
Lettere  Sanesi,  ove,  a  proposito  di  qoalcbe  la- 
{fnansa  di  Francesco  di  Giorgio  contro  alcuni 
architetti  plagiari,  egli  sene'  alcuna  prova  sup- 
pone che  il  medesimo  abbia  in  mira  l' Alber- 
ti.  Ora  dunque  si  consideri  che  quando  T ar- 
chitetto senese  aveva  25  anni,  ed  io  conseguen- 
za era  studente  o  sul  principio  della  sua  car- 
riera neir  arte ,  il  fiorentino  ne  aveva  50,  ed 
era  quasi  per  compier  la  sna.  Se  mai  le  la- 
gnanze del  Martini  son  cagionate,  come  pare, 
dalla  malafede  di  qualche  architetto  fiorenti- 
no, ne  fioriva  allora  un  buon  numero  da  non 
durar  fatica  a  trovar  soggetti  bisognosi  di  car- 
pire dall'  altrui  ingegno  ciò  che  mancava  al 
proprio. 

(24)  Nella  prima  ediaiooe  la  Viu  del  Vec- 
chietto è  separata  da  quella  di  Francesco  di 
Giorgio;  e  comincia  così  :  ce  Egli  si  vede  as- 
«  sai  chiaramente  per  tuue  le  età  passate  ,  che 
ce  in  una  patria  non  fiorisce  mai  uno  Artefice, 
ce  che  molti  altri  o  minori  o  pari  non  con- 
ce corrano  poco  appresso;  dando  la  virtù  di 
ce  colai  cagione  di  insegnare  gli  esercizj  molto 
ce  lodati  a  chi  viene  dipoi ,  e  a  quegli  stessi  che 
ce  adoperano,  di  guardarsi  dagli  errori;  essen- 
ec  do  assai  più  che  certo  ^  che  i  giudizj  degli 
ce  uomini  sono  quelli  che  dimostrano  la  bon- 
cc  tà ,  e  la  eccellenzia  delle  cose  e  conoscono 
ce  il  vero  esser  loro  :  per  il  che  agevolmente 
ce  si  può  ricevere  da  essi  cosi  biasimo  degli 
ce  errori ,  come  onore  del  portarsi  bene.  Que- 
ce  sto  adopera  la  concorrenza,  della  utilità 
ce  della  quale  non  intendo  più  ragionare  ;  so- 
ce  lamente  dirò  che  i  Sanesi  ebbero  in  un  tem- 
ce  pò  medesimo  concorrenti  assai  loro  Artefici 
ce  molto  lodati ,  infra  i  quali  fu  Lorenzo  ec.  » 
Il  Delia  Valle  assicura  che  il  VecchietU  fa  del- 
la famiglia  de'Lorenzetti  nota  nella  Storia  pit- 
torica sanese  per  altri  celebri  maestri. 

(22)  Nella  vita  di  Duccio  e.  485  col.  A  pa- 
re che  il  Vasari  attribuisca  a  Francesco  di 
Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicu- 
ramente quello  fu  uno  sbaglio  di  memoria  , 
perocché  è  certissimo  che  l'autore  di  esso  fu  il 
VecchietU  essendovi  l'iscrizione.  Opus  LaU" 
rentU  Petri  pietaris  alias  Vecchietta  de 
Senis  MccccLxxir,  (Lett.  sanesi  T.  III.  e.  68). 

(23)  L'  ornato  di  marmo  non  è  del  Vec- 
chietta .  Fu  fatto  64  anni  dopo  il  Tabernacolo 
(Lett.  san.  ivi). 

(24)  In  pittura  ,  dice  il  Lanzi,  non  fu  va- 


lente come  nelb  acoltura  e  nel  getto,  e  peccò 
in  durezza  di  stile,  per  quanto  scomsi  nelle 
sue  poche  reliquie  rimaste  a  Siena.  La  Galle- 
ria di  Firenze  possiede  di  lui  una  Uvola  colla 
data  del  4457  ,  inferiore  alle  sne  opere  di 
scultura ,  e  allo  atato  della  pittura  in  quel  se-  j 
colo. 

(25)  Nella  viu  di  Lorenzo  Ghiberti  leggeti 
che  questi  pure  fece  due  storie  pel  medesimo 
fonte  battesimale  (  il  battesimo  di  G.  C.  e  la 
cattura  di  S.  Giovanni  ):  ma  il  Vasari  ivi  si 
esprime  in  modo  da  far  credere  che  il  Ghi- 
berti le  conducesse  dopo  quelle  del  Vecchie^- 
U  e  degli  altri  artefici;  lo  che  non  solo  è  to- 
verisimile,  come  sembra  al  BotUri ,  ma  è  ns- 
solnUmente  falso  dietro  i  documenti  Tedati 
dal  Della  Valle  (Lett.  san.  T.  III.  e.  64  e  65) 
dai  quali  si  rileva  che  l'Operaio  non  poteva 
allogare  ad  altri  alcuna  delle  sei  storie  da  farsi 
intorno  al  detto  Battesimo,  prima  che  Lorenzo 
di  Bartolo  orefice  fiorentino  non  avesse  esposta 
al  pubblico  la  pipi  ma  sua.  Il  Ghiberti  adunque 
fu  il  primo,  e  il  VecchietU ,  come  dice  ora 
il  Vasari,  fu  l' ultimo  a  lavorare  intorno  al 
ricordato  Battesimo. 

(26)  Nel  4467  setto  in  bronzo  la  figura  gia- 
cente di  Mariano  Soccino  la  quale,  come  rac- 
conu  il  Pancirolo,  De  clariò  Juris  Interpe- 
trio,  fu  fatu  fare  a  spese  d^U  città  per  isUre 
sul  sepolcro  che  si  voleva  farli  in  S.  Dome- 
nico di  Siena.  QuesU  sutua  è  ora  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  più  volte  nominau  sU»* 
za  de'  Bronzi  moderni .  Essa  è  di  due  pezzi 
e  par  getuu  sul  vero  con  tutu  la  tosa.  È  lun- 
ga B.  2.  e  S.  44.  onde  s' intende  lo  scherzo 
di  Pio  II.  che  diceva  il  Soccino  dovere  esser 
della  famidia  sua,  cioè  dei  Piccolomini. 

(27)  Il  Della  Valle  avverte  che  le  sculture 
di  lui  porUno  in  fronte  il  carattere  malinco- 
nico che  gli  dà  il  Vasari;  e  cita  in  esempio 
le  due  HUtne  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  fatte  per 
la  facciaU  del  Casino,  e  fa  notare  il  maggior 
brio  di  quelle  di  Francesco  di  Giorgio  poste 
in  mezzo  ad  esse. 

(28)  Il  Puccini  facendo  eco  al  BotUri  dice 
ex  Non  si  sa  dove  il  Baldinucci  abbia  cavato 
che  il  Vecchietta  nascesse  nel  4524  e  moris- 
se nel  4582.  Le  sue  opere  gridano  che  ciò  è 
falso.»  Ma  forse  il  Baldinucci  scrisse  4424  e 
4482  e  sono  errori  di  stampa  i  due  millesi- 
mi surriferiti.  Ciò  sembra  probabile  perchè 
l'Ugnrgeri  pure  lo  dice  morto  nel  4482  d'an- 
ni 58. 
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Quando  in  una  Città,  dove  dod  sono  ecc«l« 
lenti  Artefici,  vengono  forestieri  a  fare  ope- 
re, ee  mpre  si  desta  V  ingegno  a  qualcuno,  che 
ai  sforza  di  poi  con  l'apprendere  quella  me- 
desim'arte  far  s^  che  nella  sna  Città  non  ab- 
biano più  a  venire  gli  stranj  per  abbellirla  da 
quivi  innanzi  e  portarne  le  facnltà  ;  le  quali 
ai  ingegna  di  meritare  egli  con  la  virtù,  e  di 
acquistarsi  quelle  ricchesae,  cbe  troppo  gli 
parsono  belle  ne'  forestieri.  Il  cbe  chiaramen- 
te fu  manifesto  in  Galasso  FeiTarese  (2),  il 
quale  veggendo  Pietro  dal  Borgo  a  San  sepol- 
cro rimunerato  da  quel  Duca  dell'opre  e  delle 
cose  che  lavorò ,  ed  oltre  a  ciò  onoratamente 
trattenuto  in  Ferrara,  fa  per  tale  esempio  in- 
citato dopo  la  partita  di  quello  di  darsi  alla 
pittura  talmente,  che  in  Ferrara  acquistò  fa- 
ma di  buono  ed  eccellente  Maestro  (3).  La 
qoal  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  in  quel  luo- 
go, quanto  nello  ^andare  a  Vinegia  imparò  il 
colorire  a  olio,  e  lo  portò  a  Ferrara  (4):  per- 
chè fece  poi  infinite  figure  in  tal  maniera,  che 
sono  per  Ferrara  sparte  in  molte  Chiese.  Ap- 
presso venutosene  a  Bologna,  condottovi  da  al- 
cuni frati  di  S.  Domenico,  fece  ad  olio  (5) 
una  Cappella  in  S.  Domenico;  e  così  il  grido 
di  lui  crebbe  insieme  col  credito.  Peixhè  ap- 
presso questo  lavorò  a  Santa  Maria  del  Mon- 
te faor  di  Bologna,  luogo  de'  Monaci  neri ,  e 


fuor  della  porta  di  San  Mammolo,  molte  pit- 
tare in  fresco,  e  così  alla  casa  di  mezzo  (6)  per 
questa  medesima  strada  fu  la  Chiesa  tutta  di- 
pinu  di  man  sua  ed  a  fresco  lavorata,  nella 
quale  egli  fece  le  storie  del  Testamento  Vec- 
chio (7).  Visse  sempre  costumatissimamente, 
e  si  dimostrò  molto  cortese  e  piacevole ,  na- 
scendo ciò  per  lo  essere  più  uso  fuor  della  pa- 
tria sua  a  vivere  e  ad  abitare,  che  in  quella. 
Vero  è  che  per  non  esser  egli  molto  regolato 
nel  viver  suo,  non  durò  molto  tempo  in  vita, 
andandosene  di  anni  cinquanta  o  circa  (8)  a 
quella  cbe  non  ha  fine  ;  onorato  dopo  morte 
da  nn  amico  di  queat'  epitaffio  (9). 

Galassus  Ferrarien. 
Sum  tanto  studio  natìiram  imitatas  et  arte 

Dum  pingo  rerum  quae  creai  illa  parens; 
Hac  ut  saepe  quidem  non  pietà  putaverit  ame, 

A.  se  crediaerit  sed  generata  magis. 

In  questi  tempi  medesimi  fu  Cosmè  (^0)  in 
Ferrara  pure;  del  quale  si  vedono  in  San  Do- 
menico di  detu  Città  una  Cappella,  e  nel  Duo- 
mo duoi  sportelli,  che  turano  l' organo  di  quel- 
lo. Costui  fa  migliore  disegnatore  che  pitto- 
re, {a)  e  per  quanto  io  ne  abbia  potato  ri- 
trarre, non  dovette  dipinger  molto. 
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'  {4)  Questa  vita  di  Galasso  trovasi  soltanto 
■ella  prima  edizione,  ed  è  posta,  come  qui,  tra 
quelle  del  Vecchietta  e  del  Bossellino.  Nella 
seconda  il  Vasari  la  omesse  ,  avendo  riferite 
le  cose  più  importanti,  che  in  questa  si  leg- 
gono ,  alla  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino 
•cultore  (pag.  2^9)  ove,  secondo  l'ordine  cro- 
nologico, son  meglio  collocate.  Noi  peraltro  al^ 
biamo  creduto  di  non  doverla  tralasciare,  per- 
chè abbiamo  finora  riportato  molti  preamboli 
di  vite  e  altri  pezzi  che  a'  incontrano  nella  pri- 
ma e  non  nella  seconda  edizione* 

(2)  Convien  distinguere  Galasso  pittore,  da 
un  Galaaso  architetto  pur  ferrarese  (di  cui  par- 
la il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi), 
il  quale  viveva  aotto  il  dominio  d'  Alfonso  11. 
duca  di  Ferrara,  e  da  nn  altro  Galasso  Alghi- 
si  da  Carpi  anch'  esso  architetto,  e  vivente  nei 
medesimi  tempi.  A  Galasso  pittore  voleva  ap- 
plicar  r  Ariosto  il  caso  da  lui  descritto  nella 


satira  prima,  indiriszaU  a  M:  Annibale  Mala- 
gaccio  per  mostrargli  quanto  sia  difficile  il 
conservar  la  moglie  pudica;  imperochè.  la  ter- 
zina che  in  quasi  tutte  le  stampe  leggesi, 

Fueìhunpittor  (non  mi  ricordo  il  nome) 
Che  dipingere  il  diabolo  solea 
Con  bel  wisoy  begli  occhi  e  belle  chiome; 
nel  manoscritto  il  primo  verso  ha  la  seguen- 
te mutazione: 

Fu  già  un  pittor,  Galasso  era  di  nome. 

(3)  Galasso,  come  asserisce  tanto  il  Vasari, 
nella  viU  di  Niccolò  aretino,  che  il  Barufial- 
di  e  tutti  quelli  che  hanno  scritto  di  lui ,  di- 
pingeva in  Bologna  nel  4404.  Come  può  dun- 
que credersi  che  fosse  incitato  a  darsi  alla  pit- 
tura dair  esempio  di  «Pier  della  Francesca  il 
quale  era  allora  un  bambino   di  sei  anni  ? 

(4)  U  buon  metodo  di  colorire  a  olio  non 
ara  peranche  conosciuto  in  Venezia.  Il  Vasari 
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per  qneato  non  conrermò  tal  notizia  nella  suc- 
ceuiva  edizione;  anzi  quasi  rici'edendosi  scrisse: 
<c  dicono  alcuni  che  il  detto  Galasso  lavorò  an*  I 
co  a  olio  essendo  vecchissimo;  ma  io  né  io  Fer-    | 
rara  né  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori   i 
di  suo  che  a  fresco.»  (V.  sopra  p.  H9.  col.  2) 

(5)  Nella  seconda  edizione  si  nomina  una 
Gippella  in  S.  Domenico  dipinta  ^  non  più 
da  Galasso ,  ma  da  Gotmé  suo  discepolo . 
(pag.  c.a.)  «         .        ,.         . 

(6)  La  casa  di  mezzo ,  o  Bottazio  ,  chiamasi 
oggi  la  Madonna  di  Mezzaratta,  Questa  chie- 
sa è  stata  anni  addietro  accorciata  per  render 
più  comoda  un'  abitazione  contigua:  e  in  con- 
seguenza mollo  pitture  sono  perite. 

(7)  Oltre  alle  pitture  mentovate  dal  Vasari, 
cita  il  Lanzi  una  tavola  a  S.  Maria  delle  Ron- 
dini ,  una  Nunziata  in  casa  Malvezzi  ,  e  una 
fttoria  a  fresco  dell'esequie  di  nostra  Donna 
fatta  per  ordine  del  Cardinal  Bessarione  a  S. 
Pifaria  del  Monte  nel  4450;  e  questa  era  l'ope- 
ra sua  migliore  ,  assai  lodala  dal  Crespi,  ai  cui 
tempi  fu  disfatta. 

(8)  Nelle  note  del  Baruffaldi  e  dello  Scala- 


brini  edite  dal  Bottart  si  legge  che  Galasso  morì 
io  Ferrara  carico  d' anni,  e  che  fu  sepolto  nella 
parrocchiale  di  S.  Gregorio.  Egli  doveva  ave- 
re circa  70  anni  se  nel  4404  era  già  pittore  di- 
stinto, e  nel  4450  lavorava  ancora,  anzi  di- 
pingeva r  opera  sua  più  bella. 

(9)  Il  Malvasia  rimprovera  acremente  il  Va- 
sari per  aver  parlato  sì  poco  di  Galasso  e  di 
Cosmé ,  e  di  averli  nella  seconda  edizione  me*- 
si  in  un  fascio  con  altri  due  pittori  Ferraresi, 
per  coda  e  termine  della  ben  lunga  viu  dello 
scultore  suo  paesano ,  quasi  che  quelli  fossero 
artefici  di  poco  conto.  11  Bottari  però  rileva  che 
il  mordace  riprensore  cui  toccava  a  supplire 
al  difetto  del  Vasari,  non  ha  fatto  m^lio  di 
lui.  Le  giustifìcazioni  del  Biografo  aretino  con- 
tro somiglianti  rimproveri  si  trovano  da  esso 
medesimo  dettate,  al  principio  e  al  fine  della  vita 
di  Vittore  Scarpaccia ,  che  leggesi  più  sotto. 

(40)  Cosimo  Tura,  detto  Cosmé,  mora 
nel  4469  d'anni  63.  Fa  pittore  di  corte  ai 
tempi  di  Borso  d' Elsle. 

(4  4)  Secondo  il  Lanzi  fu  altresì  miniatore. 
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SCULTORE    FIORBNTIHO 
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Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  vir- 
tuosa la  modestia  e  l'essere  ornato  di  genti- 
lezza, e  di  quelle  rare  virtù  che  agevolmente 
si  riconoscono  nell'onorate  azioni  d'Antonio 
Rossellino  scultore  (f);  il  quale  fece  la  sua 
arte  con  tanta  grazia  ,  che  da  ogni  suo  cono- 
scente fu  slimato  assai  più  che  uomo,  ed  ado- 
rato quasi  per  santo  per  quelle  ottime  quali- 
tà ch'erano  unite  alla  virtù  sua.  Fu  chiamato 
Antonio,  il  Rossellino  del  Proconsolo:  perché 
e'  tenne  sempre  la  sua  bottega  in  un  luogo  che 
così  si  chiama  in  Fiorenza  (2).  Fu  costui  sì 
dolce  e  sì  delicato  ne'snoi  lavori,  e  di  finezza 
e  politezza  tanto  perfetta,  che  la  maniera  sua 
giustamente  si  può  dir  vera  e  veramente  chia- 
mare moderna.  Fece  nel  palazzo  de'  Medici 
la  fontana  di  marmo  che  é  nel  secondo  cor- 
tile, nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbar- 
rano delfini  che  gettano  acqua,  ed  é  finita  con 
somma  grazia  e  con  maniera  diligentissima  (3). 
Nella  chiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell'acqua 
santa  fece  la  sepoltura  di  Francesco  Nori,  e  so- 
pra quella  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  (4) 
ed  nn'  altra  nostra  Donna  io  casa  de'  Toma- 
buoni  (5)  e  molte  altre  cose  mandate  fuori  in 
diverse  parti,  siccome  U  Lione  di  Francia  una 
sepoltura  di  marmo.  A  S.  Miniato  al  Monte, 
monasterìo  de'  monaci  bianchi  (6)  fuoi-i  delle 
mora  di  Fiorenza  gli  fu  fatto  fare  la  sepoltu- 


ra del  cardinale  di  Portogallo,  la  quale  sì  ma- 
ravigliosamente fu  coodotu  da  lui  e  con  di- 
ligenza ed  artifizio  così  grande,  che  non  s' ima- 
gini  artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa 
alcuna,  che  di  pulitezza  o  di  grazia  passare  la 
possa  in  maniera  alcuna.  £  certamente  a  chi 
la  considera  pare  impossibile,  non  che  diffici- 
le, ch'ella  sia  coodotu  così:  vedendosi  in  al- 
cuni angeli  che  vi  sono  tanta  grazia  e  bellez- 
za d'  arie,  di  panni,  e  d'  artifizio,  che  e*  non 
paiono  più  di  marmo,  ma  vivissimi.  Di  que- 
sti r  uno  tiene  la  corona  della  verginità  di  quel 
cardinale,  il  quale  si  dice  che  morì  vei'gine  ; 
r  altro  la  palma  delia  vittoria  die  egli  acqui- 
stò conlra  il  mondo.  E  fra  le  molto  cose  ar- 
tifiziosissime,  che  vi  sono,  vi  si  vede  un  areo 
di  macigno  che  regge  una  cortina  di  marmo 
aggruppata  tanto  netta ,  che  fra  il  bianco  del  ; 
marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella  pare  mol- 
to più  simile  al  vero  panno  che  al  marmo.  In 
su  la  cassa  del  corpo  sono  alcuni  uncinili  ve* 
ramente  bellissimi ,  ed  il  morto  stesso,  con  una 
nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  be- 
ne. La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella  di  por- 
fido che  é  in  Roma  sulla  piazza  della  Riton- 
da. Questa  sepoltura  del  cardinale  fa  posta  au 
nel  4459  (7),  e  tanto  piacque  la  forma  sua  e 
i'  architettura  della  cappella  al  duca  di  Mali 
nipote  di  papa  Pio  II,  che  dalle  mani  del  mae- 
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Siro  medesimo  ne  fece  fare  in  Napoli  un'al- 
tra per  la  dQnna  tuayaimile  a  questa  in  tutte' 
le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più  fi  fece 
una  tavola  di  una  natività  di  Cristo  nel  prese- 
pio, con  un  ballo  d*  angeli  in  su  la  capanna , 
die  cantano  a  bocca  aperta  in  una  maniera  , 
cbe  ben  pare  cbe  dal  fiato  in  fuori,  Antonio 
desse  loro  ogni  altra  movenza  ed  affetto  con 
tanU  grasia  e  con  Unta  pulitetza,  cbe  più  o- 
perare  non  possono  nel  marmo  il  ferro  e  l'in- 
gegno (8).  Per  il  che  sono  state  molto  stima* 
te  le  cose  sue  da  Micbelagnolo  e  da  tutto  il 
restante  degli  artefici  più  che  eccellenti.  Nel- 
la pieve  d'Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba- 
stiano cbe  è  tenuto  cosa  bellissima  (9);  e  di 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  no- 
stro libro,  con  tutta  l'architettura  e  ligure  dei- 
la  cappella  deiu  di  S.  Miniato  in  Monto ,  ed 
insieme  il  ritratto  di  lui  slesso.  (40)  Antonio 
finalmente  si  morì  in  Fiorcnxa  d'età  d'  anni 
quarantasei ,  lasciando  un  suo  fratello  archi- 
tettore e  scultore  chiamato  Bernardo;  il  quale 
in  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  sepoltura  di 
M.  Lionardo  Bruni  Aretino  (H)  che  scrisse 
la  storia  fiorentina,  e  fu  quel  gran  dotto  che 
aa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  fu  nelle 
cose  d' architettura  molto  stimato  da  papa  Nic- 
cola  V,  il  qnale  1'  amò  assai  e  di  lui  si  servi 
in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontifi- 
cato ,  e  più  sverebbe  fatto  ^  se  a  quell'  opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  fnsse  interposu  la  morte.  Gli  iece  dunque 
rifare,  secondo  cbe  racconta  Giannozzo  Manet- 
ti  (42),  la  piazza  di  Fabriano ,  1'  anno  cbe  per  la 
peste  vi  stette  alcuni  mesi,  e  dove  era  stretta 
e  malfatta  la  riallargò  e  ridusse  in  buona  for- 
ma, facendovi  intorno  intorno  nn  ordine  di  bot- 
teghe utili  e  molto  comode  e  belle.  Ristaorò 
appresso  e  rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco 
delia  detta  terra  che  andava  in  rovina.  A  Gual- 
do rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con  1'  aggiunta 
di  belle  e  buone  fabbriche,  la  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto. Io  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Francesco , 
cbe  io  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  al- 
tri minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e  ricoperse.  A  Civitavecchia  fece  molli  belli 
e  magnifici  edifizj.A  Ci vitacastellana rifece  me- 
glio cbe  la  terza  parte  delie  mnra  con  buon 
Serbo .  A  Narni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e 
•none  muraglie  la  fortezza.  A  Orvieto  fece 
una  gran  fortezza  con  nn  bellissimo  palaz- 
mo,  opera  di  grande  spesa  e  non  minore  magni- 
ficenza (43).  A  Spoleti  similmente  accrebbe  e 
fortificò  la  fortezza,  facendovi  dentro  abitazioni 
Unto  belle  e  tanto  comode  e  bene  intese,  che 
non  si  poteva  veder  meglio.  Rassettò  i  bagni  di 
Viterbo  con  grsn  spesa  e  con  animo  regio  (44), 
facendovi  abitazioni,  cbe  non  solo  per  gli  aro* 
malati  che  giornalmente  andavano  a  bignarsl 
aarebbono  state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran 
principe.  Tutte  queste  opere  fece  il  detto  pon- 
tefice col  disegno  di  Bernando  fuori  della  cit- 
tà. In  Roma  ristanrò  ed  in  molti  luoghi  rinno- 
▼ò  le  mora  della  città,  che  per  la  maggior  parte 


erano  rovinate,  aggingnendo  loro  alcnna  torri, 
e  comprendendo  in  queste  una  nuova  fortifi- 
cazione che  fece  a  Castel  S.  Angelo  di  foora, 
e  molte  stanze  ed  ornamenti  che  fece  dentro  . 
Parimente  •vey»  il  detto  pontefice  in  animo , 
e  la  maggior  parte  condusse  a  buon  termine  , 
di  restaurore  e  riedificare,  secondo  che  più  a- 
vevano  di  bisogno  ,  le  quaranta  chiese  delle 
stazioni  già  insti  mite  da  S.  Gregorio  I,  che  fa 
chiamato  ,  per  soprannome.  Grande.  Così  re- 
suurò  S.  Maria  Trastevere  ;  S.  Prassedia,  S. 
Teodoro,  S.  Pietro  in  V'incula,  e  molte  altra 
delle  minori.  Ma  con  maggiore  animo ,  orna- 
mento, e  diligenza  fece  questo  in  sei  delle  set- 
te maggiori  e  principali,  che  S.  Giovanni  Lu- 
terano, S.  Maria  Maggiore ,  S.  Stefano  in  Ce- 
lio monte,  S.  Apostolo,  S.  Paolo,  e  S.  Lorenzo 
extra  muro*;  non  dico  di  S.  Pietro,  perchè  ne 
fece  impresa  a  parte.  Il  medesimo  ebbe  animo 
di  ridurre  in  fortezza  e  fare  come  una  città 
appartate  il  Vaticano  tutto,  nella  quale  disegna 
va  Ire  vie  che  si  dirizzavano  a  S.  Pietro,  credo 
dove  h  ora  Borgo  vecchio  e  nuovo,  le  quali  co- 
priva di  logge  di  qua  e  di  là  con  botteghe  co- 
modissime, separando  l'arti  più  nobili  e  più 
ricche  dalle  minori ,  e  mettendo  insieme  cia- 
scuna in  ana  via  da  per  se,  e  già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo,  che  si  chiama  ancora  il  torrione 
di  Niccola.  E  sopra  quelle  botteghe  e  logge  ve- 
nivano case  magnifiche  e  comode  e  Citte  eoa 
bellissima  architettura  ed  utilissima  ,  essendo 
disegnate  in  modo  che  erano  difese  e  coperte 
da  tutti  que'  venti  che  sono  pestiferi  in  Roma, 
e  levati  via  tutti  gì'  impedimenti  o  d'  acque  o 
di  fastidi  che  sogliono  generar  mal  aria  .  E 
tuuo  averebbe  finito  ,  ogni  poco  più  che  gli 
fusse  stato  conceduto  di  vite  il  detto  pontefi- 
ce ,  il  qua!  era  d'  animo  grande  e  risolato,  ed 
intendeva  Unto,  che  non  meno  guidava  e  reg- 
geva gli  artefici,  ch'eglino  lui,  la  qual  cosa  ù 
che  le  imprese  grandi  si  conducono  facilmen- 
te a  fine,  quando  il  padrone  intende  da  per  se , 
e  come  capace  può  risolvere  subito;  dove  uno 
irresoluto  ed  incapace  nello  ster  fra  il  sì  e  il 
nò  ,  fra  varj  disegni  e  opinioni  lascia  passar 
molle  volte  inutilmente  il  tempo  senza  ope- 
rare. Ma  di  questo  disegno  di  Niccola  non  ac- 
cade dir  altro,  dacché  non  ebbe  effetto.  Vole- 
va oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tan- 
te mngnificenzA  e  grandezza  e  con  tenta  como- 
dità e  vaghezza ,  che  e'  fusse  per  l' uno  e  per 
r  altro  conto  il  più  bello  e  maggiore  edifizio 
di  cristianità  ;  volendo  che  servisse  non  solo 
alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  de'Cri- 
stiani,  e  non  solo  al  sacro  collegio  de'  cardina-^ 
li,  che  essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  gli 
arebbono  a  esser  sempre  intorno,  ma  che  anco^ 
ra  vi  stessine  comodamente  tutti  i  negozj,  spe- 
dizioni, e  giudizi  della  corte;  dove  ridotti  in- 
sieme tntti  gli  uffizj  e  le  corti ,  aVebbono  fatto 
nna  magnificenza  e  grandezza ,  e ,  se  queste 
voce  si  potesse  usare  in  simili  cose,  nna  pom- 
pa incredibile,  e  cbe  è  più  infiniumente  aveva 
a  ricevere  imperadori,  re,  dncbi,  «d  altri  prin- 


346     VITA  D'ANTONIO  ROSSELLINO  E  DI  BERNABDO  SUO  FRATELLO 


cipi  cristiani,  che  o  per  faccende  loro  o  per 
divoBÌone  visitassero  quella  santissima  aposto- 
lica  sede.  E  chi  crederà  che  egli  volesse  farvi 
on  teatro  per  le  coronaaioni  de' pontefici?  ed  i 

{(iardini ,  logge  e  acquidotti,  fontane,  cappel- 
e,  librerie,  ed  un  conclave  appartato  bellissi- 
mo? Insomma  questo  (  con  so  se  palasso,  ca- 
stello, o  città  debbo  nominarlo)  sarebbe  stata  la 
più  superba  cosa  che  mai  fusse  stata  latta  dalla 
creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa,  in- 
aino a  oggi.  Che  grandeua  stata  sarebbe  quel- 
la della  santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo 
pontefice  e  capo  di  quella  avere,  come  in  un 
famosissimo  e  santissimo  monasterio,  raccolti 
tutti  i  ministri  di  Dio  che  abitano  la  città  di 
Roma!  Ed  in  quello  quasi  un  nuovo  paradiso 
terrestre,  vivere  vita  celeste,  angelica,  e  santis- 
sima, con  dare  esempio  a  tutto  il  cristianesimo 
ed  accender  gli  animi  degl'  infedeli  al  vero 
cnlt<i  di  Dio  e  di  Gesù  Cristo  benedetto?  Ma 
tanta  opera  rimase  imperfetta,  ansi  quasi  non 
cominciata  per  la  morte  di  quel  Pontefice ,  e 
quel  poco  che  n'è  fatto,  si  conosce  all'arme  sua, 
o  che  egli  usava  per  arme,  che  erano  due  chiavi 
intraversate  incamnorosso.La  quinta  delle  cin- 
que cose  che  il  medesimo  aveva  inanimo  di  fa- 
re, era  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  dise- 
gnata di  fare  tanto  grande,  tanto  ricca,  e  tanto 
ornata,  che  meglio  è  tacere  che  metter  mano 
per   non  poter  mai  dime  anco  una   minima 


{>arte,  e  massimamente  essendo  poi  andato  ma« 
e  il  modello  e  statone  fatti  altri  da  altri  ar- 
chitettori. E  chi  pure  volesse  in  ciò  sapere  in- 
teramente il  grand'  animo  di  papa  Niccola  V, 
legga  quello  che  Giannozso  Manetti  nobile  e 
dotto  cittadin  fiorentino  scrisse  minutissima- 
mente nella  vita  di  detto  pontefice;  il  quale  , 
oltre  gli  altri,  in  tutti  i  sopraddetti  disegni  si 
servì,  come  si  è  detto  ,  dell'  ingegno  e  molta 
industria  di  Bernardo  Rossellini;  Antonio  fra- 
tei  del  quale,  per  tornare  oggimai  donde  mi 
partii  con  sì  beila  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
tore circa  l'anno  4490  (45).  E  perchè  quanto 
più  l'opere  si  veggiono  piene  di  dtligeaaa  e 
di  dificnltà  gli  uomini  restano  più  ammirati , 
conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
ne' suoi  lavori,  merita  egli  e  fama  e  onore  , 
come  esempio  certissimo ,  donde  i  moderni 
scultori  hanno  potuto  imparare  come  si  deo- 
no  far  le  statue  che  mediante  le  difficultà  ar- 
rechino lode  e  fama  grandissima.  Conciossia- 
chè  dopo  Donatello  aggiunse  egli  all'arte  del- 
la scultura  una  cena  pnliteaaa  e  fine,  cercan- 
do bucare  e  ritondare  in  maniera  le  sue  figa- 
re,  ch'elle  appariscono  per  tutto  e  tonde  e  fini- 
te,  la  qual  cosa  nella  scultura  in  fino  allora  non 
si  era  veduta  sì  perfetta;  e  parchi  egli  primo 
l' introdusse,  dopo  lui  nell'  età  seguenti  e  nel- 
la nostra  appare  maraviglioaa  (4^. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Chiama  vasi  Rossellino  per  soprannome. 
Egli  era  figlio  di  Matteo  Gamberelli. 

(2)  L' uffizio  del  Proconsolo  era  sul  canto 
formato  dalla  via  di  questo  nome  e  dalla  via 
de*  Pandolfini. 

(3)  Questa  fontana  non  è  più  nel  cortile  del 
palazzo  Medici,  ora  dello  Riccardi  ;  e  non  sap- 
piamo ove  sia  stau  trasportaU. 

(4)  Resta  in  faccia  al  sepolcro  di  Michebn- 
gelo. 

(5)  Di  questo  non  possiamo  dare  notizia  ve- 


I  (6)  I  monaci  non  vi  son  più  ,  e  la  chiesa  non 
è  ufnziata  regolarmente,  sundo  gran  parte  del- 
l'anno  chiosa.  La  sepoltura  del  Cardinale  di 
Portogallo  è  ottimamente  conservata.  Se  ne 
vede  il  disegno  nell'  opera  del  Dott.  Gius: 
Gronnelii.  Monnm:  Sepolcr:  della  Toscana 
Tav.  XXIII. 

(7)  Questo  è  l'anno  in  che  morì  il  Cardi- 
nale, (non  già  neH4l5  come  asserì  il  Ciacco- 
nio  T.  IL  P.  990  Vitae  Pontif.)  ond'è  più  ve- 
risimile che  fosse  messa  su  nell'anno  4466  co- 
me accenna  Viscrizione  eh'  ivi  pose  il  Vescovo 
Alvaro ,  il  quale  fece  fare  la  cappella  e  il  se- 
polcro. L'uina  di  porlìdo  nominata  poco  sopra, 
eh'  era  sulla  piazza  della  Rotonda ,  fu  traspor- 
tata in  S.  Gio:  Laterano  per  la  sepoltura  di 


Clemente  XII,  e  vi  fa  aggiunto  il  ooperchio 
della  stessa  materia.  (Bottari) 

La  moglie  del  duca  di  Malfi  »  osaia  d' Anul* 
fi,  per  cui  Desiderio  replicò  le  sculture  falt« 
pel  Card,  di  Portogallo,  era  figlia  di  Ferdinan- 
do re  di  Napoli. 

(8)  Il  Cicognara  ne  dà  il  disegno.  Tom.  U. 
Tav.  XVI.  della  Storia  della  scultura. 

(9)  Conservasi  tuttora  nella  Collegiata  d'Em- 
poli. 

(40)  Nel  corridóre  delle  sculture  moderne 
della  R.  Galleria  di  Firenze  veggonsi  due  ope- 
re d' Antonio  non  mentovate  dal  Vasari.  Una 
è  il  busto  di  Matteo  Palmieri  in  età  senile  a- 
vente  nell'incavo  interno  ìm  seguente. iscrizio- 
ne: Opus  Antonii  GamhereUL  —  Matheo 
Palmerio  sol,  an.MCCCCLXFIII.  La  su- 
perficie  del  marmo  è  alquanto  corrosa  per 
essere  stalo  molti  anni  esposto  all'  intemperie 
dell'  aria  sulla  porta  della  casa  Palmieri  in  via 
Pianellaja  dal  canto  alle  Rondini.  L'altra  è  un 
tondo  di  circa  due  braccia  di  diametro  ov*  è 
espressa  la  Madonna  che  adora  il  nato  Gaaù. 
L' esecuzione  di  questo  bassorilievo  è  tale  da 
giustificare  tutti  gli  elogi  dati  dagli  scrittori  a 
quest'  artefice. 

(4  4)  Anco  di  questa  vedesi  il  disegno  tanto 
nell '  opera  de 'Monom.  Sepolcr.  Tav  U,  quanto 
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•Ila  Tav.  XXV.  T.  II.  della  Stona  della  Seul- 
tara  del  Conte  Cicognara,  il  quale  a  carte  75  dà 
inoltre  di  tale  opera  il  segaente  giadizio:  «  Gli 
angioletti  che  stanno  in  basaorilievo  laterali  al- 
l'iicrizione,  non  sono  meno  eleganti  che  se  gli 
avesse  scolpiti  il  Ghiberti,  e  le  equi  lette  sono 
scolpite  con  altrettanto  spirito  e  buon  gusto 
come  se  fossero  antiche  ;  nessun  superfluo  a- 
dornamente  e  accessorio  ingombra  la  vista  o 
distoglie  dall'  oggetto  principale  ,  talmente  che 
in  quest'  opera  oltre  l' abilità  dello  scarpello 
non  pu^  a  meno  di  non  riconoscersi  la  sobrie- 
tà dell*  ingegno  ,  e  la  convenienza  dell'arto.  » 
Il  Vasari  non  ricorda  altre  sculture  di  Bernar- 
do che  la  sopra llodata  :  ma  dee  aggiungersi  il 
Sepolcro  della  Beata  Villana,  in  S.  Maria  No- 
vella, da  lui  attribuito  per  errore  a  Desiderio 
da  Setti  guano,  come  vedremo  tra  poco  nella 
Tita  di  questo  scultore  ;  e  il  deposito  elegantis- 
simo eretto  a  Filippo  Lazzari  insigne  legista, 
in  S.  Domenico  di  Pistoja,  l'anno  4464,  a 
spese  dell'  opera  di  S.  Jacopo  (  V.  Tolomet 
Guida  di  Pistoja  pag  4  42.  Cicognara  Stor.  del- 
I9  Scult.  Tom.  II.  pag.  75.  e  Gonnellt  Monum. 
aepolc.  Tav.  XLIV  )  ;  e  forse  anche  il  prege- 
vole bassorilievo  del  vescovo  Donato  Medici 
nella  cappella  Pappagalli  nel  Duomo  di  Pi- 
stoja (  Tolomei  op.  cit.  pag.  30  ). 


(42Ì  NeUa  vita  di  Niccolò  V. 

(43)  Avverte  il  Della  Valle  che  la  fortezza 
d'Orvieto  è  opera  di  qualche  secolo  anteriore 
a  quest'artefice,  e  che  i  palazzi  magnifici  ivi 
in  essere  furono  diretti  dall'emulo  deb  Buo- 
narroti Ippolito  Scalza  orvietano  ;  ond'  et  non 
saprebbe  qual  palazzo  vi  avesse  fabbricato  Ber- 
nardo. 

(i4)  QuesU  fabbrica  è  andata  In  malora. 
(Bottari) 

(45)  Nella  prima  edizione  leggesi  mcccclx. 
Per  quanto,  rispetto  alle  date ,  sien  corsi  me- 
no sbagli  nella  prima  che  nella  seconda  edi- 
zione ,  nondimeno  questa  volta  dobbiamo  ere* 
der  errata  la  qui  riferita,  sì  perchè  il  Rossellino 
sopravvisse  a  DonateUo  suo  maestro,  morto 
nel  4466,  s\  perchè  trovansi  monumenti  con  da^ 
ta  posteriore ,  come  è  provato  poco  sopra  alla 
nou  40. 

(46)  c(  Non  mancò  dopo  morte  chi  1'  ono- 
rasse di  quest'Epitaffio  :  £n  viator  ,  potin'est 
praetereuntem  non  compati  nobis?  Charites 
quae  manu  Aniouii  Rossellini  dnm  vixit  sem- 
per  adfuimus  hilares,  eaedem  ejusdem  mani* 
bus  hoc  monumento  conditis  continuo  nune 
adsnmus    aderimusque   lugeotes  »  (  Prima 
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«CULTORI 


-  Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e  alla 
natura  coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa,  né  per  istudio  né 
per  imitazione;  ma  è  dono  veramente  celeste 
che  piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  por- 
tano sempre  seco  tanta  leggiadria  e  tanta  genti- 
lezza, che  elle  tirano  a  se  non  solamente  quelli 
che  intendono  il  mesiiero,  ma  molti  altri  an- 
éora  che  non  sono  di  quella  professione.  E  na- 
sce ciò  dalla  facilità  del  buono,  che  non  si 
rende  aspro  e  duro  agli  occhi,  come  le  cose 
stentate  e  fatte  con  difficoltà  molte  volte  si 
rendono.  La  qual  grazia  e  semplici  tè,  che  pia- 
ce universalmente  e  da  ognuno  è  conosciuta  , 
hanno  tutte  l' opere  che  fece  Desiderio,  il  qua- 
le dicono  alcuni  che  fu  da  Settignano' luoso 
Ticino  a  Fiorenza  due  miglia ,  alcuni  altri  lo 
tengono  Fiorentino;  ma  questo  rileva  nulla  per 
essere  sì  poca  distanza  da  un  luogo  all'  altro. 
Fu  costui  imitatore  della  maniera  di  Donato  (4) 
qujTntunque  dalla  natura  avesse  egli  grazia  gran- 
dissima e  leggiadria  nelle  teste.  E  veggonsi 
l'arie  sae  di  femmine  e  di  fanciulli  con  de- 
licata, dolce  e  vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
dalla  natura,  che  inclinato  a  questo  lo  aveva, 
quanto  era  ancora  da  Ini  esercitato  l'ingegno 


dell'arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basar 
mento  del  David  di  Donato  eh'  è  nel  palaz* 
so  del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  , 
fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  al- 
cuni viticci  di  bronzo  molto  graziosi  e  bene 
intesi  (2);  e  nella  facciata  della  casa  de'  Gian- 
figliazzi  un'  arme  grande  con  nn  lione  bellis- 
sima ,  e  altre  cose  di  pietra  le  quali  sono  in 
detta  Città  (3).  Fece  nel  Carmine  alla  cappella 
de'Brancacci  uno  angiolo  di  legno  (4)  ed  in 
S.  Lorenzo  fini  di  marmo  la  cappella  del  Sa- 
cramento, la  qual'  egli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a  perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  mar* 
mo  tondo,  il  qual  fu  levato  e  oggi  si  mette  in 
su  ir  altare  per  le  feste  della  natività  di  Cristo 
per  cosa  mirabile;  in  cambio  del  quale  ne  fece 
un  altro  Baccio  da  Montelupo  di  marmo  pu- 
re, che  sta  continuamente  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  (5) .  In  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beau  Villana  con 
certi  angioletti  graziosi,  e  lei  vi  ritrasse  di  na- 
turale che  non  par  morta,  ma  che  dorma  (6); 
e  nelle  monache  delle  Morale  sopra  una  co- 
lonna in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna 
piccola  di  leggiadra  e  graziata  maniera  (7); 
onde  r  una  e  l'altra  cosa  è  in  grandissima  sti  - 
ma  e  in  bonissimo  pregio.  Fece  ancora  a  S. 
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Piero  maggiore  il  tabernacolo  del  Sacramento 
di  marmo  con  la  aolita  diligenza  (S^  ed  anco- 
raché in  quello  non  aiano  figaro,  e  vi  ai  vede 
però  una  bella  maniera  ed  una  grazia  infinita, 
come  neir  altre  cose  sne.  Egli  aimilweute  di 
marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  M a- 
riatta  degli  Stroni,  la  quale  essendo  bellissi- 
ma, gli  riasci  molto  eccellente  (9)-  Fece  la  se- 
poltura di  M..  Carlo  Marsuppini  aretino  in  S. 
Croce,  la  qaale  non  solo  io  quel  tempo  fece 
stupire  gii  artefici  e  le  persone  intelligenti  che 
la  guardarono  ,  ma  quelli  ancoi*a  che  al  pre- 
sente la  veggono,  se  ne  raaraTÌgliano,  dove  e- 
gli  avendo  lavorato  in  una  cassa  fogliami,  ben- 
ché un  poco  spinosi  e  secchi,  per  non  essere 
allora  scoperte  molte  antichità,  furono  tenuti 
cosa  bellissima.  Ma  fra  1'  altre  parti  che  in 
detta  opera  sono  ,  vi  si  veggono  alcune  ali  che 
a  una  nicchia  fanno  ornamento  a  pie  della  cas- 
sa, che  non  di  marmo,  ma  piumose  si  mo- 
strano; cosa  difficile  a  potere  imitare  nel  mar- 
mo, attesoché  ai  peli  e  alle  piume  non  può  lo 
scarpello  aggingnere.  Ewi  di  marmo  una  nic- 
chia grande  pia  viva ,  che  se  d' osso  proprio 
fosse.  Sonvi  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  angeli 
condotti  con  maniera  bella  e  vivace:  simiU 
mente  è  di  somma  bontà  e  d'artifizio  il 
morto  su  la  cassa  ritratto  di  naturale,  ed  in 
nn  tondo  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  la- 
vorato, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giu- 
dizio e  con  grazia  mirabilissima  (40):  siccome 
sono  ancora  molti  altri  bassirilievi  di  marmo 
I  eh'  egli  fece,delli  quali  alcuni  sono  nella  guar- 
i  darobba  del  Sig.  Duca  Cosimo ,  e  particolar- 
i  mente  in  un  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
I  Gesù  Cristo  e  di  S.  Gio.  Battista  quando  era 
;  fanciulletto  (44).  A  pie  della  sepoltura  del  det- 
I  to  M.  Carlo  fece  una  lapida  grande  per  M. 
-  Giorgio  dottore  famoso  e  segretario  della  Si' 
;  gnoria  di  Fiorenza  con  nn  bassorilievo  molto 
bello,  nel  quale  é  ritratto  esso  M.  Giorgio  con 


abito  da  dottore,  secondo  1*  usansadi  qne'tem* 
pi  (42).  Ma  se  la  morte  sì  tosto  non  toglieva 
al  mondo  quello  spirito  che  tanto  cgregiameo- 
te  operò,  arebbe  sì  per  l'avvenire  con  la  espe- 
rienza e  con  lo  stadio  operalo,  che  vinto  avreb- 
be d' arte  tutti  coloro  che  di  grazia  aveva  an- 
perati.  Troocogli  la  morte  il  filo  delln  viu  nd- 
l'eià  di  ventotto  anni;  perchè  molto  ne  dolse 
a  tutti  quelli  che  stimavano  dovec  vedere  la 
perfezione  di  tanto  ingegno  nella  vecchiexia 
di  lui,  e  ne  rimasero  più  che  storditi  per  tan- 
ta perdita.  Fu  da*  parenti  e  da  molti  amici 
accompagnato  nella  chiesa  de'  Servi,  oontinnao- 
dosi  per  molto  tempo  alla  sepoltura  sua  di  met« 
tersi  infiniti  epigrammi  e  sonetti:  del  nume- 
ro de'  quali  mi  è  bastato  mettere  solaiBetiia 
questo:  (43) 

Come  i/ide  natura 
Dar  Desidsuo  ai  freddi  marmi  t'ita, 
E  poter  la  scultura 

jigguagliar  sua  ÒeUeziza  alma  e  infinita, 
Sijermh  sbigottita 

E  disse:  amai  sarà  mia  gloria  oscwa^     \ 
E  piena  d' alto  sdegno  \ 

Troncò  la  vita  a  così  beli'  ingegno.  ' 

Ma  in  ifon,  pero/iè  costui 
Vìe  t'ita  etema  ai  marmi,  e  i  marmi  a  • 

! 

Furono  le  sculture  di   Desiderio   fatte    nel  : 
4485  (4  4).  Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Mad-  - 
dalena  in  penitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da  i 
Benedetto  da  Maiano,  ed  è  oggi  in  S.  Trinità 
di  Firenze,  entrando  in  chiesa  a  man  destra  (4  5) 
Ut  quale  figura  è  bella  quanto  più  dir  ai  pos- 
sa. Nel  nostro  libro  sono   alcune  carte  dise- 
gnate di  penna  da  Desiderio  bellissime,  ed  il 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcani  suoi  da  Sei* 
tignano. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  vita  di  Donatello  è  dal  Vasari  an-, 
noverato  tra  gli  scolari  di  lui,  e  del  Baldinuc- 
ci  è  fatto  lo  stesso  .  Ma  se  non  vi  é  errore 
nell'età  assegnata  a  Desiderio,  questi  aveva  cir- 
ca nove  anni  allorché  -Donatello  morì  (V.  più 
sotto  la  nota  44.) 

(2)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  que- 
sta base;  se  pure  non  é  quella  bellissima  tutta 
di  bronzo  ,  che  sostiene  il  Mercurio  antico 
(creduto  in  addietro  un  Bacco^  già  trovalo  a 
Pesaro,  e  fin  dai  tempi  medicei  collocato  nel- 
la Galleria  di  Firenze,  ove  tuttora  conservasi 
nella  sala  de' bronzi  antichi.  11  Ch.  Cicognara 
che  il  primo  ne  venne  in  sospetto,  corroborò  la 
sua  congettura  con  plausibili  ragioni  nel  Tom. 
IL  pag.  73.  della  sua  Storia  delia  Scultura. 


(3)  La  casa  de'Gianfigliazsi  rimane  long* Ar- 
no tra  i  due  ponti  di  S.  Trinita  e  della  Ourra- 
ja,  dalla  parte  di  tramontana.  Adesso  appar- 
tiene a  Luigi  Bonaparte  Conte  di  S.  Leu.  Il 
leone  qui  rammentato  é  sempre  in  essere. 

(4)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  perì  nel- 
l' incendio  della  chiesa. 

(5)  L'ornamento  della  cappella  del  Sacra- 
mento fu  nel  4677    trasportato  in  allra  dalla  i 
parte  opposta   ov'  é  anco   presentemente  <   In  | 
tale  occasione  vi  fu  ricollocato  il  fsnciallo  di  > 
marmo  tondo ,  e  aggiunto  altro  ornamento  di 
colonne  di  marmo  mischio  ec. 

(6)  11  sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti  é 
di  Bernardo  Gamberelli,  come  abbiamo  avver- 
tito nella  nota  4  4  delia  vita  precedente.  Il  Ri  • 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  DESIDEBIO  DA  SETTIGNANO 


349 


charifeinsceii  contratto  fitto  oel  4454,  tra  frate 
Bastiano  iinchco  del  convento  di  S.  M.  No- 
vella e  il  detto  scultore  Bernardo  di  Matteo. 
Il  Cicognara  e  il  Gonetli  ne  danno  inciso  il 
disegno,  il  primo  alla  Tay.  LXl.^el  Tom.  II. 
della  storia  della  Scultura ,  e  il  secondo  alla 
Tav.  XI.  della  sua  opera  sui  Monumenti  Se* 
polcrali  della  Toscana. 

(7)  Questa  scultura  che  stava  sopra  una  co- 
lonna nella  spetieria  delle  monache  fu  atter- 
rata dalla  piena  nel  4557  e  andò  in  pesai.  In 
seguito  Tenne  restaurata  e  messa  in  un  picco* 
lo  oratorio  accanto  al  detto  convento,  verso  le 
mura  della  città ,  dedicato  a  S.  Maria  della 
neve.  Il  Simulacro  si  conserva  ancora,  ma  non 
è  riconoscibile  per  essere  stato  goffamente  co- 
lorilo a  olio. 

I  Dopo  la  rovina  della  Chiesa    avvenuta 


et  47 


nel  4784,  il  ciborio  fu  trasportato  in  una  bot- 
tega di  marmista ,  da  Piasse  Madonna ,  ove 
conservasi  ancora. 

(9)  È  al  presente  nel  giardino  del  boschetto 
di  Casa  Strossi. 

(40^  Carlo  Marsnppini  segretario  della  re- 
pubblica fiorentina,  e  famoso  letterato  de*snoi 
tempi  morì  nel  4453.  Il  sepolcro  di  lui  sus- 
siste sempre  in  S.  Croce  perfettamente  con- 
servato. 

Ì44^  Non  si  sa  ove  oggi  sia  collocato. 
42}  La  gran  lapida  marmorea  vedesi  anco- 
ra nel  pavimento  di  S.  Croce  a  pie  della  se- 
poltura di  M.  Carlo;  ma  il  bassorilievo  ò  as- 
sai consumato  dal  calpestio  della  gente,  egual- 
mente che  r  iscrisione  ivi  uniu   U  quale  or 


non  h  più  leggibile.  Il  Richa  peraltro  che  pò  - 
tette  copiarla  o  dal  marmo,  o  da  qualche  antico 
sepoltuario  la  riporta  nella  sua  opera.  Da  essa 
rilevasi  che  questo  Marsnppini  non  chiamavast 
Giorjio,  ma  Gregorio,  e  che  era  segretario 
del  ne  di  Francia,  e  non  della  Signoria  di 
Fiorensa. 

(43)  Avanti  all'  epigramma  italiano,  nella 
nrima  edisione  leggesi  la  seguente  iscrisione 
latina: 

«e  Dettderii  Settiniani  venustUs.  Seulp- 
cc  torìs  quod  mortale  eroi  hao  seivatur 
ce  urna.  Parca  n.  iniquisM.  Jaoti  pmniten- 
«  tia  ductce  id  lachrimU  non  Arahum  sed 
tt  Charitum  sui  incùmparahilU  alumni  de-^ 
ce  siderio  acerbis$,  fata  deflentium  atùT' 
«  nitati  D,  D. 

(44)  Se  Desiderio  morì  di  28  anni,  come  ha 
detto  il  Vasari  poco  sopra,  doveva  esser  nato 
circa  il  4457:  ma  b  quantità  e  il  merito  del- 
le opere  sue  fa  dubitare  che  non  morisse  A 
ffiovine,  e  che  la  sua  nascita  in  conseguensa 
fosse  anteriore  d' assai  all'anno  predetto.  Qua* 
lora  si  potesse  ammettere  tal  congettura,  non 
sarebbe  più  inverisimile  che  Donatello  morto 
nel  4466  gli  fosse  stato  maestro  ,  e  che  Mino 
da  Fiesole,  il  quale  morì,  come  vedremo  nel-  ' 
la  seguente  vita,  un  anno  dopo  Desiderio ,  a-- 
vendo  già  fatto  lodatissimi  lavori  in  Roma  fi* 
no  dai  tempi  di  Paolo  II,  fosse  stato  suo  di- 
scepolo. 

(45)  È  sèmpre  al  suo  posto.  Di  Benedetto 
da  Majano  leggesi  la  vita  in  appresso. 


▼  ITA  DI   MINO    0A    FIESOIiE 

SCULTORI 


Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  al- 
tro nell'  opere  che  fanno,  che  imitare  la  ma- 
niei'a  del  loro  maestro  o  d'  altro  eccellente  , 
del  quale  piaccia  loro  il  modo  del]'  operare  o 
nell'  attitudini  delle  figure  ,  o  nell'  arie  delle 
tette  o  nel  piegheggiare  de'  panni,  e  studiano 
quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e  con  lo 
studio  le  fauno  simili,  non  arrivano  però  mai 
con  questo  solo  alla  perfesione  dell*  arte;  av* 
▼eogachè  manifestissimamente  si  vede  che  ra- 
re volte  passa  innansi  chi  cammina  sempre 
dietro  (4):  perchò  la  imitasione  della  natura  à 
ferma  nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha 
fattola  lunaa  pratica  divenUre  maniera.  Con- 
ciossiachè  l' imitasione  è  una  ferma  arte  di 
fare  appunto  quel  che  tu  fai ,  come  sta  il  più 
bello  ddle  cose  delb  natura,  pigliandola  schiet- 
U  sensa  la  maniera  del  tuo  maestro,  o  d' altri,  i 
quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera  le  co- 
se che  tolsero  dalla  natura.  £  sebben  pare  che 
le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose  natura- 

TA8AU 


li  o  verisìmili,  non  è  che  mai  si  possa  usar  tan- 
ta diligensa  che  si  feccia  tanto  simile,  che  elle 
sieno  com'  essa  natoraj  nà  ancora  scegliendo  le 
migliori,  si  possa  fare  composision  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l'ertela  trapassi  :  e  se  questo 
è,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture  e 
le  sculture  perfette,  e  chi  studia  stretumente  le 
maniere  degli  artefici  solamente,  e  non  i  corpi 
o  le  cose  naturali,  è  necessario  che  faccia  l'o* 
pere  ane  e  men  buone  della  natura,  e  di  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera  (2).  Laon- 
de s'  è  visto  molti  de' nostri  artefici  non  ave- 
re voluto  studiare  altro  che  1'  opere  de'  loro 
maestri,  e  lasciato  da  parte  la  natura,  de'  qua- 
li n'  è  avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del 
tutto,  e  non  passato  il  maestro  loro;  ma  hanno 
fatto  ingiuria  grandissima  all'  ingegno  ch'egli 
hanno  avuto:  che  s' eglino  avessino  studiato  la 
maniera  e  le  cose  naturali  insieme,  arebbon 
fatto  maggior  fruttò  nell'  opere  loro  che  e'  non 
feciono  (3).  Come  si  vede  nell'  opere  di  Mino 
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scultore  da  Fiesole,  il  quale  avendo  l' ingegno 
atto  a  far  quel  che  e'  Toleta ,  invaghito  della 
maniera  di  Desiderio  da  Settignano  suo  mae- 
stro, per  la  bella  grazia  che  dava  alle  tette  del- 
le femmine  e  de*  putti  e  d' ogni  sua  flgura  , 
parendogli  al  suo  giudisio  meglio  della  natu- 
ra esercitò  ed  andò  dietro  a  quella,  abbando- 
nando e  tenendo  cosa  inutile  le  naturali;  onde 
fu  più  graziato  ,  che  fondato  nell'  arte.  Nel 
monte  dunque  di  Fiesole,  già  città  antichissi- 
ma Ticino  a  Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all'  arte  dello  squa- 
drar le  pietre  con  Desiderio  da  Settignano  gio- 
vane eccellente  nella  scultura ,  come  inclinato 
a  quel  mestiero,  imparò,  mentre  lavorava  le 
pietre  squadrate,  a  far  di  terra  dalle  cose  che 
aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  s)  simili,  che 
egli  vedendolo  volto  a  far  profitto  in  quell'ar- 
te ,  lo  tirò  innanzi  e  lo  messe  a  lavorare  di 
marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservanza  grandiasima  cercava  di  mantenere 
la  bozza  di  sotto,  né  molto  tempo  andò  segui- 
tando, che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quel 
mestiero,  del  che  se  ne  soddisUceva  Desiderio 
infinitamente:  ma  più  Mino  dell'amorevolezza 
di  lui,  vedenclo  che  continuamente  gì'  insegna- 
va a  guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  lare 
in  quell'arte.  Mentre  che  egli  era  per  venire 
in  quella  professione  eccellente ,  la  disgrazia 
sua  volse  che  Desiderio  passasse  a  miglior  vi- 
ta, la  quel  perdita  fu  di  grandissimo  danno  a 
Mino  ,  il  qnale  come  disperato  si  partì  da 
Fiorenza  e  se  n'andò  a  Roma  (4),  ed  aiutando 
a  maestri  che  lavoravano  allora  opere  di  marmo 
e  sepolture  di  cardinali  che  andarono  in  San 
Pietro  di  Roma,  le  quali  sono  oggi  ite  per  terra 
per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per  mae- 
stro molto  pratico  e  sufficiente,  e  gli  fu  fatto 
fare  dal  carainale  Guglielmo  Destovula,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l' altare  di  marmo  do- 
ve è  il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilie- 
vo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a  per- 
fezione, e  vi  ritrasse  quel  cardinale  (5).  Fa- 
cendo poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo 
palazzo  a  San  Marco,  vi  si  adoprò  Mino  in  fa- 
re cert'arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a  Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  qua- 
le  egli  dopo  due  anni  diede  finita  e  murata  in 
San  Pietro ,  che  fu  allora  tenuta  la  più  ricca 
sepoltura  che  fusse  stata  fatta  d'  ornamenti  e 
di  figure  a  pontefice  nessuno,  la  quale  da  Bra- 
mante fu  messa  in  terra  nella  rovina  di  S. 
Pietro,  e  quivi  stette  sotterrata  fra  i  calcinacci 
parecchi  anni,  e  nel  4547  fu  fatta  rimurare  da 
alcuni  Veneziani  inSan  Pietro  nel  vecchio  (6)  in 
una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa  Inno- 
cenzio.  E  sebbene  alcuni  credono  che  tal  se- 
poltura sia  di  mano  di  Mino  del  Reame,  an- 
corché fussino  qnasi  a  un  tempo,  ella  è  senza 
dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben  è 
vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cnne  figurette  del  basamento  che  si  conoscono: 
se  però  ebbe  nome  Mino,  e   non  piuttosto  , 


come  alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per  torna- 
re al  nostro,  acquistato  che  egli  si  ebbe  nome 
in  Roma  per  Ut  detta  sepoltura  e  per  la  cassa 
che  fece  nella  Minerva  e  sopra  essa  di  mar- 
mo la  statuali  Francesco  Tornabuoni  di  na- 
turale, che  è  tenuta  assai  bella  (7),  e  per  al- 
tre opere,  non  iste  molto  ch'egli  con  buon 
numero  di  danari  avanzati,  a  Fiesole  se  ne 
ritornò  e  tolse  donna.  Né  molto  tempo  andò, 
eh'  egli  per  servigio  delle  donne  delle  Morate 
fece  un  tabernacolo  di  marmo  di  mezzo  rilie- 
vo per  tenervi  il  Sacramento,  il  qnale  fa  da 
lui  con  tutta  quella  diligenza  ch'ei  sapeva  con- 
dotto a  perfezione  (8)  :  il  qual  non  aveva  an- 
cora murato  ,  quando  inteso  le  monache  di  S. 
Anibruogio  (  le  quali  erano  desiderose  di  far 
fare  un  ornamento  simile  nell'  invenzione,  ma 
più  ricco  d'ornamento  per  tenervi  dentro  la 
santissima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramen- 
to (9)  )  la  sufficienza  di  Mino  ,  gli  diedero  a 
fare  qoeU'  opera ,  la  quale  egli  finì  con  tanta 
diligenza  (40),  che  satisfatte  da  lui  quelle  don- 
ne gli  diedono  tutto  quello  che  e'  dimandò  per 
prezzo  di  quell'opera:  e  così  poco  di  poi  pre- 
se a  fare  una  tavoletta  con  figure  d'  una  noatra 
Donna  col  figlinolo  io  braccio  mesaa  in  mez- 
zo da  S.  Lorenzo  e  da  S.  Lionardo  dì  mezzo 
rilievo,  che  doveva  servire  per  i  preti  o  ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo,  ad  istanza  di  H.  Die- 
tisalvi  Neroni ,  ma  è  rimasta  nella  aagrestia 
della  Badia  di  Firenze  (4  4).  Ed  a  qne' Mo- 
naci fece  un  tondo  di  marmo ,  dentrovi  una 
nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo 
in  collo,  quat  posooo  sopra  la  porta  princi- 
pale che  entra  in  chiesa  (42);  il  quale  piacen- 
do molto  all'  universale,  fu  fattogli  allogasio- 
ne  di  una  sepoltura  per  il  magnifico  M.  Ber- 
nardo cavaliere  de'  Giusni,  il  qnale  per  case- 
re  stato  persona  onorevole  e  molto  stimata  me* 
riiò  questa  memoria  da' suoi  fratelli .  Condusse 
Mino  in  questa  sepoltura,  oltre  alla  cassa  ed 
il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra,  una  Giu- 
stizia, la  quale  imita  la  maniera  di  Deside- 
rio molto,  se  non  avesse  i  panni  di  qnella  un 
poco  tritati  dall'intaglio  (43);  la  qnale  opera  fa 
cagione  che  l'abate  e*" monaci  della  Badia  di 
Firenze,  nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta 
sepoltura  ,  gli  dessero  a  far  qnella  del  conte 
Ugo  (44)  figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Ma- 
deborgo  (45)  il  quale  lasciò  a  quella  Badia  mol- 
te facultà  e  privilegi  :  con  desiderosi  d*  ono- 
rarlo il  più  eh'  e' potevano,  feciono  fare  a  Mino 
di  marmo  di  Carrara  una  sepolmra,  che  fu  la 
più  bella  opera  che  Mino  facesse  mai  (46)  : 
perché  vi  sono  alcuni  putti  che  tengono  1*  ar- 
me di  quel  conto:  che  stanno  molto  arditamen- 
te e  con  una  fanciullesca  grazia,  e  oltre  alla 
figura  del  conte  morto  con  l'effigie  di  lui  ch'e- 
gli fece  in  su  la  cassa,  é  in  mezzo  aopra  la  ba- 
ra nella  faccia  una  figura  d'una  Carità  con  certi 
putti,  lavorata  molto  diligentemente  ed  accor- 
data insieme  molto  bene.  Il  simile  si  vede  in 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  pat- 
to in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  al- 
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la  maniera  di  Desiderio  cbe  potette;  o  se  egli 
•▼CMO  aiutato  il  far  tao  con  le  coae  TÌTe  ed  a? esse 
studiato,  non  è  dubbio  cbe  egli  arebbe  fatto  era»- 
dissimo  profitto  nell'arte.  Costò  questa  sepoltura 
m  tutte  sue  spese  lire  milleseicento  e  la  finì  nel 
4484,  della  quale  acquistò  molto  onore,  e  per 
questo  gli  fu  allogato  a  fare  nel  vescoTsdo  di 
Fiesole  a  una  cappella  f  icina  alla  maggiore  a  man 
dritta  salendo,  un'altra  sepoltara  per  il  vescovo 
Lionardo  Salutati,  vescovo  di  detto  laogo;  nella 
quale  egli  lo  ritrasse  in  pontificale  simile  al 
▼ivo  quanto  sia  possibile  (47).  Fece  per  lo  me* 
desimo  vescovo  una  testa  d' un  Cristo  di  mar- 
mo grande  quanto  il  vivo  e  molto  ben  lavo* 
rata,  la  quale  fra  1'  altre  cose  dell'eredità  ri- 
mase alio  spedale  degl'Innocenti  (48),  ed  oggi 
l'ba  il  molto  reverendo  D.  Vincenzio  Bor- 
gbini  priore  di  quello  spedale  fra  le  sne  più 
care  cose  di  quest'  arti,  deUe  quali  si  diletU 
quanto  più  non  saprei  dire.  Fece  Mino  nella 
pieve  di  Prato  un  pergamo  tutto  di  marmo  , 
nel  quale  sono  storie  di  nostra  Donna,  coodot- 
te  con  molta  diligenu  e  tanto  ben  commeste, 
che  queir  opera  par  tutta  d*  un  pexso  (49).  È 
questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro,  qua- 
si nel  messo  della  chiesa,  sopra  certi  ornamen- 
ti latti  d*  ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fe- 
ce il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  e 


quello  della  moglie  naturali  e  simili  aflTatto. 
Queste  due  teste  stettono  molti  anni  sopra  due 
porte  in  camera  di  Piero  io  casa  Medici  sotto 
un  messo  tondo;  dopo  sono  aiate  ridotte  con 
molt' altri  ritratti  d'uomini  illustri  di  detu 
casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo(20). 
Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo,  eh*  è 
oggi  nell'udiensa  dell'arte  de  Fabbricanti  (24); 
ed  a  Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a  M. 
Baglione  Albi,  che  fu  posu  in  5.  Piero  alla 
cappella  dei  Sagramento  ,  la  qual  opera  è  un 
tabernacolo  in  messo  d'  un  S.  Giovanni  ,  e 
d' un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  figure 
di  messo  rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterrs  pa- 
rimente è  di  ana  mano  il  tabernacolo  del  Sa- 
gramento e  due  angeli  che  lo  mettono  in  messo 
tanto  ben  condotti  e  con  diligente,  cbe  è  que- 
st' opere  meritamente  lodata  d»  tutti  gli  arte- 
fici (22).  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre,  si  affaticò,  non  avendo 
quegli  aiuti  che  eli  bisognavano,  di  maniera, 
che  presa  nna  calda ,  se  ne  morì ,  e  fu  nel- 
la calonaca  di  Fiesole  dagli  amici  e  parenti 
suoi  onorevolmente  seppellito  l'anno  4486(23). 
Il  ritratto  di  Mino  è  nel  nostro  libro  de' di- 
segni non  %o  di  cui  mano,  perchè  a  me  fu 
dato  con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo 
alesso  Mino,  che  sono  sssai  belli  (24) . 


ANNOTAZIONI 


S  Questo  è  un  detto  di  Michelangelo. 
Nel  presente  esordio  il  Vasari  ha  incul- 
cato massime  eccellenti ,  le  quali  mostrano  la 
sua  buona  fede  nello  scrivere;  giacché  egli 
in  pratica  ne  seguì  altre  a  queste  sffatto  con- 
trarie. 

(3)  E  ciò  avvenne  al  Vasari  medesimo ,  e 
a  tuttti  coloro  che,  come  lui,  seguirono  le  pe- 
date di  Michelangelo. 

(4)  Da  quanto  vien  qui  narrato,  si  com- 
prende che  nelle  date  appartenenti  alla  vita  di 
Desiderio  da  Settigoano,  debbono  esser  corsi 
significanti  errori.  11  Vasari  ha  detto  che  le 
opere  di  Desiderio  furon  fatte  nel  4485.  Con- 
cedendo dunque  che  in  tale  anno  morisse; 
come  mei  potette  Mino  andar  dopo  a  Roma , 
ed  eseguirvi  tanti  lavori,  se  come  leggeremo 
tra  poco,  esli  morì  nel  4486.  Si  avverta  che 
la  data  della  morte  di  Mino  è  dallo  scritto- 
re stabilita  con  certesza;  a  diflerensa  di  quella 
di  Desiderio  ch'ei  non  ha  determinata  perchè 
sicuramente  non  la  sapevs. 

(5)  All'altare  di  S.  Girolamo  non  sono  più 
le  nominate  storie  di  bassorilievo. 

(6)  Adesso  è  nelle  grotte  vaticane.  (Boi- 
tari) 

(7)  Il  Sepolcro  colla  sutua  del  Tornabno- 
ni  è  sempre  in  essere. 

(8)  Nel  4845  fu  trasportato  in  S.  Croce,  ove 


ancor  vedesi  in  una  parete  della  cappella  del 
novisiato  e  serve  a  custodire  l'olio  ssnto. 

(9)  Di  questo  miracolo  fa  menziooe  Gin. 
Villani  lib.  VI.  cap.  8  della  sua  storia. 

(fO)  Vedesi  ancora  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. 

(4  4)  Da  molti  anni  'non  è  più  in  sagrestia; 
ma  bensì  in  una  cappelletta  del  monastero  alla 
quale  si  ha  accesso  dalla  loggia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov*  è  il  poszo.  Il  Cicognara  ne 
dà  il  disegno  alla  Tav.  IV.  dei  Tomo  H. 

Ì42)  Sta  ancora  in  detto  luogo. 
43)  La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni,  la 
quale  conservasi  perfettamente,  si  vede  incisj* 
alla  Tav.  XXVII.  dei  Monum.  sepolcrali  della 
Toscana  pubblicati  e  illustrati  dal  Doit.  G: 
Gonnelli. 

(à  4)  A  quest'  Ugo  intende  fare  allusione  Dsn- 
te  quando  parla. 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome,  e  7  cui 
pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta  {Dan- 
ti Par,  a  XFL). 

(45)  Uberto  era  figlio  naturale  d'Ugo  re 
d'Italia.  Anche  il  conte  Ugo  nomi  usto  di  so- 
prs  è  stato  eiToneamente  detto  da  vsrj  scrit- 
tori ora  Maddeburgense,  ora  Brandebnrgense, 
e  ulvolta  ,  come  nell'  iscrisione  al  suo  sepol- 
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ero ,  Andeburgensf .  Ma  tanto  egli  che  Uberto 
•no  padre  erano  itaUanì. 

(i6)  Queita  sepoltara  non  ha  subito  varìa- 
tioni.  Se  ne  vede  la  stampa  nella  citata  opera 
del  Gonnelli  Tav.  XXVIII.  e  in  quella 
dei  CicognaraaUe  Tav.  XXIX.  XXX.  e  XKXl, 

(47)  Nella  stessa  cappella,  in  faccia  ai  no- 
minato sepolcro  del  Vescovo  Salutati  evvi  a 
un  alurino  un  bassorilievo  di  Mino  ripor- 
tato inciso  dai  Gicognara  (Tom.  II.  Tav. 
XXXI.)  e  dal  medesimo  lodato  con  queste  pa- 
role: ce  II  marmo  non  fu  mai  meglio  traUato 
da  toscano  scarpello.  Se  gli  scultori  più  im- 
maginosi neir  inventare ,  e  più  dotti  nel  com- 
porre avessero  portate  a  un  tal  grado  d'  ese- 
cuzione le  opere  loro,  forse  nulla  sarebbe 
mancato  per  giungere  all'  eccellenza .  »  Alla 
Tav.  XXX.  riporta  altresì  il  disegno  del  busto 
del  Vescovo  tanto  encomiato,  e  con  ragione, 
dal  Vasari;  l' intiero  deposito  vedesi  nell'opera 
del  Gonnelli.  Tav.  XXXII. 

(iS)  Gredesi  esser  quello  collocato  provvi- 
soriamente sopra  un  aimadio  nello  scrittoio 
della  guardaroba  di  detto  spedale. 

(49)  Il  pergamo  qui  descritto  lassiste  sem- 
pre nella  Pieve,   ora  Duomo  di  Prato.    Tra 


le  figu'e  ivi  scolpite  ve  ne  sono  alcune  di 
merito  inferiore  alle  altre  ,  il  cbe  Sa  credere 
non  esser  tutte  di  sua  msno. 

(20)  Il  Busto  di  Piero  detto  il  gottoso,  n 
conserva  nella  B.  Galleria ,  nel  più  volte  no- 
minato corridore  delle  sculture  moderne:  ma 
l'altro  della  moglie  non  si  sa  dove  sia. 

(24)  L'ufasio  dell'arte  de' Fabbricanti  più 
non  sussiste;  e  non  abbiam  potuto  rintraccia- 
re la  scultura  qui  nominata. 

(22)  li  Tabernacolo  non  è  più  snll'alure 
del  Duomo:  ma  si  conserva  in  un  magazaino 
dell'Opera  delia  Cattedrale.  Vi  sono  scolpiti  8 
angioli,  due  per  lato;  e  nel  piedistallo  le  virtù 
teologali. 

r23)  Vedi  sopra  la  nou  4. 

(24)  Nella  prima  edizione  leggesi  di  più 
quanto  segue  :  ce  E  fu  per  memoria  di  lui , 
dopo  non  molto  spazio  di  tempo  fattogli  que* 
st'  epiuffio 

Desiderando  al  pari 
Di  Desiderio  andar  nella  bell'arie 
*     Mi  troi'oi  tra  que'rari 

A  cni  voglie  sì  belle  il  del  comparU,  a 


VITA    DI    LORENZO    COSTA 

PITTORE     FBRRARBSB 


Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  l' al- 
tre Provincie  d*  Italia  e  forse  d' Europa  si  so- 
no sempre  esercitati  gli  uomini  nelle  cose  del 
disegno,  non  è  per  questo  cbe  nell'  altre  Pro- 
vincie non  si  sia  d'ogni  tempo  risvegliato 
qualche  ingegno,  cbe  nelle  medesime  professio- 
ni sia  stato  raro  ed  eccenente,  come  si  è  fin  qui 
in  molte  vite  dimostrato  ,  e  più  si  mostrerà 
per  1'  avvenire  (4).  Ben'  è  vero  cbe  dove  non 
sono  gli  studj  e  gli  uomini  per  usanza  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  né  cos)  tosto  né 
così  eccellente  divenire,  come  in  quei  luoghi 
si  fa,  dove  a  concorrenza  si  esercitano  e  stu- 
diano gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o  due  cominciano ,  pare  che  sempre  av- 
venga the  molti  altri  (tanta  forza  ha  la  virtù) 
s'ÌDg^nÌDO  di  seguitarli  con  onore  di  se  stes- 
si e  delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese ,  essendo  da  natura  inclinato  alle  co- 
se della  pittura,  e  sentendo  esser  celebre  e 
molto  reputato  in  Toscana  Fra  Filippo,  Be- 
nozzo ,  ed  altri ,  se  ne  venne  in  Firenze 
per  vedere  I'  opere  loro  (2)  ;  e  qua  arri- 
vato, perchè  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  fermù  per  molti  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d' imitarli ,  e  particolar- 
mente nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  feli- 
cemente gli  riuscì  ,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
^ne  ebbe  la  maniera  un  poco  seoca  e  taglien* 


te,  vi  feee  molte  opere  lodevoli ,  come  si  pn& 
vedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Ferrara,  cbe  è  tutto  di  sua  mano  ;  dove  si 
conosce  la  diligenza  che  egli  usò  nell'  arte  ,  • 
che  egli  mise  molto  studio  nelle  sue  opere  (3). 
E  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  di  Ferrara 
si  veggiono  di  mano  dì  costui  in  molti  qua- 
dri ritratti  di  naturale  cbe  sono  iienissimo  fat- 
ti, e  molto  simili  al  vivo  (4).  Similmente  per  le 
case  de'gentiluomini  sono  opere  di  sua  mano 
tenute  in  molta  venerazione.  A  Ravenna  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Ba- 
stiano dipinse  a  olio  la  tavola,  e  a  fresco  alcu- 
ne storie  che  furono  molto  lodate.  Di  poi  con- 
dotto a  Bologna  dipinse  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de'Mariseotti  in  una  tavola  un  S.  Ba- 
stiano (5)  saettato  aUa  colonna  con  molte  altre 
figure;  la  qual'  opera,  per  cosa  lavorata  a  tem- 
pera, fu  ÌA  migliore  che  infino  allora  fusse  sta- 
ta fatta  in  quella  città.  Fu  anco  opera  sua  Im 
tavola  di  S.  leronimo  nella  cappella  de'  Ca- 
stelli (6),  e  parimente  quella  di  S.  Vincenzio 
che  è  similmente  lavorau  a  tempera  nella  c.ip- 
pella  de' Grifoni,  la  predella  della  quale  fece 
dipigoere  a  un  suo  creste  (7),  che  si  porto 
molto  meglio  che  non  fece  egli  nella  tavola , 
come  a  suo  luogo  si  dirà.  Nella  medesima  cit- 
tà fece  Lorenzo  e  nella  medesima  alla  cappel- 
la de' Rossi  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S. 
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Iicope,  S.  Giorgio,  S.  Bastiano,  t  S.  Girola- 
mo; la  qaal' opera  i  la  migliore  e  di  più  dol- 
ce maniera  di  quakiToalit  altra  che  cotto i  fa- 
cesse ffiammai  (8).  Andato  poi  Lorenso  al  ser- 
vigio osi  Sfg*  Francesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantoa,  gli  dipinse  nel  palatso  di  S.  Sebastia- 
no in  nna  camera  lavorata  parte  a  gnatso  e 
parte  •  olio  molte  storie  (9).  In  una  è  la  mar- 
chesa Isabella  ritratta  di  naturale  che  ha  seco 
molte  signore  che  con  van  suoni  cantando  fan* 
DO  dolce  armonia.  In  un  altra  è  la  Dea  Lato^ 
Da  che  converte,  secondo  la  favola ,  certi  vil- 
lani in  ranocchi.  Nella  tersa  è  il  marchese 
Francesco  condotto  da  Ercole  per  la  via  della 
virtù  sopra  la  cima  d'  un  monte  consecrato 
air  eterni tli.  In  un  altro  quadro  ai  vede  il  me- 
desimo marchese  sopra  un  piedestallo  trion- 
fante con  un  baftone  in  mano,  e  intorno  gli 
aooo  molti  signori  e  servitori  snoi  con  steiv- 
dardi  in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni  di  giub- 
bilo per  la  grandessa  di  lui  ;  fra  i  quali  tntti 
è  un  infinito  numero  di  ritratti  di  naturale.  Di- 
pinse ancora  nella  sala  crande,  dove  oggi  sono 
1  trionfi  di  mano  del  Mantegna  ,  due  quadri , 
cioè  in  ciascuna  testa  uno  (40).  Nel  primo 
che  è  a  gnatso  sono  molti  nudi  che  fanno  fuo- 
chi e  sacrifizj  a  Ercole)  ed  in  questo  è  ritrat- 
to di  naturale  il  marchese  con  tre  snoi  figlino- 
li,  Federigo,  Ercole,  e  Ferrante,  che  poi  sono 
stati  grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  Vi 
sono  similmente  alcuni  ritraUi  di  cran  donne. 
Neil'  altro,  che  fu  fatto  a  olio  molti  anni  do- 
po il  primo  e  che  fu  quasi  nell'  ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenso,  è  il  marchese  Fede- 
rigo fatto  uomo  con  un  bastone  in  mano,  co- 
me generale  di  SanU  chiesa  sotto  Leone  X, 
ed  intomo  gli  sono  molti  signori  ritratti  del 
Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  palasso  di 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  medesimo 
a  coneorrensa  di  molti  altri  maestri  alcune 
stanse ,  delle  quali  per  esser  andate  per  terra 
con  la  rovina  di  quel  palazzo  (i  i)  non  si  farà 
altra  menzione.  Non  lascerò  gik  di  dire  che 
dell'opere  che  fece  per  i  Bentivogli  rimaae 
solo  in  piedi  la  cappella  che  esli  fece  a  M. 
Giovanni  in  S.  Iacopo,  dove  in  due  storie  di- 
pinse due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
ritratti  (42).  Fece  anco  in  S.  Giovanni  in  Mon- 
io  l'anno  4497  a  Iacopo  Ghedini  in  nna  cap- 


pella, nella  quale  volle  dopo  morte  aatare  so* 
polto,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  Evangelista ,  S.  Agostino  ed  altri 
santi  (43).  In  o,  Francesco  dipinse  in  nna  ta- 
vola nna  Natività,  S.  Iacopo,  e  S*  Antonio  da 
Padora  (44).  Fece  in  S.  Piero  per  Domenico 
Gargauelii  gentiluomo  bolognese  il  principio 
d'  nna  cappella  bellissima,  ma  qualunque  si 
fusse  la  cagione  ,  fatto  che  ebba  nel  cielo  di 
quella  alcune  figure ,  la  lasciò  imperfetta  a  a 
fatica  cominciau  (45).  In  Blanloa  oltre  T  opera 
che  vi  fece  per  il  marchese,  delle  quali  si  è 
favellato  di  sopra,  dipinse  in  S.  Salvestro  in 
lina  uvola  la  nostra  Donna,  e  da  nna  banda  S. 
Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo  di  qnel- 
la  città,  dall'altra  S.Bastiano,  S.  Paolo,  S.Li- 
sabetta,  e  S.  leronimo;  e  per  quello  che  s'in- 
tende, fu  collocata  la  detta  tavob  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Costa,  il  quale  aven* 
do  finita  la  aua  vita  in  llantoa,  nella  qua- 
le città  sono  poi  stati  sempre  i  snoi  discen- 
denti, volle  in  quesu  chiesa  aver  per  se  e  per 
li  suoi  successori  laaepoltura  (46)<  Fece  il  m»- 
desimo  molte  altre  pitture,  delle  quali  non  si 
dirà  altro,  essendo  abbastsnsa  aver  fatto  me- 
moria delle  mif^iori  (47).  11  suo  ritratto  ho 
avuto  in  Manloa  da  Fermo  Ghisoni  (48)  pit« 
tur  eccellente,  che  mi  sfiermò  quello  esser 
di  propria  mano  del  Costa,  il  quale  diaegnò 
ragionevolmente,  come  si  pub  vedere  nel  no- 
stro libro  in  una  carta  di  penna  in  cartape- 
cora, dove  è  il  piudisio  «li  Salomone,  e  un  S. 
Girolamo  di  chiaroscuro,  che  sono  molto  ben 
fstti. 

Furono  discepoli  di  Lorento  Ercole  da  Fer- 
rara suo  compatrtotta,  del  quale  si  scriverà  di 
sotto  la  vita,  e  Lodovico  Malino(49)aimilmen- 
te  ferrarese,  del  quale  sono  molte  opere  nella 
sua  patria  ed  in  altri  luoghi,  mala  migliore  che 
vi  facesse  fu  una  tavola,  la  quale  è  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco  di  Bologna  in  nna  cappella 
vicina  alla  poru  principale,  nella  quale  è  quan- 
do Gesìì  Cristo  di  dodici  anni  dispota  co  dot- 
tori nel  tempio  (20). Imparò  anco  i  primi  prin- 
cipi dal  Costa  il  Dosso  vecchio  da  Ferrara , 
dell'  opere  del  quale  si  £trà  mensione  al  luo- 
go suo.  E  questo  è  quanto  si  è  potuto  ritrar- 
re (Iella  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Costa  Fev- 
(24). 


AHNOTAZIONI 


(f)  Dove  pivi  presto,  dove  più  tardi;  ma  per 
^ntu  i'  Italia  son  fiorite  le  Arti  del  Disegno. 
Inietti  si  contano  nel  Bel  Paese  tante  scuole 
pittoriche,  e  tutte  sì  copiose  d'artefici  di  pri- 
ma sfera,  che  ognuna  di  esse  basterebbe  a  il- 
lustrare un'intiera  nazione. 

(2)  Anche  il  BarufTaldi  nelle  notizie  dei 
pittori  ferraresi,  pubblicate  dal  Bottari,  con- 


ferma avere  il  Costa  studiato  in  Firenze  sulle 
opere  di  Fra  Filippo,  e  di  Benozzo  (sebbene 
di  questi  due  pittori  ne  formi  un  Fra  Filippo 
Benpzzi  );  e  le  pitture  di  lui  non  lo  smenti- 
scono. Contutiociò  dee  riguardarsi  più  acolaro 
del  Francia  (com'  egli  stesso  si  scrisse  in  al- 
cune opere)  che  di  qualsivoglia  altro  pittore. 
(3)  Le  piUure  del  Coro,  divenute  col  tem- 
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pò  inottertabili  per  l'otcurità  del  laogo,  fu- 
rono irobiancaKe;  e  in  •egnito  Tenne  atterrato 
il  G>ro  steaao  per  fare  la  naova  chiesa. 

(4)  Di  ciò  ch'ei  dimnie  nella  Gaardaroba 
Ducale,  non  reitava  pia  nulla,  neppure  quan- 
do aeri  vera  il  Barufialdi. 

(5)  Em  chi  opina,  che  la  tavola  qui  nomi- 
nata non  aia  di  Lorenio  Cotta ,  ma  beos)  di 
Francesco  Coiaa  pittore  anch'  esso  ferrarese . 
Nella  cappella  vi  sono  peraltro  del  Costa  l'An- 
nnnxiaiione,  e  i  SS.  Apostoli,  figure  di  gran« 
desia  naturale,  belle  per  grandiosità  di  stile  a 
per  vigore  di  colorito. 

(€S  Fu  gnasiau  dai  ritocchi. 

(7)  Questi  fu  Ercole  ferrarese  la  cui  vita 
lesesi  immediatamente  dopo  la  preaente.  La 
tavola  del  Costa  e  la  predelia  furono  traspor- 
tate in  casa  Aldovrandi.  Ciò  rilevasi  a  pag. 
243  del  libretto  intitolato  PiUure  SctdUire  e 
Architetture  delle  Chiese  ee.  di  Bologna, 
■vi «impresso  nel  4782.  La  tavola  di  S.  Vio- 
cenzo  che  vedesi  tuttora  in  S.  Petronio  è  di 

ì   Vittorio  Bigari. 

(8)  Questa  pregevolissima  tavob  sussiste  an- 
cora, ed  ha  acritto  a  basso  l'anno  4492.  Fu 
essa  convenientemente  restaurata  nel  4832 
quando  la  Cappella  Rossi  venne  in  possesso 
del  Pr.  Felice  Bacioccbi. 

(9)  Nel  aacco  dato  dai  Tedeschi  alla  città 
di  Mantova  nel  4630  fu  devasuto  il  palasao 
di  S.  Sebastiano,  e  in  conseguensa  distrutto 

I  ciò  che  vi  aveva  dipinto  il  Costa.  II  detto  pa« 
I  Unto  fu  io  seguito  ridotto  a  uso  di  carceri. 
(40)  E  questi  furono  involati  nel  rammen- 
tato sacch^giamento. 

(4  4)  Ciò  avvenne  nel  4507  ,   allorché   per 
furia  di  popolo  rimase  atterrato  quel  bellissi- 
mo palano  del  quale  trovasi  una  descrizione 
!  storica  nel  Num.  2,  pag.  445  dell'Almanacco 
i  statistico  di  Bologna,  impresso  nel  4834    pel 
I  Salvardi. 

I  (42^  Sono  tuttavia  in  essere,  e  ben  conser- 
I  vate.  Il  conte  Pompeo  Litta  ha  fatto  incidere 
!  il  diaegno  della  pittura  ove  sono  gli  accennati 
I  ritratti ,  per  la  sua  magnifica  opera  delle  Fa' 
I  miglie  celebri  italiane  ,  in  unione  agli  altri 
I  monumenti  che  illustrano  la  famiglia  Bentivo- 

(43)  Due  sono  le  tavole  del  Costa   in  S. 

I  Gio.  in  Monte  :  quella  dell'aitar  maggiore  fat- 

I  ta,  dicono  il  Biondo  e  il  Malvasia,  sul  disegno 

:  del  maestro;  l'altra,  tutta  di  sua  invenzione 

,  ed  esesuita  nel  4497,  posta  nella  settima  cap- 

I  pells  ali'Alure  già  de'  Chedini,  poi  degli  Her- 

:  colani  e  Sesui . 

;  (44)  La  Chiesa  di  S.  Francesco  è  oggi  ri- 

!  dotu  a  dogana,  e  la  Uvola  del  Costa  smarri- 

I  ta.  La  lunetta  nondimeno  ,  che   era  sopra   a 

I  questa,  rappresentante  Cristo  morto  io  mezzo 

1  ^{due  Angeli,  opera  del  medesimo,  è  ora  nel- 

I  la  Pinacoteca  dell'  Accademia  di  Belle  Arti 


di  Bologna  ;  ove  pure  conservasi  altra  tavola    ' 
coU'iscrisione  XrorirefUiuf  Costa  Mccccat.  Vi 
è  figurato  S.  Petronio  assiso  in  trono  avente 
in  mano  la  città  di  Bologna,  e  ai  lati  S.  Fran- 
cesco e  S.  Tommaso  .  Proviene  essa  dalla  Ga- 
nobbia  dell'Annunziata  fuori  di  Porta  S.  Mam-   , 
molo.  Vedansi  i  num.   65  e  66,  del  Gatalo-   ] 
go  dei  quadri  che  si  conservano  in  detu  Ac-   j 
cademia  ,  pubblicato  io  Bologna  nel  4829  coi   i 
tipi   del  mbili  .  Questo  libro  ,  piccolo   di   j 
mole,  ma  pregevolissimo  per  le  cose  contenu-  j 
tevi,  e  per  la  proprietà  con  che  sono  esposte,  I 
è  compilato  dal  Sig.  Gaetano  Giordani ,    cui   i 
siam  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli   ) 
somministrata  la  maggior  parte  di  quelle  so*   i 
tiaie  che,  nelle  note  della  presente  edizione ,  ; 
risguardano  i  monumenti  d'  arte  bolognesi. 

(45)  Di  questa  cappella  toma  a  parlare  il  '. 
Vasari  nella  viu  d'Ercole  Ferrarese;  e  ivi  j 
nella  nou  3  si  rende  conto  delle  pitture  che  j 
erano  nella  medesima. 

(46)  La  tavola  fatu  per  la  cappella  di   S.  t 
Silvestro,  è  adesso  nella  Chiesa  di  S.  Andrea,  i 
ove  neir  atrio  son  pure  di  mano  del  Costa  due  | 
medaglie  dipinte  a  fresco.  Quando  il  march, 
di  Mantova  Gio.  Francesco  II.  stette  prigione  ' 
nella  terricella  di  Venezia ,  volle  per  aua  con- 
solazione che  il  CosU  gli   ritraesse   Isabella 
d' Este  sua  moglie  e  Leonora  sua  figlia.  Que- 
sto quadro  è  perduto.  (Morelli,  Notiaie  ec. 
note  447)  ' 

(47)  Il  Barufialdi  nomina  più  opere  del  Co-    ! 
sta,  le  quali  vedevànsl  allora  in  varie  chiese  di   ! 
Bologna  :  ma  la  Madonna  coi  SS.  Procolo  e  j 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  mag-   ' 
giore,  è  smarrita;  egualmente  che  la  Rianrre- 
zione  in  S.  Maria  della  Mascarella ,  e  la  Ma- 
donna con  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e  alcuni 
angeli  in  S.  Lorenzo  de'Guerrini.  Perduta  è 
altresì  la  tevola  eh'  era  in  S.  Maria  della  Vite. 
Tra  quelle  tuttevia  in  essere  deesi  far  menzio- 
ne dell'Assunte  cogli  Apostoli  nella  Cappella 
Fantucci,  ora  Malvezzi,  in  S.  Martino   nug- 
giore,  la  quale  è  dalla  Guida  di  Bologna  er-   ) 
rooeamente  attribuite  a  Pietro  Perugino. 

(48)  Il  Ghiaoni  fu  mantovano,  e  scolaro  di 
Giulio  Romano,  che  si  valse  di  lui  in  molte 
opere.  (Bottari) 

(49)  Ossia  Lodovico  Mazzolino.  I  discepo- 
li del  Coste  secondo  il  Malvasia  furono  du- 
gentoventi. 

(20)  Fu  vendute;  e  conservasi  presente- 
mente nella  R.  Galleria  di  Berlino  .  Sotto  a 
questa  tevola  della  Dispute  ec.  eravi  nna  sto- 
rietta  di  piccole  figure  rsppresenteote  la  Na- 
tività di  Gesii  Cristo,  e  sopra  il  Padre  Etemo, 
mezza  figura.  Ambedue  queste  pitture  si  con- 
servano nella  Pinacoteca  di  Bologna  (V.  il  Ca- 
telogo  soprallodato  ai  Num.  4  47  e  4  48). 

(24)  Secondo  il  Barufibldi  ;  Lorenzo  Coste 
mori  circa  il  4530. 
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Sebbene  molto  ìqmiibì  che  Lorenio  Gmu 
moriiee,  Ercole  Ferrareee  (i)  suo  discepolo 
era  in  boBÌMÌmo  credito,  e  fu  cbiaouto  in 
molti  luoghi  e  lavorare,  non  però  (  il  che  di 
rado  Mole  avvenire)  volle  abbandonar  mai  il 
ano  maestro,  e  piuttosto  si  contentò  di  star 
con  esso  lai  con  mediocre  guadagno  e  lode, 
che  da  per  se  con  utile  o  credito  maggiore. 
La  quale  gratitudine  quanto  meno  oggi  negli 
nomini  si  ritrova,  tanto  più  merita  d'esser 

KTciò  Ercole  iodato,  il  quale  conoscendosi  ob- 
igato  a  Lorenzo,  pospose  ogni  suo  comodo 
al  volere  di  lui,  e  gli  fu  come  fratello  e  figliuo- 
lo insino  all'estremo  della  vita.  Costui  dnnque 
avendo  miglior  disegno  che  il  Costa,  dipinse 
sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio  nel- 
la cappella  di  San  Vincent  io  alcune  storie  di 
figure  piccole  a  tempera  tanto  bene  e  con  A 
bella  e  buona  maniera,  che  non  è  qussi  possi- 
bile veder  meglio,  né  imaginarsi  la  fatica  e  di- 
ligensa  che  Ercole  vi  pose  (2);  laddove  è  mol- 
to miglior  opera  la  predella  che  la  tavola  ,  le 
quali  amendue  furono  fatte  in  uu  medesimo 
tempo  vivente  il  Costa.  Dopo  b  morte  del 
ijuaie  fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garganel- 
li  a  finire  la  cappella  in  S.  Petronio  (3),  che, 
come  si  disse  di  soprs,  aveva  Lorenzo  comin- 
ciato e  fattone  picciola  parte.  Ercole  dunque 
al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
ducati  il  mese,  e  le  spese  a  lui  ed  a  nn  gar- 
Bone  e  tutti  i  colori  eoe  nell'  opera  avevano  a 
porsi,  messosi  a  bvorar  fini  queir  opera  per 
a\  fatta  maniera,  che  passò  il  maestro  suo  di 
gran  lunga,  così  nel  disegno  e  colorito,  come 
odia  invensioue.  Nella  prima  parte  ovvero  fac- 
cia è  la  Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  mol- 
to giudizio,  percioccbò  oltre  il  Cristo,  che  vi 
si  vede  già  morto,  vi  è  benissimo  espresso  il 
tumulto  de'  Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia 
in  croce ,  e  trrf^  essi  è  una  diversitii  di  teste' 
meravigliosa;  nel  che  si  vede  che  Ercole  con 
grandissimo  studio  cercò  di  farle  tanto  difle- 
renti  l' una  dall'altra,  che  non  si  somigliassi - 
no  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche  alcune  figu- 
re che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai 
chiaramente  dimostrano  quanto  egli  cercasse 
d' imitare  il  vero.  Evvi  lo  svenimento  della 
Madonna  ch'i  pietosissimo,  ma  molto  più  sono 
le  Blarie  verso  di  lei;  perchè  si  veggiono  tut- 
te compassionevoli  e  nell'  aspetto  tanto  piene 
di  dolore,  quanto  appena  è  possibile  imaginar- 
si, nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose 
che  altri  abbia  a  stare  in  perdita  delle  secon- 
de (4).  Tra  l'altre  cose  notabili  ancora  che  vi 
sono,  vi  è  nn  Longino  a  cavallo  aopra  una  be- 
stia secca  in  iscorto  che  ha  rilievo  grandissi- 


mo, e  in  lui  si  conosce  la  impietà  nell'  avere 
aperto  il  cosUto  di  Cristo,  e  la  penitenza  e 
conversione  nel  trovarsi  ralluminato.  Simil- 
inente  in  atrana  attitudine  figurò  alcuni  solda- 
ti che  si  ginocano  la  veste  di  Cristo  con  mo- 
di bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di  vesti- 
ti. Sono  anco  ben  fatti  e  con  belle  invenzioni 
i'bdroni  che  sono  in  croce;  e  perchè  si  dilettò 
Ercole  assai  di  fare  scorti,  i  quali  quando  sono 
bene  intesi  sono  bellissimi,  egli  fece  in  quel- 
r  opera  un  soldato  a  eavallo  che,  levate  le  gam- 
be dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera 
che  pare  di  rilievo:  e  perchè  il  vento  fa  pie- 
gare una  bandiera  che  egli  tiene  in  mano,  per 
sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Facevi  an- 
co un  S.  Giovanni  che  rinvolto  in  un  lensno- 
lo  si  fugge.  I  soldati  parimente  che  sono  it» 
quest'opera  sono  benissimo  faui,  e  con  le  più 
naturali  e  proprie  movenze  che  altre  figure 
che  insino  allora  fussono  state  vedute;  le  qua- 
li tutte  attitudini  e  forse,  che  quasi  non  si  pos- 
sono far  meglio ,  mostrano  che  Ercole  aveva 
grandissima  intelligenza  e  si  aflaticava  ncU» 
cose  dell'arte  (5). 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  che  è  dirios- 
petto  a  questa  il  Xrsnsito  di  nostra  Donna,  la 
quale  è  dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tsoto  bene,  che  quelli  che  le  conob- 
bero afifermano  che  elle  scmo  vivissime.  Ri- 
trasse anco  nella  medesima  opera  se  medesi- 
mo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cap- 
pella, il  quale  per  l' amore  che  portò  a  Erco- 
le e  per  le  lodi  che  sentì  dare  a  quell'  opera, 
finita  che  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bolo- 
gniui.  Dicono  che  Ercole  mise  nel  lavoro  di 
questa  opera  dodici  anni ,  sette  in  condarla  a 
fresco  e  cinqne  in  ritoccarla  a  secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  sknne  altre  co- 
se, e  particolarmente  ,  che  si  sa,  la  predella 
dell'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passi on  di  Cri- 
sto (6).  E  perchè  Ercole  fu  di  natura  fanta- 
stico, e  massimamente  quando  lavorava,  avendo 
per  costume  che  né  pittori  né  altri  lo  vede^- 
sino,  fu  molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori 
di  quella  città,  i  quali  per  invidia  hanno  sem- 
pre  portato  odio  ai  forestieri  che  vi  sono  sta- 
ti  condotti  a  lavorare  ^7),  ed  il  medesimo  fau- 
no anco  alcuna  volta  tra  loro  steui  nelle  con- 
correnze: benché  questo  è  quasi  particolar  vi- 
zio de* professori  di  queste  nostre  arti  in  tutti 
i  luoghi  (8).  S'accordarono  dunque  una  volta 
alcuni  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo  ,  e 
per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  cuiess  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  ;  e  la  notte 


356 


VITA     DI      ERCOLE 


■egoenta  entrati  in  quella  per  fona,  non  pu- 
re non  li  contenurono  di  veder  i*  opera  ,  il 
che  doterà  buUr  loro;  ma  gli  rubarono  tatti 
i  cartoni,  gli  scbisxi ,  i  diaegni  ed  ogni  altra 
coaa  che  Ti  era  di  buono.  Per  qnal  cosa  si  sde- 
gnò di  maniera  Ercole,  cbe  finita  1*  opera  si 
para  di  Boloffna  sema  punto  dimorarvi,  e  se- 
co ne  menò  il  duca  Tagliapietra  scultore  mol- 
to nominato  (9),  il  quale  in  detta  opera  cbe  Er- 
cole dipinse  intagliò  di  marmo  qne'  bellissimi 
fogliami  cbe  sono  nel  parapetto  dinanii  a  es- 
sa cappella,  «d  il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tut- 
to le  finestre  di  pietra  del  palasso  del  duca  cbe 
sono  bellissime.  Ercole  dunque  infastidito  fi- 
nalmente dallo  star  fiiori  di  casa,  se  ne  stette 
poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui 
e  fece  in  quella  città  molte  opere.  Piaceva  a 
Ercole  il  vino  straordinariamente,  percbè  spes- 
so inebriandosi  fu  cagione  di  accortani  la  vi- 
ta, la  quale  avendo  condotta  senza  alcun  male 


insino  agli  anni  quannU,  gli  cadde  un  gior- 
no la  gocciob  di  maniera,  cbe  in  poco  tempo 
gli  tobe  la  viu  (40).  Lasciò  Guido  Bolognese 
pittore  suo  creato  (4  4)  il  quale  l'anno  4494, 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto  il 
portico  di  S.  Piero  a  Bologna,  fece  a  fresco 
un  Crocifisso  con  le  Marie,  i  ladroni,  cavalli, 
ed  altre  figure  ragionevoli  (42).  E  perchè  egU 
desiderava  sommamente  di  venire  atimato  in 
quella  città,  come  era  stato  il  suo  maestro , 
studiò  tanto  e  si  sottomise  a  tanti  disagi,  che 
si  morì  di  trentacinqne  anni.  E  se  ai  fosse 
meuo  Guido  a  imparare  l'arte  da  fanciolle»- 
sa,  come  vi  si  mise  d'anni  diciotto,  arabfae 
non  pur  pareggiato  il  suo  maestro  senta  fati- 
ca, ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga  ;  e  ad 
nostro  libro  sono  disegni  di  mano  di  Ercole 
e  di  Guido  molto  ben  diti  e  tirati  con  grasia 
e  buona  nuniera. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Ercole  nacque  nel  4494  da  Giulio  Ce- 
sare Grandi  di  stirpe  illustre  ferrarese.  (  Ba- 
ruìfaldi) 

(2)  Fu  b  predeUa  tolta  di  là  e  trasportata 
in  casa  Aldovrandi ,  come  si  è  detto  alla  no- 
ta 7  deUa  vita  del  Costa. 

(3)  Non  in  S.  Petronio,  ma  in  S.  Pietro 
ove  lo  stesso  Vasari  l'ba  citata  poco  sopra 
nella  vita  di  Lorento  Costa,  pag.  353  col.  2 
La  cappella  fu  distrutta  nella  ricostrutione  di 
questa  chiesa  :  ma  una  ponione  delle  pitture 
d' Ercole  furon  salvate  col  segare  la  muraglia, 
e  trasportata  in  casa  Tanara:  in  s^;nito  sono 
state  donate  da  questa  nobil  famiglia  alla  Pon- 
tificia Accademia  di  Belle  Arti.  Nel  manoscrit- 
to Lamo  leggasi  che  nella  predetta  cappella 
Gaiganelli  operarono  Francesco  Cossa  da 
Ferrara;  ed  Ercole  da  Ferrara  suo  scolare. 
Anche  11  Vasari  nella  prima  edizione  scrisse 
che  vi  lavorò  il  Cossa  maestro  d'Ercole;  e 
in  tutta  la  vita  di  questi  nomina  sempre  il 
Cossa:  ma  certamente  egli  intendeva  parlare 
del  Costa,  sì  perchè  una  volta  lo  chiama  Lo- 
renzo (non  mai  Francesco),  sì  perchè  lo  fa 
autore  di  tutto  quelle  opere  ,  che  nella  secon- 
da edizione,  ove  del  Costa  trovasi  scritta  a  par- 
to la  vita ,  vengono  a  questi  attribuito. 

(4)  Nella  prima  edizione  questo  periodo  è 
scritto  nel  seguente  modo:  «  Evvi  lo  sveni- 
mento della  Madonna  che  è  pietosissimo:  ma 
molto  piò  compassionevole  lo  ajuto  delle  Ma- 
rie in  verso  di  quella,  per  vedeni  ne'  loro 
aspetti  tanto  dolore,  quanto  è  appena  possi- 
bile imaeinarsi ,  nel  morire  la  pia  cara  cosa 
cbe  tu  abbia,  e  stara  in  perdita  della  se- 
conda, n 


(5)  Dopo  questa  vivissima  descrizione;  dii 
potrà  dira  che  il  Vasari  è  un  maligno  scriir 
tora  che  cerca  d' occultare  il  merito  degli  ar- 
tisti non  toscani  ?  Certamente  Ercole  ferrarese 
non  comparisce  sì  grande  sotto  la  pernia  del 
Barnffaldi  e  del  Malvasia,  i  quali  tutto  ciò 
che  han  detto  d*  importante  intomo  a  questo 
pittore,  l'ban  tolto  di  peso  dal  Biograto  ure- 
tioo. 

(6)  Sono  perduto  ie  tra  storie  qui  nomi- 
nato. 

(7)  L'asseraione  è  temeraria  perahè  avven- 
tata senza  rastrizionè  alcuna.  Chi  sa  che  qnC' 
sta  non  abbia  procacciate  al  Vaaari  ie  aepre 
censure  del  Malvasia  e  le  virulenti  postille 
del  Caracci? 

(8)  Se  dunque  un  tal  vizio  è  universale,  per- 
chè farne  una  caratteristica  dei  Bolognesi?— 
Forse  quando  ciò  scriveva,  tornavano  in  men- 
to al  Vasari  le  molestie  dategli* dal  Treviai,  e 
da  maestro  Biagio  Papini,  nel  tempo  eh'  egli 
era  a  lavorare  a  Bologna.  Questo  peraltro  di- 
ciamo per  ispiegare  il  motivo  dell*  indebita 
accusa,  non  p«-  iscusarb.  Sobmente  aggiogne- 
remo  la  seguente  avvertenza  dell'autor  delb 
Storia  pittorica:  ce  Se  racconta  (il  Vasari)  le 
invidie  degli  estori  ,  non  tace  sicuramente 
quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita 
di  Donatello  e  nella  sua ,  e  più  di  proposito 
in  qneUa  di  Pietro  Perugino  scrive  con  una 
libertà  Giovisna.  » 

(9)  Sarà  stato  celebre  a  tempo  del  Vasari» 
ma  ora  è  poco  noto.  (Bottart) 

(40)  Nella  prima  edizione  vi  sono  aggiunte 
le  seguenti  parole:  a  E  da  uno  amico ,  non 
molto  dopo,  gli  fu  fatto  questo  epitaffio: 
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Hercìdu  Ferrariea. 

IngeniumJUit  aore  mihif  $imUeique  fi-- 

(gwoi 

NaUwae  ejfinxit  nano  colore  magis.  » 
Ma  r  itcriùooe  cb«  fa  posta  al  mooamento 
di  lai»  neiU  «bieta  di  S.  Domenico  di  Fer- 
rara, è  qnetu  riferita  dal  Baruffaldi: 

Seffulorum  egregU  viri  Herculia  Grandi 
pietoris  de  Ferraria,  qui  oòiit  de  mense 
Julio  quadragenarius  anno  MCCGGGXXXI. 
cujus  anima  ret/uieeoat  in  pane,  Laureniia 
Manarda  uxor  fidelUsima  et  Juliiu  filine 
obeequeniies,  eum  laorimis  PP.  CC*  eodem 


Herculie  heu  quantum  doluerunt  morte 
...  (colore»  i 

En  ubi  prò  rubro  pallor  in  orejaeet. 
Il  figlio  Giulio  qai  aommala  fa  veacoTo  d'An- 
glona,  dttà  del  regno  di  Napoli. 

(H)  Fa  qaeiti  Gaido  Aépertiai,  di  cai  k 
una  tiTola  rappreMOtMite  l'adoraaione  de'Magi, 
nella  bolognete  ^nacolaoa  (Vedine  il  cat£- 
go  ec.  al  N.  9.) 

Ci2)  n  portico  4ella  Chiesa  di  S.  Pietro, 
architettato  da  Bramante,  fu  distratto  nel  rifab- 
bricare la  chiesa  stessa  eolk  nuova  facciata;  e  al- 
lora venne  pur  distratta  la  pittura  dell'Asper- 
tini. 


VITA  DI  IACOPO,  GIOVANNI  B  OBNTILB  BELLINI 

PXTTOmi    VIBIZIAVI 


Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancor- 
ché il  principio  paia  moke  volte  bssso  e  vile, 
▼anno  sempre  in  alto  di  mano  in  mano ,  ed 
insino  a  che  elle  non  son  aiTÌvate  al  sommo 
delia  gloria,  non  si  arrestano  né  possono  giam« 
mai;  siccome  chiaramente  potette  vedersi  nel 
debile  e  basso  principio  della  casa  de'  Bellini, 
e  nel  orado  in  che  venne  poi  mediante  la  pit- 
tura. Adunque  Iacopo  Bellini  pittore  viniaia- 
no  essendo  stato  discepolo  di  Gentile  da  Fa- 
briano nella  concorrenza  che  egli  ebbe  con 
quel  Domenico,  che  insegnò  il  colorire  a  olio 
ad  Andrea  dal  Caslagno,  ancor  che  molto  si  af- 
faticasse per  venire  eccellente  nell'  arte,  non 
acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  dopo  la 
partita  di  Vinesia  di  esso  Domenico.  Ma  poi 
ritrovandosi  in  qnella  città  senta  aver  epa- 
corrente  che  io  pareggiasse,  accrescendo  sem- 
me  in  credito  e  fama,  si  fece  in  modo  eccelp* 
lenta,  che  egli  era  nella  sua  professione  il 
xnaggiore  e  pin  reputato.  lEà  acciocché  non 
pure  si  conservasse ,  ma  si  facesse  maggiore 
nella  casa  saa  e  ne'  successori  il  nome  acqui- 
etatosi nella  nittura,  ebbe  due  figliuoli  incli- 
ustissimi  ali  arte  e  di  bello  e  bnono  inge- 
gno, l'ano  fu  Giovanni  e  l'altro  Gentile  (4), 
al  quale  pose  cosi  nome  per  la  dolce  memoria 
che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  atato  suo  mae- 
•tro  e  come  padre  amorevole.  Quando  dunqua 
furono  alquanto  cresciuti  i  detti  doe  figliuo- 
li, Iacopo  stesso  insegnò  lor  con  ogni  diugen- 
sa  i  nrincipj  del  disegno.  Ma  non  passò  mol- 
to, che  r  uno  e  l' altro  avansò  il  padre  di  gran 
Inngaj  il  quale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sem- 
pre gì'  inanimiva,  mostrando  loro  che  deside- 
rava che  eglino,  come  i  Toscani  fra  loro  mede- 
•imi  portavano  il  vanto  di  lar  forse  per  vin- 
cersi r  no  r  altro  ,  secondo  che  venivano  al- 
l' arte  di  mano  in  mano^  così  Giovanni  vin- 
cesse Ini,  e  poi  Gentile  l'uno  e  l' altro»  e  co* 
&k  sncccssivamente.  Le  prima  cose  che  diede- 


ro fama  a  Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Cornerò  e  di  Caterina  reina  di  Cipro;  una  u- 
vola  che  egli  mandò  a  Verona,  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale  :  e  una  storia 
della  croce,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuo- 
la di  San  Giovanni  Evangelista  (2);  le  quali 
tutte  e  molte  altre  furpoo  dipinte  da  Iacopo 
con  l' aiuto  de'  figliuoli  :  e  questa  ultima  sto- 
ria fu  fatta  in  tela,  siccome  si  é  quasi  sem- 
pre in  quella  città  costumato  di  fare,  usando- 
visi  poco  dipignere,  come  si  U  altrove,  in  ta- 
vole dì  legname  d'albero  da  molti  chiamato 
oppio  e  da  alcani  gattice;  il  quale  legname  , 
che  U  per  lo  più  lungo  i  fiumi  o  altre  a- 
cque,  é  dolce  affatto  e  mirabile  per  dipigner- 
vi  aopra,  perché  tiene  molto  il  fermo  quando 
si  commette  con  la  mastrice.  Ma  in  Vinesia 
non  si  fanno  tavole,  e  facendosene  alcuna  vol- 
ta, non  si  adopera  altro  legname  che  d'abeto, 
di  che  é  quella  citte  abbondantissima,  per  ri- 
apetto  del  fiume  Adige  che  ne  conduce  gran- 
dissima quantità  di  terra  tedesca  ,  sansa  che 
anco  ne  viene  pure  assai  di  Schia venia.  Si  co- 
atuma  dunque  aasai  in  Vinesia  dipignere  in 
tela,  o  sia  perché  non  si  fende  e  non  intarla, 
o  perché  si  possono  foro  le  pittare  di  che  gran*- 
deua  altri  vuole,  o  pure  per  la  comodità,  co- 
me si  disse  altrave  (3),  di  mandarle  comoda- 
mente dove  altri  vnole  con  pochissima  spesa' 
e  fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  cagiotae  quslsivoglia, 
Iacopo  e  Gentile  feciono ,  come  di  sopra  si  é 
detto,  le  prime  loro  opere  in  teb;  e  poi  Gen- 
tile da  per  se  alla  detta  ultima  storia  delia  ero  - 
ce  n'  aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri , 
ne'  quali  dipinse  il  miracolo  della  croce  di 
Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  detta  scuola,  il 
quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  gettata  per 
non  so  che  caso  la  detta  croce  dal  ponte  del- 
la Paglia  in  canale  (4)  ,  per  Ja  reverenza  che 
molti  avevano  al  legno  che  vi  é  della  croce  di 
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Gr«fii  Gritto,  ai  getUrooa  in  acqua  per  ripì- 

SUarla,  ma  come  fa  volonU  di  Dio,  ninno  fu 
egtto  di  poterla  pigliare,  ^cetto  che  il  guar* 
diano  di  quella  icuola  (5).  Gentile  adunque 
figurando  questa  itoria,  tirò  in  prospettiva  in 
sul  canale  grande  molte  case ,  il  ponte  alla 
Paglia»  la  piaasa  di  S.  Marco,  ed  una  laoga 
processione  d' nomini  e  donne  che  sono  dietro 
al  clero  (6),  Similmente  molti  gettati  in  a* 
equa,  altri  in  atto  di  geturai,  molti  messo  sot- 
to, ed  altri  in  altre  maniere  ed  attitudini  bel« 
lissime;  e  finalmente  vi  fece  il  guardiano  det- 
to che  la  ripiglia}  nella  qnal*  opera  in  Tero  fu 
grandissima  la  fatica  e  dilisensa  di  Grentile, 
considerandosi  1*  infinità  deUe  figure ,  i  molti 
ritratti  di  nainrale ,  il  diminuire  delle  figure 
che  sono  lontane,  e  di  ritratti  particolarmente 
di  quasi  tutti  gli  uomini  che  allora  erano  di 
quella  scuola  OTtero  compagnia;  ed  in  ultimo 
▼i  è  latto  con  molte  belle  considerasioni  quan- 
do si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte  sto- 
rie dipinte  ne'  sopraddetti  quadri  di  tela  arre* 
careno  a  Gentile  grandissimo  nome.  Ritirato- 
si poi  affatto  Iacopo  da  se,  e  così  ciascuno  de' 
figliuoli,  attendeva  ciaacnno  di  loro  agli  studi 
dell*  arte.  Ma  di  Iacopo  non  far^  altra  meosio* 
ne,  perchè  non  essendo  state  V  opere  sae ,  ri- 
spetto a  quelle  de'  figliuoli ,  straordinarie  (7), 
ed  essend«ai,  non  molto  dopo  che  da  Ini  si  ri- 
tirarono i  figlinoli,  morto,  giudico  esser  molto 
meglio  ragionare  a  lungo  di  Giovanni  e  Gen- 
tile solamente.  Non  tacerò  già  che  sebbene  si 
ritirarono  questi  fratelli  a  vivere  ciascuno  da 
per  se,  che  nondimeno  si  ebbero  in  tanta  r&- 
verensa  T  un  l' altro  ed  ambidne  il  padre,  che 
sempre  ciascuno  di  loro  celebrando  1'  altro  si 
faceva  inferiore  di  meriti ,  e  così  modesta- 
mente cercavano  di  aopravansare  1*  un  1*  altro 
non  meno  in  bontà  e  cortesia  che  nell'eccel- 
lensa  dell'arte.  Le  prime  opere  di  Giovanni 
furono  alcnni  ritratti  di  naturale  che  piacque» 
ro  molto  (8),  e  particolarmente  quello  del  doge 
Loredano,  sebbene  altri  dicono  esser  stato  Gio- 
vanni Moasenigo,  fratello  di  quel  Piero  che 
fu  doge  molto  innanai  a  esso  Loredano.  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  (9)  all'  altare  di  S.  Caterina  da  Sie« 
na,  nella  quale,  che  è  assai  grande,  dipinse  la 
nostra  Donna  a  sedere  col  putto  in  collo ,  S. 
Domenico,  S.  leronimo,  S.  dterina,  S.  Orso* 
la,  e  due  altre  vergini,  ed  a' piedi  della  no- 
stra Donna  fece  tre  putti  ritti  che  cantano  a 
un  libro  bellissimi.  Di  sopra  fece  lo  sfon- 
dato d'  una  volta  io  un  casamento  che  è  mol- 
to bello ,  la  qua!  opera  fu  delle  migliori  che 
fusse  stata  &tta  insino  allora  in  Venesia.  Nel- 
la chiesa  di  S.  lobbe  dipinse  il  medesimo 
ali*  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con  mol- 
to disegno  e  bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  messo  a  sedere  un  poco  alta  la  no- 
stra Donna  col  putto  in  collo ,  e  S.  lobbe  e 
S.  Bastiano  nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S. 
I  Francesco,  S.  Giovanm ,  e  S.  Agostino  (40),  e 
da  basao  tre  putti  che  suonano  con  molta  gra- 


sia;  e  questa  pittura  fu  non  solo  lodata  allora    | 
che  fu  vista  di  nuovo,  ma  è  stata  simibdoite 
sempre  dopo,  come  cosa  bellissima.  Da  queste   | 
lodatissime  opere  mossi  alcuni  gentihiomini ,   j 
cominciarono  a  ragionare  ehe  sarebbe  bea  fat-   • 
to,  con  rocOBsione  di  cosk  rari  maestri,  fare  un  j 
ornamento  di  storie  nella  sala  del  gran  conai-  f 
glio,  nelle  quali  si  dipignesaero  le  onorate  ma-  j 
gnificense  della  loro  maraviglioaa  città,  le  gran*  , 
desse,  le  cose  fatte  in  guerra,  l' imprese  ed  al- 
tre cose  somiglianti  degne  di  essere  rappresen- 
tate in  pittura  alla  memoria  di  coloro  che  ve- 
nissero, acciocché  all'utile  e  piacere  che  si  trae 
dalle  storie  che  si  leggono,  ai  aggtngneaee  trat- 
tenimento all'  occhio  ed  ali'  inteUetto   pari- 
mente ,  nel  vedere  da  dottissima  mano    latte 
i'imagini  di  tanti  illustri  signori,  e  l'opero  e- 
gregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  a*  eter- 
na fama  e  memoria.  A  Giovanni  dunqno   e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquiataado 
maggiormente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che 
si   aUogasae  quest'  opera ,  e    commeaao    che 
quanto  prima  se  le  desse  principio  {i  4).  Ma  è 
da  sapere  che  Antonio  Vinisiano,  come  si  dis- 
se nella  vita  sua,  molto  innansi  aveva  dato  | 
principio  a  dipignere  la  medesima  sala,  e  vi  . 
aveva  fatto  una  grande  storia,  quando  dall'in-  : 
vidia  d*  alcuni  maligni  fu  forsato  a  partirsi ,  e  l 
non  seguitare  altramente  quella  onoracissima  I 
impresa  (42).  Ora  Gentile,  o  per  avere  miglior  j 
modo  e  più  pratica  nel  dipignere  in  tela  die  a  i 
fresco,  o  qualunque  altra  si  fusse  la  cagione,  | 
adoperò  di  maniera,  che  con  facilità  otieone  di  ; 
fare  quell*  opera  non  in  fresco  ma  in  tela.  E  : 
così  messovi  mano,  nella  prima  fece  il  papa  ' 
che  preaenu  al  dose  un  cero,  perchè  lo  por- 
tasse nella  solennità  di  proceseioni  ehe  s' ave- 
vano a  fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco ,  ed  il  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificale  con  molli  prebti  die- 
tro, e  similmente  il  doge  diritto  aceompagnato 
da  molti  senatori.  In  un'altra  parte  fece  prima 
quando  l' imperatore  Barbarossa  riceve  beni- 
gnamente i  legati  vinisiani,  e  dipoi  quando 
tutto  sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  ao- 
no  bellissime  prospettive  ed  infiniti  ritratti  di 
naturale,  condotti  con  bouissiaaa  grasia  ed  in 
gran  numero  di  figure.  Neil'  altra  che  sesaitn 
dipinse  il  ppa  che  conforta  il  doge  ed  i  signo- 
ri venesiani  ad  armare  a  comune  spesa  tren- 
ta galee  per  andare  a  combattere  con  Federigo 
Barbarossa.  Stassi  questo  papa   in  una  aedia 
pontificale  in  roccetto,  ed  ha  il  doge  accanto  e 
molti  senatori  abbasso;  ed  anco  in  questa  pai^ 
te  ritrasse  Gentile  ma  in  altra  maniera  la  piaa- 
sa e  la  facciata  di  S.  Marco,  ed  il  mare'  eoa 
tanta  moltitudine  d' nomini,  che  è  proprio  niia 
maraviglia.  Si  vede  poi  in  un'  altra  parte  il 
medesimo  ppa  ritto  e  in  pontificale  dare  la 
benedisiooe  al  doge ,  che  armato  e  con  molli 
soldati  dietro  pare  che  vada  all' impresa.  Die- 
tro a  esso  doge  si  vede  in  lunga  proceaaioac 
infiniti   gentiluomini ,  e  nella  medesima  par- 
te tirato  in  prospettiva  il  palasso  e  S.  Mar» 


co:  a  questa  è  delle  baone  opere  che  si 
Teggiano  di  mano  di  Gentile,  sebbene  pa- 
re che  in  qaell'  altra  ,  dote  si  rappresenta 
nna  battaglia  navale,  sia  più  invenaione  (U), 
per  esservi  un  numero  infinito  di  galee 
che  combattono  ed  una  quantità  d'  uomini 
incredibile;  ed  insomma  per  vedervisi  che  mo- 
strò di  nnn  intendere  meno  le  guerre  marit- 
time che  le  cose  della  pittura.  È  certo  l' aver 
fatto  Grcotile  in  questa  opera  numero  di  galee 
nella  battaglia  intrigate,  soldati  che  combatto- 
no ,  barche  in  prospettiva  dimi unite  con  ra* 
gione,  bella  ordinansa  nel  combattere,  il  furo- 
re, b  forse,  la  difesa,  il  ferire  de*  soldati,  di- 
verse  maniere  di  morire ,  il  fendere  dell'  a« 
equa  che  fanno  le  galee,  la  confusione  dell'on- 
dci  e  tutte  le  sorti  d' armamenti  msrittimi;  e 
certo,  dico,  non  mostra  l'aver  fatto  tanta  di* 
▼crsilÀ  di  cose,  se  non  il  ^nde  animo  di 
Gentile,  1' arttfixio,  rinvensione,  ed  il  giudi- 
aio,  essendo  ciascuna  cosa  da  per  se  benissi- 
mo fatu,  e  parimente  tutto  il  composto  in- 
sieme (14).  In  un'  altra  storia  fece  il  papa  che 
riceve  accaietxandolo  il  doge  che  torna  con 
la  desiderata  vittoria,  donandogli  un  anello  d' 
oro  per  isposare  il  mare  siccome  hanno  fatto 
e  fanno  ancora  ogni  anno  i  successori  sooi  in 
j  segno  del  vero  e  perpetuo  dominio  che  di  es- 
so hanno  meritamente.  È  in  ouesta  prte  Ot- 
tone  figlinolo  di  Federigo  Barbarossa  ritratto 
Daturale  in  ginocchioni  innansi  al  papa  ,  e 
come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati  arma- 
ti, così  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali  e 
gentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  ao» 
lamente  le  poppe  delle  galee,  e  sopra  la  ca- 
piuoa  è  una  Vittoria  finta  d'  oro  a  sedere  con 
una  corona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano. 
Dell'  altre  parti  della  sala  furono  allogate  le 
storie  che  vi  andavano  a  Giovanni  fratello  di 
Grentile  ;  ma  perchè  T  ordine  delle  cose  che 
tì  fece  ,  dependono  da  quelle  fatte  in  gran 
parte  ma  non  finite  dal  Vivarino  (45^,  è  bi- 
sogno che  dì  costui  alquanto  si  ragioni.  La 
uarte  dunque  della  sala  che  non  fece  Genti- 
le, fu  dau  a  fare  parte  a  Giovanni  e  parte  al 
detto  Vivarino,  acciocché  la  concorrenxa  fns- 
se  cagione  a  tutti  di  meglio  operare.  Onde  il 
Vivarino  messo  mano  alla  parte  che  gli  toc- 
cava, fece  accanto  all'ultima  storia  di  Genti- 
le Ottone  soprsddeuo  che  si  offei'isce  al  papa 
ed  a'Viniaiani  d'andare  a  procurare  la  pace 
fra  loro  e  Federigo  suo  padre,  e  che  ottenu- 
tala si  parte,  Itcenaiato  in  solla  fede.  In  que- 
sta prima  parte,  oltre  all'  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerasiooe ,  dipinse  il-Vi- 
Yarino  con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto 
con  scalee  e  molti  personaggi  ;  e  di  nauti  al 
papa,  che  t  in  sedia  circondato  da  molti  se- 
natori, è  il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che 
giurando  obbliga  la  sua  fede.  Accanto  a  que- 
sta fece  Ottone  arrivato  dinanai  al  padre  che 
lo  ricevi  lietamente,  ed  una  prospettiva  di 
casamenti  bellissima,  Barbarossa  in  sedia  e  il 
figlinolo  ginocchioni  che  gli  tocca  la  mano  ae- 


compasnato  da  molti  gentiluomini  viniaiani  ri- 
tratti di  naturale  tanto  bene,  che  si  vede  che 
eeli  imiuva  molto  bene  la  natura.  Arerebbe 
il  povero  Vivarino  con  suo  molto  onore  se- 
guitato  il  rimanente  della  si|a  parte;  ma  es- 
sendosi, come  piacque  a  Dio ,  per  la  fatica  e 
per  essere  di  mala  complessione,  morto,  non 
Andò  più  oltre;  ansi  perchè  né  anco  questo  che 
aveva  fatto  aveva  la  sua  perfeiione,  bisognò 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ri- 
toccasse. 

Avevs  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano 
le  soprsddette.  Nells  prima  fece  il  detto  papa 
in  S.  Marco,  ritraendo  la  detta  chiesa  come 
stava  appunto,  il  quale  porge  a  Federigo  Bar- 
barossa a  baciare  il  piede;  au  quale  si  fosse 
la  cagione,  questa  nrims  storia  di  Giovanni 
fu  ridotta  molto  più  vivace  e  senta  compa- 
razione migliore  dall'  eccellentissimo  Ti- 
aiano.  Ma  seguitando  Giovanni  le  sue  sto- 
rie, fece  neir  altra  il  papa  che  dice  messa  in 
S.  Marco;  e  che  poi  in  mesto  del  detto  impe- 
ratore e  del  doge  concede  plenaria  e  perpetua 
iodolgenta  a  chi  visita  in  certi  tempi  la  detta 
chiesa  di  S.  Marco ,  e  particolarmente  per  1' 
Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  den- 
tro di  detta  chiesa  ed  il  detto  papa  in  aulle 
scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale  e  cir- 
condato da  molti  cardinali  e  gentiluomini ,  i 
2uali  tutti  fanno  queata  una  copiosa ,  ricca ,  e 
slla  storia.  Neil'  altra  che  è  di  sotto  a  questa 
si  vede  il  papa  in  roccetto ,  che  al  doge  dona 
un'  ombrella,  dopo  averne  data  un'  altra  all'im- 
peratore, e  serbatone  due  per  se.  Neil'  ulti  ma- 
che  vi  dipinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessan- 
dro, l'imperatore,  ed  il  doge  gì  ugnerò  a  Ro- 
ma, dove  fuor  della  porta  gli  è  presentato  dal- 
Clero  e  dal  popolo  romano  otto  atendardi  di 
vsri  colori  e  otto  trombe  d'argento,  le  quali 
egli  dona  al  doge,  acciò  l'abbia  per  insegna  egl  ir 
edi  suoeessori  suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Bo« 
ma  in  prospettiva  alquanto  lontana,  gran  nume-* 
ro  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte  bandiere, 
ed  altri  segai  d'aJlegretta  sopra  Castel  S.  Agno- 
lo. E  perchè  piacquero  infinitamente  queste 
opere  di  Giovanni,  che  sono  veramente  bellissi- 
sime,  dava  appunto  ordino  di  fargli  fare  tutto  il 
remote  di  quella  sala,  quando  si  morì  ,  es- 
sendo già  vecchio.  Ma  perchè  insin  qui  non 
si  è  d' altro  che  della  sala  ragionato  per 
non  interrompere  le  storie  di  quella,  ora  tor- 
nando alquanto  addietro,  diciamo  che  di  ma* 
no  del  medesimo  si  veggiono  molte  opere,  ciò 
sono  nna*  tavola  che  è  oggi  in  Pesaro  in  S. 
Domenico  (46)  all'alur  maggiore;  nelh  chie- 
sa di  S.  Zaccheria  di  Vinetia>alU  cappella  di 
S.  Girolamo  è  in  una  tavola  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi  condotu  con  gran  diligen- 
la,  ed  un  cassmento  latto  con  molto  giudi - 
tio  (47),  e  nella  medesima  citta  nella  sagre-, 
stia  de*  frati  Minori,  detu  U  Ga  nande,  n'  è 
un'  altra  di  mano  del  medesimo  latta  con  bel 
disegno  e  buona  maniera;  una  similmente  n*è 
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in  S.  Michele  di  Marano  (<8^,  moiuisterìo  de' 
monaci  Camaldolensi,  ed  in  S.  Francesco  della 
Vigna»  dove  stanno  frati  del  Zoccolo,  nella  chie- 
sa pecchia  era  in  un  quadro  no  Cristo  morto 
tanto  beilo,  che  qne' signori,   essendo  quello 
molto  celebrato  a  Lodovico  XI  re  di  Francia 
furono  quasi  fonati,  domandandolo  egli  con 
istaosa,  sebbene  mal  volentieri  a  compiacerne» 
lo;  in  luogo  del  quale  ne  fu  messo  nn  altro  col 
nome  del  medesimo   Giovanni ,  ma  non  così 
-bello  né  così  ben  condotto  come  il  primo  ,  e 
credono  alcuni  che  questo  ultimo  per  lo  più 
fnsse  lavorato  da  Girolamo  Mocetto  (49)  crea- 
to di  Giovanni.  Nella  confraternità  parimente 
di  S.  Girolamo  è  un'  opera  del  medesimo  Bel- 
lino di  figure  piccole  molto  lodate;  ed  in  ca- 
sa M.  Giorgio  Gomaro  è  nn  quadro  similmen- 
te bellÌMÌmo,  dentrovi  Cristo,  Cleo£is,  e  Lu- 
ca. Nella  sopraddetta  sala  dipinse  ancora  ,  ma 
non  già  in  quel  tempo  medesimo,  una  storia 
quando  i  Viniaiani    cavano    del   monasterio 
della  Carità  non  so  che  papa,   il  quale  fug- 
gitosi in  Vinegia,  aveva  nascosamente  servito 
per  cuoco  molto  tempo  ai  monaci  di  quel  mo- 
nastero ;   nella    quale  storia   sono  molte   fi- 
f;ure,  ritratti  di  naturale ,  ed  altre  figure  bel- 
issime.  Non  molto  dopo  essendo  in  Tarcfaia 
portati   da   un  ambasciatore  alcuni  ritratti  al 
bran  turco  ,  recarono  tanto  stupore  e  maravi- 
glia a  quello  imperatore ,  che  sebbene  sono 
in  loro   per  la  legge  raaumettana  proibite  le 
pitture ,  1  accettò  nondimeno  di  bonissima  vo- 
glia ,  lodando  sensa  fine  il  magisterio  e  l' ar- 
tefice: e  che  è  piìì,  chiese  che  gli  fusse  il  mae- 
stro di  quelli  mandato  (20).  Oode  consideran- 
do il  senato  che  per  essere  Giovanni  in  età  , 
che  male  poteva  sopportare  disagi,    seou  che 
non  volevano  privare  di  tant'uomo  la  loro  cit- 
tà ,  avendo  egli  massimamente  allora  le  mani 
nella  già  detu  sala  del  gran  consielio,  si  risol- 
verono di  mandarvi  Gentile  suo  n-atello  ,  con- 
siderato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovan- 
ni. Fatto  dunque  mettere  a  ordine   Gentile , 
sopra  le  loro  galee  lo  condnssono  a  salvamen- 
to in  Costantinopoli  (24):  dove  essendo  pre- 
senuto  dal  balio  della  signoria  a  Manmetto,  fu 
veduto  volentieri  e  come  cosa  nuova  molto  ao- 
caressato  ,  e  massimamente  avendo  egli  pre- 
sentato a  quel  principe  una  vaghissima  pitt^ 
che  fu  da  lui  ammirata,  il  quale  quasi  non  po- 
teva credere  che  un  uomo  mortale  avesse  in 
se  tanta  quasi  divinità  che  potesse  esprimere 
sì  vivamente  le  cose  della  natura  (22).  Non  vi 
dimorò  molto  Gentile,  che  ritrasse  esso  im- 
perator  Ma«metto  ài  naturale  tanto  bene  che 
era  tenuto  un  miracolo  (23):  il  quale  impe- 
ratore   dopo   aver  vedute   molte  sperienxe  di 
Siiell'  arte,  dimandò  Grentile  se  gli  dava  il  cuor 
i  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo  Gentile 
risposto  che  s),  non  passò  molti  giorni  che  si 
ritrasse  a  una  spera  tanto  proprio,  che  pareva 
vivo;  e  portatolo  al  signore ,  fu  tanta  la  ma- 
raviglia che  di  ciò  si  foce,  che  non  poteva  se 
non  imagtnarsi  che  egli  avesse  qualche  divi- 


no spirito  addosso;  e  se  non  fosse  alato  «fae , 
come  si  è  detto,  è  per  legge  vietato  fra' Tur- 
chi qnell'eserciiio,  non  averebbè  quello  impe- 
rator  mai  licensiato  Gentile.  Ma  o  per  dnlmio 
che  non  si  mormorasse  o  per  altro,  Csttolo  v«- 
nir  nn  giorno  a  se,  lo  feee  primieramente  rtn- 
grasiar  delle  cortesie  usate,   ed   appreeso   lo 
lodò  Bsaravigliosamente  per  nomo  eecellentb- 
simo,  poi  dettogli  che  domandasse  che  grana 
volesse  che  gli  sarebbe  senu  fallo  coneedn- 
ta.  Gentile,   come  modesto  e  da  bene,   nien- 
te altro  chiese,  salvo  che  nna  lettera  di  favo- 
re, per  la  quale  lo  raccomandasse  al  seresda- 
aimo  aenato  ed  illustrissima  signoria  di  Vine- 
tia  sua  patria;  il  che  fu  fatto  quanto  più  cai» 
demente  si  potesse ,  e  poi  con  onorati  doni  e 
dignità  di  cavaliere  ia  licenaiato  (24).  E  fra 
l' altre  cose  che  in  qnella  partita  sii  diede  quel 
aignore  oltre  a  molti  privilegi,  gli  fu  posta  al 
c<m1o  una  catena  lavorata  alla  turchesca  di  p^ 
so  di  scudi  dugeoto  cinquanta  d' oro,  la  qnal 
ancora  si  trova  appresso  agli  eredi  suoi  in  Vi- 
neiia.  Partito  Gentile  di  Costantinopoli,  con 
felicissimo  viaggio  tornò  a  Vinesia ,  dove  fu 
da  Giovanni  suo  fratello  e  quasi  da  tutta  quel- 
la città  con  letiaia  ricevuto ,  rallemndoei  o- 
gonno  degli  onori  che  alla  tua  virtù  aveva  te- 
to  Maometto.  Andando  poi  a  fare  refcrema 
al  doge  ed  alla  signoria,  fu  veduto  molto  vo- 
lentieri e  commendato,  per  aver  egli  secondo 
il  desiderio  loro  molto  soddisfstlo  a  quell'im- 
peratore: e  perchè  vedesse  qnamo  conto  tene- 
vano delle  lettere  di  quel  principe  che  1*  a- 
veva  raccomandato,  gli  ordinarono  una  prov- 
visione di  dugento  scudi  T  anno  ,  che  jAi  ia 
pagata  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Pece  Genli<^ 
le  dopo  il  suo  ritorno  poche  opere.  Finalmen- 
te essendo  già  vicino  all'  età  di  ottanta  anni , 
dopo  aver  fatte  queste  e  molte  altre  opere  (25Ì, 
passò  all'altra  vita,  •  da  Giovanni  suo  fratel- 
lo gli  fu  dato  onorato  aepolcro  in  S.  Giovan- 
ni e  Paolo  Tanno  4504.  Rimaso  Giovanni  ve- 
dovo di  Gentile,  il  quale  aveva  sempre  ama- 
to tenerissimamente,  andò,  ancorché  fosse  vec- 
chio, lavorando  qualche  cosa,  •  passandosi  tcaa- 
po:  e  perchè  si  era  dato  a  far  ritratti  di  natu- 
rale, introdusse  nsansa  in  quella  città,  che  chi 
era  in  qualche  grado  si  faceva  o  da  lui  o  da  al- 
tri ritrarre  ;  onde  in  tutte  le  case  di  Vinesin 
sono  molti  ritratti,  e  in  molte  de'  gentiluomi- 
ni ai  veggiono  gli  avi  e  padri  loro  inaino  in 
quarta  generacione,  ed  in  alcune  più  nobili  mol- 
to più  oltre:  usanza  certo  che  è  stata  sempre  lo- 
devolissima  ,  exiandio  appresso  gli  antichi .  K 
chi  non  sente  infinito  piacere  e  contento,  oltre 
l'orrevolessa  ed  ornamento  che  Ainno,  in  vede- 
re r  imagini  de'  suoi  maegiori ,  e  massima- 
mente  se  per  i  governi  delle  repubbliche,  per 
opere  egregie  latte  in  guerra  eid  in  pace  ,  ae 
per  lettere  o  per  altra  notabile  •  segnalate  vir- 
tù sono  stati  chiari  ed  illustri?  Ed  a  che  al- 
tro fine,  come  sì  è  detto  in  altro  luogo,  pone- 
vano  gli  antichi  ,  le  imagini   degli    nomini 
grandi   ne'  luoghi  pubblici  con  onorate    in- 
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•crìiioDi,  che  per  accenderò  gli  animi  di  co- 
loro che  venivano  alla  Tinù  ed  alla  gloria  (26)? 
Giovanni  dunque  ritrasie  a  M .  Pietro  Bemblo, 
prima  che  andasse  a  sur  con  Papa  Leone  X , 
una  sua  innamorata  (27)  così  vivamente  ,  che 
meritò  esser  da  lui,  siccome  fa  Simeon  Sane* 
se  dal  primo  Petrarca  fioreatino  ,  da  questo 
secondo  vinitiano  celebrato  nelle  sue  rime  , 
come  in  quel  sonetto: 

O  intagline  mia  celeste  e  pura, 

dove  nel  principio  del  secondo   quadernario 

(dice  : 

Credo  che  *l  mio  Bellin  con  lajigura 

e  quello  che  seguita.  E  che  maggior  premio 
possono  gli  artefici  nostri  desiderare  delle  lor 
fatiche,  che  essere  dalle  penne  de'  poeti  illustri 
celehrati?  siccome  è  anco  stato  1'  eccellentissi« 
rao  Tisiano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della 
Gasa  in  quel  sonetto  che  comincia: 

Ben  veggo  io,  Tiziano  j  informe  nuot*e; 

ed  in  qnell'  altro: 

Son  queste  Amor  le  wagke  treccie  bionde 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo 
Ariosto  nel  principio  del  zxxui  canto  d'  Or' 
landò  Furioso  fra  i  migliori  pittori  della  sua 
età  annoverato  (28)?  Ma  per  tornare  all'o- 
pere di  Giovanni ,  cioè  alle  principali,  perchè 
troppo  sarei  lungo  s'io  volessi  far  menzione 
de'  quadri  e  de'  ritratti  che  aono  per  le  case 
de'  gentiluomini  di  Vinecia  ed  in  altri  luoghi 
di  quello  stato ,  dico  che  fece  in  Arimino  al 
Sig.  Stgiamondo  Malatesti  io  un  quadro  grande 
una  Pietà  con  due  puttini  che  la  reggono,  la  qua- 
le è  oggi  in  S.  Francesco  di  quella  città.  Fece 
anco  fra  gli  altri  il  ritrauo  di  Bartolommeo  da 
Liviano  capitano  de'  Vinitiaoi.  Ebbe  Giovan* 
ni  molti  discepoli ,  perchè  a  tutti  con  amore- 
voleua  insegnava ,  fra  i  quali  fu  già  sessanta 


anni  sono  Iacopo  da  Montagna  (29)  che  \m\\h 
molto  la  sua  maniera ,  per  quanto  mostrano 
l'opere  sue  che  si  veggiono  in  Padova  ed  in 
Vinesia.  Ma  più  di  tutti  l'imitò  e  gii  fece  ono* 
re  Rondi  nello  da  Ravenna ,  del  quale  si  servi 
molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Costui 
fece  in  S.  Domenico  di  Ravenna  una  tavola,  « 
nel  duomo  un'altra  che  è  tenuta  molto  bdla 
di  quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte 
l'altre  opere  sue,  fu  quella  che  fece  ndla 
chiesa  di  S.  Gio:  BattisU  nella  medesima  città, 
dove  atanno  frati  Carmelitani,  nella  quale,  oU 
tre  la  nostra  Donna,  fece  nella  flgara  d'un  S. 
Alberto  loro  frate  nna  testa  bellissima,  e  tutta 
la  figura  lodata  molto.  Stette  eoo  esso  lui  an- 
cora ,  sebben  non  fece  molto  frutto ,  Benedetto 
Coda  da  Ferrara  die  abitò  in  Arimini,  dove 
fece  molte  pittare,  lasciando  dopo  se  Bartolom- 
meo suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo.  Di- 
cesi che  anco  Giorgione  da  Castelfranco  attese 
all'arte  con  Giovanni  ne' suoi  primi  principia 
e  così  molti  altri  e  del  Trevisano  e  Lombar- 
di, de' quali  non  accade  far  memoria  (30).  Fi- 
nalmente Giovanni  essendo  pervenuto  all'età 
di  novanta  anni ,  passò  di  male  di  vecchiaia  di 
quesu  vita,  lasciando  per  l' opere  fatte  in  Vi- 
nesia sua  patria  e  fuori  eterna  memoria  del  no- 
me suo  (34)  e  neUa  medesima  chiesa  e  nello 
susso  deposito  fu  egli  onoraumento  sepolto , 
dove  egli  aveva  Gentile  suo  fratello  collocato. 
Né  mancò  in  Vinesia  chi  con  sonetti  ed  epi- 
grammi cercasse  di  onorare  lui  morto,  sicco- 
me aveva  egli  vivendo  se  e  la  sua  patria  ono- 
rato (32).  Ne'  medesimi  tempi  che  questi  Bel- 
lini vissono  o  poco  innanxi,  dipinse  molte  cose 
in  Vinesia  Giacomo  Martone,  il  quale  fra 
l'altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell' As* 
sunsione  la  Vergine  con  nna  palma ,  S.  Bene- 
detto ,  S.  Lena ,  e  S.  Giovanni ,  ma  colla  ma- 
niera vecchia  e  con  le  figure  in  punta  di  piedi , 
come  usavano  i  pittori  che  furo  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Dei  due  fratelli.  Gentile  era  il  masgiore, 
essendo  egli  nato  nel  4424,  e  Giovanni  nel  4426. 
Forse  il  Vssari  nomina  prima  questi ,  perchè 
se  non  d'  età  ,  fu  maggiore  all'altro  di  Fama. 

(2)  La  pittura  delia  storia  della  Croce  attri- 
buita dal  Vasari  a  Jacopo,  è  di  Gentile,  (V.  Za- 
netti Pittura  F'eneziana). 

(3)  Introduzione  ,  Cap.  XXI li.  pag.  43  col.  2. 

(4)  Il  Ridolfi  dice  essere  il  reliquiario  della 
S.  Croce  caduto  nell'acqua  per  la  calca  del 
popolo  ;  e  lo  Zanetti  avverte  che  ciò  seguì  men- 
tre che  la  proceuione  passava  il  ponte  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  non  già  quello  della 
Paglia. 

(5)  Questi  fu  Andrea  Vendraraio. 


(6)  Il  quadro  ov'è  dipinta  b  piasse  di  S. 
Marco  colla  processione  de' fratelli  che  por- 
tano la  S.  Croce  hariscrisione  sdente:  òen- 
tilis  Bellini  Veneti  Equitis  (S^eis  amore 
incensi  Opus,  MCCCCLXXXKI.  Fa  parte 
adesso  della  stupenda  collezione  di  pitmre,  riu- 
nita oell'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Vene- 
zia. Può  vedersene  la  stampa  nell'opera  che 
sopra  i  quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  pub- 
blicando il  Sig:  Francesco  Zanotto. 

(7)  Le  pittore  di  Jacopo  sono  presso  che 
tutte  perite.  Tra  queste  sono  da  deplorare  quel- 
le fatte  a  Padova,  coU'ajuto  de'figlì,  nella  Ba- 
silica di  S.  Antonio,  nella  eappella  d'Erasmo 
Gatlam elata.  In  Venezia  non  si  conoscono  oggi 
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di  lai  opere  certe,  ae  non  che  un  quedro  coi 
ritratti  dei  Petrarca  e  di  madoniM  Laara,  nelU 
Galleria  Manfrin. 

(8)  Il  Vasari  ha  tralascialo  di  mccoatare  co- 
me Gio.Bellino  apprese  il  modo  di  colorire  a 
olio;  allaqual  mancansa  supplisce  il  Ridolfi  fa- 
cendoci sapere  che  Giovanni  preso  carattere  e 
vestito  di  Geotiluomo  veneto,  andò  nello  stu- 
dio d'Antonello  messinese  col  pretesto  di  farsi 
ritraiTe  ;  e  così  vedendolo  dipingere  scoprì  tut- 
to l'artifisio  del  nuovo  metodo,  e  neproQttò. 
Questa  storiella  nondin^eno  sembfa  ad  alcuni 
favolosa,  sapendosi  d'altra  parte  che  Anto- 
nello non  faceva  mistero  del  suo  segreto ,  a 
che  in  Venezia  ebbe  per  ciò  una  folla  di  sco- 
lari. 

(9)  Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  tro- 
vasi al  primo  altare  questo  quadro,  il  quale 
ha  sofferto  non  poco,  ed  è  suto  risarcito. 

(40)  È  ora  nella  Pinacoteca  della  veneu  Ac- 
cademia di  Belle  Arii.  Vedasi  la  stampa  e  ì*  il- 
lustrazione nella  citata  opera  di  Frane.  Za* 
notto. 

(i  i)  Le  manviglioae  pitture  dei  Bellini  fatte 
nell'aula  del  palazzo  ducale, oggi  Biblioteca, 
perirono  nel  funestissimo  incendio  del  4577* 

^2)  Vedi  Bonn  a  carte  487.  col.  4. 

(43^  Questa  battaglia  era,  da  molti  cono- 
«citori  ,  creduu  di  Giovanni. 

(44)  Giudichi  ogni  imparziale,  se  le  descri- 
zioni delle  pitture  di  questa  sala  ducale  ,  ap- 
pariscono fatte  da  uno  scrittore  invidioso,  che 
cerchi  di  metter  in  cattiva  luce  i  meriti  degli 
Artefici  stranieri  perchè  risaltino  piiì  quelli 
de' suoi  compatriotti.  Oh  quante  volte  gli  sen- 
tori stessi  nazionali  rimangono  addietro  al  no- 
stro Aretino  1 

(45)  Anche  le  pitture  di  Luigi  Vivarino  pe- 
rirono nel  deplorabile  infortunio  accennato  nel- 
la nota  44. 

(46)  Questa  bellissima  pittura  non  è  io  S. 
Domenico,  ma  bensì  inS.  Francesco  della  stes- 
sa citt&  di  Pesaro. 

(i7)  Sussiste  in  detta  chiesa,  ed  è  sufBcien* 
temente  cooservau.  Nel  4797  fu  poruu  a  Pa- 
rigi e  nel  4845  restituita  a  Venezia.  Nel  coro 
della  stessa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedesi  inol- 
tre un  piccol  quadro  di  Gio.  Bellino  rappre- 
sentante la  Circoncisione  di  G.  G. 

(48)  Questa  pittura  ch'era  in  S.  Michele, 
è  ogsi  «ppeM  alia  parete  sinistra  della  chiesa 
de'  SS,  Pietro  e  Paolo  di  Murano. 

(19)  Operava  nel  4484.  Dice  il  Lanzi  che 
costui  fu  dei  primi  e  men  raffinati  discepoli  di 
Giovanni.  Lasciò  morendo  inUgli  in  rame  di- 
venuti offgi  rarissimi,  e  quadri  non  grandi. 

(20)  Marino  Sanudo  in  uno  spoglio  di  Cro- 
nache veneziane  fa  ricordanza  precisa  del  fatto 
con  queste  parole:  4479.  jidì  primo  Agosto 
tarine  un  Orator  Judeo,  del  Signor  Turco 
con  lettere,  fattoi  la  Signoria  ìi  mandi  un 
Buon  pittor,  e  intrido  il  Dose  uadi  a  ono' 
rar  le  nosze  di  suo  fioL  Li  fu  resposto  rin* 
gradandolo  p  e  mandato  Zentil  Btllin  ot^ 


timo  pittor  ,  tjual  andò  con  le  galle  di  Ro» 
mania,  e  la  Signoria  li  pagò  le  spese,  e  parù 
adì  3  SetUmbre.  (Morelli,  notizia  ec.  p.  99) 

(24)  Mise  a  profitto  Gentile  la  sua  dimora 
a  Costantinopoli  per  prendere  il  discpno  del- 
l'insigne  Colonna  Teodosiana,  la  qnaM  veone 
intagUaU  a  Parigi  in  48  Uvole  nel  4702,  per 
cura  del  P.  Menestrier,  su  i  disegni  stesai  di 
Gentile,  i  quali  si  conservano  nella  Parigiaa 
Accademia  di  Belle  Aiti.  Furono  poi  inta- 
gliati di  nuovo  nel  474  4  e  inseriti  dal  P.  Ban- 
duri  nel  tomo  II.  deìV  Impero  Orientale,  Alla 
fine  del  passato  secolo  se  ne  fece  altra  impree- 
aione  a  Yeuezia  {Morelli  iVbtisia  e.  «.). 

(22)  Il  RMolfi  nelle  Vite  de' Pittori  veneU 
narra  che  Gentile  presentò  a  Maometto  IL  tra 
le  altre  piuure,  un  disco  colla  testa  di  S.  Gio. 


Batista  ,  il  quale  come  profeta  è  riverito  dai 
mussulmani  ;  ed  aggiunge  che  quel  Turco  la 
lodò  assai ,  ma  avvertì  il  piuore  te  che  il  col- 


lo troppo  sopravanzava  dai  capo;  e  parendogli 
che  Gentile  rimanesse  sospeso,  per  fargli  vede- 
re il  naturale  effetto ,  fatto  a  se  venire  uno 
schiavo ,  gli  fece  troncar  la  testa ,  dimostrai»- 
dogli  come  divisa  dal  busto,  il  collo  affatto  si 
ritirava.  i> 

(23)  Gentile  lavorò  inoltre  una  gran  med*- 
glia  di  getto  coli'  effigie  da  una  parte  dell'im- 
peratore de'  Turchi  e  l' iscrizione  Mohameti 
imperatorie  magni  Sultani  ,  e  nel  rovescio 
tre  corone,  uns  sopra  l'altra  ,  colle  paro- 
le :  Gentilis  Bellinus  yenetus  eaues  auro' 
tus  comesq.  palatinus.  fi  (Morelli,  notizia  ee 
pag.  400)  Un  ritratto  dello  flesso  Maometto  II. 
dipinto  da  Gentile  era  in  casa  Zeno;  ma 
nel  4825  fu  portato  in  Inghilterra  (Zanotto, 
Pinacoteca  di  Venezia). 

(24)  Il  Ridolfi  assicura,  che  dopo  il  fatto 
dello  schiavo  decapitato ,  stava  molto  a  cuore 
a  Gentile  il  tornarsene  a  Venezia. 

(25)  Tra  le  opere  di  Gentile  non  ricordate 
dal  Vasari,  è  degna  di  menzione  la  bella  pit- 
tura del  S.  Marco  predicante  soUa  piazza  d'A- 
lessandria, portata  di  recenta  a  Milano,  e  unita 
agli  altri  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(26)  E  perchè  mai  gli  Artisti  in  generale 
non  usano  di  scrivere  in  quslche  parte  dei  ri- 
tratti da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi 
effigiati  ?  senza  questa  csntela  rimangono  que- 
sti sconosciuti  alla  posteritli  ;  e  benché  i  ri- 
tratti ignoti  possano  essere  ammirati  pel  m». 
gistero  dell' arte  ,  non  producon  per  questo 
nessun  buon  effetto  morale  iu  chi  gli  riguarda. 

(27)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  questo 
ritratto  della  innamorata  del  Bembo. 

(28)  ccE  auei  ckefuro  a'nostri  dk,  o  san  ora, 
«  Leonardo  ,  Andrea  Mantegna,  e    Gian 

Bellino.  »  {Ariosto  ii^ì) 

(29)  Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  pa- 
rola il  Ridolfi  a  e.  60  e  73  ;  di  Roodinello  poi 
riporta  solamente  il  nome;  talmentechè  il  Va- 
sari ne  parla  più  distesamente  in  questo  luogo 
e  nella  vita  del  Palma  (BoCtort).  Il  I<aui  non 
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fa  menione  di  Iacopo  Montagna,  ma  sclaBiett- 
te  d' un  Bartolommeo  e  d' un  Benedetto  dello 
itesso  cognome  ,  e  ambedue  ìFicentini. 

(30)  Accadera  bene  peraltro  di  far  memoria 
del  dÌTÌno  Tiaiano.  Forse  è  auto  ometto  per 
errore  di  tUmpa;  imperocché  il  nostro  biogra- 
fo nella  viu  di  quatto  pittore  non  tace  eh'  ei 
fu  scobro  di  Gio.  Bellino. 

(3i)  L'ultimo  laToro  di  lui  fu  nn  Baccana* 
le  pel  Duca  Alfonso  I.  di  Ferrara.  Adendo  la 
morte  impedito  al  pittore  di  terminarlo ,  ci& 
fu  fatto  da  Tisisno  che  vi  aggiunte  un  vaso 
paese.  Questo  quadro  dopo  esaere  auto  molti 


anni  in  Roma  presso  la  famif^ia  Aldobrandini, 
ai  nostri  giorni  Tenne  in  possesso  del  Gar.  Ga- 

mnccini. 

(32)  Alb  memoria  dei  fratelli  Giovanni  e 
Gentile  Bellini  fece  Vittore  Carnaio  due  me- 
daglie  descritte  dal  Morelli  nella  nota  i53  pag. 
246  della  Notista  d'opere  di  disegno  scritta  da 
Anonimo  del  secolo  zyi.  —  Relativamente  ai 
pittori  Bellini  è  da  consultarsi  T  elogio  storico 
che  dei  medesimi  scrisse  I*  Agireui ,  e  eh*  è 
inserito  negli  atti  dell'Accademia  Teneu;  An- 
no 1842. 


▼ITA      DI     cosino     R088BLLI 

PITTOm    FlOaiBTlVO 


Molta  persone  sbefiando  e  schernendo  al« 
fruì,  si  pascono  d' uno  ingiusto  diletto,  che  il 
più  delle  volte  toma  loro  in  danno,  quasi  in 

Snella  stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Rottel- 
(l)  tornare  in  capo  lo  scherno  a  chi  cercò 
di  avvilire  le  sue  fatiche.  Il  qual  Cosimo,  seb* 
bene  non  fu  nel  suo  tempo  molto  raro  ed  ec- 
cellente pittore  (2),  furono  nondimeno  l' ope- 
re sue  rasionevoli.  Costui  nella  sua  giovanexsa 
fece  in  Fiorensa  nella  chiesa  di  S.  Ambrno- 
gio  una  tavola  che  è  a  man  ritta  entrando  in 
chiesa  (3) ,  e  sopra  1'  arco  delle  monache  di 
S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure  (4).  Lavorò 
anco  nella  chiesa  de*  Servi  pur  di  Firenze  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Barbara  (5),  e  nel 
primo  cortile  innanzi  che  t' entri  in  chiesa  la* 
VOTÒ  in  fresco  la  storia,  quando  il  beato  Fi- 
lippo piglia  r  abito  della  nostra  Donna  (6\ 
A'  monaci  di  Cestello  fece  la  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore,  ed  in  una  cappella  della  mede- 
sima chiesa  un'altra  (7):  e  similmente  quella 
che  è  in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino  ac- 
canto all'entrau  di  Cestello  (8).  Dipinse  il  te* 
gno  ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Ber- 
nardino, e  parimente  quello  della  compagnia 
di  S.  Giorsìo,  nel  quale  è  un' Annunziata  (9|). 
Alle  topraddette  monache  di  S.  Ambruogio 
fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sacramento; 
la  quale  opera  è  atsai  buona,  e  delle  sue  che 
sono'  in  Fiorenza  è  tenuta  la  migliore  (40)  ; 
nella  quale  fece  una  processione  fiata  in  sulla 
piazza  di  detta  chiesa,  dove  il  vetcovo  porta 
il  ubernacolo  del  detto  miracolo  ,  accompa- 
gnato dal  clero  e  da  una  infinità  di  cittadini 
e  donne  con  abiti  di  que'  tempi.  Di  naturale, 
oltre  a  molti  altri,  vi  è  ritratto  il  Pico  della 
Mirandola  tanto  eccellentemente,  che  pare  non 
ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa  di 
S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta  mi- 
nore della  facciata  principale  a  man  ritta  , 
qnando  'Nicoodetaio  fabbrica  la  statua  di  S. 
Croca  (4 1),  e  poi  quando  in  nna  barca  è  per 


terra  condotta  per  ibare  verso  Lucca  (12) 
nella  qnal  opera  sono  molti  ritratti  e  special- 
mente quello  di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò 
da  uno  di  terra  fatto  da  Iacopo  della  Fonte , 
quando  fece  la  tepoltnra  della  moglie.  In  S. 
Marco  di  Firenze  alla  cappella  de'  tetsitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mezzo  S.  Cro- 
ce, e  dasli  lati  S.  Marco,  S.  Gio:  Evangeli- 
sta, S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  ,  ed 
altre  figure  (43).  Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all'  opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice 
nella  cappella  del  palazzo  in  compagnia  di  San- 
dro Botticelle,  di  Domenico  Ghirlandaio,  del- 
l' Abate  di  S  Clemente,  di  Luca  da  Cortona, 
e  di  Piero  Perugino  (44)  vi  dipinse  di  sua 
mano  tre  storie,  nelle  quali  fece  la  sommer- 
sione di  Faraone  nel  mar  rosso,  la  predica  di 
Cristo  ai  popoli  luogo  il  mare  di  Tiberiade(45), 
e  r  ultima  cena  degli  Apostoli  col  Salvatore; 
nella  quale  fece  una  tavola  a  otto  facce  tirata  in 
prospettiva,  e  sopra  quella  in  otto  facce  simili 
il  palco  che  gira  in  otto  angoli,  dove  molto 
bene  tcortaodo,  mottrò  d'intendere  quanto  gli 
altri  quett'arte  (46).  Dicesi  che  il  papa  aveva 
ordinato  un  premio,  il  quale  si  aveva  a  dare 
a  chi  meglio  in  quelle  pitture  aveste  a  giudi- 
zio d'  esso  pontefice  operato.  Finite  dunque  le 
storie  andò  sua  Santità  a  vederle,  quando  cia- 
scuno de'  pittori  si  era  ingegnato  di  far  sì , 
che  meriusse  il  detto  premio  e  1*  onore.  Ave- 
va Cosimo,  sentendoti  debole  d'invenzione  e 
di  disegno,  cercato  di  occultare  il  suo  difetto 
con  far  coperta  all'opera  di  finittimi  azzurri 
oltramarini  e  d'altri  vivaci  colori  e  con  mol- 
to oro  illuminata  la  storia ,  onde  né  albero  , 
né  erba,  ne  panno,  né  nuvolo  vi  era  che  Ia> 
meggiato  non  fusse ,  facendosi  a  credere  che 
il  papa,  come  poco  di  quell'  arte  intendente, 
dovesse  perciò  dare  a  Ini  il  premio  della  vit- 
toria. Venuto  il  giorno  che  si  dovevano  l' ope- 
re di  tutti  scoprire,  fu  vednta  anco  la  sua,  e 
con  molte  risa  e  motti  da  tutti  gli  altri  arte- 
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fici  icberaiu  e  befiàta ,  uccelUndolo  tutti  in 
cambio  d'avergli  compassione.  Ma  gli  scher- 
niti finalmente  furono  essi  ;  perciocché  que' 
colori,  siccome  si  era  Cosimo  imaginato,  a  un 
tratto  cosi  aUtagiiarono  sii  occhi  del  papa  che 
non  molto  a'  intendeva  di  simili  cose,  ancora- 
ché se  ne  diletusse  assai,  che  giudicò  Cosimo 
avere  molto  meglio  che  tutti  gli  altri  opera- 
to .  £  cosi  fattogli  dare  il  premio ,  comandò 
agli  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pitture 
dei  migliori  azzurri  che  si  trovassero  e  le  toc- 
cassino  d' oro,  acciocché  f ussero  simili  a  quel- 
le di  Cosimo  nel  colorito  e  nell'  essere  ric- 
che. Laonde  i  poveri  pittori  disperati  d'  ave- 
re a  soddisfare  alla  poca  intelligenxa  del  Pa- 
dre santo ,  si  diedero  a  guastare  quanto  ave- 
vano fatto  di  buono.  Onde  Cosimo  si  rise  di 
coloro  che  poco  innansi  si  erano  riso  del  fatto 
ino.  Dopo  tornatosene  a  Firenze  con  qualche 
soldo,  attese  vivendo  assai  agiatamente  a  lavo- 
rare al  solito,  avendo  in  sua  compagnia  quel 
Piero  che  fu  sempre  chiamato  Piero  di  Co- 
simo (17)  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  la- 
vorare a  noma  nella  cappella  di  Sisto ,  e  vi 
foce  olire  all'altre  cose  un  paese,  dove  é  di- 
pinta b  predica  di  Cristo  ,  che  é  unuU  la 
miglior  cosa  che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  An- 
drea di  Cosimo  ed  attese  assai  alle  grottesche. 
Essendo  finalmente  Cosimo  vi  voto  anni  ses- 
santotto, consnmato  da  una  lunga  infirmiti  si 


morì  l'anno  M84  (48);  e  dalla  compagnia  dei 
Bernardino  (49)  fu  seppellito  in  S.  Croce. 
Dilettossi,  costui  in  moido  dell'  alchimia  che 
vi  spese  vanamente ,  come  fanno  tutti  coloro 
che  v'  attendono  ,  ciò  che  egli  aveva  ;  intanto 
che  vivo  lo  consumò  ,  ed  allo  stremo  l' aveva 
condotto  d' agiato  che  egli  era ,  poverissi- 
mo (20).  Disegnò  Cosimo  benissimo  (21),  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro ,  non  pure 
nella  carta  dove  é  disegnata  la  storia  deUa 
predicazione  sopraddetta  che  fece  nella  cap- 
pella di  Sisto  ,  ma  ancora  in  molte  altre  fatte 
di  stile  e  di  chiaroscuro.  Ed  il  suo  ritratto  a- 
vemo  nel  detto  libro  di  mano  d'  Agnolo  di 
Donnino  pittore  e  suo  amicissimo  ,  il  quale  A- 
gtiolo  fu  molto  diligente  nelle  cose  sue,  come 
oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  Bonifazio ,  dove  nel  peduccio  d'una 
volta  é  una  Trinità  di  sua  mano  a  fresco ,  ed 
accanto  alla  porta  del  detto  spedale  dove  oggi 
stanno  gli  abbandonati,  sono  dipinti  dal  me- 
desimo certi  poveri  e  Lo  spedsiiere  che  gli  rac- 
cetta  molto  ben  fatti ,  e  similmente  alcune 
donne  (22).  Visse  costui  stentando  e  perdendo 
tnUo  il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  mettere 
in  opera ,  ed  in  ultimo  si  morì  essendo  po- 
vero quanto  più  non  si  può  essere.  Di  Cosimo^ 
per  tornare  a  lui ,  non  rimase  altri ,  che  un  A*- 
glittolo ,  il  quale  fu  muratore  e  architetto  ra- 
gionevole (23). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Cosimo" Rosselli,  Cosimo  era  figlio  di 
Xjorenzo  di  Filippo  di  Rossello.  Egli  si  am- 
mogliò con  Caterina  di  Domenico  Papi. 

(2)  Il  Bald inucci  lo  crede  scolaro  di  Ales- 
sio Baldovinettì. 

(3)  In  S.  Ambrogio  non  é  più. 
^4)  Son  perite. 

(5)  La  Uvola  che  attualmente  é  all'alu- 
re  della  cappella  di  S.  Barbara  é  di  Giuseppe 
Grifoni  ,  fiorito  in  principio  dello  scorso  se- 
colo. Quella  del  Rosselli  è  smsrrita. 

(6)  Sussiste  ancora .  Secondo  il  Baldinucci 
fu  questa  T  ultima  opera  del  Rosselli  il  quale 
non  potè  aff*atto  terminarla  per  esser  stato  col- 
to dall'ultima  infermità. 

(7)  IjO  pitture  di  Cestello  son  tutte  disperse, 
per  «ssere  stata  rifatta  e  ornata  di  nuovo  quel- 
la Chiesa.  (Bottari) 

(8)  La  Compagnia  de' fanciulli  detU  del 
Bernardino  fu  soppressa,  or  son  molti  anni; 
e  non  abbiamo  alcuna  notizia  né  della  Ta- 
vola né  del  segno  rammentati  qui  dal  Vasari. 

Ì9)  Anche  questo  segno  é  perduto. 
40)  Sussiste  tuttavia,  ed  é  ben  conservata, 
aalvo  l'essere  un  poco  annerita,  non  sappia- 
mo se  per  cagione   dell'umidità  della  mura* 
glia ,  o  del  fumo  delle  candele  accese  in  oc- 


casione di  feste.  Nell'Etruria  pittrice  se  ne 
vede  inciso  un  gruppo  di  tre  femmine;  ma  ciò 
non  basta  per  dare  una  sufficiente  idea  di  que- 
sta pittura  degna  dell'  elogio  che  qui  ne  fa 
lo  scrittore. 

(4  1)  La  Statua  di  S.  Croce,  é  il  celebre 
Crocifisso  di  Lucca  ,  chiamato  comunemente 
il  Volto  Santo;  il  quale  secondo  U  pia  tra- 
dizione fu  scolpito  da  Niccodemo  discepolo 
di  G.  Cristo. 

(42)  In  questo  passo  è  contradisione,  forse 
perché  son  corsi  più  errori  d' omisione  e  tra- 
sposizione di  parole.  Affinchè  il  senso  sia  chia- 
ro sembra  che  debba  esser  rettificato  così: 
ce  E  quando  in  una  barca  per  mare  ,  «  poi 
quando  sopra  un  caiTO  per  terra  è  condotta 
verso  Lucca.  »  Secondo  le  pubbliche  memo- 
rie ,  quando  fu  scoperta  in  Terra  Santa  que- 
sta Immagine ,  venne  deposta  in  una  nave  nel 
porto  di  loppe,  e  abbandonata  senza  alcuna 
guida  alla  discrezione  del  vento  ,  che  la  spinse 
nel  porto  di  Luni.  Quivi  poi  per  togliere 
ogni  questione  sul  possesso  della  medesima 
fu  posta  sopra  un  carro  tirato  da  due  gioven- 
chi non  mai  stati  sotto  il  giogo  ,  i  quali  ab- 
bandonati a  loro  stCNsi ,  la  trasportarono  a 
Lucca.  (Franciotti:  Storia  del  roUo  Santo) 
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(i3)  Dice  il  Bottari  cIm  fa  imbiancata  nel 
rirncKternare  la  chieaa.  Sembra  dunque  che 
Ibue  una  pittura  a  fresco,  e  non  già  una  ta* 
▼ola  come  qui  accenna  il  Vasari. 

(M)  Di  tutti  questi  pittori  ha  scrìuo  il  Va« 
sari  separatamente  le  Tite  come  vedremo  in 
seguito. 

(45)  In  questa  dipinse  il  paese  Pier  di  Co- 
simo suo  scolare,  come  leggesi  più  sotto. 

(i6)  Queste  tre  Storie  son  sempre  in  es- 
sere nella  Cappella  Sistina;  ansi  V  Ab:  Fran- 
cesco Cancellieri  nella  descrisione  delle  Cap- 
pelle Pontificie ,  dà  al  Rosselli  una  quarta  sto* 
ria  esprimente  l'adorazione  del  Vitello  d'oro. 

(4  7^  Il  quale  fu  poi  maestro  dell'  ammira- 
bile Andrea  del  Sarto. 

(48)  Il  Baldinucci  crede  che  Cosimo  Ros- 
selli non  possa  esser  morto  nell'anno  indica- 
to dal  Vasari,  perchi  ei  lo  troTÒ  nominato 
come  vivente  in  atto  rogato  nel  4496;  e  il 
Piaceosa  aggiunge,  che  da  un  manoscritto  del* 
la  MagliaoMhiana  contenente  una  notista  e- 
stratta  dai  testamenti  del  quartier  S.  Giovan- 
ni ,  apparisce  essere  egli  stato  vivo  anche 
nel  4406. 

(49)  Diversa  da  quella  nominata  in  princi- 
pio ;  poichò  due  erano  in  Firense  le  compa- 
gnie con  tal  nome:  una  di  fanciulli  presso  Ce* 

un'altra  d'edulti  in  S.  Croce. 


(20)  Nella  prima  edisione  leggesi  quanto  se- 
gue: «  Dopo  la  morte  poi  in  memoria  dello 
scorno  ietto  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella 
gli  fa  fatto  questo  epiuffio: 

Finsi  e  pingendo  fei 

Conoscer  quanto  il  bel  colore  inganna; 

Et  a'  compagni  miei 

Come  tal  biasma  altrui,  che  se  condanna.  » 

n  Bottari  crede  che  il  Rosselli  non  moris- 
se sì  povero  come  vuole  il  Vasari;  -perchè 
nel  tesUmento  ch'ei  fece  nel  4438  lasciava  buon 
numero  di  legati  ammontanti  a  grossa  somma  : 
ma  osserva  giustamente  il  Della  Valle,  ch'ei 
poteva  aver  molte  riccchesse  quando  fece  il 
Testamento 9  essendo  allora  assai  giovine,  e 
nondimeno  esser  morto  poverissimo. 

(24)  Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  senti- 
vasi  debole  di  disegno.  Forse  l' autore  intende 
adesso  del  disegnare  in  carta  con  accuratesxa  e 
buona  maniera. 

(22)  Le  pittare  d' Angelo  di  Donnino  son 
perite. 

(23)  Il  Baldinucci  crede  eh*  ei  non  lasciasse 
figli  poiché  institui  eredi  i  fisli  postumi,  e  i» 
mancanza  loro  i  propri  fratelli:  ma  se  istitui- 
va i  figli  postami ,  ciò  vnol  dire  eh'  era  in  ista« 
to  d'averne;  e  quanti  poteva  averne  avnti  dal 
giorno  dd  testamento  e  quello  della  morte! 
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^e  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  nomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e  comodo  pro- 
prio, non  sarebbe  r  architettare  divenuta  si 
eccellenta  e  meravigliosa  neUe  menti  e  nelle 
opere  di  coloro ,  che  per  acquistarsi  ed  utile 
e  fama  si  sono  esercitali  in  quella  con  tanto 
onore ,  quanto  giornalmente  si  rende  loro 
da  chi  conosce  il  buono.  Questa  necessità 
primieramente  indusse  le  fabbriche ,  questa 
gli  ornamenti  di  quelle ,  questa  gli  onlini , 
le  statue,  i  giardini,  i  bagni,  e  tutte  quel- 
l'altre comodità  sontuose  che  ciasoino  bra- 
ma e  pochi  posseggono  ;  questa  nelle  menti 
degli  uomini  Ita  eccitato  la  gara  e  le  concor* 
renze  non  solamente  degli  àifizj ,  ma  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  stati  for- 
zati gli  artefici  a  divenire  industriosi  negli  or* 
dini  de'  tirari,  nelle  macchine  da  «aem,  negli 
edifizj  da  acque ,  ed  in  tutte  quelle  avvertenze 
ed  accorgimenti ,  che  sotto  nome  d' ingegni  e 
di  architetture,  disordinando  gli  avversari  ed 
accomodando  gli  amici,  fanno  e  bello  e  como- 
do il  mondo.  -E  qualunque  sopra  gli  altri  ha 
sapulo  fare  queste  cose,  oltre  lo  essere  uscito 
d' ogni  soa  noia ,  sommamente  è  stalo  lodato 
•  pregiato  de  tutti  gli  altri  (4),  come  al  tempo 


de'  padri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorentino,  al 
quale  ne'  dì  suoi  vennero  in  mano  molta  cose 
e  molto  onorata ,  ed  in  quelle  si  portò  egli 
tanto  bene  nel  servigio  della  jpatria  sua ,  ope- 
rando con  rispsrmio  e  sodisfasione  e  grazia 
de'  suoi  cittadini  ,  che  le  ingegnose  e  indu- 
striose fatiche  sue  lo  hanno  fatto  famoso  e  chia- 
ro fra  gli  altri  egregi  e  lodati  artefici.  Dicesi 
che  il  Cecca  fu  nella  sua  giovinezza  legnaiuolo 
buonissimo  ,  e  perchè  egli  aveva  applicato 
tutto  lo  intento  suo  a  cercare  di  sapere  le  dif- 
ficoltà degli  ingegni,  come  si  può  condurre 
ne'campi  de' soldati  macchine  da  muraglie, 
scale  da  salire  nelle  città ,  arieti  da  rompere  le 
mura,  difese  da  riparare  i  soldati  per  combet- 
tere ,  ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl'ini- 
mici ,  e  quelle  che  a'  suoi  amici  potessero  gio- 
vare :  essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua ,  meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezze  e  le  mura  delle 
città  e  castelli  eh'  erano  deboU,  o  a  quelli  da- 
va il  modo  de'  ripari  e  d'ogui  altra  cosa  che 
bisognava*  Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano 
in  Fiorenza  per  ab  festa  di  S.  Giovanni  a  prò» 


46 


366 


VITA     DEL     CECCA 


ceMiooe ,  cosa  corto  iogegnouMima  e  bella,  fa- 
rono  inveotione  del  Cecca,  il  quale  allora  che 
la  città  asava  di  fare  assai  feste ,  era  molto  in 
simili  cose  adoperato.  £  nel  vero ,  come  che 
oggi  >i  siano  colali  feste  e  rappresentazioni  quasi 
del  tutto  dismesse,  erano  spettacoli  molto  belli, 
e  se  ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ov- 
vero fraternite,   ma  ancora  nelle  case  private 
de'  gentiluomini,  i  quali  usavano  di  far  certe 
brigate  e  compagnie,  ed  a  certi  tempi  trovarsi 
allegramente  insieme,  e  fra  essi  sempre  erano 
molti  artefici  galantuomini  che  servivano,  oltre 
ali*  essere  capricciosi  e  piacevoli ,  a  far  gli  ap- 
parati di  cotali  feste.  Ma  fra  1'  alu-e,  quattro 
solennissime  e  pubbliche  si  facevano  quasi  ogni 
anno ,  cioè  una  per  ciascun  quartiere ,  eccetto 
S.  Giovanni,  per  la  festa  del  quale  si  faceva  una 
solennissima  processione  come  si  dirà;  S.  Ma- 
ria Novella  quella  di  S.  Ignasio,  S.  Croce  quel- 
la di  S.  Bartolommeo  detto  S.  Baccio,  S.  Spi- 
rito quelU  dello  Spirito  santo  ,  ed  il  Carmine 
quella  dell'Ascensione  del  Signore  e  quella 
dell'  Assunzione  di  nostra  Donna.  La  quale  fe- 
sta dell'Ascensione,  perchè  dell'  altre  d'im- 
portanza si  è  ragionato  o  si  ragionerà,  era  bel- 
lissima; conciofussechè  Cristo  era  levato  di  so- 
pra un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
una  nuvola  piena  d' angeli  e  poruto  in  un  cie- 
lo ,  lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte ,  Unto 
ben  fatto ,  che  era  una  maraviglia ,  e  massima- 
mente essendo  alquanto  maggiore  il  detto  ci«lo 
che  quello  di  S.  Felice  in  Piasta ,  ma  quasi 
con  i  medesimi  ingegni.  E  perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine ,  dove  questa  rappresenta  sione 
si  faceva,  è  più  larga  asssi  e  più  alta  che  quel- 
la di  S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva 
il  Cristo,  si  accomodava  alcuna  volta,  secoodo 
che  pareva  ,  un   altro   cielo  sopra  la  tribuna 
maggiore,  nel' quale,  alcune  ruote  grandi  fatte 
a  guisa  d' arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie 
movevano  con  bellissimo  ordine  dieci  giri  per 
i  dieci  cieli ,  erano  tutti  pieni  di  lumicini  rap- 
presentanti le  stelle,  accomodati  io  lucernine 
di  rame  con  una  schiodatura,  che  sempre  che 
h  ruota  girava  restavano  in  piombo,  oella  ma- 
niera che  certe  lanterne  fanno  che  oggi  ai  usa- 
no comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo, 
che  era  veramente  cosa  Leliissima,  uscivano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte;  ovvero  trameaso 
che  è  in  detta  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva 
la  festa,  ai  quali  erano  infunate  per  ciascun 
capo  d'  una  braca,  come  si  dice,  due  piccole 
taglie  di  bronao  che  reggevano  un  ferro  ritto 
nella  base  d'  un  piano  ,  sopra  il  quale  suvano 
due  angeli  legati  nelhi  cintola  ,  che  ritti  veni- 
vano contrappesati  da  un  piomlx>  che  avevano 
sotto  i  piedi ,  e  un  altro  che  era  nella  base  del 
piano  di  sotto  dove  posavano,   il  quale  anco 
gli  faceva  venire  parimente  uniti.  Ed  il  tutto 
era  coperto  da  molta  e  ben  acconcia  bambagia 
che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubini^  serafi- 
ni ,  ed  altri  angeli  cos\  fatti  di  diversi  colori  e 
molto  bene  accomodati.  Questi,  allenuodosi  un 
canapetto  di  sopra  nel  cielo,  vanivano  giù  per 


i  due  maggiori  in  sul  detto  trameno,  dove  si 
reciuva  la  festa  ;  e  annunziato  a  Crìato  il  suo 
dover  salire  in  cielo  o  Ditto  altro  ufiiaio,  perchè 
il  ferro  dov'erano  legati  in  cintola  era  fermo 
nel  piano ,  dove  posavano  i  piedi  e  si  giravano 
intorno  intorno,  quando  erano  usciti  e  quando 
ritornavano,  potevan  far  riverenza  e  voltarsi 
secondo  che  bisognava  ;  onde  nei  tornar  in  sa 
si  voltavan  verso  il  cielo,  e  dopo  erano  per  ai- 
mi  le  modo   ritirati   in  alto.   Questi    ingegni 
dunque  e  queste   invenzioni  si  dice  che   fa- 
rooo  del  Cecca  ,  perchè  sebbene   molto   pri- 
ma Filippo  Brnnelleschi  a'  aveva  fatto  de'co- 
sì  fatti ,  vi  furono  nondimeno  con  molto  giu- 
dizio molte  cose  aggiunte  dal  Cecca.  E   da 
queste   poi  venne    in   pensiero   al  medesimo 
di  fare  le  nuvole   che   andavano   per  la  città 
a  processione  ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni,  e  r  altre  cose  che  bellissime  si  fa- 
cevano .  E  ciò  era  cura  di  costui ,  per  es- 
sere ,  come  si  è  detto ,   persona  che  serviva 
il  pubblico.  Ora   dunque   non   sarà   se  non 
bene  con  questa  occasione  dire  alcune   eose 
che  in  detu  festa  e  processione  si  facevano , 
uccìh  ne  passi  ai  posteri  memoria,  essendosi  og- 
gi per  la  maggior  parte   dismesse .  Primiera- 
mente adunque  la  piazza  di  S.Giovanni  si  co- 
priva tutu  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  g;ran- 
di  (atti   di  tela  gialla  e  cucitivi  sopra  ,  e  nel 
mezzo  erano  in  alcuni   tondi ,  pur  di   tela  e 
grandi  braccia  dieci,  l'arme  del  popolo  e  co- 
mune di  Firenze,  quella  de'  capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre;  ed  intorno  intorno  negli  estre- 
mi del  detto  cielo,  che  tutta  la  piazza,  comec- 
ché graodissima|sia,  ricopriva,  pendevano  drap- 
pelloni pur  di  tela  dipinti  di  varie  imprese,  d* 
armi  di  magistrati   e  d'arti,  e  di  molti  leoni 
che  sono   una  dell'  insegne  della  città.  Que- 
sto cielo  ovvero  coperta  così  fatu  era  alto  do 
terra  circa  venti  braccia,  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccati  a  molti  ferri  che  ao« 
cor  si  veggiono  intomo  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  nella  facciata  di  S.  Maria   del  Flo- 
re, e  nelle  case  che  sono  per  tutto  intorno  in- 
tomo alla  detta  piazza  ;  e  fra  1'  un  canapo  e 
l'altro  erano  funi  che  similmente  sostenevano 
quel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  amaato, 
e  particolarmente  in  su  gli  estremi,  di  canapi, 
di  funi,  e  di  soppanni  e  fortezze  di  tele  dop- 
pie e  canevacci,  che  non  è  possibile  immaginar- 
si meglio.  E  che  è  più,  era  in  modo  e  con  tan- 
ta diligenza  accomodata  ogni  cosa  ,  che  ancor- 
ché molto  fussero  dal  vento,  che  in  quel  luo- 
go può  assai  d'  ogni  tempo  come  sa  ognnno, 
gonfiate  e  mosse  le  vele,  non  però  potevano 
essere  sollevate  né  sconce  in  modo  nessuno. 
Erano  queste  tende  di  cinque  pessi,  perchè, 
meglio  si  potessero  maneggiare,  ma  poste  sn, 
tutte  si  univano  insieme  e  legavano  e  cuciva- 
no di  maniera,  che  pareva  un  pezzo  solo.  Tro 
pezzi  coprivano  la    piazsa  e  lo  spatio  che  è 
fra  S.  Giovanni  e  S.  maria  del  Fiore;  e  quel- 
lo del  messo  aveva  a  dirittura  delle  porle  prin- 
cipali, detti  tondi  con  l' arme  del  comqne,  • 
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gli  •Iti'i  due  peni  eopriTeiio  dalle  baade,  ndo 
di  Terso  la  Misericordia  e  T  altro  di  ▼erse  la 
canonica  ed  opera  di  S.  GioTsnni.  Le  nuvole 
poi  ,  che  di  varie  sorti  si  facevano  dalle  com- 
pagnie con  diverse  invenzioni,  li  facevano  ge- 
neralmente a  questo  modo.  Si  faceva  un  telaio 
quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa  , 
che  in  sa  le  teste  aveva  quattro  gagliardi  pie- 
di fatti  a  uso  di  trespoli  da  tavola  ed  incate- 
nati a  guisa  di  travaglio.  Sopra  questo  telaio 
erano  in  croce  due  uvole  larghe  braccia  uno, 
che  in  mezzo  avevano  una  buca  di  mezzo  brac- 
cio, nella  quale  era  nno  stile  alto  sopra  cui  si 
«ccomodava  una  mandorla,  dentro  la  quale,  che 
era  tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e 
di  lumi  e  altri  ornamenti,  erainnn  ferro  a  tra- 
verso posu  o  a  sedere  o  ritta,  secondo  che  al- 
tri voleva,  una  persona  che  rappresentava  quel 
santo,  il  quale  principalmente  da  quella  com- 
pagnia come  proprio  avvocato  e  protettore  si 
onorava;  ovvero  un  Cristo,  una  Madonna,  nn 
S.  Giovanni  o  altro,  i  panni  della  quale  figu- 
ra coprivano  il  ferro  in  modo  che  non  si  lede- 
va. A  questo  medesimo  stile  erano  accomodati 
ferri,  che  girando  più  bassi  e  sotto  la  mandor- 
la, facevano  quattro  o  più  o  meno  rami  simili  a 
quelli  d'  un  albero,  che  negli  estremi  con  si- 
mili ferri  aveva  per  ciascuno  un  piccolo  fan- 
ciullo vestito  da  angelo;  e  questi,  secondo  che 
Tolevano ,  giravano  in  sul  ferro  dove  posa;i^a- 
no  i  piedi,  che  era  cangh erato.  £  di  così  fatti 
rami  si  facevano  talvolta  due  o  tre  ordini 
d*  angeli,  o  di  santi ,  secondo  che  quello  era 
che  si  aveva  a  rappresentare.  E  tutta  questa 
macchina  e  lo  stile  ed  i  ferri,  che  ulora  face- 
va nn  giglio,  talora  un  albero  e  spesso  una  nu- 
vola o  altra  cosa  simile  ,  si  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  si  è  detto,  di  cherubini,  serafini, 
stelle  d'oro,  ed  altri  ornamenti.  E  dentro  e- 
rane  facchini  o  villani  che  la  portavano  sopra 
le  spalle,  i  quali  si  mettevano  intorno  intorno 
a  quella  tavola  che  noi  abbiara  chiamato  telaio, 
nella  quale  erano  confitti  sotto,  dove  il  peso 
posava  sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di  cuo- 
io pieni  o  di  piuma  o  di  bambagia  o  d'altra 
cosa  simile  che  acconsentisse  e  fusse  morbi- 
da. E  tutti  gì'  ingegni  e  le  salite  ed  altre  cose 
erano  coperte,  come  si  è  detto  di  sopra,  con 
bambagia  che  faceva  bel  vedere ,  e  si  chiama- 
vano tutte  queste  macchine  mutole.  Dietro  ve- 
nivano loro  cavalcate  d'uomini  e  di  sergenti 
a  piedi  in  varie  sorti,  secondo  la  storia  che 
si  rappresentava,  nella  maniera  che  oggi  vanno 
dietro  a' carri  o  altro  che  si  faccia  in  cambio 
delle  dette  nuvole,  delU  maniera  delle  quali  ne 
ho  nel  nostro  libro  de*  disegni  alcune  di  ma- 
no del  Cecea  molto  ben  fatte  e  ingegnose  ve- 
ramente e  piene  di  belle  considerazioni.  Con 
r  invenzione  del  medesimo  si  facevano  alcuni 
santi  che  andavano  o  erano  portati  a  proces- 
sione, o  morti  o  in  varj  modi  tormentati.  Al- 
cuni parevano  passati  da  una  lancia  o  da  una 
spada,  altri  aveva  un  pugnale  nella  gola  ,  ed 
altri  altre  cose  simili  per  la  persona.  Del  qual 


modo  di  fiire,  perchi  oggi  è  notissimo  che  si 
fa  con  spada,  lancia,  o  pugnale  rotto  che  con 
un  cerchietto  di  ferrò  sia  da  ciascuna  parte  te- 
nuto stretto  e  di  riscontro ,  levatone  a  misura 
quella  parte  che  ha  da  parere  fitta  nella  per- 
sona del  ferito ,  non  né  ÓÌTh  altro  :  basu 
che  jper  lo  più  si  trova  che  furono  invenzione 
del  Cecca.  I  giganti  similmente  che  in  detta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a  questo  mo« 
do.  Alcuni  molto  pratichi  nell' andar  in  su  i 
trampoli  o,  come  si  dice  altrove  in  su  le  zan- 
che, ne  facevano  fare  di  quelli  che  erano  alti 
cinque  e  sei  braccia  da  terra,  e  fasciatigli  e  ac- 
concigli in  modo  con  maschere  grandi  ed  al- 
tri abbigliamenti  di  panni  o  d'  arme  finte  , 
che  avevano  membra  e  capo  di  gigante  ,  vi 
montavano  sopra,  e  destramente  camminando, 
parevano  veramente  giganti;  avendo  nondime- 
no innanzi  uno  che  sosteneva  una  picca,  sopra 
la  quale  con  una  mano  si  appoggiava  esso  gi- 
gante, ma  per  sì  fatta  guisa  pero,  che  pareva 
che  quella  picca  fusse  una  sua  arme,  cioè 
o  mazza  o  lancia  o  un  gran  battaglio,  co- 
me quello  che  Morgaote  usava ,  secondo  i 
poeti  romanzi,  di  portare.  E  siccome  i  giganti , 
così  si  facevano  anche  delle  gigantesse  ,  che 
ceitamente  facevano  un  bello  e  maraviglioso 
vedere.  Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  diffe- 
renti, perchè  senza  avere  altro  che  la  propria 
forma  andavano  in  su  i  detti  trampoli  alti  cin- 
que e  sei  braccia,  in  modo  che  parevano  pro- 
prio spiriti;  e  questi  anco  avevano  innanzi  nno 
che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  racconta  non- 
dimeno che  alcuni,  eziandio  senza  punto  ap- 
poggiarsi a  cosa  veruna,  in  tanta  altezza  cam- 
minavano l>enissimo.  E  chi  ha  pratica  de'cer- 
velli  fiorentini ,  so  che  di  questo  non  si  farà 
alcuna  maraviglia;  perchè  lasciamo  stare  quello 
da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  trapassati  nel 
salire  e  giocolare  sul  canapo  quanti  inaino  a 
ora  ne  sono  stati ,  chi  ha  conosciuto  uno  che 
si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  morì  non  sono 
anco  dieci  anni ,  sa  che  il  salire  ogni  altezza 
sopra  un  canapo  o  fune ,  il  saltar  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra,  e  andare  in  su  trampoli 
mollo  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra  ,  gli 
era  così  agevole,  come  a  ciascuno  camminare 
per  lo  piano.  Laonde  non  è  maraviglia  se  gli 
uomini  di  que'  tempi,  che  in  cotali  cose  o  per 
prezzo  o  per  altro  si  esercitavano  ,  facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o  maggiori  cose. 
Non  parlerò  d'alcuni  ceri  che  si  dipigue- 
vano  in  varie  fantasie,  ma  goffi  Unto,  che  han- 
no dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  ,  onde  si 
dice  alle  cattive  pittore:  Fantocci  da  ceri;  per- 
chè non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
del  Cecca  qaesti  furono  in  gran  parte  dismes- 
si, ed  in  vece  loro  fatti  i  carri,  che  simili  ai 
trionfali  sono  oggi  in  uso.  Il  primo  de'qaa- 
li  fu  il  cero  della  Moneta,  il  quale  fu  condot- 
to a  quella  perfezione  che  oggi  si  vede,  quan- 
do ogni  anno  per  detu  fesu  (2),  è  mandato 
fuori  dai  maestri  e  signori  di  zecca  con  un 
^  S.  Giovanni  in   cima  e  molti   altri  santi  ed    I 
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angeli  da  Jbafio  e  intorDO  rappresentati  da  per- 
aone  Tive.  Fa  deliberato  non  è  molto  che  se 
ne  faceste  per  ciascun  castello  che  offerisce  un 
cero,  e  ne  furono  fatti  insino  in  dieci  per  o- 
norare  detta  fesu  magnificamente:  ma  non  si 
segniti»  per  gli  accidenti  che  poco  poi  soprav- 
vennero. Quei  primo  dunque  della  secca  fu  per 
ordine  del  Cecca  fatto  da  Domenico ,  Marco, 
e  Giuliano  del  Tasso  (3)  che  allora  erano  de' 
primi  maestri  di  legname  che  in  Fiorenza  la- 
vorassero di  quadro  e  d' intaglio;  e  in  esso  so- 
no da  esser  lodate  assai ,  oltre  all'  altre  cose, 
le  ruote  da  basso,  che  si  schiodano  per  potere 
alle  svolte  de'  canti  girare  quello  edificio  e  ac- 
comodarlo di  maniers,  che  scrolli  meno  che 
sia  possibile;  e  massimamente  per  rispetto  di 
coloro  che  di  sopra  vi  stanno  legati.  Fece  il 
medesimo  un  edifizio  per  nettare  e  racconcia- 
re il  musaico  della  tribuna  di  S.  Giovanni,  che 
ai  girava,  alzava ,  abbassava ,  ed  accostava  se- 
condo che  altri  volevs,  e  con  tanU  agevolezza, 
che  due  persone  lo  potevano  maneggiare  ;  la 
qual  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandis- 
sima. Costui  ,  quando  i  Fiorentini  avevano 
r  esercito  intomo  a  Piancaldoli,  con  l' ingegno 
ano  fece  sì  che  i  soldati  vi  entrarono  dentro 


per  via  di  mine  senza  colpo  di  spada.  I>opo 

seguitando  più  oltre  il  medesimo  eeeictio  a 
certe  altre  castella,  come  volle  la  mala  aorte^ 
volendo  mU  misurare  alcune  altezze  in  nn  luo- 
go difficile,  fu  ucciso;  perciocché  avendo 
messo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  nn 
filo  abbasso  nn  prete  che  era  fra  gli  avver- 
sai], i  quali  pia  temevano  l' ingegno  dei 
Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  campo ,  aea- 
ricatogU  una  balestra  a  panca ,  gli  confic- 
cò di  sorte  nn  verrettone  nella  testa  ,  che 
il  poverello  di  subito  se  ne  morì.  Dolse  mol- 
to a  tutto  l' esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  dan- 
no e  la  perdiu  del  Cecca;  ma  non  ri  esaendo 
rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  caaaa  n 
Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  ono- 
rau  sepoltura  in  S.  Piero  Scheraggio;  e  sotto 
il  suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  infrascrit- 
to epiuCfio  (4): 

Fahrum  masUter  Cieea,  natus  opnidis  vel 
obsidendU  feltuendis,  hio  iacet,  Kixit  on. 
xxxxi  mens,  tv  dìes  uy.  OòiU  prò  patria  teio 
ictus.  Pitie  sorores  monumentum  ftcemnt 

MCCCCXCIX. 


AHNOTAZIOHI 


{\)  Le  Stesse  cose  contenute  in  quest'  esordio 
le  aveva  ripetute  il  Vasari  con  parole  poco  di- 
verse, nella  prima  edizione,  in  principio  della 
vita  di  Chimenti  Camicia,  come  può  riscon- 
trarsi poco  sopra  a  pag.  326.  NoU  8. 
(2)  Le  così  dette  feste  di  S.  Giovanni  dopo 
j  aver  subito  varie  riforme  ebbero  luogo  per  l'ul- 
tima volta  nel  4807.  Il  Carro  della  Zecca  con  al- 
tri quattro  rimasti  in  essere,  furon  distrutti  a 
tempo  del  Governo  francese. 


(3)  Uno  di  questi ,  o  altro  della  itesn  fn- 
mifflia,  pur  legnajuolo,  fu  impiegato  in  opere 
d'ArchiteUura,  e  gli  fu  fatto  costruire  nel  4548 
la  Loggia  detta  di  Mercato  nuovo;  come  leg- 
geresti in  seguito  nella  vita  di  Niccolo  Tribolo. 

(4)  Il  busto  e  r  iscrizione  si  perderono 
quando  nel  \S6\  fu  atterrata  parte  della  Chie- 
sa di  S.  Piero  Scheraggio,  per  dar  luogo  alla 
nuova  fabbrica  degli  Uffis]    ordinata  dji  Co- 
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Rade  volte  suole  avvenire,  che  chi  i  d'ann 
mo  buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  cie- 
lo provveduto  d'amici  ottimi  e  di  abitazioni 
pnorate,  e  che  per  i  buoni  costumi  suoi  non 
sia  vivendo  in  venerazione  e  morto  in  gran- 
dissimo disideriodi  chiunque  l'ha  conosciuto, 
come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  d' Arezzo  il  quale  fu  in  diverse 
coso  eccellente  e  oostumatissimo  in  tutte  le 
sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli 
Angioli  di  Firenze  dell'  ordine  di  Camaldoli, 
fu  nella  sua  giovanezza ,  forse  per  le  cagioni 


che  di  sopra  si  dissono  nella  vita  di  Don  Lo- 
renzo, miniatore  singolarissimo  e  molto  pra- 
tico nelle  cose  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per 
i  monaci  di  S.  Fiore  (4)  e  Lucilla  nella  ba- 
dia d'Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale  (2) 
che  fu  donato  a  papa  Sisto,  nel  quale  era  nella 
prima  caru  delle  segrete  una  passione  di  Cri- 
sto bellissima;  e  quelle  parimente  sono  di  so* 
mano  che  sono  in  S.  Martino  duomo  di^Lnc* 
ca.  Poco  dopo  le  quali  opere  fu  a  qnesto  pa  - 
dre  da  Merlotto  Maldoli  Aretino  generale  di 
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Gain«ldoli«  e  delU  Metsa  famiglia  che  fa  qu«l 
Maldolo,  il  quale  donò  a  S.  Romoaldo  ioati- 
iDtore  di  qneli'  ordine  il  luogo  e  sito  di  Ga- 
maldolt  che  li  chiamava  allora  campo  di  Mal- 
dolo,  data  la  detta  badia  di  S.  Clemente  d'A- 
resso;  ed  egli,  come  grato  del  beneBaio,  laTo« 
rò  poi  molte  coae  per  lo  detto  generale  e  per 
la  toa  religione.  Venendo  poi  la  peate  del  4468, 
per  la  quale  tema  molto  praticare  si  atafa  l'a- 
liate, siccome  iacefano  anco  molti  altri,  in  ca« 
aa,  si  diede  a  dtpignere  figure  grandi ,  e  ve- 
dendo che  la  cosa  secondo  il  desiderio  suo  gli 
ri  usciva,  cominciò  a  lavorare  alcune  cose  ;  e 
la  prima  fu  un  S.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai 
rettori  della  fratemita  d'  Areno  che  è  oggi 
nell'udienza  dove  si   ragù  nano  (3),  la  quale 
figura  raccomanda  alla  nostra  Donna  il  popolo 
aretino;  ed  in  questo  quadro  ritrasse  ia  pias- 
se della  detta  cittìi  e  la  casa  pia  di  quella  fra* 
temiu  con  alcuni  becchini  che  tornano  da  sot- 
terrar morti.  Fece  anco  un  altro  S.  Rocco  si- 
milmente in  tavola  nella   chiesa  di  S.   Pi^ 
ro  (4),  dove  ritrasse  la  città  d'Areaso  nella 
forma  propria  che  avefa  in  quel  tempo ,  mol- 
to diversa  da  quella  che  è  ocgi,  e  un  altro, 
il  quale  fu  molto  migliore  che  li  due  soprad- 
detti ,  in  una  tavola  che  è  nelU  chiesa  della 
pieve  d'Arcuo  alla  cappella  de'Lippi  (5);  il 
quale  S.  Rocco  è  una  bella  e  rara  figura  e  quasi 
la  meglio  che  mai  Dicesse,  e  la  testa  e  le  ma- 
ni non  possono  essere  più  belle  né  più  natu- 
rali. Nella  medesima  città  d'Aresso  fece   in 
una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frali  de'Ser^ 
vi  un  Agnolo  Raflaello  (6Ì ,  e  nel  medesimo 
luogo  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo 
da  Piacensa  (7).  Dopo  condotto  a  Roma  lavo- 
rò una  storia  nella  cappella  di  papa  Sisto  (8) 
in  compagnia  di  Luca  da  Cortona  e  di  Pietro 
Perugino  ;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap- 
pella de'Goszari  in  vescovado  nn  S.  Girola- 
mo in  penitenza ,  il  quale  essendo  mag^  e 
raso  e  con  gli  occhi  fermi  attentissimamente 
nel  Crocifisso  ,  e   percuotendosi  il  petto ,  fa 
benissimo  conoscere  quanto  l' ardor  d' amore 
in  quelle  coosumatissime  carni  possa  travaglia- 
re la  verginità.  E  per   quell'opera    fece    un 
sasso   grandissimo  con  alcune  altre  grotte  di 
sassi ,  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figure 
-piccole  molto  graziose   alcune  storie  di  quel 
santo  (9).  Dopo  in  S.  Agostino  lavorò    per  le 
monache,  come  si  dice  del  terso  ordine,  in 
una  cappella  a  fresco  una  coronazione  di  no- 
stra Donna  molto  lodata  e  moltif  ben  fatta,  e 
sotto  a  questa  in  un'altra  cappella  un'Assun- 
ta  con  alcuni  angeli  in  una  gran  tavola  mol* 
to   bene    abbigliati  di  panni  sottili  ;  e  questa 
tavola ,  per  cosa  lavorata  a  tempera ,  è  molto 
lodata ,  eil  in  vero  fU  fatta  eoo  buon  disegno 
e  condotta  con  diligenza  straordinaria  (40).  Di- 
pinse il  medesimo  a  fresco  nel  mezzo  tondo 
che  è  sopra  la  porta  della  chiesa   di  S.  Do- 
nato nella  fortezza  d'Arezzo,  la  nostra  Don- 
na col  figlio  in  collo ,  S.  Donato ,  e  S.  Gio- 
vanni Gualberto ,  che  tutto  sono  molto  belle 


figure  (44).  Nella  badia  di  S.  Fiore  in  detta 
città  ò  di  sua  mano  una   cappella   all'entrar 
della  chiesa  per  la  porta  principale,  dentro  la 
quale  ò   nn  S.   Benedetto  ed  altri  santi  fatti 
con  molta  grazia  e  con  buona    pratica  e  dol- 
cezza (42).  Dipinse  similmente  a  Gentile  Ur- 
binate (43)  vescovo  aretino  molto  suo  amico, 
e  col  quale  viveva  quasi  sempre   nel  palasso 
dei  vescovado ,  in  una  cappella  nn  Cristo  mor- 
to (44)  ,  ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vesco- 
vo, il  suo  vicario,  e  ser  Matteo  Franci ni  suo 
notaio  di  banco  che  gli  legge   una  bolla;  vi 
ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcuni  canoni- 
ci di  quella  città  (45).  Disegnò  per  lo  med^ 
Simo  vescovo  una  loggia  che  esce  di  palasso 
e  va  in  vescovado  a  piano  con  la  chiesa  e  pa- 
lazzo: ed  a  mezzo  di  questa  aveva  disegnato 
quel  vescovo  fare  a  guisa  di   cappella  la  ana 
sepoltura  ed  in  quella  essere  dopo   la  morte 
sotterrato ,  e  così  la  condusse  a  buon  termi- 
ne ;  ma  sopravvenuto  dalla  morte  rinuse  im- 
perfetta (46);  perchè  sebbene  lasciò  che  dal 
successor  suo  fosse  finita,  non  se  ne  fece  al- 
tro ,  come  il  più  delle  volte  avviene  deli*  o- 
pere  che  altri  lascia  che  siano  Citte  in  simili 
cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  f»* 
ce   l'abate  nel  duomo  vecchio    una  bella   e 
gran  cappella  ;  ma  perchè  ebbe  poca  vita  non 
accade  altro  ragionarne   (47).  Lavorò    oltre 
questo  per  tutta  la  città  in  diversi  luoghi,  co- 
me nel  Carmine  tre  figure  (48),  e  la  cappel- 
la delle  monache  di  S.  Orsina  (49);  ed  a  Ca- 
stiglione Aretino  nella  pieve  di  S.  Giuliano 
una  tavola  a  tempera  alla  capoella  dell'  aitar 
maggiore,  dove  è  una  nostra  Donna  bellissi- 
ma e  S.  Giuliano  e  S.  Michelagnolo ,  figure 
molto  bene  lavorate  e  condotte,  e  massima- 
mente il  S.  Giuliano ,  perchè  avendo  affisati 
fu  occhi  al  Cristo  che  è  in  collo  alla  nostra 
>onna  ,  pare  che  molto  s' affligga  d' aver  uc- 
ciso il  padre  e  la  madre.  Similmente  iu  una 
cappella  poco  di  sotto  è  di  sna  mano  un  por- 
tello che  soleva  stare  a  un  organo   vecchio , 
nel  quale  è  dipinto  un  S.  Michele  tenuto  co- 
sa maravicliosa,  ed  in  braccio  d'una  donna 
un  putto  lasciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo 
alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell'ai- 
tar magciore   (20) ,   pittura  certo,  molto  lo- 
data :  ed  al  Monte  S.   Savino  un   tabernaco- 
lo   dirimpetto   al    palazzo   del    cardinale    di 
Monte  che  fu  tenuto  bellissimo  ;  ed  al  Borgo 
S.  Sepolcro ,  dove  è  oggi  il   vescovado ,  fece 
una   cappella   che    gli    arrecò  lode   ed    utile 
grandissimo  (24).  Fu  D. Clemente  (22)  persona 
che  ebbe  l' ingegno    atto  a  tutte  le    cose,  ed 
olire  all'  essere  gran  musico ,  fece  organi    di 
piombo  di  sua  mano,  ed  in  S.  Domenico  ne 
fece  uno  di  cartone  che  si  è  sempre  mante- 
nuto dolce  e  buono  (23);  ed  in  S.  Qemente 
n'era  nn  altro  pur  di  sua  mano,  il  quale  era 
in  alto,  ed  aveva  la  tastatore  da  basso  al  pian 
del  coro  :  e  certo  con   bella   considerazione  ; 
perchè  avendo ,  secondo  la  qualità  del  luogo, 
pochi  monaci ,  voleva  che  l'organista  cantai- 
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•e  e  sonaMo  (24).  E  perchè  qaeito  «K»to  ama- 
va la  aaa  religiooe ,  oorae  vero  mtniftro  e 
noD  fliatìpatore  dello  cote  di  Dio ,  bonificò 
■lolto  qaei  iaogo  di  muraglie  e  di  pittore ,  e 
particolarmente  rifece  -la  cappella  maggiore 
della  eoa  chioM  e  qnella  lotta  dipinse,  ed  io  doe 
nicchie  che  la  mettevano  io  messo  dipinse  in 
ma  nn  S.  Rocco,  e  neil'  altra  nn  S.  Bartolom- 
meo ,  le  quali  iosieme  con  la  chiesa  sono  ro- 
vinate (25).  Ma  tornando  all'abate  il  quale  fu 
boono  e  costomato  religioso,  egli  lasciò  suo 
discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli  Are- 
tino che  fu  valente  e  pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l'opere  che  sono  di  sua  mano 
io  S.  Agostioo  nella  cappella  di  S.  Bastiano, 
dove  in  una  nicchia  i  esso  santo  fatto  di  ri- 
lievo dal  medesimo ,  ed  intorno  eli  sono  di 
pittura  S.  Biagio ,  S.  Rocco ,  S.  Aotonio  da 
Padova  e  S.  Bernardino ,  e  nell'  arco  della 
cappella  è  una  Noniiata,  e  nella  volu  i  quat- 
tro Evangelisti  lavorati  a  fresco  politamente.  Di 
mano  di  costai  è  in  un'  altra  cappeUa  a  fresco 
a  man  manca  entrando  per  la  poru  del  fiaoco 
in  detu  chiesa  U  Natività  e  la  nostra  Donna 
aonunsiau  dall'  angelo ,  nella  figura  del  quale 
aoselo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giovane  di 
bellissima  aria  ;  e  sopra  la  detta  porU  di  fuori 
fece  una  Nunsiata  in  messo  a  o.  Piero  e  S. 
Paolo ,  ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la 
madre  di  M.  Pietro  Aretino  famosissimo  poe- 
ta (26).  In  S.  Francesco  alia  cappelU  di  S. 
Bernardino  fece  in  una  tavola  esso  saoto  che  par 
vivo ,  e  tanto  è  bello ,  che  esli  è  la  miglior  fi* 
gora  che  costui  facesse  mai  (27).  In  vescovado 
fece  nella  cappella  de'  Pietramaleschi  in  un 
quadro  a  tempera  un  S.  Igoasio  bellissimo  (28), 
ed  in  pieve  all'eotrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piasse  un  S.  Aodrea  (29)  ed  un  S. 
Bastiano;  e  nella  compagaia  della  Trioità  con 
bella  invensiooe  fece  per  Buoniosegna  Buonin- 
segni  Aretino  un'  opera  che  si  può  fra  le  mi- 
gliori che  mai  facesse  annoverare ,  e  ciò  fu  un 
Crocifisso  sopra  un  altare  in  messo  di  nn  S. 
Martino  e  S.  Rocco,  ed  a  piò  ginocchioot  due 
figure ,  una  fisurata  per  un  povero  secco ,  ma- 
cilente, e  malissimo  vestito,  dal  quale  uscivaoo 
certi  ressi  che  dirittamente  andavano  alle  pia- 
ghe del  Salvatore,  mentre  esso  santo  lo  gnar- 
dava  attentissimamente  ;  e  l'altra  per  un  ricco 
vestito  di  porpora  e  bisso  e  tutto  rubicondo  e 
lieto  nel  volto ,  i  cut  raggi  nell'  adorar  Cristo 
parca,  sebbene  gli  uscivano  del  cuore  come  al 
povero,  che  non  andassero  dirittamente  alle 
piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allar- 
gandosi per  alcooi  paesi  e  campagne  piene  di 
grani ,  biade ,  bestiami ,  giardini  ed  altre  cose 
simiti,  e  che  altri  si  distendessero  in  mare  ver* 
so  alcune  barche  cariche  di  mercanaie,  ed  altri 
finalmente  verso  certi  banchi ,  dove  si  cam- 
biavano danari  :  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudisio ,  buona  pratica  ,  e 
molu  diligenaa,  ma  furono  per  fare  una  cap« 
pelle  non  molto  dopo  mandate  per  terra.  In 
pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 


Cristo  con  la  croce  (30)  per  M.  Lionardo  Al- 

bergotti. 

Fu  discepolo  similmente  dell'abate  di  S.  Cle- 
mente no  frate  de'  Servi  aretino  che  dipinse 
di  colori  la  facciata  della  casa  de'Belichini 
d'Aresso  (31)  ,  ed  in  S.  Piero  doe  cappelle 
a  fresco,  l'una  allato  all'altra  (32).  Fu  an- 
che discepolo  di  D.  BartolooHneo  Domenico 
Pecori  Aretino ,  il  quale  fece  a  Sargiano  in 
una  Uvola  a  tempera  tre  figure  (33)  ed  a  olio 
per  la  compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  nn 
gonfalone  da  portare  a  processione  molto  bel- 
lo, e  per  M*  Presentino  Bisdomini  in  pieve 
alla  cappella  di  S.  Andrea  un  quadro  d'  nna 
S.  Apollonia  (34)  simile  al  di  sopra  ,  e  finì 
molte  cose  lasciate  imperfette  dal  suo  mae- 
stro ,  come  io  S.  Piero  la  Uvola  di  S.  Ba- 
!  stiano  e  Fabiano  con  la  Madonna  per  la  £i- 
'  miglia  de'Benucci  (35) ,  e  dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Antonio  b  tavola  dell'aitar  maggio- 
re ,  dov'  è  una  nostra  Donna  molto  devota  eoa 
certi  santi  ;  e  perchè  detu  nostra  Donna  ado- 
ra il  figliuolo  che  tiene  in  grembo ,  ha  finto 
che  nn  angioletto  inginocchiato  di  dietro  ao* 
atiene  nostro  Signore  con  nn  guanciale  ,  non 
lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sU  in  atto 
d'  orasione  a  mani  giunte  (36).  Nella  chiesa 
di  S.  Giustino  dipinse  a  M.  Antonio  Rotei- 
li (37)  una  cappella  de'  Magi  iu  fresco ,  ed 
aUa  compagnia  della  Madonoa  in  pieve  nna  ta- 
vola grandissima ,  dove  fece  una  nostra  Don- 
na in  aria  col  popolo  aretino  sotto  (38),  dove 
ritrasse  molti  di  naturale  ;  nella  quale  opera 
sii  aiuto  un  pittore  spagouolo  che  coloriva 
oene  a  olio  ed  aiuUva  in  questo  a  Domenico, 
che  nel  colorire  a  olio  non  aveva  taoU  pra- 
tica quanto  nella  tempera  ,*  e  con  l' ainto  del  i 
medesimo  condusse  una  Uvola  per  la  compe-  I 
gota  della  Trinitli,  dentrovi  la  circoncisione  J 
di  nostro  Signore  tenuU  cosa  molto  buona  (39) 
e  i4li'orto  di  S.  Fiore  in  fresco  un  Noii  me 
tangere  (40).  Uitinumente  dipinse  nel  vesco- 
vado per  M.  Donato  Marinelli  primicerio  nna 
Uvola  con  molte  figure  con  buona  invcnsione 
e  buon  disegno  e  gran  rilievo  ,  che  gli  fece 
allora  e  sempre  onore  grandissimo  (44):  nella 
quale  opera  essendo  assai  vecchio  ,  chiamò  in 
aiuto  il  Capanna  pittor  senese  ragionevol  mae- 
stro ,  che  a  Siena  fece  unte  facciate  di  chia- 
roscuro e  Unte  Uvole  ;  e  se  fosse  ito  per  rita, 
si  faceva  molto  onore  nell'  arte ,  secondo  che 
da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudica- 
re. Aveva  Cftmenico  fatto  alla  fratemiu  d'A- 
resso un  baldacchino  dipinto  a  olio,  cosa  ric- 
ca e  di  grande  spesa ,  il  quale  non  ha  molti 
anni  che  presUto  per  fare  in  S.  Francesco 
nna  rappresenusione  di  S.  Giovanni  e  Paolo 
per  adornarne  un  paradiso  vicino  al  tetto  della 
chiesa,  essendosi  dalla  gran  copia  de'lumi  i^ 
ceso  il  fooco  ,  arse  insieme  con  quel  che  rap- 
presenuva  Dio  Padre ,  che  per  esser  legato 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angioli, 
e  con  molti  paramenti  e  con  gran  danno  '  de- 
gli spetutori  ;  i  quali  spaventati    dall'  incev- 


VITA  DI  DON  BARTOLOJUMEO  ÉM.  DL  0.  CUaHENTE 


Vi 


dìo  volendo  oon  furia  vscire  di  chiesa,  men- 
tre ognaiio  yacle  enere  il  primo,  nella  ealca 
ne  scoppiò  intorno  a  ottanta,  che  fu  cosa  mol- 
to compassionevole  (42)  :  -e  qoesto  baldacchi- 
no fa  poi  rifatto  con  maggior  ricchesza  e  di' 
pinto  da  Giorgio  Vasari.  Diedesi  poi  Dome- 
nico a  fare  finestre  di  vetro  ,  e  di  eoa  mano 
n*  erano  tre  in  vescoTado ,  che  per  le  guerre 
fnron  rovinate  dall'artiglieria.  Fu  anche  creato 
del  medesimo  Angelo  di  Lorentino  pittore  (43), 
il  quale  ebbe  assai  buono  ingesno.  Lavorò 
l'arco  sopra  li^  porta  di  S.  Domenico  (44)  e  se 
fìisse  stato  aiutato,  sarebbe  fattosi  booissimo 
maestro.  Morì  l'abate  d'anni  ottanUtre,  e  lasciò 
imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  delle 
Lacrime  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed 
il  quale  è  poi  da  diversi  stato  finito.  Merita 
dunque  costui  di  esser  lodato  per  miniatore, 
architetto,  pittore ,  e  mnsico.  òli  fu  data  dai 
suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  ba- 
dia ,  e  tanto  sono  state  stimate  sempre  l'opere 
sue  in  detta  città ,  che  sopra  il  sepolcro  suo  si 
leggono  questi  versi  (45): 


Pingeiat  doaU  Zmuk,  eondeòmt  ei  aedes 
Nicon,Pan  oapripes,JistuU  prima  tua  est* 

Non  tamen  aar  ifohiM  meoum  certayerit  uUus: 
Quae  tresjheistis,  unieut  kaecjacio» 

Morì  nel  4464  (46)  avendo  agsiunto  all'arte  deU 
la  pittura  nel  miniare  quella  nelleaxa  che  si  ve- 
de in  tutte  le  sue  cose,  come  possono  far  fedo 
alcune  carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  ;  il  c^i  modo  di  far  ha  imitato  poi  Gi- 
rolamo Padoano  ne' mini  che  sono  in  alcuni 
libri  di  S.  Maria  Nuova  di  Firente.  Gherardo 
miniatore  fiorentino,  e  Attavante  che  fu  anco 
chiamato  Vanta  (47) ,  del  quale  si  è  in  altro 
luogo  ragionato  (4Sl  e  dell'opere  sne  che  sono 
in  Veneaia  particolarmente ,  avendo  puntual- 
mente posta  una  nota  mandataci  da  ceiti  gen» 
tiluomini  da  Veneaia;  per  sodisfaxione  de'  qua- 
li ,  poiché  avevano  durato  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge,  ci  con- 
tentammo che  fosse  tutto  narrato,  secondo  che 
aveano  acritto  ;  poiché  di  vista  non  ne  potevo 
dar  giudiiìo  proprio. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Il  Vasari  qui  e  pia  sotto  chiama  di  S. 
Fiore  la  Badia  di  Santa  Fiora. 

(2)  Non  sappiamo  con  sicuresze  additare 
vei*nn  luogo  ove  si  conservino  presentemente 
le  miniature  dell'  Abate  di  S.  Clemente. 

(3)  Dali'udiensa  fu  trasportata  nella  CanceU 
feria  ov'  è  tuttora.  Sotto  vi  è  scritto  l' anno 
4479,  e  i  nomi  dei  Rettori  d'allora. 

(4)  11  S.  Rocco  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Pie- 
ro dei  PP.  Serviti  non  si  trova  più  in  Arezzo. 
Dicesi  che  fosse  trasportato  a  Gampriano,  e  che 
da  un  pittor  dozzinale  fossegli  dipinto  il  pivia- 
le onde  rappresentasse  non  pii^  S.  Rocco ,  ma 
5.  Martino. 

(5)  Conservasi  ora  nella  Cancelleria  comu- 
nttaliva. 

(6)  È  perito. 

(7)  Non  da  Piacenza  ;  ma  da  .Faenza.  Que- 
ato  ritratto  è  perduto.  I  passati  commentatori 
ci  han  conservata  la  seguente  mutilata  iscri* 
«ione  che  leggevasi  sotto  la  pittura.  Beata» 

JacobuM  Pìulippus  de  Faentia Messer 

Belichino  Belichini  ha  fatto  fare  448 

(8)  Rappresenta  G.  Cristo  che  dii  le  chiavi 
n  S.  Pietro.  Essa  fu  fatta  daU'  Ab:  di  S.  Ge- 
mente insiem  con  Pietro  Perugino  come  si  leg- 
gerà io  appresso  neUa  vita  di  questo  pittore. 

(9)  La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Catte- 
drale fu  modernamente  atterrata  per  costruire 
l'altra  sontuosissima  della  Vergine  del  Confor- 
to. Ciò  nondimeno  le  antiche  pitture  di  D.  Bar- 
tolomm'eo  non  sono  afiìitto  perdute  ;  anzi  il  S. 
Girolamo  qui  descritto  conservasi  in  buono 
Stato  nella  sagrestia,  ove  fu  trasportato  con 


tutto  l'intonaco  per  cura  del  Cav:  Angelo  Lo- 
renzo de'  Giudici,  cui  siam  grati  per  varie  no- 
tizie comunicateci  intomo  alle  pitture  d' Arez- 
zo sua  patria. 

(40)  Tutte  le  pitture  in  S.  Agostino  ion  pe- 
rite. 

(4  4  ^Queste  pure  son  distrutte  dal  tempo. 

(42;  Anche  le  pitture  delU  cappella  di  S. 
Benedetto  più  non  sussistono. 

(43)  Questi  è  Gentile  de' Becchi.  Vedi  le 
note  alla  ReUizione  sopra  lo  stalo  antico  e  mo- 
derno della  città  d'Amzo  di  Gio.  Rondinelii , 
stampata  in  Arezzo  nel  4755. 

(44)  Non  ft  pili  in  essere. 

(45)  Queste  pitture  furon  distrutte  verso  la 
fine  del  secolo  jCVI.  quando  dal  Vescovo  Pie- 
tro Usimbardi  fu  quasi  internamente  rinno- 
vato il  palazzo  vescovile. 

(46)  tia  loggia  fu  rimodernata  e  ampliata 
nello  acorso  secolo  dal  Vescovo  Benedetto  Fal- 
concini.  Il  Vescovo  Gentile  morto  nel  4497. 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  ;  e  dove  aveva  dise- 
gnato di  far  la  cappella  per  la  sua  sepoltura  , 
non  v'  ò  altro  segno  che  i'  arme  di  lui. 

(47)  Il  Duomo  vecchio  d'Arezzo,  fuori  della 
Città ,  fu  abbandonato  nel  4203.  Le  pitture  ivi 
fatte  eseguire  dal  vescovo  Gentile  e  da  altri , 
perirono  nel  4564. 

(48)  Il  piceni  convento  del  Carmine  fu  sop- 
presso nel. secolo  2CV11.  e  le  nominate  pitturo 
più  non  sussistono. 

(49)  Neppure  quelle  nel  monastero  di  S. 
Orsina  son  più  in  essere.  £  delle  pitture  fatte 
a  Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominate 
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in  aegaito,  qudU  ch'era  all'alur  maggiore 
della  Collegiata  di  S.  Giuliano  si  cooaenra  prov- 
Tiaoriameote  in  noa  cbieaa  dem  S.  IVIavia  No- 
vella prosainia  alla  Collegiata  medeaima ,  ma 
è  in  cattivo  stato;  1*  alira  nel  portello  deU  or- 
gano vecchio  ec.  è  perita. 

(20)  E  le  pitture  nella  chiesa  delie  morate 
sono  ugualmente  perite. 

(20  Le  pitture  falle  nel  Duomo  di  5.  Se- 
polcro furon  diatrnUe  e  imbiancate  nei  restauri 
delia  chiesa.  Alcuni  avanii  di  esse  vennero  mo- 
dernamente scoperti»  nel  fare  altri  risarcimen- 
ti, e  questi  furon  situati  nell'atrio  della  sagre- 
stia. 

(22)  Qui  il  Vasari  dk  all'Abate  il  nome 
deirAbazsia. 

(23)  L'  organo  di  cartone,  come  h  facile  a 
immaginarsi ,  non  ha  resistito  alia  lima  del 
tempo. 

(24)  Non  solamente  l'organo  ma  la  sUssa 
chiesa  di  S.  Clemente  perì. 

(25)  Ciò  avvenne  nel  4547.  La  porta  della 
città  prossima  al  luogo  ov'  era  la  delta  Chiesa; 
chiamasi  tuttavia  la  porta  di  S.  Clemente. 

(26)  Come  abbiamo  avvertito  poco  sopra 
alia  nota  iO  tutte  le  pitture  ch'erano  in  S.  A- 
gostino  non  son  più  in  essere. 

(27)  Non  si  sa  più  dove  sia. 

(28)  La  Cappella  delU  casa  di  Pietramala, 
nella  cattedrale,  è  da  molti  anni  priva  di  que- 
sto quadro. 

(29)  U  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passata 
Secolo. 

(30)  Fin  da  qnando  scriveva  il  Bottari  era 
andato  male  questo  Cristo  con  la  Croce. 

(30  La  famiglia  Belicbini  chiamasi  ora  Uuil- 
lichini.  Le  pitture  delU  facciata  di  questa  casa 
fnron  guastate  dal  tempo.  , 

(32)  NeUa  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  h  rima- 
sto d' antico,  eccettuato  una  lunetta  nel  Chio- 
stro contiguo. 

(33)  Questa  tavola  è  smarrita. 

f34)  Come  pure  è  smsrrita  questa  5.  Ap- 
poìlonia.  ^     .  ,.    n 

(35)  La  tavola  fatta  per  b  famiglia  Bonncci, 
non  Benucci,  fu  nello  scorso  secolo  levata  da  S. 
Piero,  e  trasportata  alla  chiesa  di  Campriano 
fuori  d'Arezio.  ,    . 

(36)  Questa  tavola  alquanto  guastata  dai  ri- 
tocchi, è  adesso  nella  sagrestìa  della  Cattedra- 
le aretina^  essendo  stata  distrutta  la  chiesa  di 
5.  Antonio.  •  .  j  • 

(37)  Dee  leggersi  Roselli .  La  pittura  dei 
Magi  ci'a  già  perita  quando  scriveva  il  Bottari. 

(38)  Sussiste  ancora  in  S.  Maria  della  Pie- 
ve ,  e  distinguesi  per  la  sua  esecuxione  assai 
diligente.  .        . 

(39)  La  tavola  delU  Circoncisione  è  presen- 
temente nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agosti- 
no ,  all'  altare  della  famiglia  Tnrini. 


(40)  Questa  pittura  h  assai  guasta,  perchè  la 
cappella  ov'  essa  trovasi  serve  adesso  per  cu* 
atodire  gli  arnesi  dell'  ortolano. 

(40  Alla  Cappella  Marinelli,  restaurata  col 
disegno  del  Vasari ,  vedesi  oggi  i'  immagina 
della  Madonna  di  Loreto. 

(42)  Questo  funesto  avvenimento  accadde  U 
giorno  29  Settembre  4  556.  La  rappresentaxione 
che  dette  causa  all'  incendio ,  era  tratta  dalla 
Storia  di  Nabnccodonosor ,  non  da  quella  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo.  Quegli  che  rappreaen- 
tava  Dio  Padre ,  e  che  rimase  arso,  fu  un  re- 
ligioso servita  chiamato  Benedetto.  Le  persone 
morte  in  tale  occasione  furono  66.  Tutto  ciò  si 
raccoglie  dal  libro  de'  morti  segnato  di  lettera 
L  conservato  nella  cancelleria  della  Fraterni- 
ta  d'  Arezto  (Da  una  nota  dell*  edizione  di 
Firenze  del  ^770. 

(43)  NelU  vita  di  Giottino  Tpag.  477.  coL  2) 
ha  il  Vasari  fatto  mensione  di  qnest'  artefice 
chiamandolo  Angelo  di  Lorenao.  Nella  vita  poi 
di  Pier  delia  Francesca  (pag.  296  col.  2)  ha 
nominato  un  Lorentino  d' Angelo,  pittore  an- 
ch'esso, e  scolaro  del  detto  Piero. 

(44)  Questo  è  ancora  in  essere. 

(45Ì 11  sepolcro  fu  distrutto  colla  demolito- 
ne della  Badia. 

(46)  In  questo  millesimo  h  corso  certamente 
errore.  D.  Bartolommeo  stava  rinchiuso  in  casn 
per  timor  della  peste  nel  i  468  ;  dipinse  per  Si- 
sto IV.  creato  pontafice  nel  4474;  sussiste  una 
tavola  (Vedi  sopra  nota  3)  coli'  anno  4479  f 
sotto  il  ritratto  del  B.  larojpo  da  Faensa  leg- 

f [evasi  448....;  e  finalmente  fece  il  disegno  per 
a  chiesa  della  Madonna  delle  Lacrime.  Questo 
disegno  non  potette  essere  ordinato  prima  del- 
l'anno 4400,  in  che  avvenne  il  miracolo  che  ri- 
svegliò tanta  devozione  per  quelU  sacra  Im- 
magine. Crederemmo  pertanto  d' accostarci  ni 
vero  sostituendo  il  4494  all'  anno  stabilito  dnl 
Vasari. 

(47)  Neil'  edizione  de'  Giunti ,  e  nelle  po- 
ster iori  ,  ieggesi  questo  passo  mutilato  così  : 
ce  Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fu  anco 
chiamato  Vanto.  »  Il  qual  passo  fece  oonfonde- 
ve  il  Bottari  per  la  contradizione  contenutavi  . 
L'  emenda  da  noi  fatta  al  testo,  è  suggerita 
dalla  prima  edizione  del  Torrentinoa  pag.  473, 
ovej  a  proposito  dei  libri  miniati ,  leggeai  ce  0 
in  quelli  di  Gherardo  miniatore  suo  creato,  co- 
me ancora  si  vide  per  un  Vanto  miniatore  fio- 
rentino. »  e  da  ciò  che  leggerassi  più  sotto 
nella  seguente  vita,  nella  quale  il  Vasari  nono 
tra  gli  amici  di  Gherardo,  AttayanU  Mri-^ 
menti  Frante. 

(48)  Nella  vita  del  B.  Gio:  Angelico  da  Fio- 
sole  pag.  304  col.  2  e  in  quella  di  Gherardo 
miniatore  che  viene  immediatamente  dopo 
questa. 
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Veramente  che  di  tutte  le  cose  perpetue 
che  si  fimno  con  colori,  nessana  più  resU  alle 
percosse  de' Tenti  e  dell'  acque  che  il  ninsai- 
co.  E  ben  lo  conobbe  in  Fiorensa  ne'  tempi 
snoi  Lorento  Tecchio  de* Medici  (^),  il  quale, 
come  persona  di  spirito  e  speculatore  delle 
memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  uso 
qnello  che  molti  anni  era  auto  nascoso  ;  e 
perchè  grandemente  si  dilettava  delle  pitture  e 
delle  sculture,  non  potette  anco  non  allettarsi 
del  musaico.  Laonde  ragendo  che  Gherardo 
allora  miniatore  e  cervello  sofistico  cercava  le 
difficnltà  di  ul  maaistero  ,  come  persona  che 
sempre  aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva 
qualche  seme  e  principio  di  spirito  e  d'inge- 
gno, lo  favoi)  grandemente.  Onde  messolo  in 
compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  gli 
fece  fare  dasli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  al- 
logazione delle  cappelle  delle  crociere ,  e  per 
la  prima  di  quella  del  Sagramento,  dov'è  il 
corpo  di  S.  Zaoobi  (2).  Per  lo  che  Gherardo  as- 
sottigliando l'ingegno  arebbe  fatto  con  Domeni- 
co mirabilissime  cose,  se  la  morte  non  vi  si  fusse 
interposta,  come  si  può  giudicare  dal  principio 
della  detta  cappella  che  rimase  imperfetta  (3).  Fu 
Gherardo,  oltre  al  mosaico,  gentilissimo  mi- 
niatore ,  e  fece  anco  figure  grandi  in  muro;  e 
fuor  delle  poru  alla  Croce  è  in  fresco  un  ta- 
bernacolo di  sua  mano,  e  nn  altro  n'è  io  Fio- 
rensa a  sommo  della  via  Larga  molto  loda- 
to (4);  e  nelb  facciaU  della  chiesa  di  S  Gilio  a 
S.  Miiria  Nuova  dipinse  sotto  le  storie  di  Loren- 
so  di  Ricci, dov'è  la  consegrazione  di  quella  chie- 
sa fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesi- 
mo papa  dà  l' abito  allo  spedalingo  e  molti  pri- 
vilegi; nella  quale  storia  erano  molto  meno  fi- 
gure di  quello  che  pareva  ch'ella  richiedes- 
*^  (^)>  V^  essere  tramezzate  da  un  tabernacolo, 
dentro  al  quale  era  una  nostra  Donna  ,  che 
ultimamente  è  sUU  levata  da  D.  Isidoro  Mon- 
taguto  moderno  spedalingo  di  onel  luogo,  per 
rifarvi  una  porta  principale  della  casa,  e  stato- 
vi latto  ridipignere  da  Francesco  Brini  pittore 
fiorentino  giovane  (6)  il  restante  di  quelb  sto- 
ria. Ma  per  tornare  a  Gherardo,  non  sarebbe 
quasi  stato  possibile  che  un  maestro  ben  pra- 
tico avesse  fatto,  se  non  con  molta  fatica  e  di- 
ligensa,  quello  che  egli  fece  in  quel!'  opera 
benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo 
spedale  miniò  Gherardo  per  la  chiesa  un'  in- 
finità di  libri  (7),  e  alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza ,  ed  alcnni  altri  per  Mattia 
G>rvìoo  re  d' Ungheria  ;  i  quali,  sopravve- 
nuta la  morte  del  detto  re,  insieme  con  altri 
di  mano  di  Vanto  e  d' altri  maestri  che  per  lo 


detto  re  lavorarono  in  Fiorensa ,  furono  pa- 
gati e  presi  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Medi- 
ci, e  posti  nel  numero  di  quelli  tanto  nomi- 
nati che  preparavano  ner  far  la  libreria,  e  poi 
da  papa  Clemente  VII  fu   fabbricata ,  ed  ora 
dal  duca  Cosimo    si  dà  ordine  di  pubblica- 
re (8).   Ma  di    maestro  di  minio  divenuto  , 
come  si  è  detto,  pittore,  oltre  l'opere  dette  , 
fece  in   un  gran  cartone  alcune  figure  grandi 
per  i  Vaogeiisti  che  di  musaico  aveva  a   fare 
nelU  cappella  di  S.  Zanobi .  E  prima  che  jlr 
fusse  fatta  fare  dal  magnifico  Lorenzo  de*  Me* 
dici  r  allogazione  di  detta  cappelU  ,  per  mo- 
strare che  intendeva  la  cosa  del  musaico  ,   e 
che  sapeva  fare  senza  compagno,  fece  una  te* 
sta  grande  di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  qua- 
le rimase  in  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  si  mette 
ne'  giorni  più  solenni  in  soli*  altare  di    detto 
santo   o  in  altro  luogo  ,  come  cosa  rara  (9). 
Mentre  che  Gherardo  andava  queste  cose  bvo> 
rando,  furono  recate  io  Fiorenza  alcune  stampe 
di  maniera  tedesca  fatta  da  Martino  {i  0)  e  da  Al- 
berto Duro;  perchè  piacendogli  molto  quella 
sorta  d' intaglio,  si  mise  col  bulino  a  intaglia- 
re, e  ritrasse  alcune  di  quelle  carta  benissimo, 
come  si  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono 
nel  nostro  libro  insieme  con  alcuni  disegni  di 
mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo  molti 
quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de'  quali 
uno  n'  è  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena,  den- 
trovi  essa  santa  benissimo  dipinta  (ii)-  E  in- 
S.  Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto 
graziose  (42).   Ma  quanto  soddisfaceva  costof 
agli  altri,  tanto  meno  soddisfaceva  a  se  in  tut- 
te le  cose,  eccetto  nel  mosaico;  nella  qnal  sorte 
di  pittura  fu  piii  tosto  concorrente  che  com- 
pagno  a  Domenico  Ghirlandaio.  E  se   fusse 
più  lungamenta  vivuto,  sarebbe  in  qnello  di- 
venuto eccellentissimo,  perchè  vi  durava  fatica 
volentieri,  e  aveva  trovato  in  gran  parte  i  se- 
greti Lnoni  di  quell'  erta.  Vogliono  alcuni  che 
Attavaote,  altrimenti  Vanto  miniator  fiorenti- 
no, del  quale  si  è  ragionato  di  sopra  in  piùd'  un 
luogo  ('IB),  fu8se,siccome  fu  Stefano  si milmenta 
miniatore    fiorentino  discepolo  di  Gherardo  ; 
ma  io  tengo  per  fermo,  rispetto  all'  essere  sta- 
to l' uno  e  1  altro  in  un  medesimo  tempo,  che 
Attavante  fosse  piuttosto  amico,  compagno,  e 
coetaneo  di    Gherardo,   che  discepolo.   Morì 
Gherardo  essendo  assai  ben  oltre  con  gli  anni, 
laasàndo  a  Stefano  ano  discepolo  tutte  le  cose 
sue  dell'  arte.  Il  quale  Stefano  non  molto  do* 
pò  datosi  all'  architettura,  lasciò  il  miniare  e 


47 


374 


VITA    DI    GHERARDO 


(Cotte  le  cose  fue  appartenenti  a  quel  raeatiero 
al  Boccardioo  Tecchio  (ii)f  il  qual  miniò  la 
magt{ior  parie  de'  libri  che  tono  nella  badia  di 


Firense  (45).  Morì  Gherardo  d*  anni  i 
utre,  e  furono  le  opere  sue  intomo  agli  anni 
di  nostra  salate  4470  (4  e). 


ANNOTAZIONI 


(4)  Per  Lorenso  il  vecchio,  intende  qui  il 
Vasari  Lorenso  il  magnifico;  non  già  il  fratello 
di  Cosimo  pater  patriae. 

(2)  Il  Ghirlandaio  sopraggi  unto  dalla  mor* 
le  kscib  imperfetto  il  lavoro  di  mosaico  alla 
cappella  di  S.  Zaoobi.  Pare  donqoe  che  tale 
opera  fosse  da  lai  iocominciata  terso  il  fine 
della  soa  vita. 

(3)  Nella  viu  poi  di  Domenico  Ghirlandaio 
sentesì  che  la  cagione  dell'  esser  rimasU  im- 
perfetta, fu  la  morte  dello  stesso  Lorenzo  il 
magnìfico.  Questa  dunque  essendo  avvenuta  nel 
4792,  può  ragionevolmente  credersi  che  il  ma» 
sjùco,  di  che  qui  si  discorre,  fosse  cominciato 
pochi  anni  prima. 

(4)  Quello  che  vedesi  all'  estremità  di  via 
larga,  presso  la  piasxa  di  S.  Marco,  è  stato  as- 
sai malconcio  dai  ritocchi. 

(5)  La  piuora  di  Gherardo  perì  in  nn  ma- 
rameoto.  (Boturi) 

(6)  Di  questo  Francesco  Brini  cinquecenti- 
sta abbiamo  poche  notisie.  Altro  pittore  dello 
stesso  nome  e  cognome  fiork  nel  secolo  XVII. 
La  ponione  di  storia  dipinu  dal  primo  fa  di- 
strutta insiem  con  quella  di  Gherardo. 

(7)  Alcuni  si  conservano  ancora  nell'  archi- 
vio del  Parroco  dello  Spedale,  e  segnatamente 
an  messale  ricco  di  ornati  e  di  Ggure  bellissi- 
me, le  quali,  perchè  d'uno  stile  alquanto  8omi<* 
gliante  a  quello  del  Ghirlaodajo,  non  esitiamo 
a  crederle  di  Gherardo. 

(8)  Cioè  d'aprire  a  benefiiio  del  pubblico. 
Parlasi  qui  della  insigne  Biblioteca  Laaren- 
siana,  la  quale  tra  l'immenso  numero  di  co- 
dici cui  contiene,  ne  ha  parecchi  adomi  di  pre* 
siosissime  miniature. 

(9)  Continova  1'  uso  d'  esporlo  sali*  alure 
eh'  erigesi  in  messo  di  chiesa  il  giorno  della 
festa  di  S.Zanobi. 


(40)  Martin  Scboen ,  o  ScbongaiMr  ,  detto 
comunemente  Baon  Martino.  Trovati  il  nome 
di  lui  variato  dagli  scrittori  in  più  di  trenta 
maniere,  che  tutte  son  registrate  dall'  Ab.  Zaai 
nella  soa  Enciclopedia  metodica  parte  L 
Tom.  XVU.  nota  34. 

(44)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Domenico  con- 
servasi attualmente  nella  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna. Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al 
N.  404. 

(42)  Questo  messo  tondo  è  smarrito. 

(43)  Nella  tìu  del  B.  Gio.  Angelico,  a  in 
quella  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta.  Vedi 
la  nota  40  della  vita  del  primo ,  e  la  47  di 
quella  del  secondo. 

(4  4)  Di  Stefano  miniatore,  a  di  Boecardim» 
non  si  trovano  altre  notisie  che  queste  dateci 
dal  Vasari.  (Bottari) 

(45)  Le  miniatore  di  alcuni  di  questi  libri 
furon  tagliate  e  disperse,  quando  la  Badia  fa 
soppresM  sotto  il  Governo  Francese. 

(46)  E  stato  osservato  dai  commentatori  del 
Vasari,  che  l' anno  circa  il  quale  dice  egli  che 
furon  Le  opere  di  qualche  artefice,  per  lo  pin 

è  r  anno  o  della  sua  morte,  o  in  cui  ceasò  di 
lavorare.  Qui  peraltro  non  può  ammettersi  tal 
supposisione,  imperocché  il  musaico  della  cap- 
pella di  S.  Zanobi ,  come  abbiamo  os8«rvaco 
alla  nota  3,  fu  cominciato  forse  venti  anni  do- 
po il  4470;  e  però  la  morte  di  Gherardo  biso- 
gna crederla  almeno  assai  vicina  a  qoelb  del 
Ghirlandajo,  accaduta  nel  4495.  Ansi  sarebbe 
assai  ragionevole  il  snpporladopo  il  4500:  ina» 
perocché,  se  è  vero  eh'  egli  copiasse  le  stam- 
pe d' Alberto  Durerò;  questi  nacque  appunto 
nel  4  470,  o  l' anno  appresso;  e  le  sue  stampe 
non  comparvero  in  Italia  prima  che  comio- 
oiasae  il  secolo  XVI. 


▼  ITA  DI  DOKENIGO  GHIRLANDAIO 


ritToaa   vioaavtiio 


Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  (4), 
il  quale  per  la  virtìi  e  per  la  grandessa  e  per 
la  moltitudine  dell'opere  si  può  dire  nno  de' 
principali  e  più  eccellenti  maestri  dell'età 
tua ,  fa  dalla  natura  fatto  per  essere  pittore,  e 
per  questo  non  ostante  la  diaposisione  in  con- 


trario di  chi  l'avea  in  coaiodia  (che  na^le 
volte  impedisce  i  grandissimi  Irotti  degli  in- 
gegni nostri ,  occupandoli  in  cose  dove  non 
sono  atti ,  deviandoli  da  quelle  in  che  sono  na- 
turati ),  aeguendo  l'instinto  naturala»  fece  a  ae 
grandissimo  onore  ed  mila  all'arte  ed  ai  anos. 


VITA   DI   DOMENICO   GHIRLANDAIO 


31  ^ 


e  fo  diletto  graode  delia  età  t aa.  Qaeslì  fa  pò* 
Ito  dal  padre  all'arte  sua  dell'orafo  (2)  nella 
quale  egli  era  più  che  ragionevole  maestro;  e 
di  sua  mano  erano  la  maggior  parte  de'  tot! 
d'argento  che  già  si  conserva?ano  nell'armario 
della  Nunsiata ,  e  le  lampane  d'  argento  della 
cappella,  tutte  disfatte  nell'assedio  delia  città 
l'anno  '1529  (3).  Fu  Tommaso  il  primo  che 
trovasse  e  mettesse  in  opera  quell'ornamento 
del  capo  delie  fanciulle  fiorentine,  che  si  chia- 
mano ghirlande ,  donde  ne  acquistò  il  nome 
del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore ,  ma  per  averne  anco  fatto  un 
numero  influito  e  di  rara  belletsa  ;  tal  che  non 
parca  piacessino  se  non  quelle  che  della  sua 
bottega  fussero  uscite.  Posto  dunque  all'arte 
dell'  orefice,  non  piacendogli  quella,  non  restò 
di  continuo  di  disegnare.  Perchè  essendo  egli 
dotato  dalla  natura  d'  uno  spirito  perfetto  a 
d' un  gusto  mirabile  e  giudicioso  nella  pittura , 
quantunque  orafo  nella  sua  lanci uUesaa  fosse, 
sempre  al  disegno  attendendo,  venne  sì  pronto 
e  presto  e  facile,  che  molti  dicono  che,  mentre 
che  all'  orefice  dimorava ,  ritraendo  ogni  per- 
sona che  da  bottega  passava ,  li  faceva  suoito 
somigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell'o- 
pere sue  infiniti  ritratti  che  sono  di  similitu- 
dini vivissime.  Furono  le  sue  prime  pitture  in 
Ognissanti  la  cappella  de' Veapucci ,  dov'  è  un 
Cristo  morto  ed  alcuni  santi ,  e  sopra  un  arco 
una  Misericordia ,  nella  quale  è  il  ritratto  di 
Amerigo  Vespucci  che  fece  le  navigazioni  del- 
l' Indie  (4)  i  e  nel  refettorio  di  detto  luogo  fe- 
ce un  cenacolo  a  fresco  (5).  Dipinse  in  S.  Cro- 
ce all'  entrata  della  chiesa  a  man  destra  la  sto- 
ria di  S.  Paolino  (6);  onde  acquistando  fama 
mndissima  e  in  credito  venuto ,  a  Francesco 
Sassetti  lavorò  in  S.  Trinità  nna  cappella  con 
istorie  di  S.  Francesco ,  la  quale  opera  è  mi- 
rabilmente condotta,  e  da  lui  con  grazia,  con 
pulitezza  e  con  amor  hivorata  (7).  In  questa 
contraffece  egli  e  ritraase  il  ponte  a  S.  Trinità 
col  palazzo  degli  Spini ,  fingendo  nella  prima 
faccia  la  storia  di  S.  Francesco,  quando  appa- 
risce in  aria  e  resuscita  quel  fanciullo  ;  dove  st 
vede  in  quelle  donne  che  lo  veggono  resusci- 
tare ,  il  dolore  della  morte  nel  porurlo  alla  se- 
poltura ,  e  l'allegrezza  e  la  maraviglia  nella  sua 
resurrezione  ;  cootrafiecevi  i  frati  che  escon  di 
chiesa  co*  becchini  dietro  alla  croce  per  sotter- 
rarlo ,  fatti  molto  naturalmente:  e  così  altre  fi- 
gurechesi  maravigliano  di  quello  effetto,  che 
non  danno  altrui  poco  piacere  :  dove  sono  ri- 
tratti Maso  degli  Albizzi ,  M.  Agnolo  Acciaiuoli, 
M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e  nelle  isto- 
rie di  quella  città  assai  nominati.  In  un'altra 
fece  quando  S.  Francesco  presente  il  vicario  ri- 
finu  la  eredità  a  Pietro  Bernardone  suo  padre, 
«piglia  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la 
corda;  e  nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
▼a  a  Roma  a  papa  Onorio  e  fa  confermar  la 
regola  sua ,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a 
quel  pontefice  ;  nella  quale  storia  finse  la  sala 
otl  ooaciatoro  co'eardinali  che  sedevano   in» 


tomo,  e  certe  scalee  che  salivano  in  quella,  ac- 
cennando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale 
ed  accomodandovi  ordini  d'appoggiatoi  per  la 
salita;  e  fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Loren* 
zo  vecchio  de' Medici.  Dipinsevi  medesima- 
mente quando  S.  Francesco  riceve  le  stimate, 
e  nell'  ultima  fece  quando  egli  è  morto  e  che 
i  frati  Io  piangono  ;  dove  si  vede  un  frate  che 
gii  bacia  le  mani  ,  il  quale  effetto  non  si  può 
esprimer  meglio  nella  pittura  :  senza  che  e'v'è 
un  vescovo  parato  con  gli  occhiali  al  naso  che 
gli  canta  la  vigilia  (8),  che  il  non  sentirlo  so- 
lamente lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  in  due 
quadri  che  mettono  in  mezzo  la  tavola  Fran- 
cesco Sassetti  ginocchioni  in  uno ,  e  nell'  altro 
madonna  Nera  sua  donna  ed  i  suoi  figliuoli  (ma 
questi  nell'istoria  di  sopra  dove  si  resuscita  il 
fanciullo  )  con  certe  belle  giovani  della  mede- 
sima famiglia ,  di  cui  non  ho  potuto  ritrovar 
i  nomi,  tutte  con  gli  abiti  (9)  e  portature  di 
quella  età,  cosa  che  non  è  di  poco  piacere.  Ol- 
tre cb*  e'fece  nelU  volu  quattro  sibille ,  e  fuori 
della  cappella  un  oroamento  sopra  l'arco  nella 
faccia  dinanzi  con  nna  storia  ,  dentrovi  quan- 
do la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a  Ot- 
taviano imperatore,  che  per  opera  in  fresco  h 
molto  praticamente  condotu  e  con  una  alle- 
grezza di  colori  molto  vaghi  (40).  Ed  insieme 
accompagnò  questo  lavoro  con  una  tavola  pur 
di  sua  mano  lavorata  a  tempera,  quale  ha  den- 
tro nna  natività  di  Cristo  da  far  maravigliare  o- 
gni  persona  intelligente ,  dove  ritrasse  se  me- 
desimo e  fece  alcune  teste  di  pastori  che  sono  te- 
nutecosa  divina  (1 4).  Della  quale  sibilla  e  d'altre 
cose  di  queir  opera  sono  nel  nostro  libro  di- 
segni bellissimi  faUi  di  chiaroscuro,  e  parti- 
colarmente la  prospettiva  del  ponte  a  S.  Trinità. 
Dipinse  a'  frati  Ingesnati  una  tavola  per  1*  ai- 
tar maggiore  con  alcuni  santi  ginocchioni ,  cioè 
S.  Giusto  vescovo  di  Volterra  che  era  titolo  di 
quella  chiesa,  S.  Zanobi  vescovo  di  Firenze , 
un  Angelo  Raffaello,  ed  un  S.  Michele  armato 
di  bellissime  armadnre ,  ed  altri  santi  :  e  nel 
vero  merita  in  questo  lode  Domenico,  perchè 
fn  il  primo  che  cominciasse  a  contraffar  con  i 
colori  alcnne  guarnizioni  ed  ornamenti  d'  oro 
che  inaino  allora  non  si  erano  usate,  e  levò  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano 
d'oro  a  mordente  o  a  bolo,  le  quali  erano  pii^ 
da  drappelloni  che  da  maestri  buoni.  Ma  piil 
che  r  altre  figure ,  è  bella  la  nostra  Donna  che 
ha  il  figliuolo  in  collo  e  quattro  angioletti  at- 
torno. Qnesu  tavola,  che  per  cosa  a  tempra  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata  ,  fu  posta  allora 
fuor  della  porU  a  Pinti  nella  chiesa  di  queTra- 
f  i  ,*  ma  perchè  ella  fu  poi ,  come  si  dirà  alti|0- 
ve  ,  rovinata,  eli'  è  oggi  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino ,  dentro  alla  porta  a  S.  Pier  Gattolini 
dove  è  il  convento  di  detti  Ingesuati  (42).  E 
nelU  cbiesa  di  Cestello  fece  una  tavola  finiu  da 
David  e  Benedetto  suoi  fratelli ,  dentrovi  la  vi- 
sitazione di  nostra  Donna  con  alcune  teste  ili 
femmine  vaghissioje  e  bellissime  (43).  Nella 
chiesa  degl'Innoceiiti  fece  a  tempera  una  Uvola 
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ile'  Magi  molto  Iodata  ;  nella  quale  sono  teste 
bellissime  ci*  aria  e  di  fisonomia  varie ,  cos\  di 
siovani  come  di  vecchi,  e  particolarmente  oeU 
u  testa  della  nostra  Donna  si  conosce  quella 
onesta  Lellezia  e  grazia ,  che  nella  madre  del 
figUnol  di  Dio  può  esser  fatta  dall'  arte  {i4t):  ed 
in  S.  Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un*  altra 
tavola  (l  5) ,  e  nella  foresteria  un  cenacolo  (46), 
con  diligenza  l*  uno  e  l' altro  condotto:  ed  in 
casa  di  Giovanni  Tornabnoni  un  tondo  con 
la  storia  de' Magi  fatto  con  diligenza  (47); 
allo  .  Spedaletto  per  Lorenzo  vecchio  de'  Me- 
dici la  storia  di  Vulcano,  dove  lavorano  mol- 
ti ignudi  fabbricando  con  le  martella  saet- 
te a  Giove  (48);  e  in  Fiorenza  nella  chiesa 
d' Ognissanti ,  a  concorrenza  di  Sandro  di 
Boiticello,  dipinse  a  fresco  un  S.  Girola- 
mo ,  che  oggi  è  allato  alla  porta  che  va  in  co- 
ro (49),  intorno  al  quale  fece  una  iniini^  d'in- 
strumenti  e  di  libri  da  persone  studiose.  Que- 
sta pittura  insieme  con  quella  di  Sandro  di 
Bottìcello,  essendo  occorso  a' frati  levare  il 
coro  del  luogo  dove  era,  h  stata  allacciata  con 
ferri  e  traportata  nel  mezzo  della  chiesa  senza 
lesione,  in  questi  propri  giorni  che  queste  vita 
la  seconda  volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  San- 
ta Maria  Ughi  (20),  ed  un  ubernaeolino  all'ar- 
ie de'  linaiuoli;  similmente  un  S.  Giorgio  mol- 
to bello  che  ammazza  il  serpente  nella  medesi- 
ma chiesa  d'Ognissanti  (24).  £  per  il  vero 
egli  intese  molto  bene  il  modo  dei  diptgnere  io 
muro  e  facilissimamente  lo  lavorò ,  essendo 
nientedimanco  nel  comporre  le  sue  cose  mollo 
leccato.  Essendo  poi  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Sisto  IV  a  dipignere  con  altri  maestri  la 
sua  cappella,  vi  dipinse  quando  Cristo  chiama 
a  se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  la  Resur- 
rezione di  esso  Gesù  Cristo,  della  quale  oggi  è 
guasta  la  maggior  parte  (22)  per  essere  ella 
sopra  la  porla,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a 
rimetter  un  architrave  che  rovinò.  Era  in  que- 
sti tempi  medesimi  in  Roma  Francesco  Torna- 
Iwoni  onorato  e  ricco  mercante  ed  amicissimo 
di  Domenico ,  al  quale  essendo  morta  la  don- 
na sopra  parto,  come  s'è  detto  in  Andrea  Ver- 
rocchio  ,  ed  avendo  per  onorarb ,  come  si 
convenia  alla  nobiltà  loro,  fattole  f^re  una 
sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco  che  Do- 
menico dipignesse  tutta  la  faccia  dove  ell'era 
sepolta  ;  ed  oltre  a  questo  vi  facesse  una  pic- 
cola Uvoletta  a  tempera.  Laonde  in  quella  pa- 
rete fece  quattro  storie;  due  di  S.  Giovanni 
BattisU  e  due  d«lla  nostra  Donna,  le  quali 
veramente  gli  furano  allora  molto  lodate  (23). 
E  provò  Francesco  tanta  dolcezza  nella  pra- 
tica di  Domenico  ,  che  tornandosene  quello  a 
Fiorenza  con  onore  e  con  danari,  lo  racco- 
mandò per  lettere  a  Giovanni  suo  parente , 
scrivendoli  quanto  e'  lo  avesse  servito  bene  in 
qneli'  opera ,  e  quanto  il  papa  fusse  satisfatto 
delle  sue  pitture.  Le  q.-ìali  cose  udendo  Gio- 
vanni, cominciò  a  diseg.*iare  di  metterlo  in 
qualche  Ihvovo  magnifico   da  onorare   la  mcr 


moria  di  se  medesimo  e  d'  arrecwe  a  Do- 
menico fama  e  guadagno.  Era  per  avrentam 
in  S.  Maria  Novella,  convento  de'  frati  Pre- 
dicatori ,  la  cappella  maggiore  dipinta  già  da 
Andrea  Orgagua,  la  quale  per  essere  stato 
mal  coperto  il  tetto  della  volta  era  in  più  par-  i 
ti  guasta  dall'acqua.  Per  il  che  già  molti  ci t-  1 
tadiui  1'  avevano  voluta  rassettare  ovvero  di- 
pignerla  di  nuovo  :  ma  i  padroni ,  che  erano 
quelli  della  famiglia  de'  Ricci ,  non  sa  n*  e- 
rano  mai  contentati,  non  potendo  essi  far  tan-  | 
ta  spesa  né  volendosi  risolvere  a  concederla  i 
ad  altrui  che  la  facesse  ,  per  non  perdere  la  ' 
jurisdizione  del  padronato  ed  il  segno  dell'ar-  * 
me  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi.  Giovanoi  l 
adunque  desideroso  che  Domenico  gli  facesse  ! 
questa  memoria,  si  mise  intomo  a  questa  pra-  | 
tica  tentando  diverse  vie,  ed  in  ultimo  promi- 
se a'  Ricci  far  tutta  quella  spesa  egli,  e  che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e  farebbe  metter 
r  arme  loro  nel  più  evidente  ed  onorato  ino^ 
che  fusse  in  quella  cappella.  E  ooA  rimasi 
d'  accordo,  e  fattone  contratto  e  instmmeato 
molto  stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  lo- 
gu  Giovanni  a  Domenico  quest*  opera  con  le 
storie  medesime  che  erano  dipinte  prima  »  e 
fecero  che  il  prezzo  fusse  ducati  milledngealo 
d' oro  larghi,  ed  in  caso  che  V  opera  gli  pia- 
cesse, fussino  dngento  più.  Per  lo  che  Dome- 
nico mise  mano  ali*  opera ,  né  restò  che  egli 
in  quatu^o  anni  l'ebbe  finita;  il  che  fu  nel 
4485  (24)  con  grandissima  salisfasione  e  con- 
tento di  esso  Giovanni;  il  qnale  chiamandosi 
servito  e  confessando  ingenuamente  che  Do- 
menico aveva  guadagnati  i  dngento  ducati  del 
più,  disse  che  arebbe  piacere  che  e' si  con- 
tentasse del  primo  pregio;  a  Domenico,  che 
molto  più  stimava  la  gloria  e  l'onore  che  le 
ricchezze,  gli  largì  subito  tutto  il  restante,  af- 
fernundo  che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli 
satisfatto,  che  lo  essere  contento  del  pagamen- 
to .  Appresso  Giovanni  fece  face  due  armi 
grandi  di  pietra,  l'  una  de'  Tornaqninci,  l'al- 
tra de*  Tornabuoni,  e  metterle  ne'pilaatri  fuo- 
ri d'  essa  cappella,  e  nell'  arco  altre  arme  di 
detta  famiglia  divisa  in  più  nomi  e  più  arme, 
cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachi  notti.  Popole- 
schi, Marabottinì,  e  Cardinali.  E  quando  poi 
Domenico  fece  la  taf  ola  dell'  altare,  nell'  or- 
namento dorato  sotto  uo  arco  per  fine  di  quel- 
la tavola,  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sa- 
cramento bellissimo,  e  nel  frontispizio  di  quel- 
lo fece  uno  scudicciuolo  d' un  quarto  di  brae- 
cio ,  dentrovi  1'  arme  de'  padroni  detti  ,  cioè 
de' Ricci.  Ed  il  bello  fu  allo  scoprire  della 
cappella;  perchè  questi  cercarono  con  gran  ro- 
moro  dell'arma  loro,  a  finalmente  non  ve  la 
vedendo,  se  n'andarono  al  magistrato  degli 
Otto,  portando  il  contratto.  Per  il  che ,  mo- 
strarono i  Tornabuoni  esservi  posu  nel  più 
evidente  ed  onorato  luogo  di  quell'  opera;  e 
benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  ai  ve- 
deva, fu  lor  detto  che  eglino  avevano  il  torto, 
e   che   avendola  fatta  metter  in  così  onorato 
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laogo,  quanto  en  quallo,  essendo  Ticìna  al 
SantiMÌmo  Safprameato,  ae  ne  dovevano  con- 
tentare. E  cof\  fa  deciso  che  dovesse  stare  per 
quei  magistratOi  come  al  presente  si  vede.  Ma 
se  questo  paresse  ad  alcuno  foor  delle  coso 
della  vita  che  si  ha  da  scrivere  ,  non  gli  dia 
noia;  perchè  tutto  era  nel  fine  del  tratto  della 
mia  penna»  e  serve,  sa  non  ad  altro,  a  mostra- 
re quanto  la  povertà  è  preda  delle  ricchesae, 
e  che  le  ricchesse  accompagnate  dalla  pruden- 
za conducono  a  fine  e  sensa  biasimo  ciò  che 
altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  beli'  opere  di  Dome- 
nico ,  sono  in  questa  cappella  primieramente 
nella  volta  i  quattro  Evangelisti  maggiori  del 
naturale,  e  neiUi  parete  della  finestra  sto- 
rie di  S.  Domenico,  e  S.  Pietro  martire, 
e  S.  Giovanni  quando  va  al  deserto  ,  e  la 
nostra  Donna  annunsiala  dall'  angelo  ,  e 
molti  santi  avvocati  di  Fiorensa  ginocchio- 
ni sopra  le  finestre,  e  dappiè  v'  è  ritratto  di 
naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man  rit- 
ta e  la  donna  sua  da  man  sinisU-a  ,  che  dico- 
no esser  molto  naturali.  Nella  facciata  de- 
stra sono  sette  storie  scompartite,  sei  di  sotto 
in  quadri  grandi  quanto  tien  la  facciata  ,  ed 
una  ultima  di  sopra  larga  quanto  son  due  isto- 
rie e  qiunto  serra  1'  arco  della  volu,  e  nella 
sinistra  altrettante  di  S.  Gio.  Battista. La  pri- 
ma della  facciata  destra  è  quando  Giovaccbino 
fu  cacciato  del  tempio  (25);  dove  si  vede  nel 
volto  di  lui  espressa  la  pacieou,  come  in  quel 
di  coloro  il  dispregio  e  1'  odio  che  i  Giudei 
avevano  a  quelli,  che  senza  avere  figlinoli  ve- 
nivano al  tempio  :  e  sono  in  questa  storia  dal- 
la parte  verso  la  finestra  quattro  uomini  ri- 
tratti di  naturale;  l' uno  de'  quali,  cioè  quello 
che  è  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio  rosso ,  è 
Alesso  Baldov inetti  (26)  maestro  di  Domeni- 
co nella  pittura  e  nel  musaico.  L'altro  che  è 
in  capelli  e  che  si  tiene  una  mano  al  fianco 
ed  ha  un  mantello  rosso  e  sotto  una  vesticciuola 
aZBurra,  è  Domenico  stesso  maestro  dell'  ope- 
ra ritrattosi  in  uno  specchio  da  se  medesimo. 
Quello  che  ha  una  zauera  nera  con  certe  lab- 
bra grosse  è  Bastiano  da  S.  Gemignano  suo 
discepolo  e  cognato  (27);  e  1*  altro  che  volta 
le  spalle  ed  ha  un  berrettino  in  capo,  è  Da- 
vidde  Ghirlandaio  pittore  suo.  fratello  (28);  i 
quali  tutti  per  chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono 
esser  veramente  vivi  e  naturali.  Nella  seconda 
storia  è  la  natività  della  nostra  Donna  fatta  con 
una  diligenza  grande,  e  tra  le  alu*e  cose  notabili 
che  egli  vi  fece,  nel  casamento  o  prospettiva 
è  una  finestra  che  dà  il  lume  a  quella  came- 
ra, la  quale  inganna  chi  hi  guarda.  Oltra  que- 
sto, mentre  S.  Anna  è  nel  letto  e  certe  don- 
ne la  visitano,  pose  alcune  femmine  che  la- 
vano la  Madonna  con  gran  cura  ;  chi  mette  ac- 
qua, chi  fa  le  fasce,  chi  la  un  servizio,  chi  ne 
Ài  un  altro;  e  mentre  ognuna  attende  al  suo, 
vi  è  una  femmina  che  ha  in  colio  quella  put- 
tiua,  e  ghignando  la  fa  ridere  con  una  grazia 
donnesca  degna  veramente  di  un'opera  simile 


a  questa ,  oltre  a  molti  altri  affetti  che  mùùo 
in  ciascuna  6 gara.  Nella  taru,  che  è  la  pri- 
ma sopra,  è  quando  la  nostra  Donna  saalia  I 
gradi  del  tempio,  dov'  è  nn  casamento  die  ti 
allontana  assai  ragionevolmente  dall'  occhio  : 
oltra  che  v*  è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lo- 
dato per  non  se  ne  osar  molti,  ancorché  e'noo 
vi  fossa  quelhi  intera  perfeaione,  come  in 
quelli  che  si  son  fatti  ne'  tempi  nostri ,  per 
non  essere  eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  • 
questa  è  lo  sposalizio  di  nostra  Donna ,  dove 
dimostrò  la  collera  di  coloro  ohe  si  sfogano 
nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono  come 

2uella  di  Giuseppe;  la  quale  storia  è  copiosa 
i  figure  in  uno  accomodato  casamento.  Nella 
quinta  si  veggono  arrivare  i  Magi  in  Bettelem 
con  gran  numero  di  nomini,  cavalli,  e  drome- 
dari, e  altre  cose  varie;  storia  certamente  ac- 
comodata. Ed  accanto  a  questa  è  la  sesta,  la 
quale  è  la  crudele  impietà  fatta  da  Erode  agi' 
Innocenti,  dove  si  vede  una  baruffa  beliissima 
di  femmine  e  di  soldati  e  cavalli  «he  le  per- 
cuotono ed  urtano.  E  nel  vero  di  quante  sto- 
rie vi  si  vede  di  suo  ,  questa  è  la  migliore , 
perchè  ella  è  condotta  con  giudiaio,con  inge- 
gno ed  arte  grande.  Conoscevisi  l'impia  vo- 
lontà di  coloro  che  comandati  da  Erode  sensa 
riguardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fau- 
ci uUini,  fra  i  quali  si  vede  uno  che  ancora  ap- 
piccato alla  poppa  muore  per  le  ferita  ricevu- 
ta nella  gola,  onde  sugge,  per  non  dir  beve , 
dal  peuo  non  meno  sangue  che  btta;  coea  ve- 
ramenta  di  sua  natura,  e  per  esser  £itta  nella 
maniera  eh'  ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà  do- 
ve ella  fusse  ben  morta  :  evvi  ancora  nn  sol- 
dato che  ha  tolto  per  fona  un  putto,  e  men- 
tre correndo  con  quello  se  lo  stringe  in  sul 
petto  per  ammazzarlo,  se  gli  vede  appiccata  a' 
capelli  la  madre  di  quello  con  grandissima 
rabbia,  e  facendogli  fare  arco  della  schiena,  la 
che  si  conosce  in  loro  tre  effetti  bellissimi , 
uno  è  la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare: 
r  altro  r  impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi 
tirare  sì  stranamente,  mostra  l'affetto  del  ven- 
dicarsi in  esso  putto:  il  terzo  è  che  la  madre 
nel  veder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  e 
dolore  e  sdegno  cerca  che  quel  traditore  non 
parta  senza  pena;  cosa  veramente  più  da  filo- 
sofo mirabile  di  giudizio  che  da  pittore.  Son- 
vi  espressi  molti  altri  affetti,  che  chi  li  guar- 
da conoscerà  senza  dubbio  questo  maestro  es- 
sere stato  in  quel  tempo  eccellente.  Sopra  que- 
sta nella  settima ,  che  piglia  le  due  storie  e 
cigno  r  arco  della  volta,  è  il  transito  di  nostra 
Donna  e  la  sua  Assunzione  con  infinito  nu- 
mero d' angeli ,  ed  infinite  figure  e  paesi  ed 
altri  ornamenti,  di  che  eslì  soleva  abbondare 
in  quella  sua  maniera  facue  e  pratica.  Dall'al- 
tra faccia,  dove  sono  le  storie  di  8.  Giovanni, 
nella  prima  è  quando  Zaccheria  sacrificando 
nel  tempio,  l'angelo  gli  appare,  e  per  non  cre- 
dergli ammutolisce,  nella  quale  storia  mostran- 
do che  a'  sacrifizi  de*  Cempj  concorrono  sem- 
pre le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ono-  '. 
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mia  ritrasse  dti  bmoo  numero  di  cicudiai  fio- 
reotint  che  go¥eraa?ano  allora  quelio  sUto  :  e 
particolarmente  tatti  quelli  di  casa  Tornabao- 
ni,  t  giofani  ed  i  f«ccln  (29\  Oltre  a  questo, 
per  mostrare  che  quella  età  Goriva  in  ogni 
sorte  di  viitù  e  massimamente  nelle  lettere , 
fece  in  cerchio  quattro  messe  figure  che*  ra- 
gionano insieme  appiè  della  istoria,  i  quali  e- 
raoo  i  più  sciensiati  nomini  che  in  que'  tem- 
pi si  trovassero  in  Fiorensa,  e  sono  questi  :  il 
primo  i  M.  Marsilio  Ficino  che  ha  una  Teste 
da  canonico,  il  secondo  con  nn  mantello  rosso 
ed  una  becca  nera  al  collo  è  Gristofano  Landi- 
no, e  Demetrio  Greco  (30)  che  se  gli  volta;  e 
in  messo  a  onesti  ,  quello  cbe  alsa  alquanto 
una  mano  è  M.  Angelo  Polisiano,  i  quali  son 
vivissimi  e  pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 
a  questa  la  visitasione  di  nostra  Donna  e  S. 
Elisabetta,  nella  quale  sono  molte  donne  che 
V  accompagnano  con  portature  di  quei  tempi, 
e  fra  loro  fn  ritratta  la  Ginevra  de'Benci  al- 
lora bellissima  fanciulla.  Nella  tersa  storia  so- 
pra alla  prima  è  la  nascita  di  S.  Giovanni  nel- 
la quale  è  una  avverlensa  bellissima,  che  men- 
tre S.  Elisabetta  è  in  Ietto,  e  che  certe  vicine 
la  vengono  a  vedere  e  la  balia  stando  a  sedere 
allatta  il  bambino,  una  femmina  con  allegres- 
sa  gniene  chiede  per  mostrare  a  quelle  donne 
la  novità  che  in  sua  vecch lessa  aveva  fatto  la 
padrona  di  casa;  e  finalmente  vi  è  una  femmi- 
na che  porta  all'  nsansa  fiorentina  frutte  e  fia- 
schi dalla  villa,  la  quale  è  molto  bella.  Nella 
quarta  allato  a  questa  è  Zaccheria  che  ancor 
mutolo  stupisce  con  intrepido  animo  che  sia 
nato  di  lui  quel  putto;  e  mentre  gli  è  diman- 
dato del  nome,  scrive  in  sul  ginocchio  affisan- 
do gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è  tenuto  in 
collo  da  una  femmina  con  reverensa  postasi 
ginocchione  innanai  a  lui,  e  segna  con  la  pen- 
na in  sul  foglio:  Oiovanni  saA  il  èuo  nome, 
non  sensa  ammirasione  di  molte  altre  figure, 
che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è  vero 
o  nò.  Seguita  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  qoell'at- 
tensione  che  danno  i  popoli  nello  udir  cose 
nuove,  e  massimamente  nelle  teste  degli  Scri- 
bi che  ascoltano  GioTanni ,  i  anali  pare  che 
con  nn  certo  modo  del  viso  sbeffino  quella 
legge,  ansi  l' abbiano  in  odio  ;  dove  sono  ritti 
ed  a  sedere  maschi  e  femmine  in  diverse  fog- 
ge. Nella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  battesse* 
re  Cristo ,  nella  reverensa  del  quale  mostrò 
interamente  la  fede  che  si  debbo  avere  a  Sa- 
gramento  tale:  e  perchè  questo  non  fu  sensa 
grandissimo  frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi 
«  scalsi  che  aspettando  d'esser  battessati,  mo- 
etrano  la  fede  e  la  voglia  scolpita  nel  viso,  ed 
i  n  fra  gli  altri  nno  che  si  cava  una  scarpetta , 
rappresenta  la  prontitudine  istessa.  Neil'  olti- 
ma,cioò  nell'arco  accanto  alla  volta,  è  la  son- 
tuosissima cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Ero- 
diade  con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi 
aiuti  in  quella  storia  ;  oltre  li  grandessa  d'uno 
edifisio  tirato  in  prospettiva,  ehe  mostra  aperta- 


mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  dette 
pitture  (3^).  Condusse  a  tempera  la  tavola  isolata 
tutu,  e  le  altre  figure  che  sono  ne'sei  quadri,  che 
oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria  col  fi- 
gliuolo in  colto  e  gli  altri  santi  che  gli  sono  intoiw 
no,  oltra  il  S.  Lorenso  ed  il  S.  Stefano  che  sono 
interamente  vive,  al  S.  Vincenso  e  S.  Pietro 
martire  non  manca  se  non  la  parola  (32).  Vero 
è  che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfeUa  nnn 
parte  mediante  la  morte  sua;  perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  innansi  «  che  e*  non  le 
mancava  alb'O  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov'  è  la  resuiresione  di  Cri- 
sto, e  tre  figure  che  sono  in  que'quadri,  finirono 
poi  il  tutto  Benedetto  e  Davidde  GhirUndaj  suoi 
fratelli.  Questa  cappella  fn  tenuta  cosa  bellis- 
sima, grande  ,  garbata,  e  vaga  per  la  vivacità 
dei  colori  ,  per  la  pratica  e  pulitessa  del  ma- 
neggiarli nel  muro ,  e  per  il  poco  essere  stati 
ritocchi  a  secco ,  oltra  la  invensione  e  collo- 
casione  delle  cose.  E  certamente  ne  merita 
Domenico  hide  grandissima  per4>gni  conto  ,  e 
massimamente  perla  vi  vessa  delle  teste,  le  qnali 
per  essere  ritratte  di  naturale  rappresentano  a  chi 
verrà  le  vivissime  eftìgie  di  molte  persone  segna- 
late (33).  E  pel  medesimo  Giovanni  Toroabuo- 
ni  dipinse  al  Casso  Maccherelli  sua  villa  poco 
lontano  dalla  città  una  cappella  in  sul  fiume 
di  Tersolle  (34),  oggi  messa  rovinata  per  la 
vicinità  del  fiume  ,  la  quale  ancorché  stata 
molti  anni  scoperta ,  e  cootinuamente  bagnata 
dalle  piogge  ed  arsa  da' soli,  si  è  difesa  in 
modo  che  pare  slata  al  coperto,  taoto  vale  il 
lavorare  in  fresco ,  quando  è  lavorato  bene  e 
con  giudisio ,  e  non  ritocco  a  secco.  Fece  an- 
cora nel  palazso  della  signoria,  nella  sala  do- 
v'è il  meraviglioso  orologio  di  Lorenso  della 
Volpaia  ,  molte  figure  di  santi  fiorentini  con 
bellissimi  adornamenti  (35).  E  tanto  fu  amico 
del  lavorare  e  di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli 
aveva  commesso  a'  garsoni  che  e'si  accettasse 
qualunque  lavoro  che  capitasse  a  bottega , 
sebbene  fossero  cerchi  da  paniere  di  donne; 
perchè  non  li  volendo  fare  essi,  li  dipigne- 
rebbe  da  se,  acciocché  nessuno  si  partisse 
•contento  dalla  sua  bottesa.  Dolevasi  bene 
quando  aveva  cure  familiari,  e  per  questo  dette 
a  David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere , 
dicendogli:  Lascia  lavorare  a  me,  tu  provve- 
di, che  ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere 
il  modo  di  quest'arte,  mi  duole  che  non  mi 
sia  allogato  a  dipignere  a  storie  il  circuito  di 
tutte  le  mura  delle  città  di  Fiorensa:  mostran- 
do cosi  animo  invittissimo  e  risoluto  in  ogni 
asioile.  Lavorò  a  Lucca  in  S.  Martino  una  ta- 
vola di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  (36).  Alla  badia 
di  Settimo  fuor  di  Fiorensa  lavorò  la  facciata 
della  maggior  cappella  a  fresco,  e  nel  trames- 
so della  chiesa  due  tavole  a  tempera.  In  Fio- 
rensa lavorò  ancora  molti  tondi,  quadri,  e  pit- 
ture diverse,  che  non  si  riveggono  altrimenti 
per  essere  nelle  case  de*  psrticolari.  In  Pisa 
fece  la  nicchia  del  duomo  all'  aitar  maggio- 
re  (37),  e  lavorò  io  molti  luoghi  di  qnella  città 
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come  alla  facciati  dell*  opera ,  quando  il  re 
Carlo  ritratto  di  naturale  raccomanda  Pi* 
•a  (38),  ed  in  S.  Girolamo  a'frati  Gemati  doe 
Uvoie  a  tempera,  qnella  dell'alur  maggiore  ed 
un'altra.  Nel  qaal  laogo  aocora  è  di  maoo  del 
medeaimo  in  un  quadro  S.  Rocco  e  S.  Bastia- 
no, il  quale  fu  donato  a  qua' padri  da  non 
ao  chi  de'  Medici;  onde  etai  vi  hanno  perciò 
aggiunta  l' arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  che 
ritraendo  anticaglie  di  Roma,  archi,  terme  , 
colonne,  colisei,  aguglie^  anfiteatri,  e  acquidot- 
tif  era  »ì  giusto  nel  dinegno  ,  che  le  faceva  a 
occhio  senaa  regolo  o  seste/e  misure  :  e  mi- 
surandole dappoi  fatte  che  l' aveva,  erano  giu- 
stissime ,  come  se  le  avesse  misurate  ;  e  ri- 
traendo a  occhio  il  coliseo  vi  fece  una  figura 
ritta  appiè,  che  misurando  qnella ,  tatto  i'  e- 
dificio  si  misurava:  e  fattone  esperienza  da* 
maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a  S.  Maria  Nnova  nel  cimiterio 
aopra  una  porta  un  S.  Michele  in  fresco  arma- 
to bellissimo,  con  riverberatione  di  armature 
poco  usate  innanzi  a  lui  (39^;  ed  alla  badia  di 
rassicnano,  luogo  de' monaci  di  Vallombrosa, 
lavoro  in  compagnia  di  David  suo  fratello  e 
di  Bastiano  da  S.  Geraignano  alcune  cose  (40); 
dove  trattandogli  i  monaci  male  de]  vivere  in- 
nanzi la  venata  di  Domenico,  si  richiamarono 
all' abate,  pregandolo  che  meglio  servire  li  fa- 
cesse ,  non  essendo  onesto  che  come  manova- 
li fossero  tratuti.  Promise  loro  l'abate  di  far- 
lo, e  scusossi  che  questo  più  avveniva  per  i- 
gnoranta  de' foresti  ersi  die  per  malizia.  Ven- 
ne Domenico,  e  tuttavia  si  continuò  nel  mede- 
simo modo;  per  il  che  David  trovando  un'al- 
tra volta  r  abate  ,  si  senso ,  dicendo  che  non 
facera  questo  per  conto  suo,  ma  per  H  meri- 
ti e  per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate, 
come  ignorante  eh'  egli  era,  altra  risposta  non 
fece.  La  sera  dunque  postisi  a  cena,  venne  il 
forestferato  con  un'asse  piena  di  scodelle  e 
tortacce  da  manigoldi  pur  nel  solito  modo  che 
l'altre  volte  si  faceva.  Onde  David  salito  in 
collera  rivoltò  le  minestre  addoso  al  frate ,  e 
preso  il  pane  eh'  era  su  la  tavola  e  avventan- 
doglielo, lo  percosse  di  modo,  che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portato.  Lo  abate,  che  già  era 
a  letto,  levatosi  e  corso  al  rumore,  credette 
che  '1  monistero  rovinasse  ;  e  trovando  il  frate 
mal  concio,  cominciò  a  contendere  con  David» 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose  ,  che 
se  gli  togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  vir- 
tù di  Domenico  che  quanti  abati  porci  suoi 
pari  furon  mai  in  quel  monistero.  Laonde  1' 
abate  riconosciutosi  ,  da  quell'  ora  innan* 
zi  s'  ingegnò  di  trattarli  da  valenti  uomi- 
ni come  egli  erano.  FintU  l'opera,  tornò  a 
a  Fiorenza,  e  al  signor  di  Carpi  dipinse  una 
tavola,  e  un*  altra  ne  mandò  a  Rimino  al  sig. 
Carlo  Malatesta  ,  che  la  fece  porre  nella  sua 
cappella  io  S.  Domenico  (44V  Questa  tavola 
fu  a  tempera  con  tre  figure  bellissime  e  con 
istoriette  di  sotto  ,  e  dietro  figure  di  bronzo 
finte  con  disegno  a  arte  grandissima.  Due  al- 


tre tavole  fece  nella  badia  di  S.  GioiCo  foor  I 
di  Volterra  dell'ordine  di  Camaldoli  (42);  lo  I 
quali  tavole,  che  sono  belle  affatto,  gli  fece  fa-  ! 
re  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici:  percioc-  : 
che  allora  aveva  quella  badia   in   commenda 
Giovanni   cardinale  de'  Medici   suo  figliuolo 
che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 
anni  sono  ha  restituita  il  molto  rev.  M.  Gio:  i 
Battisu  Bava  da  Volterra,  che  similmente  l' a- 
veva  in  commenda,  albi  detu  congregasione 
di  Camaldoli.  Condotto  poi  Domenico  a  Sie- 
na per  mezzo  del  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici, che  gli  entrò  mallevadore  a  quest'opera 
di  ducati  ventimila,  tolse  a  fare  di  musaico  la 
facciata  del  duomo;  e  cominciò  a  lavorare  con 
buon  animo  e  miglior  maniera.  Ma  prevenu- 
to dalla  morte,  lasciò  1'  opera  imperfetta;  co- 
me per  la  morte  del  predetto  magnifico   Lo- 
renzo rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la   cap- 
pella di  S.  Zanobi  ,  cominciata  a  lavorare  di 
mosaico  da  Domenico  in  compagnia  di  Ghe- 
rardo miniatore.  Vedest  dì  mano  di  Domani-  i 
co  sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria   { 
del  Fiore  che  va  a'  Servi  una  Nunziata  di  mn»  | 
saico  bellissima,  della  quale  fra' maestri  mo-   1 
derni  di  musaico  non  si  è  veduto  ancor  me-   j 
glie  (43).  Usava  dire  Domenico,  la  pittura  es-   I 
sere  il  disegno,  e  la  vera  pittura  perla  eternità  | 
essere  il  musaico.  Stette  seco  in  compagnia  a  im-  j 
parare  Bastiano  Mainanti  da  S.  Gimignano,  il  i 
quale  in  fresco   era   divenuto   molto   pratico   | 
maestro  di  quella  maniera;  per  il  che  andando  ; 
con  Domenico  a  S.   Gimignano,  dipinsero  a   ; 
compagnia  la  cappella  di   S.  Fina  ,  la  quale  | 
è  cosa  bella  (44).  Onde  per  la  servitù  e  genti- 
lezza di  Bastiano,  sendosi  così  bene  portato ,   | 
giudicò  Domenico  che  e'  fosse  degno  d' avere  ì 
una  sua  sorella  par  moglie,  e  così  l'amicizia  ; 
loro  fu  cambiata   in   parentado:  liberalità  di  > 
amorevole  maestro  rimuneratore  delle  virtù  1 
del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche  dell*  ar- 
te. Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastia-  ! 
no,  facendo  nondimeno  esso  il  cartone,  in  S.  ' 
Croce  nella  cappella  dei  Baroncelli  e  Baodini  | 
una  nostra  Donna  che  va  in  cielo,  ed  a  basso 
S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola,  il  quale  ò  i 
bel  lavoro  a  fresco  (45).  E  Domenico  e  Bastia-   1 
no  insieme  dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli  ; 
Spannocchi  in  una  camera  molte  storie  di  fi-  j 
gure  piccole  a  tempera:  ed  in  Pisa,  oltre  alla  | 
nicchia  già  detta  del  Duomo,  tutto  l' arco  di   | 
quella  cappella  piena  d'angeli,  e  parimente  i   | 
portelli  che  chioggono  l'organo;  e  comincia-   | 
rono  a   mettere  d'  oro  il  palco.  Quando  poi  | 
in  Pisa  ed  in  Siena  s'aveva  a  metter  mano  a  ; 
grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di  gra-  j 
vissi  ma   febbre,    la  pestilenza  della   quale  in   | 
cinque  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo  infer*   i 
mo,  gli  mandarono  qne' de' Tornabooni  a  do-  [ 
nare  cento  ducati  d'oro,  mostrando  l'amici-  | 
zia  e  la  familiaritìi  sua ,  e  la  servitù  che  Do-  [ 
menico  a  Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sem-   I 
pre  portata.  Visse  Domenico  anni  quaranta-   i 
quattro,  e  fu  con  molte  lagrime  e  con  pietosi   | 
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•otpiri  èà  David  e  eia  Benedetto  snoi  fratelli 
e  da  Ridolfo  ano  6gliaolo  con  belle  eaequie 
aeppelUto  in  S.  Maria  Novella;  e  fn  ul  perdi- 
ta di  molto  dolore  agli  amici  aaoi.  Perchè  in* 
leaa  Im  morte  di  lai  ,  molti  eccellenti  pittori 
foreatieri   acriaaero   a*  aaoi  parenti  dolendoai 

;  della  sua  acerbiaaì ma  morte.  ReaUrono  auoi  di- 
scepoli David  e  Benedetto  Ghirlandai,  Bastia- 
no Mainardi  daS.  Gimignano,  e  Michelagnolo 
Buonarroti  Fiorentino,  Francesco  Granacelo, 

i  Niccolò  Cieco  ,  Jacopo  del  Tedesco  ,  Jacopo 


dell'Indaco,  Baldino  BaldineUi,e  altri 
fotti  Fiorentini.  Morì  nel  4495  (4Q. 

Arricchì  Domenico  l'arte  della  piitart  del 
mosaico  più  modernamente  bvorato  che  non 
fece  nessun  Toscano  d' infiniti  che  si  prova- 
rono, come  lo  mostrano  le  cose  latte  da  lai 
per  poche  eh'  elle  si  siano.  Onde  per  tal  ric- 
cheata  e  memoria  nell'arte,  merita  grado  ed 
onore,  ed  esaere  celebrato  con  lode  straordi- 
naria  dopo  la  morte  (47). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prWta  edizione  questa  vita  del 
Ghirlandaio  comincia  nel  seguente  modo  : 
«  Molte  volte  si  trovano  ingegni  elevati  e  sot- 
tili, che  volentieri  si  darebbooo  alle  arti  ed 
alle  scienze  ed  eccellentemente  le  esercitereb- 
bono,  se  i  padri  loro  gli  indirisaasaero  nel 
principio  a  quelle  stesae ,  alle  quali  nataral- 
mente  aono  inclinati.  Ma  apeaso  avviene  che 
chi  li  governa ,  non  conoacendo  forae  più  ol- 
tre, traacura  quello  di  che  piò,  dovrebbe  co- 
rarai ,  e  coa\  è  cagione  che  gì'  ingegni  pro- 
dotti dalla  natara  ad  ornamento  ed  iitile  del 
Mondo,  diautilmente  rimaogon  perai.  Et  quanti 
abbiamo  noi  veduti  aeguire  una  profeasione 
lungo  tempo  solo  per  tema  di  chi  li  governa, 
che  arrivali  poi  agli  anni  maturi  l'hanno  la- 
sciata in  abbandono  per  un'altra  che  piti  loro 
aggrada  ?  Ed  è  tanU  la  forza  della  natura,  che 
lo  inclinato  ad  una  professione  molto  più  frat- 
to vi  fa  in  un  mese ,  che  con  qualunque  stu- 
dio o  fatica  non  farà  un  altro  in  molti  anni. 
Et  ad  viene  bene  apeaao  che  continuando  poi 
qneati  tali  per  lo  inatinto  che  ve  li  tira,  fanno 
ammirare  e  atnniro  inaicme  l'arte  e  la  natu- 
ra :  come  a  ragione  le  fece  atapire  Domenico 
di  Tommaao  Grhirlandajo  ec.  »  Il  ano  vero 
cognome  era  Bigordij  com'e^i  ateaao  acriaaa 
nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  He  Oordi  come  preteae  il  Baldinucci ,  e 
molto  meno  Corradi  come  acriaae  il  Mifflio- 
re ,  e  dietro  a  lui  V  OrUindi  nel  ano  Abbe- 
cedario, ingannati  dal  nome  di  Currado  ch'era 
quello  dell'avo  di  Domenico. 

(2)  L' arte  deli'  orafo  ha  dato  una  gran 
parte  dei  profeaaori  del  diaegno  che  hanno 
illuatrato  Firenze.  Laaciando  alare  il  Ghirlan- 
dajo  di  cui  è  ora  diacorao;  l'Orgagna ,  Laca 
della  Robbia  ,  il  Ghiberti  ,  il  firunelleachi ,  il 
Verrocchio  ,  Andrea  del  Sarto,  e  finalmente 
il  bizzarro  Celi  ini  :  tutti  in  principio  aono 
atati  orefici.  A  qneati  ae  ne  potrebbero  aggiun- 
gere altri  abiliasimi,  come  il  Fini  guerra.  Ma- 
solino  da  Panicale ,  Antonio  Polla) olo,  Sandro 
Botticelli  ec.  ma  qui  abbiam  volato  dare  un 
cenno  dei  princip:di,  non  un  elenco  di  tutti. 


(3)  Vedi  la  noia  31  della  viu  di  Michelo»- 
so  pag.  288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  nel  Ì6i6 
quando  fu  ceduta  ai  Baldovinetti ,  venne  dato 
di  bianco  alle  pittore  del  Ghirlandaio  (  Boi- 
uri). 

(5)  E  sempre  in  essere,  benché  alquanto 
danneggiato  dall'  umidità  ,  a  in  più  parti  avar 
nito. 

S6)  Queste  non  auaaiatono  più. 
7)  Le  pitture  di  queaU  cappella  si  son  ben 
nunteoute.  Furono  intagliate  in  rame  dal  cav . 
Carlo  Lasinlo  su  i  disegni  di  Gio.  Paolo  suo 
figlio,  il  quale  per  mezzo  della  litografia  pub- 
blicò i  contorni  d'alcune  bellissime  teste  lu- 
cidate sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Manni  che  il  GhirUndaio  foase 
dei  primi ,  se  non  il  primo  assolatamente»  « 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queste  figure  muliebri  sono 
stati  in  qualche  parte  sgraffiati  dalle  acale  ap- 
poggiatevi in  occasione  d' addobbare  a  festa  la 
chiesa. 

(40Ì  La  storia  dipinU  sopra  l'arcQ  della 
cappella  Sassetti  è  perita. 

(41)  Quesu  conservasi  nell'Accademia  deUe 
Belle  Arti. 

(il)  Vedesi  ancora  all'alur  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  BattisU ,  detta  volgarmente 
della  Calza ,  presso  la  poru  Romana.  Del  me- 
desimo pittore  sono  a  basso  alcune  storiette 
relative  alla  vita  dei  SS.  Vescovi  Giusto  e 
Zanobi  effigiati  nella  tavola  soprapposta. 

03)  Nel  4812  fu  spedita  al  Museo  di  Pa- 
rigi ove  dee  trovarsi  tuttora. 

(44)  Non  è  mai  stata  tolta  di  là ,  ed  i  be- 
nissimo conservata. 

Ti  Sì  Queata  i  amarrita. 

(46)  Suaaiste  ancora  nella  stanza  che  serve 
presentemente  di  refettorio  ai  frati  p  i  quali 
per  essere  oggi  in  iscarso  numero ,  non  fanno 
più  uso  del  grande. 

(47)  È  adesao  nel  palazzo  PandolGui  in  via 
S.  Gallo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Ghir- 
landajo  coUo  stesso  soggetto  conservasi   nella 
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Galleria  di  Firente  ,  ed  un  altro  quasi  simile 
nella  composisione ,  ma  più  scarso  di  Bgure, 
▼edesi  nel  R.  palazto  de'  Pittt« 

(48)  Lo  spedaletto  è  presentemente  una  casa 
di  fattoria  de'  principi  Corsini  ,  pretto  Vol- 
terra. La  pittura  che  ai  giorni  del  Bottari 
era  assai  guasta ,  si  mantiene  ancora  ,  ma  in 
cattivo  stato. 

('IQ)  Vedesi  ancora  ben  conservato  tra  il 
Urto  e  il  quarto  altare  della  parete  sinistra 
della  sbieta. 

(20)  Nel  4785  fu  demolita  la  chiesa,  e  la 
pituira  ch'era  sopra  la  porta  rimase  in  con- 
seguensa  distrutta. 


(24)  Non  sussiste  più. 

(22)  r    - 


,  Nondimeno  è  tuttavia  in  essere.  Dice 
il  Lausi  che  vi  dipinse  in  oltre  il  Risorgimen- 
to di  G.  C.  pittura  che  già  perì  nel  disfaci* 
mento  d'  un  muro ,  e  che  poi  fu  rifatta  da 
un  tale  Arrigo  Fiammingo. 

(23)  Più  non  si  veggono  uli  pitture  nella 
Minerva. 

(24)  In  un  diario  MS.  di  Luca  Land  ucci , 
veduto  dal  Manni ,  leggesi  che  ai  22  Dicem- 
bre 4490  fn  scoperta  al  pubblico  la  cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella.  Questa-  noti* 
sia  riceve  conferma  da  un'  iscrixione  che  ivi 
lesgesi  in  una  cartella  ,  ov'  è  scritto  :  jin. 
MCCCCLXXXX.  Pare  adunque  che  l'an- 
no  4485  sia  quello  in  che  fu  cominciata  la 
pittura  della  medesima. 

(25)  Soggetto  tratto  da  un  libro  apocrifo, 
composto,  si  crede  dagli  eretici  Ebioniti ,  e 
pubblicato  col  titolo  di  Protei^angelium  S. 
Jaeohi.  V.  Fabric.  Codex  Apocrjph. 

(26)  II  Landncci  nel  citato  M^.  e  il  Man- 
ni nell'IUnstrasione  XIII  del  Tomo  XVIII 
dei  Sigilli  ec.  hanno  asserito  dietro  alcune 
antiche  memorie  che  il  ritratto  qui  descritto 
non  è  d' Alesso  Baldovinetti  ;  ma  di  Tommaso 
padre  del  Pittore. 

(27)  Bastiano  Mainardì»  di  cui  torna  il  Va- 
sari a  parlare  più  sotto. 

(28)  Questo  ,  secondo  le  citate  memorie  , 
non  sarebbe  Da? id  Ghirlanda] o ,  ma  nn  tal 
Mico  della  stessa  famìglia. 

(29)  I  nomi  di  questi  personaggi  son  regi- 
strati in  una  nota  apposta  dal  Bottari  in  fine 
della  vita  del  Ghirlandajo ,  e  ton  tratti  da  una 
memoria  di  Vincenzio  di  Piero  Tornaqninci, 
la  quale  era  unita  a  nn  antico  disegno  di 
quelle  pitture ,  stato  fatto  poco  tempo  dopo 
che  le  medesime  restarono  terminate. 

(30)  Nella  memoria  citata  nella  nota  pre- 
cedente, invece  di  Demetrio  Greco  (Calco- 
eondila  o  Calcondila)  è  nominato  messer  Gen- 
tile (de  Becchi)  Vescovo  d' Aretto ,  stato  già 
maestro  di  Lorenzo  il  Maffoifico. 

(34)  Queste  pitture  del  Coro  di  S.  Maria 
Novella  sono  slate  intagliate  in  rame  dal  cav. 
Carlo  Lasinio. 

(32)  Quando  nel  4804  fu  costruito  il  nuo* 
vo  altare,  le  tavole  eh'  erano  nell'antico  fu- 
ron  portale  in    casa    Medici-Tornaquinci.    fu 
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seguito  ne  furono  vendute  due,  delle  minori, 
al  senalor  Luciano  Bonaparte. 

(33)  Vedi  sopra  la  nota  29. 

(34)  La  cappelletta  sussiste ,  ma  la  pittura  è 
•stai  malandata. 

(35)  Poiché  r  orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  fu  portato  nel  R.  Museo  di  fisica  e 
stona  naturale ,  la  sala  ove  sono  le  pitture 
del  Ghirlandaio  chiamasi  la  sala  dei  gigli' 
Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vedovasi  una  gran 
tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la 
Madonna  con  G.  Bambino  e  quattro  Santi 
protettori  di  Firenze.  Qnesta  bellissima  tavola 
nella  quale  è  scritto  l' anno  MCCCCLXXXV 
è  adesso  nella  R.  Galleria  nella  sala  maggiore 
della  scuoia  Toscana. 

(36)  Si  conserva  nella  sagrestia  di  detta 
chissà.  Oltre  ai  due  Santi  nominati  dal  Va- 
sari ,  evvi  la  Madonna  in  mezso ,  e  ai  lati  iS. 
Biagio  e  S.  Sebastiano  ;  e  sotto  alcune  sto- 
rielle relative  al  martirio  di  questi  Santi. 

(37)  E  in  essere,  ma  è  stata  in  qualche 
parte  abilmente  restaurata. 

(38)  Pittura  malamente  guastata  dall'incle- 
menza delie  stagioni. 

(39)  Perito  nelle  variazioni  fette  alla  fab- 
brica. 

(40)  Sussistono  due  tavole  lavorate  dai  fra- 
telli Domenico  e  David. 

(41)  Conservasi  attualmente  nel  pubblico 
palazzo  di  Rimini.  Rappresenta  S.  Vinc.  Fei"- 
rerio  coi  3S.  Sebastiano  e  Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giusto  presso  Vol- 
terra ,  vedesi  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romual- 
do con  altri  Santi  ;  ma  è  stata  soggetta  a  re- 
staurazioni. Fu  incisa  in  rame  da  Diana  man* 
tovaua . 

(43)  Sussiste  ;  ed  è  stata ,  or  son  pochi  an- 
ni, ripulita,  perchè  la  polvere  avevala  talmen« 
te  oflTuscata ,  che  quasi  non  era  più  visibile  • 

(44)  Vi  dipinsero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
U  morte  di  quella  Santa, nella  soffitta  i  quat- 
tro Evangelisti,  e  nei  peducci  della  volta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  questi  è  state  ritoccate 
in  modo  SI  poco  felice  da  far  ricordare  quan- 
to dice  il  Vasari  nella  vita  di  Luca  Siguorelii, 
che  cioè  c<  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  vol- 
ta le  cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto 
mezze  guaste,  che  farle  ritoccare  da  chi  sa 
meno  ». 

(45)  Conservasi  ancora  in  buono  state. 

(46)  Nella  prima  edizione  leggesi  :  ce  Morì 
nel  MCCCCXCilI.  Et  è  stato  poi  onorate  con 
questi  versi 

DOMBiriCO    GBIRLAIfDAJO. 

Troppo  presto  la  morte 

Troncò  il  volo  alla  fama ,  che  a  le  stelle 

Pensai  correndo  forte 

Passar  Zeust  e  Parrasio,  e  Scopa  e  Apelle». 
L'anno  4795  sostiluito  nella  seconda  edizione 
è  confermato  dal  Baldi nucci  e  dal  Manni. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò 
alcune  memorie  manoscritte  intorno  agli  av- 
lefici,  delle  ijuali  si  giovò  il  nostro  Vasari. 
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PITTORI    fe  SCULTORI  FIORBNTIiri 


Molli  di  animo  vile  comincUoo  cose  baue, 
ai  qaali  crescendo  poi  l'animo  con  la  yirt&, 
cresce  ancora  la  foraa  ed  il  valore ,  di  manie- 
ra cbe  salendo  a  maggiori  imprese,  aggiun- 
gono vicino  al  cielo  co'  bellissimi  pensieri  lo- 
ro ;  ed  inalzati  dalla  fortuna  si  abbattono  bene 
spesso  in  no  principe  buono ,  cbe  trovando- 
sene ben  servito,  è  t'orzato  rem  onerare  in  mo- 
do le  lor  fatiche,  cbe  i  posteri  di  quelli  ne 
sentano  largamente  ed  atila  e  comodo.  Laonde 
questi  tali  camminano  in  questa  vita  con  tanta 
gloria  alla  fine  loro ,  che  di  se  lasciano  segni 
al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  Antonio 
e  Piero  del  Pollaiolo  molto  stimati  ne'  tempi 
loro  ,  per  quelle  rare  virtù  che  si  avevano  con 
la  loro  industria  e  fatica  guadagnate.  Nacquero 
costoro  nella  città  di  Fiorenza  pochi  anni 
l' uno  dopo  l'altro ,  di  padre  assai  basso  e  non 
molto  agiato  (4);  il  quale  conoscendo  per  molli 
segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de'suoi  fieliuoli, 
ne  avendo  il  modo  a  indirizzargli  alle  lettere, 
pose  Antonio  all'arte  dell'orefice  con  Bartoluc- 
cio  Ghiberti  maestro  allora  molto  eccellente  in 
tale  esercizio,  e  Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  cbe  era  il  meglio  allora 
di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da 
Bartoluccio ,  oltra  il  legare  le  gioie  e  lavorare 
a  fuoco  smalti  d'argento,  era  tenuto  il  più  va- 
lente che  maneggiasse  ferri  in  quell'arte.  Laon- 
de Lorenzo  .Ghiberti ,  che  allora  lavorava  le 
porte  di  S.  Giovanni ,  dato  d'occhio  alla  ma- 
niera d'Antonio,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  com- 
pagnia di  molti  altri  giovani  ;  é  postolo  intor- 
no ad  uno  di  qoe'  festoni  che  allora  aveva  tra 
mano ,  Antonio  vi  fece  su  una  quaglia  che  du- 
ra ancora  tanto  bella  e  tanto  perfetta ,  cbe  non 
le  manca  se  non  il  volo  (2).  Non  consumò  dun- 
que Antonio  molte  settimane  in  questo  eserci- 
zio ,  cbe  e'  fu  conosciuto  per  il  meglio  di  tutti 
que*  che  vi  lavoravano  di  disegno  e  di  pazien- 
za ,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  diligente  che 
vi  fosse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e  la  fama 
sua  ,  si  partì  da  Bartoluccio  e  da  Lorenzo ,  ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se 
una  bottega  di  orefice  magnifica  ed  onoraUj  e 
molti  anni  seguitò  l'arte,  disegnando  conti* 
nuamente  e  facendo  di  rilievo  cere  e  altre  fan- 
tasie che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere ,  co- 
me egli  era ,  il  principale  di  quello  esercizio. 
Era  in  questo  tempo  medesimo  un  altro  orefice 
chiamato  Maso  Finiguerra  (3) ,  il  quale  ebbe 
nome  straordinario,  e  meritamente;  che  per  la- 
vorare di  bulino  e  fare  di  niello  nonsi  era  veduto 
mai  chi  in  piccoli  o  grandi  spazi  facesse  tanto  nu- 
mero di  figure ,  quante  ne  faceva  egli,  siccome 
lo  dimostrano  ancora  certe  Paci  lavorate  da  lui 


in  S.  Giovamii  di  Fiorenza  (4),  con  istorie 
minutissime  della  passione  di  Cristo.  Costai 
disegnò  benissimo  e  assai ,  e  nel  libro  nostro 
V*  è  di  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e  di  sto- 
rie disegnate  d'acquerello.  A  concorrenza  di 
costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa- 
ragonò nella  diligenza  e  supèroHo  nel  disegno. 
Per  la  qual  cosa  i  consoli  dell'arte  dei  mer- 
catanti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio  ,  de* 
liberarono  tra  loro  che  avendosi  a  fare  di  ar- 
gento alcune  istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni, 
siccome  da  vari  maestri  in  diversi  tempi  sem- 
pre era  stato  usanza  di  fare,  cbe  Antonio  an- 
cora ne  lavorasse,  e  così  fu  fatto  ;  e  riuscirono 
queste  sue  cose  tanto  eccellenti ,  che  elle  ai 
conoscono  fra  tutte  l' altre  per  le  mieliori  :  e 
furono  la  cena  d'Erode  e  il  ballo  d'£rodiftna| 
ma  sopra  tutto  fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  clie 
è  nel  mezzo  dell'altare  tutto  di  cesello  e  opera 
molto  lodata  (5).  Per  il  cbe  gli  allogarono  i 
detti  consoli  i  candellieri  d' argento  di  braccia 
tre  l' uno  e  la  croce  a  proporzione  j  dove  e^li 
lavorò  unta  roba  d' intaglio ,  e  la  condusse  a 
tanta  perfezione,  cbe  e  da'.forestieri  e  da'  ter- 
razzani sempre  è  stata  tenuU  cosa  maravisltosa. 
Durò  in  questo  mestiero  infinite  faticlie  al 
ne' lavori  che  e'  fece  d' oro ,  come  in  quelli  di 
smalto  e  di  arj;ento.  In  fra  le  quali  sono  alcu- 
ne Paci  in  S.  Giovanni  bellissime,  che  di  co- 
lorito a  fuoco  sono  di  sorte ,  che  col  peoneiio 
si  potrebbero  poco  migliorare  (6),  ed  in  altre 
chiese  di  Fiorenza  e  di  Roma  e  altri  luoghi  d'Ita* 
lia  si  veggono  di  suo  smalti  miracolosi,  laae- 
gnò  quest'  arte  a  Mazzi ngo  Fiorentino  ed  a 
Giuliano  del  Facchino  maestri  ragionevoli,  e  a 
Giovanni  Torini  Senese  che  avanzò  questi  snoi 
compagni  assai  in  questo  mestiero ,  del  quale 
da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (che  fece  di  molte 
cose  e  buone ,  come  una  croce  grande  d'ar- 
gento nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavori  ) 
non  s*  è  veduto  gran  fatto  cose  cbe  se  ne  pos- 
sa £àr  conto  straordinario.  Ma  e  di  queste  e  di 
quelle  de'  PolbinoU  motte,  per  i  bisogni  della 
città  nel  tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuo- 
co destrutte  e  guaste  (7Ì.  Laonde  conoscendo 
egli  che  quell'arte  non  dava  molu  vita  alle  fa- 
tiche de'suoi  artefici,  si  risolvè  per  desiderio 
di  più  lunga  memoria  non  attendere  più  ad  es- 
sa ;  e  così  avendo  egli  Piero  suo  fratello  che 
attendeva  alla  pittura  (8),  si  accostò  a  quello 
per  imparare  i  modi  del  maneggiare  ed  adope- 
rare i  colori,  parendogli  un'arte  tanto  diffe- 
rente dall'orefice,  cbe  se  egli  non  avesse  con 
prestamenle  resoluto  d' abbandonare  quella  pri- 
ma in  tutto,  e' sarebbe  forse  suta  ora,  che 
e'  non  arebbe  voluto  esservisi  voltato.  Per  la 
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qoal  cosa  spronato  dalla  vergogna  più  che  dal- 
l' utile ,  appresa  in  non  molti  raeai  la  pratica 
del  colorire,  diventò  maestro   eccellente:  ed 
unitosi  in  tutto  con  Piero,  lavorarono  in  com- 
pagnia di  molte  pitture ,  fra  le  quali  per  dilet- 
tarsi molto  del  colorito  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo  una  tavola  a  olio  in  S.  Miniato   al 
Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta  su 
1'  aitar  della  sua  cappella  ;  e  vi  dipinsero  dentro 
S.  Iacopo  Apoitolo,  S.  Eustachio,  e  S.  Vineeo* 
sto  che  sono  stati  molto  lodati   (9)  j  e  Piero 
particolarmente  vi  fece  in  sai  moro  a  olio,  il 
che  aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno , 
nelle  quadrature  degli  angoli  sotto  l' architrave 
dove  girano  i  mezsi  tondi  degli  archi  ,  alcuni 
profeti,  ed  in  un  meno  tondo  una  Nnnsiata  con 
tre  figure,  ed  a'  capitani  di  Parte  dipinse  in  un 
meno  tondo  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo ,  ed  un  fregio  di  serafini  intorno  pur  la- 
vorato a  olio.  Dipinsero  ancora  in  S.  Michele 
in  Orto  in  un  pilastro  io  tela  a  olio  un  Angelo 
Raffaello  con  Tobia  (40),  e  fecero  nella  Mer* 
catancia  di  Ftoreosa  alcune  Virtù  (4 1)  in  quel- 
lo stesso  luogo,  dove  siede  prò  tribunali  il  ma- 
gistrato di  quella.  Ritrasse  di  naturale  M.  Pog- 
gio segretario  della  signoria  di  Fiorenxa ,  che 
scrisse  l'istoria  fiorentina  dopo  M.  Lìonardo 
d'Aresco;  e  M.  Giannosso  Maneiti  persona  dotta 
estimata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  al- 
tri maestri  assai   prima  erano  ritratti  Zanobi 
da  Strada  poeta  fiorentino  ,  Domenico  Accia- 
ittoli,  ed  altri  nel  Proconsolo  (42);  e  nella  cap- 
pella de'  Pucci  a  S.  Sebastiano  de'  Servi  fe- 
ce la  tavola  dell'  altare ,  che  è  cosa  eccellente 
e  rara  (43),  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignu- 
di, e  figure  bellissime  io  iscorto,  ed  il  S.  Se- 
iwstiano  stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da, Gino 
di  Lodovico  Capponi;  e  fu  quest'opera  la  più 
lodata  che  Antonio  facesse  giammai.  Concios- 
Bieche  per  andare  egli    imitando    la  natura  il 
più  che  e'  poteva,  fece  in  uuo  di  quei  saetta- 
tori ,  che  appoggiatasi  la    balestra  al  petto    si 
china  a  terra  per  caricarla,  tutta  quella  forza 
che  può  porre  un  forte  di  braccia  in  caricare 
quell' istrumento;  imperocché  e' si  conosce  in 
lui  il  gonfiare  delle  vene   e  de'  muscoli  ed  il 
ritenere  del  fiato  per  fare  più  forza.  E  non  è 
questo  solo  ad  essere  condotto  con  avvertenza, 
ma  tutti  gli  altri  ancora  con  diverse  altitudini 
assai  chiaramente  dimostrano  l' ingegno  e  la 
considerazione  che  egli  aveva  posto  in  quest'o- 
pera (44).  la  qnal  fu  certamente  conosciuta  da 
Antonio  Pucci  che  gli  donò  per  questo  trecen- 
to scudi,  aflTermando  che  non  gli  pagava  appe- 
na i  colori,  e  fu  finita  l'anno  4475.  Crebbe- 
gli  dunque  da  questo  l'animo,  ed  a  S.  Minia- 
to fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  no  S. 
Cristofano  di  dieci  braccia,  cosa  molto   bella 
e  modernamente  lavorata,  e  di  quella  grandet- 
xa   fu  la  più  proporzionata   figura   che   fusse 
stata  fatta  fino  a  quel  tempo  (45).  Poi  fece  in 
tela  un  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è 
posto  alla  sua  cappelUi  in  S.  Marco  (46).  In 
paiasso  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 


porta  della  Catena  un  S.  Gio.  Rsttista  (4  7)  ; 
ed  in  casa  Medici  dipinse  a  Lorenzo  vecchio 
tre  Ercoli   in  tre  quadri  che  sono  di  cinque 
braccia,  l' nno  de'  quali  scoppia  Anteo  figura 
bellissima,  nella   quale  propriamente  si  vede 
ÌM  forza  d'  Ercole  nello  strignere,  che  i  mu- 
scoli della  figura  ed  i  nervi  di  quella  sono  tut- 
ti raccolti  per  far  crepare  Anteo,  e  nella  testa 
di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrignare  de'den- 
ti  accordato  in  maniera  con  r  altre  parti,  che 
sino  alle  dita  de'  piedi   s' alzano  per  la  forza . 
Né  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo,  che 
stretto  dalle  braccia  d' Ercole  si  vede  manca- 
re e  perdere  ogni  vigore,   ed  a  bocca   aperta 
render  lo  spirito.  L' altro  ammazzando  il  leo- 
ne, gli  appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto  , 
e<l  aÓTerrata  la  bocca  del  leone  con  amendue 
le  sue  mani,  serrando  i  denti  e  stendendo  le 
braccia,  lo  apre  e  sbarra  per  viva  forza  ancor- 
ché la  fiera  per  sua  difesa  con  gli   unghioni 
malamente  gli   grafli  le  braccia.  Il  terso   che 
ammazza  l'idra  è  veramente  coaa.maraviglio- 
sa,  e  massimamente  il  serpente  il  colorito  del 
quale  cosV  vivo  fece  e  A  propriamente ,  che 
più  vivo  far  non  si  può.  Quivi  ù  vede  il  ve- 
leno, il  fuoco,  la  ferocità,  1*  ira  con  tanta  pron- 
tezza che  merita  esser  celebrato,  e  da' buoni 
artefici  io  ciò  grandemente  imitato  (18).  Alla 
compagnia  di  S.  Angelo  io  Arezzo  fece  da  no 
lato  no  Crocifisso,  e  dal! ''altro  in  sui  drappo 
a  olio  un  S.  Michele  che  combatte  col  serpo 
tanto  bello,  quanto  cosa  di  sua  mano  si  possa 
vedere  (i9);  perchè  v'è  ì»  figura  del  S.  Miche- 
le che  con  una   bravura  afluronta  il  serpente  , 
stringendo  i   denti  ed  increspando  le  ciglia  » 
che  veramente  pare  disceso  dal  cielo  per  far 
la  vendetta  di  Dio  cootra  la  superbia  di  Lu- 
cifero, ed  è  certo  cosa  marsvigliosa.  Egli  s'in- 
tese degl'  ignudi  più  modernamente  che  fatto 
non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a  lui,  e 
scorticò  molti  uomini  per  vedere  la  notomia 
lor  sotto,  e  fu  primo  a  mostrare  il  modo  di 
cercare  i  muscoli  (20)  ,    che   avessero  forma 
ed  ordine  nelle   figure;  e  di   quelli  tutti  cinti 
d'  una   catena  intagliò  in  rame  nna  battaglia, 
e  dopo  quella    fece   altre  stampe  con   molto 
migliore   intaglio   che  non  avevano   fatto    gli 
altri  maestri  ch'erano  stati  innanzi  a  lui.  Per 
queste  cagioni   adunque    venuto   famoso    in-  [ 
fra  gli  artefici ,  morto  papa  Sisto   IV ,  f n  da  i 
Innoceozio  suo  successore  condotto  s  Roma  ,   ! 
dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di  detto  In- 
noceozio (2i),  nella  quale    lo  ritrasse  di  na- 
turale a  sedere  nella  maniera  che  sUvs  qnan- 
do  dava  la  benedizione  ,    che  fa  posta    in  S. 
Pietro;  e  quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale 
finita  con  grandissima  spesa  ,  fu  collocata  que- 
sta nella  cappella  che  si  chiama  dal  nome  di 
detto  pontefice ,  con  ricco  ornamento  e  tutu 
isolata,  e  soprs  essa  è  a  giacere  esso  pspa  molto 
ben  fatto  (22),    e  quella  d'Innoeensio  in  S. 
Pietro  accanto  alla  cappella,  dov'è   la  lancia 
di  Cristo  (23).  Dicesi  che  disegnò  il  medesi- 
mo la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per 
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detto  fapa  Innoeentio  ,  tabbeae  fu  c6ndotU 
da  altri ,  per  non  av«r  egli  molla  pratica  di 
morare.  Finalmente  essendo  fatti  ricchi,  mo- 
rirono poco  l' uno  dopo  l' altro  amendne  que- 
sti fratelli  nel  1498,  e  da*  parenti  ebbero  se- 
poltqra  in  S.  Piero  in  Vincola,*  ed  in  memo- 
ria loro  allato  alla  porta  di  messo  a  man  sini- 
stra entrando  in  chiesa  furono  ritratti  arabi- 
due  in  due  tondi  di  marmo  con  questo  epi- 
taffio : 

Anlonius  PuUarìus  patria  Florentinus 
pictor  insignis,  qui  duor.  pont.  Xisti  et  In- 
nocentii,  aerea  moniment.  miro  opijic.  ex- 
pressit  rejamil.  composita  ex  test,  hic  se 
cum  Petro  fratte  condì  uolnit.  F^ixit  aii. 
LXXIl.  Oliit.  ott.  sol.  MJID.  (24) 

•  Il  medesimo  fece  di  bassorilieva  in  meullo 
una  battaglia  di  nudi  che  andò  in  Ispagna, 
molto  bella,  delia  quale  n'è  una  impronta  di 
gesso  in  Firense  appresso  tutti  gli  srtefici.  E 
si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e  mo- 
dello, che  a  Lodovico  Sforsa  egli  aveva  fatto 
per  la  statua  a  cavallo  di  Francesco  Sforsa 
duca  di  Milano,  il  quale  disegno  è  nel  nostro 
libro  in  due  modi:  in  uno  egli  ha  sotto  Ve- 
rona, nell'altro  egli  tutto  armato  e  sopra  un 
basamento  pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  ca- 
vallo addosso  a  no  armato;  ma  la  cagione  perchè 
non  mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho 
giji  potuto  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime  ,  e  fra  V  altre  in  una  la 
congiura  de'  Passi ,  nella  quale  sono  le  teste 
di  Lorenso  e  Giuliano  de'Medici,  e  nel  river- 
so il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore   e   tnUo  il 


caso  come  passò  appunto.  Similmente  fece  le 
medaglie  d'alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  co- 
se che  sono  dagli  artefici  conosciute. 

Aveva   Antonio  quando  morì  anni  settsoLi- 
due  e  Pietro  anni  sessanUcinque.  Lasciò  mol- 
ti discepoli ,  e  fra   gli  altri  Andrea    Sanaovi- 
no  (25).  Ebbe  nel  tempo  suo  felicissima  «ita, 
trovando  ponte6ci    ricchi ,  e  la  sua  città   in   • 
colmo  che  si  dilettava  di  virtù;  perchè  molto 
fu  stimato;  dove  se  forse  avesse  avuto  contra- 
ri tempi,  non  avrebbe  fatto  que'  frutti   cbe  e' 
fece ,  essendo  inimici   molto    i    travagli    alle 
sciente  delle   quali  gli  uomini   fanno  profes- 
sione e  prendono  diletto.  Col  disino  dì  co- 
stui furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenaa 
due  tonicelle  ed  una  pianeta  e  piviale  di  broc- 
cato riccio  sopra  riccio  tessuti  tutti  d'un  pes-  • 
so  sensa  alcuna  cucitura,  e  per  fregi  ed  orna-  ' 
nienti  di  quelle  furono  ricamate  le  storie  <lel- 
(   la  vita  di  S.  Giovanni  con  sottilissimo  magiste- 
rio  ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella 
professione  e  sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  bene  le 
figure  con  l'ago,  che  se  le  avesse  dipinte  An- 
tonio col  pennello  (26);  di  cbe  si  debbe  ave-  i 
re  obbligo  non  mediocre    alla  virtù  dell*  uno 
nel  disecno,  edalla  pasieosa  dell'altro  nel  ri- 
camare. Durò  a  condurci  quest'  opera  anni  ven- 
tisei; e  di  questi  ricami  fatti  col  punto  serra- 
to, che  oltre  all'esser  più  durabili  appare  una 
propria  pittura  di  pennello,  ne  è  quasi  amar-   . 
rito  il  buon  modo,  usandosi  oggi   il  puoteg-  ' 
giare  più  largo,  che  è  manco  durabile  e 
vago  a  vedere. 


ANNOTAZIONI 


(0  Antonio  e  Piero  del  PoUajuolo  erano 
figli  d'un  certo  Iacopo  d'Antonio.  Essi  ap- 
partenevano  all'ordine  dei  cittadini ,  onde  non 
pare  che  la  loro  origine  fosse  tanto  bassa  co- 
me le  parole  del  Vasari ,  e  il  loro  stesso  co- 
gnome, farebbero  credere.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  d'  una  scritta  di  loca- 
sione  citata  dal  Manni  nelle  note  al  Baldinuc- 
ci  :  FraìiciscHS  de  CofiUcanlibus. . . .  locat 
ad  pensionem  Antonio  olim  Jacobi  del  Poi' 
lajolo  ci^^i  florentiiio  unam  apothecam  ad 
usum  aurijiois  in  populo  S.  Ceciliae  in  vfia 
di  Vaccìiereccia. 

(2)  Si  vede  posata  sopra  un  masso  di  spighe 
neir  ornamenta  della  porta  di  messo,  circa  alla 
metà  dello  stipite  a  man  sinistra  di  chi  entra 
in  chiesa. 

(3)  Del  Finignerra  ha  già  fatto  mensione  il 
Vasari  al  Capo  XXXIIÌ  dell' introd usi one 
(pag.  50)  e  torna  poi  a  ragionarne  nella  vita 
di  Marcantonio  Raimondi. 

(t)  La  più  bella  di   queste   paci  del  Fini- 


guerra,  ov'è  figurata  l'Incoronazione  della 
Madonna,  si  conserva  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de'  bronsi  antichi.  Di  questo  si  vede  la 
stampa  nell'opera  dell*  Ab.  Pietro  Zani  :  il/a* 
terìali  per  servire  alla  Storia  deli'  origine 
dell'Incisione  in  rame, 

(5)  Il  dossale  d' arsento  ov'  è  il  ballo  della 
figlia  d'Erodiade,  e  le  altre  storie  di  basso- 
rilievo, come  pure  il  S.  Giovanni  tutto  di 
cesello  si  conservano  nella  guardaroba  dell'O- 
pera del  Duomo,  e  vengono  annualmente  e- 
sposti  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  giorno 
della^4'esta  del  Santo. 

93J'Nella  R.  Galleria  evvi  del  Pollajolo  una 
pace  smaluta  coUa  deposisione  di  croce  .  Sta 
nella  medesima  custodia  ov'  è  l' altra  del  Fi- 
nigueira  nominata  di  sopra. 

(7)  E  quante  altre  opere  insigni  ,  eseguits 
in  metalli  preziosi,  sono  state  distrutte  dal 
tempo  del  Vasari  fino  ai  nostri  giorni  ! 

(8)  Qnel  Fra  Domenico  Strambi,  che  fece 
d  ipingcrc  a  Benozzo  il  coro  della  chiesa  di  S. 
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Agostino  9  a  S.  Gimignano,  (V.  Yiu  di  Be- 
Qoszo  noU  ÌA)  commesse  •  Piero  del  Polla- 
iolo la  Uvola  dell'  aitar  maggiore  (Coppi  An- 
nali di  S.  Gimìgn.  p.  488). 

(9)  Yedesi  attaalmeote  nel  corridore  a  le- 
▼ante  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

(40)  Fa  trasportata  nella  sala  ove  si  adana- 
vano  i  Gapiuni  d'  Orsammichele.  Ora  poi  è 
smarrita  ,  arando  avuto  qael  luogo  altro  destt- 
iiodopo  la  soppressione  di  quel  magistrato. 

(H)  Si  consertano  nella  R.  Galleria  in  un 
corridore  che  da  questa  conduce  al  Palasso 
Vecchio.  Quelle  del  Poilajolo  sono  la  Fede, 
la  Speransa ,  la  Carità ,  la  Giustisìa ,  la  Pru- 
densa ,  e  la  Temperanta.  Evvi  altresì  la  For- 
tena  ma  è  di  mano  del  Botticelli. 

(42)  11  Proconsolo  era  il  Magistrato  che 
rendeva  ragione  sopra  gli  affari  de' Giudici  e 
Notar i.  Ov'  esso  risedeva  l'abbiam  detto  alla 
nota  2  della  vita  del  Rossellino.  I  ritratti  or 
mensionati  sono  smarriti. 

(43)  Sussiste  ancora  in  buono  stato.  I  si- 
gnori Pucci  proprietarj  l'han  fatta  ultimamen- 
te  ripulire   da  abile  e  cauto  restauratore. 

(44)  Nell'Etruria  pittrice  veggonsi  incise, 
oltre  all'  insieme  della  tavola ,  due  Ggure  dei 
qui  descritti  saettatori. 

(45)  Questa  figura  che,  a  dir  del  BaldinuC' 
ci,  fu  copiata  più  volte  per  istudio  da  Mi- 
chelangelo giovinetto,  è  stata  distrutta. 

(46)  La  cappella  fu  rifatta  in  seguito  col 
disccno  di  Gio.  Bologna,  e  vi  fu  posta  una 
tavola  d'  Alessandro  Allori.  Quella  del  Polla- 

£io  crcdesi  che  fosse  trasporcata  nel  palazzo 
ilviati ,    oggi  Borghese ,  o  in  qualche  villa 
della  stessa  famiglia. 

(47)  Di  questo  non  possiamo  dar  veruna 
contesta. 

(48)  I  tre  quadri  di  cinque  braccia  sono 
anch'essi  smarriti.  Sembra  peraltro  che  il 
Polbjolo  ne  ripetesse  i  soggetti  eziandio  in 
piceola  dimensione;  imperocché  nelU  R.  Gal- 
leria snasistono  di  lui  due  preziosi  quadretti 
esprimenti  appunto  le  uccisioni  d' Anteo  e 
dell'Idra,  i  quali  corrispondono  alla  descri- 
zione fattane  ora  dal  Vasari.  Sono  stati  pab- 
blicati  nel  Tomo  4.  della  Serie  prima  della 
Galleria  di  Firenze  illnstrau  ,  Tav.  45  e  46. 

(49)  Nello  scorso  secolo  fu  venduto  al- 
l'A  vv.  Francesco  Rossi  Aretino,  allora  Pre- 
tore di  Rovertdo. 

(20)  Non  dee   intendersi  che    il    PoUajolo 


fossa  il  primo  a  studiar  sui  cadaveri  l' anato, 
mia  ;  ma  bensì  il  primo  pittore  che  la  stu- 
diasse col  fino  di  trarne  vantaggio  per  l' arte 
sua. 

(24)  La  stampa  di  questo  bel  monumento 
incisa  da  Pietro  Santi  Bartoli  vedesi  a  e.  4  47 
dell'obera  del  Bonanni:  Numismataetc.  Tem- 
pli Vaticani  Jabricam  indicantia.  Anche  il 
Ciacconio:  Vitae  Ponti/.  T.  HI.  p.  42Ò  n'  c- 
sibiace  un'altra;  ma  essa  è  troppo  inferiore  al- 
la prima  citata. 

(22)  Il  sepolcro  di  Sisto  IV  è  nella  cap- 
pelia  del  Sagraraento  ;  e  intorno  vi  sono  effi- 
giate le  scienze.  Di  questo  pure  vedesi  una 
sumpa  mediocre  nel  Tomo  III  dell'opera  so- 
pra mentovau  del  Ciacconio.  Avverte  il  Ci- 
cognara  che  la  sepoltura  di  Sisto  quantunque 
ricca  di  faticoso  lavoro  è  men  pregiata  del- 
l'altra d'Innocenzio,  nella  quale  si  ammira 
nn'eleffinte  semplicità. 

(23)  E  appoggiata  all'ultimo  pilastro,  a  man 
sinistra,  davanti  albi  cappella  del  Coro.  (Bot- 
tari  ).  —  Tra  i  lavori  di  bronzo  del  Poilajolo 
i  da  ricordare  una  Crocifissione  di  bassissimo 
rilievo ,  custodita  nella  sala  de'bronzi  moderni 
della  R.  Galleria  di  Firenze. 

(24)  NelU  prima  edizione ,  dopo  quest'epi- 
taffio, leggasi  il  seguente  che  riportismo  e- 
mandato  dà  un  errore  di  stampa  che  rendeva 
oscuro  il  senso  del  primo  verso. 

ce  Antoìiio   Pollaiolo 
Aere  magis  solers,  liquidisue  eoloribus  alter 

Non  Juit  heroaa  ponere  tù^e  Deos, 
Argento  aut  Auro  nuìufuam  praestanlius  al» 

(ur 
Ditfina  potuit  fingere  sima  manu. 
Thusca  igUur  tellus  magis  noe  se  iactet  alum- 
ino, 
Graecia  qttam  quondam  Parrhasio  aut  Phi- 

(dia. 

(25)  Andrea  Contucci  del  Monte  S.  Savi- 
no scultore,  di  cui  leggerassi  la  vita  in  ap- 
presso. 

(26)  Poiché  la  vetustà  rese  inservibili  quei 
sacri  paramenti ,  le  storie  ricamate  foron  col- 
locate io  tanti  quadretti  muniti  di  cristallo  ; 
e  si  custodiscono  tuttavia  negli  armadj  delle 
reliquie,  nella  sagrestia  di  S.  Giovanni.  Gli 
elogi  fatti  dal  Vasari  a  questi  lavori  non  sono 
esagerati. 
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PITTO&S    FIORBNTIVO 


Ne'  medesimi  tempi  del  magnifico  Loreozo 
▼eeciiio  de' Medici,  che  fu  veramente  per  le 
persone  d'ingegno  un  secol  d'oro,  fiori  anco- 
ra Alessandro,  chiamato  all'  uso  nostro  San- 
dro, e  detto  di  Botticello  per  la  cagione  che 
appresso  vedremo.  Costui  fu  figliuolo  di  cia- 
rlano Filipepi  ciliadioo  fiorentino,  dal  quale 
diligentemente  allevato  e  fatto  isUotire  in  tutte 
quelle  cose  che  usanza  è  d' insegnarsi  a'  fan- 
ciulli in  quella. etii  prima  che  e' si  pongano  al- 
le botteghe,  ancoraché  agevolmente  apprendes- 
se tutto  quello  che  e'  voleva,  era  nientediman- 
co  inquieto  sempre  né  si  contenUva  di  scuo- 
la alcuna  di  leggere,  di  scrivere,  o  d'  abbaco; 
di  maniera  che  il  padre  infastidito  di  questo 
cervella  sì  stravagante,  per  disperalo  lo  pose 
ali*  orefice  con  un  suo  compare  chiamato  cot- 
ticelio,  assai  competente  maesU*o  allora  in  quel- 
r  arte.  Era  in  queir  eia  una  dimestichezza 
grandissima,  e  quasi  che  una  continova  pratica 
tra  gli  orefici  ed  i  pittori,  per  la  quale  San- 
dro, che  era  destra  persona  e  si  era  volto  tut- 
to ai  disegno,  invaghitosi  della  pittura,  si  di- 
spose volgersi  a  quella.  Per  lo  che  aprendo 
1'  animo  suo  al  padre,  da  lui,  che  conobbe  la 
inclinazione  di  quel  cervello,  fu  condotto  a  fra 
Filippo  del  Carmine  eccellentissimo  pittore 
allora,  ed  acconcio  seco  a  imparare  come  San- 
dro stesso  desiderava.  Datosi  dunque  tutto  a 
quel!'  arte ,  seguitò  ed  imitò  sì  fattamente  il 
maestro  suo,  che  fra  Filippo  gli  pose  amore, 
ed  iusegnogli  di  maniera,  che  e' pervenne  to- 
sto ad  un  grado  che  nessuno  lo  arebbe  stima- 
to. Dipinse  essendo  giovanetto  nella  Mercatan- 
zia  di  Fiorenza  una  fortezza  fra  le  tavole  del- 
le Virtù  che  Antonio  e  Piero  del  PoUainolo 
lavorarono  (I).  In  S.  Spirito  di  Fiorenza  fece 
una  Uvola  alla  cappella  de'  Bardi ,  la  quale  è 
con  diligenza  lavorata  «  a  buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e  palme  lavorate  con 
sommo  amore  (2^.  Lavoro  nelle  Convertite 
una  tavola  a  quelle  monache,  ed  a  quelle  di 
S.  Barnaba  similmente  un'altra  (3).  In  Ognis- 
santi dipinse  a  fresco  nel  tramezzo  alla  porta 
che  va  in  coro  per  i  Yenpucci  nn  S.  Agosti- 
no, nel  quale  cercando  egli  allora  di  passare 
tutti  coloro  che  al  suo  tempo  dipinsero ,  ma 
particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che  a- 
veva  fatto  dall'  altra  band^  nn  S.  Girolamo  , 
molto  s'afiTaticò;  la  qual  opera  riuscì  lodatis- 
sima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa  di 
quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  per- 
sone sensate  ed  asti-ette  continuamente  nella 
investigazione  di  cose  altissime  e  molto  diffi- 
cili. Questa  pittura,  come  si  è  detto  nella  vita 


del  Ghirlandaio,  qneat'  anno  4564  è  stata  ma'-    | 
tau  dal  luogo  ano  salva  ed  intera  (4).  Per  il  l 
che  venuto  in  credito  e  in  ripnUzione,  dall'ar-  | 
te  di  PorU  S.  Maria  gli  fu  fatto  fare  ia  S.  | 
Marco  una  Incoronazione  di  nostra  Donna  in  | 
una  tavola  ed  un  coro  d'angeli,  la  quale  fu  mol-    1 
to  ben  disegnata  e  condotta  da  lui  (5).  In  casa   \ 
Medici  a  Lorenzo  vecchio  lavorò  molte  coce, 
e  massimamente  una  Paliade  au  nna  impresa 
di  bronconi  che  buttavano  fuoco,  la  quale  di- 
pinse grande  quanto  il  vivo,  ed  ancora  un  S. 
Sebastiano  (6).  In  S.  Maria  Maggiore  di  Fio- 
renza è  una  Pietà  con  figure  piccole  allato  al- 
la cappella   de' Panciatichi  molto    bella  (7). 
Per  la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua 
mano,  e  femmine  ignnde  aswi,  delle  quali  og- 
gi ancora  a  Castello,  villa  del  duca  Cosimo  , 
sono  due  quadri  figurati,   T  uno  Venere  elsa 
nasce,  e  quelle  aure  e  venti  che  la  fauno  ve- 
nire in  terra  con  gli  amori,   e  così  un*  altra 
Venere  che  le  Grazie  la  fioriscono,  dinotando 
la  primavera;  le  quali  da  lui  con  grazia  si  veg- 
gono espresse  (8).  Nella  via  de'  Servi  in  caaa 
Giovanni  Vespucci  oggi  di  Piero  Salviati,  fece 
intorno  a  una  camera  molti  quadri  chiusi  da 
ornamenti  di  noce  per  ricignimento  e  spallie- 
ra con  molte  figure  e  vivissime  e  beUe  (9) . 
Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure  pie* 
cole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  de- 
gli Onesti  (10)  in  quattro  quadri  di  pittura 
mollo  vaga  e  bella,  ed  in.nn  tondo  l'Epifa- 
nia. Ne'  monaci  di  Cestello  a  nna  cappella  fece 
una  tavola  d'un' Annunziata  (^0*  ^°  ^*  P'^ 
tro  Maggiore  alla  porla  del  fianco  fece  una 
tavola  per  Matteo  Palmieri  con  infinito  nomerei 
di  figure,  cioè  l'Assunzione  di  nostra  Donna 
con  le  zone  de' cieli  come  son  figurate,  i  pa-< 
triarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti, 
i  martiri,  i  confessori,  i  dottori,  ie  vergini,  e 
le  gerarchie,  e  tutto   col  disegno  datogli  da 
Matteo,  ch'era  litterato  e  valentuomo;  la  quale 
opera  egli  con  maestria  e  finitissima  diligenza 
dipinse.  Evvi  ritratto  a  pie  Matteo  inginoc- 
chioni  e  la  sua  moglie  ancora  (42).  Ma  con 
tutto  che  quest'  opera  sia  bellissima  e  che  ella 
dovesse  vincere  la  invidia,  furono  però  alcuni 
malevoli  e  detrattori  ,  che  non  potendo  dan* 
narla  io  altro,  dissero  che  e  Matteo  e  Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  (l3); 
il  che  se  è  vero  o  non  vero,  non  se  ne  sspet- 
ta il  giudizio  a   me;  basta  che  le  figure  che 
Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  lodare  per 
la  Ustica  che  e'durò  nel  girare  i  cerchi  de'cie- 
li,  e  tramezzare  tra  figure  e  figure  d'angeli  e 
scorci  e  vedute  in  diversi  modi  diversamente, 
e  tutto  condotto   con  buon  disegno  (44).  Fo 
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allogato  a  Sandro  in  quatto  tempo  nna  tavo- 
letta piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  braccio 
r  una,  la  quale  fu  potu  in  S.  Maria  Novella 
fra  le  due  porte  nella  ftcciau  principale  della 
cbieta  nell'  entrare  per  la  poru  del  messo  a 
sinistra,  ed  evvi  dentro  l'adorasione  de'  Magi, 
dove  si  vede  tanto  afietto  nel  jprimo  veccbio , 
cbe  baciando  il  piede  al  nostro  Signore  e  strug- 
gendosi di  teoeressa,  benissimo  dimostra  ave- 
re conseguita  la  fioe  del  lunghissimo  suo  viag- 
gio. £  la  figura  di  questo  re  è  il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  veccbio  de'  Medici,  di  quan- 
ti a'dk  nostri  se  ne  ritrovano,  il  pia  vivo  e 
più  naturale.  Il  secondo,  che  è  Giuliano  de'Me- 
dici  padre  di  papa  Clemente  VII,  si  vede  cbe 
intentissimo  con  1'  animo  divotameote  rende 
rivereota  a  quel  putto,  e  gli  assegna  il  presen- 
te suo.  Il  terso,  cbe  inginocchiato  egli  ancora 
pare  che  adorandolo  gli  renda  grazie  e  lo  con- 
fessi  il  vero  Messia,  è  Giovanni  figliuolo  di 
Cosimo.  Né  si  può  descrivere  la  bellessa  cbe 
Sandro  mostrò  nelle  leste  che  vi  si  veggono,  le 
quali  con  diverse  attitodini  son  girate ,  quale 
in  faccia ,  quale  in  profilo ,  quale  in  messo 
occhio,  e  qnal  chinata,  ed  in  più  altre  manie- 
re e  diversità  d'  arie  di  giovini ,  di  vecchi,  con 
tutte  onelle  stravaganxe  che  possono  far  cono- 
scere la  perfesione  del  suo  magisterio  ;  avendo 
celi  distinto  le  corti  di  tre  re  di  maniera,  cbe 
e  si  comprende  quali  siano  i  servidori  dell'uno 
e  quali  dell'altro:  opera  certo  mirabilissima, 
e  per  colorito,  per  disegno ,  e  per  conponimen- 
lo  ridotta  sì  bella  che  ogni  artefice  ne  resta 
oggi  maravigliato  (45).  Ed  allora  gli  arrecò  in 
Fiorensa  e  fuori  tanta  fama,  cbe  papa  Sisto  IV 
arendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  palazso 
di  Roma  e  volendola  dipingere,  ordinò  che  egli 
ne  divenisse  capo:  onde  io  quella  fece  di  sua 
mano  le  infrascritte  storie,  cioè  quando  Cristo 
è  tentato  dal  diavolo  (46),  quando  Mosò  am- 
massa lo  Egisio  e  che  riceve  bere  dalle  figlie 
di  Jetro  Madianite,  similmente  quando  sacri- 
ficando i  figlinoli  d' Aron  venne  fuoco  dal  cie- 
lo (47),  ed  alcuni  santi  papi  nelle  nicchie  di 
sopra  alle  storie.  Laonde  acquistato  fra'molti 
concorrenti ,  ohe  seco  lavorarono  e  Fiorentini 
e  di  altre  città,  fama  e  nome  maggiore,  ebbe 
dal  papa  buona  somma  di  danari,  i  qunli  ad  un 
tetppo  destrntti  e  conanmati  tutti  nella  stansa 
di'  Roma ,  per  vivere  a  caso  come  era  il  solito 
suo ,  e  finita  insieme  quella  parte  che  gli  era 
stata  allogata  ,  e  scopertala ,  se  ne  tornò  subi- 
tamente a  Fiorensa  ;  dove  per  essere  persona 
sofistica,  comentò  una  parte  di  Dante,  e  figu- 
rò lo  Inferno  e  lo  mise  in  slampa,  dietro  al 
quale  consumò  di  molto  tempo  ;  per  il  che  non 
lavorando,  fu  cagione  d'infiniti  disordini  alla 
vita  sua.  Mise  in  stampa  ancora  molte  cose  sue 
di  disegni  ch'egli  aveva  fatti,  ma  in  cattiva  ma- 
niera ,  percbè  l' intaglio  era  mal  fatto  ;  onde  il 
meglio  che  si  vegga  di  sua  mano  è  il  trionfo 
della  Fede  di  fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara; della  setta  del  quale  fu  in  guisa  partigia- 
no ,  che  ciò  fu  causa  cbe  egli  abbandonando  il 


dipigncre,  e  non  avendo  entrate  da  vivere,  prc^ 
cipito  in  diaordtne  grandissimo.  Perciocché  es- 
sendo ostinato  a  quella  parte,  e  facendo,  come 
si  chiamavano  allora,  il  piagnone  (48),  si  di«- 
viò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e  povero  di  sorte,  che  se  Loreoso  de'Me» 
dici  mentre  che  visse ,  per  lo  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spe- 
daletto  in  quel  di  Volterra  (49),  non  V  avesse 
sovvenuto ,  e  poi  gli  amici  e  molti  nomini  da 
bene  stati  afiesionati  alla  sua  virtù  ,  si  sarebbe 
quasi  morto  di  fame.  È  di  mano  di  Sandro  in 
S.  Francesco  fuor  della  porta  a  S.  Miniato  in 
un  tondo  una  Madonna  con  alcuni  angeli  gran- 
di guanto  il  vivo ,  il  quale  fu  tenuto  cosa  bel- 
lissima (20).  Fu  Sandro  persona  molto  piace- 
vole ,  e  fece  molte  burle  a 'suoi  discepoli  ed 
amici,  onde  si  racconta  cbe  avendo  nn  suo 
creato  che  aveva  nome  Biagio ,  fatto  un  tondo 
simile  al  sopraddetto  appunto  per  venderlo,  cbe 
Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d'oro  a  un  citta- 
dino ,  e  che  trovato  Biagio  gli  disse  :  Io  ho  pur  I 
finalmente  venduto  questa  tua  pittura  ;  però  si 
vuole  stasera  appiccarla  in  alto ,  perchè  averà 
miglior  veduta,  e  dimattina  andare  a  casa  il 
detto  cittadino  e  condarlo  qua  ,  acciò  la  veg- 
lia a  buon'  aria  al  luogo  suo ,  poi  ti  annoveri 
1  contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto  ,  mae- 
stro mio,  disse  Biagio;  e  poi  andato  a  bot- 
tega mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  ul- 
to ,  e  partissi.  Intanto  Sandro  e  Iacopo ,  che 
era  un  altro  suo  discepolo ,  fecero  di  car- 
ta otto  cappucci  a  uso  di  cittadini ,  e  con 
la  cera  bianca  gli  accomodarono  sopra  le  ot- 
to teste  degli  an§|eli  che  in  detto  tondo  e-  | 
rano  intorno  alla  Madonna .  Onde  venuta  la  ; 
mattina ,  eccoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino  I 
che  aveva  colhpera  la  pittura,  e  sapeva  la  bur- 
la. Ed  entrati  in  bottega,  alundo  Biagio  gli  oc- 
chi, vide  la  sua  Madonna  non  in  messo  agli 
angeli,  ma  in  messo  alla  signoria  di  Firense 
starsi  a  sedere  frs  que'  csppucci;  onde  volle 
coqiinciare  a  gridare  e  scusarsi  con  colui  cbe 
r  aveva  mercatata  ,  ma  vedendo  che  taceva , 
ansi  lodava  la  pittura,  se  ne  stette  anch'  esso. 
Finalmente  andato  Biagio  col  cittadino  a  oaaa 
ebbe  il  pagamento  de'  sei  fiorini,  secondo  che  | 
dal  maestro  era  stata  mercaUta  la  pittura  ;  e  i 
poi  tornato  a  bottega,  quando  appunto  Sandro 
e  Iacopo  avevano  levati  i  cappucci  di  carta , 
vide  i  suoi  angeli  essere  angeli  e  non  cittadini 
in  cappuccio:  perchè  tutto  stupefatto  non  aa- 
peva  cbe  si  dire.  Pur  finalmente  rivolto  a  San- 
dro disse:  maestro  mio,  io  non  so  se  io  mi 
sogno  o  se  gli  è  vero.  Questi  angeli,  quando 
io  venni  qua,  avevano  i  cappucci  rossi  io  ca* 
pò,  ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  que- 
sto? Tu  sei  fuor  di  te,  Biagio,  disse  Sandro. 
Questi  danari  t'hanno  fatto  uscire  del  semi- 
nato. Se  cotesto  fosse ,  credi  tu  cbe  quel  cit- 
tadino l' avesse  compero?  Gli  è  vero,  soggiun- 
se Biagio,  cbe  non  me  n'  ha  detto  nulla,  tut- 
tavia a  me  pareva  strana  cosa.  Finalmente  tut- 
ti gli  altri  garsooi  furono  intomo  a  costui  e 
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tanto  dittooo  -che  gli  fecion  credere  che  fossi- 
nò  stati  capogiroli.  Venoe  nna  volta  ad  abitare 
allato  a  Sandro  an  tessitore  di  drappi,  e  ris- 
th  ben  otto  telai,  i  quali  quando  lavoravano, 
facevano  non  solo  col  romore  delle  calcolo  e 
riiiattimento  delle  casse  assordare  il  povero 
Sandro,  ma  tremare  tutta  la  casa,  che  non  era 
più  gaffliarda  di  muraglia  che  si  bisognasse; 
donde  fra  per  ì*  una  cosa  e  per  V  altra  non  po- 
teva lavorare  o  stare  in  casa.  £  pregato  più 
▼ohe  il  vicino  cbe  rimediasse  a  questo  fasti- 
dio, poiché  egli  ebbe  detto  che  in  casa  sua  vo- 
leva e  poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  , 
Sandro  sdegnato,  in  sul  suo  muro  cbe  era  più 
alto  di  quel  del  vicino  e  non  molto  gagliardo  pò* 
se  in  bilico  una  grossissima  pìeti-a  e  di  più  che 
di  carrata,  che  pareva  che  ogni  poco  che  'I  muro 
si  movesse  fusse  per  cadere,  e  sfondare  i  tetti  e 
palchi  e  tele  e  telai  del  vicino  ;  il  quale  im- 
paurito di  questo  pericolo  e  ricorrendo  a  San- 
dro, gli  fa  risposto  con  le  medesime  parole, 
che  in  casa  sua  poteva  e  voleva  far  quel  che 
gli  piaceva;  né  potendo  cavarne  altra  conclu- 
sione, fu  necessitato  a  venir  agli  accordi  ra- 
gionevoli ,  e  far  a  Sandro  buona  vicinanza. 
Raccontasi  ancora  che  Sandro  accnsò  per  bur- 
la un  amico  ano  di  eresia  al  vicario,  e  colui 
comparendo  ,  dimando  chi  V  aveva  accusato  e 
di  cbe.  Perchè  essendogli  detto  che  Sandro 
era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l'o- 
pinione degli  epicurei,  e  che  V  anima  morisse 
col  corpo,  volle  vedere  l'accusatore  dinanzi 
al  giudice;  onde  Sandro  comparso,  disse  (2i): 
^li  è  vero  che  io  ho  questa  opinione  deil'a-  } 
nima  di  costui  che  è  una  bestia.  Oltre  ciò  non  | 
pare  a  voi  che  sìa  eretico,  poiché  senza  avere 
lettere  o  appena  saper  leggere,  comenta  Dan- 
te, e  mentova  il  suo  nome  in  vano?  Dicesi 
ancora  che  egli  amo  fuor  di  modo  coloro  che 
egli  conobbe  studiosi  dell*  arte,  e  che  guada- 
gnò assai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente 
condottosi  vecchio  e  disutile,  e  camminando 
con  due  mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto, 
si  morì  essendo  infermo  e  decrepito  d'anni 
settantotto,  e  in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  se- 
polto l'anno  iSiS. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo 
sono  di  sua  mano  due   teste   di  femmina  in 
profilo  bellissime,  una  delle  quali  si  dice  che  j 
sia  l'innamorata  di  Giuliano  de' Medici  fra-   | 
tello  di  Lorenzo  (22),  e  l' altra  madonna  Lu-  > 


eresia  de'  Tornabuoni  moglie  di  detto  Loren- 
so  (23).  Nel  medesimo  luogo  è  similmente  di 
man  di  Sandro  un  Bacco  che  alzando  con  ambe 
le  mani  un  barile,  se  lo  pone  a  bocca,  il  quale  è 
una  molto  graziosa  figura   (24)^  e  nel  duomo 
di  Pisa  alla  cappella  dell'  Impagliata  comiociò    . 
un'  Assunta  con  un  coro  d'angeli,  ma  poi  non    ; 
gli  piacendo  la  lasciò  imperfetta.  In  S.  Fran-    ' 
Cesco  di  Montevarchi  fece  la  tavola  dell'  aJtar    ' 
maggiore,  e  nella  pieve  d' Empoli   da  quella 
banda  dove  è  il  S.  Bastiano  del  Rosselli  no  fe- 
ce due  angeli  (25).  E  fu  egli   de' primi    che 
trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre  drap-    ; 
perie,  come  si  dice,  di  commesso,  perchè  i  co- 
lori non  istingano  e  mostrino  da  ogni  banda 
il  colore  del  drappo.  E  di  sua  mano  cosi  fauo 
è  il  baldacchino  d'  Orsanmicbele  pieno  di  no-    ! 
stre  Donne   tutte  variate  e  belle  (26);  il   cho 
dimostra  quanto  cotal  modo  di   fare   meglio 
conservi  il  drappo,  che  non  fanno  1  mordenti    '. 
che  lo  ricidono  e  dannogli  poca  vita;  sebbene  per   i 
manco  spesa  è  più  in  uso  oggi  il  mordente  che   ' 
altro.  Disegnò   Sandro  bene  fuor  di  modo  e    : 
tanto,   che  dopo  lui    un  pezzo  s' ingegnarono    ' 
gli  artefici  d'avere  de*  suoi  disegni,  e  noi  nel 
nostro  libro   n'abbiamo   alcuni  che   son  fatti   [ 
con  molta   pratica  e  giudizio.  Fu  copioso  di    j 
figure  nelle  storie  come  si  può  veder  ne'rica-    : 
mi  del  fregio  della  croce  cbe  portano  a  prò-   ; 
cessione  i  frati  di  S.  Maria  Novella,  tutto  di    \ 
suo  disegno.  Meritò  dunque  Sandro  gran  lode   ' 
in  tutte  le  pitture  che  fece  ,  nelle  quali  volle 
mettere  diligenza  e  farle  con  amore,  come  fé-   ! 
ce  la  detta  tavola  de'  Magi  dj  S.  Maria  Novel- 
la, la  quale  è  maravigliosa.  È  molto  bello  an-    : 
cora  un  picciol  tondo  di  sua  mano  che  si  ve-    j 
de  nella  camera  del  priore  degli  Angeli  di  Fi-   j 
renze,  di  figure  piccole,  ma  graziose  molto  e   ! 
fatte  con  bella  considerazione  (27).  Della  me-   ! 
desima  grandezza  che  è  la  detta  tavola  de'Ma*   i 
gì,  n'  ba  una  di  mano  del  medesimo  M.  Fa-   ; 
bio  Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella  quale  è   ; 
dipinu  la  Calunnia  d' Apelle,  bella  quanto  poa-   . 
sa  essere  (28).  Sotto  la  quale  tavola,  la  quale 
egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni  suo  amicis-  ! 
simo,  si  leggono  oggi  questi  versi  di  detto  M. 
Fabio:  : 

Indioio  4fuemquain  ne  folta  laedere  ttntent  ^ 
Terrarum  reges,  parya  tabella  monei, 

Huic  similem  Aegjrpti  regi  donat^it  ApelUtz  ; 
Rex  fuit  et  di^uu  mumere,  munus  eo. 


ANNOTAZIONI 


(i)  La  fortezza  dipinta  dal  Botticelli  è  nella 
R.  Galleria  insieme  colle  altre  sei  virtù  men- 
tovate poco  sopra  nella  nota  4  4  della  vita  del 
Pollaiolo. 
(2)In  S.  Spirito  all'altare  della  cappella   de' 


Bardi,  invece  della  tavola  qui  accennata  vedesi 
un  quadro  di  Iacopo  Vignali  :  ma  nella  stessa 
chiesa  vi  sono  altre  opere  del  Botticelli  non  ci- 
tate dal  Vasari. 

(3)  Quella  eh*  era  nelle  Convertite  non  s.ip- 
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piamo  ofe 
mooacbo 


SebutisDo  fatti  por  Loranso  de'  Ma- 


lte sia.  L'altra  iàtia  per  le 
S.  Barnaba  si  conserta  nell'Accade- 
mia delie  Balie  Arti.  (V.  fitr.Pittr.Tav.XXVI) 

(4)  Yedesi  nella  parete  della  chiesa  a  man 
destra.  Questa  figura  non  è  %\  perfetumente 
conserrau  come  il  S.  Girolamo  del  Ghtrlan- 
dajo ,  che  le  resta  di  faccia. 

(5)  Quesu  pure  è  collocata  iiell'  Accademia 
deUe  Belle  Arti ,  ed  è  considerata  come  ana 
delle  migliori  opere  del  Botticelii. 

(6)  Non  si  sa  ore  oggi  sieno  aè  b  Pallade 
uè  il  S. 
dici. 

7}  Neppar  di  qoesta  Pietà  abbiamo  notiaia. 

^8)  Queste  dne  Veneri  sono  oggi  nella  R. 
leria. 

(9)  Non  sappiamo  il  destino  delle  pittare 
eh* erano  in  casa  Vespncci  di  via  de'  Serti. 

00)  La  notelUi  di  N^istagio  è  l'VIU.  deiU 
quinta  giornata. 

(a)  L' antica  chiesa  dei  monaci  di  Cestel- 
lo chiamasi  adesso.  S.  Maria  Maddalena  de' 
Passi,  ove  tuttavia  conservasi,  nella  5  cappella 
a  man  destra,  la  SS.  Nunsiata  dipìou  dal  Me- 
ticelli. 

(i2)  La  tavola  qni  lodaU  appartiene  ora  aliai 
Cimiglta  Brocchi ,  la  quale  rha  depositata  nel- 
l' Accademia  delle  Belle  Arti. 

(43)  Dicevano  che  da  Sandro  erasi  io  qnella 
pittura  seguita  una  strana  opinione  d'Origene 
inlorno  agli  Angeli,  per  dar  nel  genio  al  Palmie- 
ri che  r  aveva  adottata  in  un  suo  poema.  L' al- 
tare venne  perciò  interdetto  e  coperta  la  pit- 
tura. Di  questo  fatto  se  ne  legge  una  minuta 
relasione  nell'  opera  del  P.  Ricba  sulle  chiesa 
fiorentine  T.  I.  Lesione  XI. 

(U)  È  importante  altresì  per  esservi  ne)  fon- 
do la  veduta  di  una  parte  dei  contorni  di  Fire»- 
■e  come  appariva  in  quel  tempo. 

(45)  Questa  pittura  disgraaiatamento  è  smar- 
rita. Nella  R.  Galleria  di  Firenie,  nel  ripiano 
aceso  la  scala  che  conduce  al  corridore  de'Pitti, 
vedesi  una  tavola  attribuita  a  Sandro,  ov'è  e- 
spresso  il  medesimo  soggetto.  Essa  per  altro  è 
nna  copia  non  affatto  compita  ;  e  non  sembra 
tratta  da  quella  or*  citata  dal  Vasari,  perchè  in 
molte  cose  non  corrisponde  alla  descritione 
eh'  egli  ne  fa. 


(i6)  In  questa  composiatone  è  criticato  il 
Botticelii  per  aver  latto  troppo  sfoggio  di  figu- 
re accesaorie  a  danno  di  quelle  che  formano  il 
aoggette  principale. 

(47)  Le  tre  storie  dipinte  nella  cappella  Si- 
stina sono  sempre  in  essere. 

(48)  I  segnaci  del  Savonarola  enn  chiamatr 
i  piagnoni;  e  i  nemici  di  esso  gU  arraòòiaii. 

(49)  Vedi  U  nota  48  deUa  vita  di  Dodk 
Ghirlandaio;  pag.  84. 

(20)  Non  è  più  In  detta  chiesa.  Una  tavohr 
circolare  col  soggetto  medesimo  fn  spedita 
nel  4842  al  Museo  di  Parigi,  ov'è  rimasta.  Una 
simile,  di  circa  tre  braccia  di  diametro,  vedeai 
nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria;  • 
aotto  ad  essa  dira  pia  piccola  colla  eompoai- 
aione  variata.  Di  qnest'  nlttma  ne  possiede  nna 
replica  la  nobil  famiglia  Alessandri. 

r20  Disse  l'aeanaato,  non  Sandro. 

(22)  Ghiamavasi  Simonetta ,  da  noti  confon- 
derai con  Fioretta  madre  di  Clemente  VII.  La 
prima  fu  celebrata  dal  Poliaiano  con  varj  epi- 
grammi ,  tra  i  quali  è  Cimoso  quello  che  co- 
minciac 

Dum  palchra  effertur  nigro  Simonetta 
pheretro,  età. 

lì  ritratto  di  lei  qni  nominsto  dal  Vasari  con- 
servasi nel  R.  Palaiso  deTitti.  Mostra  esso  nna 
bella  giovine  di  profilo,  alquanto  pallida,  con 
abito  talmente  semplice,  e  con  pettinatura  s\  ne- 
gletta da  esser  creduto  piuttosto  il  ritratto  d'u- 
na pinsochera  che  quello  d' une  cortigiana. 

(23)  Lttcreaia  Tornabuoni  ern  la  madre  di 
Lorenao  ;  la  moglie  di  lui  fu  Clarice  Onini, 
Non  sappiamo  indicare  ove  sia  il  ritratto  or 
nominato  dal  Vasari. 

(24)  Neppnr  del  Bacco  abbiamo  notista. 
Sono  ancora  nel  luogo  indicato. 
Credesi  distrutto  dal  tempo. 
È  smarrito. 

^'28)  Questa  pittaM  nerfettamente  conservata 
trovaai  nella  piccola  saia  della  scuola  Toscana 
nella  R.  Galleria.  Vi  mancano  i  veni  del  Se- 
gni. Se  ne  vede  la  stampa  incisa  a  contomi  nel- 
l'opera Galleria  di  Firenaa  illustrata  Serie  L 
Tomo  I.  Tav:  XU. 


▼  ITA  DI  BBNBDBTTO  DA  MAIANO 

iCITLTQU  BD  AKCBITITTO  nOUBTIHO 


Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  (4) 
essendo  ne'  suoi  primi  anni  intagliatore  di  le- 
gname, fu  tenuto  in  quello  eserciato  il  più  va- 
lente maestro  che  teoesse  ferri  in  mano,  e  par- 
ticolarmente fn  ottimo  artefice  in  quel  modo 
di  fare,  che,  come  altrove  si  è  detto,  fu  Intro- 
dotto al  tempo  di  Filippo  Brnnelleschi  e  di 

▼ASAIII 


Paolo  Uccello  (2),  di  commettere  insieme  le- 
gni tinti  di  diversi  colori  e  farne  jprospettive, 
fogliami ,  e  molte  altre  dixerse  fantasie.  Fa 
dunque  in  questo  artifiaio  Benedetto  da  Me- 
lano nella  sua  gìovanessa  il  miglior  maestro 
che  si  trovasse ,  come  apertamente  ne  dimo- 
Btrano  molte  opei*e  sne  che  in  Firense  in  di- 
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▼ersi  luoghi  si  veggioao,  e  particolurmente  tat- 
ti gli  armari  delia  lagrestia  di  S.  Maria  del 
Fibre  (3)|  fioitl  da  lui  U  maggior  parte  dopo 
la  morte  di  Giuliano  suo  xio  {4)  che  eoo  pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e  di  i'ogUami»  0  d'al- 
tri lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio, 
per  la  novità  dunque  di  quest'  ai'te  venuto  in 
grandissimo  nome,  fece  molti  lavori  che  furo- 
no mandati  in  diversi  luoghi  ed  a  diversi  prin- 
cipi, e  fra  gli  altri  n*ebbe  il  re  Alfonso  di  Na- 
poli nn  fornimenlo  d' ano  scrittoio,  fatto  fare 
per  ordine  di  Giuliano  aio  di  Benedetto  che 
serviva  il  detto  re  nelle  cose  d'architettura (5) 
dove  esso  Benedetto  si  trasferì  ;  ma  non  ^li 
piacendo  la  stanza,  se  ne  tornò  a  Firenze,  do- 
ve avendo  non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia 
Corvino  re  d' Ungheria ,  che  aveva  nella  sua 
corte  molti  Fiorentini  e  si  dilettava  di  tutte 
le  cose  rare  (6),  un  paio  di  casse  con  diffici- 
le a  bellissimo  magtsterio  di  legni  commessi, 
si  deliberò,  essendo  con  molto  tavore  chiama- 
to da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  modo: 
perchè  fisciate  le  sue  casse  e  con  esse  entrato 
in  nave,  se  n'  andò  in  Ungheria;  là  dove  fitto 
reverenza  a  quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse,  e  quelle 
£itte  sballare  alla  presenza  del  re  che  molto 
desiderava  di  vederle,  vide  che  l'umido  dell'a- 
cqua e  '1  mucido  del  mare  aveva  intenerito  in 
modo  la  colla,  che  nell'aprire  gl'incerati  quasi 
tutti  i  pezzi  che  erano  alle  casse  appiccati  cad- 
dero in  terra;  onde  se  Benedetto  rimase  atto- 
nito ed  ammutolito  per  la  presenza  di  tanti  signo- 
ri, ognuno  se  lo  pensi.  Tutuvia  messo  il  lavoro 
insieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il  re 
rimase  assai  sodisfatto.  Ma  egli  nondimeno  re- 
catosi a  noia  quel  mestiero,  non  lo  potè  più 
patire  per  la  vergona  che  n'  aveva  ricevuto.  E 
così  messa  da  canto  ogni  timidità  si  diede  al- 
la scultura,  nella  quale  aveva  di  già  a  Loreto, 
stando  con  Giuliano  suo  zio,  fatto  per  la  sa- 
grestia nn  lavamani  con  certi  angeli  di  mar- 
mo :  nelU  quale  arte  prima  che  partisse  d'Un- 
gheria fece  conoscere  a  quel  re,  che  se  era  da 
principio  rimaao  con  vergosoa ,  la  colpa  era 
stata  dell'  esercizio  che  era  Basso,  e  non  del* 
r  ingegno  suo  che  era  alto  e  pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle   parti  alcune 
cose  di  terra  e  di  marmo  che  molto  piacquero 
a  quei  re,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  non  sì 
tosto  fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori  a 
fare  l' ornamento  di  marmo  della  poru  della 
lor'  udienza,  dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con 
le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belli  (7). 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è  nel 
mezzo,  d'un  S.  Giovanni  giovanetto  di  due 
braccia,  la  quale  è  tenou  cosa  singolare  (8). 
Ed  acciocché   tutta  quell'  opera  fusse  di  sua 
mano,  fece  i  legni  che  serrano  la  detu  porla 
egli  stesso,  e  vi  ritrasse  di  legni  commessi  in 
ciascuna  parte  una  figura ,  cioè  in  una  Dante  e 
nell'  altra  il  Petrarca  (9);  le  quali  due  figure  , 
a  chi  altro  non  avesse  in  cotale  esercizio  vedu- 
to di  man  di  Benedetto,  possono  far  conoscere 


quanto  e^li  fosse  in  quello  raro  e  «ceellente;  la 
quale  udienza  a' tempi  nostri  ha  fatto  dipigne- 
re  il  Signor  duca  Cosimo  da  Franceseo  Saivia- 
ti,  come  al  suo  luogo  si  dirà.  Dopo  fece  Bene- 
detto in  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza ,  dove 
Filippino  dipinse  la  cappella  (i  0),  una  aepoltn- 
ra  di  marmo  nero,  in  un  tondo  una  nostra  Don- 
na, e  certi  angeli  con  molta  diligenza  per  Fi- 
lippo Strozzi  vecchio,  il  ritratto  del  qiude  che 
VI  fece  di  marmo  è  oggi  nel  suo  palazzo  (44). 
Al  medesimo  Benedetto  fece  fare  Lorenxo  vec- 
chio de' Medici  in  S.  Maria  del  Fiore  il  rìtnt- 
to  di  Giotto  pittore  fiorentino,  e  lo  collocò  so- 
pra l' epitaffio,  del  quale  si  è  di  sopra  nella  vi- 
ta di  esso  Giotto  abbastanza  ragionato,  la  quale 
scultura  di  marmo  è  tenuta  ragionevole  (il). 
Andato  poi  Benedetto  a  Napoli  per  eaaer  mor- 
to Giuliano  suo  zio,  del  quale  egli  era  erede, 
oltre  alcune  opere  che  fece  a  quel  re,  fece  per 
il  conte  di  Terranuova  in  una  tavola  di  marmo 
nel  monasterio  de'  monaci  di  Monte  Oliveto 
una  Nunziata  con  certi  santi  e  fanciulli  intomo 
bellissimi  che  reggono  certi  festoni  ,  e  nella 
predella  di  detta  opera  fece  moki  basairilievi 
con  buona  maniera  (43).  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di 
S.  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei 
storie  della  vita  di  quel  santo  con  molta  inven- 
zione e  disegno,  cosi  ne'  cassmenti  come  nelle 
figure,  di  maniera  che  per  questa  e  per  altre 
opere  sue  fu  conosciuto  per  nomo  eccellente 
nella  scultura.  Onde  prima  che  partisse  di  Ro- 
magna gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto 
MaUtesta.  Fece  anco,  non  so  se  prima  o  poi , 
quello  d'  Enrico  VII  re  d'Inghilterra,  secon- 
do che  n*  sveva  avuto  da  alcuni  mercanti  fio- 
rentini un  ritratto  in  carta,  la  bozza  de' quali 
due  ritratti  fu  trovata  in  casa  sua  con  molte  al- 
tre cose  dopo  la  sua  morte.  Ritornato  Bnalniea- 
te  a  Fiorenza,  fece  a  Pietro  Mellinì  cittadiu 
fiorentino  ed  allora  ricchissimo  mercante  in  S* 
Croce  il  pergamo  di  marmo  che  vi  si  vede,  i| 
qual  è  tenuto  cosa  rarissima  e  bella  sopra  ogni 
altra  che  in  quella  maniera  sia  mai  stata  lavo-  | 
rata,  per  vedersi  in  quello  lavorate  le  figure  , 
di  marmo  nelle  storie  di  S.  Francesco  con  tto-  ! 
ta  bontà  e  diligenza,  che  di  marmo  non  si  pò- 
trebbe  più  oltre  disiderare  (H);  avendovi  Bc-  < 
nedetto  con  molto  artifizio  intagliato  alberi,  ' 
sassi,  casamenti ,  prospettive  ,  ed  alcune  cose  | 
maravigliosamente  spiccate,  ed  oltre  ciò  nn  ri- 
battimento di  terra  detto  pergamo  che  serve 
per  lapida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno, 
che  egli  è  impossibile  lodarlo  abbastanza.  Di- 
cesi che  egli  in  fare  quest'opera  ebbe  difficnlià 
con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè  volendo  ap- 
poggiare detto  pergamo  a  una  colonna  che  reg- 
?;e  alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto,  e 
orare  la  detta  colonna  per  farvi  la  scala  e  l'en- 
trata al  pergamo,  essi  non  volevano,  dubitando 
che  ella  non  s' indebolisse  tanto  col  vacuo  del- 
la salita,  che  il  peso  non  la  sforsssse  con  gran 
rovina  d'uns  parte  di  quel  tempio.  Ma  avendo 
dato  sicurtà  il  Mellino  che  l'opera  si  finirebbe 
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senu  «leao  danno  della  chieta,  finalmeoM  fu- 
rono contenti.  Onde  avendo  Benedetto  spran- 
gato di  fuori  con  faice  di  bronco  la  colonna , 
cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è  ri- 
coperto di  pietra  forte^  fece  dentro  la  scala  per 
•altre  al  pergamo,  e  tanto  quanto  egli  la  bacò 
didentro,  l' ingrossb di  fuora  con  detta  pietra 
forte  in  quella  maniera  che  ti  vede,  e  con  stu- 
pore di  chiunque  la  vede  condusse  quest*  ope» 
ra  a  perfesione ,  mostrando  in  ciascuna  parte 
ed  in  tutta  insieme  quella  maggior  bonti  che 
pub  insimil  opera  desiderarsi  (l  5).  Affermano 
molti  che  Filippo  Stroxai  il  Tecchio  volendo 
fare  il  suo  palano,  ne  voUe  al  parere  di  Beno- 
detto  che  gliene  fece  un  modello,  e  che  secon- 
do quello  fa  comminciato  ,  sebbene  fu  segui- 
tato poi  e  finito  dal  Cronaca,  morto  esso  Bene- 
detto, il  quale  avendoti  acquiststo  da  vivere  » 
dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro  lavoro 
di  marmo.  Solamente  fin\  in  S.  Trinità  la  S. 
Maria  Maddalena  suta  cominciata  da  Deside- 
rio da  Seuignano(l6),  e  fece  il  Crocifisso  che 
è  sopra  1'  altare  óìS,  Maria  del  Fiore  (47)  ed 
alcuni  altri  simili.  Quanto  all' architettura  , 
ancoraché  mettesse  mano  a  poche  cose ,  in 
quelle  nondimeno  non  dimostrò  manco  giudi- 
ciò  che  nelb  scultura,  e  massimamente  in  tre 
,  palchi  di  grandissima  spesa ,  che  d'  ordine  e 
;  col  consiglio  suo  furono  faUi  nel  palaxso  del- 
la Signoria  di  Firense.  Il  primo  fu  il  palco 
della  sala  che  oggi  si  dice  de'  Dugento  ,  sopra 
la  quale  avendosi  a  fare  non  una  sala  simile  ma 
due  stanze,  cioè  una  sala  ed  una  audience  ,  e 
per  conseguente  avendosi  a  fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto,  e  deotrovi  una  porta  di 
marmo,  ma  di  ragionevole  grossexca ,  non  bi- 
sognò mauco  ingegno  o  giuditio  di  quello  che 
aveva  Benedetto  a  fare  un'  opera  cosi  fatta.  Be- 
nedetto adunque  per  non  diminuire  la  detta 
sala,  e  dividere  nondimeno  il  di  sopra  in  due, 
fece#  questo  modo.  Sopra  un  legno  grosso  un 
braccio  e  lungo  quanto  la  larghezza  della  sala 
ne  commesse  un  altro  di  due  pezzi,  di  maniera 
che  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi  di 
braccio  ;  e  negli  estremi  ambidue  benissimo 
confitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto 
111  muro  ciascuna  testa  alta  due  braccia;  e  le 
dette  due  teste  erano  intaccate  a  ugna  in  mo- 
do, che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mat- 
toni doppi  grosso  un  mezzo  braccio  ,  appog- 
giatolo ne'  fianchi  ai  muri  principali  .  Questi 
due  legni  adunque  erano  con  alcune  incastra- 
ture a  guisa  di  denti  in  modo  con  buone 
spranghe  di  ferro  uniti  ed  incatenati  insieme, 
che  di  due  legni  venivano  a  essere  un  solo.  Ol- 
tre ciò  avendo  fatto  il  detto  arco,  acciò  le  det- 
te travi  del  palco  non  avessero  a  reggere  se 
non  il  muro  dall'  arco  in  giù ,  e  l' arco  tut- 
to il  rimanente,  appiccò  davvantaggio  al  det- 
to arco  due  grandi  staffe  di  ferro,  che  inchio- 
date gagliardamente  nelle  dette  travi  da  bas- 
to, le  reggevano  e  reggono  di  maniera,  che 
qoando  per  loro  medesime  non  bastassero,  sa- 
rebbe atto  V  arco  (  mediante  le  dette  cateoo 


stette  che  abbracciano  il  trave,  e  tono  due, 
una  di  qua  e  una  di  là  dalla  porta  di  mar- 
mo) a  reffgere  molto  maggior  peso  che  non  è 
quello  del  detto  muro  ,  che  è  di  mattoni  a 
grotto  un  meteo  braccio:  e  nondimeno  fec^ 
iavorart  nei  detto  muro  i  mattoni  per  coltel- 
lo e  centinato,  che  veniva  a  pigner  ne'  canti, 
dove  era  il  todo,  e  rimanere  piilk  ttabile.  Ed 
in  qneata  maniera,  mediante  il  buon  sittdicio 
di  Benedetto,  rimase  la  detta  sala  de'  Dugento 
nella  tua  grandezza  ,  e  aopra  nel  medeaimo 
spazio  con  nn  tramezzo  di  muro  vi  si  fece  la 
sala  che  ti  dice  dell'Orinolo;  e  l'udienza  do- 
ve è  dipinto  il  trionfo  di  Cammillo  di  mano 
del  Sai  vieti.  Il  toffituto  del  qual  paleo  fu  ric- 
camente lavorato  e  intagliato  da  Marco  del 
Tasto,  Domenico,  e  Giuliano  tuoi  fratelli  , 
che  fece  aimilmente  quello  della  sala  dell'O- 
rinolo e  quello  dell'udienza  (48).  E  perchè 
la  detta  porta  di  nurmo  fu  da  Benedetto  fat- 
ta doppia,  aopra  l'arco  della  porta  di  dentro, 
■vendo  già  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giu- 
ttizìa  di  marmo  a  sedere  con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano ,  e  nell'  altra  una  tpa- 
da  (49)  con  lettere  intomo  all'  arco  che  di- 
cono: Diligile  justitiam  qui  judioatis  ter- 
ram.  La  quale  opera  tutu  fn  condotta  con 
maravigUosa  diligenza  ed  artifizio.  11  medesi- 
mo alia  Madonna  delle  Grazie ,  che  è  poco 
fuor  d'Arezzo,  facendo  un  portico  e  una  sa- 
lita di  scale  dinanzi  alla  porU,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al 
tatto  girò  intorno  intomo  un  architrave,  fre- 
gio, e  cornicione,  ed  in  quello  fece  per  goc- 
ciolatoio, una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di. 
macigno  che  sportano  in  fuori  un  braccio  e  un 
terzo;  uimentechè  fra  l'oggetto  del  frontone 
della  gola  di  sopra,  ed  il  dentello  e  uovolo 
sotto  il  gocciobtoio,  fa  braccia  due  e  mezzo , 
che  aggsiuntovi  il  mezzo  braccio  che  fanno  i 
tegoli,  u  un  tetto  di  braccia  tre  intorno,  bel- 
lo, ricco,  utile,  ed  ingegnoso  (20).  Nella  qua- 
r  opera  è  quel  suo  artifizio  degno  d' esser  mol- 
to considerato  dagli  artefici  che  volendo  che 
questo  tetto  sportasse  tanto  in  fuori  senza  mo- 
diglioni o  mensole  che  lo  regpessino;  fece  que' 
lastroni  dove  sono  i  rosoni  intagliati  Unto 
grandi,  che  la  mete  sola  sportasse  in  fuori ,  e 
l'altra  metà  restasse  murata  di  sodo;  onde  es- 
sendo cos\  cootrappetati,  potettono  reggere  il 
retto  e  tutto  quello  che  di  topra  si  aggiunse  , 
come  ha  (atto  sino  a  oggi  senza  disagio  alcuno 
di  quella  fabbrica.  £  perchè  non  voleva  che 
questo  cielo  apparisse  di  pezzi,  come  egli  era, 
riqnadrò  pezzo  per  pezzo  d' nn  corniciamento 
intorno  che  veniva  a  far  lo  sfondato  del  roso- 
ne, che  incastrato  e  commesso  bene  a  casset- 
ta, univa  1*  opera  di  maniera  che,  chi  la  vede 
la  giudica  d'  un  pezzo  tutu.  Nel  medesimo 
Inogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  mes- 
si d'  oro,  che  è  molto  lodato.  Avendo  Bene- 
detto compero  nn  podere  fuor  di  Prato  a  n- 
icire  per  la  porta  Fiorentina  ner  venire  in 
▼erto  Firenze,  e  non  più  lontano  dalla  terra  che 
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un  meno  miglio,  fece  ìa  solU  etnuU  maestra 
accanto  alla  porta  noa  bellissima  cappelletta  ^ 
ed  in  una  niccbia  noa  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  di  terra  lavorata  tanto  bene  ,  che 
così  latta  sensa  altro  colore  è  bella  qnanto 
se  fnsse  di  marmo  (2i),  CoA  sono  due  ange- 
li, che  sono  a  sommo  per  ornamento  ,  con  un 
candcliiere  per  uno  in  mano.  Nel  dossale  del- 
l' altare  è  una  Pietà  con  la  nostra  Donna  e  S. 
GioTanni  di  marmo  bellissimo.  Lasciò  anco 
alla  sua  morte  in  casa  sna  molte  cose  abbos- 
zate  di  terra  e  di  marmo.  Disegno  Benedetto, 
molto  bene,  come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro.  Finalmente  d'  anni 
cinqoantaqnattro  si  mori  nel  4498,  e  fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Lorenso  (22)  j  e 
lasciò  che  dopo  la  vita  d'alcuni  suoi  parenti 
tutte  le  sue  facultà  fussino  della  compagnia 
del  Bigello  (23). 

Mentre  Benedetto  nella  sna  giovanessa  lavo- 
rò  di  legname  e  di  commesso,  furono  suoi 
concorrenti  Baccio  Cellini  piffero  della  Signo- 
ria di  Firenze,  il  quale  lavorò  di  commesso 
alcune  cose  d' avorio  mollo  belle  ^  e  fra  l'al- 


tre un  otungolo  di  figure  d' avorio  profilate  di 
nero  bello  afiàtto,  il  quale  è  nella  guardaroba 
del  duca.  Parimente  Girolamo  delta  Cecca 
creato  di  costui  e  piffero  anch'  egli  della  Si- 
gnoria lavorò  ne'  medesimi  tempi  pur  di  com- 
messo molte  cose.  Fu  nel  medesimo  Uoipo 
David  Pistoiése,  che  in  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta di  Pistoia  fece  ali'  entrata  del  coro  un  S. 
Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  opera  pio  di 
gran  fatica  a  condursi  che  di  gran  disegno.  E 
parimente  Gerì  Aretino,  che  fece  il  coro  ed 
il  pergamo  di  S.  Agostino  d'Arezzo  de'  me- 
desimi rimessi  di  legnami  di  figure  e  pro- 
spettive. Fu  questo  Gerì  molto  c«prtceioio,  e 
fece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettitsimo 
di  dolcezza  e  soavità,  che  è  ancor  oggi  nel  ve- 
scovado d'Arezzo  sopra  la  porta  della  sagre- 
stia (24)  mantenutosi  nella  medesima  bontà, 
che  è  cosa  degna  di  maraviglia,  e  da  lui  pri- 
ma messa  io  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  né 
altri  fu  a  gran  pezzo  ecoeUente  quanto  Bene- 
detto; onde  egli  merita  fra  i  migliori  arteBci 
delle  sue  professioni  d'esser  sempre  annoveri- 
lo  e  lodato. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  prou  edizione  leggesi  in  principio 
di  questa  vita  il  seguente  preanibulo: 

ce  Gran  dote  riceve  dal  Cielo  colui  che,  oltre 
ce  la  grandezza  della  natura,  nelle  azioni  della 
ce  vino  e  in  ogni  cosa  si  mette  considerato,  a- 
ce  nimoso,  e  prudente;  onde  perciò  ne  gli  vie- 
ce  ne  maggioranza  sopra  tutti  gU  Artefici,  e 
ce  oltre  a  questo  utilità  perpetua.  Ma  coloro 
ce  che  mossi  dal  genio  loro  imparano  una  scien- 
cc  za  e  io  quella  sì  conducono  perfetti,  e  con- 
ce dotti  e  guadagnato  il  nome ,  inanimiti  per 
ce  la  gloria  salgono  poi  da  una  imperfetta  a 
ce  una  perfetta ,  da  una  mortale  a  una  eterna  . 
ce  Questo  cerUmeote  è  gran  lume,  in  ul  vita 
ce  conoscere  della  fama  che  i  mortali  si  lascia- 
ce  no,  la  più  immortale  ;  e  quella  operando  far 
ce  di  se  vita  eterna  nelle  cose  del  mondo  ;  co- 
cc  me  cerumente  conobbe  e  fece  il  non  meno 
ce  prudente  che  virtuoso  Benedetto  da  Majano 
ce  scultor  fiorentino,  ec.  » 

(1)  Vedi  sopra  le  vite  di  questi  due  artefici. 

(3)  Sussi  tono  nella  sagrestia  delle  messe,  ec- 
cettuati pochi  pezzi  che  or  sono  nella  prima 
stanza  dell'uffizio  dell'Opera,  come  abbiamo 
già  avvertito  nella  nota  4  della  viu  di  Giulia- 
no da  Majano  ,  pag.  293. 

(4)  Benedetto  ebbe  un  fratello  di  nome  an- 
cih'esso  Gialiano,  come  leggesi  nell'epitaffio 
posto  sulla  loro  sepoltura  (yedl  più  sotto  la  no- 
ta 22);  onde  il  Migliore  credette  che  il  Vasari 
avesse  errato  chiamando  Giuliano  zio  di  Beno- 
detto:  ma  il  Bottari  avverte  giustamente  avere 


avuto  Unto  lo  zio  quanto  il  fratello  di  questi  Ìl 
medesimo  nome. 

(5)  Vedi  la  vita  di  Giuliano  a  pag.  292. 

(6)Fino  dal  principio  del  secolo  XV,  tatti  i 
Fiorentini  forniti  di  qualche  capacità,  o  intel- 
lettuale o  manuale,  i  quali  capitavano  in  Un- 
gheria, trovavano  da  far  bene  i  fatti  loro,  per 
la  protezione  ad  essi  conceduta  da  Filippo  Sco- 
lari detto  Pippo  Spano.  Tra  i  manifatt(yi  di 
tarsìe  vi  avevano  già  incontrato  fortuna,  prìnis 
un  maestro  Pellegrino  di  Torma ,  poi  il  nolo 
Ammannatini  detto  il  Grasso  legnaiuolo. 

(7)  La  sala  d' udienza  della  Signoria  è  ois 
destinata  per  uso  della  R.  GuardaroJba.  Ls  por- 
la di  marmo  è  tuttavia  in  essere. 

(8)  La  statueiu  di  S.  Giovannino  non  v'è 
più. 

(9)  Le'  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeU 
fatte  di  Urs)a,  si  veggono  tuttora  assai  ben  con- 
servate nell'  imposte  di  quella  poru. 

(10)  Di  Filippino  Lippi  leggesi  la  viU  poco 
appresso. 

(H)  La  sepoltura  col  tondo  di  marmo  ee. 
sussiste  ancora  in  S.  M.  Novella  nella  osppoU* 
qui  indicata,  ad  eccezione  del  busto  di  rilip' 
pò  Strozzi,  come  appunto  dice  il  Vasari.  Ro»' 
tivamente  al  sopraddetto  medaglione  di  ^"^ 
mo,  ecco  come  si  esprime  il  Cicognara  il  V^^ 
ne  dà  U  disegno  alla  Tur.  XXIII.  del  Tom.  U. 
ce  Questo  marmo  è  lavorato  con  tanto  amore  s 
pastosità  ,  che  potrebbe  esser  1*  omsmento  <» 
qualunque  galleria  o  capprila  reale,  o  II  <^**^ 


fCao  di  tatto  il  monnmaato  Tedesi  alla  TaT. 
XXIV.  dell'opera  del  Goonelli  Monum.  SepoL 
della  Toteana. 

(42)  Questo  pure  è  leaipre  nella  Metropoli- 
tana fioreotioa ,  a  principio  della  chiesa  a  man 
destra. 

ri 3)  Vedeti  ancora  in  monte  Oliveto  di  Na- 
poli qoetta  «cultura.  E  incisa  nella,  Tay.  XVI. 
del  Tomo  II.  della  Storia  del  G.  L.  Clcognara* 

(44)  Il  Pergamo  di  S.  Croce,  opera  eccel- 
lente di  questo  artefice,  è  benissimo  conserta- 
to. Di  esso  il  Cicogiiara  esibisce  il  disegno  di 
dne  sole  storie  (Tomo  II.  Tav.  XXVI).  Ma 
nna  magnifica  edtaione  di  tntto  il  monumento 
fu  (atta  nel  4823  a  spese  d'Alessandro  Bernar- 
dini con  7  grandi  tavole  incise  da  Giovan  Paolo 
Lasìnio,  e  con  illustrazioni  di  Niccola  Mar- 
socchi. 

(45)  La  colonna  infatti  non  ha  mai  dato  in- 
dizio di  crollare.  Benedetto  da  Msjano  acolpì 
eziandio  il  busto  di  Pietro  Mellini,  a  spese  dei 

2 naie  fu  fatto  il  pergamo  soprallodato.  Questo 
osto  è  nel  corridore  delle  scnlture  moderne 
della  R.  Galleria. 

(46)  Vedi  sopra  la  nota  45  della  viU  di  De- 
siderio da  Settignano ,  pag.  349. 

(47)  Sopra  l'arco  del  Coro,  dietro  V  tlur 
iiore. 

48)  I  soffitti  qui  rammentati  sono  tuttavia 


lei  pari 

sìoni  fatte  per  assicurare  il  paleo  della  sale 
de'  Dugento. 

(4  9)  La  statuetu  della  GinsUzia  non  v'  è  pio, 
e  non  sappiamo  ove  ora  si  trovi. 

(20)  Il  portico  di  questa  chiesa  è  ancora  in 
essere. 

(24)  Sussiste  sempre  la  cappelletto  coi  hivorì 
di  plastica  qui  lodati. 

(22)  L' iscrizione  posto  sopra  la  sepoltura  di 
lui  nei  sotterranei  di  S.  Lorenzo  è  la  sesoeote 
Jtdiano  et  Benedicto  Leonardi  FF,  de  Idaia» 
no  et  tuorum,  MCCCCLXX.  Questo  mille- 
simo indica  l'anno  in  che  i  fratelli  nominati 
neir  iscrizione  vennero  in  possesso  di  quella 
sepoltura. 

(23)  Tra  le  cose  lasciato  alla  compagnia  dei 
Bigello  eranvi  le  due  statue  di  S.  Bastiano  e 
della  Madonna,  che  or  sono  nella  compagnia 
delia  misericordia.  Della  sutua  della  Madonna 
esibisce  il  Cicognara  il  disegno  incis9  nella 
Tav.  XV.  del  T.  IL  della  sua  storia;  e  ivi  a 
carte  424  e  422  dice  che  questo  stotna  e  il 
medaglione  sul  sepolcro  dello  Stroui  (V.  so- 
pra nota  4  4  ^  sono  da  collocarsi  tra  i  migliori 
pezzi  di  scultura  di  quel  secolo. 

(24)  Il  coro  e  il  pergamo  di  S.  Agostino  ri- 
masero inutili  dopo  le  matozioni  (alto  •  quelle 
chiesa  ;  e  1'  organo  perì* 


VITA  DI   ANDREA   TERROGGHIO 
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Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino  (4)  fu  ne 
tempi  suoi  orefice ,  prospettivo  ,  scultore,  in- 
tagliatore, pittore,  e  musico.  Ma  in  vero  nel- 
r  arte  della  scultura  e  pittura  ebbe  la  maniera 
alquanto  dura  e  crudeltà  ,  come  quello  che  con 
infinito  studio  se  la  guadagnò  piii  che  col  be- 
nefizio o  facilità  della  natura.  La  qual  facilità 
aebben  gli  fusse  tanto  mancato  quanto  gli  a- 
vantò  studio  e  diligenza,  sarebbe  stoto  in  que- 
ste arti  eccellentissimo ,  le  quali  a  una  somma 
perfezione  vorrebbooo  congiunto  studio  e  na- 
tura, e  dove  1' un  de' due  manca,  rade  volte 
ai  perviene  al  colmo ,  sebben  lo  studio  ne  por- 
to seco  la  maggior  parte ,  il  quale  perchè  fu  in 
Andrea,  quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandis- 
simo ,  si  mette  fra  i  rari  ed  eccellenti  artefici 
dell'arte  nostra  (2).  Questi  in  giovanezza  at- 
tese alle  scienze,  e  particolarmente  alla  geome- 
tria. Furono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all'o- 
refice, oltre  a  molte  altre  cose,  alcuni  bot- 
toni da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorenza  (3)  ;  e  di  grosserie,  particolar- 
mente una  tazza ,  la  forma  della  quale ,  piena 
d'animali,  di  fogliami,  e  d'  altre  bizzar- 
rie ,  va  attorno ,  ed  è  da  tntti  gli  orefici  co- 
nosciuto; ed  on'alm  parimente,  dove  è  nn 


ballo  di  pattini  molto  bello.  Per  le  quali  opere 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a  fare 
dall'arto  de'  mercatonti  due  storie  d'  argento 
nelle  teste  delPaltore  di  S.  Giovanni,  delle 
quali,  messe  che  furono  in  opera ,  acquistò  lo- 
de e  nome  grandissimo  (4).  Mancavano  in  que- 
sto tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli 
grsndj ,  che  ordinariamente  solevano  store  in 
sull'altare  della  cappella  del  papa  con  alcune 
altre  argenterie  stote  disfatte  ;  per  il  che,  man- 
dato per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  d*!*^ 
pa  Sisto  dato  a  fare  tutto  quello  che  in  ciò  bi- 
sognava ,  ed  egli  il  tutte  condusse  con  molto  di- 
ligenza e  giudizio  a  perfezione  (5).  In  tonto 
vedendo  Andrea  che  delle  molte  stotne  antiche 
ed  altre  cose  che  si  trovarono  in  Roma  si  le- 
ceva grandissima  stima ,  e  che  fu  fatte  porre 
quel  cavallo  di  bronzo  dal  papa  a  S.  Gio:  La- 
terauo  (6)  \  e  che  de'  fragmenti ,  non  che  delle 
coae  intere  che  ogni  d\  si  trovavano ,  si  faceva 
colite ,  deliberò  d'  attendere  alla  scultura  ;  e 
cosV  abbandonato  in  tutte  V  orefice ,  si  mise 
a  getterò  di  bronzo  alcune  fignrette,  che  gli  fu- 
rono molto  lodate  ;  laonde  preso  maggior  ani- 
mo ,  si  mise  A  lavorare  di  marmo.  Onde  essen- 
do morto  sopra  parte  in  que'  giorni  la  moglie 
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di  Francesco  TomalmODt ,  il  marito ,  che  mol- 
to amata  l'arerà,  e  moru,  voleva  quanto  po- 
teva il  più  onorarla,  diede  a  fare  la  lepoltiira 
ad  Andrea ,  il  qoale  sopra  nua  caiia  di  marmo 
intagliò  in  ona  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed 
il  paaaare  all'  altra  vita  (7);  ed  appresso  in  tre 
figaro  fece  tre  virtù  ,  che  farono  teonte  molto 
belle ,  per  la  prima  opera  che  di  marmo  aves- 
se lavorato:  la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  (8).  Ritornato  poi  a  Firenze  con  da- 
nari, fama  ed  onore ,  gli  fu  fatto  fare  di  bron- 
BO  un  David  di  braccia  due  e  mesco,  il  quale 
finito,  Al  posto  in  palazzo  al  sommo  della  scala, 
dove  stava  la  catena  ,  con  sua  molta  lode  (9). 
Mentre  che  egli  eonduceva  la  detta  statua ,  fece 
ancora  quella  nostra  Donna  di  marmo  che  è 
sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
tino in  S.  Croce  (40),  la  qoale  lavorò,  essendo 
ancora  assai  giovane,  per  Bernardo  Rosselliot 
architetto  e  scultore ,  il  quale  condusse  di  mar- 
mo ,  come  si  è  detto ,  tutta  quell*  opera .  Fece 
il  medesimo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
stra Donna  di  mezzo  rilievo  dal  mezzo  in  su 
col  figliuolo  in  collo ,  la  quale  già  era  in  casa 
Medici ,  ed  oggi  è  nella  camera  della  duchessa 
di  Fiorenza  sopra  una  porta ,  come  cosa  bellis- 
sima (ii).  Pece  anco  due  teste  di  meuUo,  una 
d' Alessandro  Magno  in  profilo ,  l' altra  d'  un 
Dario  a  suo  capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e 
ciascuna  da  per  se ,  variando  l' un  dall'  altro 
ne'  cimieri  nell'  armadure ,  ed  in  ogni  cosa;  le 
quali  amendue  furono  mandate  dal  magnifico 
Lorenzo  vecchio  de'Medici  al  re  Mattia  Corvi- 
no in  Ungheria  (42)  con  molte  altre  cose  co- 
me si  dira  al  luogo  sno.  Per  le  quali  cose  a- 
vendo  acquistatosi  Andrea  nome  di  eccellente 
maestro ,  e  massimamente  in  molte  cose  di 
metallo  delle  quali  egli  si  dilettava  molto,  fece 
di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Lorenzo  la  sepol- 
tura di  Giovanni  e  di  Fiero  di  Cosimo  de'me- 
dici  (45)  dove  è  una  cassa  di  porfido ,  retu  da 
quattro  cantonate  di  bronzo,  con  gtrari  di  fo- 
glie molto  ben  lavorate  e  finite  con  diligenza 
grandissima  ;  la  quale  sepoltura  è  posta  fra  la 
cappella  del  Sagramento  M4)e  la  sagrestia,  del- 
la qual  opera  non  si  può  né  di  bronzo  né  di 
getto  far  meglio,  massimamente  avendo  egli  in 
4»  medesimo  tempo  mostrato  l' ingegno  suo 
nel!"  architettura ,  per  aver  la  detta  sepolmra 
collocata  neU'spertura  d'una  finestra  larga  brac- 
loia  cinque,  e  alta  dieci  in  circa,  e  posta  sopra 
nn  basamento  che  divide  la  detta  cappella  del 
Sagramento  dalla  sacrestia  vecchia.  E  aopra  la 
cassa  per  ripieno  dell'apertura  inaino  alla  volta 
fece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  di  bron- 
zo naturalissimi  con  oroamenti  in  certi  luoghi 
d' alcuni  festoni  ed  altre  belle  fantasie  tutte 
notabili  e  con  molta  pratica,  giudizio,  ed  in- 
venzione condotte  (45).  Dopo  avendo  Donatello 
per  lo  magistrato  de*  Sei  della  mercanzia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  che  é  oggi  dirimpet- 
to a  S.  Michele  nell'oratorio  di  esso  Orsammi- 
chele,  ed  avendosi  a  fare  nn  S.  Tommaso  di 
bronzo  che  cercasse  la  piaga  a  Cristo ,  ciò  per 


allora  non  si  fece  altrimenti;  perché  degli  no-  i 
mini  che  avevano  cotal  cura  alcuni  volevano 
che  lo  facesse  Donatello,  ed  altri  Lorenzo  Gbi-  ' 
berti  (46).  Easendosi  dunque  la  cosa  stata  con  ' 
inaino  a  che  Donato  e  Lorenzo  vissero,  forono  j 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  ad  An-  | 
drea,  il  quale  fattone  i  modelli  e  le  forme,  le  > 
gettò,  e  vennero  tanto  salde,  intere,  e  bea 
fatte  che  fu  un  bellissimo  eetto  (47).  Onde 
messosi  a  rinettarle  e  finirìe ,  Te  ridusse  a  quel- 
la perfezione  che  al  presente  si  vede,  che 
non  potrebbe  esser  maggiore  ;  perché  io  S. 
Tommaso  si  scorge  la  incredulità  o  la  troppa 
voglia  di  chiarirai  del  fatto  ,  ed  in  un  me- 
desimo tempo  r  amore ,  che  gli  fa  con  bel-  ' 
lissima  maniera  metter  la  mano  al  costato 
di  Cristo  ;  ed  in  esso  Cristo  ,  il  quale  eoa 
libéralissima  attitudine  alza  un  braccio  ,  ed  a- 
prendo  la  veste  ,  chiarisce  il  dubbio  dell'  in- 
credulo discepolo  ,  é  tutta  quella  grazia  e  di- 
vinità, per  dir  così,  che  può  I'  arte  dsr  a  n- 
na  figura.  E  1'  avere  Andrea  ambedue  que- 
ste figure  vestite  di  bellissimi  e  bene  ac- 
comodati panni  fa  conoscere  che  ^li  noe  me- 
no sapeva  questa  arte ,  che  Donato ,  Loren- 
zo, e  gli  altri  che  erano  stati  innanzi  a  Ini;  on- 
de beìa  meritò  questa  opera  d' esser  in  no  u- 
bemacolo  fatto  dia  Donato  collocata,  e  di  eaiere 
stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio  e  graudiisi- 
ma  stima.  Laonde  non  potendo  la  fama  di  Ath 
drea  andar  piii oltre  né  piii  crescere  in  quella  pro- 
fessione come  persona  a  cui  non  bastava  io  um 
sola  cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  esier 
il  medesimo  in  altre  ancora,  mediante  lo  studio 
voltò  l'animo  alla  pittura,  e  così  fece  i  car- 
toni d' una  battaglia  d'ignudi  diaegnati  di  pen- 
na molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  faccia- 
ta (4  8).  Fece  similmente  t  cartoni  d'alcuni  qua- 
dri di  storie,  e  dopo  li  cominciò  a  metter  in  ope- 
ra di  colori,  ma  qual  si  fusse  la  cagione,  rimase- 
ro imperfetti.  Sono  alcuni  disegni  di  sua  mane 
nel  nostro  libro  (49)  fatti  con  molta  pacieoue 
grandissimo  giudizio,  infra  i  quali  sono  alcnne 
teste  di  femmina  con  bell'arie  ed  acconciatore 
di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza  Lionardo 
da  Vinci  sempre  imitò  (20).  Sonvi  ancora  dae 
cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centine  da 
farli  di  piccioli  grandi ,  che  vengano  propor- 
zionati e  senza  errori:  e  di  rilievo  di  terra^  cot- 
ta é  appresso  di  me  una  tesU  di  cavallo  ritrai* 
U  dall'antico,  che  é  cosa  rara;  ed  alcuni  altri 
pure  in  caru  n'  ha  il  molto  reverendo  Doo 
Vincenzio  Borghini  nel  suo  libro ,  del  qo*i« 
si  é  di  sopra  ragionato;  e  fra  gli  altri  nn  di- 
segno di  sepoltura  da  lui  fatto  in  Vinegia  per 
nn  doge,  ed  una  storia  de'  Magi  che  adorano 
Cristo,  ed  ona  testa  d*  una  donna  finisiio» 
quanto  si  possa  ,  dipinU  in  carU  (24).  Fece 
anco  a  Loreozo  de'  Medici  per  la  fonte  della 
villa  a  Careggi  un  nulto  di  bÀronzo  che  atrotU 
un  pesce,  il  quale  na  fatto  porre ,  come  oggi 
si  vede,  il  SIg.  duca  Cosimo  alla  fonte  che  « 
nel  cortile  del  ano  palazzo,  il  qual  putto  é»*" 
ramente  maraviglioso  (22).  Dopo  essendoai  fi- 
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nita  di  mnrire  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, fa  risolato  dopo  molti  ragiooamanti  cho  si 
facesse  la  palla  di  rame,  che  aveva  a  esser  po- 
sta in  cima  a  qaell'  edifizio,  secondo  1'  ordino 
lasciato  da  Filippo  Bruoellescbi:  perchè  dato- 
ne la  cara  ad  Andrea,  egli  la  fece  alta  braccia 
quattro  e  posandola  in  sur  nn  bottone ,  la  in- 
catenò di  maniera,  che  poi  vi  si  potè  mettere 
■opra  sicuramente  la  croce;  la  qaale  opera  fi- 
nita, fa  messa  sa  con  grandissima  festa  e  pia- 
cere de*  popoli.  Ben  è  vero  che  bisognò  osar 
nel  farla  ingegno  e  diligcnsa,  perchè  si  potesse, 
come  si  £a  ,  entrarvi  dentro  per  di  sotto ,  ed 
anco  nell'  armarla  con  buone  fortificaBioni,  ac- 
ciò i  venti  non  le  potessero  far  nocumento  (23). 
E  perchè  Andrea  mai  non  si  slava,  e  sempre 
o  di  pittura  o  di  scultura  lavorava  qualche  co- 
sa, e  qualche  volta  tramexsava  l' un'  opera  con 
r  altra,  perchè  meno,  come  molti  fanno,  gli  ve- 
nisse una  stessa  cosa  a  fastidio ,  sebbene  non 
mise  iu  opera  i  sopraddetti  cartoni ,  dipinse 
nondimeno  alcune  cose,  e  fra  l'altre  una  tavo- 
la alle  monache  di  S.  Domenico  di  Firenze , 
nella  quale  gli  parve  essersi  portato  molto  be- 
ne (24),  onde  poco  appresso  ne  dipinse  in  S. 
Salvi  un'altra  a'  frati  di  Vallombrosa  ,  nella 
quale  è  quando  S.  Giovanni  battezza  Gristo;  e 
in  quest'  opera  aiutandogli  Lionardo  da  Vinci 
allora  giovanetto  e  suo  discepolo,  vi  colorì  un 
angelo  di  sua  mano,  il  quale  era  molto  meglio 
che  l'altre  cosci  II  che  fu  cagione,  che   An- 
drea si  risolvette  a  non  voler  toccare  più  pen- 
nelli, poiché  Lionardo  così  giovanetto  in  quel- 
r  arte  si  era  portato  molto  meglio  di  lui  (25). 
Avendo  dunque  Gosimo  de'  Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  por* 
ta  del  auo  eiardino  ovvero  cortile,  che  riesce 
nella  via  de  Ginori  fatto  porre  un  bellissimo 
Marsia  di  marmo  bianco  impiccato  a  un  tron- 
co per  dovere  essere  scorticato;  perchè  volen- 
do Lorenzo  suo  nipote ,   al  quale  era  venuto 
alle  mani  un  torso  con  la  testa  d'un  altro  Mar- 
eia  antichissimo  e  molto  più  bello  che  l'altro 
e  di  pietra  rossa,  accompagnarlo  col  primo,  non 
poteva  ciò  fare,  essendo  imperfettissimo.  On- 
de datolo,  a  finire  ed  acconciare  ad  Andrea  , 
egli  fece  le  gambe,  le  cosce,  e  le  braccia  che 
mancavano  a  questa  figura  di  pezzi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rimase  sodi- 
sfattissimo,  e  la  fece  porre  dirimpetto  all'al- 
tra dall'altra  banda  della  porU  (26).  Il  quale 
torso  antico  fatto  per  un  Marsia  scorticato  fu 
con  tanta  avvertenza  e  giudizio  lavorato ,  che 
alcune  vene  bianche  e  sottili  che  erano  nella 

{lietra  rossa  vennero  intagliate  dall'  artefice  in 
ungo  appunto,  che  paiono  alcuni  piccoli  ner* 
bicini  che  nelle  Ogure  naturali,  quando  sono 
scorticate,  si  veggono.  Il  eh*  doveva  far  parere 
queir  opera,  quando  aveva  il  suo  primiero  pu- 
limento cosa  vivissima.  Volendo  tnunto  i  Vi- 
niziani  onorare  la  molta  virtù  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano  avute 
molte  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udi- 
ta la  fama  d' Andrea  lo  condussero  a  Vinezia, 


dove  gli  fa  dato  ordine  che  fiicesse  di  bromo 

la  statua  a  cavallo  di  quei  Gapitano  per  porla 
in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  An- 
drea dunque  £itto  il  modello  del  cavallo,  ave- 
va cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bron- 
zo, quando  mediante  il  favore  d' alcuni  senti- 
luomioi,  fu  deliberato,  che  Vallano  da  Pado- 
va faoease  la  figura  ed  Andrea  il  cavallo.  La 
qnal  cosa  avendo  intese  Andrea,  spezzato  che 
ebbe  al  suo  modello  le  gambe  e  la  testa,  tutto 
sdegnato  se  ne  tornò  senza  far  motto  a  Fi- 
renze. Giò  udendo  la  Signoria,  gli  fece  inten- 
dere che  non  fusse  mai  più  ardito  di  tornare 
in  Vinezia,  perchè  gli  sarebbe  tasliata  la  testa: 
alla  qaal  cosa  scrivendo  rispose,  che  se  ne  gnar- 
derebbe,  perchè  spiccate  che  la  avevano  non 
era  in  loro  facoltà  rappiceare  le  teste  agli  no-^ 
mini ,  né  una  simile  alla  sua  giammai,  come 
arebbis  saputo  lui  fare  di  quella  che  egli  avea 
spezzata  al  suo  cavallo,  e  più  bella.  Dopo  la 
qual  risposta,  che  non  dispiacque  a  quo'  Si- 
gnori fu  fatto  ritornare  con  doppb  provvisione 
a  Vinezia,  dove  racconcio  che  ebbe  il  primo 
modello,  lo  gettò  di  bronzo,  ma  non  lo  fin) 

?;ià  del  tutto;  perchè  essendo  riKaldato  e  raf- 
redato  nel  gettarlo ,  si  morì  in  pochi  giorni 
in  quella  citili,  lasciando  imperfetta  non  sola- 
mente quell'  opera,  ancorché  poco  mancasse 
al  rinettarla,  che  fa  messa  nel  luogo  dov'  era 
destinata  (27);  ma  un' altra  ancora  che  faceva 
in  Pistoia;  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
tegnerra  con  le  tre  virtù  teolosiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra  ;  la  quale  opera  fu  finita  poi  da 
Lorenzctto  scultore  fiorentino  (28).  Aveva  An- 
drea quando  moii  anni  cinquantasei  (29).  Dolse 
la  sua  morte  infinitamente  agli  amici  ed  a'  suoi 
discepoli ,  che  non   furono   pochi ,  e  massi- 
mamente a  Nanni  Grosso  seoltore  e  persona 
molto  astratta  nell'  arte  e  nel  vivere.   Dice- 
si,  che  cosini  non  averebbe  lavorato  fuor  di 
bottega  ,  e  particolarmente  né  a    monaci  né 
a'  frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  1'  u- 
scio  della  volta  ovvero  cantina,  per  potere  an- 
dare a  bere  a  sua  poSta  e  senza  avere  a  chie- 
dere licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che  es- 
sendo una  volta  tornato  sano  e  guarito  di  non 
so  che  sua  infirmila  da  S.  Maria  Nuova ,  ri- 
spondeva agli  amici  quando  era  visitato  e  di- 
mandato da  loro  come  stava  :  Io  sto  male.  Tu 
sei  pur  guarito,  rispondevano  essi;  ed  egli  sog- 
gi ugneva  :  E  però  sto  io  male ,  pei'ciocchè  i« 
arci  bisogno  d'  un  poco  di  febbre  per  potermi 
intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e  servito» 
A  costui  venendo  a  morte  por  nello  spedale 
fu  posto  innanzi  nn  Grocifisso  di  legno  assai 
mal  fatto  e  ^ofib,  onde  pregò  che  fiì  fusse  le- 
valo dinanzi  e  portatoaliene  uno  di  man  di 
Donato  ,  afiermando   che  se  non  lo  levavano 
si  morrebbe  disperato,  cotanto  gli  dispiacevano 
V  opere  mal  fatte  della  sna  arte.  Fu  discepo- 
lo del  medesimo  Andrea  Piero  Perugino   e 
Lionardo  da  Vinci,  de' quali  si  parlerà  al  suo 
luogo,  e  Francesco  di  Simone  Fiorentino  (30), 
che  lavorò  io  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
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■laoioo  una  tepoltan  di  marmo  eoa  molle  fi- 
gure piceole,  che  alla  maniera  paiono  di  mano 
di  Andrea  :  la  quale  fa  fatta  per  M.  Alesaan* 
dro  TartacUa  Imoleae  dollore  (34);  ed  nn'aU 
tra  in  S.  brancaiio  di  Firense,  eoe  risponde 
in  iagreitia  ed  in  una  cappella  di  chieM,  per 
M.  Pier  Mincrbetti  cavaliere  (32).  Fa  ino  al- 
lievo ancora  Agnolo  di  Polo,  che  di  terra  la- 
vorò molto  praticamente  ed  ha  pieno  la  città 
di  ooM  di  ana  mano,  e  se  aveaae  voluto  at- 
tender all'arte  da  aenno,  arebbe  fatte  cose  bel- 
liaaime.  Ma  pia  di  tntti  fa  amato  da  lui  Lo- 
renxo  di  Credi  (33),  il  qnale  ricondusse  l'ossa 
di  lui  da  Vineaia  e  le  ripose  nella  chiesa  di 
Sant'  Ambruogio  nella  sepoltura  di  ser  Mi- 
chele di  Clone,  dove  sopra  la  lapida  sono  in- 
tagliate qneste  parole: 

Ser  Michaelù  de  Cionis,  et  suorum;  (34) 

«d  appresso: 

Eie  €nta  jaceni  Andreae  Verrochii  qui 
ohiU  FenetiU  mgccclxxxviu  (35). 

Si  dileitb  assai  Andrea  di  formare  di  gesso 
da  far  presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d'  una 
pietra  dolce  la  quale  si  cava  in  quel  di  Vol- 
terra e  di  Siena,  ed  in  altri  molti  luoghi  d'I- 
talia; la  quale  pietra  cotta  al  fuoco,  e  poi  pe- 
ata e  con  l'acqua  tiepida  impasuu,  diviene 
tenera  di  sorte,  che  se  ne  fa  quello  che  altri 
vuole,  e  dopo  rassoda  insieme  ed  indurisce  in 
modo,  che  vi  si  può  dentro  geiur  figure  in- 
tere. Andrea  dunque  usò  di  formare  con  for- 
me con  iatte  le  cose  naturali,  pei*  poterle  con 
più  comodità  tenere  innanzi  e  imiurle,  cioè 
mani,  piedi,  ginocchia,  gambe,  braccia,  e  tor- 
si. Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo  a  forma- 
re le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca 
apesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenie 
sopra  i  cammini ,  usci ,  finestre ,  e  cornicioni 
infiniti  di  detti  ritratti  tanto  ben  falli  e  natu- 
rali che  paiono  vivi.  E  da  detto  tempo  ia  qua 
ai  è  seguiuto  e  segnìu  il  detto  uso ,  che  a 
noi  è  auto  di  gran  comodità  per  avere  i  ri- 
tratti di  molti y  che  ai  sono  posti  nelle  storie 
del  palano  del  duca  Cosimo.  E  di  questo  si 
deve  certo  aver  grandiaaimo  obbligo  alla  vir- 
tù d' Andrea,  che  fu  de' primi  che  comincias- 
se a  metterlo  in  yoMo  (36). 

Da  questo  si  venne  al  fiire  ìmagini  di  più 
perfeaione  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti 
i  luoghi  dove  aono  divozioni  e  dove  concoi^ 
rono  persone  a  porre  voti  e,  come  si  dice,  mi- 
racoli, per  avere  alcuna  grazia  ricevuto.  Per- 
ciocché dove  prima  si  facevano  o  piccoli  d'ar- 
gento o  in  tavolucce  solamente  ovvero  di  cera 
e  goffi  afl*atto,  si  cominciò  al  tempo  d'Andrea 
a  Urglì  in  molto  miglior  maniera;  perchè  a- 
vendo  egli  stretu  dimestichezza  con  Orsino  ce- 
raiuolo, il  quale  in  Fiorenza  aveva  in  quel- 
1'  arte  assai  buon  giudizio  ,  gì'  incomiociò  a 
mostrare  come  potesse  in  quella  farsi  eccel- 
lente. Oode  venuta  l'occasione  per  la  morte 
di  Giuliano  de*  Medici  e  per  lo  pericolo  di 


Lorenso  ano  fratello  alato  ferito  in  S.  Maria 
del  Fiore  (37),  fa  ordinato  dagli  amici  e  pa- 
renti di  Lorenso  che  si  facesse,  rendendo  del- 
la ana  sai  vessa  grasie  a  Dio,  in  molti  laoghi 
r  iraagine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l' altre  con 
l'aiuto  ed  ordine  d'Andrea,  ne  condnaae  tre 
di  cera  grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro 
r  ossatura  di  legname,  come  altrove  si  è  det- 
to, ed  intessota  di  canne  spaccate  ricoperte  poi 
di  panno  incerato  con  belliaaime  pieghe  e  tan» 
to  acconciamente,  che  non  ai  può  veder  me- 
glio né  coaa  più  aimiie  al  naturale.  Le  teate 
poi ,  nuni ,  e  piedi  fece  di  cera  più  sroesa , 
ma  vote  dentro  e  ritratte  dal  vivo  e  dipinte 
a  olio  con  quelli  ornamenti  di  capelli  ed  al- 
tre cose,  secondo  che  bisognava,  nalarali  e 
tanto  ben  fatti,  che  rappresentavano  non  più 
nomini  di  cera  ,  ma  vivissimi ,  come  sì  pnò 
vedere  in  ciaacnna  delle  dette  tre,  una  d(elle 
quali  è  nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito 
in  via  di  S.  Gallo  dinansi  al  Crocifisso  che  la 
miracoli.  £  questa  figura  è  con  quell*  abito 
appunto  che  aveva  Lorenso,  quando  ferito  nel- 
la gola  e  fasciato  si  fece  alle  finestre  di  casa 
ana  per  euer  veduto  dal  popolo  che  là  era 
corso  per  vedere  se  fosse  vivo,  come  deside- 
rava, o  se  pur  morto  per  farne  vendette.  La 
seconda  figura  del  medesimo  è  in  lucco,  abito 
civile  e  proprio  de'  Fiorentini»  e  questa  è  nel- 
la chiesa  de'  Servi  alla  NonsiaU  sopra  la  por- 
ta minore,  la  quale  è  accanto  al  desco  dove  si 
vende  le  candele.  La  terza  fu  mandata  a  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  d'  Aacesi,  e  posU  dinansi  a 
quella  Madonna;  nel  qoal  luogo  medeaimo, 
come  già  si  è  detto,  esso  Lorenso  de' Medici 
fece  mattonare  tutta  la  strada  che  cammina 
da  S.  Maria  alla  porU  d'Ascesi  che  va  a  S. 
Francesco,  e  parimente  restaurare  le  fonti  che 
Cosimo  suo  avolo  aveva  fitto  fare  in  quel  luo- 
go (38).  Ma  tornando  alle  imagi  ni  di  cera , 
aono  di  mano  d'  Orsino  nella  detta  chieaa  de' 
Servi  tolte  quelle  che  nel  fondo  hanno  per 
aegno  un  O  grande  con  un  R  denirovi  ed  una 
croce  sopra ,  e  tutte  sono  in  modo  belle , 
che  pochi  sono  stati  che  l'abbiano  paragona- 
to. Quest'arte  ancoraché  si  sia  mantenuta  viva 
inaino  a' tempi  noatri,  è  nondimeno  piuttosto 
in  declinazione  che  altrimenti  ,  o  perchè  sia 
mancata  la  divozione,  o  per  altra  cagione  che 
si  sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli  la- 
vorò, oltre  alle  cose  dette.  Crocifissi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra,  nel  che  era  eccellen- 
te, come  ai  vide  ne'  modelli  delle  storie  che 
fece  per  l^alUre  di  S.  Giovanni,  ed  in  alca- 
ni  putti  bellÌMÌmi,  e  in  una  testa  di  S.  Giro- 
lamo che  è  tenou  maraviglioaa  (39).  E  anco 
di  roano  del  medesimo  il  putto  deli'  orinolo 
di  Mercato  nuovo  che  ha  le  braccia  schiodate 
in  modo  che  alaandole  auona  1'  ore  con  nn 
martello  che  tiene  in  mano;  il  che  fa  tenuto 
in  que'  tempi  cosa  molto  bella  e  capricciosa. 
E  questo  il  fine  sia  della  viu  d'  Andrea  Ver- 
rocchio scultore  eccellentissimo.  Fu  ne'  tempi 
d'Andrea  Benedetto  Buglioni,  il  quale  da  no» 
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doDoa,  che  osci  di  casa  Andrea  della  Robbia, 
ebbe  il  segreto  degl' invetriati  di  terra,  code 
fece  di  qaelU  maniera  molte  opere  in  Fio- 
renxa  e  faori,  e  particolarmente  nella  chiesa 
de'  SerTi  Ticino  alla  cappella  di  5.  Barbara  nn 
Cristo  che  reenacita  con  certi  angeli,  che  per 
cosa  di  terra  cotta  in^etriaU  è  assai  beiPope- 


m.  In  S.  Brancazio  fece  in  nna  cappella  un 
Cristo  morto;  e  sopra  la  porta  principale  del- 
la chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo 
che  yì  si  vede  (40).  Dopo  Benedetto  rimase 
il  segreto  a  Ssnti  Buglioni  ,  che  solo  sa  oggi 
Uforare  di  queste  sorte  sculture. 


ANNOTAZIONI 


(i)  a  Molti  per  Io  stadio  imparano  un'arte, 
ce  che  se  e'  fossero  nella  maniera  di  quella  aiu- 
a  tati  dalla  natura  ,  accozzando  il  naturale  con 
ce  Io  accidentale,  snpererebbono  non  tanto  qne- 
ce  gli  che  sono  stati  avanti  di  loro  :  ma  quegli 
ce  che  dopo  la  morte  loro  arebbono  a  nascere, 
ce  Et  di  quanta  importanza  sia  alle  persone 
ce  eccellenti  questa  parte  congiunta  con  essa, 
ce  ogni  di  se  ne  vede  lo  esemplo  in  molti ,  i 
ce  quali  mentre  che  studiano ,  fanno  infiniti 
ce  miracoli,  et  mancando  quello  stadio,  per 
ce  non  essere  accompagnato  con  la  natura,  se 
ce  stanno  pur  tre  giorni  che  non  si  affatichino, 
ce  ogni  cosa  si  parte  dell'  animo  loro .  Et  pi- 
ce  gliano  questi  tali  sempre  una  maniera  cruda 
ce  e  senza  dolcezza  alcuna  ;  di  che  è  cagione 
ce  l'asprezza  delle  fatiche,  che  e*  durano  mal* 
ce  grado  della  natura .  Et  beo  si  vede  che  chi 
(c  sforza  quella ,  fa  effetti  contrari!  alla  voglia 
ce  sua  ;  et  così  per  Io  opposito  ,  seguitandola 
ce  con  piacere,  conduce  cose  nuravigliose .  La- 
ce  onde  non  debbo  certo  parere  strano,  se  An- 
ce drea  del  Verrocchio,  che  ajutato  piò  dallo 
ce  studio  che  dalla  Natura  pervenne  tra  gli 
ce  scultori  al  sommo  de'  gradi ,  et  intese  l'arte 
c«  perfettamente,  fu  tenuto  duro  e  crudetto 
ce  nella  maniera  de'  suoi  lavori  :  e  sempre  tali 
ce  sono  apparite  le  cose  sue ,  ancora  che  sieno 
ce  mirabili  nel  cospetto  di  chi  lo  conosce.  Co- 
ce  stui  per  patria  fu  fiorentino  ec.  »  Così  nella 
prima  edizione. 

(2^  Il  Vasari  non  dice  di  chi  fosse  scolare; 
ma  il  Baldinucct  trovò  in  due  mss.  di  quei 
tempi,  che  si  conservavano  nella  libreria  Stroz- 
zi, eh'  ei  fu  scolare  di  Donatello.  Il  medesimo 
Baldinucct  mette  la  nascita  d'Andrea  nel  4432: 
sicché  visse  56  anni  {Bottari). 

(3)  Né  di  questi  bottoni ,  né  delle  grosserie 
nominate  in  seguito  possiamo  dar  notizia . 

(4)  Queste  due  storie  sì  conservano  col  re- 
sto dell'altare  nella  guardaroba  dell'  Opera  di 
S.  M.  del  Fiore.  Il  Richa  Tomo  V.  pag.  XXXI 
dice  che  furono  lavorati  circa  il  H77. 

(5)  Gli  Apostoli  eseguiti  in  argento  dal  Ver- 
rocchio furono  rubati  verso  la  metii  dallo  scor- 
so secolo;  e  in  seguito  rifatti  dal  Giardoni 
(Bottari). 

(fi)  Cioè  la  statua  equestre  di  Marco  Au- 
relio, che  ora  è  sulla  piazza  del  Campidoglio, 
trasportatavi  e  collocatavi  dal  Buonarroti  d'  or« 


dine  di  Paolo  III  il  quale  fece  fare  al  mede- 
simo la  base  sottoposta  {Bottari), 

(7)  Il  bassorilievo  qui  descritto  é  ora  nella 
Galleria  di  Firenze,  nel  più  volte,  nominato 
corridore  delle  sculture  moderne  .  E  mirabile 
per  r  espressione  delle  figure  ;  ma  1'  esecuzio- 
ne di  esse  non  è  perfetta,  e  mostra  la  poca 
pratica  dell*  artefice  nel  lavorare  il  marmo . 

(8)  Il  deposito  di  Francesco  Tomabuoni 
sussiste  ancora  alla  Minerva  ^  come  abbiam 
notato  nella  vita  di  Mino  da  Fiesole;  ma  di 
quello  della  moglie  di  lui,  ov'era  il  bassori- 
lievo sopra  indicato  e  le  pittare  del  Ghirlan- 
daio ,  non  v'  è  più  indizio  alcuno . 

(9)  Trovasi  adesso  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de  bronzi  moderni  ,  nell*  angolo  a  mano 
destra  appena  entrati. 

(10)  E  sempre  nello  stesso  luogo .  Il  Cico- 
gnara  ne  dà  il  disegno  alla  tavola  XXIII  del 
Tomo  II  della  sua  Storia. 

(^i)  Non  sappiamo  ove  ora  sia  collocata. 

\i2)  Mattia  Corvino  ebbe  comune  col  ma- 
gnifico Lorenzo  la  nobil  passione  di  proteg- 
gere le  lettere  e  gli  uomini  d' ingegno.  Egli 
pure  raccolse  nn  numero  prodigioso  di  codici 
per  la  biblioteca  da  esso  fondata  a  Buda  ;  e 
pagava  molti  amanuensi  perché  gli  copiaasero 
in  Firenze,  in  Roma  ed  altrove  quei  mano- 
scritti più  preziosi  dei  quali  ei  fosse  stato 
privo . 

(O)  In  questa  sepoltura  furon  altresì  depo- 
sitati i  corpi  di  Giuliano  de'Medici,  ucciso  nella 
congiura  de'Pazzi ,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico; 
e  ciò  fu  fatto  75  anni  dopo  la  morte  di  quest' 
ultimo.  V.  Moreni  Descnzione  delle  tre  Cap» 
pelle  Medicee.  Firenze  18^3.  pag.  404. 

(44)  Ora  cappella  della  Madonna,  perché 
quella  del  Sacramento  dopo  il  4677  é  divenu- 
ta l'altra  dalla  parte  opposta  della  chiesa,  co- 
me si  é  detto  in  nna  nota  alla  vita  di  Deside- 
rio da  Sei  tignano  . 

(45)  Questa  bellissima  sepoltura  fu  assai  ben 
disegnate  ed  incisa  da  Cornelio-  Cort.  Anche  il 
Gonnelli ,  nell'  opera  spesso  citata,  la  dà  incisa 
a  contorni  alla  Tav.  Xtll. 

(46)  Relativamente  a  Lorenzo  Ghiberti  av- 
verte il  C.  Cicognara  non  esser  vero  ciò  die 
alcuni  hanno  asserito  (  V.Lett.  pittoriche  T.  4. 
pag.  75.)  che  egli  fosse  slato  aiutato  dal  Ver- 
rocchio a  rinettare  le  porte  di  S.  Giovanni  . 
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Quando  il  Ghiberli  fioi  l'ultima  di  esse,  An- 
drea, se  è  vero  che  fosse  nato  nel  H32,  avreb- 
be avuto  10  anni . 

(17)  Si  vegsono  ancora  nella  stessa  nicchia 
ove  furono  collocale  in  principio  .  Ebbe  An- 
drea in  pagamento  476  fiorini. 

(18)  Questi  son  perduti  . 

(19)  Come  abbiamo  altre  volte  avvertito  i  di- 
segni raccolti  dal  Vasari  andarono ,  dopo  la  sua 
morte,  dispersi. 

(20)  Chi  sa  quanti  disegni  del  Verrocchio 
figurano  adesso  nelle  collexioni,  col   nome  di 

!  Leonardo  da  Vinci  ! 

(21)  Non  sappiamo  in  che  mani  sien  venuti 
i  disegni  già  posseduti  dal  Borghi  ni . 

(22)  Sia  sempre  sul  bacino  della  fonte  po- 
sta in  mezao  del  primo  cortile  di  Palazzo  vec- 
chio. 

(23)  La  palla  messa  su  dal  Verrocchio  venne 
atterrata  da  un  fulmine,  onde  ne  fu  rifatta  un 
altra  un  poco  più  grande ,  ed  è  quella  che  ve- 
desi  presentemente . 

(24)  Di  questa  tavola ,  che  or  non  è  più  in 
detu  chiesa  e  della  quale  non  sappiamo  il  de« 
Btioo ,  si  vede  una  mediocre  stampa  nel  Tomo 
primo  deW Elruria  pittrice  . 

(25)  Questa  preziosa  Uvola  conservasi  nel- 
r  Accademia  delle  Belle  Arti  .  La  figura  del 
Battista  è  alquanto  scolorita. 

(26)  Ed  ora  è  nel  corridore  a  ponente  della 
R.  Galleria  infaccia  all'altro  Marsia  di  mar- 
mo bianco ,  del  quale  è  fatta  menzione  nella 
vita  di  Donatello . 

(27)  Cioè  sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ov'è  tuttavia.  Il  piedistallo  di  questa 
statua  equestre  fu  architettato  ed  eseguilo  da 
Alessandro  Leopardi  abilissimo  fonditor  vene- 
ziano, il  quale  secondo  il  Gicognara  rifece  an- 
che il  getto  della  statua  del  Verrocchio  da  que- 
sti lasciato  imperfetto;  e  però  nella  pancia  del 
cavallo  scrisse  jilexanHer  Leopardus  u.  f, 
opus,  volendo  con  queir/*,  significare yù<f/<  e 
non  ficit  come  alcuni  1*  interpetrarono  dan- 
doli taccia  d'usurpatore  della  gloria  altrui. 

(28)  Di  Lorenzetto  scrisse  a  parte  la  vita  il 
Vasari .  Il  Sepolcro  del  Card.  Niccolò  Forte- 
guerri  incominciato  nel  1474  è  nel  Duomo  di 
Pistoja .  D' Andrea  sono  le  figure  della  Fede  e 
della  Speranza ,  e  del  Dio  Padre  con  gli  Ange- 
li ;  ma  non  son  terminate  :  quella  della  Carità 
è  di  Lorenzetto,  ossia  Lorenzo  Lotti,  amico  di 
Rafiaello  d'Urbino. 

(29Ì  nel  1488,  come  apparisce  dall'iscrizio- 
ne riferita  più  sotto  dallo  stesso  Vasari . 

(30)  ce  Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  po- 
ter credersi  che  questo  Francesco  di  Simone 
fosse  figlio  di  quel  Simone  ch'era  fratello  di 


Donato  ,  giacche    sovente  i  figli  leguivaoo  il 
mestiere  del  padre  »  (Cicognara)» 

(31)  La  sepoltura  d'Alessandro  Tartagni  fa 
fatti  nel  1477  ed  ha  scolpito  il  nome  dell'au- 
tore .  n  Cicognara  dice  che  essa  può  riteoersi 
fra  i  monumenti  più  insigni  che  veggansi  in 
quella  città,  e  fra  le  più  beile  opere  di  quel 
secolo.  La  Tav.  XXVIII.  del  Tomo  II.  della 
sua  Storia  della  Scultura  ne  contiene  il  disegno 
inciso  a  contorni .  Francesco  di  Simone  fece  a 
Bologna  parimente  la  sepoltura  d' un  Fiescbi 
nella  chiesa  presso  la  dogana,  una  volta  dei 
Conventuali  ;  e  nel  1480  scolpì  alcune  figure 
per  ornamento  delle  finestre  di  S.  Petronio. 
(  Bianconi j  Guida  di  Bologna  ). 

(32)  La  chiesa  di  S.  Pancrazio  fu  soppressa 
sotto  il  Governo  Francese,  e  la  fabbrica  desti* 
nata  per  uso  delb  Lotteria  . 

(33)  Anco  di  Lorenzo  di  Credi  leggesi  b 
vita  in  seguito . 

(34)  L' iscrizione  precisa  è  questa  : 

S.  Michaelis  de  Cloni s  et  suorum ,  et 

Andrex  Verrocchi  filli  Dominici  Michaelis 

qui  obiit  Venetiis 

MCCCCLXXXVUI. 

È  stata  mal  intesa  quella  S.  a  principio,  per* 

che  significa  Sepulcrum  e  non  Ser.  Il  Baldi- 

nucci  copiò  il  Vasari  e  però  cadde  nello  stesso 

errore  (Bottari). 

(35)  ce  Fu  niente  di  manco  onorato  di  poi 
con  questo  epitaffio , 

11  Verrocchio 
Se  il  mondo  adorno  resi, 

Mercè  delle  belle  opre  alle  e  superne, 

Son  di  me  lumi  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  statue  eterne.» 
Così  termina  nella  prima  edizione.  L'autore  di 
questo  epitaffio  era  degno  di  nascere  nel  sei- 
cento ,  giacché  ne  aveva  anticipatamente  sortilo 
il  su  sto  poetico  . 

(36)  Fu  de' primi,  ma  non  il  primo;  giacche 
1'  uso  di  formare  i  volti  dei  cadaveri  p>>re  cbe 
fosse  più  aulico.  Sussiste  infatti  nell'ufazio  del- 
l'opera di  S.  Maria  del  Fiore  la  effigie  del  Bro- 
nelleschi  fatta  in  tal  modo ,  quando  il  Verroc- 
chio aveva  14  anni.  Però  ha  detto  bene  il  Va- 
sari poco  sopra ,  che  tal  uso  cominciò  al  tem- 
pò  suo  (Bottari). 

(37)  Ciò  accadde  l'anno  4478  il  26  d'Apri- 
le .  Leggasi  il  Commentario  d'Angelo  Polizia- 
no De  Conjuratione  Pactiana . 

(38)  Queste  figure  votive  son  lotte  perite  j 
egualmente  che  quelle  nominate  più  solto, 
ch'erano  alla  chiesa  de' Servi . 

(39)  Quesi'  opera  è  perduta  . 

(40)  Non  sussistono  più ,  o  sono  smarrite , 
le  opere  qui  rammentate  di  Benedetto  Buglioni. 
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▼  ITA    DI   ANDBEA    MANTEONA 

PITTORB     MAVTOTAiro(4) 


Quanto  posM  il  premio  nella  virtù,  colai 
che  opera  virtaotameote  ed  è  in  qualche  parte 
premiato  Io  aa  ;  perciocché  non  sente  ne  disa- 
gio né  incomodo  né  fatica  ,  quando  ne  aspetta 
onore  e  premio,  e  che  è  piò  ,  ne  diviene  ogni 
giorao  più  chiara  e  più  illustre  essa  virtù.  Be- 
ne è  yero  che  non  sempre  si  trova  chi  la  cono- 
sca e  la  pregi  e  la  ri m oneri ,  come  fu  qnella 
riconosciuta  d'Andrea  Mantegna  ,  il  quale  na- 
cque d*  nmilissima  stirpe  nel  contado  di  Man- 
ica (2)  ;  ed  ancora  che  da  fanciullo  pascesae  sii 
armenti,  fu  tanto  inalzato  dalla  sorte  e  dalU 
▼iriù,  che  meritò  d'esser  cavalier  onoralo,  co- 
me al  suo  luogo  si  dirà .  Questi  essendo  già 
grandicello ,  fu  condotto  nella  città ,  dove  at- 
tese alla  pittura  sotto  Iacopo  Squarcione  pittore 
padoano  (3)  ,  il  quale ,  secondo  che  scrive  in 
una  sua  epistola  latina  M.  Girolamo  Campa- 
gnnola  (4)  a  M.  Leonico  Timeo  (5)  filosofo 
greco, nella  quale  gli  dà  notisia  d'alcuni  pit- 
tori vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Si- 
gnori di  Padova ,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in 
casa ,  e  poco  appresto  conosciutolo  di  hello  in- 
gegno ,  se  lo  fece  figliuolo  adottivo .  E  perchè 
ai  conosceva  io  Squarcione  non  esser  il  più  va- 
lente dipintore  del  mondo  (6)  ,  acciocché  An- 
drea imparasse  più  oltre  che  non  sapeva  egli , 
lo  esercitò  assai  in  cose  di  gesso  lormate  da 
sUtue  antiche  ,  ed  in  quadri  di  pitture ,  che  in 
tela  si  fece  venire  di  diversi  luoghi  ,  e  partico- 
larmente di  Toscana  e  di  Roma  (7)  .  Onde  con 
questi  si  fatti  ed  altri  modi  imparò  assai  An- 
drea nella  sua  giovanetza.  La  concorrenza  an- 
cora di  Marco  Zoppo  Bolognese  (8)  ,  e  di  Da- 
rio da  Trevisi  (9^  e  di  Niccolò  Piszolo  Padoa- 
no (40)  discepoli  del  suo  adottivo  padre  e 
maestro,  gii  fu  di  non  piccolo  aiuto  e  stimolo 
air  imparare .  Poi  dunque  che  ebbe  fatta  An- 
drea ,  allora  che  non  aveva  più  che  diciassette 
anni ,  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Sofia 
di  Padoa  (44)  ,  la  quale  pare  latta  da  un  vec- 
chio ben  pratico  e  non  da  un  giovanetto,  fu 
allogau  allo  Squarcione  La  cappella  di  S.  Cri- 
atofano  che  è  nella  chiesa  de' frati  EremiUni 
di  S.  Agostino  in  Padna  ,  la  quale  egli  diede 
a  fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  Andrea  .  Nic- 
colò vi  fece  nn  Dio  Padre  che  siede  in  mae- 
stà in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa  ,  che  fu- 
rono poi  tenute  non  manco  buone  pitture  che 
quelle  che  vi  fece  Andrea  (42)  •  E  nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose ,  ma  tutte  buone, 
si  fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  del- 
l'arme  ,  sarebbe  stato  eccellente,  e  forse  molto 
più  vivuto  che  non  fece  :  conciofossecliè  stan- 
do sempre  in  sull'armi  ed  avendo  molti  inimi- 
ci ,  fu  un  giorno  che  tornava  da  lavorare  ai- 


fronlato  e  morto  a  ti-adi mento .  Non  lasciò  al- 
tre opere ,  che  io  sappia ,  Niccolò ,  se  non  un 
altro  Dio  Padre  nella  cappella  di  Urbano  Per- 
fetto (43).  Andrea  dunque  rimaso  solo  ,  fece 
nella  detta  cappella  i  quattro  Vangelisti  che 
furono  tenuti  molto  beUi  (44).  Per  questa  ed 
altre  opere  cominciando  Andrea  a  essere  in 
grande  aspettazione,  ed  a  sperarsi  che  dovesse 
riuscire  quello  che  riusci,  tenne  modo  Iacopo 
Bellino  pittore  viniziano  padre  di  Gentile  e  di 
Giovanni  e  concorrente  dello  Squarcione,  che 
esso  Andrea  tolse  per  moglie  una  sua  figliuola 
e  sorella  di  Gentile  (45Ì.  La  qual  cosa  senten- 
do lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera  con 
Andrea,  che  furono  poi  sempre  nimici;  e  quan- 
to lo  Squarcione  per  l'addietro  aveva  sempre 
lodate  le  cose  d'Andrea,  altrettanto  da  indi  in 
poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e  sopra 
tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  An- 
drea aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S.  Cri- 
stofano,  dicendo  che  non  erano  cosa  buona, 
perché  aveva  nel  farle  imitato  le  cose  di  marmo 
antiche ,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la 
pittura  perfettamente,  perciocché  i  sassi  hanno 
sempre  la  durezza  con  esso  loro,  e  non  mai 
quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e  le 
cose  naturali  che  si  piegano  e  fanno  diversi 
movimenti,  aggìugnendo  che  Andrea  arebbe 
fatto  molto  meglio  quelle  figure  e  sarebbono 
state  più  perfette ,  se  avesse  fattole  di  color  di 
marmo,  e  non  di  que' tanti  colori;  percioc- 
ché non  avevano  quelle  pitture  somiglianza  di 
vivi ,  ma  di  statue  antiche  di  marmo  o  d'altre 
cose  simili .  Queste  cotali  reprensioni  punsero 
r  animo  d'Andina  ;  ma  dall'  altro  canto  gli  fu- 
rono di  molto  giovamento  (46)  ,  perché  cono- 
scendo che  egli  diceva  in  gran  parte  il  vero  , 
sì  diede  a  ritrarre  persone  vive,  e  vi  fece  tanto 
acquisto ,  che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 
pella gli  restava  a  fare,  mostrò  che  sapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e  natu- 
rali, che  di  quelle  fatte  dall'arte  (47)  .  Ma  con 
tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea ,  che 
le  buone  statue  antiche  lussino  più  perfette  e 
avessioo  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 
turale ;  attesoché  quelli  eccellenti  maestri  ,  se- 
condo che  e'  giudicava  e  gli  pareva  vedere  in 
quelle  statue,  aveano  da  molte  persone  vive  ca- 
vato tutta  la  perfezione  della  natura  ,  la  quale 
di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ed  accompa-  j 
gna  insieme  tutta  la  bellezza  f  onde  é  necessa-  I 
rio  pigliarne  da  uno  una  parte  e  da  un  altro  I 
un'  altra,  ed  oltre  a  questo  gli  parevano  le  sta-  1 
tue  più  terminate  e  più  tocche  in  su' muscoli,  * 
vene,  nervi ,  ed  altre  particelle,  le  quali  il  na-  > 
turale,  coprendo  con  la  tenerezza  e  morbidezza   j 
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delia  carue  certe  cradezze,  moiUra  talvolta  me- 
no,  te  già  non  fusae  un  qualche  corpo  d'un 
veccliio  o   di  mollo  estenuato,  i  quali  corpi 
pe.rò  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici  foggi- 
ti. E  si  conosce  di  questa  opinione  essersi  mol- 
to compiaciuto  nell'opere  sue,  nelle  quali  si 
Tede  in  vero  la  maniera  un  poclietto  tagliente , 
e  che  tira  talvolu  più  alla  pietra  che  alla  carne 
▼iva .  Comunque  sia  in  questa  ultima  storia , 
la  quale  piacque   infinitamente  (48),  ritrasse 
Andrea   lo  Squarcione  in  una  figuraccia  cor- 
pacciuta con  una  bncia  e  con  una  spada  in  ma- 
no. Vi  rilr^Me  similmente  Noferi  di  M.  Palla 
Strozzi  Fiorentino ,  M.  Girolamo  dalla  Valle 
medico    eccellentiasimo  (49) ,  M.    Bonifazio 
Fuzimelisa  dottor  di  leegi,    Niccolò  orefice 
di   papa  Innocenzio  VIU ,   e  Baldassarre   da 
Leccio  suoi  amicissimi ,  i  quali  tutti  fece  Te- 
ttiti d'  arme  bianche  brunite  e  splendide  co- 
me le  vere  sono,  e  certo  con  bella  maniera  . 
Vi   ritrasse  anco   M.  Bonramino   cavaliere  e 
un  certo   vescovo  d' Ungheria  uomo  sciocco 
afiTaito  ,  il  quale  andava  tutto  giorno  per  Ro- 
ma  vagabondo ,  e  poi  la  notte  si  riduceva  a 
dormire  come  le  bestie  per  le  sulle  .  Vi  ri- 
trasse anco  Marsilio  Pazzo  nella  persona  del 
carnefice  che  taglia  la  testa  a  S.  Iacopo ,  e  si- 
milmente se  stesso  (20).  Insomma  questa  ope- 
ra gli  acquistò  per  la  bontà  sua  nome  grandis- 
simo. Dipinse  anco,  mentre  faceva  questa  cap- 
pella, una  tavola  che  fu  posta  in  S.  lustina  aU 
r  aitar  di  S.  Luca  (24):  e  dopo  lavorò  a  fre- 
sco l'arco  che  i  sopra  la  porta  di  S.  Anto- 
nino,^ dove  scrisse  il  nome  suo  (22).  Fece  in 
Verona  una  tavola  per  l' altare  di  S.  Cristofa- 
no  e  di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della  piazza 
della  Paglia  fece  alcune  figure.  In  S.  Maria 
in  Organo  ai  frati  di  Monte  Oliveto  fece  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  che  è  bellissima,  e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  (23);  e  fra  l'al- 
tre cose,  stando  in  Verona,  lavorò  e  mandò  in 
diversi  luoghi  de' quadri,  e  n'ebbe  uno  l'a- 
bate  della  badia  di  Fiesole  suo  amico  e  pa- 
rente ,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  dal  mezzo 
in  su    col  figliuolo  in  collo   ed  alcune  teste 
d'angeli  che  cantano,  fatti  con  grazia  mirabi- 
le; il  qual  quadro  è  oggi  nella  lioreria  di  quel 
luogo,  e  fu  tenuta  allora  e  sempre  poi  come 
cosa  rara  (24);  e  perchè  aveva,  mentre  dimo- 
rò in  Mantoa,  fatto  gran  servitù  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  Signore,  che  sempre 
stimò  assai  e  favori  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece 
dipignere  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cappel- 
la una  tavoletta  (25),  nella  quale  sono  storie 
di  figure  non  molto  grandi,  ma  belliasime.  Nel 
medesimo  luogo  sono  molte  figure,  che  scor- 
tano al  di  sotto  in  su,  grandemente  lodate,  per- 
chè sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  era- 
detto  e  sottile,  e  la  maniera   alquanto  secca, 
vi  si  vede  nondimeno  ogni  cosa  fatta  con  mol- 
to artifizio  e  diligenza  (26).  Al  medesimo  mar- 
chese dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in 
Mantoa  in  una    sala  il  trionfo  di  Cesare,  che 
è  la  miglior  cosa  che  lavorasse  mai.  (27)  In  que- 


sta opera  si  vede  con  ordine  bellissimo  «itnato 
nel  trionfo  la  bellezza  e  1'  ornamento  del  car- 
ro, colui  che  vitupera  il  trionfante,  i  parenti p 
i  profumi,  gì'  incensi,  i  sacrifizi,  i  sacerdoti,  i 
tori  pel  sacnficio  coronati,  e' prigioni,  le  prede 
fatte  da 'soldati,  l'ordinanza  delle  squadre,  i  lio- 
fanti,  le  spoglie,  le  vittorie,  e  le  città  e  le  roc- 
che in  vari  caiTÌ  contraffatte  con  una  infioità 
di  trofei  in  sull'aste,  e  varie  arni  per  testa  e 
per  indosso  ,  acconciature,  ornamenti ,  e  wami 
infiniti  ;  e  tra  la  moltitudine  degli  spettatori 
una  donna  che  ha  per  la  mano  un  putto,  al 
qual'  essendosi  fitto  nna  spina  in  un  pie ,  lo 
mostra  egli  piangendo  alla  madre  con  modo 
grazioso  e  molto  naturale  (28).  Costai,  conte  I 
poti'ei  aver'  accennato  altrove,  ebbe  In  questa  { 
istoria  una  bella  e  buona  avvertenza,  che  aves»- 
do  situato  il  piano  dove  posavano  le  libare 
più  alto  che  la  veduta  dell'occhio,  fermò  i  piedi  ' 
dinanzi  in  ani  primo  profilo  e  linea  del  piano,  ! 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  di  mano  ' 
in  mano,  e  perder  della  veduta  de'piedi  e  gana-  [ 
be,  quanto  richiedeva  la  ragione  della  Teduta; 
e  cosi  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri  iatromenti 
ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte  di  sotto 
e  perder  quella  di  sopra,  come  di  ragione  di  I 
prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e  questo  me- 
desimo osservò  con  gran  diligenza  ancora  An-  ' 
drea  degl'  Impiccati  nel  cenacolo  che  è  nel  re-  J 
fettorio  di  S.  Maria  Nuova  (29)  .  Onde  si  Tede  : 
che  in  quella  età  questi  valenti  uomini  anda-  1 
rono  sottilmente  investigando  e  con  grande  sta-  1 
dio  imitando  la  vera  proprietà  delle  cose  nata*  , 
rali.  £  per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe  | 
tutta  questa  opera  esser  ne  più  bella  nò  lavora-  ! 
ta  meglio;  onde  se  il  marchese  amava  prima  I 
Andrea ,  1'  amò  poi  sempre  ed  onorò  molto  r 
maggiormente.  £  che  più,  egli  ne  venne  in  tal  \ 
fama,  che  papa  Innocenzio  Vili  adita  l' ecoel-  > 
lenza  di  costai  nella  pittura  e  l' altre  buone  i 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotato,  j 
mandò  per  lui,  acciocché  egli ,  easendo  finita 
di  fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  sieco«  ! 
me  faceva  fare  a  molti  altri,  l'adornasse  delle  ; 
sue  pitture.  Andato  dunque  a  Roma  con  mol-  | 
to  esser  favorito  e  raccomandato  dal  marchese,  ; 
che  per  maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavalle-  | 
re,  fu  ricevuto  amorevolmente  da  qnel  ponte- 
fice, e  datagli  subito  a  fare  una  picciola  cappel-  j 
la  che  è  in  detto  luogo  (30);  la  quale  con  dili-  | 
genza  e  con  amore  lavorò  così  minntameale , 
che  e  la  volta  e  le  mura  paiono  piuttosto  cosa 
miniata  che  dipintura  :  e  le  maggiori  figure  che 
vi  sieno  sono  sopra  l'altare,  le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l' altre,  e  sono  S.  Giovanni  che 
batesza  Cristo,  ed  intorno  sono  popoli  che  spa* 

?;liando8Ì  fanno  segno  di  volersi  battezzare.  E 
ra  gli  altri  vi  è  ano,  che  volendosi  cavare  una 
calza  appiccata  per  il  sudore  alla  gamba,  se  la 
cava  a  rovescio,  attraversandola  all'  altro  stin- 
co con  tanta  forza  e  disagio,  che  l'una  e  l'al- 
tro gli  appare  manifestamente  nel  viso;  la  qoal 
cosa  capricciosa  recò  a  chi  la  vide  ia  qne'tem- 
pi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto  papa  per  le 
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molte  occupusioni  che  aveva  non  dava  così 
apesso  danari  al  Manttfgna  ,  come  egli  arebbe 
avuto  bisogno ,  e  che  perciò  nel  dipignere  in 
qnel  lavoro  alcune  virtù  di  terretta,  fra  l'altre 
vi  fece  la  Discreiione.  Onde  andato  nn  giorno 
il  papa  a  vedere  l'opra,  dimandò  Andrea  che  fi  • 
gnra  fusse  quella;  a  che  rispose  Andrea:  eli' è 
la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice:  se  tu 
vuoi  che  ella  sia  bene  accompagnata,  falle  ac- 
canto la  Pacienxa.  Intese  il  dipintore  quello 
che  perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e  mai 
più  fece  motto.  Finita  l'opera,  il  papa  con  o* 
norevoli  premj  e  molto  favore  lo  rimandò  al 
duca.  Mentre  che  Andrea  stette  a  lavorare  in 
Roma,  oltre  la  detu  cappella,  dipinae  in  nn 
quadretto  piccolo  una  nostra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  che  dorme  (31)  e  nel  campo,  che 
è  una  montagna,  fece  dentro  a  certe  grotte  al- 
cuni Bcarpellini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori  tanto  sottilmente  e  con  tanta  pacienxa, 
che  non  par  possibile  che  con  una  sottil  punu 
di  pennello  si  possa  far  tanto  bene;  il  qual 
quadro  i  oggi  appresso  l' lUustriss.  Sig.  D. 
Franceeco  Medici  principe  di  Fiorenza,  il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cote  carissime  (32\ 
Nel  nostro  libro  è  in  un  mezzo  foglio  l'eaie 
un  disegno  di  mano  d'Andrea  finito  di  chia* 
roscnro,  nel  quale  i  una  Judit  che  mette  nel- 
la taaca  d'una  «na  achiava  mora  la  testa  d'O- 
loferne, facto  d'un  chiaroscuro  non  più  usato, 
avendo  egli  lasciato  il  foglio  bianco ,  che  ser- 
ve per  il  lume  della  biacca  tanto  nettamente, 
die  vi  ai  veggiono  i  capelli  sfilati  e  l'altre 
sottigliezze,  non  meno  che  se  fussero  stati 
con  molu  diligenza  fatti  dal  pennello.',  Onde 
si  può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  pi  ut* 
tosto  opera  colorita  che  carta  disegnata  (33). 
Sì  dilettò  il  medesimo,  siccome  fece  il  Polla- 
inolo,  di  far  stampe  di  rame,  e  fra  l'altre  co- 
se fece  i  suoi  trionfi  (34);  e  ne  fu  allora  te- 
nuto conto,  perchè  non  si  era  veduto  meglio. 
£  fra  l'ultime  cose  che  fece,  fu  una  tavola  di 
pittura  a  S.  Maria  della  Vittoria,  chiesa  fab- 
bricau  con  ordine  e  disegno  d'Andrea  dal 
marchese  Franceico  ,  per  la  vittoria  avuta  in 
sul  fiume  del  Taro,  essendo  egli  generale  del 
campo  de' Veneziani  centra  a' Francesi  (35), 
nella  qual  tavola ,  che  fu  lavorata  a  tempera  e 
posta  ali'  aitar  maggiore ,  è  dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a  sedere  sopra  un  piedistallo, 
e  da  basso  sono  S.  Michelagnolo,  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  esso  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano  (36).  La  qua» 
le  come  piacque  e  piace  a  chiunque  la  vi- 
de, così  soddisfece  di  maniera  al  marchese,  che 
egli  liberalissimamente  premiò  la  virtù  e  fa- 


tica d'Andrea,  il  quale  potè,  mediante  l'esse- 
re stato  riconosciuto  dai  principi  di  tutte  le 
sue  opere ,  tenere  inaino  all'  ultimo  onorata- 
mente il  grado  di  cavaliere .  Furono  concor- 
renti d'Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  (37),  il 
quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente , 
e  lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  chiesa 
di  5.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto 
valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e 
Marco  Zoppo  Bologneae  (38),  per  essersi  alle- 
vato con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello 
Squarcione;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne* 
frati  Minori  una  loggia  che  serve  loro  per  capi- 
tolo, ed  in  Pesaro  una  tavola  che  è  oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Giovanni  EvangelisU  (39), 
e  ritrasae  in  un  quadro  Guido  Baldo  da  Mon- 
tefellro,  quando  era  capitano  de*  Fiorentini  . 
Fu  aimilmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  ferrarese,  che  fece  poche  cose  ma  ra- 
gionevoli; e  di  sua  mano  si  vede  in  Padoa  l'or- 
namento dell'arca  di  S.  Antonio,  e  la  Vergi- 
ne Maria ,  che  si  chiama  del  Pilastro  (40)  . 
Ma  per  tornar  a  esso  Andrea  egli  murò  in 
Mantoa  e  dipinse  per  uso  suo  una  bellissima 
cata  la  quale  si  godette  mentre  visse;  e  final- 
mente d'anni  sesaantasei  ai  morì  nel  4547  (44) 
e  con  esequie  onorate  fa  sepolto  in  S.  An- 
drea (42),  e  alla  sua  sepoltura,  aopra  la  quale 
egli  è  ritratto  di  bronzo,  fu  posto  questo  epi- 
uffio. 

Esse  parem  kune  noris,  si  non  praepoms, 

{Apelli,  ' 
Aenea  Mantineae  qui   simulacra  videe. 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e  lodevoli  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui 
memoria  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto 
il  mondo;  onde  meritò  esser  dall'Ariosto  cele- 
brato non  meno  per  i  suoi  gentilissimi  costu- 
mi, che  per  l'eccellenza  della  pittura,  dove 
nel  principio  del  xzxiii  canto  annoverandolo 
fra  i  f\vL  illustri  pittori  de*  tempi  suoi,  dice  : 

Leonardo j  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella 
pittura  ai  poteaae  fare  gli  scorti  delle  figure 
al  disotto  in  su  ;  il  che  fu  certo  invenzione 
difficile  o  capricciosa  ;  e  ai  dilettò  ancora,  co- 
me si  è  detto ,  d' intagliare  in  rame  le  stam- 
pe delle  figure ,  che  è  comodità  veramente 
singolarissima,  e  mediante  la  quale  ha  potuto 
vedere  il  mondo  non  solamente  la  Baccaneria, 
la  battaglia  de' mostri  marini,  il  deposto  di 
croce,  il  seppellimento  di  Cristo  (43),  la  resur- 
rezione con  Longino  e  con  S.  Andrea,  opere 
di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere  ancora  di 
tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 
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(4)  Sì  è  dispaiato  no  tempo  te  il  Maotegna 
folta  mantovano  o  di  Pado?a.  Sono  oggi  mai 
dilegaate  le  incertesse  sa  tal  proposito  ;  e  colla 
tcttimonianu  d' irrefragabili  documenti  è  stalo 
messo  in  chiaro  che  l' onore  d'  aver  dato  i  na- 
tali a  questo  celebre  artefice  appartiene  a  Pa- 
dova .  V.  Testimonianze  intorno  alla  Pota" 
vinitk  d'  Andrea  Mantegna  di  Pietro  Brau- 
dolose.  Padova  4805. 

(2)  Leggendo  con  atteniione  il  seguito  di 
questa  vita  nasce  il  dubbio,  che  il  Vasari  stesso 
quantunque  scrivesse  Mantoi^a,  pure  avesse 
intensione  di  nominar  Padot^a:  infatti  poco 
sotto  narra,  che  dal  contado  ove  nacque  An- 
drea fu  condotto  in  città  .  Non  dichiarando  in 
quale,  a'  intende  in  quella  prossima  al  con- 
Udo.  £  in  città  che  fece  egli?  Attese  sUa 
pittura  sotto  Io  Sqoarcione  .  Ma  lo  iSquarcione 
teneva  scuola  in  Padova  ,  non  in  Mantova. 

(3)  Ghiamavasi  Francesco  e  non  Jacopo.  Gì 
fn  uno  Squarcione  nomato  Jacopo  :  ma  di  co- 
stai altro  non  sappiamo  ae  non  che  parteggiò 
per  Marsilio  figlio  deli'  espulso  Francesco  Car- 
rara Signor  di  Padova,  e  che  peixiò  fu  im- 
piccato . 

(4)  Girolamo  Gampagnola  scrittore  di  varie 
operette  Ialine  e  italiane,  fu  inoltre,  secondo 
alcuni ,  pittore  della  scuota  dello  Squarcione , 
e  secondo  altri  anche  scultore:  ma  questi  ul- 
timi probabilmente  lo  confondono  con  Giro- 
lamo Ganipagna  scuitor  veronese .  L' Ab.  Zani 
per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I. 
Tomo  V.  nota  33  pag.  3l8  muove  dubbii  in* 
torno  all'essere  egli  stato  arielice.  Ebbe  un 
figlio  di  nome  Giulio  valente  incisore,  mi- 
niatore ,  e  letterato  anch'  esso . 

(5)  Niccolò  Leonico  Tomeo  ,  non  Timeo  , 
era  veneziano,  d'origine  albanese.  Studiò  il 
greco  in  Firenze  sotto  Demetrio  Galcocondi- 
la  ;  fu  professore  di  lettere  greche  in  Padova  , 
e  tradusse  da  quell'idioma  varie  opere  scienti- 
fiche .  Si  distinse  per  dottrina  e  probità .  La 
lettera  scrittali  dal  Campagnola  è  perduta . 

(fi)  Se  Francesco  Squarcione  non  fu  il  pri- 
mo pittore  del  suo  tempo  »  fu  senza  dubbio  il 
pili  abile  neir  ammaestrare  i  giovani  nell'  arte 
sua ,  onde  fu  chiamato  il  Padre  dei  Pittori.  Egli 
formo  437  allievi . 

(7)  Egli  aveva  percorso  Pltalia  e  la  Grecia, 
ovunque  disegnando  ciò  che  di  sculto  o  di  di« 
pinto  incontrava  degno  dVssere  studiato.  Acqui- 
etò eziandio  vari  oggetti  d'anticbilà;  ed  altri  ne 
fece  formare  di  gesso  per  averli  presso  di  sé . 
Arricchito  cosi  il  proprio  studio  d'  eccellenti 
!  esemplari,  potette  egli  saettare  nei  suoi  scolari 
j   i  primi  semi   del  bello  stile  che  poi  condusse 
t  larte  alla  prrf'ezioDe  .  «  E{j[li  è  ,  dice  il  Lany.i , 


quasi  lo  stipite  onde  si  dirama  per  via  dei 

tegna  la  più  grande  acuoia  di  Lombaidia,  e  per 
via  di  ]\Urco  Zoppo  la  bolognese  ;  ed  ha  aalla 
veneU  stessa  qualche  ragione,  percioccbè  Ja- 
copo Bellini  venuto  in  radova  ad  operare  par 
che  in  lui  si  specchiasse  a> . 

(8)  Marco  Zoppo  divenne  poi  il  eapo  ddla 
Scuola  bolognese . 

(9)  Dario  da  Trevigi  non  ha  lasciato  graa 
nome  di  sé .  Scrive  il  Lanzi  che  in  S.  Bernar- 
dino di  Baasano  può  vedersi  a  fronte  del  Man- 
tegna ,  e  conoscersi  quanto  gli  ceda  . 

(^0)  Questi  è  forse  il  più  valente  competkor 
del  Mantegna. 

0  0  QaesU  tavola  è  perita  . 

(il)  La  pittura  del  Pizzolo  è  dietro  l'alurc 
della  cappella  .  BappresenU  l' Assunzione  di  H. 
V.  sotto  alla  quale  sonovi  gli  Apostoli  ;  e  nella 
volu,  il  Padre  Etèrno  ec.  QuesU  beli' opera  è 
•tau  incisa  da  Francesco  Novelli  sul  disegno 
fattone  da  Luca  Brida  . 

(43)  La  guida  di  Padova  fa  menzione  d' una 
casa  che  forma  angolo  alla  Pescheria  Teccbia, 
la  quale  fu  esteriormente  dipinta  dal  Piazolo, 
e  che  conserva  ancora  qualche  avanzo  dell'  an- 
tico adornamento.  Nei  capitelli  di  due  pilastrÌAÌ  \ 
dipinti  leggesi  :  Opus  Niooletti . 

(14)  Gli  Evangelisti  son  dipinti  nel  cielo 
della  Cappella. 

f45)  Chiamata  Niccolosa  . 
46)  Sotto    la  sferza  della    severa  critica  i 
buoni    ingegni  si   scuotono  e    si  rafQnano  ;  i 
mediocri  si  avviliscono  e  cessano .  Per  la  ao- 
verchia  lode    al  contrario  ai   addormentano  i  > 
primi ,  e  perdono  il  cervello  i  secondi  . 

(47)  Nella  detta  cappella  dipinse  il  Mante*  ' 
gna,  nei  sei  sparti  menti  alla  destra  del  rigoar-  i 
dante,  fatti  di  S.  Jacopo  Apostolo;  e  dall'ai-  < 
tra  parte,  nel  solo  spartimento  inferiore ,  sto- 
rie della  vita  di  S   Cristoforo.  Il  Co.  Jacopo  ' 
Duraszo  fece  incidere  da  Gio.  David  genoveac  : 
quattro  di    queste  pitture ,  ma   il  lavoro  non 
riuscì  a  dovere .  Migliori  son  le  altre  quattro 
incisioni  fatte   eseguire   da   Giammaria  Sasao 
per  la   sua  Venezia  Pittrice,  Finalmente  è 
stata  pure  intagliata  in  rame  da  Santo  Martire 
la  storia  del  cieco  guarito  da  S.  Jacopo  (  ^o- 
sckiniy  Guida  di  Padoi^a). 

(48)  Quella  storia  ov'è  S.  Cristoforo  legalo 
a  un  albero. 

(49)  Fu  anche  poeta ,  e  scrisse  per  lo  pio 
in  latino . 

(20)  11  Mantegna  vten  riconoacinto  in  nn 
ft(»ldalo  con  asta  in  mano  vicino  alla  figura  del 
8.  Cristoforo}  come  si  riconosce  lo  Squaraio* 
ne  neirahro  soldato  prossimo,  figura  corpac- 
ciuta vestita  di  color  verde  (Guida  sudd.). 
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(21)  Il  quadro  fatto  ai  monaci  di  S.  Giu- 
stina per  la  cappella  di  S.  Luca  passò  nellii 
Pinacoteca  di  Milano .  Esso  è  diviso  tu  più 
sparlimeoti,  e  tra  ie  figure  ivi  dipiote  pri« 
■negala  il  S.  Marco  in  atto  di  scrivere  i'  E- 
▼augelioy  nel  volto  del  quale,  dice  il  Lanci, 
evvi  espressa  l'atteuEione  d'un  filosofo  e  Ten* 
tusiasiDo  d*  un  ispirato  . 

(22)  Fu  ritoccato  nello  scorso  secolo  da  Fran- 
cesco Zanoni, pittore  morto  io  Padova  nel  4782, 
e  lodato  per  la  sua  diligenu  e  perìtia  nel  re- 
staurare le  pitture  antiche  . 

(23)  In  Verona  sono  adesso  tre  Uvole  del 
Mantegna  a  S.  Zeno  ,  prese  già  dai  Francesi , 
e  poi  dagli  Alleati  restituite  ;  sotto  alle  quali 
ve  n'  erano  altre  tre  che  sono  smarrite  .Sussi- 
ste parimente  un  affresco  nel  chiostro  contiguo 
a  delta  chiesa  ,  e  un  altro  con  alcune  deità  nella 
facciata  d'una  casa  presso  S.  Michele  adpor^ 
tas.  La  pittura  ch'era  a  Monte  Oliveto  erede- 
si  da  alcuni  quella  or  posseduta  dalla  famiglia 
Trivulzi;  ma  V  anno  4497  scritto  in  essa  ,  non 
si  accorda  col  tempo  in  che  il  Mantegna  lavo- 
rava in  Verona  (  Moschini:  Origùte  e  F'icen- 
de  della  Pittura  in  Padova  ) . 

!24)  Ignorasi  il  destino  di  questo  quadro . 
25)  Fu  portala  ^ia  nel  sacco  dato  a  Manto- 
va dai  Tedeschi  nel  4630. 

(2<))  Negli  uffiz)  Notariali,  nel  Castello  di 
Corte,  suMÌstono  tuttavia  bellissimi  affreschi 
del  Mantegna. 

(27)  Quest'opera  insigne  fu  parimente  in- 
volata nel  rammentato  saccheggi  amento  ;  ed 
ora  si  conserva  nel  R.  Palazzo  di  Hampton- 
Court  presso  Londra . 

(28)  Il  trionfo  di  Cesare  fu  intaglialo  in  par- 
te dallo  stesso  Mantegna ,  come  leggesi  più 
sotto.  Venne  inseguito  riprodotto  tutto  inta- 
gliato in  legno  a  guisa  di  chiaroscuro  da  An« 
drea  Andreani  Mantovano  ;  e  sulle  stampe  di 
questi  Roberto  Van  Auden  Aert  di  Gand  fece 
una  nuova  incisione  in  rame  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  4692.  da  Dom.  De  Rossi  .  Un' altra 
bella  riproduzione  di  questo  trionfo  è  quella 
in  9  tavole  incise  in  rame  da  C.  Huyberts 
su' nuovi  disegni  tratti  probabilmente  dall'ori- 
ginale ,  per  la  splendida  edizione  de'  Commen- 
urj  di  Cesare  fatu  in  Londra  nel  4742  da  Sa- 
muele Clarke. 

(29)  Vedi  la  viu  d'  Andrea  del  Castagno  a 
pag.  328  col.  4.  e  la  nota  43  d9po  la  mede- 
sima .  Anche  il  Mantegna  compose  e  dimostrò 
regole  di  prospettiva,  e  ne  scrisse  un  libro 
citato  dal  Lomazzo  • 

(30)  Rimasero  distrutte  le  belle  pitture  ivi 
£Btte  dal  Mantegna,  per  le  demolizioni  occorse 
sotto  il  Pontificalo  di  Pio  VI ,  quando  si  volle 
addirizzare  la  galleria  del  Museo  Pio-Clemen- 
tino  . 

(34)  Non  è  espresso  in  atto  di  dormire, 
ma  cogli  occhi  aperti  e  rivolti  verso  la  madre. 

(32)  Vedesi  al  presente  benissimo  conser- 
▼ato  nella  sala  dei  pittori  lombardi  nella  R. 
Galleria,  la   quale    possiede   altri  tre  prezio- 


sissimi quadri  drllo  stesso  pittore,  collocati 
nella  Tribuna,  Nel  maggiore  di  questi  vi  è 
rappresentata  1'  Epifania  ^  negli  altri  due  mi- 
nori, che  forse  servivano  di  sportelli  al  pre- 
cedente, la  Circoncisione  e  1'  Ascensione  di 
G.  C. — D'  una  porzione  del  quadro  dell'Epi- 
fania sussiste  la  sumpa  incisa  dallo  stesso 
Mantegna,  della  quale  peraltro  non  è  finito 
che  il  gruppo  principale  (  f^.  Hartch  Peintre 
Grat^eur  T.  XIII.  p.  233).  Le  incisioni  a 
contorno  sì  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  sì 
dell'altro  indicato  in  princiuio  di  questa  nota, 
sono  nel  T.  II  della  Serie  I  della  Galleria  di 
Firenze  illusuau  Tav.  75 ,  77 ,  e  seg. 

(33)  Questa  preziosa  carta  trovasi  nella  col- 
lezione dei  disegni  originali  della  R.  Galleria, 
ben  conservata  per  quanto  lo  comporta  la  sua 
antichità,  non  potendo  negarsi  che,  patinato  il 
foglio  dal  tempo  ,  è  rimasta  abbasliata  alcun 
poco  la  vivezza  dei  lumi  e  indeboliu  la  forza 
dell'ombre.  Nel  campo  à  il  nome  del  Man- 
tegna scritto  perpendicolarmente  una  lettera 
sotto  r  altra,  colla  data  del  mese  di  Febbrajo 
del  4494.  Vedesi  inciso  alla  Uvola  76  del  vo- 
lume della  Galleria  di  Fir.  illustr.  citato  nella 
nota  antecedente  . 

(34)  Vedi  sopra  U  noU  28.  Il  Mantegna 
cominciò  a  incidere  verso  il  4490  avendo  al- 
lora 60  anni;  onde  negli  altri  46  che  ne  visse 
dopo ,  dee  avere  intagliato  quel  prodigioso 
numero  di  rami  che ,  secondo  il  Lanzi ,  ascen* 
de  a  una  cinquantina ,  ma  che  su'  trenta  al- 
meno non  cade  dubbio  . 

(35)  Nelle  vicende  politiche  che  afflissero  l'Ite- 
lia  sul  cadere  del  passalo  secolo  quesu  opera 
mirabile  fu  trasportata  a  Parigi  ove  tuttora  con- 
servasi in  quel  R.  Museo .  Fu  incisa  in  i*ame 
da  Francesco  Novelli  nel  4804  ,  sul  disegno 
fattone  da  Antonio  Ruggieri  per  commissione 
del  Cav:  De  Lazara  il  quale  cou  una  iscrizione 
del  Lanzi  dedicoUa  al  Bettinelli  . 

(36)  Il  Lanzi  corregge  alcuni  abbagli  presi 
dal  Vasari  nel  nominare  i  Santi  figurati  iu  que- 
sta tavola .  Secondo  esso  dunque  i  due  ai  lati 
della  Madonna  sono  l'Arcangelo  S.  Michele  e 
S.  Maurizio  ;  alquanto  indietro  compariscono 
S.  Andrea  e  S.  Longino  protettori  della  città  \ 
e  innanzi  al  trono  S.  Giov.  fanciullo .  Quella 
figura  creduti  S.  Anna  è  la  Principessa  moglie 
di  Francesco  Gonzaga  ivi  genuflessa  col  ma- 
rito. 

(37)  Lorenzo  Cannaio  da  Lendinara  fu  pit- 
tore ,  scultore  ,  ed  eccellente  lavoratore  di  tar- 
sie. Non  son  rimaste  di  lui  opere  certe  di  pit- 
tura ;  ma  i  resti  dei  suoi  lavori  di  tarsia  che 
sussistono  ancora  nella  Sagrestia  del  Santo  di 
Padova ,  mostrano  il  suo  valore  specialmente 
nella  prospettiva  .  Morì  circa  il  4477. 

(38)  Vedi  sopra  le  note  8  e  9. 

(39)  La  tavola  di  Marco  Zoppo  ch'era  a  Pe« 
sarò ,  fu  venduta  e  trasportata  a  Berlino .  Ahi 
miseria  nostra  !  Di  questo  pittore  sussistono 
in  Bologna  due  tavole  ;  una  con  S.  Appollonia 
nella  sagrestia  della  chiesa  suburbaoa  de*Cap- 
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puccìni  fuori  di  PorU  Saragozza ,  nn'  altra 
nella  sagrestia  della  Chiosa  di  S.  Clemeote  del 
R.  Collegio  di  Spagna  rappresentante  la  Ma^ 
donna  e  varj  Santi . 

(40)  Sussiste  ancora,  ma  è  stata  restaurala 
dallo  Zaooni  nominato  poco  sopra  nella  nota 
22.  Questa  pittura  è  d»\i' etnonimo  ciuto  altre 
Tolte ,  ascritta  a  Fra  Filippo  Lippi  (  Guida 
di  Padova  ). 

(44)  Colla  scorta  di  documenti  non  cono- 
sciuti dal  Vasari  è  stalo  dimostrato  die  il 
Mantegna  visse  76  anni»  essendo  nato  nel 
4430  e  morto  nel  settembre  del  4506.  Non 
potette  dunque  essere  egli  maestro  del  Cor- 
reggio  come  asserì  il  Vedriani ,  che  e<}ttÌTOCQ 


cerUmente  pigliando  Andrea  per  Francesco  fU 
glio  di  lui,  pittore  anch'  esso  di  merito  distia- 
lo,  col  quale  ? uolsi  che  1'  Allegri  stesse  in  qua- 
lità di  discepolo  o  d'  ajoto . 

(42)  Sussiste  lutuvia  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea il  monumento  del  Mantegna  c:on  nna  san 
tela  ,  ed  alcuni  lavori  dei  figli  suoi. 

(43)  La  pittura  originale  dei  seppellì  mente 
di  Cristo  ,  suu  incisa  in  rame  dal  MaDie|;o>  > 
credesi  esser  quella  custodita  oggi  in  Roma, 
nel  palazzo  Valicano.  Il  Gnattani  ne  da  il  con- 
torno inciso  alia  tavola  V  della  sna  open  sei 
quadri  dell*  appartamento  Borgia  ,  pubblicala 

An  Roma  nel  4820. 


▼  ITA   DI    FILIPPO  LIPPI 

PITTORI     FIORSSTIHO 


Fu  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze 
pittore  di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima 
invenzione  Filippo  (4)  figliuolo  di  fra  Filippo 
del  Carmine,  il  quale  seguiundo  nella  pittura 
le  vestigie  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato, essendo  ancor  giovanetto ,  da  Sandro 
Botlicello ,  non  ostante  che  il  padre ,  venendo 
a  morte,  lo  raccomandasse  a  fra  Diamante  suo 
amicissimo  e  quasi  fratello.  Fu  dunque  di 
tanto  ingegno  Filippo  e  di  sì  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e  tanto  bizzarro  e  noovo 
ne'snoi  ornamenti,  che  fu  il  primo  il  quale  ai 
moderni  mostrasse  il  nuovo  modo  di  variare 
gli  abiti,  e  che  abbellisse  ornaUmente  con  ve- 
ste antiche  succinte  le  sue  figure  (2).  Fu  pri- 
mo ancora  a  dar  lace  alle  grottesche  che  so- 
miglino l'antiche ,  e  le  mise  in  opera  di  ter- 
rena e  colorite  in  fregi  con  più  disegno  e 
grazia,  che  gl'innanzi  a  Ini  fatto  non  aveva- 
no (3).  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a  vedere  gli 
strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura. 
£  che  è  più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna , 
nella  quale  delle  cose  antiche  à'u*  Roma  con 
gran  studio  non  si  servisse  in  vasi,  calzari, 
trofei,  bandiere,  cimieri,  ornamenti  di  tempj, 
abbigliamenti  di  portature  da  capo,  strane 
fogge  da  dosso,  armature,  scimitarre,  spade, 
toghe,  manti,  ed  altre  Unte  cose  diverse  e 
belle,  che  grandissimo  e  sempiterno  obbligo 
se  gli  debbo,  per  avere  egli  in  questa  parte  ac'* 
cresciuta  bellezza  e  ornamenti  all'arte.  Costui 
nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cap- 
pella de'Brancacci  nel  Carmine  in  Fiorenza, 
cominciala  da  Masolino  e  non  del  tutto  finita 
da  Masaccio  per  essersi  morto  (4).  Filippo 
dunque  le  di^e  di  sua  mano  l'ultima  perfe- 
zione, e  vi  fece  il  resto  d'una  storia  che  man- 
cava, dove  S.  Pietro  e  Paolo  nsuscitano  il  ni- 


pote dell'imperatore f  nella  figura  del  qnal  fan- 
ciullo ignudo ritrasseFrancescoGranacci  pittore 
allora  giovanetto  ;  e  similmente  M.  Tommaso 
Soderioi   cavaliere,  Piero  Guicciardini  pndre  : 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie,  Piero 
del  Pugliese ,  e  Luigi  Pulci  poeta  ;  parimente  ' 
Antonio  Pollaiuolo  e  se  stesso  così  gioTane  co- 
me era,  il  che  non  fece  altrimenti  nei  resto 
delia  sna  vita ,  onde  non  si  è  potuto  STere  il  ■ 
ritrailo  di  lui  d' età  migliore  ;  e  nelln  storia  ì 
ehe  segue  ritrasse  Sandro  BottieeUo  ano  mae-  I 
stro  e  molti  altri  amici  e  grand'  uomini ,  e  in- 
fra gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona  d*  inge- 
gno e  spiritosa  molto ,  quello  che  in  nna  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con  [ 
tutti  i  cerchi  e  partimenti  delle  bolgie  e  del  ! 
pozzo ,  misurate  appunto  tulle  le  figure  e  ni-  : 
nnzie  ,  che  da  quel  gran  poeta  furono  tnge*  | 
gnosissimamente  immaginate  e  descritte,  die 
tu  tenuta  in  questi  tempi  cosa  maravigliosa  . 
Dipinse  poi  a  tempera  nella  cappella  di  Fran-  ! 
Cesco  del  Pugliese  alle  Camperà ,  luogo  de'mo-  , 
naci  di  Badia  fuor  di  Firenze ,  in  nna  tavola 
un  S.  Bernardo  al  quale  apparisce  la  nostra 
Donna  con  alcuni  anj^eli ,  mentre  egli  in  un  bo*  \ 
SCO  scrive  ;  la  qual  pittura  in  alcune  eose  è  te- 
nuta mirabile,   come  in  sassi  ,   libri  ,   erbe, 
e   sfmili  cose  che  dentro   vi  fece.   Oltreché  \ 
vi   ritrasse  esso  Francesco  di   naturale   tanto 
bene,  che  non  pare  che  gli    manchi  se   non  ' 
la  parola .  Questa  tavola  fu  levala  di  quel  Ino-  | 
go  per  1*  assedio  ,  e  posta  per  conservarla  nel-  ; 
la   sacrestia  della  badia  di  Fiorenza  (5) .  In  < 
S.  Spirito  della  medesima  cittì  lavora  in  nna  | 
tavola  la  nostra  Donna,  S.  Martino ,  S.  Niceo*  '■ 
lù,  e  S.  Caterina  per  Tanai  de'Nerli  (6).  Ed  ' 
in  S.  Brancazio  alla  cappella  de'Rocellai  una  | 
Uvola  (7),  ed  in  S.  Rafiàello  nn  Crocifisso  e  j 
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dne  figure  in  campo  d'oro  (8)  .  In  S.  France- 
sco faor  della  porta  a  S.  Miniato  dinanzi  alia 
sagreatia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  fanciul- 
li (9)  ;  ed  al  Palco ,  luogo  de'  frati  del  Zoccolo 
fuor  di  Prato  ,  lavorò  una  Uvola  (10);  e  nella 
terra  fece  nell'udienza  de' priori  in  una  tavo- 
letta molto  lodata  la  nostra  Donna ,  S.  Siefa- 
•no,  e  S.  Gto:  Baltisu  (H) .  In  sul  canto  al 
Afetcatale  pur  di  Prato  dirimpetto  alle  mona- 
che di  S.  Margherita  vicino  a  certe  sue  case 
fece  in  un  tabernacolo  a  fresco  una  bellissima 
noatra  Donna  con  un  coro  di  serafini  in  campo 
di  splendore;  ed  in  quest'opera ,  fra  l'altre  co- 
te, dimostrò  arte  e  bella  avvertenza  in  un  ser- 
pente che  è  sotto  a  S.  Margherita  tanto  stnno 
ed  orribile ,  che  fa  conoscere  dove  abbia  il  ve- 
leno, il  fuoco ,  e  la  morte  ;  e  il  resto  di  tutta 
r  opera  è  colorita  con  tanta  freschezza  e  viva* 
cilà ,  che  merita  perciò  essere  lodato  infinita- 
mente (42) .  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune 
cose,  e  particolarmente  nella  chiesa  di  S.  Pon- 
siano  de'  frati  dt  Monte  Oli  veto  una  tavola  in 
una  eappella ,  nel  mezzo  della  quale  in  nna 
Biechi»  è  un  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d'Andrea  Sansovino  scultore  eccellen- 
tissimo (43)  .  Essendo  Filippo  ricerco  d'andare 
in  Ungheria  al  re  Mattia ,  non  volle  andarvi , 
.ma  in  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel 
re  due  tavole  molto  belle  che  gli  furono  man- 
ciate, in  una  delle  quali  ritrasse  quel  re,  se- 
condo che  gli  mostrarono  le  medaglie .  Mandò 
anco  certi  lavori  a  Genoa ,  e  fece  a  Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappella  dell'aitar  mag- 
giore a  man  ainistra  in  nna  tavola  un  S.  Bastia- 
no, che  fu  cosa  degna  di  molta  lode  (14).  A 
Tanai  de'Nerli  fece  un'altra  Uvola  di  S  Sal- 
vadore  fuor  di  Fiorenza  ,  e  a  Piero  del  Pn- 
gliete  amico  suo  lavorò  nna  storia  di  figure  pic- 
cole condotte  con  tanta  arte  e  diligenza ,  che 
volendone  un  altro  cittadino  nna  simile,  glie  la 
dinegò,  dicendo  esser  impossibile  farla  (45)  . 
Dopo  queste  opere  fece  ,  pregato  da  Lorenzo 
vecchio  de' Medici,  per  Olivieri  Garafla  cardi- 
nale napolitano  amico  suo  nna  grandissima  ope- 
ra in  Roma ,  ih  dove  andando  per  ciò  fare,  pas- 
sò ,  come  volle  esso  Lorenzo ,  da  Spoleto  ,  per 
dar  ordine  di  fiir  fare  a  fra  Filippo  suo  padre 
una  aepoltora  di  marmo  a  spese  di  Lorenzo, 
poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  otte- 
nere il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firen- 
ze: e  così  disegnò  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  garbo ,  e  Lorenzo  in  au  quel  disegno 
la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  a' è  detto, 
sontuosa  e  bella  (46)  .  Condottosi  poi  Filippo 
a  Roma  fece  al  detto  cardinale  Giraffa  nella 
chiesa  della  Minerva  nna  cappelU  (17),  nella 
quale  dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  ,  ed  alcune  poesìe  molto  belle,  che 
tutte  furono  da  lui ,  il  qoale  ebbe  in  questo 
sempre  propizia  la  natura,  ingecnosamente  tro* 
vate.  Vi  si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto 
prigione  l'Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed  infe- 
deli .  Similmente  come  sotto  la  Speranza  è  la 
Disperazione,  così  vi  sono  molte  altre  virtù  che 
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quel  vizio,  che  è  loro  contmrio,  hanno  sog- 
giognto  .  In  lina  disputa  e  S.  Tommaso  in  cat- 
tedra, che  difende  la  chiesa  da  on.i  scuola  d'ere- 
tici ,  ed  ha  sotto  come  vinti  Sabellio ,  Ario  , 
Averroe,  e  altri  tutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
mano  di  Filippo  nel  nostro  libro  de' disegni 
il  proprio,  con  alcuni  altri  del  medesimo, 
fatti  con  tanta  pratica  che  non  si  può  miglio- 
rare. Evvi  anco  quando  orando  S.  Tommaso, 
5 li  dice  il  Crocifisso  :  Bene  tcripsisii  de  me , 
%oma}  ed  nn  compagno  di  lui,  che  udendo 
quel  Crocifisso  così  parlare,  sta  stnpef^itto  e 
quasi  fuor  di  so  .  Nella  tavola  è  la  Vergine  an- 
nunziata da  Gabbriello ,  e  nella  faccia  L' Assun- 
zione di  quella  in  cielo  e  i  dodici  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu  ed  è 
tenuta  molto  eccellente  ,  e  per  lavoro  in  fresco 
fatti  perfettamente .  Vi  i  ritratto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e  vescovo  d'O- 
stia ,  il  quale  fu  in  questa  cappella  sotterrato 
l'anno  4544,  e  dopo  condotto  a  Napoli  nei 
Piscopio . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  ,  prese  a  fare 
con  suo  comodo ,  e  la  cominciò  ,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella  ; 
ma  fatto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a  Roma  , 
dove  fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di 
stucchi  ;  e  di  gesso  in  uno  spartimento  della 
detta  chiesa  una  cappellina  allato  a  quella ,  ed 
altre  figure ,  delle  quali  Raffaellino  del  Garbo 
suo  discepolo  ne  lavorò  alcune  (l8).  Fu  sti- 
mata la  sopraddetta  cappella  da  maestro  Lan- 
zilago  Padoano  e  da  Antonio  detto  Antoniasso 
Romano,  pittori  amendue  de' migliori  che  fns- 
sero  allora  in  Roma,  dne  mila  ducati  d*  oro 
senza  le  spese  degli  azzurri  e  de'  gai-zoni  :  la 
quale  somnu  riscossa  che  ebbe  Filippo  se  ne 
tornò  a  Fiorenza  ,  dove  finì  la  detta  cappella 
degli  Stroszi ,  la  quale  fu  tanto  bene  condotta 
e  con  tanta  arte  e  disegno  ,  ch'ella  fa  maravi- 
gliare chiunque  la  vede  per  la  noVitli  e  varietà 
delle  bizzarie  che  vi  sono  (49)  :  nomini  arma- 
ti,  tempi  «  ^"^  >  cimieri,  armadure ,  trofei, 
aste  ,  bandiere  ,  abiti ,  calzari ,  acconciature  di 
capo ,  veste  sacerdotali  ,  e  altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte ,  che  merita  grandissima 
commendazione  .Ed  in  questa  opera  ,  dove  è 
la  resurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista, ai  vede  mirabilmente  espressa  la  ma- 
raviglia che  si  fanno  i  circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a  una  defunta  con  nn 
semplice  segno  di  croce ,  e  più  che  tutti  gli  al- 
tri si  maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo 
che  sia ,  che  ha  un  vaso  in  mano ,  vestito  al- 
l'antica.  Parimente  in  questa  medesima  storia 
fra  molte  donne  diversamente  abbigliate  si  ve- 
de no  putto ,  che  impaurito  d'  un  cagnolino 
spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  l'ha  preso 
co'  denti  per  una  fascia  ,  ricorre  intorno  alla 
madre,  ed  occultandosi  fra  i  paoni  di  quella,  pa- 
re che  non  meno  tema  d'esser  morso  dal  cane, 
che  sia  la  madre  spaventata  e  piena  d*  un  cer- 
to orrore  per  la  resurrezione  di  Drusiana.  Ap- 
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pteno  ciò ,  dove  eno  S.  Giovaani  bolle  oel- 
I  i*  olio ,  si  vede  U  collera  del  gi adice  che  co- 
1  «laoda  che  il  fuoco  si  faceta  maggiore ,  ed  il 
t  riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di  chi  soffia, 
;  e  tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle  e  diverse 
I  attitudini.  Nell'altra  faccia  è  S.  Filippo  nel 
I  tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l'alta- 
re il  serpente  che  uccide  col  pazzo  il  figliuolo 
del  re  ;  e  dove  in  certe  scale  finge  il  pittore  là 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  1'  altare  il  ser- 
pente ,  vi  dipinse  la  rottura  d'  uno  scaglione 
tanto  bene ,  che  volendo  una  sera  ano  de'  gar- 
zoni di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa,  ac- 
ciò non  fosse  veduta  da  uno  che  picchiava  per 
entrare ,  corse  alla  buca  così  in  fretta  per  ap- 
piatfarvela  dentro ,  e  ne  rimase  ingannato.  Di- 
mostrò anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente , 
che  il  veleno,  ti  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piut- 
tosto naturale  che  dipinto.  È  anco  molto  lodata 
la  invenzione  della  storia  nell'essere  quel  santo 
crocifisso,  perchè  egli  sMmagtoò,  per  quanto 
si  conosce,  che  egli  in  terra  fusse  disteso  in 
sulla  croce ,  e  poi  così  tutto  insieme  alzato  e 
tirato  in  alto  per  via  di  canapi  e  funi  e  di 
puntelli  ;  le  quali  funi  e  canapi  sono  avvolte 
a  certe  anticaglie  rotte ,  e  pezzi  di  pilastri  e 
imbasameoti,  e  tirate  da  alcuni  ministri.  Dal- 
l' altro  lato  regge  il  peso  della  detta  croce  e 
del  santo  che  vi  è  sopra  nudo ,  da  una  banda 
uno  con  una  scala  con  la  quale  l' ha  inforcata , 
e  dall'  altra  un  altro  con  un  puntello  soste- 
nendola inaino  a  che  dne  altri,  fatto  lieve  a 
pie  del  ceppo  e  pedale  d'essa  croce,  va  bili- 
cando il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in 
terra  dove  aveva  da  stare  ritta ,  che  piò  non  è 
possibile  né  per  invenzione  né  per  disegno  né 
per  quale  si  voglia  altra  industria  o  artifizio 
far  meglio .  Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e  altre  cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al 
marmo  e  fatte  stranamente  con  invenzione  e 
disegno  bellissimo  (20).  Fece  anco  ai  frati 
Scopetini  a  S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
Scopeto,  al  presente  rovinato,  in  una  tavola  i 
Magi  che  ofieriscono  a  Cristo ,  finita  con  molta 
diligenza;  e  vi  ritrasse  in  figura  d'uno  astro- 
logo che  ha  in  mano  nn  quadrante  Pier  Fran- 
cesco vecchio  de'  Medici  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Bicci ,  e  similmente  Giovanni  pndre  del  Sig. 
Giovanni  de'  Medici,  e  un  altro  Pier  France- 
sco di  esso  Sig.  Giovanni  fratello ,  ed  altri  se- 
gnalati personaggi .  Sono  in  quest'  opera  Mori, 
Indiani ,  abiti  stranamente  acconci ,  ed  una 
capanna  bizzarrissima  (24).  Al  Poggio  a  Galano 
cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio 
a  fresco  in  una  loggia  ,  che  rimase  imperfet- 
to (22).  £  per  le  monache  di  S.  leronimo 
sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  in  Firenze  comin- 
cio la  Uvola  dell'  aitar  maggiore ,  che  dopo  la 
morte  sua  fu  da  Alonso  Berughetta  Spago  nolo 
tii«ta  assai  bene   innanzi;  ma    poi   finita  del 


tutto,  essendo  egli  andato  in  lapagna,  da  altri 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria  la  ta- 
vola della  sala  dove  stavano  gli    Otto  di  pra- 
tica ,  ed    il  diaegno  d  '  un'  altra  uvola  grande 
con  1'  ornamento  per  la  sala  del  codsìeIìo,  il 
qual  disegno  ,  morendosi ,  noo  comincio  altra- 
mente a  mettere  in  opera,  sebbene  fu    tota- 
gliato  r  ornamento ,  il  quale  è   oggi  appresso 
maestro  Baccio  Baldini   Fiorentioo  fiaico  ec- 
cellentissimo ed  amatore  dì  tolte  le  virtù.  Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firense  nn  S.  6t- 
robimo  bellissimo  (23)  .  Cominciò  ni  frad  del- 
la Nunziata  per  1'  aliar  maggiore  an  deporto 
di  croce ,  e  finì  le  figure  dal  messo  in  su  so- 
lamente (24),  perchè  sopraggianto  da  febbre 
crudelissiou  e  da  quella  streUrssa  di  gola  ck« 
volgarmente  si  chiama   espriinaosia    (25) ,  io 
pochi  giorni  si  moi^  di  quarantacinque  aoai. 
Onde  essendo  sempre  suto  cortese,  affabile, 
e  gentile,  fu  pianto  da  tutti  coloro  che  l'ave-j 
vano  conosciuto ,  e  particolarmente  dalla  gie-  ' 
ventò  di  questa  sua  nobile  città  ,  che  nelle  fé-  < 
ale  pubbliche ,  mascherate ,  e  altri    apettacdi 
si  servì  sempre  con    molu  sodiafazione  del- 
l' ingegno    ed  invenzione  di   Filippo ,  che  in  | 
così  fatte  cose  non  ha    avuto   pari .    Anzi  h  ' 
tale  in  tutte  le    sue  azioni ,  che    ricoperse  h 
macchia  (qualunque  ella  si  sia)  laaciatagli  dal 
padre,  la  ricoprì  ,  dico,  non  pure   con  l'ec- 
cellenza   della   sua  arte ,  nella    quale  non  fz 
ne'  suoi    tempi  inferiore  a  nessniio ,  ma  eoa  | 
vivere  modesto    e  civile,  e   sopra  tolto  eoa  t 
V  esser   cortese  ed    amorevole  ;  la  qoal  virtà  | 
quanto  abbia  forza  e  potere  in  conciliani  gU  | 
animi  universalmente  di  tutte  le  persone,  co- 1 
loro  il  sanno  solamente  che  1'  hanno  provato. 
Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepoltara  in  S.  | 
Michele  Bisdomini  a  dì  13  d'Aprile  4505,  E  ■ 
mentre  si  portava    a   seppellire   si    serrarono 
tutte  le  botteghe  nella  via  de'  Serri ,  come  oel- 
r  ossequio  de'  principi  nomini  ai  suol  fare  ai- 
cuna  volta  (26)  .  Furono  discepoli  di  Filippo  i 
ma    non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo ,  Baf* 
facilino  del  Garbo  che  fece ,  come  ti  diri  al 
luogo'  suo  ,  molte  cose ,  sebbene  non  conferoé 
r  opinione  e  speranza  che  di  Ini  si  ebbe  fÌ' 
vendo  Filippo  ed  essendo  esso  RafTaeilino  an- 
cor  giovanetto.  E  però  non    sempre  sonai 
frutti  simili  ai  fiori  che  ai  veggiono  nella  pri- 
mavera .  Non  riuscì  anco  molto   valente  NiC'  ' 
colò  Zoccolo,  o  come    altri   lo  chiamarono  » 
Niccolò  Cartoni ,  il   quale  fu   similmente  di- 
scepolo di  Filippo ,  e  fece  in  Arezzo  la  fac' 
ciato  che  è  sopra   l' altare  di  S.  Gio.  De**»" 
lato ,  ed  in  S.  Agnese  una  Uvolina  assai  beo 
bivorata  (27) ,  e  nella  badia  di  S.  Fiora  sopn 
un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che  chie- 
de bere  alla  Sa  mari  tona ,  e  molte  altre  epere, 
che  per  essere  stote  ordinarie  non  si  raccoo* 
tono  . 
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ANNOTAZIONI 


(4)  Egli  è  generalmeote  appellato  Filippino 
p«r  diitÌDgucrlo  da  Fra  Filippo  tuo  padre. 

(2)  Più  esattameote  ai  sarebbe  etpresfo  il 
Vasari  qualora  avesse  detto  :  fa  uoo  dei  pri- 
mi, ovvero ,  il  primo  tra'  Toscani .  La  lode 
d*  avere  introdotto  nella  piUara  moderna  le 
foggio  antiche  ,  la  meritarono  prima  di  Fi* 
lippino,  lo  Sqnarcione  e  il  Mantegna. 

(3J  11  P.  Della  Valle  affaticasi  a  provare 
cbe  prima  di  Filippino  erano  in  oso  le  Grot- 
tesone.  Vana  sollecitudine,  poiché  il  Vasari 
noi  ntega  :  dice  soltanto  averle  il  Lippi  fatte 
meglio  di  coloro  cbe  l'avevano  preceduto. 

(4)  Di  qnesu  cappella  n'  h  già  sUU  fatu 
m emione  nella  vita  dei  dne  nominati  artefici. 

(5)  È  adosso  in  Chiesa  all'  alure  della  pri- 
ma cappella  a  man  sinistra. 

!'6)  Vedasi  tutuvia  nella  stessa  cappella: 
7)  Rappresenta  la  Madonna  cbe  allatta  G. 
Bambino,  in  messo  ai  SS.  Girolamo  e  Dome- 
nico. Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S. 
Pancrasio,  la  deiu  Uvola  fu  porUta  nel  palai- 
so  Racellai. 

(8)  Non  sappiamo  ove  oggi  si  trovi. 

(9)  Neppur  di  questo  abbiamo  notiiia. 
(40)  Fa  vendoU  nel  4785;  ed  ora  conser- 

▼asi  nella  R.  Galleria  di  Monaco. 

(H)  Nelle  stanse  delU  CorauniUi  di  Prato 
ai  custodisce  un  tondo  nel  quale  da  Filippino 
fa  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  Battista  ; 
ma  non  vi  si  vede  la  figura  di  S.  Sebastiano. 

{il)  Questa  pittura  venne  in  più  luoghi 
•crostata  per  rapire  l'ataorro  oltramarino  che 
ri  era  stato  impiegato;  onde  si  può  dire  che 
abbia  sofferto  più  ingiuria  dalla  barbarie  do- 
gli nomini,  che  dairinclementa  delle  stagioni. 

(43)  Dalla  descrizione  della  chiesa  di  S. 
Ponxiano,  anteriore  alla  sopprcMione  della  me- 
desima (che  leggesi  nella  guida  di  Lucca  com- 
pilata da  Trenu  e  da  San  Quintino^  rilevasi 
cbe  la  tavola  qui  nominata,  fin  d'allora,  non 
era  più  in  detto  luogo. 

(M)  h»  uvola  che  vedesi  anche  al  presen- 
te in  S.  Domenico  di  Bologna  rappresenta  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  e  i  Santi  Paolo,  So- 
basttano  ec  Sotto  vi  è  scritto  :  Opus  Philip- 
pini  Fior.  Pict.  A.  S.  mccccci.  (G.  Bianoo^ 
ni}  Guida  di  Boi.) 

(45)  La  uvola  falU  per  Tanai  de'  Nerli 
non  sappiamo  ove  presentemente  sia,  ed  è  dif- 
ficile il  rintracciarla  non  essendone  dichiarato 
il  soggetto  :  lo  stesso  dicasi  dell'  altra  pittura 


di  figure  piccole  fatU  a  Piero  del  Pugliese. 
Nel  R.  Paiasso  de  Pitti  conservasi  un  tondo 
con  entro  la  Madonna  e  vari  angioli,  e  una  I 
storietu  rappresenunte  la  morte  di  Lucresia 
romana.  Per  quanto  queste  due  pitture  sieno 
di  mano  di  Filippino,  non  per  questo  asseri- 
remo esser  quelle  or  mentovate  dal  Vassri. 

(46)  Vedi  sopra  la  ViU  di  Fra  Filippo  pag. 
324.  col.  2. 

(47)  Le  pitture  di  quesU  cappella,  ad  ecce- 
xione  della  luoeiu  a  man  destra,  la  quale  è 
ben  conservaU,  han  sofferto  danno  e  dal  tem- 
po e  dai  resUuratori  (Bottari), — 11  Lanzi  cbe 
rileva  nelle  opere  di  Filippino  assai  natoralea- 
sa,  ma  poca  scelu  nei  Tolti,  confessa  che  nelle 
pitture  alla  Minerva  le  teste  sono  migliori. 

(48)  Pur  queste  pitture  sono  sUU  malme- 
nate da  pittori  ignoranti  {Bottari), 

(49)  Sussistono  ancora,  e  nella  toulità  son 
ben  conservate,  se  non  che  a  basso  hanno  in 
più  luofihi  alquante  sgraffiature. 

(20)  Anco  queste  son  conserrate. 

(24)  Si  custodisce  presentemente  nella  sala 
nuggiore  della  Scuola  toscana ,  nella  R.  Gal- 
leria. 

(22)  È  tuttora  in  «Mere. 

(23)  Non  poMiam  dar  notisie  delle  opere 
or' ora  nominate. 

(24)  Non  dee  intendersi  eh'  egli  finisse  la 
metà  superiore  delle  figure ,  ma  bensì  le  fi- 
gure, che  sono  nella  meU  superiore  del  qua- 
dro. Le  altre  a  basso  furono  eseguite  da  Pie- 
tro Perugino.  Questo  quadro  è  oggi  neli'  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  assai  ben  cooservato. 
Easo  senta  dubbio  sarebbe  sUto  il  più  bel  la- 
iroro  di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue  opere 
peccò  alquanto  di  duretza  e  di  mancanza  d'ac- 
cordo. 

(25)  Sprimanzia,  Squinantia,  e  Scheranzia 
erano  i  nomi  che  i  noatri  antichi  davano  alla 
malattia  oggi  chiamaU  Angina. 

(26)  «I  Come  ne'  dolori  universali  si  suol 
ce  fare  il  più  delle  volte.  Né  ci  è  mancato  di 
ce  noi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest'epiuffio: 
ce  Morto  è  il  disegno  or  che  Filippo  parte 

ce  Da  noi:  stracciali  il  crin  Flora,  piangi  Amo. 
ce  Non  lavorar  pittura;  tu  fai  indarno, 
ce  Che  il  stil  perdesti  e  1*  invenzione  e  l' arte.» 
Ciò  legeesi  nella  prima  edizione. 

I       (27)  La*Uvolina  eh'  era  in  S.  Agnese  è  da 

I   molti  anni  perduU. 
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Stceome  «odo  molti  ajutati  dalla  fortuna 
seoza  essere  di  molta  virtù  dotati,  cos\  per  lo 
contrario  sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da 
contraria  e  nemica  fortuna  sono  perseguitati. 
Onde  si  conosce  apertamente  che  eli' ha  per 
figliuoli  coloro,  che  senza  Tajuto  d'alcuna 
virtù  dependono  da  lei  ;  poiché  le  piace  che 
dal  suo  fa?ore  sieno  alcuni  inalzati,  che  per 
via  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti  : 
il  che  si  vide  nel  Pinturicchio  da  Perugia  (4), 
il  quale  ancorché  facesse  molti  lavori  e  fusse 
ajutato  da  diversi,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  che  le  sue  opere  non  meritarono; 
tutuvia  egli  fu  persona ,  che  ne'  lavori  grandi 
ebbe  molta  pratica  (2),  e  che  tenne  di  conti- 
novo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere.  Avendo 
dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 
maestro  (3),  tirando  il  terzo  di  tutto  il  gua- 
dagno che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolo- 
mini  cardinale  chiamato  a  Siena  a  dipignere 
la  libreria  stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duo- 
mo di  qnella  città.  Ma  è  ben  vero  che  gli 
schizzi  e  i  cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli 
vi  fece  furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbi- 
no (4)  allora  giovinetto,  il  quale  era  stato  suo 
compagno  e  condiscepolo  appresso  al  detto 
Pietro ,  la  maniera  del  quale  aveva  benissimo 
appresa  il  detto  Raffaello;  e  di  questi  cartoui 
se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena,  ed  alcuni 
schizzi  ne  sono  di  man  di  Raffaello  nel  nostro 
libro  (5).  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro, 
nel  quale  fu  ajutato  Pinturicchio  da  molti  gar- 
zoni e  lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro, 
furono  divise  in  dieci  quadri .  Nel  primo  è 
dipinto  quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di 
Silvio  Piccolomini  e  di  Vittoria ,  e  fu  chia- 
malo Enea  Tanno  4405  in  ValJorcia  nel  ca- 
stello di  Corsignano,  che  oggi  si  chiama  Pien- 
za  dal  nome  suo,  per  essere  stata  poi  da  lui 
edificala  e  fatta  citta.  Ed  in  questo  quadro 
sono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio  e  Vit- 
toria .  Nel  medesimo  è  quando  con  Domeni- 
co cardinale  di  Gapranica  passa  V  Alpe  pie- 
na di  ghiacci  e  di  neve  per  andare  ni  concilio 
in  Basilea .  Nel  secondo  è  quando  il  concilio 
manda  esso  Enea  in  molte  legazioni ,  cioè  in 
Argentina  tre  volle,  a  Trento  ,  a  GosUnza ,  a 
Francofordia,  ed  io  Savoia.  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medesimo  Enea  è  mandalo  orniore  da  Fe- 
lice antipapa  a  Federigo  111  imperatore  ,  ap- 
presso al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
dell'ingegno,  l'eloquenza  e  la  grazia  d'  Enea, 
che  da  esso  Federigo  fu  coronalo  (come  poeta) 
di  lauro,  fatto  protouotario  ,  ricevuto  fra  gli 
amici  suoi,  e  fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 


to è  quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  ad 
Eugenio  IV,  dal  quale   fu   fatto   Tescovo  di 
Trieste  e  poi  arcivescovo  di  Siena  sna  patria. 
Nella  quinu  storia  è  quando  il  n&edesimo  im- 
peratore volendo  venire  in  Italia  a  pigliare  li 
corona  dell'  imperio,  manda  Enea  a  TelamoDe 
porto  de'  Sanesi  a  rincoatvare  Lreonora  sna  mo- 
glie che  veniva  di  Portogallo  (6).  Nella  serti  • 
va  Enea  mandato  dal  detto  imperatore  a  Gali- 1 
sto  IV  per  indurlo  a  far  guerra  ai  Tarchi;  ed  i 
in  quesu  parte  si  vede  che  il  dello  pontefice , 
essendo  travagliata  Siena  dal  conte  di  Pitiglii- , 
no  e  da  altri  per  colpa  del  re  Alfonso  di  Ni- , 
poli,  lo  manda  a  triture  la  pace;  la  quale  et- 1 
tenuta,  si  disegna  la  guerra  contra  gli  Orìco*  i 
tali,  ed  egli  tornato  a  Roma,  è  dal  detto  ponte'  | 
fice  fatto  cardinale.  Nella  seUima,  morto  Ci-  ; 
listo,  si  vedTe  Enea  esser  creato  sommo  ponte-  ' 
fiee  e  chiamato  Pio  II.  Neil'  otUkv»  va  ii  p^ 
a  Mantova  al  concilio  per  la  spedisione  oontn 
i  Turchi,  dove  Lodovico  marchese    lo  ricevei 
con  apparato   splendidissimo   e    magoificenu 
incredibile.  Nella  nona  il  medesimo  mette  nel  | 
catalogo  de' santi  e,  come  si  dice,  canonim 
Galeri na  Sanese  monaca  e  santa  donna  dell'or- 
dine de'  frati  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 
tima preparando  papa  Pio  un'  armata  grofM* 
sima  con  l'ajuto  e  favore  di  tatti  i  principi 
cristiani  contra  i  Turchi,  si  muore  in  Ancona, 
ed  un  romito  dell'  eremo  di  Gamaldoli,  sasio 
uomo,  vede  l' anima  d' esso  pontefice  in  qnel 
punto  stesso  che  muore,  come  anco  ai  legge, 
essere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  ù  ^f" 
de  nella  medesima  storia  il  corpo  del  medesi- 
mo essere  da  Ancona  portato  a  Roma  con  or- 
revole compagnia  d*  inCnitt  signori  e  preltf  r 
che  piangono  la  morte  di  tanto   nomo  e  di  <^  , 
raro  e  santo  pontefice  ;  la  quale  opera  è  talta  1 
piena  di  ritratti  di  naturale,  che  di  tutti  sarei»'  I 
be  lunga  storia  i  nomi  raccontare,  ed  è  latta  i 
colorita  di  fini  e  vivacissimi  colori,  e  fatta  eoe 
vari  ornamenti  d'oro,  e  molto  ben  consideri- 1 
ti  sparlimenti  nel  cielo  ;  e  solto  ciascuna  sto- 
ria è  uno  epitaffio  latino  che  naiTa  quello  cW 
in  essa  si  contenga  (7).  In  questa  libreria  ni 
condotto  dal  deUo  Francesco  Piccolomini  car- 
dinale e  suo  nipote ,  e  messe  in  mezzo  cleUi 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  <o- 
ti  che  e  bellissime,  le  quali  furono  in  que'tem-  I 
pi  le  prime  anticaglie  che  fnssono  teouie  io 
pregio  (8).  Non  essendo  anco  a  fatica  fin«*f 
quesu  libreria ,  nella  quale  sono  tutti  i  "»'} 
che  lasciò  il  detto  Pio  II  (9),  fu  crealo  papa  >» 
dello  Francesco  cardinale  nipote  dei  detto  pon- 
tefice Pio  II,  che  per  memoria  del  zio  voH^ef' 
ser  chiamalo  Pio  III.  Il  medesimo  Pioinriccbio 
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dipìnse  in  una  grandiisima  sloria  lopra  la  porta 
della  detU  libreria,  che  risponde  in  duomo, 
grande,  dico,  quanto  tiene  tutu  la  facciata,  la 
coronazione  di  detto  papa  Pio  III  con  molti 
ritratti  di  naturale  (10),  e  sotto  fi  si  leggono 
queste  parole: 

Piut  III  Senensis,  Pii  li  ntpoM  MDIII 
Septembris  XXI  aperti»  eUctus  tujy'ragiis  , 
oet/u'o  Oetobri*  eoronatus  est. 

A?eodo  il  Pinturiccbio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di 'papa  Sisto,  quando  stava  con  Pietro 
PerogÌDo  ,  aveva  fatto  servila  con  Domenico 
della  Rovere  cardinale  di  S.  Clemente  ,  onde 
•vendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio 
■n  molto  bel  palaiso,  volle  che  tutto  lo  dipi- 

£  lesse  esso  Piutoriccbio ,  e  che  ùcesse  nella 
ceiau  l'arme  di  papa  Sisto  tenuta  da  dae 
patti.  Fece  il  medesimo  nel  palazzo  di  S>.  Apo* 
stolo  alcune  cose  per  Sciarra  Colonna.  £  nou 
molto  dopo,  cioè  l'anno  4484,  Innocenzio  Vili 
Genovese  gli  fece  dipignere  alcune  sale  e 
logge  nel  palazzo  di  Belvedere,  doTe  fra  l' altre 
cose,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una  log- 
gia tutta  di  paesi,  e  vi  ritrasse  Roma,  Milano, 
Genova,  Fiorenza,  Vinezia,  e  Napoli  alla  ma- 
niera de'  Fiamminghi ,  che  come  cosa  insino 
allora  non  più  usata,  piacquero  assai;  e  nel 
medesimo  luogo  dipinse  una  nostra  Donna  a 
fresco  all'  entrata  della  porU  principale.  (H), 
lo  S.  Pietro  alla  cappella  dov'  è  la  lancia  cbo 
passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  dipinse  in  una 
Uvola  a  tempera  per  il  detto  Innocenzio  Vili 
la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo  (42).  E 
Bella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle ,  una  per  il  detto  Domenico  del- 
la Rovere  cardinale  di  S.  Clemente ,  nella 
quale  fu  poi  sepolto  (43^  ,  e  l'altra  a  Inno- 
cenzio Cibo  cardinale,  nella  quale  anch'egli  fu 
poi  sotterrato  (44);  ed  in  ciascuna  di  dette 
cappelle  ritrasse  i  detti  Cardinali  che  le  fe- 
cero fare.  £  nel  palazzo  del  papa  dipinse  alcu- 
ne stanze  che  rispondono  sopra  il  cortile  di  S. 
Pietro,  alle  Qusli  sono  state  pochi  anni  sono 
da  papa  Pio  iV  rinnovati  i  palchi  e  le  pitture. 
Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  dipignere  Ales- 
sandro VI  tutte  le  stanze  dove  abitava,  e  tutta 
la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
l'arti liberali  in  una  stanza  (45),  e  lavorò  tut- 
te le  volte  di  stucchi  e  d'  oro  (46)  .  Ma  per- 
chè non  averano  il  modo  di  fare  gli  stucchi 
in  quella  maniera  che  si  fanno  oggi ,  sono  i 
detti  oroamenti  per  la  maggior  parte  guasti. 
In  detto  palazzo  ritrasse  sopra  la  porta  d*  una 
camera  la  Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d'una 
nostra  Donna,  e  nel  medesimo  quadro  la  te- 
sta d' esso  papa  Alessandro  che  l' adora.  Usò 
molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pitture  or- 
namenti di  rilievo  messi  d'  oro,  per  sodisfare 
alle  persone  che  poco  di  quell'arte  intendeva- 
no, acciò  avessono  maggior  lustro  e  veduta,  il 
che  è  cosa  goffissima*  nella  pittura .  Avendo 
dunque  fatto  in  dette  stanze  una  storia  di  S. 
Caterina,  figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e  le  figure  dipiote,  di  modo  che  essendo  innan- 


zi le  figure  e  dietro  i  casamenti,  vengono  pi& 
innanzi  le  cose  che  diminuiscono,  che  quelle 
che  secondo  1'  occhio  crescono  :  eresia  gran- 
dissima nella  nostra  arte.  In  Castello  S.  Ange- 
lo dipinse  infinite  sunze  a  grottesche,  ma  nel 
torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di 
papa  Alessandro ,  e  vi  riti-asse  Isabella  regina 
cattolica,  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano, 
Gianiacomo  Trinisi  con  molti  altri  parenti  ed 
amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare 
Borgia,  il  fratello  e  le  sorelle,  e  molti  virtuosi 
di  que'  tempi.  A  Monte  Oliveto  di  Napoli  alla 
cappella  di  Paolo  Tolosa  è  di  mano  del  Pintu- 
riccbio una  tavola  d'un* Assunta  (47).  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 
per  non  essere  molto  eccellenti,  ma  di  pratica, 
le  porrò  in  silenzio  (48).  Usava  dire  il  Pintu- 
riccbio, che  il  maggior  rilievo  che  poasa  dare 
un  pittore  alle  figure,  era  l' avere  da  se  senza 
saperne  grado  ai  principi  o  ad  altri.  Lavorò  an- 
co in  Perugia,  ma  poche  cose  (49).  In  Arace- 
li dipinse  la  cappelU  di  S.  Bernardino,  e  in 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  abbiam  detto  che 
fece  le  due  cappelle ,  fece  nelk  volta  della 
cappella  maggiore  i  quattro  Dottori  della  chie- 
sa (20).  Essendo  poi  all'  età  di  cinquantano- 
ve anni  pervenuto  ,  gli  fn  dato  a  fare  in 
S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una 
Natività  di  nostra  Donna  (24)  ,  alla  quale  a- 
vendo  messo  mano,  gli  consegnarono  i  frati 
una  camera  per  suo  abitare  ,  e  gliela  diede- 
ro ,  siccome  volle  ,  vacua  e  spedita  del  tut- 
to, salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed  antico, 
e  perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a  tramu- 
tarlo. Ma  Pinturiccbio,  come  strano  e  fanta- 
stico nomo  che  egli  era,  ne  fece  tanto  rumo- 
re e  tante  volte,  che  i  frati  finalmente  si  mi- 
sero per  disperati  a  levarlo  via;  e  fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un' 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducati  d'o- 
ro di  camera,  della  qual  cosa  prese  Pinturic- 
cbio tanto  dispiacere  e  tanto  ebbe  a  male  il 
bene  di  que'poveri  frati,  che  più  non  si  potreb- 
be pensare;  e  se  n'accorò  di  maniera,  non  mai 
pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  morì  (22). 
rurono  le  sue  pitture  circa  l'anno  4543.  Fu 
suo  compagno  ed  amico,  sebbene  era  più  vec- 
chio di  lui.  Benedetto  Buonfiglio  pittore  peru- 
gino, il  quale  molte  cose  lavorò  in  Roma  nel 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Pe- 
rugia sua  patria  feee  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Ercolano  vesco- 
vo e  protettore  di  quella  città,  e  nella  medesi- 
ma alcuni  miracoli  fatti  da  S.  Lodovico  (23).  In 
S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola  a  tempera 
la  Storia  de'  Magi  (24)  ed  in  un'altra  molti 
santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse  un 
Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino,  ed  un 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  sti- 
mato nella  sua  patria,  innanzi  che  venisse  in 
cognizione  Pietro  Perugino  (25).  Fu  simil- 
mente amico  di  Pinturiccbio  e  lavorò  assai 
cose  con  esso  lui  Cerino  Pistoiese,  che  fu  te- 
nuto diligente   coloritore   ed   assai  imitatore 
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della  maniera  di  Pietro  Peragioo,  con  il  qua- 
le lavorò  iniiia  presso  alla  morte.  Costui  fece 
in  Pistoia  sua  patria  poche  cose  (26).  Al  Bor- 
go S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a  olio  nella 
compagnia  del  Buon  Gesù  una  Circoncisione 
cbe  è  ragionevole.  Nella  pieve  del  medesimo 
luogo  dipinse  una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul 
Tevere  per  la  strada  cbe  va  ad  Anghiari  fece 
un'altra  cappella  pur  a  fresco  per  la  comuni- 
tà; ed  in  (|uel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo, 
badia  de' monaci  di  Camaldoli,  fece  un'altra 
cappelb:  mediante  le  quali  opere  fece  cos\  lun- 
ga stanza  al  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per 
patria.  Fu  costui  persona  mescili  uà  nelle  cose 
dell'arte;  durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e  penava  tanto  a  condurre  un'  opera,  che 
era  uno  stento  (27). 

Fu  ne' medesimi  tempi  eccellente  pittore 
Della  città  di  Fuligno  Niccolò  Alunno;  perchè 
non  si  costumando  molto  di  colorire  a  olio  in- 
nanzi a  Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  va- 
lenti uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò 
dunque  sodisfece  assai  nell'opere  sue  perchè 
sebbene  non  lavorò  se  non  a  tempera,  perchè 


faceva  alle  sue  figure  teste  ritratte  dal  natorale 
e  che  parevano  vive,  piacque  assai  la  eoa  ma- 
niera. Io  S.  Agostino  di  Fuligno  è  di  sua  ma- 
no in  una  tavola  una  Natività  di  Cristo,  ed   o- 
na  predella  di  figure  piccole.  In  Ascesi  fece  an 
gonfalone  che  si  poru  a  processione;  nel  dao- 
mo  la  tavola  dell'aitar  wasgiore,  ed  in  S.  Fran- 
cesco un'altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura 
che  mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cappella  nel 
duomo,  dove  fra  l'altre  cose  vi  è  una  Ptcstà  e  [ 
due  angeli  che  tenendo  due  torce  piangono  Can*  | 
to  vivamente,  die  io  giudico  che  ogni   altro 
pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  pò-  j 
tuto  far  poco  meglio  (28).  A  S.  Maria  degli  ! 
Angeli  in  detto  luogo   dipinse  la    facciata    e  | 
molle  altre  opere,  delle  quali  non  accade  iar 
menzione,  baatando  aver  tocche  le  migliori.  E  ' 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pinturicchìo»  il 
quale,  fra  l'altre  cose,  sodisfece  asaai  a  molb 
principi  e  signori,  perchè  dava  presto  l'opere 
finite,  siccome  disiderano,  sebbene  per  avreo-  j 
tura  manco  buone,  che  chi  le  fa  adagio  e 
sideraumeote. 


ANNOTAZIOlfl 


(O  L'Orsini  lo  chiama  Bernardiacr  di  Retto 
perchè  nella  matricola  del  Collegio  de'  Pittori 
lo  trovò  scritto  Bemardinu*  Betti  ìdest  il  Pia- 
turicohio  (V.  Mem.  Stor.  di  Pietro  Perugino  e 
dei  suoi  scolari). 

(2)  Il  nominato  Orsini  dice  :  che  il  Pinturic- 
cliio  non  accrebbe  niente  di  più  alla  pittura  di 

Snello  cbe  recato  avevale  il  Perugino  maestro 
i  lui  :  ma  il  Lanzi  nondimeno  opina,  ch'egli 
meriusse  piìì  lode  di  quelb  datagli  dal  Vasa- 
ri, e  in  prova  cita  le  opere  dal  medesimo  fat- 
te nella  terra  di  Spello,  ove  mostrossi  miglior 
pittore  che  altrove. 

(3)  11  Bottari  avverte  giustamente  che  la  vita 
del  Pinturicchio  doveva  essere  stampata  dopo 
quella  del  Perugino  ;  e  ne  deduce  ohe  il  Va- 
sari compose  queste  vite  non  per  ordine  ero. 
nologico,  ma  secondo  il  tempo  in  che  gli  ve- 
niva fatto  di  raccogliere  le  notizie . 

(4)  Nella  vita  di  Rafiaello ,  la  quale  viene  in 
seguito ,  leggesi  che  il  medesimo  fece  o/cu- 
ni  disegni  e  cartoni  di  quell'  opera  ;  qui  di  cesi 
tuili .  Forse  i  cartoni  in  grande  saranno  stati 
eseguiti  in  parte  dal  Pinturicchio:  ma  niuno 
dubita  che  le  composizioni,  o  come  dice  il  Va- 
sari gli  schizzi,  non  siano  dell'Urbinate  poiché 
in  tutte  trasparisce  il  suo  nobilissimo  ing(*gno. 
Lo  stesso  dicasi  della  macginr  parte  delle  figu- 
re le  qujili  appunto  perchè  son  graziosissime 
non  possono  esser  del  Pinturicchio .  Questi  a 
dir  dell'Orsini  a  mostrò  in  alcune  sue  opere 
alquanto  di  grandioso ,  ma  non  conseguì  mai 
la  grazia  del  Vannncci;  e  perchè  di  codesta 


bella  prerogativa  si  trovò  scarso  feced  ajutarc 
da  Raffaello.  »  j 

(5)  La  Galleria  di  Firenze  ne  possiede  uno  l 
asaai  ben  conservalo,  ed  è  quello  della  prima 
storia,  pia  sotto  dal  Vasari  nominata,  e  rappre- 
sentante il  Cardinal  Capi*anica  che  si  reca ,  in 
compagnia  del  Piccolomini ,  al  concilio  di  Ba- 
silea; la  quale  storia  vuoisi  dagli  intendenti  che 
non  solamente  sia  composta  e  disegnata  da 
Raffaello,  ma  di  sua  mano  eziandio  colorita. 

(6)  Il  disegno  di  quesu  storia  si  custodisce 
nel  palazzo  &ldeschi  a  Perugia. 

(7)  Una  porzione  di  queste  bellissime  pitture 
sono  state  modernamente  intagliate  in  rame  dal 
Prof.  Lasinio  juniore  sui  disegni  di  Fran.  Pie- 
raccini.  Il  Faucci  le  aveva  già  incise  nel  1760, 
ma  assai  mediocremente . 

(8)  Anche  di  questo  bellissimo  gruppo,  che 
conservasi  sempre  in  detto  luogo ,  trovasi  b 
stampa  disegnata  ed  incisa  dai  due  artisti  no- 
minati in  principio  della  nota  antecedente . 

(9)  I  bellissimi  libri  corali  ripieni  di  mi- 
niature eccellenti  di  Fra  Benedetto  da  Matera 
monaco  cassinense ,  e  di  Fra  Gabbriello  Mal-  | 
tei  servita  sanete,  erano  anticamente  in  assai  \ 
maggior  numero,  essendone  stati  trasportati  io  I 
Ispagna  dal  Cnrdinal  di  Borges,  ed  altri  donati  ' 
alla  pubblica  Biblioteca  di  Siena  {Guida  deUa 
città  di  Siena), 

(10)  Questa  grande  storia  è  pure  in  essere,  i 
come  le  altre  dieci  della  libreria;  ed  è  stata  in- 
tagliau  da  Gius.  Rossi  sul  disegno  dd  mede- 
simo Pieraccini. 
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(H)  Le  pittare  dì  Belvedere  6uo  dai  giorai 
^el  Bottari  erano  malconce,  e  la  loggia  era  sta- 
ta chiusa  e  ridotta  a  galleria.  IlTaja  a  pag.  407 
dà  la  descriciooe  delle  dette  pitture. 

(42)  QaesU  UTola  è  periu. 

(43)  Le  pitture  di  quesu  cappella  sono  in 
essere  ,  e  fengooo  ammirate  per  la  loro  fiuiisi- 
ma  esecusione  ,  la  quale  per  altro  cade  un 
po'  nel  secco.  Alcuni  le  hanno  atlribnite  a  Già- 
corno  Ripanda  .e  a  Marco  Zoppo. 

(44)  La  cappella  d'Innocenaio  Cibo  fo  fatu 
ingrandire  e  incrostare  di  marmi  nel  4700  dal 
Card.  Alderano  Cibo  ;  e  allora  venner  distrutte 
le  pitture  dehPinturiccbio . 

(45)  Tre  sono  le  stanne  dell'appartamento 
Borgia  colle  volte  dipinte  a  fresco  dal  Pinturic* 
chio.  Nella  prima  e  nella  seconda  sono  espressi 
fatti  relativi  alla  vka  di  G.  C.  della  Madonna 
e  di  varj  Santi  ;  nella  tena  sono  le  storie  qui 
ricordate  dal  Vasari.  Queste  pittare  che  il  tem» 
pò  aveva  rese  squallide  Unto,  che  si  considera- 
vano come  perdute,  sotto  ti  pontificato  di  Pio 
VII  vennero  ripulite  e  restaurate,  ed  oggi  sono 
bastantemente  visibili. 

(46)  Chi  fosse  vago  di  sapere  i  premii  che  il 
Pinturicchio  ottenne  per  questi  lavori  dal  Pa- 
P^*  ^^gS*  ^®  '^^^'  P^^^*  pcrug*  «I«I  Mariotti,  pag. 
446. e  449. 

(47)  Questa  tavola  è  riguardata  come  nna 
delle  migliori  opere  del  Piaturicchio  . 

(48)  Narra  il  Della  Valle  che  il  Pinturicchio 
fu  chiamato  a  Orvieto  per  compire  in  qael  Duo« 
mo  una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta  ;  ma  che  ce  andatovi  egli,  venne  preso 
»  a  noja  dagli  Orvietani  per  lo  sprego  iocredi- 
n  bile  che  faceva  d'azzurro  e  di  vino.  » 

(49)  Delle  opere  fatte  da  esso  in  Perugia 
parla  il  Morelli  nella  descrexione  delle  pittare 
di  quella  città,  il  Mariotti  nelle  lettere  pittori- 
che perugine  e  segnatamente  nella  nona,  e  l'Or- 
sini nella  opera  citata  sopra  alla  nota  4. 

(20)  Sussistono  tuttavia  nella  volta  del  Coro. 
Nella  stessa  chiesa  evvi  la  terza  cappella  fatu 
erigere  da  Sisto  IV  e  dedicau  alla  Vergine  e 
ad  altri  Santi ,  la  quale  fu  parimente  dipiuU  dal 
Pinturicchio,  ed  èsUU  modernamente  restau- 
raU  sotto  la  cura  del  Cav.  Camuccini  pittore 
distintissimo  (ji,  Nibby  Itiner.  di  Roma). 

(24)  Periu  nell'incendio  accaduto  nel  23 
Agosto  4655.  Il  Tizio  scrittor  contemporaneo 
dice  che  quesU  Uvola  fu  scoperU  al  pubblico 
il  di  8  Novembre  4504.  Il  Plntaricchio  dimo- 


rò alcuni  anni  a  S.  Severino,  e  vi  tenne  Seno* 
la  di  pittura.  Il  colto  Sig:  Gius.  Ranaldi  di 
detu  città  ha  riunite  varie  memorie  di  questo 
pittore,  le  quali  speriamo  che  aaranno  da  lui 
date  alb  luce. 

(22)  II  Tizio  al  contrario  racconU  ,  che  il 
Pinturicchio  morì  di  stento  per  la  malignità 
della  moglie,  bramosa  di  passare  alle  seconde 
nozze. 

(23)  II  Mariotti  scrive,  che  quest'opera  fa 
pagau  400  fiorini  larghi  di  Firenze,  in  seguito 
della  stima  falUne  da  Filippo  Lippi  (Leti, 
PitL  Perug.  pag.  432  e  434.). 

(24)  II  Can.  Guidarelli  nel  4742  appose  alla 
storia  de'Magi  un'iscrizione  nella  quale  il  Boo- 
iiglio  è  detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  e  falso 
perchè  iJ  secondo  aveva  otto  anni  quando  al 
primo  fu  dato  a  dipingere  la  cappella  della  Si- 
gnoria ,  nominaU  dal  Vasari  poco  sopra  :  anzi 
come  si  dirà  nella  viu  del  Perngino,  il  Bonfi- 
glio  fu  il  suo  primo  maestro. 

(25)  Il  BotUri  non  avendo  inteso  questo 
passo  credette  che  Io  storico  parlasse,  non  del 
Bonfiglio,  ma  del  Pinturicchio,  e  però  si  ma> 
raviglia  come  il  Perngino  venisse  in  fama  do- 
po del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nou  per 
conciliare  tale  assurdità. 

(26)  In  Pistoia  fece  nel  4509  una  Uvola  in 
S.  Piero  maggiore  che  vedesi  tutUvia  in  faccia 
all'organo  vecchio;  e  nel  4520  un'altra  pel  re- 
fettorio delle  monache  da  Sala,  la  quale  adesso 
su  nel  corridore  a  levante  della  R.  Galleria  di 
Firenze.  (Il  Lanzi  per  errore  disse  essere  quella 
di  S.  Piero  )  e  forse  fece  anche  il  S.  Iacopo 
nella  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà. 

(27)  Il  Pascoli  e  il  Lanzi  ne  parlano  più  y*b- 
Ug^iosa mente  :  e  in  vero  se  foue  sUto  così  me- 
schino pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  te- 
nuto seco  Unto  tempo  per  ajuto. 

(28)  Niccolò  Alunno  non  è  pittore  di  pri- 
mo ordine ,  e  non  è  fiorentino  :  eppure  il  Va- 
sari rende  giustizia  al  merito  di  lui  con  ammi- 
razione ed  imparzialità.  Se  verso  il  Pinturic- 
chio fu  pili  scarso  di  lodi  ciò  può  essere  acca- 
duto o  per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di 
esso,  o  per  dissomiglianza  o  per  difetto  di  gu- 
sto; non  mai  per  malignità,  essendo  troppo 
ben  dimostrato  dal  complesso  di  queste  vite 
eh'  egli  ha  ulvolu  errato  nei  giudizi  (  E  qual 
de' suoi  detrattori  à  infallibile?);  ma  che  non  è 
scrittore  di  mala  fede.  Gerino  eh'  era  toscano 
è  men  lodato  da  lui  che  dagli  estranei. 
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BOLOGNESE  OREFICE  E  PITTORE 


Francesco  Francia  (2)  il  quale  nacque  in 
j  Bologna  1'  anno  1450  di  persone  artigiane^ 
ma  assai  costumate  e  da  bene,  fu  posto  nella 
sua  prima  fanciullezza  all'orefice;  nel  quale 
esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e  spirito- 
si  fece  crescendo  di  persona  e  d'aspetto  tanto 
ben  proporzionato^  e  nella  conversazione  e 
nel  parlare  tanto  dolce  e  piacevole  >  che  ebbe 
forza  di  tenere  allegro  e  senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fusse  più  malinco- 
nico; per  lo  che  fu  non  solamente  amato  da 
tutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione^  ma 
ancora  da  molti  principi  italiani  ed  altri  si» 
gnori.  Attendendo  dunque^  mentre  stava  al- 
l'orefice^ al  disegno  j  in  quello  tanto  si  com- 
piacque^ che  svegliando  l'ingegno  a  maggiori 
cose^  fece  in  quello  grandissimo  profitto^  co- 
me per  molte  cose  lavorate  d'argento  in  Bo- 
logna sua  jialria  si  può  vedere  ^  e  particolar- 
mente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissi- 
mi (3)  :  nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  po- 
co più  lungo  venti  figurine  proporzionatissi- 
me  e  belle .  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  d'argento  che  andarono  male  nella  rovip 
na  e  cacciata  de' Beati vogli.  E  per  dirlo  in 
una  parola^  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
far  quell'arte^  meglio  che  altri  facesse  giam- 
mai .  Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopram- 
modo e  in  che  fu  eccellente  ^  fu  il  far  conj  per 
medaglie^  nel  che  fu  ne' tempi  suoi  singularis- 
shnoj  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne 
fece^  dov'è  nraturalissima  la  testa  di  papa 
Giulio  II,  che  stettono  a  paragone  di  quelle 
di  Caradosso  (4)  .  Oltra  che  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Bentivogli^  che  par  vivo^  e 
d'infiniti  principi^  i  quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano  ,  ed  egli  faceva  le  me- 
daglie ritratte  in  cera,  e  poi  finite  le  madri 
de' con)  le  mandava  loro:  di  che  oltra  la  im- 
mortalità della  fama^  trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenne  continuamente,  mentre 
eh' ei  visse,  la  zecca  di  Bologna,  e  fece  le 
stampe  di  tutti  i  conj  per  quella  nel  tempo 
che  i  Benti vogli  reggevano,  e  poi  che  se  n'an- 
darono ancora,  mentre  che  visse  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il 
papa  gittò  nella  entrata  sua,  dove  era  da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e  dall'altra  queste 
lettere:  Bononia  per  Julùim  a  iranno  Ube- 
Itila.  E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  qu^ 
sto  mestiero,  che  durò  a  far  le  stampe  delle 
monete  fino  al  tempo  di  papa  Leone.  E  tanto 


sono  in  pregio  le  impronte  de'  conj  suoi ,  che 
chi  ne  ha  le  stima  tanto,  che  ^er  danari  non 
se  ne  può  avere  (5) .  Avvenne  che  il  Francia 
desideroso  di  maggior  gloria  ,  avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mantegna  e  molU  altri  pittori , 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e  facultà 
ed  onori ,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  sì  fatto  di- 
segno, che  e' poteva  comparire  largamente  con 
quelli.  Onde  dato  ordine  a  farne  prova,  fece 
alcuni  ritratti  ed  altre  cose  piccole,  tenendo 
in  casa  molti  mesi  persone  del  mestiero  che 
gl'insegnassino  i  modi  e  l'ordine  del  colori- 
la (6),  di  maniera  che  egli  che  aveva  giudizio 
molto  buono^  vi  fé  la  pratica  prestamente,  e 
la  prima  opera  che  egli  facesse,  fu  una  tavola 
non  molto  grande  a  M.Bartolommeo  Felicini, 
che  la  pose  nella  Misericordia,  chiesa  fuor  di 
Bologna ,  nella  qual  tavola  è  una  nostra  Don- 
na a  seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  fi- 
gure e  con  il  detto  M.  Bartolommeo  ritratto 
di  naturale,  ed  h  lavorata  a  olio  con  grandis- 
sima diligenza  (7);  la  qual  opera  da  lui  fatta 
l'anno  1490  piacque  talmente  in  Bologna,  che 
M.  Giovanni  Bentivogli  (8)  desideroso  di  ono- 
rar con  F  opere  di  questo  nuovo  pittore  la 
cappella  sua  in  S.  Jacopo  di  quella  città,  gli 
lece  fare  in  una  tavola  una  nostra  Donna  in 
aria  e  due  figure  per  lato  con  due  angioli  da 
basso  che  suonano  (9);  la  qual' opera  fu  tanto 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M. 
Giovanni,  oltra  le  lodi,  un  presente  onora- 
tissimo.  Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de' Bentivogli  (IO)  gli  fece  fare  una 
tavola  per  l'aitar  maggiore  della  Misericordia, 
che  fu  molto  lodata,  dentrovi  la  natività  di 
Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è  se  non 
bello,  l'invenzione  e  il  colorito  non  sono  se 
non  lodevoli  (H)*  Ed  in  questa  opera  fece 
monsignore  ritratto  di  naturale  molto  simile , 
per  quanto  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  quello 
abito  stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tor- 
nò di  Jemsalemmc  (12).  Fece  similmente  in 
una  tavola  nella  chiesa  della  Nunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la  nostra 
Donna  è  annunziata  dall'angelo,  insieme  con 
due  figure  per  lato,  tenuta  cosa  molto  ben  la- 
vorata (13).  Mentre  dunque  per  l'opere  del 
Francia  era  cresciuta  la  fama  sua  deliberò 
egli,  siccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato 
fama  ed  utile,  cosi  di  vedere  se  il  medesimo 
gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco.  Aveva  fatto 
M.  Giovanni  Bentivogli  dipignere  il  suo  pie 
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laszo  a  diversi  maestri  e  fenaresi  e  di  Bolo- 
gna ed  alcuni  altri  modancsi;  ma  vedute  le 
prove  del  Francia  a  fresco,  deliberò  che  egli 
vi  facesse  una  storia  in  una  facciata  d'una 
camera  dove  egli  abitava  per  sno  uso,  nella 
quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne 
armato  in  diverse  guardie  a  piedi  ed  a  cavallo 
che  guardavano  i  padiglioni:  e  mentre  che 
erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il  sonnolen- 
to Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta 
in  abito  vedovile,  la  quale  con  la  sinistra  te- 
neva i  capelli  sudati  per  il  calore  del  vino  e 
del  sonno,  e  con  la  destra  vibrava  il  colpo 
per  uccidere  il  nemico^  mentre  che  una  serva 
vecchia  con  crespe  ed  aria  veramente  da  ser- 
va fidatissima,  intenta  negli  occhi  della  sua 
ludit  per  inanimirla,  chinata  giik  con  la 
persona  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  amante  :  sto- 
ria che  fu  delle  più  belle  e  meglio  condotte 
che  il  Francia  facesse  mai;  la  quale  andò  per 
terra  neUe  rovine  di  quello  edilizio  nella  usci- 
ta de'Bentivogli  (14),  insieme  con  un'  altra 
storia  sopra  questa  medesima  camera,  con- 
traffatta di  color  di  bronzo,  d'una  disputa  di 
filosofi  molto  eccellentemente  lavorata  ed  es- 
pressovi il  suo  concetto.  Le  quali  opere  furo- 
no cagione  che  M.  Giovanni  e  quanti  eran  di 
qnella  cosa  lo  amassino  e  onorassino,  e  dopo 
loro  tutta  quella  città  (15).  Fece  nella  cap- 

rlla  di  S.  Cecilia  attaccata  con  la  chiesa  di 
Jacopo  due  storie  lavorate  in  fresco  (16); 
in  una  delle  quali  dipinse  quando  la  nostra 
Donna  è  sposata  da  Giuseppe  (17),  e  nell'al- 
tra la  morte  di  S.  Cecilia  (I^)^  ^i^^^^^  cosa 
molto  lodata  da' Bolognesi .  E  nel  vero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e  tanto  animo  nel 
veder  camminar  a  perfezione  l'opere  che  egli 
voleva,  che  e' lavorò  molte  cose  che  io  non 
ne  farò  memoria ,  bastandomi  mostrare  a  chi 
vorrà  veder  l'opere  sue,  solamente  le  più  no- 
tabili e  le  migliori .  Ne  per  questo  la  pittura 
gì'  impedì  mai  che  egli  non  seguitasse  e  la 
zecca  e  le  altre  cose  delle  medaglie,  come 
e* faceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispiacere 
della  partita  di  M.  Gio.  Bentivogli,  perchè 
avendogli  fatti  tanti  benefizi  gli  dolse  infini- 
tamente (19);  ma  pure,  come  savio  e  costu* 
mato  che  egli  era,  attese  all'opere  sue.  Fece 
dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che  anda- 
rono a  Modena,  in  una  delle  quali  era  quan- 
do S.  Giovanni  battezza  Cristo,  nell'altra  una 
Nonciata  bellissima  (20),  e  nell'ultima  una 
nostra  Donna  in  aria  con  molte  figure,  la 
qual  fa  posta  nella  chiesa  de' frati  dell'Osser- 
vanza .  Spartasi  dunque  per  cotante  opere  la 
fama  di  così  eccellente  maestro,  facevano  le 
città  a  gara  per  aver  dell'  opere  sue .  Laonde 
fece  egli  in  Parma  ne' monaci  Neri  di  S.  Gio- 
vanni una  tavola  con   un   Cristo  morto  in 


grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intomo  molte 
figure,  tenuta  universalmente  cosa  bellissi- 
ma (21);  perchè  trovandosi  serviti  i  medesimi 
frati,  operarono  ch'egli  ne  facesse  un'altra  n 
Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro,  do- 
v'egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figo- 
re  (22).  A  Cesena  fece  un'altra  tavola  pure 
per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e  vi  dipinse 
la  CircoDcisione  di  Cristo  colorita  vagamen- 
te (23).  Né  vollero  avere  invidia  t  Ferraresi 
agli  altri  circonvicini ,  anzi  deliberati  ornare 
delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duomo,  gli 
alloggarono  una  tavola  che  vi  fece  su  un 
gran  numero  di  figure,  e  la  intitolarono  In 
tavola  d'Ognissanti  (2^1).  Fecene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e 
due  figure  per  banda  e  due  putti  sotto,  molto 
lodata  (25).  Né  ebbe  appena  finita  questa,  che 
gli  convenne  farne  un'altra  in  S.  lobbe  con 
un  Crocifisso  e  S.  lobbe  ginocchioni  a  pie 
della  croce  e  due  figure  da'  lati  (26).  Era  tan- 
to sparsa  la  fama  e  l' opere  di  questo  artefice 
per  la  Lombardia,  che  fu  mandato  di  Tosca- 
na ancora  per  alcuna  cosa  di  suo,  come  fu  d» 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  dentrovi  una 
S.  Anna  e  la  nostra  Donna  con  molte  altre 
figure,  e  sopra  un  Cristo  morto  in  grembo  al- 
la madre,  la  quale  opera  è  posta  nella  chiesa 
di  S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da' Lucchesi  cosa 
molto  degna  (27).  Fece  in  Bologna  per  la 
chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
faron  molto  diligentemente  lavorate  (28):  e 
così  fuor  della  porta  a  Strà  Castione  (29)  nel- 
la Misericordia  ne  fece  un'altra  a  requisizio- 
ne d' una  gentildonna  de'Manzuoli,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Battista,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Agostino  con  un  angelo  a' piedi  che 
tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  ,  che 
par  proprio  di  paradiso  (30).  Nella  compagnia 
di  S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
un'altra  (31)  e  similmente  una  nella  compa- 
gnia di  S.  leronimo  (32).  Aveva  sua  dimesti- 
chezza M.  Polo  Zambeccaro,  e  come  ami- 
cissimo, per  ricordanza  di  lui  gli  fece  fare 
un  quadro  assai  grande,  dentrovi  una  nativi- 
tà di  Cristo,  che  è  molto  celebrata  delle  cose 
che  egli  fece  (33);  e  per  questa  cagione  M.  Po- 
lo gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla  sua 
villa  moltobelle  (34).  Fece  ancora  in  fresco  una 
storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  leroni- 
mo Bolognino  con  molte  varie  e  bellissime 
figure  (35);  le  quali  opere  tutte  insieme  gli  a- 
vevano  recato  una  riverenza  in  qnella  città  , 
che  v'era  tenuto  come  un  Dio  (36).  E  quello 
che  glie  l'accrebbe  in  infinito  fu  che  il  duca 
di  Urbino  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde 
da  cavallo,  nelle  quali  fece  una  selva  gran- 
dissima d'alberi  che  vi  era  appiccato  il  fboco, 
e  fuor  di  quella  usciva  quantità  grande  di 
tutti  gli  animali  aerei  e  terrestri,  ed  alcune 
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figure^  cosa  terrìbile^  «payentosa  e  yenmente 
bella^  che  fu  sUmata  assai  per  il  tempo  con- 
sumatovi sopra  nelle  piarne  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d'animali  terrestri^  oltra  le 
diversità  delle  frondi  e  rami  diversi  che  neL> 
la  varietà  degli  alberi  si  vedevano:  la  quale 
opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta 
per  satisfare  alle  fatiche  del  Francia:  oltrachè 
il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi 
che  egli  ne  ricevè  (37).  Il  duca  Guido  Baldo 
parimente  ha  nella  sua  guardaroba  di  mano 
del  medesimo  in  un  quadro  una  Lucrezia 
Romana  da  lui  molto  stimata  con  molte  altre 
pitture  delle  quali  si  farà^  quando  sia  tempo, 
menzione»  Lavorò  dopo  queste  una  tavola  in 
S.  Vitale  ed  Agricola  allo  altare  della  Madon- 
na,  che  vi  è  dentro  due  angeli  che  suonano  il 
liuto  moltobelli  (38).  Non  conterò  già  i  quadri 
che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa  di  quei 
gentiluomini,  e  meno  la  infinità  de'ritratti  di 
naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo  sarei 
prolisso  (39).  Basii  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e  godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
ara  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e  tutto  il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri, 
e  fra  gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
vedere  l'opere  di  quello.  E  perchè  egli  avvie- 
ne il  pili  delle  volte,  che  ognuno  loda  volen- 
tieri gl'ingegni  di  casa  sua,  cominciarono 
questi  Bolognesi  con  Raffaello  a  lodare  l' ope- 
re, la  vita,  e  le  virtii  del  Francia;  e  così  fecio* 
no  tra  loro  a  parole  tanta  amicizia,  che  il 
Francia  e  Raffaello  si  salutarono  per  lette- 
re  ^40).  Ed  udito  il  Francia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava  veder 
l'opere  sue;  ma  già  vecchio  ed  agiato  si  gode- 
va la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che  Raf- 
fiiello  fece  in  Roma  per  il  ouxlinal  de'Pucci 
Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a  mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
eappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è  la 
sepoltura  della  beata  Elena  dall'Olio  (41),  ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  (42),  che  co- 
me amico  glie  Li  dovesse  porre  in  sull'altare 
di  quella  cappella  con  l'ornamento,  come  l'a- 
veva esso  acconciato.  11  che  ebbe  molto  caro 
il  Francia  per  aver  agio  di  vedere,  siccome  a- 


vea  tanto  disiderato,  l'opere  di  Raffaello.  Ed 
avendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva  Raf- 
faello, dove  e' lo  pregava,  se  ci  fusse  nesniii 
graffio,  che  e' l'acconciasse,  e  similmente  co- 
noscendosi alcuno  errore  come  amico  lo  cor- 
reggesse ,  fece  con  allegrezza  grandissima  ad 
un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  detta  ta- 
vola. Ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'ne  ebbe,  e 
tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo 
qui  l'error  suo  e  la  stolta  presunzione  della 
folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e  fra 
brevissimo  tempo  se  ne  morì  (43).  Era  la  ta- 
vola di  Raffaello  divina  e  non  dipinta,  ma  vi- 
va e  talmente  ben  fatta  e  colorita  da  lui,  che 
fra  le  belle  che  egli  dipinse,  mentre  visse,  an- 
coraché tutte  siano  miracolose,  ben  poteva 
chiamarsi  rara.  Laonde  il  Francia  mezzo  mor» 
to  per  il  terrore  e  per  la  bellezza  della  pittu- 
ra, che  era  presente  agli  occhi,  ed  a  paragone 
di  quelle  che  intomo  di  sua  mano  si  vedeva- 
no, tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  por- 
re in  S.  Giovanni  in  Monte  a  quella  cappella 
dove  doveva  stare,  ed  entratosene  fra  pochi 
dì  nel  letto  (44)  tutto  fuori  di  se  stesso,  pa- 
rendogli esser  rimasto  quasi  nulla  nell'arte  , 
a  petto  a  quello  che  egli  credeva  e  che  egli  e- 
ra  tenuto,  di  dolore  e  malinconia,  come  alcu- 
ni credono  (45),  si  morì;  essendoli  avvenuto 
nel  troppo  nsamento  contemplare  la  vivissi- 
ma pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fiviz- 
zano  nel  vagheggiare  la  sua  bella  morte  (46), 
della  quale  è  scritto  questo  epigramma: 

Me  veram  pictor  divinus  mente  recepii. 

Admota  est  operi  deinde  perita  manus. 
Dumque  opere  in  facto  d^§it  lumina  pictor 

Intentus  nimium^  palluit  et  moritur. 
Vii^a  igitur  sum  mors^non  mortua  mortis 

imago^ 

Sijimgor,  quo  mon/ungitur^  ufficio, 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri ,  che  la  morte 
sua  fu  sì  subita,  che  a  molti  segni  appari  piut- 
tosto veleno  o  gocciola,  che  altro  (4/^.  Fu  il 
Francia  uomo  savio  e  regolatissimo  nel  vive- 
re e  di  buone  forze:  e  morto  fa  sepolto  ono- 
ratamente dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  l'an- 
no 15 18.  (^48;. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ossia  di  Francesco  RaiJ>olini,  cui  piac- 
que esser  chiamato  il  Francia,  perchè  tale 
«ra  il  nome  del  maestro  suo  d' orificeria ,  al 
quale  serbò  sempre  amore  e  gratitudine.  Il 
Malvasia  nella  Felsina  Pittrice  incomincia  la 
rita  di  Francesco  colla  seguente  notabil  pro- 
lesta, u  Scriverò  la  vite  del  Francia  levando- 
M  la  di  peso  dal  Vasari,  non  altro  di  mio  ag- 


n  giungendo  che  poche  note  in  fine ,  di  ciò 
n  che  alla  di  lui  notizia  unqua  non  giunse.» 
Intorno  allo  stesso  Francia  son  da  vedersi  le 
Memorie  che  ne  scrisse  Iacopo  Alessandro 
Calvi,  pubblicate  dal  Cav.  Luigi  Salina  nel 
1812  in  Bologna.  Queste  saranno  quanto  pri- 
ma ristampate  con  a<^giunte  di  Gaet.  Giorda- 
ni, il  quale  ci  ha  anticipatamente  comunica- 
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te   non  poche  notizie   delle  quali  facciamo 
uso  nelle  seguenti  annotazioni. 

(2)  Nella  prima  edizione  la  yita  del  Fran- 
cia comincia  così  :  u  Di  gran  danno  fu  sem- 
pre in  ogni  scienza  il  presumere  di  sè^  e  non 
pensare  che  l'altrui  fatiche  possino  avanza- 
re di  gran  lunga  le  sue;  e  per  natura  e  per 
arte  aver  dal  cielo  non  solamente  le  doti  e&* 
celienti  e  rare^  ma  ancora  prerogative  di  grar 
zia^  di  agilità^  e  di  destrezza  nell' operare 
molto  maggiori^  che  altri  non  ha.  Perchè  alle 
volte  s' incontra  e  vedesi  le  opere  di  tale^  che 
mai  non  si  sarebbe  creduto^  essere  sV  belle  e 
sì  ben  condotte^  che  lo  ingannato  dalla  folle 
credenza  sua  ne  rimane  tinto  di  gran  vergo- 
gna e  tutto  confuso.  E  quanti  si  sono  trovati^ 
che  nel  vedere  l'opere  d'altri^  per  il  dolore 
del  rimanere  a  dietro  hanno  fatto  la  mala  fi- 
ne? come  è  opinione  di  molti  che  intervenis- 
se al  Francia  Bolognese  pittore  ne' tempi  suoi 
tenuto  tanto  famoso,  che  e' non  pensò  che  al- 
tri non  solo  lo  pareggiasse,  ma  si  accostasse 
a  gran  pezzo  a  la  gloria  sua.  Ma  veduto  poi 
l'opere  di  Raffaello  da  Urbino,  sgannatosi  fi- 
nalmente di  quello  errore  ne  abbandonò  l'ar- 
te e  la  vita  99.  Sul  fatto  narrato  in  fine  di 
questo  preambulo  avremo  occasione  di  espoiv 
re  alcuni  dubbii  in  seguito. 

(3)  Due  Nielli  del  Francia  si  conservano 
neÙe  camere  della  segreteria  della  bolognese 
Accademia  di  Belle  Arti.  Vedi  il  Calvi  op. 
cit.  e  lo  Zani  Materiali  per  servire  alla  StO' 
ria  dell'  Intaglio  in  rame  ec.  Sono  stati  di- 
segnati dal  Prof.  Frane.  Rosaspina,  e  da  Fran- 
cesco Spagnoli.  Giuseppe  Vallardi  di  Milano 
è  per  pubblicare  ,  intagliati  ,  quelli  del  se- 
condo nel  suo  Manuale  di  Calcografia. 

(4)  Ambrogio  Foppa  soprannominato  il 
Caradosso,  era  di  Pavia,  quantunque  sia  deU 
to  milanese.  Egli  fu  non  solamente  abile  nel 
lavorare  di  conj,  come  qui  accenna  il  Vasari, 
e  come  assicura  Benvenuto  Cellini  nella  vita 
che  di  sé  scrisse;  ma  fu  inoltre  eccellente 
plasticatore,  niellatore,  ed  orefice.  Di  lui  pro- 
dussero memorie  Ambr.  Leone  nella  sua  ope- 
ra De  Nobilitate  Rerum  ^  e  il  de  Pagave  in 
una  nota  a  questo  passo  del  Vasari  nell'ediz. 
di  Siena  del  I79I.  Fiorì  circa  il  1500.  Non 
bisogna  confonderlo  con  Ambrogio  Foppa  pur 
milanese,  di  cui  si  è  già  fatto  parola  nella 
nota  41  della  vita  di  Michelozzo,  e  nella  9 
di  quella  del  Filarete. 

(5)  La  rarità  di  queste  medaglie  o  monete, 
come  è  facile  a  crederai ,  è  andata  in  seguito 
sempre  crescendo. 

(6)  Credono  alcuni,  e  tra  questi  è  il  Bal- 
dinucci,  che  il  maestro  di  lui  per  la  pittura 
fosse  Marco  Zoppo  del  quale  è  stato  parlato 
poco  sopra  nella  vita  del  Mantegna  (V.  ivi  le 
note  7.  8  e  39.) 

(7)  £  ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia 


Accademia  di  Belle  Arti.  Il  pittore  vi  scrisse: 
Opus  Franciae  aur^is  ucccclxxxx  (V. 
Gaet.  Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca  N.  78). 

(8)  Giovanni  U.  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. 

(9)  È  tuttavia  nella  Cappella  Bentivogli  in 
S.  Iacopo  maggiore.  In  questa  bellissima  pit* 
tura  si  ammirano  alcune  teste  degne  del  pen- 
nello del  Sanzio. 

^10)  Antonio  Galeazzo,  detto  il  Protono- 
tario,  figlio  dell' or' or  nominato  Giovanni  II. 

(11)  Anche  questa  tavola,  fatta  nel  1499, 
dopo  essere  stata  un  tempo  a  Milano ,  è  ora 
nella  Pinacoteca  di  Bologna  (Giordani  Cata» 
logo  ec.  N.  81).  Vedesi  la  stampa  di  essa 
nella  raccolta  delle  pitture  di  queUa  Pinaco* 
teca  intagliate  da  Francesco  Rosaspina.  Un 
incisione  a  contomi  è  pure  inserita  nell'  o- 
pera  Pinacoteca  di  Milano  ^  Scuola  Bolo- 
gnese. 

(12)  E  di  più  nella  figura  d'un  pastore  co- 
ronato di  lauro  si  crede  essere  effigiato  il  poe« 
ta  Cav.  Girolamo  da  Casio  amico  del  pittore: 
si  vuole  inoltre  che  questi  vi  fiicesse  anche  il 
proprio  ritratto,  non  già  in  un  angelo  come 
asserì  il  Bottari,  ma  piuttosto  in  quella  figu- 
ra a  mani  giunte  che  dicesi  S.  Francesco. 

(13^  Questa  bellissima  tavola  è  all'aitar 
maggiore.  Olti-e  alla  Madonna  e  al  celeste  An* 
nunziatore,  vi  sono  diversi  angeli  ,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Giorgio .  Nella  stessa  Chiesa  sono 
del  Francia  altre  due  tavole  assai  pregevoli , 
una  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù,  S. 
Giovannino,  S.  Paolo,  e  S.  Francesco;  un'ala* 
tra  il  Crocifisso  colla  Maddalena  e  i  SS.  Gi- 
rolamo e  Francesco.  Ivi  è  scritto /Voncm  ^m- 
rijex  (Bottari). 

(I4j  La  cacciata  de' Bentivoglio  avvenne 
nel  1507  come  si  è  accennato  sopra  nella  vi- 
ta di  Lorenzo  Costa. 

(15^  Vedi  più  sotto  la  nota  36. 

(16)  Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e 
la  fabbrica  venne  destinata  ad  altro  uso,  le 
pitture  qui  descritte  hanno  sofferto  notabil- 
mente. Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  dise- 
gnatore Gaet.  Canuti  per  averle  pubblicate 
in  litografia,  prima  che  dalle  ingiurie  del  tem- 
po e  degli  uomini  sieno  affatto  distrutte. 

(17)  li  soggetto  è  quando  S.  Cicilia  è  spo- 
sata da  Valeriano. 

(18)  Anzi,  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

(19)  Relativamente  al  dispiacere  che  provò 
il  Francia  in  tale  occasione,  leggasi  la  lettera 
di  Raffaello  nella  quale  gli  scrisse  :  Fateci  a- 
nimo  ec*  e  che  è  riportato  dal  Calvi  a  pag.  57 
delle  Memorie  ec. 

(20)  Questa  è  adesso  nell'appartamento  del 
palazzo  ducale  di  Modena,  pervenutavi  dal- 
la Chiesa  della  SS.  Trinità,  ossia  di  S.  Maria 
dell'Asse.  Dell'  altre  due  non  abbiamo  noti- 


416 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA 


sia  :  tappiamo  soltanto  che  una  pittura  del 
Francia^  ma  che  si  crede  non  esser  delle  qui 
nominate^  era  tra  i  quadri  Estensi  che  furono 
trasportati  a  Dresda. 

(21)  Si  consenra  nella  Ducal  Gallerìa  di 
Parma. 

(22)  S'ignora  il  destino  di  questa  tavola. 
Peraltro  se  ne  ammira  una  nella  Galleria 
Sanyitali  a  Parma,  che  forse  potrebbe  essere 
la  medesima. 

(23)  E  ora  nel  palazzo  pubblico  di  Cesena. 
Se  ne  Tede  la  stampa  a  contorni  nell'  opera 
Pinacoteca  di  Milano  perchè  stette  alcun 
tempo  in  detto  luogo.  Ne  avremo  la  descrizio* 
ne  nelle  Memorie  che  il  Sig.  G.  Giordani 
pubblicherà  intorno  agli  artisti  che  operaro* 
fto  nella  Romagna. 

(24)  Sussiste  tuttavia  nelDuomo  di  Ferrara. 

(25)  La  tavola  che  era  in  S.  Lorenzo  di 
Bologna  si  vede  oggi  nella  Galleria  Hercola* 
ni.  È  descritta  dal  Malvasia  nella  Felsina  pit- 
trice, e  dal  Crespi  nella  continuazione  di  det- 
ta opera^  e  dal  Calvi  nelle  citate  memorie  del 
Francia. 

(26)  Il  Crocifisso  eh'  era  in  S.  Giobbe  fii 
venduto,  e  non  è  più  in  Italia. 

(27)  Non  è  più  in  S.  Frediano,  ma  bensì 
nel  palazzo  ducale. 

(28)  Son  quelle  mentovate  poco  sopra  nel- 
la nota  13. 

E  Porta  Castiglione. 
Dopo  essere  stata  nella  Pinacoteca  di 
>,  fu  restituita  a  Bologna  ove  attual- 
mente conservasi  nella  Pontificia  Accademia 
di  Belle  Arti  (V.  Pinacot.  di  Mil.  e  Giorda- 
ni Pinacot.  di  Bologna  N.  80). 

(31)  La  tavola  della  Compagnia  di  S.Fran- 
cesco ov'era  dipinta  la  Madonna  con  S.Fran- 
cesco e  S.  Antonio,  fu  venduta;  ed  ora  è 
nella  R.  Gallerìa  di  Berlino. 

(32)  Ossia  di  S.  Girolamo  di  Miramonte. 
Questa  pittura  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliorì  del  Francia  si  conserva  nella  Pinacot»> 
ca  Bolognese  (Vedine  il  catalogo  N.  79). 

(33)  Forse  è  quella  tavola  che  fu  ceduta  in 
un  cambio,  alla  città  di  Forlì,  e  ch'è  descrit- 
ta dal  Calvi,  Memorie  ec  p.  32,  sebbene  egli 
avesse  detto  poco  sopra  d'ignorarne  il  destino. 

(34)  Son  perite  le  pitture  a  fresco  fatte  per 
m«sser  Polo  Zambeccarì. 

(35)  Come  pure  quelle  per  messer  Girola- 
mo Bolognini. 

(36)  Osserva  giustamente  il  P.  Della  Valle 
che  in  Bologna  furon  sempre  esaltati  e  pro- 
tetti i  buoni  ingegni  che  vi  fiorirono  ;  a  dif- 
ferenza di  molte  altre  città  ove  gli  uomini  i 
più  distinti  soffrirono  dai  propri  concittadini 
le  maggiori  contradizioni  e  molestie.  (V.  più 
sotto  la  vita  di  Pietro  Perugino,  e  la  nota  5 
della  medesima). 

(37)  Ninna  memoria  abbiamo  relativamen- 


te alle  pitture  iatte  dal  Francia  pel  Dncm 
d'  Urbino. 

(38)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  e  all' 
altare  indicato.  I  due  angeli  sono  venunenta 
raffaelleschi. 

(39)  Nella  ristampa  delle  Memorie  elei 
Francia  (V.  sopra  nota  I  )  sarà  dato  con^ 
tezza,  nelle  aggiunte,  di  varie  opere  di  qneato 
pittore  spane  nelle  case  dei  gentiluomini  bo- 
lognesi ed  altrove. 

(40)  Alcune  di  queste  si  leggono  nelle  Let- 
tere pittoriche  pubblicate  dal  Bottari  ^  nella 
Felsina  pittrice  del  Malvasia,  e  nelle  Memo- 
rie del  Calvi. 

(41)  Questa  maravigliosa  pittura  stette  nel 
luogo  accennato  fino  al  1796;  indi  per  le  tì- 
cende  politiche  di  quel  tempo  fu  tnsportata 
a  Parigi  ,  e  là  venne  separata  dalla  tavola  e 
posta  sulla  tela;  finalmente  nel  I8I5  fu  ripor- 
tata a  Bologna  ove  presentemente  rifulge  in 
quell'insigne  Pinacoteca  (V.  Catalogo  ec. 
N.  152). 

(42)  Credesi  che  ciò  avvenisse  nel  15 16. 
(Vedi  nel  più  volte  citato  Catalogo  del  Gior- 
dani l'articolo  biografico  di  Francesco  Fran- 
cia, e  le  osservazioni  sulla  S.  Cicilia  di  Raf- 
faello ivi  descrìtta  al  N.  152.  Vedi  pure  gli 
autori  da  lui  nominati  nelle  note). 

(43)  Questo  fiitto  ripetuto  da  sJtrì  biografi 
è  apertamente  negato  dal  Malvasia,  il  quale 
assicura  che  il  Raibolini,  prima  della  tavola 
pel  Card.  Pucci,  aveva  veduto  altre  pitture 
del  Sanzio,  e  segnatamente  la  visione  d'Eze- 
chiello  di  casa  Hercolani;  e  che  il  medesimo 
visse  almeno  otto  anni  dopo  la  venuta  della 
S.  Cecilia  in  Bologna,  nel  qual  tempo  eseguì 
molte  opere  e  tra  le  altre  il  fiimoso  S.  Seba- 
stiano col  quale  si  adeguò  a  Raffaello.  Que- 
ste ragioni  parvero  convincenti  anche  al  Bal- 
dinucci;  e  il  racconto  di  Messer  Giorgio  fu 
giudicato  una  favola.  Ma  rispetto  alla  prima, 
osserva  il  Sig.  Quatrenière  de  Quincy  nella 
vita  di  Raffaello,  che  in  un  uomo  sensitivo 
come  il  Francia  il  quale  aveva  sempre  goduto 
la  prima  riputazione  nella  patria  sua,  doveva 
riuscire  oliremodo  doloroso  il  vedersi  in  ve<^ 
chiaja  superato  da  un  giovine  con  un'  opera 
esposta  agli  occhi  di  tutti;  e  di  più  avverte, 
che  il  piccol  quadro  di  casa  Hercolani  non 
era  sufficiente  a  convincerlo  della  sua  infe- 
riorità come  la  S*  Cecilia;  onde  non  sembra 
n  lui  improbabile  che,  non  l'invidia,  perchà 
un  tal  basso  sentimento  non  poteva  appren- 
dersi in  cor  sì  gentile ,,  ma  l' afflizione  e  lo 
scoraggiamento  gli  procacciassero  la  morte. 
Resterebbe  la  seconda  ragione,  e  certamente 
la  più  valida,  cioè  la  prolungata  vita  dell'ara 
tefice  :  ma  questa  viene  annichilata  dai  docu- 
menti che  riferisce  il  Calvi  nelle  sue  Memo» 
rie  ec.  e  che  il  Dott.  Bianconi  nella  Guida  ài 
Bologna  e  il  più  volte  lodato  Giordani  nel 
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■Qo  Catalogo  rìconofcono  per  verì.  Racc<^ 
gliesi  da  quelli  clie  il  Francia  morì  nel  1517, 
cioè,  notisi  bene,  nn  anno  prima  di  cpiando 
lo  suppose  il  Vasari.  Nondimeno  siam  ben 
lontani  dal  Toler  conciliare  alla  narrazione 
di  lui  maggior  fede  di  quella  cbe  abbia  d^ 
siderato  egU  stesso,  il  quale,  come  vedremo 
tra  poco,  non  la  dà  per  sicura. 

(44)  L'effetto  repentino  della  melanconia 
del  Francia  non  combinerebbe  colle  date  sta- 
bilite nelle  due  note  antecedenti ,  se  non  che 
supponendo  ayere  il  Francia  veduto  il  quadro 
di  Raffaello  sul  finire  del  15 16;  imperocché 
egli  morì  il  6  Gennajo  dell'anno  successÌTO. 

(45)  Con  queste  parole  comincia  il  Vasari 
a  sgravarsi  della  responsabilità  di  quanto  ha 
narrato  intorno  a  questa  morte  (V.  più  sotto 
la  nota  47) . 

(46)  Il  Della  Valle  ed  altri,  credono  che 
qu\  debba  leggersi  :  la  sua  bella  morta . 


(47)  E  col  riferire  questa  seconda  opinione 
i  ndebolisce  la  credenza  che  altri  potesse  pre- 
stare alla  prima  da  lui  già  riferita. 

(48)  Anzi  nel  15 17,  a' 6  di  Gennaio,  co- 
me abbiam  di  sopra  accennato  nelle  note  43 
e  44  dietro  accertati  documenti,  dai  quali  vi^ 
ne  parimente  esclusa  la  data  de'7  Aprile  I5S3 
stabilita  dal  Lanzi  nella  sua  Stona  pittorica . 
Tra  i  figli  di  Francesco  Raibolini,  si  distinse 
nella  pittura  Giacomo,  il  quale  segui  assai 
da  vicino  la  maniera  del  padre,  e  ne  conser- 
vò il  soprannome.  (Questi  pure  lasciò  un  fi4 
glio  chiamato  Gio.  Battista  che  attese  alla 
pittura.  Tanto  esso,  quanto  un  altro  Raibo- 
lini, Giulio,  cugino  e  scolaro  di  Francesco, 
portarono  il  soprannome  di  Francia,  ma  non 
ottenero  per  questo  gran  fama.  Del  secondo  ci 
son  rimaste  poche  opere  avendo  presto  abban- 
donato i  pennelli . 


▼ITA    DI    PUmO    PERUGINO 


r  t   T  T  O  B   ■ 


Di  quanto  benefizio  sia  agl'ingegni  alcuna 
'^olta  la  povertà,  e  quanto  ella  sia  potente  ca- 
gione di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in 
qualsivoglia  fiicultà,  assai  chiaramente  sì  può 
vedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perugino  (I);  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamità  di  Pe- 
rugia e  condottosi  a  Fiorenza,  desiderando 
col  mezzo  della  virtà  di  pervenire  a  qualche 
grado,  stette  molti  mesi,  non  avendo  altro 
letto,  poveramente  a  dormire  in  una  cassa, 
fece  della  notte  giorno,  e  con  grandissimo 
fervore  contìnuamente  attese  allo  studio  del- 
la sua  professione;  ed  avendo  fatto  l'abito  in 
quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell'arte  e  sempre  dipi- 
gnere.  Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  terrore  della  povertà,  faceva  cose  per 
guadagnare,  che  e' non  arebbe  forse  guarda- 
te, se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e  per  av^ 
ventura  tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso 
il  cammino  da  venire  eccellente  per  la  virtù, 
quanto  glielo  aperse  la  povertà  e  ve  lo  spronò 
il  bisogno,  dìsiderando  venire  da  si  misero  e 
basso  grado  (2),  se  e' non  poteva  al  sommo  e 
supremo,  ad  uno  almeno  dove  egli  avesse  da 
sostentarsi.  Per  questo  non  si  curò  egli  mai 
di  freddo,  dì  fame,  di  disagio,  d'incomodità, 
di  fatica,  né  di  vergogna  per  potere  vivere  un 
giorno  in  agio  e  riposo,  dicendo  sempre  e 
quasi  in  proveibio ,  che  dopo  il  cattivo  tempo 


h  necessario  che  e*  venga  il  buono,  e  cbe  quai^ 
do  è  buon  tempo,  si  fabbricano  le  case  per 
potervi  stare  al  coperto  quando  e'bisogna.  Ma 
perchè  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que> 
sto  artefice,  cominciandomi  dal  suo  principio, 
dico,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella  cit- 
tà di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Cristofano,  un 
figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pie- 
tro (3);  il  quale  allevato  fra  la  miseria  e  lo 
stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino  a  un 
dipintore  di  Perugia,  il  quale  non  era  molto 
valente  in  quel  mestiero,  ma  aveva  in  gran 
venerazione  e  l'arte  e  gli  uomini  che  in  quella 
erano  eccellenti  (4).  Né  mai  con  Pietro  face- 
va altro  che  dire,  di  quanto  guadagno  ed 
onore  fosse  la  pittura  a  chi  ben  la  esercitasse; 
e  contandoli  i  premj  già  degli  antichi  e  de' 
moderni,  confortava  Pietro  allo  studio  di 
quella.  Onde  gli  accese  l'animo  di  maniera, 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  (se  la  fortu- 
na lo  volesse  aiutare)  essere  uno  di  quelli.  E 
però  spesso  usava  di  domandare,  qualunque 
conosceva  essere  stato  per  lo  mondo,  in  che 
parte  meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel 
mestiero,  e  particolarmente  il  suo  maestro,  il 
quale  gli  rispose  sempre  di  un  medesimo  te- 
nore, cioè  che  in  Firenze  pi&  cbe  altrove  ve- 
nivano gli  uomini  perfetti  in  tutte  l'arti,  e 
specialmente  nella  pittura,  atteso  che  in  quel- 
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la  città  sono  spronati  gli  aomini  da  tre  cose; 
r  una  dal  biasimare  che  fanno  molti  e  molto, 
per  far  quell'aria  gl'ingegni  liberi  di  natura 
e  non  contentarsi  universaloiente  dell'opere 
pur  mediocri,  ma  sempre  pia  ad  onore  del 
.buono  e  del  bello,  che  a  rispetto  del  facitore 
considerarle;  l'altra,  che  a  volervi  vivere,  bi- 
sogna essere  industrioso,  il  che  non  vuole  di- 
re altro  che  adoperare  continuamente  l'inge- 
gno ed  il  giudizio,  ed  essere  accorto  e  presto 
nelle  sue  cose ,  e  finalmente  saper  guadagna- 
re, non  avendo  Firenze,  paese  largo  ed  ab- 
bondante, di  maniera  che  e' possa  dar  le  spese 
per  poco  a  chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza,  che  non  può  forse 
manco  dell'  altre,  è  una  cupidità  di  gloria  ed 
onore,  che  quel!'  aria  genera  grandissima  in 
quelli  d'ogni  professione,  la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  che 
gli  uomini  vogliano  stare  al  pari,  non  che 
restare  in  dietro  a  chi  e' veggono  essere  uo- 
mini, come  sono  essi,  benché  li  riconoscano 
per  maestri ,  anzi  gli  sforza  bene  spesso  a  de- 
siderar tanto  la  propria  grandezza,  che  se  non 
sono  benigni  di  natura  o  savi,  riescono  mal- 
dicenti, ingrati,  e  sconoscenti  de' benefizi.  £ 
ben  vero,  che  quando  l'uomo  vi  ha  imparato 
tanto  che  basti,  volendo  far  altro  che  vivere 
come  gli  animali  giorno  per  giorno  e  deside- 
derando  fkrsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  quivi 
e  vender  fuora  la  bontà  dell'opere  sue,  e  la 
riputazione  di  essa  città,  come  fiinno  i  dotto- 
ri quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze  fa 
degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue 
cose,  che  fatte,  se  le  disfà  e  se  le  consuma  a 
poco  a  poco  (5).  Da  questi  avvisi  dunque  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farsi  eccel- 
lente; e  bene  gli  venne  fatto,  conciossiachè  al 
suo  tempo  le  cose  della  maniera  sua  furono 
tenute  in  pregio  grandissimo.  Studiò  sotto  la 
disciplina  d'Andrea  Verrocchio  (6)  e  le  prime 
sue  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in 
S.  Martino  alle  monache,  oggi  minato  per  le 
guerre.  Ed  in  GamaldoU  un  S.  Girolamo  in 
muro  allora  molto  stimato  da'Fiorentini  e  con 
lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  santo 
vecchio  magro  e  asciutto  con  gli  occhi  fisso 
nel  Crocifisso  e  tanto  consumato,  che  pare 
una  notomia,  come  si  può  vedere  in  uno  ca- 
vato da  quello  che  ha  il  già  detto  Bartolom- 
meo  Gondi .  Venne  dunque  in  pochi  anni  in 
tanto  credito,  che  dell'opere  sue  s'empii  non 
solo  Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la 
Spagna,  e  molti  altri  paesi,  dove  elle  furono 
mandate.  Laonde  tenute  le  cose  sue  in  ripu- 
tazione e  pregio  grandissimo,  cominciarono  i 
mercanti  a  fare  incetta  di  quelle  ed  a  man- 
ciarle  fuori  in  diversi  paesi  con  molto  loro 
utile  e  guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S. 
Chiara  in  una  tavola  un  Cristo  morto  con  sì 


vago  colorito  e  nuovo  (7),  che  fece  credere 
agli  artefici  d'avere  a  essere  maraviglioso  ed 
eccellente .  Veggonsi  in  questa  opera  alcune 
bellissime  teste  di  vecchi,  e  similmente  certe 
Marie,  che  restate  di  piagnere,  considerano 
il  morto  con  ammirazione  ed  amore  straordi- 
nario (8)  ;  oltreché  vi  fece  un  paese  che  fa  to-  ' 
nuto  allora  bellissimo,  per  non  si  esser  anco- 
ra veduto  il  vero  modo  di  farli  come  si  è  ve- 
duto poi.  Dicesi  che  Francesco  del  Pugliese 
volle  dare  alle  dette  monache  ti'e  volte  tanti 
danari,  quanti  elle  avevano  pagato  a  Pietro, 
e  farne  far  loro  una  simile  a  quella  di  mano 
propria  del  medesimo,  e  che  elle  non  vollono 
acconsentire,  perchè  Pietro  disse  che  non 
credeva  poter  quella  paragonare.  Erano  anco 
fuor  della  porta  a  Pinti  nel  convento  de'frati 
Gesuati  (9)  molte  cose  di  man  di  Pietro; 
ma  perchè  oggi  la  detta  chiesa  e  convento 
sono  rovinati  (IO),  non  voglio  che  mi  paia  far 
tica  con  questa  occasione,  prima  che  io  più 
oltre  in  questa  vita  proceda,  dirne  alcune  po- 
che cose.  Questa  chiesa  dunque,  la  quale  fu 
architettura  d'Antonio  di  Giorgio  da  Settigna- 
no,  era  lunga  braccia  quaranta  e  larga  venti. 
A  sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gradi 
si  saliva  a  un  piano  di  braccia  sei ,  sopra  il 
qual  era  1'  aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate  ,  e  sopra  il  detto 
altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una  ta- 
vola, come  si  è  detto,  di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio.  A  mezzo  la  chiesa  era  un  tra* 
mezzo  di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due 
altari,  sopra  ciascuno  de' quali  era,  come  si 
dirà,  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino, 
e  sopra  la  detta  porta  era  un  bellissimo  Cro- 
cifisso di  mano  di  Benedetto  daMaiano  messo 
in  mezzo  da  una  nostra  Donna  ed  un  S.  Gio- 
vanni di  rilievio,  e  dinanzi  al  detto  piano 
dell'altare  maggiore,  appoggiandosi  a  detto 
tramezzo,  era  un  coro  di  legname  di  noce  e 
d'ordine  dorico  molto  ben  lavorato,  e  sopra 
la  porta  principale  della  chiesa  era  un  altro 
coro  che  posava  sopra  un  legno  armato,  e  di 
sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato  con  bellis- 
simo spartimento  e  con  un  ordine  di  balau- 
stri che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro  che 
guardava  verso  l'aitar  maggiore;  il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  l'ore  della  notte  ai  frati 
di  quel  convento,  e  por  (are  loro  parlicolar 
orazioni,  e  similmente  per  i  giorni  feriali.  So- 
pra la  porta  principale  della  chiesa,  che  era 
fatta  con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  ed 
aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  colonne 
che  copriva  insin  sopra  la  porta  del  convento, 
era  in  un  mezzo  tondo  un  S.  Giusto  vescovo, 
in  mezzo  a  due  angeli  di  mano  di  Gherardo 
miniatore,  molto  bello;  e  ciò  perchè  la  detta 
chiesa  era  intitolata  a  detto  S.  Giusto  ,  e  là 
entro  si  serbava  da  que'fratiuna  reliquia,  cioè 
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nù  bnccio  di  esso  santo.  All'entrare  di  qnel 
convento  era  un  picciol  chiostro  di  grandezza 
appunto  quanto  la  chiesa,  cioè  lungo  braccia 
quaranta  e  largo  Tenti;  gli  archi  e  Tolte  del 
quale^  che  giraTano  intorno^  posaTano  sopra 
colonne  di  pietra  ^  che  faccTano  una  spaziosa 
e  molto  comoda  loggia  intomo  intomo.  Nel 
mezzo  del  cortile  di  questo  chiostro^  che  era 
tutto  pulitamente  e  di  pietre  quadre  lastrica* 
tOy  era  un  bellissimo  pozzo  con  una  loggia 
sopra,  che  posaTa  similmente  sopra  colonne 
di  pietra,  e  laceTa  ricco  e  bello  ornamento. 
Ed  in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de'frati, 
la  porta  del  fianco  che  entraTa  in  chiesa,  e  le 
scale  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio,  ed 
altre  stanze  a  comodo  de' frati.  Di  là  da  que- 
sto chiostro  a  dirittura  della  porta  principale 
del  conTento,  era  un  andito  lungo  quanto  il 
capitolo  e  la  camarlinghcria,eche  riapondeTa 
in  un  altro  chiostro  maggiore  e  più  bello  che 
il  primo. E  tutta  questa  (frittura,  cioè  le  qua^ 
renta  braccia  della  loggia  del  primo  chiostro, 
l'andito,  e  quella  del  secondo  faccTano  un 
riscontro  lunghissimo  e  bello^  quanto  più  non 
si  può  dire,  essendo  massimamente  fuor  del 
detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  Tiottola  dell'orto  lunga  braccia  du- 
gento;  e  tutto  ciò  Tenendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  fiiccTa  una  veduta  mara- 
Tigliosa.  Nel  detto  secondo  chiostro  era  un 
refettorio  lungo  braccia  sessanta,  e  largo  di- 
dotto  con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i  frati,  officine  che  a  un  sì  fatto 
convento  si  richiedcTano.  Di  sopra  era  un 
dormentorio  a  guisa  di  T,  una  parte  del  qua- 
le, cioè  la  principale  e  diritta,  la  quale  era 
braccia  sessanta,  era  doppia,  cioè  aTCTa  le 
celle  da  ciascun  lato,  ed  in  testa  in  uno  spa- 
zio di  quindici  braccia  un  oratorio,  sopra  l'al- 
tare del  quale  era  una  taTola  di  mano  di  Pie- 
tro Perugino,e  sopra  la  porta  Al  esso  oratorio 
era  un'altra  opera  in  fresco,  come  si  dirà,  di 
mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza  grande, 
doTe  staTano  que' padri  a  fare  le  finestre  di 
Tetro,  con  i  fornelli  ed  altri  comodi  che  a  co- 
tale esercizio  erano  necessari.  E  perchè  men- 
tre tìssc  Pietro,  egli  fece  loro  per  molte  opere 
i  cartoni,  furono  i  laTori  che  fecero  al  suo 
tempo  tutti  eccellenti .  L' orto  poi  di  «fuesto 
conTento  era  tanto  bello  e  tanto  ben  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  Titi  intorno  al  chiostro  e 
per  tutto  accomodate,  che  intorno  a  Firenze 
non  si  poteva  Teder  meglio  •  Similmente  la 
stanza  doTe  stillaTano,  secondo  il  costume 
loro,  acque  odorìfere  e  cose  medicinali,  avcTa 
tutti  quegli  agi  che  più  e  migliori  si  possono 
immaginare .  Insomma  quel  conTento  era 
de'l>elli  e  bene  accomodati  ehe  fossero  nello 
stato  di  Firenze;  e  però  ho  Toluto  fiime  qu^ 
sta  memoria,  e  massimamente  essendo  di  ma- 


no del  nostro  Pietro  Perugino  la  maggior 
parte  delle  pitture  che  tì  erano .  Al  qual  Pie- 
tro tornando  oramai,  dico,  che  dell'opere  che 
fece  in  detto  conTento  non  si  sono  conserrato 
se  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate  a  fre« 
SCO  furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insieme 
con  tutta  quella  ffQ>brìca  gettate  per  terra,  e 
le  tavole  portate  alla  porta  aS.PierGaltolini, 
dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella  chiesa  e 
convento  di  S.Giovannino  (II).  Le  due  tavole 
adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tramezzo, 
erano  di  mano  di  Pietro,  e  in  una  era  un  Cristo 
nell-*orto  e  gli  Apostoli  che  dormono,  nc'quali 
mostrò  Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  cootra 
gli  afianni  e  dispiaceri,  avendoli  figurati  dor- 
mire in  attitudini  molto  agiate  (12) .  £  nel- 
P altra  fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  men  buone  che  l'altre  della  maniera  sua, 
e  in  l'altre  cose  fece  il  detto  Cristo  morto  cosi 
intirizzato,  come  se  eYusse  stato  tanto  in  croce, 
che  lo  spazio  ed  il  freddo  l'avessino  ridotto  co- 
sìyonde  lo  fece  reggere  a  Giovanni  e  alla  Mad- 
dalena tutti  af&Utiepiangenti(I3).  Lav#r^  in 
un'altra  tavola  un  CrocifiMo  con  U  Madda- 
lena ed  ai  piedi  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Batti- 
sta, ed  il  beato  Giovanni  Colombini  fonda- 
tore di  quella  religione,  con  infinita  diligen- 
za (14).  Queste  tre  tavole  hanno  patito  assai, 
e  sono  per  tutto  negli  scuri  e  dove  sono  l'om<< 
bre  crepate;  e  ciò  avviene,  perchè  quando  si 
lavora  il  primo  colora  che  si  pone  sopra  la 
mestica  (perciocché  tra  mani  di  colori  si  dan- 
no l'uno  sopra  l'altro)  non  è  ben  secco,  onde 
poi  col  tempo  nel  seccani  tirano  per  la  gros- 
sezza loro,  e  vengono  ad  aver  forza  di  Cara 
que'crapati,  il  che  Pietro  non  potette  cono- 
scera,  perchè  appunto  ne' tempi  suoi  si  co- 
minciò a  colorire  bene  a  olio  (15).  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate 
l'opere  di  Pietro,un  priore  del  medesimo  con- 
vento degli  Ingesuati  che  si  dilettava  dell'ar- 
te, gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chiostro 
una  Natività  coi  Magi  di  minuta  maniera , 
che  fu  da  lui  con  vaghezza  e  pulitezza  grande 
a  perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  numero 
infinito  di  teste  variate,  e  ritratti  di  naturale 
non  pochi,  fra  i  quali  era  la  testa  d'Andrea 
del  Verrocchio  suo  maestro .  Nel  medesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  delle  co- 
lonne con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben  coi»- 
dotte;  delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priora  tanto  viva  e  di  buona  maniera  lavora- 
ta, che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefici  la 
miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale 
fri  fatto  fara  nell'altro  chiostro  sopra  la  porta 
che  andava  in  refettorio  una  storia,  quando 
papa  Bonifazio  conferma  l'abito  al  beato  Gio- 
vanni Colombino,  nella  quale  ritrasse  otto  di 
detti  frati ,  e  vi  fece  una  prospettiva  bellissi- 
ma che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  lodata  e 
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nieritaincntc^  perchè  ne  faceva  Pietro  profes* 
sioiic  particolare.  Sotto  a  questa  in  un'altra 
storia  cominciava  la  natività  di  Cristo  con  al- 
cuni  angeli  e  pastori,  lavorata  con  fìvschissi* 
mo  colorito,  e  sopra  la  porta  del  detto  orato- 
rio fece  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni 
con  hi  bella  maniera,  che  fu  stimata  delle  mi« 
gliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in  mu- 
ro (16).  Era,  secondo  che  io  udii  già  raccon- 
tare, il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare 
gli  azzum  oltramarini,  e  però  avendone  co- 
pia, volle  che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette 
opere  ne  mettesse  assai; ma  era  nondimeno  si 
misero  o  sfiducciato,  che  non  si  fidando  di 
Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde 
Pietro,  il  quale  era  di  natura  intero  e  da  be- 
ne e  non  desiderava  quel  d'altri  se  non  me- 
diante le  sue  fatiche,  aveva  per  male  la  dif- 
fidenza di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnelo 
vergognare;  e  COSI  presauna  catinella  d'acqua, 
imposto  che  aveva  o  panni  o  altro  che  voleva 
fare  di  azzurro  e  bianco,  faceva  di  mano  in 
mano  al  priore,  che  con  miseria  tornava  al 
sacchetto,  mettere  l'oltramarino  nell'alberel- 
lo, dove  era  aci^um  stemperata;  dopo  comin- 
ciandolo a  mettere  in  opera,  a  ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  che  nell'acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera;  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sao* 
chetto  ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spes- 
so diceva:  Oh  quanto  oltramarìno  consuma 
questa  calcinai  Voi  vedete;  rispondeva  Pie- 
tro. Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  l'ol- 
tramarino che  era  nel  fondo  della  catinella,  e 
quello,  quando  gli  parve  tempo,  rendendo  al 
priore,  gli  disse:  Padre,  questo  &  vostro:  im- 
parate a  fidarvi  degli  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si  fida  ;  ma  sibbene  sa- 
prebbono,  quando  volessino,  ingannare  gli 
sfiducciati,  come  voi  siete.  Per  queste  dunque 
ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  famaPi^ 
tro  che  fu  quasi  sforzato  a  andare  a  Siena, 
dove  in  S.Francesco  dipinse  una  tavola  gran- 
de che  fu  tenuta  bellissima  (I7)>  e  in  S. Ago- 
stino ne  dipinse  un' altra,  dentrovi  un  Cro- 
cifisso con  alcuni  santi (18).  E  poco  dopo  que- 
sto a  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece 
una  tavola  di  S.  Girolamo  in  penitenzia  che 
i  oggi  è  in  S.  Iacopo  tra'Fossi  (19),  dove  detti 
j  frati  dimorano  vicino  al  canto  degli  Alberti . 
I  Fu  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto  con 
I  S.Giovanni  e  la  Madonna  soprale  scale  della 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  (20),  e 
lavorollo  in  maniera,  che  sendo  stato  all'acqua 
ed  al  vento,  s'è  conservato  con  quella  fre- 
schezza come  te  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro 
fosse  finito.  Certamente  i  colori  furono  dalla 
intelUgenxa  di  Pietro  conosciuti  (21),  e  così 


il  fresco  come  l'olio,  onde  obbligo  gli  hanno  | 
tutti  i  periti  artefici,  che  per  suo  mezzo  hao-   ' 
no  cognizione  de'lumi  che  per  le  sue  opere  sì 
veggono .  In  S.  Croce  in  detta  città  fece  una   i 
Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  (22)  e  due  fi-   | 
gure  che  danno  maraviglia  a  vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  mantenersi  s\  viva   • 
e  nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  al-  j 
legato  da  Bernardino  de' Rossi  cittadin  fio-  \ 
rentino  un  S.  Sebastiano  per  mandarlo   in 
Francia,  e  furono  d'accordo  del  prezzo  in  > 
cento  scudi  d'oro;  la  quale  opera  fu  venduta 
da  Bernardino  al  re  di  Francia  quattrocento 
ducati  d'oro.  A  Vallombrosa  dipinse  una  ta- 
vola per  lo  aitar  maggiore  (23),  e  nella  cer^  ^ 
tosa  di  Pavia  (24)  lavorò  similmente  una  ta- 
vola a  que' frati.  Dipinse  al  cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  (25)  allo  aitar  mag- 
gior una  assunzione  di  nostra  Donna   e  gli  ' 
Apostoli  ammirati  intorno  al  sepolcro;  ed  al- 
l'abate Simone  dei  Graziani  al  Borgo  a  S.  S»>  ! 
polcro  una  tavola  grande,  la  quale  fece  in   * 
Fiorenza,  che  fu  portata  in  S.Gilio  delBot^ 
sulle  spalle  de'  facchini  con  spesa  grandissi- 
ma (26) .  Mandò  a  Bologna  a  S.  Giovanni  in  ; 
Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte,  ed  | 
una  Madonna  in  aria  (27).  Perchè  talmente  | 
si  sparse  la  fama  di  Pietro  i>er  Italia  e  fuori, 
che  e' fu  da  Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua 
gloria  condotto  a  Roma  a  lavorare  nella  cap- 
pella in  compagnia  degli  altri  artefici  eccel- 
lenti; dove  fece  la  storia  di  Cristo  quando  dà 
le  chiavi  a  S.  Pietro,  in  compagnia  di  Don 
Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Clemen- 
te di  Arezzo  (28),  e  similmente  la  natività  e 
il  battesimo  di  Cristo,  e  il  nascimento  di  Mo- 
sè,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ripe- 
scato nella  cestella;  e  nella  medesima  fiiccia 
dove  è  l'altare,  fece  la  tavola  in  muro  con 
L'assunzione  della  Madonna,  dove  ginocchio- 
ni ritrasse  papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono 
mandate  a  terra  per  fare  la  facciata  del  Gii^ 
dizio  del  divin  Alichelagnolo  a  tempo  di  papa 
Paolo  III.  Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia 
nel  palazzo  del  papa  con  alcune  storie  di  Cri- 
sto e  fogliami  di  chiaroscuro,  i  quali  ebbero  j 
al  suo  tempo  nome  straordinario  di  essere  e»*  j 
celienti .  In  Roma  medesimamente  in  S.  Mar^  l 
co  fece  una  storia  di  due  martiri  allato  al  Sa-  | 
cranMftto,  opera  delle  buone  che  egli  facesse  ' 
in  Roma  (29).  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S.  ! 
Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed  J 
altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero  in  mano  l 
grandissima  quantità  di  danari.  Laonde  ria<H 
lutosi  a  non  stare  più  in  Roma,  partitosene 
con  buon  fiivore  di  tutta  la  corte,  a  Perugia 
sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi 
della  città  fin\  tavole  e  lavori  a  fresco ,  e  par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a  olio  nella 
cappella  de'Signori, dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  altri  santi  (30):  A  S.  Francesco  del  Man» 
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te  (31)  dipinse  due  cappelle  a  fresco;  in  una 
la  storia  de' Magi  che  vanno  a  ofierire  a  Cri- 
sto, e  nell'altra  il  martirio  di   alcuni  frati  di 
S.  Francesco,  i  quali  andando  al  Soldano  di 
Babilonia  furono  uccisi  (32) .  In  S.  Frapcesco 
del  convento  (33)  dipinse  similmente  a  olio 
due  tavole;  in  una  la  resurrezione   di  Cri- 
sto (34),  e  nell'altra  S.  Giovanni  Battista  ed 
altri  santi.  Nella  chiesa  de' Servi  fece  pari- 
mente due  tavole  3  in  una  la  trasfigurazione 
del  nostro  Sigaore  (35),  e  nell'altra,  che  è 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de' Magi  (36). 
Ma  perchè  queste  non  sono  di  quella  bontà 
che  sono  l'altre  cose  di  Pietro,  si  tien  per  fei^ 
mo  ch'eUe  siano  delle  prime  opere  che  faces- 
se. In  S.  Lorenzo  duomo  della  medesima  città 
è  di  mano  di  Pietro  nella  cappella  del  Croci- 
fisso la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e  l'altre 
Marie,  S.  Lorenzo, S.  Iacopo  ed  altri  8anti(37). 
Dipinse  ancora  all'altare  del  Sacramento,  do- 
ve sta  riposto  l'anello  con  che  fu  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergi- 
ne (38) .  Dopo  fece  a  fresco  tutta  l' udienza 
del  Cambio,  cioè  nel  partimento  della  volta  i 
sette  pianeti  tirati  sopra  certi  carri  da  diversi 
animali,  secondo  l' uso  vecchio;  e  nella  faccia- 
ta quando  si  entra  dirimpetto  alla  porta  la 
natività  a  la  resurrezione  di  Cristo  (39);  ed 
in  una  tavola  un  S.  Gio.  Battista  in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  facciate  poi  dalle  ban- 
de dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
simo, Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cam* 
millo,  Pitagora,  Traiano,  L.  Sicinio^  Leonida 
Spartano,  Orazio  Code,  Fabio,  Sempronio, 
Pericle  Ateniese,  Cincinnato;  nell'altra  fac- 
ciata fece  i  profeti  Isaia,  MoÌ8è,Daniel,  David, 
leremia,  Salomone^  e  le  sibille  Eritrea,  Libica, 
Tiburtina,  Delfica  e  l'altre;  e  sotto  ciascuna 
delle  dette  figure  fece  a  uso  di  motti  in  scrit- 
tura alcune  cose  che  dissero ,  le  quali  sono  a 
proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece   il  suo  riti-atto  che  pare  vivissimo  (40); 
scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in  questo  modo. 

Petrus  Perusinus  esregius  pictor. 
Perdita  sifuerat,  pingendo  hic  fvtulit  artem: 
Sinunquam  inuenta  esset  hactenusj  ipse  de- 

{diu 
AnnoD,  1500.. 

Quest'  opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  più 
che  alcun' altra  che  da  Pietro  fusse  in  Peru- 
gia lavorata  (41)  è  oggi  dagli  uomini  di  quel- 
la città  per  memoria  d'un  sì  lodato  artefice 
della  patria  loro  tenuta  in  pregio.  B'ece  poi  il 
medesimo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  issata 
e  con  ricco  ornamento  intorno,  nella  parte  di- 
nanzi S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  e  di 
dietro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  teste  alcuni 
santi,  e  nella  predella  molte  istorie  di  figure 


piccole  con  molta  diligenza  (42);  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Calerà  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò  (43).  Dopo  torna- 
to a  Firenze  fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una 
tavola  S.  Bernardo,  e  nel  capitolo  un  Croci- 
fisso, la  nostra  Donna,  S.  Benedetto,  S.  Ber- 
nardo, e  S.  Giovanni.  Ed  in  S.  Domenico  da 
Fiesole  nella. seconda  cappella  a  manritta  una 
tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna  con  tre  figu- 
re, fra  le  quali  un  S.  Bastiano   è  lodatissi- 
mo  (44).  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e  tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e'  met- 
teva in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose; 
ed  era  talmente  la  dottrina  dell'arte  sua  ridot- 
ta a  maniera  eh' e' faceva  a   tutte   le   figure 
un'aria  medesima.  Perchè  essendo  venuto  già 
Michelagnolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di 
quello  per  lo  grido  che  gli  davano  gli  artefi- 
ci. E  vedendosi  occultare  la  grandezza  di -quel 
nome,  che  con  sì  gran  principio  pertutto  ave- 
va acquistato,  cercava  molto  con  mordaci  pa- 
role offendere  quelli  che  operavano.   E  per 
questo  meritò,  oltre  alcune  brutture   fattegli 
dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in  pubblico 
gli  dicesse  ch'egli  era  goffo  nell'arte  (45).  Ma 
non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia, 
ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore. 
Intanto  ^i  frati  de'  Servi  di  Fiorenza  avendo 
volontà  di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggio- 
re, che  fusse  fatta  da  persona  famosa,  e  aven- 
dola mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vin- 
ci che  se  n'era  ito  in  Francia,  renduta  a  Fi- 
lippino, egli  quando  ebbe  fatto  la  metà  d' u- 
na  di  due  tavole  che  v'  andavano,  passò   di 
questa  all'  altra  vita  (46);  onde  i  frati  per  la 
fede  che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  alloga- 
zione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  fini- 
to in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo 
deposto  di  Croce,  i  Nicodemi  che  lo  depongo- 
no,e  Pietro  seguitò  di  sotto  lo  svenimento  del- 
la nostra  Donna  ed  alcune  altre  figui'e.  E  per- 
chè andavano  in  questa  opera  due  tavole,  che 
l'una  voltava  in  verso  il  coro  de' frati  e  l'al- 
tra inverso  il  corpo  della  chiesa,  dietro  al  co- 
ro si  aveva  a  porre  il  deposto  di  croce,  e  di- 
nanzi l'assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  fece  tanto  ordinaria,  che  fu  messo  il  Cristo 
deposto  dinanzi  l'Assunzione  dalla  banda  del 
coro  :  e  queste  oggi  per  mettervi  il  tabernaco- 
lo del  Sacramento  sono   state  V  una  e  l' altra 
levate  via  e  per  la  chiesa  messe  sopra  certi 
altri  altari  (47),  e  rimaso  in  quell'opera  sola- 
mente sei  quadri ,  dove  sono  alconi  santi  di- 
pinti da  Pietro  in  certe  nicchie  (48).  Dicesi  che 
quando  detta  opera  si  scoperse-,  fu  da  tutti  i 
nuovi  artefici  assai  biasimata,  e  particolarmente 
perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure  che 
altre  volte  era  usat«  mettere  in  opera  ;  dove 
tentandolo  gli  amici  suoi  dicevano  che   af- 
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faticato  non  s'era  e  che  aveva  tralasciato  il 
buon  modo  dell'operare  o  per  avarizia  o  per 
non  perder  tempo;  ai  quali  Pietro  risponde- 
va: Io  ho  messo  in  opera  le  figure  altre  volte 
lodate  da  voi,  e  che  vi  sono  infinitamente  pia^ 
ciute.  Se  ora  vi  dispiacciono  e  non  le  lodate^ 
che  ne  posso  io?  (49).  Ma  coloro  aspramente 
con  sonetti  e  pubbliche  villanie  lo  saettava- 
no. Onde  egli  già  vecchio  partitosi  da  Fioren- 
za (50)  e  tornatosi  a  Perugia^  condusse  alcuni 
lavori  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Severo,  moua- 
sterio  dell'ordine  di  Gamaldoli,  nel  qual  luogo 
aveva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto  e  suo  di- 
scepolo fatto  alcune  figure,  come  nella  sua 
Vito  si  dirà  (51).  Lavorò  similmente  al  Mon- 
tone, alla  Fratto,  ed  in  molti  altri  luoghi  del 
contado  di  Perugia^  e  particolarmente  in  A- 
scesi  a  S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a  fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Ma- 
donna che  risponde  nel  coro  de' frati,  un  Cri- 
sto in  croce  con  molte  figure.  E  nella  chiesa 
di  S.  Piero,  badia  de'monaci  Neri  in  Perugia, 
dipinse  all'altare  maggiore  in  una  tavola  gran- 
de l'Ascensione,  con  gli  Apostoli  a  basso  che 
guardano  verso  il  cielo  (52)  ;  neUa  predella 
della  quale  tovola  sono  tre  storie  con  molto 
diligenza  lavorate,  cioè  i  Magi,  il  battesimo 
e  la  resurrezione  di  Cristo;  la  quale  tutto  o- 
pera  si  vede  piena  di  belle  fatiche,  intonto 
eh'  elP  è  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Peru- 
gia, di  mano  di  Pietro  tovorate  a  olio.  Comin- 
ciò il  medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non  po- 
ca importanza  a  Castello  della  Pieve,  ma  non 
lo  finì  (53).  Soleva  Pietro,  siccome  quegli  che 
di  nessuno  si  fidava,  nell'andare  e  tornare 
dal  detto  Castello  a  Perugia  portore  quanti 
danari  aveva  sempre  addosso;  perchè  alcuni, 
aspettondolo  a  un  passo ,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  molto,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  e  dopo  adoperando  mezzi  ed  a- 
mici,  che  pur  n'aveva  assai,  riebbe  anco  gran 
parte  de' detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a  morir- 
si. Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione, 
e  non  se  gli  potè  mai  far  credere  l'immortoli- 
tà  dell'anima:  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ri- 
cusò ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speran- 
za ne' beni  deUa  fortuna,  e  per  danari  arebbe 
fatto  ogni  male  contratto.   Guadagnò  molte 
ricchezze,  e  in  Fiorenza  murò  e  comprò  ca- 
se (54);  ed  in  Perugia  ed  a  CasteUo  deUa  Pie- 
ve acquistò  molti  beni  stabili.  Tolse  per  mo- 
glie una  belisissima  giovane  e  n'ebbe  figliuo- 
li (55),  e  si  dilettò   tanto  che  ella  portosse 
leggiadre  acconciature  e  fuori  ed  in  casa,  che 
si  dice  ch'egli  spesse  volte  l'acconciava  di 
sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in  vec- 
chiezza d'anni  settontotto  Bn\  il  corso  della 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  o- 
noratamente  sepolto  (56)  l'anno  1524  (57). 


Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  maoie- 
ra  e  uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  datosi  tutto  agli  onora- 
ti studii  della  pittura,  passò  di  gran  lunga 
il  maestro,  e  questo  fii  il  miracoloso  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino,  il  quale  molti  anni  lavorò 
con  Pietro  in  compagnia  di  Giovanni  de'  San- 
ti suo  padre.  Fu  anco  discepolo  di  costui  il 
Pinturicchio  pittor  perugino,  il  quale  come 
si  è  detto  nella  vito  sua,  tenne  sempre  la  ma- 
niera di  Pietro.  Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino  (58),  di  mano 
del  quale  ha  in  un  tondo  una  nostra  Donna 
molto  bella  Filippo  Salviati,  ma  è  ben  vero 
ch'ella  fu  finito  del  tutto  da  esso  Pietro.  La- 
vorò il  medesimo  Rocco  molti  quadri  di  Bla- 
donne,  e  fece  molti  ritratti,  de' quali  non  fa 
bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  ritrasse  in 
Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo  Ria- 
rio  e  F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi  (59),  che 
in  S.  Govanni  di  Valdamo  dipinse  molte  o- 
pere,  e  particolarmente  nella  Madonna  l'isto- 
rie del  miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  mol- 
te opere  in  Montevarchi  sua  patria.  Imparò 
parimente  da  Pietro  e  stette  assai  tempo  seco 
Gerì  no  da  Pistoia,  del  quale  si  è  ragionato 
nella  vita  del  Pinturicchio  (60),  e  cosi  anco 
Baccio  Ubertino  Fiorentino^  il  quale  fa  dili- 
gentissimo  così  nel  colorito  come  nel  disegno, 
onde  molto  se  ne  servi  Pietro.  Di  mano  di 
costui  è  nel  nostro  libro  un  disegno  d' un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  £itto  di  penna,  che 
è  cosa*molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  e  similmente 
discepolo  di  Pietro,  Francesco  che  fu  per  so- 
prannome detto  il  Bacchiaeca  (61),  il  quale 
fu  diligentissimo  maestro  di  figure  piccole, 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  stote  da 
lui  lavorate  in  Firenze,  e  massimamente  in 
casa  Gio:  Maria  Benintendi  (62)  ed  in  casa 
Pier  Francesco  Borgherìni.  Dilettossi  il  Bac- 
chiaeca di  fiftr  grottesche;  onde  al  Sig.  duca 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d' animali  e 
d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  aono 
tenute  bellissime;  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per 
molti  panni  d'arazzo,  che  poi  furono  tessuti 
di  seta  da  maestro  Giovanni  Rosto  Fiammin- 
go per  le  stonze  del  palazzo  di  sua  Eccellen- 
za .  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni 
Spagnuolo  detto  per  soprannome  lo  Spagna, 
il  quale  colori  meglio  che  nessun  altro  di  co> 
loro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni  dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo 
in  Perugia,  se  l'invidia  de' pittori  di  quella 
città  troppo  nimici  de'  forestieri  non  l'avessi- 
no  perseguitolo  di  sorte,  che  gli  fu  forza  riti- 
rarsi in  Spoleto;  dove  per  la  bontà  e  virtù  sua 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  e  fatto  di 
quella  patria  cittadino  (63);  nel  qual  luogo 
fece  molte  opere,  e  similmente  in  tutte  Pai- 
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tre  città  dell'Umbria;  ed  ia  Accesi  dipinse  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Caterina^  nella  chie- 
sa di  sotto  di  S«  Francesco  per  il  cardinale  E- 
gidioSpagnuoloj  e  parimente  una  in  S.Damia- 
not  In  S.jMaria  degli  Angeli  dipinse  nella  cap- 
pella piccola^  doTe  morì  S.  Francesco^  alcune 
mezze  figure  grandi  quanto  il  naturale,  cioè 
alcuni  compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  san- 
ti molto  Tiyaciy  i  quali  mettono  in  mezzo  un 
S.  Francesco^di  rilievo.  Ma  fra  i  detti  disce- 
poli di  Pietro  miglior  maestro  di  tutti  fu  An- 
drea Luigi  d' Ascesi j  chiamato  l'Ingegno»  il 
quale  nella  sua  prima  giovanezza  concorse 
con  Rafiaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina  di 
esso  Pietro,  il  quale  l'adoperò  sempre  nelle 
più  importanti  pitture  che  facesse,  come  fu 
nell'  udienza  del  Cambio  di  Perugia ,  dove 
sono  di  sua  mano  figure  bellissime  (64),  in 
quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  e  finalmente  a  Ro- 
ma nella^  cappella  di  papa  Sisto  (65);  nelle 
quali  tutte  opere  diede  Andrea  tal  saggio  di 
se,  che  si  aspettava  che  dovesse  di  gran  lunga 
trapassare  il  suo  maestro.  £  certo  cosi  sareb- 
be stato,  ma  la  fortuna,  che  quasi  sempre  a« 
gli  alti  principi  volentieri  s' oppone,  non  la- 
sciò venire  a  perfezione  l' Ingegno;  perciocché 
cadendogli  un  trabocco  di  scesa  negli  occhi, 
il  misero  ne  divenne  con  infinito  dolore  di 
chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto.  Il  qual 
caso,  dignissimo  di  compassione,  udendo  pa- 
pa Sisto,  come  quello  che  amò  sempre  i  vir- 
tuosi, ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse  ogni  an- 
no, durante  la  vita  di  esso  Andrea,  pagata  u- 
na  provvisione  da  chi  là  maneggiava  l'entra- 
te (66).  E  così  fu  fatto  insino  a  che  egli  si 
morì  d'anni  ottantasei. 


Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro 
e  Perugini  anch' eglino  Eusebio  S.  Giorgio  (67) 
che  dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  dei  Magi, 
Domenico  di  Paris  (68),  che  fece  molte  opere 
io  Perugia  ed  attorno  per  le  castella  seguita- 
to da  Orazio  suo  fratello  (69);  parimente  Gian 
Niccola,  che  in  S.  Francesco  dipinse  in  una 
tavola  Cristo  nell'orto,  e  la  tavola  d'Ognis- 
santi in  S.  Domenico  alla  cappella  de'  Baglio- 
ni,  e  nella  cappella  del  Cambio  istorie  di  S. 
Gio:  Battista  ia  fresco;  Benedetto  Caporali  (70) 
altrimente  Bitti ,  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Pietro,  e  di  sua  mano  sono  in  Perugia  sua  pa- 
tria molte  pittore;  e  nell'architettura  s'esei^- 
citò  di  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere, 
ma  comentò  Vitruvio,  in  quel  modo  che  può 
vedere  ognuno  essendo  stampato  (71):  nei 
quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  figliuolo  pit- 
tore perugino  (72).  Ma  nessuno  di  tanti  disce- 
poli paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  ni 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d' 
Alemagna  e  d'altre  provincie  per  impararla. 
E  dell'opere  sue  si  fece,  come  si  è  detto,  mer- 
canzia da  molti  che  le  mandarono  in  diversi 
luoghi,  innanzi  che  venisse  la  maniera  di  Mi- 
chelagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera 
e  buona  via  a  queste  arti,  l'ha  condotte  a 
quella  perfezione,  che  nella  terza  seguente 
parte  si  vedrà;  nella  quale  si  tratterà  dell'  ec- 
cellenza e  perfezione  dell'arte,  e  si  mostrerà 
agli  artefici  che  chi  lavora  e  studia  continua- 
mente, e  non  a  ghiribizzi  o  capricci,  lascia  o- 
pere,  e  si  acquista  nome,  (acuità  ed  amici. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  suo  cognome  è  Vannucci.  Intorno  a 
questo  pittore  si  trovano  importanti  notizie 
nelle  Lettere  pittoricke  perugine  del  Dottore 
Annib.  Mariotti  stampate  in  Perugia  nel  1 788, 
e  ndla  yita^  Elogio,  e  Memorie  dell'  egregio 
pittore  Pietro  Perugino,  e  de^  Scolari  die»' 
so:  Perugia  1804,  di  Baldassarre  Orsini,  il 
quale  compilò  pure  la  Guida  di  Perugia.  Di 
queste  tre  opere  si  h  fatto  uso  piìi  volte  nelle 
seguenti  annotazioni. 

(2)  Egli  non  era  di  bassa  condizione,  quan- 
tunque fosse  povero.  La  famiglia  Vannuc- 
ci godeva  della  cittadinanza  perugina  fin 
dal  1427. 

(3)  Sebbene  il  Vasari  lo  dica  nato  in  Pe- 
rugia, è  oggi  provato  ch'egli  ebbe  i  natali  cir- 
ca il  1446  in  Città  della  Pieve,  che  in  quel 
tempo  era  un  castello  soggetto  a  Perugia.  In- 


fatti egli  stesso  usò  in  molti  quadri  segnarsi  i 
Petrus  de  Castro  Plebis,  e  cosi  lo  vide  scrit^  ! 
to  il  Mariotti  in  varie  carte  ,  e  perfino  nel  ca-  | 
talogo  dei  pittori  collegiali  del  1506,  fra  quel-  • 
li  di  porta  S.  Piero.  In  altre  carte  nondime- 
no lo  trovò  appellato  czVw  perusinusj  il  che 
conferma  avere  egli  goduto  il  privilegio  di 
quella  cittadinanza. 

(4)  Credcsi  che  Pietro  venisse  a  Perugia  di 
circa  undici  anni,  e  che  i  primi  rudimenti 
nella  pittura  gli  avesse  da  Benedetto  Buonfi-  j 
gli,  e  forse  anche  da  Niccolò  Alunno,  di  cui  ' 
il  Vasari  ha  parlato  nella  vita  del  Pinturic- 
chio  ò>ag.  410.) 

(5)  Se  nella  vita  d'Ercole  Ferrarese  il  Va- 
sari si  lasciò  sfuggire  alcuna  ardita  espressio* 
ne  contro  i  Bolognesi  accusandoli  d'essere 
avversi  ai  forestieri  (V.  sopra  pag.355  col.2)} 
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in  questa  tirata  eh'  ci  pone  in  bocca  all'  ano- 
nimo precettor  del  Vannucci^  non  tratta  più 
cortesemente  i  Fiorentini;  anzi  gli  accusa  di 
più  grave  colpa^  quale  si  è  la  crudeltà  verso 
i  propri  concittadini:  eppure  in  mezzo  ad  es- 
si viveva,  e  nella  loro  città  stampava  le  opere 
sue.  Lungi  dunque  dall'  essere  adulator  dei 
medesimi,  come  altri  falsamente  asserì,  egli 
scrisse  di  loro  tutto  ciò  che  a  lui  sembrò  es- 
sere la  verità. 

(6)  Il  Mariotti  e  il  Pascoli  credono  che  il 
Verrocchio  non  sia  mai  stato  maestro  di  Pie- 
tro, perchè  a  quel  tempo  egli  aveva  abbando- 
nato la  pittura:  ma  il  Lanzi  e  l'Orsini  non 
trovano  improbabile  che  quell'artefice  am- 
maestrasse il  Perugino  nel  disegno,  nella  pla- 
stica e,  sebbene  ei  più  non  trattasse  i  pennel- 
li, anche  nel  buon  gusto  della  pittura,  a- 
vendolo  saputo  sì  bene  instillare  nel  Vinci  e 
nel  Credi .  u  Le  tradizioni  (dice  il  primo^  non 
nascano  dal  nulla  ;  qualche  cosa  han  di  ve- 
ro. » 

(7)  Quest'opera  tanto  celebrata  dal  Vasari 
si  conserva  adesso  nel  R.  Palazzo  de' Pitti. 
Il  colore  è  alquanto  svanito  per  essere  stata 
lungo  tempo  esposta  ai  raggi  solari ,  quando 
era  nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

(8)  Non  si  possono  considerar  lungamente 
senza  provare  una  tenera  commozione,  che 
invita  alle  lagrime. 

(9)  Furon  soppressi  da  Papa  Clemente  IX 
l'anno  1668.  I  Gesuati  erano  abilissimi  nel 
dipingere  in  vetro;  e  si  vuole  che  Pietro  im- 
parasse da  loro  molti  buoni  metodi  per  pre- 
parare e  adoprare  i  colori  minerali. 

(10)  QuesU  Chiesa,  detta  S.  Giusto  alle 
Mura,  fu  demolita  unitamente  al  convento, 
nel  1529  a  cagione  dell'assedio  allor  minac- 
ciato da  Filippo  d' Orangc,  il  quale  alla  testa 
dcir  esercito  imperiale  sosteneva  le  pretensio- 
ni di  Clemente  VII  a  danno  della  Repubbli- 
ca fiorentina.  Assai  importante  riesce  adunque 
la  descrizione  che  or  ne  fa  il  Vasari. 

(1 1)  La  qual  Chiesa  cominciò  allora  ad  es- 
ser chiamata  della  Calza:  nome  che  ritiene 
tuttavia,  e  che  ebbe  origine  dalla  curiosa  fog- 
gia del  cappuccio  usato  da  que' frati. 

(12)  Si  consei^a  pi-esentemente  nella  fio- 
rentina Accademia  di  Belle  Arti. 

(13)  E  quesla  pure  è  oggi  nella  delta  Acca- 
demia, ma  in  i>'*ggiore  stato  della  precedente; 
perchè  avendo  in  addietro  fatto  parte  della 
quadreria  del  R.  palazzo  Pitti,  fu  nel  1799 
con  altre  pitture  di  quella  Reggia  trasportala 
a  Parigi,  e  colà  ripulita  con  sì  poca  discrezio- 
ne, che  insiem  colla  polvere  e  il  sudiciume 
le  venne  tolto  le  velature  e  l'accordo. 

(14)  Sia  ora  a  un  aitar  laterale  nella  detta 
Chiesa  della  Calza. 

(15)  I  danni  che  qui  deplora  il  Vasari  son 
ben  piccola  cosa  e  facilmente  si  occultano. 


Non  così  quelli  aiTecati  tutto  dì  alle  pitture 
di  celebri  maestri  da  certi  audaci  ripalitori 
che  pretendono  ridurre  come  nuove^  opere  e- 
seguite  tre  o  quattro  secoli  addietro. 

(16)  Non  si  può  abbastanza  compiangere 
la  perdita  di  tante  pitture  del  Perugino ,  fat- 
te quando  egli  era  nel  forte  del  suo  dipingere 
(Boitari), 

(17)  Perì  nel  deplorabile  incendio  di  delta 
Chiesa,  seguito  circa  alla  metà  del  secolo  XVII 
(Della  Valle). 

(18)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa;  ed  ^ 
stata  modernamente  incisa  da  Gius.  Rossi  col 
disegno  di  Geat.  Pieraccini.  Per  questa  pittu- 
ra furon  pagati  al  Vannucci  Scudi  200  d'oro 
larghi  (Guida  di  Sienaj  ediz.  del  1832.^. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  del  S.  Giro- 
lamo ch'era  in  S.  Iacopo  tra' Fossi. 

(20)  Quando  fu  demolita  affatto  la  Chiesa 
di  S.  Piero,  che  nel  1784  aveva  incominciato 
a  rovinare,  la  pittura  qmi  nominata  fu  fatta 
trasportare  dal  senatore  Albizzi  in  una  cap- 
pelletta  del  secondo  piano  del  suo  palazzo  in 
borgo  degli  Albizzi,  ove  tuttora  conservasi. 

,(2I)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(22)  Vale  a  dire  la  Madonna  addolorata  col 
morto  Gesù  sulle  ginocchia.  Questa  pittata 
non  vedesi  più  in  S.  Croce. 

(23)  Sta  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze.  Essa  è  una  delle  opere  sue  di  pri- 
mo ordine,  e  meritafva  che  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  più  a  descriverla.  Rappre- 
senta M.  V.  Assunta,  in  mezzo  a  un  coro 
d' Angeli  suonanti  var)  strumenti  musicali.  In 
alto  vedesi  l' Eterno  Padre  circondato  da  Se- 
rafini; a  basso  S.  Bernardo  degli  Uberti  car- 
dinale ,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e 
l'Arcangelo  S.  Michele,  figure  in  piedi  di  sin- 
goiar bellezza.  Nella  stessa  accademia  si  con- 
servano i  due  insigni  ritratti  del  Ven.  Don 
Biagio  Milanesi,  e  dell'Abate  che  fece  fare  a 
Pietro  la  detta  tavola ,  citati  già  dal  Bottari 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell'  Abate 
di  Vallombrosa. 

(24)  Dice  l'Orsini  che  fin  dal  1795  il  qua- 
dro della  Certosa,  diviso  io  sei  partimenti, 
era  passato  in  proprietà  della  Famiglia  Melzi 
di  Milano.  Ciò  non  è  intieramente  vero,  poi- 
ché alcuni  pezzi,  e  tra  questi  il  Padre  Eterno 
circondato  da  Serafini,  sussistono  sempre  alla 
Certosa,  al  secondo  altare  a  man  sinistra,  ove 
in  luogo  degli  altri  trasportati  a  Milano  sono 
state  messe  pregevoli  copie  antiche. 

(25)  Conservasi  tuttavia  nella  Cattedrale  di 
Napoli,  ma  non  più  all'Aitar  maggiore,  ben- 
sì sopra  la  piccola  porta.  Questa  tavola  vedu- 
la  dal  celebre  Sabbatini,  detto  Andrea  da  Sa- 
lerno, gli  fece  nascere  il  desiderio  d'uscir  di 
Napoli  per  mettersi  a  studiare  sotto  il  Peru- 
gino: ma  udito  per  via  esaltare  le  opere  di 
Bafiaello,  si  trasferì  a  Boroa  e  si  fece  scolaro 
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dell'  Urbioate.  Tornato  dipoi  nella  patria  aaa^ 
divenne^  capo  di  fiorilissima  scuola. 

(26)  È  sempre  nella  Cattedrale  di  Boi-go 
S.  Sepolcro  assai  ben  conservata.  Vi  è  di- 
pinta l'Ascensione  di  nostro  Signore.  Essa  è 
una  replica  di  quella  fatta  dal  Vannncci  ai 
Monaci  nerì  di  Perugia^  salvo  che  nei  toni  lo- 
cali vi  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  An- 
geli che  circondano  la  figura  del  Salvatore  so- 
no simili  a  quelli  della  tavola  di  Vallombro- 
sa  sopra  descritta  (nota  23)  e  le  figure  degli 
Apostoli  riguardanti  verso  il  cielo  furono  da 
lui  ripetuti  in  altra  tavola  della  quale  faremo 
menzione  più  sotto  (nota  47  ). 

(27)  Questa  tavola^  tolta  già  dalla  Cappella 
Vizzani  e  trasportata  a  Parigi,  conservasi  a- 
drsso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è  csprea* 
sa  la  Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesù 
Bambino  stante  sulle  ginocchia  di  lei;  e  nel 
piano  le  figure  di  S.  Michele,  S.  Caterina,  S. 
AppoUonia,  e  S.  Gio.  Evangelista  (Giordani 
Catalogo,  N.  191), 

(28)  Vedi  sopra,  nella  vita  di  D.  Bartolom- 
meo  della  Gatta,  a  pag.  369  col.  I;  ed  ivi  la 
nota  8  relativa  alla  nominata  pittura. 

(29)  In  S.  Marco  di  Roma  vedesi  oggi  del 
Perugino  il  quadro  del  Santo  titolare,  nella 
cappella  in  fondo  della  navata  (Nibhyj  Itin, 
di  Jioma), 

(30)  Essa  fa  parte  della  magnifica  quadre- 
ria del  Palazzo  Valicano .  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Hoc  (opus)  Petrus  de  Cha- 
tiro  Plebis  pincsìt.  (sic).  Il  Guattani  la  dà 
incisa  a  contorni  alla  Tav.  IX  delle  pitture 
dell'  appartamento  Borgia .  E  perchè  questa 
tavola  fu  tra  le  pitture  trasportate  a  Parigi, 
però  trovasi  incisa  anche  nel  T.  II  della  se» 
conda  collezione  degli  Annali  del  Museo  Na- 
poleone pubblicati  dal  Landon. 

(31)  Chiesa  e  convento  dei  PP.  Minori  Os- 
servanti,  fuori  di  porta  S.  Angelo. 

(32)  Evvene  una  terza  col  Presepio.  Queste 
tre  Cappelle  restano  sulla  sinistra  del  cortile. 
In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a  tem- 
pera da  ambe  le  parti  :  quella  anteriore  serve 
di  fondo  a  un  Crocifìsso  di  rilievo,  ed  ha  la 
Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e  due 
Angeli  in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  ca- 
de dalle  trafìtte  mani  del  Crocifisso;  la.  poste- 
riore che  guarda  il  coro,  contiene  in  alto  l'in- 
coronazione della  Madonna,  e  a  basso  gU  A- 
postoli. 

(33)  Ossia  de'  PP.  Conventuali. 

I  (3^^)  Tavola  celebre,  ma  che  fu  malamente 
\  ripulita  nel  1788.  In  essa  si  pretende  ricono- 
,  scere  il  ritratto  di  RalTaello  in  un  soldato  che 
\  dorme,  e  quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto 
di  fuggire.  Il  Guattani  ne  esibisce  la  stampa 
alla  Tav.  XI  dell'opera  sopra  citata. 
I  (35)  La  Chiesa  de'  Servi  è  appellata  S.  Ma- 
i    ria  Nuova.  La  Tavola  della  Trasfigurazione  e 


collocata  sopra  la  porta  minore ,  ed  ha  patito 
asaai  (Orsinij  Guida  di  Perugia). 

(36)  Oltre  a  questa  tavola  de' Magi  e  alla 
suddetta  della  Trasfigurazione,  trovasene  ivi 
una  terza  con  entro  la  Madonna  col  G.  Bam- 
bino, e  due  Angeli  che  la  incoronano,  e  ai 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Francesco. 

(37)  Non  è  più  nella  Cattedrale,  di  Peru- 
gia. 

(38)  c(  Era  una  delle  bellissime  opere  di 
Pietro  Perugino;  ma  un  inconsiderato  ripuli- 
mento ne  ha  guasto  l'accordo,  i  velamenti,  la 
patina.99  Cos\  l'Orsini  nella  Guida  di  Perugia. 
Questa  tavola  che  ,  secondo  il  Lanzi,  è  qua- 
si un  compendio  delle  composizioni  di  Pietro 
qua  e  là  sparse,  fu  donata  da  Pio  VII  a  un 
general  francese ,  e  dicesi  che  oggi  si  conservi 
a  Lione  (V.  Lett.  dell' A w.  Giac.  Mancini  in- 
serita nel  Giornale  Arcadico.  Anno  1826  fa- 
scicolo 96  Dicembre).  Altri  ha  detto  trovarsi 
oggi  a  Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  note  alla 
vita  di  Raffaello  scritta  dal  Quatremère  p.  137). 
Non  vogliamo  però  tacere  che  da  persona  as- 
sai istruita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  do- 
nato da  Pio  VII  al  general  francese  a  Lione 
fu  quello  dell'  Ascensione  eh'  era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia ,  e  del  quale  vedi  più  sotto 
la  nota  52;  e  che  questo  dello  Sposalizio  fu 
derubato  nel  1798  da  altro  generale,  e  im- 
barcato per  l'America;  ma  credesi  che  il  di- 
pinto perisse  in  mare  insiem  colla  nave  che 
lo  trasportava.  In  queste  discordi  notizie,  una 
sola  cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  dolorosa, 
ed  è,  che  la  tavola  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna è  perduta  per  l' Italial 

(39)  La  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  mon- 
te Tabor,  e  non  la  Risurrezione,  come  qui 
dice  il  Vasari,  e  tutti  gli  altri  scrittori  che 
rhan  copiato. 

(40)  Altro  suo  ritratto  che  par  vivissimo, 
ma  d'aspetto  più  giovine  e  men  pingue  di 
quello  a  fresco  or  lodato,  si  ammira  nella 
Galleria  di  Firenze,  e  fa  parte  dell'insigne  ed 
unica  collezione  di  ritratti  di  pittori  dipinti 
di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamen- 
te foderata  la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del 
Vannucci  e  l'anno,  scritti  a  graffio  sull'asse 
con  ferro  appuntato. 

(41)  La  sala  del  Cambio  è  per  la  fama  di 
Pietro,  ciò  che  sono  per  quella  di  Raffaello  le 
stanze  del  Vaticano.  L'iscrizione  peraltro  ora 
riferita  vi  fu  apposta  dai  Perugini,  non  da 
Pietro  stesso,  come  farebbe  supporre  l'espres- 
sione usata  dal  Vasari . 

(42)  Sono  state  posteriormente  collocate  nel 
coro,  rcr  queste  e  altre  pitture  del  Vannucci 
fatte  in  S.  Agostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell'Orsini, 

(43)  Il  medesimo  Orsini  ricorda  una  tavo- 
la di  mano  del  Vannucci  nella  Cappella  del- 
la famiglia  Capra  dedicata  a  S.  Tommaso  da 
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ViUanuoYa^  oV  è  effigiata  la  Madonna  col  di- 
TÌn  Figlio  sedente  sulle  nuTole>  e  ayente  ai 
lati  S.  Bernardino  da  Siena  e  il  predetto  S. 
Tommaso^  e  a  basso  i  Santi  Girolamo  e  Se- 
bastiano. Forse,  nota  ilBottarì,  la  cappella 
era  antecedentemente  dedicata  a  S.  Niccolò. 

(44)  Le  pittare  nel  capitolo  di  Cestello,  og- 
gi delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena  de' Paz- 
zi, non  sono  visibili,  rimanendo  in  parte  del 
monastero  soggetta  a  dausora.  Sono  esse  di- 
vise in  tre  arcate;  in  quella  di  mezzo  è  Gesù 
in  croce  e  la  Maddalena  inginocchiata;  e  nelle 
laterali  la  Madonna  con  S.  Bernardo  genufles- 
so ec.  Queste  sono  benissimo  conservate,  ma 
l'arcata  di  mezzo  ha  sofferto  danno  da  indi- 
screta lavatura.  La  Tavola  per  S.  Domenico 
di  Fiesole  è  dal  1786  in  poi  collocata  nella 
tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze .  Una  re- 
plica assai  bella  della  sola  figura  di  S.  Se- 
bastiano ,  si  conserva  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra. 

(45)  L'  aspra  sentenza  del  Buonaxroti  es- 
sendo dettata  da  risentimento  non  fa  autori- 
tà; e  niuno  dee  servirsene  a  danno  della  fiima 
di  Pietro,  come  colla  sua  consueta  saccente- 
ria ardì  fiire  il  P.  Della  Valle  in  due  note  ap- 
poste alla  vita  del  medesimo  nell'edizion  di 
Siena;  imperocché  colui  che  non  apprezza  le 
opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace  di 
gustar  quelle  dell'  Urbinate .  Sagacemente  e 
rettamente  giudicò  un  cospicuo  Brittanno  al- 
lorché, dopo  aver  contemplato  in  Bologna  le 
due  tavole  di  questi  pittori  ch'erano  in  S.  Gio- 
vanni in  monte,  disse:  Io  vedo  nel  quadro  di 
Pietro,  Raffaello  che  ha  da  venire,  e  nel  qua- 
dro di  Raffaello,  Pietro  eh' è  stato. 

(46)  Vedi ,  indietro,  la  vita  di  Filippino 
Lippi,  e  la  nota  24  ivi  aggiunta. 

(47)  La  tavola  £itta  per  metà  da  Filippino 
è,  come  abbiamo  già  avvertito,  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti.  L'altra  coll'assunzione  di  M. 
V.  sta  ora  in  detta  chiesa  alla  cappella  della 
fiimigliaDa  Rabatta,  eh' è  la  quarta  a  sinistra 
dopo  quella  della  SS.  Annunziata.  In  questa 
tavola  replicò  il  Perugino  le  figure  degli  apo- 
stoli da  lui  già  dipinte  in  quella  pel  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  come  è  stato  accennalo  sopra  alla 
nota  26.  ^ 

(4$)  Questi  Santi  non  vi  son  più.  Nelle  ul- 
time vicende  capitarono  in  mano  di  negozian- 
ti che  gli  venderono;  e  or  non  è  facile  rintrac- 
ciarne i  possessori. 

(49)  S'egli  avesse  ripetuto  figure  che  fosse- 
ro in  altre  opere  sue  nella  stessa  città,  il  rim- 
provero sarebbe  stato  ragionevole;  ma  ciò  non 
avendo  egli  &tto,  la  risposta  di  lui  è  sensa- 
tissima. 

(50)  Sembra  che  prima  d'aver  avuto  questi 
disgusti,  egli  volesse  finire  i  suoi  giorni  in  Fi- 
renze; imperocché  ai  30  di  Luglio  del  1515 
comprò  pel  prezzo  di  fiorini  6  larghi  d'oro 


in  oro,  dai  PP.  della  Nunziata,  per  se  e  pei 
suoi  discendenti,  una  sepoltura  posta  in  chie- 
sa presso  la  Cappella  Falconieri.  Ciò  si  rac- 
coglie da  un  libro  di  ricordanze  di  quel  con- 
vento, conservato  ora  nell'Archivio  centrale 
dei  looghi  pii  soppressi. 

(51)  Essendosi  intomo  alla  metà  dello  scoiw 
so  secolo  rifabbricata  dai  fondamenti  la  chie- 
sa di  S.  Severo, fu  conservata  la  parete  ddla 
cappella  ove  sono  le  pitture  di  Raffaello  e  di 
Pietro;  la  qual  parete  resta  ora  nella  porterìa 
del  monastero;  ma  in  luogo  angusto.  Le  pit- 
ture del  primo  han  la  data  del  1505,  quelle 
del  secondo  l'altra  del  I52I  {Orsini  opere 
citate)* 

(52)  E,  come  abbiamo  avvertito  alla  nota 
26,  somigliantissima  alla  tavola  di  Borgo  S. 
Sepolcro:  fu  dipinta  nel  1495  avendo  Pietro  i 
aUora  49  anni.  Nel  1751  fu  tolte  dall' Aitar  j 
maggiore  e  posta  nella  Cappella  del  Sagra-   r 
mento:  ma  presentemente  non  vedesi  piò  in 
dette  chiesa,  e  si  crede  che  sia  rimaste  in    | 
Francia  oVera  stete  trasportata  nelle  passate 
vicende  politiche  (V.  sopra  la  note  38). 

(53)  A  Città  della  Pieve  fece  varie  opere. 
La  più  ragguardevole,  sebbene  offesa  dall' 
umidità  che  ne  rese  fiacco  il  colorito,  venne 
sempre  considerate  la  visita  de'Magi  dipinte 
a  fi-esco  nella  Chicsarella  l'anno  1504.  Si  vii<^ 
le  che  Raffaello  vi  facesse  la  figura  della  Bfa- 
donna,  e  indietro  un  cagnoletto,  in  atto  di  la- 
trare verso  due  giumenti  giacenti.  Per  qnest* 
opera  ebbe  Pietro  in  pagamento  una  casuccia 
nella  stessa  città.  Si  trovano  inoltre  citate 
due  tevole  nel  Duomo;  e  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  altra  pittura  esprimente  il  detto  San-  | 
to  in  cattedra  con  S.  Paolo  primo  eremite  e  : 
S.  Marco.  j 

(54)  Vedi  sopra  la  note  50.  j 

(55)  Furono  tre:  Gio.  Battista,  Francesco,  ■ 
e  Micnelangelo.  Probabilmente  qnesf  ultimo  i 
nacque  prima  che  il  Vannncci  si  crucciasse 
col  Buonarroti. 

(56)  Non  morì  in  città  della  Pieve,  né  fn 
onoratamente  sepolto.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
castello  di  Fontignano;  e  per  non  aver  vola- 
to i  Sagramenti  venne  seppellito  in  luogo  pn^ 
fano  presso  la  strada.  In  seguito  fn  dissotter- 
rato e  deposto  in  un  luogo  vicino  alla  Chiesa, 
forse  nel  cimitero.  I  frati  di  S.  Agostino  si  era- 
no obbligati  coi  figli  di  Pietro  di  farne  traspor- 
tare il  cadavere  a  loro  spese  da  Fontignano  a 
Perugia,  e  ciò  in  compensazione  d'alcuni  de- 
nari dei  quali  erano  rimasti  a  lui  debitori  : 
ma  si  crede  che  per  le  calamità  di  qne'  tempi 
simil  trasporto  non  avesse  più  effetto  (V.  Sfa- 
riniti Lctt.  pitt.  perug.  pag.  187,  e  Orsini  Vi- 
ta del  Perugino  p.  230). 

(57)  Nella  prima  edizione  si  aggiunge  :  mNò 
dipoi  è  mancato  chi  gli  abbia  faXìo  questo  e- 
pitaffio: 
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Gratia  si  qua  fuilpicturae^  ù  qua  venustas^ 

Sì  vivax,  ardensj  conspicuusque  color^ 
Omnia  sub  Petri(fuithicPeru8Ìnus  Apelles) 

Divina  refenxnt  emicuisse  manu . 
Perpulchre  bine  pinxit^  iniraque  ebur  arte 

(poliyit^ 
Orbis  quae  totus  yidit^  et  obstupuit  m 

(58)  Da  non  confondeni  con  Marco  Zoppo 
pittor  bolognese  rammentato  nella  TÌta  del 
Mantegna. 

(59)  11  Montevarchi  era  cosi  chiamato  dal 
nome  della  patria  sua,  fuori  della  quale,  dice 
il  Lanzi,  non  è  assai  noto. 


(60)  Vedi  sopra  a  pag.  409  col.  2. 

(61)  Del  Bachiacca  ragiona  di  nuovo  il 
Vasari  nella  vita  di  Bastiano  da  S.  Gallo  ^ 
detto  Aristotele. 

(62)  Le  pitture  eh'  erano  in  casa  Beninten» 
di  consistevano  di  due  tavole  rettangolari 
più  larghe  assai  che  alte,  le  quali  passarono 
nella  Galleria  di  Dresda  circa  alla  metà  del 
passato  secolo. 

(63)  Lo  Spagna  non  si  stabilì  in  detta  città 
per  fuggire,  dopo  la  morte  di  Pietro,  le  per- 
secuzioni de'  pittori  perugini;  imperocché  da 
un  documento  prodotto  dal  Mariotti  nelle  ci- 
tate Lettere,  pag.  195,  iq>parisce  che  otto  anni 
prima  della  morte  del  maestro  egli  erasi  am- 
mogliato in  Spoleto,  ed  era  stato  ascritto  a 
quella  cittadinanza. 

(64)  Quando  il  Perugino  lavorava  nell'u- 
dienza del  Cambio,  l'Ingegno  em  già  divenu- 
to affatto  cieco.  Non  potette  in  conseguenza 
ajutarlo  in  quell'opera,  né  larvi  di  sua  mano 
bellissime  figure. 

(65)  L' Orsini  conviene  che  l' Ingegno  aiu* 
tasse  in  Roma  il  Vannucci  nella  pittura  del- 
la Cappella  di  Sisto  IV;  ma  non  già  in  Assi» 
si  ov'ei  crede  che  non  lavorasse  gianunai. 


(66)  Sisto  IV  mori  nel  1484:  dunque  l'In- 
gegno  era  acciecato  prima  di  tale  anno  ;  dun- 
que è  giusta  la  conseguenza  tirata  poco  sopra 
nella  nota  64,  se  è  vero  che  il  Perugino  lavo- 
rasse nell'  udienza  del  Cambio  intorno  al 
1500,  come  costa  dall' iscrisioDe  ivi  posta  al 
•no  ritratto. 

(67)  Eusebio  Sangiorgio,  dicesi  dal  Pascoli 
eMer  vissuto  fino  al  I5CK);  ma  il  Mariotti  di- 
mostra che  nel  1527  esso  era  ancor  vivo.  La 
tavola  de*  Magi  in  S.  Agostino  è  assai  critica^ 
U  daU' Orsini. 

(68)  Domenico  di  Paris  Al&ni  non  lavorò 
in  Perugia  e  nei  contorni  tanto,  quanto  lo 
suppone  il  Vasari,  lì  rammentato  Orsini  rU 
conobbe  di  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in 
una  delle  quali  era  scritto  il  nome  dell'autore 
e  Tanno  1532;  dal  che  si  rileva  non  essere 
avvenuta  la  morte  di  esso  nel  1520,  come  as- 
serì il  Pascoli . 

(69)  Orazio  era  figlio  e  non  fratello  di 
Paris  AUani.  Egli  fu,  tra  gli  scolari  di  Pietro, 
uno  di  quelli  che,  a  gincUzio  del  Lanzi,  so* 
raigliaron  più  a  Rafiaello.  Mori  in  Roma  nd 
1583. 

(70)  Errarono  il  Vasari,  il  Baldinìicci  e  al- 
tri chiamando  il  Ciq»orali  Benedetto  quando 
il  suo  vero  nome  fu  Giandiatista.  Egli  ebbe 
più  fama  come  architetto  che  come  pittore. 
Di  questo  artefice  torna  il  Vasari  a  parlare  in 
fine  della  vita  di  Luca  Signorellt. 

(71)  Le  quali  parole,  osserva  il  Bottari,  in* 
dicano  poca  stima.  EgU  tradusse  soltanto  i 
primi  cinque  libri  di  vitruvio;  e  trasse  le  no- 
te e  le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Cesarini. 

(72)  Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legitti- 
mato, di  Giambatista.  Negli  anni  I578ei583 
concorse,  ma  invano,  alla  carica  d'Architetto 
pubblico  di  Perugia  {Mariotti  Lett,  P.  P, 
pag.  160). 
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Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando 
alcuni  de'  nostri  artefici  cominciano  in  una 
qualche  provincia,  che  dopo  ne  seguono  molti 
l'un  dopo  l'altro,  e  molte  volte  ne  sono  in  u- 
no  stesso  tempo  infiniti  ;  perciocché  la  gara  e 
l'emulazione  e  l'avere  avuto  dependenza  chi 
da  uno  e  chi  da  un  altro  maestro  eccellente, 
è  cagione  che  con  più  fatica  cercano  gli  arte- 
fici di  superare  l'un  l'altro  quanto  possono 
maggiormente.  E  quando  anco  molti  depen- 


dono da  un  solo,  subito  che  si  dividono  o 
per  morte  del  maestro  o  per  altra  cagione,  su- 
bito riene  anco  divita  in  loro  la  volontà;  on- 
de per  parere  ognuno  il  migliore  e  capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dun- 
que, che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e  in  u- 
na  stessa  provincia  fiorirono,  de'  quali  non 
ho  potuto  sapero  uè  posso  scrivere  ogni  parti- 
colare, dirà  brevemente  alcuna  cosa  per  non 
lasciare,  trovandomi  al  fine  della  seconda  par- 
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te  di  questa  mia  opera >  indietro  alcuni^  clie  si 
SODO  affaticati  per  lasciar  il  mondo  adorno 
dell'opere  loro:  de'quali^  dico^  oltre  al  non  a- 
ver  potuto  aver  l'intero  della  vita,  non  ho 
anco  potuto  rinvenire  i  ritratti^  eccetto  quel- 
lo dello  Scarpaccia^  che  per  questa  cagione 
ho  fatto  capo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in 
questa  parte  quello  che  io  posso^  poichò  non 
posso  quello  che  io  vorrei  (2).  Furono  adun« 
que  nella  Man»  Trivisana  ed  in  Lombardia 
nello  spazio  di  molti  anni  Stefano  Verone- 
se (3),  Aldigieri  da  Zevio^  Iacopo  Davanzo 
Bolognese  {y,  Sebeto  da  Verona  ^5)^  lacobel- 
lo  de  Flore>  Guariero  da  Padova^  Giusto  e 
Girolamo  Campagnuola^  Giulio  suo  figliuo- 
lo, Vicenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano  , 
e  Lazzaro  Scarpaccia  Vineziani,  Vincenzio 
Catena,  Luigi  Vivarini,  Gio:  Battista  da  Go- 
nigliano.  Marco  Basarini,  Giovannetto  Cordc- 
gliaghi,  il  Bassiti,  Bartolomineo  Vivarino, 
Giovanni  Mansueti,  Vittore  Bellino,  Barto- 
loDuneo  Montagna  da  Vicenza,  Benedetto  Dia- 
na e  Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri, 
de*  quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

E  per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che 
Stefano  Veronese  (6),  del  quale  dissi  alcuna 
cosa  nella  vita  d'Agnolo  Gaddi  (7),  fu  più 
che  ragionevole  dipintore  de' tempi  suoi;  e 
quando  Donatello  lavorava  in  Padova,  come 
nella  sua  vita  si  è  già  detto,  andando  una 
volta  fra  l' altre  a  Verona,  restò  maravigliato 
dell'opere  di  Stefano,  affermando  che  le  cose 
che  egli  aveva  fatto  a  fresco,  erano  le  miglio- 
ri che  insino  a  que' tempi  fussero  in  quelle 
parti  state  lavorate.  Le  prime  opare  di  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  V  erona  nel  tramezio 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a  man  man- 
ca sotto  il  girare  d'una  volta,  e  furono  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  Ia- 
copo e  S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo . 
Questa  opera  è  tenuta  anco  al  presente  bellis- 
sima in  quella  città  per  una  certa  prontezza 
che  si  vede  nelle  dette  figure,  e  particolar- 
mente nelle  teste  £eitte  con  molta  grazia.  In 
S.  Niccolò,  chiesa  parimente  e  parrocchia  di 
quella  città,  dipinse  a  fresco  un  $.  Niccolò 
che  è  bellissimo,  e  nella  via  di  S.  Polo  che 
va  alla  porta  del  Vescovo  nella  facciata  d'u- 
na casa  dipinse  la  Vergine  con  certi  angeli 
molto  belli  ed  un  S.  Crìstofano,  e  nella  via 
del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  $. 
Consolata  (8)  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro 
dipinse  una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli, 
e  particolarmente  un  pavone,  sua  impresa.  In 
S.  Eufemia,  convento  de'frati  eiemitani  di  S. 
Agostino,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un 
S.  Agostino  con  due  altri  santi;  sotto  il  man- 
to del  quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e  mo- 
nache del  suo  ordine.  Ma  il  più  b^o  di  que- 
st'opera sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le 


più  belle  e  più  vivaci  teste  che  mai  facesse 
Stefano;  ed  il  colorito  di  tutta  l'opera,  per 
essere  stato  con  diligenza  lavorato,  si  è  man- 
tenuto bello  insino  a'  tempi  nostri,  non  ostan- 
te che  sia  stato  mollo  percosso  dall'acque,  dai 
venti,  e  dal  ghiaccio:  e  se  questa  opera  fussc 
stata  al  coperto,  per  non  l' avere  Stefano  ri- 
tocca a  secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorar- 
la bene  a  fresco,  ella  sarebbe  ancora  bella   e 
viva  come  gli  usci  delle  mani,  dove  ò  piu« 
un  poco  guasta.  Fece  poi  dentro  alla  chiesa 
nella  cappella  del  Sagramento,  cioè  intorno  . 
al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  volano,  una 
parte  de' quali  suonano,  altri  cantano,  e  alln 
incensano  il  Sagramento;  ed  una  figura  di  Ge- 
sù Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  perfinimeato 
del  tabernacolo;  da  basso  sono  altri  angeliche 
lo  reggono  con  veste  bianche  e  lunghe  insino 
a'piedi,  che  quasi  finiscono  in  nuvole;  la  qual 
maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  figure  de- 
gli angeli,  i  quali  fece  sempre  molto  nel  vol- 
to graziosi  e  di  bellissima  aria.  In  questa  me- 
desima opera  e  da  un  lato  Sant'  Agostino  e   ^ 
dall'altro  S.  leronimo  in  figure  grandi  quan- 
to è  il  naturale;  e  questi  con  le  mani  sosten-  . 
gono  la  chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che  > 
ambidue  con  la  dottrina  loro  difendono  1» 
santa   chiesa  dagli  eretici  e   la   sostengono. 
Nella  medesima  chiesa  dipinse  a  fresco  in  un  • 
pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  Eufe- 
mia con  bella  e  graziosa  aria  di  viso,  e  vi  scris-  j 
se  a  lettere  d'oro  il  nome  suo,  parendogli  (or-  ' 
se,  come  h  in  effetto,  ch'ella  fusse  una  delle  ■ 
migliori  pitture  che  avesse  fatto;  e  secondo  il 
costume  suo,  vi  dipinse  un  pavone  belli ssimo, 
ed  appresso  due  lioncini,  i  quali  non  sono 
molto  belli,  perchè  non  potè  allora  vederne  , 
de' naturali,  come  fece  il  pavone.  Dipinse  an-  i 
Cora  in  una  tavola  del  medesimo  luogo  sicco-  i 
me  si  costumava  in  que'  tempi,  molte  figure 
dal  mezzo  in  su,  cioè  S.  Niccola  da  Tolentino  • 
ed  altri;  e  la  predella  fece  piena  di  storie  in  fi- 
gure piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fer- 
mo, chiesa  della  medesima  città  dei  frati  dì  S. 
Francesco  nel  riscontro  dell'entrare  per   la 
porta  del  fianco,  fece  per    ornamento  d'  un 
deposto  di  croce    dodici    profeti   dal  mezzo 
in  su  grandi  quanto  il  naturale,  ed  a'piedi 
loro  Adamo  ed  Eva  a  giacere,  ed  il  suo  solito 
pavone  quasi  contrassegno  delle  pitture  fatte 
da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Man-  j 
tova  nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  porta 
del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna,  la 
testa  della  quale  per  aver  avuto  bisogno  i  pa- 
dri di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  dili- 
genza posta  nel  tramezzo  della  chiesa   alla  , 
cappella  di  S.  Orsola  che  è  della  famiglia  de*  i 
Recuperati,  dove  sono  alcune  pitture  a  fresco  | 
di  mano  del  medesimo .  E  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  sono,  quando  si  entra  a  man  destra 
della  porla  principale,  una  fila  di  cappelle  ■ 
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maraCe  già  dalla  nobil  fiuniglia  della  Ramina» 
in  una  delle  quali  h  dipinto  nella  Tolta  di 
mano  di  Stefano  i  quattro  Evangelisti  a  sede" 
re,  e  dietro  alle  spalle  loro  per  campo  fece  al- 
cune spalliere  di  rosai  con  uno  xntessuto  di 
canne  a  mandorle  e  Tariati  alberi  sopra  ed 
altre  yerdure  piene  d'uccelli,  e  particolarmen- 
te di  pavoni:  tì  sono  anco  alcuni  angeli  bel- 
lissimi. In  questa  medesima  chiesa  dipinse 
una  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
naturale  in  una  colonna»  entrando  in  chiesa 
a  man  ritta.  E  nella  strada  detta  Rompilanza 
delia  medesima  città  fece  a  fresco  in  un  fron- 
tespizio d'una  porta  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a 
lei  inginocchioni»  ed  il  campo  face  d'alberi 
pieni  dìfruttc.  E  queste  sono  l'opere  che  si  tr»- 
▼a  essere  state  lavorate  da  Stefano  sebben  si 
pttòcredere^essendovivuto  assai  che  ne  facesse 
molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho  potuto  al- 
cun'altra  rinvenire»  così  né  il  cognome  né  il 
nome  del  padre  né  il  ritratto  suo  né  altro  par- 
ticolare. Alcuni  afi*ermano  che»  prima  che  ve- 
nisse a  Firenze»  egli  fu  discepolo  di  Maestro 
Liberale  pittore  veronese  (9)  ma  questo  non 
importa;  basta  che  imparò  tutto  quello  che 
in  Ini  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo 
Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Aldi- 
gierì  da  Zevio(IO}»famigliarissimo  de' signo- 
ri della  scala»  il  quale  dipinse»  oltre  molte 
altre  opere»  la  sala  grande  del  palazzo  loro» 
nella  quale  oggi  abita  il  podestà»  dicendovi  la 
guerra  di  Gerusalemme»  secondo  che  é  scritta 
da  losefTo»  nella  quale  opera  mostrò  Aldigieri 
grande  animo  e  giudizio»  spartendo  nelle  facce 
di  quella  sala  da  ogni  banda  una  storia  con 
un  ornamento  solo  che  la rìcigne  attorno  attor- 
no. Nel  quale  ornamento  posa  dalla  parte  di 
sopra  quasi  per  fine»  un  partimento  di  meda- 
glie» nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti  di 
naturale  molti  uomini  segnalati  di  quei  tem- 
pi» ed  in  particolare  molti  di  que' Signori  del- 
la Scala;  ma  perché  non  se  ne  sa  il  vero»  non 
ne  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldigieri  mostrò 
in  questa  opera  d'avere  ingegno  e  giudiiio 
ed  invenzione»  avendo  considerato  tutte  le 
cose  che  si  possono  in  una  guerra  d' impor- 
tanza considerare.  Oltre  ciòil  colorito  si  é  molto 
bene  mantenuto .  E  fra  molti  ritratti  di  gran- 
di uomini  e  letterati»  vi  si  conosce  quello  di 
M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  (IH  fu 
neU' opere  di  questa  sala  concorrente  d' Aldi- 
gieri» e  sotto  le  sopradette  pitture  dipinse  si- 
milmente a  fresco  due  trionfi  bellissimi  e  con 
tanto  artifizio  e  buona  maniera»  che  aflferma 
Girolamo  Campagnuola  (12)  che  il  Mantegna 
li  lodava  come  pittura  rarissima.  Il  medesimo 
Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e  Sebeto  da  Ve- 
rona dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S.Gior- 


gio che  é  allato  al  tempio  di  S.  Antonio  (13)» 
secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  lascia- 
to dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi»  di  sotto  Aldigeri  alcu- 
ne storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo»  e  Sebe- 
to (14)  vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Do- 
po tornati  tutti  e  tre  questi  maestri  in  Verona 
dipinsero  insieme  in  casa  de'  conti  Serenghi 
un  par  di  nozze  con  molti  ritratti  ed  abiti  di 
que' tempi»  che  di  tutte  l'opere  di  Iacopo  A- 
vanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perché  di  lui 
é.fatto  menzione  nella  vita  di  Niccolò  d'Arez- 
zo (15)  per  l'opere  che  fece  in  Bologna  a  con- 
correnza di  Simone»  Cristofano,  e  Galasso  pit- 
tori (16)»  non  ne  dirò  altro  in  questo  luo- 
go. 

In  Venezia  ne'  medesimi  tempi  fu  tenuto 
in  pregio»  sebbene  tenne  la  maniera  greca» 
lacobello  de  Flore  (17)  il  quale  in  quella  cit- 
tà fece  opera  assai  e  particolarmente  una  ta- 
vola alle  monache  del  Corpus  Domini  che  é 
posta  nella  lor  chiesa  all'  aitar  di  S.  Domeni- 
co. Fu  concorrante  di  costui  Giromin  Mor- 
zone  (18)  che  dipinse  in  Vinezia  ed  in  mol- 
te città  della  Lombardia  assai  cose»  ma 
perché  tenne  la  maniera  vecchia  e  fece  le  sue 
figure  tutte  in  punta  di  piedi»  non  diramo  di 
lui»  se  non  che  é  di  sua  mano  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Lena  (19)  all'altara  dell'Assun- 
zione con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Gua- 
riero  (20)  pittor  padovano»  il  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  dipinse  la  cappella  maggio- 
re da' frati  Eramitani  di  Sant'Agostino  in  Pa- 
doa»  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo 
chiostro  (21);  un'altra  cappelletta  in  casa  di 
Urbano  Perfetto  (22)»  e  la  sala  degl'impera- 
tori romani»  dove  nel  tempo  di  carnovale  van- 
no gli  scolari  a  danzara.  Fece  anco  a  fresco 
nella  cappella  del  podestà  della  città  medesi- 
ma alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  (23) 
fece  fuor  della  chiesa  del  vescovado  nella  cap- 
pella di  S.  Gio:  Battista  non  solo  alcune  sto- 
rie del  vecchio  e  nuovo  Testamento»  ma  an- 
cora le  ravelazioni  dell' Apocalisse  di  S.  Gio: 
Evangelista;  e  nella  parte  di  sopra  fece  in  un 
paradiso  con  belle  considerazioni  molti  cori 
d'angeli  ed  altri  ornamenti  (24).  Nella  chiesa 
di  S.Antonio  lavorò  a  fresco  la  cappella  di  S. 
Luca  (25);  e  nella  chiesa  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  l' arti  li- 
berali» ed  appresso  a  quelle  le  virtù  e  i  vizi; 
e  così  coloro  che  per  le  rirtù  sono  stati  cele- 
brati» come  quelli  che  per  i  vizi  sono  in  estre-> 
ma  miseria  rovinati  e  nel  profondo  dell'infer- 
no (26).  Lavorò  anco  in  Padova  a'  tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese  (27),  il  quale» 
come  altrove  si  é  detto»  ornò  di  varie  pitture 
la  cappella  e  l'  arca  dove  é  il  corpo  di  S.  An- 
tonio (28)»  e  così  la  Vergine  Maria  detta  del 
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pilastro  (29).  Fu  tenuto  io  pregio  ne*  medesi- 
mi tempi  Vicenzio  pittore  bresciano  (30),  se- 
condo che  raccconta  il  Filarete  e  Gurolamo 
Campagnuola,  anch'  egli  pittore  padoTano  e 
discepolo  dello  Sqaarcione.  Giulio  poi  figliuo- 
lo di  Girolamo  (31)  dipinse,  miniò  e  intagliò 
in  rame  molte  belle  cose  così  in  Padova,  co- 
me in  altri  luoghi.  Nella  medesima  Padova 
lavorò  molte  cose  Niccolò  Moreto  che  visse 
ottanta  anni  e  sempre  esercitò  l'arte  (32);  ed 
oltre  a  questi,  molti  altri  che  ebbono  depen- 
denza dà.  Gentile  e  Gio:  Bellini.  Ma  Vittore 
Scaipaccia  fu  veramente  il  primo  che  fra  co- 
storo facesse  opere  di  conto  (33);  e  le  sue  pri- 
me opere  furono  nella  scuola  di  S.  Orsola, 
dove  in  tela  fece  la  maggior  parte  delle  storie 
che  vi  sono  della  vita  e  morte  di  quella  san- 
ta (34);  le  fatiche  ddle  quali  pitture  egli  sep- 
pe sì  Den  condurre  e  con  tanta  diligenza  ed 
arte,  che  n'acquistò  nome  di  molto  accomo- 
dato e  pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che 
si  dice  ,  cagione  che  la  nazione  milanese  gli  fece 
fare  ne' Frati  Minori  una  tavola  alla  cappella 
loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  figure  a  tem- 
pra (35).  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all'altare 
di  Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli 
apparisce  alla  Maddalena  ed  altre  Marie,  fece 
una  prospettiva  di  paese  lontano  che  diminui- 
sce molto  bella  (36).  In  un'altra  cappella  dipin- 
se la  storia  de'Martiri,  cioè  quando  furono  cro- 
cifissi ,  nella  quale  opera  fece  meglio  che  tre- 
cento figure  fi^a  grandi  e  piccole,  ed  inoltre  ca- 
valli e  alberi  assai,  un  cielo  aperto,di verse  atti- 
tudini di  nudi  e  vestiti,  molti  scorti ,  e  tante  al- 
tre cose,  e  si  può  vedere  eh'  egli  non  la  con- 
ducesse se  non  con  fatica  straordinaria  (37). 
Nella  chiesa  di  S.  Job  in  Ganareio  all'altare 
della  Biladonna  fece  quando  ella  presenta  Cri- 
sto Piccolino  a  Simeone:  dove  egli  figurò  es- 
sa Madonna  ritta  e  Simeone. col  piviale  in 
mezzo  a  due  ministri  vestiti  da  cardinali;  die- 
tro alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle 
quali  ha  due  colombe,  e  da  basso  sono  tre  putp 
ti  che  suonano  un  liuto,  una  storta  e  una  lira 
ovvero  viola;  ed  il  colorito  di  tutta  la  tavola 
è  molto  vago  e  bello  (38).  E  nel  vero  fu  Vit- 
tore molto  diligente  e  pratico  maestro  e  mol- 
ti quadri  che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e 
ritratti  di  naturale  e  altro  sono  molto  stima- 
ti per  cose  fatte  in  que' tempi.  Insegnò  costui 
l'arte  a  due  suoi  firatelli  che  l'imitarono  as- 
sai, l'uno  fu  Lazzaro  e  l'altro  Sebastiano(39), 
di  mano  de' quali  è  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Corpus  Domini  (40)  all'altare  del- 
la Vergine  una  tavola,  dove  ella  è  a  sedere  iu 
mezzo  a  S.  Caterina  e  S.  Marta  con  altre  san- 
te, e  due  angeli  che  suonano  e  una  prospetti- 
va di  casamenti  per  campo  di  tutta  l'opera 
molto  bella,  della  quale  n'avemo  i  propri  di- 
segni di  mano  di  costoro  nel  nostro  libro. 
Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi  di  co- 


storo Vincenzio  Catena  (41),  che  molto  pia 
si  adoperò  in  fare  ritratti  di  naturale,  cbc  in 
alcuna  altra  sorte  di  pitture:  ed  in  vero  aldi- 
ni che  si  veggiono  di  sua  mano  sono  marmai- 
gliosi,  e  fra  gli  altri  quello  d'un  Tedeaco  de* 
Faccheri,  persona  onorata  e  di  conto  che  al- 
lora stava  in  Vinezia  nd  fondaco  de'  Tedcocki 
fu  molto  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne* 
medesimi  tempi  Giovanni  Battista  da  Goiù- 
gliano  (42)  discepolo  di  Gio:  Bellino,  di  io» 
no  del  quale  è  nella  detta  chiesa  delle  mona- 
che del  Corpus  Domini  una  tavola  all'  altare 
di  S.  Pietro  Martire,  dovè  Ò  detto  santo  ^  S. 
Niccolò,  e  S.  Benedetto  (43)  con  una  prospe^ 
tiva  di  paesi,  un  angelo  che  accorda  nna  c^^ 
tera,  e  molte  figure  piccole  più  che  .ragione- 
voli: e  se  costui  non  fusse  morto  giovane,  ai 
può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo  ma^^ 
stro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  aaae- 
strò  nell'arte  medesima  e  ne* medesimi  fenipà 
Marco  Basarini  (44),  il  quale  dipinse  in  Ve- 
nezia, dove  nacque  di  padre  e  madre  Gteà, 
iu  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavola 
un  Cristo  deposto  di  Croce  (45),  e  nella  chie- 
sa di  S.  lob  in  un'altra  tavola  un  Cristo  nel- 
l'orto, ed  a  basso  i  tre  apostoli  che  dormono, 
e  S.  Francesco  e  S.  Domenico  con  due  altri  I 
santi  (46).  Ma  quello  che  più  fu  lodato  di  qn^ 
sta  opera,  fu  un  paese  con  molte  figurine  lai^ 
te  con  buona  grazia.  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  l'istesso  Marco  S.  Bernardino  sopra 
un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  (47)  fece  nella  me- 
desima città  infiniti  quadri  da  camera,  ami 
non  attese  quasi  ad  altro:  e  nel  vero  ebbe  ia 
cotal  sorte  di  pittura  una  maniera  molto  de- 
licata e  dolce,  e  migliore  assai  che  quella  dei  ì 
sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaleone  in  una  cap- 
pella accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  dli- 
sputa  con  due  altri  santi  ,  i  quali  hanno  in 
dosso  bellissimi  panni  e  sono  condotti  con 
bella  maniera. 

Marco  Bassiti  (48)  fu  quasi  ne*  medesimi 
tempi  in  buon  conto,  ed  è  sua  open  una  gran 
tavola  in  Vinezia  nella  chiesa  de' Frati  di  Cer- 
tosa, nella  quale  dipinse  Cristo  in  meno  di 
Pietro  e  d'  Andrea  nel  mare  di  Tiberiade  ed 
i  figliuoli  di  Zebedeo,  fiicendovi  un  braccio  di 
mare,  un  monte,  e  parte  d'una  città  con  mol- 
te persone  in  figure  piccole  (49).  Si  potreb- 
bono  di  costui  molte  altre  opere  racconta- 
re; ma  basti  aver  detto  di  questa  che  è  la  mi- 
gliore. 

Bartolommeo  Vivarino  da  |iIurano  (50)  si 
portò  anch' egli  molto  bene  nell'opere  che  fe- 
ce, come  si  può  vedere,  oltre  molte  altre,  nel- 
la tavola  che  fece  all'altare  di  S.  Luigi  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Polo,  nella  quale  di- 
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pinse  il  detto  S.  Lnigi  a  sedere  col  piviale 
indosso^  S.  Gregorio^  S.  Bastiano^  e  S.  Dome- 
nico; e  dall'altro  lato  S.  Niccolò^  S.  Girolamo^ 
e  S.  R0CCO9  e  sopra  questi  altri  santi  infine  a 
mezzo  (51). 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sne  pittare  ^  e 
si  dilettò  molto  di  contraffare  le  cose  natnra* 
ìij  fiffure  e  paesi  lontani^  Giovanni  Mansue- 
ti (52)  che^  imitando  assai  Fopere  di  Gentile 
Bellino^  fece  in  Viuezia  molte  pitture.  E  nella 
scuola  di  S.  Marco  (53)  in  testa  dell'udienza 
dipinse  un  S.  Marco  che  predica  in  sulla  piaz- 
za, ritraendovi  la  facciata  della  chiesa,  e  fra 
la  moltitudine  deeli  uomini  e  delle  donne  che 
P ascoltano.  Turchi,  Greci,  e  volti  d'uomini 
di  diverse  nazioni  ccm  abiti  stravaganti.  Nel 
medesimo  luogo,  dove  fece  in  un'altra  storia 
S.  Marco  che  sana  un  infermo,  dipinse  una 
prospettiva  di  due  scale  e  molte  logge.  In  un 
altro  quadro  vicino  a  questo  fece  un  S.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infini- 
tà di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tempio  a- 
perto,  e  sopra  un'altare  un  Crocifisso,  e  per 
tutta  l'opera  diversi  personaggi  con  bella  va- 
rietà d'arU  d'abiti  e  di  teste  (54). 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  mede- 
simo luogo  Vittore  Bellini  (55),  che  vi  fece 
dove  in  una  storia  S.  Marco  è  preso  e  legato 
una  prospettiva  di  casamenti  che  è  ragione- 
vole e  con  assai  figure,  nelle  quali  imitò  i 
suoi  passati.  Dopo  costoro  fu  ragionevole  pit- 
tore Bartolommeo  Montagna  Vicentino  (56) 
che  abitò  sempre  in  Vinezia  e  vi  fece  molte 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Bilaria  d' Artone  (57).  Parimene 
te  Benedetto  Diana  (58)  fu  non  meno  lodato 
pittore  che  si  fussero  i  soprascritti ,  come  in- 
fra l'altre  sue  cose  lo  dimostrano  l'opere  che 
sono  di  sua  mano  in  Vinezia  in  S.  France^o 
della  Vigna  (59),  dove  all'alUre  di  S.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a  due  al- 
tri santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  li- 
bro (60). 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Buonconsigli  (61),  che  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  all'  altare  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino  dipinse  quel  santo  circonda- 
to da  molti  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra, 


e  vi  fece  una  prospettiva  di  casamenti  che  non 
è  se  non  lodevole  (62).  Dimorò  anco  quasi 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  fiorentino  ^63)  e  Tullio  Lom- 
bardo molto  pratico  intagliatore  (64). 

In  Lombardia  parimente  sono  slati  eccel- 
lenti Bartolommeo  Clemento  da  Reggio  (65) 
ed  Agostino  Busto  (66)  scultori,  e  nell'inta- 
glio Iacopo  Davanzo  Milanese  (67)  e  Gaspero 
e  Girolamo  Misceroni  (68).  In  Brescia  fUnra- 
tico,  e  valentuomo  nel  lavorare  in  fresco  Vin- 
cenzio Verchio  (69),  il  quale  per  le  belle  o- 
pere  sue  s'acquistò  grandissimo  nome  nella 
patria.  Il  simile  fece  Girolamo  Romanino  (70) 
bonissimo  pratico  e  disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  l'opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a  molte  miglia.  Ne  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro  Moretto(7 1), 
delicatissimo  ne'  colori  e  tanto  amico  della  di- 
ligenza, quanto  l'opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano. Ma  tornando  a  Verona,  nella  quale 
città  sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che 
mai  eccellenti  artefici,  vi  furono  già  France- 
sco Bonsiguori  e  Francesco  Caroto  eccellen- 
ti (72^;  e  dopo  maestro  Zeno  Veronese,  che  in 
Anmini  lavorò  la  tavola  di  S.  Marino  e  due 
altre  con  molta  diligenza  (73).  Ma  quello  che 
piik  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di 
naturale  che  sono  maravigliose,  è  stato  il  Mo- 
ro Veronese  ovvero,  come  altri  lo  chiamano 
Francesco  Turbido  (74);  di  mano  del  quale  h 
oggi  in  Vinezia  in  casa  di  Monsignor  de'  Mar- 
tini il  ritratto  d'un  gentiluomo  da  Cà  Bado- 
varo,  figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo 
e  può  stare  a  paragone  di  quanti  ne  sono  sta- 
ti fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Battista  d' 
Angelo  (75)  genero  di  costui  è  cosi  vago  nel 
colorito  e  pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè 
non  è  di  mia  intenzione  parlare  al  presente 
de^vivi,  che  mi  basti  come  dissi  nel  principio 
di  questa  vita,  avere  in  questo  luogo  d'alcuni 
ragionato,  de' quali  non  ho  potuto  sapere  co- 
si minutamente  la  vita  ed  ogni  particolare; 
acciò  la  virtù  e  meriti  loro  da  me  abbiano  al- 
meno tutto  quel  poco  che  io  il  quale  molto 
vorrei,  posso  dar  loro  (76), 


ANNOTAZIONI 


(I)  Scalpacela  è  una  corruzione  di  CarpaC' 
ciò  suo  vero  cognome. 

f2)  Beco  una  confessione  ingenua  e  da 
scrittore  onorato,  la  quale  dovrebbe  esser  ba- 
stevole a  fiir  tacere  i  suoi  detrattori,  che  gli 


mettono  a  colpa  ogni  omissione  verso  artefici 
non  toscani. 

(3)  Di  Ste&no  Veronese,  e  degli  altri  mae- 
stri di  cni  ora  fa  semplicemente  menzione, 
parla  in  seguito  l'autore  più  diffusamente. 
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(4)  Pia  sotto  lo  chiama  Iacopo  Avanzi . 

(5)  Probabilmente  questo  pittore  non  è 
mai  sussistito^  come  si  dirà  tra  poco. 

(G)  Egli  ebbe  i  natali  in  Zevio  paese  sog- 
getto a  Verona.  Fu  uno  dei  migliori  scolari 
d'Agnolo  Gaddi.  Parlarono  di  lui  il  Baldi- 
nuccij  il  quale  copiò  il  Vasari;  il  Panvinio; 
e  il  Del  Pozzo  scrittor  delle  vite  de' pittori 
veronesi, 

^7^  Vedi  sopra  a  carte  181  col.  2. 

(8)  Ossia  la  Chiesa  di  S.  Maria  consolatri- 
ce. (Bottari) 

(9)  Liberale^  di  cui  leggesi  la  vita  in  segui- 
to dopo  molte  altre  ^  nacque  nel  I45I ,  onde 
non  solamente  k  impossibile  che  fosse  mae- 
stro di  Stefano >  ma  neppure  scolaro  di  esso, 
il  quale  fioriva  intorno  al  1400.  Il  Vasari  in- 
fatti lo  dice  poi  discepolo  di  un  tal  Vincen- 
zio di  SteCano;  figlio  forse  di  quegli  di  cui  ora 
si  parla. 

(10)  Conterraneo  di  Stefano  fu  questo  Al» 
digierì  o  Aldighierì ,  detto  anche  Alticherio> 
il  quale^  secondo  il  Lanzi  viveva  nel  1382. 

(1 1)  Di  Iacopo  Avanzi,  dal  Vasari  poco  so> 
pra,  e  dall'autor  della  Notizia  ec  chiamato 
Iacopo  Davanzo,  rileggasi  a  pagina  220  ciò 
eh' è  stato  detto  nella  nota  II  della  vita  di 
Niccolò  Aretino. 

(12)  Girolamo  Campagnola  scrisse  una  let- 
tera latina  al  Tomeo  (V.  le  note  4  e  5  della 
vita  del  Mantegna  pag.  402  col.  I)  dalla  quale 
trasse  il  Vasari  la  maggior  parte  delle  notizie 
riguardanti  i  pittori  lombardi  di  cui  ora  di- 
scorre. 

(13)  Questo  luogo  è  adesso  ridotto  a  uso 
profano.  Ma  nella  Chiesa  del  Santo  dipinse 
inoltre,  insiem  tion  Aldigieri,  la  Capella  di  S. 
Iacopo,  oggi  detta  di  S.  Felice;  la  quale  il 
Polidoro,  il  Pignoria,  il  Delia  Valle,  e  il 
D'Agincourt  crederono  dipinta  da  Giotto. 

n4)  Il  Lanzi,  dietro  un'osservazione  fat- 
tali dai  Brandolese ,  avverte ,  che  questo  Se- 
beto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  Mafie!,  è 
un  pittore  ideale,  nato  probabilmente  dall'  a- 
ver  M.  Giorgio  male  interpetrato  un  passo 
della  lettera  latina  del  Campagnola,  ove  ra- 
gionandosi d' Aldigieri  (o  Alticberio)  sarà  sta- 
to aggiunto  a  questo  nome  quello  della  pa- 
tria, de  Jebeto,  cioè  da  Zevio;  ed  egli  d'un 
paese  ne  fece  un  pittore. 

(15)  Vedi  sopra  a  carte  219.  col.  2.  la  vita 
di  Niccolò^  e  la  nota  II  relativa  a  Iacopo 
Avanzi. 

(16)  Di  Simone  e  di  Cristofano  si  ò  dato 
noUzia  a  p.  220  nelle  note  12  e  13  della  stes- 
sa vita  di  Niccolò  Aretino;  e  di  Galasso  oltre 
a  quanto  è  detto  alla  nota  IO  della  medesima, 
abbiamo  riportato  separatamente  la  vita  a 
carte343. 

(17)  Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  da- 
U  del  I40I  e  del  1436:  ciò  basta  per  fissare 


il  tempo  del  suo  fiorire.  Il  Lanzi  rimpioveia,  il 
Vasari  per  aver  detto  che  Jacobello  faoe-vm  le 
sue  figure  in  punta  di  piedi;  ma  TeraiDCiite 
questo  scrittore  dà  un  tu  biasimo  a  Moi^ose, 
e  non  a  lui. 

(18)  Questi,  secondo  lo  Zanetti»    sarebbe 
Giacomo  o  Giacomino  Morazone:  ma  secoisdo 
Monsignor  G.  A.  Meschini,  che  lesse  Bie^lìo 
il  nome  scritto  sulla  tavola  mentovata  io  se-  , 
gnito,  è  Giacomo  Moroceni. 

(19)  Di  S.  Elena.  In  detta  tavoU  oltre  alla 
Vergine  Assunta  vi  dipinse  la  titolare»  S.  Gto. 
Battista,  S.  Benedetto,  e  una  Santa  martire  , 
con  quesf  epigrafe  :  Gùicomo  Moroceni  à 
laura  questo  lavorio.  Ano.  DnÙMccccxjrjrxt. 
Soppressa  la  Chiesa  di  S.  Elena,  la  tavola  la 
trasportata  nella  veneta  Pinacoteca. 

(20)  Dee  leggersi  Guariento,  £  credìbile  ; 
che  così  pure  scrìvesse  anche  il  Vasari»  e  cbe 
Guariero  sia  un  pretto  errore  di  Stampa. 

(21)  Furono  in  gran  parte  restaurate  (o  ^a-  j 
state)  nel  1589.  L'ab.  Daniele  Franceaooiù  ne  i 
fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  «{aale  | 
vedesi  pure  intagliata  nell'opera  del  Conte  | 
Seroux  d'Agincourt,  Tav.  CLXII.  Si  legge  la 
descrizione  di  queste  pitture  nella  Guida  di  ! 
Padova  di  Monsig.  G.  A.  MoachinL  ^' 

(22)  Vuol  dire  nel  Palazzo  del  Capitamù.  ; 
Si  vede  (dice  il  Morelli,  nota  56  della  Nott- 
zìa  ec.)  che  il  Vasari  ebbe  sott' occhio  la  lei- 
tera  latina  del  Campagnola  al  Tomeo  ,  ore 
Capitanio  sarh  stato  definito  colle  parole  iif«-  : 
banus  praefictua.  Anche  nella  vita  del  Slai^ 
tegna,  quando  discorre  del  Pizzolo,  nomina  il  j 
Vasari  la  cappella  nel  palazzo  d'Urbano  pr»>  [ 
fetto,  e  ciò  per  lo  stesso  motivo.  i 

(23)  Giusto  scolaro  di  Giotto,  era  nato  ia  j 
Firenze  da  Giovanni  Menabooi,  ed  otUnne  < 
la  cittadinanza  di  Padova;  però  h  detto  oia  , 
fiorentino,  ora  padovano.  j 

(24)  Sono  pente .  Nel  muro  esteriore  verso  | 
levante  eravi  stata  collocata  un'  iscrizione, 
scoperta  da  pochi  anni  in  qua,  ove  si  fa  men- 
zione d'un  fratello  e  d'un  figlio  di  GiuatoMo- 
nabuoi  pittore,  ed  evvi  lo  sUmma  di  sua  la» 
miglia. 

(25)  Le  pitture  di  queste  eappella  ^dall'  A- 
nonimo  pubblicato  dal  Morelli ,  attribuite  a 
Giovanni  e  Antonio  padovani)  sono  state  mal^ 
concie  dai  ritocchi  &tti  nel  1786. 

(26)  Anche  queste  pitture  sono  perite,  an- 
zi sono  state  fatte  perire,  l'anno  16 IO,  per 
fd>brìcare  il  capitelo  della  Compagnia  de'Bat- 
tuti  della  cintura. 

(27)  Stefano  fu  scolaro,  o  compagno  dello 
Squarcione;  e  di  esso  ragionò  il  Vasari  verso 
il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

(28)  Le  antiche  pitture  di  questa  cappella, 
parte  caddero  per  la  vecchiezza»  e  parte  furo- 
no atterrate  per  dar  luogo  ai  nuovi  oraameati. 

(29)  Questa  Madonna  susiste  ancora»  ma 
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dall' Anoaimo  più  volte  citato,  è  data  a  Fi- 
lippo Lippi^  come  si  i  già  detto  nella  nota 
40  della  vita  dcl^Mantcgoa. 

(30)  Questi  è  quel  Vioceozio  Foppa^  che 
dal  Vasari  nelle  vite  di  Michelozzo  (pag.  287 
coL  2)  e  del  Filaiete  (pag.  290  col.  1)  è  no- 
minato Vincenzio  di  Zoppa^ 

(31)  Di  Girolamo  Campagnuola,  e  di  Giu- 
lio suo  figlio  è  stato  detto  alcun  che  nella  no- 
ta 4  pag.  402  della  vita  del  Mantegna. 

(32)  Nel  catalogo  aggiunto  dal  Lanzi  in  fi- 
ne della  sua  storia  pittorica  leggesi  :  «  Mireti 
Girolamo  padovano,  dal  Vasari  detto  Moreto: 
sue  memorie  dal  1423  al  1441.» 

(33)  Il  Sig.  Luigi  Carrer  nell'elogio  del 
Carpaccio,  letto  nell'Accademia  di  Venezia  e 
pubblicato  nel  1833,  dice  essere  «  ravvolta  in 
invincibili  tenebre  la  vita  del  Carpaccio,  e 
conteso  il  luogo  della  sua  nascita,  che  da  al- 
cuni, a  Venezia, da  altri  a  Capo  d'Istria  si  at- 
tribuisce ,  in  onta  alle  tavole  di  Piranp  della 
medesima  Capo  d'Istria  sa' cui  si  legge  di 
mano  del  Pittore  testimonianza  che  il  fa  ve- 
neziano .  Nemmeno  son  noti  gli  anni  in  cui 
nacque  e  cessò,  non  altro  sapendosi  per  le  da- 
te d'alcuni  quadri  fuorché  essere  egli  vissuto 
nel  tempo  confine  tra  il  secolo  decimoquinto 
e  il  decimosesto.  » 

(34)  Adornano  presentemente  una  delle 
maggiori  sale  della  veneta  Accademia  di  Belle 
Arti.  Sono  9  dipinti  compresovi  il  quadro  del- 
l' altare  esprimente  la  Santa  glorificala  colle 
sue  compagne.  Furono  danneggiati  dai  restau- 
ri fattivi  nel  1623  e  1752.  Si  trovano  incisi 
da  Gio:  Del  Pian  in  società  col  Galimberti. 
Due  ne  fece  incidere  il  Sasso  per  la  sua  f^e- 
nezia  piUricé, 

(35)  La  Tavola  a  S.  Maria  gloriosa  de' Fra- 
ti (cha  or  dal  Vasari  è  attribuita  al  Carpaccio, 
e  che  dal  Ridolfi  e  dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  è  in  verun 
conto  di  codesto  artefice.  Il  più  volte  da  noi 
citato  Monsìg.  G.  A.  Moschini  ha  rilevato 
dall'  iscrizione  che  ivi  si  legge,  essere  stata  la 
medesima  principiata  da  un  Vivarini  e  com- 
pita da  Marco  Basai  ti. 

•  (36)  Per  la  tua  perizia  nella  prospettiva 
meritò  d'essci  lodaJto  da  Daniel  Barbaro  nel 
proemio  d«Ua  sua  Pratica  della  Prospettwa. 

(37)  Vedesi  neU'Accademia  delle  BelleArw 
ti  di  Venezia. 

(38)  Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinaco- 
teca, ove  ammirasi  di  lui  altro  quadi*o  prove- 
niente dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trcvi- 
gt  rappresentante,  in  mezzo  l' incontro  dei 
santi  coniugi  Giovacchino  ed  Anna,  e  ai  lati 
S.  Lodovico  IX  re  di  Francia  e  S.  Orsola. 
D'ambedue  questi  dipinti  si  veggono  le  tavo- 
le accompagnate  da  pregevoli  illustrazioni 
nell'opera  del  Sig.  Francesco  Zanotto  Pi/iA- 
couca  della  veneta  Accademia  ec. 


(39)  Ebbe  per  aUieri  Banedetto  Carpaccio, 
forse  suo  figlio  o  nipote,  di  cui  è  un  opera  ia 
Capo  d'Istria  colla  data  del  1537,  e  Lazzaro 
Sebastiani  :  non  già  Lazzaro  e  Sebaatìaoo  co- 
me per  errore  qui  accean^i  il  Vasari.  {Moschi- 
ni e  Zanotto  op,  cit«) 

(40)  Tanto  la  Chiesa  quanto  il  Monastero 
pia  non  sussistono. 

^4n  Pittore  veneto  che  morì  nel  1530. 

(42)  Le  sue  memorie  arrivano  fino  al  15 17. 
Egli  seppe  imitare  talmente  lo  stile  di  Gio* 
vanni  Bellini  suo  maestro,  che  a  questi  vengo- 
no spesso  attribuite  l'opere  di  lui.  Ebbe  un 
figlio  nomato  Carlo  seguace  della  maniera  ps^ 

I  tema,  e  le  pitture  di  esso  vengano  in  rìcain- 
I  bio  ascritte  per  lo  pia  a  Gio,  Battista. 

(43)  Non  S.  Benedetto,  ma  S,  Agostino, 
I  corregge  il  Boschini. 

(44)  Marco  Besarini,  e  piii  sotto  Marco 
Bassiti  sono  nomi  errati;  e  in  ambedue  i  luo- 

'  ghi  dee  leggersi  Marco  Basaili,  il  <{uale  nac- 
que secondo  alcuni  nel  Friuli,  secondo  il 
Vasari  e  altri  in  Venezia.  Si  trovano  di  lui 
memorie  fino  al  1520,  Egli  i  considerato  co- 
me uno  dei  più  valenti  competitori  di  Gio. 
Bellino  cui  talvolta  si  adeguò. 

(45)  Sussiste  in  una  cappellina  della  stessa 
Chiesa. 

(46)  E  questi  sono  S.  Luigi  re  di  Francia 
e  S.  Francesco.  La  detta  tavola  h  sempre  nel- 
la chiesa  di  S.  Giobbe  al  primo  altare.  Vi  ò 
notato  l'anno  1510.  Il  lianzi  si  duole  che  ab- 
bia non  poco  sofferto;  e  il  Moschini  si  conso- 
la, che  non  sia  stata  per  anche  soggetta  alla 
disgrazia  dei  risarcimenti, 

(47)  Ossia  Cordella.  Forse  il  suo  vero  co» 
gnome  era  du|4ice  Cordella  Jghi^  e  per  bre- 
vità venne  chiamato  Cordella.  Fiorì  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  la  sua  maniera  lo  pa- 
lesa discepolo  di  Gio.  Bellini. 

(48)  Questi,  come  abbiamo  di  sopra  av- 
vertito alla  nota  44,  è  Marco  Basaiti.  Il  Va- 
sari alterandone  per  due  volte  il  cognome  ne 
ha  formati  due  artefici .  Egli  però  è  stato  in- 
dotto in  errore  ,  questa  seconda  volta,  dalla 
seguente  iscrìzione  che  leggesi  nel  quadro 
della  CeHosa:  MDXL  M.  Baxìu  Non  sospet- 
tando egli  che  Boxit  volesse  significar  Basai- 
ti, ne  formò  un  Bassiti. 

(49)  Adorna  presentemente  la  Pinacoteca 
Veneziana.  —  Una  replica  di  questa  pittura 
ammirasi  nella  I.  Galleria  di  Vienna,  e  fu  in- 
tagliata ad  acqua  forte  da  David  Temer» 
(Botiari  e  Lanzi). 

(50)  Bartolommeo  aveva  un  fratello  mag- 
giore chiamato  Antonio,  In  alcune  tavole  si 
trovano  i  loro  nomi  congiunti,  come  in  quel- 
la che  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna, 
ove  leggesi  :  Anno  Domini  mccccl.  Hoc  o/ms 
inceptum  fuit  Venetii$  et  perfectum  ab  An- 
tonio et  Bartolomeo  de  Murano  ctc.  fi  de- 
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■crìtta  sotto  il  N.  205  nel  catalogo  di  G.  Giop* 
da  ni. 

(51)  In  S.  Gio.  e  Paolo  non  trovansi  ora 
che  tre  mezze  figure  ;  S.  Agostino  in  mezzo  a 
S.  fifarco  e  a  S.  Gio:  Batista  :  sotto  alla  pri- 
ma leggesi  il  nome  di  Bartolommeo  e  V  anno 
147 1.  Il  Finestrone  di  retri  dipinti  sopra  la 
porta  della  stessa  chiesa  fa  eseguito  coi  car- 
toni di  luì. 

(52)  Egli  ebbe  a  maestro  Gentile  Bellini^  e 
vuoisi  nato  verso  il  1450. 

(53)  La  Scuola  di  S.  Marco  venne  incorpo- 
rata^  insiem  con  altri  sacri  edifizj,  nel  nuovo 
Spedale  militare. 

(54)  Nella  Scuola  di  S.  Gio:  EvangeUsU 
dipinse  il  miracolo  della  Croce  accaduto  so- 
pra il  ponte  di  S.  Leone  in  Venezia.  Questo 
dipinto^  che  meglio  d'ogni  altro  fa  testimo- 
nianza del  merito  dell'  autore,  appartiene  a- 
desso  alla  Pinacoteca  veneta^  ed  è  stato  pub- 
blicato ed  illustrato  da  Francesco  Zanotto 
nell'  opera  altre  volte  citata.  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Opus  Joannù  de  Mansueti 
Veneti  recte  sentientium  Bellini  disdpuU, 

(55)  Ossia  Vittore  Belliniano  veneto,  il 
quale  operava  intomo  al  1526. 

(56)  Bartolommeo  Montagna  nacque  prima 
del  1450,  e  morì  verso  il  1526.  Era  scolaro  di 
Gio.  Bellini:  ebbe  un  fratello  ed  un  figliuolo 
ambedue  pittori  e  di  nome  Benedetto.  Alcuni 
l'han  creduto  scolaro  del  Mantegna;  e  il  Lanzi 
inclinerebbe  verso  questa  opinione,  avendo 
osservato  alcune  sue  pitture  che  ne  rammen- 
tano lo  stile .  Ei  dice  che  il  Vasari  avrebbe 
meglio  scrìtto  del  Montagna  se  avesse  veduto 
le  opere  di  lui  fatte  in  Vicenza  sua  patria. 

(57)  Forse,  S.  Maria  di  Monte  Ortone.  Si 
ammira  tuttavia  in  S.  Maria  in  Vanzo,  Ghi^ 
sa  del  Seminario,  la  bella  tavola  del  Monta- 
gna rappresentante  M.  V.  col  Bambino  sedu- 
ta sopra  alto  trono,  e  nel  piano  i  SS.  Pietro, 
Paolo,  Gio.  Battista,  S.Caterina  e  due  Angio- 
letti che  suonano.  Il  pittore  vi  scrisse  il  suo 
nome  in  un  cartello.  (6.  A,  Meschini  Guida 
di  Pad.) 

(58)  ai  crede  ch'egli  nascesse  in  Venezia 
verso  il  1450  e  che  vivesse  oltre  il  1500.  Pa- 
re che  fosse  educato  nella  Scuola  dei  Bellini, 
e  che  poi  ingrandisse  la  maniera  sogli  esem- 
pi di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

(59)  Queste  opere  furon  distrutte  dal  tem« 
pò. 

(60)  Pn&  conoscersi  il  suo  valore  sì  dalla 
pittura  ch'era  in  S.  Luca  di  Padova,  e  che 
oggi  conservasi  nella  veneta  Pinacoteca,  sì 
dall'altra  iatta  a  competenza  dei  Bellini  nel- 
la Scuola  di  S.Giovanni,  esprimente  la  Limo- 
sina, oggi  appartenente  anch'essa  alla  mede- 
sima Pinacoteca.  La  prima  è  stata  già  pub- 
blicata dal  prelodato  Sig.  Zanotto. 

(61)  Detto  il  Marescalco  9  da  non  confon- 


dersi però  con  Pietro  Marescalco  sopninii< 
nato  lo  Spada,  pittore  non  conosciuto  dal  Va- 
sari. 

(62)  Non  è  più  in  S.  Gio.  e  Paolo  questa 
tavola  che  forse  è  perita. 

(63)  Simon  Bianco  è  lodato  in  una  lettera 
dell'Aretino  per  un  busto  fitto  alla  moglie  di 
M.  Niccolò  Molino  (v.  Lett.  Lib.  IV.  p.  277. 
ediz.  del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  al^ 
cun  cenno  il  Vasari  nella  prima  edizione  eoa 
queste  parole  :  <«  Simone  Bianco  fiorentine 
scultore,  che  elettasi  la  stanza  in  Viaegia,  le- 
ce contìnuamente  qualche  cosa,  come  alcn- 
ne  teste  di  marmo  mandate  in  Francia  da'mcr- 
canti  veneziani.»» 

(64)  Morì  l'anno  1532  in  etk  senile.  Fa 
scultore  ed  architetto,  come  Pietro  suo  padre. 

(65)  Poco  noto  è  questo  scultore.  In  su»  • 
MS.  del  re  di  Francia  che  tratU  delFaatiehi-  • 
tà  di  Reggio  si  legge  che  Bartolommeo  ^m  \ 
Reggio  fu  zio  di  Prospero  Clementi  parimene  ' 
te  scultore  {Bottari) — Di  Prospero  S^ni  det-  I 
to  il  Clemente  ha  pubblicato  un  elogio  il  P.  ', 
Pungileoni  M.  Conventuale.  j 

(66)  Agostino  Busti  fu  detto  anche  Agostino  ' 
Bambaja .  Di  questo  scultore  parla  di  nuova  i 
il  Vasari  nella  vita  di  Baccio  da  Montdapo^  . 
che  leggesi  -pììi  sotto  {Bottari).  1 

(67)  Non  essendo  noto  un  Jacopo  Davanzo  i 
intagliator  milanese,  credette  il  Bottari  che 
qui  dovesse  leggersi  Jacopo  di  Terzo.  Ma  for-  , 
se  il  Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Nìc-  j 
colò  Davanzo,  o  Avanzi,  celebre  intagliator  | 
veronese,  di  cui  fa  poi  menzione  nella  vita  di  ' 
Valerio  vicentino.  t 

(68)  Detti  MisuToni  dal  Vasari  nella  pri-  j 
ma  edizione.  —  Servirono  il  Granduca  di  •; 
Toscana  nell'intagliar  gemme,  vasi,  efrall'al- 
tre  un'urna  d' elitropia,  e  una  di  lapislaszn-  1 
li  {Bottarij.  i 

(69)  Vincenzio  Verchio,  anzi  Civerchio, 
era  cremasco.  Lavorò  in  Milano,  e  forse  in 
Brescia;  però  il  Lomazzo  lo  disse  milanese,  e 
bresciano  il  Vasari.  Nel  1535  era  ancor  vìvo 
in  Crema  sua  patria.  Egli  è  conosciuto  ezian- 
dio col  soprannome  di  Secchio. 

(70)  Fioriva  circa  il  1 540.  Era  nativo  di  Bre- 
scia, e  si  sottoscriveva  tfieronrmiw /fumami*. 

(71)  Alessandro  Bonvicino  bresciano,  chia- 
mato il  Moretto  s  fu  scolaro  di  Tiziano:  ope- 
rava nel  1516;  e  nel  1547  non  era  per  anche 
morto.  Il  Vasari  ne  parla  nuovamente  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi  insiem  con  altri  ar- 
tefici bresciani. 

(72)  Di  questi  due  pittori  scrive  più  a  luo- 
go il  nostro  autore  nelle  notizie  di  parecchi 
artefici  veronesi  poste  in  seguito  alle  vite  di 
Fra  Giocondo  e  di  Liberale,  le  quali  trovansi 
più  sotto.  Ivi,  il  primo  è  chiamato  Francesco 
Monsignori,  e  il  secondo  Gio.  Franceaco  Ca- 
roto. 
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(73)  La  UtoU  di  Donato  Zeno  detto,  Ma^ 
Siro  Zeno,  latta  per  Arimino,  non  è  più  in 
detta  ciltà. 

(74)  Di  questo  pittore  eziandio  torna  a  pazw 
lare  il  Vasari  nelle  notizie  aggiunte  alle  Tito 
di  Fra  Giocondo  e  di  Liberale. 


(75)  Come  pure  toma  ivi  a  pailare  di  que- 
sto Battista  d'Angelo,  detto  altresì  Battuta 
del  Moro. 

(76)  «  EquMtoJia  *u§gU  eh*  ogni  uomo 
sganni.  » 


▼ITA  DI  IACOPO  DETTO  tf  INDACO 

r  1  T  T  o  a  ■ 


Iacopo  detto  Plndaco  (I),  il  qnale  fu  disce- 
polo di  Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Ro* 
ma  lavorò  con  Pinturicchio,  fti  ragionerole 
maestro  ne^  tempi  suoi;  e  sebbene  non  fece 
molte  cose  ,  quelle  nondimeno  che  furono  da 
lui  &tte  sono  da  esser  commendate.  Né  è  gran 
Catto  che  non  uscissero  se  non  pochissime  o- 
pere  delle  sue  mani,  perciocché  essendo  per- 
sona &cete,  piaceirole  e  di  buon  tempo,  allog- 
giava pochi  pensieri  e  non  volerà  lavorare, 
se  non  quando  non  poteva  far  altro;  e  perciò 
usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro  che 
affaticarsi  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
do, non  era  cosa  da  Cristiani  (2).  Praticava 
costui  molto  dimesticcunente  con  Michelagno- 
lo;  perciocché  quando  voleva  quell'artefice, 
eccellentissimo  sopra  quanti  ne  Auono  mai, 
ricrearsi  dagli  studj  e  dalle  continue  fatiche 
del  corpo  e  della  mente,  ninno  gli  era  perciò 
più  a  grado  nò  pth  secondo  V  umor  suo,  che 
costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma,  o 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e 
vi  lavorò  pochissimo.  E  di  sua  mano  in  quel- 
la città  nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando 
in  chiesa  per  la  porta  della  facciata  dinanzi 
a  man  ritta  la  prima  cappella,  nella  volta  deU 
la  quale  sono  gli  Apostoliche  ricevono  lo  Spi- 
rito Santo,  e  di  sotto  sono  nel  muro  due  sto- 
rie di  Cristo;  nelPuna  quando  toglie  dalle  r^ 
ti  Pietro  ed  Andrea,  e 'nell'altra  la  cena  di 
Simone  e  di  Maddalena,  nella  quale  i  un  pal- 
co dilegno  e  di  travi  molto  ben  contraffatto  (3). 
Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  qua- 
le egli  dipinse  a  olio,  è  un  Cristo  morto,  lavo- 
rato e  condotto  con  molta  pratica  e  diligenza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  è  di  sua  m»> 
no  in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra 
Donna.  Ma  che  bisogna  o  che  si  può  di  co- 
stui altro  raccontaref  Basta  che  quanto  fu  va- 
go di  cicalara,  tanto  fu  sempre  nimico  di  la- 
Torare  e  del  dipignere.  E  perchè,  come  si  ò 
detto,  si  pigliava  piacer  Michelagnolo  delle 
chiacchiera  di  costui  e  delle  burle  che  spesso 
fiiceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a  mangiar  se- 


co. Ma  essendogli  un  giorno  Tenuto  costai  a 
fastidio,  come  il  più  ddle  volte  vengono  que- 
sti cotali  agli  amici  e  padroni  loro  col  troppo 
e  bene  spesso  fuor  di  proposito  e  senza  discra- 
zione  cicalare,  perchè  ragionare  non  si  può 
dire,  non  essendo  in  simili  per  lo  piik  né  ra- 
gione né  giudizio,  lo  mandò  Michelagnolo, 
per  levando  dinanzi  allora  che  aveva  fono 
altra  fiintasia,  a  comperare  deifichi;  ed  uscito 
che  Iacopo  fu  di  casa,  gli  serrò  Michelagnolo 
l'uscio  dietro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  Plndaco  di 
piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pez- 
zo la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo  non 
voleva  aprirgli;  perché  venutogli  collera,  pre- 
se le  foglie  ed  i  fichi  e  &ttone  una  beUa  diste- 
sa in  sulla  soglia  delta  porta,  si  parli,  e  stet- 
te molti  mesi  che  non  volle  favellare  a  Mi- 
chetagnolo.  Pure  finalmente  rappattumatosi, 
gli  fu  più  amico  che  mai.  Finalmente  essen- 
do vecchio  di  sessantotto  anni  si  moli  in  Ro* 
ma. 

Non  dissimile  a  Iacopo  fu  un  suo  fratello 
minore  chiamato  .per  proprio  nome  France- 
sco, e  poi  per  soprannome  anch' egli  l'Indaco 
che  fu  similmente  dipintore  più  che  ragione- 
vole. Non  gli  fu  dissimile,  dico  nel  Uvorare 
più  che  mal  volentieri  e  nel  ragionare  assai,  ma 
in  questo  avanzava  costui  Iacopo,  perché  sem- 
pre diceva  male  d'ognuno  e  l'opere  di  tutti  gli 
artefici  biasimava.  Costui  dopo  avere  alcune 
cose  Uvorate  in  Montepulciano  e  di  pittura  e 
di  terra,  fece  in  Arezzo  per  U  compag^nia  del- 
ta Nunziata  in  una  tavoletta  per  l'udienza  u- 
na  Nunziata  (4),  ed  un  Dio  Padre  in  cielo 
cireondato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti. 
E  neUa  medesimaTcittà  fece,  ta  prima  volta 
che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla  porta 
del  patazzo  de' Signori  un  areo  trionfale  bel- 
lissimo con  molte  figure  di  rilievo;  e  parimen- 
te a  concorrenza  di  altri  pittori,  che  assai  al- 
tre cose  per  ta  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, ta  prospettiva  d' una  commedia  che  fn 
tenuta  molto  beUa  (5).  Dopo  andato  a  Roma 
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qaando  vi  là  aspettaya  P  imperatore  Carl6  V. 
vi  fece  alcitoe  figure  di  terra;  e  per  il  popolo 
romano  un'arme  a  fresco  in  Campidoglio, 
die  fu  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  che 
mai  uscisse  dalle  mani  di  costui  e  la  piik  lo- 
data, fu  nel  palazzo  de'  Medici  in  Roma  per 
la  duchessa  Margherita  d'Austria  uno  studio- 
lo di  stucco  tanto  bello  e  con  tanti  ornamenti, 
che  non  è  possibil  veder  meglio;  né  credo  che 


sia  in  un  ceKo  modo  possibile  far  d'argento  * 
quello,  che  in  ctuert* opera  l'Indaco  fece  di  ' 
stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che,  «e  . 
costai  si  fosse  dilettato  di  lavorare  ed  avesoe 
esercitato  l'ingegno,  egli  sarebbe  riuscito  ec- 
cellente. Disegnò  Francesco  assai  bene  ma  | 
molto  meglio  Iacopo,  come  si  può  vedere  nel  ' 
nostro  libro. 


▲  HNOTAZIOm 


(1)  Il  Lanzi  pone  l' Indaco  tra'  pittori  che 
più  non  han  fkma.  Se  costui  non  avesse  go« 
dnto  l'amicizia  di  Michelangelo  è  da  credere 
che  il  Vasari  non  si  sarebbe  indotto  a  scri- 
verne a  parta  la  vita;  e  al  più  si  sarebbe  con- 
tentate di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita 
di  qualche  altro  maestro. 

(2)  Il  pio  Monsig.  Bottari  pone  a  questo 
passo  una  nota  per  avvertire  chi  legge,  che 
tal  proposizione  dee  considerarsi  come  una 
fiicezia*  Noi  ci  asteniamo  dal  riprodurla  sup- 
ponendo che  i  lettori  di  quest'opera  non  sie- 
DO  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  av- 
vertimento. 


(3)  Non  sussistono  più:  forte  perirono  net 
ristauri  fatti  a  detta  chiesa ,  nello  scorso  se- 
colo. 

a  Sussiste  nel  coro  delle  monache  della 
unziata,  riunite  alle  altre  di  S.  ìiarghe^ 
rita,  in  una  chiesetta  chiamata  S.  Orsola,  hm, 
pittura  è  semicircolare  nella  parte  supcriore. 
Fu  eseguita  nel  1533  come  apparisce  dai  do* 
cumcnti  citati  in  una  nota  dell'  edizion  fio* 
reatina  del  1771. 

(5)  Le  opere  di  rilievo  e  di  pittura  fatte 
per  la  venuta  in  Arezzo  del  Duca  Alessandro 
son  perite. 


VITA    DI    LUCA    SIONORBLLI 

DA       CORTOITA       P1TTORB 


I«ca  Signorelli  (I)  pittore  eccellente,  del 
qoale  secondo  l'ordine  de' tempi  devemo  ora 
parlarne  (2)  fu  ne' suoi  tempi  tenuto  in  Italia 
tanto  famoso  e  l'opera  sue  in  tanto  pregio, 
quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia 
stato  giammai;  perchè  nell'  opere  che  fece  di 
pittura  mostrò  il  modo  di  fara  gì'  ignudi,  e 
che  si  possono,  st  bene  eoo  arte  e  difficoltà, 
far  parer  vivi.  Fu  costui  creato  e  discepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a  S»  Sepolcro,  e  molto  nella 
•«a  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro 
anzi  di  passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo 
con  esso  lui  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro 
Vasari  suo  zio,  come  s'è  detto  (3),  imitò  in 
modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l'una  dall'altra  non  si  conosceva.  Le  prime 
opera  di  Luca  furono  in  S.  Loranzo  d'Arezzo 
dove  dipinse  l'anno  1472  a  fresco  la  cappel- 
la di  S.  Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Ca- 
terina in  tela  a  olio  il  segno  che  si  porta  a 


processione;  similmente  quello  della  Trini- 
tà, ancora  che  non  paia  dì  mano  di  Luca,  ma 
di  esso  Pietro  dal  Borgo  (4).  Fece  in  S.  Ago- 
stino in  detta  città  la  tavola  di  S.  Niccola  da 
Tolentino  con  istoriette  bellissime  condotta 
da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  (5);  e 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sa- 
gramcnto  due  angeli  lavorati  in  fresco  (6). 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella  de- 
gli Accolti  fece  per  M.  Franoesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  o- 
pera  è  un  S.  Michele  che  pesa  l'anime,  il  qua- 
le è  mirabile,  e  in  esso  si  conosce  il  saper  di 
Luca  nello  splendore  dell'armi,  n^e  rever- 
berazioni,  ed  insomma  in  tutta  l* opera.  Gli 
mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali 
gl'ignudi  che  vanno  uno  in  su  e  l'altro  in 
giù  sono  scorti  bellissimi .  E  fra  1'  altre  cose 
ingegnose  che  sono  in  questa  pittura,  vi  è  una 
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6gura  ignuda  benissimo  trasformata  in  un 
diavolo^  al  quale  un  ramarro  lecca  il  sangue 
d'una  ferita.  Vi  è  oltre  ciò  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  grembo,  S.  Stefano,  S.  Loren- 
zo, una  S.  Caterina,  e  due  angeli  che  suona- 
no un  liuto  e  l'altro  un  ribeccliino,  e  tutte 
sono  figure  vestite,  ed  adornate  tanto  che  è 
maraviglia  (7).  Ma  quello  che  vi  è  più  mira- 
coloso è  la  predella  piena  di  figure  piccole 
de' frati  di  detta  S.  Caterina  (8).  Jn  Perugia 
ancora  fece  molte  opere,  e  fira  l'altre  in  duo- 
mo per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortonese  vesco- 
vo di  quella  città  ana  tavola,  nella  quale  è 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolano,  S. 
Gio.  Battista,  e  S.  Stefano,  ed  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo  (9Ì.  A  Volterra 
dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  l'altare  d' una  compagnia  la  circoncisio- 
ne del  Signore  che  è  tenuta  bella  a  maravi- 
glia (IO),  sebbene  il  putto  avendo  patito  per 
l'umido,  fu  rifatto  dal  Sodoma  mollo  nien 
bello  che  non  era.  E  nel  vero  sarebbe  meglio 
tenersi  alcuna  volta  le  cose  fatte  da  uomini 
eccellenti  piuttosto  mezzo  guaste,  che  farle 
ritoccare  a  chi  sa  meno.  In  S.  Agostino  della 
medesima  città  fece  una  tavola  a  tempera  e 
la  predella  di  figure  piccole,  con  istorie  della 
passione  di  Cristo,  che  è  tenuta  bella  stra- 
ordinariamente (l  I).  Al  Monte  a  S.  Maria  di- 
pinse a  quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo 
morto,  e  a  Città  di  Castello  in  S.  Francesco 
una  natività  di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in 
un'alira  tavola  un  S.  Sebastiano  (12).  In  S. 
Margherita  di  Cortona  sua  patria,  luogo  de* 
Frati  del  Zoccolo,  un  Cristo  morto,  opera  delle 
sue  rarissima  (13),  e  nella  compagnia  del  Ge- 
sù nella  medesima  città  fece  tre  tavole,  delle 
quali  quella  che  è  allo  aitar  maggiore  è  mara- 
vigliosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli  e 
Giuda  si  mette  l'ostia  nella  scarsella  (14).  E 
nella  pieve,  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a 
fresco  nella  cappella  del  Sagramento  alcuni 
profeti  grandi  quanto  il  vivo,  ed  intorno  al 
tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  pa- 
diglione, e  dalle  bande  un  S.  Icronimo  ed  un 
S.  Tommaso  d'Aquino.  All'aitar  maggiore  eli 
detta  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e  disegnò  le  pitture  dell'occhio  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Stagio  Sassoli  d'Arezzo.  In  Casti- 
glione  Aretino  fece  sopra  la  cappella  del  Sacra-^ 
mento  un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S.. 
Francesco  di  Lucignano  gli  sportelli  d' un  ar- 
mario, dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coral- 
li che  ha  una  croce  a  sommo.  A  Siena  fece 
in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di  S. 
Cristofano,  dentrovi  alcuni  santi  che  metto- 
no in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  (15). 
Da  Siena  venuto  a  Firenze  cosi  per  vedere  l'o- 
pere di  quei  maestri  che  allora  vivevano,  come 
quelle  di  molti  passati,  dipinse  a  Lorenzo  de' 

YA8AKX 


Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  che  gli  fu- 
rono molto  commendati  (16),  e  un  quadro  di 
nostra  Donna  con  due  profeti  piccoli  di  tor- 
retta, il  quale  è  oggi  a  Castello  villa  del  duca 
Cosimo  (  1 7):  e  Tu  uà  e  l'alti'a  opera  donò  ul  det- 
to Lorenzo,  il  quale  non  volle  mai  da  ninno 
esser  vinto  in  esser  liberale  e  magnifico.  Di- 
pinse ancora  un  tondo  di  una  nostra  Duuim 
che  è  nella  udienza  de' Capitani  di  parte  Guel- 
fa bellissimo  (18).  A  Chiusuri  in  quel  di  Sie- 
na, luogo  principale  de' monaci  di  Monte  O- 
liveto,  dipinse  in  una  banda  del  chiostro  un- 
dici storie  della  vita  e  fatti  di  S.  Benedetto. 
E  da  Cortona  mandò  dell'opere  sue  a  Monte- 
pulciano (Ì9),  a  Foiano  la  tavola  deli'  aitar 
maggiore  che  è  nella  pieve,  ed  in  altri  luoghi 
di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d'  Orvieto , 
chiesa  principale,  fiu\  di  sua  mano  la  cappella 
che  già  vi  aveva  cominciato  fra  Giovanni  da 
Fiesole  (20),  nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e  capriccio- 
sa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine,  terre- 
muoti,  fuochi,  miracoli  d'Anticristo,  e  molte 
altre  cose  simili  ;  oltre  ciò  ignudi ,  scorti  ,  e 
molto  beile  figure,  immaginandosi  il  terrore 
che  sarà  quello  estremo  e  tremendo  giorno.  Per- 
lochò  destò  l'animo  a  tutti  quelli  che  sono 
stati  dopo  lui  onde  hanno  poi  trovato  agevoli 
le  difficultà  di  quella  maniera.  Onde  io  non 
mi  maraviglio  se  l'opere  di  Luca  furono  da  Mi- 
chelagnolo  sempre  sommamente  lodate,  uè 
se  in  alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che 
fece  nella  cappella,  furono  da  lui  gentilmen- 
te tolte  in  parte  dall'  invenzioni  di  Luca,  co- 
me sono  angeli,  demoni,  l'ordine  de' cieli,  e 
altre  cose  nelle  queli  esso  Michelagnolo  imi- 
tò l'andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno. 
Ritrasse  Luca  nella  sopraddetta  opera  molti 
amici  suoi  e  se  stesso,  Niccolò,  Paolo,  e  Vitel- 
lozzo  Vitelli  (21),  Giovan  Paolo  ed  Orazio  Ba- 
glioni,  ed  altri  che  non  si  sannoi  nomi.  In  Santa 
Maria  di  Loreto  dipinse  a  fresco  nella  sagre- 
stia i  quattro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori, 
ed  altri  santi  che  sono  molto  belli;  e  di  que- 
sta opera  fu  da  papa  Sisto  liberalnienie  rimu- 
nerato (22).  Dicesi,  che  essendogli  stato  occi- 
so  in  Cortona  un  figliuolo  che  egli  amava 
molto,  bellissimo  di  volto  e  di  persona.  Luca 
COSI  addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo,  e 
con  grandissima  costanza  d'animo  senza  pian» 
gere  o  gettar  lacrima  lo  ritrasse,  per  vedere 
sempre  che  volesse,  mediante  l'opera  delle 
sue  mani,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato 
e  tolto  la  nimica  fortuna.  Chiamalo  poi  dal 
detto  papa  Sisto  a  lavorare  nella  eappella  del 
palazzo  a  concorrenza  di  tanti  pittori,  dipin- 
se in  quella  dna  storie ,  che  fra  tante  son  te- 
nute le  migliori.  L'una  è  il  testamento  di  Mo- 
si  al  popolo  ebreo  nell'  avere  veduto  la  terra 
di  promissione,  e  l'altra  la  morte  sua  (23). 
Finalmente  avendo  fatte  opere  quasi  per  tutti 
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i  principi  d'Italia,  ed  essendo  già  vecchio,  se 
ne  tornò  a  Cortona,  dove  in  que'  suoi  ultimi 
aoni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  co- 
me quello  che  avvezzo  alle  faticbc  non  pote- 
va né  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in 
detta  sua  vecchiezza  una  tavola  alle  monache 
di'S.  Rlarghcrita  d'Arezzo,  ed  una  alla  com- 
pagnia di  S.  Girolamo,  parte  della  quale  pa- 
gò M.  Niccolò  Gamurrini  dottor  di  legge  au- 
ditor di  Ruota^  il  quale  in  essa  tavola  è  ri- 
tratto di  naturale  inginocchioni  dinanzi  alla 
Madonna,  alla  quale  lo  presenta  un  S.  Nicco» 
lo  che  è  in  detU  Uvola;  sonovi  ancora  S. 
Donato  e  S.  Ste&uo  ,  e  più  abbasso  un  S. 
Girolamo  ignudo  ed  un  David  che  canta 
sopra  un  salterio:  vi  sono  anche  due  pro- 
feti i  quali ,  per  quanto  ne  dimostrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della  Con- 
cezione. Fu  cotidotta  quest' opera  da  Coi^ 
tona  in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini 
di  quella  compagnia}  e  Luca  così  vecchio 
come  era^  volle  venire  a  metterla  su  ,  ed  in 
parte  a  rivedere  gli  amici  e  parenti  suoi  (24). 
£  perchè  alloggiò  in  casa  de' Vasari,  dove  io 
era  piccolo  fanciullo  d'otto  anni,  mi  ricorda 
che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  gra- 
zioso e  pulitd,  avendo  inteso  dal  maestro  che 
m'insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  at- 
tendeva ad  altro  in  iscuola  che  a  far  figure, 
mi  ricorda,  dico ,  che  voltosi  ad  Antonio  mio 
padre,  gli  disse:  Antonio, poiché  Giorgino  non 
traligna,  fa' eh' egli  impari  a  disegnare  in  ogni 
modo,  perchè  quando  anco  attendesse  alle  let- 
tere, non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a  tutti  i  galantuomini,  se  non  d'utile,  d'ono- 
re, e  di  giovamento.  Poi  rivolto  a  me  che  gli 
stava  diritto  innanzi,  disse:  Impara,  parenti- 
no.  Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  tac- 
cio, perchè  conosco  non  avere  a  gran  pezzo 
confermata  l'opinione  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio.  E  perchè  egli  intese,  siccome 
«ra  vero,  che  il  sangue  in  s\  gran  copia  m'u- 
sciva in  quell'età  dal  naso,  che  mi  lasciava 
aldina  volta  tramortito,  mi  pose  di  sua  mano 
un  diaspro  al  coUo  con  infinita  amorevolezza; 
la  qual  memoria  di  Luca  mi  starà  in  eterno 
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fissa  nell'animo.  Messa  al  luogo  suo  la  detta 
tavola,  se  ne  tornò  a  Cortona  accompagnato 
un  gran  pezzo  da  molti  cittadini  ed  amici  e 
parenti,  siccome  meritava  la  virtù  di  Ini,  che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  gentiluo- 
mo onorato,  che  da  pittore.  Ne' medesimi  teo»- 
pi  avendo  a  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cor- 
tona murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  facr 
della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  pe» 
rugino  ,  il  quale  dilettandosi  dell'architettu- 
ra aveva  poco  innanzi  comentato  Vitravio  (25)  I 
volle  il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  dipi- 
gnesse.  Perchè  messovi  mano  Benedetto(26)coB 
l'ajuto  di  Maso  Papacello  Cortonese  ,  il  qua- 
le era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  imparato 
assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà,  e  da 
Tommaso  (27),  ed  altri  discepoli  e  garzoni, 
non  rifinò,  che  l'ebbe  quasi  tutto  dipinto  a 
fresco.  Ma  volendo  il  cardinale  avervi  anco 
qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  cosi 
vecchio  ed  impedito  dal  parletico  dipinse  a 
fresco  nella  facciata  dell'altare  della  cappella 
di  quel  palazzo  quando  S.  Gio:  Battista  bat- 
tezza il  Salvatore;  ma  non  potette  finirìa  del 
tutto,  perchè  mentre  l'andava  lavorando,  si 
morì,  essendo  vecchio  d' ottantadne  ansL  Fu  I 
Luca  persona  d'ottimi  costumi,  sincero,  ed 
amorevole  con  gli  amici,  e  di  conversazione 
dolce  e  piacevole  con  ognuno,  e  sopra  tatto 
cortese  a  chiunque  ebbe  bisogno  dell'opera  sua, 
e  focile  nell'  insegnare  a' suoi  discepoli  (28). 
Visse  splendidamente  e  si  dilettò  di  vestir  b» 
ne  (29).  Per  le  quali  buone  qualità  fu  seni- 
pre  nella  patria  e  fuori  in  somma  venerazio- 
ne (SO) .  Così  col  fine  della  vita  di  costai,  che 
fu  nel  I52I ,  porremo  fine  alla  seconda  parte 
di  queste  vite,  terminando  in  Luca  come  in 
quella  persona  che  col  fondamento  del  dise- 
gno e  degli  ignudi  particolarmente,  e  con  la 
grazia  della  invenzione  e  disposizione  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici 
la  via  all'ultima  perézione  dell'arte,  alla 
quale  poi  poterono  dar  cima  quelli  che  se- 
guirono ,  de'  quali  noi  ragioneremo  per  in- 
nanzi. 


Nella  prima  edizione  comincia  cos\: 
c€  Chi  nasce  di  buona  natura,  non  ha  bisogno 
nelle  cose  del  vivere  di  alcuno  artificio,  per- 
chè i  dispiaceri  del  mondo  si  tollerano  con 
pazienza,  e  le  grazie  che  vengono  si  ricono- 
scono sempre  dal  cielo .  Ma  in  coloro  che  so- 
no di  mala  natura  può  tanto  la  invidia,  ca- 


gione delle  ruine  di  chi  opera,  che  sempre  le 
cose  altrui  ancora  che  minori, gli  appariscono 
et  maggiori  et  migliori  che  le  proprie.  La  on- 
de infelicità  grandissima  è  di  quegli,  che  fan- 
no per  concorrenza  le  cose  Joro  piò  per  passa- 
re con  la  superbia  l' altrui  virtù ,  che  perchè 
da  loro  trar  si  possa  utile  o  beneficio.  Questo 
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peccalo  non  regnò  vcnimetite  in  Luca  Corto- 
iMse^  il  quale  aeiupre  amò  gli  artefici  svoi,  et 
•cnpre  infeegnò  a  chi  voUe  apprendere,  éove 
e' pensò  fare  utile  alla  professione.  Et  fu  tan- 
ta la  bontà  della  natura  sua^  che  mai  non  si 
inchinò  a  cosa  che  non  fosse  giusta  e  santa. 
Per  la  qoal  cagione  il  cielo  >  che  lo  conobbe 
vero  uovo  da  bene  ^  si  allargò  molto  in  darli 
delle  sue  graxic.  » 

(2)  Di  Luca  Signorelli  ha  pure  scritto  la 
▼ita  Dom.  Maria  Manni^  ed  è  stampata  nella 
Jìaccolta  milanese  di  var]  opuscoli  Tom.  1. 
pag.29. 

(3)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Lazzaro  Vasari 
pag.  309.  col.  I.  in  fine.  Luca  era  figlio  d'E- 
gidio di  Ventura  Signorelli  e  della  sorella  di 
detto  Lazzaro  Vasari.  £i  nacque  verso  l'anno 
1440  (Bottari). 

(4)  La  cappella  di  S.  Barbera  è  andata  ma- 
le^ come  anche  i  Segni  da  portare  a  processio- 
ne (Bonari). 

(5)  Fu  tolta  di  Chiesa  e  situata  nel  refetto- 
rio del  Convento;  ma  dopo  la  soppressione 
di  esso,  venne  trasportata  altrove,  e  aoa  oc 
sappiamo  il  destino. 

(6^  Sono  periti. 

(7)  Ancor  questa  fu  trasportata  nel  refet- 
torio di  quei  PP.  Conventuali  3  e  di  essa  pa- 
rimente non  sappiamo  che  sia  avvenuto  dopo 
le  note  vicende. 

(8)  La  predella  qui  nominata  non  era  più 
in  detta  cappella  fin  dal  I77I. 

(9)  Sussiste  sempre  nella  Cattedrale  di 
Perugia  alP  altare  dell'oratorio  di  S.  Onofrio. 

(10)  Vedesi  tuttavia  nella  gih  confraterni- 
ta del  SS.  Nome  di  Gesù. 

(11)  Non  è  più  in  detta  chiesa.  Nella  stes- 
sa città  di  Volterra  si  trova  di  questo  autore 
una  SS.  Annunziala  in  Duomo  nella  cappel- 
la di  S.  Carlo;  e  un  Crocifisso  con  quattro 
Santi  nella  forestieria  di  S.  Andrea  fuori  di 
porta  a  Selci. 

(12)  La  tavola  ch'era  in  S.  Francesco  fu 
depredata  nelle  passate  turbolenze  politiche, 
e  non  si  sa  ove  ora  si  trovi.  Il  S.  Sebastiano 
in  S.  Domenico  si  consei^a  ancora  all'  altare 
della  Cappella  Brozzi,  oggi  Bourbon  del  Mon- 
te. Il  Cav.  Av:  Giacomo  Mancini  di  detta  Cit- 
tà di  Castello  possiede  un  quadro  colla  na- 
scita di  Cristo,  ch'era  ivi  in  S.  Agostino;  co- 
me pure  altra  tavola  dello  stesso  autore,  ap- 
partenuta un  tempo  alla  vicina  terra  di  Mon- 
tone,e  rappresentante  la  Madonna  col G.  Bam- 
bino, S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  Bari,  S.  Se- 
bastiano e  una  Santa  Martire.  Ha  sotto  un  i- 
scrìzione  e  la  data  del  MDXV.  Questa  tavola 
è  citata  dal  Mariolti  nelle  Lett.  pit.  Perut;. 
p.274.  ^  ^ 

(13)  Vedesi  nel  coro  della  cattedrale  di 
Cortona. 

(14)  Nella  chiesa  del  Gesù  sussistono  ades- 


so due  sole  tavole;  ciò  sono  la  Natività  di  Ge- 
sù, e  la  Coaceùone  di  M.  V.  La  terza  rappre- 
sentante  la  comunione  degli  Apostoli,  che  a 
giudizio  ancora  del  Lassi  è  delle  opere  mi- 
gliori cb  Luca,  trovasi  presenlemcate  nel  co- 
ro del  Donno,  ov'è  la  deposizione  di  croce  in- 
dicata nella  nota  precedente. 

(15)  In  S.  Agofltino  non  si  vede  più  questa 
tavola.  Il  Signorelli  aveva  inoltre  escgoite 
molte  pitture  nel  palazzo  di  Paodolfo  Pc- 
tinicci  Signore  di  Siena;  ma  sono  anch'esse 
perite.  Il  Della  Valle  ne  descrive  i  soggetti  in 
una  nota  dell'edizione  di  Siena;  e  il  Vasari 
stesso  ne  dà  un  cenno  nella  vita  del  Genga 
che  leggesi  più  sotto. 

(16)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(17)  Si  conserva  nel  corridore  a  levante  del- 
la R.  Galleria.  I  due  profeti  piccoli  di  terretta 
sono  due  figure  dipinte  di  chiaro  scuro. 

(18)  Questo  pure  vedesi  oggi  nella  sud- 
detta Galleria  presso  il  quadro  or  ora  indi- 
cato. 

(19)  Proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Lucia 
di  Montepulciano  è  la  predella  di  mano  del 
Signorelli  che  oggi  è  collocata  nella  stessa  R. 
Galleria,  nella  piccola  sala  della  Scuola  tosca- 
na. Vi  sono  espresse  tre  storiette:  l'annunzia- 
zione  di  Maria  V.,  l'adorazione  dei  Pastori, 
e  l'adorazione  dei  Magi. 

(20)  Il  contratto  per  le  pitture  che  Luca 
fece  ael  Duomo  d'  Orvieto ,  (  e  che  sussi- 
stono ancora)  fu  stipulato  il  di  5  d'Aprile 
1499.  Veggasi  la  Storia  del  Duomo  d'Orvie- 
to compilata  dal  P.  Della  Valle,  (Roma  I79I) 
ove  sono  illustrate  le  pitture  del  Signorel- 
li^ e  riportati  diversi  saggi  di  esse  incisi  in 
rame. 

(21)  Il  Manni  opina ,  e  il  Bottari  lo  se- 
gue, che  Vitellozzo  Vitelli  sia  il  marchese  di 
S.  Angiolo  e  duca  di  Gravina,  celebre  capi- 
tano. 

(22)  Il  Vasari  altrove  ha  detto  che  la  pit- 
tura di  questa  sagrestia  di  Loreto  fu  comin- 
ciata da  Pier  della  Francesca  e  da  Domenico 
Veneziano;  e  che  fu  finita  da  Luca  Signorel- 
li (Bottari), 

(23)  Congettura  il  Manni,  dietro  un  docu- 
mento da  lui  veduto,  che  Luca  terminasse  le 
sue  pitture  della  Sistina  nel  1484. 

(24)  Ebbe  Luca  un  figlio  che  si  dedicò  alla 
pittura,  ma  che  non  ottenne  gran  fama,  e  un 
fratello  per  nome  Ventura,  il  quale  fu  padre 
di  Francesco  che  riuscì  buon  pittore;  onde  il 
Bottari  si  maraviglia  come  il  Vasari  non  ne 
abbia  fatto  menzione. 

(25)  II  Card.  Passerini  morì  nel  1529,  e 
la  traduzion  di  Vitruvio  fu  pubblicata  dal 
Caporali  nel  1536.  Forse  il  medesimo  l'ave- 
va tenuta  lungo  tempo  inedita,  e  ciò  era  no- 
to al  Vasari.  (Postilla  MS.  del  cav.  T.  Puc- 
cini). 
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(26)  Qui  9  e  poco  sopra  ^  il  Vasari  dà  al 
Caporali  il  nome  di  Benedetto;  ma  yeramen- 
te  cKiamavasi  Gio.  Battista. 

(27)  Cioh  Tommaso  Bemabei  (Bottarij, 

(28)  I  suoi  più  distìnti  allievi  furono  il  no- 
minato Tommaso  Bemabei^  e  Turpino  Zac- 
cagna^  ambedue  cortonesi. 

(29)  Nella  prima  edizione  si  legge:  «  Visse 
splendidamente  e  vestissi  sempre  di  seta.» 

(30)  Nella  predetta  edizione^  dopo  queste 


parole  termina  l'autore  nel  seguente  modo  : 
«Morì  nelMDXXI.  Et  fu  onorato  da' Poeti 
con  molti  versi;  de' quali  ci  bastano  questa 
soli: 

Pianga  Cortona  ornai,  vestasi  oscura 
Che  estinti  son  del  Signorello  i  lumi; 
E  tu  pittura,  fa  de  gli  occbi  fiumi, 
Cbè  resti  senza  lui  debile  e  scura,  m 
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ALLA  TBMZA  PÀBTB 


BSI^I^S  ▼!«»  (0 


Veramente  grande  angnmento  fecero  alle 
arti  della  arcmtettura^  pittura^  e  scultura^ 
quelli  eccellenti  maestri  che  noi  abbiamo  dfr> 
scritti  sin  qui  nella  seconda  parte  di  queste 
Tite^  aggingnendo  alle  cose  dei  primi  regola, 
ordine,  misura,  disegno  e  maniera,  se  non  in 
tutto  perfettamente,  tanto  almanco  vicino  al 
Tero,  che  i  terzi,  di  chi  noi  ragioneremo  da 
qui  aranti,  poterono  mediante  quel  lume  sol- 
levarsi, e  condursi  alla  somma  perfezione,  do- 
ve abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pre- 
gio e  pi&  celebrate.  Ma  perchè  più  chiaro  an- 
cor si  conosca  la  qualitii  del  miglioramento 
che  ci  hanno  fatto  i  predetti  artefici,  non  sa- 
rà certo  fuor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i  cinque  aggiunti  che  io  nominai,  a  di- 
scorrere succintamente  donde  sia  nato  quel 
vero  buono  che,  superato  il  secolo  antico,  fa 
il  moderno  si  glorioso.  Fu  adunque  la  regola 
neU'  architettura,  il  modo  del  misurare  delle 
anticaglie,  osservando  le  piante  degli  edifici 
antichi  nelle  opere  moderne.  L'ordine  fu  il 
dividere  Tun  genere  dall'altro,  sicché  toccas- 
se ad  ogni  corpo  le  membra  sue  e  non  si 
cambiasse  più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il 
corintio,  ed  il  toscano:  e  la  misura  fu  univer- 
sale si  nella  architettura  come  nella  scultura, 
fare  i  corpi  delle  figure  retti,  dritti,  e  con  le 
membra  organizzati  parimente;  ed  il  simile 
nella  pittura.  Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più 
bello  della  natura  in  tutte  le  figure  così  scol- 
pite come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo 
aver  la  mano  e  l' ingegno,  che  rapporti  tutto 
quello  che  vede  l'occhio  in  sul  piano  o  disegni 
o  in  su  fogli,  o  tavola  o  altro  piano,  giustis- 
simo ed  appunto;  e  cosi  di  rilievo  nella  scul- 
tura. La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall' 
aver  messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose 
più  belle,  ed  a  quel  più  bello  o  mani,  o  teste, 
o  colpi,  o  gambe  aggiugnerle  insieme  e  fare 
una  figura  di  tutte  quelle  bellezze  che  più  si 
poteva,  e  metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tutte  le  figure,  che  per  questo  si  dice  esser 
bella  maniera.  Queste  cose  non  l' aveva  fatte 
Giotto,  né  que'primi  artefici,  sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i  principi  di  tutte  queste 


difficolti,  e  toccatele  in  superficie,  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prima  e  più  simi- 
le alla  natura;  e  cos\  l'unione  de' colorì,  ed  i 
componimenti  delle  figure  nelle  storie,  e  molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s'è  ragionato. 
Ma  sebbene  i  secondi  augumentarono grande- 
mente a  queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  so- 
pra, elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle 
finissero  di  aggiugnere  all'intero  della  perfe- 
zione, mancandoci  ancora  nella  regola  una 
licenza  che,  non  essendo  di  regola,  fusse  ordi- 
nata nella  regola,  e  potesse  stare  senza  lare 
confusione  o  guastare  l' ordine;  il  quale  ave- 
va bisogno  d'una  invenzione  copiosa  di  tut- 
te le  cose,  d'una  certa  bellezza  continuata  in 
ogni  minima  cosa,  che  mostrasse  tutto  quell' 
ordine  con  più  ornamento.  Nelle  misure  man- 
cava uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  fi- 
gure fussero  misurate  avessero  in  quelle  gran- 
dezze ch'elle  erano  fatte  una  grazia  che  ecce- 
desse la  misura.  Nel  disegno  non  v'erano  gli 
estremi  del  fine  suo,  perchè  sebbene  e' faceva- 
no un  braccio  tondo  ed  una  gamba  dirìtta, 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella  faci- 
lità graziosa  e  dolce  che  apparisce  fra'l  vedi 
e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  le  cose  vi- 
ve,  ma  elle  erano  crude  e  scorticate,  clie  face- 
va diilìcoltà  agli  occhi  e  durezza  nella  manie* 
ra;  alla  quale  mancava  una  leggiadrìa  di  fare 
svelte  e  graziose  tutte  le  figure,  e  massima- 
mente le  femmine  ed  i  putti  con  le  membra 
naturali  come  agli  uomini:  ma  ricoperte  di 
quelle  grassezze  e  carnosità  che  non  siano  gof- 
fe come  le  naturali,  ma  arteficiate  dal  dise- 
gno e  dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la 
copia  de' belli  abiti,  la  varietà  di  tante  biz- 
zarrie, la  vaghezza  de' colorì,  la  università 
ne'casamenti,  la  lontananza  e  varietà  ne'  pae- 
si; ed  avvegnaché  molti  di  loro  cominciassino 
come  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  Polla* 
iuolo,  e  molti  più  moderni,  a  cercare  di  fare 
le  loro  figure  più  studiate,  e  che  ci  apparisse 
dentro  maggior  disegno,  con  quella  imitazio- 
ne più  simile  e  più  appunto  alle  cose  natura- 
li: nondimeno  e'  non  v'era  il  tutto  ancora- 
ché ci  fusse  Tuna  sicurtìt  più  certa,  clic  egli- 
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no  andavano  in  Terso  il  buono^  e  eh'  elle  fus- 
ùno  però  approvate^  secondo  P  opere  degli 
antichi^  come  si  vide  quando  il  Verrocchio  ri* 
fece  le  gambe  e  le  braccia  di  Marmo  al  Mar- 
sia  di  casa  Medici  in  Fiorenza  (2);  mancan- 
do loro  pure  una  iine^  ed  una  estrema  perfe- 
zione ne'piedi^  mani ^  capelli^  barbe ^  ancora 
che  il  tutto  delle  membra  sia  accordato  con 
i  r  antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenea 
giusta  nelle  misure.  Che  s'eglino  avessino  a- 
vuto  quelle  minuzie  dei  fini  che  sono  la  pei^ 
fezione  ed  il  fiore  dell'arte^  arebbono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  nell'opere 
loro^  e  ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed 
una  pulitezza  e  somma  grazia^  che  non  ebbo- 
no^  ancora  che  vi  sia  Ib  stento  della  diligén- 
za^  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l'arte nelle  belle  figure^  o  di  rilievo  o  dipin- 
te. Quella  fine  e  quel  certo  che  che  ci  manca- 
va ^  non  lo  potevario  mettere  così  presto  in 
atto^  avvengachè  lo  studio  insecchisce  la  ma- 
niera^  quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fi- 
ni in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo 
gli  altri  nel  vedere  cavar  fu  ora  di  terra  certe 
anticaglie  citate  da  Plinio  delle  più  famose^ 
il  Laocoonte^  l'Ercole,  ed  il  Torso  grosso  di  Bel- 
vedere, così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo, 
ed  infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e 
neUe  lor  asprezze  con  termini  carnosi  e  ca- 
vati dalle  maggior  bellezze  del  vivo,  con  cer- 
ti atti,  che  non  in  tutto  si  storcono,  ma  si 
vanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  mostrano 
con  una  graziosissìma  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca,  e  cru- 
da, e  tagliente  che  per  lo  soverchio  studio  a- 
vevano  lasciata  in  quest'arte  Pietro  della 
Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alesso  Baldovi- 
netti,  Andrea  dal  Castagno,  Pesello,  Ercole 
Ferrarese,  Giovan  Bellini,  Cosimo  Rosselli, 
l'Abate  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Sandro  Botticello,  Andrea  Mantegna, 
Filippo  (3),  e  Luca  Signorello,  i  quali  per 
sforzarsi  cercavano  fare  l'impossibile  dell'ara 
te  con  le  fatiche,  e  massime  negli  scorti  o  nel- 
le vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano  a  lo- 
ro dure  a  condurle,  così  erano  aspre  a  vedere 
le.  Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fussino 
ben  disegnate  e  senza  errori,  vi  mancava  pu- 
re uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci  si  vi- 
de mai,  ed  una  dolcezza  ne'  colori  unita,  che 
la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese  e  Pietro  Perugino  (4);  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a  que- 
sta bellezza  nuova  e  più  viva,  parendo  loro 
assolutamente  che  e' non  si  potesse  giammai 
far  meglio.  Ma  lo  errore  di  costoro  dimostra- 
rono poi  chiaramente  le  opere  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  quale  dando  principio  a  quella 
terza  maniera  cbe  noi  vogliamo  chiamar  la 
moderna,  oltra  la  gagliardezza  e  bravezza  del 
disegno,  ed  oltra  il  contraffare  sottilissima- 


mente tutte  le  minuzie  della  natura^  così  ap- 
punto come  elle  sono  con  buona  regola^  mi- 
glior ordtile,  o  retta  misura,  disegno    per-  ' 
fetto,  e  grazia  divina,  abbondantissimo  dì  eo-  ' 
pie,  profondissimo  di  arte,  dette  veramen-  \ 
te  alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato  •  Seguitò 
dopo  lui,  ancora  cbe  alquanto  lontano,  G-ior- 
gione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue 
pitture,  e  dette  una  terribil  movenza  alle  sue  j 
cose,  per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene 
intese.  Né  meno  di  costui  diede  alle  sue   pit- 
ture forza,  rilievo,  dolcezza,  e  grazia  nei  cole»-  . 
ri  tta  Bartolommeo  di  S.  Marco:  ma  più  di 
tutti  il  graziosissimo  Raffaello  da  Urbino,  il 
quale  studiando  le  fatiche  de'niaestri  vecchi  e 
quelle  de' moderni,  prese  da  tuttti  il  meglio, 
e  fattone  raccolta,  arricchì  l'arte  della  pittu- 
ra di  quella  intera  infezione  che  ebbero  an- 
ticamente le  figure  di  Apelle  e  di  Zensi,  e  più 
se  si  potesse  dire,  e  mostrare  P  opere  di  quel- 
li a  questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò   . 
vinta  da'suoi  colorì,  e  l' invenzione  era  in  lui   - 
sì  facile  e  propria  quanto  può  giudicare  clù 
vede  le  storie  sue,  le  quali  sono  simili  alli  j 
scritti,  mostrandoci  in  quelle  i  siti  simili  e  gli  i 
edifici,  così  come  nelle  genti  nostrali  e  atra-  ! 
ne  le  cere  e  gli  abiti,  secondo  che  egli  ha  vo- 
luto: oltra  il  dono  della  grazia  delle  teste,  I 
giovani,  vecchi,  e  femmine,  riservando  alle  | 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia,  j 
ed  ai  putti  ora  i  vizi  negli  occhi  (5)^  ed  ora  i  j 
giuochi  nell'attitudini.  E  così  i  suoi  panni 
piegali  nò  troppo  semplici  né  intrigati^  ma 
con  una  guisa  che  paiono  veri  (6).  Segui  in 
questa  maniera,  ma  più  dolce  di  colorito  e 
non  tanta  gagliarda,  Andrea  del  Sarto;  il  qua- 
le si  può  dire  che  fusse  raro,  perchè  l'opere 
sue  sono  senza  errori.  Né  si  può  esprìmere  le 
leggiadrissime  vivacità  che  fece    nell'opere 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  suoi  ca-  ' 
peUi  con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fi- 
ne che  facevano  gì' innanzi  a  lui,  ch'era  dif-  ' 
ficile  tagliente  e  secca,  ma  d'una  piumosità 
morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella  faci-  ; 
lità  del  farli,  che  parevano  d' oro  e  più  belli 
che  i  vivi,  i  quali  restano  vinti  dai  suoi  colo-  ' 
riti,  n  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmi- 
giano, il  quale  in  molte  parti,  di  grazia  e  di 
ornamenti,  e  di  bella  maniera  lo  avanzò  (7), 
come  si  vede  in  molte  pitture  sue,  le  quali 
riclono  nel  viso,  e  siccome  gli  occhi  veggono 
vivacissimamente,  così  si  scorge  il  batter  dei  ' 
polsi,  come  piò  piacque  al  suo  pennello.  Ma 
chi  considererà  l'opere  delle  facciate  di  Polido- 
ro e  di  Maturino,  vedi-à  le  figure  far  quei  gè-  I 
sti  che  l'impossibile  non  può  fare;  e  stupirà  | 
come  e' si  possa,  non  ragionare  con  la  lingua,  ' 
eh' è  facile,  ma  esprìmere  col  pennello  le  ter*  i 
ribilissime  invenzioni,  messe  da  loro  in  ope- 
ra con  tanta  pratica  e  destrezza,  rappresen- 
tando i  fatti  dei  Romani  come  e' furono  prò- 
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prìamente.  E  quanti  ce  ne  tono  stati  che  haa- 
no  dato  vita  alle  loro  figure  coi  colori  ne' 
morti  (8^?  come  il  Rosso ^  fra  Sebastiano^ 
Giulio  nomano^  Perio  del  Vaga;  perchè  de^ 
▼ivi^  che  per  se  medesimi  son  notissimi,  non 
accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  importa 
il  tuttto  di  quest'arte  è  che  l' hanno  ridotta 
oggi  talmente  perfetta^  e  facile  per  chi  possie- 
de il  disegno  >  l'invenziope^  ed  il  colorito  j 
che  dove  prima  da  que*  nostri  maestri  si  fiice- 
Ta  una  tavola  in  sei  anni ,  oggi  in  un  anno 
questi  maestri  ne  fanno  sei;  ed  io  ne  fo  indù- 
bitatamente  fede,  e  di  vista  e  d'opera  (9):  e 
molto  più  si  veggono  finite  e  perfette,  che 
non  facevano  prima  gli  altri  maestri  di  con- 
to. Ma  quello  che  fra  i  morti  e  vivi  porta  la 
palma,  e  trascende  e  ricuopre  tutti,  è  il  divi- 
no Michelagnolo  Buonarroti,  il  qual  non  so- 
lo tiene  il  principato  di  una  di  queste  arti, 
ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e  vin- 
ce non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  quasi 
che  vinto  già  la  natura,  ma  quelli  stessi  famo- 
sissimi antichi,  che  sì  lodatamente  fuor  d'o- 
gni dubbio  la  superarono;  ed  unico  si  trion- 
fa di  quelli ,  di  questi,  e  di  lei,  non  imagi- 
nandosi  appena  quella  cosa,  alcuna  s\  strana 
e  tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  del  di- 
vinissimo  ingegno  suo,  mediante  l'industria, 
il  disegno,  l'arte,  il  giudizio,  e  la  grazia  (IO), 
di  gran  lunga  non  la  trapassi;  e  non  solo  nel- 
la pittura,  e  ne*  colori,  sotto  il  qual  genere  si 
comprendono  tutte  le  forme  e  tutti  i  corpi 
retti,  e  non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
sibili,e  non  visibili,  ma  nell'estrema  rotondità 
dei  corpi;  e  con  la  punta  del  suo  scarpello,  e 
delle  fatiche  di  cosi  bella  e  Vitifera  pianta 
son  distesi  già  tanti  rami  e  sì  onorati,  che  ol- 
tre Taverpieno  il  mondo  in  sì  disusata  foggia 
de' più  saporiti  frutti  che  siano,  hanno  anco- 


ra dato  l'ultimo  termine  a  queste  tre  nobilis- 
sime arti  con  tanta  e  sì  maravigliosa  peffesio- 
ne,  che  ben  sì  può  dire  e  sicuramente,  le  sue 
statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle,  esser 
più  belle  assai  che  l'antiche; conoscendosi  nel 
mettere  a  paragone,  teste,  mani,  braccia,  e 
piedi,  formati  dall'uno  e  dall' altro,  rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più 
saldo,  una  grazia  più  interamente  granosa, 
ed  una  molto  più  assoluta  pcifeiione,  condoi- 
ta  con  una  certa  difficultà  sì  fiicile  nella  sua 
maniera,  che  egli  è  impossibile  mai  veder  n»» 
glio;  le  quali,  se  per  avventura  ci  fhssero 
di  quelle  famosissime  greche  o  romane  da 
poterle  a  fronte  a  fronte  paragonare ,  tanto 
resterebbono  in  maggior  pregio  e  più  onora- 
te, quanto  più  appariscono  le  sue  sculture 
superiori  a  tutte  le  antiche  (II).  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que' famosissimi  che 
provocati  con  s\  eccessivi  preroj  e  con  tanta  fe> 
licita,  diedero  vita  alle  opere  loro,  quanto  do- 
viamo noi  maggiormente  celebrare  e  mettere 
in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non  so- 
lo senza  prem),  ma  in  una  povertà  miserabile 
fanno  frutti  sì  preziosi?  Credasi  ed  afiermisi 
adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fussa 
la  giusta  remunerazione,  si  farebbono  senza 
dubbio  cose  più  grandi,  e  molto  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a 
combattere  più  con  la  fame,  che  con  la  fama 
tien  sotterrati  i  miseri  ingegni  ,  né  gli  lascia 
(colpa  e  vergogna  di  chi  sollevare  li  potreb- 
be, e  non  se  ne  cura)  farsi  conoscere.  E  tanto 
basti  a  questo  proposito,  essendo  tempo  di  o- 
ramai  tornare  alle  vite,  trattando  distintamen- 
te di  tutti  quelli  che  hanno  iatto  opere  cele- 
brate in  questa  terza  maniera ,  il  principio 
della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci,  dal  quale 
appresso  cominceremo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Bottari,  nell'edizione  di  Roma,  aven- 
do variata  la  divisione  dell'opera  per  dare  mi- 
glior proporzione  alla  mole  dei  suoi  tre  volu- 
mi, pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di 
Benvenuto  Gorofolo. 

(2)  Vedi  sopra  a  carte  395  colonna  prima. 

(3)  Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L'Autore  si  è 
dimenticato  di  nominar  Masaccio.  Guai  a  lui 
se  Masaccio  non  era  toscano  ! 

(4)  Se  il  Vasari  fosse  stato  (come  Io  calun- 
niano alcuni)  scrittore  invidioso  del  merito 
degli  Artefici  non  toscani,  avrebbe  dato  al  suo 
discorso  altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo 
singoiar  pregio  del  Francia  e  del  Vannucci. 

(5)  F'izi  per  Prezzi.  Scambio  non  vezzoso 


che  trovasi  pure  nel  Boccaccio,  e  in  altri  au- 
tori antichi. 

(6)  Queste  lodi  sensatissime,  e  bene  appra» 
priate  all'  incomparabile  Raffaello,  formano 
indirettamente  una  ragionata  censura  dello 
stile  seguito  dal  Vasari  nelle  sue  pitture.  Ec- 
co dunque  la  conferma  di  ciò  che  abbiamo 
altrove  rilevato,  che  i  pregiudizj  di  scuola 
non  gli  velavano  gli  occhi  e  l'intelletto  in 
modo  da  non  conscere  né  valutare  al  giusto  i 
meriti  altrui. 

(7)  Non  tutti  forse  confermeranno  un  tal 
giudizio;  poiché  il  Parmigianino  volendo  su- 
perare il  Correggio  nella  grazia,  cadde  soven- 
te nell'afi*ettazione. 
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(8)  Cioè^  tra  gb  artefici  che  a  tempo  dello 
scrittore  noa  vivevano  più.  Il  periodo  è  mal 
costrutto  e  perciò  riesce  oscuro. 

(9)  E  questo  appunto  (potrebbe  risponder- 
si all'autore)  è  staio  il  tuo  e  il  loro  male . 

(10)  La  grazia^  e  sentimento  comune,  non  h 
la  prerogativa  per  la  quale  si  apprezzano  le 
opere  del  Buonarroti. 

(1 1)  Tra  i  pregi  *ommi  che  rendon  ammi- 
rabili le  sculture  di  Michelangiolo,  è  da  nota- 
re la  mollezza  che  apparisce  nelle  parti  camo- 
se>  onde  a  vederle  credi  che  i  muscoli  di  quel- 
le figure  debbano  cedere  alla  pression  della 


mano.  Per  questa  qualità^  per  la  cognizione   ! 
anatomica,  per  l'energia  ec.  possono  le  statue  | 
di  lui  essere  anteposte  a  mdlte  antiche.  Sfa 
il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesime  sape- 
riori  a  tutte  ed  in  tutto,  ed  ha  detto   troppo,  t 
L'Ingegno  di  quell'uomo  straordinario   era 
immenso;  nondimeno  non  si  può  conclndere 
che  le  opere  sue  ofl&ano  ,  in  qualsivoglia  a-  \ 
spetto  si  considerino,l'esempio  di  quanto  può  j 
far  l'arte  umana  di  più  perfetto.  In    questo 
elogio,  messer  Giorgio  uni  all'ammirazione, 
comune  a  tutti  per  quel  Divino,  P  entusiasma 
suo  particolare  come  proselito  del  medesimo 
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Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl' 
influssi  celesti  ne'corpi  umani  molte  volte  na- 
turalmente^ e  soprannaturali  talvolta  straboo 
chevolmente  accozzarsi  in  un  corpo  solo^  bel- 
lezza^  grazia,  e  virtù  in  una  maniera^  che  do- 
vunque sì  volge  quel  tale^  ciascuna  sua  azio- 
ne è  tanto  divina^  che  lasciandosi  dietro  tutti 
gli  altri  uomini,  manifestamente  si  fu  cono- 
sere  per  cosa,  com'ella  è  largita  da  Dio  e  non 
acquistata  per  arte  umana .  Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  (I),  nel  qua- 
le oltra  la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai 
abbastanza^  era  la  grazia  più  che  infinita  in 
qualunque  sua  azione;  e  tanta  e  si  fatta  poi 
la  virtù,  che  dovunque  l'animo  volse  nelle 
cose  diflìcili^  con  facilità  le  rendeva  assolute. 
La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta  con  la 
destrezza,  l'animo  e  '1  valore  sempre  regio  e 
magnanimo,  e  la  fiEuna  del  suo  nome  tanto 
s'allargò,  che  non  solo  nel  fuo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto 
più  ne' posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo 
figliuolo  di  scr  Piero  da  Vinci  (2);e  nella  eru- 
dizione e  principj  delle  lettere  arebbe  fatto 
profitto  grande,  se  egli  non  fosse  «tato  tanto 
vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  cose,  e  cominciate  poi  l'ab- 
bandonava. Ecco,  nel!'  abbaco,  egli  in  pochi 
mesi  eh' e'  v'attese,  fece  tanto  acquisto,  che 
movendo  di  continuo  dubbi  e  dif&cultà  al 
maestro  che  gì' insegnava, bene  spesso  Io  con- 
fondeva. Dette  alquanto  d'opera  alla  musica, 
ma  tosto  si  risolvè  a  imparare  a  sonare  la  li- 
ra, come  quello  che  dalla  natura  aveva  spiri- 
to elevatissimo  e  pieno  di  leggiadria,  onde 
sopra  quella  canto  divinamente  all'improv- 
viso (3).  Nondimeno  bench'  egli  a  sì  varie  co- 
se attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 
a  fantasia  'j)iù  d'alcun'  altra.  Veduto  questo 
Ser  Piero  e  considerato  la  elevazione  di  quel- 
lo ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de' suoi 
disegni  li  porto  ad  Andrea  del  Verrocclùo, 


ch'era  molto  amico  suo,  e  lo  pregò  stretta- 
mente che  gli  dovesse  dire,  se  Lionardo  at- 
tendendo al  disegno  farebbe  alcun  profitto. 
Stup\  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e  confortò  Ser  Piero  che 
lo  facesse  attendere;  ond'egli  ordinò  con  Lio- 
nardo  eh' e' dovesse  andare  a  bottega  di  An- 
drea; il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  mo- 
do; e  non  solo  esercitò  una  professione  ,  ma 
tutte  quelle  ove  il  disegno  si  interveniva;  ed 
avendo  uno  intelletto  tanto  divino  e  maravi- 
glioso,  che  essendo  bonissimo  geometra,  non 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine 
che  ridono,  che  vanno  formate  per  l'arte  di 
getSD,  e  parimente  teste  di  putti  che  parevano 
usciti  di  mano  d'un  maestro;  ma  neU' archi- 
tettura ancora  fé'  molti  disegni  cos\  di  piante 
come  d'altri  edtfizj ,  e  fu  il  primo ,  ancoraché 
giovanetto,  che  discorresse  sopra  il  fiume  d'Ar^ 
no  per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a  Fioren- 
za 6).  Fec»  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d*  a- 
cqua;  e  perchè  la  professione  sua  volle  che 
fosse  la  pittura,  studiò  assai  in  ritrar  di  natu- 
rale, e  qualche  volta  in  far  modelli  di  figure 
di  terra;  ed  addosso  a  quelle  metteva  cenci 
molli  interrati,  e  poi  con  pazienza  si  naetteva 
a  ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di 
rensa  o  di  panni  lini  adoperati ,  e  li  lavorava 
di  nero  e  bianco  con  la  punta  del  pennello , 
ch'era  cosa  miracolosa;  come  ancora  ne  fan 
fede  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  no- 
stro libro  de' disegni:  olti-e  che  disegnò  in 
carta  con  tanta  diligenza  e  b\  bene,  che  in 
quelle  finezze  non  è  chi  v'abbia  aggiunto  mai; 
che  n'ho  io  una  testa  di  stile  e  chiaro  scuro, 
che  è  divina:  ed  era  in  quell'ingegno  infuso 
tanta  grazia  da  Dio  ed  una  dimostrazione  sì 
terribile  accordata  con  l'intelletto  e  memoria 
che  lo  serviva,  e  col  disegno  delle  mani  sape- 
va SI  bene  esprimere  il  suo  concetto,  che  con 
i  ragionamenti  vinceva  e  con  le  ragioni  con- 
fondeva ogni  gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  gior- 
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no  fEiceva  modelli  e  disegni  da  potere  scari- 
care con  facilità  monti  e  forargli  per  passare 
da  un  piano  a  un'  altro,  e  per  via  di  lieve  e 
di  argani  e  di  vite  mostrava  potersi  alzare  e 
tirare  pesi  grandi  :  e  modi  da  votare  porti ,  e 
trombe  da  cavare  de' luoghi  bassi  acque^  che 
quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare  ;  de' 
quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
l'arte  nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti 
assai  (5) .  Oltreché  perse  tempo  fino  a  dise- 
gnare gruppi  di  corde  fatti  con  ordine,  e  che 
da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all'al- 
tro, tanto  che  s'empiesse  un  tondo;  che  se  ne 
vede  in  istampa  uno  difficilissimo  e  molto 
bello,  e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole  : 
Leonardus  Vinci  Academia,  E  fra  questi  mo- 
delli e  disegni  ve  n'era  uno  col  quale  più 
volte  a  molti  cittadini  ingegnosi  che  allora 
governavano  Fiorenza,  mostrava  volere  alza- 
re il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza,  e 
sottomettervi  le  scalee  senza  minarlo;  e  con 
s\  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  pos- 
sibile, quantunque  ciascuno,  poi  che  e' si  era 
partito,  conoscesse  per  se  medesimo  l'impos*- 
sibilità  di  cotanta  impresa.  Era  tanto  piace- 
vole nella  conversazione,  che  tirava  a  se  gli 
animi  delle  genti  ;  e  non  avendo  egli  si  può 
dir  nulla,  e  poco  lavorando,  del  continuo  ten- 
ne servitori  e  cavalli,  de' quali  si  dilettò  mol- 
to, e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  anima- 
li, i  quali  con  grandissimo  amore  e  pacienza 
governava;  e  mostrollo,  che  spesso  passando 
dai  luoghi  dove  si  vendevano  uccelli,  di  sua 
mano  cavandogli  di  gabbia  e  pagatogli  a  chi 
li  vendeva  il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  la- 
sciava in  aria  a  volo,  restituendoli  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  natura  tanto  favorir- 
lo, che  dovunque  e'rivolse  il  pensiero,  il  cer- 
vello, e  l'animo,  mostrò  tanta  divinità  nelle 
cose  sue,  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron- 
tezza, vivacità,  boutade,  vaghezza,  e  grazia, 
nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che 
Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte  comin- 
ciò molte  cose,  e  nessuna  mai  ne  finì,  paren- 
dogli che  la  mano  aggiugnere  non  potesse  al- 
la perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'i- 
maginava:  conciossiachè  si  formava  nell'idea 
alcune  difficultà  sottili  e  tanto  maravigliose, 
che  con  le  mani,  ancora  ch'elle  fussero  eccel- 
lentissime ,  non  si  sarebbono  espresse  mai  •  E 
tanti  furono  i  suoi  capricci,  che  filosofando 
delle  cose  naturali,  attese  a  intendere  la  pro- 
prietà dell'erbe,  continuando  ed  osservando 
il  moto  del  cielo,  il  corso  della  luna,  e  gli  an- 
damenti del  Sole  (6).  Acconciossi  dunque, 
come  è  detto^  per  via  di  Ser  Pietro  nella  sua 
fanciullezza  aÙ'  arte  con  Andrea  del  Vcrroc- 
chio  ,  il  quale  facendo  una  tavola  ,  dove  S. 
Giovanni  battezzava  Cristo,  Lionardo  lavorò 
un  angelo  che  teneva  alcune  vesti ,  e  benché 
fosse  giovanetto,  lo  condusse  di  tal  maniera. 
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che  molto  meglio  delle  figure  d'Andrea  staTa 
l'angelo  di  Lionardo  (7);  il  che  fu  cagìoiie 
ch'Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colorì, 
sdegnatosi  che  un  fiinciullo  ne  sapesfe  più  di 
lui  (8).  Gli  fu  allogato  per  una  portiera,  che 
si  aveva  a  fare  in  Fiandra  d'oro  e  di  aeta  tes- 
suta per  mandare  al  re  di  Portogallo,  uà  car- 
tone d'Adamo  e  d'Eva»  quando  nel  paradiso 
terrestre  peccano:  dove  col  pennello  fece  Lri»- 
nardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca 
un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali  , 
che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligensa  e  na- 
turalità al  mondo  divino  ingegno  fiur  non  la 
possa  sì  simile.  Quivi  è  il  fico,  olfra  lo  scor^ 
tar  delle  foglie  e  le  vedute  de'rami,  condotto 
con  tanto  amore»  che  l'ingegno  li  smarrìsoe 
solo  a  pensare  come  un  uomo  posta  aTcre 
tanta  pacienza.  Ewi  ancora  un  palmizio  che 
ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma  lavo- 
rate con  sì  grande  arte  e  maravigHosa,  clie  al- 
tro che  la  pazienza  e  l'ingegno  di  Lionardo 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altiimenfi 
non  si  fece,  onde  il  cartone  è  oggi  in  Fioren- 
za nella  felice  casa  del  Magnifico  OttaTÌano 
de' Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  (9) .  Dicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesticamen- 
te da  un  suo  contadino,  il  quale  di  nn  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua 
mano  fatto  una  rotella,  che  a  Fiorenza  gliene 
facesse  dipingere,  il  che  egli  contentissime 
fece,  sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pi- 
gliare uccelli  e  nCUe  pescagioni,  e  servendoti 
grandemente  di  lui  Ser  Piero  a  questi  escr- 
cizj.  Laonde  fattala  condurre  a  Firenze,  sen- 
za altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  ti 
fosse,  lo  ricercò*  che  egli  vi  dipignesse  suso 
qualche  cosa.  Lionardo  mrecatasi  un  giorno 
tra  le  mani  questa  rotella  veggendola  torta, 
mal  lavorata,  e  goffa,  la  dirizzò  col  fuoco,  e 
datala  a  un  torniatore,  di  rozza  e  goffa  che  el- 
la era  la  fece  ridurre  delicata  e  pari  :  ed  ap- 
presso ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  suo, 
cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si  poteste 
dipignere  su,  che  aveste  a  tpaventare  chi  le 
venisse  contra,  rappresentando  lo  effetto  stet- 
to che  la  tetta  già  di  Meduta.  Portò  dunque 
Lionardo  per  quetto  effetto  ad  una  tua  ttan- 
za^  dove  non  entrava  te  non  egli  tolo,  lucer- 
tole, ramarri,  grilli,  terpi,  farfalle,  locntte, 
nottole  ed  altre  strane  spezie  di  simili  anima- 
li; dalla  moltitudine  de' quali  variamente  a- 
dattata  insieme  cavò  uno  animalaccio  molto 
orribile  e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con 
l'alito  e  faceva  l'aria  di  fuoco;  e  quello  fece 
uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buffan- 
do veleno  dalla  gola  aperta  y  fuoco  dagli  oc- 
chi, e  fumo  dal  naso  si  stranamente,  che  pa- 
reva mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto;  e  pe- 
nò tanto  a  farla,  che  in  quella  stanza  era  il 
morbo  degli  animali  morti  troppo  crudele. 
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ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande  a- 
more  che  portaya  all'arte.  Finita  quésta  ope- 
ra che  più  non  era  ricerca  né  dal  villano  né 
dal  padre^  Lionardo  gli  disse  che  ad  ogni  sua 
comodità  mandasse  per  la  rotella,  che  quanto 
a  lai  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Piero  una 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e  picchiato 
alla  porta,  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che 
aspettasse  un  poco,  e  ritornatosi  nella  stanza 
acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leggio  ed 
assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacina- 
to, poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla.  Ser 
Piero  nel  primo  aspetto  non  pensando  alla 
cosa,  subitamente  si  scosse,  non  credendo  che 
quella  fosse  rotella,  né  manco  dipinto  quel 
figurato  che  e*  vi  vedeva;  e  tornando  col  pas- 
so addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Que- 
sta opera  serve  per  quel  che  ella  è  latta;  pi- 
gliatela dunque,  e  portatela,  che  questo  è  il 
fine  che  dell'opere  s'aspetta.  Parve  questa  co- 
sa pili  che  miracolosa  a  Ser  Piero,  e  lodò 
grandissimamente  il  jraprìccioso  discorso  di 
Lionardo;  poi  comperata  tacitamente  da  un 
mereiaio  un'altra  rotella  dipmta  d'un  cuore 
trapassato  da  uno  strale,  la  iKnò  al  villano, 
che  ne  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che 
e*  visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero  quella  di 
Lionardo  secretamente  in  Fiorenza  a  certi 
mercatanti  cento  ducati,  ed  in  breve  ella  per- 
venne alle  mani  del  duca  di  Milano,  vendu- 
tagli trecento  ducati  da' detti  mercatanti  (IO). 
Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  VII 
molto  eccellente,  e  fra  l'altre  cose  che  v'era- 
no fatte,  contraffece  una  caraffa  piena  d'a- 
cqua con  alcuni  fiori  dentro ,  dove  oltra  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  ru- 
giada dell'acqua  sopra,  si  che  ella  pareva  pia 
viva  che  la  vivezza  (II)«  Ad  Antonio  Segni, 
suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  un  Net- 
tano condotto  così  di  disegno  con  tanta  dili- 
genzia,  che  e'pareva  del  tutto  vivo.  Vedevasi 
U  mare  turbato  ed  il  carro  suo  tirato  da'  ca- 
valli marini  con  le  iantasime,  l'orche,  ed  i 
noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  bellissi- 
me, il  quale  diseguo  fu  donato  da  Fabio  suo 
figliuolo  a  M.  Giovanni  Gaddi  (12)  con  que- 
sto epigramma: 

Pinxit  yirgUius  Neptunwn,  pinxit  Home' 

(rusj 

Dum  marU  undisoni  per  badaflectit  equos. 
Mente  quidem  vates  Qium  corupexit  uterque^ 

Vineius  ast  oculisj  jureque  vincit  eos, 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  qua- 
dro a  olio  una  testa  d'una  Medusa  (13)  con 
una  acconciatura  in  capo  con  un  agruppa- 
mento  di  serpi,  la  piSi  strana  •  stravagante 
invenzione  che  si  possa  immaginare  mai;  ma 
come  opera  che  portava  tempo,  e  come  quasi 
intervenne  in  tutto  le  cose  sue,  rimase  imper- 


fetta. Questa  è  fra  le  cose  eccellenti  nel  pa- 
lazzo del  duca  Cosimo  insieme  con  una  testa 
d' uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria  che 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  innan- 
zi, e  l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  (14). 
E  cosa  mirabile  che  quello  ingegno,  che  aven- 
do desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose 
che  egli  faceva  andava  tanto  con  l'ombre  scu- 
re a  trovare  i  fondi  de' più  scurì ,  che  cercava 
neri  che  ombrassero  e  fussero  più  scuri,  de- 
gli altri  neri  per  fare  che  '1  chiaro  ,  mediante 
quelli,  fusse  più  lucido,  ed  in  fine  riusciva 
questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanen- 
do chiaro,  avevano  più  forma  di  cose  fatte 
per  contraffare  una  notte,  che  una  finezza  del 
lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e  di  trovar  il  fine  e  la  per- 
fezione dell'arte.  Piace  vagli  tanto  quanto  egli 
vedeva  certe  teste  bizzarre  o  con  barbe  o  con 
capegli  degli  uomini  naturali,  che  arebbe  se- 
guitato uno  che  gli  fusse  piaciuto  un  giorno 
intoro,  e  se  lo  metteva  talmente  nella  idea, 
che  poi  arrivato  a  casa  lo  disegnava  come  se 
l'avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  se  ne 
vede  molte  toste  e  di  femmine  e  di  maschi ,  e 
n'ho  io  disegnato  parecchie  di  sua  mano  con 
la  penna  nel  nostro  libro  de'  disegni  tante 
volto  citato,  come  fu  quella  di  Amerigo  Ve- 
spucci,  eh' è  una  testa  di  vecchio  bellissima 
disegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de'  Zingani,  che  poi  eb- 
be Messer  Donato  Valdambrini  d'Arezzo  ca- 
nonico di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambul- 
lari  (15).  Cominciò  una  tavola  dell' adorazio- 
ne de' Magi,  che  v^è  su  molte  cose  belle,  mas- 
sime di  teste,  la  quale  era  in  casa  di  Amerigo 
Benci  dirimpetto  alla  loggia  de'Peruzzi,  la 
quale  anch'  ella  rimase  imperfetta  come  l' al- 
ixe  cose  sue  (16).  Avvenne  che  morto  Giovan 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e  creato  Lodovico 
Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno  1493,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lio- 
nardo  al  duca,  il  quale  molto  si  dilettova  del 
suono  della  lira,  perchè  sonasse  (17);  e  Lio- 
nardo  portò  quello  strumento  ch'egli  aveva 
di  sua  mano  fabbricato  d'argento  gran  parte 
in  forma  d'un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzar- 
ra e  nuova,  acciocché  l'armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e  più  sonora  di  voce;  laonde 
superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi 
a  sonare.  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di  ri- 
me all'improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo 
il  duca  i  ragionamenti  tento  mirabili  di  Lio- 
nardo,  telmente  s'innamorò  delle  sue  virtù, 
che  era  cosa  incredibile .  E  pregatolo  gli  fece 
faro  in  pittura  una  tovola  d'altare  dentrovi 
una  Natività,  che  fu  mandata  dal  duca  al- 
l'imperatore (18).  Fece  ancora  in  Milano  ne' 
frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle  Grazie 
un  cenacolo,  cosa  bellissima  e  maraviglio- 
sa  (19),  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tan- 
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ta  maestà  e  bellezza^  che  quella  del  Cristo  la- 
sciò imperfetta,  non  pensando  poterle  dare 
quella  divinità  celeste^  che  all'imagine  di  Cri- 
sto si  richiede  (20).  La  quale  opera  rimanen- 
do così  per  finita^  i  stata  dai  Milanesi  tenuta 
del  continuo  in  grandissima  venerazione,  e 
dagli  altri  forestieri  ancora^  atteso  che  Lio- 
nardo  s'imaginò  e  riuscigli  di  esprimere  quel 
sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il 
che  si  vede  nel  viso  di  tutti  loro  l'amore  la 
paura,  e  lo  sdegno,  ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo;  la  qual 
cosa  non  aiTeca  minor  maraviglia,  che  il  co- 
noscersi allo  incontro  l'ostinazione,  l'odio,  e 
il  tradimento  in  Giuda  senza  che  ogni  mini- 
ma parte  dell'  opera  mostra  una  incredibile 
diligenza;  awengachè  infino  nella  tovaglia  è 
contraffatto  l'opera  del  tessuto  d'una  manie- 
ra, che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  me- 
glio(2I). 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  solleci- 
tava molto  importunamente  Lionardo  che  fi- 
nisse l'opera,  parendogli  strano  veder  talora 
Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per  volta  a- 
stratto  in  considerazione;  ed  arebbe  voluto, 
come  faceva  dell'  opere  che  zappavano  nell'or- 
to, che  egli  non  avesse  mai  fermo  il  pennel- 
lo; e  non  gli  bastando  questo,  se  ne  dolse 
col  duca  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costret- 
to a  mandar  per  Lionardo  e  destramente  sol- 
lecitargli l' opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l'importunità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  l'ingegno  di  quel  prin- 
cipe esser  acuto  e  discreto,  volse  (quel  che 
non  avea  mai  fatto  con  quel  priore)  discorre- 
re col  duca  largamente  sopra  di  questo .  Gli 
ragionò  assai  dell'arte  e  lo  fece  capace  che 
gì'  ingegni  elevati  talor  che  manco  lavorano , 
più  adoperano,  cercando  con  la  mente  l'in- 
venzioni, e  formandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e  ritraggono  con  le  mani 
da  quelle  già  concepute  nell'intelletto.  E  gli 
soggiunse  che  ancor  gli  mancava  due  teste  da 
fare,  queUa  di  Cristo,  della  quale  non  voleva 
cercare  in  teiTa  e  non  poteva  tanto  pensare, 
che  nella  imaginazione  gli  paresse  poter  con- 
cepire quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che  do- 
vette essere  in  quella  della  divinità  incarna- 
ta. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  an- 
co gli  metteva  pensiero,  non  credendo  potersi 
imaginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di 
colui,  che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse 
avvito  l'animo  s\  fiero,  che  si  fusse  risoluto  di 
tradir  il  suo  signore  e  creator  del  mondo;  pur 
che  di  questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma 
che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non  gli 
mancherebbe  quella  di  quel  prioi*e  tanto  im- 
portano ed  indiscreto  (2*2).  La  qual  cosa  mos- 
se il  duca  maravigliosamente  a  riso  e  disse, 
che  egli  avea  mille  ragioni.  E  cosi  il  povero 


priore  confuso,  attese  a  sollecitar  V  opera  dM- 
l'orto,  e  lasciò  star  Lionardo^  il  (]|iiale  Sm 
bene  la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ri- 
tratto del  tradimento  ed  inumanità  (23).  Quel- 
la di  Cristo  rimase ,  come  si  è  detto  ,  imper- 
fetta. La  nobiltà  di  questa  pittura^    si   per  3 
componimento,  s\  per  essere  finita   con    una 
incomparabile  diligenza  fece  venir   voghila  al 
re  di  Francia  di  condurla  nel  regno;  onde  ten- 
tò per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti,  che 
con  trovate  di  legnami  e  di  ferri   l'aT-esscro 
potuta  armar  di  maniera,  che  ella   si   fosse 
condotta  salva,  senza  considerare  a  spesa  che 
vi  si  fusse  potuta  fare,  tanto  la  dc»ideraTa. 
Ma  l' esser  fatta  nel  muro  fece  che  sua  Mae  • 
sta  se  ne  portò  la  voglia  (24),  ed  ella  si  rima- 
se a' Milanesi  (25).  Nel  medesimo  refettorio, 
mentre  che  lavorava  il  cenacolo^  nella  testa, 
dove  è  una  Passione  di  maniera  Tecchia  (26), 
ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Bfassimiiiano 
suo  primogenito,  e  dall'altra  parte  la  duches- 
sa Beatrice  con  Francesco  al^  sao  figlinolo,  , 
che  poi  furono  amendue  duchi  di  Milano  che 
sono  ritratti  divinamente  (27) .  Mentre  che  e-  • 
gli  attendeva  a  questa  opera,  propose  al  duca  < 
fare  un  cavallo  di  bronzo   di  maraTigliosa 
grandezza  (28)  per  mettervi  in  memoria  V  i-  | 
magine  del  duca  (29)  ;  e  tanto  grande  lo  co-  ' 
minciò  e    riuscì,  che   condur   non    si    potè  1 
mai  (30).  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  (come 
son  varj,  e  molte  volte  per  invidia  maligni  i 
giudizi  umani)  che  Lionardo  (come  dell'altre 
sue  cose)  lo  cominciasse,  perchè  non  si  finis- 
se; perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  vo- 
lerlo gettar  d'un  pezzo  ri  si  vedeva  difficoltà 
incredibile;  e  si  potrebbe  anco  credere  che 
dall'effetto  molti  abbiano   fatto  questo  giu- 
dizio, poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  cre- 
dere che  l'animo  suo  grandissimo  ed  eccel- 
lentissimo per  esser  troppo  volenteroso  fosse  . 
impedito,  e  che  il  voler  cercar  sempre  eccel- 
lenza sopra  eccellenza  e  perfezione  sopra  per^ 
fezione  ne  fusse  cagione;  talché  l' opera  fusse 
ritardata  dal  desìo,  come  disse  il  nostro  Pe- 
trarca (31).  E  nel  vero  quelli  che   veddono 
il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra  grande, 
giudicano  non  aver  mai  visto  pi&  bella  cosa  né 
pili  superba:  il  quale  durò  fino  che  i  Fraoce-  { 
si  vennero  a  Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche  smar- 
rito un  modello  piccolo  di  cera,  eh'  era  tenuto  j 
perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia  di 
cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di-  i 
poi,  ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli  ! 
uomini  aiutato  e  scambievolmente  aiutando 
in  questo  Messer  Marcantonio    della    torre 
eccellente  filosofo,  (32),  che   allora  leggeva  ' 
in  Pavia  e  scriveva  di   questa  materia:  e  fa  i 
de' primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a  il-  I 
lustrare  con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di  | 
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medicina^  ed  a  dar  vera  luce  alla  notomia  fi- 
no a  quel  tempo  involta  in  molte  e  gran- 
dissime tenebre  d'ignoranza;  ed  in  questo  si 
servì  maravigliosamente  dell' ingegno  yopeni^ 
e  mano  di  Lionardo^  che  ne  fece  un  libro  di- 
segnato di  matita  rossa  e  tratteggiato  di 
penna  ^  che  egli  di  sna  mano  scorticò  e  ri- 
trasse con  grandissima  diligenza;  dove  egli 
£ece  tutte  le  ossature  ^  ed  a  quelle  congiunse 
poi  con  ordine  tutti  i  nervi  e  coperse  di  mu- 
scoli; i  primi  appiccati  all'  osso^  ed  i  secondi 
che  tengono  il  fermo^  ed  i  terzi  che  muovono 
ed  in  quelli  a  parte  per  parte  di  brutti  carat- 
teri scrisse  lettere^  che  sono  fatte  con  la  ma- 
no mancina  a  rovescio:  e  chi  non  ha  pratica  a 
leggere  non  l'intende,  perchè  non  si  leggotio 
se  non  con  lo  specchio  (33).  Di  queste  carte 
della  notomia  degli  uomini  n'è  gran  parte  nel- 
le mani  di  M.  Francesco  da  Melzo  gentiluomo 
milanese^  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  bel- 
lissimo fanciullo  (34)  e  molto  amato  dà  luì, 
cosi  come  oggi  e  bello  e  gentile  vecchio ,  che 
le  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte 
insieme  con  il  ritratto  della  felice  memoria 
di  Lionardo:  e  a  chi  legge  quegli  scritti  par 
impossibile  che  quel  divino  spirito  abbia  co- 
sì ben  ragionato  dell'arte  e  de' muscoli  e  ner^ 
vi  e  vene  e  con  tanta  diligenza  d'ogni  co- 
sa (35).  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N. 
N.  pittor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo, 
pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a  ro- 
vescio (36),  che  trattano  della  pittura  e  de' 
modi  del  disegno  e  colorire.  Costui  non  è 
molto  che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  desi- 
derando stampar  questa  opera,  e  la  condusse 
a  Roma  per  dargli  esito,  ne  so  poi  che  di  ciò  sia 
seguito  (37).  E  per  tornare  alle  opere  di  Lio- 
nardo,  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di 
Francia  (38);  onde  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cosa  bizzarra,  fece  un  lione,  che  cam- 
minò parecchi  passi,  poi  s'aperse  il  petto  e  lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese  in  Milano 
Salai  Milanese  per  suo  creato  (39) ,  il  quale 
era  vaghissimo  di  grazia  e  di  bellezza,  avendo 
belli  capelli  ricci  ed  inanellati,  de'  quali  Lio- 
nardo  si  dilettò  molto:  ed  a  lui  insegnò  mol- 
te cose  dell'arte,  e  certi  lavori,  che  in  Milano 
si  dicono  essere  di  Salai ,  furono  ritocchi  da 
Lionardo.  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò 
che  i  frati  de'  Servi  avevano  allogato  a  Filip- 
pino l'opere  della  tavola  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lionar^ 
do  che  volentieri  avrebbe  fatta  una  similcosa. 
Onde  Filippino  inteso  ciò,  come  gentil  perso- 
na ch'egli  era,  se  ne  tolse  giù,  ed  i  fra  li,  per- 
chè Lionardo  la  dipignesse^  se  lo  tolsero  in 
casa,  facendo  le  spese  a  lui  ed  a  tutta  la  sua 
famiglia;  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  tem- 
po, né' mai  cominciò  nulla.  Finalmente  fece 
un  cartone  dentrovi  una  nostrji  Donna  ed  u- 
na  S.  Anna  con  un  Cristo,  la  quale  non  pure 


fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  eh' 
ella  fu  nella  stanza,  durarono  due  giorni  d'an- 
dare a  vederla  gli  nomini  e  le  donne,  i  giovani 
ed  i  vecchi,  come  si  va  alle  feste  solenni, per 
veder  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecero 
stupire  tutto  quel  popolo  ;  perchè  si  vedeva 
nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello 
che  di  semplice  e  di  bello  può  con  sem- 
plicità e  bellezza  dare  grazia  a  una  madre 
di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia 
e  quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentis- 
sima d'allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del 
suo  figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in 
grembo,  e  mentre  che  ella  con  onestissima 
guardatura  a  basso  scorgeva  un  S.  Giovanni 
piceni  fanciullo,  che  si  andava  trastullando 
con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'una 
S.  Anna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua 
progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con- 
siderazioni veramente  dallo  intelletto  ed  in- 
gegno di  Lionardo.  Questo  cartone,  come  di 
sotto  si  dirà,  »ndò  poi  in  Francia  (40).  Ri- 
trnMP  la  Ginevra  d'Amerigo  Benci  (41),  cosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a' frati , 
i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino,  il  quale 
sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte  non  lo 
potè  finire  (42).  Prese  Lionardo  a  fare  per 
Francesco  del  Griocondo  il  ritratto  di  Mona  Li- 
sa sua  moglie  e  quattro  anni  penatovi  lo  la- 
sidò  imperfetto,  la  quale  opera  oggi  è  appres- 
so il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontana - 
bleo  (43);  nella  qual  testa  chi  voleva  vedere 
quanto  l'arte  potesse  imitarla  natura,  agevol- 
mente si  poteva  comprendere;  perchè  quivi 
erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  che  si  pos- 
sono con  sottigliezza  dipignere.  Awengachè 
gli  occhi  avevano  que' lustri  e  quelle  acqui- 
trine  che  di  continuo  si  veggono  nel  vivo,  ed 
intorno  a  essi  erano  tutti  que' rossi gni  lividi 
e  i  peli,  che  non  senza  grandissima  sottigliezza 
si  possono  fare.  Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  mo- 
do del  nascere  i  peli  nella  carne, dove  più  folti 
e  dove  più  radi,  e  girare  secondo  i  pori  della 
carne,  non  potevano  essere  più  naturali.  II 
naso  con  tutte  quelle,  belle  aperture  rossette 
e  tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  con 
quella  sua  sfenditura,  con  le  sue  fini  unite 
dal  rosso  della  bocca,  con  l'incarnazione  del 
viso,  che  non  colori,  ma  carne  pareva  vera- 
mente. Nella  fontanella  della  gola  chi  inten- 
tissimamente la  guardava  vedeva  battere  i  pol- 
si; e  nel  vero  si  può  dire  che  questa  fussc  di- 
pinta d' una  maniera  da  far  tremare  e  temere 
ogni  gagliardo  artefice,  e  sia  qual  si  vuole  u- 
sovvi  ancora  questa  arte  essendo  che  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi 
sonasse  o  cantasse,  e  di  continuo  buffoni  che 
la  facessero  stare  allegra^  per  levar  quel  ma- 
linconico che  suol  dar  spesso  la  pittura  a' ri- 
tratti che  si  fanno;  ed  in  questo  di  Lionardo 
vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  co- 
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sa  pia  divina  che  amana  a  Tederlo^  ed  era 
tenuta  cosa  marayigliosa,  per  non  essere  il 
tìto  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di 
questo  divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta 
la  £una  sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dileU 
tarano  dell'arte,  anzi  la  città  intera  disideraTa 
ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria;  e  ragio* 
nayasi  per  tutto  di  fiurgli  lare  qualche  opera 
notabile  e  grande,  donde  il  pubblico  fosse  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e 
giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo  si  c<h 
noscera.  E  tra  il  gonfiiloniere  e  i  cittadini 
grandi  si  praticò,  che  essendosi  &tta  di  nuo- 
vo la  gran  sala  del  consiglio,  l'architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  consi- 

flio  suo  di  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone 
*ollainoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo 
Buonarroti  e  Baccio  d'Agnolo;  come  a' suoi 
luoghi  pia  distintamente  si  ragionerà,  la  (pia- 
le finita  con  grande  prestezza,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  che  a  Lionardo  fusse  dato 
a  dipignere  qualche  opera  bella;  e  così  da 
Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora  di  giusti- 
zia, gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Per  il  d^e  vo- 
lendola condurre,  Lionardo  cominciò  un  cai^ 
tone  (44)  alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Ma- 
ria Novella,  dentrovi  la  storia  «U  Niccolò  Vìo» 
cinino  capitano  del  duca  Filippo  di  Mila- 
no (45),  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera,  cosa 
che  eccellentissima  e  di  gran  magistero  fu  te- 
nuta, per  le  mirabilissime  considerazioni  che 
egli  ebbe  nel  iar  quella  fuga;  perciocché  in 
essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
e  la  vendetta  negli  uomini,  che  ne' cavalli, 
tra'  quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe  di- 
nanzi, non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
fiiccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccato  le  mani  un  soldato, 
con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
vallo in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona; 
aggrappato  l'asta  dello  stendardo  per  sgusciai^ 
lo  per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difen- 
dono con  una  mano  per  uno  e  l'allra  in  aria, 
con  le  spade  tentano  di  tagliar  l'asta,  men- 
tre che  un  soldato  vecchio  con  un  berretton 
rosso  g^dando  tiene  una  mano  nell'asta,  e 
con  l'altra  inalberato  una  storta,  mena  con 
stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte  a  due  le  ma- 
ni a  coloro,  che  con  forza  digrignando  i  den- 
ti, tentano  con  fierissima  attitudine  di  difen- 
dere la  loro  bandiera.  Oltra  che  in  terra  fra 
le  gambe  de' cavalli  vi  è  due  figure  in  iscorto 
che  combattendo  insieme,  mentre  uno  in  tei^ 
ra  ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli 
mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e  quell'altro  con  le  gambe  e  con  le  braccia 
sbattuto,  fii  ciò  ch'egli  può  per  non  voler  la 
morte  (46),  Nò  si  può  esprimere  il  disegno 


che  Lionardo  fece  negli  abiti  de'toldati^  ora- 
riamente variati  da  lui;  simile  i  cimieri  e  ^li 
altri  ornamenti,  senza  la  maestria  incredibile 
che  egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamenti  de* 
cavalli,  quali  Lionardo  meglio  ch'altro  mae- 
stro fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  gailwta 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare    il    detto 
cartone  fece  un  edifizio  artificiosissimo^  dke 
strìngendolo  s'alzava,  ed  allargandolo  a'  ab- 
bassava. Ed  imaginandosi  di  volere  a  olio  co- 
lorire in  muro  fece  una  composizione  d'  una 
mistura  si  grossa  per  lo  incollato  del  man» 
che  continuando  a  dipignere  in   detta    sala« 
cominciò  a  colare  di  maniera,  che  in  Isreve 
tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guasta- 
re. Aveva  Lionardo  grandissimo  animo^   ed 
in  ogni  sua  azione  era  generosissimo .  Diceai 
che  andando  al  banoo  per  la  provvisione  eh* 
ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva  pigliare^ 
il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  non  li  volse  pigliare,  risponden- 
dogli: Io  non  sono  dipintore  da  quattrini.  £«>• 
sendo  incolpato  d'aver  giuntato  da  Piero  So- 
derini fu  mormorato  contra  di  lui  perchè  lào- 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ngu- 
nò  i  danari  e  portolli  per  restituire:  ma  Pie- 
tro non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col 
duca  Giuliano  de*  Medici  nella  creazione  di 
papa  Leone,  che  attendeva  molto  a  cose  filo- 
sofiche, e  massimamente  all'alchimia;  dove 
formando  una  pasta  di  una  cera,  mentre  che 
camminava,  faceva  animali  sottilissimi  pieni 
di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  fiiceva  vola- 
re per  l'aria,  ma  cessando  il  vento  cadevano 
in  terra.  Fermò  in  un  ramarro ,  trovato  dal 
vignaruolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri  scortica- 
te, ali  addosso  con  mbtura  d'argenti  vivi 
che  nel  muoversi  quando  camminava  trema- 
vano, e  fattogli  gli  occhi,  corna,  e  barba  do- 
mesticatolo e  tenendolo  in  una  scatola,  tutti 
gli  amici  ai  quali  lo  mostrava  per  paura  fiice- 
va  fuggire.  Usava  spesso  far  minutamente  di- 
grassa» e  purgare  le  budella  d' un  castrato  e 
talmente  venir  sottili,  che  si  sarebbono  tenute 
in  palma  di  mano;  e  aveva  messo  in  un'altra 
stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai  qua- 
li metteva  un  capo  delle  dette  budella,  e 
gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale 
era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  re- 
casse in  un  canto  chi  v'era,  mostrando  quel- 
le trasparenti  e  piene  di  vento  dal  tenere  po- 
co luogo  in  principio  esser  venute  a  occupar- 
ne molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fece  in- 
finite di  queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi, 
e  tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per 
dipignere,  e  vernice  per  mantenere  l'opere 
fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia,  che   era  datario  di 
Leone  un  quadretto  di  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  con  infinita  diligenza  ed 
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arte.  Ma  o  aia  per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o 
pur  per  quelle  sua  tante  e  capricciose  mistu- 
re delle  mestiche  e  de' colorì,  è  oggi  molto 
guasto.  E  in  un  altro  quadretto  ritrasse  un 
£sncinlletto  che  è  bello  e  grazioso  a  maravi- 
glia,  che  osgi  sono  tutti  e  due  in  Pescia  ap- 
presso a  M.  Giulio  Turìni  (47).  Dicesi  che 
essendogli  allogato  una  opera  dal  papa,  subito 
cominciò  a  stillare  oli  ed  erbe  per  ùr  la  yer- 
nice;  perchè  fu  detto  da  papa  Leone:  Oimè,  co- 
stui non  è  per  far  nulla,  da  che  comincia  a 
pensare  alla  fine  innanzi  il  principio  dell'o- 
pera. Era  sdegno  grandissimo  fra  Blichela* 
gnolo  Buonarroti  e  lui,  per  il  che  parti  di 
Fiorenza  Michelagnolo  per  la  concorrenza, 
con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo  chia- 
mato dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lionardo  intendendo  ciò,  para  ed  andò  in 
Francia,  dove  il  re  arendo  aTuto  opere  sue, 
gli  era  molto  afferionato  e  desideraya  che  co- 
lorisse il  cartone  della  S.  Anna;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo 
in  parole.  Finalmente  Tenuto  vecchio,  stette 
molti  mesi  ammalato,  e  vedendosi  vicino  alla 
morte,  si  volse  diligentemente  infoimare  delle 
cose  cattoliche  (48)  e  della  ria  buona  e  santa 
religione  cristiana,  e  poi  con  molti  pianti  con- 
fesso e  contrito  (49),  sebbene  e'non  poteva  reg- 
gersi in  piedi,  sostenendosi  nelU  braccia  dei 
suoi  amici  e  servi,  volle  divotamente  pigliare 
il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto.  So- 
praggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevol- 
mente lo  soleva  risitare;  per  il  che  egli  per 
riverenza  rizzatosi  a  sedere  sul  letto,  contan* 
do  il  mal  suo  e  gli  accidenti  di  quello,  mo- 
strava tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e  gli 
uomini  del  mondo,  non  avendo  operato  nel- 
l'arte  come  si  conveniva.  Onde  gU  venne  un 
parorismo  messaggiero  della  morte,  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e  presogli  la  testa 
per  aiutarlo  e  porgergli  favore,  acciocché  il 
male  lo  a]leggerisse,lo  spirito  suo  che  divinissi- 
mo  era,  conoscendo  non  potere  avere  maggior 
onore,  spirò  in  braccio  a  quel  re  (50)  ndl'e- 
tà  sua  d'anni  settantacinque  ^51). 

Dolse  la  perdita  di  Leonardo  fuor  di  modo 
a  tutti  quelli  che  l'avevano  conosciuto,  per^ 
che  mai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  o- 
nore  alla  pittura.  Egli  con  lo  splendor  delPa- 
ria  sua,  che  bellissima  era,  rasserenava  ogni 


animo  mesto,  e  con  le  parole  volgeva  al  si  e 
al  nò  ogn'indurata  intenzione.  Egli  con  le 
forze  sue  riteneva  ogni  riolenta  furia,  e  con 
la  destra  torceva  un  ferro  d'una  campanella 
di  muraglia  ed  un  ferro  di  cavallo,  come  se 
fusse  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglie- 
va e  pasceva  ogni  amico  povero  e  ricco,  pur 
ch'egli  avesse  inge^o  e  virtù.  Ornava  ed  o- 
norava  con  ogni  azione  qualsivoglia  disono- 
rata e  spogliata  stanza;  per  il  die  ebbe  vera- 
mente Fiorenza  grandissimo  dono  del  nasce- 
re di  Lionardo,  e  perdita  piò  che  infinita  nel- 
la sua  morte.  Nell'arte  della  pittura  aggiunse 
costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i  moderni 
gran  fona,  e  rilievo  alle  loro  figure.  E  nella 
statuaria  fece  prove  nelle  tre  ficure  di  bronzo 
che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio:  Francesco 
Rustici,  ma  ordinate  col  consiglio  di  Lionai^ 
do,  le  quali  sono  il  piò  bel  getto  e  di  dise- 
gno e  di  perfezione  che  modernamente  si  sia 
ancor  visto  (52).  Da  Lionardo  abbiamo  la 
notomia  de' cavalli  e  quella  degli  uomini  as- 
sai piò  perfetto;  laonde  per  tante  parti  sue  si 
divine,  ancora  che  molto  piò  operasse  con  le 
parole  che  co' fatti,  il  nome  e  la  fama  sua 
non  si  spegneranno  giammai  (53).  Per  il  che 
fìi  detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista 
Strozzi  così: 

yuice  costui  pur  solo 
Tutu  altri,  e  vince  Fidia,  e  tnncé  Apéìle, 
E  tutto  U  lor  tnttorioso  stuolo  (5A), 

Fu  discejpolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio 
Boltraffio  Milanese  (55),  persona  molto  prati- 
ca ed  intendente,  che  l'anno  1500  dipinse 
nella  chiesa  della  Misericoidia  fuori  di  Bolo- 
gna in  una  tavola  a  olio  con  gran  diligenza 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S. 
Gio:  Battista,  e  S.  Bastiano  ignudo,  e  il  padro- 
ne che  la  fe'fare  ritratto  di  naturale  ginoc- 
chioni, opera  veramente  bella,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e  l'esser  discepolo  di 
Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a 
Milano  ed  altrove;  ma  basti  aver  qui  nomina- 
ta questa  che  è  la  migliore.  E  cosi  Marco  Ug- 
gioni  (56),  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fe- 
ce il  transito  di  nostra  Donna  e  le  nozze  di 
Cana  Galilea  (57). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Vinci,  piccol  castello  nel  Valdarno  di 
sotto,  non  lungi  da  Fncecchio.  Questa  vita 
di  Leonardo  è  una  delle  piò  belle  che  abbia 
scritto  il  Vasari.  Niuno  meglio  di  lui  ha  sa- 


puto con  ugual  semplicità  e  brevità  dare  una 
sì  alta  idea  di  quell'ingegno  maraviglioso. 

(2)  Leonardo  nato  nel  1452  era  figlio  na- 
tunJe  di  Ser  Piero  notaro  della  Signoria  di 
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Kireoze.  Credesì  peraltro,  non  senza  buone 
r4f(ioni,ch'ci  fosse  dal  padre  legittimalo.  Vedi 
Notizie  Storiche  di  Lionardo  da  Finci  «crlt^   ; 
te  da  Carlo  Amoretti:  Milano  1804.  Da  que- 
st'opera abbiamo  tratto   non  poche  notizie    j 
per  le  note  che  seguono.  , 

(3)  Delle  poesie  di  lui  non  ci  resta  che  il    ^ 
seguente  sonetto,  conserratoci  dal  Lomazzo^ 
nei  quale  trovi  più  da  lodare  il  senno  dell'au-    > 
tore,  che  il  gusto:  ma  forse  non  è  questa  la  sua    ■ 
miglior  produzione  poetica. 

Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  \ 

frogliaj  { 

Che  quel  che  non  ti  può  folle  è  volere.  j 

Jdunque  saggio  l'uomo  è  da  tenere,  | 
Che  da  quel  che  non  può  tuo  voler  taglia. 

Però  che  ogni  diletto  nottro  e  dogjUa  | 

Sta  in  ti  e  nò  taper,  voUr,  potere.  \ 

Adunque  quel  tol  puòj  che  col  dovere  , 

Ne  trae  la  ragion  fuor  di  tua  tof^.  | 

Ni  tempre  è  da  voler  quel  che  V  uom  potè.  \ 
Spesto  par  dolce  quel  che  toma  amaro.  I 
riami  già  quel  ch'io  volti,  poi  ch'io  l*  ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di  quette  note, 

S'a  te  vuoi  etter  buono  e  af^  altri  caro, 
yogli  tempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

(4)  Questa  grande  operazione  fu  eseguita 
circa  200  anni  dopo  da  Vinc.  Viviani  scolaro 
di  Galileo  (Bottari).  Leonardo  fece  conoscere 
in  Lombardia  la  sua  abilità  dell'Idraulica  e 
nella  Meccanica,  superando  nel  1496  le  dif- 
ficoltà che  avevano  interrotto  i  lavori  già  in- 
cominciati per  condurre  le  acque  del  naviglio 
della  Martesana  dall' Adda  a  Milano.  Egli 
inoltre  perfezionò  i  sostegni ^  o  conche,  per 
far  salire  ed  abbassare  le  acque  correnti;  ese- 
guì nel  1509  lo  scaricatoio  pel  naviglio  gran- 
de vicino  a  S.  Cristoforo  j  e  fece  in  diversi 
tempi  altri  canali,  e  lavori  utilissimi. 

(5)  Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una 
quantità  in  Milano  nel  1784  pel  Galeazzi: 
Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illu- 
strative da  Giuseppe  Vallardi.  Una  raccolta 
dei  disegni  vinciani  esistenti  nell'Ambrosiana 
pubblicò  pure  in  Milano  nel  1785  Girolamo 
Mantelli  di  Canobio.  Dagli  scritti  e  dai  dise- 
gni del  Vinci  apparisce  aver  egli  col  suo  inge- 
gno prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici,  e 
Astronomi  celcbratissimi  fioriti  assai  dopo  (A- 
moretti  op.  cit.  p.  1 36  e  seg.). 

(6)  Nella  prima  edizione  leggonsi  inoltre 
le  seguenti  parole:  m  Per  il  che  fece  nell'animo 
un  concetto  s\  eretico,  che  e'  non  si  accostava 
a  qualsivoglia  religione  stimando  per  avven- 
tura assai  più  lo  esser  filosofo  ,  che  cristia- 
no, n  Nella  seconda  edizione  omesse  il  Vasa- 
ri un  tal  periodo,  e  fece  bene,  conoscendo 
probabilmente  d'csset*e  stato   ingannato   da 


qualche  malfondata  tradizione  rimasta  nel 
volgo;  imperocché  è  noto  che  in  quei  tempi 
nei  quali  lo  studio  delle  cose  naturati  e  ftpe<- 
cnlative  non  era  si  comune,  coloro  che  ▼£  si 
applicavano  venivano  dagli  ignoranti  fiacìl- 
mente  presi  per  eretici  o  miscredenti  y  e  non 
di  rado  eziandio  per  fattucchieri  e  per  ma^hì. 
(V.  più  sotto  le  note  48  e  49).  I 

(7)  n  quadro  ov'è   l'angiolo   dipinto    da    ; 
Leonardo  si  conserva  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  del  Verrocchìo,  P^-    ! 
395  coL   I,  ov'è  narrato   questo   medesimo 
fatto. 

^9)  Questo  cartone  è  smarrito. 

(IO)  Da  gran  tempo  non  se  ne  ha  più  no-  ' 
tizia.  • 

(11^  Credesi  esser  quella  posseduta  dal  ; 
Principe  Borghese  a  Roma  (Amoretti  p.  160).  ' 
L'Imperator  delle  Russie  possiede  una  stu-  ■ 
penda  sacra  famiglia  colla  cifra  di  Leonardo^  j 
e  credesi  da  lui  fatta  allo  stesso  Pontefice  col-  ' 
la  mira  di  competere  con  Rafi*aello. 

(12)  La  galleria  Gaddi  fu  venduta,  e  non  , 
sappiamo  qual  destino  avesse  il  disegno  ora  ! 
descritto.  ■ 

(13)  Sussiste  benissimo   conservata  nella   ! 
Galleria  di  Firenze,  nella  sala  ove  sono  i  qua- 
dri di  piccola  mole,  appartenenti  alla  Scuola 
Toscana.  La  stampa  a  contorni  vedesi  nel  to- 
mo terzo  della  prima  serie  della  Galleria  di  - 
Firenze  iUustrata.  Tav.  CXXVIII.  | 

(14)  Quest'angelo,  creduto  per  lungo  tem- 
po smarrito,  fu  trovato  da  un  negoziante  e  ri- 
stauratore  di  quadri  presso  un  rigattiere^  ma 
in  istato  cos\  mal  concio,  che  varii  professori 

e  intendenti,  cui  per  l' avanti  era  caduto  sot-  < 
t'occhio,  non  avevano  neppur  sospettato  che 
fosse  opera  di  Leonardo  :  nondimeno  il  nomi- 
nato ristauratore  colle  industrie  dell'arte  sua 
giunse  a  darli  un  aspetto  plausibile  e  tale  da  | 
pretenderne  buona  somma.  Fu  acquistato  in 
seguito  da  un  distinto  personaggio  Russo. 

(15)  Non  ci  sono  noli  gli  attuali  possessori 
di  questi  disegni. 

(16)  Si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria 
di  Firenze ,  nella  sala  maggiore  della  Scuola  ; 
toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  nell'  opera  . 
sopra  citata  (  nota  13)  Serie  I  Tom.  II  Tav. 
LXXXVIII. 

(17)  Non  par  credibile  che  Lodovico  il 
Moro,  cui  doveva  esser  noto  il  valor  di  Leo- 
nardo nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a 
Milano  col  solo  fine  di  sentirgli  suonar  la  li- 
ra. L'arrivo  di  lui  in  quella  capitale,  secondo 
varii  riscontri  par  che  avvenisse  circa  il  1483. 

(18)  Sussiste  tuttavia  nell'Imp.  Gabinetto 
a  Vienna. 

(19)  Di  questa  sublime  pittura  ,  chiamata 
dal  Lanzi  il  compendio  di  tutti  gli  studi  e 
de<;U  scritti  del  Vinci,  venne  alla  luce   nel 
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1800  la  bellisfima  stampa  incisa  da  Raffaello 
Morghen,  la  quale  si  riguarda  dagli  intenden- 
ti come  il  capo  laToro  di  questo  celebre  iota- 
glintore,  nel  modo  stesso  che  il  dipinto  lo  fu 
di  Leonardo.  Verso  il  princìpio  di  questo  se- 
colo ne  fu  eseguita  altresì  una  copia  in  Hu- 
saico,  la  quale  Tenne  trasportata  a  Vienna. 

(20)  Secondo  PArmenlni  ed  altri  ^  il  volto 
del  Salvatore  era  finitissimo.  Può  darsi  che 
per  l'esecuzione  fosse  condotto  allo  stesso 
grado  delle  altre  teste,  e  che  nondimeno  al 
pittore  non  paresse  finito^  perchè  mancante  di 
quelle  perfezioni  che  egli  concepiva  colla 
mente»  ma  che  alla  mano  non  era  dato  l'ag- 
giungere. 

(21)  Intorno  a  questo  miracolo  dell'  arte 
pittorica»  il  Gav.  Giuseppe  Bossi  pubbUcò 
nel  1810  un  libro  col  titolo  Del  Cenacolo  di 
Leonardo  da  f^inci^  il  qual  libro  diceva  il 
G.  L.  Cicognara  essere  il  meglio  scrìtto  che 
da  lui  si  conoscesse  in  fatto  di  critica»  e  a- 
vente  per  oggetto  l'illustrazione  d'una  grand'o- 
pera  d'arte.  Lo  stesso  Gav.  Bossi  fece  pure 
del  Genacolo  una  bellissima  copia  in  pittura» 
la  quale  si  conserva  in  Milano  nell'Accade- 
mia di  Brera  »  e  che  servi  per  eseguire  quella 
di  Musaico  ricordata  di  sopra.' 

(22)  Alcuni  credono  che  la  testa  di  Giuda 
sia  veramente  il  ritratto  di  quel  priore;  il  che 
è  falso;  sapendosi  d'altronde  che  il  P.  Ban- 
delli»  il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  erat 

faàe  magna  et  venusta  ^  capite  magno ^  et 
procedente aetate  calvo  capiUisquecanis  con^ 
sperso.  Le  parole  di  Leonardo  debbon  adui»- 
que  riguardarsi  come  uno  scherzo  pungente 
proferito  per  mortificare  l' indiscretezza  del 
frate  »  e  far  rìdere  il  duca  alle  spalle  del  me- 
desimo. (V.  Stoìia  genuina  del  Cenacolo  ec. 
del  P.  Dom.  Pino  Milano  1796.) 

(23)  Rispetto  a  questa  testa  di  Giuda  rac- 
conta Giraldo  Ginzio»  ossia  Gio.  Batt.  Gi- 
raldi»  nel  suo  Discorso  sopra  i  romanzi:  che  a 
Leooai-do  m  venne  per  ventura  veduto  uno 
u  che  aveva  viso  «1  suo  desiderio  conforme» 
t€  ed  egli  subito»  preso  lo  stile  grossamente 
«  lo  disegnò»  e  con  quello  e  con  altre  parti 
M  eh'  egli  in  tutto  quell'anno  aveva  diligen- 
<t  temente  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e 
«  malvage  persone»  andato  ai  frati  compi 
t€  Giuda  con  viso  tale»  che  pare  ch'egli  ab- 
€€  bia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte.» 

(24)  Vedendo  quel  Re  l'impossibilità  di 
trasportar  la  muraglia»  ne  fece  fare  una  copia 
la  quale  fu  collocata  a  S.  Gerokano  d'Au- 
xerres  (De  Pagave), 

(25)  Oggi  SI  può  considerare  coma  perdu- 
ta anche  pei  Milanesi;  si  è  deteriorata.  Lo 
stesso  Vasarì  nella  Vita  di  Gir.  da  Garpi»  par- 
lando della  bella  copia  fattane  da  Fra  Gir. 
Monsignori»  dice  che  nel  1566  vide  in  Mila- 
no l'originale  di  Lionardo  tanto  mal  condor 


to»  che  non  si  scorgeva  piii  se  non  una- mac- 
chia abbagliata.  Il  Bottari  racconta  che  nel 
1726  fu  ripulito  da  un  tal  Michel  Angelo  Bei- 
lotti;  ma  non  dice  di  quali  agenti  si  servisse 
per  ravvivarne  i  colori;  ond'  è  a  temere  che 
unitamente  alle  altre  conosciute  cause  di  di- 
struzione» quali  furono  l'umidità»  la  licenza 
militare  ec.  quelli  pure  abbian  contribuito  a 
ridurlo  nel  deplorabile  stato  attuale. 

(26)  E  una  Grocifissione  di  Gio.  Donato 
Montorsani»  che  vi  ha  scrìtto  il  suo  nome  e 
l'anno  1495. 

(27)  Dice  il  P.  Gatticoy  citato  dal  P.  Pino 
nella  Storia  genuina  ec.  che  il  Vinci  aveva 
lavorati  quei  rìtratti  di  mala  voglia»  e  u  che 
«  si  sono  infraciditi  per  essere  dipinti  a  olio» 
«  perchè  l'olio  non  si  conserva  in  pitture  fat- 
«  te  sopra  muri  e  pietre.  » 

(28)  Non  mentre  eh'  egli  attendeva  a  que- 
st'opera» ma  gran  tempo  innanzi  fece  Leo- 
nardo tal  proposizione  (V.  più  sotto  la  no- 
ta 53)  e  vi  pose  mano  quasi  subito  arrivato  a 
Milano.  In  riprova»  leggesi  tra' suoi  ricordi» 
che  nel  I49I  aveva  ricomincialo  da  capo  il 
cavallo  (Amoretti  p.  21). 

(29)  Del  Duca  Francesco  I.  Sforza»  padre 
di  Lodovico. 

(30)  Gioè» compiere»  terminare. Questa  spie- 
gazione l'abbiamo  creduta  non  inutile  afliit- 
to»  poiché  M.  d' Argenville  intese  il  verbo 
condurre  nel  significato  di  trasportare.  Il 
modello  restò  compito;  e  Leonardo  aveva  cal- 
colato che  per  gettarlo  vi  sarebbero  bisogna- 
te 100»000  libbre  di  bronzo.  Quando  dove- 
vasi fare  cotesta  operazione»  sopravvennero 
al  Moro  le  note  disgrazie;  indi  nel  1499  s\ 
bell'opera  fu  fatta  bersaglio  ai  balestrieri 
guasconi»  e  in  tal  modo  distrutta.Non  fu  dun- 
que colpa  di  Leonardo  se  condur  non  si  pO' 
tè  mai» 

(31)  « Tu  sai  l'esser  mio. 

«  E  l'amor  di  saper»  che  m'ha  si  acceso 
«  Ghe  l'opra  è  ritardata  dal  desio,  m 

Trionfò  d'Amore  Cap.  3. 

(32)  Marc'  Antonio  della  Torre  veronese 
celebre  anatomico»  mori  di  trent'  anni.  Il  Gio- 
vio  ne  fece  l'elogio.  Di  lui  e  di  altri  uomini 
distinti  della  famiglia  Della  Torre  si  trovano 
notizie  nella  Verona  illustrata  del  Mafiei  P.  II 
Lib.  4. 

(33)  Il  codice  coi  disegni  anatomici  di 
Leomurdo  trovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Lon- 
dra. 

(34)  Gredesi  che  quella  testa  di  giovinetto 
coi  capelli  inanellati  incisa  nella  tav.  IV  del- 
la raccolta  pubblicata  dal  Gerii  sia  il  ritrat- 
to di  Francesco  Melzo. 

(35)  Il  celebre  Dott.  Guglielmo  Uunter  che 
vide  i  disegni  del  Vinci  nella  detta  R.  Biblio- 
teca» gli  ammirò  sommamente  per  la  squisita 
diligenza  ed  esattezza  con  che  sono  rappre- 
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sentate  le  pi!k  minute  parti  dei  muscoli  ec.  e 
li  citò  nelle  due  lezioni  preliminari  al  suo 
Corso  anatomico  stampato  in  Londra  nel  1 784. 

(36)  Questa  fu  V  ordinaria  maniera  di  seri- 
▼ere  di  Leonardo;  e  cosi  muo  i  MSS.  che  di 
lui  si  cooserrano  a  Milano  ed  altroTe. 

(37)  Il  famoso  Trattato  della  Pittura  fa 
stampato  a  Parigi  nel  165 1  per  opera  di  Raf- 
faello Du  Fresne.  Ne  sono  poi  state  fatte  al- 
tre edizioni.  PregeTolissima  è  quella  di  Fi- 
renze del  1792  procacciata  dall' ab.  Fontani 
che  si  serv\  di  una  copia  a  penna  assai  cor- 
retta^  di  Stefiinino  della  Bella^  la  quale  si  con- 
serva tra'  Codici  della  Libreria  Riccardiana 
•otto  NO.  2275. 

(38)  Questi  fu  Luigi  XII  il  quale  entrò  in 
Milano  a'6  d'Ottobre,  nel  1499- 

(39)  Creato^  cioè  allieTo:  voce  usata  spesse 
dal  Vasari  ;  oggi  è  in  bocca  de'  Napoletani 
comunemente  (Bottari).  Salai^  o  Salaino^  fu 
scolaro  e  servitore  di  Leonardo  i  anzi  nel 
testamento  di  questi  è  indicato  soltanto  colla 
seconda  qualità. 

(40)  Di  Francia,  secondo  il  Lomazzo^  tor- 
nò in  Italia  e  fu  posseduto  da  Aurelio  Luino^ 
figlio  dai  celebre  Bernardino.  Da  questo  car- 
tone gli  scolari  del  Vinci  dipinsero  parecchi 
quadri  che  or  si  veggono  in  diverse  Gallerie. 

(41)  La  quale  fu  pur  ritratta  dal  Ghirlan- 
daio nel  Coro  di  S.  M.  Novella. 

(42)  Fu  terminato  dal  Perugino,  come  h 
stato  detto  di  sopra  nelle  vite  di  esso  e  di  Fi- 
lippino. 

(43)  E  presentemente  si  ammira  nel  Mu- 
seo Reale  di  Parigi.  Francesco  I  ne  fece  l'ac- 
quisto per  4000  scudi  d'oro,  somma  che  oggi 
equivarrebbe  a  circa  45,000  franchi. 

(44)  I  cartoni  del  Vinci  e  del  Buonarroti 
fatti  per  la  sala  del  Consiglio^  dopo  aver  seiv 
Vito  agli  studj  dei  pittori  più  celebri  di  quel- 
l'età, furono  tagliati  e  dispersi^  ed  ora  non  se 
ne  conoscono  che  alcuni  parziali  gruppi  nel- 
le stampe  di  Tarj  intagliatori  antichi. 

(45)  Nell'opera  già  nominata  di  Carlo  A- 
morettiy  a  pag.  88  e  seg.  si  riferisce  una  no- 
ta scritta  da  Leonardo  in  un  Codice  ambro- 
siano^ nella  quale  si  descrive  quella  batta- 
glia, e  si  narrano  diverse  circostanze  taciute 
dagli  storici. 

(46)  Il  gruppo  dei  soldati  che  si  contrasta- 
no la  bandiera -trovasi  inciso  da  G.  Edelink 
sul  disegno  fattone  da  Rubens^  il  quale  si  du- 
bita che  non  copiasse  il  cartone^  ma  che  lo 
componesse  a  seconda  della  descrizione  qui 
fattane  dal  Vasari.  Altra  stampa  somigliante 
a  quella  d' Edelink  yedesi  nel  tomo  I  tav. 
XXIX  dell' Etruria  Pittrice. 

(47)  Di  questi  due  quadri,  uno  credesi  pe- 
rito, un  altro  si  dice  essere  nella  Galleria  di 
Dusseldorf. 

(48)  u  Sebbene  (dice  l'Amoretti  p.  Ili)  da 


M  tutto  l' insieme  della  vita  di  Lionardo 
M  consti  eh'  egli  fosse  un  nomo  diroto^  aoo 
u  appar  nemmeno  che  incredulo  fcisae  o  li- 
u  bertino^  onde  dobbiamo  interpretsre  1*  e- 
«  spressione  del  Vasari  d'una  specie  d'abdi- 
H  cazione  a  tutte  le  cose  mondane  e  d'osa 
t€  determinazione  d'  occuparsi  vnìcameBle 
a  del  grande  affare  della  morte  e  dell^  avve- 
«  nire.  » — ^L' autor  del  Cenacolo  non  poteva 
esser  se  non  cattolico^  e  profondantente  catto- 
lico^ altrimenti  non  avrebbe  potuto  esprime- 
re in  modo  tanto  sublime  gli  afiètti  di  O.  C. 
e  degli  Apostoli. 

(49)  Nella  prima  edizione  questo  paaao  era. 
stato  scritto  dal  Vasari  nei  seguenti  termioi, 
analoghi  all'  altro  periodo  riferito  sopra  alla 
nota  6:  «  Finalmente  venuto  Tecchio,  alette  j 
molti  mesi  ammalato;  e  Tedendosi  vicino  a  naoi^ 
te  disputando  delle  cose  cattoliche,  ritomaodo 
alla  ria  buona,  si  ridusse  alla  fede  cristiana  eoa  . 
molti  pianti,  n  Contraddice  a  questa  narrazio-  j 
ne  il  testamento  di  lui^  fatto  in  Amboise  un  ' 
anno  prima  della  sua  morte  (si  le^ge  nd  I^  | 
bro  dell'Amoretti  a  pag.  113  e  seg.)  In  esso 
M  raccomaruia  l'anima  sua  ad  nostro  SìfftO' 
re  messer  Domine  Dio,  alia  ^ariosa  Fìrgine 
Maria j  a  monsignore  Sancto  Michele,  e  a  tut- 
ti li  beati  Angeli  Sancii  e  Sancte  del  Paradi» 
SOM  Ordina  di  essere  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Fiorentino  d' Amboise^  indi  m  uoie  sio" 
no  celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  saneto 
Fiorentino  tre  grande  messe  con   diacono 
et  sottodiacono,  et  il  di  che  se  diranno  diete 
tre  grande  messe  che  se  dicano    ancora 
trenta  messe  basse  de  sancto  Gregario.  » 
Gli  stessi  suffragi  vuole  che  si  ripetine  nella 
Chiesa  di  S.  Dionisio  e  in  quella  de' frati  mi- 
nori d'  Amboise.  Tali  disposizioni  sono  da 
buon  credente;  però  è  ragionevole  il  suppone 
che^  occupato  per  tutta  la  vita  dell'arte  sua, 
senza  essere  irreligioso^  aTcsse  negletto  le  pra- 
tiche di  religione;  ma  che  vicino  a  morte  ne 
provasse  rincrescimento  e  cercasse  di  riparai^ 
vi  colle  pie  conferenze,  colle  lacrime,  coi 
sagraroenti. 

(50)  Questo  fiitto  i  da  molti  posto  in  dnb* 
bio;  primieramente  perchè  è  provato  che  Lci^ 
nardo  mori  a  Cloux  presso  Amboise,  mentre 
che  la  Corte  era  a  Saint  Germain  en  LaMe;  e 
da  un  giornale  di  Francesco  I,  conservato  nel> 
la  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  non  appa* 
risce  che  il  Re  facesse  in  quel  tempo  yemna 
gita.  In  secondo  luogo  perchè  Frane.  Helu 
nella  lettera  coUa  quale  dà  ragguaglio  della 
morte  di  Leonardo  ai  fratelli  di  hit,  non  parìa 
di  questa  circostanza,  che  sarebbe  stata  sì  o- 
noreyole;  e  finalmente  perchè  il  Lomazzo  che 
tante  notizie  raccolse  intomo  a  questo  grand' 
nomo  non  solamente  non  conferma  quanto 
racconta  il  Vasari;  ma  dice  anzi  che  il  Re  ne 
seppe  la  morte  dal  Melzi. 
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(51)  Egli  morì  a'2  di  Maggio  del  I5I9  e 
in  consegoeuza  Tt§se  67  aani  e  noa  già  75. 

Ì52)  Sono  tempre  sulla  stessa  porta. 
53)  Il  Vasari  noa  fa  motto  della  perizia  di 
Leonardo  nell'Architettura  militare;  eppure 
questi  offerse  i  suoi  servigi  a  Lodovico  il  Mo- 
ro^  prima  per  le  cose  spettanti  alla  guerra^  poi 
per  quelle  relative  alle  arti  del  disegno.  Ecco 
la  lettera  ch'egli  stesso  indirizzò  a  quel  prin- 
cipe^ la  quale  serve  a  mostrare  la  vastità  del 
tuo  ingegno.  Noi  la  riportiamo  colla  ortogra- 
fia da  lui  usata  e  come  la  copiò  l' Oltrocchi 
dall'autografo  (V.  Amoretti  pag.  16  e  seg.) 

Hat^endo  S^t.  mio  lU.  visto  e  considerato 
oramai  ad  sufficientia  le  prove  di  tutti  quel- 
li che  si  reputano  maestri  et  compositori 
d'istrumenti  bellici j  et  che  le  inventione  et 
operadone  de  dicti  instrumenti  non  sono 
niente  alieni  dal  comune  uso:  mi  exforserò, 
non  derogando  a  nessuno  altro j  Janni  in- 
tendere da  Fostra  Excellentia:  aprendo  a 
auello  li  segreti  miei:  et  appresso  offerendo- 
ti ad  ogni  suo^piacimento  in  tempi  opportu- 
ni sperare  cum  effecto  circha  tutte  quelle 
coses  che  sub  brevità  in  presente  saranno 
qui  sotto  notate, 

1.  Ho  modo  di  far  punti  {yoo\k)  leggeris- 
simi et  acti  ad  portare  JacUissùnamente  et 
cum  quelli  seguire  et  alcuna  volta  /uggire 
li  inimici i  et  altri  securi  et  inoffensibili  da 

Juoco  et  batiagfia:  facili  et  commodi  da  le- 
vare et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  disfa-' 
re  quelli  de  linimici, 

2.  So  in  la  obsidione  eie  una  terra  toglier 
via  laqua  dt^ fossi  et  fare  infiniti  pontighat- 
ti  a  scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  expeditione* 

3.  Item  se  per  altezza  de  argine  o  per 
fortezza  de  loco  et  di  sito  non  si  pottesse  in 

la  obsidione  de  una  terra  usare  Iqfflcio  del- 
le bombarde:  ho  modo  di  ruinare  ogni  roc- 
cia o  altra  fortezza  se  già  nonfussejondata 
sul  saxo. 

4.  Ho  anchora  modi  de  bombarde  commo- 
dissime  et  facili  ad  portare:  et  cum  quelle 
buttare  minuti  di  ten^pesta:  et  cum  elfumo 
de  quella  dando  grande  spavento  al  inimico 
cum  grave  suo  danno  et  confusione, 

5.  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e 
distorte ficte  sensi*  alcuno  strepito  per  veni- 
re ad  uno  certo,,,,,  che  bisognasse  passare 
sotto  fossi  o  alcuno  fiume, 

6.  Itémfatio  carri  coperti  sicuri  ed  inof- 
fensibili: e  quali  entrando  intra  ne  linimici 

ctun  sue  artiglierie:  non  è  si  grande  multiti^ 
dine  di  gente  darme  che  non  rompessino:  et 
dietro  a  questi  poteranno  seguire  fanterie 
assai  inlesi  e  senza  alchtmo  impedimento. 

7.  Item  occorrendo  di  bisogno  farò  bom- 
harde,  mortari  et  passavolanti  di  bellissime 
e  utUi forme  fora  del  comune  uso. 


8.  Dove  mancassi  le  operazione  delle  bom- 
barde componerò  briccole  man^iani  trabu- 
chi et  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia 
et  fora  del  usato:  et  in  somma  secondo  la 
varietà  de' casi  componerò  varie  et  infinite 
cose  da  offendere. 

9.  Et  quando  accadesse  essere  in  mare  ho 
modi  de*  molti  instrumenti  actissimi  da  of- 
fendere et  defendere:  et  navili  che  faranno 
resistentia  al  trarre  de  omni  grossissima 
bombarda:  et  polveri  ofumi, 

10.  In  tempo  di  pace  credo  satisfare  be* 
nissimo  a  paragoni  de  omni  altro  in  archi- 
tettura in  composizione  di  edifici  et  publici 
et  privati:  et  in  conducere  tiqua  da  uno  loco 
aa  un  altro: 

Item  conducerò  in  sculptura  de  marmore 
di  bronzo  et  di  terra:  similiter  in  pictura 
ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  de  omni 
altro  et  sia  chi  vole. 

Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di 
bronzo  che  sarà  f^ria  immortale  et  etemo 
onore  della  felice  memoria  del  S^e,  vostro 
Padrcj  et  de  la  inclita  Casa  Sforzesca, 

Et  se  alchune  de  le  sopra  diete  cose  ad  aU 
chuno  paressino  impossibili,  et  iiifactibili 
me  ne  offero  paratissùno  ad  farne  experi' 
mento  in  el  vostro  parco,  o  in  qual  loco  piam 
cera  a  Vostra  Eccellentia  ad  la  quale  umil» 
mente  quanto  pia  posso  me  raccomando  etc* 

Altro  documento  comprovante  la  sua  ca- 
pacità e  riputazione  come  architetto  ed  inge- 
gner militare,  h  la  patente  conservata  in  Ca- 
sa Melzi  coUa  quale  il  malnato  Cesare  Borgia 
Duca  Valentino,  nel  1502  gli  die  commissio- 
ne di  visitare  tutte  le  fortezze  del  suo  domi- 
nio. Fu  pubblicala  dal  Della  Valle  nella  sika 
edizione  del  Vasari  fatta  a  Siena  (Tom.  5. 
pag.  72),  e  dall'Amoretti  nelle  citate  me- 
morie pag.  87. 

(54)  Nella  prima  edizione,  dopo  questo  e- 
pi tallio  leggesi  quanto  segue: 

€€  E  un  altro  ancora  per  veramente  onorar* 
lo^  disse: 

LBOVARDUS    V1HG1V8 
QUID  PLURA?  DIVIHVM  IHGBVIVM 

DIVISA.   MAK1T8 

BMORI  IN  SlirV  BBGIO  MBBVBBB 

TTBTUS  BT  FORTUNA  HOC  MONUMBNTUK 

CONTIKGBRB    ORAV188. 

IMPBNSI8  CURAVERUNT. 

Et  gentem  et  patrìam  noscis^  tibi  gloria  et  in- 

(gens 
Nota  e8t;hactegitar  nam  Leonardus  humo. 

Perspicuaspictuneumbras,  oleoque  colores 
Illius  ante  alios  docta  manus  posnit. 

Imprimere  ille  homtnum,  divum  quoque  cor* 
(pora  in  aere; 
Etpictis.animam  fingere  novit  equis.j» 
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(55)  Ovvero  Beltraflio.  Egli  mori  nel  15 16 
di  anni  49. 

(56)  Detto  da  alcuni  Marco  Ugloae^  ma 
comunemeote  Marco  d'Oggiono. 

(57)  Oltre  agli  scolari  nominati  dal  Vasa- 
ri^ quali  sono  U  Melzi^  il  Saldino^  il  Bellraf- 


fio,  e  Marco  d' Oggiono,  ti  dee  far  meozioiM 
di  Cesare  da  Sesto^  e  prima  di  tatti  di  Bernar- 
dino Lovino,  o  Luino^  il  quale  se  noo  è  certo 
che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  voce  dì  Leo* 
nardo,  lo  fu  senza  dubbio  dalle  opere  sacj 
cui  giunse  non  di  rado  ad  emulare. 
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Ne' medesimi  tempi  (I)  cbe  Fiorenza  ac- 
quistava tanta  fama  per  l'opere  di  Lionardo^ 
arrecò  non  piccolo  ornamento  a  Vinezia  la 
TÙrtu  ed  eccellenza  d'un  suo  cittadino,  il  qua- 
le di  gran  lunga  passò  i  Bellini  da  loro  tenu- 
ti in  tanto  pregio,  e  qualunque  altro  fino  a 
quel  tempo  avesse  in  quella  città  dipinto. 
Questi  fu  Giorgio  (^),  che  in  Castelfranco  (^) 
in  sul  Trevisano  nacque  l'anno  1478  essen- 
do doge  Giovnn  Mozzenico  fratel  del  doge 
Piero;  dalle  fattezze  dclU  persona  e  dalla 
grandezza  dell'animo  chiamato  poi  col  tempo 
Giorgione,  il  quale^  quantunque  egli  fusse  na- 
to d' umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non 
gentile  e  di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vi- 
ta. Fu  allevato  in  Vinegia  e  dilettossi  conti- 
novamente  delle  cose  d'amore^  e  piacqueli  il 
suono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  ch'egli 
sonava  e  cantava  nel  suo  tempo  tanto  divina- 
mente, che  egli  era  spesso  per  quello  adope- 
rato a  diverse  musiche  e  ragunaie  di  persone 
nobili.  Attese  al  disegno  e  lo  gustò  grande- 
mente, e  in  quello  la  natura  lo  favorì  sì  forte 
cbe  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei, 
non  voleva  mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal 
vivo  non  ritraesse.  E  tanto  le  fu  soggetto  e 
tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  ac- 
quistò nome  d' aver  passato  Gentile  e  Giovan- 
ni Bellini,  ma  di  competere  con  coloro  che  la- 
voravano in  Toscana  ed  erano  autori  della 
maniera  moderna.  Aveva  veduto  Giorgione 
alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  mollo  fu- 
meggiate e  cacciale,  come  si  è  detto,  terribil- 
mente di  scuro.  E  questa  maniera  gli  piac- 
que tanto,  che  mentre  visse  sempre  andò  die^ 
tro  a  quella,  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò 
grandemente  (4).  Costui  gustando  il  buono 
dell'operare,  andava  scegliendo  di  mettere  in 
opera  sempre  del  più  bello  e  del  più  vario 
che  e' trovava.  Diedegli  la  natura  tanto  beni- 
gno spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio,  ed  a 
fresco  fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  moiv 
bidè  ed  unite  e  sfumate  talmente  negli  scuri 
che  fu  cagione  che  molti  di  quegli  che  erano 


allora  eccellenti  confessassero  lui  esser   nato 
per  metter  lo.  spi  rito  nelle  figure,  e  per   coa- 
tra Qar  la  freschezza  della  carne  viva  più    che 
nessuno  che  dipignesse  non  solo  in  Venezia, 
ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia  nel  suo  prin- 
cipio molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri 
ritratti  di  naturale,  che  sono  e  vivissimi  e  bel- 
li, come  se  ne  vede  ancora  tre  bellitsime  te- 
ste a  olio  di  sua  mano  nello  studio  del  reve- 
rendissimo Frimani  patriarca  d'Aquileia»  o- 
na  fatta  per  David  (e  per  quel  che  si  dice,  è  il 
suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costu- 
mava in  que' tempi  infino  alle  spalle,  TÌracc 
e  colorila  che  por  di  carne:  ha  un  braccio  ed 
il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa  mox- 
za  di  Golia  (5).  L'altra  è  una  testona  mag- 
giore ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano 
una  berretta  rossa  da  commendatore  con  nn 
bavero  di  pelle,  e  sotto  uno  di  que* saloni  al- 
l'antica: questo  si  pensa  che  fusse  latto  perno 
generale  d'eserciti. La  terza  è  d'un  putto  bella 
quanto  si  può  fare,  con  certi  capelli  a  uso  di 
velli, che  fan  conoscere  l'eccellenza  di  Gior^ 
gione,  e  non  meno  l'afiezione  del  grandissimo 
patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  virtù 
sua,  tenendole  carissime,  e  meritamente  (6). 
In  Fiorenza  è  di  man  sua  in  casa  de' figliuoli 
di  Giovan  Borgherini  il  ritratto  d' esso  Gio- 
vanni, quando  era  giovane  in  Venezia,  e  nel 
medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  guidava; 
che  non  si  può  veder  in  due  teste  né  miglior 
maccliie  di  color  di  carne  uè  più  bella  tinta 
di  ombre.  In  casa  Anton  de' Nobili  h  un'al- 
tra testa  d' un  capitano  armato  molto  vivace 
e  pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de' capita- 
ni che  Gonsalvo  Ferrante  menò  seco  a  Vene- 
zia, quando  visitò  il  doge  Agostino  Barberi- 
go;  nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran 
Consalvo  armato,  che  fu  cosa  rarissima  e  non 
si  poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  • 
che  esso  Consalvo  sene  la  portò  scco(7).  Fece 
Giorgione  molti  altri  ritratti,  che  sono  spar- 
si in  molli  luoghi  per  Italia,  bellissimi,  coros 
ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Loredana 
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fatto  da  Giorglone  quando  era  doge  da  me 
Tisto  ia  mostra  per  an'Assensa  (8)  che  mi 
parve  Tcder  tìto  quel  serenissimo  principe; 
che  ne  è  uno  in  Faenza  in  casa  Giovanni  da 
Castel  Bolognese  intagliatore  di  cammei  e  cri- 
•talU  eccellente^  che  è  fatto  per  il  suocero 
suo,  lavoro  veramente  divino^  perchè  vi  è  u- 
na  unione  sfumata  ne'  colori^  che  pare  di  ri- 
lievo più  che  dipinto.  Dilettossi  molto  del  di- 
pignere  in  fresco,  e  fra  molte  cose  chcfece,  egli 
condusse  tutta  una  facciata  di  Cà  Soranzo  in 
su  la  piazza  di  S.  Paolo,  nella  quale  oltre 
molti  quadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie,  si 
vede  un  quadro  lavorato  a  olio  in  su  la  calci- 
na, cosa  che  ha  retto  all'acqua  al  sole  ed  al 
vento  e  conservatasi  fino  a  oggi.  Ecci  ancora 
una  Primavera  che  a  me  pare  delle  belle  co- 
se che  e'dipignesse  in  fresco,  ed  è  gran  pec- 
cato che  il  tempo  l' abbia  consumata  si  cru- 
delmente. Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che 
nuoce  più  al  lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi, 
e  massimamente  vicino  alla  marina, dove  por- 
tano sempre  salsedine  con  esso  loro.  Segui  in 
Venezia  l'anno  1504  al  ponte  del  Rialto  un 
fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de' Tedeschi, 
il  quale  lo  consumò  tutto  con  le  'mercanzie  e 
con  grandissimo  danno  de*  mercatanti,  dove 
la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di 
nuovo,  e  con  maggior  comodità  di  abituri  e 
di  magnificenza  e  d'ornamento  e  bellezza  fu 
speditamente  finito,  dove  essendo  cresciuto  la 
fama  di  Giorgione,  fu  consultato  ed  ordinato 
da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Giorgioue  lo  di- 
pignesse  in  fresco  di  colori  secondo  la  sua 
fantasia,  purché  e* mostrasse  la  virtù  sua  e 
che  e' facesse  un'  opera  eccellente,  essendo  cl^ 
la  nel  più  bel  luogo  e  nella  maggior  vista  di 
quella  città  (9).  Per  il  che  messovi  mano 
Giorgìone,  non  pensò  se  non  a  farvi  figure  a 
«uà  fantasia  per  mostrar  l' arte;  che  nel  vero 
non  si  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o  che 
rappresentino  i  fatti  di  nessuna  persona  se- 
gnalata o  antica  o  moderna,  ed  io  per  me  non 
l'ho  mai  intese,  né  anche  per  dimanda  che  si 
«ia  fatta  ho  trovato  chi  l' intenda;  perchè  do- 
ve è  una  donna,  dove  è  un  uomo  in  varie  at- 
titudini; chi  ha  una  testa  di  lione  appresso, 
altra  con  un  angelo  a  guisa  di  Cupido ^  ne  si 
giudica  quel  che  si  sia.  V'è  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Merzeria  una 
femmina  a  sedere  e'  ha  sotto  una  testa  d'  un 
gigante  morta,  quasi  in  forma  d'una  ludit- 
ta  (IO)  che  alza  la  testa  con  la  spada  e  parla 
con  un  Tedesco  quale  è  a  basso,  né  ho  potu- 
to interpretare  per  quel  che  «e  l'abbia  fatta, 
se  già  non  l'avesse  voluta  fare  per  una  Ger- 
mania. Insomma  e'  si  vede  ben  le  figure  sue 
esser  molto  insieme  e  che  andò  sempre  acqui- 
stando nel  meglio;  e  vi  sono  teste  e  pezzi  di 
figure  molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissima- 
oaente,  ed  attese  in  tutto  quello  che  egU  vi 


fece  che  traesse  al  segno  delle  cose  vive,  e 
non  a  imitazione  nessuna  della  maniera:  la 
quale  opera  è  celebrata  in  Venezia  e  famosa 
non  meno  per  quello  che  e' vi  fece,  che  per 
il  comodo  delle  mercanzie  ed  utilità  del  pub- 
blico (I  [)'.  Lavorò  un  quadro  d' un  Cristo 
che  porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira  (I2ì, 
il  quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di 
S.  Rocco,   ed  oggi  per  la  devozione  che  vi 
hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede.  La- 
vorò tu  diversi  luoghi ,  come  a  Castelfranco  e 
nel  Trivisano  (13),  e  fece  molti  ritratti  a  va- 
rj  principi  italiani,  e   fuor  d' Italia   furono 
mandate  molte  dell'  opere  sue  come  cose  de- 
gne veramente,  per  far  testimonio  che  se  la 
Toscana  soprabbondava  di   artefici  in  ogni 
tempo,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a'monti 
non  era  abbandonata  e  dimenticata  sempre 
dal  cielo  (14).  Dicesi   che  Giorgioue  ragio- 
nando con  alcuni  scultori  nel  tempo  che  An* 
drea  Verrocchio  faceva  il  cavallo  di  bronzo , 
che  volevano,  perché  la  scultura  mostrava  in 
una  figura  sola  diverse  positure  e  vedute  gi- 
randogli attorno,  che  per  questo  avanzaste  la 
pittura  che  non   mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola,  Giorgioue,  ch'era  d'opi- 
nione ohe  in  una  storia  di  pittura  si  mostras- 
se, senza  avere  a  camminare  attorno,  ma  in 
una  sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  vedute 
che  può  fare  in  più  gesti  un  uomo,  cosa  che 
la  scultura  non  può  fare  se  non  mutando  il 
sito  e  la  veduta,  tal  che  non  sono  una,  ma 
più  vedute;  propose  di  più  che  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed 
il  di  dietro  ed  i  due  profili  dai  lati,  cosa  che 
fece  mettere  loro  il  cervello  a  partito,  e  la 
fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte 
d'acqua  limpidissima,  nella  quale  fece  den« 
tro  per  riverberazione  la  parte  dinanzi;  da  un 
desiati  era  un   corsaletto  brunito  che  s'era 
spogliato  nel  quale  era  il  profilo  manco,  per* 
che  nel  lucido  di  quell'arme  si  scorgeva  ogni 
cosa:  dall'altra  parte  era  uno  specchio  che 
dentro  vi  era  l'altro  lato  di  quello  ignudo, 
cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e  capriccio,  vo- 
lendo mostrare  in  effetto  che  la  pittura  con- 
duce con  più  virtù  e  fatica,  e  mostra  in  una 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scol- 
tura, la  qual' opera  fu  sommamente  lodata  e 
ammirata  per  ingegnosa  e  bella.  Ritrasse  an- 
cora di  naturale  Caterina  regina  di  Cipro , 
qual  viddi  io  già  nelle  mani  del  clarissimo 
M.  Giovan  Cornaro.  Enel  nostro  libro  una 
testa  colorita  a  olio  ritratta  da  un  Tedesco  di 
casa  Fucheri,  che  allora  era  de' maggiori  mer- 
canti nel  fondaco  de' Tedeschi,  la  quale   è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e  di- 
segni di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  patria  sua,  nel 
molto  conversare  che  e' faceva  per  trattenere 
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GOD  la  muftica  molti  suoi  amici  ^  s'inoamorò 
d'uaa  madonna  e  molto  goderono  l'uno  e 
l'altra  de' loro  amori.  Avvenne  che  l'anno 
15  J I  ella  infettò  di  peste  (15);  non  ne  sapen- 
do però  altro  e  praticandovi  Giorgione  al  so* 
lito,  se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera^  che 
in  brere  tempo  nell'  età  sua  di  trentaquattro 
anni  se  ne  passò  all'altra  vita  (16)^  non  sen- 
xa  dolore  iniinito  di  molti  suoi  amici  che  lo 


amavano  per  le  sue  virtù ,  e  danno  del  in<ni* 
do  che  perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e  la 
perdita  con  l'esser  restati  loro  due  eccellenit 
suoi  creati  Sebastiano  Viniziano ,  che  la  poi 
frate  del  Piombo  a  Roma^  e  Tiziano  da  Ca- 
dore (17)  che  non  solo  lo  paragonò,  ma  lo  ka 
superato  grandemente  (18);  de' quali  a  ano 
luogo  si  dirà  pienamente  l'onere  e  1*  utile 
che  hanno  fatto  a  questa  arte. 


ANNOTAZIONI 


(1)  u  Quegli  che  con  le  fatiche  cercano  la 
virtù,  ritrovata  che  l'hanno,  la  stimano  come 
vero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  nò  si  par^ 
tono  giammai  da  essa.  Conciosiachè  non  è 
nulla  il  cercare  delle  cose:  ma  la  difficullà  è 
poi  che  le  persone  l'hanno  trovate,  il  saperle 
conservare  ed  accrescere.  Perchè  ne' nostri 
artefici  si  sono  molte  volte  veduti  sforzi  me- 
ravigliosi di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i 
quali  per  la  lode  montati  poi  in  superbia, 
non  solo  non  conservano  quella  prima  virtù, 
che  hanno  mostro  et  con  difScultà  messo  in 
opera:  ma  mettono  oltre  il  primo  capitale  in 
bando  la  massa  de  gli  studi  nell'arte  da  prin- 
cipio da  lor  cominciali;  dove  non  manco  so- 
no additati  per  dimenticanti,  che  si  fossero 
da  prima  per  stravaganti  et  rari,  et  dotati  di 
bello  ingegno.  Ma  non  già  cosi  fece  il  nostro 
Giorgione  il  quale  imparando  senza  maniera 
moderna,  cercò  nello  stare  co' Bellini  in  Ve- 
nezia, et  da  se,  di  imitare  sempre  la  natura  il 
più  che  e' poteva;  né  mai  per  lode  che  ne  ac- 
quistasse ,  intermisse  lo  studio  suo  ;  anzi 
quanto  più  era  giudicato  eccellènte  da  altri, 
tanto  pareva  a  lui  saper  meno,  quando  a  pa- 
ragone delle  cose  vive  considerava  le  sue  pit- 
ture, le  quali  per  non  essere  in  loro  la  vivez- 
za dello  spirito,  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore, 
che  lavorando  in  Vinegia  fece  maravigliare 
non  solo  quegli  che  nel  suo  tempo  furono, 
ma  quegli  ancora  che  vennero  dopo  lui.  Ma 
perchè  meglio  si  sappia  l'origine  et  il  pro- 
gresso d' un  maestro  tanto  eccellente,  comin- 
ciando da' suoi  principii,  dico  ec.  w  Cosi  leg- 
gesi  nella  prima  edizione. 

(2)  li  suo  cognome  fu  Barbarelli. 

(3)  Vedelago,  altro  villaggio  della  provio- 
cia  Trevigiana,  contrasta  a  Castelfranco  l'o- 
nore d'aver  dato  i  natali  a  Giorgione. 

(4)  Gli  scrittori  veneti  non  si  uniscono  al 
Vasari  nel  credere  che  Giorgione  apprendes- 
se dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  sup- 
pone che  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento 
a  crearsi  un  nuovo  stile,  dalla  fama  di  Leo- 


nardo e  dal  sentir  decantare  una  naova  wbm^ 
niera  da  questi  introdotta  nella  pittura.  Lo 
stile  infatti  di  Giorgione  non  ha  veruna  ao- 
miglianza  col  Leonardesco. 

(5)  Un  quadro  di  Giorgione  con  qneclo 
soggetto  trovasi  nell'lmp.  Galleria  di  BelTe- 
dere  a  Vienna. 

(6)  Tra  le  pitture  a  olio  fatte  dal  Baiiiarel- 
li  a  Venezia,  il  Vasari  ha  tralasciato  di  cita- 
re la  più  importante,  quale  si  è  la  storia  del- 
la Burrasca  sedata  per  miracolo  dei  SS.  Mar> 
co,  Niccolò,  e  Giorgio,  esistente  già  nella  aop- 
pressa Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  Tene- 
te Pinacoteca.  Tale  omissione  è  avvenuta 
per<;hò  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Palma; 
e  in  fatti  la  troveremo  descritta,  e  come  pit- 
tura stupenda  lodata,  nella  vita  di  qucato 
pittore,  la  quale  viene  in  seguito,  dopo  molte 
altre.  Nella  detta  Pinacoteca  si  conserva  di 
lui  un  bel  ritratto.  E  nella  Galleria  Maniìrini 
due  quadri,  l'Astrologo  e  la  Famiglia. 

(7)  Non  sapendosi  da  noi  il  destino  4ei 
quadri  di  Giorgione  eh'  erano  a  Firenze  a 
tempo  dello  storico,  ricorderemo  in  vece  i  m^ 
gliori  che  vi  si  trovano  presentemente.  Nel 
R.  Palazzo  Pitti:  il  concerto  di  musica  fra 
tre  persone,  indicate  in  alcuni  cataloghi  per 
Calvino,  Lutero  e  Caterina  de  Bore  (Queato 
bel  quadro  fu  tra  quelli  portati  a  Parigi  nel 
1799  );  il  ritrovamento  di  Mosè,  e  la  Ninfii 
inseguita  dal  satiro.  Nella  pubblica  Galleria: 
il  ritratto  d'un  Cavaliere  gerosolimitano,  e 
due  tavolette  di  figure  piccole  esprimenti  il 
Giudizio  di  Salomone,  e  Mosò  alla  scelta  del 
fuoco  o  dell'  oro.  Questi  tre  ultimi  quadri  so- 
no illustrati  e  incisi  nel  Tomo  terzo  della  so- 
rie  prima  della  Galleria  di  Firenze  iUustrata 
Tav.  cxiv.  cxv.  e  cxxv. 

(8)  Cosi  chiamano  a  Venezia  la  festa  del- 
l'Ascensione. 

(9)  La  facciata  dalla  parte  del  canale  fìi 
data  a  dipingere  a  Giorgione,  l'altra  cbegoaiw 
da  il  ponte,  a  Tiziano. 

(10)  La  GiuditU,  o  altra  femmina  eh' dia 
sia,  non  è  di  Giorgione,  ma  di  Tiziano,  e  aaC- 
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io  nome  di  lai  si  trOTa  intagliata  dal  Picci- 
ni (Bottari), 

(11)  Per  l'accennata  cagione  degli  sciroc- 
chi e  dell'aria  salmastra  sono  quasi  affatto 
perite  qneste  pittare.  Nel  1760  ne  pabblicò 
alcuni  saggi  lo  Zanetti  nella  raccolta  di  24 
stampe  di  rarie  pitture  a  Jresco  de'  princU 
pali  maestri  veneziani  ec. 

(12)  Anche  questa  pittara  non  è  di  Gior- 
gione^  ma  di  Tiziano.  Vedi  Ridolfi3fara»/i^2Ì€ 
deWArte,  parte  I.  pag.  141. 

(13)  A  Trevigi  si  ammira  tuttavia  al  mon- 
te di  Pietà  an  bellissimo  Cristo  morto. 

(14)  La  Toscana  vantava  in  quel  tempo 
Leonardo  da  Vinci  e  Michelangelo  Buonarroti. 

(15)  Non  si  sa  che  in  quell'anno  dominas- 
se verun  contagio  a  Venezia^  onde  i  piìi  cre- 
dono che  col  nome  di  peste  qui  s'intenda  in- 
dicare quel  morbo  «he  da  pochi  anni  era  sta- 
to portato  in  Italia  dai  Francesi,  e  che  però 
gallico  tuttavia  si  chiama  tra  noi. 

(16)  Secondo  il  Bidolfi,  egli  morì  d'aitlizic^ 
ne  perchè  un  suo  scolaro^  Pietro  Lazzo  da 
Feltre  detto  Zarato  o  Zarotto^  gli  sedasse  la 
donna  da  lui  amata. 


(17)  Tiziano  non  fn  suo  creato^  ma  bensì 
condiscepolo  in  principio,  indi  seguace  nel 
nuovo  stile,  e  ben  presto  emulo  formidabile. 
Tutti  peraltro  convengono  che  se  Giorgione 
non  fosse  stato  sorpreso  dalla  morte,  in  età 
s\  giovine,  avrebbe  contrastato  al  massimo 
Vecellio  il  primato  nella  veneta  scuola.  In- 
fatti se  egli  di  trentaquattro  anni  erasi  eleva- 
to a  tanta  altezza,  chi  sa  mai  dove  sarebbe 
giunto,  vivendo  quanto  Tiziano? 

(18)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione si  trovano  aggiunte  le  seguenti  relative 
a  Tiziano  medesimo:  a  Come  ne  fanno  fede 
le  rarissime  pittare  sue,  et  il  numero  infinito 
de*  bellissimi  suoi  ritratti  di  naturale,  non 
solo  di  tutti  i  principi  cristiani,  ma  de' più 
belli  ingegni  che  sieno  stati  ne*  tempi  nostri. 
Costui  dà  vivendo  vita  alle  figure  che  e'fa  vi- 
ve, come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla 
sua  Venezia,  et  aUa  nostra  terza  maniera. 
Ma  perchè  e'vive,  et  si  veggono  l'opere  sue, 
non  accade  qui  ragionarne.  »  Peraltro  nella 
seconda  edizione  scrisse  pure  la  vita  di  Ti- 
ziano benché  fosse  vivo  tuttavia. 


VITA  D'ANTONIO  DA  CORREGGIO 


F  I  T  T   o  n   ■ 


Io  non  voglio  uictre  del  medesimo  pae- 
se (I)  dove  la  gran  madre  natura,  per  non 
essere  tenuta  parziale,  dette  al  mondo  di  ra- 
rissimi uomini  della  sorte  che  avea  già  molti 
e  molti  anni  adornata  la  Toscana,  infra  i  qua- 
li fu  di  eccellente  e  bellissimo  ingegno  dota- 
to Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  singola- 
rissimo^ il  quale  attese  alla  maniera  moderna 
tanto  perfettamente  ,  che  in  pochi  anni  do- 
tato dalla  natura  ed  esercitato  dall'arte,  di- 
venne raro  e  maraviglioso  artefice  (3).  Fa 
molto  d'animo  timido,  e  con  incomodità  di 
se  stesso  in  continove  fatiche  esercitò  l'arte 
per  la  &miglia  che  lo  aggravava  (4);  ed  an- 
coraché e'fusse  tirato  da  una  bontà  naturale^ 
si  affliggeva  nientedlmanco  più  del  dovere 
nel  portare  i  pesi  di  quelle  passioni  che  or- 
dinariamente opprimono  gli  uomini.  Era  nel- 
l'arte  molto  maninconico  e  soggetto  alle  fa- 
tiche di  quella,  e  grandissimo  ritrovatore  di 
qualsivoglia  dif&cultà  delle  cose^  come  ne 
&nno  fede  nel  duomo  di  Parma  una  molti- 
tudine grandissima  di  figure  lavorate  in  fr^ 
•co  e  ben  finite,  che  sono  locate  nella  tribu- 
na gnnde  di  detta  chiesa,  nelle  quali  scorta 


le  vedute  al  di  sotto  in  sa  con  stupendissima 
maraviglia  (5).  Ed  egli  fu  il  primo  che  in 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera 
moderna;  perchè  si  giudica,  che  se  l'ingegno 
di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e  stato 
a  Roma,  averebbe  fatto  miracoli,  e  dato  del- 
le fatiche  a  molti  che  nel  suo  tempo  furon 
tenuti  grandi  (6).  Conciosiachè  essendo  tali 
le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle  cose 
antiche  (7)  o  delle  buone  moderne,  necessa- 
riamente ne  seguita  che  se  le  avesse  vedute, 
arebbe  infinitamente  migliorato  l'opere  sue, 
e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de'  gradi .  Tengasi  pur  per 
certo  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori, 
né  con  maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo 
alcun' artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era 
la  morbidezza  delle  carni  ch'egli  faceva  e  la 
grazia  con  che  e*  finiva  i  suoi  lavori.  Egli  f^ 
ce  ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi 
lavorati  a  olio,  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno 
si  vede  un  Cristo  morto  che  fu  lodatissi- 
mo  (8).  Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  f^ 
ce  una  tribuna  in  fresco  nella  quale  figurò 
I  una  nostra  Donna  che  ascende  in  cielo  fra 
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moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi  intor- 
no (9);  la  quale  pare  impossibile  ch'egli  po- 
tesse non  esprimere  con  la  mano,  ma  imagi- 
nare  con  la  fantasia^  per  i  belli  andari  dei 
panni  e  delle  arie  che  e' diede  a  quelle  figu- 
re^ delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcu- 
ne disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con 
certi  fregi  di  putti  bellissimi  ed  altri  fregi 
fatti  in  quella  opera  per  ornamento  con  di- 
Terse  fantasie  di  sacrifizi  all'antica.  E  nel  ve- 
ro se  Antonio  non  avesse  condotte  l'opere 
•uè  a  quella  perfezione  ch'elle  si  veggono,  i 
disegni  suoi  (sebbene  hanno  in  loro  una  buo- 
na maniera  e  vaghezza  e  pratica  di  maestro) 
non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel 
nome  che  hanno  l'eccellentissime  opere  sue. 
E  quest'arte  tanto  difficile  ed  ha  tanti  capi, 
che  un  artefice  bene  spesso  non  li  può  tutti 
fare  perfettamente;  perchè  molti  sono  che 
hanno  disegnalo  divinamente  e  nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  han- 
no colorito  maravigliosamente  e  non  hanno 
disegnato  alla  metà.  Questo  nasce  tutto  dal 
giudizio  e  da  una  pratica  che  si  piglia  da  gio- 
vane, chi  nel  disegno  e  chi  sopra  i  colori.  Ma 
perchè  tutto  s*  impara  per  condurre  1'  ope- 
re perfette  nella  fine^  il  quale  è  il  colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  fa,  per  questo 
il  Correggio  merita  gran  lode,  avendo  conscv 
guito  il  fine  della  perfezione  nell'opere  che 
egli  a  olio  e  a  fresco  colorì  come  nella  mede- 
sima città  nella  chiesa  de'  frati  de'  Zoccoli  di 
S.  Francesco. che  vi  dipinse  una  Nunziata  in 
fresco  tanto  bene,  che  accadendo  per  acconci- 
me di  quel  luogo  rovinarla,  feciono  que'fra- 
ti  ricignere  il  muro  attorno  con  legnami  ar- 
mati di  ferramenti;  e  tagliandolo  a  poco  a 
poco,  la  salvarono^  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento (IO).  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna  che  ha  il 
figliuolo  in  braccio,  che  è  stupenda  cosa  a 
vedere  il  vago  colorito  in  fresco  di  questa  o- 
pera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  hanno  visto  altro  di  sno,  lode 
e  onore  infinito  (II):  In  S.  Antonio  ancora 
di  quella  città  dipinse  una  tavola  nella  qua- 
le è  una  nostra  Donna  e  S.  Maria  Maddale- 
na, ed  appresso  vi  à  un  putto  che  ride,  che 
tiene  a  guisa  di  angioletto  un  libro  in  mano, 
il  quale  par  che  rida  tanto  naturalmente, 
che  muove  a  rìso  chi  lo  guarda^  né  lo  vede 
persona  di  natura  malinconica^  che  non  si 
rallegrì.  Ewi  ancora  uu  S.  Girolamo,  ed  è 
colorito  di  maniera  si  maravigliosa  e  stupen- 
da, che  i  pittorì  ammirano  quella  per  colori- 
to mirabile,  e  che  non  si  possa  quasi  dipigne- 
re  meglio  (12).  Fece  similmente  quadri  ed 
altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  signori; 
e  fra  l'altre  cose  sue,  due  quadrì  in  Mantova 
mI.  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impe- 


ratore, cosa  veramente  degna  di  tanto  princi- 
pe (13);  le  quali  opere  vedendo  Giulio  Roma- 
no, disse  non  aver  mai  veduto  colorito  nes- 
suno ch'aggiugnesse  a  quel  segno.  L'uno  era 
una  Leda  ignuda  e  l'altro  una  Venere  ai   di 
morbidezza  colorite  e  d' ombre  di  carne  lavo- 
rate, che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era 
in  una  un  paese  mirabile,  né  mai   Lombardo 
fu,  che  meglio  facesse  queste  cose  di  lai,  ed 
oltra  di  ciò,  capelli  s\  leggiadri  di  colore   e 
con  finita  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che  me-  . 
glio  di  quelli  non  si  pn&  vedere.  Eranvi  alcuni    i 
amori,  che  delle  s:iet te  facevano  prova  su  una    j 
pietra,  ch'erano  d'oro  e  di  piombo,  lavorati   | 
con  bello  artificio:  e  quel  che  più  grazia  don»-  ,' 
va  alla  Venere,  era  un'acqua  chiarìssima   e   1 
limpida,  che  correva  fra  alcuni  sassi  e  bagna-   I 
va  i  piedi  di  quella,  e  quasi  nessuno  ne  oc-    | 
cupava,  onde  nello  scorgere  quella  candide»-   | 
za  con  quella  dilicatezza,  faceva  agli   <»cchi 
compassione  nel  vedere  (14).  Perchè  certissi- 
mamente Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogai 
onore  vivo,  e  con  le  voci  e  con  gli  scritti  o- 
gni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in 
Modena  una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta 
da  tutti  i  pittori  in  pregio  e  per  la  miglior 
pittura  di  quella  città  (15).  In  Bologna  pari-   ; 
mente  è  di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani 
gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  nell'  or- 
lo appare  a  Maria  Maddalena,  cosa  molto  bel- 
la (16).  In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo 
e  raro,  che  non  è  molto  che  passando  M.  La- 
ciano  Pallavicino,  il  quale  molto  si  diletta 
delle  cose  belle  di  pittura,  e  vedendolo,  non 
guardò  a  spesa  di  danari,  e  come  avesse  con»-  • 
pero  una  gioia,  lo  mandò  a  Genova  nella  c^ 
sa  sua  (17).  Èitf  Reggio  medesimamente  una 
tavola,  drentovi  una  natività  di  Cristo,  ove 
partendosi  da  quello  uno  splendore^  fa  lume 
a' pastori  e  intorno  alle  figure  che  lo  contem- 
plano; e  fra  molte  considerazioni   avute  in 
questo  soggetto,  vi  è  una  femmina  che  volen- 
do fisamente  guardare  verso  Cristo,  e  per  non 
potere  gli  occhi  mortali  sofferire  la  luce  del- 
la sua  divinità  che  con  i  raggi  par  che  per- 
cuota quella  figura,  si  mette  la  mano  dinan- 
zi agli  occhi,  tanto  bene  espressa,  che  è  una 
maraviglia  (18).  Ewi  un  coro  d'angeli  sopra 
la  capanna  che  cantano,  che  son  tanto  ben 
fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal 
cielo,  che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.  E 
nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d'un  piede  la  più  rara  e  bella  cosa  che 
si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole^  ntì 
quale  è  un  Cristo  nell'orto  (19),  pittura  fin- 
ta di  notte,  dove  l'angelo  apparendogli,  col 
Inme  del  sno  splendore  fa  lume  a  Cristo,  che 
è  tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  nò  im- 
maginare né  esprimere  meglio  (20).  Ginso  a 
pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono  tre  a- 
postoli  che  dormono,  sopra  quali  fa  ombra  il 
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monte  dove  Cristo  ora^  che  dh  ana  forza  a 
quelle  figure  che  non  è  possibile;  e  più  là  in 
un  paese  lontano  finto  l'apparire  dell'aurora^ 
e' si  veggono  venire  dall' un  de' lati  alcuni 
•oldati  con  Giuda;  e  nella  sua  piccolezza  que- 
sta istoria  è  tanto  bene  intesa,  che  non  si 
puÀ  né  di  pazienza  né  di  studio  per  tanta  op- 
perà paragonarla.  Potrebbonsi  dire  molte  co- 
se delle  opere  di  costui;  ma  perchè  fra  gli  uo- 
mini eccellenti  dell'arte  nostra  è  ammirato 
per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo^ 
non  mi  distenderò  più  (21).  Ho  usato  ogni 
diligenza  d'avere  il  suo  ritratto^  e  perchè  lui 
non  lo  fece  e  da  altri  non  è  stato  mai  ritratto, 
perchè  visse  sempre  positivamente,  non  l' ho 
potuto  trovare  (22).  E  nel  vero  fa  persona 
che  non  si  stimò  né  si  persuase  di  sapere  far 
l'arte,  conoscendo  la  difficultà  sua,  con  quel- 
la perfezione  che  egli  arebbe  voluto;  conten- 
tavasi  del  poco,  e  viveva  da  bonissimo  cri- 
stiano ^3). 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'^ 
ra  aggravato  di  famiglia,  di  continuo  rispar- 
miare, ed  ei*a  divenuto  perciò  tanto  misero, 
che  più  non  poteva  essere  (24).  Per  il  che  si 
dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Parma  un 
pagamento  di  sessanta  scudi  dì  quattrini,  es- 
so volendoli  portare  a  Correggio  per  alcune 
occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mise  in- 
cammino a  piedi,  e  per  lo  caldo  grande  che 
era  allora  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua 
per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con  una  gran- 
dissima febbre,   né  di  quivi  prima  levò  il  ca- 


po che  finì  la  vita  (25)  nell'età  sua  d'anni 
quaranta  o  circa.  Furono  le  pitture  sue  circa 
il  15 12  (26),  e  fece  alla  pitture  grandissimo 
dono  ne'  colori  da  lui  maneggiati^  come  vero 
maestro,  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  a- 
prisse  per  lui  gli  occhi:  dove  tanti  belli  in- 
gegni si  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo 
in  fare  opere  lodevoli  e  degne  di  memoria; 
perché  mostrandoci  i  suoi  capelli  fatti  con 
tanta  facilità  nella  difficnltà  del  farli,  ha  in- 
segnato come  e'  si  abbiano  a  fare  (27);  di  che 
gli  debbono  eternamente  tutti  i  pittori,  ad  i- 
stanza  de' quali  gli  fu  fatto  questo  epigram- 
ma da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

Huius  cum  regeret  mortales  spiritus  artus 

Pictoria,  Charites  supplicuere  loui: 
Non  alia pingidextra^Fater  alme,  rogamut: 

Hunc  praeter,  nulli  pingere  nos  liceat. 
Annuii  his  t^otis  summi  regnator  ofy^mpi. 

Et  (iuuenem  subito  aydera  ad  alta  tulit, 
Utpostetmelius  Charitum  simulactn  referrt 

Praesens,  et  nudas  cemeret  inde 

{Deas  (28). 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  (29)  pittore  e  coloritore  mol- 
to vago,  di  mano  del  quale  sono  sparse  mol- 
te opere  nelle  case  per  Milano  sua  patria;  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
l'assunzione  di  nostra  Donna  (30),  ma  imper- 
fetta per  la  morte  che  gli  sopravvenne,  (31) 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fosse  ec- 
cellente ed  amatore  delle  fatiche  dell'arte. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Correg- 
gio comincia  nel  seguente  modo:  «  Sforzasi 
bene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tan- 
ta grazia  ne' nostri  artefici,  con  tanta  divini- 
tà nel  maneggiare  i  colori ,  che  se  e' fossero 
accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben 
farebbero  stupire  il  Cielo,  come  egli  empio- 
no la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è  po- 
tuto vedere  ne' nostri  pittori,  che  quelli  che 
hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto  qualche 
imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che 
fanno  perfetta  una  qualche  cosa  particolare, 
lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro 
più  imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero 
nasce  da  la  difficultà  della  arte,  la  quale  ha 
da  imitare  tanti  capi  di  cose^  che  uno  artefi- 
ce solo  non  può  fiirle  tutte  perfette.  Laonde 
ben  si  può  dire  che  e'  sia^  non  dico  maravi- 
glia, ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spìriti 
ingegnosi,  faccino  quello  che  e' fanno.  Et  i 
Toscani  per  avventura  in   maggior  numero 


certo  degli  altri:  di  che  proverbiata  la  madre 
dello  universo  da  infiniti  a  chi  non  pareva  a- 
vere  il  debito  loro  in  questa  divisione,  fece 
degna  la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno 
di  Antonio  da  Correggio  pittore  singolaris- 
simo. 99 

(2)  Ebbe  i  natali  nel  1494  in  Correggio, 
città  del  Ducato  di  Modena,  da  Pellegrino 
Allegri ,  e  da  Bernardina  Piazzoli ,  detta  do- 
gli Aromani.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi 
Antonio  Lieto,  ovvero  Antonius  Laeti  lati- 
nizzando il  suo  vero  cognome.  —  La  vita  di 
questo  gran  luminare  dell'arte  pittorica  è 
stata  per  luogo  tempo  involta  in  grande  o- 
scurità.  Il  Vasari  fu  il  primo  che  nel  secolo 
XVI  intraprendesse  a  scriver  di  Ini  con  qual- 
che estensione  :  ma  il  suo  lavoro  riuscì  scar- 
so, e  in  più  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  e- 
gli  in  seguito  e  procacciò  in  parte  di  rime- 
diarvi nella  vita  di  Girolamo  da  Caspi.  Po- 
steriormente il  P.  Resta.,  il  Mengs,  il  Ratti , 
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il  Tirahoschi^  T  Antoaioli^  il  Fea^  il  Lanzi»  e 
in  al  timo  il  P.  Pungileoni  rìfirastando  archi- 
Tj^  rintracciando  memorie^  confrontando  mo- 
numenti dilucidarono  Tarj  punti  dubbiosi  e 
supplirono  a  non  poche  oraisBÌoni  del  bio- 
grafo aretino.  La  vita  pertanto  dell' Allegi-i 
è  oggi  bastantemente  illustrata  :  ma  non  si  è 
pervenuti  a  tal  punto  che  dopo  il  corso  di 
più  secoli  e  le  fatiche  di  parecchi  scrittori. 
Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mess.  Giorgio 
strapazzato  dagli  indiscreti  anche  per  quello 
ch'ei  non  poteva  sapere.  —  Se  qui  si  volesse 
dare  un  compendio  di  quanto  è  stato  scritto 
in  aggiunta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassa- 
re d'assai  i  limiti  ordinarìi  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dunque  a  riferire  quel- 
le cose  che  ne  son  sembrate  più  necessarie  , 
e  pel  resto  a  indicare  i  fonti  da  dove  si  posso- 
no attingere  più  estese  notizie. 

(3)  Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i 
primi  rudimenti  dell'arte  dallo  zio  paterno 
Lorenzo  Allegri^  e  da  Antonio  Bertolotti»  me- 
diocri pittori  di  Correggio;  nondimeno  il 
maggior  profitto  lo  fece  in  Mantova  studian- 
do le  opere  d'Andrea  Mantegna  e  accostan- 
dosi al  figlio  di  lui^  Francesco^  il  quale  se- 
guiva assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stata  altresì  la 
sua  permanenza  in  Modena  per  aver  fatta 
quivi  conoscenza  col  Begarelli  celeberrimo 
plasticatore^  le  cui  opere  fecero  stupir  Miche- 
langelo a  segno  da  esclamare  :  u  Se  la  creta 
delle  figure  di  costui  diventasse  marmo^  guai 
alle  statue  antiche  1  n 

(4)  Non  fu  il  Correggio  sì  povero  com*  è 
stato  creduto  alcun  tempo;  né  d'abietta^  né 
d'illustre  famiglia ^  come  han  preteso  varj 
scrittori  ugualmente  male  informati.  Egli  era 
figlio  d'un  mercatante  che  possedeva  qual- 
che bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fos- 
se in  quella  beata  mediocrità  tanto  lontana 
dalla  ricchezza  quanto  dall'  indigenza.  Da 
giovinetto  fu  instruito  nelle  lettere  da  Gio. 
Berni  piacentino  e  dal  Marastoni  modanesé^ 
e  nella  filosofia  da  G.  B.  Lombardi  di  Cor- 
reggio^ celebre  medico^  stato  già  professore  in 
Bologna  e  in  Ferrara.  Ciò  basta  a  mostrare 
un'educazione  non  plebea.  Di  26  anni  spo- 
sò la  sua  concìttadina  Girolama  Merlini  gio- 
vinetta di  tre  lustri  e  n'ebbe  quattro  figli;  tre 
femmine  >  due  delle  quali  moriron  in  tenera 
età,  e  un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  al- 
la pittura. 

(5)  Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è 
figurata  l'Assunzione  di  M.  V.  Di  questa  cu- 
pola parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione 
o  colle  dovute  lodi  nella  vita  di  Girolamo 
da  Carpi  {JBoUari),  —  Sembra  dunque  che 
quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidasse 
della  memoria,  che  sovente  gli  fallì.  Infatti 
non  ha  qui  detto  che  cosa  rappresentassero 


le  figure  della  cupola;  più  sotto  ricorda,  due 
quadri  come  posti  in  Duomo,  quand'erano 
in  S.  Giovanni,  e  di  essi  non  palesa  che  l'ai^ 
gomento  d'un  solo;  indi  parla  della  cupola   i 
di  S.  Giovanni,  ov'c  rappresentata  l'Aacen- 
sione  di  G.  C,  e  dice  esservi  l'Assunzione   , 
della  Madonna,  eh' è  il  soggetto  di  questa  del   • 
Duomo. 

(6)  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o  | 
nòj  è  stato  uno  dei  punti  più  controTcrsi  del-  • 
la  sua  vita.  Oggi  peraltro  le  raÀoni  di  colo- 
ro, i  quali  contraddicendo  al  Vasari^  soste-  ! 
nevano  la  opinione  affermativa,  souo  state 
tutte  confutate.  (Leggesi  la  Storia  pìtt.   del 
Lanzi,  Scuola  Parm.   epoca  seconda;  e    le 
Mem.  ist.  d'Ant.  Allegri  del  P.  Puogileooì 
Tom.  I  p.  64  e  seg.ì 

(7)  Le  cose  antiche  doveva  averle  Tedatc 
nelle  raccolte  di  Mantova  e  di  Parma ^  e  pin 
negli  studj  particolari  di  Francesco  Mante- 
gna e  d'Antonio  Begarelli ,  ricchi  di  gessi  e 
di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

(8)  £  l'altro  il  martirio  di  S.  Placido. 
Questi  due  quadri  erano,  come  abbiamo  det- 
to di  sopra,  in  S.  Giovanni  de' Monaci  Bene- 
dettini. Sono  adesso  nella  Pinacoteca  par- 
mense. 

(9)  Si  è  già  avvertito  che  questo  soggetto 
fu  da  lui  dipinto  nella  cupola  della  Catte- 
drale. Nella  Tribuna  o  Cappella  maggiore  : 
di  S.  Giovanni  espresse  l'Incoronazione  di  t 
nostra  Signora  con  varj  Santi:  pittura  che  . 
nel  1587  fu  atterrata  per  allungare  il  Coro, 

e  rifatta  da  Cesare  Arctusi.  Una  parte  non- 
dimeno deU'opera  corrcggesca,  e  segnatamen-  ' 
te  il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  da 
quella   devastazione,  e  posta  nella  seconda 
aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipinse  - 
l'Ascensione  di  G.  C.  e  gli  Apostoli  in  atto 
di  maraviglia;  e  sopra  la  porta  del  Capitolo  j 
eseguì  a  fresco,  in  una  lunetta,  la  figura  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  la  quale  sussiste 
tuttavia. 

(10)  Questa  pittura  non  fu  eseguita  nella  > 
chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  errar  di  memo-  , 
ria  del  Vasari)  ma  bensì  in  quella  della  SS.  i 
Annunziata  a  Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Far-  ' 
nese  la  fece  trasportare  nell'  atrio  interiore  a  ! 
man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall' umi*  j 
dita  e  dai  sali  della  calce. 

(11)  QuesU  Madonna  detta  deOa  Scala 
fu  dipinta  in  una  stanza  della  porta  Romana. 
Nel  1554  in  ossequio  di  detta  immagine  vi 
fu  fabbricata  una  chiesetta  la  quale  venne 
demolita  nel  I8I2,  e  la  pittura  trasportata  > 
nell'Accademia  di  Belle  Arti.  I 

(12)  Il  S.  Girolamo  (così  vien  chiamato 
il  quadro  or  descritto  a  motivo  della  figura 
di  tal  Santo  ivi  introdotta)  corse  rischio  d' es- 
ser venduto  al  Re  di  Portogallo:  ma  il  go- 
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Terno  di  Parma  accortosene,  rijMirò  questa 
nuova  perdita  all'Italia,  e  il  quadro  fu  col- 
locato nella  pinacoteca  di  quell'  accademia 
di  Belle  Arli.  Tra  le  belle  pitture  del  Correg- 
gio^ dice  il  Mengs^  questa  h  quasi  la  più  bel- 
la. Alcuni  la  chiamano  il  Giorno  per  con- 
trapporla all'altra  pittura  insigne  della  qua- 
le si  parla  più  sotto  (V.  la  nota  18).  E  stala 
incisa  in  rame  da  Rob.  Strange  e  moderna- 
meatc  da  Mauro  Gandolfi.  Citiamo  queste 
due  stampe  perchè  mancano  nel  catalogo  che 
ne  offre  il  P.  Pnngileoni  nel  T.  Ili  delie  sue 
memorie  j  al  quale  rimandiamo  coloro  che 
fossero  vaghi  di  sapere  quali  pitture  del  Cor- 
reggio sono  state  intagliate ,  e  da  quali  inci- 
sori. Il  S.  Girolamo  fu  tra  i  quadri  traèpor- 
tati  a  Parigi  per  ornamento  del  Museo  Na- 
poleone, e  poscia  restituiti  nel  181 4. 

(13)  Credesi  che  questi  due  quadri  rìma- 
iietsero  nel  sacco  di  Praga  in  potere  del  Re 
di  Svezia^  e  che  dalla  Regina  Cristina  fossero 
portati  a  Roma,  e  quindi  passassero  nelle  ma- 
ni del  Card.  Azzolini^  e  poi  del  Duca  di 
Bracciano^  e  in  fine  in  quelle  del  Duca  d'Oi^ 
leans  ^Bottari).  —  Il  Mengs  aggiunge  che 
furono  in  seguito^  per  iscrupolo  di  coscienza^ 
fatte  in  pezzi  ed  arso  alla  presenza  del  figlio 
dell'ultimo  possessore  sopra  nominato. 

(14)  Dei  quadri  summentorati^  il  primo 
rappresentava  la  Leda,  la  Danae  il  secondo: 
ma  nella  descrizione  che  di  quest'  ultimo  ne 
dà  il  Vasari,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto, 
vi  sono  indicate  alcune  particolarità  che  non 
•i  trovano  in  esso ,  ma  s\  in  altre  opere  del- 
PAllegri. 

(15)  Si  crede  che  lo  scrittore  intenda  ra- 
gionare del  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  divin  figlio  che  sposa  S.  Caterina, 
e  del  quale  fa  nuovamente  menzione  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  dipinto 
che  dal  Correggio  fu  donato  alla  sua  sorella 
quando  ella  si  maritò^  conservasi  adesso  nel 
R.  Museo  di  Parigi.  Una  bellissima  replica 
è  posseduta  dal  Re  di  Napoli. 

(16)  Dalla  famiglia  Ercolani  passò  al  Card. 
Aldobrandini,  indi  a  un  Ludovisio;  poscia  fu 
portato  in  Spagna  e  da  Carlo  II  posto  nel- 
P  antisagrestia  dell'  Escuriale .  Ora  è  in  In- 
ghilterra nella  galleria  del  Duca  di  Wel- 
lington. 

(  [  7)  È  difficile  rintracciare  il  passaggio  di 
questo  quadro  del  quale  non  è  indicato  il 
soggetto.  Nel  1805  il  gen.  conte  Isidoro  Lec- 
chi pretendeva  d'averlo  in  poter  suo. 

nVera  maraviglia  è  questa  pittura  chia- 
(  Notte  del  Corregg^o^ÌA  quale  adoma 
presentemente  la  R.  Galleria  di  Dresda .  Era 
nno  dei  cento  quadri  della  Gallerìa  Estense, 
che  da  Francesco  III  Duca  di  Modena  fìiron 
venduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  III 
elettor  di  Sassonia  e  re  di  Polonia  ^  per  la 


somma  di  cento  trentamila  zecchini,  fatti  co- 
niare espressamente  a  Venezia.  Di  quei  cen- 
to quadri,  sei  erano  del  Correggio:  la  Notte 
suddetta  ,  il  S.  Giorgio,  il  S.  Sebastiano,  la 
Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  Mad- 
dalena giacente,  o  il  ritratto  del  medico  Gril- 
lenzoni. 

(19)  È  lama  che  TAllegi-i  desse  questo 
quadro  in  pagamento  a  un  farmacista  che  gli 
aveva  somministrato  medicine  per  la  somma 
di  quattro  o  cinque  scudi .  Fu  poi  venduto 
per  400  al  conte  Pirro  Visconti  ;  indi  ]>er 
maggior  somma  acquistato  dal  march,  di  Ca- 
marcna  pel  re  di  Spagna  Filippo  IV.  Vuoisi 
che  questo  prezioso  dipinto  sia  oggi  a  Londra. 

(20)  Il  Mengs  che  io  descrive  tra' quadri 
principali  del  palazzo  di  Madrid,  così  espri- 
niesi;  u  Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  ri- 
lumina  tutto  il  quadro^  ma  lo  stesso  Salva-  i 
tore  riceve  la  luce  dall' alto  y  come  dal  cielo, 
riverberandola  nell'  Angelo  che  da  lui  la  ri- 
ceve. 9>  Un  tal  partito  di  luce  è  veramente 
poetico  e  sublime. 

(21)  Fra  gli  scrittori  che  han  dato  notizie 
del  Correggio,  oltre  ai  nominati  sopra  nella 
nota  2  si  possono  aggiungere  il  Lomazzo,  lo 
Scannelli,  il  P.  kSb,  ed  altri  che  si  trovano 
descritti  in  un  catalogo  posto  in  fine  del  ter- 
zo volume  delle  Memorie  ec.  del  Pungi  leoni. 
Di  tutti  questi  peraltro  il  Mengs  sarà  l'au- 
tore che  i  professori  dell'arte  anteporranno 
ad  ogni  altro,  a  cagione  delle  belle  osservazio- 
ni pittoriche  di  che  abbonda  e  dell'autorità 
de' suoi  giudizj;  il  Lanzi  piacerà  in  special 
modo  ai  dilettanti,  perchè  con  stile  conciso 
chiaro  ed  elegante  fià  loro  conoscere  i  pregi  i 
che  distinguon  quel  gran  pittore,  e  non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  più  importante  a  sa- 
persi della  vita  di  Ini;  gli  eruditi  poi  consul* 
teran  più  volentieri  il  Tiraboschi  e  il  Pnn- 
gileoni ^  nelle  opere  dei  quali  alla  molta  cri- 
tica si  unisce  abbondanza  di  notizie  storiche 
e  di  documenti. 

(22^  Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  sonosi 
spacciati  molti  ritratti  del  Correggio,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  indubitatamente 
ialsi,  e  su  qualcun  altro  regna  sempre  gran- 
de incertezza. 

(23)  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
dare  al  Correggio  un  carattere  dolce,  e  in 
sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all'ec- 
cellenza nell'arte,  che  ai  piansi. 

(24)  Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  significa 
miserabile,  come  ha  creduto  qualche  ripren- 
sor  del  Vasari;  ma  stremo  e  risparmiatore j 
sebbene  anche  questa  seconda  interpetrazio- 
ne  sia  smentita  dalle  stesse  sue  pitture  nelle 
quali  si  riscontra  profusione  dei  più  costosi 
colori;  e  non  vi  si  scorge  nessuno  di  quei  ri- 
sparmi di  spesa  o  di  tempo  che  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri. 
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(25)  Questa  è  una  mera  favoletta  accredi- 
tata ai  giorni  del  Vasari^  e  da  lui  e  da  altri 
troppo  Àcilmente  creduta. 

(2Ì5)  Antonio  Allegri  morì  in  Correggio  sua 
patria  il  5  Marzo  1 534  in  età  di  anni  40  e  po- 
chi mesi^  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i  genitori  suoi;  il  fi- 
glio Pomponio,  e  la  figlia  Francesca  Letizia. 

(27)  Anche  nel  Proemio  che  leggesi  in  prin- 
cipio di  questa  terza  parte  delle  vite  (pag.  442 
col.  2)  Mess.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la 
maniera  di  dipingere  i  capelli;  di  che  si  mo- 
strò scandalizzato  il  D'Azara  (V.  Opere  di 
Mengs)  quasi  che  il  biografo  non  avesse  sa- 
puto scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di 
quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrà  certa- 
mente rilevato  da  se  medesimo^  che  se  il  Va- 
sari qui  si  trattiene  a  lodare  questo  pregio 
secondario^  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori^  o  è  stato  di  essi  tepido  enco- 
miatore. 


(28)  Nella  prima  edizione  leggesi  iooltiv: 
M  Et  appresso  quest'altro  ancora. 

Disti Qctos  homini  quantum  natura  capillos 
Efficit,  Anton)  destra  levis  docuit. 

Effigies  illi  varias  Terraque  Maris<pie 
Nobile  ad  ornandas  ingeniom  fuerat. 

Coregium  patria,  Eridanus  mirantar  et  Alpc^ 
Maeslaque  pictorum  turba  dolet  lumaio. 

(29)  Andrea  Solari,  detto  del  Gobbo^  non 
per  aver  egli  avuto  tal  difetto,  naa  perdaè 
gobbo  era  il  fratel  suo  Cristoforo,  Taleate 
scultore  ed  architetto. 

(30)  Il  Bottari  nell*  edizion  di  Roma  prese 
un  grave  abbaglio,  confondendo,  in  uisa  ava 
annotazione  a  questo  passo  del  Vasari^  la  ta- 
vola d'Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Cor^ 
reggio. 

(31)  Fu  poi  terminata  da  Bernardino  Caos- 
pi  con  somma  maestria,  avendo  imitato  per- 
fettamente la  maniera  del  Solari. 


VITA    DI    PIERO    DI    COSIMO 


PITTOa     FIOaBHTIKO 


Mentre  che  (I)  Giorgione  ed  il  Correggio 
con  grande  loro  loda  e  gloria  onoravano  le 
parti  di  Lombardia,  non  mancava  la  Toscana 
ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra' quali  non  fu 
de' minimi  Piero  (2)  figliuolo  d'un  Lorenzo 
orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli^  e  però 
chiamato  sempre  e  non  altrimenti  inteso  che 
■per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  m^ 
•no -si  ha  obbHgo  e  si  debbe  reputare  per  ye- 
ro  padre  quel  che  e'  insegna  la  virtù  e  ci  dà 
il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e  dà 
l'essere  semplicemente.  Questi  dal  padre,  che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  iucli- 
nazione  al  disegno,  fu  dato  in  cura  a  Cosimo 
che  lo  prese  più  che  volentieri,  e  fra' molti 
discepoli  ch'egli  aveva  vedendolo  crescere 
con  gli  anni  e  con  la  virtù,  gli  portò  amore 
come  a  figliuolo'  é  per  tale  lo  tenne  sempre. 
Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spirito 
molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e  vario  di 
fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavano  con 
Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
■stui  èra  qualche  volta  tanto  intento  a  quello 
che  faceva,  che  ragionando  di  qualche  cosa 
come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragionamen- 
to bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontarglie- 
ne, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua 
fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  del- 
la solitudine,  che  non  aveva  piacere  se  non 


quando  pensoso  da  se  solo  poteva    andar- 
sene fantasticando  e  fare  suoi  castelli  in  aria, 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande 
Cosimo  suo  maestro,  perchè  se  ne    serviva 
talmente  nell'opere  sue,  che  spesso  spesso  gli  i 
faceva  condurre  molte  cose  che  erano  d'im- 
portanza, conoscendo  che  Piero  aveva  e  più 
bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui.  Per 
questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma,  quando  vi 
fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  far  le  storie 
della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita 
di  Cosimo  (3).  E  perchè  egli  ritraeva  di  natu- 
rale molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  di 
molti  ritratti  di  persone  segnalate^  e  partico- 
larmente quello  di  Vergi nio  Orsino  e  di  Ro- 
berto Sanseverino,  i  quali  mise  in  quelle  1- 
storie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  laqual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  ma  bene  il 
cartone  di  sua  mano,  ed  è  appresso  al  reveren- 
do e  virtuoso  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di 
S.Giovanni (4).  Fece  in  Fiorenza  molti  quadri 
a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,  che  ne 
ho  visti  de' molto  buoni,  e  cosi  di  vene  cose  a 
molte  altre  persone.  E  nel  noviziato  di  S. 
Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a  olio  (5);  e 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò 
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«lU  cappella  di  Gino  Capponi  una  tavo- 
la (6)  che  t'  è  dentro  una  vititazìone  di  nostra 
Donna  con  S.  Niccolò  e  un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d'occhiali  al  naso  (7)^  che 
è  molto  pronto.  Cui  yi  contraffece  un  libro 
di  cartapecora  un  po'  Teccbio  che  par  vero^  e 
cosi  certe  palle  a  quel  S.  Niccolò  con  certi 
lustri^  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  V  una 
nell'altra^  che  si  conoscerà  in  fino  allora  la 
stranezza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  ch'e* 
faceva  delle  cose  difficili.  £  bene  lo  dimostrò 
meglio  dopo  la  morte  di  Cosimo,  che  egli  del 
continuo  stava  rinchiuso  e  non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e  teneva  una  vita  da  uomo 
piuttosto  bestiale  che  umano.  Non  voleva 
che  le  stanze  si  spazzassero^  voleva  mangiare 
allora  che  la  fame  veniva,  e  non  voleva  che 
si  zappasse  o  potasse  i  frutti  nell'orlo,  anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e  andare  i  tralci  per 
terra,  ed  i  fichi  non  si  potavano  mai  né  gli 
altri  alberi,  anzi  si  contentava  veder  salvati- 
co  ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando 
che  le  cose  d'essa  natura  bisogna  lasciarle 
custodire  a  lei  senza  farvi  altro.  Reca  vasi  spes- 
so a  vedere  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa 
che  la  natura  fa  per  istranezza  ed  a  caso  di 
molte  volte,  e  ne  aveva  un  contento  e  una 
satisfazione  che  lo  furava  tutto  a  se  stesso  ,  e 
replicavalo  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte, 
che  veniva  talvolta,  ancorché  e' se  n'avesse 
piacere,  a  fastidio.  Fermavasi  talora  a  consi- 
derare un  muro  dove  lungamente  fosse  stato 
sputato  da  persone  malate,  e  ne  cavava  le 
battaglie  de' cavalli  e  le  più  fantastiche  città 
ed  i  più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  il  si- 
mile faceva  de'  nuvoli  dell'  aria.  Diede  opera 
al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  e  finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando 
e' voleva  mostrar  l'arte;  e  cosi  Piero  piacen- 
doli quel  modo,  cercava  imitarlo,  quantun- 
que egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionar- 
do, e  dall'altre  maniere  assai  stravagante, 
perchè  bene  si  può  dire  che  e'ia  mutasse  qua- 
si a  ciò  eh' e*  faceva  (8).  £  se  Piero  non  fus- 
se stato  tanto  astratto  e  avesse  tenuto  più 
conto  di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  areb- 
be  fatto  conoscere  il  grande  ingegno  che  egli 
aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stato  adorato, 
dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto  te- 
nuto pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  ma- 
le se  non  a  se  solo  nella  fine,  e  benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all'arte  sua.  Per  la  qual 
cosa  doverebbe  sempre  ogni  buono  ingegno 
ed  ogni  eccellente  artefice,  ammaestrato  da 
questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Nò 
lascerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù, 
per  essere  capriccioso  o  di  stravagante  inven- 
zione, fu  molto  adoperato  nelle  mascherate 
che  si  fanno  per  carnovale,  e  fu  a  que' nobili 
giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui 


molto  migliorato  e  d'invenzione  e  d'orna- 
mento e  di  grandezza  e  pompa  quella  sorte 
di  passatempi.  E  si  dice  che  fu  de'  primi  che 
trovasse  di  mandargli  fuora  a  guisa  di  trion- 
fi, o  almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l'invenzione  della  storia  non  solo  con 
musiche  e  parole  a  proposito  del  subietto, 
ma  con  incredibil  pompa  d' accompagnatura 
di  uomini  a  pie  ed  a  cavallo,  di  abiti  ed  ab- 
bigliamenti accomodati  alla  storia:  cosa  che 
riusciva  molto  ricca  e  bella,  ed  aveva  insie- 
me del  grande  e  dello  ingegnoso.  E  certo  era 
cosa  molto  bella  a  vedere  di  notte  venticin- 
que o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamen»* 
te  abbigliati  co'  loro  signori  travestiti  secon- 
do il  soggetto  della  invenzione,  sei  o  otto  staf- 
fieri per  uno  vestiti  d' una  livrea  medesima 
con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e  il  carro  poi  o 
trionfo  pieno  di  ornamenti  o  di  spoglie  e  biz- 
zarissime  fantasie:  cosa  che  fa  assottigliare 
gl'ingegni,  e  dà  gran  piacere  e  satisfazione 
a' popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e  inge- 
gnosi, mi  piace  toccare  brevemente  d'uno 
che  fu  principale  invenzione  di  Piero  già  ma- 
turo d'anni,  e  non  come  molti  piacevoli  per 
la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  e  orribile  ed  inaspettata  invenzione 
di  non  piccola  satisfazione  a' popoli,  che  co- 
me ne' cibi  talvolta  le  cose  agre,  cosi  in  quel- 
li passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravi- 
gliosamente il  gusto  umano:  cosa  che  appari- 
sce nel  recitare  le  tragedie.  Questo  fu  il  car- 
ro della  Morte  da  lui  segretissimamente  la- 
vorato aUa  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  po- 
tette spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  sa- 
puto in  un  medesimo  punto  (9).  Era  il  trìoiH 
fo  un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli  tut- 
to nero  e  dipinto  d'ossa  di  morti  e  di  croci 
bianche,  e  sopra  il  carro  era  una  Morte  gran- 
dissima in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed  a- 
veva  in  giro  al  carro  molli  sepolcri  col  co- 
perchio; ed  in  tutti  que'luoghi  che  il  trionfo 
si  fermava  a  cantare,  s' aprivano  e  uscivano 
alcuni  vestili  di  tela  nera,  sopra  la  quale  e- 
rano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle 
braccia,  petto,  rene,  e  gambe,  che  il  bianco 
spiccava  sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di 
lontano  alcune  di  quelle  torce  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto,  il  di- 
nanzi e  'l  di  dietro  e  parimente  la  gola,  ol- 
tra  al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile 
e  spaventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  suo- 
no di  certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e 
morto,  uscivano  mezzi  di  que' sepolcri,  e  se- 
dendovi sopra,  cantavano  in  musica  piena  di 
malinconia  quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor j  pianto,  e  peniUnzia  ee. 

Era  innanzi  e  addietro  al  carro  gran  nu- 
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mero  di  morti  a  c&TaUo  sopra  certi  cavalU 
con  somma  diligenza  scelti  de  pia  secchi  e 
pia  sh'otti  cbe  si  potessero  trovare^  con  co- 
rertine  nere  piene  di  croci  bianche  e  ciascu- 
no aveva  quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con 
torce  nere  ed  uno  stendardo  grande  nero  con 
croci  ed  ossa  e  teste  di  morto.  Appresso  al 
trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri^  e 
mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed 
unite  diceva  quella  compagnia  il  Miserere 
salmo  di  David  (IO). 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità^  co- 
me ho  detto,  e  terribilità  sua^mise  terrore  e 
maraviglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e 
sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale^  nondimeno  per  una  certa  no- 
vità>  e  per  essere  di  tutti,  e  Piero  autore  ed 
inventore  di  tal  cosa  ne  fu  sommamente  lo- 
dato e  commendato,  e  fu  cagione  che  poi  di 
mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spi- 
ritose e  d'ingegnosa  invenzione,  che  in  vero 
tali  soggetti  e  per  condurre  simili  feste  non 
ha  avuto  questa  città  mai  paragone;  ed  an- 
cora in  que' vecchi  che  Io  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  né  si  saziano  di  celebrar  que- 
sta capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a  fare  qu^ 
sta  opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  di- 
scepolo e  vi  si  trovò  anche  egli,  che  e*  fu  o- 
pinione  in  quel  tempo;  che  questa  invenzio- 
ne fusse  fatta  per  significare  la  tornata  della 
Casa  de' Medici  del  dodici  in  Firenze;  per- 
chè allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  e- 
suli,  e  come  dire  morti,  che  do  vessino  in 
breve  resuscitare,  ed  a  questo  fine  interpetra^ 
vano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone: 

Morti  iiam,  come  vedete  ^ 
Cosi  morti  vedrem  uoi: 
Fummo  già  come  voi  sete. 
Voi  sarete  come  noij  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa, 
e  quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a  vi- 
ta, e  la  cacciata  ed  abbassamento  de'  contra- 
ri loro;  oppure  che  fusse,  che  molti  dallo  ef- 
fetto che  seguì  della  tornata  in  Firenze  di 
quella  iUustrissima  casa,  come  son  vaghi  gli 
ingegni  umani  di  applicare  le  parole  e  ogni 
atto  che  nasce  prima  agli  effetti  che  seguon 
poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è  che  questo  fu  allora  opinione  di  mol- 
ti, e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte 
ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a  Piero  una 
tavola  alla  cappella  de'Tedaldi  nella  chiesa 
de' frati  de'Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste 
ed  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor  frate,  nella 
quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è  rile- 
vata da  terra  in  un  dado,  e  con  un  libro  in 
mano  senza  il  figlinolo,  che  alza  la  testa  al 
cielo  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Santo  che  la 
illumina  (II).  Né  ha  voluto  che  altro  lume 


che  quello  che  fa  la  colomba  lumeggi  e  lei  e 
le  figure  che  le  sono  in  torno,  conM  nna   S. 
Margherita  ed  una  S.Caterina  che  la  adorano 
ginocchioni,  e  ritti  sono  a  guardarla  S.  Pie* 
tro  e  S.  Giovanni  Evangelista  insieme  eoa 
S.  Filippo  frate  de'Servi  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze;  oltra  che  vi  fece  un  pae- 
se bizzarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per  aldi- 
ne grotte.  E  per  il  vero  ci  sono  parti  bellissi- 
me, come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia,  oltra  il  colorito  molto  conti n ovato; 
e  certamente  che  Piero  possedeva  grandemen- 
te il  colorire  a  olio.  Fecevi  la  predella  con 
alcune  storiette  piccole  molto  ben  fatte  (12); 
ed  in  fra  l'altre  ve  n'è  una  quando  S.  Mar^ 
gherita  esce  dal  ventre  del  serpente,  che  per 
aver  fatto  quello  animale   e   contrafifaCto    e 
brutto,  non  pensò  che  in  quel  genere  si  pos- 
sa veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli   t 
occhi,  il  fuoco  e  la  morte  in  uno  aspetto  to- 
ramente  pauroso.  E  certamente  che  simili  c<k  • 
se  credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lai, 
né  le  imaginasse  a  gran  pezzo  ,  come  ne  può  , 
render  testimonio  un  mostro  marino  che  egli  ! 
fece  e  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'Medici, 
che  per  la  deformità  sua  è  tanto  stravagante 
bizzarro,  e  fantastico,  che  pare  impossibile  , 
che  la   natura   usasse  e  tanta    deformità    e 
tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  mo-  ■ 
stro  è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi-  - 
mo  de' Medici,  cos\  come  e  anco  pur  di  Pie-  t 
ro  un  libro  d'  animali  della  medesima  sor-  ■ 
te  (13),  bellissimi  e  bizzarri,  tratteggiati  di   ' 
penna  diligentissimamente  e  con  una  pazien-  i 
za  inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli  fa  . 
donato  da  M.  Cosimo  BartoÙ  preposto   di  S.  ^ 
Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  nostri  { 
artefici,  come  quello  che  sempre  si  è  diletta-  . 
to  ed  ancora  si  diletta  di  tale  mestiero.  Fece  , 
parimente  in  casa  di  Francesco  del  Pugliese  j 
intorno  a  una  camera  diverse  storie  di  Fign-  > 
re  piccole,  né  si  può  esprimere  la  diversità  • 
delle  cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle  j 
si  dilettò  dipignere,  e  di  casamenti  e  d'ani-  ' 
mali  e  di  abiti  e  strumenti  diversi  ed  altre  I 
fantasie  che  gli  sovvennono  per  essere  storie  | 
di  favole.  Queste  istorie  dopo  la   morte  di  | 
Francesco  del  Pugliese  e  dc'figliuoli  sono 
state  levate,  né  so  ove  siano  capitate.  E  cos\   i 
un  quadro  di  Marte  e  Venere  con  i  suoi  amo-  > 
ri  e  Vulcano  fatto  con  una  grande  arte  e  con  I 
una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per  > 
Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure 
piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda  dal  | 
mostro,  che  v'é  dentro  certe  cose  bellissime, 
il  qnal  é  oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Alme-  | 
ni  (14)  primo  cameriere  del  duca  Cosimo, 
donatogli  da  M.  Giovanni  Battista  di  Loren- 
zo Strozzi,  conoscendo  quanto  quel  signore 
si  diletti  della  pittura  e  scultura;  e  egli  ne 
tien  conto  grande,  perché  non  fece  mai  Pie- 
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ro  la  più  vaga  pittura  né  la  meelio  finita  di 
questa^  atteso  che  noa  è  possibile  vedere  la 
piii  bizzarra  orca  marina  né  la  più  capriccio- 
sa di  quella  che  s'immaginò  di  dipignere 
Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di  Perseo 
che  in  aria  la  percuote  con  la  spada.  Quivi 
fra  '1  timore  e  la  speranza  si  vede  legata  An- 
dromeda di  volto  bellissima  4  e  qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando^  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e 
si  rallegrano  di  vedere  liberata  Androme- 
da>  che  sono  divine.  Il  paese  è  bellissimo,  ed 
un  colorito  dolce  e  grazioso^  e  quanto  si  può 
unire  e  sfumare  colori,  condusse  questa  ope- 
ra con  estrema  diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov*  è  una  Ve- 
nere ignuda  con  un  Marte  parimente  che 
spogliato  npdo  dorme  sopra  un  prato  pien 
di  fiorì,  ed  attorno  son  diversi  amorì,  che 
chi  in  qua  chi  in  là  trasportano  la  celata  i 
bracciali  e  1'  altre  arme  di  Bfarte.  Evvi  un 
bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che  ha  paura 
d'  un  coniglio;  così  vi  sono  le  colombe  di 
Venere  e  l'altre  cose  di  amore.  Questo  qua- 
dro è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  te- 
nuto in  memoria  sua  da  lui,  perchè  sempre 
gii  piacque  i  caprìcci  di  questo  maestro  (15). 
Era  molto  amico  di  Piero  lo  spedalingo  de- 
gl'  Innocenti,  e  volendo  far  fare  una  tavola 
che  andava  all'entrata  di  chiesa  a  man  man- 
ca alla  cappella  del  Pugliese,  1'  allogò  a  Pie- 
ro, il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine; 
ma  prima  fece  disperare  lo  spedalingo,  che 
no  n  ci  fu  mai  ordine  che  la  vedesse  se  non 
finita;  e  quanto  ciò  gli  paresse  strano  e  per 
l' amicizia  e  per  il  sovvenirlo  tutto  il  di  di  dana- 
ri, e  non  vedere  quel  che  si  ISfeceva,  egli  stesso 
lo  dimostrò,  che  all'  ultima  paga  non  gliela  vch 
leva  dare  se  non  vedeva  l'opera.  Bla  minaccia^ 
to  da  Pietro  che  guasterebbe  quel  che  aveva 
fatto,  fu  forzato  dargli  il  resto  ,  e  con  mag- 
gior collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questa  sono  veramente  a^ 
sai  cose  buone  (16).  Prese  a  fare  per  una  cap- 
pella una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero 
Gattolini,  e  vi  fece  una  nostra  Donna  a  se- 
dere con  quattro  figure  intorno  e  due  angeli 
in  arìa  che  la  incoronano:  opera  condotta 
con  tanta  diligenza,  che  n'  acquistò  lode  ed 
onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Frìano  sen^ 
do  rovinata  quella  chiesa  (17).  Fece  una  ta- 
voletta della  Concezione  nel  tramezzo  della 
chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  (16):  la 
quale  h  assai  buona  cosetta,  sendo  le  figure 
non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giovan  Ve- 
spucci  che  stava  dirimpetto  a  S.  Michele  del- 
la via  de*  Servi,  oggi  di  Pier  Sarviati ,  alcu- 
ne storie  baccanarìe  che  sono  in  tomo  a  una 
camera,  nelle  quali  fece  si  strani  fauni ,  sati- 
ri, e  silvani,  e  putti,  e  baccanti  che  è  una 
maraviglia  a  vedere  la  diversità  de'  zaini  e 


i  delle  vesti,  e  la  varìetà  delle  cere  caprine, 
;  con  una  grazia  ed  imitazione  verissima  (19). 
I  Evvi  in  una  storia  Sileno  a  cavallo  sa  un 
!  asino  con  molti  fanciulli ,  chi  lo  Kgge  e  chi 
!  gli  dà  bere ,  e  si  vede  una  letizia  al  vivo  lat- 
ta con  grande  ingegno;  e  nel  vero  si  conosce 
;  in  quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito  molto 
I  vario  ed  astratto  dagli  altri,  e  con  certa  sot- 
;  tilità  nello  investigare  certe  sottigliezze  della 
I  natura  che  penetrano,  senza  guardare  a  tem- 
,  pò  o  fatiche,  solo  per  suo  diletto  e  per  il  pia- 
i  cere  dell'  arte  ;  e  non  poteva  già  essere  altri- 
I  menti,  perchè  innamorato  di  lei  non  curava 
I  de'  suoi  comodi  e  si  riduceva  a  mangiar  con- 
{  tinuamente  ova  sode,  che  per  risparmiare  il 
!  fuoco  le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla, 
I  e  Aon  sei  o  otto  per  volta,  ma  una  cinquanti- 
I  na,  e  tenendone  in  una  sporta,  le  consuma- 
j  va  a  poco  a  poco  :  nella  quale  vita  cosi  stnt- 
;  tamente  godeva ,  che  1'  altre  appetto  alla  sua 
>  gli  parevano  servitù.  Aveva  a  noia  il  piagner 
;  de' putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  suono 
;  delle  campane,  il  cantar  de' frati;  e  quando 
i  diinviava  il  cielo  d' acqua,  aveva  piacere  di  ve- 
I  der  rovinarla  a  piombo  da'tetti  e  stritolarsi  per 
I  tenna.Aveva  paura  grandissima  delle  saette,  e 
I  quando  e'  tonava  straordinariamente, s'i n vilup- 
I  pavanel  mantello,e  serratole  finestre  e  l'uscio 
'  della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fin  che 
;  passasse  la  furia.  Nel  suo  ragionamento  era 
I  tanto  diverso  e  vario ,  che  qualche  volta  di- 
'  ceva  s\  belle  cose  che  faceva  crepar  dalle  risa 
•  altrui.  Ma  per  la  vecchiezza   vicino   già  ad 
!  anni  ottanta  era  fatto  si  strano  e  fantastico  , 
che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i 
garzoni  gli  stessioo  intorno,  di  maniera  che 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venu- 
to meno.  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e  per 
il  parletico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta 
collera,  che  voleva  sgarare  le  mani  che  stes- 
sino  ferme;  e  mentre  che  e*  borbottava  ,  o  gli 
cadeva  la  mazza  da  poggiare   o  veramente 
i  pennelli ,  che  era  una  compassione.  Adira- 
vasi  con  le  mosche  e  gli  dava  noia   infino 
P  ombra;  e  cosi  ammalatosi  di  vecchiaia  e 
visitato  pure  da  qualche  amico,  era  pregato 
che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  :  ma  non  gli 
pareva  avere  a  morire,  e   tratteneva  altrui 
d' oggi  in  domane;  non  che  e'  non  fusse  buo- 
no e  non  avesse  fede;  che  era  zelantissimo, 
ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava 
qualche  volta  de*  tormenti  che  per  i   mali 
fanno  distruggere  i  corpi,  e  quanto   stento 
patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a  poco  a 
poco  si  muore,  il  che  è  una  gran  miseria. 
Diceva  male  de*  medici,  degli  speziali  e  di 
coloro  che  guardano  gli  ammalati  e  ch«  gli 
fìinno  morire  di  fome,  oltra  i  tormenti  degli 
sciroppi ,  medicine ,  cristerì  ,  e  altri  martori, 
come  il  non  essere  lasciato  dormire  quando 
tu  hai  sonno,  il  far  testamento^  il  veder  pia^ 
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gnere  i  parenti >  e  Io  stare  in  camera  al  buio: 
e  lodava  la  giustizia^  ch'era  così  bella  cosa 
V  andare  alla  morte  ^  e  che  si  Tederà  tant*  a- 
rìa  e  tanto  popolo,  che  tu  eri  confortato  con  i 
confetti  e  con  le  buone  parole;  avevi  il  pre- 
te ed  il  popolo  che  pregava  per  te^  e  che  an- 
davi con  gli  angioli  in  paradiso  ;  che  aveva 
una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a  un  tratto  ;  e 
faceva  discorsi  e  tirava  le  cose  a  pi2l  strani 
sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde  per  sì  stra- 
ne sue  fantasie  vivendo  stranamente^  si  con- 
dusse a  tale,  che  una  mattina  fu  trovato  moiw 
to  a  pie  d'una  scala  l'anno  I52I  (20);  ed 


in  S.  Pier   Maggiore   gli  fu  dato    •«poltn- 


[olti  furono  i  discepoli  di  costai,  e  fra  gli  \ 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  moltL  II  J 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  Francesco  óa  S.  ; 
Gallo  che  lo  fece  mentre  Piero  era  Tecchio,  I 
come  mollo  suo  amico  e  domestico;  il  qual  | 
Francesco  ancora  ha  di  mano  dì  Piero  (  che  I 
non  la  debbo  passare  )  una  testa  beUissima  ! 
di  Cleopatra  con  uno  aspido  avvolto  al  collo,  | 
e  due  ritratti  ,  l'uno  di  Giuliano  ano  padre  ,  \ 
V  altro  di  Francesco  Giambertt  suo  avolo , 
che  paiono  vivi  (22). 


ANN  OTAZION I 


(!)  u  Chi  pensasse  a'pericoU  de'virtuosi,  et 
agli  incomodi  che  e' sopportano  nella  vita,  si 
starebbe  per  avventura  assai  ben  lontano  da 
la  virtù;  considerando  massimamente,  che  se 
bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni,  ella  ne  fa 
ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  al- 
tri, che  fuggendo  la  pratica  de  gli  hoomini, 
cercano  solamente  la  solitudine.  Il  che  ac- 
cendo a  comodo  loro  incorrono  in  maggiore 
incomodo  de  la  vita  ;  et  lasciandosi  mano- 
mettere da  la  nebbia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  e'  fanno,  per 
lo  amore  ohe  e' portano  a  la  filosofia,  anzi  più 
tosto  furfiinteria,che  tale  veramente  è  questa 
loro.  E  non  h  che  il  bene  et  il  buono  non  li 
piaccia,  et  che  avendone  non  l'  usassero;  ma 
faccendo  de  la  necessità  virtù,  non  vogliono 
che  altri  vada  ne  le  stanze  loro,  per  non  ve- 
dere le  loro  meschinità,  ricoperte  da  bizzarrìa 
o  da  altro  spinto  filosofico.  Et  hanno  questi 
il  core  tanto  amaro  nel  vedere  l'azioni  d'al- 
tri studiosi,  et  eccellenti;  considerando  il 
monte  d'altrì  esser  maggior  del  loro;  che  sot- 
to spezie  di  dolcezza  danno  morsi  terribili, 
i  quali  più  volte  tornano  in  danno  loro;  si 
come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a 
fini  miserabili,  come  apertamente  potè  ve- 
dersi in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il 
quale  a  la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stato 
più  domestico  et  amorevole  verso  gli  amici , 
il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato 
meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne  la 
giovanezza  gli  sarebbono  state  alimento  fino 
alla  morte  :  dove  non  facendo  servigio  ad  al- 
cuno, non  potè  essere  mentre  che  visse  aio- 
tato  da  nessuno,  m  Cosi  la  prima  edizione. 

(2)  Erra  il  P.  Della  Valle  dicendo^  che 
qui  Messer  Giorgio  mette  Pier  di  Cosimo  a 
livello  di  Giorgione  e  del  Correggio.  L' al- 
tento  lettore  conoscerà  che  il  Vasari,  dopo 
avere  scritta  la  vita  di  quei  due  sommi  arte- 


fici ,  scende  a  parlare  di  questo  Piero  con  na 
preambulo  di  transizione,  onde  il  salto  <M>m- 
parisca  meno  precipitoso. 

(5)  Vedi  sopra  a  carte  36^.  colonna  I. 

(4)  Di  questo  cartone  non  si  sa  cbe  sia  af^ 
venuto. 
(S\  È  smarrito. 

(6)  Fin  dai  giorni  del  Bottari  non  era  più 
in  detta  Chiesa,  perchè  era  stata  trasferita 
nella  Cappella  privata  della  villa  Capponi  a 
Legnaia. 

(7)  Cosa  contro  il  costume,  ad  osservare  il 
quale  dovrebbero  aver  riguardo  i  pittori,  poi- 
ché il  non  osservarlo  benché  non  pe^^giori  la 
pittura,  tuttavia  mostra  ignoranza  nel  profes- 
sore (Bottari). 

(8)  Questa  varietà  di  taaniere  rende  diflci- 
le  Ù  riconoscera  le  opere  sue  mediante  i  con- 
fronti. : 

(9)  Da  quello  che  più'sotto  dice  il  Vasari  ! 
intorno  all'  allusione  di  questa  mascherala,  , 
si  congettura  cbe  fosse  fiitta  nel  carnovale 
del  1511. 

(10)  Il  Bottari  si  scandalizza,  e  con  ragio* 
ne,  che  in  una  mascherata  si  fiicesse  uso  di 
emblemi  sacri,  e  si  ardisse  perfino  di  cantare 
il  salmo  cinquantesimo. 

(1 1)  La  Tavola  qui  descritta  venne  in  po- 
tere del  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici  ;  ed 
ora  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze  , 
nella  sala  maggiore  della  Scuola  toscana. 

(12)  La  predella  è  smarrita. 

(13)  Né  del  mostro,  né  del  libro  d'  anima- 
li possiamo  dar  contezza. 

(14)  E  presentemente  sta  nella  detta  R. 
Galleria  nella  sala  minore  della  Scuola  to- 
scana. Nel  corridore  della|stessa  Galleria  si 
veggono  del  medesimo  autore  altra  tre  storie, 
che  fone  son  quelle  appartenute  a  Francesco  | 
del  Pugliese  e  citate  poco  sopra  dal  Vasari. 
Una  rappresenta  il  sacrifizio  a  Giove  per  la  li- 
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beraitone  d'Andromeda;  la  secooda  la  libe* 
razione  di  essa,  eoni|MMksione  in  parte  somi- 
gliante  all'  altro  quadro  dello  stesM  «oggetto; 
e  la  terza  le  nozze  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo.  ^ 

(15)  È  oggi  in  casa  Nerli  in  Borgo  S.  Nic- 
colò^ pervenuto  dall'  eredità  Gaddi. 

(16)  Sussiste  tuttavia  in  una  stanza  del 
quartiere  del  Commissario  di  detto  apedale 
degli  Innocenti .  Se  ne  vede  la  stampa ,  me- 
diocremente incisa,  nel  tomo  primo  dell'  E- 
tmria  pittrice,  Tav.  xxxYii. 

(17)  La  Chiesa  di  S.  Pier  Gattolini  fu  de- 
molita per  1'  assedio  del  1529.  La  tavola  po- 
sta in  S.  Friano  h  smarrita. 

(18)  Il  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libro:  Una 
giornata  it  ùtnmone  a  Fiesole  dice  esser 
nel  coro  di  detta  chiesa  una  tavola  di  Pier 
di  Cosimo  rappresentante  la  Incoronazione 
della  Madonna,  che  prima  era  all'aitar  mag- 
giore; ma  non  fa  menzione  di  questa  che  eia  | 


nel  tramezzo;   onde  può  crederti  che   sia 
smarrita. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  di  queste 
pitture. 

(20)  Secondo  il  Baldinucci  egli  era  nato 
nel  I44I;  onde  mori  di  anni  ottanta.  La  sua 
casa  per  alcune  memorie  si  crede  essere  stata 
in  Gualfooda,  luogo  de'  piìk  ritirati  della  cit- 
tà, e  segregato  dal  commercio  (Bottari), 

(21)  «  Né  è  mancato  poi  chi  per  le  sue  a- 
zioni  gli  abbi  fatto  memoria  di  epitaffi,  che 
metto  solamente  questo  : 

PIERO  DI  COSIMO  PITTOR  F. 

S'  io  strano,  et  strane  fur  le  mìe  figure; 

Diedi  in  tale  stranezza  et  grazia  et  co-te; 

Et  chi  strana  il  disegno  a  parte  a  parte 

Dà  moto,  forza,  et  spirto  alle  pitture,  n 

Cosi  leggesi  nella  prima  edizione. 

(22)  Opere  tutte  delle  quali  s'  ignora  il 
destino. 


▼  ITA   DI   BB>1IANTB   DA   URBINO 

▲RCHITKTTOaB 


Di  grandissimo  giovamento  all'architettu- 
ra fu  veramente  il  moderno  operare  di  Filip- 
po Brnnelleschi ,  avendo  egli  contraffatto  e 
dopo  molte  età  rimesse  in  luce  l'opere  egre- 
gie do' pia  dotti  e  maravigliosi  antichi.  Ma 
non  fu  manco  utile  al  secolo  nostro  Braman- 
te (I),  acciò  seguitando  le  vestigie  di  Filippo, 
facesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura  nella 
professione  dell'architettura,  essendo  egli  di 
animo,  valore,  ingegno,  e  scienza  in  quella 
arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico  ed  e- 
sercitato  sommamente  (2).  Né  poteva  la  na- 
tura formare  un  ingegno  pia  spedito  ch'eser- 
citasse e  mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte 
con  maggiore  invenzione  e  misura  e  con  tan- 
to fondamento,  quanto  costui.  Ma  non  punto 
meno  di  tutto  questo  fu  necessario  il  creare 
in  quel  tempo  Giulio  II  pontefice  animoso  e  di 
lasciar  memorie  desiderosissimo;  e  fu  ventura 
nostra  e  sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  che 
agi'  ingegni  grandi  avviene  rare  volte,  alle 
spese  del  quale  e'  potesse  mostrare  il  valore 
dello  ingegno  suo  e  quelle  artificiose  difficol- 
tà che  nell'architettura  mostrò  Bramante;  la 
virth  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj  da 
lui  fabbricati,  che  le  modanature  delle  cor- 
nici, i  fusi  delle  colonne^  la  grazia  de' capi- 
telli, le  base,  le  mensole,  ed  i  cantoni,  le  vol- 
le, le  scale,  i  risalti,  ed  ogni  ordine  d'archi- 

TASABI 


tettnra  tirato  per  consiglio  •  modello  di  que- 
sto artefice    riuscì    sempre    maraviglioso    a 
chiunque  lo  vide:  laonde  quell' obbligo  eter- 
no che  hanno  gl'ingegni  che  studiano  sopra 
i  sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante^  Perchè 
se  pure  i  Greci  furono  inventori  della  archi- 
tettura e  i  Romani  imitatori.  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenzion  nuova  e'  inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e  difficultà  accrebbe 
grandissima  all' arte,  la  quale  per  lui  imbelli- 
^  <HSfS^  veggiamo.  Costui  nacque  in  Castello 
Durante  (3)  nello  stato  di  Urbino  d'una  po- 
vera persona,  ma  di  buone  qualità  (4);  e  nel- 
la sua  fanciullezza,  altra  il  leggere  e  lo  scri- 
vere, si  esercitò  grandemente  nelloabbaco. 
•Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  ohe  e' guada- 
gnasse (5),  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fiinciul- 
letto  all'arte  della  pittura,  nella  quale  stq|li& 
egli  molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo,  altri- 
menti fra  Carnovale  da  Uibino  (6^,  che  fece 
la  tavola  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino. 
Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò  dell'arebitel- 
tura  e  della  prospettiva  si  pari)  da  Castel  Du- 
rante, e  condottosi  in  Lombardia  (7),  andava 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavorando  il 
meglio  che  e' poteva,  non  però  cose  di  gran- 
de spesa  o  di  molto  onore^  non  avendo  anco- 
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IH  né  nome  uè  credito.  Per  il  che  deliberato- 
si di  yedcre  almeno  qualche  cosa  notabile^  ai 
trasferì  a  Milano  per  iredete  H  I>Qomo  (8), 
dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Cesarìano 
repuUito  buono  getolnetra  e  buono  architetto- 
re il  quale  oomentò  Vitnivio;  e  disperato  di 
toon  averne  avuto  quella  rimunerazione  che 
%gli  «i  aTcva  promessa,  diventò  s\  strane,  che 
non  Tolae  più  operare,  e  diwnuto  salvatico^ 
morì  più  da  bestia  che  da  persona  (9) .  Era  vi 
ancora  un  Bernardino   da  Trevio   Milane* 
sr  (IO)  ingegnere  ed  architettore  del  Ooomo 
e  disegnatore  grandissimo,  il  quale  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  anco- 
ra che  la  «uà  maniera  faé»e  crodetta  ed  al- 
quanto secca  nelle  pitttire.  Vedesi  <K  costai 
in  testa  del  «chiostro  delle  Grazie  una  resur- 
rezione di  Cristo  con  alcuni  scorti  bellissimi: 
ed  in  S.  Francesco  una  cappella  a  fresco,  den- 
ti*ovi  la  morte  di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo.  Co- 
stui dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  « 
per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  te- 
nute in  pregio,  e  nel  nostro  libro  è  una  testa 
di  carbone  e  biacca  d'una  femmina-assai-b^ 
la,  che  ancor  (à  fede  della  maniera  eh' e' ten- 
ne. Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata 
che  egli  ebbe  «{uesta  ìhbbriea  e  conosciuti 
questi  ingegneri,  s' inanimì  di  sorte  che  egli 
si  risolvè  del  tutto  darsi  all'architettura  {i  1); 
laonde  partitosi  da  Milano  H 2),  se  ne  venne  a 
Roma  innanzi  lo  anno  santo  del  1500  ^13),  dorè 
conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e  ael  paese 
-e  lombardi,  gli  f«  dato  da  dipignere  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta  santa  che  s^a- 
•pre  per  il  Giubbiko  un'arme  di  papa  Ales«> 
«andrò  VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  fi- 
gure che  U  sostengono  (14).  Aveva  Bramante 
recato  di  Lombardia  e  guadagnati  in  Roma 
-a  fare  alcune  cose  certi  danari  i  qnali  con  una 
masserizia  grandissima  spendeva  (15),  desi- 
-deroso  poter  viver  del  ano,  ed  insieme  senza 
avere  a  lavorare  poter  agiatamente  misurare 
•tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E  messo- 
vi mano, 'solitario  ^e  cogitativo  se  n'andaya;  e 
•Ira  non  molto  spazio  di  tempo  misure  qnan- 
-ti  edifiz)  erano  in  quella  citai  e  fuori  per  la 
•campagna;  e  parimente  fece  fino  a  NapoU,  e 
dovunque  e' sapeva  che  fossero  cose  antiche. 
-Misnrò  ciò  olie  era  a  TìtoIì  ed  alla  villa  A- 
driana  (16),  e  come  «i  dirà  poi  al  suo  luogo, 
•se  ne  servi  assai.  E  scoperto  in  questo  modo 
l'animo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napo- 
li (17)  datogli  d'occhio,  prese  a  favorirlo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essen- 
do venuto  voglia  al  cardinal  detto  di  far  rifis- 
ra  a' frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertiao 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro  (18).  Per  il 
efae  desiderando  di  acquistare  -e  di  gratoirsi 
molto  quel  cardinale,  si  messe  all'opera  con 
ogni  industria  e  diligenza,  e  prestamente  e 
perfettamente  la  condusse  al  fine  (19).  Ed 


ancorché  egli  non  fasse  di  tntta  belktza,  ^ 
diede  grandissimo  nome,  per  non  «stcfc  ia 
Roma  moltr,che  attendessino  «JPardlìtctlaii 
con  tanto  amore,  studio,  e  ptcslcaza,  qoaais 
Bramante.  Serri  Bramante  ne^snoi  priacipj 
per  sotto  architettore  di  papa  Aìesaandra  Vi 
alla  font^  di  Trastevere,  e  parimente  a  qadb 
che  si  fede  in  su  la  piazza  di  S.  Piero  (20). 
Trovossi  ancora,  essendo  cresci atò  in  tepals- 
ziooe,  con  altri  eccellenti  architettori  alla  re- 
soluzione  di  gran  parte  del  palaBzo  di  S.  Gtsr- 
gio  e  della  chiesa  di  S.  LoPeB3M>  in  Dassass, 
fatto  fare  da  Raffaello  Rieri o  cardinale  di  & 
Giorgio  vicino  a  Campo  di  Fiore,  che  qaaa- 
tunque  si  sia  poi  latto  meglio,  fa  nondiraeas 
ed  è  ancora  per  la  grandezza  sua  teanta  co- 
moda e  magnifica  abitazione;  e  di  questa  Ìi^ 
brica  fu  esecutore  un  Antonio  MontecavsUe. 
TroTOssi  al  consiglio  dello  accrescimento  liì 
S.  Iacopo  degli  SpagnuoK  in  Na'v<o«M,  e  pari- 
mente alla  deKibenoioae  di  S.  Bfaria  de  mù- 
ma,  fatta  condurra  poi  da  uno  architetto  t^ 
desco.  Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  éé 
cardinale  Adriano  da  Cometo  in  Borgo  ano- 
vo  (21),  che  si  fabbricò  adagio,  e  poi  final- 
mente rimase  imperfetto  (22)  per  la  fuga  dì 
detto  cardinafe;  e  parimente  Paccrescimcote 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Po- 
polo fu  sao  disegno;  le  quali  opere  gli  acqui- 
starono  in  Roma  tanto  credito,  che  era  slint* 
to  il  primo  architettore,  per  essere  egli  riio- 
luto,  presto,  e  benissimo  inventore*,  che  da 
tntta  quella  città  fu  del  conttniio  ne'mafQpor 
bisogni  da  tutti  i  grandi  adoperato.  Perii ck 
creato  papa  Giulio  II  l'anno  1503  comiociA 
-a  servirlo.  Era  entrato  in  fantasia  a  «jud 
pontefice  di  acconciare -quello  spazio  che  «n 
•ira  Belvedere  e'I  palazzo,  ch'eli  avesse  fi^ 
ma  di  teatro  quadro  abbracciando  una  val- 
letta che  era  in  mezzo  al  palazao  papale  vec- 
chio, e  la  mnragUa  che  aveva,  per  abttazioac 
«del  papa,  fetta  di  nuovo  Innocenzio  VJIJ,  < 
che  da  due  corridori  che  mettessino  in  niei- 
-Bo  questa  valletta  si  potesse  ▼enive  di  Behe- 
-dere  in  palazzo  per  logge,  e  oosl  di  pslsnv 
per  quelle  andare  in  Belvedere,  e  che  ààk 
▼alle  per  ordine  di  scale  in  diversi  modi  n 
•potesse  ssdire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  ohe  aveva  graoditM' 
mo  giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  Isl  co- 
se, sport)  nel  più  basso  con  duoi  ordini  d'al- 
tezze, prima  vna  loggia  dorica  bellissinis  si- 
mile al  coliseo  de*  Savelli  (23),  ma  in  csmhio 
di  mezze  ccdónne  miee  pilastri  e  tutta  di  tre- 
'vertini  la  murò ,  e  sopra  questa  un  ssowS 
ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante  che  e' res- 
tie al  piano  delle  prime  stanze  del  pslii>" 
papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere,  p«^ 
far  poi  una  loggia  piik  di  quattrocento  pt<*' 
dalla  banda  di  verso  Roma  (24),  e  parimei»*» 
«n' altra  di  verso  il  bosco,  che  Tans  e  V^^ 
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▼olse  Qhe  mettesslno  in  mezzo  la  vaUe>  ove 
•piaoala  che  «Ha  era^  si  aveva  a  coadurre  tair 
tA  l'aci^aa  di  Belvedere  e  0ire  uaa  beUissima 
Ibi^tajia.  Di  questo  disegoo  fiaì  Bramante  il 
primo  corridore  che  esce  di  palazzo  e  va  io 
Belvedere  dalla  baada  di  Koma>  eccetto  V  ul- 
tima loditi  che  dovea  andar  di  sopra^  ma  U 
parte  verso  il  bosco  riscontro  a  questa  ai  fon- 
dò bene,  ma  non  si  pQtè  Enire^  iat^ervcnemlo 
la  morte  di  Giulio  e  pQi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanto  bella  invenzione,  che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  qìxh  Roma  non  avesse  ve- 
duto meglio  (25)  Ma»  come  9'^  detto,  dell'al- 
tro corridore  rimasero  solo  i  fondamenti,  ed 
è  penato  a  finirsi  sino  a  questo  giorno,  che 
Pio  IV  g)U  ha  dato  quasi  perfezione.  Fecevi 
ancora  U  testata  che  è  in  Belvedere  allo  an- 
tiquario 4eUe  statue  antiche  con  l'ordine  del- 
le nicchie»  e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  U  Lao- 
ooonte,  statua  antica  rarissima,  e  lo  Apollo  e 
la  y enere  4  che  poi  il  resto  delle  statue  furon 
poste  da  Leone  a,  come  il  Tevere  e  '1  Nilo  e 
la  Cleopatra^  e  da  Clemenl^e  VII  alcun/c  altre, 
e  nel  tempo  di  Paolo  III  e  di  Giulio  III  fat- 
tovi molti  acconcimi  d'ioiportanza  con  gros- 
sa spesa.  E  tornando  a  Bramante,  s'egli  non 
avesse  avuto  i  suoi  ministri  avari,  ^li  era 
molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamen- 
te la  cosa  del  fabbricare,  e  questa  muraglia  di 
Belvedere  fu  da  lui  con  grandissima  prestezza 
condotta;  ed  era  tanta  U  furia  di  lui  che  fa- 
ceva e  del  papa,  che  aveva  voglia  che  tali  fab- 
briche non  ti  murassero  ma  nascessero,  che  i 
fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e  il 
pancone  fermo  della  terra  e  la  cavavano  di 
giorno  in  presenza  a  Bramante,  perch'egli 
senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  so- 
no tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  raina- 
re,  come  fece  questo  medesimo  corridore,  del 
quale  un  pezzo  di  broccia  ottanta  minò  a  ter» 
ra  al  tempo  di  Clemente  VIIj  e  fu  rifatto  poi 
da  papa  Paolo  III  ed  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
dare e  ringrossare  (26).  Sono  di  suo  in  Bel- 
vedere molte  altre  salite  di  scale  variate,  se- 
condo i  luoghi  suoi  alti  e  bassi,  cosa  bellissi- 
ma, con  ordine  dorico,  ionico,  e  corintio,  o- 
pera  condotta  con  somma  grazia j;  ed  aveva 
fatto  un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa 
maravigliosa,  come  ancora  si  vede  il  princi- 
pio di  tale  opero  così  imperfetta.  Fece  oltra 
questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne 
che  salgono,  sicché  a  cavallo  vi  si  cammina, 
nella  quale  il  dorico  entra  nello  ionico  e  così 
nel  corintio,  e  dall'uno  salgono  nell'altro, 
cosa  condotta  con  somma  grazia  e  con  artifi- 
zio certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  man- 
co onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man 
sua  (2v).  Questa  invenzione  i  stata  cavata  da 
Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come  si  dis- 
se nella  vita  di  Giovanni  e  Niccola  Pisani. 


l^ntrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belva» 
dere  in  un  fregio  nella  facciata  di  fuori  alcu- 
ne lettere  a  guisa  di  ieroglifici  antichi,  per 
dimostrare  maggiormente  l'ingegno  ehm  ave- 
va e  per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e 
'1,  suo,  e  aveva  così  cominciato:  Julio  li, 
Pqntf  Maximo,  ed  aveva  fatto  £sre  una  tetta 
ii^  profilo  di  Giulio  Cesare  ,  e  con  due  archi 
un  ponte  che  diceva  :  JuUo  IL  PonL,  ed  una 
aguglia  del  circolo  Massimo  per  Max,  di  che 
il  papa  si  rise,  e  gli  fece  fare  le  lecere  d'un 
braccio  che  ci  tono  oggi  all'aiUica,  dicendo 
che  r  aveva  cavata  questa  scioccheria  da  Vi» 
terbo  sopra  una  porta,  dove  un  maMtfo  Fran- 
cesco architettore  messe  il  suo  i^ome  in  uno 
architrave  intagliato  così,  che  fece  unS,  Fran- 
cesco, un  arco,  un  tetto,  ed  una  toire,  che  ri- 
levando diceva  a  modo  suo:  Maestro  Fran* 
Cesco  Architettore.  Volevagli  il  papi^,  p«r  a- 
mor  della  virtù  sua  dell'  arehitattflra«  gran 
bene.  Per  il  che  meritò  dal  detto  pa^a,  cha 
sommamente  lo  amava  per  le  sue  qualità  , 
d*  essere  fatto  degno  dell' ufficio  del  piombo  f 
nel  quale  fece  uno  edificio  da  improntar  la 
bolle  con  una  vite  molto  bella.  Andò  Bra<- 
mante  ne'servizj  di  questo  pontefice  a  Bolo- 
gna quando  l'anno  1504  ella  tornò  alla  Chie- 
sa, e  si  adoperò  in  tutta  la  gu^radeUa  Mi- 
randola a  molte  cose  ingegnosa  a  di  grpiadisr 
sima  importanza.  Fé'  molti  disegni  di  piante 
e  di  ediiìzii,  che  molto  bene  erano  disegnali 
da  lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcu- 
ni ben  misurati  e  fatti  con  arte  groadisai- 
ma.  Insegnò  molte  cose  d'architettura  a  Raf- 
faello da  Urbino ,  e  così  gli  ordinò  i  casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  cam^ 
ra  del  pi^a  dove  è  il  monte  di  Parnaso,  nel- 
la qual  camera  Rafiaello  ritrasse  Bramaabs 
che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il  papa 
di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  in- 
dirizzata, tutti  gli  uffici  ^  ^  ragioni  di  Roma 
in  un  luogo,  per  la  comodità  ch'^l  Aegoziat«^ 
tori  averia  recato  nelle  faccende  essendo  coq- 
tinuamente  fino  allora  sJiate  moltn  scomode. 
Onde  Branuinte  diede  principio  al  paUzao 
eh' a  S.  Biagio  su'l  Tevere  si  vede,  nel  qua- 
le è  ancora  un  tempio  corintio  non  finito*  co* 
sa  molto  rara,  ed  il  resto  del  principio  di  or 
pera  rustica  bellissimo,  che  è  stato  gran  dan- 
no che  una  sì  onorata  ed  utile  e  magnifica 
opera  non  si  sia  finita,  che  da  quelli  della 
professione  è  tenuto  il  più  beli'  ordine  che  si 
sia  vitto  mai  in  quel  genere  (!28).  P*ece  anco- 
ra, a  S.  Pietro  a  Mootorio  di  trevertino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo,  del  quale 
non  può  di  proporzione,  ordine,  e  varietà 
imaginarsi,  e  di  grazia  il  più  garbalo  uè  me- 
glio inteso  (29);  e  mollo  più  bello  sarebbe,  se 
fusse  tutta  la  fabbrica  del  chiostro ,  che  non 
h  finita,  condotta  come  si  vede  in  uno  suo  di- 
segno (30).  Fece  f  ire  in  Borgo  il  pala'.zo  che 
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fu  di  Rftfl*aello  da  Urbino  layorato  di  matto- 
ni e  di  getto  con  casse ,  le  colonne  e  le  bozze 
di  opera  dorica  e  rustica^  cosa  molto  bella  ed 
inrenzion  nuora  del  fiire  le  cose  gettate  (31). 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell'orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  Andrea 
Sansovino  fu  poi  continuato  ^  ed  infiniti  mo- 
delli di  palazzi  e  tempii,  i  quali  sono  in  Roma 
e  per  lo  stato  della  Chiesa.  Era  tanto  terrìbile 
l'ingegno  di  questo  maraviglioso  artefice^  che 
e*  rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaura- 
re e  dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E  tanto  gli 
era  cresciuto  l'animo,  vedendo  le  forze  del 
papa  e  la  Tolontà  sua  corrispondere  allo  in- 
gegno ed  alla  roglia  che  esso  aveva,  che  sen- 
tendolo avere  volontà  di  buttare  in  terra  la 
chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
fece  infiniti  disegni,  ma  fra  gli  altri  ne  ì^ 
ce  uno  che  fu  molto  mirabile,  dove  egli  mo- 
stra quella  intelligenza  che  si  poteva  mag- 
giore con  due  campanili  che  mettono  in  mez- 
zo la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete  che 
battè  poi  Giulio  II  e  Leone  X  fatte  da  Cara- 
dosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  meda- 
glia di  Bramante  fetta  da  lui  molto  bella.  E 
cos\  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima  e  terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rorinare  la  metà,  e  postovi  mar 
no  con  anin^o  che  di  bellezza  arte  invenzione 
ed  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  richez- 
za  e  d'ornamento,  avesse  a  passare  tutte  le 
fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città 
dalla  potenza  dt  quella  repubblica  e  dall'ar- 
te ed  ingegno  di  tanti  valorosi  maestri ,  con 
la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parte 
innanzi  alla  morte  del  papa  e  tua  la  tirò  alta 
sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i 
quattro  pilastri,  e  voltò  quelli  con  somma 
prestezza,  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la  cap- 
pella principale  dove  è  la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappella 
che  si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  but- 
tar le  volte  con  le  casse  di  legno,  che  inta- 
gliate vengano  co'  suoi  fregi  e  fogliami  di  mi- 
stura di  calce,  e  mostrò  negli  archi  che  sono 
in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con  i 
ponti  impiccali,  come  abbiamo  veduto  segui* 
tare  poi  conia  medesima  invenzione  da  Anton 
da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte,  eh' è  fini- 
ta di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di 
dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  di- 
segno di  quella  non  può  nessuna  mano  me- 
glio in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne'snoi 
capitelli  che  sono  a  foglie  d'ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l'opera  dorica  di  fuori  stranamei^ 
tehellissima,  di  quanta  terribilità  fosse  l'a- 
nimo di  Bramante,  che  in  vero  s'egli  avesse 
avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che  ave- 
vd  adomo  lo  spirilo,  certissimamente  avreb* 


be  fatto  cose  inaudite  piò  che  non  fece,  per- 
chè oggi  questa  opera,  come   si  dirà  a' suoi 
luoghi,  è  stata  dopo  la  morte  san  molto  tra- 
vagliata dagli  architettori  (32)  e  talmente, 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  foori 
che  reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  al- 
tro di  suo,  perchè  Raffaello  da  Urbino  e  Giu- 
liano da  S.  Gallo  esecutori  dopo  la  morte  di 
Giulio  If  di  quella  opera  insieme  con  Ira  Gio- 
cóndo Veronese  voUono  cominciare  ad  alte- 
rarla; e  dopo  la  morte  di  questi  Biddassant 
Peruzzi,  facendo  nella  crociera  'vcr%o  Campo- 
santo la  cappella  del  re  di  Francia  ,  alterò 
quell'ordine,  e  sotto  Paolo  III  Antonio  da  S. 
Gallo  lo  mutò  tutto,  e  poi  Michelagnolo  Boi^ 
narroti  ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e  spese 
superflue,  riduccndolo   a  quella    bellezza  e 
perfezione   che   nessuno   di   questi  ci  peoiò 
mai,  venendo  tutto  dal  disegno  e  gìndino 
suo,  ancora  ch'egli  dicesse  a  me  pareccàie 
volte  eh'  era  esecutore  del  disegno  ed  ordine  | 
di  Bramante,  attesoché  coloro  che  piantaso 
la  prima  volta  uno  edifizio  grande  son  quelli 
gli  autori  (33) .  Apparve  smisurato  il  concet- 
to dì  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede «s 
principio  grandissimo,  il  quale  se  nella  gran- 
dezza di  sì  stupendo  e  magnifico  edifizio  s- 
vesse  cominciato  minore,  non  valeva  né  al  S. 
Gallo  uè  agli  altri  né  anche  ai  Buonarroti  il 
disegno  per  accrescerlo,  come  e'^alse  per  di- 
minuirlo, perchè  Bramante  aveva  concetto  di 
fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tan- 
ta la  voglia  di  veder  questa  fiÀbrica  andare 
innanzi,  che  «'rovinò  in  S.  Pietro  molte  co- 
se belle  di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e  di 
musaici,  e  che  perciò  aveano  smarrito  la  me- 
moria di  molti  ritratti  di  penone  granai  d^ 
erano  sparae  per  quella  chiesa ,  come  princi- 
pale di  tutti  i  cristiani  (34).  Salvò  solo  Tal- 
tare  di  S.  Pietro  e  la  tribuna  vecchia,  ed  at- 
torno vi  fece  un  ornamento  di  ordine  dorico 
bellissimo  (35^  tutto  di  pietra  di  peperigotv 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a  dir 
la  messa ,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e 
gli  ambasciatori  de'  principi  cristiani,  la  quo- 
te non  fin\  affatto  per  la  morte,  e  Baldassan* 
Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Bramai»» 
te  persona  molto  allegra  e  si  dilettò  sempre 
di  giovare  a' prossimi  suoi.  Fu  amicissimo 
delle  persone  ingegnose,  e  favorevole  a  qv«l* 
le  in  ciò  che  e' poteva,  come  si  vede  che  egli 
fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino 
pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto 
a  Roma  (36).  Sempre  splendidissimamente  6i 
onorò  e  visse,  ed  al  grado  dove  i  meriti  deilt 
sua  vita  l'avevano  posto,  era  niente  quel  che 
aveva  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe  speso. 
Dilettavasi  della  poesia  (37),  e  volentieri  udi- 
va e  diceva  improvviso  in  su  la  lira  e  compo* 
neva  qualche  sonetto,  se  non  cosi  delicsto 
come  si  usa  ora,  grave  almeno  e  senza  difet* 
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ti.  Fu  grandemente  stimato  dai  prelati  e  pre- 
sentato da  infiniti  signori  che  lo  conobbero. 
Ebbe  in  rita  grido  grandissimo  e  maggiore 
ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  restò  addietro  molti  anni.  Visse  Bra- 
mante anni  settanta  ed  in  Roma  con  onora- 
tissime  esequie  fo  portato  dalla  corte  del  pa- 
pa e  da  tutti  gli  scultori  architettori  e  pitto- 
ri. Fu  sepolto  in  S.  Pietro  Panno  1514  (38). 
Fu  di  grandissima  perdita  all'architettura 
la  morte  di  Bramante,  il  quale  fu  inTcstiga- 
(ore  di  molte  buone  arti  ch'aggiunse  a  quella, 
come  r invenzione  del  buttare  le  volte  di  get- 
to, lo  stucco  l'uno  e  l'altro  usalo  dagli  anti- 
chi, ma  stato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al 
suo  tempo.  Onde  quelli  che  vanno  misuran- 
do le  cose  antiche  di  architettura,  trovano  in 
quelle  di  Bramante  non  meno  scienza  e  dis»> 
gno,  che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può 
rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  profes- 
sione, uno  degl'ingegni  rari  che  hanno  illu- 
strato il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  •- 
mico  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle 
fabbriche  de*  tempi  suoi  per  provvedere  ed  ^ 
seguire  la  volontà  di  chi  disegnava,  pih  che 
per  operare  di  man  sua,  sebbene  aveva  giu- 
dizio e  grande  sperienza.  Mentre  visse  Bra- 
mante, fti  adoperato  da  lui  nell'opre  sue  Ven- 
tura (39)  fidegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  accon- 
ciamente. Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di 
misurare  le  cose  antiche,  e  tornato  a  Pistoia 
per  rimpatriarsi,  seguì  che  l'anno  1509  in 
quella  città  una  nostra  Donna,  che  oggi  si 
chiama  della  Umiltà,  fece  miracoli,  e  perchè 
gli  fu  porto  molte  limosine,  la  signoria  che 
allora  governava  deliberò  fare  un  tempio  in 
onor  suo.  Perchè  portosi  questa  occasione  a 
Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 
tempio  a  otto  facce  largo  braccia. ...  ed  al- 
to braccia  ....  con  un  vestibulo  o  portico 
serrato  dinanzi  ,  molto  ornato  di  dentro  e 
veramente  bello  (40).  Dove  piaciuto  a  que* 
signori  e  capi  della  città,  si  cominciò  a  fab- 
bricare con  l' ordine  di  Ventura,  il  quale 
fatto  i  fondamenti  del  vestibulo  e  del  tem- 
pio, e  finito  afiatto  il  vestibulo,  che  riuscì 
ricco  di  pilastri  e  cornicioni  d' ordine  Co- 
rinto e  d' altre  pietre  intagliate,  e  con  quelle 


anche  tutte  le  volte  di  quell'opera  furon  fat- 
te a  quadri  scorniciati  pur  di  pietra  pien  di 
rosoni.  Il  tempio  a  otto  facce  fu  anche  di  poi 
condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove  s'a- 
veva a  voltare  la  tribuna,  mentre  che  visae 
Ventura.  E  per  non  esser  egli  molto  sperto 
in  cose  cosi  grandi,  non  considerò  al  peso 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto 
nel  primo  ordine  delle  finestra  e  nel  secondo, 
dove  son  le  altre,  un  andito  che  cammina  at- 
torno, dove  egli  venne  a  indebolir  le  mura, 
che  sendo  quello  edifizio  da  basso  senza  spal- 
le, era  pericoloso  il  voltarla,  e  massime  negli 
angoli  delle  cantonate,  dove  aveva  a  pignera 
tutto  il  peso  della  volta  di  detU  tribuna  (41). 
Laddove  dopo  la  morte  di  Ventura  non  è  sta- 
to nessuno,  che  gli  sia  bastato  l'animo  di 
voltarla;  anzi  avevano  latto  condurra  in  sul 
luogo  legni  grandi  e  grossi  di  alberi  per  fisrvi 
un  tetto  a  capanna,  che  non  piacendo  a  que' 
cittadini,  non  vollero  che  si  mettessero  in  o- 
pra,  e  stette  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l'anno  1561  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo,  perchè  S. 
E.  facesse  loro  grazia  che  qudla  tribuna  si 
facesse;  dove  per  conpiacerli  quel  Signora  oiw 
dinò  a  Giorgio  Vasari  che  vi  andasse^  e  ve-. 
desse  di  trovar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fat- 
to, ne  fece  un  modello  che  alzava  quello  edi- 
fizio sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Ven- 
tura, otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  ristrin- 
se il  vano  che  va  intomo  fira  muro  e  muro 
dello  andito,  e  rinfrancando  le  spalle  e  gli 
angoli  e  le  parti  di.sotto  degli  anditi  che  aveva 
fatto  Ventura  fra  le  finestra,  gì' incatenò  con 
chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  ango- 
li, che  l'assicurava  di  maniera,  che  sicura- 
mente si  poteva  voltara;  dove  sua  Eccellenta 
volse  andara  in  sul  luogo,  e  piaciutogli  tutto 
diede  ordine  che  si  facesse  (42);  e  così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato  prin- 
cipio a  voltar  la  tribuna;  sicché  l'opra  di 
Ventura  veni  ricca  e  con  più  grandezza  ed 
ornamento  e  piit  proporzione.  Ma  nel  vero 
Ventura  merita  che  se  ne  fiiccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è  la  più  notabile  per  co- 
sa moderna  che  sia  in  quella  città* 


ANN  OTAZIONI 


(I)  Non  son  concsrdi  gli  scrittori  sol  vero 
nome  e  cognome  di  questo  celebre  architetto. 
Il  Vasari  nell'intitolazione  della  vita  lo  chia- 
ma Bramante  da  Urbino;  il  Cesariano,  che  si 
dichiara  scolaro  di  esso,  lo  aemina  Donato 


da  Urbino  detto  Bramante;  e  secondo  il  Maz- 
zucchelli  chiamavasi  Bramante  Asdrubaldi- 
no  :  fifa  il  De  Pagave,  il  quale  potette  esami- 
nare autentici  documenti,  assicura  che  il  no- 
me di  lui  fu  Bramante  ed  il  cognome  Lazzari. 
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(2)  Il  coQlo  G.  B.  L.  G*  Scroux  d'Agin* 
court  nella  «uà  bellÌMÌma  Histoire  de  l^Art 
par  Uà  monumens.  Paris  mdcccjcxiu.  dice 
cUe  Branounte  dee  cootiderarsi  «  comme  celut 
«  doni  les  travaux  fixent  V  epoque  du  reta- 
ci blÌMemeot  de  rarcliitecture^  ainsi  que  les 
«  travaux  de  Bruaelleschi  et  de  L.  B.AlberU 
M  oQt  fixé  celle  de  la  renaÌAfance.  n 

(3)  Ossia  Casteldurante^  chiamato  oggi  Ur* 
baoia^  dal  PoDt«  Urbano  Vili  che  lo  eresse 
io  vescovado^  e  li  dette  il  suo  nome.  Anche 
circa  al  Inogo  di  nascita  di  Bramante  discor- 
dano gli  scrittori.  Il  Baldi  nelle  Memorie 
it  Urbino  assicura  ch'ei  nacque  in  Fermi- 
guano,  luogo  distante  cinque  miglia  da  Ur- 
bino; il  Cesariano  lo  dice  nato  propriamente 
in  Urbino;  altri  in  Monte  Asdrubale^  o  in 
Monte  S.  Pietro^  ambedue  nel  territorio  ur- 
binate. Il  citato  De  Pagaie  poi>  che  sembra 
il  meglio  inforniato  di  tutti,  in  una  uota  ag- 
giunta alla  vita  di  questo  Artefice  nell' edizio- 
ne del  Vasari  cominciata  in  Siena  nel  I79I, 
e  riprodotta  in  Milano  nel  1810,  così  espri- 
rocsi:  u  Bramante  nacque  in  Luglio  dell'anno 
«  1444  nella  villa  di  Stretta  due  miglia  circa 
(«  da  Castel-Durante,  oggi  Urbania.  » 

(4)  Egli  ebbe  per  genitori  Severo  Lazzari  e 
Cecilia  Lombardelli,  ambedue  di  nobile  e* 
strazione. 

(5)  11  padre  di  Bramante,  quantunque  non 
ricco,  pure  non  era  sì  miserabile  da  aver  bi- 
sogno dei  guadagni  del  figlio  per  vivere.  Ve- 
deva bensì  la  necessità  d'indirizzarlo  a  un 
arie  che  potesse  procacciare  al  figlio  stesso  un 
onorato  mantenimento;  e  scelse  le  arti  del  di- 
segno perchè  a  queste  lo  vedeva  inclinato,  e 
perchè  potevano  essere  esercitate  da  una  pex^ 
sona  ben  nata  senza  avvilimento. 

(6)  Fra  Bartolommeo  Corradini  domenica- 
no, detto  Fra  Carnovale  per  avere  avuto  for- 
se umore  gi^o  ed  aspetto  prosperoso.  La  ta« 
vola  di  lui  qui  ricordata  dal  Vasari  è  ora  a 
Milano;  e  se  ne  trova  la  stampa  e  la  descri- 
zione nella  più  volte  citata  opera  /.  R.  Pina^ 
couca  di  Milano  ec, 

(7)  Egli  abbandonò  la  patria  in  età  di  20 
a.nni;  e  prima  di  cotesto  tempo  aveva  già  da- 
to prove  del  suo  genio  architettonico  fabbri- 
cando un  tempio  rotondo  sul  fiume  Metauro; 
e  prima  di  passare  in  Lombardia  aveva  co- 
struito chiese  e  palazzi  nella  Romagna. 

(8)  Bramante  andò  a  Milano  verso  il  1476, 
e  là  fu  impiegato  come  architetto,  ed  ottenne 
stipendi  e  possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio 
delle  Grazie,  il  claustro  contiguo  e  la  sagre- 
stia; U  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso; 
il  vastissimo  monastero  e  la  canonica  di  S. 
Ambrogio;  e  il  palazzo  dei  marchesi  Fiorenza, 
ce.  (De  Pa^awe) . 

(Ù)  Il  Cesariano  nacque  nel  1483,  circa  set- 


te anni  dopo  l' arrivo  di  Bramante  a  Milano. 
Egli  apprese  Tarchitettura  da  questi,  e  fn  tra' 
suoi  più  distinti  allievi.  Visse  per  un  tempo 
disgraziato,  a  cagione  della  malignità  d' una 
crudel  matrigna,  che  lo  perseguitò  lungamen- 
te. In  seguito  riconoscintasi  dai  Sovrani  e  dai 
magistrati  la  virtù  sui^ ,  e  gli  oltraggi  a  torto 
ricevuti,  venne  indennizzato  con  grazie  ed  o- 
nori.  Egli  si  contenne  tanto  nella  prospera 

Suanto  nell' avversa  fortuna,  da  uomo  gran- 
e.  Il  Vasari  dunque  fu  male  informato  in- 
torno a  questo  professore;  e  la  penna  di  lui 
trascorse  in  gravi  errori,  che  il  DePagavecoc^ 
resse  nella  citata  annotazione. 

(10)  Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  terra 
della  Ghiarra  d'Adda,  lodato  dal  Lomazzo  e 
dal  Lanzi.  Intorno  alla  vita  e  alle  opero  di 
esso,  ha  scritto  difl'usamente  il  conte  France- 
sco Tassis  nelle  vite  degli  artici  Bergama- 
schi T.  I,  pag.  85. 

(11)  Da  queste  parole  il  Bottari  congettu- 
ra, che  Bramante  avesse  prima  atteso  alla  pit- 
tura. Veramente  par  certo  eh'  egli  alcune  cose 
dipingesse  in  Milano;  ma  non  già  tutte  quel- 
le che  dallo  Scannelli  e  da  altri  gli  sono 
ascrìtte;  imperochè  non  poche  di  esse  appar- 
tengono a  Bartolommeo  Suardi  Milanese, deU 
to  Bramante  da  Milano,  o  Bramanlino,  per 
essere  stato  discepolo  di  Bramante  Lazzari. 
Il  De  Pagave  così  comenta  questo  passo  del 
Vasari:  «  Venuto  (Bramante)  a  Milano,  osser- 
<(  vò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando,  e 
((  ne  conobbe  gì' ingegneri  j  né  ciò  fu  per  de- 
ce terminarsi  all'architettura,  perchè  l'aveva 
M  già  studiata  e  praticata;  ma  bensì  per  ista- 
«  bilirsi  in  questa  città,  ove  latta  conoscere  a 
w  Gio.  Galeazzo  ed  a  Lodovico  il  Moro  la 
M  molta  sua  abilità  nel  fabbricare,  gli  diede- 
»  ro  largo  campo  di  esercitarsi  in  quest'arte  9 
(V.  sopra  la  NoU  8). 

ÌI2)  Dopo  una  dimora  di  circa  22  anni. 
13)  Cioè  nel  1499,  quando  souraggionsero 
le  note  disgrazie  a  Lodovico  il  Moro  suo  pro- 
tettore. 

(14)  Quest'arme  fu  distrutta  nei  successivi 
lavori. 

(15)  Masserizia  qui  vale  Risparmici  9 far 
masserizia  vuol  dire  accumuLatt^  far  roba 
(Bottari). — Dopo  avere  egli  inalzato  in  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche,  i  denari  da 
lui  portati  a  Roma  non  dovevano  esser  tan* 
to  pochi,  molto  più  se  egli  era,  come  erede- 
si,  risparmiatore. 

(16)  Presso  la  Villa  Adriana  a  Tivoli  sono 
state  dissotterrate  una  graa  parte  delle  più 
belle  sculture  antiche  che  or  si  conoscono 
(V*  Museo  Capitolino  Tom.  III). 

(17)  Oliviero  CaraflH. 

(18)  Egli  ebbe  quest'incarico  nel  1504. 

(19)  Di  questa  e  d'altre  ffibbricbe  di  Bra- 
mante, nominale  più  sotto,  si  possono  vedere 
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i  diiegni  «ella  citata  opera  del  conte  d'A- 
gincourt.  Tomo  IV  Tav.  lvii  e  lviii  dell' e* 
«lixioae  parigina. 

(20)  Queste  fonti  farono  demolite,  e  in 
4«iogo  di  etae  ne  sorsero  allre  piii  magnificile 
{Bottan\ 

(21)  E  segnatamente  snlla  piazza  di  S. 
Giacomo  Scossacayalli.  Il  Card,  da  Cometa 
essendo  sfeato  costretto  ad  abbandonar  Roma 
nel  151 7,  donò  questo  palazzo  allo  corona 
d' Inglilltcrra }  ed  in  esso  abita  l'ultimo  am- 
basciatore d'Alligo  VIII  prima  dello  scisma 
di  quel  regno.  Dipoi  Tenne  in  proprietà  dei 
conti  Giraud,  e  ultimamente  del  commend. 
Curio  Torlonia. 

(22)  Vi  mancava  la  porta,  la  quale  fu  fatta 
nello  scorso  secolo  con  ornamenti  di  traver- 
tini, com'è  tutta  ki  lacctota;  ma,  a  detta  del 
Milizia,  non  secondo  lo  stile  grave  e  sodo  di 
Bramante. 

(23)  Ossia  del  teatro  di  ^larccllo,  il  quale 
nei  bassi  tempi  serv\  per  uso  di  fortezza  ai 
Pierleoni,  cui  successero  i  Savelli;  dipoi  la 
famiglia  Massimi  lo  fece  ridurre  ad  usodisua 
abitazione  da  Baldassar  Pemzzi:  passò  quin- 
di nella  famiglia  Orsini  de' Duchi  di  Gravina 
alla  quale  «pportiene  tuttora  (^Nibfy  Itiner, 

di  JÌOM€l\. 

(24)  Questo  cortile,  leingo  quasi  mille  pie- 
di parigini,  per  due  terzi  in  circa  rimaneva 
pih  basso  del  rimanente,  a  motivo  della  val- 
letta s  ed  egli  vi  fece  una  doppia  scala  a  pih 
rivolta  beUissima,  per  la  quale  si  ascendeva 
dal  piano  inferiore  al  anperiore;  ove  in  fondo 
costruVuna. grandissima  nicchia  in  mezzo  a  due 
•palazzotti  compagni,  la  quale  appariva  mae- 
stosa anche  dalla  parte  opposta  del  cortile.  Vo^ 
lendo  poi  Sisto  V  trasportare  la  libreria  che  Si- 
«to  IV  avera  situata  a  pian  terreno,  fece  fab- 
bricare a  traverso  del  mentovato  cortile,  po- 
che canne  avanti  alle  belle  scalinate,  una 
grandissima  stanza  a  volta,  eh'  è  ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e  con 
fu  distrutto  quanto  Bramante  aveva  ideato 
con  s\  beir artificio.  Dopo  di  ciò  altri  muta- 
menti ed  alterazioni  hanno  avuto  luogo;  onde 
del  pili  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono 
nati  due  cortili,  ed  un  giardino  senza  con- 
nessione alcuna  tra  loro,  tagliando  fuori  la 
gran  nicchia,  che  non  si  vede  se  non  se  dal 
giardino,  ove  apparisce  sproporzionata  ,  e  per 
-esser  trc^po  vicina,  spropositatamente  gran- 
de e  bestiale  (Bonari  e  Milizia), 

(25)  Anche  il  difficil  Milizia  conferma  che 
«  Bramante  concepì  un  disegno  de'piìi  ma* 
guifici^  ingMrnosi,  e  superfii.  »  Vedine  la 
^tnnpa  nell'Opera  dd  D'Agincourt,  1.  e. 

(26)  Come  pure  nei  tempi  posteriori  h  bi- 
sognato farvi  significanti  riparazioni. 

(27)  Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana 
di  Cleopatra  in  un  luogo  adesso  -derelitto  e 


di  nesaun  uso  (Piaeenta), 

(28)  Adesso  se  ne  vede  poco  o  nulla  (Boh 
tari). 

(29)  Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difetti;  non- 
dimeno lo  qualifica  per  un  grazioso  e  propon* 
zionato  tempietto.  Vi  loda  le  due  comode 
scale  che  conducono  alla  cappella  sotterranea 
per  esser  fatte  con  molto  giudizio  e  accomo- 
date all'angustia  del  sito. 

(30)  Secondo  il  disegno  di  Bramante,  il 
tempietto  doveva  restare  in  mezzo  a  un  por- 
tico circolare  eoa  colonne  isolate,  e  con  quat- 
tro ingressi,  quattro  cappellette,  e  una  nic- 
chia tra  ogni  cappelletta  ed  ogni  ingresso. 

(31)  Questo  palazzo  era  passato  la  Traspon- 
tina, per  andare  verso  S.  Pietro.  Fu  gettato  a 
terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i  por- 
tici {BiMani), 

(32)  Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
secondo  l'idea  di  B|*amante  vedesi  nell'  opera 
citata  del  d'Agincourt. 

(23)  Michelangelo  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mico  si  espresse  così.  «  Non  si  può  negare  che 
<€  Bramante  non  fbsse  valente  nell^Aràhitet- 
«  tura  quanto  ogni  altro  obe  sia  stato  dagli 
«  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di 
<*  S.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma 
M  chiara  e  schietta  e  luminosa,  ed  isolata  aft- 
«  tomo  in  modo  che  non  nooeva  a  cosa  nes- 
«  sona  del  palazzo;  e  fn  tenuta  cosa  bella  co- 
te me  ancora  è  manifesto;  in  modo  che  chiun- 
«  qve  si  è  discostato  da  detto  ordine  di  Br». 
u  mante,  eome  ha  fatto  il  Sangafio,  si  h  di- 
t€  scosUto  dalla  verità.  »  Lett  pitt.  T.  VI 
pag.  26. 

(34)  Gran  parte  ne  furono  rintraeciati  a 
salvati.  Vedi  la  Sunia  ddU  Sarnmtk  éc. 
dell' Ab.  CanoeUieri. 

(35^  Avverte  M.  Bottari  che  «r  qnetto  ed 
u  altri  oniamenti  e  fabbriche  qni  nominate, 
«  sono  «tate  tolte  via,  e  Attivi  nuovi  pensie- 
«  ri;  e  finalmente  la  matavigliosa  macchinadi 
«  bronzo  che  vi  pose  il  Bemino.  » 

(36)  E  di  pi&  fu  da  lui  nominato  per  svo 
successore  nella  fabbrica  di  S.  Pietro.  Gi&  ai 
rileva  dal  Breve  di  Leon  X.  diretto  a  RafTaello, 
e  riferito  in  volgare  nelle  Lettere  niiioriche 
pag.  14,  il  quale  comincia  cosi:  «  Poiché  oU 
<€  tre  Parte  della  pittura,  neUa  quale  tntto  il 
«r  mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  an* 
«r  che  siete  stato  riputato  tale  dalP  architetto 
«  Bramante  in  genere  di  fabbricare;  si  che  ^ 
u  gli  giustamente  reputò  nel  morire  che  a 
<€  voi  si  poteva  addossare  la  fabbrica  da  lui 
<c  incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del 
u  principe  degli  Apostoli.  •» 

(37)  Alcuni  sonetti  di  Bramante  si  leggono 
nella  Raccolta  d'opuscoli  stampata  in  Milano 
nel  1756. 

(38)  «€  È  stato  poi  onorato  con  quesf^- 
taffio: 
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Mof^usÀUxander^mafptam  ut  oonderet  un- 

bem 

NiUacis  orisj  Dìnocratem  habuìL 
Sed  si  Bramantem  teUus  antiqua  tuUsset, 

Hic  Macedum  Regi  gratior  esset  eo,  n 

Questo  si  legge  nella  prima  edizione. 

(39Y  Di  Venlura  Viloni  si  hanno  pregevo- 
li notizie  nel  catalogo  degli  Artisti  pistoiesi^ 
posta  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  del  Cav. 
Fran.  Tolomei. 

(40)  Per  la  bellezza  deUa  sua  architettura^ 


U  chiesa  deUa  Madonna  dell'  UmUtà  è 
versta  tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

(4()  Il  Vasari  in  questo  luogo  biasima  as« 
sai  il  disegno  di  Ventura  per  giustificare  se 
stesso,  che  nel  voltare  la  cupola  che  ora  su»- 
siste  non  esegui  l'intenzione  del  primo  archi* 
tetto.  Peraltro  le  ragioni  da  esso  addotte  per 
far  diversamente^  e  più  il  fatto,  non  hanno 
ottenuto  l'approvazione  degl'intendenti. 

(42)  Ma  dopo  fatta  (assicura  il  citato  Tolo- 
mei) non  piacque  neppure  a  Sua  Eccelleozal 
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Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è  lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata 
Savignano  nacque  Bartolommeo  ([),  secondo 
l'usa  di  Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale 
mostrandn  nella  sua  puerizia  non  solo  incli- 
nazione ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu 
col  mezzo  di  Benedetto  da  Maiano  acconcio 
con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa  alcuni  suoi 
parenti  che  abitavano  alla  porta  a  S.  Piero 
GattoUni  accomodato,  ove  stette  molti  anni, 
talché  jion  era  chiamato  né  inteso  per  altro 
nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Costui  d(H 
pò  che  si  partì  da  Cosimo  Rosselli,  cominciò 
a  studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e  in  poco  tempo  fece  tal  frut- 
to e  tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò 
reputazione  e  credito  d' uno  de'  miglior  gio- 
vani dell'arte  s\  nel  colorito  come  nel  dise- 
gno. Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertinel- 
li  (2),  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e  con  Ini  condusse  molti  quadri 
di  nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de' quali 
tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 
Però  toccando  solo  d'alcuni  fìsitti  eccellente- 
mente da  Baccio,  uno  n'è  in  casa  di  Filippo 
di  Averardo  Salviati  bellissimo  e  tenuta  mol- 
lo in  pregio  e  caro  da  lui,  nel  quale  è  una 
nostra  Donna^  un  altra  non  è  molto  fu  com- 
perato (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da 
Pier  Maria  delle  Pozze  persona  molto  amica 
delle  cose  di  pittura,  che  conosciuta  la  bel- 
lezza sua,  non  lo  lasciò  per  danari,  nel  quale 
è  una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  (3).  Aveva  Pier  del  Pugliese  a- 
vuto  una  nostra  Donna  piccola  di  marmo  di 
bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello,  cosa 
rarissimo,  la  quale  per  maggiormente  onorar- 
la gli  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno  per 


chiuderla  con  duol  sportellini,  che  datolo  a 
Baccio  dalla  Porta,  vi  fece  drento  due  stori  et* 
te,  che  fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l' altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Bac- 
cio di  figurine  a  guisa  di  miniatura,  che  noa 
è  possibile  a  olio  poter  far  meglio,  e  quando 
poi  si  chiude  di  fuora,  in  su  detti  sportelli  di- 
pinse pure  a  olio  di  chiaro  e  scuro  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'Angelo  (4).  Questa 
opera  h  oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo, 
dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  fi- 
gure piccole,  medaglie,  ed  altre  pittore  rare 
di  mini,  tenuta  da  sua  EccelleuEa  Illnstnaai- 
ma  per  cosa  rara,  come  è  veramente.  Era  Bac- 
cio amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che  e- 
ra  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e  buono  di  natura 
ed  assai  timorato  di  Dio,  e  gli  piaceva  as- 
sai la  vita  quieta  e  fuggiva  le  pratiche  visto- 
se, e  molto  gli  dilettava  le  predicazioai  e  eei^ 
cava  sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e 
posate.  E  nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  na- 
scere un  buono  ingegno  ^d  un  artefice  mao- 
sueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete 
e  di  bontà  non  lo  provvegga,  come  fece  a 
Baccio,  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto,  gli 
riusd  quello  ch'egli  desiderava,  che  sparsosi 
l'esser  lui  non  men  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo 
di  Monna  Venna  Dini  gli  fa  fatta  allogazio- 
ne d'una  cappella  nel  cimiterio,  dove  sono 
l'ossa  de* morti  nello  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  e  cominciovvi  un  Giudizio  a  fre- 
sco (5),  quale  condusse  con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera  in  quella  parte  che  finì,  che  acqui- 
standone grandissima  fama  oltre  quella  che 
aveva,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  eoa 
bonissima  considerazione  espresso  la  gloria 
delp€U>adiio  e  Cristo  con  i  dodici  Apostoli 
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l^ladicare  le  dodici  tribii,  le  quali  con  bellit- 
sirai  paoni  tono  moriiidamente  colorite,  oltra 
cbe  fi  Tede  nel  disegno  ohe  restò  a  finirsi,  in 
queste  figure  che  sono  vri  tirate  all'  infèrno 
la  disperazione,  il  dolore,  e  la  vergogna  della 
morte  etema,  cosi  come  si  conosce  la  conten* 
tessa  e  la  letisia  che  sono  in  quelle  che  si 
salvano,  ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperletta,  avendo  egli  pi^  voglia  d'attende- 
re alla  religione  che  alla  pittura.  Perchè  tro- 
vandosi in  questi  tempi  in  S.  ICarco  fra  lero* 
nimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  dei 
Predicatori  teologo  famosissimo,  e  contino- 
vando  Baccio  la  ndieosa  delle  prediche  sue 
per  la  devozione  che  in  esso  aveva,  prese  stret- 
tissima pratica  con  lui  e  dimorava  quasi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  frati  fiitto  amicizia.  Avvenne  che  conti- 
Dovando  fra  leronimo  le  sue  predicazioni,  e 
gridando  ogni  giorno  in  pergamo  che  le  pit- 
tore lascive  e  le  musiche  e  i  libri  amorosi 
spesso  inducono  gli  animi  a  cose  mal  fatte,  fu 
persuaso  che  non  era  bene  tenere  in  casa,  do* 
ve  son  fanciulle,  figure  dipinte  d'uomini  e 
donne  ignude;  per  il  che  riscaldali  i  popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  che  era  co- 
stume della  città  &r  sopra  le  piazze  alcuni 
capannucci  di  stipa  ed  altre  legne,  e  la  sera 
del  martedì  per  antico  costume  arderle  que- 
ste con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano 
un  uomo  ed  una  donna  giravano  cantando 
intorno  certe  ballate,  fé'  s\  fra  leronimo,  che 
quel  giorno  si  condusse  a  quel  luogo  tante 
pitture  e  sculture  ignnde,  molte  di  mano  di 
maestri  eccellenti,  e  parimente  libri,  liuti,  e 
canzonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  in 
particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tutto  lo  studio  de*  disegni  che  egli  aveva  fat- 
to degr  ignudi,  e  lo  imitò  anche  Lorenzo  di 
Credi  e  molti  altri  che  avevan  nome  di  pia- 
gnoni (6).  Laddove  non  andò  molto,  per  l'af- 
fezione che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
lissimo, il  quale  fu  portato  allora  a  Ferrara, 
e  di  11  non  è  molto  ch'egli  h  tornato  in  Fio- 
ranza  nella  casa  di  Filippo  d'Alamanno  Sai- 
viati,  il  quale  per  essere  di  mano  di  Baccio  1' 
ha  carissimo  (7).  Avvenne  poi  che  un  giorno 
si  levarono  le  parti  contrarie  a  Ira  leronimo 
per  pigliarlo  e  metterlo  nelle  forse  della  gin- 
stizia  per  le  sedizioni  che  aveva  fatte  in  quel- 
la città;  il  che  vedendo  gli  amici  del  frate,  si 
ragunarono  essi  ancora  in  numero  piò  di  cin« 
quecento  e  si  rinchiusero  dentro  in  S,  Marco, 
e  Baccio  insieme  con  esso  loro  per  la  gran- 
dissima affezione  che  egli  aveva  a  quella  par^ 
te.  Vero  è  che  essendo  pure  di  poco  animo, 
anzi  troppo  timido  e  vile,  sentendo  poco  ap- 
presso dare  la  battaglia  al  convento  e  ferire 
ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare  forte* 
mente  dì  se  medesimo,  per  il  che  fece  voto. 


s'è' camp»va-d«  quella  furia,  di  vestirsi  subi- 
to l'abito  di  quella  religione,  ed  interamente 
poi  lo  osservò.  Conciosiachò  finito  il  rumore 
e  preso  e  condannato  il  frate  alla  morte  come 
gli  scrittori  delle  storie  più  chiaramente  rac- 
contano (8),  Baccio  andatosene  a  Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secon- 
do che  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
convento,  a  di  26  di  Luglio  1500  con  grandis- 
simo dispiacere  di  tutti  gli  amici  suoi  che 
infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto,  e 
massime  per  sentire  cbe  egli  aveva  postosi  in 
animo  di  non  attendere  piò  alla  pittura.  Laon- 
de Mariotto  Albertinelli  amico  e  compagno 
suo  a' preghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le  robe 
di  fra  Bartolommeo,  che  cosi  lo  chiamò  il 
priore  nel  vestirgli  l'abito,  e  l'opra  dell'Os- 
sa di  S.  Maria  Muova  condusse  a  fine;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  spedali ngo  che  era  al- 
lora, ed  alcuni  frati  valenti  in  chirurgia,  e 
Gerozzo  che  la  faceva  fare  e  la  moglie  interi 
nelle  fiicce  dalle  bande  ginocchioni,  ed  in  uno 
ignudo  che  siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardi  ni 
suo  creato  giovane  con  una  zazzera,  come  si 
costumava  allora,  che  i  capelli  si  conteriano  a 
uno  a  uno,  tanto  son  diligenti*  Ri  trasse  vi  se 
stesso  ancora,  che  è  una  testa  in  zazzere  d'uno 
che  esce  d'un  di  quelli  sepolcri.  Evvi  ritratto 
in  quell'opera  anche  fra  Giovanni  da  Fieso- 
le pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita, 
che  è  nella  parte  de' beati .  Quest'opera  fu  la- 
vorata e  da  fra  Bartolommeo  e  da  Mariotto 
in  fresco  tutta,  che  s' h  mantenuta  e  si  man- 
tiene benissimo,  ed  ò  tenuta  dagli  artefici  in 
.  pregio,  perehà  in  quel  genere  si  può  far  poco 
piò  (9).  Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in 
Prato  molti  mesi, fu  poi  da' suoi  superiori  mes- 
so conventuale  in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e  gU 
fu  fatto  da  que* frati  per  le  virtò  sue  molte 
carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco  fatto  fa-  j 
re  nella  badia  di  Fiorenza  in  que' di  una  cap-  ' 
polla  di  macigno  intagliata  molto  ricca  e  bel- 
la col  disegno  di  Benedetto  da  Rovezzano,  la 
quale  fu  ed  h  ancora  oggi  molto  stimata  per 
una  ornata  e  varia  opera,  nella  quale  Bene- 
detto Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata 
in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli  tutte  tonde 
per  finimento,  e  fregi  pieni  di  cherubini  e 
d'imprese  del  Bianco;  e  desiderando  metter- 
vi dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di  quel- 
l'ornamento,  messesi  in  fiiotasia  che  fra  Bar- 
tolommeo sarebbe  il  proposito,  e  operò  tutti 
que'  mezzi  e  amici  che  potè  maggiori  per  di- 
sporlo.  S lavasi  fra  Bartolommeo  in  convento, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  uffic)  divini 
ed  alle  cose  della  regola,  ancoraché  pregato 
molto  dal  priore  e  dagli  amici  suol  piò  cari 
che  e' facesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era 
già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  e- 
gli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  streK 
to  in  su  questa  occasione   da  Bernardo   dtl 
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Bianco,  in  fiue  cooiinciò  quella  la  vola  di  S. 
Bernardo  che  scrive ,  e  nel  vedere  la  nostni 
Donna  portata  col  putto  in  braccio  da  molti 
angeli  e  putti  da  lai  coloriti  politamente,  sta 
lanto  contemplativo,  che  bene  si  conosce  in 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  rìspleode  in 
quella  opera  a  chi  la  considera  attentamente; 
dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  insieme 
con  uno  arco  lavorato  a  fresco  che  vi  è  so* 
pra  (IO).  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Gio- 
vanni cardinale  de' Medici,  e  dipinse  per  A* 
gnolo  Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna, 
che  serve  per  altare  d'una  cappella  in  casa 
sua  ,  di  straordinaria  bellezza  (  1 1  )• 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbi- 
no pittore  a  imparare  Parte  a  Fiorenza  (12), 
ed  insegnò  i  termini  buoni  della  prospettiva 
a  fra  Bartolonimeo  (13);  perchè  essendo  Raf- 
faello volonteroso  di  colorire  nella  maniera 
del  Frate  e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori 
e  lo  unir  suo,  con  Ini  di  continuo  si  stava. 
Fece  in  quel  tempo  una'tavola  con  infinità  di 
figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza:  oggi  è  ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata, 
e  in  S.  Marco  molli  mesi  si  tenne  a  mo- 
stra (14).  Poi  ne  dipinse  un'altra  in  quel  luo* 
go,  dov'è  posto  infinito  numero  di  figure,  in 
cambio  di  quella  che  si  mandò  in  Francia, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  aiw 
te,  e  con  buon  disegno  e  rilievo  tanto  gran- 
de, che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola ,  e  colo- 
riti di  color  di  carne,  mostrano  quella  bontà 
e  quella  bellezza  che  ogni  artefice  Talento 
cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  (15). 
Sono  molte  figure  in  essa  intorno  a  una  n<^ 
stra  Donna  tutte  lodatissime,  e  con  una  gra- 
zia ed  affetto  e  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera  ,  che 
paion  di  rilievo;  perchè  volse  mostrare;  che 
oltre  al  disegno,  sapeva  dar  forza,  e  far  veni- 
re con  lo  scuro  delle  ombra  innanzi  le  figura; 
come  appare  intorno  a  un  padiglione,  ove  so- 
no alcuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando 
in  aria  si  spiccano  dalla  tavola;  oltra  che  v'è 
un  Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  mo- 
naca, che  non  è  possibile  in  quella  sicurtà  di 
colorito  che  ha  tenuto,  fiir  pi&  viva  coaa;  ev- 
vi  un  cerahio  di  santi  da  una  banda  che  di- 
minuiscono in  prospettiva  intorno  al  vano 
d'una  gran  nicchia,  i  quali  son  posti  con  tan- 
to ordine,  che  paion  veri;  e  parimente  dal- 
l'altra banda.  E  nel  vero  si  valse  assai  d'imi^ 
tara  in  questo  colorito  le  cose  di  Lionardo,  e 
massime  negli  scurì,  dove  adoprò  fumo  da 
stampatori,  e  nero  di  avorio  abbruciato.  È 
oggi  questa  tavola  da' delti  neri  molto  riscu- 
rata  più  che  quando  la  fece,  che  sempre  sono 
diventati  più  tinti  e  scuri  (IG).  Fecevi  inuan- 
7Ì  prr  le  figure  principali  tin  S.  Giorgio  ar- 


mato, che  ha  uno  stendardo  io  mano,  figvim 
fiera,  pronta,  vivace,  e  con  bella  attitadÌBcj 
evvi  un  S.  Bartolommco  ritto,  che  merita  lo- 
de grandissima,  insienie  con   due  fanciulli 
che  suonano  uno  il  liuto  e  l'altro  la  lira:  al* 
P  uno  de* quali  ha  fatto  raceom  una  gumb« 
e  posarvi  su  lo  strumento ,  le  man  poste  alle 
corde  in  atto  di  diminuire,  Porecobio  intea* 
to  all'armonia,  e  la  testa  volta  io  alto  con  lo 
bocca  alquanto  aperta  d'una  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discradersi  di  non  a» 
vere  a  sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l'al- 
tro, che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio  ap- 
poggiato alla  lira,  par  che  senta  P accorda* 
mento  che  fa  il  suono  con  il  liuto  e  con  la 
voce,  mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli 
occhi  a  terra  va  seguitando  con  «tener  fermo  o 
volto  l'orecchio   al   compagno  che  snona   e  i 
canta, avvertenze  e  spiriti  veramente  ingegno- 
si: e  così  stanno  quegli  a  sedere  e  vestiti  <U 
velo ,  che  maravigUosi  e   industriosamente 
dalla  dotta  roano  di  fra  Bartolommeo  sono 
condoni,  e  tutta  l'opera  con  ombra  scura  sfa» 
malamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo  j 
un'altra  tavola  dirimpetto  a  quella,  la  quale  : 
è  tenuta  buona,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed 
allri  santi  intorno  ((7).  Meritò  lode  straordi- 
naria, avendo  introdotto  un  modo  di  fnmeg-  * 
giar  le  figure,  in  modo  che  all'arte  aggiungo-  • 
no  unione  maravigUosa,  talmente  che  paiono  ! 
di  rilievo  e  vive  lavorate  con  ottima  maniera 
e  perfezione.  Sentendo  egli  nominare  l'opre  : 
egregie  di  Michelagnolo  latte  a  Roma,  così 
quelle  del  grazioso  Raffaello,  e  sforzato  dal  ' 
grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie  . 
fiitte  dai  due  divini  artefici,  con  licenza  del  i 
priore  si  trasferi  a  Roma:  dove  trattenuto  da  ' 
fra  Mariano  Fotti  frate  del  Piombo   (18)  a  | 
Montecavallo  e  S.  Salveslro,  luogo  suo  (19),  i 
gli  dipinse  due  quadri  di  S.  Pietro  e  S.  Pao-  ' 
io  (20).  E  perahè  non  gli  riuscì  molto  il  ftr  I 
bene  in  quell'aria,  come  aveva  ftitto  nella  fio-  ' 
rentina,  atteso  che  fra  le  antiche  e  moderne 
opere  che  vide  e  in  tante  copia,  stordì  di  ma- 
niera, che  grandemente  scemò  la  virtù  e  la 
eccellenza  che  gli  pareva  avere  (21),  deliberò 
di  partirsi,  e  lasciò  a  Raffaello  da  Urìbino  che 
finisse  uno  de' quadri  il  quale  non  era  finito, 
che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutto  ritocco  di 
mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a  f&a  Ma- 
riano; e  COSI  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  doVera 
stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare 
gP ignudi.  Volle  egli  dunque  metterai  a  pro<- 
va,  e  con  fatiche  mostrare  ch'era  attissimo  ad 
ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte,  come  al- 
cuno altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  qua- 
dro un   S.  Sebastiano  ignudo   con  colorito 
molto  alla  carne  simile,  di  dolce  aria,  e  dì 
corrispondente  bellezza  alla  persona  parimen- 
te finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso 
agli  artefici.  Dicesi  che  itondo  in  chiesa  per 
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■lostra  queste  Beun,  aTerano  t-rovato  ì  frati 
ncUe  coafMiìooi  doune^  cbe  nel  guardarlo  a- 
Terado  peccato  per  la  leggiadra  e  lasciva  imi- 
teaione  del  tìto  dategli  dalla  virtii  di  fra 
Bartolommeo!  per  il  che  levatolo  di  chiesa^ 
lo  misero  nel  capitolo,  dpve  non  dimora  mol- 
to tetnpo,  ohe  da  Gio:  Batiste  della  PaK 
la  (22)  comprate ,  fu  mandato  al  re  di  Fran* 
òa.  Aveva  preso  collere  fra  Bartolommeo  cou 
i  legnaiuoli  che  gli  facevano  alle  tevole  e 
«fiiadri  gli  ornamenti  >  i  quali  avevan  per  co- 
stume, come  hanno  anche  oggi,  di  coprii-e  con 
i  battitoi  delle  comici  sempre  un  ottavo  del- 
lo figure;  laddove  fra  Bartolommeo  deliberò 
di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  ta- 
vole ornamenti ,  ed  a  questo  S.  Bastiano  fece 
fiire  la  tavola  in  mezso  tondo,  e  vi  tirò  una 
niechla  in  prospettiva  che  par  di  lilievo  in- 
cavato nella  tavola ,  e  così  con  le  comici  di- 
pinte attorno  fece  ornamento  alla  figura  di 
mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  b.  Vin- 
cenzio, ed  al  S.  BCarco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio.  Fece  sopra  l'arco  d'una  porla 
per  andare  in  sagrestia  in  legno  a  olio  un  S. 
Vin'oenzio  dell'ordine  loro,  che  figurando 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede  negli  -at- 
ti, e  nella  testa  particolarmente,  quel  terrore 
e  quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  te- 
ste da' predicanti ,  quando  pi&  s^aflaticano 
«on  lo  minacce  della  giustizia  di  Dio  di  ri- 
durre gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla  vi- 
ta perfette,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma 
vera  e  viva  apparisce  questa  figura  a  chi  la 
considera  attentamente,  con  sì  gran  rilievo  è 
condotto  (25);  ed  è  peccalo  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorate  in  su  la  colla 
fresca  i  colori  freschi,  come  dissi  dell'opera 
di  Pietro  Perugino  uegFIngesnati  (24).  Ven- 
negli  capriccio,  per  mostrare  ohe  sapeva  fara 
le  figure  grandi,  sendogli  stato  detto  che  ave- 
va maniera  minate,  di  porre  nella  faccia 
dov'è  la  porto  del  coro  il  S.  Marco  Evangeli- 
sta, figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  con- 
dotta con  bonissimo  disegno  e  grande  eccel- 
lenza (25).  Tornato  poi  da  Napoli  Salvador 
Billi  mercatante  fiorentine  ,  inteso  la  fama 
di  fra  Bartolommeo  e  visto  l'opere  sue,  li  fe> 
ce  fara  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatorc^y 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i  quattro  Evange- 
listi che  lo  circondano,  dove  sono  ancora  due 
putti  a  pie  che  tengono  la  palla  del  mondo, 
i  quali  di  tenera  e  fresca  carne  benissimo  so- 
no condotti,  come  l'altra  opera  tu  Ita  (26). 
Sonvi  ancora  due  profeti  molto  lodati  (27). 
Questo  tevola  è  poste  nella  Nunziate  di  Fio- 
ranza  sotto  l'organo  grande,  che  cosi  volle 
Salvatora,  ed  è  cosa  molto  bella,  e  dal  Frate 
con  grande  amore  e  con  gran  bontà  finito,  la 
quale  ha  intorno  l'ornamento  di  marmi  tutto 
intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Rosselli.  Dopo 
avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 


allora  amico  sao  lo  mandò  fnora  ad  un  lor 
monasterio  (28),  nel  quale  mentre  che  egli 
stette,  accompagnò  ultimamente  per  l'anima 
e  per  la  casa  l'operazione  delle  mani  alla 
contemplazione  della  morte,  e  ficee  a  S.  Mar- 
tino in  Lucca  una  tavola,  dove  a  pie  d'una 
nostra  Donna  ò  un  angioletto  che  suona  un 
liuto  insieme  con  S.  Stefano  e  S.  Giovanni 
con  bonissimo  disegno  e  colorito,  mosti'ando 
in  quella  la  virtò  sua  (29).  Similmente  in  S. 
Romano  fece  una  tavola  in  tela,  dentrovi  una 
nostra  Donna  della  Misericordia  posta  su  un 
dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono 
il  manto,  e  figurò  con  essa  un  popolo  so  cer^ 
te  scalee,  chi  ritto  chi  a  sedere,  chi  inginoc- 
chioni,  i  quali  rìsguardano  un  Cristo  in  alto 
che  manda  saette  e  folgori  addosso  a' popo- 
li (30).  Certamente  mostrò  fra  Bartolommeo 
in  questa  opera  possedere  molto  il  diminuire 
l'ombre  della  pittura  e  gli  scuri  di  quella,  con 
grandissimo  rilievo  operando,  dove  le  difficoltò 
dell'arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente  mae- 
stria e  colorito,  disegno  ed  invenzione;  opra 
tanto  perfetta,  quanto  facesse  mai.  Nella  chie- 
sa medesima  dipinse  un'altra  tavola  pure  in 
tela  dentrovi  un  Cristo  e  S.  Caterina  martire 
insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da 
terra  in  spirito,  che  è  una  figura,  della  quale 
in  quel  grado  non  si  può  for  meglio  (31).  Ri-  ì 
tornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera  alle 
cose  di  musico,  e  di  quelle  molto  dilettando- 
si, alcune  volte  per  passar  tempo  usava  can- 
tare. Dipinse  a  Prato  dirimpetto  alle  carceri 
una  tavola  d'una  Assunta  (32),  e  fece  in  ca- 
sa Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a  diverse  persone;  come 
un  quadro  d'una  nostra  Donna  che  ha  in  ca- 
mera Lodovico  di  Lodovico  Capponi ,  e  pari- 
mente un  altro  d'una  Vergine  che  tiene  il  fi- 
gliuolo in  collo  con  due  teste  di  santi  appres- 
so allo  eccellentissimo  M.  Lelio  Torelli  se- 
gretario maggiore  dello  illustrìssimo  duca  Co- 
simo, il  quale  lo  tiene  carissimo  (33)  si  per 
virtò  di  irti  Bartolommeo,  come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama,  e  favorisce  non  solo 
gli  uomini  di  questo  arte,  ma  tutti  i  belli  in- 
gegni. In  casa  di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di 
Matteo  Botti  cittadino  e  mercante  fiorentino, 
fece  al  sommo  d'una  scala  in  un  ricetto  un 
S.  Giorgio»  armato  a  cavallo,  che  giostrando 
ammazza  il  serpente,  molto  pronto,  e  lo  fece 
«  olio  di  chiaro  e  scuro  (34),  che  si  dilettò 
assai  tutte  le  cose  sue  far  cosi ,  prima  dell'o- 
pere a  uso  di  cartone,  innanzi  che  le  coloris- 
se, o  d'inchiostro  o  ombrate  di  aspalto,  e  co- 
me ne  appare  ancora  in  molle  cose  che  lasciò 
di  quadri  e  tovole  rimase  imperfette  dopo  la 
morte  sua,  e  come  anche  molti  disegni  che  di 
suo  si  veggono  fatti  di  chiaroscuro,  oggi  la 
"Miggiov  parte  nel  monasterio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  sulla  piazza  di  S.  Mareo  appres- 
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•o  a  una  monaca  che  dipinge  j  di  cui  te  ne 
fora  al  suo  luogo  memoria^  e  molti  di  simil 
modo  fatti  che  ornano  in  memoria  di  lui  il 
nostro  libro  de' disegni,  e  che  ne  ha  M.  Fran- 
cesco del  Garbo  fisico  eccellentissimo  (35). 
Aveva  opinione  fra  Bartolommeo,  quando 
lavorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi ,  e  per 
poter  rìtrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  co- 
se fece  ikre  un  modello  di  legno  grande  quan- 
to il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture, 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali  (36);  dove 
egli  fece  di  bellissime  cose,  potendo  egli   a 
beneplacito  suo  tenerle  ferme  ,  fino  che  egli 
avesse  condotto  l'opera  sua  a  perfezione ,  il 
quale  modello  ,  cosi  intarlato  e  guasto  come 
è,  è  appresso  di  noi  per  memoria  sua.  In  À- 
rezzo  in  badia  de' monaci  Neri  fece  la  testa 
d'un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima,  e  la 
tavola  della  compagnia  de'Comtemplanti,  la 
quale  s' è  conservata  in  casa  del  magnifico  M. 
Ottaviano  de' Medici,  ed  oggi  è  stata  da  M. 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cap- 
pella in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola 
carissima  per  memoria  di  fra  Bartolommeo  e 
perchè  egli  si  diletta  infinitamente  della  pit- 
tura (37).  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto 
vaga  e  con  disegno  condusse  a  buon  fine (38); 
e  a  S.  Maria  ALkddalena,  luogo  di  detti  irati 
fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  pia- 
cere fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena,  e  per 
il  convento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  (39). 
Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la 
foresteria  di  S.  Marco  ed  in  questo  dipinse 
Cristo  con  Cleoias  e  Luca  (40),  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane, 
il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ulti- 
mamente fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano 
Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Ia- 
copo fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  (41);  si- 
milmente un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale 
è  appresso  M.CristofanoRinieri,  che  dal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  sono  e  casa- 
menti ed  invenzioni  molto  lodate  (42).  Gli 
fu  da  Piero  Sederini  allogata  la  tavola  della 


sala  del  Consiglio,  che  di  chiaro  oscord  da 
lui  disegnata  ridusse  in  maniera,  eh'  era  per 
fiirsi  onore  grandissimo  (43);  la  quale  è  Ggji 
in  S.  Lorenzo  alla  cappella  del  Magnifin 
Ottaviano  de' Medici  onoratamente  coUooU 
COSI  imperfetta  (44),  nella  quale  sono  tutti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza  e  qne'iaab, 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  isc 
vittorie,  dov'  è  il  ritratto  d'esso  fina  Bartoloa* 
meo  fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendsU 
cominciata  e  disegnata  tutta  ,  avvenne  cbe 
per  il  continuo  lavorare  sotto  ana  finestra  il 
lume  di  quella  addosso  perooteudogU,  da  qui 
Iato  tutto  intenebrato  restò,  non  poteadoiì 
muovere  punto.  Onde  fu  consigliato  che  is- 
dasse  al  bagno  a  S.  Filippo,  essendogli  coiì 
ordinato  da' medici;  dove  dimorato  molto, 
pochissimo  per  questo  migliorò.  Era  fra  Bar- 
tolommeo delle  frutte  amicissimo  ed  aUaboc* 
ca  molto  gli  dilettavano,  benché  alla  aalilt 
dannosissime  gli  fossero.  Perchè  una  mattisi 
avendo  mangiato  molti  fichi  ,  dltra  il  mak 
ch'egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una  grawiif- 
sima  febbre ,  la  quale  in  quattro  gionii  {li 
fini  il  corso  della  viia  d'età  d'anni  quarsalat- 
to ,  onde  egli  con  buon  conoscimento  roc 
l'anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  suoi  ed  a 
frati  particolarmente  la  morte  di  lui ,  i  qoaii 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gii  diedoa 
onorato  sepolcro  l'anno  1517  alli  S  di  Ot* 
tobre«Era  dispensato  ne' frati  che  in  cerai 
ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  gnadagM 
dell'opere  sue  veniva  al  convento,  reslaod«|ii 
in  mano  danari  per  colori  e  per  le  cose  nccai* 
sarie  del  dìpignere.  Lasciò  discepoli  suoiCecF 
chino  del  Frate,  Benedetto  Cianfanini,  Gab* 
bria  Rustici  (45),  e  fra  Paolo  Pistoiese  (46) 
al  quale  rìmatftro  tutte  le  cose  sue.  Fece  oti- 
te tavole  e  quadri  con  que' disegni  dops  ^ 
morte  sua,  e  ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pi' 
stoia  tre  (47),  ed  una  a  S.  Maria  del  Ssaaois 
Casentino.  Diede  tanta  grazia  ne'  coloii  in 
Bartolommeo  alle  sue  figure  e  quelle  taslA 
modernamente  augumentò  di  novità,  che  p0 
tal  cosa  merita  fra  i  benefattori  dell'arte  òt 
noi  essere  annoverato  (48). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  pone  la  nascita  di  questo 
pittore  nel  1469. 

(2)  La  cui  vita  leggesi  immediatamente  do- 
po questa. 

(3)  Non  sapremmo  con  sicurezza  indicare 
ove  siano  presentemente  questi  due  quadri; 
non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessu- 
na particolarità  atta  a  farli  distinguere  da 


tante  altre  pittura  di  sua  mano,  espriaieat> 
un  tal  soggetto. 

(4)  Le  pittura  degli  sportellioi  qui  meato- 
vati  sussistono  ancora  in  ottimo  stato  adii 
sala  dei  piccoli  quadri  di  Scuola  toscana  > 
nelU  R.  Galleria.  Queste  sono  le  miaistBit 
ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di  IM*", 
tello,  a  proposito  delle  €{aaU  leggali  1«  «•'; 
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U  72  aggianU  alla  yìtm  di  coietto  tcaltore; 
pag.28I. 

(5)  Di  quefta  celebre  pittura  poco  oggi  ti 
Tede,  essendo  la  maggior  parte  perita  per  le 
scrostature  e  altri  danni  sofferti  dalla  mara- 
glia>  la  quale  allorché  fu  distratta  la  cappella 
del  cimitero  9  Tenne  trasportata  nel  cortile 
presso  lo  spedale  delle  donne.  • 

(6^  Abbiamo  già  aTrertito  nella  tita  del 
Botticelli,  che  Piantoni  chiamavansi  i  segua- 
ci del  Savonarola^  i  quali  formaTano  una  fap 
sione  popolare  contraria  all' inalzamento  del« 
la  iamigUa  de*  Medici»  Altra  lazion  popolare 
sussisteva  allora,  detta  degli  Arrabbiad  ne- 
mica anch'  essa  della  potenaa  medicea  ;  ma 
egualmente  atrersa  all'intollerante  bacchet- 
tonerìa de' Piagnoni. 

(7)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di 
profilo  da  Fra  Bartolommeo  (non  sappiam  di- 
re se  sia  lo  stesso  che  da  Ferrara  fn  portato  a 
Firenze  in  casa  Salviati)  era  in  una  cappella 
privata  del  convento  di  S.  Marco,  ed  ora  si 
trova  nella  galleria  dell'Accademia  delle 
Belle  Arti.  Esso  ha  una  profonda  ferita  nel 
cranio,  dal  che  si  conosce  che  il  pittore  volle 
rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di 
S.  Pier  martire,  per  significare  probabilmente 
ch'egli  pure  subì  il  martirio^  imperocché  così 
chiamarono  i  Piagnoni  il  supplizio  di  lui,  che 
come  profeta  e  come  santo  veneraron  dipoi. 

(8)  Fra  Girolamo  fu  impiccato  e  bruciato 
il  23  Maggio  1498.  Intorno  alle  azioni,  al 
processo  e  alla  morte  di  quest'  uomo  straor- 
dinario leggansi  le  storie  fiorentine  del  Vaiw 
chi  dalla  pag.  18  aUa  87. 

(9)  Se  poco  è  rimasto  in  essere  della  parte 
superiore  dipinta  dal  Frate,. assai  meno  si 
vede  oggi  della  infieriore  ove*  lavorò  l'Alber- 
tinelli. 

(10)  La  tavola  di  s.  Bernardo,  conservata 
ora  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti , 
fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  prota- 

fonista  è  la  più  conservata  ed  è  bellissima, 
l'arco  dipìnto  a  fresco  peri  nel  rimodernare 
la  chiesa. 

(11)  Nota  il  fiottari,  che  questo  quadro 

£assò  nella  galleria  del  Card.  Corsini;  e  il 
anzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che 
appunto  nella  galleria  Corsini,  a  Roma,  è 
una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  la 
quale  a  h  forse  la  piti  bella  e  la  più  graziosa 
che  mai  facesse.  >» 

(12)  Quest'espressione  non  é  esatta;  irope- 
rochè  Raffaello  non  venne  a  Firenze  per  im- 
parar l'arte  nella  quale  era  già  maestro:  ma  per 
viepiù  peiiÌBzionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

(13)  Il  BotUri  affaccia  dei  dobbj  sulla  pos- 
sibilità che  Raffaello  insegnasse  la  prospetti- 
va al  Frate;  ma  il  Lanzi  fa  rilevare,  che  il 
Sansio  aveva  studiato  sotto  il  Perugino,  ver- 


satisstmo  in  tale  scienza;  e  ch'egli  pure  no 
fosse  ben  pratico  l'aveva  mostrato  a  Siena  pri- 
ma di  venire  a  Firenze. 

^14)  Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi 
unitamente  ad  altra  tavola  dello  stesso  pitto- 
re, ov'è  la  madonna  in  trono  in  mezzo  a  vari 
santi,  come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  i- 
noltre  s.  Caterina  che  riceve  l'anello  da  Ge- 
sù bambino,  e  la  seconda  l'Arcan^lo  Gab- 
briello  in  aria,  in  atto  di  scendere  ad  annun- 
ziare Maria. Quest'ultima  ha  la  data  del  I5I5. 

(15^  Fa  parte  dell'insigne  quadrerìa  del 
R.  Palazzo  de*  Pitti.  In  S.  Marco  ewi  ora  la 
copia  fatta  maestrevolmente  da  Ant.  Dom. 
Gabbiani,  ascritta  da  alcuni  per  errore  a  Fran. 
Petrucci. 

(16)  Difetto  che  à  andato  ognor  crescendo, 
s\  che  oggi  h  carica  di  scurì  tenebrosi  e  mo- 
notoni. 

(17)  Questa  vedesi  tuttavia  in  Chiesa,  e 
sebbene  non  pareggi  in  merito  l'altra  or'ora 
descrìtta,  nulladimeno  ci  fa  sapere  il  Bottarì 
che  Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di 
Raffaello.  In&tti  somiglia  non  poco  alfe  opere 
di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

(18)  Cbiamavansi  Frati  del  piombo  quei 
laici  o  chierìci  i  quali  avevano  l'incarico  di 
bollare  i  diplomi  pontificj  col  sigillo  di  piom- 
bo. Questo  impiego  l'ebbe  Bramante  come 
abbiamo  letto  poco  sopra  nella  sua  vita;  e 
dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  l'ottenne  il 
pittor  veneto  Sebastiano  Luciani  detto  comu- 
nemente Sebastiano  del  Piombo^  di  cui  pure 
ha  scrìtto  il  Vasari  la  vita,  che  leggesi  più 
sotto. 

(19)  Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giù* 
lio  il.  la  chiesa  di  s.  Silvestro  pei  religiosi 
domenicani  della  congregazione  di  s.  Marco 
di  Firenze  (detta  dei  Gavotti)  della  quale  era 
converso.  Egli  era  stato  munito  dal  papa  di 
estesissime  facoltà  per  ciò  che  risguardava  la 
fabbrica  del  convento  e  della  chiesa;  e  perciò 
il  Vasari  chiama  luogo  suo,  cioè  di  fra  Ma- 
riano, s.  Silvestro  a  Mootecavallo .  Questo 
luogo  in  seguito  fu  dato  ai  PP.  Teatini,  e  og- 
gi appartiene  a  quelli  della  Missione. 

(20)  Queste  due  tavole  sono  presentemente 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto 
de' Principi.  Sono  state  incise  a  contomi  da 
Fran.  GarzoU  sol  disegno  di  P.  Guglielmi  e 
formano  la  tav.  IV.  àeH*  Ape  Italiana:  opera 
periodica  cominciata  in  Roma  nell'anno  1834. 

(21)  (€  Cosa  avvenuta  pure  (rifiette  oppor- 
tunamente il  Lanzi)  ad  Andrea  del  Sarto,  al 
Rosso,  e  ad  altri  veramente  grandi  e  sommi 
pittori;  alla  cui  modestia  ha  supplito  dipoi  la 
franchezza  d' innumerabili  mediocri,  vivuti 
gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  dei  loro 
scarsi  talenti,  m 

(22)  Di  Gio.  Batt.  della  Palla  si  parU  An- 
che nella  vita  d'Andrea  del  Sarto.  Ei  mer- 
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canteggÙTa  i  quadri  e  gU  mandai  fmon  ài 
Firenze  (Bottari), 

(23)  Adesso  h  neir  Accademia  delle  Belle 
Arti;  ma  assai  malconcio  dai  ritocchi. 

^24^  Vedi  sopra  a  carte  419  colonna  2. 

(25)  Il  S.  Marco^  che  ora  adorna  la  qua- 
dreria del  Granduca  nel  R.  palazzo  dei  Pitti, 
è  tra  le  Bittare  del  Frate,  ciÀ  cb'è  il  Mosè 
tra  le  scoltnre  di  Micbelanjrelo.  Fa  inciso 
mediocremente  dal  P.  Lorenzioi:  migliore 
stampa  h  quella  pubblicata  nella  GaUrie  de 
Florence  e  du  PtdaU  Pitd  dessinée  par  J.  B, 
Wiatr.  Parù  1789  —  1807.  4.  toI.  con  192 
TaT. 

(26)  E  questa  pure,  che  era  nella  Nunziata 
sotto  Porgano,  adorna  presentemente  il  R. 
Palazzo  de' Pitti.  È  stata  intagliata  come  la 
precedente  dal  P.  Lorenzi  ni  ec. 

(27)  Rappresentano  Giob  e  Isaia.  Sono  am- 
bedue nella  tribuna  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  Teggono  incisi  a  contorni  nel  To- 
mo I  della  prima  serie  della  Galleria  di  Fi- 
renze illustrata,  TaT.  xxxiy  e  xxxy. 

(28)  Intende  parlare  del  convento  della 
Maddalena  in  pian  di  Mugnone,  nella  strada 
del  Mugello. 

(29)  Sussiste  àncora  in  detta  chiesa.  E  sta- 
ta disegnata  ed  incisa  in  rame  nel  1833  da 
Samuele  Jesi  di  Correggio.  Altro  intaglio  ne 
ha  eseguito  posteriormente  l'incisor  sassone 
Maurizio  Steinla. 

(30)  Questa  tavola,  che  sussiste  sempre  in 
detta  chiesa,  è  riguardata,  pel  lato  della  com- 
posizione, come  la  pili  bella  del  Frate.  È  sta- 
ta incisa  da  Gius.  Saunders. 

(31)  Anche  questa  è  tuttavia  nella  detta 
chiesa  di  S.  Romano. 

(32)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di 
questa  pittura. 

(33)  Non  ci  è  riuscito  aver  notizie  di  que- 
sti due  quadri  appartenuti  a  Lodov.  Capponi 
ed  a  Lelio  Torelli. 

(34)  La  casa  del  Botti  era  in  via  Chiara, 
sul  canto  d'Ardiglione.  Al  S.  Giorgio  fu  dato 
di  bianco,  non  si  sa  quando  (Bottari), 

(35)  Il  monastero  di  S.  Caterina  sulla  piaz- 
za di  S.  Marco  fu  soppresso  nel  1812,  ed  ora 
è  aggiunto  all'Accademia  delle  Belle  Arti. — 
La  Monaca  teste  nominata  è  Suor  Plautilla 
Nelli.  I  disegni  posseduti  tanto  da  essa  quanto 
•dal  Vasari  e  da  Mess.  del  Garbo  sono  andati 
in  dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai 
preziosi  che  si  conservano  nella  R.  Galleria. 

(36)  Questo  è  quel  modello  artificiale  di 
che  si  servono  anche  al  presente  i  pittori  per 
istudiare  le  pieghe,  e  che  la  maggior  parte 
di  essi  chiama  in  oggi  Manichino:  vocabolo 
derivato  dal  francese  Mannequin^  ma  cho  in 
italiano  riesce  ridicolo  e  disconveniente,  per- 
chè significa  altra  cosa^  e  perchè  fa  parere 
straniera  un'invenzione  italiana. 


(37)  S'ignora  il  destino  di  questa  _    _ 

(38)  E  nella  I.  R.  GaUeria  di  Vien^u  Vedeaà 
incisa  da  Langer  nell'opera  Galeris  /ji^p«^ 
riaU'Bojraie  au  Beit^eden  à  f^ienne^  puhiime 
par  Charles  Haas,  Vienne  et  Prague  18^1 — 
28.  FoL  4.  È  stata  pure  intagliata  da  Anto- 
nio Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  se  oe 
conserva  una  r^Hca,  pia  piccola  deli'nlism, 
ed  alquanto  guasta  dai  ritocchi. 

(39)  Sussiste  ancora  in  detto  convento  il 
Cristo,  la  Maddalena  e  un' AnnunaiazìosBe. 
Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano>  faeianm 
in  addietro  segate  e  portate  a  Firenze  n«l 
convento  di  S.  Marco;  ed  ora  ai  conaei f nisn 
nell'Accademia  delle  Belle  Arti» 

(40)  Niccolò  Sconberg  che  mon  nel  1537. 
{BotiarC)  —  La  detta  pittura  vedeai  tnlte'vìa 
sulla  porta  d'una  stanza  a  terreno  ,  destinata 
oggi  ad  uso  di  refettorio. 

(41)  Adesso  è  nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rap* 
presenta  G.  Cristo  morto,  so«tea«to  da  S.  . 
Giovanni ,  coUa  Madonna  piangente  ,  e  la 
Maddalena  prostrata  che  abbraccia  i  piedi 
del  Salvatore.  Eranvl  altresì  le  figure  di  S. 
Pietro  e  di  S.  Paolo,  che  fono  furon  quelle 
lasciate  imperfetto  dal  Frate,  e  compite  dal 
Bugiardini.  Ora  non  si  veggono  più  esaende 
state  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  po- 
steriormente. Questa  Tavola  è  stata  incisa 
nel  1830  da  Maurizio  Steinla. 

(42)  li  Ratto  di  Dina  non  fu  terminato  dal 
Bugiardini;  ma  solamente  copiato.  L'origini^ 
le  rimasto  imperfetto  fu  dal  Rinieri  venduta 
a  un  vescovo  de'  Ricasoli.  Nello  scorso  aecolo 
lo  acquistò  il  pittore  Ignazio  Hugford;  e  alla 
morie  di  lui  fu  venduto  a  N...  Smith  console 
inglese  a  Venezia.  Si  crade  che  ora  aia  in  In- 
ghilterra. Fra  i  disegni  della  R.  GaUeria  di 
Firenze  trovasi  di  man  del  Frate  lo  studio  di 
una  donna  voltata  di  schiena  con  larghe  ma- 
niche^  appartenente  a  questo  quadro. 

(43)  La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  es- 
sere abbellita  dalle  opere  di  tre  gran  lonùnari 
di  Firenze  e  dell'arte;  Leonardo^  Michelangelo  ' 
e  il  Frate.  Le  circostanze  sono  state  si  stavo- 
revoli  che  non  v'è  neppure  una  pennellata  di 
essi.  Pareti  e  soffitto,  tutto  i  adesso  ricoperto 
di  pitture  di  fabbrica  vasariana.  1 

(44)  E  di  là  fu  trasportato  nella  R.  Galle- 
ria, ove  adesso  si  ammira  nella  maggior  sala  i 
della  scuola  toscana. 

(45)  Di  costoro  non  si  conosca  veruna  ope- 
ra certa.  i 

(46^  Fra  Paolino  di  Pistoia  en  della  lami-  ! 
glia  Sifftoracci  o  Del  Signoraccio.  Suo  padre 
Bemaidino  fu  pittore,  e  seguace  della  manie- 
ra di  Dom.  Ghirlandaio.  Fra  Paolino  vctalitosi 
l'abito  domenicano  giunse  soltanto  al  Diaco- 
nato. Mori  di  57  anni  in  Pistoia  il  3  Agosto 
del  1547. 

(47)  in  detta  chiesa  non  ve  ne  aono  presen- 
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temente  che  due:  l'Adoraxion  de*  magi  alP al- 
tare Melania  e  il  Crocifisso  colla  Madonna  e  s. 
Tommaso  d'Aquino  all'altare  Pappagalli.  Un 
terzo  che  si  conserTa  in  sagrestia  rappresen- 
tante la  Madonna  con  Oesa^  S.  Caterina  da 
Siena^  la  Maddalena  e  S.  Domenico  proviene 
dalconTcnto  di  S.  Caterina.  (7*o<om.  G.  diPirL) 


(48)  cr  Et  assene  giustamente  guadagnato 

questo  epitaffio.*: 

Apelle  nel  colore^  e  '1  Bnonarroto 
Imitai  nel  disegno;  et  la  Natura 
Vinsi,  dando  TÌgor  n'ogni  figura 
E^t  carne,  et  ossa,  et  pelle,^t  spirti  et  moto.«9 

Ciò  si  legge  neSla  prima  edizione. 


VITA   91   MARIOTrrO    ▲  I.  BER  TI  N  BI.  L  I 

piTToa    Fiom-KVTiiro 


Mariótto  Alherttnelli  H)  familiarìssimo  e 
cordialissimo  amico  ^  e  si  può  dire  un  altro 
fra  Bartolommeo,  non  solo  per  la  continua 
cottTersazione  e  pratica,  ma  ancora  per  la  si- 
migliansa  della  maniera,  mentre  che  egli  at- 
tese daddoTcro  all'arte,  fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Bindo  Alhertinelli  :  il  quale  leratosi  di  età 
d*anni  Tenti  dal  battiloro,  dove  infino  a  quel 
tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i  primi  principi 
della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Rosselli, 
nella  quale  prese  tal  domestichezza  con  Bac- 
cio dalla  Porta,  che  erano  un'anima  ed  un 
corpo,  e  fu  tra  loro  tal  fratellanza  (2),  che 
quando  Baccio  parti  da  Cosimo  per  far  l'arte 
da  se  come  maestro  anche  Mariótto  se  n'an- 
dò seco;  dove  alla  porta  a  S.  Piero  Gattolini 
l'uno  e  l'altro  molto  tempo  dimorarono,  la- 
vorando molte  cose  insieme  :  e  perchè  Mariót- 
to non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  an- 
ticaglie che  erano  allora  in  Fiorenza; 'la -mag- 
gior parte  e  le  migliori  delle  quali  erano  in 
cesa  Medici  (3),  e  disegnò  assai  volte  blenni 
quadretti  di  mezzo  rilievo  che  erano  sotto  le 
loggia  nel  giardino  di  verso  S.  Lorenzo,  che 
in  uno  è  Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  in 
un  altro  dnoi  ignudi ,  un  che  siede  ed  ha  a' 
piedi  un  cane,  l'altro  è  ritto  con  le  gambe  so- 
prapposte che  s'appoggia  ad  un  bastone,  che 
sono  miracolosi:  parimente  due  altri  di  simil 
grandezza,  in  uno  de' quali  sono  due  putti 
che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell'altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l' occasione  che 
ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a'  piedi  ponderan- 
do con  le  mani  un  par  di  bilance .  Ed  oltre 
a  questi  era  quel  giardino' tutto  pieno  di  torsi 
di  femmine  e  maschi,  che  erano  non  solo  lo 
studio  di  Mariótto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e 
pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte 
u'è  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo 
ed  un'altra  nel  medesimo  luogo,  come  i  due 
torsi  di  Marsia  e  le  teste  sopra  le  finestre  e 
quelle  degl'imperatori  sopra  le  porte  (4).  A 


queste  anticaglie  studiando  Blaiìotto  fece  gran 
profitto  nel  disegno,  e  prese  servith  con  ma- 
donna Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo,  la 
quale  perchè  Mariótto  attendesse  a  farsi  va- 
ledte,  gli  porgeva  ogni  ajuto .  Costui  dunque 
tramezzondo  il  disegnare  col  colorire ,  si  fece 
assai  pratico,  come  appari  in  alcuni  quadri 
ohe  fece  per  quella  signora,  che  furono  man- 
dati da  lei  a  Roma  a  Carlo  e  Giordano  Orsi- 
ni che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cesare  Bor- 
gia. Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
molto  bene  (5);  e  gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  familiarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo 
l'anno  1494  che  Piero  de' Medici  fu  bandito, 
mancatogli  quell' ajuto  e  favore,  ritornò  Ma- 
riótto alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese  più 
aseiduamente  a  fiir  modelli  di  terra  ed  a  stu- 
diare, ed  affaticarsi  intorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baccio ,  onde  in  pochi  anni 
si  fece  un  diligente  e  pratico  maestro  :  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  sì  bene  le 
cose  sue  che  imitando  la  maniera  e  l'andar 
del  compagno,  era  da  molti  presa  la  mano  di 
Mariótto  per  quella  del  Frate.  Perchè  inter- 
venendo l'andata  di  Baccio  al  farsi  frate,  Ma« 
riotto  per  il  compagno  perduto  era  quasi 
smarrito  e  fuor  di  se  stesso;  e»s\  strana  gli 
parve  questa  novella,  che  disperato  di  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e  se  in  quella  parte 
Mariótto  non  avesse  avuto  a  noia  il  conmier- 
cio  de*  frati,  de' quali  di  continuo  diceva  ma-» 
le,  ed  era  della  parte  che  teneva  contro  la  fa- 
zione di  frate  Girolamo  da  Ferrara  (()),  arcb- 
be  l'amor  di  Baccio  operato  talmente,  che  a 
forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compa- 
gno si  sarebbe  incappucciato  egli  ancora.  Ma 
da  Gerozzo  Dini,  che  faceva  fare  nell'Ossa  il 
giudicio  che  Baccio  aveva  lasciato  imperfetto^ 
fu  pregato  che  avendo  quella  medesima  ma- 
niera, gli  volesse  dar  fine;  ed  inoltre,  perchè 
v'era  il  cartone  finito  di  mano  di  Baccio  ed 
altri  disegni,  e  pregato  ancora  da  fra  Barto-  . 
lommeo  che  aveva  avuto  a  quel  conto  danari   l 
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e  si  fiiceva  cotcienza  di  non  arere  ossenrato 
la  promessa^  Marìotto  all'opra  diede  fine,  do* 
Te  con  diligenza  e  con  amore  condusse  il  re* 
ato  dell'opera  talmente^  che  molli  non  lo  sa- 
pendo^ pensano  che  d'una  sola  mano  ella  sia 
laTorata  (7);  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  gran- 
dissimo credito  nell'arte.  Lavorò  alla  Certosa 
di  Fiorenza  nel  capitolo  un  Grocilisso  con  la 
nostra  Donna  e  la  Maddalena  a  pii  della  cro- 
ce ed  alcuni  angeli  in  aere  che  ricolgono  il 
sangue  di  Cristo^  opera  laTorata  in  fresco  e 
con  diligenza  e  con  amore  ^  e  assai  ben  con- 
dotta (8).  Ma  nou  parendo  che  i  frati  nel 
mangiare  a  lor  modo  li  trattassero,  alcuni 
suoi  giovani  che  séco  imparavano  l'arte  non 
lo  sapendo  Marìotto^  avevano  contraffatto  la 
chiave  di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a'frati 
la  pietanza,  la  quale  risponde  in  camera  loro, 
ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a  uno 
e  quando  a  uno  altro  rubavano  il  mangiare. 
Fn  molto  romore  di  questa  cosa  tra'frati,  pei^ 
che  delle  cose  della  gola  si  risentono  così  be- 
ne come  gli  altri;  ma  facendo  ciò  i  garzoni 
con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone 
persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l'un  dell'altro  il  facessero  ;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i  frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono 
la  pietanza  a  Marìotto  ed  a'suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e  risa  finirono  quella  o* 
pera.  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fioren- 
za fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore  (9),  che 
in  Gualfouda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d'un 
Crocifisso  con  angeli  e  Dio  Padre,  figurando 
la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio  (10).  Era 
Marìotto  persona  inquietissima  e  carnale  nel- 
le cose  d'amore  e  di  buon  tempo  nelle  cose 
del  vivere;  pei*chè  venendogli  in  odio  le  sofi- 
sticherie e  gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de'pit- 
torì  morso,  come  è  continua  usanza  in  loro  e 
per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e  meno  faticosa  e  più  allegra  arte, 
e  aperto  una  Uellissima  osteria  fuor  della  por- 
ta S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago 
una  taverna  ed  osteria,  fece  quella  molti  me- 
si, dicendo  che  aveva  presa  un'arte  la  quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e  quel 
ch'importa  più  senza  biasimo,  e  che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a  questa,  per- 
chè imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e  questa 
faceva  il  sangue  e  la  carne,  e  che  quivi  ogno- 
ra si  sentiva  avendo  buon  vino  lodare,  ed  a 
quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare.  Ma  pu- 
re venutagli  anco  questa  a  noia,  rimorso  dal- 
la viltà  del  mestiero,  ritornò  alla  pittura  dove 
fece  per  Fiorenza  quadri  e  pitture  in  casa  di 
cittadini,  e  lavorò  a  Glovan  Maria  Beninten- 
di  tre  storielte  di  sua  mano  (I I);  ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X  dipinse  a 


olio  nn  tondo  della  sua  arme  con  la  fisde^  la 
speranza  e  la  carità ,  il  quale  sopra  la  porCm 
del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a  la- 
re nella  compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla 
canonica  di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola 
della  Nunziata,  e  quella  con  molta  fatica  con* 
dusse .  Aveva  fiitto  iar  lumi  a  posta  e  in  sa 
l'opera  la  volle  lavorare  (12)  per  potere  coo- 
durre  le  vedute,  che  alte  e  lontane  erano  ab- 
bagliate, diminuire  e  crescere  a  suo  modo.  E«- 
ragli  entrato  in  fantas'a  che  le  pitture  che 
non  avevano  rilievo  e  forza  ed  insieme  anche 
dolcezza,  non  fossero  da  tenere  in  pregio;  e 
perchè  conosceva  che  elle  non  si  potevaoo 
fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali  a- 
vendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e  se 
son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe  volu- 
to aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo 
di  lavorare,  che  l'arte  fino  allora  non  gli  pa- 
reva che  avesse  Catto  a  suo  modo;  onde  per- 
chè se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di 
ciò  fare  j  si  mise  a  far  perciò  fatiche  straordi- 
narie, le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre 
che  è  in  aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  mol- 
to rilevali  dalla  tavola  per  un  campo  scaro 
d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  cielo 
d'una  volta  intagliata  a  mezza  botte,  che  gi- 
rando gli  archi  di  quella  e  diminuendo  Je 
linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  che  ■ 
pare  di  rilievo;  oltra  che  vi  sono  alcuni  an-  f 
geli  che  volano  spargendo  fiori  molto  grazio- 


Quest 


Juesta  opera  fu  dtsfiitta  e  rifatta  da  Ma- 
riotto  innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine 
più  volte,  scambiando  ora  il  colorito  o  pia 
chiaro  o  più  scuro  e  talora  più  vivace  ed  ac- 
ceso ed  ora  meno,  ma  non  si  satisfacendo  a 
suo  modo,  né  gli  parendo  avere  aggiunto  con 
la  mano  ai  pensieri  dell'  intelletto  ,  arebbe 
voluto  trovare  un  bianco  che  fosse  stato  più 
fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a  polir- 
la per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggiori  chia- 
ri a  modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non 
poter  far  quello  con  l'arte  che  comprende  in 
se  l'ingegno  ed  intelligenza  umana,  si  con- 
tentò di  quello  che  aveva  fatto,  poiché  non 
aggiugneva  a  quel  che  non  si  poteva  fare,  e 
ne  consegui  fra  gli  artefici  di  questa  opera 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
per  mezzo  di  queste  fistiche  dai  padroni  mol- 
to più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  di- 
scordia fra  quelli  che  la  fiicevano  fare  e  Ma- 
riotto  •  Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio» 
Ridolfo  Ghirlandaio ,  e  Francesco  Granacci 
la  stimarono,  e  d'accordo  il  prezzo  di  essa 
opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  S.  Bran- 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visi- 
tazione di  nostra  Donna  (14).  Similmente  in 
S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo  e  S.  Zanobi  con  diligen- 
za per  Zanobi  del  Maestro  (15);  ed  alla  chie^ 
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sa  della  congregazione  de' preti  di  S.  Martino 
fece  una  taTola  della  Visitazione  molto  lo* 
data  (16).  Fu  condotto  al  convento  della 
Quercia  fuori  di  Viterbo^  e  quivi  poiché  eb- 
be cominciata  una  tavola^  gli  venne  volontà 
di  veder  Roma|  e  coc\  in  quella  condottosi , 
lavorò  e  finì  a  frate  Mariano  Fetti  (17)  a  S. 
Salvestro  di  Montecavallo  alla  cappella  sua 
una  tavola  a  olio  con  S.  Domenico,  S.  Cate- 
rina da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  no- 
stra Donna  con  delicata  maniera  (IB).  Ed 
alla  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  a- 
mori^  ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  a- 
vere  posseduti^  mentre  che  stette  a  Roma  vol- 
te mostrare  ch'era  nella  giostra  valente,  per- 
chè fece  l'ultimo  sforzo.  E  come  quel  che 
non  era  né  molto  giovane  né  valoroso  in  co- 
ti (atte  impreae,  fu  sforzato  mettersi  nel  letto; 
di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo  si 
lÌB'portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e  non  gli  valsero 
aiuti  né  ristori  che  di  quel  male  si  morì  in  po- 
chi giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed  in 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  (19). 
De'  disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  no- 
stro libro  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni 
molto  buoni,  e  particolarmente  una  scala  a 
chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l'inten- 
dea,  tirata  in  prospettiva.  Ebbe  Mariotto 
molti  discepoli  fra' quali  fu  Giuliano  Bugiar- 
dini,  il  Franciabigio,  fiorentini  (20),  ed  In- 
flocenzio  da  Imola,  de'qnali  a  suo  luogo  si 
parlerà  (21).  Parimente  Visino  pittor  fiorenti- 
no fu  suo  discepolo  e  migliore  di  tutti  questi 
per  disegno  colorito  e  diligenza,  e  per  una 
miglior  maniere  che  ihostrò  nelle  cose  che  e* 
fece,  condotte  con  molta  diligenza.  E  ancor- 
ché in  Fiorenza  ne  siano  poche,  ciò  si  può 
vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Battista  di  Agnol 
Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorito  a  olio 
a  uso  d^  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Eva  i- 
gnudi  che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  di- 
ligenti, ed  un  quadro  d' un  Cristo  deposto  di 
croce  insieme  coi  ladroni ,  dove  é  uno  intri- 
gameqto  bene  inteso  di  scale  (22).  Quivi  al- 
cuni aiutano  a  depor  Cristo  ed  altri  in  sulle 
spalle  portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con 


molte  varie  e  capricciose  attitudini  o  varietà 
di  figure  atte  a  quel  soggetto,  le  quali  mostra- 
no che  egli  era  valent'  uomo.  I)  medesimo  fu 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  condotto  in  Ui>» 
gherìa,  dove  fece  molte  opere,  e  vi  fu  stimato 
assai.  Ma  questo  povero  uomo  fu  per  poco  a 
rischiodi  capitarvi  male,  perché  essendo  di 
natura  libero  e  sciolto  né  potendo  sopportare 
il  fastidio  di  certi  Ungheri  importuni  che  tut- 
to il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare 
le  coae  di  quel  paese  ,  come  se  non  fusse  al- 
tro bene  o  felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  e  bere,  né  altra  grandezza  o  nobiltà 
che  nel  loro  re  ed  in  quella  corte,  e  tutto  il 
resto  del  mondo  fosse  fango,  parendo  a  lui, 
come  é  in  effetto,  che  nelle  cose  d'Italia  fos- 
se altra  bontà,  gentilezza,  e  bellezza,  stracco 
una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e  per 
ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  piii  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e  reine  furo- 
no mai  in  quei  paesi;  e  se  e'  non  si  abbatteva 
che  la  cosa  dette  nelle  roani  ad  un  vescovo 
galantuomo,  e  pratico  delle  cose  del  mondo 
(e  che  importò  il  tutto)  discreto,  e  che  seppe 
e  volle  voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava 
a  scherzar  con  bestie;  perchè  quegli  anima- 
lacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole  e  pen- 
sando che  egli  avesse  detto  qualche  gran  co- 
sa, come  s'egli  fusse  per  torre  la  vita  e  lo  sta- 
to al  loro  re,  lo  volevano  a  furia  di  popolo 
senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel 
vescovo  dabbene  lo  cavò  d'ogni  impaccio, 
stimando  quanto  meritava  la  virtìk  di  quel 
valenf  uomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon 
verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo ,  e  poi  finalmente 
fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorata  la 
virtSi  sua .  Ma  non  durò  la  sua  ventura  mol- 
to tempo,  perchè  non  potendo  tollerare  le 
stufe  né  quell'  aria  fredda  nimica  della  sua 
complessione,  in  breve  lo  condusse  a  fine,  ri- 
manendo però  viva  la  grazia  e  fama  sua  in 
quelli  che  lo  conobbero  in  vita  e  che  poi  di 
mano  in  mano  videro  l'opere  sue.  Furono 
le  sue  pitture  circa  l'anno  151 5, 


ANlfOTAZIOlfl 


(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariot- 
to comincia  così:  ce  Di  grandissima  possanza 
è  nn  commerzio  nell'amicizia  che  piaccia,  e 
i  costumi  et  una  maniera  che  stringa  a  ossero 
vare  per  la  dilettazione  non  solo  i  gesti  nelle 
azioni;  ma  i  caratteri,  i  lineamenti  et  l'arie 
nelle  figure.  Et  certamente  si  vede  gli  stili, 
che  le  persone  seguono,  esser  quegli  che  più 

vàsàbi 


ci  entrano  nel  core ,  sforzandoci  del  continuo 
contrafar  quegli  s\  bene,  che  si  giudica  spes- 
so spesso  la  medesima  |nano  :  dove  i  giudici 
de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la 
vera  da  la  imitata:  come  si  può  vedere  nel- 
l'opre dipinte  da  Mariotto  Albertinelli.  ec.  » 
(2)  Fa  maraviglia,  che  frajquesti  due  Artefici 
fosse  nata,  e  si  mantenesse  tanta  amicizia, 
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quando  erano  ti  opposti  di  opinioni  e  di  co- 
stami; come  vedremo  in  seguito. 

(3)  Nel  palazzo  di  via  larga  eretto  da  Co- 
simo PP.  col  disegno  di  Michelozzo,  indi  pos- 
seduto ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi^  ed 
oggi  di  proprietà  del  Governo. 

(4)  Alcune  di  queste  sculture  furon  disper- 
se alla  seconda  cacciata  de'  Medici;  altre  e  se> 
gnatamente  i  due  torsi  di  Marsia  restaurati 
da  Donatello  e  dal  Verrocchio^  sono  adesso 
nella  R.  Gallerìa. 

(5)  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  afib- 

Sto  nel  Garigliano^  e  figliuola  di  Roberto 
intestabile  del  Regno  di  Napoli,  morta  nel 
1520  (Bottari). 

(6)  Essendo  stato  protetto  dalla  moglie  di 
Pietro  de* Medici,  è  naturale  che  non  seguis- 
se il  partito  di  chi  voleva  P  abbassamento  di 
quella  famiglia. 

(7)  Di  quest'opera  si  è  già  reso  conto  nelle 
annotazioni  5  e  9  della  vita  di  Fra  Barto- 
lommeo  (V.  sopra  a  pag.  481). 

(8)  Sotto  qoesU  pittura  leggesi  la  seguen- 
te iscrizione. 

lUiaiOTTI  FLOIBKTIVI  OPUS 
PaO  QUO  PATBBS  DEUS 
ORAHDUB    BST 
▲.  D.  XCCCCCVI  MBNS.  8BPT. 

(9)  Allorché  fu  soppresso  il  monastero  e  la 
chiesa  di  S.  Giuliano  questa  tavola  fu  tra- 
sportata nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  . 
Rappresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  in 
braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio.  Battista,  S. 
Giuliano,  S.  Niccolò  di  Bari  e  S.  Domenico. 
Fu  essa  nel  secolo  passato  ritoccata  in  qual- 
che parte  da  Agostino  Veracini. 

(10)  Anche  questa  tavola  colle  figure  in 
campo  d'oro,  si  conserva  nell'Accademia  prò- 
detU. 

(11)  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rap- 
presentassero h  ben  difficile  il  rintracciarle. 

(12)  Cioè  sul  posto  ove  la  tavola  doveva 
rimanere. 


(13)  Questa  pure  trovasi  aell'  Accademia 
delle  Belle  arti;  ed  è  assai  ben  conservata. 

(14)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Pancrazio  non  sappiamo  in  quali  »»>i*n? 
passasse  la  pittura  qui  nominata. 

(15)  Questa  si  conserva  presenteraeDte  nel 
R.  Museo  di  Parigi ,  speditavi  nel  I8I3.  Leg- 
gesi in  essa  la  data  del  1506. 

(16)  Questa  è  l' opera  più  bella  che  abbia 
prodotto  il  suo  pennello,  ed  è  degna  del  Frale 
sia  per  l'espressione,  sia  per  io  stile,  sia  per 
l'esecuzione.  Fa  ora  di  sé  bella  mostra  nella 
sala  maggiore  della  Scuola  Toscana  >  nella 
R.  Galleria.  È  stata  incisa  di  recente  da  Vinc 
Della  Bruna  veneziano. 

(1 7)  Dì  Fra  Mariano  è  stata  già  fistia  me»- 
Bione  nella  vita  di  Fra  Bartolommeo. 

(18)  Nell'Itinerario  di  Roma,  compilato  da 
A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella  pennltiaBa 
cappella  di  detta  Chiesa  una  Maddalena  di 
Mariotto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Cate- 
rina. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  leggono  inol- 
tre le  seguenti  parole:  «r  Et  dopo  non  molto 
tempo,  fu  onorato  con  questa  memoria. 

Mente  parum  (Jàteor)  comtabam:  mentis 

fàcumen 
Sed  Uuiun  ostendunt  Picta^/uuse  mihù 

(20)  D'ambedue  questi  pittori  leggoosi  pia 
sotto  le  vite. 

(21)  Innocenzio  Francacei  da  Imola,  ^iase 
quasi  sempre  in  Bologna.  Entrò  nella  scuola 
del  Francia  nel  1506$  nà  da  ciò  può  inlèrirst 
colBlIalvasta,  ch'egli  non  stesse  alquanti  anni 
in  Firenze  in  compagnia  dell' Albertinellì; 
poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all'  attestasione 
del  Vasari,  lo  confìerma  il  suo  stile  simile  ai 
migliori  fiorentini  di  quella  età. 

(22)  Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  tn>- 
vino  le  opere  qui  nominate;  imperocdiò  il 
Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se 
dal  Vasari  è  decantato  come  superiore  al 
Franeiabigio  e  ad  Innocen^  da  Imola. 


VITA   DI   RArrABLLIlfO  DSL  GARBO 

PITTOB     FIOBBVTIVO 


Raffaello  del  Garbo  (I),  il  quale  essendo 
mentre  era  fiincinlletto  ,  chiamato  per  vezzi 
Raffaellino,  quel  nome  si  mantenne  poi  sem- 
pre, fu  ne'suoi  principii  di  tanta  espettazione 
nell'arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i  piii 
eccellenti,  cosa  che  a  pochi  interviene  :  ma  a 


pochissimi  poi  quello  che  intervenne  a  Ini  , 
che  da  ottimo  principio  e  quasi  certissima 
speranza  si  conducesse  a  debolissimo  fine; 
essendo  per  lo  più  costume  cosi  delle  cose 
naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccoli 
principi  venire  crescendo  di  mano  in  mano 
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fino  alPaltima  perfeiione.  Ma  certo  molto 
oagioni  cot\  dell'arte,  come  della  natura  ,  ci 
•ODO  incognite,  e  non  tempre  né  in  ogni  cosa 
si  tiene  da  loro  l' ordine  ntitato,  cota  da  fare 
stare  sopra  dì  se  bene  spesso  i  giudiz)nmani. 
Come  si  8Ìa,qnesto  si  vide  In  Raffaellino,  perch) 
parre  che  la  natura  e  l'arte  si  sforzassero  di 
cominciare  in  lai  con  certi  principj straordinari, 
il  mezzo  de*  quali  fn  meno  che  mediocre,  ed 
il  fine  -qnasi  nulla.  Costui  nella  sua  giorenth 
disegnò  tanto  ,  quanto  pittore  che  si  sia  mai 
esercitato  in  disegnare  per  yenir  perfetto;  on* 
de  si  veggono  ancora  gran  numero  di  disegni 
per  tutta  l'arte  mandati  fnora  per  Yilissimo 
prezzo  da  un  suo  figliuolo,  parrte  disegnati  di 
•ttle,  e  parte  di  penna  e  d'  acquerello  ;  ma 
tutti  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca, 
e  fatti  con  una  fierezza  e  pratica  mirabile  , 
come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel* 
lissima  maniera*  Oltre  ciò  imparò  a  colorire 
a  tempera  ed  a  fkesco  tanto  bene,  che  le  cose 
sue  prime  son  fatte  con  una  pazienza  e  dili- 
genza includibile,  come  s'ò  detto.  Nella  Mi- 
nerva intomo  alla  sepoltura  del  cardinal  Cih 
rafia  ▼'ò  quel  cielo  della  volta  tanto  fine,  che 
par  fiitta  da  miniatori  (2),  onde  fu  allora  t^ 
nata  dagli  artefici  in  gran  pregio,  e  Filippo 
suo  maestro  (3)  Io  reputava  in  alcune  cose 
molto  midiore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
Raflhello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  , 
che  pochi  la  conoscevano  per  altro  che  per  la 
sua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 
rindolcì  la  maniera  assai  né*  panni  e  fé*  più 
morbidi  i  capelli  e  l'arie  delle  teste  ,  ed  era 
in  tanta  espettazione  degli  artefici ,  che  men- 
tre egli  seguitò  questa  maniera,  era  stimato  il 
primo  giovane  dell'arte;  perchè  gli  fu  allo- 
gato una  tavola  dalla  famiglia  de' Capponi,  i 
quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Monte  Oli  veto  fuor  della  porta  a  S. 
Friano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  si 
chiama  il  Paradiso,  vollono  che  Rafiaello  fìi^ 
cesse  la  tavola,  nella  quale  a  olio  fece  la  re- 
surrezione di  Cristo  con  alcuni  soldati ,  che 
qnasi  come  morti  sono  cascati  intomo  al  se- 
polcro, molto  vivaci  e  belli ,  e  hanno  le  più 
graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i  quali 
in  una  testa  d'un  giovane  f^  ritratto  Niccola 
Capponi,  che  ò  mirabile  ;  parimente  una  fi- 

Sara  alla  quale  è  cascato  addosso  il  coperchio 
i  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa  che  grida 
molto  bella  e  bizzarra  (4).  Perchè  visto  i  Cap- 
poni l'opere  di  Rafiaello  esser  cosa  rara,  gli 
fecion  fare  un  ornamento  tutto  intagliato  con 
colonne  tonde  e  riccamente  messe  d'oro  a  bolo 
brunito;  e  non  andò  molti  anni,  che  dando 
una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luogo  , 
forò  la  volta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola  , 
la  quale  per  essere  lavorata  a  olio,  non  off*ese 
niente,  ma  dove  ella  passò  accanto  all'  orna- 
mento messo  d'oro,  lo  consumò  quel  vapore. 


lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è 
parso  scrivere  questo  a  proposito  del  dipigne* 
re  a  olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere 
difendersi  da  simile  ingiuria;  e  non  solo  a 
questa  opera  l'ha  fatto,  ma  a  molte  altre.  Fece 
a  fresco  in  sul  canto  d'una  casa,  che  oggi  è  di 
Matteo  Botti,  fra'l  canto  del  ponte  alla  Carra- 
ia e  quello  della  Cuculia  un  tabemacoletto  , 
drentovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  eol- 
io ,  S.  Caterina ,  e  S.  Barbera  ginocchioni  ; 
molto  grazioso  e  diligente  lavoro  (5).  Nella 
villa  di  MarignoUe  de'Girolami  fece  due  bel- 
lissime tavole  con  la  nostra  Donna,  S.  Zano- 
bi,ed  altri  Santi,  e  le  predelle  sotto  piene  di 
figurine  di  storie  di  que' santi  fatte  con  dili* 
genza.  Fece  sopra  le  monache  di  S.  Giorgio 
in  muro  alla  porta  della  chiesa  una  Pietà  co* 
le  Marie  intorno  ,  e  similmente  sotto  ouello 
un  altro  areocon  una  nostra  Donna  nel  1504, 
opera  degna  di  gran  lode  (6).  Nella  chiesa  di 
S.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  de'Nerli  di  Filippo  suo  maestro  (7) 
dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e  lodevole,  ma  in  un'  altra  di  S.  Bernardo 
manco  perfetta  di  quella  (8).  Sotto  la  porta 
della  sagrestia  fece  due  tavole  ,  una  quando 
S.  Gregorio  papa  dice  messa ,  che  Cristo  gli 
appare  ignudo,  versando   il  sangue ,  con  la 
croce  in  spalla  ,  ed  il  diacono  e  suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incen- 
sano il  corpo  di  Cristo:  sotto  a  un'altra  cap- 
pella fece  una  tavola, drentovi  la  nostra  Don- 
na, S.  leronimo,  e  S.  Bartolonmieo ,  nelle 
quali  due  opere  durò  fetica,  e  non  poca  (9); 
ma  andava  ogni  dì  peggiorando,  né  so  a  che 
mi  attribuire  questa  disgrazia  sua,  che  il  po- 
vero Rafiaello  non  mancava   di  studio  ,  dili- 
genza, e  fatica,  ma  poco  gli  valeva;  laddove 
si  giudica  che  venuto  in  famiglia  grave  e  po- 
vero f  ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che   guadagnava,  oltre  che  non  era  di 
troppo  animo ,  e  pigliando  a  far  le  cose  per 
poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggio- 
rando, ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del 
buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i  monaci  di 
Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande 
nella  facciata  colorita  in  f^sco ,  nella  quale 
dipinse  il  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  dei 
cinque  pani  e  due  pesci, saziando  cinque  mi- 
la persone  (IO).  Fece  allo  abate  de*  Panichi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porta  alla 
Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e 
S.  Bernardo  cardinale  degli  liberti,  e  S.  B^ 
nedetto  abate  (li),  e  dalle  bande  S.  Battista 
e  S.  Fedele  armato  in  due  nicchie  che  met- 
tevano in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva  un 
ricco  ornamento,  e  nella  predella  più  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio  :  Gual- 
berto, nel  che  si  portò  molto  bene,  perchè  fu 
sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quello  a- 
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bate ,  al  qual  Tenne  pietà  «li  lui  e  della  tua  . 
▼irtù;  e  Ratraello  nella  predella  di  quella  U- 
▼ola  lo  ritrasse  di  naturale  insieme  col  gene- 
rale loro  che  governava  a  quel  tempo.  Fece 
in  S.  Pier  Maggiore  una  tavola  a  man  ritta 
entrando  in  chiesa  (12);  e  nelle  Murate  [un  S. 
Gismoodo  re. In  un  quadro  ei  feceinS.  Bran- 
cazio  per  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in 
Itresco^  dove  e' fu  sepolto^  ritraendovi  lui  e  la 
moglie  ginocchioni^  dove  e*  cominciò  a  tor- 
nare nella  maniera  minuta  (13).  Similmente 
fece  due  figure  in  Cestello  a  tempra,  cioè  un 
S.  Rocco  e  S.  Ignazio  che  sono  alla  cappella 
di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Ruba- 
•onte  verso  le  mulina^  fece  in  una  cappelluo- 
€Ìa  una  nostra  Donna>  S.  Lorenzo^  ed  un  al- 
tro santo  (14);  ed  in  ultimo  si  ridusse  a  far 
ogni  lavoro  meccanico:  e  ad  alcune  monache 
ed  altre  genti,  che  allora  ricamavano  assai 
paramenti  da  chiese,  si  diede  a  fare  disegni 
di  chiaro  scuro  e  fregiature  di  santi  e  di  sto- 
rie per  vilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato ,  talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi  disegni  e  fantasie  di  mano  (  come 
ne  fanno  fede  molte  carte)  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano  si  son  ven- 
duti qua  e  là  ,  e  nel  libro  del  signore  spedap 
Ungo  (15)  ve  n'è  molti  che  mostrano  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si 
feciono  molti  paramenti  e  fregiature  per  le 
chiese  <li  Fiorenza  e  per  il  dominio,  e  anche 
a  Roma  per  cardinali  e  vescovi ,  i  quali  sono 
tenuti  mollo  belli,  ed  oggi  questo  modo  del 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili, 
è  quasi  perduto ,  essendosi  trovato  nn  altro 


modo  di  punteggiar  largo,  che  non  fu  mb 
quella  bellezza  né  quella  diligenza  ed  è  meno 
durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per  qne» 
sto  benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli 
diede  scomodo  e  stento  in  vita,  che  egli  ab- 
bia gloria  ed  onorie  delle  virtù  sne  dopo  la 
morte.  E  nel  vero  fu  Raflaello  sgraziato  nelle 
pi-aticbe  perchè  usò  sempre  con  gente  povere 
e  basse,  come  quello  che  avvilito  si  vergogn»^ 
va  di  se,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu  te- 
nuto in  grande  etpettazione,  e  poi  si  cono- 
sceva lontano  dall'  opere  sue  prima  &tle  in 
gioventii  tanto  eccellentemente.  E  così  invo»> 
chiando  declinò  tanto  da  quel  primo  buono,  f 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano  ,  : 
ed  ogni  giorno  l'arte  dimenticando,  si  rtdoa-  ! 
se  poi  ,  oltra  le  tavole  e  quadri  che  faceva  ,  a  | 
dipignere  ogni  vilissima  cosa  ,  e  tanto  avvifi,  ' 
che  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la  grave 
famiglia  de'figliuoli  che  aveva,  ch'ogni  valer 
dell'arte  trasmutò  in  goBezza.  Perchè  aovrag- 
giunto  da  infermità  e  impoverito,  miaeranien- 
te  fini  la  sua  vita  di  età  d'anni  cinquantotto. 
Fu  sepolto  dalla  compagnia  della  Misericela 
dia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 
sciò  dopo  di  se  molti ,  che  furono  praticbc 
persone.  Andò  ad  imparare  da  costai  i  prin- 
cipi ^^^^*  ^^^^  nella  sua  fanciullezza  Broozioo 
fiorentino  (16)  pittore,  il  quale  si  port&poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontoi^ 
mo  (17)  pittore  fiorentino  ,  che  nell'  arte  ha 
fatto  i  medesimi  frutti  ohe  Iacopo  suo  maestro. 
Il  ritratto  di  Raffaello  si  è  cavato  da  un  di- 
segno che  aveva  Bastiano  da  Montecarlo,  che 
fu  anch' egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prat^ 
co  maestro  per  nomo  senza  disegno* 


ANNOTAZIOlVr 


(I)  M  È  gran  cosa,  che  la  natura  si  sforza 
talora  di  far  uno  ingegno,  che  ne'  suoi  primi 
principii  fa  cose  di  tanta  maraviglia  ,  che  gli 
uomini  si  promettono  di  lui,  che  e*  debba  sa- 
lir sopra  il  Cielo;  e  tanta  aspettazione  si  pon- 
gono nell'animo,  che  o  per  vigore  della  na- 
tura, o  per  capriccio  della  fortuna  lo  inalza- 
no fino  al  mezzo  ,  e  in  un  tratto  a  terra,  on- 
de lo  levarono  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva 
appoggiata  tutta  la  fede  in  quella  persona , 
tronca  i  rami  della  speranza;  et  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui  ;  ma  vitupera  il  pri- 
mo moto ,  che  lo  mise  su  salti  del  venire  più 
che  mortale:  né  si  resta  con  infinito  oprobrio 
sotterrarlo  sì,  che  mai  più  de  terra  non  si  può 
rilevare.  Né  per  cosa,  che  fra  tante  cattive  poi 
operando  si  faccia  buona  (  tanta  forza  ha  lo 
sdegno  negli  animi  di  coloro  i  quali  aspetta- 


vano miracoli)  non  Io  vogliono  riguardare  o 
considerare  in  maniera  alcuna,  chiudendosi 
gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a 
vedere  il  vero.  Laonde  sbigottito  l'animo  del- 
lo operante,  oltre  al  divenir  d'animo  più  vi- 
le, di  continuo  viene  in  declinazione,  et  lassi 
più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  ne 
veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nel- 
le altre  scienzie.  Per  il  che  chi  ben  comincia 
i  principii,  trattenendoli  con  onesti  memxi  , 
rare  volte  è  che  non  conduca  l'opre  sue  a 
ottimo  fine.  Questo  non  fece  Raffaellin  del 
Garbo  ec.  »  Cosi  nella  prima  edizione. 

(2)  Dei  lavori  di  Rafiaellino  alla  Minerva 
ha  dato  nn  cenno  il  Vasari  nella  vita  di  Fi- 
lippino Lippi.  V.  sopra  e  pag.  405.  coL  2. 
n  Bottari  avverte  die  queste  pitture  sono 
state  guastate  da  chi  ha  preteso  risarcirle. 
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(3)  Filippo  Lippi  dctlo  Filippino ,  per  di- 
•tinfTuerlo  da  fra  Filippo  suo  padre. 

ifk)  Questa  tavola  perfettamente  cooserrata 
Ycdesi  nell'accademia  delle  Belle  Arti  di  Fi- 
rcnze^  ed  è  giudicata  la  più  bella  opera  di 
Raflaellino.  Nel  catalogo  della  Galleria  pub- 
blica è  ascritto  al  Del  Garbo  un  Cristo  morto 
portato  al  sepolcro^  situato  nella  sala  maggio- 
re della  Scuola  Toscana:  pittura  di  uno  stile 
assai  differente  da  quello^  un  poco  secco  e 
minato,  della  tavola  sopraccitata,  e  più  vicino 
al  fare  Peruginesco.  Questa  peraltro  fu  cre- 
duta un  tempo  di  Aafiaellin  del  Colle;  ma  se 
è  veramente  di  Raffaellin  del  Garbo,  il  che 
non  sembra,  deesi  dare  ad  essa  la  preferenza. 

(5)  La  pittura  di  questo  tabernacolo,  es- 
sendo consumata  dal  tempo ,  fu  rifatta  per 
mano  di  Cosimo  Ulivelli  {Botiari). 

(6)  La  Chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  detta  del- 
lo Spirito  Santo  sulla  Costa,  fu  rifatta  quasi 
dai  fondamenti  nel  1705,  e  in  questo  rifaci^ 
mento  perirono  tutte  le  pitture  a  fresco  che 
vi  erano  per  l' avanti. 

(7)  Vedi  sopra,  pag.  404.  coL  2. 

(8)  Le  tavole  di  Raflaellino  ch'erano  in  S. 
Spirito  non  vi  si  veggono  pio. 

(9)  Avverte  il  Bottari  che  la  tavola  rappre- 
sentante S.  Gregorio  ec  fu  trasportata  in  casa 
Antinori,  e  la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
capitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  con- 
vento di  S.  Spirito.  Ora  poi  non  sappiamo 
ove  siano  :  ma  poco  ne  cale  poiché  il  Vasari 
nella  prima  edizione  dice  che  in  esse  Ra£Qu]U 


lino  M  declinò  tanto  da  quel  primo  buono 
che  queste  cose  non  parevano  più  di  sua  ma* 
no.  » 

(10)  Abbiamo  altre  volte  notato,  che  do- 
ve erano  i  monaci  di  Cestello  in  Borgo  Pinti 
sono  adesso  le  monache  di  S.  Maria  Madda- 
lena de'  Pazzi. 

(1 1)  Questa  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  portatavi  nel  1812. 

(12)  La  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  fu  di- 
strutta, dopo  che  era  rovinata  in  gran  parte , 
nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v'  era 
più  da  qualche  tempo  ,  come  avverte  il  Bot- 
tari. 

(13)  Le  pitture  fatte  alle  Murate  e  in  S. 
Pancrazio  perirono  quando  i  detti  luoghi  fu- 
rono ridotti  a  uso  profano. 

(14)  Anche  le  pitture  sopra  nominate  sono 
distrutte. 

(15)  Cioè  di  Vincenzio  Borghi  ni  monaco 
benedettino  ,  e  letterato  distinto  ,  da  cui  ài 
crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  disten- 
dere queste  vite. 

(16)  Angiolo  Bronzino ,  di  cui  il  Vasari 
parla  a  lungo  verso  la  fine  dell'opera,  quando 
tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

(17)  Questi  pure  cominciò  la  sua  carriera 
pittorica  tanto  felicemente  da  destare  V  am- 
mirazione di  Michelangelo  e  la  gelosia  d'An- 
drea del  Sarto;  e  poi  la  finì  come  Rafiaellino 
del  Garbo. 
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Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  ano 
che  cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente,  e  che  in 
tempo  che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levar- 
si di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me- 
desima arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni, 
ma  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Que- 
sti tali  certamente  non  è  ferro  che  per  rabbia 
non  rodessero  o  male  che  potendo  non  faces- 
sero, perchè  par  loro  scorno  ne' popoli  troppo 
orribile  lo  aver  visto  nascere  i  putti  e  da  nati 
quasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiun- 
ti, non  sapendo  eglino  che  ogni  dì  si  vede  la 
volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni  acerbi 
de'giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli studii  è  da  essi  esercitata,  crescere  in  infi- 
nito, e  che  i  vecchi  dalla  paura  dalla  super- 


bia e  dall'ambizione  tirati  diventano  goffi,  e 
quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno, 
e  credendo  andare  innanzi,  ritornano  addie- 
tro; onde  essi  invidiosi  mai  non  danno  eredi- 
to alla  perfezione  de'giovani  nelle  cose  che 
fanno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l'ostinazione  eh' è  in  loro;  perchè  nelle 
prove  si  vede,  che  quando  eglino  per  Yolere 
mostrare  quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci 
mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e  da  pi- 
gliarsene giuoco .  E  nel  vero  come  gli  artefici 
passano  i  termini,  che  l'occhio  non  sta  fermo 
e  la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa  dare  de' consigli  a  chi  ope- 
ra; conciossiachè  Parti  della  pittura  e  sculto- 
ra  vogliono  l'animo  tutto  svogliato  e  fiero, 
siccome  è  nella  età  che  bolle  il  sangue,  e  pi^ 
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DO  di  TOglìa  ardente  e  de* piaceri  del  mondo 
capital  nimico.  E  chi  nelle  vogHe  del  mondo 
non  è  continente^  fugga  gli  studi  di  qualsivo- 
glia arte  o  scienza,  perciocché  non  bene  con- 
vengono fra  loro  cotali  piaceri  e  lo  stadio .  E 
da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  vir- 
tn,  pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  che  ar- 
rivano al  supremo  grado.  Onde  più  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si  parto- 
no>  che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso 
acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte^  ancorché 
molto  yalesae,  si  vide  nel  Torrìgiano  scult<^ 
re  fiorentino  (1),  il  quale  nella  sua  giovanec- 
la  fu  da  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  (2)  tenu- 
to nel  giardino  che  in  su  la  piazza  di  S.  Mai^ 
co  di  Firenze  aveva  qual  magnifico  cittadino 
in  guisa  d'antiche  e  buone  sculture  ripieno, 
che  la  loggia  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  a* 
dome  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e  di 
pitture  ed  altre  così  fatte  cose  di  mano  de'mi- 
gUori  maestri  che  mai  fusaero  stati  in  Italia 
e  fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifi- 
co  ornamento  che  facevano  a  qnel  giardino , 
erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  gio- 
vanetti pittori  e  scultori  ed  a  tutti  gli  altri 
che  attendevano  al  disegno,  e  particolarmen* 
te  ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  a« 
gevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione  > 
e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  geni- 
ti basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  né  quel  maraviglioso  in- 
gegno che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  (3): 
senza  che  avendo  i  manco  nobili  il  più  delle 
volte  a  difendersi  dallo  stento  e  dalla  pover- 
tà, e  per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni 
cosa  meccanica,  non  possono  esercitare  l'inge- 
gno né  ai  sommi  gradi  d' eccellenza  perveni- 
re. Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par* 
landò  dei  belli  ingegni  nati  poveramente  ,  e 
che  non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto 
tenuti  a  basso  dalla  povertà,  quanto  inalzati 
dalle  penne  dell'  ingegno: 

Ut  me  piuma  leuatj  sic  grtwe  mergit  onus  (4). 

Favoli  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sem- 
pre i  belli  ingegni,  ma  particolarmente  i  no- 
bili che  averano  a  queste  arti  iDclinazione; 
onde  non  é  gran  finito  che  di  quella  scuola  n- 
scisaaro  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mon« 
do;  e,  che  é  più,  non  aoio  dava  provvisione 
da  poter  vivere  e  vestire  a  coloro  che  essendo 
poveri  non  arebbono  potuto  esereitare  lo  stu» 
dio  del  disegno,  ma  ancora  donativi  straordi- 
narii  a  chi  meglio  degli  altri  si  fosse  in  alcu- 
na cosa  adoperato;  onde  gareggiando  fhi  loro 
i  giovani  studiosi  delle  nostre  arti,  ne  diven- 
nero, come  si  dirà,  eccellentissimi.  Era  allora 
cuatode  e  capo  di  detti  giovani  Bei'toldo  scoU 


toro  fiorentino  vecchio  e  pratico 
to  già  discepolo  di  Donato  (5);  onde  ii 
va  loro,  e  parimente  aveva  cnra  alle  cooe  del 
giardino,  ed  a' molti  disegni,  cartoni  ,  e  mo- 
delli di  mano  di  Donato,  Pippo  (6),  Bf  aanecio. 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  lira  Filippo,  e 
d'altri  maestri  paesani  e  fbrestierì.  E  nd.  ^te- 
lo queste  arti  non  ai  possono  impeuTue^  ne 
non  con  Inngo  studio  fktto  in  ritrarre  e  sfi»r> 
zarsi  d'imitare  le  cose  buone,  e  chi  non  ha  di 
sì  fatte  comodità,  ad>bene  é  dalla  natmm  m.^ 
tato,  non  si  può  condurre  se  non  lardi  a  pcfw 
fezioae.  Ma  tornando  all'  anticaglie  del  dette 
giardino,  elle  andarono  la  maggior  Mrte  nw- 
le  l'anno   1494  quando  Piero  figlinolo  ÓA 
detto  Lorenzo  in  bandito  di  Firenze,  percioc- 
ché tutte  furono  vendute  all'iocanlo.  Ma  non- 
dimeno la  maggior  parte  Girono  Hanno   1513 
reodute  al  Magnifico  Giuliano,  allora  che  egli  J 
e  gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  pa-  [ 
tria,  ed  oggi  per  la  maggior  parte  si   cona^  j 
vano  nella  guardaroba  del  duca  CoaixBo  Hy  \ 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lo- 
renzo, sempre  che  sarà  imitalo  da' principi  e 
da  altre  persone  onomte,  recherà  loro  onore 
e  lode  perpetua,  perché  chi  aiuta  e  firroriacc 
Bell'alte  imprese  i  belli  e  pellegrini  ingegni, 
da  i  qaali  riceve  il  mondo  tanta  bellessa,  o- 
nore,  comodo,  e  utile,  merita  di  vivere  eter- 
nameata  per  fiMna  negli  intelletti  degli  ao- 


Fra  gli  altri  che  studiarono  Parti  del  diae- 
gno  in  queato  giardino^  riuscirono  tatti  qno» 
sti  eccelìentissimi,  Mlchelagnolo  di  Lodovica 
Buonarroti,  Gio:  Francesco  Rustici,  Torri- 
giano  Torri  giani  (8),  Francesco  Gtranaoci, 
Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Cre- 
di, e  Giuliano  Bugiardini;  e  de*  forestieri 
Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  Contncci  dal 
Monte  Sansaviuo,  ià  altri,  de'qnali  ai  larà 
memoria  al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  pre- 
sente scriviamo  la  vita,  praticando  nel  detto 
giardino  con  i  sopraddetti,  era  di  natura  tan- 
to- superbo  e  colleroso,  oltre  all'essere  di 
persona  robusta,  d'animo  fiero  e  coraggio- 
so (9),  che  tutti  gli  altri  bene  spesso  soper- 
chiava di  fiitti  e  di  parole.  Era  la  sua  princi- 
pale professione  la  scultara,  ma  nondimeno  la- 
vorava di  terra  molto  pulitamente  e  con  as- 
sai bella  e  buona  maniera.  Ma  non  potendo 
egli  sopportare  che  ninno  con  l'opere  gli  pas- 
sasse innanzi,  si  metteva  a  guastar  con  le  ma- 
ni quell'opere  di  man  d'altri  alla  bontà  del- 
le quali  non  poteva  con  P ingegno  arrivare; 
e  se  altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  venW 
va  ad  altro  ohe  a  parole.  Aveva  costui  parti- 
ticolar  odio  con  Michelagnolo,  non  per  altro, 
•e  non  perché  lo  vedeva  studiosamente  atten- 
dere alll'arte  e  sapeva  che  nascosamente  la 
notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  in  ca- 
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ta,  onde  poi  ael  giardino  rilucila  meglio  che 
tatti  gli  altriy  ed  era  perciò  molto  carezzato 
dal  mgnifico  Lorenso;  perchè  moMO  da  cru- 
dele inTÌdia,  cercava  tempre  d' offenderlo  di 
fatti  o  di  parole;  onde  venati  un  giorno  alle 
mani  diede  il  Torrìgiano  a  Micbelagnolo  s\ 
ftittomente  «n  pugno  «al  naso,  che  glielo  in- 
fraoM  di  manteia,  cho  lo  portò  poi  sempre 
così  schiacciato  mentre  che  visse  (IO):  la 
qaal  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  sé  il  Torrìgiano  non  si  fug- 
giva di  Firense  n'arebbe  ricevalo  qualche 
grave  castigo.  Andatosene  dunque  a  Roma, 
dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro  VI 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrìgiano  in  com- 
pagnia d'altri  maestri  molti  lavori  di  stue- 
chi.  Poi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valenti- 
no che  faceva  guerra  ai  RomagnnoU,  il  Tor- 
rìgiano fa  sviato  da  alenai  giovani  fiorentini, 
e  così  fattosi  in  no  tratto  di  scultore  soldato, 
si  portò  io  quelle  guerre  di  Romagna  valoro- 
samente .  Il  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli 
nella  guerra  di  Pisa,  e  con  Piero  de*  Medici 
si  trovò  nel  fatto  d'arme  del  Garigliano,  do- 
ve si  acquistò  una  insegna  e  nome  di  va- 
lente alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  non 
era  per  mai  venire,  ancorché  lo  merìtas- 
se  come  desiderava  al  grado  di  capitano,  e 
non  avere  alcuna  cosa  avansato  nella  guer- 
ra, anzi  aver  consumato  vanamente  il  tem- 
po, rìtornò  alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad 
alcuni  mercatanti  fiorentini  operette  di  mai^ 
mo  e  di  bronzo  in  figure  piccole  che  sono  in 
Fiorenza  per  le  case  de'  cittadini,  e  disegna- 
to molte  cose  con  fierezza  e  buona  maniera, 
come  si  può  vedcse  in  alcune  carte  del  no- 
stro libro  di  sna  mano,  insieme  con  altre  le 
quali  fece  a  concorrenza  di  Micbelagnolo,  fu 
dai  suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra, 
dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite 
cose  di  marmo,  di  bronzo  e  di  legno  a  con- 
correnza d'alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai 
quali  tutti  restò  superiore,  e  ne  cavò  tanti  e 
cosi  fatti  premj,  che  se  non  fnsse  stato,  come 
superbo,  persona  inconsiderata  e  senza  gover- 


no, sarebbe  vivuto  quietamente  e  fiitto  otti- 
ma fine,  laddove  gli  avvenne  il  contrario. 
Dopo  essendo  eondotto  d'Inghilterra  in  Ispa- 
gna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  e  sono  molto  stimate,  ma  in- 
fra l'altre  fece  un  Crocifisso  di  terra  che  ò.la 
'pìh  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna; 
e  fuori  della  ciiìk  di  Siriglia  in  un  monasto- 
rio  de'  frali  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Cro- 
cifisso ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse 
un  vecchio  dispensiero  de*  Botti ,  mercanti 
fiorentini  in  Ispagna,  ed  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  fìi  cagione 
che  ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  d' Ar- 
ena; il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a 
Torrigiano,  che  egli  si  pensò  d'esserne  ricco 
per  sempre.  La  quale  opera  finita,  gli  donò 
quel  duca  tante  di  queUe  monete  che  chia- 
mano maravedis,  che  vagliono  poco  o  nulla, 
che  il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due 
persone  a  casa  cariche,  si  confermò  maggior 
mente  nella  sua  opinione  d' avara  a  esser  ne- 
cbissimo.  Ma  avendo  poi  fiitta  eootara  e  ve- 
dera  a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e  ridurla  al  modo  italiano  vide  che  tanta  som- 
ma non  arrivava  pura  a  trenta  ducati;  perchè 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera 
andò  dove  era  la  figura  [che  aveva  fatto  per 
qnel  duca  e  tutta  guastolla  (I I).  Laonde  quel- 
lo Spagnuolo  tenendosi  vituperato,  accasò  il 
Torrìgiano  per  eratico;  onde  essendo  messo 
in  prigioue  ed  ogni  di  esaminato  e  mandato 
da  un  inquisitora  all'altro,  fu  giudicato  fi- 
nalmente degno  di  gravissima  punizione;  la 
quale  non  fu  messa  altrìmend  in  esectaione, 
perchè  esso  Torrìgiano  per  ciò  venne  in  tan- 
ta maninconia,  che  stato  molti  giorni  senza 
mangiara,  e  perciò  debilissimo  divenuto  a 
poco  a  poco  fini  la  vita  (12):  e  cosi  col  toni 
il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sarab- 
he  forse  caduto,  essendo,  come  si  credette,  , 
stato  condannato  a  morte.  Furono  l'opere  di  i 
costui  circa  gli  anni  di  nostre  saluta  151 5,  e 
mori  l'anno  1522. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Sappiamo  da  Benvemito  Callini  che  il 
Torrigiano  aveva  nome  Pietro. 

(2)  Ossia  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  Vasari 
edaaltriscrittorichiamato  ilvecchioper  distin- 
guerlo da  Lorenzo  ducad'Urìiino  nipote  di  lui. 

^  (5)  Non  per  effetto  del  sangue;  ma  in  gra- 
zia dell'educazione  e  dello  comodità  che  i 
nobili  hanno  per  coltivara  la  mente. 

(4)  Verso  tolto  dall'emblema  d'Andrea 


Mciato,  dove  è  etprasso  un  giovine,  il  quale 
tenendo  alzata  una  gamba  e  stendendo  verso 
il  cielo  la  destra  munita  di  due  ale  sul  polso, 
para  che  brami  spiccara  il  volo;  ma  colla  sini- 
stra reggendo  una  pietra,  da  qaesta  vien  tira- 
to verso  la  terra. 

(5)  Di  Bertoldo  è  stato  parlato  nella  viU 
di  Donatello.  Vedi  sopra  a  pag.  277,  e  la  no- 
U  90  a  pag.  282. 
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(6)  Filippo  di  Ser  Bmnellesco. 

(7)  E  presentemente  nella  pubblica  Galle- 
rìa^e  nei  RR.  Palazzi. 

^8^  Vedi  sopra  la  nota  num.  I. 

(9)  Il  Cellini  che  lo  conobbe  molti  anni 
dopo,  quando  cioè  fu  tornato  d'Inghilterra, 
lo  descriTe  così  :  ce  Era  quest'  uomo  di  bellis- 
cc  sima  forma,  aldacissimo;  aveva  piik  aria  di 
M  gran  soldato  che  di  scultore,  massimo  a' sua 
u  mirabili  gesti  ed  alla  sua  sonora  voce,  eoa 
<€  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  o* 
<€  gni  uomo  da  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno  ra- 
ce gionava  delle  sue  braverie  ec.  » 

7  IO)  Lo  stesso  Torrigiano  raccontò  al  Cel- 
lini il  fatto  medesimo;  ma  con  termini  atti  a 
dare  un  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come 
egli  si  espresse:  u  Questo  Buonarroti  ed  io 
«  andavamo  a  imparare  da  fanciulletti  nella 
t<  Chiesa  del  Carmine  dalla  cappella  di  Ma- 
te saccio;  e  perchè  il  Buonarroti  aveva  usan- 
te za  di  uccellare  tutti  quelli  che  disegnava- 
M  no ,  un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia 
e*  il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza  che  'l  so- 
u  lito;  e  stretta  la  mano  gii  detti  sì  grande  il 


ec  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  wnti^fiaeone 
M  sotto  il  pugno  quell'  osso  e  tenemme  del 
u  naso,  come  se  fusse  stato  un  cialdonq  e  co- 
«<  sì  segnato  da  me,  ne  resterà  insio  che  me  j» 
Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  li 
congettura  facilmente  che  il  livore  e  la  gelo- 
sia furon  la  causa,  e  i  motteggi  il  pretesto  di 
questa  brutale  aggressione.  Afa  ogni  reoqoai^ 
do  narra  le  proprie  colpe,  le  espone  in  mode 
da  farle  parere  scusabili. 

(1 1)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinne* 
ci,  descrivendo  la  vita  del  Torrigiano,  ci  h 
sapere  che  in  Ispagna  si  conservano  con  so» 
ma  cura  i  pezzi  di  quella  figura,  e  segnsis» 
mente  una  mano  che  si  salvò  intiera  dal  fo- 
rore  dell'artefice,  e  eh' è  riguardata  eoDe  m 
perfettissimo  modello. 

(12)  «  Et  acquistonne  questo  epitaffio: 

Virginis  iutactae  hic  statnam  quam  £ece- 

(rat,in 
Quod  fregit  victus;  carcere  clausas  obiU 
Càò  leggesi  soltanto  nella  prima  edizione. 
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Francesco  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu 
ragionevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei 
Medici  e  fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, GiulianoedAntonio(I),  i  qualimise  al- 
l'arte dell'intagliare  di  legno,  e  coi  Francione 
legnaiuolo,  persona  ingegnosa,  il  quale  simil- 
mente attendeva  agl'intagli  di  legno  ed  alla 
prospettiva,  e  col  quale  aveva  molto  dime- 
stichezza avendo  eglino  insieme  molte  cose  e 
d'intaglio  e  d'architettura  operato  per  Loren- 
zo de'  Medici  ,  acconciò  il  detto  Francesco 
Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli ,  il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello 
che  il  Francione  gl'insegne,  che  gì'  intagli  e 
le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò 
nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor  oggi 
fra  molte  prospettive  nuove  non  senza  mara- 
viglia guardate.  Mentre  che  Giuliano  atten- 
deva al  disegno  ed  il  sangue  della  giovanezza 
gli  bolliva,  l'esercito  del  duca  di  Calavrìa, 
per  l'odio  che  quel  signore  portava  a  Loren- 
zo de' Medici ,  s'accampò  alLi  Castellina  per 
occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza 
e  per  venire,  se  gli  fusse  riuscito ,  a  fine  di 
qualche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  essen- 
do forzato  il  ma;rniBco  Lorenzo  a  mandare 


uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  mo- 
li na  e  bastie,  e  che  avesse  cura  e  maneggiss*< 
l'artiglieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  w- 
pevano  fare,  vi  mandò  Giuliano,  come  d'ie- 
gegno  più  atto  e  più  destro  e  spedito ,  e  (h 
lui  conosciuto  come  figliuolo  di  Frsoceseo , 
stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Ar- 
rivato Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  tpid 
luogo  dentro  e  fuori  di  buone  mura  e  di  mo- 
lina,  e  d'altre  cose  necessarie  alla  difiess  <ii 
quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli  uomi- 
ni star  lontani  all'artiglieria  ,  o  maneggisrla 
e  caricarla,  e  tirarla  timidamente,  si  gettò  a 
quella  e  l'acconciò  di  maniere  ,  che  da  iadi 
in  poi  a  nessuno  fece  male,  avendo  ella  pn- 
ma  ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  sapO' 
to  iar  sì,  che  nel  tornare  addietro  non  oSat- 
desse.  Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della 
detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  e  servir- 
sene la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  daca 
impaurì  di  sorte ,  che  per  questa  ed  altri  im* 
pedinienti  ebbe  caro  d'accordarsi  e  di  lì  par- 
tirsi (2)  il  elle  conseguì  Giuliano  ooo  pic- 
cola lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  on- 
de fu  poi  di  continuo  ben  vedntoe  carenzato. 
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In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d'  architet- 
torà  cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello  (3)^ 
e  ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  compo» 
nimento  ionico,  ponendo  i  capitelli  sopra  le 
colonne  con  la  Yoluta  che  girando  cascava 
sino  al  colUirino  ,  dove  finisce  la  colonna  , 
avendo  sotto  l'uovoio  e  fnsarola  fatto  un 
fregio  alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  co« 
lonna;tl  quale  capitello  fu  ritratto  da  uno  di 
marmo  antichissimo  ,  stato  trovato  a  Fiesole 
da  M.  Lionardo  Salutali  vescovo  di  quel  luo- 
go che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo 
nella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e  giardino 
dove  abitava,  dirimpetto  a  S.  Agata:  il  quale 
capitello  è  oggi  appresso  M.  Gio  :  Battista 
de'Ricasoli  vescovo  di  Pistoia  e  tenuto  in  pre- 
gio per  la  bellezza  e  varietà  sua,  essendo  che 
fra  gli  antichi  non  se  n'è  veduto  nn  altro  si- 
mile. Ma  questo  chiostro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  fare  allora  quei  monaci  tanta 
spesa.  Intanto  venato  in  maggior  conaidera- 
zione  Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  e- 
ra  in  animo  di  fabbricare  ol  Foggio  a  (baia- 
no, luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e  n'  aveva 
fatto  tare  più  modelli  al  Francione  e  ad  al- 
tri, esso  Lorenzo  fece  fura  di  quello  che  ave- 
va in  animo  di  fare  un  modello  a  Giuliano, 
il  quale  Io  fece  tanto  diverso  e  vario  dalla 
forma  degli  altri  e  tanto  secondo  il  capriccio 
di  Lorenzo,  che  egli  comincia  subitamente  a 
farlo  mettei*c  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti (4)  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli 
dette  poi  sempre  provvisione.  Volendo  i>ot 
fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  chiamiamo  a  botte, 
non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanza  si 
potesse  girare  (.>);  onde  Giuliano,  che  fabbri- 
cava in  Fiorenza  una  sua  casa,  voUA  la  sala 
sua  a  similitudine  di  quella  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo;  perchè  egli 
quella  del  Poggio  felicemente  fece  condur- 
re. Onde  la  fama  sua  talmente  era  cresciuta, 
che  a  preghi  del  duca  di  Calavrta  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  commissione  del  Ma- 
gnifico Lorenzo,  che  doveva  servire  a  Napoìi, 
e  consumò  gran  tempo  a  condurlo.  Mentre  a- 
dnnque  lo  lavorava,  il  castellano  di  Ostia,  ve- 
scovo allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col 
tempo  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare  e 
mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza,  udita 
la  fama  di  Giuliano,  mandò  per  lui  a  Fioren- 
za, ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
tenne  due  anni  (ti)  a  farvi  tutti  quegli  utili  e 
comodità  che  poteva  c<m  l'arte  sua.  E  perchè 
il  modello  del  duca  di  Calavria  non  patisse  e 
finir  si  potesse^  ad  Antonio  suo  fratello  lasciò 
che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  quale  nel  la- 
vorarlo aveva  con  diligenza  seguitato  e  finito, 
essendo  Antonio  ancora  di  suflìcieoaa  in  tal 
arte  non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che  fa 
consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  Tccebio  a 


presentarlo  egli  stesso,  acciò  che  in  tal 
modello  potesse  mostrare  le  difficultà  che 
in  esso  aveva  £itte.  Laonde  partì  per  Napoli, 
e  presentato  l'opera,  onoratamente  fu  riccTo» 
lo  non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Ma* 
gnifico  Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  magi- 
sterio  dell'opera  nel  modello;  il  quale  piao 
que  sì,  che  si  diede  con  celerità  principio  al- 
l'opera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giu- 
liano fu  stato  a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiede» 
re  licenza  al  duca  per  tornare  a  Fiorenza  gli 
fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  e  vesti,  e 
fra  1'  altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcune 
centinaia  di  ducati,  i  quali  Giuliano  non 
volle  accettare,  dicendo  che  stava  con  padro- 
ne il  quale  non  aveva  bisogno  d'oro  né  d'ai^ 
gento;  e  se  pure  gli  voleva  far  presente  o  al- 
cun segno  di  guiderdone,  per  mostrare  che 
vi  fosse  stato  gli  donasse  alcuna  delle  sue 
anticaglie  a  sua  elezione:  le  quali  il  re  libe- 
ralissimamente per  amor  del  Magnifico  Lo- 
renzo e  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concesse, 
e  queste  furono  la  testa  d'uno  Adriano  Im- 
peratore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in 
casa  Medici,  una  femmina  ignuda  più  che'l 
naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo 
tutti  tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a  pre- 
senta i*e  al  Magnifico  Lorenzo,  che  perciò  ne 
mostrò  infinita  allegrezza,  non  restando  mai 
di  lodar  l'alto  del  libéralissimo  artefice,  il 
quale  rifiutò  l'oro  e  l'argento  per  l'artifizio, 
cosa  che  pochi  avrebbouo  fatto.  Qnesto  Cu- 
pido h  oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo. 
Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fiorenza,  fu 
gratissimamente  raccolto  dal  Magnifico  Lo- 
renzo; al  quale  venne  capriccio  per  sodisfare 
a  frate  Mariano  da  Ghinazzano  litteratissimo 
dell'ordina  de' frati  Eremitani  di  S.  Agostino 
di  edificargli  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molti  architetti  fatto  modelli,  ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quello  di  Giuliano:  il 
che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  que- 
sta opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giulia- 
no, che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da 
S»  Gallo,  disse  un  giorno  burlando  al  Ma- 
gnifico Lorenzo:  Colpa  del  vostro  chiamarmi 
ita  S,  GaUo,  mi  fitte  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e  credendo  aver  andare  innanzi 
per  antichità,  ritorno  addietro.  Perchè  Loren- 
zo gli  rispose:  Che  piuttosto  voleva  che  per 
la  sua  virtù  egli  fosse  principio  d'un  casato 
noovo,  che  dependessse  da  altri;  onde  Giu- 
liano di  tal  cosa  fu  contento.  Seguitandosi 
per  tanto  l'opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le 
altra  fabbriche  di  Loranzo,  non  fu  finita  né 
quella  né  l'altra  per  la  morte  di  esso  Loranzo; 
e  poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase  tal  fab- 
brica di  S.  Gallo,  perahè  nel  1530  per  lo  asse- 
dio di  Fioranza,  fu  rovinata  e  buttata  in  terra 
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iuflieme  coi  borgo^  che  di  fabbriche  Biok« 
belle  aveva  pieoa  tutta  la  piazza;  ed  al  pre- 
lente  non  si  vede  alcun  vestigio  né  di  casa 
né  di  chiesa  né  di  convento.  Successe  in  quel 
tempo  la  morte  del  re  di  Napoli  «  e  Giuliano 
Goodi  ricchissimo  mercante  fiorentino  se  ne 
tornò  a  Fiorenza^  e  dirimpetto  a  S.  Firenze 
di  sopra  dove  stavano  i  iioni^  fece  di  compo* 
nimento  rustico  fabbricare  un  palazzo  da 
Giuliano,  col  quale  per  la  gita  di  Napoli  a* 
ve  va  stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo 
doveva  fare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso 
la  mercutanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giu- 
liano Gondi  la  fece  fermare;  nel  qual  palazzo 
£Me  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco 
d'intagli  e  tanto  vario  di  componimento  e 
bello,  che  non  se  n'era  inaino  allora  veduto 
nn  simile  ah  con  tanta  copia  di  figure  (7). 
Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano  fuor  del- 
la porta  a  Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed 
a* privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  £  volendo  il  Magnifico 
Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato,  e  per  lasciar  fama  e  memoria,  ol- 
tre alle  infinite  che  procacciate  si  aveva,  fare 
la  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  sopra 
Poggibonsi  su  la  strada  di  Roma  per  farci  una 
città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio 
e  disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  famosissima,  nella  quale 
fece  quel  consideralo  ordine  di  fortificazione 
e  di  bellezza  che  oggi  veggiamo.  Le  quali  o- 
pere  gli  diedero  tal  fama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  il  modello  d'un 
palazzo  per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Loren- 
zo condotto  a  Milano,  dove  non  meno  fu  o- 
norato  Giuliano  dal  duca,  che  c'è!  fusse  sta- 
to onorato  prima  dal  re,  quando  lo  fece  chia- 
mare a  Napoli.  Perché  presentando  egli  il 
modello  per  parte  dei  Magnifico  Lorenzo, 
riempie  quel  duca  di  stupore  e  di  maraviglia 
nel  vedere  in  esso  l'ordine  e  la  distiibuzione 
di  tanti  belli  ornamenti  e  con  arte  tutti  e  con 
leggiadria  accomodati  ne*  luoghi  loro;  il  che 
fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  cose  a  ciò 
necessarie,  si  cominciasse  a  metterlo  in  ope»* 
ra.  Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e  Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col 
duca,  e  parlando  esso  Lionardo  del  getto  che 
far  voleva  del  suo  cavallo,  n'ebbe  bonissimi 
documenti,  la  quale  opera  fu  messa  in  pezzi 
per  la  venula  de'  Francesi  (8):  e  così  il  cavallo 
non  si  fini,  né  ancora  si  potè  finire  il  palazzo. 
Eitornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  cho 
Antonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne' mo- 
delli, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo 
tempo  non  c'era  chi  lavorasse  ed  intagliasse 
meglio  di  esso,  e  massimamente  Crocifissi  di 
legno  grandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra 
l'aitar  maggiore  nella  Nunziata  di  Fioren- 
za (9),  e  uno  che  tengono  i  frati  di  S.  Gallo 


ia  S.  Iacopo  tra  Fossi,  e  un  altro  neHa  com« 
pagnia  dello  Scalzo,  i  quali  sono  tutti  tenuti 
bonissimi  (10).  Ma  egli  lo  levò  da  tale  caer- 
dzio,  ed  atl'architettuni  in  compagnia  sua 
lo  fece  attendere,  avendo  egli  per  il  prÌTaio  e 
pubblico  a  fare  molte  fiMoende.  Avvenne,  co« 
me  di  continuo  avviene,  che  la  fortuna  nimi« 
ca  della  virtà  levò  gli  appoggi  delle  speranze 
a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo  de*  Medi- 
ci, la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  »- 
gli  artefici  vii'tuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a 
tutta  l' Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano 
con  gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissimo, 
e  per  lo  dolore  si  trasferì  a  Prato  vicino  a 
Fiorenza  a  fare  il  tempio  della  nostra  Donna 
delle  Carceri  (11^,  per  essere  ferme  in  Fioren* 
za  tutte  le  fabbnche  pubbliche  e  private.  Di- 
morò dunque  in  Prato  tra  anni  continui  con 
sopportara  la  spesa,  il  disagio  e  '1  dolore,  co- 
me potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a  rico« 
prira  la  chiesa  delis  Madonna  di  Loreto  e  vol- 
tare la  cupola  già  stata  cominciata  e  non  fini- 
ta da  Giuliano  da  Maiano,  dubitavano  colo- 
ro che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debole»- 
za  de' pilastri  non  reggesse  così  gran  peso: 
perché  scrivendo  a  Giuliano,  che  se  voleva 
tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come  ani- 
moso e  valente,  andò  e  mostrò  con  edilità 
quella  poter  voltarsi  e  che  a  ciò  gli  bastava 
l'animo,  e  tante  e  tali  ragioni  allegò  loro,  che 
l'opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  allo- 
gazione fece  spedire  l'opera  di  Prato,  e  coi 
medesimi  maestri  muratori  e  scarpellini  a 
Loreto  si  condusse.  E  perohé  tale  opra  avesse 
fermezza  nelle  pietre  e  saldezza  e  forma  e  sta- 
bilità, e  facesse  legazione,  mandò  a  Roma  per 
la  pozzolana,  né  calce  fu  che  con  essa  non 
fosse  temperata,  e  murata  ogni  pietra;  e  così 
io  termine  di  tre  anni  quella  finita  a  libera 
rimase  perfetta.  Andò  poi  a  Roma,  dove  a  pa- 
pa Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Ila- 
ria Maggiore  che  ruinava,  e  vi  fece  quel  pal- 
co che  al  presente  si  vede  (12).  Così  nel  pra- 
ticare per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere, 
fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (13), 
già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era  castel- 
lano d' Ostia,  gli  fece  fare  il  modello  del  pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Vincola  (14);  e  poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a  Savona  sua 
patria  nn  palazzo,  volle  farlo  similmente  col 
disegno  e  con  la  presenza  di  Giuliano,  la 
quale  andata  gli  era  difficile,  pereiocchè  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e  papa  Alessandro 
non  Toleva  che  e'  partisse.  Per  il  che  lo  fece 
finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  a- 
vere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  praticare 
la  corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mi- 
se grandissimo  amore,  e  glielo  mostrò  nel  vo- 
lere fondare  e  rifondare  con  le  difese  a  oso  di 
castello  la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Ca- 
stello S«  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu  prep»- 
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•to  Antonio.  Goti  si  fecero  i  lorrìoni  da  basao^ 
ì  foMÌy  e  l'allre  fortificazioni  che  al  presente 
Teggianio;  la  quale  opera  gli  die  credito  grande 
appresso  il  papa  e  col  daca  Valentino  sao  fi- 
gliuolo, e  fu  cagione  eh'  egli  facesse  la  rocca 
che  si  vede  oggi  a  Ciriìk  Gaatellana.  E  così 
mentre  quel  pontefice  tìssc  egli  di  continuo 
attese  a  fiaJibrìcare,  e  per  esso  lavorando,  fu 
non  meno  premiato  che  stimato  da  lui.  Già 
UTtra  Giuliano  a  Savona  condotto  l'opera  in* 
nanzi,  quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bi- 
sogni ritornò  a  Roma,  e  lasci&  molti  operai 
ch'alia  fabbrica  dessero  perfezione  con  l'or- 
dine e  col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a  Roma,  ed  egli  fece  volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e  l'opere 
d'esso, dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venen- 
do in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del 
papa  si  partì  da  Roma  per  non  esser  fatto  pri- 
gione, e  Giuliano  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati  dunqae   a  Savona,  crebbero 
maggior  numero  di  maestri  da  murare  ed  al- 
tri artefici  in  sul  lavoro;  ma  facendosi  ogni 
ora  più  vivi  i  rumori  del  papa  contra  il  cardi- 
nale, non  stette  molto  che  se  n'andò  in  Avi- 
gnone, e  d'un  modello  che  Giuliano  aveva 
&tto  d'un  palazzo  per  lui  fece  fare  un  dono 
al  re  il  quale  modello  era  maraviglioso ,  ric- 
chissimo d'ornamenti,  e  molto  capace  per  lo 
alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Ero  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presen- 
tò il  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accet- 
to al  re,  che  largamente  lo  premiò  e  gli  die- 
de lodi  infinite,  e  ne  rese  molte  grazie  al  car- 
dinale che  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove  che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso 
alla  fine:  per  il  che  il  cardinale  deliberò  che 
Giuliano  rivedesse  tale  opera;  perchè  andato 
Giuliano  a  Savona,  poco  vi  dimorò  che  fu  fi- 
nito affatto  (15).  Laonde  Giuliano  desideran- 
do tornare  a  Fiorenza,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  stato,  con  que'maestri  prese  il  cam- 
mino; e  perchè  aveva  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rimesso  Pisa  in  lU>ertà  e  durava  an- 
cora la  goeira  tra' Fiorentini  Pisani,  volendo 
Giuliano  passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un 
salvocondotto,  avendo  eglino  de' soldati  pisa- 
ni non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno  nel  tor 
passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da'Pisa^ 
ni  latti  prigioni  non  curando  essi  salvocon- 
dotto né  cosa  che  avessero;  e  per  sei  mesi  fu 
ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di  trecento  duca- 
ti, uè  prima  che  gli  avesse  psigatise  ne  tornò  a 
Fiorenza.  Aveva  Antonio  a  Roma  inteso  que- 
ste cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e  1  fratello,  con  licenza  partì  da  Ro- 
ma, e  nel  suo  passaggio  disegnò  al  duca  Va- 
lentino la  rocca  di  Mootefiascone    (l(>);   e 
cpsì  a  Fiorenza  si  ricondusse  l'anno  1503,  e 
quivi  con  allegrezza  di  toro  e  degli  amici  si 
.   goderono.   Seguì   allora  la   morte   d'Ales- 


tandio  VI  e  la  successione  di  Pio  III  che 
poco  poi  visse ,  e  fu  creato  pontefice  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato 
papa  Giulio  II;  la  qua!  cosa  fu  di  grande  al- 
legrezza a  Giuliano  per  la  lunga  servitù  che 
aveva  seco,  onde  deliberò  andare  a  baciargli 
il  piede.  Perchè  giunto  a  Roma  fu  lietamente 
veduto  e  con  carezze  raccolto,  e  subito  fu  fat- 
to esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innan- 
zi la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a  Fiorenza  scudo  gonfaloniere  Pier 
Soderini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò 
la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si 
mandavano  a  lavorare  tutti  i  prigioni  pisani 
per  finire  più  tosto  tei  fabbrica.  Fu  poi  per 
i  casi  d'Arezzo  rovinato  la  fortezza  vecchia, 
ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova  col 
consenso  di  Giuliano,  il  quale  da  Roma  perciò 
partì  e  subito  vi  tornò,  e  fu  questo  opera  ca- 
gione che  Antonio  fosse  fatto  architetto  del 
comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  fortifi- 
cazioni. Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si 
praticava  se '1  divino  Micbelagnolo  Buokiarro- 
ti  dovesse  fiire  la  sepoltura  di  Giulio;  perchè 
Giuliano  confortò  il  papa  all'impresa,  aggin- 
gnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edifizio 
si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposto 
senza  porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non 
vi  essendo  luogo;  perciocché  quella  cappella 
renderebbe  quell'opera  più  perfetta.  Avendo 
dunque  molti  arehitetti  fotti  disegni,  si  venne 
in  tonta  considerazione  a  poco  a  poco,  che  in 
cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  al- 
la gran  fabbrica  del  nuovo  S.  Pietro.  Ed  es- 
sendo di  que' giorni  capitolo  in  Roma  Bra- 
mante da  Castel  Durante  arehitetto,  il  quale 
tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  ma- 
niera con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e 
con  suoi  ghiribizzi,  avendo  in  suo  favore  Bal- 
dassare  Peruzzi,  Raffaello  da  Urbino  (17), 
ed  altri  arehitetti,  che  mise  tutto  l'opera  in 
confusione,  onde  si  consumò  molto  tempo  in 
ragionamenti;  e  finalmente  l'opera  (in  guisa 
seppe  egli  adoperarai)  fu  dato  a  lui,  come  a 
persona  di  più  giudizio,  migliore  ingegno,  e 
maggiore  invenzione.  Perehè  Giuliano  sde- 
gnato, parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal 
papa,  col  quale  aveva  avuto  stretto  servitù, 
quando  era  in  minor  grado,  e  la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e  così  non 
ostante  che  egli  fiuso  ordinato  compagno  di 
Bramanto  in  altri  edifici  che  in  Roma  si  face- 
vano, si  partì  e  se  ne  tornò  con  molti  doni 
avuti  dal  papa  a  Fiorenza  (^(8).  11  che  fu  moU 
to  caro  a  Piero  Soderini^  il  quale  lo  mise  su- 
bito in  opera.  Né  passarono  sei  mesi ,  che  M. 
Bartolommeo  della  Rovere  nipote  del  papa  e 
compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a  nome  di 
Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ri- 
torna» a  Roma,  ma  non  fu  possibile  uè  con 
I  patti  né  con  promesse  svolgere  Giuliano,  pa- 
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rendogli  essere  stato  schernito  dal  papa.  Ma 
finalmente  essendo  scrìtto  a  Fiero  Soderini 
che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano  n  Ru- 
ma, perchè  Sua  Santità  voleva  fornire  In  for- 
tificazione del  torrjon  tondo  cominciata  da 
Niccola  V,  e  così  quella  di  Bor^o  e  Bclvcdc- 
re,ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere 
dal  Sodirino,  e  cost  andò  a  Roma,  dove  fu 
dal  papa  ben  raccolto  e  con  molti  doni.  An* 
dando  poi  il  papa  a  Bologna ,  cacciati  che  ne 
furono  i  Bentivogli^  per  consiglio  di  Giuliano 
deliberò  far  fare  da  Micholn:;no]o  Buonarroti 
un  papa  di  bronzo^  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò 
similmente  Giuliano  il  papa  alla  Mirandola, 
e  qaella  presa^  avendo  molti  disagi  e  fatiche 
sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a  Roma. 
Né  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i 
Francesi  d'Italia  uscita  di  testa  al  papa,  ten- 
tò di  levare  il  governo  di  Fiorenza  dalle  ma- 
ni a  Piero  Soderini^  essendogli  ciò^  per  fare 
quello  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  £tibbricare  e  nelle 
guerre  intricato.  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  papa,  vedendo  che 
solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  ed 
anco  a  quella  non  molto.  Ma  rispondendogli 
il  papa  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovi  - 
no  de' Giuliani  da  S.  Gallo?  egli  rispose:  Che 
non  mai  di  fede  né  di  servitù  pan  alla  sua; 
ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de'principi  tli 
più  integrità  nelle  promesse  che  non  era  sta- 
to il  papa  verso  se.  Insomma  non  gli  dando 
altramente  licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra 
volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  a  Roma 
RaflTaello  da  Urbino  (IO),  messolo  in  opera  a 
dipignere  le  camere  papali;  onde  Giuliano 
vedendo  che  in  quelle  pitture  molto  si  com- 
piaceva il  papa,  e  che  egli  desiderava  che  si 
dipignesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto 
suo  zio ,  gli  ragionò  di  Michelagnolo,  &ggiu- 
gncndo  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la 
statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al  pa- 
pa fu  mandato  per  Michelagnolo,  e  giunto  in 
Roma,  fu  allogatali  la  volta  della  detta  cap- 
pella. Poco  dopo  tornando  Giuliano  a  chie- 
dere di  nuovo  al  papa  licenza.  Sua  Santità 
vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  contento  che 
a  Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona  gra- 
zia; e  poi  che  l'ebbe  benedetto^  in  una  borsa 
di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi ,  di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a  casa  a  riposar- 
si, e  che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole. 
Ginlìano  dunque  baciatogli  il  santo  piede^  se 
ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 
che  Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall'eser- 
cito fiorentino;  onde  non  s)  tosto  fu  arrivato, 
che  Piero  Soderìni  dopo  P  accoglienze  lo  man- 
dò in  campo  ai  commissari  t  qnali  non  pote- 


vano riparare  che  i  Pisani  non  mettesaero  per 
Amo  Tettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque 
disegnato  che  a  tempo  migliore  si  facesse  un 
ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tornò  a  Fiorenza, 
e  venuta  la  primavera,  menando  seco  Antonio 
suo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  dove  condos* 
sero  un  ponte,  che  fn  cosa  molto  ingegnosa; 
perché,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
'  si  difendeva  dalle  piene  e  stava  saldo^  essen- 
do bene  incatenato,  fece  di  maniera  quello 
che  i  commissari    desideravano,  assediando 
Pisa  dalla  parte  d'Amo  verso  la  marina^  che 
furono  forzati  i  Pisani,  non  avendo  più  rime- 
dio al  mal  loro ,  a  fare  accordo  coi  Fiorenti- 
ni, e  cos\  si  resero.  Né  passò  molto  che  il  me- 
desimo Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Gin- 
liauo  a  Pisa  con  infinito  numero  di  maestri, 
dove  con   celerità  straordinaria   fabbricò  la 
fortezza  che  è  oggi  alla  porta  a  S.  B(arco>  e 
la  detta   porta   di  componimento  dorìco.  E 
mentre  che  Giuliano  continuò  questo  lavoro, 
che  fu  i  osi  no  all'anno  1512,  Antonio  andò 
per  tutto  il  dominio  a  rivedere  e  restaurare  le 
fortezze  e  altre  fabbriche  pubbliche.  Essendo 
poi  col  favore  di  esso  papa  Giulio  stata  rimes- 
sa in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de*  Me- 
dici, onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  stata  cacciata ,  e 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderìni,  fu  it- 
connsciuta  dai  Medici  la  servilo  che  Giulia- 
no ed  Antonio  avevano  ne' tempi  addietro  a- 
vuta  con  quella  illustrìssima  Casa.  E  assunto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  li  Gio- 
vanni cardinale  de' Medici,  fu  forzato  di  nuo- 
vo Giuliano  «i  trasferirsi  a  Roma,  dove  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la 
cara  della  fabbrica  di  S.  Pietro  a  Giuliano; 
ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab- 
battuto dalla  vecchiezza  e  da  un  male  di  pie- 
tra che  lo  cruciava ,  con  licenza  di  Sua  San- 
tità se  ne  tornò  a  Fiorenza,  e  quel  carico  fa 
dato  al  graziostssimo  Raffaello  da  Urbino  :  e 
Giuliano  passati  due  anni  fu  in  modo  stretto 
da  quel  soo  male,  che  si  morì  d'anni  settan- 
taqnattro  l'auno  151 7,  lasciando  il  nome  al 
mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio. 
Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Anto- 
nio, che  teneramente  l'amava,  ed  un  suo  fi- 
glinolo nominato  Francesco  che  attendeva  al- 
la scultura,  ancorchi  fusse  d'assai  tenera  età. 
Questo    F'rancesco,  il  quale  ha  salvato  in- 
sino  a  oggi  tutte  le  cose  de' suoi  vecchi  e  le 
ha  in  venerazioni,  oltre  a  molte  altre  opere 
fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  scultura   e 
d'architettura,  è  di  sua  mano  in  Orsanmicfae- 
le  la  Madonna  che  vi  è  di  marmo  col  figlino- 
lo in  collo  ed  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  qua- 
le opera^  che  è  di  figure  tonde  ed  in  un  sasso 
solo,  fu  ed  è  tenuta  bell'opera  (20).  Ha  fatto 
similmente  la  sepoltura  che  papa  Clemente 
fece  fare  a  Monte  Cassino  di  Piero  de' Medi- 
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ci (21)  ed  altre  opere,  dt  molte  delle  quali 
non  ti  ia  menzione  per  essere  il  detto  Fran- 
cesco vivo  (22).  Antonio  dopo  la  morte  di 
Giuliano,  come  quello  che  malvolentieri  si 
stava,  fece  due  Crocifissi  grandi  di  legno,  l'u- 
no de' quali  fu  mandato  in  Ispagna,  e  l'altro 
fu  da  Domenico  Buoninsegni  per  ordine  del 
cardinale  Giulio  de*  Medici  vicecancelliere 
portato  in  Francia.  Avendosi  poi  a  fare  la 
fortezza  di  Livorno  (23)  vi  fu  mandato  dal 
cardinale  de'  Medici  (24)  Antonio  a  farne  il 
disegno;  il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi 
messo  interamente  in  opera  né  in  quel  modo 
che  Antonio  l'aveva  disegnato.  Dopo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano  per  i  mi- 
racoli fatti  da  una  imagine  di  nostra  Donna, 
dì  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,  An- 
tonio fece  il  modello,  e  ne  divenne  rapo;  on- 
de due  volle  l'anno  visitava  quella  fabbrica, 
la  quale  oggi  si  vede  condotta  all' ultima  pei%> 
fezione,  che  fu  nel  vero  di  bellissimo  compo- 
nimento e  vario  dall'ingegno  d'Antonio  con 
somma  grazia  condotta  (25);  e  tutte  le  pietre 
sono  di  certi  sassi,  che  tirono  al  bianco  in 
modo  di  trevertini;  la  quale  opera  è  fuori 
della  porta  di  S.  Biagio  a  man  destra  e  a  mez- 
co  la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora diede  principio  al  palazzo  d'Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassede  nel  castel- 
lo del  Monte  S.  Savino  (20),  e  un  altro 
per  il  medesimo  ne  fece  a  Montepulciano, co- 
sa di  buonissima  grazia  lavorato  e  finito (27). 
Fece  l'ordine  della  banda  delle  case  de' frati 
de' Servi  (28)  su  la  piazza  loro,  secondo  l'or- 
dine della  loggia  degl'Innocenti.  Ed  in  Arez- 
zo fece  i  modelli  delle  navate  della  nostra 
Donna  delle  Lagrime,  che  fu  molto  male  in- 
tesa, perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima 
e  gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo. 
Similmente  fece  un  modello  della  Madonna 
di  Cortona,  il  quale  non  penso  che  si  mettes- 
se in  opera  (29).  Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e  bastioni  dentro  alla  cit- 
tà, ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano 
di  Michebgnolo  al  tempo  di  Giuliano  frate!» 


lo  di  esso  Antonio,  e  dovendovisi  condarre 
quell'altro  che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli, 
fu  data  la  cura  ad  Antonio  di  condnrvelo  a 
salvamento;  ed  egli  tolto  in  sua  compagnia 
Baccio  d'Agnolo,  con  ingegni  molto  gagliar- 
di lo  condusse  e  posò  salvo  in  su  quella  base 
che  a  questo  efletto  si  era  ordinata.  In  ultimo 
essendo  egli  già  vecchio  divenuto,  non  si  di- 
lettava d'altro  che  dell' agricoltura,  nella  qua- 
le era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più 
non  poteva  per  la  vecchiaia  patire  gl'inco- 
modi del  mondo,  l'anno  1534  rese  l'anima  a 
Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepol- 
tura de'  Giamberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  ope- 
re maravigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  e- 
glino  ebbero,  e  della  vita  e  costumi  onorati  e 
delle  azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ere- 
ditaria l'arte  dell'architettura,  dei  modi  del- 
l'architetture toscane,  con  miglior  forma  che 
gli  altri  fatto  non  avevano,  e  l'ordine  dorico 
con  migliori  misure  e  proporzione,  che  alla 
vitmviana  opinione  e  regola  prima  non  s'era 
usato  di  fare.  Condussero  in  Fiorenza  nelle 
lor  case  una  infinità  di  cose  antiche  di  mar- 
mo bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed  oi^ 
nano  Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  or- 
nassero l'arte.  Portò  Giuliano  da  Roma  il 
gettare  le  volte  di  materie  che  venissero  inta- 
gliate (30),  come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a  Caiano  nella  sala 
grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob- 
bligo si  debbe  avere  alle  fatiche  sue ,  avendo 
fortificato  il  dominio  fiorentino  "ed  ornata  la 
città,  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
noQDe  a  Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani,  che 
per  onorata  memoria  hanno  fiitto  loro  questi 
versi: 

Cedite  Romani  structores,  cedile  Graii, 
jirtis,  Fitruuij  tu  auoque  cede  parens. 

Etrutcos  celebrare  viros  testudinu  arcus. 
Urna,  tholus^  staUtae^  tempia^  donuuque 

{petunL 


▲  NNOTAZIOflI 


(I)  Nella  prSma  edizione  dà  principio  il 
Vasari  alla  vita  di  questi  due  artefici  nel  se- 
guente modo:  «  L'animo  et  il  valore  in  un 
corpo,  che  di  virtb  sia  capace,  fii  di  se  effetti 
infiniti  di  maraviglia;  coiiciossia  che  tutte  le 
persone ,  che  sono  abiette  o  dalle  corti  o  da  i 
capi,  che  far  possono  esperimento  degli  uomi- 


ni valenti,  sono  ancora  lontani  da  l'operar 
loro  nella  virtù,  la  quale  è  figurata  per  un  la- 
me in  questo  cieco  mondo;  che  è  quello  che 
la  fa  più  in  infinita  grandezza  risplendere,  et 
di  più  lode  degna.  Onde  nasce  che  oltra  l'o- 
pere il  nome  suo  in  infinito  cresce,  et  lascia 
di  se  ne' posteri  suoi  l'eternità  del  nome:  et 
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dasti  animo  a  quegli  clie  lono  timidi,  che  si 
mettono  innanzi  alle  fatiche  et  all'operare« 
Cot\  dunque  s'abbellisce  il  mondo;  et  si  dà 
animo  a  i  principi  «  che  di  continuo  faccino 
dell'opere;  et  si  mostra  le  doti  avute  de'l  Ci&- 
lo  nelle  virtii  a  i  discendenti,  i  quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  e  riccTono  infinita 
comodità.  Onde  per  tal  cagione  comprende- 
remo il  valore  in  questa  vita,  et  nell'arte  l'a- 
nimo pronto,  che  nelle  imprese  difficili  mo- 
strò Giuliano  di  Francesco  di  Bartolo  Giam* 
berti,  ec.  » 

(2)  Il  Muratori  al  contrario  dice  che  la  Ca^ 
stellina  ai  arrese  al  Duca  di  Calabria  per  ca- 
pitolazione y.  Armali  d'Italia^  an.  1478. 

(3\  £  tuttavia  in  essere  questo  chiostro  a- 
▼anti  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de'Paz- 
zi  (detta  anticamente  di  Cestello),  e  sopra  le 
colonne  si  TCggono  i  capitelli  d'ordine  jonico 
dal  Vasari  descrìtti. 

(4)  Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso 
nella  Stona  dell'Arte  ec,  del  Conte  d'Agin- 
court.  TaT.  lxxii  della  prima  parte. 

(5)  Cioi  per  l'enorme  larghezza;  imperoc- 
ché a  quei  tempi  non  si  era  veduta  nessuna 
Tolta  moderna  tanto  larga  {Bottarij. 

(6)  È  da  stupire  come  allora  si  potesse  di- 
morare a  Ostia  due  anni ,  mentre  che  adesso 
l'aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei 
soU  mesi  del  maggior  freddo  (Bottari), 

(7)  Sussiste  tuttavia  nel  Palazzo  Gondi 
solla  piazza  di  S.  Firenze.  Il  Cicognara  lo  dà 
inciso  a  contorni  nel  Volume  secondo  della 
sua  Storia  della  Scultura  Tav.  xy. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, a  pag.  448  col.  2. 

(9)  Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coret* 
to  accanto  alla  cappella  della  Madonna,  come 
si  è  detto  nella  nota  33  della  vita  di  Miche- 
lozzo  (V.  sopra  a  pag.  288). 

(10)  QneÙo  di  S.  Iacopo  trasfossi  è  sempre 
in  detta  chiesa,  ed  è  tenuto  in  gran  venera- 
zione; l'altro  della  compagnia  dello  Scalzo 
non  sappiamo  ove  fosse  portato  poi  che  que- 
sta fu  soppressa  nel  1785. 

(I  n  È  una  delle  fabbriche  pih  degne  di 
considerazione  che  sieno  nella  Città  di  Prato; 
non  per  la  vastità ,  ma  per  la  vaghezza  della 
sua  architettura. 

(12)  È  fama  che  questo  palco  sta  stato  do- 
rato col  primo  oro  venuto  dall'  America^ 

(13)  Indi  papa  col  nome  di  Giulio  II,  co- 
me l'ha  già  detto  poco  sopra  il  Vasari,  e  co- 

'  me  toma  a  dirlo  più  sotto. 

(14)  Questo  è  quel  palazzo  contiguo  alla 
chiesa  dalla  parte  di  tramontana;  e  che  secon* 
do  il  Milizia  i  cosa  di  nessun  pregio. 

(15)  Fu  poi  convertito  in  un  monastero  di 
religiose  di  S.  Chiara  (Milizia). 


(16)  Adesso  demolita,  fuori  che  alenai  pet» 
zi  di  muraglia  (Bottan), 

(17)  Mons.  Bottarì  osserva  che  da  questo 
passo  sembrerebbe  che  Bramante  avesse  tro- 
vato in  Roma  Raffaello;  quando  nella  vita  di 
Bramante  stesso,  e  in  questa,  pih  sotto,  si  di- 
ce che  Rafiaello  vi  fu  condotto  da  lui.  Egli 
vorrebbe  conciliare  questa  contradizione;  ma 
le  sue  ragioni  son  più  ingegnose  che  penna- 
denti. 

(18)  Fu  veramente  da  compiangere  il  po- 
vero Giuliano,  il  quale  rimase  deluso:  ma 
non  è  per  tutto  ciò  da  condannare  il  [saggio 
pensamento  del  Pontefice,  di  anteporre  il  pia 
degno  architetto  per  condurre  una  fabbrica 
dell'  importanza  eh'  era  quella  di  S.  Pietro 
(Gius,  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinuocì), 

(19)  Vedi  sopn  la  nota  17. 

(20)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa  d*Or- 
sanmichele. 

(21)  Piero,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico^ 
il  quale  morì  annegato  nel  Garigliano. 

(22)  Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  Gallo 
tiene  un  luogo  distinto  il  bel  moonmeoCo 
d' Angelo  Marzi-Medici  vescovo  d'Assisi,  coU 
locato  nella  Basilica  della  SS.  Annunziata  di 
Firenze  presso  un  pilastro  del  grand'  arco 
della  tribuna. 

(23)  Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice 
fabbricata  col  disegno  d'Antonio  da  San  Gal- 
lo (Bottari), 

(Ì24)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  tu 
poi  Clemente  VII  (Bottari). 

(25)  Questa  è  la  bella  chiesa  di  S.  Biagio 
fuori  di  Montepulciano,  la  quale  è  fatta  a  cro- 
ce greca  con  cupola  e  due  campanili,  uno  dei 
quali  non  h  terminalo.  Sulla  piazza  è  la  ca- 
nonica con  due  ordini  di  logge  ^  dello  stesso 
architetto. 

(26)  Il  palazzo  del  Cardinal  del  Monte  (poi 
Pontefice  Giulio  III)  h  ora  ridotto  a  nao  di 
Pretorio.  In  faccia  ad  esso  evvi  un  elegantia* 
sima  loggia,  del  medesimo  Antonio  da  San 
GaUo. 

(27)  Resta  in  faccia  al  Duomo. 

(28)  Di  Firenze.  Senza  questa  aggiunta 
patirebbe  che  si  parlasse  sempre  di  Montepul- 
ciano. 

(29)  Non  fu  certamente  messo  in  oprs;imp^ 
rocche  la  detta  Chiesa  nominata  del  Calcinaio 
fu  costruita  col  disegno  di  Francesco  di  Gìoi^ 
gio  Senese;  come  ha  dimostrato  il  P.  Grego- 
rio Pinncci  nelle  memorie  storiche  di  essa 
chiesa,  e  il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lette- 
re Antellane  (Vedi  sopra  a  pag.  341  la  noia 
19  apposta  alla  vita  di  Francesco  di  Gioito). 

(30)  Questa  fu  invenzione  di  Bramante; 
avendo  ciò  detto  il  Vasari  nella  vita  di  lui.       i 
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Quanto  largo  e  benigno  ti  dimostri  talora 
il  ci«lo  nell' Hccamnlare  in  una  persona  sola 
l'infinite  ricchezze  de' suoi  tesori  e  tutte  quel- 
le grazie  e  più  rati  doni  che  in  lungo  spazio 
di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui^ 
chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccel- 
lente che  grazioso  Rafiael  Sanzio  da  Urbi- 
no (I)^  il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tut- 
ta quella  modestia  e  bontà  che  suole  alcuna 
Tolta  Tedersi  in  coloro^  che  più  degli  altri 
hanno  a  una  certa  umanità  di  natura  gemutile 
aggiunto  un  ornamento  bellissimo  d'una  gra- 
ziata affabilità ,  che  sempre  suol  mostrarsi 
dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
tn  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece 
dono  al  mondo  la  natura,  quando  vinta  dal- 
l' arte  per  mano  di  ftlichelagnolo  Buonarroti, 
volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall'arte  e  dai 
costumi  insieme.  E  nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di 
pazzia  e  di  salvatichezza,  che  oltre  all'avei^ 
gli  fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  cagio- 
ne che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in 
loro  l'ombre  e  lo  scuro  de'vizj,  che  la  chia- 
rezza e  splendore  di  quelle  virtù  che  firn  no 
gli  uomini  immortali;  fu  ben  ragione  che  per 
contrario  in  Raffaello  facesse  chiaramente  ri- 
•plendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellez- 
za, modestia,  ed  ottimi  costumi,  quanti  sareb- 
bono  bastati  a  ricoprire  ogni  vizio  quantun- 
que brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che 
coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  doti, 
quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sia- 
no non  uomini  semplicemente,  ma  se  è  così 
^5*^ito  dire.  Dei  mortali,  e  che  coloro  che  nei 
ricordi  della  lama  lasciano  quaggiù  fra  noi , 
mediante  l'opere  loro,  onorato  nome,  possono 
anco  sperare  d'avere  a  godere  in  cielo  conde- 
gno guiderdone  alle  fatiche  e  meriti  loro.  Na- 
cque adunque  Raffaello  in  Urbino  città  notis- 
sima in  Italia  l'anno  1483  in  venerdì  santo  a 
ore  tre  di  notte  (2)  d'un  Giovanni  de' Santi 
pittore  non  molto  eccellente  (3),  ma  sibbene 
uomo  di  buono  ingegno  ed  atto  a  indirizzare 
i  figliuoli  per  quella  buona  via,  che  a  lui  per 
mala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella 
sua  gioventù.  E  perchè  sapeva  Giovanni  quan- 
to importi  allevare  i  figliuoli  non  con  il  j 
latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri ,  na- 
to che  gli  fu  Raffaello,  al  quale  così  pose  no-  ' 


me  al  battesimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  an- 
co poi  (4),  che  la  propria  madre  lo  allattasse, 
e  che  piuttosto  ne' teneri  anni  apparasse  in 
casa  i  costumi  paterni,  che  per  le  case  de  vil- 
lani e  plebei  uomini  men  gentili  o  rozzi  co- 
stumi e  creanze;  e  cresciuto  che  fu,  cominciò 
a  esercitarlo  nella  pittura,  vedendolo  a  cotal 
arte  molto  inclinato  e  di  bellissimo  ingegno  ; 
onde  non  passarono  molli  anni,  che  Rafifaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  ajnto  in  mol- 
te opere  che  Giovanni  fece  nello  stato  à'  Ur- 
bino (5).  In  ultimo  conoscendo  questo  buono 
ed  amorevole  padre  che  poco  poteva  appresso 
di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  dì  poi^ 
lo  con  Pietro  Perugino  (6),  il  quale ^  secondo 
che  gli  veniva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i  pittori  il  primo  luogo.  Perchè  andato  a  Pe- 
rugia, non  vi  trovando  Pietro,  si  mise  per  più 
comodamente  poterlo  aspettare  a  lavorare  in 
S.  Francesco  alcune  cose  (7).  Ma  tornato  Pie- 
tro da  Roma,  Giovanni  che  persona  costuma- 
ta era  e  gentile  fece  seco  amicizia,  e  quando 
tempo  gli  parve,  col  più  acconcio  modo  che 
seppe  gli  disse  il  desiderio  suo  (8).  E  cosi  Pie- 
tro, che  era  cortese  molto  ed  amator  de'be- 
gl' ingegni  accettò  Raffaello;  onde  Giovanni 
andatosene  tutto  lieto  a  Urbino  e  preso  il 
putto,  non  senza  molte  lagrime  della  madre 
che  teneramente  V  amava,  lo  menò  a  Perugia; 
là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegna^ 
re  di  Raffaello  e  le  belle  maniere  e  costumi, 
ne  fé*  quel  giudizio  che  poi  il  tempo  dimostrò 
verissimo  con  gli  effetti.  È  cosa  notabilissi- 
ma, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di 
Pietro,  la  imitò  così  appunto  e  in  tntte  le  co- 
se, che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  da- 
gli originali  del  maestro,  e  fili  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  Fran» 
Cesco  di  Perugia  alcune  figure  ch'egli  vi  la- 
vorò in  una  tavola  a  olio  per  madonna  Mad- 
dalena degli  Oddi  (9);  e  ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù  Cristo  che  la 
corona,  e  di  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i 
dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria  ce- 
leste; e  a  pie  della  tavola  in  una  predella  di 
figure  piccole 'spartite  in  tre  storie  è  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'angelo,  quando  i  Ma- 
gi adorano  Cristo,  e  quando  nel  tempio  è  in 
braccio  a  Simeone  :  la  quale  opera  certo  è  fat- 
ta con  estrema  diligenza,  e  chi  non  avesse  in 
pratica  la  maniera,  crederebbe  fermamente 
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che  ella  fusse  di  mano  di  Pietro ^  laddove  el> 
l'è  senza  dubbio  di  mano  di  Raflaello  (IO). 
Dopo  questa  opera  tornando  Pietro  per  alcu- 
ni suoi  bisogni  a  Firenze,  Raflaello  partitosi 
di  Perugia,  se  n'andò  con  alcuni  amici  suoi 
a  Città  di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in 
Sant'Agostino  di  quella  maniera,  e  simil- 
mente in  S.  Domenico  una  d'un  CrociQsso, 
la  quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  crederabbe  opera  di  Raflaello,  ma 
sibbene  di  Pietro  (II).  In  S.  Fracesco  ancora 
della  medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  l'augu mento  della  virtù 
di  Raflaello  venire  con  finezza  assottigliando 
e  passando  la  maniera  di  Pietro  (12).  In  que- 
sta opera  è  tirato  nn  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è  cosa  mirabile  a  vedere 
le  difficultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguito  di  quella 
maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II  pontefi- 
ce (13)  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pin- 
turiccnio,  il  quale  essendo  amico  di  Rafi*aeUo 
e  conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con- 
dusse a  Siena,  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'opera  (14);  e 
la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  che  es- 
sendo in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandis- 
sime lodi  celebrato  il  cartone  che  Lionardo 
da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e  similmente 
alcuni  nudi  fatti  a  concorrenza  di  Lionardo 
da  Michelagnolo  Buonarroti  molto  migliori. 
Tenne  in  tanto  disiderio  Raflaello  peri* amo- 
re che  portò  sempre  all' eccellenza  dell'arte, 
che  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni  utile 
e  comodo  suo,  se  ne  venne  a  Fiorenza  (15). 
Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell'opere,  le  quali  gli  parvero 
divine,  deliberò  di  abitare  in  essa  per  alcun 
tempo:  e  cosi  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani pittori,  fra' quali  furono  Ridolfo  Ghir- 
landaio, Aristotile  S.  Gallo  (16)  ed  altri,  fu 
nella  città  molto  onorato,  e  particolarmente 
da  Taddeo  Taddei  (17),  ^  quale  lo  volle  sem- 
pre in  casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  que- 
gli che  amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati 
alla  virtù.  E  Raflaello  ,  che  era  la  gentilezza 
stessa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli  fe- 
ce due  quadri  che  tengono  della  maniera  pri- 
ma di  Pietro,  e  dell'altra  che  poi  studiando 
apprese,  molto  migliore,  come  si  dirà  :  i  qua- 
li quadri  sono  ancora  in  casa  degli  eredi  del 
detto  Taddeo  (18).  Ebbe  anco  Raffaello  ami- 
cizia grandissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale, 
avendo  preso  donna  in  que' giorni',  dipinse 
un  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla 
nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino tutto  lieto  porge  un  accello  con 


molla  festa  e  piacere  dell'uno  e  dell'altro;  e 
nell'attitudine  d'ambidue  una  certa  sempli- 
cità puerile  e  tutta  amorevole^  oltre  che  sono 
tanto  ben  coloriti  e  con  tanta  diligenza  cao- 
dotti,  che  piuttosto  paiono  di  carne  viva  che 
lavorati  di  colori  (I^);  e  disegnò  parimeote 
la  nostro  Donna,  che  ha  un'aria  veramente 
piena  di  grazia  e  di  divinità;  ed  insomma  il 
piano,  i  paesi,  e  tutto  il  resto  dell'opera  è 
beliissinio;  il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo 
Nasi  tenuto  con  grandissima  venerazione  men- 
tre che  visse,  cos\  per  memoria  di  Raflaello 
statogli  amicissimo,  come  per  la  dignità  ed 
eccellenza  dell'  opera.  Ma  capitò  poi  male 
quest'opera  l'anno  Ió48  a  dì  17  Novembre , 
quando  la  casa  di  Lorenzo  insieme  con  quel- 
le ornatissime  e  belle  degli  eredi  di  Marco 
del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte  di 
S.  Gioi-gio,  rovinarono  insieme  con  altre  caie 
vicine:  nondimeno  litrovati  i  pezzi  d'essa 
fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da  Batti- 
sta figliuolo  d'  esso  Lorenzo  amoievolissimo 
dell'arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
glior mo<1o  che  si  potette.  Dopo  queste  opere 
fu  forzato  Raffaello  a  partirsi  di  Firenze  ed 
andare  a  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  ma- 
dre e  Giovanni  suo  padi*e  morti,  tutte  le  sue 
cose  in  abbandono  (20).  Mentre  che  dunque 
dimorò  in  Urbino,  fece  per  Guidobaldo  da 
3Iontefellro  allora  capitano  de' Fiorenti  ni  due 
quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellissioai 
e  della  seconda  maniera  (21),  i  quali  sono  og- 
gi appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d' Urbino  (22).  Fece  al  me- 
desimo  un  quadretto  d'un  Cristo  che  oia  nel- 
l'orto, e  lontani  alquanto  i  tea  apostoli  che 
doimono;  la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che 
un  minio  non  può  essere  né  migliore  né  al- 
trimenti. Questa  essendo  stata  gi'an  tempo 
appresso  Francesco  Marta  duca  d' Urbino ^  fa 
poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua 
consorte  donata  a  Don  Paolo  Ginstiuiaao  e 
Don  Pietro  Quirini  Viniziani  e  romiti  del 
sacro  eremo  di  Caraaldoli,  e  da  loro  fu  poi, 
come  reliquia  e  cosa  rarissima,  ed  insomma 
di  mano  di  Raflaello  da  Urbino,  e  per  memo» 
ria  di  quella  illustrissima  Signora,  posta  nel- 
la camera  del  maggiore  di  detto  eiemo,  dovo 
è  tenuta  in  quella  venerazione  ch'ella  meri- 
ta (23).  Dopo  queste  opere  ed  avere  accomo- 
date le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a  Peragia^ 
dove  fece  nella  chiesa  de' frati  de'  Serri  in  u- 
na  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  una  no- 
stra Donna,  S.  Gio:  Battista  e  S.  Niccola(24); 
ed  in  S.  Severo  della  medesima  città,  piccol 
monasterio  dell'ordine  di  Camaldoli,  alla 
cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fresco  nn 
Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alenai 
angeli  attorno  e  sei  santi  a  sedere,  cioè  tre 
per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romualdo,  $•  Lo- 
renzo, S.  Girolamo^  S.  Mauro  e  S«  Placido  « 
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ed  in  quest'opera^  la  qmaìt  per  cosa  in  fresco 
fu  allora  tenuta  molla  beUa»  scrisse  il  nome 
sno  in  lettere  grandi  e  molto  bene  apparen* 
ti  (115).  Gli  fu  anco  fiitto  dipignere  nella  me- 
desima città  dalle  donne  di  S.  Antonie  da 
Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in 
grembo  a  quella,  siccome  piacque  a  quelle 
semplici  e  venerande  donne,  Gesii  Cristo  ve- 
stito, e  dai  lati  di  esSa  Madonna  S.  Pietro,  S. 
Paolo»  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  (26),  alle  qua- 
li due  sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci 
arie  di  teste  e  le  pia  varie  acconciature  di  ea- 
po,  il  cke  fu  cosa  rara  in  que* tempi,  che  si 
possano  vedere;  e  sopra  questa  tavola  in  un 
mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissi- 
mo, e  nella  predella  dell'altare  tre  storie  di 
figure  piccole  (27),  Cristo  quando  fii  orazione 
nell'orto,  quando  porta  la  croce,  dove  sono 
bellissime  moverne  di  soldati  che  lo  strasci- 
nano, e  quando  è  morto  in  grembo  alla  ma* 
dre:  opera  certo  mirabile,  devota,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  venerazione  (28),  e  da  tut* 
ti  i  pittori  molto  lodala.  Né  taeerò  che  si  co- 
nobbe, poi  che  fu  stato  a  Firenze,  che  egli 
variò  ed  abbell\  tanto  la  maniera,  mediante 
V  aver  vednte  molte  cose  e  di  mano  di  mae- 
stri ecceUentl,  che  ella  non  aveva  che  iait 
alcuna  cosa  con  quella  prima,  se  non  oome 
fussiao  di  mano  di  diversi  e  pi2i  e  meno  ec- 
cellenti nella  pittura.  Prima  che  pairtisse  di 
Perugia,  lo  pregò  ■ladonna  Atalanta  Baglìoni 
che  egli  volesse  ferie  per  la  sua  cappella  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  (29)  una  tavola;  ma 
perchè  egli  non  potè  servirla  allora,  le  prò» 
mise  che  tornato  che  fosse  da  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'andare, 
non  le  mancherebbe.  E  così  venuto  a  Firen- 
ze (30),  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  dell'arte,  fece  il  cartone  per  la  detta 
cappella  con  animo  d'andare,  come  fece, 
quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio  a  met- 
terlo in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fio- 
renza Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  asse- 
gnate nell'altre  cose,  tanto  spendeva  volen- 
tieri, ma  con  più  risparmio  che  poteva ,  nelle 
cose  d*  piitnra  e  di  scultura  delle  quali  si  di* 
Iettava  molto,  gli  fece  lare  il  ritratto  di  se  e 
della  sua  donna  (31)  in  quella  maniera  che 
ai  veggioBo  appresso  Gio:  Battista  sno  figliuo- 
lo nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e 
comodissima  in  Firenze  nel  corso  de' Tintori 
appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  anco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesii  che  la  festa  a  un  S. 
Giovannino  portogli  da  S.  Elisabetta  ,  che 
mentre  lo  sostiene,  con  prontezza  vivissima 
guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  ap» 
poggiato  con  ambe  le  mani  a  un  bastone,  chi- 
na la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  mara* 
vigliandosi  e  lodandone  la  grandezza  di  Dio 
che  così  attempata  avesse  un  sì  picciol  figlino* 


lo;  e  tutti  pare  che  stupiscano  del  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  sì  tenera  i  due  ou* 
gini ,  l'uno  riverente  all'altro,  si  fanno  festa, 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  teste , 
nelle  mani ,  e  ne' piedi  sono  anzi  pennellate 
di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  feccia  qucl- 
l' arte.  Questa  nobilissima  pittura  è  oggi  ap- 
presso gli  eredi  del  detto  Domenico  Canigia^ 
ni,  che  la  tengdno  in  quella  fttima  che  meri- 
U  un' open  di  Rafiadlo  da  Urbino  (32).  Stu^ 
dio  questo  eccellentissimo  pitiofe  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  di  MasMcio-,  e 
quelle  ehe  vide  nei  lavori  di  Liodatdff  e  di 
Michelagnolo  (33)  lo  feciou  attendere  mag* 
giormenle  agli  studi,  #  per  conseguenza  aequi* 
stame  miglioramento  straordinario  alFarte 
ed  alla  sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri^men* 
tre  stette  Raffaello  hi  Fiorenza,  stretta  dime- 
stichezza coli  fra  Bartolommeo  di  S.  Maréo, 
piacendogli  mollo  e  cercando  assai  d'imitare 
il  suo  colorire:  ed  all'incontro  insegnò  a 
quel  buon  padre  i  modi  della  prospettiva,  al- 
la quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insino  a 
quel  tempo  (34).  Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamato  Raf- 
feello  a  Perugia,  dove  primieramente  in  S. 
Francesco  (35)  finì  l'opera  della  già  dette 
madonna  Atalanta  Baglioni,  della  quale  ave* 
va  fetto,  come  sì  è  detto,  il  cartone  in  Fio- 
ranza.  È  in  queste  divinissima  pitture  un  Cri- 
sto morto  porteto  a  sotterrare,  condotto  con 
tente  freschezza  e  sì  fatto  amore,  che  a  veder* 
lo  pare  fetto  pur  ora  (36).  lipmaginossi  Raf- 
faello nel  componimento  di  queste  opera  il  do- 
lora cke  hanno  i  pia  s  tretti  ed  amorevoli  parenti 
nel  riponre  il  corpo  d'alcuna  pia  cara  perso- 
na, nette  quale  veramente  consista  il  bene, 
l'onora  e  l'utile  di  tutte  una  famiglia.  Vi  si 
vede  la  nostra  Donna  venuta  meno,  e  le  teste 
di  tutte  le  figura  molto  graziose  nel  pianto,  e 
quelte  particolarmente  di  S.  Giovanni,  il 
quale  incrocicchiate  le  roani  china  la  testa 
con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si 
sia  pia  duro  animo  a  pietà.  E  di  vei^  chi 
considera  la  diligeuza,  l'amore,  l'arte,  e  U 
grazili  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  di  ma* 
ravigliarsi,  perchè  ella  fa  stupira  chiunque  la 
mira,  per  l'aria  delle  figure,  per  la  bellezza 
de' panni,  ed  insomma  per  una  estrema  bontà 
eh' eli' ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo  la- 
voro (37)  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei  cittedini  fiorantini  allogata  una  tavola 
che  andava  alla  cappella  dell'  alter  loro  in 
Santo  Spirito:  ed  egli  la  cominciò,  e  la  bozza 
a  bottissimo  termine  condusse;  ed  intento  fe- 
ce un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale 
nella  partita  di  Raffaello  rimase  a  Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  perch'egli  finisse  un  panno 
azzurro  che  vi  mancava  (38).  E  questo  avven- 
ne, perchè  Bramante  da  Urbino,  essendo  a' ser* 
vigi  di  Giulia  II,  per  un  poco  di  parentela 


63 


502 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


.1 


ch'aveva  con  Raffaello  e  per  essere  di  un 
paese  medesimo^  gli  scrisse  che  aveva  opera- 
to col  papa,  il  qnale  aveva  fatto  fare  certe 
stanze^  eh'  egli  potrebbe  in  quelle  mostrare  il 
valor  suo  (39).  Piacque  il  partito  a  Raffaello; 
perchè  lasciate  V  opere  di  Fiorenza  e  la  tav<^ 
la  dei  Dei  non  finita  >  ma  in  quel  modo  che 
poi  la  fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia 
nella  pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  di 
Raffaello  (40)^  si  trasferì  a  Roma^  dove  giunto 
Raffaello  trovò  che  gran  parte  delle  camere 
di  palazzo  erano  state  dipinte  e  tuttavia  si  di- 
pignevano  da  più  maestri^  e  cosi  stavano  co- 
me si  vedeva^  che  ve  n'era  una  che  di  Pietro 
della  Francesca  vi  era  una  storia  finita^  e  Lu- 
ca da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termine 
una  facciata^  e  Don  Pietro  della  Gatta  (41) 
abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  vi  aveva  co- 
minciato alcune  cose;  similmente  Bramanti- 
no  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure^ 
le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di  na- 
turale che  erano  tenuti  bellissimi  (42).  Laon- 
de Raffaello  nella  sua  arrivata^  avendo  rice- 
vute molte  carezze  da  papa  Giulio  >  cominciò 
nella  camera  della  Segnatura  una  storia  quan- 
do i  teologi  accordano  la  filosofia  e  l'astrolo- 
gia con  la  teologia  (43),  dove  sono  ritratti  tut- 
ti i  savi  del  mondo  che  disputano  in  vari  mo- 
di. Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che  han- 
no fatto  figure  sopra  certe  tavolette  e  caratteri 
in  vari  modi  di  geomanzia  e  d' astrologia >  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel- 
lissimi^ i  quali  Evangelisti  le  dichiarano  (44). 
Fra  costoro  è  un  Diogene  con  la  sua  tazza  a 
giacere  in  su  le  scalee^  figura  molto  conside- 
rata ed  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e  per 
lo  suo  obito  COSI  a  caso  è  degna  d' esser  loda- 
ta. Similmente  vi  è  Aristotile  e  Platone,  l' u- 
no  col  Timeo  in  -mano,  l'altro  con  l'Etica, 
dove  intorno  gli  fa  cerchio  una  grande  scuo- 
la di  filosofi.  Né  si  può  esprimere  la  bellezza 
di  quegli  astrologi  e  geometri  che  disegnano 
con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure 
e  caratteri.  Fra  i  medesimi  nella  figura  d' un 
giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le 
braccia  per  maraviglia  e  china  la  testa ^  e  il 
ritratto  di  Federigo  II  duca  di  Mantova  che 
si  trovava  allora  in  Roma;  evvi  similmente 
una  figura  che  chinata  a  terra  con  un  paio  di 
seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore,  ed  egli 
non  è  men  desso  che  se  e'fusse  vivo,  tanto  h 
ben  ritratto:  e  allato  a  una  figura  che  volta 
il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del  cielo  in  mano  è 
il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a  esso  è  Raf- 
faello (45)  maestro  di  questa  opera  ritrattosi 
da  se  medesimo  nello  specchio.  Questo  è  una 
testa  giovane  e  d'aspetto  molto  modesto,  ac- 
compagnato da  una  piacevole  e  buona  grazia 
con  la  berretta  nera  in  capo.  Né  si  può  espri- 
mere la  bellezza  e  la  bontà  che  si  vede  nelle 


teste  e  figure  de'Vangdittij  acquali  ha  Atto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  «ccunteza 
molto  naturale^  e  massimamente  a  quelli  die 
scrivono.  £  così  fece  dietro  md  un  S.  Hatteo 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavole  dove 
sono  le  figure,  i  caratteri  teoutegU  da  ubo 
angelo,  e  che  le  distende  in  su  un  libro,  e  on 
vecchio  che  messosi  una  carta  iu  sul  ginoc- 
chio, copia  tanto  quanto  S.  Matteo-  «Osten- 
de  (46);  e  mentre  che  sta  attento  in  qod  di- 
sagio, pare  che  egli  torca  le  mascella  e  la  te- 
sta, secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  li 
penna.  £  oltra  le  minuzie  delle  comiderszis- 
ni,  che  son  pure  assai,  vi  è  il  componimento  4li 
tutta  la  storia,  che  certo  è  spartito  tanto  eoa 
ordine  e  misura,  che  egli  mostrò  veramcate 
un  sì  fiitto  saggio  di  se,  che  fece  conoscere 
che  egli  voleva  fira  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senxa  contrasto.  A- 
dornò  ancora  questa  opera  di  una  prospetfin 
e  di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e 
dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Gislio 
&cesse  buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  sUii 
maestri  e  vecchi  e  moderni,  e  che  RaffseUe 
solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  is 
tali  opere  fossero  state  fatte  sino  a  quelFocs. 
E  sebbene  l'opera  di  Gio:  Antonio  Sodooa 
da  Vercelli  (47),  la  quale  era  sopra  la  stona 
di  Rafiisello,  si  doveva  per  conmiissioae  del 
papa  gettare  per  terra^  volle  nondimeno  Baf- 
faello  servirsi  del  paitimento  di  quella  e  dd- 
le  grottesche  ;  e  dove  erano  alcuni  tondi,  ck 
son  quattro^  fece  per  ciascuno  una  figura  dd 
significato  delle  storie  di  sotto^  volte  da  qodr 
la  banda  dove  era  la  storia.  A  quella  pnis>} 
dove  egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  e  l' AMn* 
logia.  Geometria  e  Poesia  che  si  accordaso 
con  la  Teologia,  Ve  una  femmina  fatta  pff 
la  Cognizione  delle  cose  (48)^  la  quale  siede 
in  una  sedia,  che  ha  per  reggimento  da  ogu 
banda  una  Dea  Cibele,  con  quelle  tante  pop- 
pe che  dagli  antichi  ere  figurata  Diana  Poli- 
maste,  e  la  veste  sua  è  di  quattro  colori  figun- 
ti  per  gli  elementi;  dalla  testa  in  gi&  ^^^^ 
color  del  fuoco,  e  sotto  la  cintura  quel  deU't- 1 
ria:  dalla  natura  al  ginocchio  h  il  color  della 
terra,  e  dal  resto  perfino  ai  piedi  h  il  eolore 
dell'acqua.  E  cosi  l'accompagnano  aleam 
putti  veramente  bellissimi.  In  un  altro  tondo 
volto  verso  la  finestra  che  guarda  in  Belred^ 
re  h  finta  la  Poesia,  la  quale  è  in  penons  di 
Pollinnia  coronata  di  lauro,  e  tiene  no  mo- 
no antico  in  una  mano  ed  un  libro  nell'al- 
tra, e  soprapposte  le  gambe^  e  con  aria  e  bd- 
lezza  di  viso  immortale  sta  elevata  con  gu 
occhi  al  cielo,  accompagnandola  due  po^ 
che  sono  vivaci  e  pronti,  e  che  insieme  eoo 
essa  Canno  vari  componimenti  e  con  l'aitici 
e  da  questa  banda  vi  fé' poi  sopra  la  già  detto 
finestra  il  monte  di  Parnaso  ^49).  Ndl'*!^ 
tondo  che  è  fiitto  sopra  la  stona  dove  i  Saati 
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Dottori  ordinano  la  messa  (50)^  è  una  Teolo- 
gìa con  libri  ed  altre  cose  attorno^  co' mede- 
simi putti  non  men  belli  che  gli  altri.  E  so- 
pra l'altra  finestra  che  Tolta  nel  cortile  fece 
nell'altro  tondo  una  Giustizia  con  le  sue  bi- 
lance e  la  spada  inalberata^  con  i  medesimi 
putti  che  all'altre  di  somma  bellezza,  per  a- 
▼er  egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto 
come  si  d^  le  leggi  civili  e  le  canoniche^  come 
a  suo  luogo  diremo.  E  così  nella  volta  mede- 
sima in  su  le  cantonate  de' peducci  di  quella 
fece  quattro  storie  disegnate  e  colorite  con 
una  gran  diligenza,  ma  di  figure  di  non  mol- 
to grandezza)  in  una  delle  quali  verso  la  Teo- 
logia fece  il  peccar  di  Adamo  ,  lavorato  con 
leggiadrissima  maniera,  nel  mangiare  del  po- 
mo; e  in  quella  dove  è  l'Astrologia  vi  h  ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  l'erranti 
a' luoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monte  di 
Parnaso  è  Marsia  fatto  scorticare  a  un  albero 
da  Apollo:  e  di  verso  la  storia  dove  si  danno 
i  decretali,  è  il  giudizio  di  Salomone  quando 
egli  vuol  £u  dividere  il  fanciullo.  Le  quali 
quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e  di 
affetto,  e  lavorate  con  disegno  bonissimo  e 
di  colorito  vago  e  graziato.  Ma  finita  oramai 
la  volta,  cioè  il  cielo  di  quella  stanza,  resta 
che  noi  raccontiamo  quello  che  e'fece  faccia 
per  faccia  a  pie  delle  cose  dette  di  sopra.  Nel- 
la £scciata  dunque  di  verso  Belvedere,  dov'è 
il  monte  Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona  (51), 
fece  intorno  a  quel  monte  una  selva  ombro- 
sissima di  lauri,  ne' quali  si  conosce  per  la 
loro  verdezza  quasi  il  tremolare  delle  foglie 
per  l'aure  dolcissime,  e  nell'aria  una  infini* 
tà  di  amorì  ignudi  con  bellissime  arie  di  viso 
che  colgono  rami  di  lauro  e  ne  fanno  ghir- 
lande, e  quelle  spargono  e  gettano  per  il  mon- 
te, nel  quale  pare  che  spiri  veramente  un  fia- 
to di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa 
maravigliare  chi  intentissimamente  la  consi- 
dera come  possa  ingegno  umano,  con  l' im- 
perfezione (U  semplici  colori,  ridurre  con  l'ec- 
cellenza del  disegno  le  cose  di  pittura  a  pa- 
rere tìtc,  siccome  sono  anco  vivissimi  que' 
poeti  che  si  veggono  sparsi  per  il  monte,  chi 
ritti  chi  a  sedere  e  chi  scrivendo,  altri  ragio- 
nando ed  altri  cantando  o  favoleggiando  in- 
sieme a  quattro  a  sei,  secondo  che  gli  è  parso 
di  scompartirgli.  Sonvi  ritratti  di  naturale 
tutti  i  pih  Cimosi  ed  antichi  e  moderni  poeti 
che  furono  e  che  erano  fino  al  suo  tempo,  i 
quali  fnrono  cavati  parte  da  statue ,  parte  da 
medaglie,  e  molti  da  pitture  vecchie,  ed  an- 
cora di  naturale  mentre  che  erano  vivi  da  lui 
medesimo.  E  per  cominciarmi  da  un  capo, 
quivi  è  Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Ca- 
tullo, Properzio,  ed  Omero  (52),  che  cieco 
con  la  testa  elevata  cantando  versi ,  ha  a' pie- 
di uno  che  gli  scrive.  Vi  sono  poi  tutte  in  un 


gruppo  le  nove  Muse  ed  Apollo  con  tanta 
bellezza  d'arie  e  dirinità  nelle  figure,  che  gra- 
zia e  vita  spirano  ne' fiati  loro  (53).  Evvi  la 
dotta  Safo  ed  il  divinissimo  Dante ,  il  leggia- 
dro Petrarca  e  l'amoroso  Boccaccio,  che  vivi 
vivi  sono;  il  Tibaldeo  similmente  (54),  ed  in- 
finiti altri  moderni,  la  quale  istoria  è  fatta 
con  molta  grazia  e  finita  con  diligenza.  Fece 
in  un'altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e  la 
nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  gli  Apostoli  e 
gli  Evangelisti  e  Martiri  su  le  nugole,  con 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito 
Santo,  e  massimamente  sopra  un  numero  ìd<' 
finito  di  santi  che  sottoscrivono  la  messa  e 
sopra  l'ostia  che  è  sullo  altare  disputano  (55), 
fra  i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  chiesa 
che  intorno  hanno  infiniti  santi  ;  evvi  Dome- 
nico, Francesco,  Tommaso  d'Aquino,  Bona- 
ventura, Scoto,  Niccolò  de  Lira,  Dante  (56), 
fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i 
teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  natura- 
le :  e  in  aria  sono  quattro  fanciulli  che  tengo- 
no aperti  gli  Evangeli;  dalle  quali  figure  non 
potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  pih  leg- 
giadra né  di  maggior  perfezione.  Awengachè 
nell'aria  e  in  cerchio  sono  figurati  que* Santi 
a  sedere,  che  nel  vero  oltra  al  parer  vivi  di 
colori,  scortano  di  maniera  e  sfuggono,  che 
non  altrimenti  farebbono  se  fussino  di  rilie- 
vo; oltra  che  sono  restiti  diversamente  con 
bellissime  pieghe  di  panni,  e  l' arie  delle  te- 
ste più  celesti  che  umane,  come  si  vede  in 
quella  di  Cristo,  la  quale  mostra  quella  cle- 
menza e  quella  pietà  che  può  mostrare  agli 
uomini  mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Con- 
ciofussechè  Raffaello  ebbe  questo  dono  dalla 
natura  di  far  l'arie  sue  delle  teste  dolcissime 
e  graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede  la  no- 
stra Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto, 
guardando  e  contemplando  il  figliuolo ,  pare 
che  non  possa  dinegar  grazia:  senza  che  egli 
riservò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando 
nell'arie  de' santi  Patriarchi  l'antichità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  e  ne' Martìri  ta  fe- 
de (57).  Ma  molto  più  arte  ed  ingegno  mo- 
strò ne' Santi  Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei, 
a  tre,  a  due  disputano  per  la  storia  ;  si  vede 
nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  af- 
fanno nel  voler  trovare  il  certo  di  quel  che 
stanno  in  dubbio,  fiicendone  segno  col  dispu- 
tar con  le  mani  e  col  far  certi  atti  con  la  per- 
sona, con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  e  con  lo  stupire  in  molte 
diverse  maniere,  certo  variate  e  proprie;  sal- 
vo che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirito  Santo  snodano  e  risol- 
vono con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangeli  che  sostengono  que' putti,  che 
gli  hanno  in  mano  volando  per  l'aria-Fece 
nell'altra  faccia,  dov'è  l'altra  finestra,  da  una 
parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori 
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ch«  le  correi^oo^  e  lopn^  la  T«aiperaciz«^  la 
ForUzza^  e  la  PrqdeQza  (58):  dall'altra  parte 
fece  il  papa  che  dk  le  decretali  canoniche,  ed 
ia  detto  papa  riknMc  papa  Giulia  di  natara-> 
le,  Giovanni  cardinale  de'Biedici  aMÌstente 
che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Moo* 
te, -e  Alessandro  Farnese  cardinale  che  fu  poi 
papa  Paolo  ÙI,  con  altri  ritratti.  Restò  il  pa- 
pa di  questa  opera  molto  sodisfisitto;  e  per  firn- 
gli  le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura, 
fece  venire  da  Monte  Oliveto  di  Chiusnri, 
luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da  Ve- 
rona allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno,  il  quale  vi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive,  i  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore 
gli  acquistarono.  E  certo  che  in  talmagisterio 
mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno 
e  d' opera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fii  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di 
prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Ma- 
ria in  Organo,  il  coro  di  Monte  Olivcto  di 
Chiusnri,  e  quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Olivete  di  Na- 
poli, e  nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di 
Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesi- 
mo. Per  il  che  meritò  che  dalla  religioo  sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto, 
nella  quale  si  morì  d'età  d'anni  sessantotto 
l'aono  1537.  E  di  costui,  come  di  persona 
veramente  eccellente  e  rara,  ho  voluto  far 
menzione,  parendomi  che  cosi  meritasMe  la 
sua  virtù,  la  quale  fu  cagione,  come  si  dirà 
in  altro  luogo  (59)  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello,  crebbero  le  vir- 
tù sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissio- 
ne del  papa  la  camera  seconda  verso  la  sala 
grande:  ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva 
acqnisteto,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio in  un  quadro  a  olio  tanto  vivo  e  verace , 
che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  h 
oggi  in  S.  Maria  del  Popolo  (60)  con  nn  qua- 
dro di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  mede- 
simamente in  questo  tempo,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Gesù  Cristo,  dove  è  la  Vergine  che 
con  nn  velo  cuopre  il  figliuolo  (61);  il  quale 
è  di  tonte  bellezza,  che  nell'aria  della  teste  e 
per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  fi- 
gliuolo di  Dio;  e  non  manco  di  quello  h  bella 
la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  cono- 
scendosi in  lei,  oltra  la  somma  bellezza,  alle- 
grezza e  pietà.  Evvi  un  Giuseppo  che  appog- 
giando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  cielo,  ste 
con  un'  ammirazione  da  vecchio  santissimo  : 
ed  amenduc  questi  quadri  si  mostrano  (62) 
le  feste  solenni.  Aveva  acqnisteto  in  Roma 
Raffaello  in  questi  tempi  molta  ikma,  ed  an- 


coraché e^  avesse  la  maniar»  geetUe  da  o- 
gnuno  tenute  bellissima,  e  con  lutto  che  egli 
avesse  veduto  tonte  anticaglia  ia  quella  città 
e  che  egli  studiasse  continovameote»  noo  ai» 
va  però  per  questo  dato  ancora  alle  aae  figa- 
re  una  certa  grandezza  e  naeatÀ»  che  e"  diede 
loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in  qae> 
sto  tempo  che  Michelagnolo  fece  al  p^a  neHa 
cappella  quel  romore,  e  paura,  di  che  parler»» 
mo  nella  vite  sua,  onde  fu  sforaato  fuggirsi  a 
Fiorenza; per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella,  a  Raffaello,  come  amico,  la  le- 
ce vedere,  acciocché  i  modi  di  Michelagnob 
comprendere  potesse  (6S).  Onde  tal  viste  fa 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anni 
di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello  subi- 
to rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  li 
vede,  che  di  già  l' aveva  finito;  nella  quak  o* 
pera,  per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò ed  ingrandi  fuor  di  modo  la  mani^ 
ra  (64)  e  diedele  più  maestà:  perchè  ad  veder 
poi  Michelagnolo  l' opera  di  Raffaello,  peosé 
che  Bramante,  com'  era  vero,  gli  aresse  fstlo 
quel  male  innanzi  per  fare  utile  e  nome  a 
Rafiaello.  Al  quale  Agostino  Cbisi  Sauese  ne> 
chissimo  mercante  e  di  tutti  gli  uomini  vir^ 
tuosi  amicissimo  fece  non  molto  dopo  alloga- 
zione d' una  cappella,  e  ciò  per  aTei^U  poeo 
innanzi  Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del 
suo  palazzo,  oggi  detto  i  Chisk  in  Trasteve- 
re, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  ad 
mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  i 
cui  sono  intorno  i  Tritoni  e  molti  Dei  man- 
ni  (65).  Avendo  dunque  fatto  Raffaello  il  csi» 
Ione  per  la  dette  cappella,  la  quale  è  all'  en- 
trate della  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  s 
man  destra  entrando  in  chiesa  per  la  poits 
principale:  la  condusse  lavorate   in  fresco 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifiet 
e  grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò  Raf* 
faello  in  queste  pittura,  avanti  che  te  cappel* 
la  di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica-  ' 
mente,  avendola  nondimeno  vedute,  akvni 
profeti  e  sibille,  che  nel  vero  delle  sne  ooie 
è  tenute  la  migliore  e  fra  le  tento  belle  bel- 
lissima, perchè  neUe  femmine  e  nei  fanciaBi 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità  « 
colorito  perfetto(66);  e  queste  opera  k»  fé' «li- 
mar grandemente  vivo  e  morto  per  essere  U 
più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello  fa- 
cesse in  vite  sua  (67).  Poi  stimolato  da'pne- 
ghi  d'un  cameriere  di  papa  Giulio  (68),  di- 
pinse la  tevola  dello  aitar  maggiore  di  Ara- 
celi, nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  a- 
ria  con  un  paese  bellissimo,  un  S.  Giovanni 
ed  un  S,  Francesco  e  S.  Girolamo  ritratto  da 
cardinale;  nella  qual  nostra  Donna  h  v^  V 
railtà  e  modestia  veramente  da  madre  di  Cri- 
sto; ed  oltre  che  il  putto  con  bella  atlitod»"» 
scherza  col  noanto  della  madre,  ai  conoaca 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  penite»' 
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za  cbe  suol  fkre  il  digiuna,  e  nella  testa  si 
scorge  una  sinceriti  d'animo  ed  una  pron- 
tezza di  sicurtà^  come  in  coloro  che  lontani 
dal  mondo  lo  sbeffano^  e  nel  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  bugìa  e  dicono  la  Yerith.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata 
con  gli  occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  con- 
templativa, ne' quali  par  che  ci  accenni  tutta 
quella  dottrina  e  sapienzia  che  egli  scrivendo 
mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe 
le  mani  il  cameriero  in  atto  di  raccomandar- 
lo, il  qual  cameriero  nel  -suo  ritratto  è  non 
men  vivo  che  si  sia  dipinto  (69).  Né  mancò 
Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura  di  S. 
Franceseo,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con 
un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata  guar- 
da in  alto  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità 
nell'affetto  della  pittura,  la  quale  nel  linea- 
mento  e  nel  colorito  mostra  che  e*  si  strugga 
di  affezione,  pigliando  conforto  e  vita  dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di  lei  e 
dalla  vivezza  e  bellezza  del  Figliuolo.  Fece- 
vi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della  ta- 
vola sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa 
verso  lei  e  tiene  uno  epitaffio,  che  di  bellezza 
di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona 
non  si  può  lare  né  pib  grazioso  né  meglio; 
oltreché  v^é  un  paese  che  in  tutta  perfezione 
é  singulare  e  beliissinM>  (70).  Dappoi  conti- 
nuando le  camere  di  palazzo,  fece  una  storia 
del  miracolo  del  sacramento  del  corporale 
d'Orvieto  o  di  Bolsena  che  eglino  sei  chia- 
mino, nella  quale  storia  si  vede  al  prete, 
mentre  che  dice  messa,  nella  testa  infocata  di 
rosso  la  vergogna  che  egli  aveva  nel  vedere 
per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l'ostia  in 
sul  corporale,  e  che  spaventato  negli  occhi  e 
fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto  de' suoi  udi- 
tori, pare  persona  irrisoluta:  e  si  conosce  nel- 
l'attitudine delle  mani  quasi  il  tremito  e  lo 
spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere  (71). 
Fccevi  Raffaello  intorno  molte  vane  e  diver- 
se figure:  alcuni  servono  alla  messa,  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni,  e  altera- 
ti dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitu- 
dini in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  uno 
affetto  di  rendersi  in  colpa,  e  tanto  ne'maschi 
quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n'ha 
una  che  a  pie  della  storia  da  basso  siede  in 
terra,  tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un'altra 
di  dirle  del  caso  successo  al  prete,  maraviglio- 
samente si  s>>rce  mentre  che  ella  ascolta  ciò 
con  una  grazia  donnesca  molto  propria  e  vi- 
vace (72).  Finse  dall'altra  banda  papa  Giu- 
lio che  ode  quella  messa,  cosa  maravìgttosis- 
sima,  dove  ritrasse  il  cardinale  di  S.  Gior- 
gio (73)  ed  infiniti;  e  nel  rotto  della  finestra 
accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  storia 
mostra  intera^  anzi  pare  che  se  il  vano  di 
quella  finestra  non  vi  fosse,  quella  non  sa- 


rebbe stata  punto  bene;  laonde  veramente  se 
gli  può  dar  vanto  che  nelle  inTensloni  dei 
componimenti,  di  che  storie  si  fossero,  nes- 
suno giammai  piò  di  lui  nella  pittura  é  stato 
accomodato  ed  aperto  e  valente;  come  mostrò 
ancora  in  questo  medesimo  luogo  dirimpetto 
a  questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d'Erode  in  prigione  é  guardato  dagli 
armati  (74);  dove  tanta  é  l'architettura  che 
ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  la  descrezione 
nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero  gli 
altri,  appresso  a  lui-,  hanno  piò  di  confusio- 
ne ch'egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli 
cercato  di  eontinuo  figurare  le  storie  come 
esse  sono  scritte,  e  farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'  due 
armali  con  le  catene  di  fèrro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidis- 
simo splendore  dell'angelo  nelle  scure  tene- 
bre della  notte  luminosamente  far  discerne- 
re tutte  le  minuzie  della  carcere,  e  vivacissi- 
mamente risplendere  l'armi  di  coloro  in  mo- 
do, che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fus- 
sino  verissimi  e  non  dipinti.  Né  meno  atte 
ed  ingegno  é  nell'atto  quando  egli  sciolto 
dalle  catene  esce  fuor  di  prigione  accompa- 
gikato  dall'angelo,  dove  mostra  nel  viso  S. 
Piero  piuttosto  d'essere  un  sogno  che  visibi- 
le; come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli 
altri  e  mentre  con  quella  fa  lor  lume ,  river- 
berano i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi  ,  e 
dove  non  percuote  quella,  serve  un  lume  di 
luna,  la  quale  invenzione  avendola  fitta  Rafr 
faello  sopra  la  finestra,  viene  a  esser  quella 
facciata  piò  scura,  avvengaché  quando  si 
guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e  con- 
tendono tanto  bene  insieme  la  Ince  viva  con 
quella  dipinta  co' diversi  lumi  della  notte, 
cbe  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia,  lo  splen* 
dor dell'Angelo,  con  le  scure  tenebre  della 
notte  sì  naturali  e  si  vere,  che  non  diresti 
mai  ch'ella  fusse  dipinta,  avendo  espresso 
tanto  propriamente  sì  difficile  imaginazione. 
Qui  si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbatti- 
menti, i  reflessi,  e  le  fumosità  del  caior  de' lu- 
mi lavorati  con  ombra  sì  abbacinata ,  chei  in 
vero  si  può  dire  ch'egli  fosse  il  maestro  de- 
gli altri;  e  per  cosa  che  contrafaccia  la  notte 
piò  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giam- 
mai, questa  é  la  piò  divina  e  da  tutti  tenuta 
la  piò  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  cande- 
labro, e  papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dal- 
la chiesa,  storia  di  bellezza  e  di  bontà  simile 
alla  notte  detta  di  sopra  (75);  nella  qnale  sto- 
ria SI   veggono  alcuni  ritratti  di  palafrenieri 
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chevWeTaoo  allora  (76)^  ì  quali  io  sa  la  sedia 
portano  papa  Giulio  Teramenfce  Tiviisimo^  al 
<iuale  mentre  che  alcuni  popoli  e  femmine 
fanno  luogo  perchè  e' passim  si  vede  la  furia 
d'un  armato  a  cavallo^  il  quale  accompagna- 
to da  due  a  piè^  con  attitudine  ferocissima 
urta  e  percuote  il  superbissimo  Eliodoro^  che 
per  comandamento  d'Antioco  vuole  spoglia- 
re il  tempio  di  tutti  i  depositi  delle  vedove  e 
de' pupilli.  E  già  si  vede  lo  sgombro  delle 
robe  ed  i  tesori  che  andavano  via^  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente. d'Eliodoro  abbat- 
tuto e  percosso  aspramente  dai  tre  predetti, 
che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono 
veduti  e  sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e 
versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per 
un  subito  orrore  e  spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da 
questi  si  vede  il  santissimo  Onia  pontefice 
pontificalmente  vestito  con  le  mani  e  con  gli 
occhi  al  cielo  ferventissimamente  orare,  afflit- 
to per  la  compassione  de'|)overelli  che  quivi 
perdevano  le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel 
soccorso  che  dal  cielo  sente  sopravvenuto. 
Veggonsi  oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
fiiello  molti  saliti  sopra  i  zoccoli  del  basa- 
mento ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con  atti- 
tudini disagiatissime  stare  a  vedere,  ed  un 
popolo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  ma- 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  questa  co- 
sa. E  fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le  parti,  che  anco  i  cartoni  sono  tenuti  in 
grandissima  venerazione;  onde  M.  Francesco 
Masini  (77)  gentiluomo  di  Cesena,  il  quale 
senza  aiuto  d'alcun  maestro,  ma  in  fin  da  fan- 
ciullezza guidato  da  straordinario  instinto  di 
natura,  dando  da  se  medesimo  opera  al  dise- 
gno ed  alla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagl'intendenti  del- 
l' arte,  ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  ri- 
lievi di  marmo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto 
cartone  (78),  che  fece  Raffaello  per  questa  i- 
storia  d'Eliodoro,  e  gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Né  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  co- 
se dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose 
virtuosissimo,  delle  nostre  arti  veramente  a- 
matore.  Ma  tornando  a  Raffaello,  nella  volta 
poi  che  vi  è  sopra  fece  quattro  storie:  l'ap- 
parizione di  Dio  ad  Abniam  nel  prometter- 
gli la  moltiplicazione  del  seme  suo,  il  sa- 
crifizio d'Isaac,  la  scala  di  Itfcob,  e  '1  rubo 
ardente  di  Moisè ,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e  grazia,  che 
nell'altre  cose  lavorate  di  lui.  Mentre  che 
la  felicità  di  questo  artefice  iaceva  di  se  tante 
gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  pri- 
vò della  vita  Giulio  II  (79)  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  virtù  ed  amatore  d' ogni  co- 
sa buona.  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X  (80), 
il  quale  volle  che  ttdc  opera  si  seguisse,  e 


Raffaello  ne  sali  con  la  virtù  in  cielo  e  ns 
trasse  cortesie  infinite,  avendo  incontrato  ia 
un  principe  sì  grande,  il  quale  per  eredità  di 
casa  sua  era  molto  inclinato  a  tale  arte;  per 
il  che  Rafl*ael1o  si  mise  in  cuore  di  seguire 
tale  opera ,  e  nell'altra  faccia  fece  la  venaU 
d'  Attila  a  Roma  e  lo  incontrarlo  a  pii  di 
Monte  Mario  (81)  che  fece  Leone  III  ponl»> 
fice,  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  beneidisio- 
ni.  Fece  Raffaello  in  ({uesta  storia  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  mano  che 
vengono  a  difender  la  chiesa  :  e  sebbene  la 
storia  di  Leone  III  non  dice  questo,  egli  noa- 
dimeno  per  capriccio  suo  volse  figurarla  for- 
se cosi,  come  interviene  molte  volte  che  coil 
le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per 
ornamento  dell'  opera  (82),  non  si  discosUn- 
do  però  per  modo  non  conveniente  dal  primo 
intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli  qod- 
la  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  gio- 
dizio  divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de' 
servi  suoi  per  difender  la  santissima  religio-  , 
ne;  e  ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede  §»• 
pra  un  cavallo  nero  balzano  e  stellato  in  fron- 
te, bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e  volta  U  j 
persona  in  fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellisù-  ! 
mi,  e  massimamente  un  giannetto  macchialo 
eh' è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tat- 
to lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di  pe- 
sce, il  che  h  ritratto  dalla  colonna  Traiaoa, 
nella  quale  sono  i  popoli  armati  in  qaelh 
foggia,  e  si  stima  eh'  elle  siano  arme  fatte  di 
pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario  càe 
abbrucia,  mostrando  che  nel  fine  della  partila 
de' soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  sem- 
pre, in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di 
naturale  alcuni  maziieri  che  accompagoaoo 
il  papa,  i  quali  son  vivissimi,  e  così  i  caTslli 
dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  corte  de' car- 
dinali, ed  alcuni  palafreuieri  che  tengono  la 
chinea  sopra  cui  h  a  cavallo  in  pontificale, ri- 
tratto non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X. 
e  molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  fe- 
dere a  proposito  in  tale  opera  ed  utilissima 
all'arte  nostra  massimamente  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.In  questo  medesimo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  is 
S.  Domenico  nella  cappella  dov'  è  il  Crocifis- 
so che  parlò  a  S.  Tommaso  d' Aquino,  Dea- 
tro vi  è  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  vesti- 
to da  cardinale,  ed  un  Angelo  Raffaello  eh' ac- 
compagna Tobia  (83).  Lavorò  un»  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Mddols,  d 
quale  ancor  vive  di  età  più  che  novanta  anali 
Il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di 
bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è  coDdotto 
di  forza  e  d'una  vaghezza  tanto  leggiadra, 
che  io  non  penso  che  e'  si  possa  far  megho; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  noa 
divinità  e  nell'attitudine  una  modestia,  cht  | 
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non  è  pouibile  nù|^omrIa.  Finse  che  ella 
a  man  gionte  adori  U  figliuolo  che  le  siede  in 
su  le  gambe^  facendo  carezze  a  S.  Giovanni 
piccolo  fanciullo^  il  quale  lo  adora  insieme 
con  S.  Elisabetta  e  Giuseppo.  Questo  quadro 
era  già  appresso  il  reverendissimo  caidinale 
di  Carpi  (84)  figlinolo  di  detto  Sig.  Leonello^ 
delle  nostre  arti  amator  grandissimo,  ed  oggi 
dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  (85).  Dopo 
essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  cardinale 
di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere,  ebbe 
grafia  con  esso»  che  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola,  la 
quale  è  oggi  locata  nella  cappella,  dove  è  il 
corpo  della  beata  Elena  dall'  Olio  (86)  nella 
quale  opera  mostrò  quanto  la  grazia  nelle  de- 
licatissime mani  di  Raffaello  potesse  insieme 
con  l'arte.  Evvi  una  S.  Cecilia  che  da  un  co- 
ro in  cielo  d'angeli  abbagliata,  sta  a  udire  il 
suono,  tutta  data  in  preda  all'  armonia,  e  si 
vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si 
vede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  oIp 
tra  che  sono  sparsi  per  terra  istrumenti  mu- 
sici, che  non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  cono- 
scono (87)  e  similmente  alcuni  suoi  veli  e 
vestimenti  di  drappi  d'oro  e  di  seta,  e  sotto 
quelli  un  cilicio  maraviglioso:  e  in  un  S.  Pao- 
lo, che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su  la 
spada  ignuda  e  la  testa  appoggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione 
della  sua  scienza,  che  l' aspetto  della  sua  fie- 
rezza conversa  in  gravità;  questi  è  vestito  di 
un  panno  rosso  semplice  per  mantello  e  d' u- 
na  tonaca  verde  sotto  quello  all'apostolica  e 
scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Maddalena  che  tie- 
ne in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posar  leggiadrissimo,  e  svoltando  la  testa  par 
tutta  allegra  della  sua  conversione;  che  certo 
in  quel  genere  penso  che  meglio  non  si  po- 
tesse fare:  e  cosi  sono  anco  bellissime  le  teste 
di  S.  Agostino  e  di  S.  Giovanni  Evaogelista. 
E  nel  vero  che  l'altre  pitture,  pitture  nomi- 
nare si  possono,  ma  quelle  di  Raflaello  cose 
vive  perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito, 
battono  i  sensi  alle  figure  sue,  e  vivacità  viv/ 
vi  si  scorge,  per  il  ohe  questo  gli  diede,  oltra 
le  lodi  che  aveva,  più  nome  assai  (88).  Laon- 
de furono  però  fatti  a  suo  onore  molti  versi  e 
latini  e  volgari,  de  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m' abbia  fatto. 

Pingant  sola  alti  referantque  coloribus  oraj 
Caeciliae  os  Raphael  atque  anùnum  espli- 

{cuìL 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di 
figure  piccole,  oggi  in  Bologna,  medesima* 
mente,  in  casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani, 
dentrovi  un  Cristo  a  uso  di  Giove  in  cielo  e 
dattorno  i  quattro  Evangelisti,  come  li  de» 
scrive  Ezechiel  (89),  uno  a  guisa  d'uomo  e 


l'altro  di  leone,  e  quello  d' aquila  e  questo  di 
bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per  la  tem 
non  meno  raro  e  bello  nella  sna  piccolezza , 
che  siano  l'altre  cose  sue  nelle  grandezze  lo- 
ro (90).  A  Verona  mandò  della  medesima 
bontà  un  gran  quadro  ai  conti  da  Canossa, 
nel  quale  h  una  natività  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un'  aurora  molto  lodata,  sicco- 
me h  ancora  S.  Anna;  anzi  tutta  l' opera ,  la 
quale  non  si  può  meglio  lodare,  che  dicendo 
che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  onde 
que' conti  meritamente  l'hanno  in  somma  ve- 
nerazione; né  l'hanno  mai,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti 
principi,  a  ninno  voluto  concederla  (91);  ed 
a  Biado  Aitovi  ti  fece  il  ritratto  suo  quando 
era  giovane,  che  i  tenuto  stupendissimo  (92). 
E  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
che  egli  mandò  a  Fiorenza,  il  qnal  quadro 
è  oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  (93)  e  da  me 
fatte  e  dipinte^  e  serve  per  tavola  dell'al- 
tare, ed  in  esso  è  dipinta  una  S.  Anna  vec- 
chissima a  sedere  (94),  la  quale  porge  alla 
nostra  Donna  il  suo  figliolo  di  tanta  bellezza 
nell'  ignudo  e  nelle  fattezze  del  volto,  che 
nel  suo  rìdere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la 
nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bdUezza  si 
può  fiire  nell'aria  di  una  Vergine,  dove  sia 
accompagnata  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e  nella  bocca 
virtù:  senza  che  l'abito  suo  è  tale,  che  mostra 
una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E  nel  vero 
io  non  penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  ve- 
der meglio.  Ewi  un  S.  Giovanni  a  sedere  i» 
gnudo  ed  un'altra  santa,  che  è  bellissima  an- 
ch'ella.  Cosi  per  campo  vi  è  un  casamento, 
dov'egli  ha  finto  una  finestra  impannata  che 
fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza 
nel  quale  ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale 
Giulio  dei  Medici,  e  il  cardinale  de' Ros- 
si (95)  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma  di 
rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è  il  velluto  che 
ha  il  pelo,  il  domasco  addosso  a  quel  papa 
che  suona  e  lustra,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  contraffatti  s\\, 
che  non  colori,  ma  oro  e  seta  paiono:  vi  h  un 
libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si 
mostra  che  la  vivacità,  e  un  campanello  d'ar- 
gento lavorato,  che  non  si  può  dire  quanto  è 
bello.  Ma  fra  l'altre  cose  vi  è  una  palla  del- 
la seggiola  brunita  e  d'oro,  nella  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  h  la  sua 
chiarezza)  i  lumi  delle  finestre,  le  spalle  del 
papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze,  e  sono  tutte 
queste  cose  condotte  con  tanta  diligenza,  che 
credesi  pure  e  sicuramente,  che  maestro  nes- 
suno di  questo  meglio  non  faccia  né  abbia 
a  fare;  la  quale  opera  fu  cagione  che  il  papa 
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di  premio  gmade  lo  rimunerò:  e  questo  qua- 
dro 81  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guar> 
dan^  del  duca  (96).  Fece  sìroilmeote  il  do* 
ca  Lorenzo  e  '1  duca  Giuliano  con  perfezione, 
non  piii  da  altri  che  da  cmo,  dipìnta  nella 
grazia  del  colorito,  i  quali  sono  appresso  agli 
eredi  d'OttaTÌano  de' Medici  in  Fiorenza  (97). 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello 
accresciuta,  e  de'premi  parimente;  perchè  per 
lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un  palaz* 
zo  a  Roma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Braman- 
te fece  condurre  di  getto  (98).  Per  queste  e 
molte  altre  opere  essendo  passata  la  fama  di 
questo  nobilissimo  artefice  insìno  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco  pitto- 
re mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
sue  opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò  la  testa 
d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su 
una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e  senza  biacca  i  lumi  trasparenti, 
se  non  che  con  aquerelli  di  colori  era  tinta 
e  macchiata,  e  de*  lumi  del  panno  aveva  cam- 
pato i  chiari  ;  la  qual  cosa  parve  maraviglio- 
sa  a  Raffaello;  perchè  egli  mandò  molte  carte 
disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  caris-* 
sìme  ad  Alberto  (99).  Era  questa  testa  fra  le 
cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di  RaffaeUo 
in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffael- 
lo lo  andare  nelle  stampe  d' Alberto  Durerò, 
volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Anto- 
nio Bolognese  (100)  in  questa  pratica  infini- 
tamente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che 
gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  uo  cenacolo,  il  Nettuno,  e  la 
S.  Cecilia  quando  bolle  nell'olio  (lOI).  Fece 
poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero 
di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera suo  garzone,  ch'aveva  cura  d'una  sua 
donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte, 
e  di  quella  fece  un  ritrattobellissimo,  che  pare- 
va viva,  il  qual  ò  oggi  in  Fiorenza  appresso 
il  ^tttilissimo  Botti  mercate  fiorentino  (102) 
amico  e  familiare  d'ogni  persona  virtuosa, 
e  massimamente  de' pittori,  tenuta  da  lui  co- 
me reliquia  per  l'anwre  che  egli  porta  all'ar- 
te, e  particolarraente  a  Raffaello:  né  meno  di 
lui  stima  l'opere  dell'arte  nostra  e  gli  artefi- 
ci il  firatello  suo  Simon  Botti,  che  oltra  lo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de' più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di 
queste  professioni,  è  da  me  in  particolare  te- 
nuto e  stimato  per  il  migliore  e  maggiore  a- 
mico  che  si  possa  per  lunga  esperienza  aver 
caro,  oltra  al  giudici  o  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell'arte.  Ma  per  tornare  al- 
le stampe,  U  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu 
cagione  che  si  destasse  poi  Marco  da  Raven- 
na ed  altri  infiniti  per  à  fatto  modo,  che  le 
stampe  io  rame   fecero  della  carestia  loro 


quella  copia  die  al  presenta  ▼eggiamo  ;  pcTi 
che  Ugo  da  Carpi  con  belle  iaTonzioni  (103), 
avendo  il  cervello  volto  a  cose  ingegnose  e 
fantastiche,  trovò  le  stampe  4i   legno,  che 
con  tre  stampe  possono  il  mezzo  ,  il  lume,  e 
l'ombra  contraffare  le  carte  di  chiaroscars, 
la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e  capriccieia 
invenzione;  e  di  questo  ancora  è  poi  venata 
abbondanza,  come  si  dirà  nelln  Tita  di  Msn 
cantonio  Bolognese  più  minulameate.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monasterìo  di  Palermo,  ' 
detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de' frati  di  Mao- 
te  Oliveto,  una  tavola  d'un  Cristo  che  porla 
la  croce,  la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa, 
conoscendosi  in  quella  la  impietà  de'croci- 
fissori  che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  di- 
sto appassionatissimo  nel  tormento  dello  avri- 
cinarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  pess 
del  legno  della  croce,  e  bagnato  di  sudèfee 
di  sangue  si  volta  verso  le  Marie  che  piao^ 
no  dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fifi 
loro  Veronica  che  stende  le  braceia,  por^o- 
dogli  un  panno  con  un  affetto  di  carità  grss- 
dissima.  Senza  che  l'opera  ò  piena  di  amsli 
a  cavallo  ed  a. piedi,  i  quali  sboccano  foon  | 
della  porta  di  Gerosalerame  con  gli  stendar- 
di della  giustizia  in  mano  in  attitodioi  vane 
e  bellissime  (104).  Questa  Uvola  Unita  del 
tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo  loogO} 
fu  vicinissima  a  capitar  male,  perciocché  se- 
condo che  e' dicono,  essendo  ella  messa  ìd 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  seri- 
bile  tempesta  percosse  ad  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aper- 
se, e  si  perderoDO  gli  uomini  e  le  mercaa'ìei 
eccetto  questa  tavola  solamente,  che  così  is- 
cassata  com'era  fu  portata  dal  mare  in  qad 
di  Genova;  dove  ripescata  e  tirata  in  tem  io 
veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e  sen- 
za macchia  o  difetto  alcuno,  perciocché  àao 
la  furia  de' venti  e  l'onde  del  mare  Ahoao 
rispetto  alla  bellezza  di  tal' opera:  della  qua- 
le divulgandosi  poi  la  lama,  procacciaroao  | 
monaci  di  riaverla,  ed  appena  che  con  farori 
del  papa  ella  fu  renduta  loro,  che  satisfecerS) 
e  bene,  coloro  che  l' avevano  salvata,  fiimbar- 
calala  dunque  di  nuovo  e  condottala  pure  ia 
Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  Inog^ 
ha  più  fama  e  riputazione  che  '1   monte  ài 
Vulcano  (105).  Mentre  che  Raffaello  lavoia^ 
va  queste  opere,  le  quali  non  poteva  msoc 
re  di  fare,  avendo  a  servire  per  persone  gran- 
di e  segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire,  ooa 
restava  però  con  tutto  questo  di    seguitare 
l'ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle  ca- 
mere del  papa,  e  delle  sale;  nelle  quali  del 
continuo  teneva  delle  genti  che  con  i  dise^ 
I  suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  Fopcf* 
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«d  egli  continmimeiite  fÌTedeodo  ogni  coia^ 
lapplÌTa  eoo  tatti  qoegli  aiuti  migliori  cbe 
egli  piik  poteva  ad  un  peto  cosi  fatto.  Non 
pasiò  dunque  molto,  che  egli  scoperse  la  ca- 
mera di  torre  Borgia,  nella  quale  avara  fatto 
in  ogniiaccia  una  storia,  due  sopra  le  fine- 
stre e  due  altre  in  quelle  libere.  Era  in  uno 
lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che 
non  potendosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV 
si  fa  alb  loggia  di  palaszo  e  con  la  benedi- 
zione lo  estingue  interamente  :  nella  quale 
storia  si  veggiono  diversi  pericoli  figurati.  Da 
una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempe- 
sta del  vento,  mentre  elle  portano  acqua  per 
ispegnere  il  fuoco  con  certi  vasi  in  roano  ed 
in  capo,  sono  aggirati  loro  i  capelli  ed  i  pan- 
ni con  una  furia  terribilissima;  altri  che  si 
atudtano  buttare  acqua  ,  accecati  dal  fumo 
non  conoscono  se  slessi.  Dall'altra  parte  v'i 
figurato,  nel  medesimo  modo  che  Virgilio  de- 
scrive die  Anchise  fu  portato  da  Enea,  un 
vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  l'infermità 
e  per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  si  vede  nel- 
la figura  del  giovane  l'animo  e  la  fona  ed  il 
patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vec- 
chio abbandonato  addosso  a  quel  giovane(I06). 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che 
viene  fuggendo  il  fuoco,  ed  un  lanciulletto 
ignudo  loro  innanzi.  Cos\  dal  sommo  d'u- 
na rovina  si  vede  una  donna   ignuda  tutta 
rabbuffata,  la  quale   avendo  il  figliuolo  in 
mano,  lo  getta  ad  vn  suo  che   è  campato 
dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in  punta  di 
piedi  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo 
in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'af- 
fetto del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che 
il  patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardentissimo 
fuoco  che  l'avvampa,  ni  meno  passione  si 
ffcorge   in   colui  che  lo   piglia  per   cagione 
d'  esso    putto,  che   per   cagione    del   pro- 
prio timor  della  morte  ;  uè  si  può  esprimere 
quello  che  s'immaginò  questo  ingegnosissimo 
e  mirabile  artefice  in  una  madre  ,  che  messo- 
si i  figliuoli  innanzi,  scalza,  sfibbiata,  e  scin- 
ta, e  rabbuffato  il  capo  con  parte  delle  vesti 
in  mano  li  batte,  perche  e' fuggano  dalla  ro- 
vina e  da  quell'incendio  del  fuoco:  oltreché 
vi  sono  ancor  alcune  femmine,  che  inginoc- 
chiate dinanzi  al  papa  pere  che  prie^hino  sua 
Santità,  che  (uccia  cbe  tale  incendio  finisca. 
L'  altra  storia  è  del  medesimo  San  Leone  IV 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  far- 
lo prigione.  Veggonvisi  i  Cristiani  combatte, 
re  in  mare  l'armata,  e  già  al  porto  esser  venu* 
tiprigioni  infiniti,ched'ana  barca  escono  tira- 
ti da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime 
cere  e  bravissime  altitudini,  e  con  una  diffe- 
renza di  abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi 
a  S.  LeQne,che  è  figuralo  e  ritratto  per  papa  Leo- 
ne X.  dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 
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mezzo  del  cardinale  SanU  Maria  in  Portico, 
cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e  Giulio 
de'  Medici  cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemen- 
te; ni  si  può  contare  minutissimamente  le 
belle  avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissi- 
mo arteffce  nell'arie  de' prigioni,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura ,  e*  la 
morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando 
papa  Leone  X  sagra  il  re  Cristianissimo  Fran- 
cesco I  di  Francia  (107),  cantando  la  Messa 
in  pontificale  e  benedicendo   gli  oli  per  u- 
gnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale;  dove  ol- 
tre il  numero  de'  cardinali  e  vescovi  in  pon- 
tificale che  ministrano,  vi  ritrasse  molti  am- 
basciatori ed  altre  persone  di  naturale,  e  cos\ 
certe  figure  con  abiti  alla  franzese,  secondo 
che  si  usava  in  quel  tempo.  Nell'altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale 
è  il  papa  ed  esso  Francesco  ritratti  di  natu- 
rale, l'uno  armato  e  l'altro  pontificalmen- 
te (108).  Oltre  che  tutti  i  cardinali,  vesco- 
vi, camerieri,  scudieri,  cubiculari,  sono  in 
pontificale  a' loro  luoghi  a  sedere  ordinata- 
mente,  come  costuma  la  cappella,  ritratti  di  na- 
turale, come  Giannozzo  Pandolfini  vescovo  di 
Troia  amicissimo  di  Raffaello  e  molti  altri  che 
furono  segnalati  in  quel  tempo;  e  vi  ci  no  al  rei 
un  putto  ginocchi  noi  che  tiene  la  corona  reale, 
in  che  ta  ritratto  Ippolito  de'Medici,  poi  chefu 
cardinale  e  vice  cancelliere,  tanto  pregiato,  ed  a- 
miciss  imo  non  solo  di  questa  virtù,  ma  di  tutte 
l'altre;  alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi 
conosco  molto  obbligato,  poiché  il  principio 
mio,  quale  egli  si  fosse,  ebbeoriginedalui.Non 
si  può  scrivere  le  minuzie  delle  cose  di  questo 
artefiee,che  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par 
che  favelli;  oltrai  basamenti  fatti  sotto  a  queste 
con  varie figuredidìfensorierimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini  (109), e 
condotto  tutto  d'una  maniera  che  ogni  cosa  mo- 
stra flpirito  ed  affÌBtto  e  con8Ìderazione,con  quel- 
la concordanza  ed  unione  di  colorito  l'una con 
l'altra,  che  migliore  non   si  può  immagina- 
re. E  perchè  la  volta  di  questa  stanza  era  di- 
pinta da  Pietro  Perugino  suo  maestro,  Raf- 
faello non  la  volse  guastar  per  la  memoria 
sua  e  per  l'aff*ezione  che  gli  portava,  sendo 
«tato  principio  del  grado  che  egli  teneva  in 
tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uo- 
mo, che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
Pozznolo,  e  fino  in  Grecia;  ni  restò  d'avere 
tutto  quello  che  di  buono  per  questa  arte  po- 
tesse giovare.  Perchè  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune 
figure  di  apostoli  ed  altri  santi  in  tabernaco- 
li ([  (0);  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  disce- 
polo, il  quale  per  contraffare  animali  è  uni- 
co, fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa 
Leone  aveva,  il  camaleonte,  i  zibetti,  le  scim- 
mie, i  pappagalli,ileoni,iliofanti('ni),ed  al- 
tri animali  più  stranieri.  Ed  oltre  cbe  di  grotte- 
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•che  e  fari  pavimeati  egli  tal  palazzo  àU>eHlaf*  ' 
■ai  j  diede  ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  al* 
le  logge  cominciate  bene  da  Bramante  archi* 
tettore^  ma  rimase  imperfette  per  la  morte  di 
quello^  e  seguite  poi  col  nuovo dUegno  ed  archi- 
tettura  di  Raffaello,  che  ne  fece  un  modello  di 
legname  con  maggior  ordine  e  ornamento  che 
non  avcTa  fatto  Bramante. Perchivolendo  papa 
Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnifi* 
cenza  e  generosità  sua,  Raffaello  fece  i  dise- 
gni degli  ornamenti  degli  stucchi  e  delle  sto- 
ria che  vi  si  dipinsero  (t  12)^  e  similmente  dei 
parti  menti;  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle  grot- 
tesche, fece  capo  di  quella  opera  GioTanni  da 
Udine^  e  sopra  ]e  figure  Giulio  Romano  (1 13), 
ancora  che  poco  tì  lavorasse;  così  Gio:  France- 
sco (114),  il  Bolo|^na,  Ferino  del  Vaga,  Pel- 
legrino da  Modana,  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
guano,  e  Polidoro  da  Caravaggio  con  molti 
altri  pittori  che  feciono- storie  e  figure,  ed  al- 
tre cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavo- 
ro, il  quale  fece  '  Raffaello   finire  con  tanta 
.perfezione,  che  sino  da  Fiorenza  fece  condur- 
re il  pavimento  da  Luca  <l«lla  Robbia .(115). 
Onde  certamente  HBon  può  4»er  pitture,  stuc- 
chi, ordine,  e  belle  invenzioni  né  farsi  né  i- 
maginarsi  di  fare  più  beli'  opera.  E  fa  cagio- 
ne la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raffaello 
ebbe  carico  di  tutte  le  cose,  di  pittura  ed  ai^ 
chitettura  che  si  facevano  in  palazzo .  Dicesi 
ch'era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello,  che  co- 
loro che  muravano  ,  perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tut- 
to soda  e  continuata,  ma  lasciarono  sopra  le 
stanze  vecchie  da  basso  alcune  aperture  e  va- 
ni da  potervi  riporre  bolli,  vettine  e  legne  ; 
le  quali  buche  e  vani  fecero  indebili  re  i  piedi 
della  fabbrica,   sicché  è  stato  forza  che  si 
riempia  dappoi,  perchè  tutta  cominciava  ad 
aprirsi.  Egli  feee  fare  a  Gian  Barile  (116)  in 
tutte  le  porte  e  palchi  di  legname  assai  cose 
d'intaglio  lavorate  «  finite  con  bella  grazia. 
Diede  disegni  d'architettura  alla  vigna  del 
.papa,  ed  in  JSorgo  a  più  case,  e  particolar- 
mente al  palazzo   di  M.  Gio:  Battista  dal- 
l'Aquila,  il  quale   fu   cosa  ^bellissima.  Ne 
disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il 
quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S. 
Gallo  (il 7).  Fece  a'  monaci  Neri  di  S.  Sisto 
.in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar  maggiore, 
dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e  S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e  singola- 
re (1 18).  Fece  per  Francia  molti  quadri,  e  parti- 
colarmente per  il  re^  S.  Michele,  che  combatte 
col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa,  nella 
qual'  opera  fece  un  sasso  arsiccio^er  il  centro 
della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usciva 
fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo,  e  in 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tut- 
te le  sorli  della  collera,  che  la  superbia  inve- 


lenita  a  gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la 
grandezza  di  chi  è  privo  di  regno,  dove  aia 
pace,  e  certo  d'aver  a  provare  continovamen- 
te  pena .  11  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele^ 
che  ancoraché  e' sia  fatto  con  aria  delesle  ac- 
compagnato d^e  anni  di  Cerro  e  di  oro,  ha 
nondimeno  bravura  e  forza  e  terrore, -e vendo 
già  fiitto  Cader  Lucifero,  e  quello  con  una  za* 
gaglia  geliate  rovesci»;  in  somma  fu  sì  fatta 
questa  opera,  che  meritò  averne  da  quel  re  o- 
noratissimo  -premio  (l  19) .  Ritrasse  Beatrica 
Ferrarese  ed  altre  donne ,  e  particolarmente 
queUa  sua  ed  altre  infinite  (120).  Fu  Raffaela 
lo  peraona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle 
donne,  e  di  continuo  presto  ai  servig)  loro;  la 
qualcosa  fu  cagione,' che  continuando  i  di- 
letti carnali,  egli  fu  dagli  amici  fone  più  che 
non  conveniva  rispettato  e  compiaciuto.  Onde 
fiicendogli  Agostino  Ghigi  amico  suo  caro  di- 
pignero  nel  palazzo  suo  la  prima  loggia  (121), 
Raffaello  non  poteva  molto  attendere  a  lavo- 
rare per  l'amóre  che  portava  ad  una  sua  don- 
na; per  il  ohe  Agostino  si  disperava  di  sorte, 
che  per  via  d' altri  e  da  se,  e  di  mezzi  ancora 
operà  si ,  che  a  pena  ottenne,  che  questa  soa 
donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa  conti- 
nuamente in  quella  parte  dove  Raffaello  la- 
vorava, il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venia- 
se  a  fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i  cartoni, 
e  molte  figure  colori  di  sua  mano  in  fresco; 
e  nella  volta  fece  il  conciliò  degli  Dei  in  cielo, 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti  abili  e 
lineamenti  cavati  dall'antico  con  bellissima 
grazia  e  disegno  espressi  (122):  e  così  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Gio- 
ve, e  le  Grazie  che  spargono  i  fiori  per  la  ta- 
vola; e  ne' peducci  della  volta  fece  molte  sto- 
rie, fra  le  quali  in  una  é  Mercurio  col  flauto, 
che  volando  par  che  scenda  dal  cielo,  ed  in 
un'altra  é  Giove  con  gravità  celeste  che  b^ 
eia  Ganimede  ;  e  cosi  di  sotto  nell'  altra  il 
carro  di  Venero  e  le  Grazie  che  con  Merca- 
rio  tirano  al  cielo  Psiche,  e  molte  altre  sto- 
rie poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic- 
chi della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e 
peduccio  sono  molli  putti  che  scortano  bei- 
lissimi,  i  quali  volando  portano  tutti  gli  stro- 
menti  degli  Dei;  di  Giove  il  fulmine  e  le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e  le  targhe, 
di  Vulcano  i  martelli,  di  Ercole  la  clava  e  la 
pelle  del  lione,  <di  Mercurio  il  caduceo  ;  di 
Pan  la  zampogna,  di  Vertunno  i  rostri  del* 
l'agricoltura;  e  tutti  hanno  animali  appro- 
priati alla  natura  loro,  pittura  e  poesia  vera- 
mente bellissima  (123).  Fecevi  fare  da  Gio- 
vanni da  Udine  un  ricinto  alle  storie  d'ogni 
sorte  fiori,  foglie,  e  frotte  in  festoni,  che  non 
possono  esser  più  belli.  Fece  l'ordine  delle 
architetture  delle  stalle  de'  Ghigi  ;  e  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l'ordine  della 
cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale 
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o\tr%  che  U  dipìnse  (124),  diede  ordiae  che  si  fa- 
cesse uoa  minTÌglioM  sepoltunij  ed  a  Loren* 
zetto  scultor  fiorentino  (125)  fece  lavorar  due 
figure^  che  sono  ancora  in  casa  sna  al  macel- 
lo de'corhi  in  Roma  (126).  Ma  la  morta  di 
Rafiàello  e  poi  quella  di  Agostino  ia  cagione 
che  tal  cosa  si  desse  a  Sebastiano  Vinizia- 
Do  (127).  Era  Raffaello  in  tanta  grandezza 
▼enuto,  che  Leone  X  ordinò  che  egli  comin- 
ciasse la  sala  grande  di  sopra,  doye  sono  le 
TÌttorie  di  Costantino,  alla  quale  egli  diede 
principio  (128).  Similmente  venne  volontà 
al  papa  di  iar  panni  d'arazzi  ricchissimi  d'o- 
ro e  di  seta  in  filaticci;  perchè  Raffaello  fece 
in  propria  forma  e  grandezza  tutti  di  sua  ma- 
no i  cartoni  coloriti,  i  quali  furono  mandati 
in  Fiandra  a  tessersi,  e  finiti  i  panni  venne- 
ro a  Roma  (129).  La  quale  opera  fa  tanto  mi- 
racolosamente condotta,  che  reca  maraviglia 
il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  a- 
vere  sfilato  i  capelli  e  le  barbe  e  dato  col  filo 
morbidezzza  alle  carni;  opera  certo  piuttosto 
di  miracolo  che  di  artificio  umano,  perchè 
in  essi  sono  acque,  animali,  casamenti,  e  tal- 
mente ben  filiti,  che  non  tessuti,  ma  paiono 
veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  o- 
pera  settanta  mila  scudi  e  si  conserva  ancora 
nella  cappella  papale  (130).  Fece  al  cardina- 
le Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela,  il  quale 
portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo 
amore  e  trovandosi  da  un'infermità  percosso, 
gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da 
Carpi  medico  che  lo  guarì;  e  per  averne  egli 
voglia,  a  se  medesimo  lo  tolse,  parendogli  a- 
ver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in 
Fiorenza  nelle  mani  di  Francesco  Beninten- 
di  (131).  Dipinse  a  Giulio  cardinale  de*  Me- 
dici e  vicecancelliere  (132)  una  tavola  della 
trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Fran- 
cia, la  quale  egli  di  sua  mano  continuamente 
lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  (133): 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato 
nel  monte  Tabor,  e  a  pie  di  quello  gli  undi- 
ci discepoli  che  l'aspettano,  dove  si  vede  con- 
dotto un  giovanetto  spiritato,  acciocché  Cristo 
sceso  del  monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto 
mentre  che  con  attitudine  scontorta  si  prò* 
stende  gridando  e  stralunando  gli  occhi,  mo« 
stra  il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  ve- 
ne, e  ne* polsi  contaminati  dalla  malignità 
dello  spirto,  e  con  pallida  incarnazione  fa  quel 
gesto  forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sostie- 
ne un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  ani- 
mo, fiitto  gli  occhi  tondi  con  la  Ince  in  mez* 
zo,  mostra  con  lo  alzare  le  ciglia  ed  incre- 
spar la  fronte  in  un  tempo  medesimo  e  forza 
e  paura;  pure  mirando  gli  apostoli  fiso,  pare 
che  sperando  in  loro  fiiccia  animo  a  se  stesso. 
Evvi  una  femmina  fra  molte,  la  quale  è  prin- 
cipale figura  di  quella  tavola,  che  inginoc- 
chiata dinanzi  a  quelli,  voltando  la  testa  a 


loro  e  con  l'atto  delle  braccia  verso  lo  spiri- 
tato, mostra  la  miseria  di  colui;  oltre  che  gli 
apostoli,  chi  ritto  e  chi  a  sedere  e  altri  ginoc- 
chioni mostrano  avere  grandissima  compas- 
sione di  tanta  disgrazia.  E  nel  vero  egli  vi 
fece  figure  e  teste,  oltra  la  bellezza  straordi- 
naria, tanto  nuove,  varie,  e  belle,  che  si  fa 
giudizio  comune  degli  artefici  che  quest'o- 
pera fra  tante,  quant'egli  ne  fece,  sia  la  pìh 
celebrata,  la  più  bella,  e  la  pia  divina.  Avven- 
gachè  chi  vuol  conoscere  e  mostrare  in  pittu- 
ra Cristo  trasfigurato  alla  divinità,  lo  guardi 
in  questa  opera  nella  quale  egli  lo  fece  sopra 
questo  monte,  diminuito  in  un'aria  lucida 
con  Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  &nno  vivi  nel  lume 
suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini;  chi  ha 
a  terra  il  capo,  e  chi  con  fare  ombra  agli  oc- 
chi con  le  mani  si  difende  dai  raggi  e  dalla 
immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo;  il 
quale  vestito  di  colore  di  neve ,  pare  che  a- 
prendo  le  braccia  ed  alzando  la  testa,  mostri 
la  Essenza  e  la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone 
unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell'  ar- 
te di  Raffaello,  il  quale  pare  che  tanto  si  re- 
stringesse insieme  con  la  virtù  sua  per  mo- 
strare lo  sforzo  ed  il  valor  dell'arte  nel  vòlto 
di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima  cosa  che 
a  fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli,  soprag- 
giugnendogli  la  morte. 

Ora  avendo  raccontate  l'opere  di  questo 
eccellentissimo  artefice,  prima  eh»  io  venga  a 
dire  altri  particolari  della  vita  e  morte  sna,  ^ 
non  voglio  che  mi  paia  fiitica  discoirere  al- 
quanto per  utile  de'  nostri  artefici  intomo  al- 
le maniere  di  Raffaello  (134).  Egli  dunque 
avendo  nella  sua  fanciullezza  imitata  la  ma- 
niera di  Pietro  Perugino  suo  maestro,  e  fat- 
tala molto  migliore  per  disegno,  colorito,  ed 
invenzione,  e  parendogli  aver  fatto  assai,  co- 
nobbe venuto  in  migliore  età  esser  troppo 
lontano  dal  vero;  perciocché  vedendo  egli 
l'opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nel- 
l'arie delle  teste,  così  di  maschi  come  di  fem- 
mine, non  ebbe  pari,  e  nel  dar  grazia  alle 
figure  e  ne* moti  superò  tutti  gli  altri  pittori, 
restò  tutto  stupefatto  e  maravigliato;  ed  in- 
somma piacendogli  la  maniera  di  Lionardo 
più  che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai, 
si  mise  a  studiarla ,  e  lasciando ,  sebbene  con 
gran  fatica,  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pie- 
tro, cercò  quanto  seppe  e  potè  il  più  d'imita- 
re la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma  per  dili- 
genza o  Studio  che  fiicesse;  in  alcune  diffi- 
coltà non  potè  mai  passare  Lionardo  (135); 
e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo  passasse 
nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  natu- 
rale, egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  supe- 
riore in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e  grandezza  d'arte,  nel  che  pochi  sono 
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•tati  pari  a  Ltooardo,  ma  Rafiàello  se  gli  è 
aTvicinato  bene  più  che  nestun  altro  pittore, 
e  massimainente  nella  grazia  de' colori.  Ma 
tornando  a  esso  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di 
grandissimo  disaiuto  e  fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanet- 
to (136),  la  quale  prese  agevolmente  per  es* 
sere  minuta,  secca  e  di  poco  disegno:  percioc- 
ché non  potendosela  dimenticare,  fu  cagione 
che  con  molta  difficuUà  imparò  la  bellezza 
degV  ignudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili 
dal  cartone  che  fece  Michelagnolo  Bonarroti 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza  :  ed  un 
altro  che  si  fusse  perso  d'animo,  parendogli 
avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non 
arebbe  mai  fatto,  ancorché  di  bellissimo  in- 
gegno, queUo  che  fece  Raffaello,  il  quale 
smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella  manie- 
ra di  Pietro  per  apprender  quella  di  Miche- 
lagnolo piena  di  diificultà  in  tutte  le  parti, 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo,  e 
si  sforzò  con  incredibile  studio  di  fare,  essen- 
do già  uomo,  in  pochi  mesi  quello,  che  areb- 
be avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  me- 
glio apprende  ogni  cosa,  e  nello  spazio  di 
molti  anni.  E  nel  vero  chi  non  impara  a  buon' 
ora  i  buoni  principi  e  la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a  poco  a  poco  non  va  facilitan- 
do con  l'esperienza  le  difBcultà  dell'arti, cer- 
cando d'intendere  le  parti  e  metterle  in  pra- 
tica, non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e  se  pure 
diverrà,  sarà  con  più  tempo  e  molto  maggior 
fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a  voler  mu- 
tare e  migliorare  la  maniera ,  non  aveva  mai 
dato  opera  agi' ignudi  con  quello  studio  che 
si  ricerca,  ma  solamente  gli  aveva  ritratti  di 
naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fare 
a  Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella 
grazia  che  aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque 
allo  studiare  gì' ignudi  ed  a  riscontrare  i  mu- 
scoli delle  notomie  e  degli  uomini  morti  e 
scorticati  con  quelli  de'  vivi ,  che  per  la  co- 
perta della  pelle  non  appariscono  terminati 
nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle,  e  veduto 
poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e  dolci 
ne' luoghi  loro,  e  come  nel  girare  delle  ve«* 
dute  si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti, 
e  parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbas- 
sare ed  alzare  o  un  membro  o  tutta  la  perso- 
na, ed  oltre  ciò  gl'incatenatura  dell'ossa,  dei 
nervi,  e  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  ri- 
chieste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non 
poteva  in  questa  parte  arrivare  alla  perfezione 
di  Michelagnolo  (137),  come  uon;o  di  gran- 
dissimo giudizio,  considerò  che  la  pittura  non 
consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma 
che  eli'  ha  il  campo  largo ,  e  che  fra  i  perfetti 
dipintori  si  possono  anco  coloro  annoverare 
che  sanno  esprimere  bene  e  con  £sicilità  l' in- 
venzioni delle  storie  ed  i  loro  caprìcci  con  bel 


giudizio,  e  che  nel  &re  i  componimenti  dells 
storie  chi  sa  non  confonderle  col  troppo,  ed 
anco  &rle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella  ! 
invenzione  ed  ordine  accomodarle,  si  poi 
chiamare  valente  e  giudizioso  artefice.  A<pie< 
sto,  siccome  bene  andò  pensando  Raffadlo, 
s'aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varìetàestrs- 
vaganza  delle  prospettive,  de' casamenti,  e 
de' paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  fi- 
gure ,  il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scuro  ed  alcuna  volta  ▼cagano  innsaà 
col  chiaro,  il  fare  vive  e  belle  le  teste  delk 
femmine,  de'putti,  de' giovani  e  de* vecchi, e  - 
dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e  bra- 
vura. Considerò  anco  quanto  importi  la  (up. 
de' cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de* sol- 
dati, il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'animali,  e 
sopratutto  il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar 
gli  uomini,  che  paiano  vivi  e  si  conoscaso 
per  chi  eglino  sono  fatti,  ed  altre  cose  infioi- 
te,  come  sono  abbigliamenti  di  panni,  cal- 
zari, celate,  armadure,  acconciature  di  fem- 
mine, capelli,  barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  issai 
fuochi,  arie  torbide  e  serene,  nuvoli,  piog^C; 
saette,  sereni,  notte,  lumi  di  lana,  spleodoii 
di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che  seco  portaos 
ognora  i  bisogni  dell'arte  della  pittura.  Que- 
ste cose,  dico,  considerando  Raffaello,  si  ri- 
solvè, non  potendo  aggiugnere  Michelagaolo 
in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  mano, 
di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare  e  fone 
superarlo  (138);  e  cosi  si  diede  non  ad  imita- 
re la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo,  ma  a  farsi  un  ottimo  ooiTe^ 
sale  in  quest'altre  parti  che  si  sono  raccontate. 
E  se  così  avessero  fatto  molti  artefici  dell'età 
nostra,  che  per  aver  voluto  seguitare  lo  studio 
solamente  delle  cose  di  Michelagnolo  nos 
hanno  imitato  lui,  né  potuto  aggiugnere  a 
tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  fatica- 
to invano  né  fatto  una  maniera  molto  doit] 
tutta  piena  di  difBcultà,  senza  vaghezza, seaia 
colorito,  e  povera  d'invenzione  (139),  laddove 
arebbono  potuto>  cercando  d'essere  uoivenah 
e  d'imiUre  l'altre  parti,  essere  sUti  a  se  stessi 
ed  al  mondo  di  giovamento.  Raffaello  adao- 
que  fatta  questa  risoluzione,  e  conosciuto cse 
fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  aveva  on  assai 
buon  modo  di  dipignere,  disegno  ben  fonda- 
to, ed  una  maniera  di  colorito  piacevole^  so' 
corchè  talvolta  usasse  troppo  gli  scuri  p^^*f 
maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che  gu 
parve  secondo  il  suo  bisogno  e  capriccio,  «•* 
un  modo  mezzano  di  fare,  cosi  nel  disegno 
come  nel  colorito,  e  mescolando  col  detto 
modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migUen 
d'altri  maestri,  fece  di  molte  maoiere  n^a 
sola  che  fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria^ 'f 
quale  fu  e  sarà  sempre  stimata  dagli  artenci 
infinitamente.  E  questa  si  vide  perfelt»  P** 
nelle  Sibille  e  ne'  Profeti  deU' opera  che  fece. 
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come  si  i  detto^  nella  Pace^  al  &re  della  qvale 
opera  gli  fa  di  grande  aiuto  l'aver  veduto 
nella  cappella  del  papa  l'opera  di  Michela* 
gnolo  (140).  E  te  Raflaello  ti  fasse  in  questa 
sua  detta  maniera  fermato^  né  avesse  cercato 
d'aggrandirla  e  variarla  per  mostrare  che  egli 
intendeva  gì' ignudi  così  bene  come  Michela^ 
gnolo,  non  si  sarebbe  tolto' parte  di  quel  buon 
nome  che  acquistato  si  aveva,  perciocché  gì' 
ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia^ 
dove  è  l'incendio  di  Borgo  nuovo,  ancorché 
sianobuoni,  non  sono  in  tutto  eccellenti  (141). 
Parimente  non  sodisfeciono  affatto  quelli  che 
furono  similmente  fatti  da  Ini  nella  volta  del 
palazzo  d'Agostino  Ghigi  in  Trastevere,  per- 
chè mancano  di  quella  grazia  e  dolcezza  che 
fu  propria  di  Raflaello:  del  che  fu  anche  in 
gran  parte  cagione  l'averli  fatti  colorire  ad 
altri  col  suo  disegno  (142);  dal  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavo* 
rare  da  se  solo  e  senza  aiuto  d'altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a  Montorio  della  trasfigurazione 
di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle  parti,  che 
già  s*è  detto  che  ricerca  e  debbe  avere  una 
buona  pittura.  E  se  non  avesse  in  questa  ope- 
ra quasi  per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fu- 
mo da  stampatori,  il  quale,  come  più  volte 
si  è  detto,  di  sua  natura  diventa  sempre  col 
tempo  più  scuro  ed  offende  gli  altri  colori, 
coi  quali  é  mescolato,  credo  che  quell'opera 
sarebbe  ancor  fresca  come  quando  egli  la  fe- 
ce, dove  oggi  pare  piuttosto  tinta  che  altri- 
menti. Ho  voluto  quasi  nella  fine  di  questa 
vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
quanta  fatica,  studio,  e  diligenza  si  gover- 
nasse sempre  mai  questo  onorato  artefice,  e 
particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  sappiano  difendere  da  qnegl'impedi- 
raenti,  dai  quali  seppe  la  prudenza  e  virtù  di 
Raffaello  difendersi.  Aggiugnerò  ancor  que- 
sto, che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di  fa- 
re volentieri  quelle  cose ,  alle  quali  si  sente 
da  naturale  instinto  inclinato,  e  non  volere 
p«r  mano  per  gareggiare  a  quello  che  non  gli 
vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticare  in 
vano,  e  spesso  con  vergogna  e  danno  (143).  Ol- 
tre ciò  quando  basta  il  fare,  non  si  dee  cerca- 
re di  volere  strafare  per  passare  innanzi  a  co- 
loro, die  per  grande  aiuto  dì  natura  e  per 
grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno  fat- 
to o  fanno  miracoli  nell'arte.  Perciocché  chi 
non  è  atto  a  una  cosa,  non  potrì  mai,  ed  af- 
fatichisi quanto  vuole,  arrivai'e  dove  un  al- 
tro con  l'aiuto  della  natura  è  camminato  a- 
ge voi  mente.  E  ci  sia  per  esempio  fra  t  vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affaticandosi  contra 
quello  che  poteva  per  andare  innanzi,  tornò 
sempre  in  dietro.  Il  medesimo  ha  fatto  ai 
giorni  nostri  e  poco  fìi  Iacopo  da  Pontormo; 
e  si  é  veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  co- 
me si  é  detto  e  come  si  dirà.  E  ciò  forse  av- 


viene, perché  il  cielo  va  compartendo  le  gra- 
zie, acciò  stia  contento  ciascuno  a  quella  che 
gli  tocca.  Ma  avendo  oggimai  discorso  sopra 
queste  cose  dell'arte  forse  più  che  bisogno 
non  era,  per  ritornare  alla  vita  e  morte  dì  Rafr 
iaello,  dico,  che  avendo  egli  stretta  amicizia 
con  Bernardo  Divizio  cardinale  di  Bibbiena , 
il  cardinale  l'aveva  molti  anni  infestato  per 
dargli  moglie,  e  Raffaello  non  aveva  espressa- 
mente ricusato  di  fare  la  voglia  del  caitlinale^ 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa,  con  dire  di 
voler  aspettare  che  passassero  tre  o  quattro 
anni;  il  qual  termine  vennto,  quando  Raf- 
fiiello  non  se  l'aspettava  gli  fu  dal  cardinale 
ricordata  la  promessa ,  ed  egli  vedendosi  ob- 
bligato, come  cortese,  non  volle  mancare  della 
parola  sua,  e  così  accettò  per  donna  una  ni- 
pote di  esso  cardinale.  E  perché  sempre  fu 
malissimo  contento  di  questo  laccio,  andò  in 
modo  mettendo  tempo  in  mezzo,  che  molti 
mesi  passarono,  che'l  matrimonio  non  consu- 
mò; e  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  pro- 
posito; perché  avendo  tanti  anni  servito  la 
corte  ed  essendo  creditore  di  Leone  di  buona 
somma,  gli  era  stalo  dato  indizio  che  alla  fine 
della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ricompen- 
sa delle  fatiche  e  delle  virtù  sue  il  papa  gli 
avrebbe  dato  un  cappello  rosso, avendo  giade- 
liberato  di  farne  un  buon  numero,  e  fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  Raffaello  non 
era  (144).  Il  quale  Raffaello  attendendo  in 
tanto  a'  suoi  amori  così  di  nascosto,  continuò 
fuor  di  modo  i  piaceri  amorosi;  onde  avvenne 
ch'una  volta  fra  l'altre  disordinò  più  del  so- 
lito, perchè  tornato  a  casa  con  una  grandissi- 
ma febbre,  fu  creduto  da' medici  che  fosse  ri- 
scaldato. (145)  Onde  non  confessando  egli  il 
disordine  che  aveva  fatto,  per  poca  prudenza 
loro  gli  cavarono  sangue ,  di  maniera  che  in- 
debilito si  sentiva  mancare,  laddove  egli  ave- 
va bisogno  di  ristoro;  perché  fece  testamento; 
e  prima,  come  cristiano,  mandò  l'amata  sua 
fuor  di  casa  e  le  lasciò  modo  di  vivere  onesta- 
mente; dopo  divise  le  cose  sue  fra'discepoli 
suoi,  Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  Gio:  Francesco  Fiorentino  detto  il  Fat- 
tore (146),  ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino 
suo  parente  •  Ordinò  poi  che  delle  sue  facoltà 
in  S.  Bfaria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed 
un  altare  si  fscesse  con  una  statua  di  nostra 
Donna  di  marmo  (147);  la  quale  per  sua  se- 
poltura e  riposo  dopo  la  morte  s'elesse;  e  la- 
sciò ogni  suo  avere  a  Giulio  e  Gio:  Francesco, 
facendo  esecutore  del  testamento  M.  Baldas- 
sarre da  Pescia ,  allora  datario  del  papa.  Poi 
confesso  e  contrito  finì  il  corso  della  sua  vita 
il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  ve- 
nerdì Santo  d'anni  trentasette;  l'anima  del 
quale  è  da  credere  che  come  di  sue  virtù  ha 
abbellito  il  mondo,  cosi  abbia  di  se  medesima 
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adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  capo 
neUa  sala^  ove  lavoraya^  la  tavola  della  Tra* 
sfiguraztoae  che  aveva  finita  per  il  cardinale 
de' Medici^  la  quale  opera,  nel  vedere  il  cor- 
po morto  e  quella  viva^fiiceva  scoppiare  l'a- 
nima di  dolore  a  ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Raffaello  fu 
messa  dal  cardinale  a  S.  Pietro  a  Moptorio 
allo  aitar  maggiore^  e  fu  poi  sempre  per  la 
rarità  d' ogni  suo  gesto  in  gran  pregio  tenu- 
ta (148).  Fu  data  al  corpo  suo  quella  onorata 
sepoltura  che  tanto  nobile  spirito  aveva  meri- 
tato j  perchè  non  fu  nessuno  artefice ,  che  do- 
lendosi non  piangesse,  ed  insieme  alla  sepot 
tura  non  l'accompagnasse.  Dolse  ancorasom- 
mamente  la  morte  sua  a  tutta  la  corte  del  pa- 
pa, prima  per  avere  egli  avuto  in  vita  uno 
ufficio  di  cubiculario,  ed  appresso  per  essere 
stato  s\  caro  al  papa,  che  la  sua  morte  ama- 
ramente lo  fece  piangere.  O  felice  e  beata  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di 
te  e  celebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo 
disegno  lasciatol  Ben  poteva  la  pittura, quando 
questo  nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella; 
che  quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi 
cieca  rimase.  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo 
rimasi  resta  a  imitare  il  buono,  anzi  ottimo 
modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio,  e  come 
merita  la  virtù  sua  e  l'obbligo  nostro, tenerne 
nell'animo  graziosissimo  ricordo  e  Durne  con 
la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che 
in  vero  noi  abbiamo  per  lui  l'arte,  i  colorì ,  e 
la  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella  fine 
e  perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare;  né 
di  passar  lai  giammai  si  pensi  spirito  alcuno. 
Ed  oltre  a  questo  beneficio  che  e' fece  all'ara 
te,  come  amico  di  quella,  non  restò  vivendo 
mostrarci,  come  ai  negozia  con  gli  uomini 
grandi,  co' mediocri,  e  con  gl'infimi.  E  certo 
fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  stesso  stupisco;  che  il  cielo 
gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nell'arte  no* 
stra  uno  effetto  si  contrario  alle  complessioni 
di  noi  pittori;  questo  è,  che  naturalmente  gli 
artefici  nostri,  non  dico  solo  i  bassi,ma  quelli 
che  hanno  umore  d'esser  grandi  (come  di  que- 
sto umore  l'arte  ne  produce  infiniti)  lavoran- 
do nell'opere  in  compagnia  di  Raffaello,  sta- 
vano uniti  e  di  coacordia  tale,  che  tutti  i 
mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed 
ogni  vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  men- 
te; la  quale  unione  mai  non  fu  piò.  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e  questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qual  era  s\  piena  di  gentilezza  e  s\  colma  di 
carità,  che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali 
l'onoravano,  non  che  gli  uomini  (149).  Di- 
cesi che  ogni  pittore  che  conosciuto  l'avesse, 
ed  anche  chi  non  l'avesse  conosciuto,  se  lo 
avesse  richiesto  di  qualche  disegno   che  gli 


bisognasse,  egli  lasciava  l'opexm  aua  pcriov- 1 
venirlo  :  e  sempre  tenne  infiniti  in  opera,  aiu- 
tandoli ed  insegnandoli  con  quello  amore  die 
non  ad  artefici,  ma  a  figliuoli  propri  si  cod-  ! 
veniva.  Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  noa  I 
andava  mai  a  corte,  che  partendo  di  casaooo  j 
avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti  e  ; 
buoni,  che  gli  falcavano  compagnia  per  ono- 1 
rarlo.  Egli  in  somma  non  visse  da  pittore, ma  •' 
da  principe;  per  il  che,  o  Arte  della  pittnn,  < 
tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  a-  ' 
vendo  un  tuo  artefice  che  di  virtù  e  di  costn- 
mi  ti  alzava  sopra  il  cielo!  Beata  veramente 
ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l'orme  di  tsa- 
to  uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  I 
si  vive,  e  che  importi  l'avere  accompagnsto  i 
insieme  arte  e  virtute ,  le  quali  in  Raffaello  i 
congiunte,  potette  sforzare  la    grandezza  di  \ 
Giulio  II  e  la  generosità  di  Leone  X  nelson- 
mo  grado  e  dignità  che  egli  erano  a  farvelo 
fiimigliarissimo  ed  usargli  ogni  aorte  di  libe- 1 
ralità,  talché  potè  col  fiivore  e  con  le  fatuità 
che  gli  diedero  fare  a  se  ed  all'  arte  graodii- 
simo  onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chistas- 1 
do  a' suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ri- 
trovo chiunque  che  lo  imitò,  essersi  a  onesto  , 
porto  ridotto;  e  così  quelli  che  imiteranno  k 
sue  fatiche  nell'arte  saranno  onorati  daloioo- 
do,  e  ne* costumi  santi  lui  somigliando,  re* 
munerati  dal  cielo.  Ebbe  Raflkello  dal  Bem- 
bo questo  epitaffio  : 

D.O.BL 

aAPHÀBLK  8ÌLV<:TI0.  lOàM.  F.  ^BMIULTI 

picToai.  BKiirBirTiss.  VBTaawQ.  abmvlo 
GYIVS.  spibabtbis.  paoPB.  ikaoibbis 

SI.  GOHTBMPLBBB 

«A.TVaAB.  A.TQVB.  aATIS.  VOBDVS 

FACILB.  IBSPBXBEI8 

IVLIf .  n.  BT.  LBOBIS.  X.  POST.  ICàX. 

PIGTVBAB.  BT.   ABCBITBCT.   OPBBIBVS 

OLOftUM.  ATXIT. 

▼iziT.  Av.  xxzvn.  nrTBOBK.  ivTBoaos  (I5U) 

QVO.  DIB.  «ATVS.  BST.  BO.  BSSB.  DBSUT 
▼II.  ID.  APEIL.  MDZX. 

Itts.  Bic.  «$T.  aAPBAiL.  TurriT.  Qoe-  soswTi.  tuo 

RaaUH.  MAGMA.  PABBMS  .  QUO.  ■OBIUCTS.  BOSl' 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  BCtUit 
della  sua  morte  in  questa  maniera  : 
Quod  lacerum  corpus  medica  tantufeni  arU, 

Hippolytum  St^giiM  et  rmH^carit  aquùs 
Ad  StrgioMipse  est  raptus  Epidauriusundatj 

Sic  précium  vitae  morsfuit  artici 
Tu  quoque  dum  tota  laruatam  corpore  ìf^ 
^     ^  (mem 

Componis  mirOj  Eapkaela  ingenio, 
Atque  Urbis  ìaeerum  Jmro^  igni,  ^''''^"^ 

Jd  (ntam,  antiquumjam  ret^ocasqu»  deeus. 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


515 


Mouistisupentm  invidiami  indignataqxte  mora 

(est. 

Te  dudumextinclisredderevosse  anùnamj 

Et  quodlonga  dies  pauUatùn  aboleveratjioc  te 


Mortali  spreta  lege  parare  iterum. 
Sic  miserheu!  primficadis  interceptejuventa, 
Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mones. 


AMNOTAZIOm 


(1)  Oltre  al  Vasari^  kan  parlato  di  Raf- 
faello e  delle  opere  sue  presso  che  tutti  gli 
scrittori  di  Belle  Arti .  Per  queste  annotazio- 
ni abbiamo  attinto  notizie  principalmente 
dalla  Storia  della  uita  e  delle  opere  di  Raf» 
faeUo  Sanzio  scritta  dal  celebre  Quatremère 
de  Qaincy;  dai  commentar)  e  dalle  aggiunte 
che  il  Prof.  Longhena  tì  fece  nella  sua  pre- 
gevolissima versione  pnbblicata  in  Milano 
nel  1829;  e  dafflìElogii  di  Giovanni  e  di  Jiqf- 

Jaello  Santi  dati  alla  luce  in  Urbino  dal  P. 
Pungileoni  nel  1822  e  1829.  €i  siamo  appro- 
fitUti  altresì  della  Storia  Pittorica  dell' Ab. 
Lanzi  ^  e  delle  note  fatte  dal  Bottari  a  que- 
sta medesima  vita  nelP  edizion  di  Roma . 
Questo  abbiamo  voluto  premettere  per  in- 
dicare a  chi  fosse  vago  di  pi&  estese  notizie 
intorno  al  grande  Urbinate^  quali  sono  i  libri 
che  possono  esser  consultati  con  utilità^  e  per 
risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni 
passo  lo  scrittore  che  ci  ha  servito  di  scorta ^ 
riservandoci  a  far  ciò  solamente  quando  la 
cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d' esser  cor- 
roborata dalla  autorità  del  suo  nome.  Avvi- 
siamo inoltre  il  lettore  che  ci  siamo  limitati 
a  render  conto  delle  sole  opere  ricordate  dal 
Vasari^  e  non  abbiamo  voluto  impegnarci  a 
supplirlo  facendo  menzione  di  tante  altre  che 
vengono  a  Raffaello  attribuite,  e  che  da  lui 
furono  omesse;  primieramente  perchè  avrem- 
mo dovuto  accrescere  di  soverchio  il  nume- 
ro di  queste  noterelle;  e  in  secondo  luogo 
perchè  opiniamo  essergli  non  poche  ascrit- 
te o  dalla  vanità  dei  possessori,  o  dalla  riscal- 
data immaginazione  d'alcuni  artisti,  o  piii 
sovente  dalla  baratterìa  di  negozianti  e  di  re- 
stauratori. Per  amore  di  brevità  abbiamo  tra- 
lasciato pure  di  ricordare  le  stampe  che  sono 
state  fatte  dell'  opere  Raffaellesche  :  ma  sì  di 
queste  e  sì  delle  pitture  certe  e  dubbie  del- 
l'Urbinate, il  lodato  Prof.  Longhena,  nelle 
appendici  alla  Storia  ec.  del  Quatremère,  ha 
dato  copiosi  e  quasi  diremmo  completi  cata- 
loghi. 

(2)  Il  26  marzo,  secondo  le  tavole  astrono- 
miche; il  28  dello  stesso  mese,  secondo  il  pe- 
rìodo Giuliano. 

(3)  Questa  proposizione  è  vera  se  si  consi- 
deri l'eccellenza  del  figlio:  ma  confrontando 
le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussisto- 


no in  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  e  in  Ca- 
gli con  quelle  dei  pittori  suoi  contempora- 
nei, ei  comparisce  pittore  piuttosto  buono 
che  mediocre.  La  madre  di  Raffaello  fu  Ma- 

fia  di  Gio.  Battista  Ciarla,  la  quale  morì  nel 
491;  onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Ber^ 
nardina  di  Pietro  Parte.  Costei  sopravvìsse 
al  marito,  e  riuscì  matrigna  alquanto  mole- 
sta a  Raffaello,  a  cagione  delle  sue  preten- 
sioni. 

(4)  Quando  nacque  Raffaello,  Giovanni  a- 
veva  un  altro  figlio  maschio,  che  morì  nel 
1485;  in  seguito  ebbe  anche  due  femmine. 

(5ì  Giovanni  Santi,  o  Sanzio,  morì  nel 
1594,  allorché  Raffaello  aveva  di  pochi  mesi 
compiuto  il  secondo  lustro .  Questi  adunque 
non  potette  ajutare  il  padre  che  nelle  opera- 
zioni piìk  grossolane. 

(6)  Il  P.  Pungileoni  ha  dimostrato  che  non 
il  padre,  ma  bensì  i  tutori  collocarono  il 
giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino. 

(7)  Noi  dice  il  Vasari ,  né  altri  ha  poi  sa- 
puto quali  cose  lavorasse  Giovanni  in  Peru- 
gia: anzi  è  assai  dubbia  la  sua  gita  a  quella 
città. 

(8)  Che  Giovanni  Sanzio  fosse  persona  co- 
stumata e  gentile,  oltre  alla  testimonianza 
del  Vasari,  si  deduce  eziandio  dall'essere  sta- 
to amico  delle  Muse.  Ei  compose  un  poema , 
non  privo  di  merito,  in  lode  di  Federigo  Fel- 
trio  conte  e  poi  duca  d'Urbino.  Rispetto  al- 
la conoscenza  fatta  da  lui  col  Perugino,  es- 
sa, se  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  avere  avuto  prin- 
cipio intorno  al  1490,  quando  questo  pittore 
si  restituì  per  breve  tempo  alla  patria:  ma  al- 
lora Raffaello  appena  era  giunto  a' 7  anni.  Al- 
lorché Pietro  ritornò  a  Perugia  per  eseguirvi 
i  lavori  della  Sala  del  Cambio,  Giovanni  era 
già  morto. 

^9)  Questa  tavola  fu  recata  a  Parigi  verso 
la  line  dello  scorso  secolo.  Quando  poi  fu  ri- 
portata in  Italia  non  venne  restituita  a  Peru- 
gia; ma  se  ne  impadronì  Roma  ove  presente- 
mente si  trova. 

(IO)  Di  queste  tre  storielle,  quella  rappre- 
sentante l'Annunziazione  non  si  sa  dove  sta; 
le  altre  due  si  conservano  sempre  a  Perugia 
presso  gli  eredi  di  Maddalena  Oddi. 

(I  lì  Nella  tàvola  ch'era  in  S.  Agostino  ve-, 
devasi  S.  Niccola  calcare  con  ambo  i.  piedi 
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Lucifero  :  in  alto  eravi  il  Padre  Eterno  con 
altre  figure.  Nel  1789  fu  venduta  assai  mal- 
concia al  Pontefice  Pio  VI  il  quale  fatta  se- 
gare la  figura  del  Padre  Eterno^  ch'era  la 
parte  piii  bella  e  meglio  consenrata^  ne  formò 
un  quadretto  separato^  che  fu  rapito  nelle  pci^ 
turbazioni  politiche.  Il  Crocifisso  colla  Mad- 
dalena ec.  fatto  per  la  famiglia  Gayri  o  Ga- 
yari  in  S.  Domenico^  tutto^  secondo  il  Vasa- 
ri^ di  maniera  Peniginesca^  è  pure  in  Roma 
nella  galleria  del  Card.  Fesch. 

(12)  La  composizione  di  questa  tavola^  che 
or  si  custodisce  a  Milano  nell'  Accademia  di 
Brera>  somiglia  in  gran  parte  l'altra  che  il  Pe- 
rugino dipinse  nel  1495  per  la  cattedrale  di 
Perugia^  e  della  quale  è  stato  discorso  nella 
Tita  di  esso  e  neUa  nota  38.  a  pag.  425.  Ma  il 
giovine  Sanzio  aggiunse  alla  composizione  del 
Tecchio  maestro,  maggior  espressione  e  nobil- 
tà tanto  ne*  volti  quanto  negli  atteggiamenti  , 
ed  altre  bellezze. 

(13)  Non  già  Pio  11^  ma  il  Cardinal  Fran- 
cesco Piccolomini,  che  fu  poscia  Pio  III  ordi- 
nò queste  pitture.  Lo  stesso  Vasari  l'ha  detto 
poco  sopra  nella  vita  del  Pinturicchio^  a  pag. 

(14)  E  nella  predetta  vita  del  Pinturicchio 
ha  detto  che  Rafiaello  fece  gli  schizzi  e  i  car- 
toni dì  tutte  quelle  storie,  reggasi  ivi  a  pag. 
410  la  nota  4  a  ciò  relativa. 

(15)  Se  Raffaello  venne  a  Firenze  quando 
il  ÌPinturìcchio  lavorava  nella  Libreria  del 
Doomo  di  Siena,  cioè  verso  il  1503,  non  po- 
teva avere  avuto  per  iscopo  ciò  che  suppone 
il  Vasari;  imperocché  né  Leonardo  nò  Miche- 
langelo avevano  allora  compiti  i  famosi  car- 
tonij  e  si  sa  bene  che  non  era  possibile  vedere 
i  loro  lavori  prima  che  fossero  terminali.  Cre- 
desi  che  egli  venisse  un'altra  volta  in  detta  città 
nel  1504,  e  si  cita  in  prova  dai  commentatori 
una  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  moglie 
del  Prefetto  di  Roma  colla  quale  raccomanda 
al  Gonfalonier  Soderini  un  Raffaello  Pittore 
da  Urbino;  e  tutti  ban  creduto  che  ivi  si  parli 
del  Sanzio:  ma  ilP.  Pungileoni  avverte  che 
in  essa  si  fa  menzione  del  padre  del  racco- 
mandato come  sempre  vivente,  laddove  Gio. 
Sanzio  era  allora  morto  da  circa  10  anni.  Egli 
scioglie  la  difficoltà  facendo  sapere  che  a  quel 
tempo  viveva  in  Urbino  un  altro  pittore  di 
nome  Raffaello,  rimasto  nell'oscurità. 

(16)  Di  questi  artefici  pure  leggesi  la  vita, 
nel  corso  di  quest'  opera. 

(17)  Quanto  or  narra  il  Vasari  dee  essere 
accaduto  allorché  un'  altra  volta  (forse  la  ter- 
za) Raffaello  venne  a  Firenze  e  si  trattenne, 
salvo  poche  interruzioni,  dal  1506  al  1508. 
In  questo  intervallo  di  tempo  potette  aver  co- 
modo di  studiare  i  cartoni  di  Leonardo  e  di 
Michelangelo.  Nell'aprile  del  1508  scrisse  da 
Firenze  una  lettera  a  suo  zio  raccomandan- 


doli Taddeo  Taddei,  e  nell'aono 
partì  per  Roma. 

(18)  Nota  il  Bottali  che  a  tempo  saa  noo  ! 
di  questi  quadri  fu  comprato  dall' Arcidoca  I 
Ferdinando  d'Austria  ,  e  che  un  altro  enà 
mancato  antecedentemente  da  quella  cass:  | 
dicesi  che  fosse  venduto  a  Londra  per  24000 
scudi. 

(19)  Si  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tri-  ' 
buna  della  Galleria  di  Firenze.  Sembra  càe , 
nel  dipingere  la  testa  della  Biadonna,  Raffact- 1 
lo  si  ricordasse  della  fisonomia  di  Maddaleai  I 
Strozzi  moglie  d'Angelo  Doni,  cui  fece  in  i^•  -, 
guito  il  ritratto,  come  si  leggerà  più  sotto.     | 

(20)  I  genitori  di  lui   erano    morti  assai  i 
prima,  come  è  stato  avvertito  di  sopra  nelle 
annotaz.  3  e  5.  E  probabile  dunque  ch'egli 
tornasse  ad  Urbino  non  pel  motivo  nellamoi^  ^ 
te  loro,  ma  per  sistemare  le  cose  sue  essendo 
divenuto  maggiorenne. 

(21)  La  madre  del  Salvatore  è  stata  il  log- , 
getto  più  frequentemente  trattato  da  Raffael- 
lo. Egli  ne  era  di  voto,  e  perù  le  immagioi 
che  di  lei  fece  inspirano  venerazione  e  tcoc-  ; 
rezza. 

(22)  Di  queste  due  madonne  credesi  chea- 
na  sia  in  Inghilterra;  dell'altra  s'ignora  il. 
destino. 

(23)  Questo  pure  si  crede  passato  in  Is- 
gbilterra. 

(24)  Anche  il  quadro  ch'era  nella  chiesa  di 
S.  Fiorenzo  dc'PP.  Serviti  di  Perugia  è  in  | 
Inghilterra,  e  si  dice  che  fosse  comprato  da  < 
Gavino  Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  al- 
quanto al  Peruginesco  fa  credere  che  fosse 
dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vasa- 
ri,  e  forse  quando  Raffaello  stette  a  Perugia  , 
prima  di  trasferirsi  a  Città  di  Castello. 

(25)  Raffaello  dipinse  soltanto  la  parie  sa* 
periore  dell'opera:  la  parte  inferiore  fa  ter» 
minata  nel  1521  dal  Perugino,  il  quale  omai , 
vecchio  fece  ogni  sforzo ,  sebbene  non  troppo  ^ 
felicemente,  per  non  scomparire  nel  confroD-  ; 
to  di  ciò  che  aveva  eseguito  l'allievo  in  età , 
di  22  anni.  V.  a  pag.  426  la  nota  51  delU  , 
vita  del  Perugino.  Queste  pitture  minacciali-  j 
do  rovina  sono  state  ai  nostri  giorni  abilmeo- , 
te  riparate  da  Giuseppe  Carattoli. 

(26)  S.  Caterina  e  S.  Margherita.  Sbagliò  , 
il  Vasari  nominando  S.  Cecilia.  Questa  taro- 1 
la  stette  per  un  tempo  nella  galleria  del  Con- . 
testabile  Colonna  a  Roma:  oggi  si  vede  a  Na-  ^ 
poli  nel  R.  Museo  Borbonico,  ed  è  in  ottima  ' 
stato  di  conservazione. 

(27)  Non  si  sa  con  certezza  ove  sieoo  frt- 
seutemente  le  tre  storie  di  figure  pìccole  qu>  | 
ricordate.  Il  Boltari  dice  che  erano  nella  Gal- , 
leria  del  duca  d'Orleans.  Probabilmente  sa-  / 
ranno  anch'esse  in  Inghilterra.  i 

(28)  Ma  le  donne  venute  dopo  veoderoD»  | 
la  tavola  sopraccennata  del  Museo  di  Napo^  [ 
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e  il  mezzo  tondo  col  Padre  Eterno  ec  per 
2000  scudi;  e  i  tre  quadretti  della  predella 
per  circa  600. 

^9)  Il  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a 
S.  Bernardino^  eh' è  una  chiesa  Ticina  a  S. 
Francesco;  e  così  scambia  di  nuovo  poco  sot- 
to. (Bottafij 

(30)  Il  nostro  biografo  ha  detto  poco  sopra 
che  RafiaeUo  stando  a  Firenze  Tariò  la  manie- 
ra. Il  Gav.  T.  Puccini  in  una  postilla  MS. 
arrerte  saggiamente^  che  il  Sanzio  abbellì  la 
sua  maniera  e  Fingrandì^ma  che  non  la  variò 
ni  allora  né  in  seguito^  avendo  egli  fino  al 
termine  della  sua  vita  perfezionato  e  nobili- 
tato sempre  quella  che  erasi  formata  in  prin- 
cipio. 

(31)  Furono  venduti  dai  discendenti  d'An- 
gelo Doni  al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 
do II,  ed  ora  fan  parte  della  stupenda  colle- 
zione del  R.  Palazzo  de' Pitti. 

(32)  In  questo  quadro  leggesi  il  nome  di 
Raffaello  e  la  data  del  I5I6.  Forse  i  l'anno 
in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  lasciato  per 
del  tempo  imperfetto.  Fu  esso  acquistato  nel 
1767  dal  Marchese  Carlo  Rinuccini  per  la 
somma  di  1000  scudi,  e  conservasi  tuttavia 
in  Firenze  presso  quella  nobil  Famiglia. 

(33)  Quanto  qui  dice  il  Vasari  non  è  es»* 
gerato,  perchè  le  opere  di  que*  sommi  non  po- 
tevano che  accender  maggiormente  l'animo 
di  Raflaello,  atto  più  di  qualunque  altro,  a 
ricevere  sublimi  impressioni  e  ad  inspirarsi 
del  bello  e  del  grande. 

(34)  Raffaello,  che  che  ne  abbiano  detto  al- 
cuni in  contrario,  era  fin  d'allora  abilissimo 
nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizio- 
ni della  libreria  del  Duomo  di  Siena,  e  il 
Tempietto,  già  lodato  dal  Vasari,  nel  quadro 

I  dello  Sposalizio  ce.  per  Città  di  Castello. 
I       (35)  Anzi  in  S.  Bernardino. 
I       (36)  Fu  acquistato  da  papa  Paolo  V  per  la 
j  Galleria  Borghese,  ove  tuttavia  si  conserva. 
!  In  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non 
I  son  molte;  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la 
parte  impostale;  gli  alti  sono  i  pia  pietosi,  le 
teste  bellissime,  e  le  prime,  dopo  l'arte  risor- 
ta, alle  quali  la  profonda  mestizia  e  il  pian- 
to angoscioso  non  tolga  il  bello. 

(37)  Dopo  queste  parole,  ilella  prima  edi- 
zione, si  leggono  le  seguenti:  «  Se  ne  tornò 
a  Fiorenza  conoscendo  l'utile  dello  studio 
che  ci  aveva  fatto,  e  ancora  trattoci  dall'amia 
cizia.  E  veramente  per  chi  impara  tali  arti  è 
Fiorenza  luogo  mirabile  per  le  concorrenze, 
per  le  gare,  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  fu- 
rono, e  molto  più  in  que' tempi.  »  Della  stes- 
sa opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita  (pag.  275  col.  2),  che  partiva  da  Pa- 
dova, perchè  vi  era  troppo  lodato  «  e  che  vo» 
lentieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser 
poi  colà  biasimato;  il  qual  biasimo  gli  dava 


cagione  di  studio  e  conseguentemente  di  glo* 
ria  maggiore.  »  L' uso  di  biasimare  si  conser- 
va ancora  in  Firenze,  ma  il  gusto  di  Dona- 
tello non  si  è  mantenuto  negli  artisti.  *-  Sic- 
come questa  gita  a  Perugia  fu  fatta  da  Raf- 
iaeUo per  eseguire  il  quadro  della  Baglioni, 
non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firen- 
ze, così  il  suo  ritomo  in  questa  città  non  si 
conta  per  una  nuova  visita.  Altra  ne  fece  do- 
po sette  anni  d'assenza,  verso  la  fine  di  no- 
vembre nel  1515  condottovi  da  Leone  X. 

(38)  U  quadro  che  venne  mandato  a  Siena 
è  quello  chiamato  la  Giardiniera^  che  fu 
comprato  da  Francesco  I  re  di  Francia,  e  che 
adorna  anche  al  presente  il  R.  Museo  di  Pa* 
rigi. 

(39)  Bramante,  secondo  il  P.  Pungileooi 
(Vita  di  Raff.  pag.  1 14.)  non  era  parente  del 
Sanzio,  ma  soUmente  concittadino  ed  amico. 
Il  Malvasia  crede  che  Raffaello  andasse  a  Ro- 
ma nel  1508,  altri  pretendono  nel  1510,  seb- 
bene con  meno  fondamento  dell'autore  del- 
la Felsina  pittrice. 

(40)  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  fu  ac- 
quistata dal  Gran  Principe  Ferdinando  de' 
Medici,  e  collocata  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti 
ove  tuttora  sussiste,  ce  In  cotesta  occasione 
per  &rla  accompagnare  ad  altra  tavola  della 
Gallerìa  le  fu  fatta  superiormente  upa  nota* 
bile  aggiunta, dipinta,  com'è  comune  opinio- 
ne, da  Gio.  Agostino  Cassana.  Di  qui  l'erro- 
n  d' alcuni  scrittori  e  commentatori ,  che 
hanno  asserito  avere  il  Cassana  ultimata  la 
pittura  lasciata  imperfetta  da  Raffaello.  Ciò 
non  è  vero,  e  ognuno  può  sincerarsene  cogli 
occhi  proprj.  »»  Così  scrisse  il  Comm.  AnL 
Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  delle  pit- 
tura de  RR.  Palazzi  ec.  al  Sig.  Longhena,  il 
quale  citò  l'autorità  di  esso  nella  sua  opera 
a  pag.  740. 

(41)  Volle  dire:  Don  Bartolommeo  della 
GatU. 

(4^  Rispetto  a  BramaoCino  si  vcgffano  le 
note  9  e  li  della  vita  di  Pier  della  France- 
sca a  pag.  297  e  la  1 1  della  vita  di  Braman- 
te a  pag.  474. 

(43)  Para  che  Mess.  Giorgio  descrivesse 
queste  pittura  lontano  da  esse,  e  senza  avere 
alcuno  schizzo  o  ricordo  per  soccorso  della» 
sua  memoria;  imperocché  ne  ha  stranamen- 
te sbagliati  gli  argomenti,  e  confuse  le  cose 
rappresentate.  Questa  di  che  ora  discorra,  e 
che  fu  la  seconda  eseguita  da  Raffaello  nelU 
camera  della  Segnatura,  esprime  laFUosafiaj^ 
quantunque  sia  detta  comunemente  la  Scuow 
la  et  Atene  o  il  Ginnasio,  Io  essa,  a  imitazio- 
ne del  Petrarca,  il  quale  finse  d'aver  trovati 
insieme  uomini  d'una  stessa  condizione  an- 
corohè  vissuti  in  tempi  e  luoghi  diversi,  l'Ur- 
binate riunì  tutti  i  più  celebri  filosofi  dell'an- 
tichità. Il  Cartone  originale  di  questa  mira- 
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bjl  compotizione  si  cuttodisce  a  Milano  nel- 
la Biblioteca  Ambrosiana. 

(44)  Che  gnazzabogUo  1  Confondendo  il 
Vasari  alcune  figure  della  diaputa  del  Sacra- 
mento con  queste  della  Scuola  d' Atene,  ha 
messo  gli  Evangelisti  e  gli  Angeli  insieme 
con  Diogene  e  con  Platone! 

(45)  Il  ritratto  di  Raffiiello  è  nell'angolo 
opposto  alla  porta,  e  qnel  yecchio  che  gli  i 
allato  vestito  nel  modo  stesso  è  Pietro  Peru- 
gino. 

(46)  Qui  seguita  lo  sbaglio  or* ora  avvertito 
nelle  note  43  e  44. 

(47)  Antonio  Razzi  da  VerzeUe  (villaggio 
presso  Siena),  dello  anche  il  Soddoma  e  il 
Mattacelo, 

(48)  Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure 
allegoriche  che  servono  di  titolo  o  d'argo- 
mento alle  sottoposte  pitture:  inlatti  sopra  la 
Scu<4a  d' Atene  vedesi  la  Filosofia,  sopra  la 
disputa  del  Sacramento  la  Teologia ,  sopra  il 
Parnaso  la  Poesia  e  sopra  la  Giurisprudenza 
la  Giustizia. 

(49)  La  descrizione  di  questa  pittura  leggesi 
poco  sotto. 

(50)  Cioè  quella  storia  neiln  quale  i  sim- 
boleggiata la  Teologia. 

(51)  ri  monte  Parnaso  fu  il  terza  soggetto 
da  lui  dipinte  in  quella  sala. 

(52)  Alcuni  han  preteso  di  riconoscere  il 
ritratto  di  Raffaello  neUa  figura  d'un  giovi- 
netto che  si  vede  tra  Omero  e  Virgilio  :  ma 
il  P.  Pungileoni  dimostra  esser  ciò  un  mero 
abbaglio. 

(53)  Apollo,  per  una  non  imitabil bizzarria 
del  pittore,  suona  invece  della  cetra,  il  vio* 
lino.  Dicesi  che  un  celebre  suonatore  facesse 
nascere  io  Raffaello  tanta  ammirazione  per 
quello  stm mento,  eh' ei  Io  credette  degno  di 
esser  posto  in  mano  al  Dio  dell'Armonia. 

(54)  Evvi  anche  il  Sanuazzaro.  (Bottari). 

(55)  In  questa  è  figurata  la  Teologa  ma  è 
chiamata  la  Disputa  M  Sagramentoj  e  fu  la 
prima  composizione  ch'ei  dipingesse  in  quet 
la  sala,  ed  in  Roma. 

(56)  Con  molto  accorgimento  il  sommo  pit- 
tore collocò  Dante  e  tra  i  poeti  e  tra  i  teologi. 
Forse  n'ebbe  il  consiglio  dall' Arioeto,  sapen- 
dosi ch'ei  ù»  da  lui  consultato  per  lettera 
intorno  ai  personaggi  da  introdursi  in  qveeta 
pittura. 

(57)  I  caratteri  di  queste  teste,  osserva  il 
Quatremère  «  sono  pieni  di  verità,  ma  gene- 
ralmente di  quella  verità,  che  secondo  gli  usi 
del  quindicesimo  secolo,  era  quella  del  ri- 
tratto. »  Nelle  opere  posteriori  unì  alla  veri- 
tà la  bellezza  ideale  eon veniente  a  ciascun 
individuo  rappresentato. 

(58)  E  colla  riunione  di  quelle  tre  figure 
intese  d'esprimere  la  Giurisprudenza» 

(59)  Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e  di  Libe- 


rale, che  leggesi  in  appresso*  FraGiovaaoifa 
anche  architetto,  e  col  suo  disegno  fu  cttifi» 
to  il  campanile  della  nominata  Chiesa  di  S. 
Maria  dell'  Organo. 

(60)  Sussiste  in  ottimo  stato  nella  Trìbasa 
della  pubblica  Galleria  di  Firenze,  e  prarà- 
ne  dall'  eredità  dei  Duchi  della  Rovere.  Usa 
replica  troTasi  nd  R.  Palazzo  da' Pitti,  deUa 
quale  credesi  di  mano  di  Raflaello  la  sola  UiIm, 
e  il  restante  di  Giulio  Rosnano.  Iri  è  poR 
una  copia  di  qualche  altro  acolaro.  liei  Pa- 
lazzo Corsini  di  Firanze  se  ne  custodisce  il 
cartone  traforato  nei  contorni  ooU'  ago. 

(61)  Pi  Si  tavole  rappresentanti  la  f  ' 
m  atto  di  coprire  o  di  scoprire  col  velo  il  Di* 
vin  Figlio,  sono  rammentate  nell'  opera  de) 
Prof.  Longhena  quali  opera  dì  Raffaello;  m 
di  queala,  descritta  dal  Vaaari,  e  avente  li  i* 
gura  di  S.  Giuseppe,  non  abbiamo  trovato  oè 
ivi  né  altrove  sicura  notizia* 

(62)  Ora  convien  leggere  si  mottraaniM, 

(63)  Che  Raffaello,  col  mezzo  dell'  aiù<* 
Bramante  andasse  a  veder  segretameak  k 
pittura  del  suo  maggior  emulo ,  è  cosa  ssni 
dubbia.  Fone  la  possibilità  del  caso  ne  fece 
nascera  il  sospetto  ai  segnaci  di  Michelaaftii 
e  a  Michelangelo  stesso:  e  siccome  dov'è  n* 
valila  o  gelosia,  il  sospetto  presto  appaiifce 
certezza  ,  coe\  avrà  avuto  tra  casi  facilaKste 
eredito  una  tal  vece.  Due  ooaaàderaziooi  pa 
altro  la  farebbero  supporra  fiavolosa:  la  f^ 
ma ,  che  Raffaello  aTOndo  atodiato  a  sao  bel- 
l'agio  a  Firanze  il  cartone  della  guerra  ^i 
Pisa,  non  aveva  bisogno  per  conoaoerc  i  Bio<ii 
del  Buonarroti  d'introdRrsi  di  fnrto  oeUa 
Sistina;  la  seconda,  che  veno  quel  teaipo ap- 
punto in  che  ai  diee  avvenuta  la  visita  cbs- 
destina,  la  cappella  venne  aperta  al  pobblieo; 
e  Raffaello  potette  vederne  le  pittura  ìmìC 
colla  folla  del  popolo  che  vi  accorse. 

(64)  Che  Raffaello  dotato  d' un'  aoims  Us- 
to sensitiva  ,  rimanesse  impassibile  alla  vii** , 
delle  grandi  opere  di  quel  Genio  origiful^*  > 
sublime,  non  può  in  verun  modoimnagia»^ 
si;  ma  a  lode  somma  dell'Urbinate  deesicos- 
fessare,  ch'egli  forse  fu  l'unico  pittore  caih 
vista  di  quelle  fosse  di  giovamento  e  aoa  ^ 
danno;  e  questo  perahè  egli  era  di  giadiae  » 
retto  ,  e  di  gusto  talmente  delicato  da  beo  co- 
noscere negli  arditi  esempi  dell'altro,  ciò  dM 
poteva  toglierai  a  miglioramento  della  pfopn*  < 
maniera,  e  ciò  che  era  da  rilasciarsi  a  lui  >^  , 
lo.  —  La  figura  d'Isaia  fu  guastata  at^po 
di  Paolo  IV  da  un  ignorante  che  pretese  n* , 
pulirla ,  onde   fin    poi  ritoccata  da  Daaidit 
Ricciarelli  volterrano. 

(65)  RelatiTamente  a  ^esta  pìttwa»  c^ 
Raffaello  scriveva  a    Baldassar  Castiglio*^  '  ' 
K  Della  Galatea  mi  teirei  un  gran  maestro  i^  . 
ti  vi  fosserolametà  delle  tanta  cose  che  VS.ib^  . 
u  scrive.  Ma  nelle  >«ne  parole  ricooose»  ^'' , 
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€€  hmn  che  mi  porta;  e  le  dico  che  per  dipìa- 
€€  gere  una  bella  mi  biiogneWa  rederpìhbelle^ 
€€  con  questa  condizione  che  VS.  ti  trovacse 
ctf  meco  a  iar  scelta  oel  meglio.  Ma  essendo 
•r  carestia  e  di  buoni  giudici  e  di  belle donne^ 
•r  io  mi  serro  di  certa  idea  che  mi  viene  alla 
€€  mente .  Se  questa  ha  in  se  alcuna  eccellen- 
u  za  d'arte,  io  non  so:  ben  mi  affatico  d'a» 
c<  verla ,  »  —  Il  cognome  d'Agostino  Chigi  è 
qui  dal  Vasari  scritto  Chùi  e  pih  sotto  Ghigi 
(Vedi  la  nota  121). 

(66)  Nella  yita  di  Michelangelo  il  Vasari 
medesimo  dice  che  la  Sibille  e  i  Profeti  furoo 
dipinti  da  Raffaello  dopo  che  la  CappeUa  Sl- 
atina fu  scoperta  pubblicamente;  e  rispetto 
alla  pretesa  imitazione  il  Qnatremère  così 
esprimesi:  «t  Ben  lungi  dal  dire  che  Raffaello 
u  abbia  imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e  i 
«€  Profeti  di  Michelangelo,  si  affermerebbe 
«r  eh'  egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  pre- 
ce cisamente  quello  che  loro  mancava,  n 

(57)  Queste  maravigliose  pitture  della  Chie- 
aa  della  Pace  essendosi  col  tempo  non  poco 
offuscate,  furono  abilmente  ripulite  ai  nostri 
giorni  dal  Palmaroli. 

(66)  Sigitmondo  Conti  letterato  di  Fuli^ 
gno,  segretario  del  Papa,  o  camerier  segreto , 
cbè  in  quel  tempo  voleva  dir  lo  stesso. 

(69)  E  in  abito  di  camerier  segreto,  quando 
assiste  alla  cappella  pontilicia  (  Bottari  ).  — 
Si  dice  che  il  Conti  fiicesse  dipinger  questa 
tavola  in  rendimento  di  grazie  alla  Madonna 
per  essere  stato  preservato  dai  funesti  effetti 
d'on  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna: il  che  h  espresso  nel  quadro  in  lonta- 
nanza. 

(70)  Dalla  Chiesa  d'AraceU,  ih  nel  1565 
portato  a  Foligno  e  posto  nella  chiesa  delle 
Monache  di  S.  Anna,  dette  le  Contesse ^  ai 
preghi  d'una  nipote  di  Sigismondo  religiosa 
di  quel  convento.  Ecco  perchè  tuttavia  chia- 
masi la  Madonna  dì  Fuligno,  A  Parigi  dall' 
asse  fu  trasportata  sulla  tela.  Presentemente 
si  ammira  in  Roma  nella  Pinacoteca  Vati- 
cana. 

(7  n  Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse 
nel  l2648otto  il  pontificato  d'Urbano  IV che 
istituì  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
(  Bottari.  )  -'^  La  qnal  festa  non  venne  ce- 
lebrata universalmente  che  cinquanta  anni 
dopo. 

(72)  Questa  pittura  fb  eseguita  tutta  dalla 
mano  di  Raffaello,  chela  compiè  nel  1512. 

(73\  Cioè  Raffaello  Riario.  (  Bottari  ). 

(74)  la  Scarcerazione  di  S,  Pietro  (  cos\ 
vien  chiomata  )  fu  dipinta  nel  1514.  Si  crede 
che  con  essa  si  pretendesse  fiire  allusione  alla 
prigionia  e  alla  liberazione  di  Leone  X  acca- 
dute dopo  la  battaglia  di  Ravenna  nel  I5I2 
essendo  egli  in  quel  tempo  Legato  di  Giulio 
II.  Il  suo  esaltamento  al  Pontificato  avvenne 


l'anno  appresso  il  giorno  II.  Aprile,  anni- 
versario della  sua  prigionia. 

(75)  La  storia  rappresenta  il  prodigioso  di- 
scacciamento d'Eliodoro  dal  Tempio  di  Geru- 
salemme, oVera  andato  per  rapirne  i  tesori , 
come  leggesi  nel  libro  secondo  de' Maccabei. 
Si  vuole  che  sopra  di  essa  abbia  lavorato  as- 
sai Giulio  Romano.  Con  quesf  opera,Raffaello 
spinse  l'arte^  per  ciò  che  concerne  la  compo- 
sizione, al  più  alto  grado.  Fu  eseguita  nel 
15l2,ed  è  però  anteriore  all'altra  testé  lodata 
dal  Vasari. 

(76)  Il  palafreniere  eh' è  più  avanti  è  il  ri- 
tratto di  Marcantonio  Raimondi  eccellentissi- 
mo intagliatore;  e  dietro  al  Papa  è  ritratto  il 
Segretario  de' memoriali  che  tiene  un  foglio 
in  mano  coli' iscrizione. /b./'etro  de  Foliariis 
Cremonen.  {Botiari)  —  Ewi  pure  il  ritratto 
di  Giulio  Romano. 

(77)  Nell'edizione  di  Roma  leggesi  Massi' 
nij  e  così  scrivesi  il  cognome  di  quella  fami- 
glia di  Cesena. 

(78)  Si  conservano  tuttavia  presso  i  discen- 
denti di  esso. 

(79)  Ai  13  di  Febbraio  dell'anno  I5I3. 

(80)  Ai  5  di  Marzo  dell'anno  suddetto,  e 
fu  incoronato  agli  1 1  d' Aprile  ,  come  si  è 
detto. 

(81)  L'incontro  segni  nel  Mantovano  pres- 
so il  fiume  Mincio.  Il  Vasari  fu  ingannato  do 
Gio.  Villani  Lib.  2  Cap.  3.  (^otCìirs)^  Altro 
sbaglio  ei  commise  ascrivendo  a  Leone  III 
quest'avvenimento  che  appartiene  a  S.  Leo- 
ne magno, 'primo  di  tal  nome. 

(82)  Avverte  Mons.  Bottari  che  i  due  Apo- 
stoli in  aria  non  furono  introdotti  da  Raffael- 
lo per  ornamento  della  composizione;  ma  per 
necessità,  volendo  esprimere  che  per  la  pro- 
tezione dei  medesimi  riuscì  al  Pontefice  di 
far  tornare  indietro  il  barbaro  Attila. 

(83)  Questa  è  la  Madonna  delta  del  Pesce, 
oggi  posseduta  dalla  Corte  di  Spagna.  Ornò 
anch'essa  per  un  tempo  il  Museo  di  Parigi. 

(84)  Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto 
nel  1564,  amante  delle  lettere  e  dei  letterati, 
e  di  cui  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. {Bottari) 

(85)  Si  crede  che  questa  sacra  famiglia  da 
Roma  passasse  a  Parigi  nella  Galleria  di  Mal- 
maison,  e  di  là  a  Pietroburgo.  Se  ne  trova 
una  simile  a  Napoli  nel  Museo  Borbonico,  la 
quale  da  alcuni  si  ha  per  una  replica  di  Raf- 
fiiello,  da  altri  per  una  bellissima  copia  di 
Giulio  Romano. 

(86)  Narra  il  P.  Meloni  nel  T.  Ili  pag.  333 
degli  atti  e  memorie  de' Santi  bolognesi,  che 
«  la  beata  Elena  Duglioli  dall'Olio  ebbe  nel- 
<t  l'Ottobre  1513  1'  ispirazione  d'edificare  in 
((  S.  Gio.  in  Monte  una  cappella  sotto  il  tilo- 
M  lo  di  S.  Ceciliaj...  che  Messer  Antonio  Puc- 
tc  et  fiorentino  accettò  l'impresa  di  fabbricar 
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u  detta  cappella  del  suo......  e  fece  anche  di- 
ce pingere  l'ancoaa  a  Raffaello  da  Urbino,  n 

(87)  Gli  stranienti  furono  dipinti  da  Gio- 
va n  ni  da  Udine^  come  attesta  il  Vasari  al- 
trove. 

(88)  Questa  maravigliosa  pittura  si  conser- 
va nella  Pinacoteca  Bolognese.  V.  la  nota  41 
della  vita  del  Francia,  a  pag.  416. 

(89)  M.  Quatremère  dice  che  la  figara  prin. 
ci  pale  non  rappresenta  Cristo,  ma  Ezechiello. 
Questo  i  un  abbaglio  preso  da  quel  beneme- 
rito letterato  il  quale  ha  gran  diritto  alla  ri- 
conoscenza degli  Italiani ,  tanto  per  avere  il- 
lustrata la  storia  delle  nostre  arti  con  prege- 
voli scritti,  quanto  per  essersi  opposto  in  tem- 
pi pericolosi,  e  colla  voce  e  colla  penna,  alla 
depredazione  dei  nostri  preziosi  monumenti, 
ordinata  dai  potenti  della  sua  nazione. 

(90)  Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadret- 
to di  Gasa  Hercolani  fosse  dipinto  dopo  la  S. 
Cecilia.  Il  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello 
l'esegui  nel  1510.  Vedi  sopra  la  nota  86;  ve- 
di anche  la  42  della  vita  del  Francia  a  pag. 
416.  Questo  bellissimo  dipinto,  della  Visio- 
ne d'  Ezechiello ,  orna  da  lungo  tempo  il 
palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Tosca- 
na. Altro  quadretto  simile  che  faceva  parte 
della  collezione  del  Duca  d'Orleans,  è  in  In- 
ghilterra presso  Sir  Tomm.  Baring.  Quello 
di  Firenze  fu  nel  1799  spedito  a  Parigi,  ove 
stette  nel  Museo  Napoleone  fino  al  I8I4. 

(91)  È  ora  a  Vienna  nella  quadreria  del 
conte  di  Thurn  e  Valsassina. 

(92)  Il  ritratto  di  Bindo  Altoviti,  riputato 
pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i  ritratti  di- 
pinti da  Raffaello,  dal  1808  in  poi  sta  nella 
-H.  Galleria  di  Monaco.  L' espressione  un  po- 
co equivoca  del  Vasari  trasse  in  inganno  Mons. 
Bottari  il  quale  intese,  che  Raffaello  facesse 
il  proprio  ritratto  per  Bindo  Altoviti .  Il  ce- 
lebre Raff.  Morghen  seguendo  il  Bottari  lo 
incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tom- 
maso Puccini  fu  il  primo  a  correggere  tale 
«baglio  eoo  una  lettera  impressa  in  Venezia 
e  in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wi- 
car^  e  i  letterati  Missirini ,  Fea  ,  e  Moreni , 
il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell'  er- 
rore. 

(93)  Vedesi  nelR.  Palazzo  de' Pitti,  ed  è 
conosciuto  col  nome  di  Madonna  dell*  Im- 
pannata» Fu  intagliata  modernamente  da  E- 
manuelle  Esquivel  spagnuolo.  Abbiamo,  con- 
tro il  nostro  proposito,  nominato  quest'inta- 
gliatore perchè  non  è  scritto  con  esattezza  nel 
Catalogo  del  sig.  Longhena. 

(94)  Non  è  S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabet- 
ta, il  cui  volto  parve  al  Richardson  somiglia- 
re quello  d'una  Sibilla  dipinta  da  Raffaello 
a  Roma  nella  Chiesa  della  Pace. 

(95)  Fu  fatto  questo  quadro  tra  il  15 17  e 


il  15 19,  perchè  tra  questo  tempo  il  Cud.èf 
Rossi  godè  della  porpora.  {Bottari) 

(96)  Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti,  ore  & 
stupira  gl'intelligenti  e  gl'igaoraati. 

(97)  Non  possiamo  indicar  con  certcna  •• 
ve  ora  si  trovino.  La  Galleria  di  Firenze  In 
una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  &tli 
da  Alessandro  Allori.  Altre  se  ne  ooooìomm 
in  poter  di  privati,  ognun  de' quali  glorisii 
di  posseder  l' originale.  | 

(98)  Il  palazzetto  di  Raffaello  fu  demolitSi  I 
come  si  è  detto  in  una  nota  alla  vita  di  Bn>  I 
mante,  ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  J8a^ 
colta  de*  palazzi  di  Roma  pubblicati  da  6tf*  i 
corno  de  Aossi,  (Bottali) 

(99)  Una  di  queste  carte,  contenente  die  < 
uomini  nudi,  è  a  Vienna  nella  raccolta  dd- 
l' Arciduca  Carlo.  V'è  l'indirizzo  ad  Alberto  ; 
Durerò  scrittoda Raffaello,  e  la  data  del I5IS.  | 

(100)  Di  Marcantonio  Raimondi  leggesì  h  ! 
vita  più  sotto. 

(101)  Il  Vasari  ha  preso  il  Martìrio  di  S.  \ 
Felicita  e  de' suoi  figli,  per  S.  Cecilia  ciie| 
bolle  nell'olio.  (Bottari) 

(102)  È  fino  del  1589  oelU  Tribuna  ddh  i 
pubblica  Galleria  di  Firenze.  Nel  campo  kg- , 
gesi   la   data  del  I5I2.  All'  orecchio  ddli 
donna  pende  una  margarita  allusiva  al  aomt 
di  lei. 

(103)  Intorno  al  modo  di  far  le  sUmpe, 
d'Ugo  da  Carpi,  veggasi  il  proemio  dell'ope- 
ra del  Baldinucci.  Comincìamento  e  fi^' 
gresso  dell'Arte  dfinta^Uare  in  rame. 

(104)  QuesU  mirabil  pittura  chiamate  b 
spasimo  di  Sicilia  conservasi  a  Madrid,  adii 
Galleria  del  Re.  È  da  avvertire  che  la  fi^ 
della  Veronica  non  si  vede  in  detto  qiudroi 
ed  è  uno  dei  soliti  errori  di  memoria  del  no- 
stro scrittore. 

(I05)L'Etna  di  Sicilia,ove  gli  antichi  poe- 
ti fiivoleggiarono  che  Vulcano  avesse  la  fo* 
cina. 

(106)  Raffaello  che  aveva  desunto  i  precet- 
ti del  bello  dalle  statue  antiche,  faceva  sfog- 
gio di  scienza  anatomica  e  introiduceva  neU^ 
sue  composizioni  atteggiamenti  forzati  sol- 
tanto quando  erano  richiesti  dal  •ogj^'l'f' 
Tra  le  qualità  proprie  dei  soli  uomini  di  pn* 
ma  sfera,  è  notabile  quella  di  far  tutto  a  p^^' 
posito,  cioè  uè  pih  uè  meno  di  ciò  che  aboi- 
sogna. 

(107)  Sbaglia  il  Vasari,  perchè  qui  h  rap- 
presentata l'Incoronazione  di  Carlo  Ma^^ 
fatta  da  Leone  III.  Vero  è  che  la  figara  del- 
l'Imperatore è  il  ritratto  di  Francesco  prim^»/ 
e  quella  del  Pontefice,  di  Leone  X. 

(108)  Anche  in  questa  pittura  il  Vsian 
persiste  nell'error  suo,  ingannato  dai  ntn^^ 
che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  i  '^ 
stesso  Leone  III  che  giura  sopra  gli  evsDgelj 
d'essere  innocente  di  quanto  era  stato  caloo- 
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niosameote  accusato.  Si  ckiaóia  infatti  la 
Giust^cmùne  di  Leone  IIL 

(1(H>)  Questi  Termini  sono  di  chiaro-scnro 
in  color  giallo^  e  furono  risarciti  con  gran 
Bdaestrìa  da  Carlo  Maratta  (dottori). 

(HO)  Perirono  sotto  il  martello  del  mina» 
tc»re,  allorchi  Paolo  IV  fece  di  quella  sala  un 
quartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso. 
Gregorio  XIII  avendo  resa  a  detta  sala  la  pri- 
miera forma^  ordinò  che  sagli  antichi  contoi^ 
ni  rimastivi^  e  forse  anche  colla  scorta  di 
qualche  disegno  allora  conserrato^  fossero 
quegli  Apostoli  rifiitti  da  Taddeo  Zuccheri. 

(Ili)  Leone  X  volle  che  fosse  ritratto  al 
naturale  un  elefante  statoli  donato  dal  re  di 
Portogallo  nel  15 14  e  morto  nel  1516^  e  ciò 
per  fare  una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma^ 
che  per  due  anni  erasi  preso  spasso  di  quel- 
l'animale alto  12  palmi. 

(f  12)  Gli  argomenti  fnron  presi  dal  Vec- 
chio Testamento;  e  qui  pure  sembra  che  Raf- 
faello, trattando  soggetti  del  genere  di  quel- 
li eseguiti  nella  volta  della  Sistina,  volesse 
\  gareggiare  col  Buonarroti. 
I  (li 3)  Giovanni  da  Udine  era  di  cognome 
Nanniy  e  Giulio  Romano  Pippù 

(tl4)  Gio.  Francesco  Peoni  detto  il  Fat- 
tore. 

(115)  Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma 
da  Andrea  nipote  di  Luca. 

([  16)  Il  P.  della  Valle  avverte,  che  questo 
I  celebre  intagliatore  in  legno  era  sanese. 
I  (117)  Ora  appartiene  alla  nobil  famiglia 
Nencini.  In  Firenze  sussiste  inoltre  il  Palaz- 
zo Ugnccioni  sulla  piazza  del  Granduca,  fat- 
to col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  fu  studio- 
sissimo di  Vitruvio  e  delle  fabbriche  antiche, 
e  scrisse  alcune  osservazioni  snlF  Architettu- 
ra e  la  Prospettiva;  ma  questi  scritti  si  credo- 
no perdati. 

(118)  Fu  comprata  nel  passato  secolo  dal 
Re  di  Polonia  per  22000  scudi,  e  presente- 
mente si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dre- 
sda. 

(119)  Sussiste  tuttavia  a  Parigi  nel  Museo 
Reale. 

(120)  Tra  le  quali  Giovanna  d'Aragona 
Viceregina  di  Napoli  come  il  Vasari  raccon- 
ta nella  vita  di  Giulio  Romano.  Questo  ri- 
tratto conservasi  nel  R.  Museo  di  Parigi. 

(121)  Gioì  nel  palazzo  stesso  alla  Langara 
ov'è  dipinta  la  Galatea,  e  che  per  essere  stato 
comprato  nel  I5bO  dal  Card.  Farnese  prese 
il  nome  che  tuttavia  ritiene  di  Farnesina,  seb- 
bene oggi  appartenga  al  Re  di  Napoli.  La  sto- 
riella che  il  Chigi  vi  facesse  alloggiare  la  don- 
na amata  da  Raffaello  è  posta  in  dubbio  dal 
Prof.  Longhena  Op.  cit.  pag.  326.  Le  pittu- 
re di  che  ora  parla  il  Vasari  furono  eseguite 
nel  151 1,  come  bau  dimostrato  il  Fea  e  il 
Pungilconi. 


(122)  Le  pitture  della  Farnesina  furono 
poi  ritoccate  da  Carlo  Maratta. 

(123)  Per  evitare  in  queste  composizioni  il 
disgustoso  effetto  che  talora  producono  le  fi- 
gure dipinte  di  sotto  in  sìk,  ei  finse  due  tap> 
peti  storiati,  confitti  nella  volta. 

(124)  Veramente  in  questa  cappella  non 
sono  pitture  di  Raffaello:  crcdesi  bensì  ch'e- 
gli facesse  i  cartoni  tanto  delle  figure  che  a- 
dornano  la  cupola,  quanto  delle  pitture  del 
fregio,  e  della  tavola  dell'  altare. 

(125)  Di  LoT«nzetto  si  troverà  la  Tita,  in 
quest'  opera,  più  oltre. 

(126)  Le  due  sUtue  di  Lorenzetto,  l'Elia 
e  il  Giona  si  veggono  in  due  nicchie  nella 
cappella  Chigi  a  S.  Maria  del  Popolo.  Il  Gio- 
na è  fatto  sotto  la  direzione  di  Raffaello,  e 
vuoisi  anche  col  suo  modello.  È  assai  credi- 
bile che  se  V  Urbinate  fosse  vissuto  piii  lungo 
tempo  avrebbe  trattato  eziandio  lo  scarpello. 
Michelangelo  era  eccellente  scultore;  eppure 
divenne  gran  pittore,  in  un'  età  verso  la  qua- 
le Raffaello  mori. 

(127)  Cioè  a  Sebastiano  Luciani ,  detto 
poi  fra  Sebastiano  del  Piombo,  per  l' ufficio 
affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i  si- 
gilli di  piombo  alle  Bolle. 

(128)  Vi  dipinse  a  olio  sul  muro  due  fi- 
gure allegoriche  :  1»  Giustizia  e  la  Clemenza. 
Quest'ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l'In- 
nocenza per  avere  un  agnello  ai  piedi,  e  la 
fisonomia  dolce  ed  ingenua. 

(129)  Vennero  i  panni,  ma  non  tornarono 
i  cartoni.  Sette  di  essi  sono  in  Inghilterra 
nel  R.  Palazzo  di  Hampton-Court. 

(130)  Gli  arazzi  fatti  sui  disegni  di  Raffaello 
furono  rubati  nel  sacco  Borbonico.  Vennero 
poi  restituiti  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III. 

(131)  Adorna  da  lunghissimo  tempo  la  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze. 

n32)  Il  quale  fu  poi  Clemente  VII. 

(133)  Per  questa  tavola  venne  pattuito  il 
prezzo  di  655  ducati  di  Camera,  dei  quali 
224,  rimasti  insoluti  alla  morte  di  Raffaello, 
furono  riscossi  da  Giulio  Romano  nella  sua 
qualità  d'erede. 

(134)  Abbiamo  piSi  volte  difeso  e  lodato  il 
Vasari  per  la  sua  buona  fede  e  imparzialità 
come  storico,  e  crediamo  d'avere  avuto  ragio- 
ne. Adesso  poi  che  assume  la  parte  di  critico, 
se  non  Io  potremo  tacciare  di  mala  fede,  non 
lo  potremo  ugualmente  difendere  come  im- 
parziale. 

(135)  Leonardo  aveva  immenso  ingegno, 
ma  alquanto  ghiribizzoso;  e  però  oltre  al  bello 
cercava  anche  il  difficile  e  il'  nuovo.  Raffaello 
aveva  soltanto  in  mira  la  perfezione .  Se  que- 
sti dunque  non  passò  l'altro  in  certe  diffi" 
co/cà^  converrebbe  esaminare  se  fu  perchè  non 
potette,  ovvero  perchè  non  volle. 

(136)  ((  Qui  non   convengo  col  Vasari. 
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«r  SÌMBO  obbligati  al  Peragino  della  metà 
«della  riuscita  dclF Urbinate ,  perchè  ▼««- 
<€  mente  lo  mise  saUa  bnona  strada^  come  ri- 
ce  salta  dall'analogia  che  colle  opere  di  Pietro 
(€  hanno  le  prime  di.  Raffaello;  il  quale  colPin* 
«  gra adire  che  fSsceva  ad  ogni  quadro  la  sua 
<t  maniera,  giunse  a  dipingere  la  Tratfigura- 
€€  zione.  n  (  Postilla  ms,  liei  Cav*  Tomm» 
Puccini), 

(137)  Concedendo  al  Vasari  che  Raffaello 
si  perfezionasse  nel  disegnare  i  nudi  sogli 
esempi  dati  da  Ifticfaelangelo,  e  non  sulle  sta- 
tue antiche,  come  da  altri  si  sostiene, sarebbe 
pure  da  ammirare  quale  altro  pregio  di  lui 
solo,  Taver  saputo  evitare  la  caricatora  in  che 
caddero  tutti  gli  altri  che  studiarono  le  ope- 
re di  quell'ingegno  terribile. 

(138)  Queljorre  è  di  più,  nota  il  Puccini. 
*-  Il  Vasari  crede  che  la  premura  di  Raffael- 
lo di  rendersi  universale  nella  pittura,  fosse 
industria  per  coprire  la  sua  inferiorità  nel  di- 
segno, al  paragone  di  Michelangelo;  quando 
altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza 
della  feracità  e  Tersatilità  del  suo  talento. 

(139)  Di  questa  commiserazione,  dal  Va- 
sari esternata  pei  suoi  condiscepoli,  i  poste- 
ri ne  restituiscono  a  lui  una  buona  por^ 
zione. 

(140)  Si  rammentano  al  lettore  le  anteeo- 
denti  annotazioni  63, 64,  66,  e  137. 

(F4I)  Ciò  parrà  agli  occhi  d'un  osservato* 
re  preoccupato  da  idee  non  totalmente  giuste 
intorno  all'eccellenza  dell'arte.  —  Nessuno 
nega  che  il  Buonarroti,  nel  disegnare  i  nudi, 
non  fosse  arrivato  al  Non  plus  ultmj  ma  il 
Sanzio  aveva  in  mente  il  ire  quid  ninUs,  e 
l'altro  avvertimento:  Sunt  certi  denùfueji» 
nes  etCé,  onde  non  si  curò  d'oltrepassare  cer- 
ti limiti. 

(142)  Dunque  non  se  ne  dia  debito  a  Raf- 
faello. 

(143)  Consiglio  eccellente,  e  meritevole  di 
essere  scritto  all'ingresso  di  tutte  le  Accade- 
mie di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di 
studenti  svogliati  o  mal  disposti,  e  in  conse- 
guenza non  venisse  infestato  il  mondo  di  tan- 
ti artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  di- 
ventano cittadini  miserabili ,  queruli  e  pro- 
sontuosi, e  ci&  eh' è  peggio  inetti  a  più  utili 
esercizj. 

(144)  nP.  Pnngileoni,  l'Aw.  C.  Fea  ed 
altri  dotti  negano  assolutamente  questa  cosa , 
e  dicono  essere  un  sogno  del  Vasari.  Ma  alle 
prove  da  essi  addotto  oppone  alcune  osserva- 
zioni il  Prof.  Longhena  in  una  noto  a  p.435 
dell' op.  cit.  da  far  credere  almen  probabile 
ciò  che  qui  si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidan- 
zata a  Raflaello  mori  prima  di  lui,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  posta  nel  Panteon  per 
disposizione  testamentaria  di  Raffaello  me- 
desimo. 


(145)  Sono  stati  mossi  fondata  dobb)  ooabt 
la  causa  qui  assegnata  alla  molte  di  Raflàd- 
lo.  Si  crede  che  il  Vasari  seguitaaoe  una  voee 
popolare  (e  il  popolo  è  facile  a  creder  tatto 
in  81  fatte  materie)  priva  di  fondamento.  So- 
stengono il  Longhena  e  il  Pungileoni  eoa  a^ 
gomenti  dedotti  dalle  pratiche  dell'  arte  sala- 
tare,  e  dalla  narrazione  di  qualche  coatem- 
poraneo,  che  il  nostro  divino  pittore  aortne 
d'una  perniciosa. 

(146)  A  Giulio  Pippi  e  a  Franeesco  Peoni 
lasciò  soltanto  gli  effetti  relativi  all' arte,  cs- 
me  quadri  finiti  o  abbozzati,  alodj,  disegni  ec 
Allo  zio  della  sua  sposa.  Card.  Divìzio  da 
Bibbiena,  lasciò  la  casa  che  fu  già  di  Brarnso- 
te.  Una  poiziooe  della  sua  eredità  toccò  aUi 
Confraternita  della  Misericordia  d'  Urbino  e 
il  restante  ai  nipoti  suoi,  figli  di  Gio.  Battitla 
Ciarla.  PungiL  El.  su  diRaff.  p*  258.0niiw 
inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per  cci^ 
brare  annualmente  alcune  Meaae  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  «/  Marty-rcs»  ossia  nel  Pantcos, 
ove  egli  aveva  stabilito  d' estere  aepolto.  (^^ 
la  storia  citata  nella  seguente  annotazione.) 

(147)  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Lerenidl*  , 
restaurò  il  tabernacolo,  e  vi  fece  la  statm, 
detta  oggi  la  Madonna  del  Saseo^  come  ii 
leggerà  in  appresso  nella  vita  di  questo  Scal- 
tore.  Il  Cadavere  di  Raffaello  giace  apposto 
sotto  l'altare  di  questa  Statua.  Ne  forooo  li-  < 
trovate  le  ossa  nell'ottobre  del   1833,  e  per 
meglio  conservarle  in  futuro  Tennero  rinchia- 
se  in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto 
dal  Museo  Vaticano  per  ordine  del  regoaoU 
Pontefice  Gregorio  XVI.  —  Leggasi  intono 
a  questo  ritrovamento  la  Storia  fattane  dai  ' 
Prìncipe  D.  Pietro  Odescalchi,  e  pubblicsto 
in  Roma  in  detto  anno  da  Boulzaler. 

(148)  La  guerra  la  portò  a  Parigi,  la  gv^'  . 
ra  la  restituì  all'Itelia;  ed  ora  è  collocato  , 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  considera  come  il  ' 
primo  quadro  del  mondo. 

(149)  Chi  mai  fra'  pia  teneri  OGolarì  del 
massimo  Pittore  avrebbe  potuto  encomiaris 
con  maggiore  entusiasmo  e  cordialità  del  po- 
vero Vasari,  seguace  non  solamente  d'sltro 
maestro;  ma  di  colui  appunto  che  fu  il  p'^ 
forte  e  il  pia  ammirato  antagonista  di  qadJo? 

(150)  Per  maggiore  esatezza,  dice  il  P* 
Pungileoni,  poteva  qui  aggiungersi  Diis  ^'i'' 
In  così  breve  vita  potette  Raffaello  eseguire 
il  prodigioso  numero  di  pitture  qui  mentovs- 
te  dallo  storìco,  e  altre  da  lui  omesse  o  citoto 
altrove; attendere  all'architettura  da  esser ci- 
pace  di  succedere  a  Bramante  nella  direzioae 
delU  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V.  ViU  di  Bra- 
mante nota36pag.  475);  giovare  all'Aotitria^ 
ria,  investigando  e  misurando  gli  avaosi» 
Roma  antica:  anzi  ei  fu  tanto  appaasionato  per 
la  conservazione  dei  vetusti  monumeotii  ^ 
scrìvere  a  Leone  X  queste  memorande  fsruki 
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€€  E  perchè  ci  doltreoo  ooi  de*  Goti,  VaodaU 
€€  ed  altri  perfidi  oemici^  se  quelli  i  qaali  c<h 
«  me  padri  e  tutori  dolevano  difendere  cfue* 
M  «te  poche  reliquie  di  Roma,  esci  medcaini 
44  kanno  lungamente  atteso  a  distruggerle? 
44  ce.  99  Di  pi&  si  crede  ch'egli  raccogliesse 


memorie  intorno  agli  artefici  stati  prima  di 
lui,  imperocché  il  Vasari  nella  conclusione 
di  quest'opera  candidamente  confessa  d'es- 
sersi giovato,  e  non  poco,  degli  scritti  di  Lo* 
rento  Ghiherti,  di  Domenico  Ghirlandaio^  e 
diRafiaeUod'Uri>ino. 


▼  ITA  91   «UaitlBLHO  »▲  HAECILLA 

riTTOU  raAVSSBB   B   MABSTEO  di   VIIBSTBB   IVTBTaii.TB 


In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di 
quella  maggior  felicità  che  possano  aver  l'arw 
ti  nostre  fior)  Guglielmo  da  MarciUa(I)Fran. 
zese,  il  quale  per  la  ferma  abitazione  ed  afte* 
zione,  che  e'  portò  alla  città  d'Areno,  si  può 
dire  che  se  la  eleggesse  per  patria,  e  che  da 
tottiiìisse  reputato  e  chiamato  Aretino.  E  ve- 
riimente  de'benefizj  che  si  cavano  della  rirtù, 
è  uno  che  sia  pure  di  che  strana  e  lontana 
regione  ,  o  barbara  ed  incognita  nazione 
quale  uomo  si  voglia,  pur  che  egli  abbia 
lo  animo  ornato  di  vìrth,  e  con  le  mani 
fisccia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  città  dove  e' cammina, 
mostrando  il  valor  suo,  tanta  forza  ha  l'opera 
virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spa- 
zio gli  fa  nome,  e  le  qualità  di  lai  diventano 
pregiatissime  e  onoratissime.  E  spesso  avvie- 
ne a  infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le 
patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo  in  nazioni  che 
siano  amiche  delle  virtù  e  de'forestieri,  per 
buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarezzati  e  ri- 
conosciuti sì  fattamente,  che  si  scordano  il 
loro  nido  natfo  e  un  altro  nuovo  s'eleggono 
per  ultimo  riposo,  come  per  ultimo  suo  nido 
elesse  Arezzo  Guglielmo,  il  quale  nella  sua 
giovanezza  attese  in  Francia  all'arte  del  dise- 
gno, ed  insieme  con  quello  diede  opera  alle 
finestre  di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di 
colorito  non  meno  unite,  che  s'elle  fossero 
d'ana  vaghissima  e  unitissima  pittura  a  olio. 
Costui  ne'  suoi  paesi  persuaso  da'  priegbi 
d'alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d' un 
loro  inimico,  per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nel- 
la religione  di  S.  Domenico  in  Francia  piglia- 
re l'abito  di  frate  per  essere  libero  dalla  cor^ 
te  e  dalla  giustizia.  E  sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli 
itudi  dell'arte,  anzi  continuando  li  condusse 
ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di  papa 
Giulio  II  data  commissione  a  Bramante  da 
Urbino  di  far  lare  in  palazzo  molte  finestre 
di  vetro.  Perchè  nel  domandare  che  egli  fece 
de' più  eccellenti  fra  gli  altri  che  di  tal  me- 


stiere lavoravano,  gli  fu  dato  notizia  d' alcu- 
ni che  facevano  in  Francia  cose  maravigUo- 
se,  e  ne  vide  il  saggio  per  lo  ambasciator 
francese  che  negoziava  allora  appresso  sua 
Santità,  il  quale  aveva  in  un  telare  per  fine- 
stra dello  studio  una  figura  lavorata  in  uu 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di 
colori  sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  onde 
per  ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia 
che  venissero  a  Roma,  ofljsrendogli  buone 
provvisioni*  Laonde  maestro  Claudio  Fran- 
zese  capo  di  quest'arte,  avuto  tal  nuova>  sa- 
pendo l'eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone 
promesse  e  danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  dif- 
ficile trarlo  fuor  de' frati,  avendo  egli  per  le 
discortesie  usategli  e  per  le  invidie  che  son 
di  continuo  fra  loro  (2)  più  voglia  di  partirsi, 
che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora. 
Vennero  dunque  a  Roma  e  l'abito  di  S.  Do- 
menico si  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva 
Bramante  fatto  fare  allora  due  finestre  di 
trevertino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  era- 
no nella  sala  dinanzi  alla  cappella  (3),  oggi 
abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Antonio  da 
S.  Gallo,  e  di  stucchi  mirabili  per  le  roani  di 
Peri  no  del  Vaga  Fiorentino;  le  quali  finestre 
da  maestro  Claudio  e  da  Guglielmo  furono 
lavorate,  ancoraché  poi  per  il  sacco  spezzate 
per  trarne  i  piombi  per  le  palle  degli  archi- 
busi  ,  le  quali  erano  certamente  maravigliose. 
Olirà  queste  ne  fecero  per  le  camere  papali 
infinite,  delle  quali  il  medesimo  avvenne  che 
dell'altre  due,  ed  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raflaello  (4)  sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli  che 
tengono  l'arme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
S.  Maria  del  Popolo  due  finestre  nella  cap- 
pella di  dietro  alla  BAadonna  con  le  storie 
della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiere  fu- 
rono lodatissime  (5).  E  queste  opere  non  me- 
no gli  acquistarono  fama  e  nome,  che  como- 
dità alla  vita.  Ma  Maestro  Claudio  disordina- 
to molto  nel  mangiare  e  bere,  come  è  costu- 
me di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all'aria 
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di  Roma,  ammalò  d' una  febbre  ai  grave,  che 
in  sei  giorni  passò  all'altra  yiU.  Perchè  Gu- 
glielmo rimanendo  solo  e  qnasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  se  dipinse  nna  finestra  in 
Santa  Maria  de  Anima,  chiesa  de' Tedeschi 
in  Roma,  pur  di  Tetro,  la  quale  fu  cagione  che 
SiWio  cardinale  di  Cortona  (6)  gli  fece  offerte 
e  conyenne  seco,  perchè  in  Cortona  sua  palrìa 
alcune  finestre  e  altre  opere  gli  facesse;  onde 
seco  in  Cortona  lo  condussse  ad  abitare;  e  la 
prima  opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa 
sua  che  è  Toltft  su  la  piazza,  la  quale  dipinse 
di  chiaro  acuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città.  Laon- 
de il  cardinale  conoscendo  Guglielmo  non 
meno  buona  persona  che  ottimo  maestro  di 
quell'arte,  gli  fece  fare  netta  pieve  di  Corto- 
na la  finestra  della  cappella  maggiore,  nella 
quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i  Magi  che 
l'adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  in- 
gegno, e  grandissima  pratica  nel  maneggiare 
i  vestri,  e  massimamente  nel  dispensare  in 
modo  i  colori^  che  i  chiari  ▼enissero  nelle  pri- 
me figure  ed  i  più  oscuri  di  mano  in  mano 
in  quelle  che  andavano  più  lontane,  ed  in 
questa  parte  fu  raro  e  veramente  eccellente. 
Ebbe  poi  neldipignergli  ottimo  giudizio,  onde 
conduceva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavano  a  poco  a  poco  per  modo  ,  che 
non  si  appiccavano,  né  con  i  casamenti  né 
con  i  paesi,  e  parevano  dipinte  in  una  tavo- 
la o  piuttosto  di  rilievo .  Ebbe  invenzione  e 
varietà  nella  composizione  delle  storie ,  e  le 
fece  ricche  e  molto  accomodate,  agevolando 
il  modo  di  fare  quelle  pitture  che  vanno  com- 
messe di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è  ve- 
ramente a  chi  non  ha  questa  pratica  e  destrez- 
za, difficilisimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  commettiture  de' piombi  e  de' ferri  che 
attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di  ma- 
niera nelle  congiunture  delle  figure  e  nelle  pie- 
ghe de' panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia,  che  piò  non  arebbe  fatto 
il  pennello;  e  così  seppe  fare  della  necessità 
virth.  Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due 
sorti  colori  per  ombrare  que' vetri  che  voleva 
reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia  di  ferro,  e 
l'altro  scaglia  di  rame;  quella  di  ferro  nera 
gli  ombrava  i  panni, i  capelli,  ed  i  casamenti, 
e  l'altra  (cioè  quella  di  rame  che  fa  tanè)  le  car^ 
nagioni.  Si  serviva  anco  assai  d'una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia,  che  oggi  si 
chiama  lapis  amotica,  che  è  di  colore  rosso 
e  serve  molto  per  brunir  l'oro;  e  pesta  prima 
in  un  mortaio  di  bronzo,  e  poi  con  un  ma- 
cinello di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o 
d'ottone  e  temperata  a  gomma,  in  sul  vetro 
fa  divinamente.  Non  aveva  Guglielmo  quando 
prima  arrivò  a  Roma,  sebbene  era  pratico 
nell'altre  cose,  molto  disegno;  ma  conosciuto 


il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni,  si  . 
diede  a  disegnara  e  studiare,  e  cosi  a  poca  a  \ 
poco  le  migliorò,  quanto  si   vide    poi   mdk  > 
finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  cai^  - 
naie  in  Cortona  ed  in  quell'altro  di  faori  ed  , 
in  nn  occhio  che  è  nella  detta  pieve  aopra  Is  { 
facciata  dinanzi  a  man  ritta  eotrando  in  chìe>  - 
sa,  dove  è  l'arme  di  papa  Leone   X;  e  pan- 
mente  in  due  finestre  piccole  che  «osu»  oelb 
compagnia  del  Gesò,  in  una  delle  quali  è  oa 
Cristo  e  nell'altra  un  S.  Onofrio^  le  qaali  a- 
pore  sono  assai  di6rerenti  e   motto    miglian 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  si  e 
detto,  costui  in  Cortona,  morì  in  Ajreaczo  Fa- 
biano di  Stagio  Sassoli  Aretino,  atato  baoais- . 
timo  maestro  di  fara  finestre  grandi,  onde  i- 
vendo  gli  Operai  del  vescovado  allogato  trr 
finestre  che  sono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  l'una,  a  Stagio    figlinolo  dd 
detto  Fabiano  ed  a  Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e  poste  ai  luoghi  lofa, 
non  molto  soddisfecero  agli  Aretini^  aacoracàc 
fossero  assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  the 
no.  Ora  avvenne  che  andando  in  quel  teiaps 
M.  Lodovico  BelUchini,  medico  eccellealc  t 
de' primi  che  governasse  la  città  d' Areatx<b  * 
medicare  in  Cortona  la  madre  del   detto  or*  * 
dinaie,  egli  si  dimesticò  assai  col  detto  Ga- 
glielmo,  col  quale  quanto  tempo  gli   avanza- 
va ragionava  molto  volentieri,  e  G-oglieliM 
parimente,  che  allora  si  chiamava   il  Priore 
per  avere  di  que' giorni  avuto    il    l>eaefida 
d'una  prioria,  pose  afiezione  al  detto  medico:  , 
li  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  te 
con  buona  grazia  del  cardinale  anderebbe  a 
fare  in  Arezzo  alcune  finestre,  ed  aveodi^i 
promesso,  con  licenza  e  buona  grazia  del  car- 
dinale là  si  condusse.   Stagio   dunque,   del  ! 
quale  si  è  ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  ' 
la  compagnia  con  Domenico,  raccettò  in  ca- 
sa sua  Guglielmo,  il  quale  per  la  prima  ope- 
ra in  una  finestra  di  S.  Lucia,  cappella  <Ìe-  ,' 
gli  Albergotti  nel  vescovado  d'Arezzo,  fece  - 
essa  Santa  ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene,  , 
che  questa  opera  può  dirsi  veramente  Catta  ài  ' 
vivissime  figure  e  non  di  vetri  colorati  e  tn-  I 
sparenti,  o  almeno  pittura  lodato  e   maravi-  { 
gliosa  (7);  perchè  oltre  al  magisterio   delle 
carni,  sono  squagliati  i  vetri ,  cioè  levata  in 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e  poi   colorita  i 
d' altro  colore,  come  sarebbe  a  dire  poato  in  ' 
sul  vetro  rosso  squagliato  opera  gialla,  e  io 
su  l'azzurro  bianca  e  verde  lavorata,  la  qoal 
cosa  in  questo  mestiero  è  difficile  e  miracrolo-  ' 
sa.  Il  vero  dunque  e  primo  colorato    viene 
tutto  da  uno  de' lati,  come  dire  il  color  roa-  ' 
so,  azzurro,  o  verde,  e  l'altra  parte,  che  è  ! 
grossa  quanto  il  toglie  d'un  coltello  o  poco 
piò,  bianca.  Molti  per  paura  di  non  spezzare  ; 
i  vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma-  ■ 
neggiarU,  non  adoperano  punto  di  ferro  pe^.  • 
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squagliarli^ ma  in  quel  cambio  per  più  nicurlà 
Tanno  iacavaodoi  detti  vetri  eoo  ana  racla  di 
rame  con  in  cima  un  ferrose  così  a  poco  a  poco 
tanto  fanno  con  io  •merigUò^  che  lasciano  la 
pelle  sola  del  Tetro  bianco^  il  quale  viene  mol- 
to netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  ri- 
maso  bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allo- 
ra si  dà,  quando  si  vuole  metter  a  fuoco  ap- 
punto per  cuocerlo, con  un  pennello  d'argento 
calcinato,  che  è  un  colore  simile  al  bolo,  ma 
un  poco  grosso,  e  questo  al  fuoco  si  fonde 
sopra  il  Tetro  e  fa  che  scorrendo  si  attacca, 
penetrando  a  detto  Tetro,  e  fa  un  bellissimo 
giallo;  i  quali  modi  di  fare  niuno  adoperò 
meglio  né  con  piìk  artificio  ed  ingegno  del 
priore  Guglielmo;  ed  in  queste  cose  consiste 
la  dif&cultà,  perchè  il  tignere  di  colori  a  olio 
o  in  altro  modo  è  poco  o  niente,  e  che  sia 
diafano  e  trasparente  non  è  cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a  fuoco  e  fare  che  reg- 
gano alle  percosse  dell'acqua  e  si  conservino 
sempre^  è  ben  fatica  degna  di  lode.  Onde  que- 
sto eccellente  maestro  merita  lode  grandissi- 
ma, per  non  essere  chi  in  questa  professione 
di  disegno  d' invenzione  di  colore  e  di  bontà 
abbia  mai  fatto  tantOt  Fece  poi  l' occhio  gran- 
de di  detta  chiesa,  dentro  vi  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  (8),  e  cos\  il  battesimo  di  Cri- 
sto per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cristo  nel 
Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale 
La  preso  una  tazza  d'acqua  per  battezzar- 
lo, mentre  che  un  vecchio  nudo  si  scalza  e 
certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo,  e 
sopra  è  il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  Figliuolo.  Questa  finestra  è  sopra  il  bat- 
tesimo in  detto  Duomo,  nel  quale  ancora  la- 
vorò la  finestra  deUa  resurrezione  di  Lazzaro 
quatriduano,  dove  è  impossibile  mettere  in  si 
poco  spazio  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce lo  spavento  e  lo  stupore  di  quel  popolo 
ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle 
della  sua  resurrezione.  Ed  in  questa  opera 
sono  squagliamenti  infiniti  di  colore  sopra 
colore  nel  vetro,  e  vivissima  certo  pare  ogni 
minima  cosa  nel  suo  genere.  £  chi  vuol  vede- 
re quanto  abbia  in  quest'arte  potuto  la  mano 
del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo  sopra 
la  cappella  d' esso  apostolo,  guai*di  la  mirabi- 
le invenzione  di  questa  istoria,  e  vedrà  vivo 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  se- 
guiti, il  quale  aprendo  le  braccia  per  ricever^ 
lo  in  se,  abbandona  le  acquistate'  ricchezze  e 
tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  ad- 
dormentato a  pia  di  certe  scale  si  vede  essere 
svegliato  da  un  altro  con  prontezza  grandis- 
sima ,  a  nel  medesimo  modo  vi  si  vede  anco- 
ra un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  si 
belli  l'uno  e  l'altro,  che  veramente  paiono 
divini.  In  questa  finestra  medesima  sono  i 
teaipj  di  prospettiva,  le  scale  e  le  figure  tal- 


mente composte,  ed  i  paesi  si  propri  fatti,  che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa 
piovuta  dal  cielo  a  consolazione  degli  uomi- 
ni (9).  Fece  in  detto  luogo  la  finestra  di  S. 
Antonio  e  di  S.  Niccolò  bellissime  (IO),  e 
due  altre,  den trovi  nell'  una  la  storia  quando 
Cristo  caccia  i  vendenti  del  tempio  e  nell'al- 
tra l'adultera;  opere  veramente  tutte  tepute 
egregie  e  maravigliose  (il),  E  talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze  e  di  premj  le  fa- 
tiche e  le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute, ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e 
sodisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella 
città  per  patria,  e  di  Franzese  ch'era  diven- 
tare Aretino.  Appresso  considerando  seco  me- 
desimo Parte  de' vetri  essere  poco  eterna  per 
le  rovine  che  nascono  ognora  in  tali  opere, 
gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  dagli  operai  di  quel  Tescovado  prese  a 
fare  tre  grandissime  volte  a  fresco,  pensando 
lasciar  di  se  memoria;  e  gli  Aretini  in  ricom- 
pensa gli  fecero  dare  un  podere  ch'era  della 
fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia  vi- 
cino alla  terra  con  bonissime  casca  godimen- 
to della  vita  sua,  e  volsero  che  finita  tale  o- 
pera,  fosse  slimato  per  uno  egregio  artefice  il 
valor  di  quella,  e  che  gli  operai  di  ciò  gli  fa- 
cessino  buono  il  tutto.  Perchè  egli  si  mise  in 
animo  di  farsi  in  ciò  valere,  e  alla  similitudi- 
ne delle  cose  della  cappella  di  Michelagnolo 
fece  le  figure  per  l'altezza  grandissime.  E  po- 
tè in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccellen- . 
te  in  tale  arte,  che  ancora  che  ei  fosse  di  età 
di'  cinquant' anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di 
modo,  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  in- 
tendere il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di 
contrafiare  il  buono  (12).  Figurò  i  principi 
del  Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  principio  del  vecchio  aveva  fatto;  onde  per 
questa  cagione  voglio  credere  che  ogn' inge- 
gno che  abbia  volontà  di  pervenire  alla  per- 
fezione possa  passare  (volendo  affaticarsi)  il 
termine  di  ogni  scienza.  Egli  si  spanr\  bene 
nel  principio  di  quelle  per  la  grandezza  e  per 
non  aver  più  fatto  ;  il  che  fu  cagione  eh'  egli 
mandò  a  Roma  per  maestro  Giovanni  Fran- 
zese miniatoi*e,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con 
un  Cristo,  e  nella  compagnia  il  segno  che  si 
porta  a  processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  diligentemente 
gli  condusse  (13).  In  questo  medesimo  tempo 
fece  alla  chiesa  di  S.  Francesco  l'occhio  del- 
la chiesa  nella  facciata  dinanzi  (14),  opera 
grande,  nel  quale  finse  il  papa  nel  concistoro 
e  la  residenza  de' cardinali,  dove  S.  Francesco 
porta  le  rose  di  gennaio,  e  per  la  conferma- 
zione della  regola  va  a  Roma;  nella  quale  o- 
pera  mostrò  quanto  egli  de'  componimenti 
s'intendesse,  che  veramente  si  può  dire  lui 
esser  nato  per  quello  esercizio.  Quivi  non 
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pensi  artefice  alcuno  rìx  bellezza,  di  copta  di 
fignre  né  di  grazia  giamniai  paragonaiio.  So- 
no infinite  opere  di  finestre  per  quella  città 
tutte  bellissime;  e  nella  Madonna  dtile  La- 
giime  l'occhio  grande  con  l'assunzione  della 
Madonna  e  gli  Apostoli,  ed  u  na  d'un'Annunzia- 
ta bellissima  (15),  un  occhio  con  lo  sposalizio 
ed  un  altro  dentrovi  un  S.  Girolomo  per  gli  spa- 
dari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre (16),  e  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un 
occhio  con  la  nativith  di  Cristo  bellissimo» 
ed  ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Mandonne 
eziandio  in  diversi  luoghi,  cornea  Castiglione 
dei  Lago  ed  a  Fiorenza  a  Lodorico  Capponi 
una  per  in  S.  Felicita  (17),  dove  è  la  tavola 
di  Iacopo  da  Pontornio  pittore  eccellentissi- 
mo, e  la  cappella  lavorata  da  lui  a  olio  in 
muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la  quale  fine- 
stra venne  nelle  mani  de' frati  Gesuati,  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere,  ed  essi 
la  scommossero  tutta  per  vedere  i  modi  di 
quello,  e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e 
di  nuovo  vi  rimessero,  e  finalmente  la  muti- 
rono  di  quel  ch'ella  era.  Volle  ancora  colo- 
rire a  olio,  e  fece  in  S.  Francesco  d'Arezzo 
alla  cappella  delta  Concezione  una  tavola, 
nella  quale  sono  alcune  vestimenta  molto  be- 
ne condotte  e  molte  teste  vivissime  e  tanto 
belle,  che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre  , 
essendo  questa  la  prima  opera  che  egli  avesse 
mai  fatta  ad  olio.  Era  il  Priore  persona  mol- 
to onorevole,  e  si  dilettava  coltivare  ed  ac- 
conciare, onde  avendo  compero  un  bellissi- 
mo casamento,  fece  in  quello  infiniti  bonifi- 
camenti, e  come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  Lonissimi,  ed  il  rimorso 
della  coscienza  per  la  partita  che  fece  da'fra- 
ti  lo  teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a  S. 
Domenico  d'Arezzo,  convento  della  sua  reli- 
gione, fece  una  finestra  alla  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  ch'esce  di  corpo  a  S.  Domenico,  e  fa  in- 
finiti santi  frati,  i  quali  fanno  lo  albero  della 
religione,  ed  a  sommo  è  la  nostra  Donna  e 
Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Sanese,  cosa 
molto  lodata  e  di  gran  maestria,  della  quale 
non  volse  premio,  parendoli  avere  molto  ob- 
bligo a  quella  religione.  Mandò  a  Perugia  in 


S.  Lorenso  una  Itellissima  fioesln,  tàiì^ 
infinite  in  molti  luoghi  in  tomo  ad  Amb. 
E  perchè  era  molto  vago  delle  rese  ^mà- 
lettura,  fece  per  quella  trira  a'cittadiai 
disegni  di  fabbiiche  e  «H  omameiitìpol 
città,  le  due  porle  di  S.  Rocco  di  pirin, 
l'ornamento  di  macigno  «he  ai  mise  alti > 
▼ola  di  maestro  Luca  in  S.  Gin»ÌfliiM.  K 
badia  a  Cipriano  d'Anghiari  ne  fece  vsi  • 
nella  compagnia  della  Trinità  alla  capf'^ 
del  Crocifisso  un  altro  ornamento,  ed  «  t 
vamani  ricchissimo  nella  sagrestìa,  i  qu^ 
Santi  scarpellino  condusse  in  opera  pei& 
mente.  Laonde  egli  che  di  lavorare  scapai 
▼èva  diletto,  continuando  il  vernoebiì» 
il  lavoro  del  moro,  il  quale  chi  h  saneài 
venire  infermo,  \yme  tanta  amidilà  At 
borsa  de' granelli  se  gli  riempiè  d'acqui»- 
mente,  che  foratagli  da' medici,  in  pochi  v 
ni  rese  l'anima  a  chi  glie  ne  aveva  dos^ 
come  buon  cristiano  prese  i  sacramenti  M 
chiesa  e  fece  testamento .  Appresso  intf 
speziale  divozione  nei  romiti  Csmakiob. 
quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  salfc^ 
d'Apennino  fanno  congregazione,  lasciò  lo 
l'avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a  Pastarisis 
Siena  suo  garzone  eh' era  stato  seco  neU» 
ni  lasciò  i  vetri  e  le  masserizie  da  laran"^ 
i  suoi  disegni,  che  n'è  nel  nostro  libri» 
storia  quando  Faraone  sommerge  ad  v 
Rosso.  Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a  nsJk*' 
tre  cose  pur  dell'arte,  ed  alle  finestre  £  ** 
tro,  ancoraché  abbia  fatto  poi  poche  cok  t> 
quella  professione.  Loiseguilò  anco  notti ■> 
Maso  Porro  Cortoneae,  che  valse  piò  ade* 
metterle  e  nel  caocere  i  vetri,  che  ad  ^ 
gnerle.  Furono  suoi  creati  Battista  Bsrn  ^ 
retino,  il  quale  nelle  finestre  molto  lo  niv 
tando,  ed  insegnò  i  primi  principj  a  Beor^ 
to  Spadari  ed  a  Giorgio  Vasari  Aretioe.  ^t" 
se  il  Priore  anni  sessantadne  e  moà  Ytt» 
1537.  Merita  infinite  lodi  il  Priore,  di  ck 
per  lui  in  Toscana  è  condotta  l'arte  <id  b- 
▼orare  i  vetri  con  quella  maestria  e  sottip** 
za  che  desiderare  si  punte;  e  perciò  Ksoio 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  1 1^ 
d'onore  e  d'eterna  lode  amorevoli,  tsìì^ 
dolo  nella  vita  e  nell'opere  del  conlino^O^ 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ovvero  da  Marsiglia,  come  trovò  scrit- 
to in  alcune  carte  il  P.  Della  Valle. 

(2)  Mons.  Boltarì  riprende  l'autore  per  a- 
ver  qui  morso  i  Regolari,  senza  limitazione 
alcuna. 

(3)  Cioè  nella  sala  regia.  {Bottan) 


(4)  L'Incendio  del  Borgo. 

(5)  Ogni  finestra  contiene  sei  slorir.  io  «• 
sono  relative  all'infanzia  di  G.  C,  i"  '""l 
alla  vita  della  Madonna.  i 

(6)  Silvio  Passerini.  ' 

(7)  Vcdcsi  tuttavia  la  fioetlrtcsi^*"*^ 
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li  qui  nominati:  ma  è  un  poro  guasta  per  la 
rottura  d'alcuni  veU-i^  ai  quali  è  aUto  fruppli- 
.e»  eoa  alili  di  genere  diverso. 

(8)  Essendo  questa  vetrata  rimasta  priva  di 
brarii  pexzi^  venne  abilmente  restaurala  a'oo- 
itrt  giorni  dn  Raimondo  Znballi  Aretino, mae-- 
vfro  di  disegno  e  d' archilcttora  nel  Collegio 
[^(*c»po]do  della  sua  patria,  avendo  egli  riiro- 
»  nlft  la  maniera  di  colorire  i  vetri  a  fuoco , 
'ol  metodo  usato  da  Guglielmo.  11  medesimo 
zi  è  stato  cortese  d'alcune  notizie  per  queste 
inantaxioni. 

(9)  1  fioestroni  sopra  descritti  sussistono  otr- 
Li  inamente  conservati. 

(10)  Ivi  è  ora  la  cappella  del  Battistero;  e 
non  vi  si  veggono  più  le  opere  del  Priore. 

(}  1)  Queste  sussistono  ancora. 

(  1 2)  Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 


(l?>)  Il  srgnn  della  Compagnia  di  S.  Anto- 
nio fu  copiato  da  quello  già  dipioto  sul 
drappo  da  Lazzaro  Vasari.  Vedi  sopra  a 
p.  309.  col.  2,  e  la  nota  7.  a  p.  310. 

(14)  Si  conserva  sempre  in  ottimo  stato. 

(15)  Quella  coli' Assunzione,  vedesi  anche 
presentemente,  non  cosi  T  altra  coli' Annun- 
ziala. 

(16)  Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 

(17)  Questa  è  ora  in  una  Cappella  privata 
del  Palazzo  Capponi  dalle  Rovinate.  È  ben 
conservata  e  rappresenta  G,  C.  morto  portato 
al  Sepolcro. 

(18)  Ecco  un'altra  prova  dell'imparzialità 
del  Vasari.  Egli  esalta  un  forestiero  come  il 
più  eccellente  in  un'arte  già  da  tanto  tempo 
conosciuta  e  praticata  in  Toscana. 


VITA   DI    SIMONE    DETTO    II.   CRONACA 

ABCBITBTTO    FIOSBICTIRO 


Molti  ingegni  si  perdono,  t  qtiali  farebbo- 
no  opere  rare  e  degne,  se  nel  venire  al  mondo 
percotessero  in  persone,  che  sapessi  no  e  vo- 
lessino  mettergli  in  opera  a  quelle  cose  dove 
e^'soo  buoni;  dove  egli  avviene  bene  spesso 
che  chi  può  non  sa  e  non  vuole,  e  se  pure  chi 
che  sia  vuol  fare  una  qualche  eccellente  fal^ 
brica,  non  si  cura  altrimenti  cercare  d'un  aiw 
e  hi  tetto  rarissimo  e  d'uno  spirito  molto  eie* 
vato;  anzi  mette  l'onore  e  la  gloria  sua  in 
mano  a  certi  ingegni  ladri,  che  vituperano 
apesso  il  nome  e  la  fama  delle  memorie.  E 
]»«r  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  punte  l'ambizione),  dà  spesso  ban- 
[Io  a' disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e  mette 
in  opera  il  più  cattivo;  onde  rimane  alla  fama 
Mia  la  goBezza  dell'opera,  stimandosi  per 
c^imIU  che  sono  giudiciosi,  l'arteBce  e  chi  lo 
fa  operare  essere  d'un  animo  istesso,  da  che 
nell'opere  si  congtungono.  E  per  lo  contrario 
ifuanti  sono  stati  i  principi  poco  intendenti, 
i  quali  per  essersi»  incontrati  in  persone  eccel^ 
lenti  e  di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro 
non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delle 
fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  il  domi- 
nio ne' popoli.  Ma  Tcramente  il  Cronaca  fu 
nel  ano  tempo  avventurata,  perciocché  egli 
•cppe  fare,  e  trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in 
opera,  ed  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche. 
Di  costui  si  racconta,  che  mentre  Antonio 
Pollai.oolo  era  in  Roma  a  lavorare  le  sepoltu- 
re di  bronzo  che  sono  in  S.  Pietio,  gli  capi- 


>  tò  a  casa  un  giovanetto  suo  parente,  cbiama- 
:  to  per  proprio  nome  Simone  ([),  fuggitosi  da 
j  Fiorenza  per  alcune  quistioni,  il  quale  aven- 
I  do  molta  inclinazione  all'arte  dell' archi  let- 
'•  tura  per  essere  stato  con  un  maestro  di  le- 
gname, cominciò  a  considerare  le  bellissime 
anticaglie  di  quella  città  (2),  e  dilettandose- 
ne le  andava  misurando  con  grandissima  di- 
ligenzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi 
jihe  fu  stato  a  Roma  dimostrò  aver  fatto  mol- 
to profitto  si  nelle  misure,  e  sì  nel  mettere  in 
opeia  alcuna  cosa.  Per  il  che  fatto  pensiero 
di  tornaraene  a  Firanze,  si  partì  di  Roma,  ed 
arrivato  alla  patria j  per  essere  divenuto  assai 
buon  ragionatore  contava  le  maraviglie  di 
Roma  e  d' altri  luoghi  con  tanta  accuratezza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca, 
parendo  veramente  a  ciascuno  che  egli  fussa 
una  cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento. 
Era  dunque  costui  fattosi  tale,  che  fu  ne*  mo- 
derni tenuto  il  più  eccellente  archi  lettera  che 
fosse  nella  città  di  Fiorenza,  per  a  vera  nel 
discernera  i  luoghi  giudizio,  e  per  mostrare 
che  era  con  lo  ingegno  più  elevato  che  molti 
altri  che  attendevano  a  quel  mestiero,  cono- 
scendosi per  le  opera  sue  quanto  egli  fusse 
buono  imitatore  delle  «ose  antiche,  e  quanto 
egli  osservasse  le  regole  di  Vitmvio  e  le  ope- 
ra di  Filippo  di  Ser  Bninellesco.  Era  allora 
in  Fioranza  quel  Filippo  Strozzi ,  che  oggi  a 
difieraoza  del  figliuolo  si  ohiama  il  vec- 
chio (3),  il  quale  per  le  sue  ricchezze  deside- 
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raya  lasciare  dì  se  alla  patria  ed  a*figliaoU 
Ira  l'altre  memoria  d'un  bel  palazzo.  Per  la 
qual  cosa  Benedetto  da  Maia  no  chiamato  a 
questo  effetto  da  lui  gli  fece  un  modello  iso- 
lato intorno  intorno^  che  poi  si  mise  in  ope- 
TB,  ma  non  interamente,  come  si  dirà  di  sot- 
to, non  volendo  alcuni  vicini  Argii  comodità 
delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in 
quel  modo  che  potè,  e  condusse  il  guscio  di 
fuori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo  presso 
che  alla  fine,  il  quale  guscio  è  d'ordine  ru- 
stico e  graduato,  come  si  vede;  perciocché  la 
parte  de' bozzi  dal  primo  6nestrato  in  gi!li  in- 
sieme con  le  porte  è  rustica  grandemente,  e 
la  parte  che  h  dal  primo  fincstrato  al  secondo 
è  ofieno  rustica  assai.  Ora  accadde  che  par- 
tendosi Benedetto  di  Fiorenza,  tornò  appun- 
to il  Cronaca  da  Roma;  onde  essendo  messo 
per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque  tanto  per 
il  modello  che  egli  fece  del  cortile  e  del  cor- 
nicione che  va  di  fuori  intomo  al  palazzo, 
che  conosciuta  l'eccellenza  di  quell'ingegno, 
volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue  ma- 
ni, servendosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dun- 
que il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia 
molto  magnifica  che  è  per  fine  del  tetto,  del- 
la quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre nò  si  può  più  bella  desiderare  (4).  Que- 
sta cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  e  tolta  e 
misurata  appunto  in  Roma  da  una  antica  che 
si  trova  a  Spogliacristo,  la  quale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella  città  h  tenuta  bellissi* 
ma.  Ben  è  vero  ch'ella  fu  dal  Cronaca  rin- 
graodita  a  proporzione  del  palazzo,  acciò  fa- 
cesse proporzionato  fine,  ed  anche  col  suo 
aggetto,  tetto  m  quel  palazzo;  e  così  l'ingegno 
del  Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d'altri 
e  farle  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce  a 
molti;  perchè  il  fatto  sta  non  in  aver  sola- 
mente ritratti  e  disegni  di  cose  belle,  ma  in 
saperle  accomodare  secondo  che  è  quello  a 
che  hanno  a  servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione, e  convenienza.  Ma  quanto  fu  e  sarà 
sempre  lodata  questa  cornice  del  Cronaca, 
tanto  fu  biasimata  quella  che  fece  nella  me- 
desima città  al  palazzo  de'  Bartolini  Baccio 
d'Agnolo,  il  quale  pose  sopra  una  facciata 
piccola  e  gentile  di  membra  per  imitare  il 
Cronaca  una  gran  cornice  antica  misurata 
appunto  dal  frontespizio  di  Montecaval]o(5); 
ma  tornò  tanto  male  per  non  avere  saputo 
con  giudizio  accomodarla  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e  pare  sopra  un  capo  piccino  una 
gran  berretta  (6) .  Non4>asta  agli  artefici ,  co- 
me molti  dicono,  fatto  ch'egli  hanno  l'opere, 
scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misurate  appun- 
to dall'antico  e  sono  cavate  da  buoni  mae- 
stri; attesoché  il  buon  giudizio  e  P occhio  più 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura 


delle  seste.  Il  Cronaca  dunque  condoiKk 
detta  cornice  con  grande  arte  insiao  al  ambi 
intorno  intorno  a  quel  palazzo  col  deald^ 
e  uovolo,  e  da  due  bande  la  finì  tQtta,c«s- 
trappesande  le  pietre  in  modo,  perchè  Tesb> 
sero  bilicate  e  legate,  che  non  si  può  ytia 
cosa  murata  meglio  né  condotta  con  pib  de- 
genza a  perfezione.  Così  anche  tutte  Vùa 
pietre  di  questo  jl^alazzo  aono  tanto  fiaikc 
ben  commesse,  ch'elle  paiono  non  nranten 
tutte  d' un  pezzo.  E  perchè  ogni  cosa  eatv 
spondesse,  fece  fare  per  ornamento  deltkfii 
palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,  e  le  Inai^ 
re  che  sono  in  su  t  canti;  e  tutti  furono  da ^ 
colò  Grosso  Caparra  fabbro  fiorenlins  «■ 
grandissima  diligenza  lavorati.  Vedesiio^ 
le  lumiere  maravigHose  le  comici,  le  colesse,. 
capitelli  e  le  mensole  saldate  dì  ferro  con  ma- 
viglioso  magistero,  né  mai  ha  lavorala  e»' 
derno  alcuno  di  ferro  macchine  si  gn«S  ' 
s)  difficili  con  tanta  scienza  e  pratici.  Fc 
Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e  di  i» 
capo,  ragionevole  nelle  sue  cose  e  d'altii;  > 
mai  voleva  di  quel  d'altrui:  non  volse  Dii&r 
credenza  a  nessuno  de'suoi  lavori,  ma  temp 
voleva  l'arra;  e  per  questo  Lorenzo  de'Sfais- 
ci  lo  chiamava  il  Caparra,  e  da  moli' altri*' 
Cora  per  tal  nome  era  conosciuto.  E^H  *"*' 
appiccato  alla  sua  bottega  una  insegos  st& 
quale  erano  libri  ch'ardevano,  per  il  cheq»* 
do  uno  gli  chiedevo  tempo  a  pagare,  gli  dicc« 
Io  non  posso,  perché  i  miei  libri  ahbrociis«s 
e  non  vi  si  può  più  scrivere  debitori.  Gli  li 
dato  a  fare  per  i  signori  capitani  di  pii^ 
Guelfa  un  paio  d'alari,  i  quali  avendo  t%^^ 
niti,  più  volte  gli  furono  mandati  a  ckiedff> 
ed  egli  di  continuo  usava  dire:  Io  sodo  e  fl«f* 
fintica  su  questa  incudine,  e  ▼oglio  cbeqw'' 
mi  siano  pagati  i  miei  danari.  Perchè  esf  *^ 
nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro,  c^i 
dirgli  che  per  i  danari  andasse,  che  sabilo^^ 
rebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rìspoodencM, 
prima  gli  portassero  i  danari.  Laonde  il  p|**' 
veditore  venuto  in  collera,  perché  i  ^P^l^**! 
gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo,  d||i 
esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari,  e  ck 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  ^*' 
disfarebbe.  Per  la  qual  cosa  il  Capana  ov^ 
dutosi  del  vero,  diede  al  donzello  ano  iw 
solo,  dicendo:  Te' (7),  porla  questo  cb'^'^' 
loro,  e  se  piace  a  essi,  porta  l'iftto*  f*"] 
gamcnto  che  te  li  darò,  perciocché  qo«* 
è  mio.  Gli  ufficiali  veduto  l'opera  «^''i 
le  che  in  quello  aveva  fiitto,  gli  uwD^j 
no  i  danari  a  bottega,  ed  esso  nu^o^^^^j 
l'altro  alare.  Dicono  ancora  che  l'^^'^'^f^ 
Medici  volse  iisr  fare  ferramenti  per  0*^^ 
re  a  donar  foora,  acciocché  l'eccellen»  «*, 
Caparra  si  vedesse:  perché  andò  égli  •*«"  | 
in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avventa'»  "•"  | 
vò  che  lavorava  alcune  cose  che  erano  <»' r^ 
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▼ere  penooe,  dalle  qnali  aveva  avuto  parte 
del  pagameato  per  arra.  Richiedendolo  dun* 
que  Lorenzo,  egli  mai  non  gli  volse  promet- 
tere dì  lervirlo,  «e  prima  non  serviva  colo- 
ro,  dicendogli  che  erano  venuti  a  bottega  in- 
nanzi lai,  e  che  tanto  stimava  i  danari  loro 
quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  medesimo  porta- 
rono alcuni  cittadini  giovani  un  disegno^per- 
cbè  facesse  loro  un  ferro  da  sbarrare  e  rompe- 
re altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  vol- 
le altrimenti  servire,  anxi  sgridandogli  disse 
loro:  Io  non  voglio  per  niun  modo  in  così 
fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono  se 
non  istromenti  da  ladri  e  da  rubare  o  sver- 
gognare fanciulle.  Non  sono,  vi  dico,  cosa 
per  me  né  per  voi,  i  quali  mi  parete  uomini 
dabbene.  Costoro  veggendo   che   il    Caparra 
non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fusse 
in  Fiorenza  che  potesse  servirgli;  perchè  ve- 
nuto egli  in  collera,  con  dir  loro  una  gran 
villania  se  gli  levò  d'intorno.  Non  volle  mai 
costui  lavorare  a' Giudei,  anzi  usava  dire  che 
i  loro  danari  erano  fracidi  ,  e  putivano.  Fu 
persona  buona  e  religiosa,  ona  di   cervello 
fisntastico  ed  ostinato;  né  volendo  mai  par- 
tirsi di  Firenze  per  offerte  che  gli  fussero  fat- 
te, in  quella  visse  e  morì .  Ho  di  costui  volu- 
to fare  questa  memoria  perché  in  vero  nell'e- 
sercizio suo  fu  singolare,  e  non  ha  mai  avuto 
né  avrà  pari,  come  si  può  particolarmente  ve- 
dere ne'  ferri  e   nelle  bellissime  lumiere  di 
questo  palazzo  degli  Strozzi  (8),  il  quale  fu 
condotto  a  fine  dal  Cronaca  ed  adornato  d'un 
ricchissimo  cortile  d'ordine  corintio  e  dorico 
con  ornamenti  di  colonne,  capitelli,  cornici, 
finestre,  e  porte  bellissime.  E  se  a  qualcuno 
paresse  che  il  di  dentro  di  questo  palazzo 
non  corrispondesse  al  di  fuori,  sappia  che  la 
colpa  non  é  del  Cronaca,  perché  fu  forzato  a 
accomodarsi  dentro  al  guscio  principiato  da 
altri,  e  seguitare  in  gran  parte  quello  che  da 
altri  era  stato  messo  innanzi;  e  non  fu  poco 
che  lo  riducesse  a  tanta  bellezza,  quanta  é 
quella  che  vi  si  vede.  Il  medesimo  si  rispon- 
de a  coloro  che  dicessino  che  la  salita  delle 
scale  non  é  dolce  né  di  giusta  misura,  ma 
troppo  erta  e  repente  (9);  e  così  anco  a  chi 
dicesse  che  le  stanze  e  gli  altri  appartamenti 
di  dentro  non  corrìspondessono,  come  si   é 
detto,  alla  grandezza  e  magnificenza  di  fuori. 
Ma  Don  perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palaz- 
zo, se  non  veramente  magnifico  e  pari  a  qual- 
sivoglia privata  fabbrica  che  sia  stata  in  Ita- 
lii  a'  nostri  tempi  edificata;  onde  meritò  e 
merita  il  Cronaca  per  questa  opera  infinita 
commendazione.  Fece  il  medesimo  la  sagre- 
stia di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  é  un 
tempio  a  otto  iacee,  con  bella  proporzione  e 
condotto  molto  pulitamente  (IO):  e  fra  l'al- 
tre cose  che  in  questa  opera  si  veggiono,  vi 
sono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  ma- 


no d'Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono 
lavorati  con  somma  perfezione:  e  similmente 
il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  é  tenuto  di 
bellissima  invenzione,  sebbene  il  partimen- 
to,  come  si  dirà  (1 1),non  è  su  le  colonne  ben 
partito.  Fece  anco  il  medesimo  la  chiesa  di 
S.  Francesco  dell'Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  (J2),  e  simil- 
mente tutto  il  convento  dei  frati  de'servi(I3), 
che  è  cosa  molto  lodata.  Ne'  medesimi  tempi 
dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra  leronimo 
Savonarola,  allora  ianiosissimo  predicatore, 
lu  gran  sala  d^l  consiglio  nel  palazzo  della 
signoria  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere  con 
Lionardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Buonarroti 
ancoraché  giovanetto.  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d'  Agnolo,  e  Simone  del  PoUaiuolo 
detto  il  Cronaca,  il  qual  era  molto  amico  e 
di  voto  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopo 
molte  dispute  dettono  ordine  d'accordo  che 
la  salasi  facesse  in  quel  modo  eh' eli' é  poi 
stata  sempre,  i usino  che  ella  si  é  ai  giorni 
nostri  quasi  rinnovata,  come  si  é  detto  e  si  di- 
rà in  altro  luogo.  E  di  tutta  l'opera  fu  dato 
il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnoso  ed  anco 
come  amico  di  fra  Girolamo  detto;  ed  egli  la 
condusse  con  molta  prestezza  e  diligenza,  e 
particolarmente  mostrò  bellissimo  ingegno 
nel  fare  il  tetto,  per  essere  l'edifizio  grandis- 
simo per  tutti  i  versi.  Fece  dunque  l'astic- 
ciuolo  del  cavallo,  che  é  lunga  braccia  tren- 
totto da  muro  a  muro,  di  più  travi  commesse 
insieme,  augnate  ed  incatenate  benissimo, 
per  non  essere  possibile  trovar  legni  a  pro- 
posito di  tanta  grandezza,  e  dove  gli  altri  ca- 
valli hanno  un  monaco  solo,  tutti  quelli  di 
questa  sala  n'hanno  tre  per  ciascuno,  uuo  gran- 
de nel  mezzo,  ed  uno  da  ciascun  lato  minori.Gli 
arcali  sono  lunghi  a  proporzione,  e  così  i  pun* 
toni  di  ciascun  monaco;  né  tacerò  chei  puntoni 
de'monaci  minori  puntano  dal  lato  verso  il  mu- 
ro nell' arcale  e  verso  il  mezzo  nel  puntone  del 
monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare  in  che 
modo  stanno  questi  cavalli,  perché  furono  fatti 
con  bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  di- 
segnarli da  molti  per  mandare  in  diversi  luo- 
ghi. Tirati  so  questi  cosi  fatti  cavalli  e  posti 
l'uno  lontano  dall'altro  sei  braccia,  e  posto 
similmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu 
fatto  dal  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  qua- 
le allora  fu  fatto  di  legname  semplice  e  com- 
partito a  quadri,  de' quali  ciascuno  per  ogni 
verso  era  braccia  quattro  con  ricignimento 
attorno  di  cornice  e  pochi  membri,  e  tanto 
quanto  erano  grosse  le  travi  fu  latto  un  pia- 
no, che  rigirava  intorno  ai  qnadri  ed  a  tutta 
l'opera  con  borcbioni  in  su  le  crociere  e  can- 
tonaU  di  lutto  il  palco. E  perché  le  due  testa- 
te di  questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano 
fuor  di  squadra  otto  braccia  e*  non  presero, 
come  arebbono  potato  fare,  risoluzione  d' in- 
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grossnre  le  mura  per  riilurla  in  ìsqnadra,  ma 
scguitnroDO  le  mura  eguali  inaino  al  ietto 
con  fai'e  tre  finestre  grandi  per  ciascuna  delle 
facciate  delle  teste.  Ma  finito  il  tutto,  riu- 
scendo loro  questa  sala  per  la  sua  straordina- 
ria grandezza  cieca  di  lumi^  e  rispetto  al  cor- 
po così  lungo  e  largo^  nana  e  con  poco  sfogo 
d^altczza^ed  insomma  quasi  tutta  sproporzio- 
nata, c<>rrarono,ma  non  giovò  molto  ^aiutarla 
col  fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre 
nel  mezzo  della  sala  e  quattro  dalla  banda  di 
ponente.  Appresso  per  darle  ultimo  fine  fe- 
ciono  in  sul  piano  del  mattonato  con  molta 
pi-estezza,  essendo  a  ciò  sollecitati  dai  citta- 
dini, una  ringhiera  di  legname  intorno  intor- 
no alle  mura  dì  quella  larga  ed  alta  tre  brac- 
cia, con  i  suoi  sederi  a  uso  di  teatro  e  con 
balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale  ringhiera  a- 
vevaoo  a  stare  tutti  i  magistrali  della  città;  e 
nel  mezzo  della  facciata  che  è  volta  a  levan- 
te era  una  residenza  piii  eminente^  dove  col 
gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i  signori,  e 
da  ciascun  late  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel 
srgretoe  l'nlira  nello  specchio;  e  nella  faccia- 
ta che  è  dirimpetto  a  questa  dal  lato  di  po« 
nrnte  era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con 
lina  tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo,  co- 
me si  è  detto  (14),  ed  accanto  all'altare  la  bi- 
goncia da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  e- 
rano  panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  citta- 
dioi,  e  nel  mezzo  della  ringhiera  ed  in  su 
le  cantonate  erano  alcuni  passi  con  sci  gradi,  | 
che  (acevano  salita  e  comodo  ai  tavolaccinì  I 
per  raccoiTC  i  parliti.  In  questa  sala,  che  fu 
allora  mollo  lodala  come  fatta  con  prestezza 
e  con  molte  belle  considerazioni^  ha  poi  me- 
glio scoperto  ii  tempo  gli  errori  dell'  esser 
bassa,  scuro,  malinconica  e  fuor  di  squadra. 
Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca  e  gli  al- 
tri di  esser  scusati,  si  per  la  prestezza  con 
che  fu  fatta,  come  vollono  i  cittadini  con  a- 
nimo  d'ornarla  col  tempo  di  pitture  e  metter 
il  palco  d'oro,  e  ci  perchè  i usino  allora  non 
era  stato  fatto  in  Italia  la  maggior  sala ,  an- 
corché gi'andissime  siano  quella  del  palazzo 
di  Si  Marco  in  Roma,  quella  del  Valicano 
futta  da  Pio  II  ed  Innoccnzio  VIII ,  quella 
dei  castello  di  Napoli,  del  palazzo  di  Milano, 
d'Urbino,  di  Venezia  e  di  Padova  (15).  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consig-io  dei  me- 
desimi, per  salire  a  questa  sala,  una  scala 
grande  larga  sei  braccia,  ripiegata  in  due  sa- 
lile, e  ricca  d'ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
bistri  e  capitcUi  corinti  e  comici  doppie  a 
con  archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a 
mezza  botte,  e  le  finestre  con  colonne  di  mi- 
schio, ed  i  capitelli  di  marmo  intagliato.  Ed 
ancora  che  questa  opera  fusse  molto  lodata, 
pitk  sarebbe  «tata ,  se  questa  scala  non  fusse 
liascita  malagevole  e  troppo  ritta,  easendo 


che  si  poteva  far  più  dolce,  come  sì  soni  fatte 
al  tempo  del  duca  Cosimo  nel  medesimo  spa- 
zio di  larghezza,  e  .non  più,  le  acale  nnove 
fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  qaeita 
del  Cronaco,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed  a- 
gevoli,  che  è  quasi  il  salirle  come  andare  per 
piano.  E  ciò  h  stato  opera  del  detto  Sig.  dact 
Cosimo,  il  quale,  come  è  hi  tutte  le  cose,èBel 
governo  de' suoi  popoli  di  felicissimo  ioge- 
gno  e  di  grandissimo  giudizio,  non  perdona 
né  a  spesa  né  a  cosa  veruna,  perché  tutte  le  ! 
fc>rtificazioni  ed  edifici  pubblici  e  privati  cor* 
rispondano  alla  grandezza  del   ano  animo  e  I 
siano  non  meno  belli  che  utili,  né  meno  olili  | 
che  belli.  Considerando  dunque  sua  eccelle»- 1 
za  che  il  coipo  di  questa  sala  é  il  maggiore  e  . 
più  magnifico  e  più  bello  di  tQtta  Europa,  si  ' 
é  risoluta  in  quelle  parti  che  sono  difettose  . 
d'acconciarla;  ed  in  tutte  l'altre  col  disegno  | 
ed  opera  di  G  iorgio  Vasari  Aretino  farla  orai-  i 
tissinia  sopra  tutti  gli  edificj  d' Italia:  e  così  al-  ' 
zata  la  grandezza  delle  mora  sopra  il  vecchio  | 
dodici  braccia,  di  maniera  che  é  alta  dal  pa- 
vimento al  palcQ  braccia  trentadaa,8Ìsonoii* 
stanrati  i  cavalli  fotti  dal  Cronaca  chereggooo  | 
il  tetto,  e  rimessi  in  alto  con  nuovo  ordine,  e  | 
rifatto  il  palco  vecchio,  che  era  ordinario  e  1 
semplice  e  non  ben  degno  di  quella  sala,  eoo  i 
vario  spartimento  ricco  di  comici,  pieno  d'io- 
tagli  e  tutto  messo  d'oro,  con  trentanove  ta- 
vote  di  pitture  io  quadri  tondi  ed  ottangoli,  | 
la  maggior  parte  de*  quali  sono  di  nove  brac-  I 
eia  l'uno  ed  alcuni  maggiori,  con  istorie  di  ' 
pittore  a  olio  di  figure  di  sette  o  otto  braccia  | 
le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  cominciando-  | 
si  dal  primo  principio,  sono  gli  accrescimen- , 
ti  e  gli  onori,  e  le  vittorie  e  tutti  i  fatti  egre-  | 
gi  della  città  di  Fiorenza  e  del  dominio,  e 
particolarmente  la  guerra  di  Pisa  e  di  Si^'oSi 
con  infinite  d' altre  cose  che  troppo  sarei  Ina- 
go  a  raccontarle.  E  si  é  lasciato  convenieate 
spazio  di  sessanta  braccia  per  ciascuna  àeìk 
Ceciate  dalle  bande  per  fiire  in  ciascuna  tre 
storie  (16)  (che  corrispondono  al  palco,  qoan* 
to  tiene  lo  spezio  di  sette  quadri  da  ciascai)  | 
lato)  che  trattano  delle  guerra  di  Pisa,  e  ^  ! 
Siena:  i  quali  spartimenti  delle  facciate  eoao 
tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  veduti  { 
maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pitture  né  | 
dagli  antichi  né  dai  modemì:  e  sono  i  delti  | 
spartinenti  ornali  di  pietre  grandissime,  le  | 
quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala,  do- 
ve da  .una  parte,  cioè  verso  tramontana,  h»  | 
fatto  finir  il  Sig.  duca,  secondo  ch'era  alai*  I 
cominciata   e  condotta  a  buon  termine  ds  I 
Baccio  Bandinelli,  una  facciata  piena  di  co- 1 
lonne  e  pilastri  e  di  nicohie  piene  di  tttìw  i 
di  marmo;  il  quale  appartamento  ha  da  *^  | 
vira  per  udienza  pubblica,  come  a  suo  lao^<*  i 
si  dirà.  Dall'altra  banda  dirimpetto  a  qne»t»  . 
ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciata,  che  «  I 
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tfk  dall' Àmmannato  scultore  ed  architettOj  a* 
na  fonte  che  getti  acqua  nella  sala  con  ricco 
e  bellissimo  ornamento  di  colonne  e  di  sta^ 
tue  di  marmo  e  di  bronzo.  Non  tacerò  che 
per  essersi  alzato  il  tetto  di  queata  sala  dodi- 
ci braccia  ella  n'ha  acquistato  non  solamen- 
te sfogo,  ma  lumi  assaissimi,  perciocché  oltre 
gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in  ciascuna  di 
queste  tesiate  vanno  tre  grandissime  finestre^ 
che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore 
che  fa  loggia  dentro  la  sala  e  daun  lato  sopra  l'o- 
pera del  Bandincllo  >  donde  si  scoprirà  lotta 
la  piazza  con  bellissima  veduta.  Ma  di  que- 
sta sala  e  degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e  fanno  si  ragionerà  in 
altro  luogo  più  lungamente  (I /)•  Questo  per 
ora  dirò  io,  che  se  il  Cronaca  e  qur^li  altri 
ingegnosi  artefici  che  deltooo  il  disegno  di 
questa  sala  potesseit)  ritornar  vivi,  per  mio 
credere  non  riconoscerebbono  nò  il  palazzo, 
né  la  sala,  né  cosa  che  vi  sia  (18);  la  qnal  sa- 
la, cioè  quella  parte  che  è  in  isquadra,  è  lun- 
ga braccia  novanta  e  larga  braccia  trentotto, 
senza  l'opere  del  Bandinello  e  dell'Amman- 
nato.  Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  eragli  entrato  nel  capo 


tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, che  altro  che  di  quelle  sue  case  non 
-voleva  ragionare.  E  cosi  vivendo,  finalmente 
ti' anni  cinquantacinque  d'nna  infermità  as< 
sai  lunga  si  mor),  e  fu  onoratamente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fiorenza  nrl 
I50'J,  e  non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fatto  questo  epitaf&o  da  M.  Gio:  Battista 
iytrozzi: 

CRONACA 

yiyOj  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancora , 
Mercè  de*  yii^i  miei  palazzi  e  tempj. 
Bella  Roma,  vù^rà  V  alma  mia  Flora, 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Mat- 
teo, che  attese  alla  scultura  e  stette  con  An- 
tonio Aossellino  scultore,  ed  ancorché  fbsso 
di  bello  e  buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed 
avesse  buona  pratica  nel  lavorare  sdì  marmo, 
non  lasciò  alcuna  opera  finita;  perché  to- 
gliendolo al  mondo  la  morte  d'anni  dician- 
nove, non  potè  adempiere  quello  che  di  lui 
chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  vita  d'Andrea  Contncci  del  Mon- 
te San  Savino,  la  quale  leggesi  poco  appres- 
so, il  Vasari  lo  chiama  Simone  del  PolUt" 

juolo. 

(2)  In  quel  tempo  ce  n'erano  moltissime  e 
in  buon  essere;  ora  ce  ne  son  rimase  poche,  e 
quelle  poche  guaste  e  sfigurate:  eolpa  del  gu- 
sto d«>pravato  dall'ignoranza  e  rorinato  afiat- 
to  dalla  presunzione.  {Bottarì) 

(3)  Il  figlio  del  vecchio  Filippo  Strczzi  Ai 
quegli  che,  fatto  prigione  sotto  il  regno  di 
Cosimo  I,  si  uccise  di  propria  mano,  e  che, 
secondo  alcuni  Storici  ,  prima  di  morire 
scrisse  col  proprio  sangue  quel  noto  verso 
Virgiliano  È^riare  aUquis  nostns  ex  osgi" 
bus  ultorj  onde  Ai  chiamato  il  Catone  tu* 
ecano, 

(4)  L'altra  metli  non  é  mai  stata  compiuta. 

(5)  Questo  fhiDtespizio  era  negli  orti  del 
Contestabile,  ed  ora  è  demolito.  (Bottari) 

(6)  Nonostante  tal  difetto,  fu  dipoi  rica-vd- 
to  il  disegno  di  questo  palazzo  per  costruirne 
uno  simile  a  Parigi  nella  Bue  Monùnartre, 
pel  duca  di  Retz. 

(7)  Te*,  eioè  tieni. 

(8)  Le  lumière  qui  mentovate  ,  alcune 
grandi  campanelle,  e  i  bracci  coi  bocciuoU 


per  mettervi  le  torcie,  sono  tuttavia  in  es- 
sere. 

^9)  Repente j  cioè  ripida:  voce  usata  anche 
di  presente  dai  nostri  contadini,  t  cosi  fu  u- 
sata  nel  buon  secolo.  {Bottari) 

(I(^  Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto, 
trasse  Ventura  Vitoni  allievo  di  Bramante  il 
modello  della  bellissima  chiesa  della  Madon- 
na dell'Umiltà,  in  Pistoja» 

(li)  Nella  vita  del  Contncci  ricordata  so- 
pra nella  Nota  I. 

(12)  Questa  è  yaghissima  chiesa,  ed  è  fama 
che  Michelangelo  la  chiamasse  la  sua  bella 
villanella.  (Bottali) 

(13)  Poco  o  nulla,  fuori  del  primo  thiostro 
(detto  del  pozzo),  è  rimasto  in  questo  convento 
che  sfa  architettura  del  Cronaca.  (Bottari) 

(14)  Nella  vita  di  Fra  Bartolommeo,  p.  480 
col.  I,  in  fine. 

(15)  Il  Milizia,  nella  vita  di  Pietro  Cozzo, 
chiama  quello  di  Padova:  «r  il  più  gran  salo- 
ne del  mondo  n  ma  nella  vita  di  Simone  Pol- 
lajuolo  si  accorda  col  Vasari  nel  dire  che 
qnel  di  Firenze  i  il  maggiore  tra  quanti  por- 
tan  vanto  di  grandezza  rn  Italia. 

(Ifi)  Sono  state  dipinte  dal  Vasari  coll'a- 
joto  di  Gio.  Stradano. 
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ak:.'Otazioni  alla  vita  di  Simone  detto  il  cronaca 


(17)  Ne  ha  già  parlalo  nella  vita  di  Miche- 
lozzo,  ore  ti  leggono  Tane  oolizie  qui  ripela- 
le; lorna  poi  a  ragionarne  con  maggiore  e- 
^tensione  nella  propria  vita,  alla  fine  di  que- 
st'opera. Da  ciò  arguisce  monsig.  Bottari  che 
il  Vasari  scrÌTesse  queste  Yiìe,  come  suol  dii^ 


si ,  a  pezzi  e  a  bocconi  ;  .e  però  non  si  tìc^n 
.dando  d'aver  gih  dette  alcune  cose^  le  ripelct- 
»e,  usando  talvolta  le  medeaime  eapressioai.    , 
(18)  Lo  stesso  presso  a  poco  ha  detto  ndk 
▼ita  di  Michelozzo  a  p.  285.  col.  I. 


VITA    DI    DOMENICO    PULIOO 

PITTORI     FIOIBVTIIO 


È  cosa  maravigliosa,  anzi  stupenda,  che 
molti  nell'arte  della  pittura  nel  continuo  e- 
sercitare  e  maneggiare  i  colori,  per  instinto 
di  natura  o  per  un  uso  di  buona  maniera 
presa  senza  disegno  alcuno  o  fondamento  , 
conducono  le  cose  loro  a  s\  fatto  termine,  che 
elle  si  abbattono  molte  volte  a  essere  còsi 
buone,  che  ancorché  gli  artefici  loro  non  sia- 
no de'rari,  elle  sforzano  gli  uomini  ad  averle 
in  somma  venerazione  e  lodarle.  E  si  è  vedu- 
to già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pittori, 
che  coloro  fanno  l'opere  loro  più  vivaci  h 
più  perfette,  i  quali  hanno  naturalmente  bel- 
la maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e  studio 
continuamente;  perchè  ha  tanta  forza  questo 
dono  della  natura,  che  benché  costoro  trascu- 
rino e  lascino  gli  studj  dell'arte,  ed  altro 
non  seguano  che  l'uso  solo  del  dipignere  e 
del  maneggiare  i  colori  con  grazia  infusa  daU 
la  natura,  apparisce  nel  primo  aspetto  dell'o- 
pere loro  ch'elle  mostrano  tutte  le  parti  ec- 
cellenti e  maravigUose,  che  sogliono  minuta- 
mente apparire  ne' lavori  di  que' maestri  che 
noi  teniamo  migliori.  E  che  ciò  sia  vero,  l'e- 
sperienza ce  lo  dimostra  a'  tempi  nostri  nel- 
l' opere  di  Domenico  Puligo  pittore  fiorenti- 
no, nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell'arte  si  conosce  quello  che  si  h  detto  di 
sopra  chiaramente.  Mentre  che  Ridolfo  di  Do- 
menico Ghirlandaio  lavorava  in  Firenze  as- 
sai cose  di  pittura,  come  si  dirà,  seguitando 
l'umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molli  giovani  a  dipignere;  il  che  fu  cagione 
per  concorrenza  l'uno  dell'altro  che  assai  ne 
riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  in  fare 
ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a  fresco, 
ed  altri  a  tempera,  ed  in  dipignere  spedita- 
mente drappi.  A  costoro  facendo  Ridolfo  la- 
vorare quadri,  tavole,  e  tele,  in  pochi  anni 
ne  mandò  con  suo  molto  utile  una  infinità  in 
Inghilterra,  nell'Alemagua  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  e  Toto  del  Nunziata  suoi  disce^ 
poli  furono  condotti  uno  in  Francia  al  re 
Francesco,  e  l'altro  in  Inghilterra  al  re,  che 


li  chiaaero  per  aver  prima  veduto  dell' opoc 
loro.  Due  altri  discepoli  del  medeaimo  resti- 
rono  e  si  stettono  molti  anni  con  Ridolfo , 
perché  ancora  che  avessero   molte   richieste 
da'  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna  ed  in  Ud- 
gheria,  non  volle  no  mai  né  per  promesse  oè 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  noa 
potevano.  Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Cccs* 
iuolo  Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  sbdì 
stato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  ps^  i 
ticolarmente  imparato  a  ritrarre  tanto  beoe 
di  naturale,  che  con  facilità  grandissima  &- 
ceva  i  suoi  ritratti  similiMimi  al  oatarslci 
ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno; 
ed  io  ho  veduto  alcune  teste  di  sua  maoo  li- 
tratte  dal  vivo,,  che  ancorché  abbiano  verbi- 
grazia  il  naso  torto,  un  labbro  piccolo  ed  nn 
grande,  ed  altre  s\  fktte  diformità,  somiglisao  ! 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  betipK* 
so  l'aria  di  colui  :  laddove  per  contrarto  stol- 
ti eecellenti  maestri  hanno  fatto  pittore  e  ri- 
tratti di  tutta  perfezione  in  quanto  all' arte  t 
ma  non  somigliano  né  poco  né  assai  coloi  I 
per  cui  sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vero  clà  . 
fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza   guardare  1 1 
quello  che  si  richiede  io  una  perfetta  figon, 
fare  che- somiglino  colui  per  cni  si  fanno:  aa 
quando  somigliano  e  sono  anco  belli,  allo»  i 
si  possono  dir  opere  singolari  e  gli  artefici  lo- 1 
ro  eccellentissimi.  Questo  Antonio  duDqoc,  j 
oltre  a  molti  ritratti,  fece  molte  tavole  per  f*'  > 
renze,  ma  farò  aolamente  per  brevità  menzio- 
ne di  due;  che  sono  una  in  S.  Iacopo  tra'Fs*-  ; 
si  al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  sa  | 
Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e  S.Fn**  j 
Cesco  (I);  nell'altra  che  é  nella  Nunzistaii 
un  S.  Michele  che  pesa  l'anime  (2^.  L'altro  * 
dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Po  Ugo,  il  I 
quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannominali  pii^  i 
eccellente  nel  disegno  e  più  vago  e  grazioio 
nel  colorito.  Costui  dunque  considerando  che  j 
il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza  liga^i*  ; 
l'opere  o  dar  loro  crpdezaa,  roa  che  il  fare*  | 
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poco  a  poco  sfaggire  i  lontani  come  Telati  da 
una  certa  nebbia^  dava  rilievo  e  grazia  alle 
sue  pitture;  e  che  sebbene  i  contorni  delle  fi- 
gure che  faceva  si  andavano  perdendo  in  rao- 
doy  che  occultando  gli  errori  non  si  potevano 
▼edere  ne' fondi  dove  erano  terminate  le  figu- 
re, che  nondimeno  il  suo  colorire  e  la  bell'a- 
ria delle  teste  facevano  piacere  l'opere  sue, 
tenne  sempre  il  medesimo  modo  di  (are  e  la 
ine<lesima  maniera^  che  lo  fece  essei-e  in  pre- 
gio mentre  che  visse.  Ma  lasciando  da  canto 
il  far  memoria  de' quadri  e  de' ritratti  che  fece 
stando  in  bottega  di  Ridolfo,  che  parte  furo- 
no mandati  di  fuori  e  parte  servirono  la  cittJi, 
dirò  solamente  di  quelle  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  e  concorrente  di  esso  Ridolfo 
che  discepolo,  e  di  quelle  che  fece  essendo 
tanto  amico  d'Andrea  del  Sarto,  che  niuna 
cosa  aveva  pili  cara,  che  vedere  quell'uomo 
in  bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mostrar- 
gli le  sue  cose»  e  pigliarne  parere  per  fuggire 
ì  difetti  e  gli  errori  in  che  incorrono  molte 
volte  coloro  che  non  mostrano  a  nessuno  del- 
l'arte quello  che  fanno;  i  quali  Iroppo  fidan- 
dosi del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  esse- 
re  biasimati   dall' nniverstile  fatte  che  sono 
l'opere,  che  correggerle  mediante  gli  avverti- 
menti degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime 
cote  Domenico  un  bellissimo  quadro  di  no- 
stra Donna  a  M.  Agnolo  della  Slufa,  che  l'ha 
alla  sua  badia  di  Capaloiia  nel  contado  d'A- 
rezzo, e  lo  tiene  carissimo   per  essere  stato 
condotto  con  molta  diligenza  e  beHi»slnio  co 
lorito.   Dipinse  un   altro   quadi'o   di   nostra 
Donna  non  meno  bello  che  questo  a  M.  Agno- 
lo Niccolini  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardi- 
nale, il  quale  l'ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza 
al  canto  de'  Pazzi;  e  parimente  un  altro  di  si- 
mile grandezza  e  bontà,  che  è  oggi  appresso 
Filippo  dell' Antella  in  Fiorenza.  In  un  al- 
tro., che  è  grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
menico una  nostra  Donna  intera  col  putto 
fin  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un'al- 
tra testa;  il  qual  quadro,  che  è  tenuto  delle 
migliori  opere  che  facesse  non  si  potendo  ve- 
dere il  più  dolce  colorilo,  è  oggi  appresso  M. 
Filippo    Spini    tesanriere    dell'  illustrissimo 
principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e 
che  molto  si  diletta  delle  cose  di  pittura. Fra 
molti  ritratti  che  Domenico  fece  di  naturale, 
che  tutti  sono  belli  e  molto  somigliano,  quel- 
lo h  bellissimo  che  fece  di  Monsignore  Mes- 
ser  Piero  Carnesecchi,  allora  bellissimo  gio- 
vinetto, al  quale  fece  anco  alcuni  altri  qua- 
dri lutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fio- 
reali na  in  quel  tempo  famosa  e  bellissima 
cortigiana  e  mollo  amala  da  molti,  non  meno 
che  per  la  bellezza  pen  le  sue  buone  creanac, 
e  particolarmente  per  essere  bonissima  musi- 
ca e  cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  o- 


pera  che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un 
quadro  grande,  dovt*  fece  quanto  il  vivo  una 
nostra  Donna  con  alcuni  angeli  «•  putii  ed  un 
S.  Bernardo  che  scrive,  il  qual  quadro  è  oggi 
appresso  Gio:  Gualberlo  del  Giocondo  e  Al, 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  I^renzo 
•  di  Firenze  (.'^).  Fece  il  medesimo  molti  allri 
quadri  che  sono  por  le  case  de' cittadini,  e 
particolarmente  alcuni  dove  sì  vede  la  testa 
di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide 
la  poppa,  ed  altri  dove  è  Lucrezia  Romana 
che  si  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  di 
mano  del  medesimo  alcuni  ritraili  di  natura- 
le e  quadri  molto  belìi  alla  porta  a  Pinti  in 
casa  di  Giulio  Scali  (fi),  uomo  non  meno  di 
bellissimo  giudizio  nelle  cose  delle  nostre  ai^ 
ti,  che  in  tutte  l'altre  migliori  e  più  lodale 
professioni.  Lavorò    Domenico  a   Francesco 
del  Giocondo  in  tina  tavola  per  la  sua  cap- 
pella nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de' 
Servi  in  Fiorenza  un  S.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimate;  l.i  quale  0)iera  è  molto  dolce  di 
colorito  e  morbidezza,  e  lavorata  con  molta 
diligenza  (J^),  E  nella  chiesa  di  Cestello  (fi) 
intorno  al  lubermicolo  del  Sacramento  lavorò 
a  fresco  due  angeli;  e  nella  tavola  d'una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  a  S. 
Bernardo  ed  altri  santi  (7).  E  perchè  parve  ai 
monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in  que- 
ste opere  nìolto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badìa  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chio- 
stro le  visioni  del  conte  Ugo  che  fece  sette 
badie.  E  non  molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in 
sul  canto  di  via  Mozza  da  S.  Caterina  in  un 
tabernacolo   una    nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e  un 
S.  Piero  Martire  (8).  Nel  castello  d'Anghiarì 
fece  in  una  compagnia  un  depoato  di  croce, 
che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  annovera- 
re (9).  Ma  perchè  fu  più  sua  professione  atten- 
dere a' quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  al- 
tre teste,  che  a  cose  grandi,  consumò  quasi   j 
tutto  il  tempo  in  quelle;  e  se  egli  avesse  se- 
guitato le  fatiche  dell'arte,  e  non  piuttosto  i 
piaceri  del  mondo,  come  fece,  arcbbe  fatto 
senza  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pit- 
tura, e  massimamente  avendolo  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte  cose 
di  disegni  e  di  consiglio;  onde  molte  opere 
di  costui  si  veggiono  non  meno  ben  disegna- 
te, che  colorite  con  bella  e  buona  maniera: 
ma  l' avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere 
durare  molta  fatica,  e  lavorare  pih  per  far  o- 
pere  e  guadagnare  che  per  fama,  fu  cagione 
che  non  passò  più  oltre;  perchè  praticando 
con  persone  allegre  e  di  buon  tempo  e  con 
musici  e  con  femmine,  seguitando  certi  saoi 
amori,  si  morì  d'anni  cinquantadue  l'anno 
I.')27  per  a^ere  prean  la  peste  in  casa  d'una 
sua  innamorata  (IO) .  Furono  da  costui  i  co- 
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lori  eon  A  buona  ed  unita  maniera  adopera- 
ti, che  per  questo  merita  più  lode  che  per  aU 
tro.  Fu  suo  discepolo  fra  gli  altri  Domenico 


Beceri  Fiorentino,  il  quale  adaperaado  i  < 
lori  pulitamente,  con  bonisaima  maniera  e 
duce  l'opere  sue. 


ANNOTAZIONI 


(l)  È  nella  Galleria  pubblica,  nel  Teslibu- 
lo  del  corridore  che  conduce  al  Palazzo  Pit- 
It.  La  figura  del  Crocifisso  è  presso  che  tutta 
iHìstaurala.  I  due  Santi  a  pie  della  croce  sono 
meglio  conservatL 

Ci)  Questo  è  perito. 

(3)  Chi  sa  quante,  delle  pitture  or  nomi* 
nate,  figurano  nelle  Gallerie  d'Europa,  quali 
opere  d'Andrea  del  Sarto!  Del  ritratto  della 
Barbara  cortigiana,  nominata  poco  sopra,  ci 
dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  ch'era  pos- 
seduto da  Gio:  Battista  Deli,  il  quale  per  so- 
ditfacimento  della  sua  donna,  che  il  teneva 
in  camera,  fece  levare  alcune  carte  di  musica 
che  il  pittore  aveva  finte  in  mano  a  quella 
femmina ,  e  in  cambio  vi  fece  dipingere  le 
insegne  di  S.  Lucia.  , 


(4)  Questa  casa  del  celebre  BartolomMe 
Scala  Segretario  e  storico  fioreotioo  è  posse-  ^ 
dnU  dai  Conti  della  Gherardeaca.  (B&tud) 

(5)  Non  è  più  in  detta  Chiesa. 

(6)  Oggi  di  S.   M.  Maddalena  de*  Pan  , 
com'è  stato  pie  volte  avvertito.  | 

(7)  Vedesi  anche  preseatemettte  in  detti  ; 
Chiesa. 

(8)  È  in  tale  stato  di  icadìiDeBto,  che  ti 
può  riguardare  come  perito. 

{9\  Sussiste  tuttavia  in  detto   lunga;  ed  è  i 
assai  bello. 

(IO)  Nella  prima   edizione    leggeat  il  «e- 1 
guente  distico  fattoli  da  un  ano  amico: 
Esse  animum  oobis  codesti  e  semine,  et  aais, 

Hic  piugens,  passim  eredita^  Ters  docet    , 
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Perchè  non  meno  si  richiede  agli  scultori 
avere  pratica  de'ferri,  che  a  chi  esercita  la  pit- 
tura quella  de'colori ,  di  qui  avviene  che  mol- 
ti fanno  di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo 
non  conducono  l'opere  a  veruna  perfezione; 
ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano  bene  il 
marmo  senza  avere  altro  disegno,  che  un  non 
so  che,  che  hanno  nell'idea  di  buona  manie» 
ra;  la  imitazione  della  quale  si  trae  da  certe 
cose  che  al  giudizio  piacciono,  e  che  poi  tolte 
all'imaginazione  si  mettono  in  opera.  Onde 
è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  scultori 
che  senza  saper  punto  disegnare  in  carta,  con- 
ducono nondimeno  coi  ferri  l'opere  loro  a 
buono  e  lodato  fine,  come  si  vide  in  Andrea 
di  Piero  di  Bfarco  Ferrucci  (I)  scultore  da 
Fiesole,  il  quale  nella  sua  prima  fiincinllezza 
impara  i  principi  ^^'*  scultura  da  Francesco 
di  Simone  F'ermoci  scultore  da  Fiesole:  e  sel>> 
bene  da  principio  imparò  solamente  a  intaglia- 
re fogliami ,  acquistò  nondimeno  a  poco  a 
poco  tanta  pratica  nel  fiire,  che  non  passò 
molto  che  si  diede  a  far  figure;  di  maniera 


che  avendo  la  mano  resoluta  e  Teloee,  cm- 
dusse  le  sue  coee  di  marmo  più  con  un  cots 
giudizio  e  pratica  naturale,  che  per  disefns 
che  egli  avesse  (2).  Ma  nondimeno  attese  a« 
poco  pih  all' arte  quando  poi  seguitò  nel  col- 
modella  sua  gioventù  Michele  Maini  scalf» 
similmente  da  Fiesole;  il  quale  Michele  léce 
nella  Minerva  di  Roma  il  S.  Sebastiano  à\ 
marmo  che  fu  tanto  lodalo  in  que* tempi.  Aa- 
drea  dunque,  essendo  condotto  a  lavoiare  a 
Imola,  fece  negl'Innocenti  di  quella  città  osa 
cappella  di  macigno  che  fu  molto  lodafa  PU 
dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a  NapoU,  ^ 
sendo  Ih  chiamato  da  Antonio  di  Giorgie  àt 
Set  tignano  grandissimo  ingegnere  ed  arc&ife^ 
to  dd  re  Ferrante,  appresso  al  quale  cto  io 
tanto  credito  Antonio,  che  non  aolo  maoeg- 
giava  tutte  le  fabbriche  del  regno;  ma  aacoi* 
tutti  i  più  importanti  negozj  dellostato.Ginfll0 
Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in  opera  e  livor» 
molte  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed  io  al- 
tri luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venco^s 
a  morte  Antonio,  poiché  fti  fatto  seppelliiv^  | 
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quel  re,  oon  con  esequie  da  architettore^  ma 
reali,  e  con  Teati  coppie  d'imbastiti  (4)  che 
l'accoiiipagnaroao  alla  sepoltura  »  Andrea  si 
parti  da  Napoli,  conotccodo  che  quel  paese 
non  faceva  per  lui,  ese  ne  tornò  a  Roma,  dove 
■tette per  qualche  tempo  atteodcndoaglì  stud) 
dell'arte  e  a  lavorare.  Dopo  tornato  in  Toscana 
lavorò  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  la 
cappella  di  marmo  dove  è  il  battesimo,  e  con 
molta  diligenza  condusse  il  vaso  di  detto  bat- 
tosloio  con  tutto  il  suo  ornamento  (5)j  e  nella 
faccia  della  cappella  fece  due  figure  graudi 
quanto  il  vivo  d»  mezzo  rilievo;  cioi  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Cristo,  mollo  ben  condot- 
ta e  con  bella  maniera.  Fece  nel  medesimo 
tempo  alcune  altre  opere  piccole,  delle  quali 
non  accade  far  menzione;  dirò  bene  che  an- 
cora che  queste  cose  fussero  fatte  da  Andrea 
pili  con  pratica  che  con  arte,  si  conosce  nouc 
dinieno  in  loro  una  resoluzione  ed  un  gusto 
di  bontà  molta  lodevole.  E  nel  vero  se  così 
fatti  artefici  avessero  congiunto  alla  buona 
pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento  del  di- 
segoo,  vincerdibono  d'eccelleuza  coloro  che 
disegnando  perfettamente,  quaudo  si  mettono 
a  lavorare  il  marmo,  lo  grailìano,  e  con  isten- 
lo  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  uon 
avere  pratica  e  non  sapere  maneggiare  i  ferri 
con  quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  que- 
ste cose  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  vesco- 
Tado  di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  posta 
nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro 
di  sopra,  dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune 
storie  di  bassorilievo  (5);  e  in  S.  Girolamo  di 
Fiesole  fece  la  tavoUna  di  marmo,  che  è  mu- 
rala nel  mezzo  della  chiesa  (7).  Per  la  fama 
di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizio- 
ne, gli  fu  dagli  operai  di  Santa  Maria   del 
Fiore,  allora  che  Giulio  cardinale  de'  Medi- 
ci governava  Fiorenza,  dato  a  fare  la  statua 
d'    uno  apostolo  di  quattro  braccia  in  quel 
tempo,  dico,  che  altre  quattro  ùmili  ne  fu- 
rono allogale  in  un  medesimo  tempo,  una  a 
Benedetto  da  Maiano,  una  a  Iacopo  Sanso- 
vino,  una  a   Baccio  Bandinelli,  e  l'altra  a 
Michelagnolo  Buonarroti  (8);  le  quali  statue 
avevano  a  essere  insino  al  numero  di  dodi- 
ci,  e  doveano  porsi  dove  i  detti  apostoli  so- 
no in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  ma- 
no di  Lorenzo  di  Bicci.  Andrea  dunque  con- 
dusse la  sua  con  più  bella  pratica  e  giudizio 
che  con  disegno,  e  n'acquistò,  se  non  lode 
qunnto  gli  altri ,  nome  di  assai  buono  e  pra- 
tico  maestro  (9);  onde  lavorò  poi   qpasi  di 
continuo  per  l'opera  di  detta  chiesa,  e  fece 
la  testa  di  Marsilio  Ficino,  che  in  quella  ai 
vede  dentro  alla  porta  che  va  alla  Canoni- 
ca (IO).  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  fa 
mandata  al  re  d'Ungheria,  la  quale  gli  acqui- 
stò grande  onore.  Fa  di  sua  mano  ancora 
nqa  sepoltura  di  marmo  che  fu  mandata  si- 


milmente in  Strigonia  città  d'Ungheria,  nella 
quale  era  una  nostra  Donna  molto  beo  con- 
dotta con  altre  figure;nelU  quale  sepoltura  fu 
poi  riposto  il  corpo  del  cardinale  di  Strigo- 
nia. A  Volterra  mandò  Andrea  due  angeli 
tondi  di  marmo;  ed  a  Marco  del  Nero  Fio- 
rentino fece  un   Crocifisso  di  legno  grande 
quanto  il  vivo,  che  è  oggi  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Felicita  ((  I):  un  altro  minore  ne 
fece  per  la  compagnia  dell'Assunta  di  Fieso- 
le. Dilettossi  anco  Andrea  dell'architettura^ 
e  fu  maestro  del  Mangone  scarpelli  no  ed  ar- 
chitetto, che  poi  io  Roma  condusse  molli  pa- 
lazzi ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  vecchio,  at- 
tese solamen  te  al  le  cose  di  quadro,  come  quel  lo 
che  essendo  persona  modesta  e  dabbene,  piò 
amava  di  vivere  quietamente,  che  aknn'alirn 
cosa.  Gli  fu  allogata  da  nwdonna  Antonia 
Vespucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Strozzi 
sno  marito;  ma  non  potendo  egli  molto  la- 
vorare da  per  se,  gli  fece  i  due  angeli  Maso 
Boscoli  da  Fiesole   suo  creato,  che  ha  poi 
molte  opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  • 
la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  (12), 
ma  non  fu  messa  su  subito  che  fu  fatta,  il 
che  fa  l'anno  1522,  perchè  Andrea  si  morì, 
e  fu  sotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo 
ne'  Servi .  E  Silvio  poi  posta  su  la  detta  Ma- 
donna e  finita  di  tutto  punto  la  detta  sepol- 
tura dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della  scul- 
tura con  fierezza  straordinaria;  onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e  con  bel- 
la maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  e  massima- 
mente in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  come 
si  può  vedere  nella  sagrestia  (15)  di  Michela- 
gnolo Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo intagliati  sopra  i  pilastri  delle  sepolture 
con  alcuno  mascherine  tanto  bene  straforate, 
che  non  è  possibile  veder  meglio.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  alcune  fregiature  di  masche- 
re che  ridono  molto  belle.  Perchè  veduto  il 
Buonarroti  l'ingegno  e  la  pratica  di  Silvio, 
gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per  fine  di 
quella  sepoltura ,  ma  rimasevo  imperfetti  in- 
sieme con  altre  cose  per  l'assedio  di  Firenze, 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  Minerbetti 
nella  loro  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa 
dt  S.  Maria  Novella  tanto  bene,  quanto  »ia 
possibile;  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel 
garbo,  vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  ci- 
mieri, ed  altre  bizzarrie  oon  tanto  disegna, 
qnanlo  si  possa  in  simile  cosa  desiderate  (14). 
Essendo  Silvio  a  Pisa  l'anno  1528,  vi  fece 
un  angelo  che  mancava  sopra  una  colonna 
all'altare  maggiore  del  duomo  (15)  per  riscon- 
tro di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  det- 
to, che  non  potrdl>be  essere  piò  quando  fos- 
sero d'una  medesinsa  mano.  Nella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a  Livorno  fece  una  tavoleU 
ta  di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingcsoa- 
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ti;  ed  in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Aaf- 
faelio  VoUerrauo  (16),  uomo  dotliuimo,  nella 
quide  lo  ritrasse  di  naturale  sopra  una  casta 
di  oiariAiO  cou  alcuni  ornumenii  e  ligure.  Es- 
sendo poi,  menti-e  era  l'assedio  intorno  a  Fi- 
renze,  Niccolò  Capponi  onoratissimo  cittadi- 
no (17)  morto  in  Castel  nuovo  della  Garfa- 
gnana  nel  ritornare  da  Genova^  dove  cr.i  s ta- 
to ambasciatore  della  sua  repubblica  all'im- 
peratore^ fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio 
a  formarne  la  testa,  perchè  poi  ne  facesse  una 
di  marmo,  siccome  n'aveva  condotla  una  di 
cera  bellissima.  E  perchè  abitò  Silvio  qual- 
clid  tempo  con  tutta  la  fami>T|ia  in  Pisa^  es- 
svudo  della  compagnia  della  Xisericordia,  che 
in  quella  cillù  accompagna  i  condannati  alla 
morte  insino  al  luogo  della  giustizia,  gli  ven- 
ni* una  volta  capriccio,  essendo  sagrestano, 
dflla  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d' uno,  che  era  stato  impiccato 
il  giorno  innanzi,  delia  sepoltura ,  e  dopo  a- 
vfrne  fallo  notomia  per  conto  dell'arte,  come 
capriccioso  e  forse  maliastro  e  persona  che 
prestava  fede  agl'incanti  e  simili  sciocchezze, 
lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  se- 
conilo  che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne  fece, 
pensando  che  avesse  qualche  gran  virtù,  un 
coietto,  e  quello  porlo  prr  alcun  tempo  sopra 
la  camicia,  senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
mai. Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  padre,  a  cui  confessò  la  cosa,  si  trasse 
costui  di  dosso  il  coietto,  e  secondo  che  dal 
fi'ate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una  sepol- 
tura. Molte  altre  simili  cose  si  polrebbono 
raccontare  di  costui,  ma  non  facendo  al  pro- 
posito della   nostita  storia,  si  passano  con  si- 
lenzio. Essendogli  morta  la  prima  moglie  in 
Pisa  se  n'  andò  a  Carrara ,  e  qui  standosi  a 
lavorare  alcune  cose,  pr«se  un'altra  donna, 
colla  quale  non  molto  dopo  se  n'andò  a  Ge- 
nova, dove  stando  a' servigi  del  principe  Do- 
ria,  fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo un'arme  bellissima,  e  per  tutto  il  pa- 
Isizzo  molti  ornamenti  di  stucchi,   secondo 
che  da  Perino  del  Vaga  pittore  gli  erano  or» 


dinatì .  Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di 
marmo  di  Carlo  VimpL>ratore.  Ma  perché  Sà- 
vio per  suo  naturai  costume    non   dimeta^a 
mai  lungo  tempo  in  un  luogo,   aè  aveva  Cex^, 
mezza,  in  crescendogli  lo  stare  troppo  bene  ìs  . 
Genova,  si  mise  in   cammino  per  andare  ia . 
Francia.  Ma    partitosi,    prin»a   che   fusse  ai 
Mìnwnesj  lornò  in  dietro,  e  fermatosi  io  Mi-, 
)jno,  lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e  figore  i 
e  molli  ornamenti  con  sua    molta  lode,  e  i- 
nalmente  vi  si  morì  d'età  d'anni   qa.traDts- 
cinque  (IB).  Fu  costui  di  bello     indegno  cs-i 
priccioso  e  molto  d»*8lro  in  ogni  cosa^  e  per^ 
sona  che  seppe  condurre  con  molta  diligeoa - 
qualunque  cosa  si  metteva  fra  mano.    Si  di- 
lettò di  comporre  sonetti  e  di  cantare  all'io»- 
prowiso,  e  nella  sua  prima  giovanezza  attne 
all'armi.  Ma  se  egli  avesse  ferrino  il  pensiero 
alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe  avs-; 
to  pari;  e  come  passò  Andrea   Kerrazzi  ss» 
maestro,  così  arebbe  ancora    vivendo  passato 
molti  altri  ch'hanno  avuto  nome  d'eccelieaii  | 
maestri  ((9).  Fiorì  ne' medesimi  tempi  d'i»* 
drea  e  di  Silvio  un  altro  scultore  fiesolasfl  ^ 
detto  il  Cicilia,  il  quale  fu  persona  mollo  pn-/ 
tica.  Vedesi   di  sua  mano  nella  chiesa  ài  S.  ; 
Iacopo  in  eampo  Corbolini  di  Fiorenza  la««^, 
poltura  di  M.  Luigi  Tornabuoni  ca valiere('20,  ; 
la  quale  è  molto  lodata,  e  mnssimamente  per 
avere  egli  fatto  lo  scudo  dell'arme  dì  quel  ca- 
valiere  nella  testa  d'un  cavallo,  quasi  fMti 
mostrata,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa  ■ 
del  cavallo  fu  primiernmenle   tolta  la  fonw 
degli  scudi.  Ne' medesimi  tempi  ancora  Anto-; 
nio  da  Carrara  scultore  rarissimo  fece  in  Pa^l 
lermo  al  duca  di  Mon  tei  ione  di   casa  Pi^oji-i 
telln  Napoletano  e  viceré  di  Sicilia  tre  staloe, 
cioè  Ira  nostre  Donne  in  diversi  alti  e  msai^  1 
re,  le  quali  fni-ono  poste  sopra  tre  nlfari  dei \ 
duomo  di  Monleltone  in  Calabria.  Fece  a!  | 
medesimo  alcune  storie  di  marmo  che  sono  in  t 
Palermo.  Di  costui  rimase  un  figfiuolj,  cbt  ; 
è  oggi  scultore  anch' egli,  e  non  meno  eccd-, 
lente  che  si  fusse  il  padre . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Più  sotto  leggesi  Ferruzzi. 

(2)  11  Cicognara  fa  di  questo  scultore  più 
stima  che  non  il  Vasari,  poiché  lo  antepone 
a  Mino  da  Fiesole.  V.  St.  di  Scult.  Lib.  IV. 
Cap.  5. 

(3)  E  due  piccole  statue  nella  cappella  del 
Salvatore.  Vedi  il  Titi.  {Bottari) 

(4)  ImbastUi  cioè  piagnoni:  gente  prezzo- 
lata, che  vestiti  di  nero  accompagnavano  i 
morti  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  cata- 


falco: forse  detti  così  perchè  vestiti  di  ro!» 
ordinaria  e  cucila  in  fretta.  {Bottari) 

(5)  Vedesi  anche  presentememente  ben 
conservato,  presso  la  porta  maggiore  del  Db&- 
mo  di  Pisloja. 

(6)  Questa  tavola,  propriamente  dells  !)«•• 
sale,  rimane  in  testa  alla  navata  dì  metzo, 
ossia  all'ambulatorio. 

(7)  La  chiesa  di  S.  Girolamo,  «  i  baistri lie- 
vi qui  nominati  appartengono  adesso  alla  &- 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D'ANDREA  DA  FIESOLE 


537 


rni<^1in  Rica»oli,  cliff  posBÌede  In  TÌlla  ivi  pros- 
iirna.  Ve<li  la  Tirv.  xxx.li  del  Tomo  il  della 
>tnria  del  Cicopfnura. 

(8)  Il  Baodinello  e  U  Buonarroti  non  fece- 
ro le  statue  degli  Apostoli  filale  loro  com- 
messe. Del  Buonarroti  era  nel  cortile  deU*0- 
pttva  un  S.  Matteo  abbozzato,  che  nel  1834 
fu  collocato  Meli' Accademia  delle  Belle  Arti, 
nella  iiaova  scuola  di  Scultura. 

(V))  Kappreseuta  l' apostolo  S.  Andrea. 

(10)  Sussiiste  ancora  in  detto  luogo. 

(11)  Ove  conservasi  tuttavia. 

(12)  Gli  Angeli  del  Boscoli  e  la  Madon- 
na del  Cosini  si  veggono  ancora  sulla  se- 
l.oltnra  d'Antonio  Strozzi  in  S.  Maria  Novel- 
l'i,  laugo  la  parete  delia  navata,  a  man  sini- 
stra entrando  in  chiesa.  V.  Cicognara  Voi.  ii 
Tav.  XXXIII. 

(13)  Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo, 
(letta  la  Sn{;restia  nuova,  nella  quale  sono  i 
senolcri  dei  Duchi  d'Urbino  e  di  Nemours 
(Lorenzo  e  Giuliano  de  Medici)  scolpiti  dal 
BuonaiToti. 

(14)  Questa  sepoltura  è  adesso  incastrata 
nella  muraglia  della  chiesa,  a  man  destra. 

(15)  Vi  sono  nel  Duomo  di  Pisa  due  An- 


gioletti di  marmo  col  nome  scolpilo  di  Sil- 
vio. Il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione 
disse:  «'Fece  in  Pisa  all'aitar  maggiore  due 
Angeli  di  marmo,  m 

(Ifi)  Nella  chiesa  di  S.  Lino.  Baflfnello 
Maflei  voltentino,  uomo  grandemente  pio^  e 
distinto  letterato  è  noto  per  molte  opere,  e 
segnatamente  pei  suoi  commentani.(j9o{ran) 

(17)  Vedi  la  vita  del  Capponi  in  fine  della 
Storia  di  Bernardo  Segni,  stampata  in  Augu- 
sta. {BoUarì) 

(18)  Leggi  la  noia  seguente. 

(19)  Nella  primii  edizione  il  Vasari  ag- 
giunse queste  parole:  t<  Fini  il  corso  della  vi- 
sua  d'anni  xxxviii  l'anno  mdxl.  et  gli  fu 
fatto  quest'epitafTio: 

S\  la  pratica  e  '1  studio  a' duri  sassi 
Col  ferro  usai,  che  dolci  gli  rendei  : 
Ma  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei , 
Che  beo  mosso  eoa  quello  ariano  i  passi.» 

(20)  Luigi  Tornabuoni  fu  gran  Priore  di 
Pisa  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Il  suo  se- 
polcro è  sempre  io  essere  in  detta  chiesa  di 
S. Iacopo. 


VITA  DI  VINCENZIO  DA  8.  GIHIGNANO 
E  DI  TIMOTEO  DA  URBINO 


PITTORI 


Dorendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fie- 
sole scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori, 
cioè  di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  To- 
scana e  di  Timoteo  da  Urbino  (l),  ragionerò 
prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è  di 
sopra  il  suo  ritratto  (2),  e  poi  immediate  di 
Timoteo,  essendo  stali  quasi  in  un  medesimo 
tempo  ed  ambidue  discepoli  ed  amici  di  Raf- 
faello. Vincenzio  dunque  (3),  il  quale  per  il 
grazioso  Raflaello  da  Urbino  lavorò  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si 
porlo  di  maniera,  che  fu  da  RafTaello  e  da 
tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  essendo 
perciò  mesto  a  lavorare  in  Borgo,  dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio: Battista  dall'Aquila,  fe- 
ce con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terret- 
tn  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse 
con  Apollo  in  mezzo,  e  sopra  alcuni  leoni, 
impresa  del  papa,  i  quali  sono  tenuti  bellis- 
simi. Aveva  Vincenzio  la  sua  manii^ra  dili- 
gentissima,  morbida  nel  colorito»  e  le  figure 
tue  erano  molto  grate  nell'asp«tto,  ed  insom- 


ma egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  manie- 
ra di  Raffaello  da  Urbino;  il  che  si  vede  an- 
co nel  medesimo  Borgo  dirimpetto  al  palaz- 
zo del  cardinale  d'Ancona  in  una  facciala 
della  casa  che  fabbricò  M.  Gio:  Antonio  Bat- 
tiferro da  Urbino,  il  qu<ile  per  la  stretta  ami- 
cizia cbe  ebbe  con  Rafl'aello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  per 
mezzo  di  lui  molto  benefic)  e  grosse  entrate. 
Fece  dunque  RafTaello  in  questo  disegno  che 
poi  fn  messo  in  opera  da  Vincenzio,  alluden- 
do al  casato  de' Battiferri,  i  Ciclopi  che  bat- 
tono i  fulmini  a  Giove,  ed  in  un'altra  parte 
Vulcano  che  fabbrica  le  saette  a  Cupido  con 
alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre  storie  e  sta- 
tue bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio 
in  su  la  piazza  di  S.  Luigi  de'Franzesi  in 
Roma,  in  una  facciata  moltissime  storie,  la 
morte  di  Cesare,  ed  un  trionfo  della  giusti- 
zia, ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli 
fieramente  e  con  molta  diligenza  condotti: 
ed  in  questa  opera  vicinò  al  tetto  fra  le  fine- 
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•tre  fece  alcane  Virtù  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente nella  facciata  degli  Epifaai  dietro 
alla  Curia  di  Pompeo  e  vicino  a  Campo  di 
Fiore  fece  i  Magi  che  sr^uono  la  stella,  ed 
in6nili  altri  lavori  per  quella  citt^  ('i),  la  cui 
aria  e  sito  par  che  sia  in  gran  parte  cagione 
che  gli  animi  operino  cose  maravigliose,  e  Te- 
sperienza  fa  conoscere  che  molte  volte  ano 
stesso  uomo  non  ha  la  medesima  manittra  nh 
fa  le  cose  della  medesima  bontà  in  tutti  i 
luoghi,  ma  migliori  e  peggiori  secondo  la 
qualità  del  luogp.  Essendo  Vincenzio  in  bo- 
nissimo  credito  In  Roma,  seguì  l'anno  1527 
la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  misera  città, 
stata  signora  delle  genti:  perchè  egli  oltrenio- 
do  dolente  se  ne  tornÀ  alla  sua  patria  S.  Gi- 
mignano.  Laddove  fra  i  disagi  patttfe  l'amo- 
re veniktegli  meno  delle  cose  dell'arti,  essen- 
do fuor  dell'aria  che  i  begl'ingegat  alimen- 
tando fis  loro  operare  cose  rariasime,  fece 
aleuQe  ooae,  le  quali  io  mi  tacerò  per  non 
coprire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome 
che  s'aveva  in  Roma  onorevolmente  acqui- 
stalo (5).  Basta  che  si  vede  espressamente  che 
le  violenze  deviano  forte  i  pellegrini  Ingegni 
da  quel  primo  obietto  o  li  fanno  torcere  la 
strada  in  contrario:  il  che  si  vede  anco  io  un 
compagno  di  costui  chiamato  Schizzone,  il 
quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate^ 
e  così  in  Campo  santo  di  Roma  e  in  S.  Ste- 
fano degl'Indiani,  e  poi  anch' egli  dalla  poca 
discrezione  de' saldati  fu  fatto  deviare  dal- 
l'arte, ed  indi  a  poco  perdere  la  vita.  Morì 
Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua  patna»  eiaes- 
do  vhruto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua  pai^ 
tita  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bar- 
tolommeo  della  Vite  cittadino  d'onesta  con- 
dizione, e  di  Calliope  figlinola  di  maestra 
Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pitto- 
re del  tempo  suo  ^  secondo  che  le  sue  opere 
in  Urbino  ed  altrove  ne  dimostrano  (6).  Ma 
essendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mortogli  il 
padre,  rimase  al  governo  della  madre  Callio- 
pe con  buono  e  felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e  per  la  confor- 
mità che  hanno  infra  di  loro  la  pittura  e  la 
poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  Ihnciullo  alleva- 
to dalla  prudente  madre  costumatamente,  e 
da  lei  incamminato  negli  studj  delle  prime 
arti  e  del  disegno  parimente,  venne  appunto 
il  gioviine  in  cognizione  del  mondo  quando 
fioriva  il  divino  RaATaello  Sanzio,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all'orefice,  fu 
chiamato  da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior 
fratello,  che  allora  studiava  in  Bologna,  in 
quella  nobilissima  patria,  acciÀ  sotto  la  di- 
sciplina di  qualche  buon  maestro  seguitasse 
quell'arte,  a  che  pareva  fusse  inclinato  da 
natura.  Abitando  dunque  in  Bologna,  nella 
quale  città  dimorò  assai  tempo  e  fu  molto  o- 


norafo  e  trattenuto  in  casa  con  O((oi  sorte  di 
cortesia  dal  magnifico  e  nobile  M.  Francesco 
Gombruti,  praticava  continuamente  Timoteo 
con  uomini  virtuosi  e  di  bello  ingegno;  pet . 
che  essendo  in  pochi  mesi  per  giovane  giu« 
dizioso  conosciuto,  ed  inclinato  molto    più 
alle  cose  di  pittura  che  all'orefice,  per  aver- 
ne dato  saggio  in  alcuni  molto  beo  condotti 
ritratti  d'amici  suoi  e  d'altri,  parve  al  detto 
suo  fratello,  per  seguitare  il  genio  del  giovane, 
essendo  anco  a  ciò  persuaso  dagli  amici,  levar- 
lo dalle  lime  e  dagli  scarpelli,  e  che  si  dcss«; 
tutto  allo  studio  del  disegnare;  di  che  essen- 
do egli  contentissimo,  si  diede  subito  al   di« 
segno  ed  alle  fatiche  d'ili 'arte,  ritraeatlo  e  di- 
segnando tutte  le  migliori  opere   di   quella 
città; e  tenendo  stretta  dimestichezza  eoa  pit- 
tori (7),  s'incamminò  di  maniera  nella    nuo- 
va strada,  cb<*  era  una  maraviglia  il  pro&tio 
che  faceva  di  giorno  in  giorno ,  e  tanto  più,  j 
quanto  senza  alcuna  particolare  discipliaa  di  ; 
appartato  maestro  apprendeva  facilmente  «v  ' 
gni  dlfficilt^  cosa.  Laonde  innamorato  del  suo  | 
esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della  pil-  , 
tura,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a  colali  i 
pittori  idiotifare le  mestiche eadoperare  i  peu-  | 
nel  li, da  se  stesso  juidato(8):*  dalla  mano  drlU  j 
natura,si  pose  arditamente  a  colorire,  piglisa» 
do  un'assai  vaga  maniera  e  molto  simile  a  qu  .-1- 
la  del  nuovo  Aprile  suo  compatriota,  ancorcbò  i 
di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcanc 
poche  ooae  in  Bologna.  E  così  avendo  assai  i 
felicemente,  secondo  che  il  suo  buono  ingc-  ' 
gao  e  giudizio  lo  guidava,  lavorato  alcune  '. 
cose  in  tavole  ed  in  muro,  e  parendogli  che  | 
tutto  a  comparazione  degli  altri  pittori   gli  - 
fosse  molto  bene  riuscito,  seguitò  animosa-  j 
mente  gii  studj  della  pittura  per  sì  fallo  mo- 
do ,  che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver 
fermato  il  piede  nell'arte,  e  con  buona  opi- 
nione dell' uiiiveraale  in  grandissima  espeila- 
zione.  Tornato  dunque  alla  patria  già  nomo 
di  ventisei  anni  (9)  vi  sì  fermò  per  alqiaanJì  ] 
mesi,  dando  bonissimo  saggio  del  saper  suo;  | 
perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madon-  | 
na  nel  duomo,  dentro  vi  (oltre  la  Vergine)  S.  ; 
Crescenzio  e  S.  Vitale  all'altare  di  S.  Croce,  • 
dove  è  un  Angioletto  sedente  in  terra  che  t 
suona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica  j 
e  con  semplicità  fanciullesca  condotta  coi»  ! 
arte  e  giudizio  (IO).  Appresso  dipinse  oa*  al- 
tra tavola  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
della  Trinità  con  una  S.  Apollonia  a  man  si- 
nistra del  detto  altare  (U).  Per  queste  opere 
ed  alcune  altre,  delle  quali  non  accade  £»r 
menzione,  spargendosi  \.\  fama  ed  il  notne  di 
Timoteo,  egli  fu  da  Raffaello  con  molla  iakan* 
za  chiamato  a  Roma,  dove  andato  di  booiasi- 
ma  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevolex- 
za  ed  umanità,  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fusse  l'eccellenza  dell'  arte» 
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liOTorando  donqae  con  Raffaello,  in  poco  piii 
l'un  anno  fece  grande  acquisto,  non  sola- 
nente  nell'arte,  ma  ancora  nella  roba;  per- 
:iocchè  io  detto  tempo  rimise  a  casa  buone 
(omme  di  danari.  Lavorò  col  maestro  nella 
:hic«a  della  Pace  le  Sibille  di  sua  mano  ed 
nvrnzione,  che  sono  nelle  lunette  a  man  d^ 
(tra,  tanto  stimate  da  tatti  i  pittortì  Ìl  eh* 
iflifrmaoo  alcuni,  che  ancora  si  ricordano  a* 
verlo  veduto  lavorare,  e  ne  fanno  fede  i  car- 
toni che  ancora  si  ritrovano  appresso  i  suoi 
>occessori  (12).  Parimente  da  sua  posta  fece 
poi  il  cataletto  e  dentronri  il  corpo  morto  con 
L'altre  coso  che  gli  sono  intorno  tanto  lodate 
nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Siena  ;  ed  an* 
irora  che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori  della 
lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad  al- 
tri (13),  facilmente  si  conosce  ch'elleno  sono 
fattura  di  Timoteo;  così  per  la  grazia  e  dol- 
cezza del  colorito,  come  per  altre  memorie 
lasciate  da  lui   in   quel  nobilissimo  studio 
d'eccellentissimi  pittori.  Ora  benché  Timo- 
teo stesse  bene  ed  onoratamente  in  Roma, 
non  potendo,  come  molti  &n no, sopportare  la 
lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chia- 
mato ognora  e  tiratovi  dagli  avvisi  degli  a- 
111  lei  e  dai  preghi  della  madre  già  vecchia  se 
ne  tornò  a  Urbino  con  dispiacere  di  Raffael- 
lo, che  molto  per  le  sue  buone  qualità  l'a- 
mava. Nò  mollo  dopo  avendo  Timoleo  a  per- 
suasione de' suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed 
iftinamoratosi  della  patria,  nella  quale  si  ve- 
deva essere  molto  onorato;  e  che  è  più,  aven- 
do cominciato  ad  avere  figliuoli,  fermò  l'ani- 
mo ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare 
attorno»  non  ostante,  come  si  vede  ancora  per 
alcnne  lettere,  che  egli  fusse  da  RaflÌEiello  ri- 
chiamato a  Roma.  Ma  non  perciò  restò  di  la- 
vorare e  fare  di  molte  opere  in  Urbino  e  nel» 
le  città  all'intorno.  In  Forlì  dipinse  una  cap- 
pella insieme  con  Girolamo  Genga  sno  ami- 
co e  compatriotta  (14);  e  dopo  fece  una  tavo- 
la tutta  di  sua  mano  che  fu  mandata  a  Cit- 
tà di  Castello,  ed  un'altra  similmente  ai  Ca- 
gliesi  (15).  Lavorò   anco  in  fresco  a  Castel 
Durante  alcune  cose  ,  che  sono  veramente 
da  ess<>r  lodate,  siccome  tutte  l'altre  opere  di 
costui;  le  quali  finno  fede  che  fu  leggiadro 
pittore  nelle  figure,  ne* paesi,  ed  io  tutte  l'al- 
tre parti  della  pitturat  In  Urbino  fece  in  duo- 
ruo  la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanza  del 
vescovo  Arrivabcne  Mantovano  in  compagnia 
del  detto  Genga;  ma  la  tavola  dell'altare  ed 
il  mezzo  della  cappella  sono  interamente  di 
mano   di  Timoteo  (16).  Dipinse  ancora  in 
detta  chiesa  una  Maddalena  in  piedi  e  vesti- 
ta con  piccini  manto  e  coperta  sotto  di  ca- 
prili insino  a  terra,  i  quali  sono  così  belli  e 
veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova,  oltre 
la  divinità  del  viso,  che  nell'atto  mostra  ve- 
ramente l'amore  ch'ella  portava  al  suo  mae- 


stro (17).  In  S.  Agata  è  un'altra  tavola  di  ma» 
no  del  medesimo  con  assai  buone  figure  (18); 
ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città  fece  quel- 
la tanto  lodata  opera  che  è  a  mano  diritta  al- 
l'altare de' Bona  venturi   gentiluomini   Urbi- 
nati, nella  quale  è  con  bellissima  grazia  per 
l'Annunziata  figurata   la  Vergine   in   piedi  I 
con  la  faccia  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi  1 
levati  al  cielo;  e  di  sopra  in  aria  in  mezzo  a 
un  gran  cerchio  di  splendore  è  un  fiBuciullino  | 
diritto,  che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito  1 
Santo  in  forma  di  colodiba,  e  nella  man  si  ni-  ' 
stra  una  palla  figurata  per  l'imperio  del  mon- 
do, e  con  l'altra  elevata  dà  la  benedizione; 
e  dalla  destra  del  fanciullo  è  un  angelo  che 
mostra  alla  Madonna  col  dito  il  detto  fan- 
ciullo: abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
sono  dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d'una 
pelle   di  cammello  squarciata  a  studio  per 
mostrare  il  nudo  della  figura,  e  dal  sinistro 
un  S.  Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella 
attitudine  a  un  arbore  e  fatto  con  tanta  dili- 
genza, che  non  potrebbe  aver  più  rilievo  né 
essere  in  tutte  le  parti  più  bello  (19).  Nella 
corte  degl'Illustrissimi  d'Urbino  sono  di  sua 
mano  Apollo  e  due  Muse  mezze  nude  in  uno 
studiolo  secreto  belle  a  maraviglia  (20).  La- 
vorò per  i  medesimi  molti  quadri,  e  fece  al- 
cuni ornamenti  di  camere  che  sono  bellissi- 
mi. E  dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse 
alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  mandate 
al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  anima- 
li sì  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  aves- 
sero movimento  e  vita.  Fece  ancora  alcuni 
archi  trionfali  simili  agli  antichi,  quando  an- 
dò a  marito  l' illustrissima  duchessa  Leonora 
moglie  del  Signor  duca  Francesco  Maria,  al 
quale  piacquero  infinitamente,  siccome  anco- 
ra a  tutta  la  corte,  onde  fu  molti  anni  della 
famiglia  di  detto  signore  con  onorevole  prov- 
visione. Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore, 
ma  molto  pih  dolce  e  vago  coloritore,  in  tan- 
to che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere 
più  pulitamente  né  con  più  diligenza  lavora- 
te (^()*  Fu  allegro  uomo  e  di  natura  giocon- 
da e  festevole,  destro  della  persona,  e  nei 
motti  e  ragionamenti  arguto  e  facetissimo.  Si 
dilettò   sonare   d'ogni  sorte  strumento,  ma 
particolarmente  di  lira,  in  su  la  quale  canta- 
va all'improvviso  con  grazia  straordinaria. 
Mori  l'anno  di  nostra  salute  1524,  e  della 
sua  vita  cinqnantaquattresimo,  lasciando  la 
patria  ricca  del  suo  nome  e  delle  sue  virtù, 
quanto  dolente  della  sua  perdita.  Lasciò  in 
Urbino  alcune  opere  impeiìette,  le  quali  es- 
sendo poi  state  finite  da  altri ,  mostrano  col 
paragone,  quanto  fosse  il  valore  e  la  virtù  di 
Timoteo;  di  mano  del  quale  sono  alcuni  dì- 
segni  nel  nostro  libro,  i  quali  ho  avuto  dal 
molto  virtuoso  e  gentile  M.  Giovanni  Maria 
suo  figliuolo,  molto  belli  e  certamente  lode- 
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voli;  cio^  Dno  schizzo  del  rili-atfo  del  Magni- 
fico Giuliano  dc'M('<lici  iii  penna,  il  quale 
fece  Timoteo,  mentre  rlie  e»so  Giuliano  ai 
riparava  oelia  corte  d' Urbino >  in  quella  fa« 


mositsimR  nccademia,  ed  on  NoUmetan^ 
re^  ed  un  Gio:  Evaon^elinta  che  dorme. mrt> 
Ire  che  (1  ri  sto  ora  nell'orto  (t22)^  tatti  bellit- 
simi  (23). 


ANNOTAKIOHI 


(T)  Nella  prima  edizione  manca  la  vita  di 
Timoteo  da  Urbino;  e  quella  di  Vincenzio  da 
S.  Gimignano  comincia  così: 
«  Quanto  ohlìgo  debbono  avere  gli  scultori, 
et  pittori  all'aria  dì  horna,  et  a  quelle  poche 
antiquità,  che  la  voracità  del  tempo,  et  la 
ingordigia  del  fuoco  malgrado  loro,  vi  han- 
no lasciato.  Conciosia  che  ella  uno  altro  spi- 
rito in  corpo  forma,  et  in  uno  altro  gusto  lo 
appetito  converte;  attesoché  infiniti  si  sgan- 
nano da  una  vana  pazzia  in  tempo  seguitata: 
j  i  quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti 
;  antichi,  et  moderni  artefici  che  v'hanno  ope- 
rato, t  passati  errori  abbandonano;  et  segui- 
tando le  vestigie  dì  coloro  che  trovarono  la 
buona  vìa,  conducono  le  cose  loro  a  peiiezio- 
ne  di  una  bella  maniera;  et  imitando  quel 
buono  che  e'  veggono ,  sono  cagione  che  que- 
gli che  vi  stanno  fanno  il  medesimo,  m 

("2)  Neil' edizione  de'Giunti  i  ritratti  de- 
gli nrteiici  sono  impressi  in  fronte  alle  re- 
spettive  vite;  ma  quando  il  Vasari  non  aveva 
potato  avere  l'effigie  d'alcuno  di  essi,  allora 
egli  ne  annestava  la  vita  a  quella  d'un  altro, 
come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perchè  non  di 
rado  si  trovano  congiunte  insieme  le  vite  di 
più  soggetti,  le  quali  meglio  starebbero  sepa- 
rate. Il  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intan- 
to che  qui  sono  riunite  le  vite  di  due  artefi- 
ci, ambedue  scolari  di  Rafiaello  e  da  lui  am- 
bedue stimati, ma  ano  toscano  e  uno  forestie- 
ro u  eppure  il  Vasari  paico  di  lodi  col  prìmo^ 
ne  è  larg.hÌ8simo  col  secondo. 

(B)  II  cognome  di  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano era  Tamagni.  Vedi  Coppi  Annali  di 
S.  Gimignano. 

(4)  Le  pitture  di  Vincenzio  finora  ricordate 
dal  Vasari  sono  perite. 

(5)  In  S.  Gimignano  si  additano  per  sne, 
nella  chiesa  di  S.  Agostino,  la  pittura  della 
Cintola  e  la  tavola  dell'altare  di  S.  Anna;  e 
in  qaella  di  S.  Girolamo  la  tavola  dell'aitar 
maggiore:  questa  sarebbe  stata  fatta  nel  1522, 
cinque  anni  prima  ch'egli  abbandonasse  Ro- 
ma. Colla  data  del  1528  si  vede  ancora  una 
pittura  a  fresco,  probabilmente  sua,  nel  sop- 
presso convento  di  S.  Caterina ,  ov'  è  rap- 
presentata la  Madonna  in  trono  col  Gesù  bam- 
bino che  sposa  S.  Caterina,  e  avente  ai  lati. 
S.  Gimignano  stante,  e  S.  Benedetto  e  S.  Gi- 
rolamo genuflessi. 


(6)  Più  sotto  dice.  Io  storico  che  Tireolra 
morì  nel  1524  d'anni  54,  onde  contcnrbbc • 
retrospingerne  la  nascita  al  1 470 ,  come  bi 
fatto  il  Baldinucci:  ma  nel  Commentario  de- 
gli Uomini  illustri  d*  Urbino  del  P.  Groaì. 
ivi  stampato  nel  1819,  leggeai  a  pag.  168 cb' 
Timoteo  nacque  in  Ferrara  l'anno  1467  d» 
Bartolommeo  Viti  o  della  Vite  urbinste,  e 
da  Calliope  ec. 

(7)  Dai  ricordi  di  Francesco  Francia, tn- 
vati  e  riferiti  dal  Malvasia,  apparisce  Inai-, 
n  osa  mente  che  Timoteo  slette  con  quel  f^ 
pittore  ad  impaiar  l'^arle  dall' 8  Loglio  14A' 
al  4  Aprile  1495,  e  che  fu  dal  medesiDoeo^ 
diaimcnte  amato. 

(8)  Ciò  è  smentito  da  qaanto  si  è  drtie 
nella  nota  precedente. 

(9)  Venne  ad  Urbino  nel  1 49.>  trotandra 
nei  citati  ricordi  del  Francia  questa  mn*»", 
ria:  a  dì^  aprile  (anno  suddetto) /Mrfi>o^ 
mio  caro  Timoteo  j  che  Dìo  li  dia  heiuf. 

fortuna. 

(10)  Questa  pittura  è  in  tela;  e  dalla  M^ 
tropolitana  venne  trasferita  nell'oratorio^ 
la  compagnia  del  titolo  dì  S.  Croce. 

(11)  La  S.  Appollonìa  è  una  graziosa  i^ 
ra,  coperta  d'un  mantello  paonazKctto,  e  •• 
vente  i  simboli  del  suo  martirio.  Essa  è  a'* 
teggìata  presso  a  poco  come  la  >Iaddalefla  n* 
cordata  più  sotto  (vedi  la  nota  17).  Qnrftì»^ 
Appollonìa  non  dee  esser  confusa  colla  Is^ 
la  della  SS.  Trinità  ch'era  agli  Osservanti 
d'Urbino,  e  ch'i  citata  dal  Bottarì  ia  v» 
sua  nota  a  questo  passo  del  Vasari. 

(12)  II  Vasari  ha  detto  sopra  a  psg.SO^ 
col.  2  che  RaflTaello  fece  da  se  i  cartoni  e  k , 
pittore  della  Chiesa  della  Pace;  e  di  piò  ^ 
soggiunto  <€  essere  la  più  rara  ed  eccellrst'' 
opera  che  Rafiaello  facesse  in  vita  sua.»  ^ 
probabile  adunque  che  Timoteo  lo  ajataair, 
nell'  opera  delle  Sibille,  e  ne  rìtenease  i  ca^ 
toni;  nongiàch'ei  le  facesse  di  sua  ìnvenn»- 
ne;  imperocché  Rafiaello,  per  la  moltiplicit* 
delle  commissioni,  aveva  bisogno  spesso  «Id* 
l'altrui  braccia  per  eseguire,  non  già  deiral-; 
tmi  lesta  per  inventare.  Crede  il  Puccioi  cfcf  ; 
Messer  Giorgio  scrivesse  tal  cosa  per  noDeo*', 
tradire  al  figlio  di  Timoteo,  il  quale  oelre-| 
galargli  i  tre  disegni  di  che  (a  menzione  y^ 
sotto,  gliela  avrà  data  ad  intendere. 

(13)  Cioè  al  Pacchiarotto  secondo  nat  M-| 
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ta  del  P.  Della  Valle;  ma  secondo  Giulio 
Mancini  citato  dallo  steiio  Della  Valle  a 
pag.  181  del  Tomo  III  delle  Lettere  Sanesij 
a  SaldaMar  Peruzzi.  Vedremo  poi  nella  vita 
di  quest'ultimo  che  il  Vasari  pure  le  attri- 
buisce a  Baldassarre. 

(14)  La  chiesa  di  S.  Francesco  o v'erano  le 
pitture  del  Viti  e  del  Genga  fu  distrutta. 

(15)  Rappresentante  il  Noli  me  tangere, 
È  citata  dal  Lanzi  come  una  delle  migliori  o- 
pere  rimasteci  di  questo  pittore. 

(16)  La  tavola  di  S.  Martino  ch'era  nella 
Cappella  di  detto  Santo  in  quella  Metropoli- 
tana^ si  vede  oggi  in  Sagrestia.  Vi  son  dipin- 
ti S.  Martino  papa  e  S.  Martino  vescovo^  con 
due  ritratti  votivi.  In  essa  il  pittore  si  avvi- 
cinò alle  maniere  del  Francia  e  del  Perugino. 

(17)  La  Maddalena  si  conserva  presente- 
mente nella  Pinacoteca  di  Bologna^  e  fu  re- 
staurata nel  1824  da  Gius:  Gnizzardi.  V.  il 
Catalogo  del  più  volte  lodato  Gaet.  Giordani 
il  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non  poco  gio- 
Tato  anche  per  queste  annotazioni  alla  Vita 
di  Timoteo. 

(18)  In  S.  Agata  d'Urbino  non  vi  fu  mai 
alcuna  tavola  del  Viti. 

(19)  La  tavola  ora  descritta  sussiste  a  Mi- 
lano nella  Pinacoteca  del  Palazzo  di  Brera . 
Trovasi  di  essa  una  stampa  a  contomi  colla 
descrizione. 


(20)  Molte  pitture  della  Corte  d'Uibino 
vennero  per  ereditai  in  potere  della  famiglia 
Medici:  ma  di  quest'Apollo  colle  Muse  non 
sappiamo  nulla. 

(21)  Nelle  Memorie  di  Timoteo  f^itiePUr- 
bino  ivi  pubblicate  nel  1800  in  fol.  da  An- 
drea Lazzari,  trovansi  nominate  varie  opere 
di  questo  pittore  tralasciate  dal  Vasari.  È  per 
altro  da  avvertire  che  la  tavola  dell'Esalta- 
zione della  S.  Croce,  ch'era  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  Pesaro,  perì  in  mare  nell'es- 
sere trasportata  in  paese  straniero.  Il  Ch.  An- 
taldo  Antaldi  patrizio  d'Urbino  ora  dimorante 
in  Pesaro,  possiede  una  finitissima  e  ben  con- 
servata miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  l'Orazione  nell'Orto, ed 
è  cosa  veramente  preziosa. 

(22)  Tra  i  disegni  della  Galleria  di  Firen- 
ze evvene  quattro  di  Timoteo:  uno  di  essi 
rappresenta  appunto  l'Oraziou  nell'orto  con 
S.  Gio:  addormentato  ec. 

(23)  Il  P.  Pungileoni  allorché  nel  1822 
dette  alla  luce  l' Elogio  storico  di  Giovanni 
Santi,  promise  anche  quello  di  Timoteo  Viti. 
Ci  viene  assicurato  ch'egli  abbia  mantenuto 
la  promessa,  e  che  quanto  prima  sarà  pubbli- 
cato. Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita 
la  stampa  di  queste  vite  del  Vasari,  daremo 
nell'Appendice,  che  sarà  posta  in  fine  del  vo- 
lume, un  estratto  delle  cose  più  importanti. 


▼ITA  DI  ABIDHBA  DAL  MONTE  SAN80VINO 


SCULTOHB     ED     AaCBITBTTO 


Ancorché  Andrea  di  Domenico  Contucci(I) 
dal  Monte  Sansovino  (2)  fusse  nato  di  pove- 
rissimo padre  lavoratore  dì  teri'a  e  levato  da 
guardare  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  con- 
cetti tanto  alti,  d' ingegnosa  raro  e  d'animo 
sì  pronto  nelle  opere  e  nei  ragionamenti  delle 
difficultà  dell'  architettura  e  della  prospetti- 
va, che  non  fu  nel  suo  tempo  né  il  migliore 
né  il  più  sottile  e  raro  intelletto  del  suo,  né 
chi  rendesse  i  maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
aperti  di  quello  che  fece  egli;  onde  meritò  es- 
sere tenuto  ne' suoi  tempi  da  tutti  gl'inten- 
denti singolarissimo  nelle  dette  professioni . 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  l'anno 
1460,  e  nella  sua  fanciullezza  guardando  gli 
armenti,  siccome  anco  si  dice  di  Giotto,  di- 
segnava tutto  giorno  nel  sabbione,  e  ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava . 
Onde  arrenne  che  passando  un  giorno,  dove 
toatui  si  stava  guardando  le  sue  bcstiuole,  un 


cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
stato  Simone  Vespucci  podestà  allora  del 
Monte,  che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto 
intento  a  disegnare  o. formare  di  terra;  perché 
chiamatolo  a  se,  poiché  ebbe  veduta  l'incli- 
nazione del  putto,  ed  inteso  di  cui  fusse  & 
gliuolo,  lo  chiese  a  Domenico  Contucci  e  da 
lui  l'ottenne  graziosamente,  promettendo  di 
volerlo  far*  attendere  agli  studj  del  disegno 
per  vedere  quanto  potesse  quella  inclinazio- 
ne naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tor- 
nato dunque  Simone  a  Firenze,  lo  pose  all' 
arte  con  Antonio  del  PoUaiuolo;  appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  pochi  anni- 
divenne  bonissimo  maestro.  Ed  in  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo, 
dove  Cristo  é  battuto  alla  colonna,  condottò 
con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di 
terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  anti- 
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jehe,  l'nna  è  di  Nerooe^  l'altra  di  Galba  im-  | 
peratori:  le  quali  tette  servivano  per  orna- 
mento  d'un  Gammino;  ma  il  Galba  è  oggi  ia 
Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vasari  (3).  Fece 
dopo,  standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola 
di  terra  cotta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  del 
Monte  Sansavino  con  un  S.  Lorenzo  ed  alcu* 
ni  altri  santi  e  piccole  storiette  benissimo  la* 
voratej  ed  indi  a  non  molto  ne  fece  un'altra 
simile j  dentrovi  l'assnuzione  di  nostra  Don- 
na molto  bella,  S.  Agata,  S.  Lucia,  e  S.  Ro- 
mualdo; la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  da 
I  quelli  della  Robbia  (4).  SeguiUndo  poi  l'arte 
della  scultura,  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simone  Pollaiuolo,  altrimenti  il  Cronaca, 
due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagrestia  di  S. 
Spirito,  che  gli  acquistarono  grandissimafamaj 
e  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  il  ri- 
cetto che  è  fra  la  detta  sagrestia  e  la  chiesa  (5); 
e  perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  ohe  An« 
drea  andasse  molto  ghiribizzanda  •  Vi  fece 
dunque  di  macigno  uo  componimentor  d'or- 
dine Corinto  oojB  dodici  colónne  tonde,  cioè 
sei  da  ogni  banda,  e  sofm  le  ooloane  posto 
r architrave,  fregio,  e  cornico^feee  una  volta 
a  botte  tutta  della  medesima  pietra  con  uno 
spartimento  pieno  d'intagli  che  fu  cosa  nuo- 
va, vagùa,  ricffa,  e  molto  lodala.  Beo' è  vero, 
che  «e  il  dette  spartimeato  della  volta  fusso 
ne' diritti  delle  oolo»nne  venuto  a  cascare  con 
le  cornici,  che  vanno  facendo  divisione  in- 
torno ai  quadri  e  tondi  che  ornano  quello 
spartimento ,  con  più  giusta  misura  e.  propor- 
zione, questa  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima,  e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il 
ciò  &re.  Ma  secondo  eh*  i«  già  intesi  da  cm* 
ti  vecchi  amici  d'Andrea ,  egli  si  difendeva 
con  dire  d'avera  osservato  nella  volta  il  modo 
del  partimento  della  Ri  tonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo 
di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio, 
fanno  dall'una  all'altra  i  quadri  degli  sfotta 
dati  dei  rosoni  che  a  poco  a  poco  diminuMco- 
no  ed  il  medesimo  fa  la  costola,  porche  noa 
casca  ili  su  la  dirittura  delle  ooIodb».  Aggin* 
gneva  Andrea,  se  chi  feoe  quel  teoiilio  della 
Hi  tonda,  che  è  il  meglio  inteso  e  misurato 
che  sia  e  fatto  con  più  proporzione,  noa  teooe 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  gran- 
dezza e  di  tanta  importanza,  molto  meno  do» 
vea  tenerne  egli  in  uno  spartimento  di  sfon- 
dati minori.  Nondimeno  molti  artefici,  e  par- 
ticolarmente MichelagDolo  Buonarroti,  sono 
stati  d'opinione  che  la  Ritonda  fusse  fatta  da 
tre  architetti,  e  che  il  primo  lo  conducesse  al 
fine  della  cornice  che  è  sopra  le  colonne,  l'al- 
tro dalla  cornice  in  su,  dove  sono  quelle  fi- 
nestre d'opera  più  gentile;  perchè  in  vero 
questa  seconda  parte  è  di  maniera  varia  e  di- 
versa dalla  parte  di  sotto,  essendo  state  se- 
guitate le  volte  senza  ubbidire  ai  diritti  con 


lo  spartimento:  il  terzo  si  creda  che  bum  j 
quel  portico  ohe  fu  cosa  xmriasima.  Per  k 
quali  cagioni  i  maestri  che  oggi  fanno  qa»  ! 
st'arte  non  cascherebbouo  in  cosk  latta  cn^ 
re,  per  iscusarsi  poi,  come  faeeva  Andrcs; al 
quale  essendo  dopo  questa  opera  allagiUali 
cappella  del  Sagramento  nella  medesiaia  cUe> 
sa  dalla  famiglia  de'CorbineUi,  egli  la  lavai 
con  molta  diligenza,  imitando  Be' bassi  lìlie- 1 
vi  Donato  e  gli  altri  artefici  eccellenti,  e  an 
perdonando  a  ninna  fatica  per  &rsi  eoac, , 
come  veramente  fece.  In  due  nicchie  che  SKt 
tono  in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fan 
due  santi  poco  maggiori  d' an  braccio  l'vai, 
cioè  S.  Iacopo  e  S.  Matteo,  lavorafi  <m 
tanta  vivacità  e  bontà  che  ai  oonoeee  ia  kn 
tutto  il  buono  e  ninno  errore:  così  fatti  aaci  I 
sono  due  angeli  tutti  toudi  che  tono  in  qs^  ■ 
sta  opera  per  finimento,  con  i  più  bctpaaa^ 
essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  powiai 
vedere;  e  in  mezzo  è  un  Cristo  picooliaoip» 
do  molto  grazioso.  Vi  sono  anco  alcaosil» 
rie^di  figure  piccole  nella  predella  e  sopnA 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  punta  (fu 
pennello  appena  fiirebbe  quello  che  fine  A» 
drea  con  lo  scarpello.  Ma  chi  vuole  stafm 
della  diligenza  di  questo  uomo  siagshit,, 
guardi  tutta  l'opera  di  quella  architcttni< 
tanto  bene  coadotta  e  comnaeaaa  per  cosa  p 
cola,  che  pare  tutta  scarpellata  in  uo  n0I 
solo.  È  molto  lodata  ancora  una  Pietà  gia^^ 
di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  d»  i 
sala  dell'- al  tare  con  la  Madonna  e  S.  Gionf 
ni  che  piangono  (6).  Né  si  può  immagiatit 
il  piii  bel  getto  di  quello  che  sono  le  giiUà 
bconio  eoi  ifcntmaafto  di  mtfkmo  che  chiog^ 
no  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,  i» 
presa  ovvero  arme  de'Gorbinelli,  che  fui» 
ornamento  ai  candellieri  di  bronzo  (7).  In»*' 
ma  questa  opera  fu  fatta  senza  rispannìo  di 
fatica  e  con  tutti  quegli  avvertimenti  che  v* 
gliori  sì  possono  immaginate.  Pei  qosiU  < 
pev  l'albre  opera  d'Andrea  divulgatosi  il m- 
nc  suo,  fu  diieato^al  Magnifico  Loreof*  v» 
chio  da'  Medici ,  nel  cui  giardino  avea  ««•■ 
si  è  detto  atteso  a^^  stud)  del  disegno,  ài 
ra  di  PorUgaUot  perchè  mandatogli  ómI^ 
renio,  lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  ic» 
tura  e  d'architettura,  e  pavticolaraieata  «■ 
bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  ed  ^ 
molti  edifizj  ',  ed  una  parte  ÓA  palazzo  fa  ^ 
pinta,  secondo  il  disegno  e  cartoni  di  oif 
d'Andrea,  che  disegnò  benissaimo,  cooie* 
può  vedere  nel  nostro  libro  ia  «Icone  cailr* 
sua  propria  mano  finite  con  la  punta  a  ** 
carbone,  con  alcune  altre  carte  d'arehite^  ^ 
beniasimo  intesa .  Fece  aaco  un  altare  a  ^ 


re  di  legno  intaglialo,  dentrovi  akmn  !*•■* 
£  similmente  di  terra  par  £afle  pm  di  v^ 


una  battaglia  bellissima,  tappretentaadt 
guerre  che  ebbe  quel  re  con  i  Mori  che  f^ 
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DO  da  lui  TÌntJ$  della  quale  opera  non  ti  vide 
mai  di  maoo  d'Andrea  la  più  fiera  né  la  più 
terribile  cosa  per  le  movenze  e  Tarie  altiludi- 
dì  de' cavalli,  per  la  strage  de'morti^  e  per  la 
•pedita  furia  de'toldati  in  menar  le  mani. 
Fecevi  ancora  una  figura  d'un  S.  Marco  di 
marmo j  che  fu  cota  rarÌMima.  Attese  anco 
Andrea,  mentre  stette  con  quel  re,  ad  alcune 
cose  stravaganti  e  difficili  d' archi ttcttura,  se» 
condo  l'uso  di  quel  paese,  per  compiacere  al 
re;  delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al 
Monte  Sansavino  appresso  gli  eredi  suoi,  il 
quale  dicono  che  h  oggi  nelle  mani  di  mae- 
stro Girolamo  Lombardo  che  fu  suo  discepo- 
lo, ed  a  cui  rimase  a  finire,  come  si  dii4,  al- 
cune opere  cominciale  da  Andrea:  il  quale 
essendo  stato  nove  anni  in  Portogallo  (8),  ii^ 
crescendogli  quella  servitù  e  desiderando  di 
rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli  amici,  de- 
liberò, avendo  messo  insieme  buona  somma 
di  danari,  con  buona  grazia  del  re  tornarsene 
a  casa.  E  così  avuta,  ma  con  dilBculth,  licen- 
za, se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  fine  all'opere  che  rimanevano  imper- 
fette. Arrivato  in  Fiorenza,comiociò  nel  1500 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cri- 
sto, il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la 
porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è  verso 
la  Misericordia,  ma  non  lo  finì,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece  due 
figure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  S.  Giovanni  (9),  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E  quelle  di  Firenze 
COSI  imperfette  si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritrovano  nell'opera  di  S.Giovanni  detto (10). 
Fu  poi  condotto  a  Roma  da  papa  Giulio  II  e 
fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  mar- 
mo poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una 
per  il  cardinale  Ascanio  Sforza  e  l'altra  per 
il  cardinale  di  Recanati  strettissimo  parente 
del  papa  (IH:  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Anarea  furono  finite,  che  più  non  si 
potrebbe  desiderare,  perchè  così  sono  elleno 
di  nettezza,  di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite 
e  ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge  P osser- 
vanza e  le  misure  dell'  arte.  Vi  si  vede  anco 
una  Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo 
da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina;  e  nel 
vero  non  pare  cosa  moderna  ,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a  questa,  ella  nondimeno  per  l'attitu- 
dine e  grazia  è  molto  migliore;  senzachènon 
può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  eh' eli' ha 
intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadria,  che  il 
vederlo  è  un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S. 
Agostino  di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a  mez- 
zo la  chiesa,  una  S^  Anna  che  tiene  in  collo 
una  nostra  Donna  con  Cristo  di  grandezza 
poco  meno  che  il  vivo  (12);  la  quale  opera 
si  può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  per- 
chè siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva 


allegrezza  e  pr<^io  natvrak  e  nella  Madon- 
na una  bellezza  divina,  eosì  la  figura  del  fan- 
ciullo Cristo  è  tanto  ben  fatta,  che  niun'al- 
tra  fu  mai  condotta  simile  a  quella  di  perfe- 
zione e  di  leggiadrìa;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  Tappicearvi  sonet- 
ti, ed  altrì  varii  e  dotti  componimenti  (13), 
che  i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro 
pieno,  il  quale  ho  veduto  io  con  non  piccola 
maraviglia.  E  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo 
di  così  fare,  perciocché  non  si  può  tanto  lo- 
dare questa  opera  che  basti .  Cresciuta  per- 
ciò la  fama  d'Andrea,  Leone  X  risoluto  di  £ftr 
fare  a  S.  Maria  di  Loreto  l'omomento  della 
camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorati, 
secondo  che  da  Bromante  era  stato  comincia- 
to, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell'opera 
insino  alla  fine.  L'ornamento  di  quella  ca- 
mera, che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva 
in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi,  i  qua- 
li ornati  da  pilastri  con  base  e  copitelli  inta- 
gliati posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d'intagli  alto  due  braccia  e  mezzo,  sopra  il 
qual  basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva 
fatto  uaa  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a 
sedere,  e  sopra  ciascuna  di  quelle  un'altra 
nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino 
de' capitelli  di  que^ pilastri,  fiiceva  tanta  fre- 
giatura, quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  v^ 
ni  va  poi  posato  l'architrave,  il  fregio  e  la 
cornice  riccamente  intagliata,  e  rigirando  in- 
torno in  tomo  a  tutte  quattro  le  frecciate  a  ri- 
saltando sopra  le  quattro  cantonata,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (po^ 
che  è  quella  camera  più  lunga  che  larga)  don 
vani ,  ond'  era  il  medesimo  risalto  nel  mezzo 
che  in  su' cantoni,  a  la  nicchia  maggiore  di 
sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano  a  essere 
messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cioque broc- 
cia da  ciascun  lalo;nel  quale  spazio  erano  due 
porte,  cioè  una  per  lato^  per  le  quali  si  aveva 
l'aàtrata  alla  detta  cappella;  e  sopra  le  porte 
era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  braccia 
cinqjua  per  farvi  stime  di  marmo.  La  facciata 
dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mez- 
zo, e  l'aXtaxza  dell'imbasamento  faceva  col  ri- 
salto un  altare,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonale  de* pilastri  e  le  nicchie  de' canti. 
Nella  medesima  fbcciata  era  nel  mezzo  una 
larghezza  della  medesima  misura, che  gli  spa- 
zi delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e  di  sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era 
quella  delle  parti.  Ma  eominciando  sopra  l'al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'ai^ 
tare  di  dentro ,  per  la  quale  si  udiva  ki  mes- 
sa e  vedeva  il  di  deatro  della  camera  e  il  det- 
to altare  deUa  Madonna.  In  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e  vani  per  le  storie  sette,  uno 
dinanzi  sopra  la  grata ,  due  per  ciascun  lato 
maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè  dietro  «IP al- 
tare della  Madonna,  ed  oUre  ciò  otto  nicchie 
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grandi  ed  otto  piccole ,  con  altri  vani  minori 
per  l'arme  ed  imprese  del  papa  e  della  chiesa. 
.   Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in 
questo  termine,  scompartì  con  ricco  e  bell'or- 
dine nei  sottospazj  storie  della  vita  della  Ma- 
donna. In  una  delle  due  facciate  dai  lati  co- 
minciò per  una  parte  la  natività  della  Madon- 
na,  e  la  condusse  a  mezzo,  onde  fu  poi  finita 
del  tutto  da  Baccio  Bandlnelli:  nell'altra  par* 
te  cominciò  lo  sposalizio,  ma  essendo  anco 
questa  rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la  morte 
d'Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da 
Kaflaello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  met- 
tono in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  cbe  si  fa- 
cesse in  uno  la  Visitazione, e  nell'altro  quan- 
do la  Vergine  e  Giuseppo  vanno  a  farsi  de- 
scrivere: e  queste  storie  furono  poi  fatte  da 
Francesco  da   S.   Gallo   allora   giovane.   In 
quella  parte  poi  dove  è  lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi   rinchiuggono)   con 
tanta  bella  grazia,  che  non  si  può  veder  me- 
glio, avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a 
quel  saluto,  e  l'Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo  ma  pare  veramente  celeste,  e  che 
di  bocca  gli  esca  At^e  Maria,  Sono  in  com- 
pagnia di  Gabbriello  due  altri  angeli   tutti 
tondi  e  spiccati,  uno  de' quali  cammina  ap- 
presso di  lai  e  l'altro  pare  che  voli.  Diie  al- 
tri angeli  stanno  dopo  un  casamento  in  mo- 
do traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi 
in  aria,  e  sopra  una  nuvola  traforata,  anzi 
quasi  tutta  spiccata  dal  marmo ,  sono  molti 
putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che  man- 
da lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  na- 
turalissimo: siccome  è  anco  la  colomba,  che 
sopra  esso  rappresenta  esso  Spirito  Santoj  nò 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e  lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  dì  fiori 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  di 
Andrea,  il  quale  nelle  piume  degli  angeli,  nel- 
la capigliatura,  nella  grazia  de* volti    e  de* 
panni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare 
questa  divina  opra  che  basti.  E  nel  vero,  quel 
santissimo  luogo,  che  fu  pròpria  casa  ed  abi- 
tazione della  madre  del  figliuolo  di  Dio,  non 
poteva  quanto  al  mondo  ricevere  maggiore  né 
più  ricco  e  bell'ornamento  di  quello, che  egli 
ebbe  dall'architettura  di  Bramante  e  dalla 
scultura  d'Andrea  Sansavino  (14);  comecché 
se  tutto  fosse  delle  più  preziose  gemme   o- 
rientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che 
nulla  a  tanti  meriti.  Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  fi  cre- 
derebbe, onde  non  ebbe  tempo  a  finire  l'altre 
che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  alle  dette 
di  sopra  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei 


lati  la  natività  di  Gesù  Cristo^  i  pastori  e 
quattro  angeli  che  cantano,  e  questi  latti  iù 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la  stona 
che  sopra  questa  cominciò  de' Magi  fa  p«  fi- 
nita  da  Girolamo  Lombardo  suo  disccps- 
lo  (15)  e  da  altri.  Nella  testa  di  dietro  ordini 
che  si  facessero  due  storie  grandi,  cioè  su 
sopra  l'altra;  in  una  la  morte  di  essa  aosbi 
Donna  e  gli  Apostoli  che  la  portano  a  seppd> 
lire,  quattro  angeli  in  aria^  e  molti  Giwlà  i 
che  cercano  di  rubar  quel  corpo  santissiao;  | 
e  questa  fu  finita  dopo  la  vita  d'Andra  di| 
Bologna  scnltore.  Sotto  questa  poi  ordinò  ck  | 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  d 
in  che  modo  quella  cappella^  che  fa  la  caiM- 
ra  di  nostra  Donna ,  e  dove  ella  nacque,  fi 
allevata  e  salutata  dall'angelo^e  dov'elU  m* 
tri  il  figliuolo  insino  a  dodici  anni,  e  dimon 
poi  sempre  dopo  la  morte  di  lai^  fosse  finii- 
mente  dagli  angeli  portata  prima  in  Ischia- 
vonia,  dopo  nel  teri'itorio  di  Ricanati  in  vu 
selva,  e  per  ultimo  dove  ella  è  oggi  tnrata 
con  tanta  venerazione  e  con  solenne  fregae» 
za  di  tutti  i  popoli  cristiani  continaarocDle 
visitata.  Questa  storia,  dice,  secondo  che  à 
Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quelli  &- 
ciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scultore  £^ 
rentino,  come  al  suo  luogo  si  dirà  (16).  Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i  profeti  delle  Di^ 
chic,  ma  non  avendo  interamente  finitone  k 
non  uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  det- 
to Girolamo  Lombardo  e  da  altri  scultori, 
come  si  vedrà  nelle  vite  che  seguono.  Ma  qou^ 
to  in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea,q«- 
sti  suoi  lavori  sono  i  più  belli  e  meglio  eoo-  '• 
dotti  di  scultura  che  mai  fussero  stati  &Ui , 
insino  a  quel  tempo.  Il  palazzo  simibncste 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fa  timilmeo> 
te  seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Branao- 
te  di  commessione  di  papa  Leone  aveva  ordì- 
nato  .   Ma   essendo   anco   rimaao  dopo  An- 
drea imperfetto,  fu  seguitata  la  fabbrica  sotto 
Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  pÀ 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  R- 
verendissimo  cardinale  di  Carpi,  insino  al- 
l'anno 1563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  alh 
detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto 
furono  lodate  dall'i nviUissimo  sig.  Gionosi 
de'Mediei,  col  quale  ebbe  Andrea  stretta  di- 
mestichezza, essendo  stato  da  lui  conoiciato 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di 
vacanza  quattro  mesi  dell'anno  per  snoripo* 
so,  mentre  lavorò  a  Loreto,  consumava  il  dei* 
to  tempo  al  Monte  sua  patria  in  agricoltu^ 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  rìpoM 
con  i  parenti  e  con  gli  amici.  Standosi  doo- 
que  la  state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  osa 
comoda  casa,  e  comperò  molti  beni:  ed  ai  fi*- 
ti  di  S.  Agostino  di  quel  luogo  fece  fare  vb 
chiostro  che  per  piccolo  che  sia,  i  molto  b^ 
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ne  inteso^  tebbene  non  h  quadro  per  averlo 
Toluto  que'  padri  fabbricare  in  sa  le  mura 
Tecchiej  nondimeno  Andrea  lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro^  ingrossando  i  pilastri  ne' can- 
toni per  farlo  tornare,  essendo  sproporziona- 
to^ a  buona  e  giusta  misura.  Disegnò  anco  a  una 
compagnia  che  è  in  detto  chiostro  intitolata  S. 
Antonini  una  belliisima  porta  di  componimen- 
to dorico;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il  per- 
gamo della  chiesa  di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fon- 
te fuor  d' una  porta  verso  la  pieve  vecchia  a 
mezza  costa^  una  cappelletta  per  i  frati,  an- 
corché non  ne  avessero  voglia.  In  Arezzo  fe- 
ce il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrolo- 
go peritissimo  ;  e  di  terra  uoCa  6gnra  grande 
per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porsena,  che 
era  cosa  singolare;  ma  non  l'ho  mai  rivista 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a  un  prete  tedesco  amico 
suo  fece  un  S.  Rocco  di  terra  cotta  grande 
quanto  il  naturale  e  molto  bello;  il  quale  pre- 
te lo  fece  porre  nella  chiesa  di  Battifolle  con- 
tado d'Arezzo;  e  questa  fu  l'ultima  scultura 
che  facesse  .  Diede  anco  il  disegno  delle 
■cale  della  salita  al  vescovado  d'Arezzo;  e 
per  la  Madonna  delle  Lagrime  della  medesi- 
ma città  fece  il  disegno  d' un  ornamento  che 
sì  aveva  a  fare  di  marmo  bellissimo ,  con 
quattro  figure  di  braccia  quattro  l'una;  ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  mor- 
te di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  al- 
l'etli  di  sessantotto  anni,  come  quello  che 
mai  non  slava  ozioso  ,  mettendosi  in  villa  a 
tramutare  certi  pali  da  luogo  a  luogo,  prese  | 
una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggi-avato  da 
continua  febbre,  si  morì  l'anno  1529  (17).  ' 
Dolse  la  morte  d'Andrea  per  l'ooorc  i)l}apa*  I 


tria  e  per  l'amore  ed  utile  a  tre  suoi  figlino- 
li maschi  ed  alle  femmine  parimente.  E  non 
è  molto  tempo  che  Muzio  Gammillo,  uno  de' 
tre  predetti  figliuoli,  il  quale  negli  studj  delle 
buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo,  gli 
andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amici^  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell'arte,  persona  in  vero  assai 
segnalata;  perciocché  fu  nei  discorsi  pruden- 
te, e  d'ogni  cosa  ragionava  benissimo.  Fa 
provido  e  costumato  in  ogni  sua  azione,  ami- 
cissimo degli  uomini  dotti,  e  filosofo  natura- 
lissimo. Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia^ 
e  lasciò  ai  suoi  alcuni  disegui  e  scritti  di  lon- 
tananze e  di  misure:  fu  di  statura  alquanto 
piccolo,  ma  benissimo  formato  e  comples&i<H 
nato.  I  capelli  suoi  erano  distesi  e  molli,  gli 
occhi  bianchi,  il  naso  aquilino, la  carne  bianca 
e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impe- 
dita. Furono  suoi  discepoli  Girolamo  Lombar- 
do detto,  Simone  Gioii  Fiorentino,  Domenico 
dal  Monte  Sansavino  che  mori  poco  dopo  lui. 
Lionardo  del  Tasso  Fiorentino,  che  fece  io 
S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra  la  sua  sepol- 
tura un  S,  Bastiano  di  legno  (18),  e  la  tavola 
di  marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovi- 
no  Fiorentino,  così  nominato  dal  suo  mae- 
stro, del  quale  si  ragionefk  a  suo  luogo  diste- 
samente* Sono  dunque  l'architettura  e  la 
•cultura  molto  obbligate  ad  Andrea,  per  aver  e- 
gli  nell'una  aggiunto  molti  termini  di  misu- 
re ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo  di  dili- 
genza che'non  ti  era  per  innanzi  usato;  e 
nell'altra  avendo  condotto  a  perfezione  il 
marmo  con  giudizio,  diligenza,  e  pratica  ma- 
ravigliosa. 


AMHOTAZIONI 


(I)  a  I  buoni  ingegni,  et  i  doni  che'l  Cie- 
lo comparte  alle  persone  che  teniamo  rare, 
sono  sempre  con  stravagante  et  raro  modo  da 
noi  scoperte;  et  da  loro  con  bizzarri  et  straor- 
dinarii  andari^  continuamente  poi  messi  in 
opera:  ma  sì  cariche  di  sapere  si  dimostrano 
le  cose  loro,  s\  per  il  fatto  e  s\  per  lo  studio 
ch'elle  (anno  ammirare  ogni  intelletto  sapu- 
to: atteso  che  in  ogni  loro  azione  traboccano 
di  quel  soverchio  sapere,  il  quale  senza  beni- 
gno influsso  de' cieli,  per  se  medesimo  non 
si  acquista.  Concinsia  cosa  che  il  loro  afiati- 
carsi  accresce  grazia,  et  bontà  nella  virtù  di 
essi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  puli- 
scono l'ingegno  sì  fattamente,  che  e'ne  sono 
tenuti  perfetti  e  maravigliosi  fra  tutti  gli  al- 


tri. M  Questo  è  il  preambolo  alla  presente 
vita  che  leggesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  usa  dire  Sansai^ino^  e  talora 
Sansoyìno,  conformandosi  in  questa  seconda 
denominazione  col  parlare  del  volgo  toscano 
(Bottart) — Il  paese  chiamasi  veramente  Mon- 
te San  Savino. 

^3)  Non  v'  h  più  nulla. 

(4)  Dopo  la  soppressione  delle  monache  di 
S.  Agata,  le  due  tavole  di  terra  cotta  qui  ri- 
cordate, furon  poste  nella  compagnia  di  S. 
Chiara. 

(5)  Ne  la  sagrestia,  né  il  ricetto  han  subfto 
finora  alterazione  alcuna. 

(6)  Tutte  queste  scultnre  adomano  an« 
che  presentemente  la  cappella  Corbinelli ,  e 
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soQO  meriteToU  degli  elogi  che  oe  &  lo  •crii- 
tore. 

(7)  I  bronzi  Don  tì  son  più. 

(8)  A  tempo  dei  re  Giovanni  ed  Ema- 
nuelle. 

(9)  Le  due  lUtue  della  cappella  di  S.  Gio: 
Battista  nella  cattedrale  di  Genova^  rappre- 
sentano il  detto  Santo,  e  la  Madonna  col  di- 
Tin  Figlio  in  braccio.  A  pie  di  esse  leggesi 
Sansot^inus  Jìortntinusjaciebat, 

(10)  Dipoi  furon  terminate  daVinc.  Danti 
perugino  e  poste  sopra  la  porta  del  tempio  di 
S.  Giovanni^  in  faccia  alla  Cattedrale.  Nel 
passato  secolo  fa  ad  esse  aggiunta  la  figura 
d'un  angelo  scolpita  da  Innocenùo  Spinas- 
si. Le  due  statue  d'Andrea  si  veggono  incise 
a  contorni  nella  tavola  l\ii  del  tomo  II  del- 
la Storia  della  Scultura. 

(11)  Sono  nel  coro^  e  vengon  giudicati  per 
i  migliori  pezzi  di  scultura  moderna,  che  nel 
genere  d' ornamenti  e  di  grottesche  sieno  in 
noma. 

(12)  Sussiste  sempre  in  detta  chiesa  ^  e  il 
Cicognara  dice  che  «  di  questo  bellissimo 
tf  gruppo  ne  fu  sempre  fatto  maravigliale  ser- 
u  vi  quanto  ogni  altra  delle  più  chiare  opere 
M  di  Andrea  a  costituire  la  sua  lama.  »  Ei  n^ 
dà  inciso  uno  schizzo  nella  «testa  tavola  izii 
della  citata  storia  ec. 


(13^  Sono  stampali  (BotUiri).  \ 

(14)  Il  Cicognara  avrebbe  pur  dato  ìbcìm 
nella  sua  storia,  un  saggio  di  queste  kbUs- 
re;  ma  ne  fu  distolto  da  varie  difficoltà,  oir- 
rate  da  lui  stesso^  allorché  descrìve  le  opert 
del  Contucci. 

(15)  Di  Girolamo  Lombardo  (Ffirany] 
parla  più  diffusamente  il  Baldinucci  od  De* 
cenn.  IV  del  secolo  IV. 

(16)  Cioè  nella  vita  di  esso  sca]loiT,b 
quale  si  legge  in  seguito,  dopo  altre. 

(17)  Nella  prima  edizione  l'autore aggiB»- 
se  quanto  segue:  «  Et  ancora  che  per  lui  s' 
facessero  molti  epitaffi  in  diverse  lingue,  W 
steraono  questi  due  soli: 

Sansovii  aetemum  nomee,  tria  Nomina  pai* 

(dui 
Anna;  Parens  Christi,  ckeiìtus  et  ore  sscn^ 

Si  possent  scolpi  mens  ut  €orpon  caelo, 
Humanum  possem  vel  reparare  Geno». 

Humanas  enim  sculpo  quascamqoe  figviM 
Esse  homines  dica»,  pars  data  si  illa  forel" 

(18)  Il  S.Sebastiano  si  conserva  aoconìa 
detta  chiesa.  Il  P.  Richa  sbagliò  ascnveod»- 
lo  ad  Andrea  Comodi  nelle  Notizie  Stor.di' 
le  Chiesefon  T.  II. 


▼ITA  DI 


UÀ  BOTBBANO 


SCULTOEB 


Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quel- 
lo di  coloro,  che  avendo  fatta  alcuna  cosa  in» 
gegnosa ,  quando  sperano  goderla  nella  Tec- 
chiezza  e  vedere  le  prove  eie  bellezze  degl'in- 
gegni altrui  in  opere  somiglianti  àlk  loro /e 
potere  conoscere  quanto  di  perfezione  abbia 
quella  parte  che  essi  hanno  esercitato,  si  tro- 
vano dalla  fortuna  contraria  o  dal  tempo  o 
cattiva  complessione  o  a\}Ta  causa  privi  del 
lume  degli  occhi;  onde  non  possono,  come 
prima  facevano,  conoscere  né  il  difetto  né  la 
perfezione  di  coloro,  che  sentono  esser  vivi 
ed  esercitanti  nel  loro  mestiero.  E  molto  più 
credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de*  nuovi, 
non  per  invidia,  ma  per  non  potere  essi  anco- 
ra esser  giudici,  se  quella  fama  viene  a  ragio- 
nare o  nò  :  la  qual  cosa  avvenne  a  Benedetto 
da  Rovezzano  (I)  scultore  fiorentino, del  qua- 
le al  presente  scriviamo  la  vita,  acciò  sappia 
il  mondo,  quanto  egli  fusse  valente  e  pratico 
scultore,  e  con  quanta  diligenza  campasse  (2) 
il  marmo  spiccalo,  facendo  cose  maravigliose. 
Fra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavo- 


rò in  Firenze  si  può  annoverare  un  « 
di  macigno,  ch'é  in  casa  di  Pier  Frsacocs 
Borghenni  (3),  dove  sono  di  sua  mano  ioU* 
gliati  capitelli,  fregi,  ed  altri  molti  orosaK** 
ti  straforati  con  diligenza.  Parimente  in  csn 
di  M.  Biado  Altoviti  é  di  mano  del  medoi* 
mo  un  cammino  ed  un  acquaio  di  mscigsf 
con  alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lato- 
rate,  ma,  quanto  appartiene  alParchitettani 
col  disegno  di  Iacopo  Sansoviuo  allora  pon- 
ne.  L'anno  poi  15 12  essendo  fatta  allocano' 
ne  a  Benedetto  d'una  sepoltura  di  msraio 
con  ricco  ornaniento  nella  appella  msggi<"^ 
del  Carmine  di  Firenze  per  Piero  Sodcriai 
stato  gonfaloniere  in  Fiorenza,  fu  quella  of^ 
ra  con  incredibile  diligenza  da  lui  lavo*** 
ta  (4):  perché,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di 
morte  e  figure ,  vi  fece  di  basso  rilevo  ao  pa- 
diglione a  uso  di  panno  nero,  di  pang»* 
ne,  con  tanta  grazia  e  con  tanto  bel  poi'' 
mento  e  lustro,  che  quella  pietra  pare  più  ^ 
sto  un  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  P^ 
ragone;  e  per  dirlo  brevemente,  tutto  qncO»^ 
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che  è  di  mano  di  Benedetloin  tutta  quecla  o- 
pera  non  si  può  tanto  lodare^  che  non  sia  po- 
co. E  perchè  attese  anco  all'architettura^  si 
rassettò  col  disegno  di  Benedetto  a  S.  Aposto- 
lo di  Firenze  la  casa  di  M.  Oddo  Altoviti  pa- 
trone e  priore  di  quella  chiesa,  e  Benedetto 
vi  fece  di  marma  la  porta  principale,  e  sopra 
la  porta  della  casa  l'arme  degli  Altoviti  di 
pietra  di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scortica- 
to secco  e  tanto  spiccalo  attorno,  che  par  qua- 
si disgiunto  dal  corpo  dell'arme,  con  alcuni 
«▼olazzi  traforati  e  cos\  sottili ,  che  non  di 
pietra  paiono,  ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio 
Vasari  Aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della 
Concezione,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto 
M.  Oddo  con  un  ornamento  intorno  ,  pieno 
di  lodatissimt  fogliami,  e  la  cassa  parimente 
bellissima  (5).  Lavorò  ancora  Bene<Ìctto  a 
concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  e  di  Bncci* 
Bandinelli,  come  si  è  detto,  uno  degli  apo- 
atoli  di  quattro  braccia  e  omszo  per  S,  Maria 
del  Fiore,  cioè  un  S.  Giovanni  Evangelista, 
che  è  figura  assai  ragionevole  e  lavorata  con 
buon  disegno  e  pratica,  la  qaal  figura  è  nel* 
l'Opera  in  compagnia  dell'altre  (()).  L'anno 
poi  1515  volendo  i  capi  e  maggiori  dell'or- 
dine di  Vallombrosa  traslalar  il  corpo  di  S. 
Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di  Passigna- 
no  nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza, 
badia  dd  medesimo  ordine,  feciono  &re  a 
Benedetto  il  disegno ,  ^  metter  mano  a  «na 
cappella  e  sepoltura  insieme,  congnndiuimo 
numero  di  figure  tonde  e  grandi  quanto  il 
▼ivo,  che  accomodatamente  venivano  nel  pai^ 
timento  di  quell'opera  in  alcune  nicchie  tra» 
mezzate  di  pilastri  pieni  di  fregiatui-e  e  di 
grottesche  intagliale  aottilmente:  e  sotto  a 
tiUta  questa  opera  aveva  ad  essere  «n  basa* 
meato  aito  an  braccio  e  mezzo,  dove  andava- 
no storie  della  vita  di  detto  S.  Gio:  Gual- 
berto, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a 
esaere  intorno  alla  cassa  e  per  finimento  del- 
l'opera.  In  questa  sepoltura  dunque  lavorò 
Benedetto  aiutato  da  molti  intagliatori  dieci 
anni  continui  con  grandissima  spesa  di  quel- 
la congregazione,  e  condusse  a  fine  quel  la- 
voro nelle  cttse  del  Gnarlondo,  luogo  vicino 
a  S.  §alvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  a* 
bitava  quasi  di  continuo  il  generale  di  quel- 
l'ordine che  iaceva  far  l'opera.  Benedetto 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappel- 
la e  sepoltura,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma 
come  volle  la  sorte  (essendo  anco  i  marmi  e 
l'opere  egregie  degli  uomini  eccellenti  sotto- 
poste alla  fortuna)  essendosi  fra  que'  monaci 
dopo  molte  discordie  mutato  governo,  si  ri- 
mase nel  medesimo  luogo  quell'opera  impei^ 
fetta  infino  al  1530,  nel  qual  tempo  essendo 
la  guerra  in  tomo  a  Fiorenza,  furono  da' sol- 


dati guaste  tante  fatiche^  e  quelle  teste,  lavo- 
rate con  tanta  diligenza,  spiccate  empiamen- 
te da  quelle  figurine,  ed  in  modo  rovinato  e 
spezzato  ogni  cosa,  che  que' monaci  hanno 
poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo 
prezzo:  e  chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
nell'opera  di  S.  Mario  del  Fiore,  dove  ne  so- 
no alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rot- 
ti, non  sono  molti  aani,  dai  ministri  di  quel 
luogo  (7).  E  nel  vero  siccome  si  conduce  o- 
gni  cosa  a  bnon  fine  in  qne' monasteri  e  luo*- 
ghi  dove  è  la  concordia  e  la  pace:  così  per  lo 
contrario  dove  non  è  se  non  ambizione  e  di- 
scordia, ninna  cosa  si  conduce  mai  a  perfe- 
zione né  a  lodato  fine,  perchè  quanto  accon- 
cia un  buono  e  savio  in  cento  anni,  tanto  ro- 
vina un  ignorante  villano  e  pazzo  in  un  gioi^ 
no.  E  pare  che  la  sorte  voglia  che  bene  spes- 
so coloro  che  manco  sanno  e  di  niuna  cosa 
virtuosa  si  dileltado,  siano  sempre  quelli  che 
comandino  e  governino  ,-a«t zi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  disse  de' principi  seeolarl 
non  meno  dottamente  che  con  verità,  l'Ario- 
sto nel  principio  del  XVII  canto  (8).  Ma  ftor- 
nando  a  Benedetto,  fu  peccato  grandissimo, 
che  tante  sue  fotiche  e  spese  di  quella  reli^ 
gione  siano  così  sgraziatamente  capitate  ma- 
le. Fu  ordine  ed  architettura  del  medesimo  la 
porta  e  vestibulo  della  badia  di  Firenze:  e 
parimente  alcune  cappelle,  ed  in-  fra  l'aitile 
quella  di  S.  Stelhno  fkttn  dalla  fhmiglia  à^ 
Pandolfini  (9)«  Fu  ultimamente  Benedetto 
condotto  in  Inghilterra  a' servigi  del  re,  al 
quale  fece  molti  lavori  di  marmo  a  di  bron- 
zo, e  particolarmente  la  sua  sepoltura  ;  delle 
quali  opere  per  la  liberalitè  di  quel  re,  cavò 
da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita  accon- 
ciamente: perchè  tornato  a  Firenze,  dopo  a- 
ver  finito  alcune  piccole  cose,  le  vertigini, 
che  insino  in  Inghilterra  gli  avevano  comin- 
ciato a  dar  noia  agli  occhi ,  ed  altri  impedi- 
menti causati,  come  si  disse,  dallo  star  trop- 
po intorno  al  fuoco  a  fondere  i  metalli  o  pu- 
re da  altre  cagioni,  gli  levarono  in  poco  tem- 
po del  tutto  il  lume  degli  occhi;  onde  restò 
di  lavorare  intomo  all'anno  1550  e  di  vivere 
pochi  anni  dopo  (IO).  Portò  Benedetto  con 
buona  e  cristiana  pacienxa  quella  cecità  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita,  ringraziando 
Dio  che  prima  gli  i|veva  provveduto,  median* 
te  le  sue  fatiche,  da  poter  vivere  onestamen- 
te. Fu  Benedetto  cortese  e  galantuomo,  e  si 
dilettò  sempre  di  praticare  con  uomini  vir- 
tuosi (I I).  11  suo  ritratto  si  è  cavato  da  uno 
che  fu  fatto  quando  egli  era  giovane  da  Agno- 
k^di  Donino  (12),  il  quale  proprio  è  in  sul 
nostro  libro  de' disegni,  dove  sono  anco  alcu- 
ne carte  di  mano  di  Benedetto  molto  ben  di- 
segnate: il  quale  per  queste  opere  merita  di 
essere  fra  questi  eccellenti  artefici  annove- 
rato. 
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(1)  Rovezzano,  borgo  distante  circa  due 
miglia  da  Firenze,  fuori  di  Porta  alla  Croce. 

(2)  Crede  il  Bottari  che  il  verbo  campare 
•ia  qui  usato  nel  significato  dell'altro  campire 
c\oi  fare  il  campo j  che  nel  batsoriliero  coji»- 
po  ti  chiama  il  fondo  mi  quale  si  distribui- 
scono^ le  figure,  e  dal  quale  si  fanno  risalta- 
re.  L'esame  delle  opere  di  Benedetto,  con- 
fermerebbe una  tale  interpretazione,  imperoc- 
ché nella  maggior  parte  si  scorge  una  singo- 
iar maestria  nel  fiire  staccare  dal  fondo  gli 
oggetti  rilcTati  : 

(3)  La  detta  casa,  situata  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, appartiene  oggi  alla  famiglia  Rosselli 
già  Del  Turco.  Il  cammino  sussiste  ottima- 
mente conservato.  Il  Cicognara  ne  dà  il  di- 
segno nella  Tav.  xxx  del  Tomo  II  della  i9lo- 
ria  della  Scultura. 

(4)  Sta  nel  coro  di  detta  chiesa.  Vedesi 
incisa  nella  Tav.  xxix  dei  Monumenti  sepol» 
crali  della  Toscana^  illustrati  dal  Dott.  Gius. 
Gonnelli. 

(5)  Il  sepolcro  di  Oddo  AltoWU  fu  nel  1833 
trasportato  nella  parete  opposta,  poiché  nel 
luogo  ov^  era  prima  situato,  bisognò  aprire 
una  porta  per  dare  un  più  comodo  accesso 
alla  sagrestia.  Di  esso  pure  vedesi  la  stampa 
nell'opera  sopra  citata  del  Dott.  GonnelU^ 
Tar.  XXX. 

(6)  Fu  poi  collocata  in  Chiesa  nel  suo  Ta- 
bernacolo, ove  sta' tuttavia.  Il  Cicognara,  che 
la  dà  incisa  nella  tavola  i<xi  del  Tomo  II 
della  sua  storia,  cosi  ne  ragiona:  a  Se  non 
avesse  un  po' troppo  di  panneggiamenti  farra- 
ginosi, per  la  nobiltà  della  testa  e  la  larghez- 
za dello  stile,  star  potrebbe  tra  le  piii  distin- 
te opere  di  quel  secolo  n . 

(7)  Quattro  storie  di  bassorilievo  e  varii 
pezzi  d'ornamenti  sono  adesso  nella  pubbli- 
ca Galleria  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne.  Fa  maraviglia  come 
il  Cicognara  ne  ignorasse  l'esistenza  e  la  col- 
locazione, e  dicessa  nel  cap.  ni  del  Lib.  V. 
della  sua  storia,  cba  dopo  i  guasti  toficrti 


verso  il  1530  ce  ogni  resto  fn  venduto,  muti- 
lato e  disperso  ». 

(8)  I  versi  dell'Ariosto  sono  i  seguenti  : 

Il  giusto  Dio  quando  i  peccati  nostri 
Han  di  remission  passato  il  segno. 
Acciò  che  la  giusùiia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà ,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mosui, 
E  dà  lor  forza  e  di  maljare  ingegno: 
Per  questo  Mario  e  Siila  pose  al  Mondo, 
E  duo  Neroni  e  Cajo  furibondo . 

(9)  Alla  cappella  di  S.  Stefano  si  ha  acces- 
so dal  corridore  che  serve  di  vestibnlo  aNa 
chiesa. 

(10)  Nel  1550,  quando  il  Vasari  sUmpà 
la  prima  volta  queste  vite  coi  torchi,  del  Tor- 
rentino.  Benedetto  da  Rovezzano  era  vivoj 
ma  in  cotesta  edizione  si  dice  che  <c  vecchio 
e  cieco  per  lui  l'opere  finirono  l'anno  mdxl. 
Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigramma.. 

ludicio  miro  statuas  hic  sculpslt;  et  arte 
Tecum  et  colla tus  iure  Lysippe  fuit. 

Aspera  sed  fumi  nubes,quam  fusadedeniat 
Aera,  diem  miseris  orbibus  eripuit  ». 

Indi  si  soggiunge:  «  Et  gli  è  venuto  a  pro- 
posito lo  avere  conservato  il  frutto  delle  soe 
fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  mantiene  al 
presente  in  tanta  quiete,  che  e' sopporta  pa- 
zientissimamente tutto  lo  insulto  della  for- 
tuna » . 

(11)  Nella  prima  edizione  lo  storico  dice 
inoltre,  che  Benedetto  «  si  è  medesimamente 
dilettato  delle  cose  di  poesia,  et  h  stato  non 
meno  vago  di  poeteggiare  cantando,  che  di 
fare  statue  co' mazzuoli  et  con  gli  scarpelli; 
onde  gli  diamo  lode  egualmeate  in  tutte  due 
le  virtù  ». 

(12)  Agnolo  di  Donnino:  così  andava 
scritto  e  cos\  lo  chiama  il  Vasari  altrove.  Il 
Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alcuni  mss. 
della  BlagUabcchtana  Agnolo  di  Domenice 
Donnini, 
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▼  ITA   DI    BACCIO  DA   MONTELUPO 

SCULTOKB 

E  DI  RAFFAELLO  SUO  FIGLIUOLO 


Qaanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli 
straccnrali  delle  steste  arti  che  voglion  (are 
possano  quelle  giammai  condurre  ad  alcuna 
perfezione,  tanto piik  conlra  il  giudizio  di  mol- 
ti imparò  Baccio  da  Montelupo  (I)  l'arte  del- 
la scultura.  E  questo  gli  arTenne,  perchè  nel- 
la sua  giovanezza  sriato  da'piaceri, quasi  mai 
non  tstudiava,  ed  ancoraché  da  molti  fusse 
sgridato  e  sollecitato^  nulla  o  poco  stimava 
l'arte.  Ma  venuti  gli  anni  della  discrezione, 
i  quali  arrecano  il  senno  seco,  gli  fecero  su- 
bitamente conoscere  quanto  egli  era  lontano 
dalla  buona  via;  per  il  che  vergognatosi  de- 
gli altri  che  in  tale  arte  gli  passavano  innan- 
zi, con  bonissimo   animo  si  propose  segui- 
tare, ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fug- 
gito. Questo  pensiero  fu  cagione  ch'egli  fe- 
ce nella  scultura  que' frutti,  che  la  credenza 
di  molti  da  lui  più  non   aspettava.  Datosi 
dunque  all'arte  con  tutte  le  forze,  ed  eserci- 
tandosi molto  in  quella  divenne  eccellente  e 
raro:  e  ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pie- 
tra forte  lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul 
cantone  del  giardino  appiccato  col  palazzo 
de' Pucci,  che  fu  Tarme  di  papa  Leone  X, 
dove  sono  due  fanciulli  che  la  reggono  eoo 
bella   maniera   e  pratica   condotti   (2).  Fe- 
ce uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de'Medtci, 
e  fugli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria 
una  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
farla  di  bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe 
assai  contrari^  perchè  molti  maestri  fecero  mo- 
delli a  concorrenza;  la  quale  figura  fu  posta 
poi  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirim- 
petto all'Ufficio  (3).  Fu  questa  opera  finita  da 
Ini  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando 
egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra,  chi  vide 
l'ordine  delle  armadure  e  le  forme  fattele  ad- 
dosso l'ebbe  per  cosa  bellissima,  consideran- 
do il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E 
quelli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare, 
diedero  a  Baccio  il  titolo  di  avere  con  gran- 
dissima maestria   laidissimamente  fatto   un 
bel  getto.  Le  quali  fatiche  durate  in  quel  me- 
stiere, nome  di  buono  anzi  d'ottimo  maestro 
gli  diedero;  e  oggi  più  che  mai  da  tutti  gli 
artefici  è  tenuta  bellissima  questa  figura.  Met- 
tendosi anco  a  lavorare  di   legno,   intagliò 
Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo;  onde  infinito 
numeroper  Italia  ne  fece,  e  fra  gli  altri  uuoa'fra- 


ti  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  la  porta  del 
coro.  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bonilsima 
grazia;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  molto  più 
perfetti  degli  altri,  come  quello  delle  Murate 
di  Fiorenza  (fi),  ed  uno  che  ne  è  in  S.  Pietro 
Maggiore  non  manco  lodato  di  quello;  ed 
a'mooaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fece  un  si-  | 
mile  che  lo  locarono  sopra  l'aitar  maggiore 
nella  loro  badia  in  Arezzo,  che  è  tenuto  molto 
più  bello  degli  altri.  Nella  venuta  di  papa 
Leone  X  in  Iliorenza  fece  Baccio  fra  il  pala- 
gio del  podestà  e  badia  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo dì  legname  e  di  terra,  e  molte  cose 
piccole  che  si  sono  smarrite, e  sono  per  le  ca- 
se de' cittadini.  Ma  venutogli  a  noia  lo  stare 
a  Fiorenza,  se  n'andò  a  Lucca  (5),  dove  la- 
vorò alcune  opere  di  scultura,  ma  molte  più 
di  architettura  in  servigio  di  quella  città,  e 
particolarmente  il  bello  e  ben  composto  tem- 
pio di  S.  Paulino  avvocato  de' Lucchesi  con 
buona  e  dotta  intelligenza  di  dentro  e  di  fuo- 
ri,e  con  molti  ornamenti. Dimorando  dunque 
in  quella  città  insino  all'ottantesimo  anno 
della  sua  età  (6),  vi  fin\  il  corso  della  vita; 
ed  in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 
Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milane» 
se  ^7)  scultore  ed  intagliatore  molto  stima- 
to (8); il  quale  in  S.  Maria  di  Milano  comin- 
ciò la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois,  oggi 
rimasa  imperfetta ,  nella  quale  si  vpggiono 
ancora  molte  figure  grandi  e  finite  ed  alcune 
mezze  fatte  ed  abbozzate,  con  assai  storie  di 
mezzo  rilievo  in  pezzi  e  non  murate,  e  con 
moltissimi  fogliami  e  trofei  (9).   Fece  anco 
un'altra  sepoltura  che  è  finifa  e  murata  in 
S.  Francesco,  fiitta  a'Bìragti,  con  sei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato, con  altri  bel- 
lissimi ornamenti,  che  fanno  fede  della  pra- 
tica e  maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  mortd  sua  fra  gli  altri 
figliuoli  Raffaello  che  attese  alla  scultura,  e 
non  pure  paragonò  suo  padre, ma  lo  passò  di 
gran  lunga.  Questo  Raffaello  cominciando 
nella  sua  giovinezza  a  lavorare  di  terra,  di 
cera,  e  di  bronzo, s'acquistò  nome  d'eccellen- 
te scnltore,  e  perciò  essendo  condotto  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  a  Loreto  insieme  con  mol- 
ti altri  per  dar  fine  all'ornamento  di  quella 
camera,  secondo  l'ordine  lasciato  da  Andrea 
Sansavino,  finì  del  tutto  Raflaello  lo  sposali-  \ 
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zio  di  nostra  Donna,  flato  cominciato   dal 
i   detto  Sansavitto,  conducendo  molte  cose   a 
perfezione  con  bella  maniera,  parte  sopra  le 
bozze  d' Andrea,  parte  di  sua  fantasia;  onde 
fu  meritamente  stimato   de*  migliori   artefici 
che  TI  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita  quel- 
l'opera, Michelagnolo  mise  mano  per  ordine 
di  papa  Clemente  VII  a  dar  fine,  secondo  l'or- 
dine comincialo,  alla  sagrestia  nuova  ed  alla 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Mi- 
chelagnolo conosciuta  la  virtù  di  Raffaello, 
si  serT'i  di  lui  in  quell'opera;  e  fra  l'altre  co- 
bt  gli  fece  fare,  secondo  il  modello  che  n'a- 
veva egli  &tto,  il  S.  Damiano  di  marmo  che 
è  oggi  in  detta  sagrestia ,  statua  bellissima  e 
sommamente  lodata  da  ognuno  (10). Dopo  la 
morte  di  Clemente  trattenendosi  Rafiaello  ap- 
presso al  duca  Alessandro  de'  Medici,  che  al- 
lora faceva  edificare  la  fortezza  del  Prato,  gli 
fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluar- 
do principale  di  detta  fortezza, cioè  dalla  par^ 
te  di  fuori,  l' arme  di  Carlo  V  imperatore  te- 
nula  da  d^^lG  Vittorie  ignude  e  grandi  quanto 
il  vivo,  che  furono  e  sono  molto  lodate;  e 
nella  punta  d'un  altro,  cioè  verso  la   città 
dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l'arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medesima  pietra 
con  due  figure  (I  l).  E  non  molto  dopolavoro  un 
Crocifisso  grande  di  légno  per  le  monache  di  S. 
Apollonia;  e  per  Alessandro  Antinori,  allora  no- 
bilissimo e  ricchissimo  mercante  fiorentino, 
fece  nelle  nozze  d'una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statue,  storie,  e  molt'altri  oiw 
namentl  bellissimi .  Andato  poi  a  Roma  dal 
Buonarroto,  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
marmo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltu- 
ra di  Giulio  II  a  S.  Pietro  in  Vincula,  mu- 
rata e  finita  allora  da  Michelagnolo .  Ma  am« 
malandosi  Raffaello  mentre  faceva  questa  ope- 
ra, non  potè  mettervi  quello  studio  e  diligen- 
za ch'era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e 
sodisfece  poco  a  Michelagnolo.  Nella  venuta 
di' Carlo  V  imperatore  a  Roma,  facendo  Tara 
papa  Paolo  III  un  apparalo  degno  di  quell'in- 
vittissimo principe,  fece  Rafiaello  in  sul  ponte 
S.  Agnolo  di  terra  e  stucchi  quattordici  sta- 
tue tanto  belle,  c%e  elle  furono  giudicate  le 
migliori  che  fussero  state  fatte  in  quell'appa* 
rato,  e  che  è  più,  le  fece  con  tanta  prestezza, 
che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firenze,  dove  si 
aspettava  similmente  l'imperatore  a  fare  nello 
spazio  di  cinque  giorni  e  non  più  in  su  la  co- 
scia del  ponte  a  Santa  Trinità  due  fiumi  di 
terra  di  nove  braccio  l'uno,  cioè  ilReno  per 
la  Germania  e  il  Danubio  per  l'Ungheria. 
Dopo  essendo  condotto  a   Orvieto,  fece  di 
marmo  in  una  cappella,  dove  aveva  prima 
fatto  il  Mosca  scultora  eccellente  molti  orna- 
menti bellissimi  di  mezzo  rilievo,  la  storia 
de'  Magi ,  che  riuscì  opera  molto  bella  per  la 
varietà  di  molte  figure  che  egli  yi  fece  con  as- 


sai buona  maniera .  Tornato  poi  a  Roma ,  da 
Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Castel  S. 
Angiolo ,  fu  fatto  architetto  di  quella  graa  > 
mole;  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò  molte  | 
stanze  con  intagli  di  molte  pietre  e  mischi  di  ; 
diverse  sorti  ne' cammini,  finestre,  e  porte.  | 
Fecegli  oltre  ciò  una  statua  di  marmo  alta  ' 
cinque  braccia,  cioè  l'angelo  di  Castello  che 
è  in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo,  dove 
sta  lo  stendardo,  a  similitudine  di  quello  che  i 
apparve  a *S.  Gregorio,  quando  avendo  pre- : 
gaio  per  il  popolo  oppresso  da  crudelissioa  j 
pestilenza,  lo  vide  rimettere  la  spada  nella  i 
guaina  (12).  Appresso  essendo  il  detto  Crìspo  , 
fatto  cardinale,  mandò  più  volte  Rafiaello  a 
Bolsena  dove  fabbricava  un  palazzo:  uè  pas- 
sò molto  che  il  reverendissimo  cardinale  Sa^ 
viali  e  M.  Baldassarre  Turioi  da  Pescia  die- 
dero a  lare  a  Rafiaello,  già  toltosi  da  qocUa , 
servitù  del  castello  e  del  cardinale  Crispo,  la  ' 
statua  di  papa  Leone  che  è  oggi  sopra  la  sua  . 
sepoltura  nella  Minerva  di  Roma;  e  quella  fi*  > 
nita,  fece  Rafiaello  al  detto  M.  Baldasiim 
per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva  mniat» 
una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura  (13); 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figan 
di  marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella. 
Ma  datosi  poi  a  una  certa  vita  più  datiloM^ 
che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere  i 
quietamente,  a  Orvieto,  dove  presa  la  cun  I 
della  fabbrica  di  S.  Maria,  vi  fece  molti  ac- , 
concimi,  trattenendovisi  molti  anni  ed  ìbtcc- 
chiando   innanzi  tempo  (14).  Credo  che  k 
Rafiaello  avesse  praso  a  fare  opere  grandi,  oo>  ; 
me  arebbe  potuto ,  arebbe  fatto  molte  p«« 
cose  e  migliori  che  non  fece  nell'arte.  Ma  !'«■ 
•ere  egli  troppo  buono  e  rispettoso,  fngg^ 
le  noie  e  contentandosi  di  quel  tanto  che  gu 
aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  octf^ , 
sioni  di  fare  opera  segnalate.  Disegnò  iW6»*  ' 
lo  molto  praticamente,  ed  intese  molto  mrgu* 
le  cose  dell'  arte,  che  non  aveva  fatto  Ba«>»  j 
suo  padre  (15);  e  di  mano  così  dell'uno,  con» 
dell'altro,  tono  alcuni  disegni  nel  nostro  li- 
bro, ma  molto  migliori  sono  e  più  fru\o»f 
fotti  con  migliora  arte  quelli  di  Raffaello;  u 
quale  negli  ornamenti  d'architettura  scgvita 
assai  la  maniera  di  Michelagnolo,  come  se 
fanno  fede  i  cammini,  le  porte,  e  le  linc**^ 
che  egli  fece  in  detto  Castello  S.  Angioli^» 
alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a  Orvì^' 
di  bella  e  rara  maniera  (16).  Ma  tornsiMlo* 
Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lacche»» 
avendolo  essi  conosciuto  giusto  e  boooo  no- 1 
mo  e  verso  ognuno  cortese  e  amorevole  nw^ 
to.  Furono  l'opere  di  Baccio  circa  gli»^ 
del  Signore  1533.  Fu  suo  grandissimo»»*^ 
e  da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Vol- 
terra (17),  che  in  Bologna  ha  molU  cose/*- 
vorato  di  terra  cotta,  delle  quali  alcaoe  b< 
sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppo. 
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(1)  Bartolommeo  Lupi  h  il  suo  rero  nome 
e  cognome.  Montelupo  h  un  castello  distante 
circa  12  miglia  da  Fi renzcj  presso  l'imbocca- 
tura della  Pesa  nell'Arno. 

(2)  Quest'  Arme  ha  sofferto  non  poco  dan- 
no dall'intemperie  dell'aria. 

(3)  È  sempre  al  sao  posto  primitivo.  Ve» 
desi  inciso  nella  Tay.  lx  del  Voi.  II  della 
Storia  della  Scultara. 

(4)  Quello  de' frati  di  S.  Marco  è  presente- 
mente nel  loro  refettorio  grande.  Degli  altri 
Crocifissi  qui  mentovati  non  possiamo  dare 

*esatta  contezza^  poiché  dopo  la  soppressione 
dei  Conventi,  accaduta  sotto  il  Governo  fran- 
cese 5  alcuni  furono  trafugati,  alcuni  venduti. 

(5)  Egli  prima  del  15  IO  era  stato  a  Vene- 
zia, ed  aveva  scolpito  la  figura  d'un  Marte 
al  dcpositodi  Benedetto  da  Pesaro  nella  Chi^ 
sa  de'  Frari . 

(6)  Nella  prima  edizione  si  dice:  u  Fino 
agli  anni  della  sua  età  lxxviii  «9. 

(7)  Agostino  Busti  milanese  detto  comune- 
mente il  Bambaja^  e  da  alcuni  scrittori  Barn» 
bara,  e  anche  Zarbaja,  Di  esso  è  stata  fat- 
ta menzione  nella  vita  di  Vittore  Carpaccio 
pag.  431  col.  2,  e  nella  relativa  nota  66  p. 
434;  e  se  ne  torna. a  parlare  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  che  viene  in 
seguito  dopo  parecchie  altre. 

(8)  Anzi  degno  d'essere  grandemente  am- 
mirato; poiché  giunse  a  lavorare  il  marmo 
con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Ita- 
lia, almeno  per  ciò  che  risguarda  la  maestria 
dell'adoperare  lo  scarpello,  e  la  diligenza  nel 
condurre  le  pi£t  minute  cose.  Leggasi  quanto 
di  lui  scrisse  il  Conte  Cicognara  in  princi- 
pio del  Cap.  V  del  Lib.  V  della  storia  della 
Scultura. 

(9)  Delle  preziose  sculture  preparate  pel 
monumento  di  Gastone  di  Foix,  parte  si  cu- 
stodiscono nella  Gallerìa  annessa  alla  Biblio- 
teca Ambrosiana,  parte  nell'Accademia  di 
Brera;  e  parte  finalmente  si  trovano  in  pote- 
re di  privati,  tanto  in  Milano  che  altrove.  V. 
Cicogn.  l.  e. 


(10)  È  sempre  in  S.  Lorenzo  nella  sagrestia 
nuova,  detta  la  Cappella  dei  Depositi.  La  fi- 
gura di  S.  Damiano  è  situata  alla  sinistra  del 
gruppo  della  Madonna . 

(11)  Di  queste  due  armi,  la  prima  è  perita 
affatto,  la  seconda  lo  è  in  gran  parte  . 

(12)  Sappiamo  dal  Bottari ,  eh'  essendo 
malconcia  dal  tempo  e  da' fulmini  la  statua 
dell'Angelo  scolpita  da  Raffaello,  fu  rifatta 
dì  bronzo,  nel  passato  secolo,  dal  Giordani 
gettatore  in  bronzo  molto  pratico. 

(13)  Sì  pretende  che  essa  sia  la  migliore   ! 
opera  di  questo  scultore. 

(14)  Nota  il  P.  Della  Valle  che  Raffaello 
da  Montelupo  ebbe  in  Orvieto  l'importante 
impiego  di  Architetto  ed  Ispettor  generale 
dell'Opera;  impiego  sostenuto  sempre  da  pri- 
marj  artefici . 

(15)  Raffaello  si  era  accostato  alla  maniera 
del  Buonarroti;  e  questo  era  un  pregio  agli 
occhi  del  Vasari, 

(16)  Dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  che 
a  Raffaello  parendo  che  il  far  di  marmo  le 
cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fosse  trop- 
pa spesa  e  troppo  perdimento  di  tempo,  or- 
dinò che  si  adornassero  di  stucchi,  e  ne  fece 
il  disegno.  Ivi  pure  <*  scnlpì  in  marmo  un  S. 
M  Pietro,  con  animo  che  si  seguitassei-o  di 
u  fare  tutti  e  dodici  gli  Apostoli.  Ma  ritro- 
«  vandosi  molto  afflitto  dal  mal  di  pietra,  av- 
«  vegnachè  fosse  in  età  di  66  anni,  si  risoU 
a  vette  a  cavarsela;  ma  egli  in  tale  medica- 
u  mento  lasciò  la  vita;  e  con  grande  onore 
<c  in  S.  Maria,  sopra  la  sepoltura  del  Mosca, 
cr  fu  seppellito  M.  L' iscrizione  posta  sul  se- 
polcro d'ambedue  porta  segnato  l'anno  1588, 
V.  la  Storia  del  Duomo  d*  Orvieto  del  P. 
Della  Valle,  a  pag.  323  e  seg. 

(17)  Parla  di  questo  Zaccharia  il  Vasari 
anche  nella  vita  d'Alfonso  Lombardi,  che 
leggesi  pie  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è  detto 
Zacckìo  da  Volterra,  Egli  fece  in  Bologna  la 
statua  di  Paolo  III,  che  era  nella  sala  Farne- 
se del  Palazzo  pubblico. 
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▼  ITA   DI    LOBSNXO   DI  GBEDI 

PITTOai     F  1  O  R  ■  V  T  I  ■  O 


Mentre  che  (I)  maestro  Credi  orefice  nei 
suoi  tempi  eccelle  a  te   lavorala  in  Fiorenza 
eoo    molto  buon   credito   e   nome,  Andrea 
Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò  im- 
parasse quel  me8tiero>  Lorenzo  suo  figliuolo, 
giovanetto  di  bellissimo  ingegno  e  d'ottimi 
costumi.  E  perchè  quanto  il  maestro  era  va- 
lente ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  disce- 
polo apprendeva  con  studio  e  prestezza  qua- 
lunque cosa  se  gli  mostrava,  non  passò  mol- 
to tempo  che  Lorenzo  divenne  non  solamen- 
te diligente  e  buon  disegnatore,  ma  orefice 
tanto  pulito  e  valente,  che  niun  giovane  gli 
fu  pari  in  quel  tempo;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Crevi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  sem- 
pre chiamato,  non  Lorenzo  Sciarpelloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l'ani- 
mo a  Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  che  allora  per  un  suo  cosi  fatto  u- 
more  si  era  dato  al  dipignere;  e  sotto  lui,  a- 
vendo  per  compagni  e  per  amici,  sebbene  era- 
no concorrenti,  Pietro  Perugino  e  Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pit- 
tura :  e  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di  mo- 
do la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  cosi  be- 
ne imitare^  che  ninno  fu  che  nella  pulitezza  e 
nel  finir  l'opere  con  diligenza  l'imitasse  più 
di  lui,  come  si  può  vedere  in  molti  disegni, 
fatti  e  di  stile  e  di  penna  o  d'acquerello,  che 
sono  nel  nostro  libro;  fra  i  quali  sono  alcuni 
ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  sopra 
con  panno  Uno  incerato  e  con  terra  liquida 
con  tanta  diligenza  imitati  e  con  tanta  pa- 
cienza  finiti,  che  non  si  può  a  pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che 
quando  Andrea  andò  a  Vinezia  a  gettare  di 
bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,  egli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  en- 
trate e  de'negoz),  e  parimente  tutti  i  disegni, 
rilievi,  statue,  e  masserizie  dall'arte:  ed  al- 
l'incontro  amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea 
suo  maestro,  che  oltre  all'adoperarsi  in  Fi- 
renze con  incredibile  amore  in  tutte  le  cose 
di  ini,  andò  anco  più  d'una  volta  a  Venezia 
a  vederlo',  e  rendergli  conto  della  sua  buona 
amministrazione  :  e  ciò  con  tanta  soddìftlazio- 
ne  d'Andrea,  che  se  Lorenzo  l'avesse  accon- 
sentito, egli  se  Farebbe  institnito  erede.  Ne 
di  questo  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lo- 
renzo, poich'egli,  morto  Andrea,  andò  a  Vi- 
nezia e  condusse  il  corpo  di  lui  a  Firenze, 


ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  ai  troTava 
in  mano  d'Andrea,  eccetto  i  disegni  ,  pittare, 
sculture,  ed  altre  cose  dell'  arie^.   L^e  piime 
pitture  di  Lorenzo  furono  un   toado  d'una 
nostra  Donna,  che  fu  mandato  al  re  di  Spa- 
gna, li  disegno  della  qual  pittura  ritraase  da 
una  d'Andrea   suo  maestro;  ed    ao  ifiiadro 
molto  meglio  che  l'altro,  che  fu  similmente 
da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  da 
Vinci,  e  mandato  anch'  esso  in   Itpagna  ,  ma 
tanto  simile  a  quello  di  Lionardo,  che  non  fi* 
conosceva  l'uno  dall'altro.  £  di  mano  di  Lo- 
renzo una  nostra  Donna  in  una  tavola  mollo 
ben  condotta,  la  qual'è  accanto  alla  chiesa 
grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  (2),  e  parimeo- 
te  una  che  n'è  nello  spedale  del  Ceppo  (3), 
che  è  delle  migliori  pitture  che  aiano  io  qa<i> 
la  città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti^  e  qaaD> 
do  era  giovane  fece  quello  di  se  steaao,  che  è 
oggi  appresso  Gìo:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritiatlo 
di  Pietro  Perugino,  e  quello  d'Andrea  dd 
Verrocchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco  Giro- 
lamo Benivieni  uomo  dottissimo  e  ano  mollo 
amico.  LaTorò  nella  compagnia  di  S.  Eastia- 
no dietro  alla  chiesa  de'  Servi  in  Fiorenza  ia 
una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Baatìano,  ed 
altri  santi;  e  fece  all'altare  di  S.  Ginaeppo  ia 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.  Blando  a 
Montepulciano  una  tavola  che  è  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  dentrovi  un  Crocifisso,  la  m^ 
atra  Donna,  e  S.  Giovanni  fatti  con  molta  di- 
ligenza (4).  Ma  la  migliore  opera  che  Lorea- 
zo  facesse  mai,  e  quella  in  cui  pose  maggiore 
studio  e  diligenza  per  vincere  se  stesso,  fa 
quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappella,  dove 
in  una  tavola  è  la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no,  e  S.  Niccolò;  e  chi  vuol  conoscere  che  il 
lavorare  pulito  a  olio  è  necessario  a  -voleR 
che  l' opere  si  conservino,  veggia  questa  tav»> 
la  lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  più  (5).  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor 
giovane,  in  un  pilastro  d'Orsanmichele  un  S. 
Bartolommeo  (6):  ed  alle  monache  di  S.  Chia- 
ra in  Fiorenza  una  tavola  della  natività  di 
Cristo  con  alcuni  pastori  ed  angeli  ;  ed  in 
questa,  oltre  altre  cose,  mise  gran  dUìgensa 
in  contraflore  alcune  erbe  tanto  bene,  che  pa- 
iono naturali  (7).  Nel  medesimo  luogo  fece 
in  un  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza, 
ed  in  un  altro  appresso  la  casa  di  M.  Otta- 
viano de' Medici  fece  un  tondo  d'una  oostn 
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Donna.  In  S.  Friano  fece  una  tavola;  ed  in 
S.  Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lavorò  ai- 
rune  figure:  in  S.  Reparata  dipinse  l'Angelo 
Michele  in  un  quadro  (8);  e  nella  compagnia 
dello  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molta  dili- 
genza (9) .  Ed  oltre  a  quettf  opere  fece  molti 
quadri  di  Biadonne  e  d'altre  pitture,  che  to- 
no per  Fioi'enza  nelle  case  de' cittadini  (IO). 
Avendo  dunque  Coreozo  mediante  queste  fa- 
tiche messo  insieme  alcune  somme  di  danan, 
come  quello  che  piuttosto  che  arricchire  di- 
siderava  quiete,  si  commise  in  S.  Maria  Nuo- 
va di  Fiorenza,  là  dove  visse  ed  ebbe  como- 
da abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo 
molto  parziale  della  setta  di  fra  Girolamo  da 
Ferrara,  e  visse  sempre  come  uomo  onesto  e 
di  buona  vita,  usando  amorevolmente  corte- 
sia dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  Fi- 
nalmente pervenuto  al  settantottesimo  anno 
della  sua  vita  si  mori  di  vecchiezza,  e  fu  sep- 
pellito in  S.  Piero  Maggiore  l'anno  1530(1 1). 
Fu  costui  tanto  finito  e  pulito  ne' suoi  lavo- 
ri, che  ogni  altra  pittura  a  comparazione  del- 
le sue  parrà  sempre  abbozzata  e  mal   net> 
ta  (12).  Lasciò  molti  discepoli,  e  fra  gli  altri 
Gio:  Antonio  Soglia  ni  e  Tommaso  di  Stefa- 
no. Ma  perchè  del  Sogliano  si  parlerà  in  al- 
tro luogo,  dirò  quanto  a  Tommaso  ch'egli  i- 
mito  molto  nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  in  Fiorenza  e  fuori  molte  opere;  e  nella 
villa  d'Arcetrì  a  Marco  del  Nero  una  tavola 
d'una  natività  di  Cristo  condotta  molto  puli- 
tamente (13).  Ma  la  principal  professione  di 
Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignere  drappe- 
rie, onde  lavorò  i  drappelloni  meglio  che  al- 
cun altro.  E  perchè  Stefano  padre  di  Tomma- 
so era  stato  miniatore,  ed  anco  aveva  fatto 
qualche  cosa  d'architettura,  Tommaso  per 
imitarlo  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo 


padre,  il  ponte  a  Sieve  lontano  a  Fiorenza 
dieci  miglia,  che  allora  era  per  una  piena  ro- 
vinato; e  similmente   quello  di  S.  Piero  a 
Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio,  che  è  una 
beli'  opera.  E  dopo  molte  fabbriche  fatte  per 
monasteri  ed  altri  luoghi,  ultimamente  es- 
sendo architettore  dell'arte  della  lana,  fece  il 
modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  qnel- 
l'arte  dietro  alla  Nunziata;  e  finalmente  si 
mori,  essendo  già  vecchio  di  settanta  anni  o 
pie  Panno  1564,  e  fu  sepolto  In  S.  Marco, 
dove  fu  onorevolaente  accompagnato  dal- 
l' accademia  del  disegno .  Ma  tornando  a  Lo- 
renzo, ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla 
sua  morta,  e  particolarmente  un  quadro  d' o- 
na  passione  di  Cristo  molto  bello  che  venne 
nelle  mani  d'Antonio  da  Ricasoli,  ed  una  ta- 
vola di  M.  Francesco  da  Gastiglioni  canonico 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  mandò  a  Gasti- 
glioni, molto  bella.  Non  si  curò  Lorenzo  di 
fare  molte  opere  grandi ,  perchè  penava  assai 
a  condurle  e  vi  durava  fatica  incredibile,  e 
massimamente  perchè  i  colori  ch'egli  adope- 
rava erano  troppo  sottilmente  macinati  ;  ol- 
treché purgava  gli  olj  di  noce  e  stillavali,  e 
fiiccTa  in  su  le  tavelelle  le  mestiche  de' colo- 
ri in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prima  tin- 
ta chiara  all'ultima  oscura  si  conduceva  a 
poco  a  poco  con  troppo  e  veramente  sover- 
chio ordine,  onde  n'aveva  alcuna  volta  in  su. 
la  tavolella  venticinque  e  trenta,  e  per  cia- 
scuna teneva  il  suo  pennello  appartato;  e  d<^ 
ve  egli  lavorava,  non  voleva  che  si  facesse  al* 
cun  movimento  che  potesse  far  polvere;  la 
quale  troppo  estrema  digenza  non  è  forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negli- 
genza, perchè  in  tutte  le  cose  si  vuole  avere 
un  certo  qnezzo  e  star  lontano  dagli  estremi^ 
che  soQo  cQmuoemeiite  viziosi. 


ANNOTAZIONI 


(I)  M  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni 
il  medesimo  amore  nelle  loro  azioni,  ch'ella 
suole  usar  nelle  piante  et  nelle  altre  sue  cre»- 
ture,checon  infinita  diligenzia  diligentemen- 
te conduce  al  desiderato  fine .  Et  chi  mira  le 
stravaganzie  dell'erbe,  l'artificio,  et  la  dili- 
genzia con  che  la  natura  di  continovo  le  man- 
tiene; et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  con- 
duce al  fiorire  e  al  far  frutto,  non  istupirà  nel 
vedere  le  opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore 
finite  da  lui  con  infinitissima  pazienza.  Era 
costui  persona  certo  diligentissima,  et  pulitis- 
sima nell'opre  eh' e' fece,  quanto  nessun  altro 
che  ia  Fiorenza  sia  stato  per  lo  adictro.» 
Così  principia  la  vita  di  questo  Lorenzo  nel- 
}a  prima  edizione. 


(2)  L'Oratorio  o  Cappella  ove  anch'oggi 
trovasi  questa  tavola ,  era  anticamente  sepa* 
rata  dalla  Chiesa  di  S.  Iacopo,  ma  essendosi 
poi  atterrata  la  parete  che  formava  la  divisio* 
ne ,  è  adesso  incorporata  nella  detta  catte- 
drale. (TolomeL  Guida  di  Pùu) 

(3)  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S. 
Bfaria  delle  Grazie  o  del  Letto.  {Toiom.  op, 
cit») 

(4)  Queste  opere  sono  perdute. 

(5)  Questa  bellissima  tavola  fu  spedita 
nel  1812  a  Parigi,  ed  è  tuttavia  in  quel  R. 
Museo. 

(6)  Le  figure  dipinte  nei  pilastri  d' Orsan- 
michele  sono  per  la  maggior  parte  o  scolorite 
od  i>fiusc»te« 
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(7)  Si  coDgerira  nell' Accademia  delle  Belle 
Arti.  Il  Lanzi  a  proposito  di  questa  pittura 
dice,  che  Lorenzo  u  non  fece  mai  cosa  più 
beUa  nei  yoUì,  piii  viva  nell'espressioni,  più 
finita  nel  paese,  più  ben  colorita  in  ogni  par- 
te, n 

e  Anche  queste  opere  sono  perdute. 
Rappresenta  il  Battesimo  di  G.  C.  Nel 
fu  questa  tavola  portata  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  Fiesole,  e  posta  sull'altare 
della  cappella  Guadagni,  in  luogo  dell'altra 
tavola  di  Pietro  Perugino^  che  nell'anno  me- 
desimo fu  collocata  nella  Tribuna  della  Gal- 
leria di  Firenze.  V.  sopra  la  vita  di  Pietro 
Perugino,  pag.  421  col.  2,  e  la  corrisponden- 
te annotazione  44  pag.  426. 

(IO)  Due  tondi,  colla  Madonna  inginoc- 
chiata in  atto  di  adorare  il  Divin  Figlio  giap 
conte  sol  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a 
levante  della  Galleria  pubblica. 


(11)  Morì  dopo  il  I53T,  imperocché  il 
Manni,  citato  dal  6ottari,vide  uno  stromen- 
to  rogato  il  d\  primo  Aprile  di  detto  anno, 
col  quale  ei  faceva  donazione  allo  Spedale 
di  S.  M.  Nuova,  d'un  suo  podere  situato 
presso  S.  Casciano. 

(12)  «  Laonde  meritamente  gli  fa  fittte 
questo  epigramma: 

Aspicis  ut  niteant  inducto  pietà  colore 
Et  completa  manu  protinus  artificia, 

Quidquidincst operi  insigni  candoris^el  artis 
Laureali  excellens  contulit  ingenium.  m 

Così  la  prima  edizione. 

(13)  Questa  villa  appartiene  oggi  alla  no- 
bil  famiglia  Capponi  dalle  Rovinate^  e  la  ta- 
vola di  Tommaso  di  Stefano  vi  si  conserva 
sempre  all'altare  della  cappella >  ia  ottimo 
stato. 


▼  ITA    DI    LORENXETTO 

SCULTOBB      VD       A.  R  C  B  I  T  V  T  T  O      FIORVlTTIirO 

B    DI    BOCCACCINO 

PITTORV    CRBMOVBSB 


Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bel- 
l'ingegno, alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed 
in  un  punto  non  aspettato  procacciare  a  colui 
che  dinanzi  gli  era  nimico  in.  vari  modi  be- 
neficj,  per  ristorare  in  un  anno  i  dispetti  e 
l'incomoditi  di  molti:  il  cbe  si  vide  in  Lo- 
renzo di  Lodovico  campanaio  fi|»rentjno,  il 
quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d' architettu- 
ra come  di  scoltura,  e  fu  tanto  amato  da  Raf- 
fiiello  da  Uiiiino,  che' non  solo  fu  da  lui  aiu- 
tato ed  adoperato  in  molta  cose,  ma  ebbe  dal 
medesimo  per  moglie  una  sorella  di  Giulio 
Romano  discepolo  di  tuo  Raflaello .  Finì 
Lorenzetto  (che  così  Ai  sempre  chiamato)  nel- 
la sua  giovinezza  la  sepoltura  del  cardinale 
Forleguerri,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pisto- 
ia, e  stata  già  comineiata  da  Andrea  del  Ver- 
rocchio;  e  fra  l'altre  cose  vi  è  di  mano  di 
Lorenzetto  una  Carità  che  non  h  se  non  ra- 
gionevole (I);  e  poco  dopo  fece  a  Giovanni 
Bartolini  per  il  suo  orto  una  figura;  la  qua- 
le finita,  andò  a  Roma,  dove  lavorò  ne' primi 
anni  molte  cose,  delle  quali  non  accade  fare 
altra  memoria.  Dopo  essendogli  allogata  da 
Agostino  Ghigi,  per  ordine  di  Rafiaello  da 


Urbino,  la  sua  sepoltura  in  S.  Maria  del  Po- 
polo, dove  aveva  fiibbricato  una  cappella,  Lo- 
renzo si  mise  a  questa  opera  con  tutto  quello 
studio,  diligenza,  e  fatica  che  mai  gli  fu  pos- 
sibile per  uscirne  con  lodi,  per  piacere  a  Raf- 
faello, dal  quale  poteva  molti  fisvorì  ed  aiuti 
sperare^  e  p^er  esserne  largamente  rimu aerato 
dalla  liberalità  d'  Agostino  uomo  rìcchiasi* 
mo.  Ne  cotali  CEktiche  furono  se  non  benissi- 
mo spese  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raf- 
faello, condusse  a  perfezione  quelle  figure, 
cioè  un  Iona  ignudo  (2)  uscito  dal  Tentre  del 
pesce  perla  resurrezione  de*  morti,  ed  un  E- 
lia  che  col  vaso  d'acqua  e  col  pane  aubcine- 
rizio  vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste 
statue  dunque  furono  da  Loreozo  a  tutto  suo 
potere  con  arte  e  diligenza  a  somma  belleza 
finite;  ma  egli  non  ne  conseguì  già  quel  pr«w 
mio  che  il  bisogno  della  sua  fiimiglia  e  tante 
fiitiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  moi^ 
te  chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e  quasi  in  un 
medesimo  tempo  a  Rafiàello,  le  dette  figure 
perla  poca  pietà  degli  eredi  d'Agostino  se  gli  ri- 
masero in  bottega, dove  stettero  molti  anni.  Pu- 
re oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  drtt.i 
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sepoltura.  Lorenzo  dpnque  cadato  d'ogni  spe* 
raoza  per  le  dette  cagìoui^  si  trovò  per  allora 
avere  gettato  il  tempo  e  la  fatica.  Doveadoti 
poi  eseguire  il  testameoto  di  Rafiaellojgli  fu  fiat* 
ta  fare  una  statua  di  marmo  di  quattro  braccia 
d'una  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Uaf* 
faello  nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritooda,  dove 
per  ordine  suo  fu  restauralo  quel  tabernaco* 
lo  (3).  Fece  il  medesimo  Lorenzo  per  un  meiw 
cante  de' Perini  alla  Trinità  di  Roma  una  se- 
poltura con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo;  e 
d'  architettura  fece  il  disegno  di  molte  case  , 
e  particolarmente  quello  del  palazzo  di  M» 
Bernardino  Caffarelli,  e  nella  Valle  la  faccia* 
ta  dì  dentro,  e  cosi  il  disegno  delle  stalle  ed 
il  giardino  di  sopra  per  Andrea  cardinale  del- 
la Valle ^  dove  accomodò  nel  partimento  di 
quell'opera  colonne^  base^e  capitelli  antichi, 
e  sparti  attorno  per  basamento  di  tutta  quel- 
l'opera  pili  antichi  pieni  di  storie;e  piii  alto 
fece  sotto  certe  nicchione  un  altro  fregio  di 
rottami  di  cose  antiche^  e  di  sopra  nelle  det- 
te nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e 
di  marmo,  le  quali  sebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa^quale  senza  brac- 
cia, ed  alcuna  senza  gambe,  ed  insomma  cia- 
scuna con  qualche  cosa  meno ,  l'accomodò 
nondimeno  benissimo,  avendo  fatto  rifare  a 
buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava:  la 
quale  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  hanno 
poi  fatto  il  medesimo,  e  restaurato  molte  co- 
se antiche,  come  il  cardinale  Cesis,  Ferrara  , 
Farnese,  e  per  dirlo  in  una  parola  tutta  Ro- 
ma. E  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  que- 
ste anticaglie  in  questa  maniera  restaurate  , 
che  non  hanno  que' tronchi  imperfetti,  e  le 
membra  senza  capo,  o  in  altro  modo  difetto- 
se e  manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto  , 
fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi 
si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bel- 
lissime e  rarissime;  la  quale  invenzione  di 
Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè  pas- 
sati  gl'infortuni    di  papa  Clemente,  egli  fu 
adoperato  con  suo  molto  onore  ed  utile.  Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto  ,  quando  si 
combattè  Castel  Sant'Agnolo,  che  due  cap- 
pellette  di  mai-mo  che  erano  all'  entrare  del 
ponte  avevano  fatto  danno,  perchè  standovi 
dentro  alcuni  soldati  archibugieri,  ammazza- 
vano chiunque  s'affacciava  alle  mura,  e  con 
troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  levava- 
no le  difese,  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le 
dette  cappelle,  e  ne'luoghi  loro  mettere  sopra 
due  basamenti  due  statue  di  marmo:  e  cosi 
fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano, 
del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  (4),  fu 
data  a  fare  l'altra,  cioè  un  S.Piero,  a  Loren- 
zetto ,  il  quale  si  portò  assai  bene ^  ma  non 
passò  già  quella  di  Paolo  Romano;  le  quali 
due  statue  furono  poste  e  si  veggiono  oggi  al- 
l' entrata  del  ponte  (5).  Venuto  poi  a  morte 


papa  Clemente,  furono  allo|;ate  a  Baccio  Ban» 
dinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  e  quel- 
la di  Leone  X,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del 
lavoro  di  quadi-n  che  vi  si  aveva  a  fare  di 
marmo ,  onde  egli  si  andò  in  questa  opera 
qualche  tempo  trattenendo.  Finalmente  quan- 
do fu  creato  pontefice  papa  Paolo  IIL 
do  Lorenzo  molto  male  condotto  ed  assai 
sumato,  e  non  avendo  altro  che  una  casa ,  la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de'  Cor- 
bi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  figlinoli 
ed  altre  spese,  si  voUò  la  fortuna  a  ingrandii^ 
lo  e  ristorarlo  per  altra  via.Pereiocehè  volen- 
do papa  Paolo  che  si  segnitasse  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  e  non  essendo  più  vivo  nò  Baldas- 
sarre Sanese  ^6)  né  altri  di  coloro  cba  vi  ave- 
vano atteso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise  Loren- 
zo in  quel!'  opera  per  architetto,  dove  si  fa- 
cetano  le  mura  in  cottimo  a  tanto  la  caniia . 
Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciato  •  ri- 
storato Loranto  senza  aifaticarai,  che  non  era 
stato  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  in 
quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini , 
e  la  fortuna  (7);e  se  egli  fusse  più  lungamen- 
te viviato,  avrebbe  anco  molto  meglio  ristora- 
to que' danni  che  la  violenza  della  sorte  ^ 
quando  bene  operava,  indegnamente  gli  ave- 
va fatto.  Ha  condottosi  all'  età  d' anni  qua- 
rantasette  si  morì  di  febbra  l'anno  I54I. Dol- 
se infinitamente  la  morte  di  costui  a  molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amore- 
vole e  discreto.  E  perchè  e|fli  visse  sempre  da 
nomo  dabbene  e  oostnmatamente,  i  deputati 
di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  deposito  onora- 
to sepolcro,  e  posero  in  quello  lo  infrascritto 
epitaffio: 

BCVLPTORI  LAimBKTIO  FLOMKTTVO . 

Jloma  mihi  tribuii  tumuluntj  FhrwiUa  uitamj 
Nemo  alio  feUet  nasci  et  olire  loco. 


Vis.  Ann.  zlyiu  Men.  ii.  D.  xt. 

Avendosi  Boccacci  no  Cremonese  (8)  ,  il 
quale  fu  quasi  ne' medesimi  tempi,  nella  sna 
patria  e  per  tutta  Lombardia  acquistato  fama 
di  raro  e  d'eccellente  pittore,  erano  somma- 
mente lodate  l'opere  sue,  quando  egli  andato 
a  Roma  per  vedere  l' opere  di  Michela gnolo 
tanto  celebrate,  non  l'ebbe  s\  tosto  vedute, 
che  quanto  potè  il  più  cercò  d'avvilirle  ed 
abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  vera- 
mente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte 
generalmente  eccellentissimo.  A  costui  dun- 
que essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina,  poiché  l'ebbe  finita  di  dipigne- 
r^  e  scoperta,  chiarì  tutti  coloro,  i  quali  pen- 
sando che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  vi- 
dero pur  aggi ug nere  al  palco  degli  ultimi  so- 
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lari  delle  case:  perciocché  Teggeodo  t  pittori 
di  Roma  la  incoronazione  di  nostra  Donna 
che  egli  areva  fatto  in  quell'opera  con  alcuni 
fanciulli  volanti,  cambiarono  la  maraviglia 
in  riso  (9).  E  da  questo  si  può  conoscere 
che  (10),  quando  i  popoli  cominciano  ad  i- 
nalzare  coi  grido  alcuni  piìi  eccellenti  nel  no- 
me che  nei  fatti,  è  difficile  cosa  potere,  anco- 
raché a  ragione,  abbatterli  con  le  parole,  in- 
sino  a  che  l'opere  stesse  contrarie  in  tutto  a 
quella  credenza,  non  discoprono  quello  che 
doloro  tanto  celebrati  sono  veramente;  ed  é 
questo  certissimo,  che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  uomini  facciano  gli  uomini,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agl'ingegni 
che  si  affaticano  nell' operare;  perché  facendo 
catali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi,  non  gli  la- 
sciano andare  più  avanti,  e  coloro  tanto  lodati, 
quando  non  riescono  l**  opere  di  quella  bontà 
che  si  aspettavano,  accorandosi  di  quel  biasi- 
mo, si  disperano  al  tutto  di  potere  mai  più 
bene  operare.  Laonde  coloro  che  savi  sono, 
debbono  astai  più  temere  le  lodi  che  il  bia- 
simo, perché  quelle  adulando,  ingannano,  e 
questo  scoprendo  il  vero,  insegna.  Partendo- 
si adunque  Boccacci  no  di  Roma  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  trafìtto  e  lacero ,  se  ne  tornù 
a  Cremona,  e  quivi  il  m<^glio  che  seppe  e  po- 
tè, continuò  di  esercitar  la  pittura  (II),  e  di- 
pinse nel  duomo  sopra  gli  archi  di  mezzo  tot- 
te  le  storie  della  Madonna;  la  quale  opera  è 
molto  stimata  in  quella  città  (12).  Fece  anco 
altre  opere  e  per  la  città  e  fuori,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  Insegnò  costui  l'ar- 
te ad  un  suo  figlinolo  chiamato  Cammillo,  il 
quale  attendendo  con  più  studio  all'arte, 
s' ing^gn^  di  rimediare  ,  dove  aveva  mancato 


la  vanagloria  di  Boccaccino  (13).  Di  maoo  di 
questo  Cammillo  sono  alcune  opere  in  S.  Gi- 
smondo,  lontano  da  Cremona  un  miglio,  le 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior 
pittura  che  abbiano (14). Fece  ancora  in  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Sani'  Aga- 
ta  tutti  i  partimenti  delle  volte  ,  ed   alcune 
tavole  e  la  facciata  di  Sant'Antonio ,  con  al' 
tre  cose  che  lo  fecero  conoscere    per  medio 
pratico;  e  se  la  morte  non  l'avesse  anzi  tem- 
po levato  dal   mondo   (15),  arerebbe    fatto 
onoratissima  riuscita,  perché  camminava  per 
buona  via;  ma  quelle  opere  nondimeno  che 
ci  ha  lasciate,  meritano  che  di  lui  si  Àccia 
memoria.  Ma  tornando  a  Boccaccino  »  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  nell'arte, 
passò  di  questa  vita  d'anni  cinquantotto  (I(S). 
Ne' tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  miniato- 
re assai  valente,  chiamato  Girolamo,  di  mano  1 
del  quale  si  veggiono  assai  opere   e  quivi  ed 
in  tutta  Lombardia.  Fu  similmente  Milanese  | 
e  quasi  ne' medesimi  tempi  Bernardino  del  j 
Lupino    pittore    dilicatissimo    e    molto    va- 
go (17),  come  si  può  vedere  in  molte  opere  I 
che  sono  di  sua  mano  in  quella   città,  ed  a  ! 
Surone,  luogo  lontano  da  quella  dodici  mi-  • 
glia,  in  uno  sposalizio  di  nostra  Donna,  ed 
in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, fatte  in  fresco  perfettissimamente.  Lavorò 
anco  a  olio  molto  pulitamente,  e  fu   persona 
cortese  ed  amorevole  molto  delle   cose  sue; 
onde   se   gli   convengono  meritamente  tutte 
quelle  lodi  che  si  devono  a  qualunque  artefi- 
ce che  con  l'ornamento  della  cortesia  fa^  non 
*meno  ri  splendere  l'opere  ed  i  costumi  della 
vita ,  che  con  l' essere  eccellente   quelle  del- 
l'arte  (18). 


ANNOTAZIONI 


(!)  Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del 
Forteguerri.  Lorenzetto  fece  altresì  .la  statua 
del  Cardinale,  ma  non  la  terminò;  e  cosi  im- 
perfetta vedesi  in  una  salk  della  Sapienza 
(  Tolomei  Guida  di  Pistoia  ). 

(2)  È  comune  opinione  che  per  questa  sta- 
tua di  Giona,  Lorenzetto  avesse  da  Raffaello 
non  solo  direzione  e  consiglio,  ma  ben  anche 
il  modello. 

(3)  La  detta  statua  é  chiamata  dal  popolo 
la  Madonna  del  sasso  perché  appunto  sopra 
un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

(4)  Nella  vita  di  Paolo  romano .  Vedi  so- 
pra a  pag.  342.  col.  I . 

(5)  E  vi  sono  anche  presentemente. 

(6)  Cioè  Baldassar  Peruzzi,  la  cui  vita  leg- 
gesi  immediatamente  dopo  queste  riunite  di 
Lorenzetto  e  di  Boccaccino . 


(7)  Il  delicato  Monfsig.  Bottari  avverte  non 
esser  convenevole  nominar  la  Fortuna  come 
causa  di  bene,  indipendente  da  Dio:  ma  ogni 
persona  anche  mediocremente  istruita  sa  ai 
giorni  nostri  che  colle  parole^rfK/ta,  sorte j 
destino  ec.  s'intende  accennare  quegli  avve- 
nimenti, cui  non  é  dato  a  noi  il  poter  pro- 
vocare ,  impedire ,  o  dirigere  a  nostro  piaec^ 
re,  perché  dipendenti  da  cause  superiori  alle 
nostre  cognizioni ,  o  alle  nostre  forze . 

(8)  La  vita  di  Boccaccino  nella  prima  edi- 
zione é  separata  dall'altra  di  Lorenzetto.  Le 
riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  spie- 
gato sopra  a  pag.  540  nota  2  della  Vita  dì 
Vinc.  da  S.  Gimignano. 

(9)  Si  vorrebbe  da  alcuni  negare  il  diro 
provando  che  Boccaccino  non  fu  a  Roma  ec. 
ma  il  giudizioso  Lanzi  avverte  che  ce  Tutta  la 
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€4  confutazione  si  a ppoprgì a  all'epoche  segnate 
4€  dal  Vasari;  dalle  quali  risulta,  siccome  di* 
€€  cono,  una  negativa  coartata  su  la  gita  del 
€»  Boccaccino  in  Roma  in  tempo  dn  poterbia* 
€*  sìmare  le  pitture  di  Miclielangiolo.  b  uso 
ce  degli  storici  meno  esatti  raccontare  la  so- 
««  stanxa  d'un  fatto,  rivestendola  di  circo- 
«  stanxe  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  di  modo, 
tfff  che  non  sussistono.  La  storia  antica  è  pie- 
€€  na  di  questi  esempj;  e  la  critica  anche  più 
<s  severa  non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  quaU 
€€  che  circostanza  alterata,  qaando  altre  as« 
«e  sai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro  lo 
*€  storico, grande  amico  di  Michelangelo,  fa* 
<«  una  narrazione  che  interessa  l'amico,  e  di 
M  cosa  avvenuta  in  Roma  non  molto  prima 
€€  ch'egli  scrivesse.  È  difficile  a  crederla  una 
M  novelletta  senza  fior  di  vero.  Veri  non  pos- 
*€  SO  credere  certi  aecrssor);  e  soprattutto  di- 
M  snpprovo  nel  Vasari  que' tratti  di  penna, 
•*  con  cui  avvilisce  uno  dei  migliori  pittori 
M  che  allora  fossero  in  Lombardia  ».  E  (  a^- 
{^iungiam  noi  )  se  Boccaccino  fu  un  preso n« 
tuoso  e  un  maldicente,  doveva  lo  storico  di- 
stioguer  1'  uomo  dal  pittore ,  e  biasimar  il 
procedere  e  lodare  i  lavori.  Ci  è  caro  il  Va- 
sari; ma  più  di  esso  la  verità. 

(10)  Il  seguente  periodo  che  comincia: 
«  Quando  i  popoli  ec.  >»  fino  alle  parole:  m  e 
questo  scoprendo  il  vero  insegna  >9  forma 
l'esordio  della  vita  di  Boccaccino,  nella  pri- 
ma edizione. 

(11)  w  Boccaccio  Boccaccino  è  fra' Cremo- 
«  nesi  ciò  che  sono  il  Grillandajo ,  il  Mante- 
M  gna,  il  Vannucci,  il  Francia  nelle  scuole 
«  loro;  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  e 
M  il  miglior  antico  fra' moderni  ».  (Lanzi) 

(1*2)  Nell'opera  intitolata  La  Pittura  Cre" 
monese  del  Conte  Bartolommeo  de  Soresina 
Vidoui,  impressa  in  Milano  nel  1824,  ve- 


desi  incisa  la  storta  dello  Sposalizio  de  Ila  Ma- 
donna, eh' è  nel  Duomo  di  Cremona,  e  un 
Cristo  dello  stesso  Boccaccino ,  lodato  dal 
Vasari  nella  vita  del  Garofolo. 

(13)  Cammillo  Boccaccino,  dice  il  I^onzi, 
è  il  pili  gran  genio  della  scuola  cremonese  « 
Egli  arriva  a  formarsi  uno  stile  temperato  di 
leggiadro  e  di  forte  in  guisa,  che  non  si  sa  in 
quale  delle  due  parti  prevalga. 

(14)  Nella  citata  opera,  La  Pittura  Cremo- 
nese, vedesi  la  stampa  dell' Apparizione  di 
Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  nella  cupola 
di  S.  Sigismondo;  a  proposito  della  quale 
dice  il  Lanzi  :  «  Pare  appena  credibile,  che 
(€  un  giovane,  senza  frequentar  la  scuola  del 
€€  Coreggio,  emolasse  così  bene  il  suo  gusto, 
M  e  loportasse  più  avanti  di  lui  ins\  pocoteni- 
M  pò». 

(15)  Morì  nel  1546,  e  visse,  secondo  il  La- 
mo,35  anpi;  ma  il  Conte  V^idoni  adduce  bun. 
ni  argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al 
principio  del  secolo  XVI. 

(If>)  Il  precitato  Conte  B.  Vidoni  opina 
che  Boccaccino  nascesse  nel  1466,  e  morisse 
nel  15 18,  e  che  per  mero  error  di  stampa  si 
legga  nel  Baldi  nucci  essere  egli  morto  nel  1 558. 

((7)  Errarono  il  Bottari  e  il  Della  Valle  in- 
terpretando Lupino  per  Lanino,  Il  Vasari 
volle  dire  da  Luino,  E  infatti  lo  sposalizio 
della  Madonna  qui  citato,  fu  dipinto  a  Snro« 
no  non  dal  Lanino  vercellese  scolaro  di  Gau- 
denzio Ferrari,  ma  bens\  da  Bernardino  Lni- 
ni,oLovino,  il  più  celebre  pittore  della  scuo- 
la Leonardesca.  (Vedi  sopra  a  p.  456  la  nota 
57.  alla  vita  di  Leonardo.) 

(18)  Da  queste  poche  parole  si  rileva  ba- 
stantemente in  che  alta  stinm  l'autore  tenes- 
se Bernardino  Luino;  ond'è  a  credere  che  se 
di  più  non  n«  disse,  fo  perchè  di  più  non  ne 
teppe. 


▼  ITA   DI    BALDASSARRE    PERUXXI 

FITTOaV      BD     AaOHITBTTO      SAVBSK 


Fra  tatti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puole  o  dee 
tener  maggiore  della  virtù  e  quiete  e  pace 
dell'animo,  facendoci  quella  per  sempre  im- 
mortali e  questa  beati.  E  però  chi  di  queste 
h  dotato,  oltre  l'obbligo  che  ne  dee  avere 
grandissimo  a  Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le 
tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere,  nella  ma- 
niera  che  ha  fatto  ne'  tempi  nostri  Baldassar- 
re PeroBzi  pittore  ed  architetto  sanèse,  del 


qnale  sicuramente  possiamo  dire  che  la  mo- 
destia e  la  bontà  che  si  videro  in  lui  fussero 
rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità, 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  na- 
sce, e  che  l'opere  da  lui  lasciateci,  siano  ono- 
ratissimi  frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in 
lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  bo  detto  di 
■opra  Baldassarre  Sanese,  perchè  fu  sempre 
per  Sanese  conosciuto,  non  tacerò,  che  sicco- 
me sette  città  conJiatterono  firn  loro  Omero, 
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▼olendo  ciascuna  cha  egli  fané  ano  citladioo, 
co»V  Ire  nobilittaimc  città  di  Toscana,  cioè  Fio- 
renza, Volten-a  e  Siena  hanno  tenuto  ciascn* 
na  che  Baldassarre  sia  sno  (1).  Ma  a  dirne  il 
▼ero,  ciascbcdana  ci  ha  parte;  perciocché  es- 
sendo già  travagliata  Fiorenza  dalle  guerre 
civili,  Antonio  Peruzzi  nobile  cittadino  fio- 
rentino se  n'andò  per  vigere  piii  quietamente 
ad  abitare  a  Volterra;  là  dove  avendo  qual- 
che tempo  dimorato,  l'anno  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città  (2),  ed  in  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldas- 
sarre, ed  una  femmina  che  ebbe  nome  Virgi- 
nia. Ora  avvenne,  correndo  dietro  la  guerra 
a  costui  che  nuli' altro  cercava  che  pace  e 
quiete,  che  Volterra  indi  a  non  molto  fu  sac- 
cheggiata: perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggir- 
si a  Siena,  e  A  avendo  perduto  quasi  tutto 
quello  che  aveva ,  a  starsi  assai  poveramente, 
intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto,  prati- 
cava sempre  con  persone  ingegnose,  e  parti- 
colarmente con  orafi  e  disegnatori.  Perchè  c<^ 
mineiatogli  a  piacere  quell'arti,  si  diede  del 
tutto  al  disegno;  e  non  molto  dopo  morto  il 
padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto  studio, 
che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  roaravi- 
glioso acquisto,  imitando  oltre  l'opere  de'mae- 
stri  migliori,  le  cose  vive  e  naturali;  e  cos\ 
facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'arte  a- 
iulare  se  stesso ,  la  madre,  e  la  sorella,  e  se- 
guitare gli  sludj  della  pittura .  Furono  le  sue 
prime  opere  (  oltre  alcune  cose  in  Siena  non 
degne  di  memoria  )  una  cappelletta  in  Vol- 
terra appresso  alla  porta   B'iorentina,  nella 
quale  condusse  alcune  figure  con  tanta  grazia, 
che  elle  furono  cagione  che  fatto  amicizia  con 
un  pittore  voUetrano  chiamato  Piero,  il  qua- 
le stava   il  pia  del  tempo  in  Roma,  egli  se 
n'  andasse  là  con  esso  lui ,  che  lavorava  per 
Alessandro  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Bfta  es- 
sendo morto  Alessandro  e  non  lavorando  piìk 
maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldas- 
sarre in  bottega  del  padre  di  Maturino  (3) 
pittore  non  molto  eccellente,  che  in   quel 
tempo  di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molle 
cose  da  Care ,  C<^i  dunque  messo  innanzi  n 
Baldassarre  un  quadro  ingessato,  gli  disse, 
senza  dargli  altro  cartone  o  disegno ,  che  vi 
facesse  dentro  una  nostra  Donna .  Baldassar- 
re preso  un  carbone,  in  un  tratto  ebbe  con 
>    molla  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di- 
ptgnere  nel  quadro,  ed  appresso  dato  di  mano 
ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  nn  quadro  tan- 
to bello  e  ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo 
il  maestro  della  bottega,  ma  molti  pittori  che 
lo  videro;  i  quali  eonoscinta  la  virtà  sua,  fu- 
rono cagione  che  gli  fti  dato  a  lare  nella  chie- 
sa di  S.  Onofrio  la  cappella  dell'aitar  mag- 
giore, la  quale  egli  condusse  a  fresco  con 
molto  bella  maniera  e  con  molta  grazia  (4)  . 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due 


altre  cappelletto  in  fresco:  perchè  cominciils  I 
a  essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a  Oslìs,  1 
dove  nel  maschio  della  Rocca  dipinse  di  chis> 
roscuro  in  alcune  stanze  storie  bcltissioic,  s 
particolarmente  una  battaglia  da  mano,  ia 
quella  maniera  che  usavano  di  combatteresa* 
iicamente  i  Romani ,  ed  appresso  imo  sqas-  - 
drone  di  soldati  che  danno  l'assalto  aeas 
rocca,  dove  si  veggiono  i  soldati  con  bcUif  | 
sima  e  pronta  bravura,  coperti  con  le  taighe,  ! 
appoggiare  le  scale  alla  muraglia,  e  quelli  di 
dentro  ributtarli  con  fierezza   terrìbile.  Fee»  | 
anco  in  questa  storia   molti    istrumenti  ^  I 
guerra  antichi;  e  similmente  d  iverse  sorti  d's^| 
mi,  ed  in  una  sala  m^lte  altre  storie  teaatc  . 
quasi  delle  migliori  cose  che  facesse;  bea' i 
vero  che  fu  aiutato  in  questa  opera  da  Cessi*  | 
da  Milano   (5).  Ritornato   Baldassarre  dopo  \ 
questi  lavori  in  Roma,  fece  amicizia  stretti»- 1 
sima  con  Agostino  Ghigi  Sanese,  sì  perebi  i 
Agostino  naturalmente  amava  tatti  i  virino- 1 
si,  e  si  perchè  Baldassarre  si  faceva  Sanefc;  i 
onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  uomo  tratte- 
nersi e  studiare  le  cose  di  Roma ,  massisn- 
mente  d'architettura,  nelle  quali  per  la  eoa* 
eorrenza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo  b^^ 
raviglioso  frutto:  il  che  gli  fu  poi,cODC« 
dirà,  di  onore  e  d'utile  grandissimo.  Atlcie 
anco  alla  prospettiva,  e  si  fece  in  quella  KÌen- 
za  tale,  che  in  essa  pochi  pari  a  lui  abbiti 
veduti  a' tempi  nostri  operare;  il  che  si  vaie 
manifestamente  in  tutte  l'opere  sue.  Aveads 
intanto  papa  Giulio  II  fatto  an  corridore  is 
palazzo,  e  vicino  al  tetto  ttn'aecelljersi  n 
dipinse  Baldassarre  tutti  i  mesi  di  chiarotcs- 
ro  e  gli  esercizi  che  si  fanno  per  ciascao  (P^ 
si  in  tutto  l'anno;  nella  quale  opera  si  tef» 
giono  infiniti  casamenti,   teatri,  aofitestn, 
palazzi ,  ed  altre  fabbriche  con  bella  iove^ 
sione  in  quel  luogo  accomodate  (6).  Li**** 
poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardiosv 
Raffaello  Riario  ▼escovo  d'Ostia,  in  coispi- 
gnia  d'altri  pittori,  alcune   stanze;  e  ^ 
una  facciata  dirimpetto  a  M.  Ulisse  da  Faa^ 
e  similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  ntv» 
quale  le  storie  elle  egli  vi  lece  d'Ulisie  (b 
diedero  nome  e  fama  grandissima.  Ma  iB^^ 
piSi  gliene  diede  il  modello  del  palazzod'A|*' 
stino  Ghigi  (7)  condotto  con  quella  belle  p» 
zia  che  si  ▼ede,  non  murato,  ma  ▼eram^. 
nato,  e  l'adornò  fuori  di  terretta  con  i»**"* 
di  sua  mano  molto  belle.  La  sala  similiBC^)' 
è  fatta  in  partimenti  di  colonne,  SfVt»^ 
prospettica,  le  quali  con  istrafori  noitrt'* 
quella  essere  maggiore.  E  quello  che  è  di  «t^ 
penda  maraviglia,  vi  si  vede  una  lo^  '^ 
sul  giardino  dipinta  da  Baldassarre  csa J^ 
storie  di  Medusa,  quando  ella  contertep| 
«omini  in  sasso,  che  non  può  ìoibuT"''' 
pia  bella;  ed  appresto  quando  ^^*^^}^ 
glia  la'  tesU  con  molte  altra  atorle  ne^ped^^ 
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di  qtulU  TolU;  e  l'oraamento  lirato  io  pro- 
•pettiva  di  ■lucchi  e  colori  coatrufutli  h  Uoto 
naturale  e  vivo,  cbe  anco  ajjli  artefici  eccel- 
lenti pare  di  rilievo.  E  uii  ricorda  che  me* 
nando  io  il  cavaliere  Tiziano ,  pittore  eccel* 
leotisaioio  ed  onorato ,  a  vedere  quell'opera  ^ 
egli  per  ninn  modo  voleva  credere  che  quella 
fuMO  pittura;  perchè  mutato  veduta^  ne  ri* 
mase  maravigliato  (8).  Sono  in  queeto  luogo 
alcune  cote  ì^tte  da  fra  Sebaatian  Viniziano 
della  prima  maniera;  e  di  mano  del  divino 
Raffaello  vi  è  (  come  si  è  detto  )  una  Galatea 
rapita  dagli  Dii  marini  (9).  Fece  anco  Baldas» 
•arre,  passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a 
piaxia  Giudea,  nna  lacciaia  bellissima  di  ter* 
retta  con  prospettive  mirabili»  la  quale  fu 
fatta  finire  da  un  cobicobrio  del  papa,  ed 
oggi  h  posseduta  da  Iacopo  Strozzi  Fiorenti* 
PO.  Similmente  fece  nella  Pace  nna  cappella 
a  M.  Ferrando  Poozetti ,  che  fu  poi  cardina- 
le, all'entrata  della  chiesa  a  man  manca  con 
istorie  piccole  del  Testamento  vecchio  e  con 
alcune  figure  aneo  assai  grandi,  la  quale  opo* 
ra  per  cosa  in  fresco,  è  lavorata  con  molta  di» 
ligenza.  Ma  mollo  più  mostrò,  quanto  valesse 
nella  pittura  e  nella  prospettiva,  nel  medesi* 
mo  tempio  vicino  all'aitar  maggiore,  dove 
fece  per  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  ca* 
mera  io  una  storia,  quando  la  nostra  Donna 
salendo  i  gradi  va  al  tempio  con  molte  figure 
degne  di  lode,  come  un  gentiluomo  vestilo 
all'antica,  il  quale  scavalcato  d'nn  suo  ca* 
vallo ^  porge,  mentre  i  servidori  l'aspettano, 
la  limosina  a  nn  povero  tutto  ignudo  e  me* 
acliioissimo,  il  quale  si  vede  che  con  grande 
«fletto  glie  la  chiede  (10).  Sono  anco  in  quo» 
•to  luogo  casamenti  vari  ed  ornamenti  bellis- 
simi; ed  in  questa  opera  similmente  lavorata 
in  fresco  sono  contrafiàtti  ornamenti  di  stucco 
iatomo  intorno»  che  mostrano  essere  con  cam* 
panello  grandi  appiccati  al  muro  come  fnsse 
«na  tavola  dipinta  a  olio.  E  nell'onoratissimo 
apparato  che  fece  il  popolo  romano  in  Campi- 
doglio, quando  fa  dato  il  bastone  di  santa 
Chiesa  si  duca  Giuliano  da' Medici,  di  sei 
storie  di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diveiw 
ai  occellenti  pittori ,  quella  che  fu  di  mano 
di  Baldassarre  alta  sette  canne  e  larga  tre  e 
meixo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fk  tradimento  ai  Romani,  fu  senza  alcun 
dubbio  di  tutte  l'altre  giudicata  la  migliore. 
Ma  qudlo  cbe  fece  stupire  ognuno,  fu  la  prò» 
•pottiva  ovvero  scena  d'una  commedia,  tanto 
bella,  che  non  è  possibile  immaginarsi  pih  ; 
perciocché  la  varietà  e  bella  maniera  de'ca* 
aamanti,  le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle 
porte  «  finestre,  e  l'altre  cose  che  vi  si  videro 
d'aachilettura  furono  tanto  bene  intese  e  di 
così  atraordinaria  invenzione,  che  non  si  può 
dirne  la  millesima  parte.  A  M.  Francesco  da 
Norcia  faoe  per  la  sua  casa  in   su  la  piazza 


de' Farnesi  una  porta  d'ordine  dorico  molto 
graziosa;  ed  a  M.  Francesco  Buzio  vicino  alla 
piazza  d«g1  i  A  Itieii  u  iia  molto  bella  ruGct«lu(  1 1  ), 
e  uel  fregio  di  quella  mise  tutti  i  card. nati 
romani  che  allora  vivevano  ritratti  di  natura* 
le  :  e  nella  facciata  figurò  le  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati!  tributi  da  tutto  il 
mondo,e  sopra  vi  dipinse i  dodici  imperatori,i 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e  scortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  e  sono  con  graudissima 
arte  lavorati;  per  la  quale  tutta  opera  roerÌLò 
commendazione  infinita. Lavorò  in  Banchi  un' 
arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a  fresco, 
che  di  tenerissima  carne  e  vivi  parevano  ;  ed 
a  Fr.  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  fece  a 
Monteca vallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di 
terretta  bellissimo;  ed  <ilU  compagnia  di  S. 
Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  b 
mirabile,molte  altre  cose  tutte  lodevoli  (12). 
Similmente  in  Siena  diede  il  disegno  dell'or- 
gano del  Carmine,  e  fece  alcune  altre  cose  io 
quella  città,ma  non  di  molta  importanza  (13). 
Dopo  essendo  condotto  a  Bologna  dagli  opop* 
rai  di  S.  Petronio,  perchè  facesse  il  modello 
della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian* 
te  grandi  e  due  profili,  uno  alia  moderna  ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  serba  (co- 
me cosa  veramente  rara,  per  aver'egli  in  pro- 
spettiva di  maniera  squartata  e  tirala  quella 
fabbrica,  che  pareva  di  rilievo  )  nella  sagre- 
stia di  detto  S.  Petronio  (14).  Nella  medesi- 
ma città  io  casa  del  conte  Gio.  Battista  Bea- 
ti vogli  fece  per  la  detta  fisbbrica  più  disegni 
che  furono  tanto  belli,  che  non  si  possono 
abbastanza  Ipdare  le  belle  investigazioni  da 
quest'uomo  trovato  per  non  rovinaro  il  vec- 
chio che  era  murato,  e  con  bella  proporziona 
congiugnerlo  col  nuovo  •  Fece  al  conte  Gio. 
Battista  sopraddetto  un  disegno  d'una  Nati- 
vità con  i  Magi  di  chiaroscuro (15), nella  qua- 
le è  cosa  maravigliosa  vedere  i  cavalli,  i  car- 
riaggi, le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissi- 
ma grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de' 
tempi  ^^  nlcuni  casamenti  intorno  alla  capan- 
na; la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  da 
Girolamo  Tre  vigi  (  1 6),  che  la  condusse  a  buona 
perfezione.  Foce  ancora  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellisai- 
rao  monastero  dei  monaci  di  Monte  Uliveto 
fuor  di  Bologna  (17);  ed  il  disegno  e  model* 
lo  del  duomo  di  Carpi,  cbe  fu  molto  bello, e 
secondo  le  regole  di  Vitnivio  con  suo  ordine 
fabbricato:  e  uel  medesimo  luogo  diede  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Niccola,  la  quale  non 
▼enne  a  fine  in  quel  tempo,pcrchi  Baldassar* 
re  fu  quasi  forzato  tornare  a  Siena ,  a  iarc  i 
disegni  per  le  fortificazioni  della  oiUà  ,  che 
poi  furono  secondo  l' ordine  suo  messe  in  o- 
pera.  Dipoi  tornato  a  Roma,  e  &tta  la  casa 
che  i  dirimpetto  a  Farnese,  ed  alcun'  altre 
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che  sono  dentro  a  quella  città,  fu  dal  papa 
Leone  X  in  molte  cose  adoperalo; il  qual  pon« 
lefice  volendo  tinire  la  fabbrica  di  S.  Pietro 
cominciala  da  Giulio  II  col  disegno  di  Bra- 
mante, e  parendogli  che  fusse  troppo  grande 
edilizio  e  da  reggerti  poco  insieme,  fece  Bal- 
dassarre un  nuovo  modello  magnifico  e  vera- 
mente ingegnoso,  e  con  tanto  buon  giudizio, 
che  d'alcune  parti  di  quello  sì  sono  poi  ser- 
viti gli  altri' architetti  (18).  E  di  vero  questo 
artehce  fu  tanto  diligente  e  di  si  raro  e  bel 
giudizio,  che  le  cose  sue  furono  sempre  in 
modo  ordinate^  che  non  ha  mai  avuto  puri 
nelle  cose  d'architettura,  per  aver  egli,  oltre 
l'altre  cose,  quella  professione  con   bella  e 
buona  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  VI, 
e  quello  che  vi  è  dipinto  intorno  è  di  sua  ma- 
no (19);  e  Michelagnolo  scultore  sanese  con- 
dusse la  detta  sepoltura  di  marmo  con  l'aiu- 
to di  esso  Baldassarre;  e  quando  si  recitò  al 
dello  papa  Leone  la  Calandra  commedia  del 
cardinale  di  Bibbiena,  fece  Baldassarre  l'ap- 
parato e  la  prospettiva  che  non  fu  manco  bel- 
la, anzi  più  assai  che  quella  che  aveva  allra 
volta  fatto,  come  si  è  detto  di   sopra  ;  ed  in  j 
queste  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode ,  ' 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  l' oso  del-  | 
le  commedie,  e  conseguentemente  delle  scene  I 
e  prospettive,  era  stalo  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e  rappresentazioni;  ed  o  pri- 
ma o  poi  che  si  recitasse  la   detta  Calandra  , 
la  quale  fu  delle  prime  commedie  volgari  che 
si  vedesse  o  recitasse  ,  basta  che  Baldassarre 
f«;cc  al  tempo  di  Leone  Xdue  scene  che  furo- 
no maravigliose ,  ed  npersono  la  via  a  coloro 
ebe  ne  hanno  poi  fatte  a'  tempi  nostri.  Né  si 
jMtò  immaginare,  come  egli  in  tanta  strettezza 
di  sito  accomodasse  tante  strade,  tanti  palazzi, 
e  tante  bizzarrie  di  tempj,  di  logge,  e  d'andari 
di  cornici  così  ben  fatte,che  parevano  non  fin- 
te, ma  verissime^  e  la  piazza  non  una  cosa  di- 
piata e  picciola,  ma  vera  e  grandissima.  Or<« 
dinò  egli  «imilmeote  le  lumiere  ,  i  lumi  di 
dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e  tutte 
1'  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  con  mol- 
to giudizio,  essendosi,  come  ho  detto,  quasi 
perduto  del  tutto  l'  uso  delle  commedie  ,  la 
quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mìo 
credere,  quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze, 
qualunque  altro  quanto  si  voglia  magnìfico  e 
sontuoso.  Nella  ereazione  poi  di  papa  Clemen- 
te VII  l'anno  1524  fece  l'apparato  della  co- 
ronazione, e  finì  in  S.  Pietro  la  facciata  del- 
la eappella  maggiore  di  peperigni,giàatAtii  co- 
minciata da  Bramante;  e  nella  cappella,  dove 
h  la  sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto  ,  fece 
di  pittura  quegli  apostoli  che  sono  di  chiaro- 
scuro nelle  nicchie  dietro  l'altare,  e  il  dise- 
gno del  tabernacolo  del  Sagramento  ,  che  è 
molto  grazioso  (20).  Veuuio  poi  l'anno -1527 


nel  crudelissimo  tacco  di  Roma  ilpoTeroBal-  ! 
dassarre  fu  fatto  prigione  degli  SpagottoU  ,  e  > 
non  solamente  perde  ogni  suo  avere,  ma  fis  j 
anco  molto  straziato  e  tormentato*  perchè  a-  t 
vendo  egli  l'aspetto  grave,  nobile,  e  grazioso,  • 
lo  credevano  qualche  gran  prelato  traTestilt  ' 
o  altro  uomo  atto  a  pagare  una    groasisaini  < 
taglia.  Ma  finalmente  avendo  trorato  qoegfi  • 
empissimi  barbari  che  egli  era  un  dipintaiv, 
gli  fece  un  di  loro  ,  stato  affeziouatiaaiiiio  di 
Borbone,  fare  il  ritratto  dì  quel  «celleratisai- 
mo  capitano  nimico  di  Dio  e  degli  nomini.* 
che  glie  lo  facesse  vedere  così  morto,  o  in  al- 1 
tro  modo,  che  glie  lo  mostrasse  eoa  disegni  o  ; 
con  parole.  Dopo  ciò,  essendo  ascilo  Balda^  I 
sarre  dalle  mani  loro,  imbarcò  per  andarsene 
a  Porto  Ercole,  e  di  lì  a  Siena;  ma  fn  perla 
strada  di  maniera  svaligiato  e  spogliato  d'o- 
gni cosa,  che  se  n'  andò  a  Siena  io  camicia,  i 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  or^  . 
dinato  provvisione  e  salario  dal  pubblico,  a^  : 
ciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città, 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli  (21). 
Ed  oltre  quello  che  fece  per   il    pubblico , 
fece  molti  disegni  di  case  a'  tuoi  cittadini  ,  e 
nella  chiesa  del  Carmine  il  disegno  delP  ot^  | 
namento  dell'organo  che  è  molto  bello  (22).  \ 
Intanto  venuto  l'esercito  imperiale  e  del  pa-  ! 
pa  all'assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  man- 1 
dò  Baldassarre  in   campo   a  Baccio  Valon  j 
commissario,  acciò  si  tervitae  dell'ingegna  ; 
di  lui  ne' bisogni  del  campo  e  nell'espngaa-  i 
zione   della  città .    Ma   Baldassarre    amaa- 
do  più  la  liberta  dell'  antica  patria,  cbe  la  ; 
grazia  del  papa,  senza  temer  punto  1'  iadi-| 
gnazione  di  tanto  pontefice,  non  si  ToUe  ani  i 
adoperare  in  cosa  alcuna  di  momento  (23); 
di  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per  no  pez- 
zo non  piccolo  odio.  Ma  finita  la  guerra,  de- 
siderando Baldassarre  di  ritornare  a  Roma,  i 
cardinali  Sai  via  ti,  Trivulzi,  e  Cesarino,  i  qua-  • 
li  tutti  aveva  in  molte  cose  amoreToImcntt  ' 
servili,  lo  ritornarono  in  grazia  del  papa»  e 
ne'primi  maneggi;  onde  potè  liberamente  riloi^  i 
narsene  a  Roma,  dove  dopo  non  molti  giorni  te-  1 
ce  per  isignori  Orsini  il  disegno  di  due  bellìssi-  ■ 
mi  palazzi  che  furono  fabbricati  in  irerso  Vi- 
terbo, e  d'alcuni  altri  cdifizj  per  la  Puglia.  , 
Ma  non  intermettendo  in  qnesto  mentre  gli 
studj  d'astrologia  né  quelli  della  mattcmali-  < 
ca  e  gli  altri,  di  che  molto  si  dilettaTa,  co- 
minciò un  libro  dell'antichità  di  Roma,  ed  a  i 
comentare  Vi  travio,  facendo  i  disegni  di  ma- 
no in  mano  delle  figure  sopra  gli  scrilti  di  t 
quell'autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  Tede  »  | 
na  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (24), 
che  fu  tuo  ditcepolo,dove  |n  alcune  carte  ss- 1 
no  i  disegni  dell'antichità  e  del  modo  di  fiib>  ' 
bricare  alla  moderna.  Fece  anco,  standa  ia  t 
Bonia,  il  disegno  della  casa  de' Massimi,  gir^  j 
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lo  in  forma  ovale,  eoo  bello  e  quoto  modo 
di  fabbricare;  e  nella  fa<xiata  dinanzi  fece 
un  ▼eftibiilo  -ài  colonne  doriche  mollo  artifi- 
ziofto  e  proporzionato,  ed  un  bello  «parti- 
inenlo  nel  cortile  e  nell'acconcio  delle  scale; 
ma  non  potè  vedere  finita  quest'opera,  so- 
praggiunlo  dalla  morte  (25).  Ma  ancorché  tan- 
te fussero  le  Tirlù  e  le  fatiche  di  questo  nobile 
artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a 
lui  stesso,  ed  assai  ad  altri:  perchè  sebbene 
fu  adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  per- 
sonaggi grandi  e  ricchissimi,  non  però  alcu- 
no d' essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e  ciò 
potè  agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla 
poca  liberalità  de' signori  che  per  lo  più  me- 
no sono  liberali  dove  più  doverebbono,  quan- 
to dalla  timidità  e  troppa  modestia,  anzi,  per 
dir  meglio  in  questo  caso,  dappocaggine  di 
Baldassarre  (20).  E  per  dire  il  vero,  quanto 
si  deve  essere  discreto  con  i  principi  magna- 
nimi e  liberali,  lauto  bisogna  essere  con  gli 
avari, ingrati,  e  discortesi,  importuno  sempre 
e  fastidioso;  perciocché  siccome  con  i  buoni 
l' importunità  ed  il  chieder  sempi-e  sarebbe 
vizio,  cos\  con  gli  avari  eli' è.  virtù;  e  vizio 
sarebbe  con  i  si  fatti  essere  discreto.  Si  trovò 
dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Bal- 
dassarre vecchio,  povero,  e  carico  di  famiglia; 
e  finalmente  essendo  vivuto  sempre  costuma- 
tissimo,  ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  HI  e  tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
dita di  tanto  uomo,  gli  mandò  a  donare  per 
lacomo  Meligbi  computista  di  S.  Pietro  cen- 
to scudi  ed  a  fargli  amorevolissime  offerte. 
Ma  egli  aggravato  nel  male,  o  pure  che  così 
avesse  a  essere,  o  (come  si  crede)  sollecitatagli 
la  morte  con  veleno  da  qualche  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  desiderava  del  quale  traeva 
scudi  dugentocinquanta  di  provvisione,  il 
che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto,  si  morì 
malissimo  contento  più  per  cagione  della  sua 
povera  famiglia  che  di  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lasciava  (27).  Fu 
dai  figliuoli  e  dagli  amici  molto  pianto, e  nel- 
la Ritonda  appresso  a  Raffaello  da  Urbino, 
dove  fu  da  tutti  i  pittori,  scultori  ed  architet- 
tori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  accom- 
pagtaato ,  datagli  onorata  sepoltura  con  qne- 
ato  epitaffio: 

Balthasari  Perutìo  Seneruij  viro  etpictura 
et  architectura  aliisque  ingeniorum  artibus 
adeo  excellentij  ut  si  priscorum  occubuisset 
temporibusj  nostra  iUum  JeUcius  legereat . 
f7r.  jinn.  rr.  Mens,  jrt.  Dies  xx, 

Lucretia  et  Io:  Salustius  optimo  conjugi 
et  parenti,  non  sine  lachrymis  Simonis,  Ho- 
norii,  Claudii,  Mmiliae,  ac  Sulpitiae  mino- 
rumjilionimj  dolentes  posuerunt.  Die  iiu 
ianuarU  Mpxxxri, 


Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldas- 
sarre easeodo  morto  che  non  era  stato  in  vi- 
ta (28);  ed  allora  massimamente  fu  la  sua  vir* 
tu  desiderala,  che  papa  Paolo  IH  si  risolvè 
di  far  finire  S.  Pietro;  perchè  s'avvide  allora 
di  quanto  aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio 
da  S.  Gallo,  perchè  sebbene  Antonio  fece 
quello  che  si  vede,  avrebbe  nondimeno  (come 
si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia  di  Bal- 
dassarre alcune  difficultà  di  quell'opera.  Ri- 
mase erede  di  molte  cose  di  Baldassarre;  Se- 
bastiano Serlìo  Bolognese;  il  quale  fece  il  terzo 
libro  dell'architettura  ed  il  quarto  dell'anti- 
chità di  Roma  misurate,  ed  in  questi  le  già 
dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte  mes- 
se in  margine,  e  parte  furono  di  molto  aiuto 
all'autore;  i  quali  scritti  di  Baldassarre  rima- 
sero per  la  maggior  parte  in  mano  a  Iacopo 
Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto  architet- 
to da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche, 
ed  al  detto  Francesco  Sanese  stato  suo  crea- 
to e  discepolo,  di  mano  del  quale  Francesco 
è  in  Roma  l'arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldas- 
sarre e  notizia  di  molte  cose  che  non  potei 
sapere,  quando  uscì  la  prima  volta  fuori  que- 
sto libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
Virgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a 
mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di  graffito 
con  alcuni  prigioni,  e  molte  altre  opere  bel- 
le. Ebbe  anco  dal  medesimo  t  primi  principj 
d'architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino 
sanese  ed  ingegnere  eccellentissimo;  e  segui- 
toUo  parimente  il  Riccio  pittore  sanese,  seb- 
bene ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio: 
Antonio  Sodoma  da  Vercelli  (29).  Fu  anco 
suo  creato  Gio:  Battista  Peloro  architetto  sa- 
nese, il  quale  attese  molto  alle  mattematicha 
ed  alla  cosmografia,  e  fece  di  sua  mano  bus- 
sole, quadranti  e  molti  ferri  e  stromenti  da 
misurare;  e  similmente  le  pianteci  molte  for- 
tificazioni, che  sono  per  la  maggior  parie  ap- 
presso maestro  Giuliano  orefice  sanese  ami- 
cissimo suo.  Fece  questo  Gior  Battista  al  duca 
Cosimo  de' Medici  tutto  di  rilievo  e  bello  af- 
fatto il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e  ciò  che 
ha  intorno  a  un  miglio  e  mezzo,  le  mura,  le 
strade,  i  forti,  ed  insomma  del  tutto  un  bel- 
lissimo modello.  Ma  perchè  era  costui  in- 
stabile, si  partì,  ancorché  avesse  buona  prov- 
visione, da  quel  principe;  e  pensando  di  far 
meglio  si  condusse  in  Francia,  dove  avendo 
segui  lato  la.  corte  senza  alcun  frutto  molto 
tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma 
ancorché  costui  fusse  molto  pratico  e  inten- 
dente architetto,  non  si  vede  però  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o  con  suo  ordi- 
ne, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luo'^ 
go,  che  non  si  poteva  risolvere  niente,  ondo 
consumò  tutto  il  tempo  in  disegai,  capricci  « 
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mlsore  e  nodelli.  Ha  meritato  noodimeooj 
come  professor  delle  ooetre  arki^  che  di  lai  ai 
fiiccia  memoria. 

DisegoÀ  Baldasaanre  accelleatameote  ia 
tutt'i  modi  e  con  gran  gìudìjsio  e  diligenza, 
ma  più  di  penna»  d'acquarello»  •  chiaroscaro 
che  d'altro»  come  si  vede  io  molti  disegni 
tuoi  che  tono  appreaso  gli  artefici»  •  partico- 
larmente mei  nostro  libro  io  diverse  carte:  in 
una  delle  qaali  è  ana  storia  finta  per  capric- 
cio» cioè  una  piaxza  piena  d'archi»  colossi 
teatri»  obelischi»  piramidi»  tempj  di  diverse 
maniere»  portici^  ed  altre  cose  tutte  fatte  aU 


l'antica»  e  sopra  una  base  è  Mteourìo»  al  qas-  ; 
le  correndo  intorno  tutte  le  aorti  d'alchimi- 
sti, con  soffietti»  mantici»  bocce  ^  ed  altri  u  : 
stromenti  da  stillare»  gli  fanno  uo  aerriiiaU  > 
per  farlo  andar  del  corpo,  con  ooa   nteoo  ri. 
dicola  che  bella  invenaione  e  capriccio  \}t)). 
Furono  amici  e  molto  domestici   di  Balda»*  ^ 
sarre»  il  quale  fu  con  ognuno  acmpre  cortoc, 
modesto»  e  gentile»  Domenico  Beccafumi  Sa- , 
nree  pittore  eccellente  ed  il  Cnpaoao»  il  qas- 
le  oltre  molte  altre  cose  che  dipiiMC  ia  Sicas, 
fece  la  facciata  de' Turchi»  ed   an'allia  ck 
v'  è  sopra  la  piana* 


▲  NlfOT  AZIONI 


(I)  11  P.  della  Valle  nel  T.  III.  delle  Lét- 
Ure  Sanui  a  pag.  178  e  seg.  dimostra  col  sus- 
sidio di  varj  documenti  »  che  Baldassarre  fu 
figlio  di  Gio.  Silvestro  sanese»  e  sostiene  che 
nulla  ebbe  che  fare  coi  Peruzsi  nobili  fioren- 
tini passati  a  Volterra;  anzi  a  pag.  18  j  ripor* 
ta  le  parole  di  Giolio  Mancini»  che  asserisce 
essere  Baldassare  nato  m^cca/ano^  vi  Ila  nello 
stato  di  Siena»  lontana  dalla  città  circa  otto 
■ùglia. — Dal  Lomazao»  dal  Serlio  e  da  altri 
scrittori»  questo  artefice  è  chiamato  Baldas- 
sar  Petrucci»  e  il  Vasari  nella  prima  eiizio- 
ae  lo  diase  Pemcci. 

(2^  Dall'  inscrizione  sepolcrale  riferita  in 
seguito  apparisce  che  Baldassarre  morì  nel  1 536 
di  56  anni»  meno  IO  giorni.  Dunque  era  nato 
nel  1480;  dunque  il  padre  suo»  foss'egli  An- 
tonio o  Giovan^ilvestro  »  doveva  »  secondo  le 
buone  regole»  essersi  ammogliato  qualche  tem* 
pò  prima. 

(3)  La  vita  di  Maturino  si  troverà  più  sot- 
to unita  a  quella  di  Polidoro. 

^4)  Secondo  Giulio  Mancini  »  citato  dal 
Della  Valle  nelle  LeUere  Senesi  T.  III.  pag. 
182»  le  pitture  della  Tribuna  di  S.  Onofrio 
(  state  sciupate  nei  tempi  posteriori  »  dice  il 
Bottari»  dalla  maledizione  dei  ritocchi)  furon 
latte  dal  Pinturicchio. 

(5)  Cesare  da  Sesto  milanese  »  fu  Ira  gli 
scolari  del  Vinci  uno  di  quelli  che  più  ae  imi- 
tò lo  stile.  In  alcune  opere  si  mostrò  seguace 
anche  di  Bafiaello  col  quale  feoe  conoscenza 
in  Roma. 

(6)  Queste  pitture  sono  perite. 

(7)  Il  Palazzo  posto  alla  Luagara»  chiama- 
si la  Famesina^  come  h  stato  dichiarato  nel- 
U  nota  121  della  vita  di  Rafiaello  a  pag.  521. 

(8)  Tutte  queste  pitture»  fuori  che  le  sto- 
fie  di  tenrctta»  sono  mantenute  benissimo  ;  e 
le  cornici  paiono  di  rilievo  anche  oggidì  e  in- 
gannano chicchessia  (BoUari)* 


(9)  Nella  vita  di  Raflaelloa  pag. 504  col.l  ' 

(10)  <^uesta  pittura  a  S.  Maria  della  Paet  ! 
ò  stata  ritoccata;  nondimeno,  dice  il  Laaa ,  { 
sorprende  per  la  novità  dell'insieme  e  per  Fc>  j 
Bpressionc  delie  figure.  Annibal  Garacà  Is 
disegnò  per  suo  studio.  ' 

(U)  Non  sono  più  in  essere  queate  dnefr^  • 
ciate  {Bottari), 

(12)  Il  Vasari  nella  vita  di  Timoteo  èk 
Urbino  le  aveva  attribuite  a  quel  pittore.  V. 
sopra  a  pag.  539  col  1. 

(13)  In  Siena  si  dice  essere  architettura  dd 
Peruzzi  il  Chiostro  e  il  Campanile  ilei  Car- 


(14)  Sono  adesso  nella  prima  atanta  ddls 
residenza  della  Rev.  Fabbrica  (Gir,Biancom 
Guida  di  Boi.)  ,  t 

(15)  Questo  disegno  ò  stato  eocelIentcneB-  : 
te  intagliato  in  tre  rami  da  Agostino  Carso» 
ci»  e  in  piccolo  da  altro  intagliatore  aollB 
più  debole  (Bonari) 

(16)  Di  questo  pittore  ed  architetto  milita- 
re ha  scrittola  vita  il  Vasari  nella  preaente  ope- 
ra» e  il  Ridolfi  tra  le  vite  dei  pittori  TenetL 

(17)  I  monaci  furono  soppressi  nel  1797. 
Peraltro  sussiste  tuttavia  la  chiesa  colla  bel- 
lissima porta  qui  licordata  {G^  Bimneoni  6. 
diBoL). 

(18)  11  disegno  di  Baldassarre  h  rtporlats 
dal  Serlio  nel  terzo  libro  della  ana  opera  sal- 
1'  architettura; ed  i  descritto  e  lodato  dal  Mi- 
lizia nelle  Memorie  degli  Architetti» 

(19)  Il  Sepolcro  d' Adriano  VI  è  nella  cap- 
pella dell'  aitar  maggiore  della  chieaa  di  S. 
Maria  dell'Anima.  Se  ne  vede  la  stampa  ad- 
l' opera  del  Ciacconio. 

(20)  Tutto  h  sUto  demolito;e  il  rieco  e  bd 
tabernacolo  che  v'è  di  presente»  è  del  Bcmi- 
no  il  quale  ne  ha  preso  l' idea  dal  tempietis 
di  Bramante  eh'  è  nel  chiostro  di  S.  Pietra 
in  Montorio  (Botiari), 
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(21)  Il  P.  Della  Valle  Dell'  opara  citata 
riferisce  le  istanze  fatte  da  Tar)  cittadini  di 
Siena  a  prò  di  Baldassarre ,  e  le  conseguenti 
disposizioni  date  dai  goTcrnanti  di  quella  re- 
pubblica. 

(22)  Qui  il  Vasai i  ripete  cosa  già  da  lui 
detta  poco  sopra,  mentre  che  ha  tralascialo 
di  mentovare  altre  opere  insigni  di  questo  ar- 
te6ce>  quali  sarebbero  il  vaghissinro  aitar 
maggiore  e  la  cappella  di  S.  Gio.  Battista  nel 
Duomo  di  Sienoi  la  villo  di  Belcaro  presso  la 
stessa  città;  il  portone  di  casa  Saerati  in  Fer» 
rara,  ed  altre  assai,  ricordate  dal  Mancini  e 
dal  P.  della  Valle  nelle  Lettere  sanesi^loc.  ciL 

(23)  Non  per  rispetto  a  Firenze  (  che  mai 
non  fu  patria  di  Baldassarre  )  ma  bensì  di 
Siena  sua ,  che  essendo  Ghibellina,  slimò  bfr> 
ne  non  entrare  in  mezzo  a  due  fuochi  (DeUa 
Falle) 

(24)  Questo  Froncesco  fu  un  poveretto  di 
cui  Baldassarre  si  serviva  per  ogni  sua  faccen- 
da, anche  fuori  dell'  arte  del  disegno  (Della 
raUe\ 

(25)  Dice  il  Serlio,  che  Baldassarre,  nello 
scavare  i  fondamenti  di  questo  palazzo,ri tro- 
vò gli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello, e  che  da 
quessi,  congetturandone  il  totale^  lo  misurò 
con  ogni  esattezza. 

(26)  Ne  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi 
per  dabbenaggine ,  la  verecondia  e  l' estre* 
ma  delicatezza  d'  un  uomo  s\  virtuoso^ 


(27)  Nello  vita  di  Daniello  da  Volterra  il 
Vasari  fii  menzione  di  un  Salustio  architetto 
figlio  di  Baldassar  Pemzzi  ;  ed  è  quegli  no* 
minato  nell'  epitaffio  riportato  poco  sotto. 

(28)  Fu  veramenteBaldassarre  un  artefice  di 
prima  sfera.  Nella  pittura  si  accosta  ai  primi 
dell'  età  sua  j  e  gli  andrebbe  al  pari  se  colo- 
risse come  disegna  e  fosse  uguale  a  se  mede- 
simo: ciò  che,  osserva  il  Lanzi,  in  vita  sì 
travagliosa  non  potè  sempre.  Nel  dipingere  a 
chiaro  scoro,  imitando  stucchi  ec.  non  ebbe 
uguali.  Neil'  architettura  ò  certamente  fra  i 
grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a  Bra- 
mante :  il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  uni- 
versale. Nella  prospettiva  fu  insuperabile:  lo 
afi*ermail  poco  lodator  Milizia, e  ciò  basti. Per- 
sino nelle  grottesche  egli  è  degno  d' ammira- 
aione,  poiché  dice  il  Lanzi,  non  lascia  in  es- 
se d' imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio. 

(29)  Ovvero  da  Verzelle,  luogo  nello  sta- 
to di  Siena.  Del  Soddoma,  e  del  Beccafuml 
nominato  poco  sottOj  leggonsi  le  vite  in  qtte- 
st'  opera. 

(30)  Questo  disegno  venuto  in  potere  di 
Manette  ,  ebbe  da  esso  una  divèrsa  spiega- 
zione, riportata  dal  Bottarì  in  una  lunga  no- 
ta dell'  edizione  di  Roma  :  ma  come  osserva 
il  P.  Della  Valle ,  ognuno  è  in  piena  libertà 
di  adottare  consimili  spiegazioni  o  sostituir- 
ne altre. 


VITA  DI  «OVAI!  NI  FBANCBMO  DETTO  IL  FATTOBB 

nOllBHTIVO 

B  DI   »BIiI.BOBIliO   DA   MODARA 

»  I  T  T  o  a  I     (I) 


Giovan  Francesco  Peoni,  detto  il  Fattore, 
pittor  fiorentino  non  fu  manco  obbligato  alla 
fortuna,  che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua 
natura;  poichà  i  costumi,  l' inclinazione  alla 
pittura, e  l'altre  sue  virth  furono  cagione  che 
naffaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  ìih 
sieme  con  Giulio  Romano  se  l'allevò,  e  ten- 
ne poi  sempre  l'uno  e  l'altro  come  figlinoli, 
dimostrando  alla  sua  morte,  quanto  conto  te- 
aesse  d'amendue  nel  lasciargli  eredi  delle 
virtii  sue  e  delle  iacultadi  insieme  (2) .  Gio: 
Fnnceseodunque,  ilquale  cominciando  da  put- 
to, quando  prima  andò  in  casa  di  Raffaello,  a  es- 
sere chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 
qoel  none.  Imitò  ne'snoi  disegni  la  manievi 


di  Raffaello,  e  quella  osservò  del  continuo, 
come  ne  possono  far  fede  alcuni  suoi  disegni 
che  sono  nel  nostro  libro.  E  non  è  gran  fatto 
che  molti  se  ne  veggiano,  e  tutti  con  diligen- 
sa  finiti,  perchè  si  dilettò  molto  piò  di  dise- 
gnare che  di  colorire.  Furono  le  prime  cose 
di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  logge 
del  papa  a  Rema  in  compagnia  di  Giovanni 
da  Udine,  di  Peri  no  del  Vaga,  e  d'altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  òpere  si  vede  una 
booissina  grazia,  e  di  maestro  che  attendes- 
se alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale, 
e  dilet tossi  molto  di  far  paesi  e  casamenti. 
Colori  bene  a  olio,  a  fresco,  ed  a  tempera,  e 
ritrasse  di  naturale  eccellentemente,  e  fu  in 
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ogni  cosa  molto  aintato  dalla  natura,  intan- 
to che  senza  molto  studio  intendeva  bene  tut- 
te le  cose  dell'arte;  onde  fu  di  grande  aiuto 
a  Raffaello  a  dìpignere  gran  parte  de' cartoni 
dei  panili  d'arazzo  della  cappella  del  papa  e 
del  concistoro,  e  particolarmente  le  fregiatu- 
re. Lavora  anco  molte  altre  co«e  con  i  carto- 
ni ed  ordine  di  Raffaello  come  la  Tolta  d'A- 
gostino Ghigi  in  Trastevere,  e  molti  quadri, 
tavole,  ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò  piì!i  l'un  gior- 
no che  l'altro  da  Raffaello  essere  amato.  Fe- 
ce in  monte  Giordano  in  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro;  ed  in  Santa  Maria  di  Anima 
alla  porta  del  fianco  che  va  alla  Pace  in  fre- 
sco un.  S.  Grislofano  d'otto  braccia   cbe   è 
bonissima  figura  (3);  ed  in  quest'opera  è  un 
romito  in  una  grotta  con  una   lanterna   in 
majio,  con  buon  disegno  e  grazia  unitamen- 
te condotto.  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a  Fi- 
renze, fece  a  Lodovico  Capponi  a  Montugbi, 
luogo  fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  un  taber- 
nacolo con  una  nostra  Donna  molto  loda- 
ta (4).  intanto  venuto  a  morte  Raffaello,  Giu- 
lio Romano  e  Gio:  Francesco  stati  suoi  di- 
scepoli stettono  molto  tempo  insieme,  e  fini- 
rono di  compagnia  V  opere  che  di  Rafl*aello  e- 
ranorimase  imperfette,  e  particolarmente  quel- 
le che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e  similmente  quelle  della  sala  grande 
di  palazzo,  dove  sono  di  mano  di  questi  due 
dipinte  le  storie  di  Costantino  con  bonissime 
figure  e  condotte  con  bella  pratica  e  manie- 
ra (5):  ancorché  le  invenzioni  e  gli  schizzi 
delle  storie  venissero  in  parte  da  Raffaello. 
Mentre  che  questi  lavori  si  facevano.  Peri  no 
del  Vaga  pittore  molto  eccellente  (6)  tolse 
per  moglie  una  sorella  di  Gio:   Francesco, 
onde  fecero  molli  lavori  insieme,  e  seguitan- 
do poi  Giulio  e  Gio:  Francesco,  fecero  in 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi,  den trovi 
l' Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a  Pe- 
rugia a  Monteluci  (7),  e  così  altri  lavori  e 
quadri  per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  com- 
missione da  papa  Clemente  di  fare  una  tavo- 
la simile  a  quella  di  Rafiiiello  che  è  a  S.  Pie- 
tro a  Montorio  (8),  la  quale  si  aveva  a  man- 
dare in  Francia,  dove  quella  era  prima  stata 
da  Raffaello   destinata,  la  cominciarooo ,  e 
appresso  venuti  a  divisione,  e  partita  la  roba, 
i  disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
Raffaello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova,  dove 
al  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio;  Francesco 
o  tiratovi  dall'amicizia  di  Giulio  o  da  spe- 
ranza di  dovervi  lavorare,  fu  s\  poco  da  Giu- 
lio accarezzato  che  se  ne  parl\  tostamente  »  e 
girata  la  Lombardia  se  ne  tornò  a  Roma,  e 
da  Roma  in  su  le  galee  se  n'andò  a  Napoli 
dietro  al  marchese  del  Vasto,  portando  seco 
la  tavola  finita  che  era  imposta  di  S.  Pietr«> 


a  Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  f«H;e  posa- 
re in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  la  tavola  i 
fu  posta  poi,  dove. è  oggi,  in    Napoli    nella 
chiesa  di  S.  Spirito  degl'incurabili   (5T).  Fer- 
matosi dunque  Gio:  Francesco  in  Napoli, e  at- 
tendendo a  disegnare  e  dipignere,  ai  traitt-nr^ 
va,  essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom- 
maso Campi  mercante  fiorentino  che  f^^^fr- 
nava  le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non   vi  di- 
morò lungamente,  perchè,  esaendo   di   mab 
complessione,  ammalatosi  vi  si  morì  con  in- 
credibile dispiacere  di  quel  Sig.  inaTcheic  e 
di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  eoatai   sa 
fratello  similmente  dipintoi-e  chianaato  Luca, 
il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perì  no  ano  eo-  ■ 
guato,  ed  in  Lucca  ed  in  molti  allri   luoghi 
d'Italia;  e  finalmente  se  n'andò  in  loghiltcì^  • 
ra,  dove  avendo  alcune  cose  lavorale  al  re  e  per  , 
alcuni  mercanti,  si  diede  finalmente  afardìs»  ' 
gni  per  mandar  fuori  stampe  di  rame  intagliale  ' 
da' Fiamminghi;  e  così  ne  mandò  fuori  molle 
che  si  conoscono,  oltre  al  la  maniera,  al  none  < 
suo;  e  fra  l'altre  è  sua  opera  una  caria,  dove 
alcune  femmine  sono  in  un  bagno  (IO)»  Po-  .' 
riginalc  della  quale  di  propria  mano  di  Lo- 
ca è  nel  nostro  libro.  Fu  discepolo    di    Gio- 
vanni Francesco  Lionardo  detto   il    Pistoia  ì 
per    esser   pistoiese    (li),    il  quale    lavoro] 
alcune  cose  in  Lucca,  ed  in  Roma  fece  molli  . 
ritratti  di  natnrale,  ed  in  Napoli  per  il  Teaco-  | 
vo  d'Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  cardia*»  ' 
le,  fece  in  S.Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella;  ' 
ed  in  Monte  Oliveto  nefece  un'altra, che  fa  pò-  ' 
sta  all'aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per  dar  , 
luogo  a  un'altra  di  simile  invenzione  dì  ma-  1 
no  di  Giorgio  Vasari  Aretino.    Guadagnò  | 
Lionardo  molti  danari  con  que' signori  napo-  • 
letani,  ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè  te 
gli  giocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente  si 
morì  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  sta-  i 
to  buon  coloritore,  ma  non  già  d'avere  arato  | 
molto  buon  disegno.  Visse  Giovan  Fraece-  1 
Cesco  anni  quaranta  «  e  l'opere  sue  furono  ' 
circa  al  1528^12).    « 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  (13)  e  disce- 
polo anch' egli  di  Raffaello,  Pellegrino  da  Mo- 
dena (14),  il  quale  avendosi  nella  pittura  ac- 
quistato nome  di  bello  ingegno  nella  patria  , 
deliberò,  udite  le  maraviglie  di  Rafiaello  da 
Urbino,  per  corrispondere  mediante  Paflali- 
carsi  alla  speranza  già  eonceputa  di  Ini  ,  aa- 
darsene  a  Roma,  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  qo- 
mini  virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti  ' 
giovani  che  attendevano  alla  pittura,  ed  emu- 
lando fra  loro  cercavano  V  uno  l'altro  avao- 
zare  nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raf- 
iaello e  guadagnarsi  nome  fra  i  popoli  :  per^ 
che  attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
stud),  divenne»  oltre  al  disegoo,  ók  pratica 
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maestrevole  nell'arte:  e  quando  Leone  X  fe- 
ce diplgnere  le  logge  a  Raffaello ,  vi  lavorò 
•nell'egli  in  compagnia  degli  altri  giovani,  e 
riuscì  tanto  bene^cbe  Raffaello  si  servì  poi  di 
lui  in  molte  altre  cose.  Fece   Pellegrino  in 
Sauto  Eustachio  di  Roma  entrando  in  chiesa 
tre  figure  in  fresco  a  uno  altare;  e  nella  chie- 
sa de' Portughesi  alla  Scrofa  la  cappella  del- 
l'altare maggiore  in  fresco,  insieme  coi«   la 
favola  (15).  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della 
Nazione  spagnnola  fatta  fare  il  cardinale  Al- 
borense  una  cappella  adorna  di  molti  marmi, 
e  da  Iacopo  Sanso  vino  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e  mezzo  e  molto  lo- 
dato. Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo  (16),  facendo  alle 
figure  gentilissima  aria  a  imitazione  di  Raffaello 
suo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato 
lutto  il  componimento,  che  quell'opera  fe- 
ce conoscere  Pellegrino  per  uomo  desio  e  di 
bello  e  buono  ingegno  nella  pittura.   Finito 
questo  lavoro,  ne  fece  molti  altri  in  Roma  e 
da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto  final- 
mente a  morte  Raffaello,  egli  se  ne  tornò  a  ! 
MoJana,  dove  fece  molte  opere,  ed  in    fra   ; 
1'  altre  per  uua  confraternità  di  Battuti  fece  i 
in  una  tavola  a  olio  S.  Giovanni  che  battez-  1 
za  Cristo  (17);  e  nella  chiesa  de'Servi  in  un'aU 


tra  tavola  S.  Cosmo  e  Damiano  con  altre  fi- 
gure (18).  Dopo  arendo  preso  moglie  (19) , 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua 
morte;  perchè  venuto  a  parole  con  alcnni 
suoi  compagni,  giovani  modanesi,  n'ammaz- 
zò uno;  di  che  portata  la  nuova  a  Pellegrino, 
egli  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non  an- 
dasse in  mano  della  giustizia ,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto 
lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i  parenti  del 
giovane  morto,  i  quali  andavano  cercando 
l'omicida.  Costoro  dunque  affrontando  Pelle- 
grino che  non  ebbe  tempo  a  fuggire,  tutti  in- 
furiati ,  poiché  non  avevano  potuto  giugnere 
il  figlinolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  la* 
sciarono  in  terra  morto  (20).  Dolse  molto  ai 
Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che 
per  la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di 
uno  spirito  veramente  peregrino  e  raro  (2l)w 
Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese 
pittore  eccellente,  pratico  ed  espedito,  il  qua- 
bs  in  fresco  fece  in  Milano  molte  opere  e  par- 
ticolarmente a'  frati  della  Passione  un  cena- 
colo bellissimo ,  che  per  la  morte  sua  rimase 
imperfetto.  Lavorò  anco  a  olio  eccellentemen- 
te, e  di  sua  mano  sono  assai  opere  a  Vercelli 
ed  a  Veralla  molto  stimate  (22)., 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  due  vite 
sono  separate,  e  quella  di  Pellegrino  precede 
questa  del  Fattore,  la  quale  comincia  nel  se- 
guente Diodo: 

«  Egli  si  può  beo  fortunatissimo  chiamare 
colui,  che  senza  aver  pensiero  a  cosa  che  sia, 
dalla  sorte  è  condotto  a  un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et 
per  cognizione  gli  faccia  esser  portato  rive- 
renza ,  et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio 
onorato  guiderdoni.  Questo  avvenne  a  Gio» 
Francesco  ec.  » 

(2)  Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  re- 
lativi all'arte,  com'è  slato  avvertito ,  dietro 
la  scorta  del  P.  Pungileoni,  nella  nota  146 
della  vita  di  Raffaello  a  pag.  522. 

(3)  Gli  fa  dato  di  bianco ,  ai  giorni  del 
Bottari. 

(4)  Non  sussiste  più. 

(5)  La  storia  dipinta  dal  Penni  rappresenta 
S.  Silvestro  che  battezza  Costantino. 

(6)  Pietro  Bonaccorsi  fiorentino  detto  Pe- 
rin  del  Vaga,  di  cui  leggesi  la  vita  pih  olire. 

(7)  Il  quadro  di  Monteluce  è  ora  nella  Pi- 
nacoteca Vaticana,  ed  è  ben  conservato. 

(8)  Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione,  che  a 

TASAAl 


tempo  dello  Storico  era  a  S.  Piero  in  Mon- 
torio,  ed  ivi  stette  fin  verso  la  fine  del  secolo 
passato. 

(9)  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  qua- 
dro. 11  Bottari  credeva  che  fosse  stato  trasfe- 
rito in  I spagna. 

(10)  Oltre  alla  stampa  del  bagno  qui  ri- 
cordata, se  ne  conosce  di  lui  un'altra  anche 
più  stimata,  detta  le  Tessitrici,  Di  questa  fa 
menzione  il  Vastfri  nella  vita  di  Marcantonio 
Raimondi. 

(1 1)  Il  vero  cognome  del  Pistoja  è  incerto. 
Il  Lanzi  lo  trovò  nominato  da  alcuni  scritto- 
ri Malatesta,,  da  altri  Guelfo:  in  un  quadro 
di  Lucca  vide  scritto  Leonardus  Grafia  Pi» 
storiensiss  e  in  uno  di  Volterra:  Opus  Leo^ 
nardi  Pìstoriens,  1516.  Ma  poiché  nel  15 16 
il  Penni  era  tuttavia  scolaro  e  ajuto  di  Raf- 
faello, non  sembra  verisimile  che  potesse  al- 
lora aver  già  fatto  un  allievo  di  tanto  credit 
to.  E  probabile  dunque,  come  opinò  il  Tolo* 
mei  (V.  Guida  di  Pistoja)  che  nel  secolo  me- 
desimo sien  fioriti  due  Leonardi  Pistojesi, 
uno  anteriore  all'  altro  :  il  primo,  che  avrebbe 
dipinto  il  quadro  di  Volterra,  sarebbe  di  ca- 
sato Troncij  come  rilevasi  da  nn^  altra  tavo- 
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la,  che  fu  già  a  Pisa,  e  che  ora  è  posseduta  l 
dal  Sig.  Carlo  del  Chiaro  negoziaute^  ove  si 
legge  Leonardus  de  Truncis  pinxit  die  ixv 
Decembris  A,  mdxv,  11  secondo  sarebbe  il 
Grazia,  o  il  Guelfo j  detlo  anche  il  Pistoja, 
scolaro  del  Fattore. 

(12)  t<  Et  lo  epitaffio  fatto  al  suo  nome^ 
dice  cos\: 

Occldo  snrreptus  primaeyo  flore  juventae 
Cumclaraingeoii  iam  documenta  darem. 
Si  mea  vel  justos  aetas  Tenisset  ad  annos^ 
I  Pictura  aeternum  notus  et  ipsa  forem. 

Et  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioan  Francesco  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e  bello. 
Che  vinse  i  pari  a  se;  et  Raffaello 
Vincea:  ma  morte  l'ammazzò  i  n  sul  fiore.» 
Cos\  la  prima  edizione. 

(13)  La  yita  di  Pellegrino  nell'edizione  del 
I550,comincia  col  seguente  preambulo: «  Gli 
accidenti  son  pur  diversi  el  strani ,  che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  vita,  so- 
pra i  corpi  umani,  universalmente  ogni  gioi- 
no;  ma  particularmente  reggiamo  le  persone 
ingegnose  essere  sottoposte  a  quelli.  Atteso  che 
chi  nelle  fatiche  degli  studj  esercita  la  me- 
moria, et  fa  che  il  corpo  et  l'animo  patisce, 
dà  occasione  alle  membra  di  disunirle  l'uno 
dall'altro;  et  deviandole  da  'Isuo  primo  cor- 
so, diventino  rubelle  de  i  sangui:  di  maniera 
che  chi  di  allegra  complessione  ha  il  genio , 
lo  trasforma  in  mani  neon  ia,  e  in  poco  spazio 
di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

i<  È  da  dolere  infinitissimamente,  a  chi  di 
questo  scampa,  quando  la  vendetta,  il  furore, 
et  la  forza  d'altrui  violentemente,  o  con  ferro, 
o  con  veleno,  o  con  altra  nuova  disgrazia, 
senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a  que- 
sti tali,  all'  ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  spe- 
rano i  migliori  e  più  maturi  fratti  esser  rac- 
colti. Et  nel  vero  torto  grandissimo  fa  la  na- 
tura, quando  ci  dà  uno  ingegno,  il  quale  sia 
per  ornamento  del  secolo  in  che  nasce,  et  per 
utilità  di  chi  ci  vive,  a  levarlo  così  tosto  di 
terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a  se,  et 
grandissimo  danno  altrui.  Come  si  vede  che 
fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore  il  quale 
desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acqui- 
starsi nome  nell'arte  della  Pittura,  si  part\ 
dalla  sua  patria  ec.  » 

(14)  Pellegrino  è  chiamato  nella  Cronaca 
dell' Ancellotti  de^i  AreUui  alias  dé^Muna- 
ri.  Ma  comunemente  è  noto  col  nome  di  Pel- 
legrino da  Modena.  I  primi  insegnamenti 
nella  pittura,  gli  ebbe,  secondo  il  Tiraboschi, 
da  Giovanni  Munari  suo  padre. 

(15)  Le  pittare  in  S.  Eustachio  e  in  S.  An- 
tonio son  perite  nel  rifabbricare  le  dette  chie- 
se (Bouarij, 


(16)  Queste  pitture  farono  gaastate  dai  ri- 
tocchi {Boitarì), 

(17)  Secondo  la  Cronaca  dell' Ancellotti, 
citata  dal  Tiraboschi  nelle  Notizie  degUJf' 
tefici  Modanesij  la  tavola  qui  Dominata  dal 
Vasari  fu  posta  nella  Confraternita  de'Bat;*- 1 
ti,  detta  poi  di  S.  Maria  della  Neve,  nel  4  ««•>  I 
sto  1509;  ood'è  chiaro  che  fu  dipinta  da  Pel-  { 
legrino  prima  d' andare  a  Roma.  La  lavob  * 
medesima  fu  posteriormente  collocata  oeìb 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  commeoda  della  reb-  ', 
gione  di  Malta:  ora  poi  non  ci  è  noto  do?"»  j 
sa  sia. 

(18)  La  tavola  di  S.  Cosimo  e  S.  Damians  1 
era  in  detta  chiesa  de' Servi  anco  a  tempo  óé  J 
Vedriani,che  ne  riferisce  l' iscrizione,  clalb  | 
quale  raccogliesi  essere  stata  fatta  nel  (523. 
Ai  giorni  del  Tiraboschi  non  v'era  più. 

(19)  Ei  doveva  aver  presa  moglie  prìna 
d'andare  a  Roma.  Vedi  la  nota  seguente.      i 

(20)  Ciò  accadde,  secondo  il  Vedriaai  e 
l' Ancellotti,  nel  Dicembre  del  1523.  Raflàel- 
lo  mori  nel  1520,  onde  se  Pellegrino  toroò 
in  patria  dopo  la  morte  di  esso,  non  gli  i*- 
pravvisse  in  Modena  che  tre  anni.  Dunque  il 
figlio  che  commesse  l'omicidio  doveva  f»ff 
nato  da  un  matrimonio  contratto  parrccki 
anni  prima. 

(2i)  tt  E  di  costui  (aggiunge  il  Vasari  od- 1 

la  prima  edizione)  ho  visto  quest'  epitaffio:  ^ 

Exegi  monumenta  duo:  longinqna  vetnftaf  ' 

Quae  monomenta  duo  nulla  abolere  po- 

(IwL 
Nam  quod  servavi  natum  per vnlnera,  nomes  i 
Praeclarum  vivet  tempusin  omne  mcDD.  | 
Fama  etiam  volitattotom  vulgata  per orbem 
Primas  picturae  ferme  mìLi  deditas.  n 

(22)  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  sd 
Milanese  fu  pittore  di  merito  sommo,  e  eoa-  \ 
tasi  tra  i  più  distinti  seguaci  di  RaflacUo.  Il  • 
Lomazzo  nel  Trattato  dell'Arie  della  Pilt»"  \ 
ra  ha  scritto  dì  lui  distesamente,  ed  ha  sap-' 
plito  alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  V*" , 
sari:  ma  egli  ebbe  torlo  a  dire  che  romisM*-; 
ne  del  biografo  aretino  <«  è  argomento,  p^  ■ 
«  non  apporgli  più  brutta  nota,  ch'egli  Mj 
c«  atteso  ad   inalzare  la  sua  toscana  ^no  »  | 
«  cielo.  »  Le  poche  parole  che  il  Vasari  M  ; 
spese  intorno  a  Gaudenzio  mostrano  ch'eg"  • 
non  era  mal  disposto  contro  di  lui;  ma  beat| 
poco  informato,  com'  egli  stesso  in  più  loogu 
di  quest'opera  ha  detto,  per  iscusarsi  di  ^^ 
avere  abbastanza  ragionato  di  vari  artefici  stit" 
nieri.  Anche  Pellegrino  da  Modena,  osser»  " 
Bottai*!,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero; 
eppure  il  Vedriani  che    scrìsse  le  sole  ▼>'« 
dei  pittori  modanesi,  e  in  conseguenza  pw«« 
un  argomento  senza  comparazione  più  ri«ti*}' 
to,  pure  riferisce  le  parole  stesse  del  \  «»•"» 
e  vi  aggiunge  di  suo  pochissimi  versi»        J 
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▼  ITA  D'ANDBEA  DEL  SABTO 

KCCBLLBKTISSIKO    PITTOEK    FlORBHTlhO 


Eccoci  dopo  le  Tite  di  molti  artefici  (I) 
stati  eccellenti^  chi  per  colorito,  chi  per  dis^ 
gno,  e  chi  per  invenzione,  perrenuti  all'ec* 
cellentisiimo  Andrea  del  Sarto  (2) ,  nel  quale 
uno  mostrarono  la  natura  e  l'arte  tutto  quel- 
lo che  può  far  la  pittura  mediante  il  disegno, 
il  colorire,  e  rinvenzione;  in  tanto  che  se 
fusse  stato  Andrea  d'animo  alquanto  piii  fie- 
ro ed  ardito,  siccome  era  d' ingegno  e  giudi* 
zio  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe  sta- 
to senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma 
una  certa  timidità  d'animo,  ed  una  sua  certa 
natura  dimessa  e  semplice  non  lasciò  mai  ve- 
dere in  lui  un  certo  vivace  ardore,  né  quella 
fierezza  che  aggiunta  all'altre  sue  parti  fa- 
rebbe fatto  essere  nella  pittura  Teramente  di- 
vino; perciocché  egli  mancò  per  questa  cagio- 
ne di  quegli  ornamenti,  grandezza,  e  copio- 
sità di  maniere,  che  in  mblti  altri  pittori  si 
sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure, 
sebbene  semplici  e  pure,  bene  intese,  senza 
errori,  e  in  tutti  i  conti  di  somma  perfezione. 
L'arie  delle  teste,  così  di  putti  come  di  fem- 
mine, sono  naturali  e  graziose,  e  quelle  de* 
giovani  e  de*  vecchi  con  vivacità  e  prontezza 
mirabile,  i  panni  belli  a  maraviglia,  e  gl'i* 
giìudi  molto  bene  intesi;  e  sebbene  disegnò 
semplicemente,  sono  nondimeno  i  coloriti 
suoi  rari  e  veramente  divini.  Nacque  Andrea 
l'anno  1478  in  Fiorenza  (3),  di  padre  che  e- 
sercitò  sempre  l'arte  del  sarto ^  onde  egli  fu 
sempre  così  chiamato  da  ognuno  (4):  e  per- 
venuto all'età  di  sette  anni,  levato  dalla 
scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu  messo  all'arte 
dell'orefice;  nella  quale  molto  piti  volentieri 
si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneg- 
giando ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro; 
onde  avveune  che  Gian  Barile  pittore  fioren- 
rino  (5),  ma  grosso  e  plebeo,  veduto  il  buon 
modo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò 
appresso,  e  fattogli  abbandonare  l'orefice,  lo 
condusse  all'arte  della  pitture,  nella  quale 
cominciandosi  a  esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere,  conobbe  che  la  natura  per 
quello  esercizio  l'aveva  creato;  onde  comin- 
ciò in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far  co- 
se con  i  colori,  che  Gian  Barile  e  gli  altri  ar- 
tefici della  città  ne  restavano  maravigliati. 
Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima 
pratica  nel  lavorare  e  studiando  continua- 
mente, s'avvide  Gian  Barile  che  attendendo 
il  fanciullo  a  quello  studio,  egli  era  per  fare 


una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone 
con  Piero  di  Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori 
pittori  che  fossero  in  Fiorenza,  acconciò  se- 
co Andrea;  il  quale,  come  desideroso  d' im- 
parare, non  restava  mai  di  affaticarsi  né  di 
studiare.  E  la  natura,  che  l'aveva  fatto  nasce- 
re pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  ma- 
neggiare i  colori  lo  faceva  con  tanta  grazia, 
come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni;  on- 
de Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e  senti- 
va incredibile  piacere  nell'udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo ,  e  massimamente  i 
giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di  insie- 
me con  altri  giovani,  disegnando  alla  sala 
del  papa,  dove  era  il  cartone  di  Michelag no- 
lo e  quello  di  Lionardo  da  Vinci,  e  che  su- 
perava, ancorché  giovanetto,  tutti  gli  altri  di- 
segnatori, che  terrazzani  e  forestieri  quasi  sen- 
za fine  vi  concorrevano,  in  fra  i  quali  pia- 
cque più  che  quella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea 
la  natura  e  conversazione  del  Franciabigio 
pittore,  e  parimente  al  Francia  quella  d'An- 
drea; onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al  Fran- 
cia che  non  poteva  pih  sopportare  la  stranez- 
za di  Piero  già  vecchio,  e  che  voleva  perciò 
torre  uno  stanza  da  se;  la  qual  cosa  udendo 
il  Francia  che  ere  forzato  a  fare  il  medesimo, 
perché  Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  a- 
veva  abbandonata  l' arte  della  pitture,  disse 
al  suo  compagno  Andrea  che  anch'*  egli  aveva 
bisogno  di  stanza,  e  che  sarebbe  con  comodo 
dell'uno  e  dell'altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque  tolta  una  stanza  alla  piaz- 
za del  Grano,  condussero  molte  opere  di  com- 
pagnia una  delle  quali  furono  le  cortine  che 
cuoprono  le  tavole  dell'aitar  maggiore  de'Ser* 
vi,  le  quali  furono  allogate  loro  da  un  sa^ 
grestano  strettissimo  parente  del  Francia  (6); 
nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che  é  vol- 
ta verso  il  coro  una  nostre  Donna  Annunzia- 
ta, e  nell'altre  che  é  dinanzi,  un  Cristo  de- 
posto di  croce  simile  a  quello  che  è  nella  tap 
vola  che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e  di 
Pietro  Perugino  (7).  Solevano  ragunarsi  in 
Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  ca- 
se del  Magnifico  Ottaviano  de'Medici  dirim- 
petto all'orto  di  S.  Marco  gli  uomini  della 
compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  intitola- 
ta in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  stata  mu- 
rata in  que* giorni  da  molti  artefici  fiorenti- 
ni, i  quali  fra  l'altre  cose  vi  avevano  fatto  di 
muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che  po- 
sava sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
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di  (8);  onde  fedendo  alcuni  di  loro  che  Andre* 
veniva  in  grado  d'ottimo  pittore^  deliberarono^ 
essendo  più  ricchi  d'animo^  che  di  danari^che 
egli  facesse  intorno  a  detto  chiostro,  in  dodi- 
ci quadri  di  chiaroscuro,  cìoh  di  terretta  in 
fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio  : 
Battista  (9);  per  Io  che  messovi  mano,  fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo  (IO),  con  molta  diligenza  e  tanto  buo- 
na maniera,  che  gli  acquistò  credito,  onore,e 
fama  per  s\  fatta  maniera,  che  molte  persone 
si  voltarono  a  fargli  fare  opere,  come  a  quel- 
lo che  stimavano  dover  col  tempo  a  quello 
onorato  fine,  che  prometteva  il  principio  del 
suo  operare  straordinario,  pervenire.  E  fra 
l'altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è  in 
casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di 
tanto  artefice  in  molta  venerazione  (H).  Né 
molto  dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de' frati  Ere- 
mitani Osservanti  dell'ordine  di  S.  Agostino 
fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  gli  fu  fatto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d'un  Cristo, 
quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  nell' 
orto  a  Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e  per  una  certa  morbidezza  ed  unione 
è  dolce  per  tutto  e  cos\  ben  condetta,  che  el- 
la fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due 
altre  nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di 
sotto.  Questa  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Al- 
berti in  S.  Iacopo  tra'Fossì,  e  similmente  l'aU 
tre  due  ^12)«  Dopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano, 
presono  nuove  stanze  vicino  al  convento  del- 
la Nunziata  nella  Sapienza  (13);  onde  avven» 
ne  che  Andrea  ed  Iacopo  Sansovino  allora 
giovane ,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavo- 
rava di  scultura  sotto  Andrea  Contucci  suo 
maestro  (14)  feciono  s\  grande  e  stretta  ami- 
cizia insieme,  che  né  giorno  né  notte  si  stac- 
cava l'uno  dall'altro,  e  per  lo  più  i  loro  ra- 
gionamenti erano  delle  difflcultà  dell'arte; 
onde  non  é  maraviglia  se  l'uno  e  l'altro  sono 
poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice  ora 
d'Andrea,  e  come  a  suo  luogo  si  dirà  di  Ia- 
copo. Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel 
detto  convento  de' Servi  ed  al  banco  delle 
candele  un  frate  sagrestano ,  chiamato  fra 
Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  che  e- 
gli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura;  perché  pensò  di  cavarsi  una 
voglia  con  non  molta  spesa.  E  cosi  tentando 
Andrea  (che  dolce  e  buono  uomo  era)  nelle 
cose  dell'onore,  cominciò  a  mostrargli  sotto 
spezie  di  carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che 
gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e  lo  farebbe 
conoscere  per  a\  fatta  maniera ,  che  non  sa- 
rebbe mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni 
innanzi  nel  primo  cortile  de' Servi  fatto  A- 
lesfo  Baldo  vinetti  pella  facciata  che  (à  spai» 


le  alla  Nunziata,  una  natività  di  Criato,co-  | 
me  si  é  detto  di  sopra  (15),  e  Cosimo  Rosici- 
li  dall'altra  parte  aveva  comincialo  oel  me- 
desimo cortile  una  storia,   dove  S.  Filippo 
autore  di  quell'ordine  de' Servi  piglia  l'abi- 
to, la  quale  storia  non  aveva  Cosi  aio  condot- 
ta a  fine  per  essere,  mentre  appunto  la  lavs-  ' 
rava,  venuto  a  morte.  Il  frate  danqae  avernU 
volontà  grande  di  seguitare  il  testo,  penso  ài 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e  il  Francia,  i 
quali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  nel- 
l'arte, gareggiassino  insieme,  e  jae  lacessias 
ciascun  di  loro  una  parte;  il  che^  oltre  all'è»- 
sere  servito  benissimo,  averebbe  fatto  la  spe- 
sa minore, ed  a  loro  le  fatiche  più  grandi;  la- 
onde aperto  l'animo  suo  ad  Andrea,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel   carico  ,  mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e  molta 
frequentato,  egli  sarebbe  mediante  cotale  o- 
pera  conosciuto  non  meno  dai  forestieri  che 
dai  Fiorentini ,  e  che  egli  perciò  non  doveva 
pensare  a  prezzo  nessuno,  anzi  né  anco  di  ; 
esserne  pregalo ,  ma  piuttosto  di  pregare  al-  ' 
trai  ;  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  Francia,  che  per  farsi  con»*  | 
scere  aveva  offerto  di  farle,  e  del  prezzo  ri- 
mettersi in  lui.  Furono  questi  stimoli  molls 
gagliardi  a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pi- 
gliare quel  carico,  essendo  egli  massimaoiea- 
te  di  poco   animo;  ma  questo   ultimo  del 
Francia  l'indusse  a  risolversi  affatto,  e  ad  es- 
sere d';iccordo  mediante  una  scritta  di  tutta 
l'opera,  perché   niun' altro  v'entrasse.  Com 
dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e  datogli  ■ 
danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  se* 
guitasse  la  vita  di  S.  Filippo,  e  non  avesse  < 
per  prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducali  per  [ 
ciascuna  storia,  dicendo  che  anco  quelli  li  ! 
dava  di  suo ,  e  che  ciò  faceva  più  per  bene  t 
comodo  di  lui,  che  per  utile  o  bisogno  del . 
convento.    Seguitando  dunque   q  a  eli' open 
con  grandissima  diligenza,  come  quello  che  | 
più  pensava  all'onore  che  all'utile,  fini  del  j 
tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre  si»  j 
rie  (IG)  e  le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S.  j 
Filippo  già  frate  riveste  quell'ignndo,  ad-  t 
l'altra  quando  egli  sgridando  alcuni  gioca-  i 
tori  che  bestemmiavano   Dio  e  si   ridevano 
di  S.  Filippo,  facendosi  beffe  del  suo  ammo- 
nirli, viene  in  un  tempo  una  saetta  dal  cielo,t 
percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano  sotto 
all'ombra,  ne  uccide  due,  e  mette  negli  altii 
incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e  altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati,  e 
una  femmina  uscita  di  se  per  lo  tuono  della 
saetta  e  per  la  paura,  é  in  fuga  tanto  natora- 
le,  che  pare  ch'ella  veramente  viva;  ed  aa 
cavallo  scioltosi  a  tanto  rumore  e  apavento,là 
con  i  salti  e  con  uno  orribile  movimento  ve- 
dere, quanto  le  cose  improvvise  t  che  non  ù 
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aspettano  rechino  timore  e  spavento:  nel  che 
tutto  si  conosce^  quanto  Andrea  pensasse  al- 
la Yarietà  delie  cose  ne' casi  che  avvengono^ 
con  avvertenze  certamente  belle  e  necessarie 
a  chi  esercita  la  pittura  (17).  Nella  terza  fece 
qnando  S.  Filippo  cara  gli  spiriti  da  dosso  a 
una  femmina,  con  tutte  quelle  coasiderazloni 
che  migliori  in  sì  fatta  azione  possono  trama- 
ginarsi;  onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e  &raa .  Perchè  i- 
nanimito  seguitò  di  fare  due  altre  storie  nel 
medesimo  cortile  (18).  In  una  faccia  h  S.  Fi- 
lippo morto,  ed  i  suoi  frati  intorno  che  lo 
piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dove  è  S.  Filippo,  risuscita; 
oade  vi  si  vede  prima  morto,  e  poi  risuscita- 
to e  vivo  con  molto  bella  considerazione  e 
naturale  e  propria.  Nell'ultima  da  quella 
banda  figurò  i  frali  che  mettono  la  veste  di 
S,  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli;  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore 
in  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  chi- 
nato e  con  una  mazza  in  roano  (19).  Simil- 
mente vi  ritrasse  Loca  suo  figliuolo  (20),  sic- 
come nell'altra  già  detta,  dove  k  morto  S.  Fi- 
lippe,  ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo  d' An- 
drea scultore  e  suo  amicissimo,  il  quale  è 
morte  non  è  molto  in  Francia  (21).  £  così 
dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  parendo- 
gli il  prezzo  poco  e  l'onore  troppo,  si  risolvè 
licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantun- 
que il  frate  molto  se  ne  dolesse;  ma  per  l'ob- 
bligo fatto  non  volle  disobbligarlo,  se  Andrea 
«on  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie  a 
suo  comodo  e  piacimento,  e  crescendogli  il 
frate  il  prezzo;  e  cos\  furono  d'accordo  (22). 
Per  queste  opere  venuto  Andrea  in  maggior 
cognizione  ,  gli  furono  allogati  molti  qua- 
dri e  opere  d'importanza,  e  fra  l'altre  dal 
generale  de' monaci  di  Vallombrosa,  per  il 
monasterio  di  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce  nel  refettorio  l'arco  d'una  volta  e  la 
facciata  per  farvi  un  cenacolo  (23) ,  nella 
quale  volta  fece  in  quattro  tondi  quattro 
figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Salvi  vescovo,  e  S.  Bernardo  degli  liberti 
di  Firenze  loro  frate  e  cardinale;  e  nel  mez- 
zo fece  un  Tondo,  dentrovi  tre  iaccie,  che 
tono  una  medesima,  per  la  Trinità  (24);  e  fu 
questa  opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben 
lavorata,  e  perciò  tenuto  Andrea  quello  che 
egli  era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per 
ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu  dato  a  fare 
in  fresco  allo  sdrucciolo  d' Orsanmichele  che 
va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi 
si  vede ,  la  quale  non  gli  fu  molto  loda- 
ta (25)  ;  e  ciò  potè  essere  ,  perchè  Andrea  ,  il 
quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o  sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  o- 
pcra  sforzarsi  e  farla  con  troppo  studio.  Fra 


i  moki  quadri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de' 
quali  tutti  sarei  troppo  lungo  a  volere  ragio- 
nare, dirò  che  fra  i  più  segnalati  si  può  no- 
verare quello  che  oggi  è  in  camera  di  Baccio 
Barbadori,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  in- 
tera con  un  putto  in  collo  e  Sant'Anna  e  S. 
Giuseppe,  lavorati  di  bella  miniera,  e  tenuti 
carissimi  da  Baccio  (26).  Uno  ne  fece  simil- 
mente molto  lodevole,  che  è  oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghi  ni;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d'una  nostra  Donna, 
che  al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  fi- 
gliuolo. A  Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mol- 
to grandi,  che  poi  furono  comperi  dal  Magni- 
fico Ottaviano  de' Medici,  de' quali  oggi  n'è 
uno  nella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e 
l'altro  ha  in  camera  con  molte  altre  pitture 
tnoderoe  fatte  da  eccellentissimi  maestri  il 
sig.  Bernardetto  degno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  e  stima  l'opere  de' 
famosi  artefici,  così  è  in  tutte  l'azioni  vera- 
mente magnifico  e  generoso  signore  (27).  A- 
veva  in  questo  mentre  il  frate  de' Servi  allo^- 
gata  al  Franciabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  fi- 
nito di  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettito, perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in 
maneggiare  i  colori  a  fresco  fusse  di  se  più 
pratico  e  spedito  maestro,  fece  quasi  per  gara 
i  cartoni  delle  due  storie  per  mettergli  in  o- 
pera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  S. 
Bastiano  e  la  porta  minore  che  dal  cortile 
entra  nella  Nunziata  (28).  E  fatto  i  cartoni, 
si  mise  a  lavorare  in  fresco,  e  fece  nella  pri« 
ma  la  natività  di  nostra  Donna  con  un  com- 
ponimento di  figure  benissimo  misurate  ed 
accomodate  con  grazia  in  una  camera,  dove 
alcune  donne,  come  amiche  e  parenti  essen- 
do venute  a  visitarla,  sono  intorno  alla  don- 
na di  parto  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel 
tempo  si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  no- 
bili standosi  intorno  al  fuoco  lavano  la  put- 
tina  pur  allor  nata,  mentre  alcune  altre  fan- 
no le  fasce  ed  altri  così  fatti  servigj;  e  fra  gli 
altri  vi  è  un  fanciullo  che  si  scalda  a  quel 
fuoco  molto  vivace,  ed  un  vecchio,  che  si  ri- 
posa sopra  un  tettuccio  molto  naturale;  ed  al- 
cune donne  similmente  che  portano  da  man- 
giare alla  donna  che  è  nel  letto  con  modi  ve- 
ramente propri  e  naturalissimi;  e  tutte  queste 
figure  insieme  con  alcuni  putti,  che  stando 
in  aria  gettano  fiori,  sono  per  l'aria  per  i  pan- 
ni e  per  ogni  altra  cosa  consideratissimi,  e 
coloriti  tanto  morbidamente  che  paiono  di 
carne  le  figure  e  l'altre  cose  piuttosto  natu- 
rali che  dipinte  (29).  Nell'altra  Andrea  fece 
i  tre  Magi  d'  Oriente,  i  quali  guidati  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  faociulltno  Ge- 
sù Cristo,  e  gli  finse  scavalcati,  quasi  che 
fussero  vicini  al  destinato  luogo,  e  ciò  per 
esser  solo   lo  spazio   delle   due   porte  per 
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▼ano  fra  loro  e  la  natÌTltà  di  Cristo ,  che 
di  mano  d' Alesso  Baldo  vinetti  si  Tede:  nel- 
la quale    storia    Andrea    fece    la    corte    di 
que*tre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molti  arnesi  e  genti  che  gli  accompagnano, 
fra  i  quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  na- 
turale tre  persone  vestite  d'abito  fiorentino, 
r  uno  è  Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  ver^ 
so  chi  Ycde  la  storia,  tutto  intero:  l'altro 
appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  i- 
scorto  ed  accenna,  è  Andrea  maestro  dell'o- 
pera; ed  un'altra  testa  in  mezzo  occhio  die- 
tro a  Iacopo  è  l'Aiolle  musico  (30).  Vi  sono 
oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le 
mura,  per  stare  a  veder  passare  le  magnificen- 
ze e  le  stravaganti  bestie  che  menano  con  es- 
so loro  que'tre  re;  la  quale  istoria  è  tutta  si- 
mile all'altra  già  d^ta  di  bontà,  anzi  nell'u- 
na e  nell'altra  suj^erò  se  stesso,  non  che  il 
Francia,  che  anch' egli  la  sua  vi  fin\.  In  que- 
sto medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  (31),  benefizio  dei  me- 
desimi frati ,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta. 
E  per  i  frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo  (32), 
nella  quale  si   vede  un'unione  di   colorito 
molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d'angeli  che 
accompagnano  Gabbriello,  con  dolcezza  sfu- 
mate e  di  bellezza  d'arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e  sotto  questa  fece  una  predel- 
la Iacopo  da  Pontormo,  allora  discepolo  d'An- 
drea, il  quale  diede  saggio  in  quelL'  età  gio- 
venile  d'aver  a  far  poi  le  bell'opere  che  fece 
in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  di- 
ventasse, si  può  dire,  un  altro  come  si  dirà 
nella  sua  vita  (33).  Dopo  fece   Andrea  un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi 
Girolami,  nel  quale  era  dentro  una  storia  di 
Gioseppo  figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  fi- 
nita con  una  diligenza  molto  continuata,  e  per^ 
ciò  tenuta  una  bellissima  pittura  (34).  Prese 
non  mollo  dopo  a  fare  agli  uomini  della  com- 
pagnia di  Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle 
monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre 
figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col 
tempo  posta  in  su  l'altare  di  detta  compa- 
gnia (35).  Aveva  in  questo  mentre  preso  di- 
mestichezza Andrea  mediante   la  sua   virtù 
con  Giovanni  Gaddi,  che  fu  poi  cherico  di 
Camera:  il  quale  perchè  si  dilettò  sempre  del- 
l'arti del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del 
continuo  Iacopo  Sansovino;  onde  piacendo  a 
costui  la  maniera  d'Andrea,  gli  fece  fare  per 
se  un  quadro  d'una  nostra  Donna  bellissima, 
il  quale  per  avergli  Andrea  fatto  intorno  e 
modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose,  fu  stima- 
to la  più  bella  opera  che  inaino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  al- 
tro quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di 
Paolo  mereiaio, che  piacque  a  chiunque  il  vi- 


de i  n  finitamente,  per  essere  vemmeiitebdlÌMip 
mo(36),e  ad  Andrea  Santini  ne  fecevnaltn, 
dentrovila  nostra  Donna,  Cristo, S.  GiovanDÌ, 
e  S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  diligesa, 
che  sempre  furono  stimati  in  Fioreozi  pilli* 
ra  mollo  lodevole  (3-7):  le  quali  tutte  o|mr 
diedero  si  gran  nome  ad  Andrea  nelb  ni 
città,  che  fra  molti  giovani  e  vecchi  cfaeaU»> 
ra  dipignevano  era  stimato  dei  più  eccelka- 
ti  che  adoperassino  colori  e  pennelli;  Issséi 
si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma  is  > 
stato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  albttf 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  i- 
lutare  e  sovvenire  i  suoi,  e  difendersi  ^  b* 
stidj  e  dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  t)> 
vono  poveramente.  Ma  essendosi  d'aosgi^ 
vane  innamorato  (38),  e  poco  appresso  cnes' 
do  rimasa  vedova,  toltala  per  moglie,  elibe 
più  che  fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
molto  più  da  travagliare  che  per  l'addietn 
fatto  non  aveva;  perciocché  oltre  le  &ticke  e 
fastidi  che  seco  portano  simili  impacci  coins- 
nemente,egli  se  ne  prese  alcuni  da  vaBlaggi% 
come  quello  che  fu  ora  da  gelosia  ed  ora  da  bm 
cosa  ed  ora  da  un'altra  combattuto.  Ma  per  ts^ 
nare  all'opere  che  fece,  le  quali,  come  faroosa^ 
sai,cos\  furono  rarissime,  egli  fece  dopoqt^ 
le  di  che  si  è  favellato  di  sopra,  a  un  frate  £ 
Santa  Croce  dell'ordine  Minore,  il  qnaleca  {o- 
vernatore  allora  delle  monache  di  S.  FraaceM 
in  via  Pentoli  ni,  e  si  dilettava  molto  dellapttts* 
ra,  in  una  tavola  per  la  chiesa  di  dette  monacK 
la  nostra  Donna  ritta  e  rilevata  sopra  naabi' 
se  in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  dsUa  ^ 
le  sono  alcune  arpie  che  seggono,  qaasi  ««• 
rando  la  Vergine  (39),  la  quale  con  una  si- 
no tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  eoa  attits- 
dine  bellissima  la  strigne  con  le  braccia  te- 
nerissimamente, e  con  l'altra  un  libro  tem- 
to,  guardando  due  putti  ignudi,  i  qnah  m* 
tre  l'aiutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  «" 
namento.  Ha  questa  Madonna  da  rasa  iw 
un  S.  Francesco  molto  ben  fiatto,  nella  ttftì 
del  quale  si  conosce  la  bontà  e  seoph^iti: 
che  fu  veramente  in  quel  santo  nomo.  Ui^ 
ciò  sono  i  piedi  bellissimi,  e  cosi  i  p*B^' 
perchè  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  !■»>• 
ricco  e  con  alcune  ammaccature  dolci  temf^ 
contornava  le  figure  in  modo,  che  si  vedcai 
r  ignudo.  A  man  destra  ha  un  S.  Giovaa^  i 
Evangelista  finto  giovane  ed  in  atto  ài.  ^ 
vere  l'Evangelio  in  molto  bella  maolera.  ^| 
vede  oltre  ciò  io  questa  opera  un  fan»  « 
nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  e  1*  "* 
gure  che  pare  che  si  muovano;  la  quale  op^^ , 
è  tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea  di  fl>f  i 
lare  e  veramente  rara  bellezza  (40).  F***  JJ*"  I 
al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  D*»" 
na,  che  fu  non  men  bello  stimato  che  i  v''*  ' 
opere  sue  (41).  ,  .  , 
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si  iacessero  alcanl  carri  trionfali  di  legname 
a  guisa  degli  antichi  Romani,  perchè  andas- 
sero la  mattina  di  S.  Giovanni  a  processione 
in  cambio  di  certi  paliotti  di  drappo  e  ceri^ 
che  le  città  e  castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto,  passando  dinanzi  al  duca  e  magistrati 
principali^  di  dieci  che  se  ne  fecero  allora,  ne 
dipinse  Andrea  alcuni  a  olio  e  di  chiaroscu- 
ro con  alcune  storie,  che  furono  molto  loda- 
te (42).  E  sebbene  si  doveva  seguitare  di  far^ 
ne  ogni  anno  qualcuno  per  insino  che  ogni 
città  e  terra  avesse  il  suo  (il  che  sarebbe  sta- 
to magnificenza  e  pompa   grandissima)^  fu 
nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  Fanno  15*27. 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  ope- 
re Andrea  adornava  la  sua  città^  ed  il  suo 
nome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva^  de- 
liberarono gli  uomini  della  compagnia  dello 
Scalzo^  che  Andrea  finisse  l'opera  del  loro 
cortile^  che  già  aveva  cominciato  e  fattovi  la 
storia  del  battesimo  di  Cristo;  e  così  avendo 
egli  rimesso  mano  ali*  opera  piii  volentieri^ 
vi  fece  due  storie,  e  per  ornamento  della  por- 
ta che  entra  nella  compagnia,  una  Carità  ed 
una  Instizia  bellissima  (43).  In  una  delle  sto- 
rie fece  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe 
in  attitudine  pronta,  con  persona  adusta,  e 
simile  alla  vita  che  faceva,  e  con  un'aria  di 
testa  che  mostra  tutto  spirito  e  considerazio- 
ne. Similmente  la  varietà  e  prontezza  degli 
ascoltatori  è  maraviglioso,  vedendosi  alcuni 
stare  ammirati,  e   tutti  attoniti   nell'udire 
nuove  parole  ed  una  così  rara  e  non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  l'in- 
gegno d'Andrea  nel  dipignere  Giovanni  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  al- 
cuni de' quali  si  spogliano^  altri  ricevono  il 
battesimo,  ed  altri  essendo  spogliati^  aspetta- 
no che  finisca  di  battezzare  quelli  che  sono 
innanzi  a  loro;  ed  in  tutti  mostrò  un  vivo  af- 
fetto e  molto  ardente  disiderio  nell'attitudi- 
ni di  coloro  che  si  affrettano  per  essere  mon- 
dati dal  peccato:  senza  che  tutte  le  figure  so- 
no tanto  beo  lavorate  in  quel  chiaroscuro, 
ch'elle  rappresentano  vive  istorie  di  marmo 
e  verissime.  Non  tacerò  che  mentre  Andrea 
in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adoperava^  u- 
scirono  fuori  alcune  stampe  intagliate  in  ra- 
me d'Alberto  Duro,  e  che  egli  se  ne  servì  e 
ne  cavò  alcune  figure,  ridncendole  alla  ma- 
niera sua  (44);  il  che  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni^ non  che  sia  male  servirsi  delle  buone 
cose  altrui  destramente^  ma  che  Andrea  non 
avesse  molta  invenzione.  Venne  in  quel  tem- 
po disiderio  a  Baccio  Bandinelli,  allora  dise- 
gnatore molto  stimato,  d'imparare  a  colorire 
a  olio;  onde  conoscendo  che  ninno  in  Fio- 
renza ciò  meglio  sapea  fare  di  esso  Andrea,  gli 
fece  fare  un  ritratto  di  se  che  somigliò  molto 
in  queir  età^  come  si  può  anco  vedere;  e  cosi 
nel  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere^  vide 


il  suo  modo  di  colorire^  scbbcn  poi  o  per  la 
diflScultà  o  per  non  se  ne  curare  non  seguitò 
di   colorire ,    tornandogli    più    a    proposito 
la  scultura  (45).  Fece  Andrea   un    quadro 
ad  Alessandro  Corsini  (46),  pieno  di  putti 
intorno    ed    una    nostra   Donna    che    siede 
in   terra  con   un   putto  in   collo,  il  quale 
quadro  fu  condotto  con  bell'arte  e  con  un 
colorito  molto  piacevole:  ed  a  un  mereiaio, 
che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo  molto 
amico,  fece  una  testa  bellissima.  Similmente 
Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendo- 
gli straordinariamente  il  modo  di  fare  d'An- 
drea, gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Francia;  ma  riuscitogli 
bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e  non  lo  man- 
dò altrimenti  (47).  Ma  nondimeno  facendo  e- 
gli  in  Francia  suoi  trafBchi  e  negozj,  e  perciò 
essendogli  commesso   che   facesse   opera    di 
mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  a  fare  ad 
Andrea  un  quadro  d'un  Cristo  morto  e  certi 
angeli  attorno  che  lo  sostenevano,  e  con  atti 
mesti  e  pietosi  contemplavano  il  loro  Fatto- 
re in  tanta  miseria  per  i  peccati  degli  uomi- 
ni. Questa  opera  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente,  che  Andrea  pregato  da 
molti  (48)  la  fece  intagliare  iuRoma  da  Agosti- 
noViniziano;  ma  non  gli  essendo  riuscita  mol- 
to bene,  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cosa 
alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro,  egli  non 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato, 
che  s'avesse  fatto  in  Fiorenza  (49);  intanto 
che  il  re  acceso  di  maggior  disiderio  d'avere 
dell'opere  d'Andrea,  diede  ordine  che  ne  fa- 
cesse alcun'altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d' an- 
dare poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto   in- 
tendendo i  Fiorentini,  il  che  fu  l'aOno  1515^ 
che  papa  Leone  X  voleva  fare  grazia  alla  pa- 
tria di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per 
riceverlo  feste  grandissime,  ed  un  magnifico 
e  sontuoso  apparato  con  tanti  archi,  facciate^ 
tempi,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti  j 
che  insino  allora  non  era  mai  stato  fatto  né 
il  più  sontuoso  ne  il  più  ricco  e  bello,  per- 
chè allora  fioriva  in  quella  città  maggior  copia 
di  belli  ed  elevati  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fusse   avvenuto  giaunnai.   All'entrata   della 
porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece  Iacopo  di  San- 
dro un  arco  tutto  istoriato,  ed  insieme  con 
esso  lui  Baccio  da  Montelupo.  A  S.  Felice  in 
Piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a  Santa  Trinità  alcune  statue,  e  la  meta 
di  Romolo,  ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna 
Traiana  (50).  In  piazza  de' Signori  fece  un 
tempio  a  otto  facce  Antonio  fratello  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece 
un  gigante  in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il 
palazzo  del  Podestà  fecero  un  arco  il  Granac- 
cio  ed  Aristotile  da  S.  Gallo:  ed  al  canto  de' 
Bischeri  ne  fece  un  altro  il  Rosso  con  molto 
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bello  ordine  e  varietà  di  figure.  Ma  quello 
che  fu  più  di  tutto  stimato,  fu  la  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  Icgn.irae,  e  lavora- 
ta in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal  nostro 
Andrea  lauto  bene,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto  disiderare.  E  perchè  l'architettura  di 
questa  opera  fu  di  Iacopo  Sansovino(5I),es>- 
luilmenle  alcune  storie  di  bassorilievo^  e  di 
scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell'edi- 
fizio  più  belloj  quando  fusse  stato  di  marmo; 
e  ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de'Medici  (52) 
padre  di  quel  papa,  quando  viveva.  Fece  il  me- 
desimo Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella un  cavallo  simile  a  quello  di  Roma,  che 
fu  tenuto  bello  aflatto.  Furono  anco  fatti  in- 
finiti ornamenti  alla  sala  del  papa  nella  via 
della  Scala,  e  la  metà  di  quella  strada  piena 
di  bellissime  storie  di  mano  di  molli  artefici, 
ma  per  la  maggior  parte  disegnate  da  Baccio 
Baodinelli.  Entrando  dunque  Leone  in  Fio- 
renza del  medesimo  anno  il  terzo  dì  di  Set- 
tembre, fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore che  fusse  stato  fatto  giammai,  ed  il  più 
bello.  Ma  tornando  oggimai  ad  Andrea,  essen- 
do di  nuovo  ricerco  di  fare  un  altro  quadro 
per  lo  re  di  Francia,  ne  finì  in  poco  tempo 
uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, che  fu  mandato  subito,  e  cavatone  dai 
mercanti  quattro  volte  più  che  non  l'aveva- 
no essi  pagato  (53).  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a  Baccio 
d'Agnolo  di  legnami  intagliati  spalliere,  cas- 
soni, sederi,  e  letto  di  noce  molto  belli  per 
fornimento  d'una  camera, onde  perchè  corri- 
spondessero le  pitture  all'  eccellenza  degli 
altri  lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parte  del- 
le storie  da  Andrea  in  figure  non  molto  gran- 
di de'fatti  di  Giuseppo  figliuolo  di  Iacob(54), 
a  concorrenza  d'alcune  che  n'aveva  fatte  il 
Granaccio  e  Iacopo  da  Pontormo,  che  sono 
molto  belle  (55).  Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e  tempo  straor- 
dinario di  far  sì  che  gli  riuscissero  più  perfette 
che  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il  che  gli  ven- 
ne fatto  benissimo,  avendo  egli  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  valesse  nell'  arte  della  pi  ttura; 
Ic^  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l'as- 
sedio di  Fiorenza  volute  scassare  di  dove  erano 
confitte  da  Gio:  Battista  della  Palla  per  manda- 
re al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  medesimo  con  un  quadro  di  no- 
stra Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima.  Fece  do- 
po questo  Andrea  una  testa  d'un  Cristo,  te- 
nuta oggi  dai  frati  de' Servi  in  su  l'altare  del- 
la Nunziata  (56),  tanto  bella,  che  io  per  me 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  in- 
telletto per  una  testa  d'un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  slate  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porla 


nelle  cappelle  della  chiesa^  oltre  alle  doc  tsftk 
d'Andrea,  molte  altre,  le  qaali  non  pangonas 
le  sue;  onde  avendosene  ad  allogare  aD'siln,«* 
peraroiioque' frati  col  padrone  della  cappdb 
i  ch'ella  si  desse  ad  Andrea;  il  quale  coniDcia» 
I  dola  subito, fece  in  quella  quattro  figaiv  riik, 
I  che  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S.À^b* 
I  no  che  con  aria  verameote  afiricaaa  «d  m 
abito  di  vescovo  si  muove  con  vecmeniism* 
so  un  S.  Pier  Martire  (57)  che  tiene  un  lilm 
aperto  in  aria  e  atto  fieramente  tetribik^li 
quale  testa  e  figura  è  molto  lodala.  Aliati  i 
questo  è  un  S.  Francesco,  che  con  oaa  m» 
tiene  un  libro^  e  l'altra  ponendosi  al  pcUi. 
pare  che  esprima  con  la  bocca  noa  cnu 
caldezza  di  fervore,  che  lo  faccia  quasi  itn;* 
gere  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  va  S 
Lorenzo  che  ascolla,  come  giovane,  e  pvt 
che  ceda  all'autorità  di  coloro.  A  basso  iom 
ginocchioni  due  figure,  una  Maddaleaa  cso 
bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è  ritni* 
lo  della  moglie;  perciocché  non  facera  am 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  boi 
la  ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che  da  allR 
talora  la  togliesse,  per  l' uso  del  conlineo  v^ 
dcrla  e  per  tanto  averla  disegnata,echeipiòt 
averla  nell'animo  impressa,  veniva  cheqsaii 
tutte  le  teste  che  faceva  di  femmine  la  toni* 
gliavano.  L'altra  delle  quattro  figure  (5^)f> 
un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignudo,  d»> 
stra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiono  i 
chiunque  le  mira  vivissime.  E  certancBU 
questa,  fra  tante  opere  a  olio,  fu  dagli  aitrfi* 
ci  tenuta  la  migliore;  conciossiachè  ia  et» 
si  vede  molla  osservanza  nella  misara  dcUt 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e  la  fio* 
prietà  dell'aria  ne' volli;  perchè  hanno  le  l^ 
ste  dei  giovani  dolcezza,  crudezza  qaelledc' 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tieae  del- 
l'une  e  dell'altre  quelle  di  mezza  età.  Insom- 
ma questa  tavola  è  in  tutte  le  parti  bcUiin* 
ma,  e  si  trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al 
canto  agli  Alberti  insieme  con  l'altre  di  a^^ 
no  del  medesimo  (59).  Mentre  che  Andreas 
andava  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a  q«^ 
ste  opere  assai  poveramente  aenza  paolo  fM^ 
levarsi,  erano  stati  considerati  in  Fraaòai 
due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal  reFn^ 
Cesco  I,  e  fra  molti  altri  stati  mandati  di  Ai; 
ma,  di  Venezia,  e  di  Lombardia ^  erano  ^ 
di  gran  lunga  giudicati  i  migliori .  Lodasd^ 
gli  dunque  straordinariamente  quel  re,  |li>' 
detto  che  essere  potrebbe  agevolmeote  ck 
Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servigi!^ 
Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  si  k; 
onde  data  commessione  di  quanto  si  aveva  àt 
fare,  e  che  io  Fiorenza  gli  fossero  pagali  di- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  sllef** 
mente  in  cammino  per  Francia  (60),  coaJ» 
ceodo  seco  Andrea  Sguazzella  suo  creato(6l^ 
Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  foroaetf 
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quel  re  cod  molta  amorevolezza  e  allegra- 
mente ricevuti  ;  e  Andrea  prima  cbe  passasse 
il  primo  giorno  del  suo  arrivo,  provò  quanta 
fosse  la  liberalità  e  cortesia  di  quel  magna- 
nimo re,  ricevendo  in  dono  danari  e  vesti- 
menti ricchi  ed  onorati  •  Cominciando  poco 
appresso  a  lavorare ^  si  fece  al  re  ed  a  tutta 
la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita 
V  avesse  condotto  da  una  estrema  infelicità  a 
Qoa  felicità  grandissima.  Ritrasse  fra  le  pri- 
me cose  di  naturale  il  Dalfino  figliuolo  del 
re  nato  di  pochi  mesi  (62)  e  cos\  in  fasce,  e 
portatolo  al  re,  n'ebbe  in  dono  trecento 
scudi  d'  oro.  Dopo  seguitando  di  lavorare^ 
fece  al  re  una  Carità  che  fu  tenuta  cosa  ra- 
rissima, e  dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa 
che  lo  meritava  (63).  Ordinatogli  appresso 
.grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera,  per- 
chè volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
niuna  cosa  gli  mancherebbe  ;  e  questo  perchè 
gli  piaceva  nelV  operare  d'  Andrea  la  prestez- 
za ed  il  procedere  di  quell'uomo,  che  si  con- 
tentava d'  ogni  cosa;  oltre  ciò  sodisfacendo 
molto  a  tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e 
molte  opere  (64)  ;  e  s' egli  avesse  considerato 
donde  »i  era  partito  e  dove  la  sorte  l' aveva 
condotto,  non  ha  dnbbio  che  sarebbe  salito 
(lasciamo  stare  le  ricchezze)  a  onoratissimo 
grado.  Ma  essendogli  un  giorno,  che  lavo- 
rava per  la  madre  del  re  un  S.  Girolamo  in 
penitenza  (65),  venuto  alcune  lettere  da  Fio- 
renza (66),  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, 
cominciò  (qualunque  si  fusse  la  cagione)  a 
pensare  di  partirsi .  Chiese  dunque  licenza  al 
re,  dicendo  di  volere  andare  a  Firenze,  e  che 
accomodate  alcune  sue  faccende  tornerebbe 
a  Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e  che  per  star- 
vi più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed 
al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e  sculture 
di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e  Andrea  giurò  sopra  il  Van- 
gelo di  ritornare  a  luì  fra  pochi  mesi .  E  così 
arrivato  a  Fiorenza  felicemente  (67),  si  godè 
la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e  gli  amici 
.eia  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra'l  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
-trovò  in  ultimo,  ira  in  murare  e  darsi  piace- 
re e  non  lavorare,  aver  consumati  i  suoi  da- 
nari e  quelli  del  re  parimente .  Ma  nondime- 
no volendo  egli  tornare,  potettero  più  in  lui 
-i  pianti  e  i  preghi  della  sua  donna ,  che  il 
proprio  bisogno  e  la  fede  promessa  al  re; 
onde  non  essendo  (per  compiacere  alla  don- 
na) tornato,  il  re  ne  prese  tanto  sdegno,  cbe 
mai  più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere 
per  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e  giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  ma- 
ni^ più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  latto, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di 
quello.  Cosi  Andrea  restato  in  Fiorenza,  e 


da  uno  altissimo  grado  venuto  a  un  infimo, 
si  tratteneva  e  passava  tempo,  come  poteva 
il  meglio.  Nella  sua  partita' per  Francia  ave- 
vano gli  uomini  dello  Scalzo,  pensando  che 
non  dovesse  mai  più  tornare,  allogato  tutto 
il  restante  dell'  opera  del  cortile  al  Francia- 
bigio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  (68); 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze, 
fecero  ch'egli  rimise  mano  all'opera,  e  segui- 
tando vi  fece  quattro  storie  l'una  accanto  al- 
l' altra.  Nella  prima  è  S.  Giovanni  preso  di- 
nanzi a  Erode.  Neil'  altra  è  la  cena  e  il  bal- 
lo d'  Erodiade  con  figure  molto  accomodate 
ed  a  proposito.  Nella  terza  è  la  decollazione 
di  esso  S.  Giovanni ,  nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  è  figura  molto 
eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  an- 
co tutte  l'altre.  Nella  quarta  Erodiade  pre- 
senta la  testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figu- 
re che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima 
considerazione;  le  quali  storie  sono  state  un 
tempo  lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti  (69)  . 
Fece  in  sul  canto  che  fuor  della  porla  a  Pinti 
voltava  per  andare  agi'  Ingesuati  in  un  ta- 
bernacolo a  fresco  una  nostra  Donna  a  sede- 
re con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Giovanni 
fanciullo  che  ride,  fatto  con  arte  grandissima 
e  lavorato  cosi  perfettamente,  che  è  molto 
stimato  per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la 
testa  della  nostra  Donna  è  il  ritratto  della 
sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura, 
che  è  veramente  maravigliosa,  fu  lasciato  in 
piedi,  quando  1'  anno  1530  per  l'  assedio  di 
Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento  de- 
gì'  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifi- 
zj  (70).  In  que*  medesimi  tempi  facendo  in 
Francia  Bartolommeo  Panciatichi  il  vecchio, 
molte  faccende  di  mercanzia,  come  diside- 
roso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lione,  or- 
dinò a  Baccio  d'Agnolo  che  gli  facesse  fa- 
re da  Andrea  una  tavola  e  glie  la  man- 
dasse là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un' 
Assunta  di  nostra  Donna  con  gli  Aposto- 
li intorno  al  sepolcro.  Questa  opera  dun- 
que condusse  Andrea  fin  presso  alla  fine  , 
ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  vol- 
te s'aperse,  or  lavorandovi  or  lasciandola  sta- 
re, ella  si  rimase  a  dietro  non  finita  del  tut- 
to alla  morte  sua;  e  fu  poi  da  Bartolommeo 
Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le 
bellissime  figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  da  un  coro  di  putti  ritti  è  cir- 
condata, mentre  alcuni  altri  la  reggono  e  por- 
tano con  una  grazia  singolarissima;  ed  a  som- 
mo della  tavola  è  ritratto  fra  gli  Apostoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  vivo  (71). 
È  oggi  questa  nella  villa  de*  Baroncelli  poco 
fuor  di  Fiorenza  in  nna  chiesetta  stata  mu- 
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nU  da  Piero  SaWiatì  vicina  allasaa  Tillaper 
oroamento  di  detta  tavola  (72).  Fece  Andrea 
a  sommo  dell'orto  de'  Servi  in  dae  cantoai 
due  storie  della  TÌgoa  di  Cristo  ^  cioè  quando 
ella  si  pianta  j  l^ga»  e  V^^^W*»  ^^  appresso 
quel  padre  di  famiglia  che  chiama  a  lavorare 
coloro  che  si  starano  oziosi,  fra  i  quali  è  uno 
che  mentre  è  dimandato  se  vuol  entrare  in 
opera^  sedendosi  gratta  le  mani  e  sta  pensan- 
do se  vuol  andare  fra  gli  allri  operai^  nella 
guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stanno 
con  poca  voglia  di  lavorare  (73).  Ma  molto 
più  bella  è  l'altra,  dove  il  detto  padre  di  fa- 
miglia gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando 
SI  dogliono(74):  e  fra  questi  uno  che  da  se 
annovera  i  aanari,  stando  intento  a  quello  che 
gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  chia- 
roscuro e  lavorate  i  n  fresco  con  destri  ssiroa  pra- 
tica. Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  me- 
desimo convento  a  sommo  d'  una  scala  una 
Pietà  colorita  a  fresco  in  una  nicchia,  che  è 
mollo  bella  (75).  Dipinse  anco  in  un  quadret- 
to a  olio  un'altra  Pietà,  e  insieme  una  Nati- 
vità nella  camera  di  quel  convento,  dove  già 
stava  il  generale  Angelo  Aretino  (76).  Fece 
il  medesimo  a  Zanobi  Bracci,  che  motto  di- 
siderava  avere  epere  di  sua  mano,in  un  qua- 
dro peruna  camera  una  nostra  Donna  che  in- 
ginocchiata si  appoggia  a  un  masso  contem- 
plando Cristo,  che  posato  sopra  un  viluppo  di 
panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  k  ritto  accenna  alla  nostra  Don- 
na, quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  fi- 
gliuol  di  Dio.  Dietro  a  questi  è  un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  io  su  le  mani  posale 
sopra  uno  scoglio,  che  pare  si  beatifichi  l'a- 
nima nel  vedere  la  geoerazione  umana  essere 
diventata,  per  quella  nascita,divioa  (77).  Do- 
vendo Giulio  cardinale  de' Medici  per  com- 
messione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e  di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a  Caiano,  palazzo  e  villa  della  casa 
de' Medici  posta  fra  Pistoia  e  Fiorenza,  fu  da- 
ta la  cura  di  quest'opera  e  di  pagar  i  danari 
al  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  ,  come  a 
persona  che  non  tralignando  dai  suoi  maggio- 
ri s'  intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  ami- 
co ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  no- 
stre arti, dilettandosi  più  che  altri  d'avere 
adorne  le  sue  case  dell'opere  dei  più  ec- 
cellenti. Ordinò  dunque,  essendosi  dato  cari- 
co di  tutta  l'opera  al  Franciabigio,  ch'egli 
n'avesse  un  tcfzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e 
1'  altro  Iacopo  da  Pontormo.  Né  fu  possibile, 
por  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solleci- 
tasse costoro,  uè  per  danari  cheoflerisse  e  pa- 
gasse loro  ,  far  s\  che  quell'opera  si  condu- 
cesse a  fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  con 
molta  diligenza  in  una  fiicciata  una  storia, 
dcotrovi  quando  a  Cesare  sono  presentati  i 


tributi  di  lutti  gli  animali  (78)  ;  il 
della  quale  opera  è  nel  nostro  libro 
con  molti  altri  di  sua  nuno,  ed  i  il  pia  fiai- 
to,  essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  £mis>  '. 
se  mai  (79).  Io  questa  opera  Andre*  pcrsofe*  - 
rare  il  trancia  e  Iacopo  si  mise  a  £stidie  ass  < 
più  usate,  tirando  in  quella   ana  magnila 
prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  molto  di£- 
cile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  ib> 
dia  di  Cesare;  e  queste  adornò  di  atatoe  ani- , 
to  ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  n^  ' 
stro  il  bell'ingegno  suo  nelU  varietà  di  qad- , 
le  figure  che  portano  addosso  qne*  tanti  &- 
verai  animali,  come  sono  una  figura  indtsai 
che  ha  una  casacca  gialla  in  doaao  e  copia  le 
spalle  una  gabbia  tirata  in  pmapettiva  css 
alcuni  pappagalli  dentroefuori^  che  sono  €»•  ; 
sa  rarissima  ;  e  come  sono  ancora  alcuni  ck 
guidano  capra  indiane,  leoni,  giraffe,  leoaic, 
lupi  cervieri,  scimmie,  e  mori,  ed  altre  bàk 
iSintasie  accomodate  con  bella  maniera  e  la- 
vorate in  fresco  divinissimamente.  Fece  ancs 
in  su  quelle  scalee  a  sedera  un  nano  cbetieas 
in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  Istts, 
che  non  si  può  immaginara  nella   defonnió  ! 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  pia» 
porzione  di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa 
opera  rimase,  come  s'è  detto,  imperfetta  per 
la  morte  di  papa  Leone.  E  sebbene  il  duca 
Alessandro  de'  Medici  ebbe  desiderio  che  Ia- 
copo da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe  fona 
di  far  sì  che  vi  mettesse  mano.  E  nel  vera 
ricevè  torto  grandissimo  a  restare  iinperfctts, 
essendo  ,  per  cosa  di  villa,  la  più  bdla  sala 
del  mondo  (80).  Ritornato  in  Fiorenza  Andrea, 
fece  in  un  quadro  una  mezza  figora  igaada  | 
d'  un  S.  Gio:  Battista,  che  è  molto   bella,  la 
quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio:  Marta  Beaia-  > 
tendi,  che  poi  la  donò  al  Sig.duca  Cosimo (Sl)>  ' 
Mentra  le  cose  succedevano  in  queata  Biaai»> 
ra,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle  co- 
se di  Francia,  sospirava  di  cuora  ,  e  ae  avcsM  ' 
pensato  trovar  perdono  del  fallo  commessa, ,' 
non  ha  dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E  ' 
per  tentare  la  fortuna,  volle  prOTare  ,  se  la 
virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  giovevole. 
Fece  adunque  in  un  quadro  un  S.  Gio:  Bai- , 
lista  mezzo  ignudo  per  mandarlo  al  gran  mae- 
stro di  Francia  (82),  acciò  si  adoperaase  per  , 
farlo  ritornare  ingrazia  del  re.  Bla  qualunque  i 
di  ciò  fosse  la  cagione,  non  glielo  nuuidò  al- 
trimenti, ma  lo  vendè  al  Bfagnifico   Ottavia-  { 
no  de' Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai, 
mentre  visse:  siccome  fece  anco  dne  qoadii  | 
di  nostre  Donne  che  gli  fece  d'una  medesisM  ■ 
maniera, i  quali  sono  oggi  nelle  sue  cascv83). . 
Né  dopo  molto  gli  fece  £ire  Zanobi  Braocipcr  j 
Monsignore  di  San  Bianse  (84)  an  quadra,  il 
quale  condusse  con  ogni  diligenza,  apcnads  } 
che  potesse  esser  cagione  di  faigli  riavcf*  la 
grazia  del  re  Francesco,  il  quale  deaidenvadi  j 


VITA    D'ANDREA    DEL    SARTO 


575 


tornare  a  serrire.  Fece  aaco  un  quadro  a  Lorenzo 
lacopì  di  grandezsa  mollo  maggiore  che  l'usa- 
to (B5),  dentro  vi  una  nostra  Donna  a  sedere 
con  il  putto  in  braccio  e  dne  altre  figure  cbe 
l'aecompagnano^  le  quali  seggono  sopra  cer- 
te scalee^  cbe  di  disegno  e  colorito  sono  simi- 
li  all'altre  opere  sue.  Lavorò  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna  bellissimo  a  Giovan- 
ni  d'Agostino  Dini^  che  è  oggi  per  la  sua  bel- 
lezza molto  stimalo  (86);  e  Cosimo  Lapi  ritras* 
se  di  naturale  tanto  bene^  che  pare  Tivisstmo. 
Essendo  poi  Tenuto  l'anno  1525  in  Fiorenza 
la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qualche  Ino- 
gOj  Andrea  per  mezzo  d'Antonio  Brancaccio 
per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualche 
cosa»  andò  in  Mugello  a  lare  per  le  monache 
di  S.  Piero  a  Loco  dell'  ordine  di  Camaldoli 
una  tavola^  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed 
nna  figliastra ,  e  similmente  la  sorella  di  lei 
ed  va  garzone.  Quìtì  dunque  standosi  quie- 
tamente^  mise  mano  all'opera;  e  perchè  quel- 
le Tcoerande  donne  pib  l'un  giorno  che  l'al- 
tro laceTano  carezze  e  cortesie  alla  moglie,  a 
lui,  ed  a  tutta  la  brigata,  si  pose  con  grandis- 
simo amore  a  lavorare  quella  tavola ,  nella 
quale  fece  un  Cristo  morto  pianto  dalla  no- 
stra Donna,  da  S.  GioYanni  Evangelista^  e  da 
una  Maddalena,  in  figure  tanto  YÌTe,che  pare 
eh*  elle  abbiano  veramente  lo  spirito  e  l'ani- 
ma. Nel  S.  GioTanni  si  scorge  la  tenera  dile- 
zione di  quell'apostolo,  e  l'amore  della  Mad- 
dalena nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale 
vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  ri- 
lievo in  carne  e  morto,  fa  per  la  compassio- 
ne stare  tutto  stupefatto  e  smarrito  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore 
del  mondo  io  grembo  alla  madre;  per  le  qua- 
li maro  vigliose  considerazioni  si  conosce  quan- 
to Andrea  si  dilettasse  delle  fini,e  perfezioni 
dell'  arte;  e  per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha 
dato  piik  nome  a  quel  monasterio,  che  quante 
fabbriche  e  quante  altra  spese  vi  sono  state  fat- 
te, ancorché  magnifiche  e  straordinarie  (87). 
Finita  la  tavola, perchè  non  era  ancor  passato 
il  pericolo  della  peste  dimorò  nel  medesimo 
luogo, dove  era  benissimo  veduto  e  carezzato, 
alcune  settimane.  Nelqual  tempo  per  non  si 
stare  fece  non  solamente  una  visitazione  di 
nostra  Donna  a  S.  Lisabetta,  che  è  in  chiesa 
a  man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento  di 
nna  tavoletta  antica  (88),  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande  una  bellissima  testa 
d'un  Cristo  alquanto  simile  a  quella  che  è 
sopra  l'altare  della  Nunziata,  ma  non  si  fini- 
ta; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  del  le  ma- 
ni d'Andrea,  è  oggi  nel  monasterio  de'mona- 
ci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto 
rev:  F.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  so- 
lo degli  nomini  eccellenti  nelle  nostre  arti. 


ma  generalmente  di  tutti  i  virtuosi  (89).  Da 
questo  quadro  ne  sono  stati  ricavati  alcuni  , 
perehè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a 
Zanobi  Poggiai  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse 
a  Bartolommeo  Gondi  che  ne  lo  richiese,  ne 
furono  ricavati  alcuni  altri,  che  sono  in  Fi- 
renze tenuti  in  somma  venerazione  (90).  In 
questo  modo  adunque  passò  Andrea  senza 
pericolo  il  tempo  della  peste,  e  quelle  donne 
ebbero  dalla  virth  di  tanto  uomo  quell'  ope- 
ra, che  può  stare  al  paragone  delle  pih  eccel- 
lenti pittura  che  siano  state  fatte  a' tempi  no- 
stri; onde  non  è  maraviglia  se  Ramazzotto  ca- 
po di  parte  a  Scaricalasino  tentò  per  l'asse- 
dio di  Firenze  piit  volte  d' averla  per  man- 
darla a  Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla 
sua  cappella  (91).  Tornato  Andrea  a  Firen- 
ze, lavorò  a  Beccuccio  Bicchieraio  da  Gam- 
bassi  amicissimo  suo  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a  basso  quattro  figure  S.  Gio:  Battista,  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Bastiano,  e  S.  Rocco  (92)  ; 
e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
cuccio e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  qua- 
le tavola  è  oggi  a  Gambassi  castello  fra  Vol- 
terra e  Fiorenza  nella  Valdelsa.  A  Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  diRo- 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  n<^ 
stra  Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giu- 
seppe con  tanta  diligenza  ,  che  si  staccano  , 
tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola;  il  quale 
quadro  è  oggi  in  casa  di  M.  Antonio  Bracci 
figliuolo  di  detto  Zanobi  (93).  Fece  anco  An- 
drea nel  medesimo  tempo  e  nel  già  detto  cor- 
tile dello  Scalzo  due  altre  storie;  in  una  del- 
le quali  figurò  Zaccheria  che  sacrifica  ed  am- 
mutolisce nell' apparirgli  l'  angelo,  nell'altra 
è  la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a  ma- 
raviglia (94).  Federiceli  duca  di  Mantoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a  fare  re- 
verenza a  Clemente  VII,  vide  sopra  una  por- 
ta in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leo- 
ne in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'Medici  e 
al  cardinale  de' Rossi  che  giii  fece  l'eccellen- 
tissimo Raflaello  da  Urbino  (95)  ;  perchè  pia- 
ceodogli  straordinariamente  ,  pensò  come 
quello  che  si  dilettava  di  cosi  fatte  pitture 
eccellenti  fSsrlo  suo:  e  così  quando  gli  parve 
tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in  dono  a 
papa  Clemente,  che  glie  ne  fece  grazia  corte- 
semente; onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Ot* 
taviano  de'  Medici,  sotto  la  cui  cura  e  gover- 
no erano  Ippolito  ed  Alessandro,  che  incassa- 
tolo, lo  facesse  portare  a  Mantoa.  La  qual  co> 
sa  dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano, 
che  non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d'una 
s\  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa  l'a- 
vesse corsa  così  a  un  tratto:  pure  rispose  che 
non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che 
essendo  l'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare 
un  nuovo,  il  quale  come  fasse  messo  d'oro. 
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manderebbe  sicurissimamente  il  qundro  a 
Afantoa.  E  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  saWare, 
come  si  dice,  la  capra  e  i  cavoli,  mandò  se- 
gretamente per  Andrea  e  gli  disse  come  il  fat- 
to stava,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che 
contraffare  quello  con  ogni  diligenza,  e  man- 
dandone un  simile  al  dnca,  ritenere,  ma  na- 
scosamente,quel]odimanodi  Raffaello.  Aven- 
doduoque  promesso  Andrea  di  fare  quanto  sa- 
peva e  poteva,  fatto  fare  un  quadro  simile  di 
grandezza  ed  in  tutte  le  parti,  lo  lavorò  in  ce- 
sa di  M.  Ottaviano  segretamente,  evi  si  affa- 
ticò di  maniera,  che  esso  M.  Ottaviano  inten- 
dentissimo  delle  cose  dell'arti,  quando  fu 
finito,  non  conosceva  l'uno  dall'altro^ né  il 
proprio  e  vero  dal  simile ,  avendo  massima- 
mente Andrea  contraffatto  insino  alle  mac- 
chie del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  E 
così  nascosto  che  ebbero  quello  di  Raffaello, 
mandarono  quello  di  mano  d'Andrea  in  un 
ornamento  simile  a  Man(oa;di  che  il  duca  re- 
stò sodi  sfattissimo,  avendoglielo  massima- 
mente lodato  ,  senza  essersi  avveduto  della 
cosa,  Giulio  Romano  pittore  e  discepolo  di 
Raffaello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sem- 
pre in  quella  opinione  e  l'arebbe  creduto  di 
mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a  Mantoa 
Giorgio  Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e 
creatura  di  M.  Ottaviano  aveva  veduto  An- 
drea lavorare  quel  quadro,  scoperse  la  cosa; 
perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze 
al  Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte  antica- 
glie e  pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  come 
la  miglior  cosa  che  vi  fusse,  disse  Giorgio:  l'o- 
pera è  bellissima,  ma  none  altrimenti  di  ma- 
no di  Raffaello.  Come  no,  disse  Giulio,  non 
lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che  vi  lavorai 
so?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'  Andrea 
del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò,  eccovi  un  se- 
gno (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fioren- 
za perchè  quando  erano  insieme  si  scambia- 
vano (96).  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il 
quadro,  e  visto  il  contrassegno,si  strinse  nel- 
le spalle  dicendo  queste  parole:  Io  non  lo  sti- 
mo meno  che  s'egli  fosse  di  mano  di  Raffael- 
lo, anzi  molto  più,  perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura che  un  uomo  eccellente  imiti  si  bene 
la  maniera  d'un  altro,  e  la  faccia  cosi  simile. 
Basta,  che  si  conosce  che  cosi  valse  la  virtù 
d'Andrea  accompagnata,  come  sola.  E  così  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  so- 
disfatto al  duca,  e  non  privata  Fiorenza  d' o- 
na  sì  degna  opera;  la  quale  essendogli  poi  do- 
nata dal  duca  Alessandro  ,  tenne  molti  anni 
appresso  di  se;  e  finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1'  ha  in  guardaroba  con 
molte  altre  pitture  famose  (97).  Mentre  che 
Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per 
il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la 
testa  di  Giulio  cardinale  de' pedici  ^  che  fu 


poi  papa  Clemente,  simile  a  quella  di  Rafàd-  1 
lo  che  fu  molto  bella;  la  qual  testa  fu  poids-  j 
nata  da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vecchia 
de'Marzi  Jlon  molto  dopo  disiderando  M.B«Ms 
Magni  (98)  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pitlan 
bellissima,  dove  aveva  fatto  fare  prima  onor- 
na mento  di  marmo  molto  onorato,  ^li  fu  fri 
molti  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea;  co- 
de avendo  M.  Baldo, ancorché  di  ciò  non  s'ia- 
tendesse  molto,  più  inchinato  l'animo  alai 
che  a  niun' altro,  gli  aveva  qnast  dato  intca- 
zione  di  volere  che  egli  e  non  altri  la  faces- 
se; quando  un  Niccolò  Soggi  SaDsovinOyche 
aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu  messo  in- 
nanzi a  M.  Baldo  per  quest'opera  (99),  e  di  ■»- 
niera  aiutato,  dicendo  che  non  si  poteva  avete 
miglior  maestro  di  Ini,  che  gli  fu  allogala 
quell'  opera.  Intanto  mandando  per  Andrea 
chi  1'  aiutava,  egli  con  Domenico  Paligo  ed 
altri  pittori  amici  suoi,  pensando  al  fermo  che 
il  lavoro  fusse  suo ,  se  n'  andò  a  Prato.  )f« 
giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveva  ri- 
volto l' animo  di  M.  Baldo,  ma  aoco  era  tas- 
to ardito  e  sfacciato,  che  in  presenza  di  M. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocberebbe  seca 
ogni  somma  di  danari  a  far  qualche  c<»sa  di 
pittura,  e  chi  facesse  meglio  tirasse.  Aadieai 
che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose, 
ancorché  per  ordinario  fosse  di  poco  animo: 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  osa 
è  stato  molto  all'arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco» 
io  metterò  i  danari  per  lui,  ma  meco  non  va- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se 
ioti  vincessi  non  mi  sarebbe  onore,  e  se  io  pci^ 
dessi,  mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  E  det- 
to a  M.  Baldo  che  desse  l'opera  a  Niccolò,  per- 
chè egli  lafarabbedi  maniera  che  ella  piacerei 
bea  chi  andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a  Fi^ 
renza,  dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pi< 
sa,  divisa  in  cinque  quadri ,  che  poi  fu  posta 
alla  Madonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mora  di 
quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  edildoa- 
mo.  Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  oaa 
figura,  fece  S.  Gio:  Battista  e  S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonna  che  &  mi- 
racoli. Negli  altri  è  S.  Caterina  Martire,  S.A- 
gnesa,  e  S.  Margherita;  figureciascnoa  perse 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  bellezia 
chiunque  le  guarda,  e  sono  tenute  le  più  leg- 
giadre e  belle  femmine  che  egli  facesse 
mai  (100).  Aveva  M.  lacomo  frate  de*  Serti 
nell'  assolvere  e  permutar  un  voto  d'una  don- 
na ordinatole  ch'ella  facesse  fare  sopra  la 
porta  del  fianco  nella  Nunziata,  che  va  nel 
chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  figura  d'a- 
na  nostra  Donna;  perchè  trovato  Andrea,  gli 
disse  che  aveva  a  fara  spendere  questi  danari 
e  che  sebbene  non  erano  molti  (101),  gli  pa- 
reva ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acqui- 
stato le  altre  opere  fatte  in  quel  Inogo^  che 
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egli  e  non  altri  facesse  anco  questa  .  Andrea 
che  era  anzi  dolce  uomo  che  altrimenti^ spin- 
to dalle  persnasioni  di  quel  padre,  dall'utile^ 
e  dal  disìderio  della  gloria^  rispose  che  la  fa- 
rebbe 'volentieri;  e  poco  appresso  messovi  ma- 
no, fece  in  fresco  una  nostra  Donna  che  sie- 
de bellissima  con  il  figliuolo  in  collo  e  un 
S.  Giuseppo,  che  appoggialo  a  un  sacco  tien 
gli  occhi  fissi  a  un  libro  aperto  ;  e  fu  si  fatta 
quest'opera,  che  per  disegno,  grazia  e  bontà 
di  colorito,  e  per  vivezza  e  rilievo  mostrò  e- 
gli  avere  di  gran  lunga  superati  ed  avanzati 
lutti  i  pittori  che  avevano  insino  a  quel  tem- 
po lavorato.  Ed  in  vero  è  questa  pittura  cosi 
fiitta,  che  apertamente  da  se  stessa,  senza  che 
altri  la  lodi,  si  fa  conoscere  per  stupenda  e 
rarissima  (102). 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamen- 
te una  storia  a  restare  finito  del  tu  Ito;  per  il 
che  Andrea,  che  aveva  ringrandito  la  manie- 
ra per  aver  visto  le  figure  che  Michelagnolo 
aveva  cominciato  e  parte  finite  per  la  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo  (103),  mise  mano  a  fare 
quest'ultima  storia, ed  in  essa  dando  1'  ulti- 
mo saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il  na- 
scer di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e 
molto  migliori  e  di  maggior  rilievo  che  l'aU 
tre  da  lui  state  fatte  per  l'  addietro  nel  m^ 
desimo  luogo.  Sono  bellissime  in  questa  ope- 
ra, fra  1'  altre,  una  femmina  che  porta  il  put- 
to nato  al  letto,  dove  è  Santa  Lisabetta,  che 
anch'  ella  h  bellissima  figura; e  Zaccheria  che 
scrive  sopra  una  carta,  la  quale  ha  posata  sopra 
un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano,e  con 
l' altra  scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto 
vivamente, cbe  non  gli  manca  altro  che  il  fia- 
to stesso:  h  bellissima  similmente  una  vec- 
chia che  siede  in  su  una  predella ,  ridendosi 
del  parto  dì  quell'altra  vecchia,  e  mostra  nel» 
1'  attitudine  e  nell'  affetto  quel  tanto  che  in 
simile  cosa  farebbe  la  natura  (10^).  Finita 
quell'  opera,  che  certamente  è  dignissima  di 
ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallombro- 
sa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure , 
S.  Gio:  Battista,  S.  Giovan  Gualberto  institu- 
tor  dì  quell' ordine, S. Michelagnolo, e  S.Ber- 
nardo cardinale  e  loro  monaco,  e  nel  mezzo, 
alcuni  pulii  che  non  possono  esser  né  più  vi- 
vaci, né  più  belli.  Questa  tavola  è  a  Valloni- 
brosa  (105)  sopra  l'altezza  di  un  sasso,  dove 
stanno  certi  monaci  separati  dagli  altri  in  al- 
cune stanze  dette  le  Celle,  quasi  menando 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giu- 
liano Scala  per  mandare  a  Serrazzana  (106) 
in  una  tavola  uua  nostra  Donna  a  sedere  col 
figlio  in  collo  e  due  mezze  figure  dalle  ginoc- 
chia in  su,  S.  Celso  e  Santa  Giulia,  S.  Ono- 
frio, S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio 
da  Padoa,S.  Piero  e  S.  Marco; la  quale  tavola 
fu  tenuta  simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al 
detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto,  che 


coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro, 
un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  è  una  Nun- 
ziata che  andava  sopra  per  finimento  della  ta- 
vola, il  quale  è  nella  chiesa  de'  Servi  a  una 
sua  cappella  intornoal  coro  nella  tribuna  niag« 
giore  (107).  Erano  stati  i  monaci  di  S.  Salvi 
molti  anni  senza  pensare  che  si  mettesse  mar 
no  al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a  fare 
ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con  le  quat- 
tro figure  (108),  quando  un  abate  galantuo- 
mo e  di  giudizio  deliberò  che  egli  finissequel- 
l'opera;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a  ciò  al- 
tra volta  obbligato,  non  fece  alcuna  resisten- 
za, anzi  messovi  mano  in  non  molli  mesi, la- 
vorandone a  suo  piacere  un  pezzo  per  volta, 
lo  finì,  e  di  maniera,  che  quest'opera  fu  tenu- 
ta ed  è  certamente  la  più  £sicile,  la  più  viva- 
ce di  colorito  e  di  disegno  che  facesse  giam- 
mai, auzi  che  fare  si  possa;avendo  oltre  all'al- 
tre cose  dato  grandezza,  maestà,  e  grazia  in- 
finitaa  tutte  quelle  figure;  in  tantoché  io  non 
ào  che  mi  dire  di  questo  cenacolo,  che  non  sia 
poco,  essendo  tale,  che  chiunque  lo  vede  re- 
sta stupefatto  (109).  Onde  non  h  meraviglia 
se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell'assedio  di  Firenze  l'anno  1529  egli  fos- 
se lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i  solda- 
ti e  guastatori  per  comandamento  di  chi  reg- 
geva rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  cit- 
tà, i  monasteri,  spedali,  e  tutti  gli  altri  edifi- 
zj.  Costoro,  dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e 
il  campanile  di  S.  Salvi  e  cominciando  a  man- 
dar giù  parte  del  convento,  giunti  che  fqro- 
no  al  refettorio,  dove  è  questo  cenacolo,  ve- 
dendo chi  li  guidava,  e  forse  avendone  udito 
ragionare,  sì  maravigliosa  pittura,  abbando- 
nando l'impresa  non  lasciò  rovinar  altro  di 
quel  luogo, serbandosi  a  ciò  fare, quando  non 
avessono  potuto  fare  allro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio 
in  un  segno  da  portare  a  processione  un  S.  Ia- 
copo che  fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  men- 
to, a  un  putto  vestito  da  Battuto,  ed  un  altro 
putto  che  ha  un  libro  in  mano  fatto  con  bel- 
la grazia  e  naturale  (l  IO).  Ritrasse  di  natu- 
rale un  commesso  de' monaci  di  Vallombro- 
sa,  che  per  bisogni  del  suomonasterio  si  sla- 
va sempre  in  villa,  e  fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e  per- 
gole con  varie  fantasie,  e  dove  percoleva  as- 
sai l'acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel 
commesso  amico  d'  Andrea.  E  perchè  finita 
l'opera  avanzò  de' colori  e  della  calcina,  An- 
drea preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua 
donna,  e  le  disse:  Vien  qua:  poiché  ci  sono 
avanzati  questi  colori,  io  ti  voglio  ritrarre, 
acciò  si  veggia  in  questa  tua  età,  come  ti  sei 
ben  conservata, e  si  conosca  nondimeno  quan- 
to hai  mutato  effigie,  e  sia  per  esser  questo  di- 
verso dai  primi  ritratti.  Ma  non  volendo  la 
donna,  che  forse  aveva  altra  fantasia  ,  star 
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ferma^  Andrea  quasi  indovinando  esser  Tici- 
no al  suo  fioe^  tolta  una  spera,  ritrasse  seme« 
desimo  in  quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  tì- 
To  e  naturalissimo.  Il  qual  ritratto  è  appresso 
alla  detta  RI.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor 
▼iye  (III).  Ritrasse  similmente  un  canonico 
pisano  suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  è 
naturale  e  molto  bello,  è  anco  in  Pisa  (H2). 
Cominciò  poi  per  la  Signoria  i  cartoni  che  si 
avevano  a  colorire  per  far  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie 
sopra  i  quartieri  della  città,  con  le  bandiere 
delle  capitudini  (113)  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù ,  e  parimente  i  monti  e  fiumi  più  fa- 
mosi del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest'ope- 
ra così  cominciata  rimase  imperfetta  per  la 
morte  d' Andrea,  come  rimase  anco,  ma  poco 
meno  che  finita, una  tavola  che  fece  per  i  mo- 
naci di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Pop- 
pi in  Casentino,  nella  quale  tavola  fece  una 
nostra  donna  Assunta  con  molti  putti  intor- 
no, S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  come  s'è  detto.  Santa  Ca- 
terina e  S.  Fedele;  la  quale  tavola  così  im- 
perfetta è  oggi  in  detta  badia  di  Poppi  (1 14). 
Il  simile  avvenne  d'  una  tavola  non  molto 
grande,  che  finita  doveva  andar  a  Pisa  (I I^)* 
Lasciò  bene  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro, che  oggi  è  in  casa  di  Filippo  Salviati,  e 
alcuni  altri.  Quasi  ne*  medesimi  tempi  Gio: 
Battista  della  Palla  avendo  compere  quante 
sculture  e  pitture  notabili  aveva  potuto,  fa- 
cendo ritrarre  quelle  che  non  poteva  avere, 
aveva  spogliato  Fiorenza  d'una  infinità  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto  (1 16),  per  ordi- 
nare al  redi  Francia  unappartamentodistan- 
ze,chefusse  il  più  ricco  di  così  fatti  ornamenti 
che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dunque  desi- 
derando che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed  al 
servigio  del  re,gli  fece  fare  due  quadri;  in  uno 
Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di  volere  sa- 
crificare il  figliuolo,  e  ciò  con  tanta  diligen- 
za, che  fu  giudicato  che  i  usi  no  allora  non  a- 
vesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e  costanza,  che  senza  punto  spa- 
ventarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pron- 
to a  uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  vedeva 
anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un 
bellissimo  putto,  il  quale  parea  gli  dicesse  che 
fermasse  il  colpo.  Non  dirò  quali  fussero  l'at- 
titudini, l'abito  ,  i  calzari,  ed  altre  cose  di 
quel  vecchio,  perchè  non  è  possibile  dirne  a 
bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissi- 
mo e  tenero  putto  Isaac  tutto  nudo  ti*emare 
per  timore  della  morte  e  quasi  morto  senza  es- 
ser ferito.  Il  medeaimo  aveva,  non  che  altro, 
il  collo  tinto  dal  calor  del  sole,  e  candidis- 
sime quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
ni avevano  ricoperto  i  panni.  Similmente  il 


montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  ipiiai  ' 
d'Isaac  ìn  terra  piuttosto  veri  e  naturali  clie£> 
pinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi  ìgaodi  (1 17) 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  eos 
paese  tanto  ben  fiitto,  che  quel  proprio,  don 
fu  il  fatto,  non  poteva  esser  più  bello  aè  lU 
trimenti.La  qual  pittura  avendo  dopo  la  asr* 
te  d' Andrea  e  la  cattnra  di  Battista  compen 
Filippo  Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alban 
Davalos  Marchese  del  Vasto,  il  quale  la  (m 
portare  nell'  isola  d' Ischia  vicina  a  Napsii, 
e  porre  in  alcune  stanze  in  compagnia  d'allR 
dignissime  pitture  (118).  Nell'altro  quaès 
fece  una  Carità  bellissima  con  tre  putti,  e 
questo  comperò  poi  dalla  donna  d'  Aodns, 
essendo  egli  morto,  Domenico  Conti  pillSR, 
che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  Antinori  che  loti»' 
ne  come  cosa  rara  che  eli' è  veramente  (119). 
Venne  in  questo  mentre  desiderioalMagaiiei 
Ottaviano  de'Medici,  vedendo  quanto  Àndns 
aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la  maniera,  di 
avere  un  quadro  di  sua  mano;  onde  Àadra 
che  desiderava  servirlo  per  esser  molto  obMi* 
gato  a  quel  Signore  che  sempre  aveva  &v»- 
rito  i  begli  ingegni,  e  particolarmente  i  pit- 
tori, gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Doaoa 
ehe  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  ^b* 
he  a  cavalcione  che  vol^ela  testa  aunS.Gis> 
vannino  sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vec- 
chia tanto  ben  fatta  e  naturale  che  par  vin, 
siccome  anco  ogni  altra  cosa  è  lavorata  cti 
arte,  disegno  e  diligenza  incredibile.  Fiaitt 
che  ebbe  questo  quadro,  Andrea  lo  porli  a 
M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendo  allora  fai* 
sedio  attorno  a  Firenze,  aveva  quel  Signsrt 
altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo  desse  a cb 
voleva,  scusandosi  e  ringraziandolo  soauai* 
mente.  Al  che  Andrea  non  rispose  altro  scoos: 
la  fatica  è  durata  per  voi,  e  vostro  san  •<■' 
pre.  Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e  serfiki 
de'  danari  ;  perciocché  io  so  quel  che  io  •> 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  toroi  i' 
casa,  né  per  chieste  che  gli  fussino  fatte,  ^ 
le  mai  dare  il  quadro  a  nessuno,  anzi  fonili 
che  fu  l'assedio  e  i  Medici  tornati  io  Fìrb- 
ze,  riportò  Andrea  il  quadro  a  M.  Ottaviaa^ 
il  quale  presolo  ben  volentieri  e  ringrasi** 
dolo,  glie  lo  pagò  doppiamente;  la  qaa^op^. 
ra  è  oggi  in  camera  di  madonna  Francaci { 
sua  donna,e  sorella  del  reverendissimo  Salan- 
ti (120);  la  quale  non  tiene  roen  conto  ddk 
belle  pitture  lasciateli  dal  Magnifico  sao  cso* 
sorte,  che  ella  si  faccia  del  conservare  e  U»b 
conto  degli  amici  di  lui.  Fece  un  altro  q<^ 
dro  Andrea  quasi  simile  a  quello  della  C»"  ; 
tà  già  detta  a  Gio:  Borgherini,  dentravi  ■■>| 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  patto  cheppì 
gè  a  Cristo  una  palla  figurata  per  il  moodo^*  i 
una  testa  di  S.  Giuseppo  molto  bella  ((*')■< 
Venne  voglia  a  Paolo  da  Terrarossa,  vedsU  i 
la  bozza  del  sopraddetto  Àbramo^  d'sf0<| 
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qnalche  cosa  di  mano  d'Aodrea^  come  ami- 
co nnÌTcnalmente  di  tatti  i  pittori;  perchè  ri- 
chiestolo d'  an  ritratto  di  quello  Àbramo  , 
Andrea  volentieri  lo  servì  e  glie  lo  fece  tale^ 
i  che  nella  sua  piccolezza  non  fu  ponto  inferio* 
I  re  alla  grandezza  dell'originale.  Laonde  pia- 
cendo molto  a  Paolo  ,  gli  domandò  del  prez- 
zo per  pagarlo^  stimando  che  dovesse  costar- 
li quello  che  veramente  valeva;  ma  chieden- 
dogli Andrea  una  miseria,  Paolo  quasi  siver- 
gognò>  e  strettosi   nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese.  Il  quadro  fu  poi  mandato 
'  da  lui  a  Napoli  ...  ed  in  quel  luogo  è  la  più 
bella  e  onorata  pittura  che  ri  sia.  Erano  per 
l'assedio  di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  al- 
cuni capitani  della  città;  onde  essendo  richie- 
sto Andrea  di  dipignere  nella  facciata  del  pa- 
lazzo del  Podestà  ed  in  piazza  non  solo  det- 
ti capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggi- 
ti e  fatti  ribelli,  disse  che  gli  farebbe;  ma  per 
non  si  acquistare, come  Andrea  dal  Castagno, 
il  cognome  degV  Impiccati,  diede  nome  di 
farli  fare  a  un  suo  garzone,  chiamato  Bernar- 
do del  Buda.  Ma  fatta  una  turata  grande,  do- 
ve egli  stesso  entrava  e  usciva  dì  notte,  con- 
dusse quelle  figure  di  maniera,  che  parevano 
coloro  stessi  vivi  e  naturali.  I  soldati  che  fu- 
rono dipinti   in   piazza  nella  facciata  della 
fllercatanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  moU'anni  coperti  di  bianco, 
perchè  non  si  vedessero.  E  similmente  i  cit- 
tadini, che  egli  finì  tutti  di  sua  mano  nel  pa- 
lazzo del  Podestà,  furono  guasti  (122).  Essen- 
do dopo  Andrea  in  questi  suoi  ultimi  anni 
molto  famigliare  d'  alcuni  che  governavano 
la  compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è  dietro  a' 
Servio  fece  loro  di  sua  mano  un  S.  Bastiano 
dal  bellico  in  su  tanto  bello,  che  ben  parve 
che  quelle  avessero  a  essere  l' ultime  pennel- 
late che  egli  avesse  a  dare  (123).  Finito  l'as- 
sedio, se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  si  allargassino,  sebbene  con  poca  spe- 
ranza che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse 
riuscire,  essendo  stato  preso  Gio:    Battista 
della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempiè  dei 
soldati  del  campo  e  di  vettovaglie;  fra  i  quali 
soldati  essendo  alcuni  Lanzi  appestati,  die- 
dero non  piccolo  spavento  alla  città,  e  poco 
appresso  la  lasciarono  infetta.  Laonde  o  fos- 
se per  questo  sospetto  o  pure  perchè  avesse 
disordinato  nel  mangiare,  dopo  aver  molto 
io  quello  assedio  patito,  si  ammalò  un  gior- 
no Andrea  gravemente;  e  postosi   nel  letto 
gindicatissimo^  senza  trovar  rimedio  al  suo 
male  e  aeoza  molto  governo,  standoli  più 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  del- 
la peste,  si  morì  (dicono)  che  quasi  nessuno 
se  n'  avvide;  e  così  con  assai  poche  cirimonie 
gli  fu  nella  chiesa  de"*  Servi  vicino  a  casa  sua 
dato  sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  do- 
ve sogliono  seppeUitsi  tutti  quelli  di  quella 


compagnia  (124) .  Fu  la  morte  d'  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'  arte, 
perchè  insino   all'  età   di   quarantadue   an- 
ni (125)  che  visse  andò  sempre  di  cosa  in  co- 
sa migliorando  di  sorte,  che  quanto  più  fus- 
se  vivuto,  sempre  averebbe  accresciuto  mi- 
glioramento all'  arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquistando  a  poco  a  poco,  andandosi   col 
piede  più  sicuro  e  fermo  nelle  difRcultà  del- 
l'arte, che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  na- 
tura e  l' ingegno  a  un  tratto.  Né  è  dubbio 
che  se  Andrea  si  fosse  fermo  a  Roma ,  quan- 
do egli  vi  andò  per  vedere  l' opere  di  Raffael- 
lo e  di  Michelagnolo,  e  parimente  le  statue  e 
le  rovine  di  quella  città,  che  egli  averebbe 
molto  arricchita  la  maniera  ne' componimenti 
delle  storie,  e  averebbe  dato  un  giorno  più 
finezza  e  maggior  forza  alle  sue  figure;  il  che 
non  è  venuto  fatto  interamente,  se  non  a  chi 
è  stato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle  e 
considerarle  minutamente.  Avendo  egli  dun- 
que dalla  natura  una  dolce  e  graziosa  manie- 
ra nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e  vivace 
molto,  cosi  nel  lavorare  in   fresco   come   a 
olio,  si  crede  senza  dubbio,  se  si  fosse. fermo 
in  Roma,  che  egli  averebbe  avanzati  tutti  gli 
artefici  del  tempo  suo  (126).  Ma  credono  aU 
cuni  che  da  ciò   lo  ritraesse  1'  abbondanza 
dell'  opere  che  vide  in  quella  città  di  scultu- 
ra e  pittura,  e  così  antiche  come  moderne; 
ed  il  vedere  molti  giovani  discepoli  di  Raf- 
faello (127)  e  d' altri  esser  fieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e  senza  stento,  i  quali,  come 
timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di 
passare,  e  così  facendosi  paura  da  se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a  Firenze,  do* 
ve  considerando  a  poco'  a  poco  quello  che 
avea  veduto, fece  tanto  profitto,  che  l'opere 
sue  sono  state  tenute  in  pregio  ed  ammirate, 
e  che  è  più,  imitate  più  dopo  la  morte  che 
mentre  visse;  e  chi  n'  ha  le  tien  care;  e  chi 
1'  ha  volute  vendere,  n'  ha  cavato  tre  volte 
più  che  non  furono  pagate  a  lui,  atteso  che 
delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo,  sì 
perchè  era,  come  si  è  detto,  timido  di  natu- 
ra,  e  sì  perchè  certi  maestri  di  legname ,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei 
cittadini,  non  gli  facevano  mai  allogare  al- 
cun' opera  per  servire  gli  amici  loro,  se  non 
quando  sapevano  che  Andrea  avesse  gran  bi- 
sogno; nel  qual  tempo  si  contentava  d'  ogni 
pregio.  Ma  questo' non  toglie  che  l'opere  sue 
non  siano  rarissime,  e  che  non  ne  sia  tenuto 
grandissimo  conto,  e  meritamente,  per  esse- 
re egli  stato  de'  maggiori  e  migliori  maestri 
che  sieno  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molti  disegni  di  sua  mano,  e  tutti  buoni, 
ma  particolarmente   è   bello   affatto   qnello 
della  storia  che  fece  al  Poggio,  quando  a  Ce- 
sare è  presentato  il  tributo  di  tutti  gli  ani- 
mali orientali:  il.qual  disegno,  che  è  iatto  di  j 
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chiaroscuro 5  è  cosa  rara,  ed  il  più  fiaito  che 
Andrea  facesse  mai ,  avven^achè  quando  egli 
disegnava  le  cose  di  naturale  per  metterle  in 
opera,  facera  certi  schizzi  cos\  abbozzati,  ba- 
standogli yedere  quello  che  faceva  il  natura- 
rle; quando  poi  gli  metterà  in  opera,  gli  con- 
duceva a  perfezione  ;  onde  i  disegni  gli  ser- 
vivano più  per  memoria  di  quello  che  aveva 
visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli  le 
sue  pitture.  Furono  i  discepoli  d'  Andrea  in- 
finiti, ma  non  tutti  fecero  il  medesimo  studio 
sotto  la  disciplina  di  lui  ;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e  chi  assai,  non  per  colpa  d'An- 
drea, ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a  nessuno,  comandando  a  tutti  impe- 
riosamente, gli  teneva  tribolati.  Furono  dun- 
que suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo,  An- 
drea Sguazzelù,  che  tenendo  la  maniera  d'An- 
drea, ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor 
di  Parigi, che  è  cosa  molto  lodata;  il  Solo- 
smeo,  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il 
qual  ha  fatto  io  S.  Spirito  tre  tavole,  e  Fran- 
cesco Salviati  e  Giorgio  Vasari  Aretino  che 
fu  compagno  del  detto  Salviati,  ancorché  po- 
co dimorasse  con  Andrea;  Iacopo  del  Conte 
Fiorentino,  e  Nannoccio  (128)  eh'  oggi  h  in 
Francia  col  cardinale  Tornone  in  booissimo 
credito .  Similmente  Iacopo  detto  lacone  fu 
discepolo  d'  Andrea  e  molto  amico  suo  ed 
imitatore  della  sua  maniera;  del  qual  lacone, 
mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assai,  come 
appare  in  tutte  le  sue  opere,  e  massimamente 
nella  facciata  del  cav.  Buondelmonti  in  su  la 
piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua  mor- 
te erede  dei  disegni  d'  Andrea  e  dell'altre 
eose  dell'arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  al- 
cuni (  come  si  crede  )  dell'  arte  rubati  una 
notte  tutti  i  disonni  e  cartoni  ed  altre  cose 
che  aveva  d'  Andrea ,  ne  mai  si  è  potuto  sa- 
pere chi  que'tali  fussero.  Domenico  Conti 
adunque,  come  non  ingrato  de'  benefizj  rice- 
vuti dal  suo  maestro,  e  disideroso  di  dargli 
dopo  la  morte  quegli  onori  che  meritava,  fe- 
ce t\  che  la  cortesia  di  Raffaello  da  Montelu- 
pò  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di  marmo. 


il  quale  fu  nella  chiesa  de'  Servi  muralo  in 
un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dal 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovaoe  : 

AVDBBAB    .    8ART10 
A.DMIRABILIS    .    IVCBN1I    .    PTCTOBI 

AC    .    VBTBRTBUS    .    ILI.TS 
OMNIUM    .    1VD1C10    .    COMPÀBAirT>0 
DOMIKICVS    .    CORTES    .    DISCIPVI.TS 
PRO .  LÀBORIBVS  .  IR .  SE  .IRSTITTBirDO  .  8  VBCKPTII 

GRATO    .   ARTMO    .    POSVIT 
VIXTT  .  AHH  .  X.Ln  .  (129)  OR  .   AMV    .    XDXXX . 

Dopo   non  molto  tempo  alenai    cittadiai 
operai  .della  detta  chiesa,  piottoato  igooraati 
che  nemici  delle  memorie  onorate  ,  adegDao- 
dosi  che  quel  quadro  fusse  io  quel  luogo  sta- 
to messo  senza  loro    licenza,    operarooo  ^ 
maniera ,  che  ne  fu  levato ,  nò  per  ancora  i 
stato  rimurato  in  altro  luogo;  nel   che  volk 
forse   mostrarci   la  fortuna,     che     noa    saU 
gl'influssi  de' fati  possono  in  vita,  ma  »^ 
Cora  nelle  memorie  dopo  la  morte  ^  naa  a  dì> 
spetto  loro  sooo  per  vivere  1'  opere  ed  il  Da- 
me d'Andrea  lunghissimo  tempo,   e  per  te- 
nerne, spero,  questi  miei  scrìtti  iDolti  secati! 
memoria.    Conchiudiamo  adunque,    che  se  > 
Andrea  fu  d'  animo  basso  nell'  azioni    ddis  • 
vita,  contentandosi  di  poco,  egli  noa  è  pci^ 
ciò  che  nell'arte  non  fusse  d' ingegao  elevato  * 
e  speditissimo  e  pratico  in  ogni  lavoro,  avea* 
do  con  l'  opere  sue,  oltre  l'ornamento  ch'd*  ; 
le  fanno  a'  luoghi  dove  elle  sono ,  Catto  gtaa- 
dissimo  giovamento  ai  suoi  artefici  nella  ma-  i 
niera,  nel  disegno,  e  nel  colorito;  ed  il  tutto  ; 
con  manco  errori  che  altro  pittor  fiorentine,  { 
per  avere  egli,  come  si  è  detto  innansi,  ia-  , 
teso  benissimo  l'  ombre  ed  i  lumi ,  e  lo  sfa^  . 
gire  delle  cose  negli  scuri ,  e  dipinte  le  soc 
cose  con  una  dolcezsa  mollo  viva  :  aenia  che 
egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  caa  . 
perfetta  unione,  e  senza  ritoccare    molto  a  I 
secco;  il  che  ta.  parer  fatta  ciascuna  opera  soa  i 
tutta  in  un  medesimo  giorno;  onde  può   a^ti  ' 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  los*  | 
go ,  ed  avere  fra  i  piii  celebrati  ingegni  Uro 
lode  grandissima  ed  onorata  palma  (130). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ecco  il  preambolo  che  leggasi  nella 
prima  edizione,  omesso  poi  dal  Vasari  nella 
seconda  per  rispetto  forse  alla  moglie  d'An- 
drea la  quale  continuava  allora  ad  essere  in 
vita. 

»  Egli  è  pur  da  dolersi  de  la  fortuna,  quan- 
do nasce  un  buono  ingegno,  et  che  e*  sia  di 
giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  facci  co* 


noscere  in  quella  eccellente  con  opere  deg** 
di  lode,  vedendolo  poi  per  il  contrario  sk- 
bassarsi  ne*  modi  della  vita,  et  non  potcf 
temperare  con  mezzo  nessuno  il  male  uso  éó 
suoi  costumi.  Certamente,  che  coloro  che  Is 
amano  si  muovono  a  una  compassione,  cbc 
si  affliggono  et  dolgono,  vedendolo  perseti 
rare  in  quella,  et  molto  piih  quando  ai 
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f^  «Imb  c'olia  k«iiie>  e  aon  gli  giova  le  punte 
4Ìe  gli  sproni  che  recano  chi  è  elevato  d' in- 
gegno a  stimare  l'  onore  da  la  vergogna:  at- 
teso che  chi  non  istima  la  virtìk  con  la  no- 
biltà de'costumi;  et  con  lo  splendore  di  una 
▼ita  onesta  et  onorata  non  la  riveste,  nascen- 
do bassainente,  aombra  d'  una  macchia  Pec- 
eollenzia  delle  tue  fiitiche,  che  si  discerné 
malamente  da  li  altri.  Per  il  che  coloro  i  qua* 
li  seguitano  lavirtìi  doverrìaoo  stimare  il  gra- 
do in  che  si  trovano,  odiare  le  vergogne,  e 
farsi  onorare  il  pi  il  che  possono  del  conti- 
nuo; ohe  0oéi  come  per  roeeeUeniia  delle 
•pere  che^ti  lanno,  si  resiste  a  ogni  fatica, 
perchè  boo  ^i  si  vegga  difetto,  il  simile  ha» 
zebbe  a  intervenire  nell'  ordine  della  vita,  la- 
sciando non  men  buona  fama  di  quella  che 
si  facci  d'ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è 
dubbio  che  coloro,  che  Irascorano  se  et  le 
cose  loro,  danno  occasione  di  troncare  le 
vie  alla  fama  et  buona  fortuna,  precipitando- 
si per  satisfare  a  un  desiderio  d'  un  suo  ap- 
petito, che  preeto  rincresce;  onde  ne  seguita 
che  si  scaccia  il  prossimo  suo  da  se,  et  che 
col  tempo  si  viene  in  fastidio  al  mondo,  di 
maniera  che  in  cambio  della  lode  che  si 
spera,  il  tutto  in  danno  et  in  biasimo  si  con- 
verte. Laonde  si  conosce  che  coloro,  che  si 
dolgono  che  non  sono  uè  in  tutto  né  in  par» 
te  rimunerati  dalla  fortuna  e  da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  è  nemica  della  virtù, 
se  vogliono  sanamente  riconoscere  se  mede- 
simi, et  si  venga  a  merito  per  merito,  si  tro- 
verrà  che  e'  non  Paranno  conseguito  più  per 
proprio  dilètto  o  mala  natura  loro,  che  per 
colpa  di  quelli .  Perchè  e'  non  è  che  non  si 
vegga,  se  non  sempre,  almeno  qualche  volta, 
che  siano  rimunerati,  et  le  occasioni  del  ser- 
virsi di  loro;  ma  il  male  è  quello  degli  uomi- 
ni, i  quali  accecati  ne'desider)  stesai,  non 
voglion  conoscere  il  tempo,  quando  V  occa- 
sione si  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segui- 
tassi no  et  ne  facessin  capitale  quando  ella 
viene,  non  incorrerebbono  ne*  desordi  ni,  che 
•pesso  più  per  colpa  di  loro  stessi,  che  per  ai- 
Ira  cagione  si  veggono,  chiamandosi  da  lor 
medesimi  sfortunati  ;  come  fu  nella  vita  più 
che  nell'arte  lo  eccellentissimo  pittore  Andrea 
del  Sarto  Fiorentino,  il  quale  obbligatissimo 
alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra y  se  avesse  atteso  a  una  vita  più  civile  et 
onorata,  et  non  trascurato  sé  et  i  suoi  pressi- 
>oi  per  lo  appetito  d' nna  sua  donna  che  lo 
tenne  sempre  et  povero  et  basso, sarebbe  sta- 
to del  continoo  in  Francia,  dove  egli  fu  chia- 
mato da  quel  Re,  che  adorava  1'  opere  sue  et 
stiraavalo  assai;  et  lo  arebbe  rimunerato 
grandemente;  dove  per  satisfare  al  desiderio 
de  l'appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse 
•cmpre  bassamente  >  et  non  fu  delle  fatiche 
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sue  mai,  se  non  poveramente,  sovvenuto;  et 
da  lei,  eh'  altro  di  ben  non  vedeva,  nella  fi- 
ne vicino  alla  morte  fu  abandonato.  » 

^2)  Il  v^ro  casato  d'  Andrea  era  f^annuc» 
chi.  Perchè  fosse  chiamato  dtl  Sarto,  lo  di- 
ce il  Vasari  poco  sotto  • 

(3)  Il  Bottari,  ingannato  da  un  errore  cor- 
so nell'  epitaffio  riferito  dall'  Autore  più  sot« 
to,  credette  di  correggere  nell'  Edizione  di 
Roma,  la  data  della  nascita  d' Andrea,  sosti- 
tuendo all'anno  segnato  dal  Vasari,  il  14S8. 
Nella  presente  abbiamo  ristabilito  quello  che 
leggesi  nelle  due  edizioni  originali,  perchè  è 
il  vero,  essendo  conlermato  dai  Registri  de' 
Battezzati  che  si  conservano  nell'  archivio 
dell'  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dai  quali 
apparisce  essere  Andrea  nato  il  26  Novembre 
dell'anno  1478. — Y, Notizie  inedite  della  f7- 
ta  d^  Andrea  del  Sarto  raccc»lte  da  Luigi 
Biadi*  Firenze  1829,  e  il  Snpplimento  alle 
medesime  impresso  nel  1832.  Da  questa  pre- 
gevole operetta  abbiamo  tratto  non  pochi 
materiali  per  le  annotazioni  olla  presente 
vita. 

(4)  Pretende  la  famiglia  Wanfaiusen  di 
Bruselles  d*  avere  avuto  affinità  col  padre 
d'Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  un 
Sarto  di  Gant  venuto  in  Italia  per  isfuggtre 
alle  ricerche  della  giustizia,  a  cagione  d'  un 
omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pre- 
tenderebbe altresì  che  Andrea  fosse  noto  a 
Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  pretensio- 
ne è  certamente  assurda,  cos)  è  permesso  di 
creder  non  fondala  neppur  la  prima,  finché 
almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sieno  sosti- 
tuite prove  ,  e  prove  non  dubbie;  imperocché 
in  cose  che  lusingano  l' amor  proprio  è  faci- 
le lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti, 
le  probabilità  e  le  congetture. 

(5)  Questo  Giovanni  Barile  pittore  fioren- 
tino, non  va  confuso  col  celebre  intagliatore 
in  legno  chiamato  a  Roma  da  Raffaello  (V.  so- 
pra a  pag.  510  col.  I).  Il  Barili  intagliatore 
era  sanese;  e  sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pu- 
re Giovanni ,  il  suo  vero  nome  era  Antonio. 
V.  Della  Valle  LetUre  Saneei  T.  IH.  p.  324. 

(6)  Sono  smanile  da  lungo  tempo» 

(7)  Ed  ora  è  nell'  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

(8)  La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppres- 
sa nel  1785;  e  il  Chiostro  dipinto  da  Andrea 
fu  dato  in  consegna  al  Presidente  di  detta 
Accademia  di  Belle  Arti . 

(9)  Queste  sono  malconcia  per  le  ingiurie 
delle  stagioni  e  degli  uomini .  Leopoldo  del 
Migliore  narra  che  m  un  Fraozese,  non  si  sa 
»  se  fosse  matto,  o  da  impulso  d'invidia 
M  mosso,  le  scorbio  con  inchiostro  o  con  bi- 
n  tumaccio.  »  Più  volte  furono  ripulite  da 
persone  imperite .  Ai  nostri  giorni  sono  stati 
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presi  Tarj  utili  espedienti  per  conserrame  gU 
acanzi  più  lungamente  che  sia  possibile. 

(IO) Essa  ha  la  solita  cifra  d'Andrea^  com- 
posta dell'  A  intrecciata  col  V. 

(11)  Ninno  sa  doTe  sia  questo  quadro^  del 
quale  il  Vasari  non  indica  neppure  il  soggetto. 

(12)  La  prima  cioè  1'  apparizione  di  G.  G. 
alla  Maddalena  è  sempre  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  tra'  Fossi:  le  altre  due  sono  nel  R. 
Palazzo  di  residenza  del  Granduca,  come  av- 
Terliremo  in  seguito. 

(13)  Nella  Strada  che  congìunge  la  piazza 
della  SS.  Nunziata  con  quella  di  S.  Marco, 
oy*  era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò 
da  lizzano  per  lo  Studio  fiorentino,  incorpo- 
rata adesso  nelle  RR.  Scuderie. 

(14)  IV  Andrea  Contucci  leggesi  la  yita  a 
pag.  541.  Di  Iacopo  Tatti  chiamato  pur  San- 
sovino, non  per  esser  parente  o  concittadino 
del  Contucci,  ma  solamente  scolaro,  si  tro- 
verà la  vita  nel  seguito  di  questa  opera. 

(15)  Vedi  sopra  a  pag.  315  col.  I;  e  della 
pittura  del  Rosselli  nominala  dal  Vasari  im- 
mediatamente dopo,  è  fatto  parola  a  pag.  363. 
col.  I. 

((6)  Queste  prime  non  sono  tanto  ben  con- 
servate come  le  altre  ivi  fatte  dal  medesimo 
posteriormente ,  avendo  esse  alquanto  patito 
per  l'azione  dell'aria  e  del  sole;  ai  cui  mali  ef- 
fetti è  stato  riparato,  almeno  per  1'  avvenire, 
dalla  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  II, 
il  quale  nel  1833  fece  chiuder  la  loggia  con 
dodici  ampie  vetrate,  munite  di  tende;ed  ap- 
provò inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a 
preservare  tutte  quelle  maraviglìose  pitture 
dai  guasti  che  lor  potrebbero  arrecare  la  in- 
discretezza o  la  sbadataggine  dei  copiatori. 

(17)  Ha  qui  omnsso  lo  scrittore  di  notare 
come  nelle  ligure  dei  due  frati,  che  accom- 
pagnano S.  Filippo,  sia  mirabilmente  espres- 
sa la  stanchezza  del  lungo  viaggio  e  della 
salita. 

(18)  Le  due  storie  che  ora  è  per  descriver 
l'autore  sono  perfettamente  conservate.  Tan- 
to in  esse  quanto  in  altre  pitture  di  questo 
incomparabil  maestro,  l'accordo  delle  tinte 
e  la  dolcezza  dell'  esecuzione  inspirano  nel 
riguardante  certa  soavità, per  la  quale  il  Lan- 
zi paragonò  Andrea  del  Sarto  a  Catullo. 

(19)  Questa  storia  è  stata  di  recente  incisa 
da  Girolamo  Scotto.  Nelle  presenti  annota- 
zioni, per  servire  alla  brevità,  non  farem  pa- 
rola delle  Stampe  tratte  dalle  pitture  d'An- 
drea, giacche  si  trovano  nomi  nate  nella  suddet- 
ta opera  di  Luigi  Biadi:  solamente  ne  ricorde- 
remo alcune,  ivi  omesse  o  per  dimenticanza 
o  per  essere  state  fatte  dopo  la  pubblicazione 
di  quel  libro,  come  è  appunto  questa  che 
•ra  si  cita. 

(20)  Questi  è  Luca  il  giovine,  il  quale  fece 


i  pavimenti  delle  loggte  papali,  eora'i  lUi 
detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio  a  pi«.ÌC 
col.  2, e  in  quella  di  Raflaello  pag.  SlOcsLl. 
Onde  va  corretta  ivi  la  nostra  noia  di  Naa.  115 
P««.  521. 

(2I>  Infatti  nel  1550,  quando  U  Vw 
stampò  la  prima  volta  queste  vite,  Ginhai 
non  era  morto,  leggendovi  si  che  era  sUsnii 
Franeia  tenuto  molto  valente  nella  icollni 

(22)  Dai  ricordi  del  Convento appeiiscede 
gli  furon  pagati  42  fiotim,  oltre  ai  98fil' 
tuiti  in  principio. 

(23)  Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salv 
sussistono  sempre  e  sono  anch'  esse  lotttii 
custodia  del  Presidente  dclI'AccadeBsia.  V^ 
di  sopra  la  nota  8. 

(24)  Questo  modo  d'  esprimere  la  SS.  Tii* 
nità  fu  proibito  da  Papa  Urbano  Vili. 

(21)  £  in  così  cattivo  stato,  che  poi  din 
quasi  perita. 

(26)  La  possiede  S.  E.  il  cav.  Pietra  Pe- 
saro patrizio  veneto. 

(27)  Dei  quadri  ora  nominali  altro  bm 
sappiamo  se  non  che  quello  posto  ia  essa 
di  Bernardetto  rappresentava  S.  Giob. 

(28)  E  sono  quelle  dne  storie  eh'  egli  x^ 
va  preso  a  fiir  con  suo  comodo,  pel  tcs* 
prezzo  indicato  sopra  nella  nota  22.  (^«^ 
pure  sono  in  buono  stato  di  conservsxtM^ 
nonostante  che  nello  scorso  secolo,  taatsoit 
che  le  altre  pitture  del  Chiostro, fossero  h«v 
te  e  alcune  eziandio  imbrattate  con  qoak^  ! 
ritocco.  Nel  18339  quando  restò  diiais^; 
loggiato  dalle  vetrate ,  vennero  con  ogai  ^ 
genza  ripulite  da  Domenico  del  Potestà  talit 
ligente  e  pratico  artista.  Sodo  stale  di  p«il>^ 
te  incise  a  contorni  da  Alessandro  Ckian. 

(29)  Di  questa  bella  pittura  sU  tvptté 
V  inUglio  Antonio  PerfeUi,  allievo  disbalif 
simo  di  Raff.  Morghen. 

(30)  Francesco  Afolle  pubblicò  alconiar 
drigali,  detti  dal  Baldi nuciù  beUisstiai;isÌ 
verso  il  1530  andò  in  Francia  ove  t^^ 
resto  di  sua  vita  in  gran  posto  e  ripotali**'' 

(31)  Sappiamo  dall'  AnnoUtore  del  Br 
ghini,che  fu  essa  trasportata  nel  Palano  f^ 
ti. Benché  né  lui  né  il  Vasari  ci  dichiaiissil 
soggetto,  pure  crediamo  riconoscerla  ieqv' 
la  tavoU  di  detto  R«  Palazzo,  srgaati^ 
Nnm.  97,  e  collocata  nella  sala  dì  lilartc.  ^i 
si  vede  la  Vergine  annunziata  dall'  A^ff» 
S.  Michele,  e  un  altro  Santo  vestito  cook> 
BVati  de'  Servi  (forse  è  S.  FiUppo  Beai»^ 
La  grandezza  della  tavola,  la  sua  rappn'^ 
tanza,  e  l'abito  di  quel  Santo,  ciseaibradi 
rendano  assai  ragionevole  la  nostia  csog*^ 
tura. 

(32)  Si  conserva  nrl  snddeUo  R-  P>l^ 
nnlla  sala  di  Giove,  ed  é  contrassego«ta  <• 
Nnm.  124:  numero  che  corrisponde  alo^i», 
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K  pubblicato  nel  1834  dal  cav.  Franceaco 
ghiremi.  Nella  ChieMi  di  S.  Iacopo  tra' Fot- 
ti^ OT^era  l'originale^  ei  vede  ora  una  buona 
copia  d' Ottavio  Vannini.  —•  È  da  avvertire 
j  che  nello  ftetio  palazzo  tono  tre  quadri 
d'Andrea  esprìmenti  l'Annnnziazione:  il  pri- 
mo, nominato  nella  nota  antecedente;  il  te* 
condo  in  quatta;  il  terzo  più  tolto  nella  107. 
Per  combinazione  veramente  strana,  nella  lo- 
data opera  del  diligente  L.  Biadi  è  corso  er- 
rore nelP  indicazione  di  tutti  tre. 

(33)  Cioè  dire:  che  di  eccellente  pittore, 
divenne  mediocrissimo . 

!34)  Non  ci  è  noto  ove  oggi  si  travi  • 
35)  L'  Annotatore  del  Borghini  raccon- 
ta che  questa  pittura  fu  donata  al  Card.  Gar^ 
lo  de' Medici,  il  quale  regalò  alla  Compa- 
gnia 200  scodi,  e  una  bellissima  copia  del* 
l'Empoli.  Nuli' altro  possiamo  aggiungere 
a  questa  nuda  notizia. 

(36)  Il  nominato  L.  Biadi,  supponendo  che 
questa  pittura  rappresentasse  l' Annnnziazio* 
ne  di  M.  V.  benché  il  Vasari  dica  soltanto 
una  nostra  Donna,  indica  quella  della  sala  di 
Saturno,  della  quale  si  fin.  menzione  pi& 
sotto.  Essendo  ciò  evidentemente  uno  sba- 
glio, potrebbe  credersi  con  piò  ragione  che 
il  quadro  in  discorso  fosse  quello  segnato  di 
Num.  266,  posto  nella  stanza  dell'Educazio- 
ne di  Giove,  ed  esprimente  la  Madonna  col 
divin  Figlio. 

(37)  Afferma  ilDellaValleche  tal  pittura  fu 
acquistata  in  Roma  dal  Sig.  Alessandro  Cur- 
ti-L«pri,  che  la  fece  intagliare  in  rame  dal 
celebre  Raff:  Morgbeo. 

(38)  Nella  prima  edizione  l' innamoramen- 
to d'Andrea  è  narrato  piò  diffusamente  e  con 
meno  riserva.  Eccone  le  precise  parole: 

n  Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo 
maritata  una  bellissima  giovane  a  un  berrel- 
tajo,la  quale  teneva  seco  non  meno  1' aite- 
lezza  et  la  superbia,  ancor  che  fusse  nata  di 
povero  et  vizioso  padre,  eh'  ella  fosse  piace- 
volissima et  Taga  d' essere  volentieri  intratte- 
nuta et  vagheggiata  da  altrui;  fra  i  quali 
de  l'amor  suo  s' invaghì  il  povero  Andrea,  il 
quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva 
abbandonato  gli  studii  dell'  arte,  et  in  gran 
parte  gli  aiuti  del  padre  et  delta  madre.  Ora 
nacque  eh'  una  gravissima  et  subita  malattia 
▼enne  al  marito  di  lei;  né  si  levò  del  letto, 
che  si  morì  di  quella .  Né  bisognò  ad  Andrea 
altra  occasione,  perché  senza  consiglio  d'a- 
■oicijnonrìsguardando  alla  virtò  dell'arte, 
*^^  alla  bellezza  dell'ingegno,  né  al  grado 
che  egli  avesse  acquistato  con  tante  fatiche, 
senza  tur  motto  a  nessuno,  prese  per  sua  don- 
na la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede,  che  così 
^eva  nome  la  giovane,  parendogli  che  le  sue 
hellezze  lu  meritassero,  et  stimando  aaolto 


piò  l'appetito  de  l'animo,  che  la  gloria  et 
1'  onore,  per  il  quale  aveva  già  caminato 
tanta  via.  Laonde  saputosi  per  Fiorenza  que- 
sta nuova,  fece  travolgere  1'  amore  che  gli 
era  portato  in  odio  da  i  suoi  amici,  parendo- 
gli che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avesse 
oscurato  per  un  tempo  la  gloria  et  1'  onore  di 
cosi  chiara  virtù .  Et  non  solo  questa  cosa  fu 
cagione  di  travagliar  1'  animo  d'  altri  suoi 
domestici  ;  ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace 
di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitato  a 
mani  di  persona  sagace,  atta  a  rivenderlo 
mille  volte  et  fargli  supportare  ogni  cosa: 
che  datogli  il  tossico  delle  amorose  lusinghe, 
egli  né  piò  quo  né  piò  là  faceva,  ch'essa  vo- 
leva: et  abbandonato  del  tutto  que'  miseri  e 
poveri  vecchi,  tolse  ad  ajutare  le  sorelle  et  il 
padre  di  lei  in  cambio  di  quelli .  Onde  chi 
sapeva  tal  cose,  per  la  compassione  si  doleva 
di  loro,  et  accusava  la  semplicità  d' Andrea 
essere  con  tanta  virtò  ridotta  in  una  trascu- 
rata et  scelerata  stoltizia .  Et  tanto  quanto  da 
gli  amici  prima  era  cerca,  tanto  per  il  con- 
trario era  da  tutti  fuggito.  E  non  ostante  che 
i  garzoni  suoi  indovioassono  per  imparar 
qualcosa  nello  star  seco,  non  fu  nessuno,  o 
grande  o  piccolo  che  da  essa  con  cattive  pa- 
role o  con  fatti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non 
fussi  dispettosamente  percosso;  del  che  anco- 
ra ch'egli  vivessi  in  questo  tormento  gli  pa- 
reva un  sommo  piacere. >9 

Nel  SuppUmeoto  alle  Notizie  ec.  del  Biadi 
si  legge  che  il  primo  marito  della  Lucrezia 
chiamavasi  Carlo  Recanati . 

(39)  Nò:  le  Arpie  sono  un  ornamento  della 
base  snllaquale  posa  la  Madonna  che,  secondo 
il  concetto  del  pittore,  dee  figurare  persona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a  sembrare 
cose  inanimate  e  scolpite. 

(40)  Si  ammira  adesso  nella  Tribuna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze;  e  basta  essa 
sola  a  far  conoscere  il  valore  d'  Andrea .  — 
Nella  prima  edizione  disse  il  Vasari  che  fu 
pagata  al  pittore  un  prezzo  assai  piccolo  <«  na- 
scendo questo  piò  dal  poco  chieder  di  An- 
drea, che  da  l'animo  che  avesse  il  frate  di 
voler  poco  spendere  m  .  Il  Gran  Principe 
Ferdinando  de' Medici  per  aver  questa  tavola 
restaurò  ed  abbellì  la  chiesa  di  quelle  mona- 
che ,  nel  che  spese  rilevantissima  somma ,  e 
dette  loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pe- 
trucci . 

(41)  Non  si  sa  qual  sia. 

(42)  Sono  smarrite, 

(43)  Han  meno  sofferto  di  varie  altre  pit- 
tore di  quel  chiostro;  nondimeno  son  ben 
lontane  dall'  essere  in  buono  stato. 

(44)  In  tutte  le  pitture  d'  Andrea  non  ho 
osservato  ck'  egli  abbia  preso  da  Alberto  al- 
tro che  quella  figura  vestita  di  lungo,  con 
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una  ▼està  aperta  dalle  parti  iotino  a  terra, 
come  una  pazienza  da  frati  (Bottari)  .  Della 
Predicazione  di  S.  Gio.  e  del  Battesimo  del- 
le turbe  sussìstono  i  cartoni  dipinti  a  olio 
nella  Galleria  Rinnccinì  a  Firenze» 

(45)  Nella  vita  del  Bandinelli  questo  fatto 
e  narrato  un  poco  dirersamcnle,  e  pare  che 
Andrea  accortosi  dell'  intenzione  di  Baccio, 
di  Tol^r  cioè  imparare  a  dipingere  col  vedere, 
per  non  umiliarsi  a  pigliar  lezione, usasse  un 
modo  così  confuso  ed  insolito,  che  1'  astuto 
Baccio  non  potette  apprender  nulla  • 

(46)  Secondo  il  Bottari  questo  quadro 
nel  161 3  venne  in  potere  dei  Sigg.  CrescenZ) 
di  Roma;  e  nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  ri- 
mase la  copia. 

(47)'Fra  i  tanti  quadri  che  si  conoscono  di 
tal  soggetto,  non  sappiamo  indicare  qual  sia 
quello  già  posseduto  dal  Puccini. 

(48)  Nella  vita  di  Marcantonio,  dice  il  Va- 
sari, che  Agostino  medeaimo  venne  in  Firen- 
ze, e  fece  grandi  istanze  per  intagliare  qual- 
che open  d'  Andrea* 

(49)  Questo  quadro  non  è  in  Francia,  né 
vi  è  memoria  che  vi  sia  stato,  non  ai  trovan- 
do in  nessun  inventario  del  Re.      (Bottari) 

(50)  Nel  libretto  De  ingressa  tummi  pon» 
tifìcis  Leonis  X  Florentiam,  DescriptÌ9  Pa* 
ridis  de  Grassi*  ew.  Bomon,  Pisaur,  episc, 
leggesi  che  furono  eretti  in  Firenze  dodici 
archi  «  et  inter  arcum  et  arcum  erant  variae 
»  structurae  simile*  illis  quae  videntur  in 
M  urbe  Roma,  vid^licet  Obeliscus  sicut  in 
^•  Vaticano,  Columna  sicut  in  Campo  Martio 
9>  elc.»leggesi  altresì  che  l'ingresso  del  detto 
pontefice  non  fu  ài  3  di  Settembre, come  dice 
poco  sotto  il  Vasari,  ma  bensì  ai  30  di  No- 
vembre. 

(51)  Tommaso  Temanza  a  carte  IO  della 
vita  d^  Sansovìno  ctampata  io  Venezia 
nel  1752,  descrive  questa  facciata.  (Bonari) 

(52)  Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto; 
ma  pare  che  la  venuta  di  Papa  Leone  fosse 
stata  pregettata  vivente  lui,  «  però  avesse 
ideata  la  pompa  di  questo  apparato . 

(53)  Si  crede  che  sia  una  di  quelle  sacre 
Famiglie  che  si  conservano  nel  R.  Museo  di 
Parigi. 

(54)  Sono  nella  Sala  di  Marte  del  R.  Pa- 
lazzo del  Granduca  ai  Num.  85  e  90. 

(55)  Le  due  del  Pontorrao  sono  nella  Gal- 
leria di  F*irenze,  nella  sala  maggiore  della 
Scuola  Toscana . 

(56)  È  sempre  sul  detto  altare. 

(57)  L'  espressione  di  queste  due  figui-e  è 
veramente  mirabile.  Il  Bocchi  nelle  BeUez* 
ze  di  Firenze  fa  una  lunga  descrizione  di 
questa  e  delle  altre  tavole  ch'efano  a  suo 
tempo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra'  Fossi . 

(58)  Dee  dire:  l'alfer»  delle  due  6gare  in^ 


ginocchiate;  poiché  le  figure  in  piedi  k  h  ■ 
già  nominate,  e  il  S.  Sebastiano  è  geauAeM. 

(59)  Ed  ora  è  nel  R.  Palazzo  de'Pittì,BdU 
Sala  di  Saturno,contrassrgnatada]NQBLl71 
—  Dopo  la  descrizione  del  detto  qaaè* 
nell'  edizione  Torrentiniaoa  leggesi  cài  ck , 
segue:  u  Era  già  ad  Andrea,  non  le  bcUcBii 
della  sua  donna  venute  a  laslidio,  ma  iln»- 
do  della  vita;  et  conosciuto  in  parte  Fcmr 
suo,  visto  eh'  egli  non  si  alzava  da  tena,  (t 
lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  pn* 
fitto  :  et  avendo  il  padre  di  lei  et  tutte  U  so- 
relle che  gli  mangiavano  ogni  cosa,  aacsn 
che  egli  fosse  avvezzo  a  tenerle,  quella  vib 
gli  dispiaceva.  Conosciuto  qneslo,  qaakk 
amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virta  rb 
peri  modi  tenuti,  cominciò  a  tentarle, rk 
egli  mutasse  nido,  che  farebbe  meglio,  « 
quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qui- 
che  luogo  sicuro ,  et  col  tempo  poi  la  coad» 
cesse  seco,  potrebbe  più  onoratamente  tìw> 
re,  et  fiire  de  la  sua  arte  qualche  avaoia  » 
condo  che  egli  stesso  volessi .  Così  adaack 
quasi  dispostosi  a  volere  questo  errore  ncl^ 
reggere  non  passò  molti  giorni,  che  gli  ves-, 
ne  occasione  grande  da  potere  ritornale  i» 
maggior  grado,  ch'ei  non  era  innanzi  ch'cfii 
togliessi  donna.  Già  erano  stati  considcxib 
in  Francia  ec.  » 

<60)  Nel  1518  vano  la  fine  di  Maggi*.  V 
Biadi  pag.  67.  | 

(61)  D'  Andrea  Sgnazzella  ai  conservi  k1) 
R.  Museo  francese  una  tavola  colla  Depsa- 
zioue  di  Croce  ;  la  quale  h  stata  indsj  à 
Aen*  Vicus  con  qualche  cambiamento ,  sotto 
il  nome  di  Raffaello. 

<62)  Enrico  II  nacque  il  28  di  Febbnit 
dello  stesso  anno  15 18. 

(63)  Anche  questa  Carità  h  nel  R.MaiM' 
di  Parigi  e  porta  la  data  del  15 18.  Nam  d 
Bottari  che  la  detta  pittura  fu  porUU  snUi 
tela  dal  Picault,  perchè  la  tavola  cncsnsa 
dai  tarli.  I 

;(64)  Nel  B.  Museo  francese  non  sushsIom  = 
presenlemente  di  mano  d'Andrea  che  trrpil* 
ture:  la  Carità  sopraddetta,  e  dae  Sacre  F«> : 
raiglie  poco  dissimili  tra  loro. 

(65)  Tra  i  quadri  del  Re  non  si  trova;  M- 
zi  in  Francia  non  se  ne  ha  notizia  veivsi , 
(Bottari), 

(66)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  s«cm 
narrato  questo  fatto  nel  seguente  modo: 

n  Mentre  eh'  egli  lavorava  un  qaadrs  àx 
un  S.  Girolamo  in  penitcnzia  per  la  bmJ^ 
del  Re ,  venne  un  giorno  una  man  di  IcU^  ' 
infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  IM"*  ' 
date  dalla  Lucrezia  sua  donna  rimasa  io  Ti^ 
renza  sconsolata  per  la  partita  sua  ;  et  sx^ 
ni  che  non  li  mancassi,  et  che  Andrea sfcii< 
«laudato  danari  et  dato  .commissione  ck« 
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uaa  casa  dietro  alla  Nanztata ,  ton 
darle  speranza  di  tornare  ogni  di,  non  poten> 
do  ella  aiutare  i  suoi ,  come  faceva  prima  , 
scrisse  con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  et 
mostrandoli  quanto  era  lontano  ,  et  cbe  an- 
cora che  le  sue  lettere  dicessino  ch'egli  stessi 
bene ,  non  però  restava  mai  d'  affliggersi  et 
piangere  continuamente  ;  et  avendo  accomo* 
dato  parole  dolcissime,  atte  a  sollevar  la  na» 
tura  di  quel  povero  hnomo  che  1'  amava  pur 
troppo,  cercava  sempre  ricordargli  alcune  co« 
se  molto  accorabili  ;  talché  fece  quel  povero 
huomo  mezzo  uscir  di  se  nello  udire  che  se 
non  tornava,  la  troverebbe  morta.  La  onde 
intenerito,  ricominciato  a  percuotere  il  mar- 
tello ,  elesse  piuttosto  la  miseria  della  vita  , 
che  V  utile  et  la  gloria  et  la  lama  dell'arte.  E 
perchè  in  quel  tempo  egli  si  trovava  pure  avi>> 
re  avanzato  qnal  cosa,  et  di  vestimenti  dona- 
tili dal  Re  e  d'altri  Baroni  di  Corte, et  essere 
molto  adorno,  gli  pareva  mille  anni  una  ora 
di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vede- 
re. La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a 
Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  faccende  e  cer- 
-care  di  condurre  la  moglie  in  Francia  ,  pro- 
mettendoli che  porterebbe  ancora  alla  tornata 
sua  ,  pitture  ,  sculture  ,  et  altre  cose  belle  di 
quel  paese.  Perchè  egli  prese  danari  dal  Re 
che  di  lui  si  fidava  ,  li  giurò  sul  Vangelo  di 
I  ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  Et  così  a  Fip- 
I  renza  arrivato  felicemente,  si  godè  la  sua  don» 
na  alcuni  mesi ,  et  fece  molti  benefizi  al  pa- 
dre et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  già  a'suoi, 
i quali  non  volle  mai  vedere;  la  onde  in  spa- 
zio di  tempo  morirono  in  miseria  *9. 

(67)  Ciò  fu  nel  1519.  Andrea  Sguazzella 
rimase  in  Francia  e  vi  fece  f9rtuna  dipingen- 
do sullo  siile  del  maestro. 

(68)  S .  Giovannino  che  riceve  la  benedi- 
zione dal  padre,  prima  di  partire  pel  deser- 
to; e  lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio 
Gesù  bambino  con  la  Madonna  e  S.  Gin- 
seppe. 

(69)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(70)  La  pittura  di  questo  tabernacolo  è  pe- 
rita. Se  ne  trovano  in  Firenze  più  copie.  Una 
attribuita  all'  Empoli  si  conserva  nella  pub- 
blica Galleria ,  all'  estremità  del  corridore  a 
'ponente. 

(71)  Non  al  sommo  della  tavola ,  ma  nel 
piano  più  basso  è  il  ritratto  d' Andrea  in  un 
Apostolo  che  sta  ginocchioni  volto  io  iscbie- 
na  (Bottari). 

(72)  È  nel  R.  Palazzo  de  Pitti  nella  sala 
dellMIiade  ed  è  segnata  col  num.  191.  Nella 
stessa  sala  in  faccia  alla  suddetta  evvi  un'al- 
tra bellissima  tavola  d'Andrea  della  stessa 
grandezza  e  del  medesimo  soggetto ,  prove- 
niente dal  Duomo  di  Cortona .  Nella  totalità 
le  due  composizioni  han  fra  loco  molta  rasso- 


miglianza, quantunque  differiscano  grande- 
mente nei  particolari. 


(73)  Questa  è  affatto  distrutto. 

(74)  r         -  -       - 


Quest'  altra  storia  ha  sofferto  assai , 
ma  ciò  nonostante  qualche  cosa  si  vede  an<^ 
Cora. 

(75)  Si  custodisce  nell'Accademia  delle  Belle 
Arti,  bice  il  Vasari  nella  prima  edizione  che 
Andrea  dipinse  questo  figura  per  un  mazzo  di 
moccoli . 

(76)  Si  crede  che  sia  quella  che  ora  trovasi 
nell'  Imp.  Galleria  di  Vienna. 

(77)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  del  Granduca, 
nella  sala  d'Apollo  segnata  col  numero  63. 

(78)  Sussiste  tutto  via  ben  conservata  ;  e 
perchè  il  soggetto  è  d'  un  genere  diverso  dai 
soliti  trattoti  da  lui,  il  Lanzi  dice  che  questa 
storia  sola  basto  a  far  conoscere  Andrea  per 
un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto  d'anti* 
chilà,  in  ogni  lode  di  pittura  eminente* 

(79)  Il  disegno  che  qui  cito  il  Vasari,  pas- 
sò nella  raccolto  di  disegni  del  re  di  Francia, 
ma  era  alquanto  malmenato.  (Bottali) 

(80)  Questa  storia  fu  poi  terminata  da  A- 
lessandro  Allori  discepolo  e  nipote  d'Angelo 
Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella:  Anno 
Domini  I52I  Andreas  Sartius  pingeùat  j  et 
Anno  Domini  1580  Alexander  AUorius  m- 
guebatur, 

Ì81)  Vedi  più  sotto  la  nota  83« 
82)  Anna  Duca  di  Montmorcncy  che  fu 
gran  maestro  e  contestabile  di  Francesco  I; 
signore    magnifico  ,  specialmente  nelle  fiib- 
briche  (Bottarì) . 

(83)  Nella  stonza  dell'Educazione  di  Gio- 
ve del  R.  Palazzo  del  Granduca  vedesi  una 
mezza  figura  di  S.  Gio.  Battista  (Num.  265) 
che  tanto  potrebbe  esser  quella  regalato  al 
Duca  Cosimo  dal  Beninteudi,  quanto  l'altra 
venduta  da  Andrea  al  magnifico  Ottoviano. 
Nello  stesso  palazzo  sussiste  altra  mezza  figu- 
ra di  S.  Giovanni  voltato  alquanto  di  schie^ 
na  ,  attribuita  ad  Andrea,  ed  è  esposta  nella 
stanza  d'  Ulisse,  al  Num.  314.  Dei  due  qua- 
dri di  nostra  Donna  fatti  pel  medesimo  Ot- 
toviano, ed  or  citoti  dal  Vasari,  non  abbiamo 
notizia . 

(84)  Così  leggesi  nelle  due  originali  edi- 
zioni del  Vasari  ;  ma  il  Botlari  in  quella  di 
Roma  corresse  il  testo  sostituendo  Beaune  a 
Biause,  Nella  presente  abbiamo  conservato 
questo  nome  come  lo  ha  -scritto  l'autore;  ma 
avvertiamo  qui  che  dee  intendersi  per  laco^ 
pò  Beaune  <S«m^(an(:at« soprintendente  delle 
finanze  sotto  il  Re  Francesco  I. 

(85)  Questo  quadro  nel  1605  fu  venduto 
da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci  scudi 
al  Duca  di  Mantova  (Bottarì), 

(8())  Fu  venduto  verso  la  fine  del  passalo 
secolo  al  Sig.  TatiUcheff  di  Pietroburgo. 
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(87)  Stette  molti  anni  netta  Tribuna  della 
Galleria  pubblica:  ma  presentemente  è  nel 
R.  Palazzo  de*  Pitti  ^  (stanza  d'  Apollo  nam. 
58.)  avendo  ceduto  il  luogo  all'  altra  tavola, 
della  quale  è  fatto  parola  alla  nota  40.  11 
quadro  di  Luco  fu  intagliato  da  Pietro  Bet- 
telini. 

(88)  La  Visitazione  di  N.  D.  per  le  mona- 
cbe  dt  Luco  fu  dipinta  a  tempera  in  una  lu- 
netta. Fu  essa  restaurata  nel  18 18  da  Luigi 
Scottile  venduta.  (  y.  Biadi  nel  Supplim. 
pag,  10  > 

r89)È  smarrita. 

(90)  I  nfatti  se  ne  trovano  molti ,  ed  assai 
belli  y  in  mano  di  particolari  ;  e  tutti  son 
creduti  dai  possessori^  pitture  originali . 

(91)  Ramazzotto  capo  di  parte ,  di  cui  la 
menzione  Benedetto  Varchi  nel  libro  X  della 
sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il 
Masi  ni  nella  Bologna  periustrata'j  e  del  suo 
sepolcro  il  Vasari  pi&  sotto  nella  vita  d'  Al- 
fonso Lombardi. 

(92)  Si  conferva  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti  , 
nella  stanza  d'  Ulisse  al  Num .  307 .  Avverte 
il  Bottari  che  in  essa  non  è  dipinto  S.  Rocco 
ma  S.  Onofrio. 

(q3)  In  una  nota  dell'  edizione  cominciata 
in  Livorno  nel  1767  e  continuata  in  Firenze 
nel  1771  ,  leggesi  a  pag.  377.  del  Tomo  III 
una  minuta  descrizione  di  questo  quadro^  che 
fin  d'allora  non  era  più  in  casa  Bracci. 

^94^  Vedi  sopra  la  noto  9. 

(95)  Vedi  sopra  la  vito  di  Raffaello  a  pag. 
507.  col.  2. 

(96)  Per  una  tradizione  mantenutasi  fino  ai 
giorni  del  Pittore  Gabbiani ,  che  la  comuni- 
cò al  Bottari ,  credevasi  che  il  segno  fatto  da 
Andrea  alla  sua  copia  fosse  il  proprio  nome 
scritto  sulla  grossezza  della  tavola  ,  il  quale 
rimaneva  nascosto  nella  cornice. 

(97)  È  presentemente  nella  sala  di  Marte  , 
num.  81 ,  del  R.  Palazzo  del  Granduca. 

(98)  Neil'  edizione  del  Torrentino  leggesi 
Magini  e  così  pure  nella  vita  di  Niccolò  Sog- 
gi che  trovasi  più  oltre  ;  ond'  è  probabile  che 
questo  sia  il  vero  cognome. 

(99)  Fu  messo  innanzi  a  messer  Baldo  da 
Antonio  da  S.  Gallo  (Bottari), 

(100)  Sono  nella  rrimaziale  di  Pisa.  La 
incredibile  incuria  di  chi  doveva  nei  tempi 
andati  vegliare  alla  loro  conservazione^e  l'au- 
dacia di  chi  nel  passato  secolo  le  ritoccò^  dan- 
neggiarono non  poco  queste  cinque  figure  ; 
ma  sopra  a  tutte  il  S.  Giovanni  e  il  S.  Pietro. 
Nel  1835  l'abile  restauratore  Ant.  Garagalli 
colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi  ritoc- 
chi, e  lasciò  scoperto  il  dipinto  originale  nel- 
lo stato  in  che  il  tempo  1'  ha  ridotto ,  salvo 
che  nelle  scrostature  ec.  ove  ha  supplito  alla 
mancanza  con  scrupolosa  esattezza. 


(101)  Erano  dieci  scudi  (y.  BiaSS^ 
zie  ec.  p,  43.^ . 

(102)  Ha  sofferto  più  a  cagione  ddlecsi- 
tinove  lavature  dei  copiatori,  eoi  eia  pan» 
so  negli  anni  scorsi  d'avvicinare  il  ponte  ih 
muraglia,  che  dalle  ingiurie  dell'aria;  iap 
rocchò  le  pitture  del  Poccetti  che  ìe  sIum 
allato  4  e  che  non  hanno  a^nto  taldiafinii 
sono  conservatissime.  Tra  tatte  le  stampe  éi 
sono  state  fiitte  delia  Bladonna  del  Ssns, 
primeggia  quella  bellissiioa  di  RaflàelloM» 
ghen. 

(103)  E  inoltre  il  cartone  della  guani 
Pisa,  come  osserva  il  Bottari. 

n04)  Vedi  sopfa  la  nota  9. 

(105)  Tanto  la  tavola  grande  eoi  qastbi 
Santi^  quanto  la  piccola  coi  due  putti,  «^ 
mirano  nella  raccolta  di  quadri  poHcdsli 
dall'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Fìrbk. 
Ivi  è  pure  la  predella  con  quattro  storie  £ 
figure  piccole  appartenenti  ai  Saoti  deUa  ta- 
vola maggiore.  Nel  mezzo  a  queste  qasU» 
storìette  eravene  una  quinta  esprìmente  FA» 
nunziazìone  di  M.  V.  ma  questa  F  otbeaae, 
sotto  il  Governo  francese^  un  tal  Carlo  Sòl»' 
vaux. 

(106)  Cioè  a  Sarzana.  Dice  il  Lamick' 
l'originale  era  passato  in  un  palazio  di  G^ 
nova ,  e  che  i  Domenicani  di  Sarzani,  csi 
già  apparteneva  quella  pittura  ,  possedeva* 
la  copia . 

(107)  È  nel  palazzo  Pitti  nella  sala  di  Si- 
turno^  contrassegnata  col  Num.  163.  La  Isnb 
è  adesso  rettangolare  per  traverso;  e  il  mta» 
tondo  vien  formato  da  una  tenda  verde  ivi 
dipinta  a  padiglione  aperto,  la  quale  taglà  ; 
gli  angoli  supariorì^  aggiunti^  ai  crede, ps- 
steriormente . 

(108)  Nella  prima  edizione  era  ciò  ^^ 
con  qualche  mordacità  contro  i  detti  nsas- 
ci .  Eccone  le  parole  :  «  Erano  stati  i  frati  ^ 
S.  Salvi,  per  le  loro  discordie  et  altre  csie 
importanti  del  Generale  et  di  Abati,  chesvc 
van  disordinato  quel  luogo ,  molti  anat  cfe 
il  cenacolo  che  già  a  Andrea  allogarono  qsw 
do  e'  fece  l'arco  con  le  quattro  figure,  »•> 
s'era  mai  nà  ragionatone  né  risoluto  dì 6>' 
lo;  et  venuto  un  abate  ec.  » 

(109)  Ne  aveva  cominciato  V  intaglia  » 
rame  Giovacchino  Cantini  allievo  ddM^ 
ghen,  e  l'aveva  condotto  circa  alla  meià,qaas' 
do  fu  sopraggiunto  dalla  morte.  Si  spera  d» 
verrà  compito  da  qualche  altro  abile  isc^ 
sore. 

(I  IO)  Vedesi  presentemente  nella  Gsllaì» 
di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della  Sessi* 
Toscana.  La  detta  pittura  ha  non  poco  u&f 
to  dall'  essere  stata  esposta  all'aria  nelle  pi^ 
cessioni .  | 

(III)  Sussiste  ,  benchà  alquanto  gaasis  tà 
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annerito 9  nella  celebre  collezione  di  ritratti 
di  pittori  9  pottedata  dalla  Galleria  di  Fi- 
lense . 

(112)  Non  ci  è  noto  ove  oggi  si  custo- 
disca. 

(1 13)  Capitudini  significa  le  adunanze  de' 
consoli  delle  arti .  (Bottari) 

(114)  Ed  oggi  nella  sala  detta  di  Gio¥e 
del  R.  Palazzo  di  residenza,  ed  è  segnata  col 
num.  123.  In  detta  tavola  e  precisamente  in 
un  frammento  di  rota  presso  la  figura  di  S. 
Caterina  leggesi  la  data  del  1540^  la  quale 
sarebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte 
d'Andrea.  Ma  il  Sig.  Alfredo  Reumont  trovò 
in  antichi  ricordi^che  un  certo  Vincenzio  Bo- 
mlU  da  Poppi»  detto  Morgante,  dopo  la  mor- 
to d'Andreala  terminò  (Forse  fini  d' abbozza- 
re quelle  parti  lasciate  dal  pittore  appena  di- 
segnate, e  le  mise  in  armonia  colle  altre 
da  lui  più  condotte;  giaccbè  neppure  nello 
slato  presente  comparisce  finita).  Il  Bonilli 
adunque  vi  avrìi  scritto  quel  millesimo. —  Ci 
Tiene  assicurato  che  il  prefato  Sig.  Reumont 
sia  per  pubblicare  un  suo  letterario  lavoro 
intorno  od  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  ei  cor- 
regge varii  abbagli  presi  da  altri  scrittori.  Non 
potendo  noi  ritardar  maggiormente  la  stam- 
pa di  queste  note,  ci  riserbiamo  di  riferire  le 
correzioni  di  esso  nell'appendice  che  sarà 
stampato  alla  fine  del  presente  volume. 

(115)  Fu  terminata  da  Antonio  Sogliani. 
Nel  1785  venne  collocata  al  terzo  altare-,  a 
man  destra,  della  Primaziale  di  Pisa,  ove  si 
vede  tuttora.  Per  l'avantiera  slata  nella  Com- 
pagnia delle  Stimate  della  stessa  città. 

(IIG)  Costui  fini  malamente  la  sua  vita 
nella  fortezza  di  Pisa, avendo  parteggiato  con- 
tro i  Medici. 

(1 1 7)  La  descrizione  che  di  questo  quadro  fa 
il  Vasari  nona  niente  supcriore  alla  sua  eccel- 
lenza: vi  è  bensì  un  error  di  memoria  nel  no- 
minare i  servi  che  guardano  l'asino,  non 
ve  n'  essendo  che  uno ,  come  si  può  vedere 
nella  stamjia  intagliata  da  Luigi  Surugue  il 
vecchio  (Bouari). 

(118)  Dopo  molti  passaggi  finalmente  tor- 
nò a  Firenze  e  stette  nella  Tribuna  della  Gal- 
leria; in  seguito  fu  dato  al  duca  di  Modena 
in  baratto  d'un  quadro  del  Correggio;  e  in 
ultimo  dalla  Galleria  Estense  passò  in  quella 
di  Dresda  ove  è  tuttavia  nella  Sezione  XXIX. 

(1 19)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(120)  Si  ammira  nel  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca nella  sala  d'Apollo,  ov'è  cootraddislia- 
la  dal  numero  40. 

(121)  Non  ci  è  noto  dove  ora  sia.  Pareccbj 
quadri  d'Andrea  non  erano  piò  in  Firenze  fi- 
no dai  giorni  del  Baldinucci,  il  quale  così 
si  esprime  nella  vita  di  questo  pittore:  <t  Per 
moltissimi  cittadini  dipinse  (Andrea)  a  olio 


innumerabili  quadri, che  son  passati  col  tem- 
po d'una  in  un'altra  mano,  e  molti  di  essi 
sono  stati  comprati  da  mercanti  oltramontani 
a  prezzi  grandmimi,  e  portati  in  diverse  pro- 
vince. >9 

(122)  Infatti  non  se  ne  vede  indizio  alcu- 
no .  Nella  raccolta  di  disegni  della  Galleria 
di  Firenze  si  conservano  varii  studii  di  quel- 
le figure.  Il  Professore  G.  Rosini  ne  ha  pub- 
blicato  un  saggio  nel  suo  romanzo  della  Lui- 
sa Strozzi. 

(123)  Il  Bottari  dice  che  era  nel  Palazzo 
de' Pitti;  ma  presentemente  non  vi  si  trova, 
e  non  vive  persona  che  si  ricordi  d'avcrvelo 
veduto. 

(124)  Andrea  ò  sepolto  sotto  il  pavimento 
del  presbiterio  della  Chiesa  della  SS.  Nun» 
ziata,  dalla  parte  sinistra,  ove  al  disopra  h  la 
nicchia  colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Biadi  op. 
cit.  pag.  135. 

(125)  Secondo  la  data  della  nascita  di  es- 
so, stabilita  in  principio  dal  Vasari,e  conferv 
mata  da  ciò  che  è  detto  sopra  nella  nota  3 , 
qui  dovrebbe  leggersi  cinquatitadue  anni  e 
non  quarantadue»  U  rilrotlo  infatti  da  lui 
dipioto  sul  tegolo  negli  ultimi  auni  di  sua 
vita, e  che  si  conserva  nella  Gallerìadi  Firen- 
ze, com'è  stato  avvertito  alla  nota  1 II ,  mo- 
stra veramente  un  uomo  sopra  la  cinquantina. 

(126)  Se  Andrea  avesse  sortito  immagina- 
zione più  feconda,  e  in  conseguenza  nel  com- 
porre fosse  stato  più  abbondante  e  vario, 
avrebbe  certamente  contrastato  all'  Urbinate 
il  primato  nella  pittura.  Narro  il  Bocchi, 
nelle  Bellezze  di  Firenze ,  che  Michelangelo 
ragionando  con  Raffaello  sul  valore  de' rari 
artefici  gli  dicesse:  «  Egli  ha  in  Firenze  un 
M  omaccetto  (volendo  significare  Andrea) 
»  il  quale  se  in  grandi  aflari,come  in  te  av- 
w  viene,  fosse  adoperalo,  ti  farebbe  sudar  la 
»   fronte.  » 

(127)  Da  queste  parole  si  rileva  che  quan- 
do Andrea  andò  a  Roma,  Raffaello  era  mor- 
to. Il  Bottari,  cui  sembra  inverisimile  tanta 
timidezza  in  Andrea,  vorrebbe  negare  la  gi- 
ta di  lui  a  quella  città:  ma  il  Lanzi  domanda 
molto  a  proposito:  «  Se  crediamo  tante  altre 
prove  della  pusillanimità  d'Andrea,  perchè 
discrederemo  qoest' una  ?  o  quando  meriterà 
fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  un  suo 
maestro;  scritto  iu  Firenze  poco  dopo  lamorw 
te  d'Andrea,  viventi  gli  scolari  di  lui,  gli 
amici, la  moglie  stessa;  contestato  anche  nel- 
la seconda  edizione  ove  Giorgio  ritrattò  tante 
cose  che  affermate  avea  nella  prima?  m 

(128)  Da  questo  catalogò  degli  scolari  d' 
Andrea  apparisce  ,  che  lo  Sguazzella  ,  e  il 
Nannoccio  sono  due  individui,  e  non  già  un 
solo,  come  pare  in  molti  Scrittori  che  danno 
allo  Sguazzella  il  soprannome  di  Nanpoccio. 
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(129)  È  errata  l'Ucrisioae  in  questo  laogo, 
dovendo  esservi  segnato  LII. 

(130)  Nella  TÌta  di  Francesco  Rustici,  la 
quale  trovasi  piìi  sotto,  il  Vasari  dii  altre  no- 
tizie intorno  ad  Andrea,  e  parla  delle  sotlaz- 
ieroli  società  della  Cazzuola  edelPajnolo.In 


quest'ultima  il  Del  Sarto  lesse  no  poenetl» 
eroi-comico  in  ottava  rima  sulla  goem  ilei 
Topi  e  dei  Ranocchi  a  imitazione  dell' Obm»  i 
rìca  Batrachomyomacbia.  E  stampalo  in  fise  < 
alle  Notizie  ec.  pubblicate  da  Luigi  Bia<li 


VITA    DI    M.    PROPERZIA    DE'ROSSI 

SCULTRICB      BOLOGKESB 


È  gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtii  ed  in 
tutti  quelli  esercizi,  ne* quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi 
con  qualche  studio,  elle  siano  sempre  riusci- 
te eccellentissime  e  più  che  famose, come  con 
una  infinitìi  di  esempli  agevolmente  potrebbe 
dimostrarsi.  E  certamente  ognun  sa  quanto 
elleno  universalmente  tutte  nelle  cose  eco- 
nomiche vagliano,  oltrachè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cammil- 
la,  Arpalice,  Valasca,  Tomiri,  Pantasilea  , 
Molpadia,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semi- 
ramide ,  Zenobia ,  chi  finalmente  Fulvia  di 
Bfarc' Antonio,  che,  come  dice  Dione  istori- 
oo,  tante  volte  s'armò  per  difender  il  marito 
e  se  medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono 
state  maravigliosissime,  come  racconta  Pau- 
sania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  versifi- 
care; ed  Eustatio  nel  catalogo  delle  navi  di 
Omero  fa  menzione  di  Saffo  onoratissima  gio- 
vane (il  medesimo  fa  Eusebio  nel  libro  de' 
tempi)  la  quale  in  vero  sebben  fu  donna,  el- 
la fu  però  tale,  che  superò  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  eccellenti  scrittori  di  quella  età.  E  Var- 
rone  loda  anch' egli,  fuor  di  modo,  ma  meri- 
tamente Erinna,che  con  trecento  versi  s'op- 
pose alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia,  e  con  un  suo  picciol  volume  chiama- 
to Elecate  equiparò  la  numerosa  Iliade  del 
grand' Omero  (1).  Aristofiine  celebra  Cariasi 
na  nella  medesima  professione  per  dottissima 
ed  eccellentissima  femmina }  e  similmente 
Teano  ,  Mirane,  Polla,  Elpe,  Comificia  ,  e 
Telisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di 
Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante  virtù 
una  bellissima  statua.  ÌL  per  lasciar  tant'altre 
ver8Ìficatrici,non  leggiamo  noi  che  Arete  nel- 
le difficultà  di  filosofia  fu  maestra  del  dotto 
Aristippo?  E  Lastenia  ed  Assiotea  discepole 
del  divinissimo  Platone?  E  nell'arte  oratoria 
Sempronia  ed  Ortensia  femmine  romane  fu- 
rono molto  famose.  Nella  grammatica  Agalli- 
de (come  dice  Ateneo)  fu  rarissima  ,  e  nel 
predir  delle  cose  future,  o  diasi  questo  all'a- 
strologia o  a  alla  magica  (2),  basta  che  Temi  a 


Cassandra  e  Manto  ebbero  ne*  tempi  loro 
grandissimo  nome:  con»  ancora  Iside  e  Ce- 
rere nelle  necessità  dell'  agricoltoia,  ed  ìd 
tutte  le  scienze  universalmente  le  figlinole  4i 
Tespio.  Ma  certo  in  nessun' altra  età  s'è  ài 
meglio  potuto  conoscere,  che  nella  nostcs,d»> 
ve  le  donne  hanno  acquistato  graoditsifliaf»> 
ma  non  solamente  nello  studio  delle  lettere, 
com'ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto, 
la  signora  Veranica  Gambara^  la  signora  Ca- 
terina Anguisciola ,  la  Sckioppa,  la  Nagara* 
la,  madonna  Laura  Battiferra,  e  cent' altre  il 
nella  volgare  come  nella  latina  e  nella  grecs 
lingua  dottissime,  ma  eziandio  in  tutte  l'al- 
tre faoultà.  Né  si  sou  vergognate,  quasi  per 
torci  il  vanto  della  superiorità  ,  di  metterli 
con  le  tenere  e  bianchissime  mani  nelle  es- 
se meccaniche,  e  fra  la  ruvidezza  de' osmi 
e  l'asprezza  del  ferra  per  conseguire  il  dai- 
derio  lora  e  riportarsene  fama,  come  fece  ae* 
nostri  di  Properzia  de' Rossi  da  Bologos  (3| 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  coscdi 
casa,  come  l'altre,  ma  in  infinite  scienie,cbe 
non  che  le  donne,  ma  tutti  gli  uomini  glieà- 
bera  invidia  (4).  Costei  fu  del  corpo  beliia>i- 
ma,  e  sonò  e  cantò  ne'suoi  tempi  meglio  cbe 
femmina  della  sua  città  ;  e  perciocché  era  di 
capriccioso  e  destrissimo  ingegno,  si  mÌM  ad 
intagliar  noccioli  di  pesche,  i  quali  n  ben* 
e  con  tanta  pazienza  lavora,  che  fu  cosa  «io* 
gelare  emaravigliosa  il  vederli  non  solamen- 
te per  la  sottilità  del  lavoro,  ma  per  Is  i^d- 
tezza  delle  figurine  che  in  quegli  fìiceva,eper 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle .  E 
certamente  era  un  miracolo  veder  in  so  sa 
nocciolo  COSI  piccolo  tutta  la  passioae  ài  i 
Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  osa  | 
infinità  di  .persone,  oltra  i  crocifissori  e  ^ii 
apostoli  (5).  Questa  cosa  le  diede  animo,  do- 
vendosi far  l'ornamento  delle  tre  porte  della 
prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a  figa'* 
di  marmo  ,  che  ella  per  mezzo  del  manto 
chiedesse  agli  operai  una  parte  di  quel  lavoy 
ro,  i  quali  di  ciò  furono  contentissimi,  o$°' 
y  volta  eh' ella  faceste  veder  loro  qualche  o- 
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pera  di  marmo  condotta  di  sua  dui  do  (()). 
Onde  ella  subito  fece  al  coole  Alessandro  de' 
Peppoli  un  ritratto  di  fioissimo  marmo,  dov' 
era  il  conte  Guido  suo  padre  di  naturale  (7); 
la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo 
a  coloro,  ma  a  tutta  quella  cìtth;  e  perciò  gli 
operai  non  mancarono  di  allogarle  una  parte 
di  quel  lavoro,  nel  quale  ella  fini  con  gran- 
dissima maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadrissirao  quadro,  dove  (perciocché  in  quel 
tempo  la  misera  donna  era  innamoratissi- 
ma d'un  bel  giovane,  il  quale  pareva  che 
poco  di  lei  si  curasse)  fece  la  moglie  del  mae- 
stro di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di 
Giuseppe^  quasi  disperata  del  tanto  pregar- 
lo, all'  ultimo  gli  toglie  la  veste  d"*  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  più  che  mirabile. 
Fu  questa  opera  da  tutti  riputata  bellissi- 
ma (8)  ,  ed  a  lei  di  gran  sodisfaziooe,  paren- 
dole con  questa  figura  del  vecchio  Testamen- 
to avere  isfogato  in  parte  1'  ardentissima  sua 
passione.  Né  volse  fìtr  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica,  né  fu  persona  che  jion  la  pre- 
gasse eh'  ella  seguitar  volesse,  eccetto  mae- 
stro Amico  (9),  che  per  l' invidia  sempre-  la 
sconfortò  e  sempre  ne  disse  male  agli  operai, 
e  fece  tanto  il  maligno,  che'  il  suo  lavoro  le 
fu  pagato  un  vilissimo  prezzo  (IO).  Fece  an- 
cor ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e 
di  bella  proporzione,  eh' oggi  si  veggono,  con- 
tra  sua  voglia  però,  nella  medesima  fabbri- 
ca (li).  All'ultimo  costei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasimo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente 
alla  povera  mnamorata  giovane  ogni  cosa 
rinsc)  perfettisMmameate,  eccetto  il  suo  infe- 
licissimo amore.  Andò  la  fama  di  così  nobile 
ed  elevato  ingegno  per  tutt'  Italia,  e  all'  ul- 
timo pervenne  agli  orecchi  di  papa  Cle- 
mente VII ,  il  qoale  subito  che  coronato  eb- 
be l'imperatore  io  Bologna,  domandato  di 
lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta  qnella 
medesima  settimana  (12),  ed  essere  stata  se- 
polta nello  spedale  della  Morte,  ette  cosi 
avea  lasciato  nel  suo  ultimo  testamento  (13). 
Onde  al  papa  eh'  era  volonteroso  di  vederla 
spiacque  grandissimamente  la  morte  di  qnel- 
la, ma  molto  più  a' suoi  cittadini,  i  quali, 
mentre  ella  visse,  la  tennero  per  nn  grandis- 
simo miracolo  della  natura  ne'  nostri  tem- 
pi (14).  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
di  mano  di  costei  fatti  di  penna  e  ritratti  dal- 
le cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buoni, 
ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  pittori 
che  furono  suoi  amicissimi .  Ma  non  h  man- 
cato, ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia:  pareggiato  Properzia  non  solamen- 
te nel  disegno,  ma  fatto  così  bene  in  pittura, 
com'ella  di  scultura  (15).  Di  queste  la  pri- 
ma é  suor  Plautilla  monaca  ed  oggi  priora 


nel  monasteri o  di  S.  Caterina  da  Siena  in 
Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  (16), 
la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  dise- 
gnare, e  ad  imitare  coi  colori  quadri  e  pittu- 
re di  maestri  eccellenti^  ha  con  tanta  diligen- 
za condotte  alcune  cose,  che  ha  fatto  maravi- 
gliar gli  artefici .  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nella  chiesa  del  detto  monasterio  di 
S.  Caterina;  ma  quella  «  molto  lodata,  dove 
sono  i  Magi  ohe  adorano  Geiiù  (17).  Nel  mo^ 
nasterio  di  S.  Lucia  di  Pistoia  é  una  tavola 
grande  nel  coro,  nella  quale  è  la  Madonna 
col  bambino  in  bmccio,  S.  Tommaso,  S.  A- 
gostino,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Caterina  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martire,  e 
S.  Lucia;  e  un'  altra  tavola  grande  di  mano 
della  medesima  mandò  di  fuori  lo  spedali ngo 
di  Lelmo.  Nel  refettorio  del  detto  monaslerio 
di  S.  Caterina  é  un  cenacolo  grande  (Id),  e 
nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  mano  del- 
la detta:  e  per  le  case  de'  gentiluomini  di  Fi- 
renze tanti  quadri,  che  troppo  sarei  lungo  a 
volere  di  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mou- 
dragone  Spagnoolo,  ed  un'altra  simile  ne 
ha  madonna  Manetta  de'  F«diui .  Un  qua- 
dretto di  nostra  Donna  é  In  S.  Giovannino 
di  Firenze;  e  una  predella  d' altare é  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della 
vita  di  S.  Zanobi  molto  belle.  K  perché  que» 
sta  veneranda  e  virtuosa  suora,  innanzi  che 
lavorasse  tavole  ed  opere  d'  importonza,  at' 
tese  a  far  di  ntinio,  sono  di  sua  mano  molti 
quadretti  belli  adatto  in  mano  di  diversi,  dct 
qa^i  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle 
co^e  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che  el- 
la ha  ricavalo  da  altri,  nelle  quali  mostra 
che  arebbe  fatto  cose  maravigliose  se,  come 
fanno  gli  uomini, avesse  avuto  comodo  di  stn^ 
dìare  ed  attendera  al  disegno  e  ritrarre  cose 
vive  e  naturali.  £  che  ciò  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  in  nn  quadro  d'  una  oalivitò 
di  Cristo  ritratto  da  uno  che  gié  fece  il  Bron- 
zino a  Filip]>o  Salviati .  Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  questa,  che  nelle  sue  ope- 
re i  volti  e  fattezze  delle  donne  per  averne 
veduto  a  suo  piacimento  sono  assai  migliori 
che  le  teste  degli- uomini  non  sono,  e  più  si- 
mili al  ve/'o  (19).  Ha  ritratto  in  alcuna  delle 
sue  opere  in  volti  di  donne  madonna  Costan* 
za  de*  Doni ,  stata  ne'  tempi  nosti^i  esempio 
d' incredibile  bellezza  ed  onestà,  tanto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non 
molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 
Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso 
al  disegno  ed  alla  pittura ,  ed  attende  anco- 
ra, avendo  imparato  da  Alessandro  Allori  al- 
lievo del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
gliuola di  M.  Alfonso  Quislelli  dalla  Miran- 
dola ,  e  donna  oggi  del  eonte  Clemente  Pre- 
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Ira ,  come  fi  può  ▼cilbre  in  molli  quadri  e  ri« 
tratti,  che  ha  lavorati  di  sua  mano,  degni 
d'  euer  lodati  da  ognuno  (20) .  Ma  Sofoniàba 
Cremonese  tigliuola  di  M.  Amilcaro  Angui- 
sciola  (21)  ha  eoo  più  studio  e  con  miglior 
grazia  ,  che  altra  donna  de'  tempi  nostri  »  fa- 
ticato dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché 
ha  saputo  non  pure  disegnare,  colorire,  e  ri- 
trarre di  naturale,  e  copiare  eccellentemente 
cose  d'  altri ,  ma  da  se  sola  ha  latto  cose  ra- 
rissime e  bellissime  di  pittura  ,  onde  ha  me« 
ritato  cfaiie  Filippo  re  di  Spagna  avendo  inte- 
so dal  sig.  duca  d'Alba  le  virtù  e  meriti 
suoi,  abbia  mandato  per  lei  e  fattala  condurr 
ra  onoratissimamente  in  Ispagna,  dove  la  tie- 
ne appresso  la  raina  con  grossa  provvisione  e 
con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che  amml* 
ra,  come  cosa  maravigUosa ,  l'eccellenza  di 
Sofonisba .  E  non  è  molto  che  M.  Tommaso 


Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al  ai^ 
duca  Cosimo,  oltre  una  carta  di  ■aaac  dà 
divino  Micbelagnolo  ,  doTe  è  a  un  Cleopatra» 
no'  altra  carta  di  mano  di  Sofaaiaba,  odia 
quale  è  una  fanciullina  che  ai  ride  di  «a 
putto  che  piagne,  perchè  aTendogU  ella  mcs 
so  innanzi  un  canestrioo  pieao  di  gaaibcvi, 
uno  d'  essi  gli  morde  uà  dito;  dal  qaal  dia^ 
gno  non  si  può  veder  cosa  più  graaioca  oè 
pih  simile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  del- 
la virtù  di  Sofonisba,  poiché  TlTattda  dia 
in  Ispagna  nOn  ha  l'Italia  copia  delle  wm 
opera,  1'  ho  messo  nel  nostro  Itbto  de'  dk^ 
gni .  Possiamo  dunque  diro  col  divino  Ari»> 
sto ,  e  con  verità ,  che 
Le  donne  son  venute  in  ecedUnvm 

Di  ciaseun'arie  ou'hanno  posta  ciem  (23^ 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Propcnia 
scuUrice  bolognese  • 


ANNOTAZIONI 


(1)  Se  mai  un  tal  giudizio  ebbe  credito 
presso  i  Greci,  bisogna  ben  dira  eh' è  una 
delle  più  antiche  ingiustizie  letterarie  che  si 
conoscano. 

(2)  Ovvero  non  diasi  né  all'  una  né  all'  al- 
tra, che  tornerà  meglio. 

(3)  L'  Alidosi  nell'  Istruzione  delle  Cote 
notabili  di  Bologna  dice,  Properzia  esser  fi- 
glia di  Martino  Aossi  da  Modena;  e  perù  il 
Vedriani  e  il  Tireboschi  la  posero  fra  le  ar- 
tiste modanesi.  Ma  l'  avera  essa  avuto  il  pa- 
dra  modanese  non  basta  per  toglierla  a  Bolo- 
gna, dove  é  assai  probabile  che  sortisse  i  na- 
tali, e  dove  poi  é  certo  che  crebbe,  s*  istruì, 
ed  ottenne  celebrità. 

(4)  Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio 
quantunque  ec.  ec.  Il  Conte  Antonio  S^, 
che  nel  1832  pubblicò  in  Bologna  un  suo  di» 
scono  intorno  alla  detta  celebre  scultrice,  e 
che,  scrittore  onorato,  non  imitò  quei  vani 
saputelli  i  quali,  a  guisa  del  somaro  della  fa- 
vola, danno  un  calcio  alla  secchia  in  che 
hanno  bevuto,  confessa  che  se  si  venisse  ator 
via  quello  che  ha  detto  il  Vasari,  e  dietro  a 
lui  il  Cicognara,  un  tanto  onor  di  Bologna 
sarebbe  dimenticato . 

(5)  Di  cosi  complicati  e  cosi  stupendi  la- 
vori sembra  che  non  ce  ne  sia  rimasto  alcu- 
no, attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  han- 
no in  casa  Grassi  a  Bolo<rna,  sono  di  più 
semplice  intaglio  (V.  Saffi  Disc.  ctU)  —  Nel 
Gabinetto  delle  Gìemme  della  Galleria  di  Fi- 
renze conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul 
quale  é  scolpita  con  mirabile  esattezza  una 


gloria  di  santi,  e  vi  si  contano  circa 
minutissime  teste.  Se  questo  é,  coma  pare,  la-  j 
voro  della  Properzia,  potrebbe  addttani  per  ' 
l' intaglio  il  più  complicato  e  minuto  cbe  of 
gi  si  conosca  di  lei:  vero  é  che  ai  diattnsc  ia 
tal  genere  anche  un  certo  Ottaviano  Jaaad- 
la  Ascolano,  fiorito  nel  secolo  3ivii« 

(0)  Si  dee  intendere  opera  di  tignva,  poi- 
ché d'  altro  genere  aveva  dato  bei  >^g>  nella 
cappella  maggiore  di  S*  Maria  del  Buracaae, 
ove  già  si  vedevano  da  lei  scolpiti  io  pietra 
arabeschi,  animali  e  cose  simili.(Saffi.  Diac  ciU) 

(7)  il  busto  del  Conte  Guido  Pepali  si 
conserva  sopra  una  porta  nell'interao  della 
prima  stanza  della  Aov.  Camera  di  S.  Petrooia 

^8)  Anche  questo  bassorilievo  è  nella  atama 
predetta,  unito  ad  altro,  attribuito  alla  alaan 
Properzia  dagli  intendenti,  nel  quale  è  figu- 
rata la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomoor. 
(SaflL  Disc,  cit.)  Il  Cicognara  preaeata  iadsa 
uno  schizzo  del  primo  nella  Tav*  mi  del  to' 
condo  Tomo  della  sua  Storia  della  Scultura^ 
Vedi  anche  le  Sculture  delle  Porte  di  &  ^ 
tronio  che  si  vanno  ora  pubblicando  ia  Bolo- 
gna  dalla  Tipografia  della  Volpe,  per  cara  di 
Gius.  Guizzardi,  colle  illustrazioai  del  mai» 
eh.  Virgilio  Davia. 

(9)  Amico  Aspertini  pitlor  bolognese,  ti* 
cordato  più  sotto  dal  Vasari  nella  vita  dd 
Bagnaeavallo  • 

(10)  Per  questa  azione  vilissima  il  aome 
dell'  Aspertini  resterà  sempre  disonorato  pre»> 
so  la  posterità .  Si  guardino  adunque  gli  Ar- 
tisti di  merito  dal  basso  aeatimenlf  dell'  ia- 
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vidia,  p«t«hè  potrebbe  renderli  iogiufti  ^  e 
mettere  in  pericolo  la  fama  loro. 

(li)  Si  credono  quelli  poeti  lateralmente 
air  Assunta  del  Trìbolo,  nell'ondecima  cap* 
pella  della  perinsigne  Basilica  di  S.Petronio. 

(Ì2)  Dunque  la  morte  di  questa  egregia  ed 
infelice  donzella,  accadde  Terso  il  24  Feb* 
braìo  dell'anno  1530,  imperocché  in  tal  gior^ 
no  fo  solennemente  incoronato  Carlo  V  neU 
la  nominata  Basilica  di  S.  Petronio. 

(15)  Lo  spedale  della  Morte  è  oggi  «op* 
presso,  e  le  rendite  sono  riunite  a  quelle  del- 
l'altro,  cbi amato  con  miglior  vocabolo,  i/e/- 

(14)  Nella  prima  edizione  termina  I'  auto- 
re colle  seguenti  parole:  «  Et  per  onorarla 
pure  di  qualche  memoria,  le  fu  posto  alla 
sepoltura  il  seguente  epitaffio: 

Si  quantum  naturae,  artique  Propertia, tantum 
Fortunae  debeat,  munerìbusque  vi  rum, 

<^ttae  nunc  mersajacettenebrìsinglorìa,  lande 
Aequassel  celebres  roarmoris  artifices . 

Attamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 
Poemi  neaottendunt  marmora  scuipta  manu.M 

(15)  Gaetano  Giordani  (pi&  volte  ricorda* 
to  con  gratitudine  nelle  note  della  presente 
«dizione)  Inserì  nel  terzo  Almanacco  storìco 
statistico  di  Bologna,  edito  dal  Salvardi,  al- 
cune notizie  tulle  Pittrici  bologneai^  ove  di 


-passaggio  rammenta  altresì  quelle  fiorite  io 
oltre  città.  Si  trovano  anche  stampate  sepa- 
ratamente colla  data  del  1832  dalla  tiposro- 
fia  Nobili . 

(16)  Quando  il  Vasari  scriveva,  suor  Plau- 
tina era  viva.  Essa  mori  nel  1588  di  anni 65. 

(17)  Delle  due  tavole  qui  mentovate,  una 
con  G.  C.  deposto  di  croce  è  netP  Accademia 
delle  Belle  Arti,  l'altra  coi  Magi  ec:  è  smar- 
rita. Di  questa  si  vede  una  mediocre  copia  in 
tela  nel  corridore  che  conginnge  il  R.  Palaz- 
zo de  Pitti  colla  pubblica  Gallerìa. 

(18)  Il  monastero  di  S.  Caterina  è  diven- 
tato un'  appartenenza  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti .  Ivi  sono  le  scuole  di  musica,  un  • 
deposito  di  modelli  di  macchine,  l'archivio^ 
e  le  stanze  d'uffizio  ec.  e  nel  refettorio oVera 
il  Cenacolo  di  suor  Plaotilla  è  oggi  labibli<K 
teca  deir  Accademia  suddetta . 

(19)  Nel  Deposto  di  croce  che  si  conserva 
neir  Accademia ,  i  volti  delle  figure  virili, 
nonostante  le  nere  baibe,  han  forma,  colore 
e  fisonomia  muliebre. 

(20)  Di  costei  non  conosciamo  nessun'  »- 
pera  certa. 

(21)  Ne  parla  in  seguito  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

(22)  Ori.  Fur.  canto  xz.  st.  2. 


▼ITE   D'ALFONSO    LOMBARDI    PBHRADESB 

DI  MIGHBLAONOLO  DA  MBNA 

B    DI    «IBOLAHO    SANTACROCE    NAPOLETANO 

SCVLT011 

E    DI    DOSSO    B    BATTISTA 

PITTORI    yzaRAassi(I) 


Alfonso  Ferrarese  (2)  lavorando  nella  sua 
prima  giovanezza  di  stacchi  «  di  cera,  fece  in- 
finiti ritratti  di  naturale  in  roedagUelte  pic- 
cole «  molti  signori  e  gentiluomini  della  sua 
pAtria,  alcuni  de' quali,  ehe  ancora  si  veg- 
gioDo  di  cera  e  stucco  bianchi,  Anno  fede 
del  buon  ingegno  e  giudizio  eh'  egli  ebbe^ 
come  fono  quello  del  principe  Daria ,  d'  Al- 
fonso fluea  di  Fenmm,  di  Clenente  VII,  di 
Carlo  V  imperatore,  del  eaidinale  Ippolito 
de*  Medici,  del  Bembo,  delP  Arìosto,  e  d'aU 
tri  simiU  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V  do- 
ft  aveva  latto  per  quello-  appurato  gli  oma« 


menti  della  porta  di  S.  Petronio,  fu  in  tonta 
considerazione  per  essere  il  primo  che  intro- 
ducesse il  buon  modo  di  fare  ritratti  di  na- 
turale in  forma  di  medaglie,  oome  si  è  detto, 
ehe  non  ia  alcun  grand'  uomo  in  quelle  cor- 
ti, per  lo  quale  egli  non  lavorasae  alcuna 
cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore .  Bla  non 
si  coptontnndo  della  gloria  e  utile  che  gli  y^ 
niva  dal  fara  opere  di  terra,  di  cera,  e  di 
stucco,  si  mise  a  lavorar  di  marmo,  ed  acqui^ 
sto  taurto  in  alcuna  cose  di  non  molta  imporr 
tanza  che  fece,  che  gli  fo  dato  •  laToraw  in 
S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  ae* 
poltora  di  Ranazsotlo.(S),  la  quale  gli  acqui» 
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•tò  grand  itti  aio  ooore  e  fama.  Dopo  la  quale 
opera  fece  cella  medetima  città  alcune  sto* 
ri  ette  di  marmo  di  mezzo  riUeyo  all'  arca  di 
S.  Domenico  nella  predella  dell'  altare  (4). 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio 
in  alcune  storielle  di  marmo  a. man  sinistra 
eutraodo  in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo 
molto  bella  (5) .  Ma  quello  che  ai  Bolognesi 
piacque  sommamente ,  fu  la  morte  di  nostra 
Donna  in  figure  tonde  di  mistura  e  di  stucco 
^molto  forte  nello  spedale  della  Vita  nella 
stanza  di  sopra  (6),  nella  quale  opera  è  fra 
1'  altre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia 
appiccale  le  mani  al  cataletto  della  Madon- 
na (7).  Fece  anco  della  medesima  mistura 
nel  palazzo  pubblico  di  quella  città ,  nella 
sala  di  sopra  del  governatore,  un  Ercole 
.grande  che  ha  sotto  l'idra  morta ,  la  quale 
statua  fu  falla,  a  concorrenza  di  Zaccheria  da 
Volterra  (8) ,  il  quale  fu  di  molto  superalo 
dalla  Tirtti  ed  eccellenza  d'Alfonso.  Alla 
Madonna  del  Baracaoe  (9)  fece  il  medesimo 
due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e  1'  altro  fece  di 
terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo  (IO).  Di  terra 
parimente  fece  nella  medesima  citlà  nei  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo 
quattro  figure  maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Pe- 
tronio, S.  Procolo,  S.  Francesco,  e  S.  Dome- 
nico, che  sono  figure  bellissime  e  di  gran  ma- 
niera (1I)>  Di  mano  del  medesimo  sono  al- 
cune cose  pur  di  stucco  a  Castel  Bolognese, 
ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  compagnia 
di  S.  Giovanni  (12).  Né  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è  ragionalo  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e  stuc- 
chi, e  pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre 
che  Alfonso  fu  sempre  in  questa  maniera  di 
lavori  inclinato,  passata  uua  certa  età,  essen- 
do assai  bello  di  persona  e  d'  aspetto  giova- 
nile, esercitò  l'  arte  pih  per  piacere  e  per 
una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  met- 
tersi a  scarpellar  sassi.  Usò  sempre  di  porta- 
re alle  braccia,  al  collo,  e  ne'  vestimenti  or- 
oamenli  d'  oro  ed  altre  frascherie  che  lo  di- 
mostravano piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
«vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
.nel  vero  quanto  risplendono  colali  ornamen- 
ti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto 
sono  degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altra 
persone  che  non  deono,  chi  per  un  rispetto, 
e  chi  per  un  altro,  agguagliarsi  agli  nomini 
ricchissimi  ;  perciocché  in  cambio  d'  esserne 
questi  cotali  lodati,  sono  dagli  uomini  di 
giudizio  meno  stimati ,  e  molte  volte  scher- 
niti. Alfonso  dunque  invaghito  di  se  roedesi* 
tno,  ed  nsando  termini  e  lascivie  poco  conve- 


nienti a  virtuoso  artefice,  si  levò  con  ù  frui 
costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  cke 
gli  aveva  acquistato  T  afiaticarsi  nel  suo  bc  j 
stiero;  perciocché  trovandosi  uua  sera  a  cote  < 
nozze  in  casa  d'un  conte  di    Bologna,  ed. 
avendo  buona  pezza  fatto  all'  amore  oea  «u  I 
onoratissiroa  gentildonna,  fu  per  avveniva I 
invitato  da  lei  al  ballo  della  torcia;  perckt  j 
aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania  d'a*. 
more,  disse  con  un  profondissimo  sospiro  e  ! 
con  voce  tramante,  guardando  la  sua  dossi 
con  occhi  pieni  di  dolcezza  : 
S'amar  non  è,  cke  dunque  è  quel  eh'ioaenìf?. 
Il  che  udendo  la  gentildonna,  che  accorliip 
sima  era,  per  mostrargli  1'  error  suo  rispaic 
e'  sarà  qualche  pidocchio  •  La  qual  rispoiU 
essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  ches'eai' 
piesse  di  questo  molto  tutta  Bologna,  e  chV 
gli  ne  rimanesse  sempre  scornato  (13)*  E  ▼**  ' 
ramenle  se   Alfonso  avesse  dato    opera  ass' 
alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  <ld*  ! 
I'  arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  esK  \ 
maravigliose;  perchè  se  ciò  faceva  in  psric,j 
non  si  esercitando  mollo,  che  avrebbe  dito 
se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto  ìb* 
perador  Carlo  V  in  Bologna,  e  vedendo  l'eo> 
cellenlissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Su 
Maestà,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch'  egli  quel  signoiv;  né  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  TiziaM, 
senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  aaÌM 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  io 
cambio  d'  un  di  coloro  che  gli  portaTsne  i 
colori  alla  presenza  di   Sua   Maestà.  Oacic 
Tiziano  che  molto  1'  amava,  come  cortesifli* 
mo  che  è  sempre  stato  veramente,  coodaif<| 
seco   Alfonso   nelle,  stanxa   dell'  imperatorr.  | 
Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a  b*  ! 
vorare,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  cke 
non  poteva  da  lui,  che  atlentiasimo  )»àtn 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e  messo  manoi  | 
una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  l' istcsso  impcrado- 
re,  e  1'  ebbe  condotto  a  fine  quando  appo*!* 
Tiziano  ebbe  finito  anch'  egli  il  suo  ritralts. 
Nel  rizzarsi  dunque   1'  imperatore,  AIÌod** 
chiusa  la  scatola,  se  l'aveva,  acciocebè  Tiiia- 
no  non  la  vedesse,  già  messa  nella  maaica, 
quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Mostra  tp^ 
lo  che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a  dare  vaùi- 
mente  quel  ritratto  in  mano  dell'  impeialovci 
il  quale  avendo  considerato  e  mollo  lodsts 
V  opera,  gli  disse:  Basterebbeti  1'  aoiiao  dì 
farla  di  marmo  ?  Sacra  Maestà  si,  rispose  Al- 
fonso: Falla  dunque,  sogginuae  l' impcni*' 
re,  e  portamela  a  Genova.  Quanto  paicM* 
nuovo  questo  folto  a  Tiziano  ,  se  lo  po&  cia- 
scuno per  se  stesso  immaginare,  f o  per  ■( 
credo  che  gli  parasse  avere  messa  la  soa  tii^ 
tà  in  compromesso.  Ma  quello  che  pia  gà 
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dovette  parer  strano^  si  fo,  che  mandando 
Sua  Macfilà  a  donare  mille  scudi  a  Tizia  do, 
gli  commise  che  ne  desse  la  metii ,  cioè  ciò* 
quecenlo  ad  Alfonso,  e  gli  altri  cinquecento 
si  tenesse  per  se;  di  che  h  da  credere  che  se- 
co medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso 
dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio 
che  gli  fu  possibile  a  laTorare,  condusse  con 
tanta  diligenza  a  fine  la  testa  di  marmo,  che 
fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meriti, 
portandola  all'imperatore,  che  Sua  Maestà 
gli  facesse  donare  altri  trecento  scudi.  Venu- 
to Alfonso  per  i  doni  e  per  le  lodi  dategli 
da  Cesare  in  riputazione,  Ippolito  cardinal 
de'  Medici  lo  condusse  a  Róma  dove  aveva 
appresso  di  se,  oltre  agli  altri  infiniti  virtuo- 
si, molti  scultori  e  pittori;  e  gli  fece  da  una 
Cesta  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitcllio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven- 
do confermata  1'  opinione  che  di  lui  aveva  il 
cardinale  e  tutta  Roma,  gli  fu  dato  a  fare  dal 
medesimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto 
naturale  di  papa  Clemente  VII,  e  poco  ap- 
presso quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre 
di  detto  cardinale;  ma  questa  non  restò  del 
lutto  finita.  Le  quali  teste  furono  poi  vendu- 
te in  Roma,  e  da  me  comperate  a  requisizio- 
ne del  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  con  al- 
cune pitture,  ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo 
da'  Medici  sono  state  poste  nelle  stanze  nuo- 
y«  del  suo  palazzo,  nella  sala  dove  sono  sta- 
te fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X;  sono 
state  poste,  dico,  io  detta  sala  sopra  le  porte 
fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino 
a  Fiorenza,  In  compagnia  d' altre  teste  d'uo- 
mini illustri  della  casa  da'  Medici  (14).  Ma 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare 
di  scultura  al  detto  cardinale  molte  cose,  che 
per  essere  state  piccole  si  sono  smarrite.  Ve- 
nendo poi  la  morte  di  Clemente,  e  dovendosi 
fcre  la  sepoltura  di  lui  e  di  Leone,  fu  ad  Al- 
fonso allo{irata  qnell'  opera  dal  cardinale  de' 
Medici  (15).  Perehè  avendo  egli  fatto  sopra 
alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  Buonarroti  un 
modello  con  figure  di  cera  ((6),  che  fu  tenu- 
ta cosa  bellisiima,  se  n'  andò  con  danari  a 
Carrara  per  cavare  i  marmi .  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Itri ,  essen- 
do partito  di  Roma  per  andare  in  Afi'rica,  u- 
8c)  di  mano  ad  Alfonso  qoell'  opera  ;  perchè 
da'  eatdtaaU  Salviati,  Ridolfi,  Pucci,  Cibo, e 
Gaddi  commissari  di  quella,  fu  ributtato,  e 
dal  (avore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  fi- 
gliuola det  gran  Lorenzo  vecchio  de'  Medici 
e  sorella  di  Leone  allogata  a  Baccio  Bandi- 
nelli  scoltor  fiorentino, che  n'  aveva,  viven- 
do Clemente,  fatto  i  modelli;  per  la  qoal  co* 
sa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  giù  1'  alte* 
rezza ,  deliberò  tornarsene  a  Bologna,  ad  ar* 


rivato  a  Fiorenza,  donò  al  duca  Alessandro 
una  bellissima  testa  di-marmo  d'un  Carlo  V 
imperatore,  la  quale  è  oggi  in  Carrara ,  dove 
fu  mandata  dal  cardinale  Cibo ,  che  la  cavò 
alla  morte  del  duca  Alessandro  dalla  guar- 
daroba di  quel  signore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farai  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Dome- 
nico di  Polo  inta<jlialore  da  ruote  (17)  e 
Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  meda- 
glia, Benvenuto  Crllini  per  le  monete,  e  di 
pittura  Giorgio  Vasari  Aretino  e  Iacopo  da 
Poutormo,  volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraes- 
se; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilievo 
molto  bello,  e  miglior  assai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danese  do  Carrara  (I^),  gli  fu 
dato  comodile ,  poiché  ad  ogni  modo  voleva 
andar  a  Bologna,  di  farne  là  un  di  marmo 
simile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e  cortesie  dal  duca  Ales- 
sandro ,  se  ne  tornò  a  Bologna,  dove  essendo 
anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  conten- 
to, e  per  la  perdita  delle  sepolture  molto  do- 
lente, gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incu- 
rabile, che  a  poco  a  poco  1'  andò  consuman- 
do, fin  che  condottosi  a  quarantanove  anni 
della  sua  età  passò  a  miglior  vita ,  continua- 
mente dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore,  dal.  quale  poteva  sperare 
tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  questa  vi- 
ta felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima  chiu- 
der gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  miseria, 
ehe  al  cardinal  Ippolito  de'  Medici.  Morì  Al- 
fonso P  anno  1536.  (19) 

Michelagnolo  scultore  sanese,  poiché  ebbe 
consumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a  Ro- 
ma con  questa  occasione.  Morto  papa  Adria- 
no, il  cardinale  Hinefort,  il  quale  era  6tato 
dimestico  e  creato  di  quel  pontefice,  non  in- 
grato de' benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di 
fargli  una  sepoltura  di  marmo,  e  ne  diede  cu* 
ra  a  Baldassarre  Peruzzi  pittor  sanese,  il  qua- 
le fattone  il  modello  volle  che  Michelagnolo 
scultore  suo  amico  e  compatriotta  ne  piglias- 
se carico  sopra  di  se  (20).  Michelagnolo  dun* 
que  fece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriano 
grande  quanto  il  tìvo  disleso  in  su  la  cassa  e 
ritratto  di  naturale,  e  sotto  a  quello  in  una 
storia  pur  di  marmo  la  sua  venuta  a  Roma, 
ed  il  popolo  romano  che  va  a  incontrarlo  e 
1'  adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nicchia 
quattro  vtriò  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Forr 
tezza,  la  Pace,  e  la  Prudenza,  tutta  condola 
te  con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Miche» 
hignolo  e  dal  cansiglio  di  Baldassanre  •  Bene 
è  vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  io 
quell'  opera  furono  lavorata  dal  Tribolo  icuU 
tore  fiorentino,  allora  giovanetto;,  e  questa 
fra  tutte  furono  stimate  le  migliori.  E  pcrebè 
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M ichelagnolo  con  tottilissiina  diligenza  Iato* 
rò  le  cose  minori  di  quell'  opera ^  le  figure 
piccole  che  vi  sono  meritano  di  etaere  pi& 
che  tolte  F altre  lodate.  Ma  fra  l'altre  cose 
TI  sono  alcuni  mischi  con  molta  pulitesea 
lavorati  e  commcsai  tanto  bene,  che  più  non 
si  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche  fu  a 
Micbelagnolo  dal  detto  cardinale  donato  giu- 
sto ed  onorato  premio,  e  poi  sempre  carezza* 
to  mentre  che  visse.  E  nei  vero  a  gran  ragio» 
ne,  perciocché  questa  sepoltura  e  gratitudine 
non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  che  a 
Michelagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e  fama 
dopo  la  morte.  La  qnale  opera  finita,  non  an- 
dò molto  che  Michelagnolo  passò  da  questa 
all'  altra  vita  d' anni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,ancorchi 
nel  più  bel  corso  della  sna  vita,  e  quando  di 
lui  maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dnUa 
morte  rapito,  mostrò  nelP  opere  di  scultara 
che  in  que'  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello 
'eh'  arebbe  fitto  se  fusse  più  lungamente  vi- 
vuto .  L'  opere  adunque  che  cosini  lavorò  di 
scultura  in  Napoli,  furono  con  quell'  amore 
condotte  e  finite,  che  maggiore  si  può  desi- 
derare in  un  giovane  che  voglia  dì  gran  lun- 
ga avanzare  gli  altri  che  abbiano  innanzi  a 
lui  tenuto  in  qualche  nobile  esercizio  molti 
anni  il  pi-incipato.  Lavorò  costui  in  S.  Gio- 
vanni Carbonaro  ('21)  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  ò  un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e  nicchie  con  alcu- 
ne sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella 
quale  sono  di  mozzo  rilievo  in  marmo  i  Ma- 
gi che  offeriscono  a  Cristo,  ò  di  mano  d'  uno 
Spagnuolo,  Girolamo  fece  a  concorrenza  di 
quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in 
una  nicchia  così  bello,  che  mostrò  non  esser 
inferiore  allo  Spagnuolo  nò  d'  animo  uè  di 
giudizio  (22);  onde  s'  acquistò  tanto  nome 
che  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  scnltor 
maraviglioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola  (23),  egli  nondimeno  lavorò,  mentre 
Giovanni  visse,  a  sua  concorrenta^  ancorchò 
Giovanni  fusse  giò  vecchio  ed  avesse  in  quel- 
la città,  dove  molte  si  costuma  fiir  le  cappel- 
le e  le  tavole  di  marmo ,  lavorato  moltissime 
cose .  Prese  dunque  Girolamo  per  eonconneo- 
M  di  Giovanni  a  fare  una  cappella  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chi^ 
•ft  t  man  manca,  dirimpetto  alla  qnale  ne  fé* 
ee  un'  altra  dall'  altra  banda  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  -  Fece  Girolamo 
nella  sua  noa  nostra  I>onna  quanto  il  vivo, 
tutta  tonda,  che  è  tenuta  bellissima  figura^  e 
perchè  mise  infinita  diligenza  nel  fiire  i  pan» 
ni ,  le  mani ,  e  sptocsnre  con  straforamenti  il 
marmo,  U  condusse  a  tanta  peileztone,  ekm 
Cu  opinione  che  egli  aves 


ro  che  io  Napoli  avevano  adoperato  al  suo 
tempo  frrti  per  lavorare  di  marmo;  la  qnal 
Madonna  pose  in  mezzo  a  un  S.  GiovaRoi  e 
a  un  Sé  Piero,  figure  molto  ben  intese  e  con 
bella  maniera  lavorate  e  finite  (24),  conae  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  que* 
sta  collocati.  Fece  oltre  ciò  ncUa  chiesa. dì 
Capella,  luogo  de'  monaci  di  Monte  Olivelo» 
due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime* 
Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  V  ianpe* 
ralore,  quando  tornò  da  Tonisi,  e  quella  al^ 
bozzata  e  subbiata  in  alcuni  luoghi,  rimase  j 
gradinata ,  perchè  la  fortuna  e  la  morte  invi-  • 
diando  al  mondo  tanto  bene,  ce  lo  iolscro  ! 
d'  anni  trentacinque.  E  certo  se  Girolaoso  ! 
vivea^  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella  ! 
sua  professrone  avanzati  tutti  quelli  della  sjis 
patria,  così  avesse  a  superare  tutti  gli  artefici 
del  tempo  suo.  Oode  dolse  a'  Napoletani  ìa* 
finitamente  la  morte  di  lui,  e  tanto  più^qua»* 
to  egli  era  stato  dalla  natura  dotato  nou  p»* 
re  di  bellissimo  ingegno ,  ma  di  tanta  naode- 
stia,  umanità,  e  gentilesza,qttanto  più  non  sa 
può  in  uomo  desiderare;  perchè  non  è  mara- 
viglia, se  tatti  coloro  che  lo  conobbero^  qva»* 
do  di  lui  ragionano  f  non  possono  tenevo  |« 
lacrime .  L'ultime  sue  sculture  furono  l'a»- 
no  1537  (25),  nel  quale  anno  fu  sotterrato 
iu  Napoli  con  onoratissimeesequie,rimaaen- 
do  anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vec- 
chio ed  assai  pratico  scultore,  come  si  vede 
in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  baoon  pra- 
tica ma  con  non  molto  disegno.  A  costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchrae  dì 
Villafranca,  ed  allora  viceré  di  Napoli  ,  «an 
sepoltura  di  marmo  per  se  e  par  là  sua  doona^ 
nella  qnale  opera  fece  Giovanni  una  iofinitb 
di  storie  delle  vittorie  ottenuta  da  quel  signora 
centra  i  Turchi,  con  molte  statue,  «he  sono  in 
quell'opera  tutta  isolata  e  condotta  eoo  nnol- 
ta  diligenza.  Doveva  questo  sepolcio  noscr 
portato  in  Ispagna  ;  ma  non  avendo  ciò  fktim 
mei^tre  visse  quel  signore,  si  rimase  in  Na- 
poli (26) .  Mori  Giovanni  d'  anni  seltaata, 
e  fu  sottenato  in  Napoli  1'  anno  1 55S, 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  foce 
dono  a  Ferrara,  anzi  al  mondo,  ilei  divin» 
Lodovico  Ariosto,  nacque  il  Dosso  pittore  nel- 
la medesima  città  (27),  il  quale ,  sebbene  noa 
fu  cosi  raro  tra  i  pittori,  come  l' Arioato  Ira 
i  poeti,  si  portò  nondimeao  per  ai  fatta  ma- 
niera nell'arte,  che  oltre  ali'  esaere  stato  in 
gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  ■aerilo 
anco  che  il  dolio  poeta  amico  e  dimestico 
suo  facesse  di  lui  onorata  memoria  ne*  auoi 
eelebratissimi  scritti.  Onde  al  nome  del  Dos- 
so ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M.  Lo- 
dovico, che  non  fecero  tutti  i  pennelli  e  co- 
lori che  consumò  in  tutta  sua  vita  (28).  Onde 
io.  per  me  confesso  che  grandissima  veptaca 
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è  quella  di  coloro  ch«  tono  <U  coti  grandi  vo- 
lpini celebrali >  perchè  il  valor  della  penna 
sforza  iofinili  a  diiur  credenza  alle  lodi  di  qneU 
li,  ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fu 
il  Dosso  mollo  amalo  dal  duca  Alfonso  di 
Ferrara,  prima  per  le  sue  qualità  neirarte  del« 
la  pitturale  poi  per  essere  uomo  aflabilemol* 
lo  e  piaccTole:  della  q«al  maniera  d'  nomini 
molto  si  dilettava  quel  duca.  Ebbe  in  Lom* 
bardia  nome  il  Dosso  di  far  meglio  i  paesi 
che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas* 
se,  o  in  muro,  o  a  olio,  o  a  guazzo,  massima» 
mente  dappoi  che  si  è  veduta  la  maniera  te- 
desca. Fece  in  Ferrara  nella  cbiesa  cattedrale 
una  tavola  con  ligure  a  olio  t<|nuta  assai  bel- 
la, e  lavorò,  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze 
in  compagnia  d'  un  suo  frateUo  detto  Balli- 
sta, i  quali  sempre  furono  nemici  l'uno  del- 
l' altro,  ancorché  pnr  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme .  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cor* 
lile  di  detto  palazzo  istorie  d'Ercole,  ed  una 
infinità  di  nudi  per  quelle  mura .  Similmente 
per  tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  e  di  lor  mano  è  una  tavola 
nel  duomo  di  Modena;  ed  in  Trento  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  (29)  in  compagnia  d'  altri 
pittori  fecero  molte  cose  di  lor  mano.  Ne'me- 
desimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pittore 
ed  architetto (30)  per  il  duca  Francesco  Maria 
d'Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell'imperia- 
le (31)  molti  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  fra  molti  pittori  che  a  quell'opera  furo- 
no condotti  per  ordine  del  detto  signor  Fran- 
cesco Maria,  vi  furono  chiamali  Dosso  e  Bat- 
tista Ferraresi  (32),  massimamente  per  far 
paesi ,  avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel  pa- 
lazzo molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì  (33),RaaaelIo  dal  Colle  del  Borgo  a  San- 
fepolcro,e  molti  al  tri  Jkrri  vati  dunque  il  Dos- 
so e  Battista  all'  Imperiale,  come  è  usanza 
di  certi  uomini  così  falli, biasimarono  la  mag- 
gior parte  di  quelle  cose  che  videro ,  e  pro- 
mossero a  quel  signore  di  voler  essi  fare  cose 
jpol|o  migliori;  perchè  il  Genga,  che  era  per- 
S0Q4  accorta,  vedendo  dove  la  cosa  dov#va 
riuscire,  diede  loro  a  dipignere  una  camera 
da  per  loro .  Onde  essi  messisi  a  lavorare ,  si 
sforzarono  con  ogni  fatica  e  studio  di  nosira- 
re  la  virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fasse  di  ciò 
la  cagione  ,  non  fecero  mai  in  lotto  il  tempo 
di  lor  vita  alcuna  cosa  meno  lodevole,  anzi 


peggio  di  quella.  E  pare  che  spesso  avvenga 
che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e  quan* 
do  sono  in  maggior  aspettazione,  abbaglian  - 
dosi  ed  acciecandosi  il  giudizio,  facciano  peg- 
gio che  mai;  il  che  può  forse  avvenire  dalla 
loro  malignità  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cosa  altrui,  o  dal  troppo  voler  sfor* 
care  l' ingegno,  essendo  che  nell'  andar  di 
passo,  e  come  porge  la  natura,  senza  mancar 
però  di  studio  e  diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior m<Nlo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi 
per  forza  dell'  ingegno,  dove  non  sono;  onde 
è  vero  che  anco  nell'  adira  arti,  e  massima- 
mente negli  scritti,  troppo  bene  si  conoica 
r  afrettaztone,  e  per  dir  così  il  troppo  studio 
in  ogni  cosa.  Scopertasi  dunque  1'  opera  dei 
Dossi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  si  par* 
lirono  con  vergogna  da  quel  signore,  il  quale 
fu  fonato  a  buttar  in  terra  tutto  quello  che 
avevano  lavorato,  e  forlo  da  altri  ridipigncra 
con  il  disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero 
costoro  nei  duomo  di  Faenza  per  M.  Giot 
Battista  cavaliere  de'  Buosi  una  molto  bella 
tavola  d'  un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuo- 
va maniera  che  vi  usarono,  e  massimamente 
nel  ritratto  di  detto  cavaliera  e  d'  altri;  la 
qual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo  1'  an- 
no 1536  (34).  Finalmente  divenuto  Dosso  già 
vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavo- 
rare, essendo  insino  all'  ultimo  della  vita 
provvisionalo  dal  duca  Alfonso  (35ì.  Final- 
mente dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  coM  da  per  se,  mantenendosi  in  buono 
stato  (36);  e  Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara 
sua  patria  •  Visse  ne'  tempi  medesimi  il  Ber* 
nazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far 
paesi,  erbe,  animali,  ed  altra  cose  terrestri, 
volatili,  ed  acqttiitici;e  perchè  non  diede  mol- 
la opera  alle  ligure,  come  quello  che  si  cono- 
sceva imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare 
da  Sesto,  che  le  faceva  mollo  bene  e  di  bella 
maniera  (37).  Dicesi  che  Bernazzaoo  fece  la 
nn  cortile  a  fresco  certi  paesi  molto  belli,  e 
tanto  bene  imitali,  che  essendovi  dipinto  un 
fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e 
fiorite,  okuoi  pavoni  ingannati  dalla  falsa  ap- 
parenza di  quelle,  tanto  spesso  tornarono  a 
beccarle,  che  bucarono  la  calcina  dell' inlo- 
Jiaco. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  le  vile  di  questi 
Urtefici  sono  separate.  Quella  d'  Alfonso  co- 
mincia così: 


»  Egli  non  è  dubbio  alcuno ,  neUe  perso- 
ne sapute,  che  la  eccellenza  del  far  loro  non 
sia  tenuta  qualche  tempo  ascosa,  et  dalia  for- 
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tana  abbattuta:  ma  il  tempo  fa  talora  venire 
a  lace  la  verità  insieme  con  la  virtù  cbedeU 
le  fatiche  passate  et  di  quelle  che  vengouo  , 
gli  rimunera  con  onore >  et  sono  quelli  che 
valenti  et  maravigliosi  fra  gli  artefici  tenia* 
mo.  Perciò  che  è  necessario  iu  ogni  profes* 
sione,  che  la  povertà  ne  gli  animi  nobili  com- 
batta ili  continuo,  etmassimamente  negli  anni 
che  il  fiore  della  giovanezza  di  coloro  che  stu- 
diano fa  deviare  ,  o  per  cagione  d'  amore  ,  o 
per  altri  piaceri ,  che  lo  animo  dilettano  e  la 
dolcezza  della  6gura  pascono.  Le  quali  dol- 
cezze passato  la  prima  scorza,  più  oltre  al 
buono  uen  penetrano,  ma  in  amaritudine  si 
convertono.  Non  fanno  già  cosi  le  virtù  che 
si  imparano,  le  quali  di  continuo  in  quelle 
operando,  ti  pongono  in  Ciclo,  et  per  l'ambi- 
zio  ne  della  fama  et  della  gloria  io  sublime  et 
onorato  grado  vivo  et  morto  ti  mantengono. 
Questo  lo  provò  Alfonso  Ferrarese  ec.  m 

(2)  Pei  documenti  di  recente  venuti  in  lu- 
ce h  manifesto  che  Alfonso  era  di  cognome 
Cittadelli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  veramen- 
te egli  nascesse  in  questa  città  non  è  del 
}iari  dimostrato  ;  sembra  nondimeno  pro- 
babile, trovandosi  essere  il  medesimo  più 
volte  nominato  Alfonso  da  /.licca.  Vedi  Jia» 
^ionain .  Stor,  intorno  ad  Alf,  Cittadella  di 
Carlo  Frediani,  Lucca  1834.  La  madre  di 
lui  bensì  era  de'Lombardi  e  Ferrarese;  e  dei 
Lombardi  e  Fcirarese  era  eziandio  Pietro  suo 
]irincipal  maestro  nella  scultura:  onde  o  per 
affetto  alla  madre,  o  per  ossequio  al  maestro 
adottò  il  cognome  Lombardi  ;  e  per  aver  di- 
morato in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o  forse 
anche  per  esservi  nato ,  ei  fu  generalmente 
tenuto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illustrazioni 
del  March.  Virgilio  Daviu  alle  Sculture  del^ 
le  porte  di  S.  Petronio  pubblicate  da  Gius. 
Gui/zardi  in  Bologna  nel  1834.  pag.  23.e37. 

(3)  Il  celebre  Ramazzotto  è  figurato  in  ri- 
poso coli'  abito  da  guerriero.  Sopra  lui,  in 
alto,  vedesi  la  Madonna  col  divin  Figlio  sot- 
to un  baldacchino.  Vi  è  l' iscrizione  }  ma  la 
data  della  morte  fu  aggiunta  posteriormente, 
imperocché  il  Ramazzotto  fece  lavorare  il  mo- 
numento quando  era  vivo  e  in  buona  fortuna, 
e  poi  morì  infelice  e  povero,  e  fu  sepolto  in 
luogo  indecoroso. 

(4)  Vedesi  incisa  una  di  dette  piccole  sto- 
rie nella  tavola  ix  del  primo  volume  della 
Storia  del  Cicognara . 

(5)  Di  essa  pure  il  Cicognara  dà  inciso  il 
disegno  nella  tavola  xi.  del  volume  secondo. 
Vedi  anche  l'opera  intitolata  Stutttire  delle 
Porte  di  S.  Petronio fCilala  sopra  nella  nota  2. 

(6)  E  ora  netta  chiesa  di  S.  Maria  della 
Vita:  Questo  bellissimo  lavoro  di  plastica  si 
conserva  inlatto  ,  dice  il  Cicognara,  come  se 
di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito. 


(7)  Quest'  avvenimento  leggesi  nel  libro 
apocrifo  De  transitu  ^irginis  ,  scritto  nel  v 
secolo  ,  e  spaccialo  quale  opera  del  Vc»covo 
Melitone. 

(8)  Di  questo  scultore  è  stata  fatta  parola 
nella  vita  di  Baccio  da  Mootelupo  «  ps^. 
550  col.  2.  Da  certi  ricordi  conservati  nei- 
r  Archivio  di  S.  Petronio  sappiamo  che  que- 
sto Zaccaria  si  obbligò  nel  1525  di  scolpire 
in  marmo  una  statua  di  S.  Domenico  (V.  Da- 
vfà  op.  cit.  pag.  36).  Ma  qui  il  Vasari  ratn- 
de  parlare  della  statua  di  Paolo  IH  fetta  dil 
medesimo  Zaccaria  per  la  sala  Farnese  del  pa- 
lazzo pubblico. 

(9)  Anzi  del  Baracano,  Idne  angeli  Do- 
minati poco  sotto  non  vi  son  più. 

(10)  1  busti  dei  XII  Apostoli  sono  presea- 
temente  nel  coro  di  S.  Gio.  in  Monte. 

(11)  Le  statue  de'  quattro  Santi  Protettori 
vedonsi  nelle  nicchie  de'gran  pilastri  che  so- 
stengono gli  archi  sui  quali  posa  la  torre  del 
Comune  detta  il  Torrazzo  dell' Arrendo,  f*- 
rono  ivi  collocate  nel  1525.  V.Afe«.itor.  ài- 
torno  al  palazzo  detto  del  Potestà  scritte  ds 
Gaet.  Giordani ,  e  stampate  in  Bologna  ad 
1832  dal  Nobili. 

(12)  Non  sussiste  prù  in  Ceseua  la  compa- 
gnia di  S.  Giovanni. 

(13)  In  una  nota  posta  alla  fine  di  questa 
medesima  vita  riprodotta  nell'  appendice  al 
Jìagionamento  ec.  citalo  sopra,  vorrebbesi 
negare  quanto  vien  qui  narrato  intorno  ai  co- 
stumi d'Alfonso,  perchè  il  Vasari  non  ap- 
pog^a  il  suo  detto  ad  altra  autorità.  E  che? 
doveva  egli  produrre  documenti  e  autorità  per 
provar  cose  allora  note  a  tutti ,  poichi  ei  le 
stampava  13  anni  dopo  la  morte  del  Lom- 
bardi? se  fossero  state  false  ,  le  querele  o  U 
derisioni  del  pubblico  l'avrebbero  costretto  t 
ritrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel 
1568,  come  fece  di  tonte  altre  cose;  eppti« 
in  essa  le  ripetè  con  quMche  amplioii^o^  Ca 
sembra  dunque  che  in  questo  caso  faccia  egU 
autorità}  e  che  piuttosto  sia  obbligato  ad  ad- 
dAre  prove  e  documenti  ì»  contrario ,  chi 
oggi  volesse  impugnarla.  Noi  professiamo  gn- 
titudine  e  slima  per  l'autore  di  quell'oposco- 
lo;  ma  ci  dispiace  che  nella  detto  nota  po«^ 
ivi  a  pag.  65 .  la  sua  prevencione  contro  il 
Vasari  gli  abbia  offuscato  la  mente  in  noàa 
da  farli  credere  perai  oo,  che  le  lagnanze  d'Al- 
fonso contro  la  Fortuna,  per  esser  sopravru- 
suto  al  Card.  Ippolito  suo  protettore,  fossero 
una  specie  d*  imprecazione  del  Vasari  colU 
quale  manifestasse  il  praprio  desiderio  j  cw 
piuttosto  Alfonso  fosse  crepato  prima  del  car- 
dinale suddetto!  . 

(14)  Il  busto  di  Papà  aemenleVII  «*« 
ancora  sopra  una  di  quelle  porte  :  non  con 
l'altro  di  Vitellio. 
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(15)  II  Cardinale  Ippolito  che  morì  iu  Itri, 
si  crede  di  Teleoo,  mentre  andava  per  paria- 
lare  a  Carlo  V  a  fiivore  dei  fuorusciti  di  Fi- 
renze (Bottarì)» 

(16)  A  Cesare  Cittadella,  che  ha  scritto  più 
di  due  secoli  dopo,  cosi  piace  raccontar  que- 
sto fatto,  il  quale  se  uou  era  prima  narrato 
dal  Vasari,  probabilmente  nessuno  dei  mo- 
derni F  avrebbe  sopulo:  tt  Alfine  fu  invitato 
»  (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a  lavo- 
a»  rare  nel  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriati, 
a»  e  statue  di  marmo}  e  giù  ne  aveva  prepa- 
»  rati  i  disegni,  ed  i  modelli  in  creta,  che  il 
w  Vasari, per  nou  toglier  niente  di  pregio, ma 
j»  anzi  in  ogni  occasione  accrescerlo  a'  suoi  , 
M  per  altro  incomparabili,  Fiorentini  (  tanto 
«  per  sé  medesimi  famosi ,  che  non  hanoo 
n  mestieri  in  loro  prò  di  questo  fanatico  ze- 
»  Io)  volle  che  fossero  di  Michel  Angelo.»  — 
Lettore  imparziale  l  guarda  se  il  povero  Va* 
sari  ha  mai  parlato  di  disegni  e  di  modelli 
fatti  dal  Buonarroti  per  la  detta  sepoltura.  £i 
dice  soltanto  alcuni  schizzi,  e  nella  prima 
edizione  schizzi  delT ordincj  ctoh  dell'archi- 
tettura; e  tu  sai  che  poca  cosa  sono  tali  schiz- 
zi dirimpetto  a  un  monumento  eseguito  con 
bassirilievi  e  statue  ,  per  esser  convinto  che 
il  Vasari  non  sperava  d'  accrescer  con  essi 
pregio  all'autore  del  Giudizio  universale,  del 
Mosèec.ec.  D'altronde  non  è  egli  ben  naturale 
che  Michelangelo  ,  creatura  de'  Medici ,  giù 
tanto  stimato  dai  due  Pontefici  trapassati ,  e 
godenteinRomaaltissimariputazione  nelle  tre 
arti,  fosse  stato  richiesto  del  suo  parere  in- 
torno alla  sepoltura  da  farsi?  e  che  egli  aves- 
se fatto  due  segni  per  darne  un'idea?  e  che 
questi  segni  esseudo  piaciuti  fossero  conse- 
gnati all'artefice  che  doveva  eseguire  le  scul- 
ture perchè  le  adattasse  a  quel  progetto?  -^ 
Vedi  con  quali  armi,  e  per  quali  miserie,  al- 
cuni autori  danuo  addosso  al  Vasari  cui  deb^ 
tono  tanto! 

Il  l^Iasiui  nella  Bologna  perlustrata  narra 
come  nel  1506  fu  dato  a  Michelangelo  per 
compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la 
statua  di  Giulio  II.  Il  Cicognara  dice  la  stes- 
sa cosa  ;  ma  al  Bottari  non  sembra  probabile 
che  un  ragazzotto  di  19.  anni  fosse  dato  per 
compagno  a  un  uomo  di  tanta  fania  e  di  tan- 
ta eccellenza  ;  molto  più  ehe  né  il  Vasari  né 
il  Condivi  fanno  parola  di  ciò.^ — Forse  gli  fu 
dato  per  aiuto,  non  per  compagno. 

(17)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure,  e  al- 
lievo di  Gio.  delle  Corniole.  Di  questo  Do- 
menico parla  nuovamente  il  Vasari  nel  fine 
della  vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune 
sue  lettere  nel  tomo  3  delle  Lettere  pittati' 
che  dove  si  chiama  Domenico  Compagni  del- 
le Corniole  (Bottari). 

(18)  Danese  Cattaneo  scultore,  allievo  del 


Sansovino  ,  e  poeta.  Abbiamo  di  e.%%o  alle 
stampe  un  poema  intitolato  :  Gii  amati  di 
Maifisa  assai  pregiato  dal  Tasso.  —  A  pag. 
61.  dell'appendice  al  Ragionamento  ec,  leg- 
gesi  un'importante  annotazione  di  Carlo  Fre- 
diani  intorno  al  detto  poema  e  al  suo  autore. 

(19)  Dai  ricordi  dell'archivio  di  S.  Petro«< 
nio ,  resi  pubblici  dai  prelodati  Frediani  e 
Davia  ,  apparisce  essere  egli  morto  verso  la 
fine  del  1537. 

La  seguente  vita  di  Michelangelo  Sdnese  , 
nella  prima  edizione  comincia  così:  u  Anco- 
ra che  molti  perduti  in  aiutare  altrui,  consu- 
mino il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  si  pi- 
glino,  o  conducano  a  fine,  non  per  questo 
quando  si  conosce  1'  animo  pieno  di  virtù  si 
toglie  nulla  alla  boutù  loro  ,  né  si  scema  del 
lor  valore ,  s\  che  e'  non  siano  eccellenti  et 
chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a  fa- 
re.Percbéil  Cielo  che  ha  ordinato  che  e'ven- 
ghin  tali,  ha  ordinato  ancora  il  tempo  et  il 
luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarci. Per 
questa  cagione  Michele  Agnolo  Sanese  ec.  n 

(20)  Di  questo  magnifico  sepolcro ,  che  è 
tuttavia  nella  cappella  dell'  aliar  maggiore 
nella  chiesa  di  S.  Maria  dell'Anima,  ha  fatto 
parola  il  Vasari  nella  vita  di  Baldassar  Pe- 
nizzi  a  pag.  560.  col.  I. 

(21)  Dee  intendersi  S.  Giovanni  a  Caròo^ 
nara,  Nell'edizione  del  Torrentino  la  vita  di 
Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  pream- 
bulo: a  lofelicitù  grandissima  è  pur  quella 
degli  ingegni  divini,  che  mentre  più  valoro- 
samente operando  s'  aflaticauo  ,  importuna 
morte  tronca  in  erba  il  filo  della  vita  loro  , 
senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i 

.frutti  maturi  della  divinità  che  il  cielo  ha 
donato  loro,  nelle  opere  che  hanno  fatto  ,  le 
quali  come  che  poche  siano  ,  fanno  del  petto 
degli  huomini  uscire  infiniti  sospiri,  quando 
tanta  perfezione  in  esse  veggiamo  ;  pensando 
che  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo  ,  et  la 
scienza  più  con  pratica,  et  con  studio  eserci- 
tata, et  facendo  questo  in  età  giovanile,  mol- 
to più  fatto  avrebbono-  ancora  se  fossero  vis- 
suti, come  nel  giovane  Girolamo  ce.  m 

(22)  La  statua  di  S.  Giovanni  sussiste  sem- 
pre in  detta  cappella. 

(23)  Giovanni  Mcrliano  da  Nola  allievo  , 
prima  di  Angelo  Agnello  di  Fiore  ,  poi  di 
Michelangelo  Buonarroti . 

(24)  Sono  tuttavia  nello  stesso  luogo. 

(25)  Ei  mori  di  35  anni,  essendo  nato  nel 
I5Ò2. — »  Et  col  tempo  fu  per  lui  fatto  que- 
sto Epitaffio; 

L' empia  morte  schernita 
Da  '1  Santa  Croce  in  le  sue  statue  eterne^ 
Per  non  farle  più  eterne 
Tolse  in  un  punto  a  loro  et  lui  la  vita.  » 
Così  la  prima  edizione . 
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(26)  Sussisle  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo. 

(27)  Dosso  Doui^  e  Battista  suo  fratello^  se- 
condo lo  Scannelli,  furono  da  Dosso,  luogo  vi- 
ci no  a  Ferrara. —Ecco  il  principio  della  vita 
de' Dossi  come  leggesi  nell'edizione  del  1550: 
u  Benché  il  Cielo  desse  forma  alla  Pittura  nel- 
le linee  >  et  la  facesse  conoscere  per  Poesia 
muta,  non  rcsiò  egli  però  per  tempo  alcuno, 
dì  congiongere  insieme  la  pittura  et  la  poe- 
sia; acciocché  se  V  una  stesse  muta  l'altra 
ragionasse;  et  il  pennello  con  1' artifizio  et 
co'gesti  maravigliosi  mostrasse  quello  che  gli 
dettasse  la  penna  ,  et  formasse  nella  pittura 
le  invenzioni  che  le  convengono.  Et  per  que- 
sto insieme  col  dono  che  a  Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natività  del  Divino  M.  Lodovico 
Ariosto,  accompagnando  la  penna  al  pennel- 
lo ,  volsero  che  e'  nascesse  ancora  il  Dosso 
ec.  » 

(28)  L'Ariosto  non  fece  che  nominarli  nel- 
la St.  2.  del  Canto  XXXIII  ;  onde  1'  espres- 
sione del  Vasari  é  troppo  esagerata. 

(29)  Il  Card.  Madruzzi  Vescovo  di  Tren- 
to (  Bonari), 

(fiO)  Del  Genga  trovasi  la  vita  più  oltre. 

(31)  Bernardo  Tasso  descrisse  i  Palazzi  del- 
l' Imperiale  in  due  Lettere  che  si  trovano  io 
quelle  pubblicate  in  Padova  dal  Cornino.  To- 
mo III.  p.  123. 

(32)  È  vissuto  anche  un  terzo  Dosso  per 
nome  Evangelista,  inferiore  di  merito  a  Bat- 
tista ,  come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Jlfi- 
crocosmo. 

(33)  Il  Lanzi  crede  che  invece  di  France- 
sco di  Mirozzo,  debba  leggersi  Francesco  di 


Melozzo,  il  quale  era  fiorito  nel  secolo  aote- 
cedente  a  quello  in  che  viveva  Dosso;  e  però 
il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture  erano  state 
fatte  molto  innanzi. 

(3^4)  Nel  Duomo  di  Faenza  vedesi  oggi  sol- 
tanto una  ragiooevol  copia  di  questa  tavola, 
che  il  Lanzi  dice  fu  guastata  dal  leiiipo,c 
dice  pure  che  in  Campidoglio  é  nn  quadra 
piccolo  del  soggetto  stesso  e  pregievoIissiiDO. 

(35)  Veramente  Dosso  Dosai  meritavo  che 
di  lui  fosse  discorso  più  a  lungo,  e  che  ì  ansi 
meriti  come  pittore  fossero  posti  in  maggior 
lume.  Ma  ci  sovvenga  delle  dìchiarazioDÌ  del- 
lo scrittore  poste  in  principio  e  in  fiae  alb  ' 
vita  di  Vittore  Scarpaccia.  V.  sopra  a  pag. 
427.  e  seg.  come  pure  dell'  altra  che  leggesi  * 
nel  principio  della  vita  di  Fra  Giocondo,  la  . 
quale  trovasi  più  sotto .  Infatti  quando  nel 
seguito  dell'opera  ei  poteva  correggere  le  eo- 
se  sbagliateo  aggiungere  quelle  omesse  in  ad-  > 
di«^tro,  non  si  rimaneva  dal  farlo.  Nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  uno 
stanzino  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  il  Dos- 
so aveva  dipinta  «  una  baccaneria  d'aomioi 
tanto  buona,  che  quando  non  avesse  mai  lat* 
to. altro,  per  questa  merita  lode  e  nome  di 
pittore  eccellente.  » 

(36)  Il  Lanzi  dice  che  Dosso  fu  superstite 
a  Gio.  Battista,  essendo  questi  morto  toso 
il  1545,  e  il  primo  circa  il  1560. 

(37)  In  casa  Scotti  Galanti  di  Milano  è  an 
bellissimo  quadro  col  Battesimo  di.  N.  S.  di- 
pinto da  Cesare  da  Sesto  ,  in  un  paese  mira- 
bile del  Bernazzano  ;  ed  é  quello  citalo  dal 
Lomazzo  a  p.  188. 


VITA  DI  dio.  ANTONIO   UCINIO  DA  PORDBNONB 
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Pare,  siccome  si  é  altra  volta  a  questo  pro- 
posito ragionato  (l),  che  la  natura  benigna 
madre  di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  co- 
se rarissime  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero 
mai  di  colali  cose  alcuna  conoscenza,  e  ch'el- 
la faccia  anco  talora  nascere  in  un  paese  di 
maniera  gli  uomini  inclinati  al  disegno  ed 
alla  pittura,  che  senza  altri  maestri,  solo  imi- 
tando le  cose  vive  e  naturali,  divengono  ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spes- 
so che  cominciando  un  solo ,  molti  si  metto- 
no a  farà  concorrenza  di  quello,  e  tanto  si 
alTaticano,  senza  veder  Koma,  Fiorenza,  o  al- 
tri luoghi  pieni  di  notabili  pittore,  per  emu- 
lazione 1'  un  dell'  altro,  che  si  veggiono  da 
loro  uscir  opere  maravigliose.  Le  quali  cose 


si  veggiono  essere  avvenute  nel  Friuli  parti- 
colarmente, dove  sono  stati  a'  tempi  nostri 
(il  che  non  si  era  veduto  in  que'  paesi  per 
molli  secoli)  infiniti  pittori  eccellenti,  me- 
diante un  COSI  fatto  principio.  Lavorando  ia 
V inezia,  come  si  è  detto,  Giovan  Bellino,  ed 
insegnando  1'  arte  a  molti,  furono  suoi  disce- 
poli ed  emuli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine 
che  fu  poi  chiamalo,  come  si  dirà,  da  S.  Da- 
niello, e  Giovanni  Martini  da  Udine  (2),  Per 
ragionar  dunque  primieramente  di  Giovanni, 
costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellim*, 
la  quale  era  crudetta,  tagliente,  e  secca  tan- 
to ,  che  non  potè  mai  addolcirla  né  far  mor* 
bida  per  pulito  e  diligente  che  lusse;e  eie  po- 
tè avvenire,  perché  andava  dietro  a  certi  ri- 
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flessi  >  bario  mi ,  ed  ombre,  che  dividendo  in 
■ul  mezzo  de'rilieTÌ,  veniTano  a  terminare 
l'ombre  coi  lami  a  on  tratto  in  modo,  che  il 
colorito  di  tutte  1'  opere  sue  fu  sempre  crudo 
e  spiacevole,  sebbene  si  aflaticò  per  imitar 
con  lo  stadio  e  con  1'  arte  la  natura.  Sono  di 
mano  di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  pia 
luoghi,  e  particolarmente  nella  città  d'  Udi- 
ne, dove  nel  duomo  è  in  una  tavola  lavorata 
a  olio  un  S.  Marco  che  siede  con  molte  figu- 
re attorno,  e  questa  è  tenuta  di  quante  mai 
ne  fece  la  migliore  (3) .  Un'  altra  o'  h  nella 
chiesa  de'  frali  di  S.  Pier  Martire  all'  altare 
di  S.  Orsola,  nella  quale  h  la  delta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno 
fatte  con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui, 
oltre  all'  essere  slato  ragionevole  dipintore, 
fa  dotato  dalla  natura  di  bellezza  e  grazia  di 
-volto  e  d'  ottimi  costumi,  e  che  è  da  stimare 
assai,  di  sì  fatta  prudenza  e  governo,  che  la- 
sciò dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  facul- 
tà  la  sua  donna  per  non  aver  figliuoli  ma- 
schi (4),  la  quale  essendo  non  meno  pruden- 
te, secondo  che  ho  inteso,  che  bella  donna, 
seppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, che  maritò  due  sue  bellissime  figliuole 
nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine . 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  quale,  come 
•i  è  detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e  fu 
di  maggior  eccellenza  nella  pittura,  ebbe  no- 
me al  battesimo  Martino.  Ma  facendo  giudi- 
zio Giovan  Bellino  che  dovesse  riuscir  quel- 
lo che  poi  fu  nell'  arte  veramente  raro,  gli 
cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino;  e 
come  gli  fu  mutato  il  nome,  cos^  gli  fu  dal 
caso  quasi  assegnata  altra  patria;  perchè  stan- 
do volentieri  a  S.  Daniello  castello  lontano 
da  Udine  dieci  miglia,  ed  avendo  in  quello 
preso  moglie,  e  dimorandovi  il  più  del  tem- 
po, fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino 
da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  co- 
stui in  Udine  molte  pitture,  delle  quali  an- 
cora si  veggiono  i  portelli  dell'  organo  vec- 
chio, nelle  fiicce  de' quali  dalla  banda  di  fuo- 
ri è  finto  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospet- 
tiva ,  dentro  al  quale  è  S.  Pietro  che  siede 
fra  una  moltitudine  di  figure  e  porge  un  pa- 
storale a  S.  Emiagora  vescovo.  Fece  parimen- 
te nel  di  dentro  di  detti  sportelli  in  alcuni 
sfondati  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  in  at- 
to di  studiare.  Nella  cappella  di  S»  Giuscflb 
fece  nna  tavola  a  olio  disegnala  e  colorita  con 
molta  diligenza,  dentro  la  quale  è  nel  mezzo 
detto  S.  Giuseppo  in  piedi  con  bell'altitudi- 
ne e  posar  grave,  ed  appresso  a  lui  il  nostro 
Signore  piccol  fanciullo,  ed  a  basso  S.  Gio. 
Battista  io  abito  di  pastorello  ed  intentissi- 
mo nel  suo  Signore.  E  perchè  questa  tavola 
è  molto  lodata ,  si  può  credere  quello  che  si 
dice,  cioè  che  egli  la  facesse  a  concorrenza 


del  detto  Giovanni,  e  che  vi  mettess*  ogni 
studio  per  farla,  come  fo,  più  bella  che  quel- 
la che  esso  Giovanni  fece  del  S.  Marco,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  (5)-.  Fece  anco  Pelle- 
grino in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giovanni 
agente  degl'  illustri  signori  della  Torre  una 
Giuditta  dal  mezzo  iu  so  in  un  quadro  con 
la  tetta  d'  Oloferne  io  una  mano,  che  è  cosa 
bellissima.  Vedcsi  di  mano  del  medesimo 
nella  terra  di  Cavitale  lontano  da  Udine  olio 
miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  1'  aita- 
re maggiore  una  tavola  grande  a  olio  com- 
partita in  più  quadri,  dove  sono  alcnne  leste 
di  Vergini  e  altre  figure  con  molta  bell'aria: 
e  nel  soo  castello  di  S.  Daniello  dipioae  a 
S.  Antonio  io  una  cappella  a  fresco  istorie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellen- 
temente, onde  meritò  che  gli  fosse  pagata 
qnell'  opera  più  di  mille  scudi.  Fu  costui  per 
le  sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer- 
rara ,  ed  oltre  agli  altri  favori  e  molti  doni, 
ebbe  per  loro  mezzo  due  canonicati  nel  duo- 
mo d'  Udine  per  alcuni  tuoi  parenti  (6),  Fra 
gli  allievi  di  costui,  che  furono  molti,  e  de' 
quali  si  servi  pure  assai  ristorandogli  larga- 
mente, fa  assai  valente  uno  di  nazione  greco, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e  fu  molto  imi- 
tatore di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a  co- 
stui superiore  Loca  Mooverde  da  Udine,  che 
fìi  molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse 
stato  levato  dal  mondo  troppo  presto  e  gio- 
vanetto affatto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una 
tavola  a  olio^  che  fa  la  prima  e  1'  ultima,  so- 
pra 1'  altare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie io  Udine,  dentro  la  quale  in  uno  sfonda- 
to in  prospettiva  siede  in  alto  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale. fece 
dolcemente  sfuggire,  e  nel  piano  da  basso  so- 
no due  figure  per  parte  tanto  belle,  che  ne 
dimostrano  che,  se  più  lungamente  fusse  vi- 
vuto,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastiaoello 
Florigorio  (7),  il  qoal  fece  iu  Udine  sopra 
1'  aitar  maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola 
una  nostra  Donna  in  aria  con  infinito  nume- 
ro di  putti,  che  in  var)  gesti  la  circondano, 
adorando  il  figlinolo  eh'  ella  tiene  in  braccio 
sotto  un  paese  molto  ben  fatto.  Vi  è  anco  un 
Sr  Giovanni  molto  bello  e  S.  Giorgio  armato 
sopra  un  cavallo,  che  scortando  in  attitudine 
fiera,  ammazza  con  la  lancia  il  serpente,  men- 
tre la  donzella,  che  è  là  da  canto,  pare  che 
ringrazi  Dio  e  la  gloriosa  Vergine  del  soccor- 
so mandatole  (8) .  Nella  testa  del  S.  Giorgio 
dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  medesimo. 
Dipinse  anco  a  fresco  (9)  nel  refettorio  de' 
frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il 
pane,  nell'  altro  è  la  morte  di  S.  Piero  Mar- 
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tire.  Fece  il  medesimo  sopra  uo  canlQ  del 
palazzo  di  M.  Margoando  eccellente  dottore 
in  un  nicchio  a  fresco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni^  che  è  tenuto  buona  pit- 
tura. Finalmente  costui  per  certe  quistioni 
fu  forzato  per  yiyer  in  pace  partirsi  da  Udì* 
ne,  e  come  fuoruscilo  starsi  in  Civitale.  Eb- 
be Bastiano  la  maniera  cruda  e  tagliente,  per- 
chè si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e  cose 
naturali  a  lume  di  candela.  Fu  assai  bello 
inventore,  e  sì  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e  molto  simili;  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fitce  quello  di  M.  Raf- 
faello Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio. 
Battista  Grassi  pittore  ed  architettore  eccel- 
lente, dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del  qua- 
le avemo  avuto  molti  particolari  avvisi  delle 
cose  che  scriviamo  del  Friuli.  Visse  Bastia- 
ncllo  circa  anni  quaranta  (IO).  Fu  ancora  di- 
scepolo di  Pellegrino,  Francesco  Floriani  da 
Udine,  che  vive  ed  è  buonissimo  pittore  e 
architetto,  siccome  è  anco  Antonio  Floriani 
suo  fratello  piìi  giovane  (II),  il  quale  per  le 
sue  rare  qualità  in  questa  professione  serve 
■oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Alassirailiano  im- 
peratore; delle  pittore  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nel- 
le mani  del  detto  imperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Olo- 
ferne, fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligen- 
za, e  appresso  del  detto  è  di  mano  del  mede- 
simo un  libro  disegnato  di  penna  pieno  di 
belle  invenzioni  di  fabbriche,  teatri,  archi, 
portici,  ponti,  palazzi,  ed  altre  molte  cose 
d'  architettura  utili  e  bellissime.  Gensio  Li- 
berale (12)  fu  anch' egli  discepolo  di  Pelle- 
grino; e  fra  1'  altre  cose  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Co- 
stui è  oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'  Austria  in  booissimo  grado,  e  merita- 
mente, per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  pae- 
se del  Friuli ,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai 
giorni  nostri,  per  aver  passato  di  gran  lunga 
i  sopraddetti  nell'invenzione  delle  storie,  nel 
disegno ,  nella  bravura  ,  nella  pratica  de'  co- 
lori ,  nel  lavoro  a  fresco  ,  nella  velocità ,  nel 
rilievo  grande  ,  ed  in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti ,  Gio.  Antonio  Locinio  ,  da  altri 
chiamato  Cuticello.  Costui  nacque  in  Porde^ 
none  castello  del  Friuli  (13)  lontano  da  Udi- 
ne venticinque  miglia;  e  perchè  fu  dotato 
dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  inclinato 
alla  pittura  ,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco ,  per  essergli  pia- 
ciuta assai  quella  maniera  da  lui  veduta  mol- 
te volle  in  Venezia.  Avendo  dunque  costui 
apparato  i  principi  dell'  arte,  fu  foiv^ato,  per 
campare  la  vita  da  una  mortalità  venuta  nel- 


la sua  patria  ,  causarsi  ;  e  così  tratleacDdoii 
molti  mesi  in  contado,  lavorò  per  molti  con- 
tadini  diverse  opere  in  fresco  (14), facendo 
a  spese  loro  esperimento  del  colorire  sopra 
la  calcina .  Onde  avvenne ,  perchè  il  più  si- 
curo e  miglior  modo  d'imparar  è  nella  pra- 
tica e  nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella  sor* 
te  di  lavoro  pratico  e  giudizioso^  ed  imparo  ' 
a  fare  che  i  colori ,  quando  si  lavorano  mol-  : 
li  (  per  amor  del  bianco  che  secca  la  calcina 
e  rischiara  tanto  che  guasta  Of^ni  dolcezza) 
facessero  quello  effetto  che  altri  vuole:  e  coù 
conosciuta  la  natura  de'  colori  y  ed  imparato 
con  lunga  pratica  a  lavorar  benissimo  in  fit- 
SCO,  si  ritornò  a  Udine,  dove  nel  convento  dì 
S.  Pier  Martire  fece  all'  aitar  della  Nunziata 
una  tavola  a  olio  ,  dentro  vi  la  nostra  Donaa  ! 
quando  è  salutata  dall'Angelo  Gabbriello,e  , 
nell'  aria  fece  un  Dio  Padre  ,  che  circondalo 
da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo.  Qoe- 
sta  opera,  che  è  lavorata  con  disegno,  grazia, 
vivezza,  e  rilievo,  è  dagli  artefici  intendenti 
tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse  co- 
stui. Nel  duomo  della  detta  città  fece  par  a 
olio  nel  pergamo  (lo)  dell'organo  sotto  i  por- 
telli già  dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di 
S.  Ermagora  e  Fortunato  piena  di  leggiadrìa  e 
disegno.  Nella  città  medesima  per  farsi  ami- 
ci  i  signori  Tinghi  (16)  dipinse  a  fresco  la 
facciata  del  palazzo  loro;  nella  quale  open, 
per  farsi  conoscere  e  mostrare  quanto  valesic 
nell' invenzioni  d'architettura  e  nel  lavorar 
a  fresco,  fece  alcuni  spartìmenti  ed  ordini  di 
varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie;  ed 
in  tre  vani  grandi  posti  in  mezzo  di  qaello 
fece  storie  di  figure  colorite  ,  cioè  due  stretti 
e  alti  dalle  bande,  ed  uno  di  forma  qnadn 
nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  ana  colonna  co- 
rintia posata  col  suo  basamento  in  mare,  al- 
la destra  della  quale  è  una  sirena  che  tiesc 
in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  regge  dall'  altra  parte  ;  e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  ao  cap- 
pello da  cardinale  ,  impresa  ,  per  quanto  •> 
dice,  di  Pompeo  Colonna  ,  che  era  amicitfiy 
mo  dei  signori  di  quel  palazzo .  Negli  ahn 
due  quadri  sono  i  giganti  fulminati  da  Gio- 
ve con  alcuni  corpi  morti  in  terra  molto  lieo 
fatti  ed  in  iscorti  bellissimi.  Dall'altra  psrtc 
è  un  cielo  pieno  di  Dei ,  e  in  terra  due  gì' 
ganti,  che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  at- 
to di  ferir  Diana  ,  la  quale  con  atto  virace  e 
fiero  difendendosi ,  con  una  face  accesa  na- 
stra di  voler  accender  le  braccia  a  od  di  lo* 
ro.  In  Speli mbergo,  Castel  grosso  sopra  Udi- 
ne quindici  miglia ,  è  dipinto  nella  cbietf 
grande  di  mano  del  medesimojl  palpito  del- 
l'organo  ed  i  portelli,  cioè  nella  facciaUdi* 
nanzi  ;  in  uno  l'Assunta  di  nostra  Doooa,' 
nel  di  dentro  S.  Piero  e  S.  Paolo  iaoaozi  « 
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J^erooe  guardanti  Simon  Mago  io  aria ,  Del- 
l' allro  h  la  co  a  versione  di  S.  Paolo  ^  e  nel 
pulpito  la  natività  di  Cristo.  Per  questa  ope- 
ra ,  che  è  bellissima  ,  e  molte  altre  venuto  il 
Pordenone  in  credito  e  fama,  fu  condotto  a 
Piacenza  (17),  d'onde,  poiché  vi  ebbe  lavo^ 
rate  alcune  cose,  se  n'  aodò  a  Mantoa  ,  dove 
a  M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  (18)  co- 
lorì a  fresco  una  facciala  di  muro  con  grazia 
maravigliosa  ;  e  fra  1'  altre  belle  invenzioni 
che  sono  in  qnest'  opera,  è  molto  lodevole  a 
sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  lettere 
antiche  alte  un  braccio  e  mezzo  (19),  fra  le 
quali  i  un  numero  di  fanciulli ,  che  passano 
fra  esse  in  varie  attitudini,  e  tutti  beUissimt. 
Finita  quest'  opera  con  suo  molto  onore,  ri- 
tornò a  Piacenza  (20)  ,  e  quivi ,  oltre  molti 
altri  lavori ,  dipinge  in  S.  Maria  di  Campa- 
gna tutta  la  tribuna  ,  sebbene  una  parte  ne 
rimase  imperfetta  per  la  sua  partita ,  che  fu 
poi  con  diligenza  finita  da  maestro  BernaHo 
da  Vercelli  (21).  Fece  in  detta  chiesa  due 
cappelle  a  fresco,  in  una  storie  di  S.  Cateri- 
na, e  nell'altra  la  natività  di  Cristo  e  l'adora- 
zione de'Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipin- 
se poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba 
dal  Pozzo  dottore  alcuni  quadri  di  poesia 
(22)  ;  e  nella  detta  chiesa  di  Campagna  la 
tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a 
man  sinistra  (23).  Le  quali  tutte  bellissime 
opere  furono  cagione  che  i  geoliluoniini  di 
quella  città  gli  facessero  in  essa  pigliar  don- 
na, e  l'avessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne. Andando  poi  a  Vinezia  ,  dove  aveva  pri- 
ma fatto  alcune  opere  ,  fece  in  S.  Geremia 
sul  canal  grande  una  facciata;  nella  Madon- 
na dell'  Orto  una  tavola  a  olio  con  molte  fi- 
gure (24);  ma  particolarmente  in  S.  Gio. 
Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  vales- 
se. Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d'  Anna  (25) 
molte  storie  a  fresco ,  ed  in  particolare  un 
Curzio  a  cavallo  in  iscorto  ,  che  pare  tutto 
tondo  e  di  rilievo  ;  siccome  è  anco  un  Mer- 
curio che  vola  in  aria  per  ogni  lato ,  oltre  a 
molte  altre  cose  tutte  ingegnose;  la  quale  o- 
pera  piacque  sopra  modo  a  tutta  la  città  di 
Vinezia  ,  e  f u  perciò  Pordenone  più  lodato 
che  altro  nomo  che  mai  in  quella  città  aves- 
se insino  allora  lavorato.  Ma  fra  l'altre  c'ose 
che  fecero  a  costui  mettere  incredibile  studio 
in  tutte  le  sue  opere,  fu  la  concorrenza  del- 
l'eccellentissimo Tiziano;  perchè  mettendosi 
a  gareggiare  seco  ,  si  prometteva  ,  mediante 
un  continuo  studio  e  fiero  modo  di  lavorare  a 
fresco  con  prestezza,  levargli  di  mano  quella 
grandezza  che  Tiziano  con  tante  belle  opere 
si  aveva  acquistato,  aggiugnendo  alle  cose 
dell'  arte  anco  modi  straordinarj ,  mediante 
l'esser  afiiibile  e  cortese,  e  praticar  continua- 


mente a  bella  posta  con  uomini  grandi  ,  col 
suo  esser  universale,  e  mettere  mano  in  ogni 
cosa .  E  di  vero  questa  concorrenza  gli  fu  di 
giovamento  ;  perchè  ella  gli  fece  mettere  in 
tutte  l'opere  quel  maggiore  studio  e  diligen- 
za che  potette,  onde  riuscirono  degne  d'eter; 
na  lode.  Per  queste  cagioni  adunque  gli  fu 
da'soprastanti  di  S.  Rocco  data  a  dipinger  in 
fresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  ('26)  :  perchè  messovi  mano  ,  fece 
in  quest'  opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna  , 
ed  una  infinità  di  fanciulli  the  da  esso  si 
partono  con  belle  e  variate  attitudini.  Nel 
fregio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del 
Testamento  vecchio,  e  negli  angoli  i  quattro 
Evangelisti,  e  sopra  l'aitar  maggiore  la  tras- 
figurazione di  Cristo;  e  ne' due  mezzi  ton- 
di dalle  bande  sono  i  quattro  Dottori  della 
chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a  mezza 
la  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  è  Cristo 
che  risana  una  infinità  d'infermi  molto  ben 
fatti  (27),  e  nell'altro  è  un  S.  Cristoforo,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle .  Nel  taberna- 
colo di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conser- 
vano l'argenterie  ,  fece  un  S.  Martino  a  ca- 
vallo con  molli  poveri  che  porgono  voti  sotto 
una  prospettiva  (28).  Questa  opera  ,  che  fu 
lodatissima  e  gli  acquistò  onore  ed  utile ,  fu 
cagione  che  M.  Iacopo  Soranzo  fattosi  amico 
e  dimestico  suo,  gli  fece  allogare  a  concor- 
renza di  Tiziano  la  sala  de'  Pregai  (29) ,  nel- 
la quale  fece  molti  quadri  (30)  di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su  ,  che  sono  bellissi- 
me; e  similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorati  a  olio  intorno  a  detta  sala;  le  quali 
cose  lo  renderono  tanto  caro  a  quel  senato 
che,  mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  ono- 
rata provvisione.  E  perchè  gareggiando  cercò 
sempre  di  far  opere  in  luoghi  dove  avesse  la- 
vorato Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni  di  Rialto 
un  S.  Giovanni  Elcmosiuario  ,  che  a'  poveri 
dona  danari  ;  e  a  un  altare  pose  un  quadro 
di  S.  Bastiano  e  S.  Rocco  ed  altri  santi ,  che 
fu  cosa  bella  (31),  ma  non  però  eguale  al- 
l' opera  di  Tiziano  ;  sebbene  molti ,  più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Fece  il  medesimo  nel 
chiostro  di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco 
del  testamento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  , 
tramezzate  da  diverse  virtù ,  nelle  quali  mo- 
strò scorti  terribili  di  figure;  del  qoal  modo 
di  fare  si  dilettò  sempre,  e  cercò  di  porne  in 
ogni  suo  componimento  e  difficilissime, ador- 
nandole meglio  che  alcun  altro  pittore  (32). 
Avendo  il  prìncipe  Dona  in  Genova  fatto  un 
palazzo  su  la  marina  (33) ,  ed  a  Perin  del 
Vaga  pittor  celebra tissimo  fatto  far  sale,  ca- 
mere ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco  ,  che 
per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravigliosissime,  perchè  in  quel 
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tempo  Ferino  non  frequentava  molto  il  lavo- 
ro ,  acciocché  per  isprone  e  per  concorrenza 
fiiccMe  quel  che  non  faceva  per  se  medesimo, 
fece  venire  il  Pordenone^  il  quale  cominciò 
un  terrazzo  scoperto  ,  dove  lavorò  un  fregio 
di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera,  i  quali 
votano  una  barca  piena  di  cose  marittime  , 
che  girando  fanno  bellissime  attitudini.  Fe- 
ce ancora  una  storia  grande, quando  Giasone 
chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il  vello 
dell'  oro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall'  opera  di  Ferino  a  quella  del 
Pordenone  ,  licenziatolo  ,  fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafomi  Sanese  eccellen- 
te e  pih  raro  maestro  di  lui  (34);  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  si  curò  d'  abban- 
donare Siena  sua  patria  ,  dove  sono  tante 
opere  maravigliose  di  sua  mano  ;  ma  in  quel 
luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e  non 
più  (35)  ,  perchè  Ferino  condusse  ogni  cosa 
da  se  ad  ultimo  fine.  A  Gio.  Antonio  dun- 
que; ritornato  a  Vinegia  (3(>)j  fu  fatto  inten- 
dere, come  Ercole  duca  di  Ferrara  avea  con- 
dotto di  Alémagna  un  numero  infinito  di 
maestri ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare  a  far 
panni  di  seta,  d'oro ,  di  filaticci ,  e  di  lana, 
secondo  l'uso  e  voglia  sua:  ma  che  non  aven- 
do in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure 
(  perchè  Girolamo  da  Ferrara  (37)  era  più 
atto  a  ritratti  ed  a  cose  apparute,  che  a  sto- 
rie terribili,  dove  bisognasse  la  forza  dell'ar- 
te e  del  disegno  ),  che  andasse  a  servire  quel 
signore;  onde  egli  non  meno  desideroso  d'a- 
cquistare fama  che  faculth,  part\  da  Vinegia, 
e  nel  suo  giugner  a  Ferrara  dal  duca  fu  rice- 
vuto con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalito  da  gravissimo  affanno  di  pet- 
to ,  si  pose  nel  Ietto  per  mezzo  morto  ;  dove 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o  po- 
co più  senza  potervisi  rimediare  d'  anui  cin- 
quantasei (38)  fiuì  il  corso  della  sua  vita. 
Parve  ciò  cosa  strana  al  duca  ,  e  similmente 
agli  amici  di  lui;  e  nou  mancò  chi  per  molti 
mesi  credesse ,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevol- 
mente, e  della  morte  sua  n'increbbe  a  molti, 
ed  in  Vinegia  specialmente;  perciocché  Gio. 
Antonio  aveva  prontézza  nel  dire,  era  amico 
e  compagno  di  molti  e  si  dilettava  della  mu- 
sica ;  e  perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere 
Ialine,  aveva  prontezza  e  grazia  nel  dire.  Co- 
stui fece  sempre  le  sue  figure  grandi,  fu  ric- 
chissimo d' invenzioni,  ed  universale  in  fin- 


gere bene  ogni  cosa  ;  ma  sopra ttutto  fa  rìs^ 
luto  e  prontissimo  nei  lavori  a  fresco.  Fa  •«• 
discepolo  Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito(39), 
il  quale  per  le  sue  buone  qualità  meritò  di 
esser  genero  del  Pordenone;  il  qnale  PoBp»> 
nio  ,  segoitando  sempre  il  suo  maestro  nàk 
cose  dell'arte,  si  è  portato  mollo  bcoe  io  tal- 
te  le  sue  opere,  come  si  può  cedere  in  Udtae 
nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a  alio, 
sopra  i  quali  nella  facciata  di  fnorì  è  Crifts 
che  caccia  i  negozianti  del  tempio  ,  e  deolrs 
i  la  storia  della  Probatica  Piscina ,  con  b 
resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa  di  S. 
Francesco  della  medesima  città  è  di  mano  de) 
medesimo  in  una  tavola  a  olio  un  S.  Fns- 
cesco  che  riceve  le  stimate  eoa  alcuni  paca 
bellissimi  ,  ed  un  levare  di  sole  che  auiads 
fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  lucidissimi  il  se- 
rafico lume  ,  che  passa  le  mani  ,  i  piedi ,  tà 
il  costato  a  S.  Francesco,  il  qnale  stando 
ginocchioni  divotamente  e  pieno  d'amore, lo 
riceve  ,  mentre  il  compagno  si  sta  posato  in 
terra  in  iscorto  tatto  pieno  di  stupore.  Di- 
pinse ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  del- 
la Vigna  in  testa  del  refettorio  Gesù  Crìits 
in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Emmans.  Nd 
castello  di  S.  Vito  sua  patria  ,  lontano  da 
Udine  venti  miglia ,  dipinse  a  fresco  nelb 
chiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  detta  Ma- 
donna con  tanto  bella  maniera  e  sodisfiszioBC 
d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal  revereDdissi- 
mo  cardinal  Maria  Grimani  patriarca  d'Aqai- 
lea  e  signor  di  S.  Vito,  esser  fatto  de*  nobili 
di  quel  luogo. 

Ho  voluto  io  questa  vita  del  Pordenone  |sr 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friu- 
li ,  perchè  così  mi  pare  che  meriti  la  virts 
loro  (40)  ,  e  perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  diranno,  quanti  dopo  questo  principio  sia- 
no coloro  che  sono  stati  poi  molto  più  eccel- 
lenti ,  come  si  dirà  nella  vita  dì  Gioranoi 
Ricamatori  da  Udine  (41)  ,  al  qnale  ha  l'età 
nostra  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche  ob- 
bligo grandissimo.  Ma  tornando  a  Pordeso- 
ne  ,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di  sopra  ) 
state  da  lui  lavorate  in  Vineria  al  tempo  del 
serenìssimo  Gritti  ,  si  moi^  ,  come  è  detto  ; 
1'  anno  1540.  E  perchè  costui  è  stato  de' va- 
lenti uomini  che  abbia  avuto  l' età  oostra i 
apparendo  massimamente  le  sue  figure  tonde 
e  spiccate  dal  muro  e  quasi  di  rilievo,  si  pvò 
fra  quegli  annoverare,  che  hanno  &tto  su^- 
mcnlo  all'arte  e  benefizio  all'universale  (^'l 
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ANNOTAZIONI 


(1)  <c  CerUmeote  la  concorreoza  ne'  noitri 
Artefici^  è  udo  alimeoto  che  gii  manliene;  et 
Del  yero  se  e'  non  si  pigliasse  per  obietto  di 
abbattere  ogni  studioso  concorrente  ^  credo 
certo  che  i  fini  nostri  sarebbono  molto  debili 
nella  frequenzia  delle  continue  fiitiche.  Con* 
ciò  sia  cosa  che  yeggiamo  quelli  che  di  ciò 
si  dilettano ,  rendere  le  cose  che  fanno  per 
prova  f  piene  d'  onorate  fatiche  ,  et  colme  di 
terribilissimi  capricci;  onde  ne  segue  nell'ar- 
te la  perfezione  nelle  pitture  ,  et  ne  gli  arte- 
fici una  continua  tema  di  biasimo ,  che  si 
spera  quando  ciò  non  si  fa;  la  quale  dimi- 
nuisce di  fama  quei  che  più  la  cercano  ,  co> 
me  di  continuo  mentre  che  visse  cercò  Gio- 
Tanni  Antonio  da  Pordenone  di  Friuli  ce.  m 

Suesto  è  1'  esordio  che  leggesi  nella  prima 
izione. 

(2)  In  alcuni  documenti  patrii  egli  è  no* 
minato  Giova nui  di  M.  Martino.  (Lanzi) 

(3)  Vedi  più  sotto  la  nota  5. 

(4)  Non  si  sa  l'anno  della  sua  morte;  ma, 
dice  il  Lanzi ,  si  trovano  memorie  di  esso  fi- 
no al  I5I5. 

(5)  Giovanni  dipinse  il  S.  Marco  nel  I50I, 
e  Pellegrino  il  S.  Giuseppe  l'anno  appresso. 
Questo  secondo  quadro  allorché  fu  veduto 
dal  Lanzi  era  assai  illanguidito  nel  colore,  e 
danneggiato  in  altre  guise. 

(6)  Morì  poco  dopo  il  1545.  (Lanzi) 

(7)  Egli  net  suoi  quadri  si  scriveva  Flo- 
rigerio, 

(8)  Questa  tavola  sola  basterebbe  a  nobi- 
litare un  pittore  (Lanxi).  Nella  Pinacoteca 
di  Venezia  si  conservano  del  Florigerio  due 
tavole  :  una  di  esse  era  nella  sagrestia  de' 
Servi  della  stessa  città;  un'  altra  a  Padova 
nella  Chiesa  di  S.  Bovo. 

(9)  Sono  periti  in  Udine  i  suoi  lavori  a 
fresco.  Se  ne  conservano  alcuni  a  Padova 
nella  chiesa  di  S.  Bovo,  e  presso  la  porta  del 
palazzo  del  Capitanio, 

(lOì  Operava  nel  1533.  (Lanzi) 
(11)  Di  Francesco  sussìste  in  Udine  una 
Pittura  colla  data  del  1586. 

Ì12)  Il  Ridolfi  lo  nomina  Gennesio. 
13)  Ei  vi  nacque  1'  anno  1483  da  Ange- 
lo Maria  de  Lodesanis  dell'  antica  famiglia 
de'Sacchi  detta  anche  Corticellis  o  Cuticelli . 
Egli  assunse  varii  cognomi,  e  però  è  chiamato 
ora  Licinio  ^  ora  di  JiegiUo  j  ma  più  spesso 
Pordenone  y  e  questo  è  quello  che  trovasi 
scritto  in  molte  sue  pitture  (V.  Zanotto^  Pi- 
nacoteca veneta  illustrata). 

(14)  Nei  contorni  di  Pordenone  se  ne  con- 
servano ancora» 


ÌI5)  Cioè  nel  parapetto. 
16)  0  Tigni  secondo  il  Ridolfi.  Questa 
casa  passò  in  seguito  nei  Bianconi. 
(I7ì  Vedi  più  sotto  la  nota  20. 

(18)  M.  Paris  della  famiglia  Ceresari. 

(19)  Le  quali  lettere  formavano  questa  iscri- 
zione : 

CBBBSAllOnUM  DOMCS  BT  AMICORVM. 

(20)  Nell'edizione  de'Giunti,  tanto  qui  che 
pochi  versi  sopra,  trovasi  stampato  licenza, 
e  COSI  in  tutte  le  edizioni  posteriori  che  quel- 
la hanno  copiato.  Questa  è  la  prima  cui  sia 
stato  tolto  SI  grossolano  errore,  essendoci  at- 
tenuti alla  Torrentiniana  oYe Piacenza,  e  non 
licenza  si  legge. 

(21)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinuc- 
ci  crede  che  questo  Bernardo  da  Vercelli  sia 
Bernardino  Lanino  ;  ma  il  Lanzi  ed  altri  con 
più  fondamento  opinano  essere  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Soiaro,  che  sebbene  da  alcuni 
scrittori  sia  detto  di  Cremona,  e  da  altri  di 
Pavia,  pur  V  è  chi  lo  fa  vercellese. 

(22)  Cioè  dire  fatti  mitologici ,  quali  erano 
Atteone  e  Diana  ,  il  Giudizio  di  Paride  ec  : 
pitture  già  distrutte  dal  tempo. 

(23)  Il  S.  Agostino  non  è  dipinto  in  tavo- 
la, ma  sul  muro;  ed  oggi  comparisce  alquan- 
to danneggiato. 

^24)  Rappresenta  S.  Lorenzo  Giustiniani 
assistito  da  tre  canonici  regolari  ;  e  sul  da- 
vanti S.  Agostino  ,  S.  Francesco ,  e  S.  Gio. 
Battista.  V'è  scritto  Joannis  Antonii  PortU" 
/laen^M.  Questa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi, 
ed  ora  si  ammira  in  Venezia  nella  Pinacote- 
ca dell'  Accademia  delle  Belle  Arti.  La  stam- 
pa trovasi  neir  opera  più  volte  citata ,  dei 
quadri  di  detta  Pinacoteca  illustrati  da  Frau. 
Zanotto . 

(25)  Era  un  mercante  fiammingo  stabilito 
a  Venezia.  Anche  le  pitture  fatte  alla  casa  di 
esso,  perirono. 

(26)  Essendo  col  tempo  malandata  la  pit* 
tura  del  Pordenone,  fu  ridipinta  dietro  le  pri- 
me .tracce  da  Gius.  Angeli  nel  secolo  XVIII. 

(27)  (Questo  è  il  quadro  della  Probatica 
Piscina,  il  quale  non  è  del  Pordenone,  ma  sì 
del  Ti n torello. 

(28)  Tanto  il  S.  Cristofano  circondato  da 
una  turba  di  poverelli  e  avente  sulle  spalle 
G.  Bambino,  quanto  il  S.  Martino  in  atto  di 
dividere  col  povero  il  proprio  mantello,  sono 
collocati  sopra  il  quadro  del  Fumiani  espri- 
mente i  Profanatori  scacciati  dal  Tempio  ; 
ossia  tra  1'  altare  dell'  Aonunziazione  di  M. 
V.  e  quello  dell'invenzione  della  S.  Croce 
(V.  Moschiui,  Guida  per  Venezia). 
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(29)  Chiamata  altresì^  la  sala  dello  tcruti* 

DÌO. 

(30)  la  dodici  compartimenU  del  sofllitto 
ei  tì  dipinte  altrettaole  figure  allegoriche. 

(31)  Vi  8Ì  Tede  anche  presentemente,  quan- 
tunque non  sia  ben  collocata  ed  abbia  soflèr- 
to  non  poco  danno  dal  tempo. 

(32)  Racconta  il  Ridolfi^che  quando  il  Por- 
denone lavorava  in  quel  chiostro^  teneva  sem- 
pre cinta  al  fianco  la  spada  ed  imbracciata 
una  rotella  ;  e  ciò  per  cagione  della  grande 
inimicizia  che  passava  tra  lui  e  Tiziano. 

(33)  Questo  è  il  palazzo  del  principe  Do- 
ria  a  Fassuolo. 

(34)  Non  tutti  saran  d'  accordo  col  Dorìa 
nel  credere  eh'  egli  avesse  fatto  cattivo  cam- 
bio tra  le  opere  del  Pordenone  e  quelle  di 
Perioo;  imperocché  se  questi  è  apprezzabile 
per  correzione  di  disegno  e  purezza  di  stile , 
quegli  non  lo  è  meno  per  altri  singolarissimi 
pregj .  Non  sarà  neppure  dai  più  confei-mato 
il  giudizio  del  Vasari  ,  secondo  il  quale  il 
merito  del  Beccafumi  supererebbe  quello  del 
Pordenone . 

(35)  Le  pitture  del  Pordenone  e  del  Becca- 
fumi  sono  perite . 

(36;  Il  Vasari  ha  qui  omesso  di  ricordare 
le  pitture  fatte  dal  Pordenone  nel  Duomo  di 


Cremona.  Vero  è  eh'  ei  supplisce  a  tal  naa» 
cansa  pi&  tardi ,  nella  vita  di  Girolamo  da 
Carpi,  con  queste  parole:  ce  Gio.  Antoaio Li- 
cinio da  Pordenone^ detto  in  Cremona  de'Sac- 
chi,  finì  le  dette  storie  della  Passione  di  Cnsle 
(lasciate  imperfette  da  Bonifazio  Bembi)(»t 
una  maniera  di  figure  grandi  ^  colorito  teni- 
bile ,  e  scorti  che  hanno  forza  e  Tivacìtà  ;  le 
quali  tutte  cose  insegnarono  il  baon  m«k 
di  dipingere  ai  Cremonesi,  e  non  solo  in  fre- 
sco, ma  a  olio  parimente;conciossiachè  nel  wf 
desimo  Duomo  appoggiata  a  un  pilastro  è  aoi 
tavola  a  mezzo  la  chiesa  bellissima.  » 

(37)  Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

(38)  Neil'  edizione  de  Giunti  leggesi  59; 
ma  il  Bidolfi,  il  Maniago,  e  il  Vasari  slemo 
nella  prima  edizione^  Io  dicono  morto  di  sa- 
ni 56. 

(39)  Pomponio  nacque  nel  I505emonTt^ 
so  il  1588.  Il  Ridolfi  dà  un  brere  ragguaglio 
delle  opere  di  esso. 

(40)  Rispetto  a  cotesti  artefici  veggaù  il 
Saggio  deUa  Pittura  Friulana  del  Reoaldii  ; 
e  la  Storia  delle  BMe  Arti  Friulesi  del  ìia- 
nia^o . 

(41)  Giovanni  da  Udine  scolaro  del  Stazio. 

(42)  E  quegli  che  c^sì  scrive  è  geloso, sazi 
è  nemico  dei  pittori  della  scuola  veneziaoa? 
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Spesse  voile  veggiamo  negli  escrcizj  delle 
lettere  e  nell'  arti  ingegnose  manuali  quelli 
che  sono  malinconici  essere  più  assidui  agli 
studj,  e  con  maggior  pacienza  sopportare  i 
pesi  delle  fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di 
questo  umore,  che  in  colali  professioni  non 
riescano  eccellenti,  come  fe<;e  Gio:  Antonio 
Sogliani  pittor  fiorentino,  il  quale  era  tanto 
nel!'  aspetto  freddo  e  malinconico,  che  parca 
la  stessa  malinconia.  E  potè  quell'  umora  tal- 
mente in  lui,  che  dalle  cose  dell'  arte  in  fuo- 
ri, pochi  altri  pensieri  si  diede  eccetto  che 
delle  cure  famigliari,  nelle  quali  egli  soppor- 
tava gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui 
con  Lorenzo  di  Credi  all'  arte  della  pittura 
ventiquattro  anni,  e  con  esso  lui  vìsse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'  ufficj .  Nel  qual  tempo  fattosi  bo- 
uissimo  pittore,  mostrò  poi  in  tutte  I'  opere 
essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imi- 
tatore della  sua  maniera  >  come  si  conobbe 
nelle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell'  Os- 


servanza sul  poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fio- 
renza, nella  quale  fece  una  tavola  di  ritrai- 
to  (I)  simile  a  quella  che  Lorenzo  aveva  ist' 
to  nelle  monache  di  Santa  Chiara  (2),  dea- 
tro vi  la  natività  di  Cristo  non  manco  hooiu 
che  quella  di  Lorenzo .  Partito  poi  da)  detto 
suo  maestro ,  fece  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Orto  per  1'  arte  de' Vinattiert  on  S.  Marti- 
no a  olio  io  abito  di  vescovo,  il  quale  gli 
diede  nome  di  bonissimo  maestro.  E  per^k^ 
ebbe  Gio:  Antonio  in  somma  venerazione  l'o- 
pere e  la  maniera  di  fra  Bartolommeo  ài 
S.  Mafco,  e  fortemente  a  essa  ceixò  nel  colo- 
rito d' accostarsi,  si  vede  in  una  tavola  cbe 
egli  abbozzò  e  non  fini,  non  gli  piacendo^  che 
egli  lo  imitò  molto;  la  quale  tavola  si  teaoe 
in  casa  mentre  vìsse,  come  inutile,  ras  dopo 
la  morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vec^ 
chia  a  Sinìbaldo  Gaddi,  egli  la  fece  lioire  a 
Santi  Ti  ti  dal  Borgo,  allora  giovi  netto ,  e  b 
pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.Do- 
menico da  Fiesole  (3);  nella  qual  tavola  so- 
no i  Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in  grem- 
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bo  alla  Madre,  ed  in  un  caoto  ^  il  suo  rìtral- 
to  di  oat arale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero  de' 
Medici  una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  so- 
pra 1'  altare  della  cappella  de'  Martiri  nella 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze;  nella  qoal 
tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  marw 
tiri  con  le  croci  in  braccio,  e  due  figure  mez- 
ze coperte  di  panni,  ed  il  resto  nudo  e  ginoc- 
chioni con  le  croci  in  terra,  ed  in  aria  sono 
alcuni  putti  ni  con  palme  in  mano;  la  quale 
tavola, che  fu  fatta  con  molta  diligenza  e  coa- 
dotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e  nelle 
teste  che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  in  det- 
ta chiesa  di  Camaldoli.  Ma  essendo  qnel  mo- 
nasterio  per  l'  assedio  di  Firenze  tolto  a  qoe' 
padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chie- 
sa celebravano  i  divini  ufficj,  e  poi  data  alle 
monache  di  S.  Giovannino  dell'  ordine  de' 
cavalieri  lerosolimitant,  ed  ultimamente  sta- 
to rovinato,  fu  la  detta  tavola  per  ordine  del 
signor  duca  Cosimo  po^ta  in  S.Lorenzo  a  una 
delle  cappelle  della  famiglia  de'  Medici  (4), 
come  quella  che  si  può  mettere  fra  le  miglio- 
ri cose  che  facesse  il  Sogliano.  Fece  il  mede- 
simo per  le  monache  della  Crocetta  un  cena- 
colo colorito  a  olio,  che  fu  allora  molto  loda- 
to; e  nella  via  de'  Gtoori  a  Taddeo  Taddei 
dipinse  in  un  tabernacolo  a  fresco  un  Croci- 
fisso con  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanna  a' 
piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  pian- 
gono molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
è  molto  lodata  e  ben  condotta  per  lavoro  a 
fresco  (5).  Di  mano  di  costui  e  anco  nel  re- 
fettorio della  badia  de'  monaci  Neri  in  Firen- 
ze un  Crocifisso  con  angeli  che  volano  e  pian- 
gono con  molta  grafia,  ed  a  basso  è  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Scola- 
stica ed  altre  figure.  Alle  monache  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  dipin- 
se in  due  quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Fran- 
cesco e  S.  Lisabetta  regina  d'Ungheria  e  suo- 
ra di  qnell'  ordine  (()).  Per  la  compagnia  del 
Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a  proces- 
sione, che  è  molto  bello,  nella  parte  dinanzi 
del  quale  fece  la  visitazione  di  nostra  Don- 
no ,  e  dall'  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de'quali 
gli  tiene  il  libro,  e  1'  altro  le  tre  palle  d*  o- 
ro  (7).  Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Iacopo  so- 
pr*  Arno  la  Trinità  con  infinito  numero  di 
putti  e  S.  Maria  Maddalena  ginocchioni, 
S.  Caterina,  e  S.  Iacopo;  e  dagli  loti  in  fre- 
sco dae  figure  ritte,  un  S.  Girolamo  in  (Teni- 
tenza  e  S.  Giovanni;  e  nella  predella  fece  fa- 
re tre  storie  a  SandrinodelCalzolaiosuo  crea- 
to, che  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d' An- 
ghiari  lece  in  testa  d'ima  compagnia  in  taro- 
la  un  cenacolo  a  olio  con  figure  di  grandoz- 
sa  quanto  il  vivo,  e  nelle  due  rivolte  del  mu- 


ro, cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava 
i  piedi  agli  Apostoli,  e  nell'altra  un  servo 
che  reca  due  idrie  d'  acqua;  la  quale  opera  in 
quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
chè in  vero  è  cosa  rara,  e  che  gli  acquistò  o- 
nore  ed  utile  (8).  Un  quadro  che  lavorò  d' u- 
na  Giuditta  che  avea  spiccato  il  capo  a  Olo- 
ferne, come  cosa  molto  bella,  fo  mandata  in 
Ungheria;  e  similmente  un  altro,  dove  era  la 
decollazione  di  S«  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva nella  quale  ritrasse  il  di  fuori  del  ca- 
pitolo de'  Pazzi  (9)  che  è  nel  primo  chiostro 
di  S.  Croce,  fu  mandalo  da  Paolo  da  Terra- 
rossa,  che  lo  fece  fare,  a  Napoli  per  cosa  bel- 
lissima. Lavorò  anco  per  uno  de'  Bernardi  al- 
tri due  quadri ,  che  furono  posti  nella  chiesa 
dell'Osservanza  di  S.  Miniato  in  una  cappel- 
la, dove  sono  due  figure  a  olio  grandi  quan- 
to il  vivo,  cioè  S.  Gio.  Battista  e  S.  Antonio 
da  Padoa .  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel 
mezzo,  per  essere  Gio.  Antonio  di  natura  lun- 
ghetto ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che 
chi  la  faceva  fare  si  morì.  Onde  essa  tavola, 
nella  quale  andava  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo 
queste  cose,  quando  Ferino  del  Vaga,  parti- 
to da  Genoo  per  avere  avuto  sdegno  col  prin« 
cipe  Doria,  lavorava  in  Pisa,  avenda  Sta** 
gio  (10)  scultore  da  Pietrasanta  cominciato 
I'  ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo  nel- 
1'  ultima  navata  del  duomo,  e  quell'  appara- 
to che  è  dietro  1'  altare  maggiore,  il  quale 
serve  per  sagrestia,  fo  ordinato  che  il  detto 
Ferino,  comesi  dirà  nella  sua  vita,  ed  altri  mae- 
stri cominciassero  a  empir  quegli  ornamenti 
di  marmo  di  pitture .  Ma  essendo  richiamato 
Ferino  a  Genoa,  fu  ordinato  a  Gio.  Antonia 
che  n»ettesse  mano  ai  quadri  che  andavano- 
in  detta  nicchia  dietro  all'  aitar  maggiore  ,  e 
che  nell'opere  trattasse  de'sacrìfizj  del  Testa-- 
mento  vecchio ,  per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento,  quivi  posto  in  mez- 
zo sopra  l'aitar  maggiore.  Il  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinse  il  sacrifizio  che 
fece  Noè  ed  i  figliuoli,  uscito  che  fo  dell'ar- 
ca; ed  appresso  quel  di  Caino,  e  quello  d'A- 
bel,  che  furono  molto  lodati,  e  massimamen- 
te quello  di  Noè  ,  per  esservi  teste  e  pezzi  di 
figure  bellissime;  il  qual  quadro  d'Abel  è  va- 
go per  i  paesi  die  sono  molto  ben  fifktti,  e  per 
la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  sic- 
come è^  tutta  il  contrario  quella  di  Caino,  che 
ha  cera  di  tristo  da  dovero-:  e  se  il  Sogliano 
avesse  cos)  seguitato  il  lavorar  gagliardo,  co* 
me  se  la  tranquillò,  arebbe  per  l'operaio  che 
lo  faeeva  lavorare  ,  a>l  quale  piaceva-  molto  la 
sua  maniera  e  bontà ,  finite  tutte  1'  opere  di 
quel  duomo,  laddove,  oltre  ai  detti  quadri  , 
per  allora  non  fece  se  non  nna  tavola  che 
andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato 
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a  lavorare  Ferino  >  e  quella  finì  ia  Firenze  , 
ma  di  sorte  ,  che  ella  piacque  assai  ai  Pisani 
e  fu  tenuta  molto  bella  (li)*  Dentro  vi  è  la 
nostra  Donna  ,  S.  Gio.  Battista ,  S.  Giorgio  , 
S.  Maria  Maddalena ,  S.  Margherita  ed  altri 
santi.  Per  essere  dunque  piaciuta,  gli  furono 
allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavole  ,  alle 
quali  mise  mano^ma  non  le  finì  vivente  quel- 
la operaio  ;  in  luogo  del  quale  essendo  stato 
eletto  Bastiano  della  Seta  ^  vedendo  le  cose 
andar  a  lungo ,  fece  allogazione  di  quattro 
quadri  per  la  detta  sagrestia  dietro  1'  aitar 
maggiore  a  Domenico  Beccafumi  Sanese  pit- 
tore eccellente  (12)  ,  il  quale  se  ne  spedi  in 
un  tratto^  come  si  dirà  a  suo  luogo^  e  vi  fece 
uua  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pit- 
tori. Gio.  Antonio  dunque  iinì^  avendo  agio, 
l'altre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nostra  Donna  con  molti 
santi  attorno .  Ed  ultimamente  condottosi  in 
Pisa  ,  vi  fece  la  quarta  e  ultima ,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun' altra,  o  fosse  la 
vecchiezza  o  la  concorrenza  del  Beccafumi  o 
altra  cagione.  Ma  perchè  Bastiano  operaio 
vedeva  la  lunghezza  di  quell'  uomo  ,  per  ve- 
nirne a  fine  allogò  l'altre  tre  tavole  a  Giorgio 
Vasari  Aretino,  il  quale  ne  finì  due,  che  so- 
no allato  alla  porta  della  facciata  dinanzi.  In 
quella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale  S.  Mar- 
ta fa  carezze  j  sonovi  poi  ginocchioni  S.  Ce- 
cilia ,  S.  Agostino,  S.  Giosefib,  e  S.  Guido 
Komito  ,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo  e  S. 
Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  alza- 
no un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nel- 
Taltra  fece  ,  come  volle  1'  operaio  ,  un'  altra 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  j  S.  Iaco- 
po Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e 
S.  Turpe  Cavaliere:  e  per  non  fare  il  medesi- 
mo nell'invenzioni  che  gli  altri,  ancorché  in 
altro  avesse  cariato  molto,  dovendovi  pur  fai* 
la  Madonna,  la  fece  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio e  que'santi,  come  intorno  a  un  deposto  di 
croce .  E  nelle  croci  che  sono  in  alto  fatte  a 
guisa  di  tronchi  sono  confitti  i  due  ladroni 
nudi ,  ed  intorno  cavalli ,  i  crocifissori  con 
Giuseppo  e  Nicodemo  e  le  Marie  ,  per  sodi- 
sfare all'  operaio,  che  fra  tutte  le  dette  tavole 
volle  che  si  ponessero  tutti  i  santi  che  erano 
già  stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte, 
per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola ,  la  quale  fece 
il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  san- 
tij  ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle  deU 
te  cappelle  ,  le  quali  arebbe  potuto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  fusse  stato 
tanto  luogo.  E  perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani,  gli  fu  dopo  la  mor. 
te  d'Andrea  del  Sarto  data  a  finire  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Francesco ,  che  il 


detto  Andrea  lasciò  abbozzata,  la  qnal  lavoU 
è  oggi  nella  detta  compasnia  in  au  la  piaus 
di  S.  Francesco  di  Pisa  (13).  Fece  il  medesi- 
mo per  1'  opera  .del  detto  duomo  alcune  £Ue 
di  drappelloni,  ed  in  Firenze  molti  altri, po^ 
che  gli  lavorava  volentieri  ,  e  massimameolc 
in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano  pitton 
fiorentino  (14)  amico  suo.  Essendo  Gio.  Àa* 
tonio  chiamalo  dai  frati  di  S.  Marco  dì  Fi- 
renze a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  ia 
fresco  un'  opera  a  spese  d'  un  loro  fiate  con- 
verso de'  Molletti ,  eh'  aveva  avuto  buone  th 
cultà  di  patrimonio  al  secolo  ,  voleva  (m 
quando  Gesù  Cristo  con  cinque  pani  e  due 
pesci  diede  mangiar  a  cinque  mila  persoae, 
per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare ,  e 
già  n'aveva  fatto  il  disegno  con  molte  donac, 
putti,  ed  altra  turba  e  confusione  di  persoa^ 
ma  i  frati  non  voUono  quella  atoria,  dicea- 
do  voler  cose  positive  ,  ordinarie,  e  semplici. 
Laonde  ,  come  piacque  loro  ,  vi  fece  quaods 
S.  DomenicO;i  essendo  in  refettorio  con  i  saei 
frati,  e  non  avendo  pane,fatta  orazione  a  Dio, 
fu  miracolosamente  quella  tavola  piena  dìps- 
ne  portato  da  due  angeli  in  forma  nmaaa. 
Nella  quale  opera  ritrasse  molti  frati  che  al- 
lora erano  io  quel  convento  ,  i  quali  paiooo 
vivi,  e  particolannente  qnel  converso  dc'Mol» 
letti  che  serve  a  tavola  (15)..  Fece  poi  ad 
me»:o  tondo  sopra  la  mensa  S.  Domenico  a 
piò  d'un  Crocifisso  ,  la  nostra  Donna ,  e  S. 
Gio.  Evangelista  che  piangono  ;  e  dalle  beo- 
de  S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze  e  di  quell'ordine:  la  qask 
fu  condotta  per  lavoro  a  fresco  molto  palila- 
mente  e  con  diligenza .  Ma  molto  me^io  m- 
rebbe  riuscito  al  Sogliano  ,  se  avesse  fitto 
quello  eh'  aveva  disegnato  ,  perchè  i  pittoii 
esprimono  meglio  i  concetti  dell'  animo  loro 
che  gli  altrui.  Ma  dall'altro  lato  è  onesto  che 
chi  spende  il  suo,  si  contenti;  il  qnal  diiegas 
del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  dì  Bartolo!»- 
meo  Gondi ,  il  quale ,  oltre  un  gran  quadro 
che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  molti 
disegni  e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fo«]ì  | 
mesticati ,  le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  So- 
gliano ,  poiché  fu  morto  ,  esaendo  stato  soo 
amicissimo .  E  noi  ancora  avemo  alcuni  dis^ 
gni  del  medesimo  nel  nostro  libro  ,  che  sooo 
belli  affatto.  Cominciò  il  Sogliano  a  Giovso- 
ni  Serristori  una  tavola  grande  ,  che  a'  aven 
a  porre  in  S.  Francesco  dell'Osservanza  fu« 
della  porta  a  S.  Miniato,  con  un  numero  io- 
finito  di  figure,  dorè  sono  alcune  teste  min- 
colose  e  le  migliori  che  facease  mai  ;  ma  cUs 
rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gta 
Serristori.  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Aato* 
nio  era  stato  pagato  del  tutto  ,  la  finì  poi  s 
poco  a  poco  ,  e  la  diede  a  M.  Alamaooo  ài 
Iacopo  Salviati  genero  ed  erede  di  Gio.  Stf 
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riatori  ,  ed  egli  insieme  con  l'  ornamento  la 
diede  alle  monache  di  S.  Luca  5  che  V  hanno 
in  TÌa  di  S.  Gallo  posta  sopra  l'aitar  maggio- 
re (16).  Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cose 
in  Firenze,  che  parte  sono  per  le  case  de'citta- 
dini  e  parte  furono  mandate  in  diversi  paesi , 
delle  quali  non  accade  far  menzione  y  essen- 
dosi parlato  delle  principali .  Fu  il  Sogliano 
persona  onesta  e  religiosa  molto  ,  e  sempre 
attese  ai  fatti  suoi,  senza  esser  molesto  a  niu- 
no  dell'  arte .  Fu  suo  discepolo  Sandrino  del 
Calzolaio,  che  fece  il  tabernacolo  eh' è  in  sul 
canto  delle  Morate,  ed  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio.  Battista  che  insegna  il  raccet- 
to  ai  poveri;  e  più  opere  arebbe  fattole  bene, 
■e  non  fosse  morto ^  come  fece,  giovane  (17). 
Fu  .anco  discepolo  di  costui  Michele,  che  an- 
dò poi  a  stare  con  Ridolfo  Ghirlandai ,  dal 
quale  prese  il  nome  ;  e  Benedetto  similmente. 


che  andò  con  Antonio  Mini  (18)  discepolo  di 
Michelagnolo  Buonarroti  in  Francia ,  dove 
ha  fatto  molte  bell'opere;  e  finalmente  Zano- 
bi  di  Poggino  ,  che  ha  fatto  molte  opere  per 
la  città.  lu  ultimo  essendo  Gio.  Antonio  già 
stanco  e  male  complessionato  ,  dopo  essere 
molto  stato  tormentato  dal  male  della  pietra, 
rendè  1'  ànima  a  Dio  d'  anni  cinqnantadue . 
Dolse  molto  la  sua  morte  ,  per  essere  stato 
uomo  da  bene,  e  perchè  molto  piacerà  la  sua 
maniera  ,  facendo  1'  arie  pietose  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a  coloro  che  ,  senza  di- 
lettarsi delle  fatiche  dell'  arte  e  di  certe  bra- 
vure ,  amano  le  cose  oneste  ,  facili  ,  dolci ,  e 
graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e  trovato- 
gli tre  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un  uo* 
vo  ,  le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
se  gli  cavassero  né  udirne  ragionare  mentre 
che  visse  (19). 


ANNOTAZIONI 


(F)  Cioè  fece  una  copia  della  tavola  del 
suo  maestro  (Bottari). 

(2)  Vedi  sopra  p.  552.  col.  2. 

Ì3)  E  tuttavia  in  detta  Chiesa. 
4)  Vedt^si  anche  presentemente  al  secondo 
altare  della  navata  a  man  sinistra  entrando. 

(5)  Il  Palazzo  di  Taddeo  Taddei ,  l'amico 
di  Raffaello  Sanzio ,  passò  poi  nei  Giraidì  , 
indi  nei  Pecori  di  coi  ritiene  il  nome.  La 
pittura  del  Sogliani  fa  trasportata  ai  nostri 
giorni  nella  muraglia  del  Palazzo  opposto  , 
dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ha  pa- 
tito danno  dal  tempo  e  dai  ritocchi. 

(6)  Il  Refettorio  de'  monaci  di  Badia  ,  no- 
minato pochi  versi  sopra  ,  ove  dipinse  il  So- 
gliani, è  ora  appigionato  ad  uso  di  magazzi- 
no ;  e  le  due  tavole  fatte  per  le  monache  di 
S.  Girolamo  (  non  dello  Spirito  Santo  come 
per  errore  disse  il  Vasari)  sulla  Costa  a  S. 
Giorgio,  sono  smarrite. 

(7)  Le  due  nominate  pitture  sussistono  sem- 
pre in  detta  Compagnia. 

(8)  Vedesi  presentemente  in  Anghiari  nel- 
la Cttiesa  di  S.  Maria  del  Fosso,  ed  è  riputa* 
ta  la  più  bella  pittura  del  Sogliani. 

(9)  Architettato  dal  Brunelleaco  ,  com'  è 
stato  detto  nella  sua  vita. 

(10)  Ossia  Anastagio. 


(II) Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duo» 
mo  di  Pisa  sono  sempre  in  essere. 

(12)  Come  pure  sono  in  essere  le  tavole 
del  Beccafumi  detto  Mecherùio  j  di  cui  leg- 
gesi  più  sotto  la  vita. 

(13)  Anche  questa  è  ora  nel  Duomo  di 
Pisa. 

(14)  Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  men- 
zione il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Cre- 
di. V.  sopra  a  pag.  553  col.  I. 

(15)  Le  pitture  fatte  nel  refettorio  grande 
dei  Frati  di  S.  Marco,  sussistono  ancora. 

(16)  Presentemente  sta  appesa  ad  una  parete 
della  Chiesa  contigua  allo  spedale  di  Bonila* 
zio  in  via  S.  Gallo.  Vedesi  in  alto  l'immaco- 
lata Concezione,  e  a  basso  diversi  Santi  Dot- 
tori, tra  i  quali  S.  Agostino,  S.  Ambrogio, 
e  S.Bernardo, in  atto  di  disputare  del  peccato 
originale  sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

(17)  Le  opere  di  questi  discepoli  del  So- 
gliani sono  perite. 

(18)  Narra  il  Borghini  nel  suo  Biposo^  che 
Antonio  Mini  ebbe  dal  Buonarroti  la  famosa 
Leda,  e  che  fu  da  lui  portata  a  vendere  al  Re 
di  Francia. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli 
u  rese  l'anima  a  Dio  l'anno  MDXLIllI.  n 
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▼ITA  DI  GIROLAMO  DA  TRBVMU 


P  I  T  T  O  1  B 


Rare  yolte  avviene ,  che  cploro  che  nasco- 
no in  una  patria,  e  in  quella  lavorando  per- 
■everaoo,  dalla  fortnna  siano  esaltati  a  quelle 
felicità  che  meritano  le  virtik  loroj  dove  cer- 
candone molte,  finalmente  in  una  si  vien  ri- 
conosciuti o  tardi  o  per  tempo.  E  molte  Tolte 
nasce  ,  che  chi  tardi  perviene  a'  ristori  delle 
fatiche,per  il  tossico  della  morte  poco  tempo 
quelli  si  gode  ,  nel  medesimo  modo  che  tc- 
dremo  della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pit- 
tore (I)  >  il  quale  fu  tenuto  bonissimo  mae- 
stro ;  e  quantunque  egli  non  avesse  un  gran- 
dissimo disegno  ,  fu  colori tor  vago  oell'  olio 
e  nel  fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  an- 
dari di  Raffaello  da  Urbino.  Lavorò  in  Tre- 
vigi sua  patria  assai ,  ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere,  e  particolarmente  la  faccia- 
ta della  casa  d'Andrea  lldone  ^2)  in  fresco,. e 
dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli , 
ed  una  stanza  di  sopra  :  le  quali  cose  fece  di 
colorito  e  non  di  chiaroscuro  ,  perchè  a  Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro .  Nel  mez- 
zo di  questa  facciata  è  in  una  storia  grande 
Giunone  che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra 
certe  nuvole  dalle  cosce  in  sn  e  con  le  brac- 
cia alte  soprala  testa,  una  delle  quali  tiene  un 
Tasoe l'altra  una  tazza.  Vi  fece  similmente  un 
Bacco  grasso  e  rosso  e  con  un  vaso ,  il  quale 
rovescia ,  tenendo  in  un  braccio  una  Cerere 
che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono  le 
Grazie  e  cinque  putti ,  che  volando  a  basso 
le  ricevono  per  farne  ,  come  accennano  ,  ab- 
bondantissima quella  casa  degli  Udoni  (3); la 
quale  per  mostrare  il  Trovisi  che  fosse  amica 
e  un  albergo  di  virtuosi ,  vi  fece  da  un  lato 
Apollo  e  dall'  altro  Pallade  ;  e  questo  lavoro 
fu  condotto  molto  frescamente  ,  onde  ne  ri- 
portò Girolamo  onore  ed  utile .  Fece  il  me- 
desimo un  quadro  alla  cappella  della  Ma- 
donna di  S.  Petronio  a  concorrenza  d'alcuni 
pittori  bolognesi ,  come  si  dirà  al  sno  luo- 
go (4).  E  cosi  dimorando  poi  in  Bologna  ^  vi 
lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo, 
a  olio  contraffece  (S)  tutte  le  storie  della  vita 
sua,  nelle  quali  certamente  si  conosce  giudi- 
zio, bontà,  grazia,  ed  una  grandissima  puli- 
tezza. Fece  una  tavola  a  S.  Salvatore  d'  una 
nostra  Donna  che  sale  i  gradi  con  alcuni  san- 
ti (6)  ;  ed  un'  altra  con  la  nostra  Donna  in 
aria  con  alcuni  fanciulli,  e  a  pie  S.  Girolamo 
e  S.  Caterina  (7)  ,  che  fu  veramente  la  più 
debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece 


ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  oa  Ci^ 
cifisso  ,  la  nostra  Donna  ^  e  S.  Giovaaai  io 
fresco  ,  che  sono  lodatissimi  (8) .  Fece  in  S. 
Domenico  di  Bologna  uno  tavola  a  olio  d'ou 
Madonna  ed  alcuni  santi  ,  la  quale  è  la  oii* 
gliore  delle  cose  sue  (9)  ,  vicino  al  coro  ad 
salire  all'  arca  di  S.  Domenico  ,  dentroviii- 
tratto  il  padrone  che  la  fece  fare.  Simihaes* 
te  colorì  un  quadro  al  conte  Gio.  BattisU 
Bentivogli,  che  aveva  un  cartone  di  maao  £ 
Baldassarre  Sanese  della  storia  de'ltfagi  (IO): 
cosa  che  molto  bene  condusse  a  perfeiioaci 
ancoraché  vi  fossero  più  di  cento  figurr.  Si- 
milmente sono  in  Bologna  di  mano  d'tm 
molte  altre  pitture  e  per  le  case  e  per  le  à» 
•e,  ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e  wh 
ro  alla  facciata  de'TeoCsmini  ,  ed  una  iaccisli 
dietro  alle  case  de'Dolfi,  che  secondo  il  gis- 
dizio  di  molti  artefici  è  giudicata  la  mig^tiff 
cosa  che  facesse  mai  in  quella  città(II).ABdi 
a  Trento,  e  dipinse  al  cardinal  Vecchio  (i*^ 
il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pittori, di 
che  n'acquistò  grandissima  fama;  e  ritonsto 
a  Bologna  ,  attese  all'  opere  da  lui  «omiocia* 
te .  Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  noaK 
di  fare  una  tavola  per  lo  spedale  della  Mor- 
te; onde  a  concorrenza  furono  £stti  van  di- 
segni, chi  disegnati  e  chi  coloriti;  e  ptreods 
a  molli  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e  cbi 
per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa ,  tettò  is 
dietro  Girolamo  ;  e  parendogli  che  gli  fiMf 
fatto  ingiuria,  di  là  a  poco  tempo  si  psrtl di 
Bologna;  onde  l'invidia  altrui  lo  poseiaqad 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.Atl^ 
sochè  se  passava  innanzi,  tale  open  gl'imp^ 
diva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  svcn  ; 
apparecchiato  (1 3)  ;  perchè  condottosi  ia  Is- 
ghilterra,  da  alcuni  amici  suoi  che  lo  frvoo; 
vano  fu  preposto  al  re  Arrigo  y  e  ginalogb  i 
innanzi, non  più  per  pittore, ma  per  ingegna  I 
re  s'accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi  loofln'' 
do  alcune  prove  d'edificj  ingegnosi  cavali  n 
altri  in  Toscana  e  per  Italia,  e  quel  re  pwt- 
candoli  miracolosi  ,  lo  premiò  con  doai  coa- 
ti n  ni,  e  gli  ordinò  provvisione  di  qoattroceo- 
to  scodi  l' anno  ,  e  gli  diede  comodità  eh'  r 
fiibbricasse  una  abitazione  onorata  alle  t^ 
proprie  del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  w» 
estrema  calamità  a  una  grandissima  gnode^ 
za  condotto,  viveva  lietissimo  e  conteatona- 
graziando  Iddio  e  la  fortuna  che  lo  avea  vQ* 
arrivare  in  un  paese  ,  dove  gli  uomioi  eraoo 
sì  propizj  alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  do- 
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vera  dorargli  questa  insolita  felicità ,  avven- 
oe^  che  cootiouandosi  la  guerra  tra'  Francesi 
«  gl'Inglesi^  e  Girolamo  provvedendo  a  tutte 
r  imprese  de'  bastioni  e  delle  fortificazioni 
per  le  artiglierie  e  ripari  del  caropo^  un  gior- 
no facendosi  la  batteria  intorno  alla  città  di 
Bologna  in  Piccardia ,  venne  un  mezzo  can- 


none con  violentissima  furia  ^  e  da  cavallo 
per  mezzo  lo  divise  ^  onde  in  un  medesimo 
tempo  la  vita  e  gli  onori  del  mondo  insieme 
con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte^  essen- 
do egli  nell'  età  d'anni  trentasei  (14)  ,  l' an- 
no 1544. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  P.  Federici  lo  crede  figlio  di  Pier- 
maria Pennacchi  pittor  trevigiano. 

(2)  Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  mila- 
nese, stabilita  a  Venezia  sul  fine  del  secolo 
XV,  si  distinse  per  la  sua  splendidezza  e  pel 
suo  buon  gusto.  Le  pitture  fatte  da  Girolamo 
alla  facciata  del  palazzo  di  lui,  al  Ponte  del 
Gafiaro,  sono  descritte  dal  Ridolfi. 


(3)  Leggasi ,  Odoni . 

(4)r 


Le  pitture  della  prima  cappella  di  S. 
Petronio,  detta  della  Madonna  della  Pace,fu- 
rono  distrutte. 

(5)  Qui  lo  scrittore  vuol  dire  :  dipinse  a 
olio  di  chiaro*scuro  ,  contraffacendo  il  mar- 
mo ec. 

(6)  Cioè  la  Presentazione  al  Tempio.  Que- 
sta tavola  è  sempre  nella  Chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore. 

(7)  Questa  pure  trovasi  ancora  in  una  cap- 
pelletta  di  quella  Chiesa. 

(8)  Pittura  che  or  più  non  sussiste. 

(9)  Fu  venduta  a  un  signore  imolese,  mor- 
to il  quale,credesi  che  fosse  trasportata  oltra- 
monti. 

(10)  Questo  cartone  che  or  più  non  sussi- 
ste è  stato  rammentato  nella  vita  del  Per  uzzi 
a  p.  559  col.  2.  Una  buona  eopia  di  esso , 


dipinta  da  Bartolommeo  Cesi ,  vedesi  in  Bo- 
logna presso  i  Sigg.  Marescalchi. 

(1 1)  Le  pittore  alle  due  facciate  qui  nomi- 
nate, perirono. 

(12)  Il  card.  Madruzzi  seniore. — Il  Bottari 
avverte  che  di  questo  pittor  Trevigiano  dice 
assai  più  il  Vasari  del  Ridolfi. 

(13)  Credo  che  non  sia  da  invidiare  la  for- 
tuna di  Girolamo,  poiché  gli  cagionò  troppo 
presto  la  morte. 

(14)  La  prima  edizione  dice  m  nell'età  di 
anni  XXXXVl  »  e  poi  riferisce  il  seguente 
epilafiìo  : 

a  Pictor  eram;  nec  eram  pictonimgloriaparva; 

Formosasque  domos  condere  doctus  eram. 
Aere  cavo,  sonito,  atque  i  ngen ti  emissa  ruina 
Igne  a  sulphureo  me  pila  traosadigit.  » 
Il  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bel- 
lissime pitture  che  Girolamo  da  Trevigi  fe- 
ce nella  Chiesa  della  Commenda  al  Borgo 
fuori  della  città  di  Faenza  ,  ove  introdusse  il 
ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Castiglione  : 
opere  grandiose  e  rafiaellesche.  Saranno  tra 
non  mollo  pubblicate  nelle  Memorie  degli 
oggetti  ef  arte  ec.  che  sta  compilando  il  Sig. 
Gaetano  Giordani,  il  quale  ce  ne  ha  cortese- 
mente trasmessa  la  notizia. 


VITA    DI    POLIDORO    DA    GARATAGOIO 
£    MATURINO    FIORENTINO 

P  I  T  T  O  A  I 


Nell'ultima  età  dell'  oro  (F),  che  così  si 
potè  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  ai^ 
tefici  nobili  la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli 
altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato 
Polidoro  di  Caravaggio  di  Lombardia  (2), 
non  fattosi  per  lungo  studio,  ma  stato  prodot- 
to e  crealo  dalla  natura  pittore.  Costai  vena- 


to a  Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbri- 
cavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  or- 
dine di  Raffaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo 
o  vogliam  dire  vassoio  pieno  di  calce  ai  mae- 
stri che  muravano,  insino  che  fu  d'età  di  di- 
ciotto anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  li- 
dine  a  dipignerle,  e  murandosi  e  dipignen» 
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dosi^  la  volontÀ  e  l' inclinazione  di  Polidoro 
molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  far  sì, 
ch'egli  prese  dimestichezza  con  tutti  quei  gio« 
vani  che  erano  Talenti,  per  veder  i  tratti  ed  i 
modi  deirarte,  e  mettersi  a  disegnare.  Ma 
fra  gli  altri  s'  elesse  per  compagno  Maturino 
Fiorentino,  allora  nella  cappella  del  papa,  ed 
alle  anticaglie  tenuto  bonissimo  disegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  quest'  arte 
invaghì,  che  in  pochi  mesi  fé'  cose  (fatta  pro- 
va del  suo  ingegno),  che  ne  stupì  ogni  per- 
sona che  lo  aveva  gìk  conosciuto  in  quell'al- 
tro stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  log* 
gè,  egli  sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei 
giovani  pittori  che  erano  pratichi  e  dotti  nel- 
la pittura,  e  sì  divinamente  apprese  quell'ara 
te,  eh'  egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  sen- 
za portarsene  la  vera  gloria  del  più  bello  epiik 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crd>be  talmente  1'  amor  di  Maturino  a 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino,  che  deli- 
berarono, come  fratelli  e  veri  compagni,  vi- 
vere insieme  e  morire  (3).  E  rimescolato  le 
volontà,  i  danari,  e  1'  opere,  di  comune  con- 
cordia si  misero  unitamente  a  lavorare  insie- 
me. E  perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d'  opere,  e  di  nome  i  coloriti  loro 
condooevano  più  vivaci  ed  allegri  e  di  favorì 
più  degni  e  più  sortiti,  cominciò  a  entrargli 
nell'animo,  avendo  Baldassarre  Sancse  fatto 
alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d' imitar 
quell'  andare,  ed  a  quelle  già  venute  in  usan- 
za attendere  da  indi  innanzi.  Perchè  ne  co- 
minciarono una  a  Montecavallo,  dirimpetto  a 
S.  Silvestro  io  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'  altra;  e 
similmente  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un'  istoria,  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ri- 
petta  un'  altra  che  è  un  fregio  di  mostri  ma- 
rini; e  ne  dipinsero  infinite  in  questo  princi- 
pio manco  buone  dell'  altre  per  tutta  Roma, 
che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  egli- 
no poi  io  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò,  cominciarono  sì  a  studiare  le 
cose  dell'antichità  di  Roma,  che  eglino  con- 
traflacendo  le  cose  di  marmo  antiche  ne' chia- 
ri e  scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili, 
storie,  ne  cosa  intera  o  rotta  eh'  eglino  non 
disegnassero,  e  di  quella  non  si  servissero.  E 
tanto  con  frequentazione  e  voglia  a  tal  cosa 
posero  il  pensiero,  che  unitamente  presero  la 
maniera  antica,  e  tanto  l'  una  simile  all'  al- 
tra, che  siccome  gli  animi  loro  erano  d'  un 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimeva- 
no il  medesimo  sapere;  e  benché  Maturino 
non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natu* 
ra ,  potè  tanto  1'  osservanza  dello  stile  nella 


compagnia,  che  1'  uno  e  l' altro  pareva  il  me- 
desimo, dove  poneva  ciascuno  la  mano,  di 
componimenti,  d'  aria,  e  di  maniera.  Fecero 
su  la  piazza  di  Gapranica  per  andar  in  Colon* 
na  (4)  una  facciata  con  le  VirtSl  teologiche  ed 
un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellissima  in- 
venzione, una  Roma  vestita,  e  per  la  Fede  fi- 
gurata col  calice  e  con  V  ostia  in  mano  aver 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con- 
correre tutti  i  popoli  a  portarle  i  tributi ,  e  i 
Turchi  all'  ultima  fine  distrutti  saettare  I'  ai^ 
ca  di  Macometto,  conchindendo  finalmente 
col  detto  della  Scrittura,  che  saiÀ  un  ovile 
ed  un  pastore  (5).  E  nel  vero  eglino  d' inven- 
zione non  ebbero  pari,  di  che  ne  faaao  fede 
tutte  le  cose  loro  cariche  d'abbigliamenti,  vc^ 
sti,  calzari,  strane  bizzarrie,  e  eoo  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono 
testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i forestieri  pit- 
tori disegnate  sì  di  continuo ,  che  per  atilità 
hanno  essi  &tto  all'  arte  della  pittura,  per  la 
bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella  là* 
cilità,  che  tutti  gli  altri  da  Cimabne  in  qnà 
insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  h  veduto 
di  continuo,  ed  ancor  ai  vede  per  Roma  tutti 
i  disegnatori  essere  più  volti  alle"  cose  di  Po- 
lidoro e  di  Matarìno,  che  a  tutte  V  altre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  naa 
facciata  di  graffito,  e  sul  canto  della  Pace  no' 
altra  di  graffito  similmente;  e  poco  lontano  a 
questa  nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  ia 
Parione  una  facciata,  dentrovi  le  lotte  anti- 
che, come  si  costumavano,  e  i  sacrifizi  e  la 
morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Torre  di  Xooa, 
verso  ponte  S.  Angelo,  si  vede  nna  fiseciata 
piccola  col  trionfo  di  Cammillo  ed  un  sacri- 
fizio antico .  Nella  via  che  cammina  all'  iina- 
gine  di  Ponte  è  una  facciata  bellissima  con  la 
storia  di  PeriUo,  quando  egli  è  mesao  nel  to- 
ro di  bronzo  da  lui  fabbricato;  nella  quale  si 
vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  lai 
morte  inusitata;  oltra  che  vi  è  a  sedere  Pala- 
ri  (come  io  credo) che  comanda  con  imperio- 
sità bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  fe- 
roce ingegno  che  aveva  trovato  eradeltà  nuo- 
va per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pe- 
na; ed  in  questa  si  vede  un  fregio  bellissimo 
di  fanciulli  figurati  di  bronzo  ^  altre  figure. 
Sopra  questa  fece  poi  un'  altra  facciata  di 
quella  casa  stessa,  dove  è  1'  imagine  che  ai 
dice  di  Ponte,  ove  con  l'ordine  senatorio  ve- 
stito nell'  abito  antico  romano  pih  storie  da 
loro  figurate  si  veggono .  Ed  alia  piazza  della 
dogana  allato  a  S.  Eustachio  nna  facciata  dt 
battaglie;  e  dentro  in  chiesa  a  man  deatra  en- 
trando si  conosce  nna  cappellina  con  le  figu» 
re  dipìnte  da  Polidoro  (6).  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un'  altra  facciata  de'  Cepperelli, 
ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  stnda  che 
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▼a  a'  Maddalcni,  den trovi  storie  roroanre,  nel- 
la quale,  fra  V  altre  cose  belle,  si  vede  un  fre- 
gio di  fanciulli  di  bronzo  contrafiatti  che 
trionfano,  condotto  con  grandissima  grazia  e 
somma  bellezza.  Nella  facciata  de'  Boni  au- 
guri vicina  alla  Minerva  sono  alcune  storie 
di  Homolo  bellissime,  cioè  quando  egli  con 
r  aratro  disegna  il  luogo  per  la  città,  e  quan- 
do gli  avvoltoi  gli  volano  sopra,  dove  imitan- 
do gli  abiti,  le  cere,  e  le  persone  antiche,  pa- 
re veramente  che  gli  uomini  siano  quegFisles- 
si.  E  nel  vero,  che  di  tal  magisterio,  nessu- 
no ebbe  mai  in  quest'  arte  né  tanto  disegno 
né  più  bella  maniera  ni  si  gran  pratica  o 
maggior  prestezza;  e  ne  resta,  ogni  artefice  s\ 
maravigliato  ogni  volta  che  quelle  vede,  eh' è 
forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  forza  di  farci  per  tali  uomi- 
ni veder  i  miracoli  suoi.  Fece  ancora  sotto 
Corte  Savella  nella  casa  che  comperò  la  si- 
gnora Costanza,  quando  le  Sabine  son  rapi- 
te; la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la 
sete  ed  il  bisogno  del  rapirle,  che  la  fuga  e 
la  miseria  delle  meschine  portate  via  da  di- 
versi soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi. 
E  non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e  molto  più,  nelle  storie  di  Mu- 
zio e  d'  Orazio,  e  la  fuga  di  Porseua  re  di 
Toscana.  Lavorarono  nel  giardino  di  M.  Ste- 
fano dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di  Trevi 
storie  bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e  vi  fé* 
cero  grottesche  e  figure  piccole  colorite  mol- 
to bene .  Similmente  nella  casa  del  Baldassi- 
no  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e  storie,  e 
nel  cortile  alcune  teste  d' imperadori  sopra  le 
finestre.  Lavorarono  in  Montecavallo  vicino 
a  S.  Agata  una  facciata,  dentrovi  infinite  e 
diverse  storie,  come  quando  Tuzìa  vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  1'  acqua  nel  cri- 
vello, e  quando  Claudia  tira  la  nave  con  la 
cintura,  e  così  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo, 
mentre  che  Brenno  pesa  1'  oro.  E  nell'  altra 
facciata  dopo  il  cantone  Romolo  ed  il  fratello 
alle  poppe  della  lupa,  e  la  terribilissima  pu- 
gna d'  Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spa- 
de difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a  se 
molle  figure  bellissime  che  in  diverse  attitu- 
dini con  grandissima  sollecitudine  co'  picco- 
ni tagliano  il  ponte:  evvi  ancora  Muzio  Sce- 
vola,  che  nel  cospetto  di  Porseua  abbrucia  la 
sua  stessa  mano,  che  aveva  errato  nell'  ucci- 
dere il  ministro  in  cambio  del  re;  dove  si  co- 
nosce il  disprezzo  del  re  ed  il  desiderio  della 
vendetta:  e  dentro  in  quella  casa  fecero  mol- 
ti paesi .  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola,  e  le  storie  di  S.  Pietro  io  quella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e  fu  tanto  nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per  V  abbon- 
danza del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pub- 
bliche pitture  da  loro  con  tanta  bellezza  la- 


vorate^ che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  infinita  ed  eterna  per  V  imitazione 

V  hanno  avuta  dopo  la  morte  (7).  Fecero  an- 
cora sulla  piazza,  dove  è  il  palazzo  de' Medi- 
ci dietro  a  Naona  una  facciata  coi  trionfi  di 
Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie  romane; 
ed  a  S.  Silvestro  di  Montecavallo  per  fra  Ma- 
riano per  casa  e  per  il  giardino  alcune  coset» 
te;  ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e  due  storie  colorile  di  S.  Maria  Maddalena, 
nelle  quali  sono  i  macchiati  de' paesi  fatti  con 
somma  grazia  e  discrezione;  perchè  Polido- 
ro veramente  lavorò  i  paesi  e  macchie  d'  al- 
beri e  sassi  meglio  d'  ogni  pittore;  ed  egli 
nell'  arte  è  stato  cagione  di  quella  facilità  che 
oggi  usano  gli  artefici  nelle  cose  loro.  Fecero 
ancora  molte  camere  e  fregi  per.  molte  case 
di  Roma  coi  colori  a  fresco  ed  a  tempera  la- 
vorati; le  quali  opere  erano  da  essi  esercitate 
per  prova,  perchè  mai  a'  colori  non  poterono 
dare  quella  bellezza,  che  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  in 
terretta ,  come  si  vede  ancora  nella  casa  che 
era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  San- 
guigna: nella  facciata  della  quale  fecero  un 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e  den- 
tro alcune  figure  colorite,  le  quali  aon  tanto 
mal  lavorate  e  condotte,  che  hanno  deviato 
dal  primo  estere  il  disegno  buono  eh'  eglino 
avevano  (8);  e  ciò  tanto  parve  più  strano,per 
esservi  appresso  un'  arme  di  papa  Leone  d' i- 
gnudi  di  mano  di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il 
quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di  mezzo, 
arebbe  fatto  cose  grandissime;  e  non  isgan- 
nati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fe- 
cero ancora  in  S.  Agostino  di  Roma  all'alta- 
re  de*  Blartelli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia« 
copo  San  sovino  per  fine  dell'  opera  fece  una 
uostra  Donna  di  marmo;  i  quali  fanciulli  non 
paiono  di  mano  di  persone  illustri,  ma  d'idio- 
ti che  comincino  allora  a  imparare.  Per  il  che 
nella  banda ,  dove  la  tovaglia  cuopre  1'  alta- 
re, fece  Polidoro  una  storiella  (9)  d'  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  eh' è  cosa  bellissima, 
mostrando  nel  vero  essere  più  quella  la  pro- 
fessione loro  che  i  colori  .Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  fac- 
ciate bellissime,  nell'una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  e  nell'  altra  le  feste  de*  Saturnali  c^ 
lebrate  in  tal  luogo  con  tutte  le  bighe  e  qua- 
drighe de'  cavalli  eh'  agli  obelischi  aggirano 
intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  talmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera,  che  espressissimamente  rap- 
presentano quegli  stessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  cauto  della  Chiavica 
per  andare  a  Corte  Savella  fecero  una  faccia- 
ta, la  quale  è  cosa  divina,  e  delle  belle  che 
facessero,  giudicata  bellissima;  perchè  ultra 

V  istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tere» 
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Tt,B  basso  Ticino  alla  porta  è  uà  sacrifizio 
fatto  eoa  industria  ed  arto  maraviglioéa^  per 
vedersi  osservato  quivi  tutti  gì'  instrumenti  e 
tutti  quegli  antichi  costumi^  che  a' sacrifizj 
di  quella  sorte  si  solevano  osservare .  Vicino 
al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  con  le  storie  d'  Alessandro 
Magno,  eh' è  tenuta  bellissima,  nella  quale 
figurarono  il  Nilo  e  '1  Tebro  di  Belvedere  an- 
tichi. A  S.  Simeone  fecero  la  facciala  de'  Cad- 
di (IO),  eh' è  cosa  di  maraviglia  e  di  stupore 
nel  considerarvi  dentro  i  belli  e  tanti  e  vari 
abiti,  l' iufinilli  delle  celate  antiche,  de'  soc« 
cinti ,  de'  calzari ,  e  delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e  copia  d^'ogni  cosa,  che  ima- 
ginar  si  possa  ud  sofistico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infinità  di  cose  bel- 
lissime ,  e  quivi  si  rappresentano  i  modi  an- 
tichi, 1'  effigie  de'  sav),  e  bellissime  femmine, 
perchè  vi  sono  tutte  le  spezie  de'  sacrifizi  an- 
tichi, come  si  costumavano,  e  da  che  s' im- 
barca uno  esercito,  a  che  combatte,  con  va- 
riatissìma  foggia  di  strumenti  e  d'  armi,  la- 
vorate con  tanta  grazia  e  condotte  con  tanta 
pratica,  che  l' occhio  si  smarrisce  nella  copia 
di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a  que- 
sta è  un'  altra  facciata  minore  che  di  bellez- 
la  e  dì  copia  non  potria  migliorare,  dov'è  nel 
fregio  la  storia  di  Niobc,  quando  si  fa  adora- 
re, e  le  genti  che  portano  tributi  e  vasi  e  di- 
verse sorti  di  doni;  le  quali  cose  con  tanta 
novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e  rilievo  e- 
spresse  egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo 
sarebbe  certo  nairarne  il  tutto.  Seguitò  ap- 
presso lo  sdegno  di  Latona,  e  la  miserabile 
vendetta  ne'  figliuoli  della  superbissima  Nio- 
be(I  I),  e  che  i  sette  maschi  da  Febo  e  le  set- 
te femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
un'  infinità  di  figure  di  bronzo,  che  non  di 
pittura,  ma  paiono  di  metallo;  e  sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d'oro  contraf- 
fatti con  tante  bizzanie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro  né 
più  bello  nò  più  nuovo,  con  alcuni  elmi  etru- 
schi da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazio* 
■e  e  copia  di  s\  belle  e  capricciose  fantasie, 
che  uscivano  loro  della  niente;  le  quali  opere 
sono  state  imitate  da  infiniti  che  lavorano  di 
t^  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e  similmente  la  loggia  colorita  di 
grotteschine  piceiole,  che  sono  stimate  divi- 
ne. Insomiaa  ciò  che  eglino  toccarono,  con 
razia  e  bellezza  infinita  assoluto  renderono, 
s'  io  volessi  nominare  tutte  1'  opere  loro, 
farei  un  libro  intero  de' fatti  di  questi  due  so- 
li, perchè  non  è  stanza,  palazzo,  giardino,  né 
vigna,  dove  non  sieoo  opere  di  Polidoro  e  di 
Maturino.  Oi'a  mentre  che  Roma  ridendo 
s'  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspet- 
tavano premi»  de'  propri  sudori,  l' invidia  e 


la  fortuna  mandarono  a  Roma  Borbooc  l'an- 
no I5Ì27  che  quella  città  mise  a  sacco;  laon- 
de fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Poli-  [ 
doro  e  di  Maturino,  ma  di  tante  migliaia  d*a->  : 
mici  e  di  parenti, che  a  un  sol  pane  tanti  a&- 
ni  erano  stati  io  Roma.  Perchè  Maturino  ti 
mise  in  fuga,  né  molto  andò  che  da  disagi 
patiti  per  tale  sacco  si  stima  a  Roma  che  mo- 
risse  di  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Eustacfiio.  ' 
Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  do- 
ve arrivato,  essendo  quei  gentiluomini  poco  [ 
curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per 
morirvisi  di  fame  (12).  Onde  egli  lavorando  ' 
a  opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  3lfaria 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  cap- 
pella, e  COSI  aiutò  in  molte  cose  que'  pittori 
più  per  campare  la  vita  che  per  altro.  Ma  par  | 
essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece  al  conte  • 
di.... una  volta  dipinta  a  tempera  con  alca-  ; 
ne  facciate,  eh'  è  tenuta  cosa  bellisaima.  E 
cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signo- 
re.... ed  insieme  alcune  logge, le  quali  sono  . 
molto  piene  d'ornamento  e  di  bellezza  e  ben 
lavorate»  Fece'  ancora  in  S.  Angelo  allato  al-  ,' 
la  pescheria  di  Napoli  una  tavoli na  a  olio  ,  ì 
nella  quale  è  una  nostra  Donna  ed  alcuni  ignn-  * 
di  di  anime  cruciale,  la  quale  di  disegno  più  ' 
che  di  colorito  è  tenuta  bellissima;  similmen- 
te alcuni  quadri  in  quella  dell'aitar  maggio-  ', 
re  di  figure  intere  sole  nel  medesimo  modo 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli, 
e  veggendo  poco  stimata  la  sua   virtù,  de* 
liberò  partire  da  coloro  che  più  conto  tene- 
vano d'un  cavallo  die  saltasse,  che  di  chi  fa- 
cesse con  le  mani  le  figure  dipiote  parer  vi-  ì 
ve;  per  il  che  mooLato  su  le  galee,  si  trasferì  | 
a  Messina,  e  quivi  trovalo  più  pietà  e  più  ono-  * 
re,  si  diede  ad  operare,  e  così  lavorando  di 
continuo,  prese  ne'  colori  buona  e  destra  pra- 
tica, onde  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  so- 
no sparse  in  molti  luoghi;  e  all'  architettura 
attendendo,  diede  saggio  di  se  in  molte  cose 
ch'e'fece.  Appresso  nel  ritorno  di  Carlo  V 
dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando  egli  por 
Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trionfili  bel- 
lissimi ,  onde  a'  acquistò  nome  e  premio  in- 
finito; laonde  egli  che  sempre  ardieva  di  de- 
siderio di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  mol- 
ti anni  ,  nel  provare  gli  altri  paesi  (13)  ,  vi  j 
fece  per  ultimo  una  tavola  d'  un  Cristo  che  ' 
porta  la  croce  lavorata  a  olio  di  bontà  e  di 
colorito  vaghissimo  (14),  nella  quale  fece  un  I 
numero  di  figure  che  accompagnano  Cristo  | 
alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  donne,  i 
putti,  ed  i  ladroui  innanzi,  col  tenere  ferma  I 
Fintenzione,  come  poteva  essere  ordinata  una  { 
giustizia  simile,  che  ben  pareva  che  la  natu- 
ra si  fosse  sforzata  a  far  l'ultime  prove  sne  in 
questa  opera  veramente  eccellentissima  ;  do^ 
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pò  la  qaale  cercò  egli  molte  rolte  tril apparsi 
di  quel  paese  ^  aacora  eh'  egli  bea  Teduto  tì 
fosse;  ma  la  cagiooe  della  sua  dimora  era  uoa 
doaoa  da  lai  molti  anai  amata^  che  eoa  sue 
dolci  parole  e  lusioghe  lo  rileacTa .  Ma  pure 
tanto  potè  in  lui  la  Toloutà  di  rivedere  Roma 
e  gli  amici  ^  che  lerò  del  banco  uua  buoaa 
quantità  di  danari  eh'  egli  aveva ,  e  risolato 
al  tutto  si  pariì.  Aveva  Polidoro  tenuto  mol- 
to tempo  na  garzone  di  quel  paese ,  il  quale 
portava  maggior  amore  a'daoari  di  Polidoro^ 
<:lie  a  lui;  ma  per  averli  cosi  sul  banco  non 
potè  mai  porvi  su  le  mani^  e  con  essi  partir- 
si. Per  il  che  caduto  in  un  pensiero  malvagio 
e  crudele y  deliberò  la  notte  seguente^  men- 
tre che  dormiva^  con  alcoai  sani  congiurati 
amici  dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari 
fra  loro.  £  così  in  sul  primo  sonno  assalito , 
mentre  dormiva  forte ,  aiutato  da  coloro  con 
una  fascia  lo  strangolò ,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e  per  mostrare 
ch'essi  non  V  avessero  fatto,  lo  portarono  sa 
la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fin- 
gendo che  o  parenti  o  altri  in  casa  l'avessero 
ammazzato.  Diede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de'  danari  a  que' ribaldi  che  sì  brutto 
eccesso  avevan  commesso;  e  quindi  fattili 
partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  casa  un 
conte  amico  del  morto  maestro ,  e  raccontò- 
gli  il  caso;  ma  per  diligenza  che  si  facesse  io 
cercar  molti  dì  chi  avesse  cotal  tradimento 
commesso,  noa  venne  alcuna  cosa  a  luce.  Ma 
pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e  la 
virtù  a  sdegno  d'essere  per  roano  della  for- 
tuna peTcosse,fecero  a  uno,  che  interesso  non 
ci  aveva,  dire  che  impossibil' era ,  che  altri 
che  tal  garzone  1'  avesse  assassinato  .  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso ,  ed 
alla  tortura  messolo,  senza  che  altro  marto- 
rio gli  dessero,  confessò  il  delitto,  e  fu  dalla 
giustizia  condannato  alle  forche;  ma  prima 
con  tanaglie  affocate  per  la  strada  tormenta- 
to, ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per 


questo  tornò  la  vita  a  Polidoro,  né  alla  pittu- 
ra si  rese  quello  ingegno  pellegrino  e  veloce, 
che  per  tanti  secoli  non  era  piò  stato  al  mon- 
do. Per  il  che  se  allora  che  mori ,  avesse  po- 
tuto morire  con  lui,  sarebbe  morta  l'inven- 
zione, la  grazia  e  la  bravura  nelle  figure  del- 
l' arte.  Felicità  della  natura  e  della  virtò  nel 
formare  in  un  corpo  così  nobile  spirito  ;  ed 
invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  morte 
nel  fato  e  nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbe- 
ne gli  tolse  la  vita,  non  gli  torrà  per  alcon 
tempo  il  nome.  Furono  fatte  1'  esequie  sue 
solennisstme,  e  con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepol- 
tura 1'  anno  1543  (15).  Grande  obbligo  han- 
no veramente  gli  artefici  a  Polidoro,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi 
abiti  e  stranissimi  e  vari  ornamenti,  e  dato  a 
tutte  le  sue  cose  grazia  ed  oroamento:  simil- 
mente per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte,  ani- 
mali, casamenti ,  grottesche,  e  paesi  così  bel- 
li, che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'esse* 
re  universale,  l'ha  imitato. Ma  è  gran  cosa,  e 
da  temerne  il  vedere  per  l'esempio  di  costui 
la  instabilità  della  fortuna,  e  quello  che  ella 
sa  fare ,  facendo  divenire  eccellenti  in  una 
professione  nomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni 
altra  cosa  aspettato  ,  con  non  piccola  passio- 
ne di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato  ;  è  gran  cosa,  dico,  vedere  i 
medesimi  dopo  molti  travagli  e  fatiche  essere 
condotti  dalla  stessa  fortuna  a  misero  ed  in- 
felicissimo fine,  allora  che  aspettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  sì 
terribili  e  mostruosi  casi,  che  la  stessa  pietà  se 
ne  fugge,  la  virtù  s'ingiuria,  ed  i  beneficii  di 
una  incredibile  e  straordinaria  ingratitudine 
si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lodarsi  la 
pittura  della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se  gli  mo- 
strò nn  tempo  amica,  per  condurlo  poi,  quan- 
do meno  ciò  si  aspettava ,  a  dolorosa  raot^ 
te  (16). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  1'  autore  dà  prin- 
cipio a  questa  vita  nel  modo  s'unente; 

«  E  par  coso  di  grandissimo  esemplo  et 
di  averne  timore,  il  vedere  la  instabilità  del- 
la fortuna  rotare  talora  di  basso  io  altezza  al- 
cuni, che  di  loro  fanno  miravigliosi  fatti,  et 
cose  impossibili  nelle  virtù .  Perchè  risguar- 
dando  noi  i  priocipii  loro  sì  deboli,  et  tanto 
lontani  da  quelle  professioni  che  hanno  poi 
esercitate,  et  poi  vedendo  con  poco  studio  et 


con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce, 
et  tal  che  non  umane  paiono,  ma  celesti,  di 
grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni  po- 
veri studiosi,  i  quali  nelle  continue  fatiche 
crepando,  a  perfezione  rare  volte  conducono 
1'  opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la 
invidioso  fortuna  a  chi  tocchi  pur  tanta  gra- 
zia, che  col  nome  e  con  l' opere  aia  condotto 
già  immortale ,  se  quando  piò  si  speri  che 
i  guiderdoni  delle  fatiche  siano  remunerati  , 
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ella  come  pentita  del  beae  a  te  fatto ,  contn 
la  vita  di  te  coogiura^et  ti  dà  morte?  Et  noo 
solo  ti  contenta  ch'ella  sia  ordinaria  e  coma» 
ne,  ma  acerbissima  e  violenta,  faccendo  na- 
scer casi  81  terribili  et  s\  mostruosi ,  che  la 
ìstessa  pietà  se  ne  fugge,  la  virtù  s'ingiuria, 
e  i  beneficii  ricevuti  in  ingratitudine  si  con- 
vertono. Per  la  qualcosa  tanto  si  può  lodare 
la  pitturo,  da  la  ventura  nella  virtuosa  vita 
di  Polidoro;  quanto  dolersi  de  la  fortuna  mu- 
tata in  cattiva  remunerazione,  nella  dolorosa 
morte  di  quello.  Et  veramente  la  inclinazione 
della  natura  in  tale  arte  per  lui  avuta  fu  si 
propria  et  divina,  che  sicuramente  si  può  di- 
re, che  e^nascesse  così  pittore,  come  Virgilio 
nacque  poeta;  et  come  veggiamo  alle  volte 
nascere  certi  ingegni  mamvigliosi.  n 

(2)  Era  di  cognome  Caldara. 

(3)  Vedi  bontà  di  questi  due  artefici  t  Ma- 
turino, già  pittore,  non  diventa  geloso  dei 
roaravigUosi  progressi  dei  garzone  che  in  po- 
co tempo  giunge  ad  emularlo;  Polidoro  non 
paga  d'ingratitudine  gì'  insegnamenti  rìce* 
vuli  dall'altro.  Il  secondo  caso  non  sarebbe 
da  risvegliare  tanta  ammirazione  quanta  il 
primo,  se  gli  esempi  contrarj  non  fossero  sì 
frequenti. 

(4)  Per  andare,  cioè,  in  Piazza  Colonna. 
(3)  Fu  intagliata  da  G io.  Battista  Cavalieri 

nel  15^1;  ma  nella  stampa  la  figura  della 
Fede  non  ha  né  il  calice,  nò  1'  ostia.  —  Per 
abbreviare  il  numero  di  queste  annotazioni 
avvertiamo  ora  il  lettore,  che  della  maggior 
parte  delle  opere  di  Polidoro  e  di  Maturino, 
qui  ricordate  dal  Vasari,  si  trovano  le  stam- 
pe incise  da  Cherubino  Alberti  ,  da  Pietn» 
Santi  Bartoli,  e  da  altri  citati  dal  Bottari  nel- 
l'edizione  di  Roma. 

(6)  Le  pitture  che  erano  in  Chiesa  ,  nel 
rilarla  da  capo  a  piò,  son  perite;  egualmente 
che  le  altre  delle  facciate  mentovate  qui  so« 
pra,  d'alcune  delle  quali  sussistono  le  stam- 
pe come  è  già  stato  detto. 

(7)  Prese  en-ore  il  Vasari,  se  per  avventu- 
ra credette  che  la  gloria  di  questi  due  artefi- 
ci dovesse  essere  eterna  per  via  delle  loro  pit- 
ture, perchè  sono,  si  può  dire,  quasi  tutta 
imbiancate,  o  demolite;  e  solo  di  poche  re- 


stano miserabili  vestigj  (BoUari), —  Pia  n- 
lutabilì  adunque  sono  divenuti  gli  eltgi  e 
le  descrizioni  che  ci  ha  lasciato  il  Vaisri 
di  esse.  I 

(8)  Ciò  avvenne  perchè  esercitati  senpici  ' 
dipingere  a  chiaro-scuro  mancava  loro  la 
pratica  dei  colori .  Vedi  piìi  sotto  la  nota  li 

(9)  A  chiaroscuro. 

(10)  La  facciata  da' Oaddi  rappresealin 
un  pellegrinaggio  degli  EgizJ,  o  degli  Afri- 
cani (Bottari), 

(II) La  favola  di  Niobe  alla  Maschera fs- 
ro,  dice  il  Lanzi  ,  era  una  delle  loro  oj» 
re  più  insigni,  e  anche  un  de' pezzi  piò  lì- 
spettati  finora  dal  tempo  e  dalla  barbarie. 

(12)  M  Non  ebbe  in  Napoli  a  morirsi  di  &• 
n  me,  come  al  Vasari  fu  dato  a  credere.  As* 
19  drea  da  Salerno  già  suo  condiscepolo  b 
»  accolse  in  casa,  e  lo  fece  noto  a  quella cit* 
»  tà,  ov'ebbe  non  poche  commUsioBi  e  ii 
»  formò  alcuni  allievi  prima  di  passare  ii 
n  Sicilia  M.  Lanzi  St.  Pitt*  Scuola  NapoL 
ep.  2." 

(13)  Anche  il  gran  Canova  benché  ooantt 
ed  accarezzato  da  Napoleone  a  Parigi,  aaelsn 
sempre  di  tornare  a  Roma . 

(14)  A  Polidoro  per  ben  dipingere  acsls> 
ri  non  mancava  che  la  pratica;  e  qattlsf 
vendo  fatta  nel  suo  soggiorno  a  Messios^po* 
tette  arrivare  a  far  cosa  bella  eziandio  io  qo^ 
sto  genere  di  pittura. 

(15)  Nella  prima  edizione  è  qui  riferìls  il 
seguente  epitaffio: 

M  Facil  studio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierezza,  e  poca  sorte 
Ebbi  in  vincer  natura 
Strana,  orribile,  ingiusta  et  cruda  morte.* 

(16)  In  questa  vita  nella  quale  è  diMom 
di  due  segnaci  di  Rafiaello ,  1'  uno  euv^ 
gese, l'altro  fiorentino,  il  lettore  avrà  avots 
campo  di  giudicare  se  l'invidioso, il  maiigiWi 
il  parzialissimo  Vasari  (come  da  certaai  vie> 
ne  qualificato)  esalta  più  i  meriti  del  soo  1v 
scano,o  quelli  del  pittore  Lombardo. Il  Ud* 
zi  parlando  di  Polidoro,  dice,  che  il  no»tn 
autore  «  scrive  di  questo  divino  ingegno  css 
una  specie  d' entusiasmo  m. 
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Gli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  vir. 
tu  e  quelle  con  tutte  le  fòrze  loro  abbraccia- 
no, sono  pur  qualche  volta,  quando  manco 


ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  eccct»^ 

.  mente  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  ossie 

apertamente  si  può  vedere  nelle  fiitidie»  «''* 
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il  Rosso  (I)  pittor  fiorentino  pose  nell'  arte 
della  pittiiFB3  le  quali  se  in  Boina  ed  ia  B'io* 
renza  non  furono  da  quei  che  le  potevano 
rimnoerare  sodisfatte  ,  trovò  egli  pure  in 
Francia  chi  per  quelle  lo  riconobbe;  di  sorte 
che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la  sete  in 
ogni  grado  d'ambizione,  che  possa  1  petto 
di  qualsivoglia  artelice  occupare.  Né  poteva 
egli  in  quell'essere  conseguir  dignità,  onore, 
o  grado  maggiore;  poiché  sopra  ogni  altro 
del  suo  mestiero  da  sì  gran  re,  come  è  quel- 
lo di  Francia,  fu  ben  visto  e  pregiato  molto. 
E  nel  vero  i  meriti  d'  esso  erano  tali ,  che  se 
la  fortuna,  gli  avesse  procacciato  manco,  ella 
gli  avrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Concio- 
fusseché  il  Rosso  era,  olirà  la  pittura,  dotato 
di  bellissima  presenza:  il  modo  del  parlar 
suo  era  molto  grazioso  e  grave  ,  era  bollissi- 
mo musico  ed  aveva  ottimi  termini  di  filoso- 
fia ,  e  quel  che  importava  più  che  tutte  1'  al- 
tre sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  del 
cootinuo  nelle  composizioni  delle  figure  sue 
era  molto  poetico,  e  nel  disegno  fiero  e  fon- 
dato, con  leggiadra  maniera  e  terribilità  di 
cose  stravaganti,  e  un  bellissimo  composito- 
re di  figure.  Nell'archi  tettata  fu  eccelleutis- 
simo  e  straordinario  ,  e  sempre,  per  povero 
ch'egli  fosse,  fu  ricco  d'  animo  e  di  grandez- 
za. Per  il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della 
pittura  terranno  1'  ordine  che'l  Rosso  tenne, 
saranno  di  continuo  celebrati, come  sono  l'o- 
pre di  lui;  le  quali  di  bravura  non  hanno 
pari,  e  senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  leva- 
to via  da  quelle  un  certo  tisicume  e  tedio  , 
che  infiniti  patiscono  per  fare  le  loro  cose  di 
niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò  il  Rosso 
nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  Michela- 
gnolo,  e  con  pochi  maestri  roUe  stare  all'ar» 
te,  avendo  e^i  una  certa  sna  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli ,  come  si  vede 
fuor  della  porta  a  S.  Pier  Gattolioi  di  Fio- 
renza, a  MarignoUe  in  un  tabernacolo  lavo- 
rato a  fresco  per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo 
morto,  dove  cominciò  a  mostrare  quanto  egli 
desiderasse  la  maniera  gagliarda  e  di  gran- 
dezza più  degli  altri,  leggiadra  e  meraviglio- 
sa. Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano 
de*  Servi ,  essendo  ancora  sbari^ato  ,  quando 
Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardi- 
nale, V  arme  de*  Pucci  con  due  figure,  che 
in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici  , 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  (2); 
onde  gli  crebbe  V  animo  talmente,  che  aven- 
do egli  a  maestro  Giacopo  frate  de*  Servi  , 
che  attenderà  alle  poesie,  fatto  un  quadro 
d' una  nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio. 
Evangelista  mezza  figura ,  persuaso  da  lui 
fece  nel  cortile  de' detti  Servi,  a  lato  alla 
•tona  della  Visitazione  die  lavorò  Giacopo 
da  Pontormo,  l'Assunzione  di  nostra  Donna, 


nella  quale  fece  un  cielo  d'  angeli  tutti  fan* 
ciulli  ignudi  che  ballano  intorno  alla  nostra 
Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bellissi- 
mo andare  di  contorni  e  con  grazi osissinio 
modo  girati  per  quell'  aria;  di  maniera  che 
se  il  colorito  fatto  da  lui  fosse  con  quella  ma- 
turità d'arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo, 
avrebbe,  come  di  graniiezza  e  di  buon  di- 
segno paragonò  1'  altre  storie  ,  di  gran  lunga 
ancora  trapassatele.  Fecevi  gli  apostoli  cari- 
chi molto  di  panni,  e  di  troppa  dovizia  di 
essi  pieni  (3),  ma  le  attitudini  ed  alcune  te- 
ste souo  più  che  bellissime  (4).  Fecegli  fare 
lo  spedaliugo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola, 
la  quale  vedendola  abbozzata  ,  gli  parvero  , 
come  colui  eh'  era  poco  intendente  di  quest' 
arte,  tutti  quei  santi,  diavoli,  avendo  il  Ros- 
so costume  nelle  sue  bozze  a  olio  di  fare  cer- 
te arie  crudeli  e  disperate,  e  nel  finirle  poi 
addolciva  1'  aria  e  riducevale  al  buono.  Per- 
chè se  gli  fuggi  di  casa,  e  non  volle  la  tavo- 
la ,  dicendo  che  lo  aveva  giuntato  (5).  Dipin- 
se medesimamente  sopra  un'  altra  porta  che 
entra  nel  chiostro  del  convento  de'Servi  l'ar- 
me di  papa  Leone  con  due  tanciulli  ,  oggi 
guasta;  e  per  le  case  ds' cittadini  si  veggono 
più  quadri  e  molti  ritratti.  Fece  per  la  vena* 
ta  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul.canlo  de'Bi- 
scheri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si- 
gnor di  Piombino  una  tavola  con  uu  Cristo 
morto  bellissimo  ,  e  gli  fece  ancora  una  cap- 
pelluccia:  e  similmente  a  Volterra  dipinse  un 
bellissimo  deposto  di  croce  ((>) .  Perché  cre- 
sciuto in  pregio  e  fama,  fece  in  S.  Spirito  di 
Fiorenza  la  tavola  de*  Dei,  la  quale  già  ave- 
vano allogata  a  Raffaello  da  Urbino  ,  che  la 
lasciò  per  le  cure  dell'  opera  che  aveva 
preso  a  Roma ,  la  quale  il  Rosso  lavorò  cou 
bellissima  grazia  e  diseguo ,  e  vivacità  di 
colori  (7).  Né  pensi  alcuno  che  nessun'opera 
abbia  più  forza  o  mostra  più  bella  di  lonta- 
no di  quella,la  quale  per  la  bravura  nelle  fi- 
gure e  per  1'  astrattezza  delle  attitudini,  non 
più  usala  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  strava- 
gante; e  sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lo- 
data (8),  hanno  poi  a  poco  a  poco  conosciu- 
to i  popoli  la  bontà  di  quella  ,  e  gli  hanno 
dato  lodi  mirabili,  perchè  nell'unione  de' co- 
lori non  è  possibile  far  più;  essendo  che  i 
chiari  che  sono  sopra  ,  dove  batte  il  maggior 
lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poco  a  poco 
con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli  scu- 
ri con  artifizio  di  sbattimenti  d'  ombre  ,  che 
le  figure  fanno  addosso  1'  una  all'  altra  figu- 
ra, perchè  vanno  per  via  di  chiariscuri,  facen- 
do rilievo  r  una  all'  altra;  e  tanta  fierezza  lia 
quest*  opera  ,  che  si  può  dire  eh'  ella  sia  in- 
tesa e  fatta  con  più  giudizio  e  maestria  ,  che 
nessun' altra  che  sia  stata  dipinta  da  qualsi- 
Toglia  più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.  Lo- 
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renzo  1a  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  sponsa- 
lizio  di  nostra  Donna ^  tenuto  cosa  bellissi- 
ma (9).  Ed  in  Tero  in  quella  sua  facilità  del 
fare  non  è  mai  stato  chi  di  pratica  o  di  de- 
strezza l'abbia  potuto  vincere  né  a  gran  lun- 
ga accostarsegli^  per  esser  egli  stato  nel  co- 
lorito s\  dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i 
panni,  che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese, 
lo  fé'  sempre  tenere  lodatissimo  e  mirabile  ; 
come  chi  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tut- 
to questo  eh'  io  scrivo  esser  verissimo,  consi- 
derando gV  ignudi  che  sono  benissimo  intesi 
e  con  tutte  P  avvertenze  della  notomia.  Sono 
le  femmine   graziosissime  e   l' acconciature 
de'  panni  bizzarre  e  capricciose  .  Similmente 
ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  s\ 
nelle  teste  de' vecchi  con  cere  bizzarre,  come 
in  quelle  delle  donne  e  dei  putti  con  arie  dol- 
ci e  piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'inven- 
zioni, che  non   gli  avanzava  mai  niente  di 
campo  nelle  tavole,  e  tutto  conduceva  con 
tanta  facilità  e  grazia,  che  era  una  maravi- 
glia. Fece  ancora  a  Gio.  Bandi  ni  un  quadro 
d'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di 
Mosè,  quando  ammazza  l'Egizio,  nel  quale 
erano  cose  lodatissime;  e  credo  che  in  Fran- 
cia fosse  mandato  (IO).  Similmente  un  altro 
ne  fece  a  Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  In- 
ghilterra, quando  lacob  piglia  il   bere   da 
quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto  divi- 
no, atteso  che  vi  erano  ignudi  e  femmine  la- 
vorate con  somma  grazia,  alle  quali  egli  di 
continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili ,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbiglia- 
menti per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando 
questa  opera  faceva,  nel  borgo  de' Tintori  , 
che  risponde  con  le  stanze  negli  orti  de' fra  ti 
di  S.  Croce,  e  si  pigliava  piacere  d'  un  ber- 
tuccione, il  quale  aveva  spirto  più  d'  uomo 
che  d'  animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se 
lo  teneva  e  come  se  medesimo  l'amava*;  e 
perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maraviglio- 
so,  gli  faceva  fare  di  molti  servigi.  Avvenne 
che  questo  animale  s'  innamorò  d'  un  suo 
garzone,  chiamato  Battistino  il  quale  era  di 
bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  tutto  quel 
che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Battisttn 
gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda 
delle  stanze  di  dietro,  che  nell'  orto  de'  frati 
rispondevano,  una  pergola  del  guardiano  pie- 
na d'  uve   grossissime  sancolombane  ,  quei 
giovani   mandavano  già  il  bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana  ,  e  con 
la  fune  su  tiravano  l'animale  con  le  mani 
piene  d'uve.  Il  guardiano  trovando  scaricai^ 
si  la  pergola,  e  non  sapendo  da  chi, dubitan- 
do da' topi,  mise  l'agnato  a  essa,  e  visto  che 
il  bertuccione  del  Rosso  giù  scendeva,  tutto 
s'accese  d'ira  e  presa  una  pertica  per  bast<^ 
narlo  si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il  ber- 


tuccione visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe,  1 
e  se  stava  fermo,  il  medesinno,  cominciò  «U  > 
ticchiando  a  minargli  la  pergola,  e  &tt0  8ni- 
mo  di  volersi  gettare  addosso  al  frate ,  cts 
ambedue  le  mani  prese  l'ultime  travene  cIk 
cingevano  la  pergola;  intanto  menaBdoil  Ihk 
la  pertica,  Ù  bertuccione  acoase  la  peigili 
per  la  paura,  di  sorte,  e  con  tal  fona  chefe>  1 
ce  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  caaae,) 
onde  la  pargola  e  il  bertuccione  miaanm  i 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  miscrìca^ 
dia,  fu  da  Battistino  e  dagli  altri  tirata  la  fi- 
ne, ed  il  bertuccione  salvo  rimcaso  in  cane* 
ra:  perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  sdb 
suo  terrazzo  fattosi,  disse  coae  fuor  della  lacs- 
sa,  e  con  collera  e  mal'animo  ae  n'aadò  al> 
l' ufficio  degli  Otto ,  magistrato  in  Fìorbb 
molto  temuto.  Qni^i  posta  la  sua  qncrels,  e 
mandato  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio  eso- 
da o  nato  il  bertuccione  a  dovere  nn  coatn^ 
peso  tener  al  culo,  acciocché  non  potesse  i^ 
tare,  come  prima  faceva,  sa  per  le  pei|ek. 
Cos\  il  Rosso  fatto  un  rullo  che  girava  eoa  a 
ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché  perca» 
potesse  andare,  ma  non  saltare  per  l'altrsi^ 
come  prima  faceva.  Perchè  viatosi  a  tal  sap 
plicio  condannato  il  bertnccione,  parre  ck 
s' indovinasse,  il  frate  esaere  alato  di  ciò  et- 
gione;  onde  ogni  dV  s'esercitava,  saltando  £ 
passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenendo  eaa 
le  mani  il  contrappeso,  e  ooa\  poaandosi  ipo- 
so  al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo  m 
di  sciolto  per  casa,  saltò  a  poco  a  poco  di  tdp 
to  in  tetto  su  l'ora  che  il  guardiano  cn  a 
cantare  il  vespro,  e  pervenne  aopra  il  tetit 
della  camera  sua ,  e  quivi  lasciato  aodare  il 
contrappeso,  vi  fece  per  mezza  ora  unsìaiaih 
revole  ballo,  che  né  tegolo  uè  coppo  vi  re- 
stò, che  non  rompesse;  e  tornatoai  ia  csn^ 
si  senti  fra  tre  di  per  una  pioggia  le  qacrek 
del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  l' ope- 
re sue ,  con  Battistino  ed  il  bertuccione  s'is- 
viò  a  Roma,  ed  essendo  in  grandissima  asfd- 
tazione,  l'opere  sue  erano  oltremode  dcsìd^ 
rate,  essendosi  veduti  alcuni  disegni  fatti  f^ 
lui ,  i  quali  erano  tenuti  maravigiiosi,  attess 
che  il  Rosso  divinissimamente  e  con  gnapa- 
litezza  disegnava.  Quivi  fece  nella  Rice  m* 
pra  le  cose  di  Raffaello  un'opera,  della  qask 
non  dipinse  mai  peggio  a' suoi  giorni  (II)} 
ne  posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  k 
non  da  questo  che  non  pura  in  lui,  ma  «  e 
veduto  anco  in  molli  altri;  e  questo  (il  ck 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  )  è> 
che  chi  muta  paese  o  luogo,  para  che  moli 
natura,  virtù,  costumi,  ed  abito  di  peno- 
na,  intanto  che  talora  non  para  quel  m^ 
desimo ,  ma  un  altro  ,  e  tutto  stordito  e 
stupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  fiosis 
nell'aria  di  Roma,  e  per  le  stapeade  cofc , 
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che  egli  vi  ride  d'architettara  e  tcaltan^  e 
per  le  pittare  e  statue  di  Michelagnolo ,  che 
forse  lo  cavarono  di  se;  le  quali  cose  fecero 
anco  fuggire^  senta  lasciar  loro  alcuna  cosa 
operare  io  Ronoa^  fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun» 
quo  si  fusse  di  ciò  la  cagione  ^  il  Rosso  non 
fece  mai  peggio:  e  da  vantaggio  è  quest'ope- 
ra a  paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Urbi* 
no.  In  questo  tempo  fece  al  vescovo  Torna* 
buoni  amico  suo  un  quadro  d'un  Cristo  inor-> 
to  sostenuto  da  due  angeli^  che  oggi  è  appres* 
«o  agli  eredi  di  monsignor  della  Casa,  il  qua- 
le fa  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Bavie- 
ra (12)  in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei 
intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio (13) quando 
Saturno  si  muta  in  cavallone  particolarmen- 
te quando  Plutone  rapisce  Prpserpina.  Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio. 
Battista,  che  oggi  è  in  una  chiesuola  sulla 
piazza  de' Salvia  ti  in  Roma.  Succedendo  in- 
tanto il  sacco  di  Roma,  fu  il  povero  Rosso 
fatto  prigione  de'Tedeschi^  e  molto  mal  trat- 
tato ;  perciocché  oltre  lo  spogliarlo  de'  vesti- 
menti, scalzo  e  senza  nulla  in  testa,  gli 
fecero  portare  addosso  pesi  ,  e  sgombrare 
quasi  tutta  la  bottega  d'un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si- condusse 
appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore  (14)  fu  molto  accarezzato  e  ri- 
vestito, ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di 
una  tavola  de'Magi,  il  quale  appresso  lui  si 
vede,  cosa  bellissima.  Né  molto  restò  in  tal 
luogo,  perchè  intendendo  ch'ai  Borgo  (15) 
era  venuto  il  vescovo  de'  Toruabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi , 
perchè  gli  era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo 
al  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pittore  creato  di 
Giulio  Romano,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a  fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Bat- 
tuti, una  tavola  per  poco  prezzo,  della  quale 
come  amorevole,  si  spogliò  e  la  diede  al  Ros- 
so, acciocché  in  quella  città  rimanesse  qual- 
che reliquia  di  suo;  per  il  che  la  compagnia 
si  risenO,ma  il  vescovo  gli  fece  molte  como- 
dità. Onde  6nita  la  tavola,  che  gli  acquistò 
nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce,  perché  il 
deposto  che  vi  é  di  croce  è  cosa  molto  rara 
e  bella,  per  aver  osservato  ne'colori  un  certo 
che  tenebroso  per  l'ecclisse  che  fu  nella  morte 
di  Cristo,  e  per  essere  stata  lavorata  con 
grandissima  diligenza  (16).  Gli  fu  dopo  fatto 
in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  ta^ 
vola ,  la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
s'ingessava,  le  minò  un  tetto  addosso,  che 
l'infranse  tutta  ,  e  a  lui  venne  un  mal  di 
febbre  si  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  mo- 
rìiv;  per  il  che  da  Castello  si  fé' portare  al 
Borgo.  Seguitando  quel  male  con  la  quar- 
.tana,  si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Stefano 


a  pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo , 
dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spa- 
dari ,  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e  di  quanti 
amici  e  parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato 
a  lavorare  in  fresco  alla  Madonna  delle  La- 
grime una  volta  allogata  già  a  Niccolò  Soggi 
pittore;  e  perehè  tal  memoria  si  lasciasse 
in  quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo 
di  trecento  scudi  d'oro;  onde  il  Rosso  co- 
minciò cartoni  in  una  stanza  che  gli  aveva- 
no consegnata  in  un  luogo  detto  Murello^ 
e  quivi  ne  finì  <|[uattro.  In  uno  fece  i  primi 
parenti  legati  all'  albero  del  peccato ,  e  la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di 
bocca,  figurato  per  quel  pomo,  e  sotto  i  pie- 
di il  serpente,  e  nell'aria  (  volendo  figurare 
eh'  era  vestita  del  sole  e  della  luna)  fece  Fa* 
bo  e  Diana  ignudi  (17).  Neil'  altra  quando 
V  ArcB /òederù  è  portata  da  Mosé,  figure» 
ta  per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virth  cii^ 
condata.  In  un'altra  è  il  trono  di  Salomone, 
pure  figurato  per  la  medesima,  a  cui  si  por- 
gono voti  per  significare  quei  che  ricorrono 
a  lei  per  grazia  ,  con  altre  bizzarrie,  che  dal 
bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  ca- 
nonico aretino  ed  amico  del  Rosso  furono  tro- 
vate; a  compiacenza  del  quale  fece  Ìl  Rosso 
un  bellissimo  modello  di  tutta  1'  opere ,^  che 
è  oggi  nelle  nostre  case  d'Arezzo.  Disegnò 
anco  uno  studio  d' ignudi  per  quell'  opera  , 
che  é  cosa  rarissima,  onde  fu  un  peccato 
di'  ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  V  a- 
vesse  messa  in  opera  e  fattala  a  olio,  co- 
me aveva  a  fisrla  in  fresco,  ella  sarebbe 
stata  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e  però 
si  andò  temporeggiando  in  fare  i  cartoni  per 
&rla  finire  a  Raffaello  dal  Borgo  ed  altri,  tan- 
to ch'ella  non  si  fece.  In  quel  medesimo  tem- 
po, essendo  persona  cortese,  fece  molti  di- 
segni in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbri- 
che ,  come  ai  rettori  della  Fraternità  quello 
della  cappella  (18),  che  è  a  pie  di  piazza,  do- 
ve è  oggi  il  volto  santo,  per  i  quali  aveva  di- 
segnato una  tavola  che  s'aveva  a  porre  di  sua 
mano  nel  medesimo  luogo,  dentróvi  una  no- 
stra Donna  che  ha  sotto  il  manto  un  popolo: 
il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  opera  ,  è 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bel- 
lissimi di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all'opera  ch'egli  doveva  fare  alla  Madonna 
delle  Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  que» 
sta  opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e 
amico  suo  fidatissimo,checon  ogni  modo  di 
servitù  gli  usò  termini  di  amorevolezza.  Ma 
l'anno  1530  essendo  l'assedio  intomo  a  Fio- 
renza, ed  essendo  gli  Aretini  per  k  poca 
prudenza  di  Papo  Aitovi  ti  rimasi  in  libertà, 
essi  combatterono  la  cittadella  e  la  manda- 
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te  alcone  centinaia  di  dacati  ;  onde  il  Rosso 
non  sospettando  d'altri  che  di  detto  France- 
sco «  lo  fece  pigliare  dalla  corte  e  con  esami- 
ne rigorose  tormentarlo  molto.  Ma  colui  che 
si  troTara  innocente  ^  non  confessando  altro 
che  il  yero^  finalmente  rilassato ,  fa  sforzato, 
mosso  da  giusto  sdegno  ,  a  risentirsi  contro 
il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli 
era  stato  falsamente  apposto  :  perchè  datogli 
un  libello  d' ingiuria  ,  lo  strinse  di  tal  ma- 
niera, che  il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiuta- 
re né  difendere,  si  vide  a  mal  partito,  paren- 
dogli non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l'amico,  ma  ancora  macchiato  il  proprio  ono- 
re, ed  il  disdirsi  o  tenere  altri  vituperosi  mo- 
di (30)  lo  dichiarava  similmente  nomo  di- 
sleale e  cattivo:  perchè  deliberato  d'uccidersi 
da  se  stesso  ,  piuttosto  che  esser  castigato  da 
altri  ,  prese  questo  partito.  Un  giorno  che  il 
re  si  trovava  a  Fontanableo,  mandò  on  con- 
tadino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  li- 
quore, mostrando  voler  servirsene  per  far  co- 
lori o  vernici ,  con  animo  ,  come  fece  ,  d'av- 
velenarsi. Il  contadino  dunque  tornandosene 
con  esso  (  tanta  era  la  malignità  dì  quel  ve- 


leno ) ,  per  tenere  tolameote  il  dilb  graii» 
sopra  la  bocca  dell'ampolla  turata  diligente- 
mente con  la  cera  ,  rimase  poco  meno  che 
senza  quel  dito ,  avendoglielo  coosamato  e 
quasi  mangiato  la  mortifera  virt^  di  quel  v» 
leno,  che  poco  appresso  uccise  il  RoasOj 
avendolo  egli,  che  sanissimo  en,  prf»o,  pct- 
che  gli  togliesse  ,  come  in  poche  ore  fece,  la 
vita.  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re, 
senza  fine  gli  dispiacque,  parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  del  pia 
eccellente  artefice  de*  tempi  suoi.  Sfa  perchè 
l'opera  non  patisse,  la  fece  seguitare  a  Fra»> 
Cesco  Primaticcio  Bolognese,  che  già  gli  ave- 
va Catto,  come  s'è  detto,  molte  opere^  dandogli 
una  buona  badia,  siccome  al  Rosso  avea  &tta 
un  canonicato.  MorV  il  Rosso  l'anno  1541  (31) 
lasciando  di  se  gran  desiderio  agli  «unici  ed 
agli  artefici,  i  quali  hanno,  mediante  lai,  co> 
nosciuto,  quanto  acquisti  appresso  a  ao  prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l'a- 
zioni manieroso  e  gentile ,  come  fa  egli  ;  il 
quale  per  molte  cagioni  ha  meritato  e  merita 
di  essere  ammirato  ,  come  veramente  eccel- 
lentissimo (32). 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  libro  di  ricordanze  del  convento 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  ora  nell'  Ar- 
chivio centrale,  trovasi  questo  pittore  nomi- 
nato così  :  Gio:  Batiùta  di  Iacopo  del  Aosso, 
ed  alcune  tolte  Gio.  Battista  detto  il  Bosso, 

(2)  Queste  figure  sono  perite. 

(3)  Alla  maggior  parte  di  quelli  Apostoli 
non  si  veggono  né  mani  uè  piedi. 

(4)  NelU  teste  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pel- 
legrino  fece  il  ritratto  di  Francesco  Berni,  che 
guardando  in  aria  ride,  alludendo  al  suo  fa- 
cetissimo stile  (Bottari). 

(5)  Ma  poi  finite  che  fu ,  o  egli  o  il  suo 
svccessore  la  prese^  imperocché  sussiste  tut- 
tavia nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del 
Maestro  di  casa  di  quello  spedale.  Rappresen- 
ta la  Madonna  in  mezzo  ai  Santi  Gio.  Batti- 
ate, Antonio  abate,  Stefano,  e  Girolamo.  Que- 
st'  ultimo  avendo,  anche  adesso  eh'  è  finito, 
aspetto  assai  magro  e  sparuto,  avrìi  forse, 
quando  eri  abbozzato,  fatto  nello  speddUngo 
quel  brutto  effetto  narrato  dal  Vasari  .  A 
basso  del  quadro  evvi  dipinto  uno  scalino 
sul  quale  seggono  due  graziosi  putti  in  atto 
di  leggere. 

(6)  Vedesi  nel  Duomo ,  nella  cappella  di 
S.  Carlo. 

(7)  Nella  cappella  vedesi  la  copia  fatta  da 


Francesco  Petntcci.  L'originale  i  nel  R.  Pa- 
lazzo de'PitU,  sala  dell'Iliade  N.  237.  Vie 
figurate  la  Madonna  con  S.  Sebastiano,$.M. 
Maddalena,  e  altri  Santi,  tra'quali  è  notebilc 
un  vescovo  che  guarda  il  popolo  con  aria  se» 
vera  e  mioacciosa. 

(8)  Gli  furono  noteti  alcuni  piccoli  difetti, 
COM  riferiti  dal  Borghi  ni  nel  sao  Riposo  : 
»  Pare  ad  alcuni  curiosi  che  il  S.  Bastiano, 
»  che  nel  rimanente  è  bellissima  fignra,  ab- 
»  bia  il  collo  alquanto  corto;  ed  a  quella 
»  Sante  che  siede  amerebbero  le  mani  «n 
n  poco  più  lunghette  ». 

(9)  Sussiste  nella  seconda  cappella  a  mane 
destra  entrando  in  chiesa.  Il  colorito  ha  aoT» 
ferto  gran  danno  dalle  lavature  e  dai  ritoe- 
chi.  Il  Borghi  ni  suddetto  biasima  il  Roaso  per 
avervi  introdotto  S.Vincenzio  Ferreri  vestito 
da  frate:  ma  questo  biasimo  piuttosto  che  al 
pittore  conveniva  indirizzarlo  a  colui  che 
gliene  dette  la  commiuione. 

(10)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  del 
Rosso  un  quadro  abbozzato  con  Mosè  che  di- 
fende le  figlie  di  Jethro  dai  pastori  madiani- 
ti;  e  un  quadretto  con  un  grazioso  Amorino 
che  suona  il  liuto,  ove  il  corpo  di  questo 
strumento  non  lascia  veder  di  lui  che  la  te- 
sta e  un  braccio. 
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(11)  Sussìstono  ancora.  Al  Bottarì  sembra 
che  il  Vasari  biasimi  troppo  le  pitture  del 
Rosso  fatte  alia  Pace,  le  quali  considerate  iso- 
latamente ^  non  sono  prive  di  merito. 

(12)  Fu  il  Baviera  un  garzone  che  macinò 
per  un  tempo  i  colorì  a  Raffaello,  e  poi  ven- 
ne da  lui  messo  a  stampare  i  rami  incisi  da 
Marcantonio.  Egli  ebbe  pure  da  Raffaello 
qualche  altro  incarico  non  molto  onorìfico . 
V.  sopra  a  p.  508.  col.  1. 

(13)  Gio.  Iacopo  Caraglio  oriundo  di  Ve- 
rona celebre  intagliatore  in  rame  e  in  gemme. 
Fece  anche  medaglie;  e  fu  impiegato  alla 
corte  dì  Sigismondo  I,  Re  di  Polonia. 

(14)  Di  Domenico  di  Paris  Alfani  e  d'Ora- 
zio suo  fratello  è  stato  discorso  nella  vita  di 
Pietro  Perugino.  V.  a  pag.  423  col.  2.  Nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  di  Perugia  è  una  tavo- 
la del  suddetto  Orazio  dipinta  su  i  cartoni 
del  Rosso. 

(15)  Borgo  S.  Sepolcro,  ora  Gttl. 

(16)  Fu  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Chiara  , 
ed  ora  se  ne  vede  in  Duomo  un'antica  copia 
(Lanzi)  • 

(17)  Strano  accozzamento  di  figure,  biasi- 
mato con  ragione  dal  Bottarì ,  il  quale  si  ma- 
raviglia come  potesse  essere  stato  suggerito 
da  un  prete! 

(18)  La  cappella,  il  modello,  e  i  cartoni 
suddetti  sono  andati  in  malora. 

(19)  Cioè  dire  la  Trasfigurazione.  Questa 
tavola  del  Rosso  è  nella  Cattedrale  di  Città 
di  Castello  nella  cappella  del  SS.  Sagramen- 
to;  ma  non  vi  riceve  un  buon  lume. 

(20)  La  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti,  e 
l'accusa  data  all' amico  ,  come  intenderemo 
tra  poco,  non  lo  manifestano  per  uomo  con- 
siderato e  di  molto  giudizio. 

(21)  Le  pitture  del  Rosso  fatte  nella  galle- 
ria di  Fontainebleau  furono  demolite  subito 
dopo  la  sua  morte,  e  vi  fu  ridipinto  sopra  dal 
Primaticcio.  Rimasero  però  tredici  quadri 
allusivi  alle  geste  di  Francesco  I.  U  Bacco  e 
la  Venere  or*  ora  accennati  non  si  sa  ove  sia* 
no,  e  non  si  discerne  il  luogo  dove  pote- 
Tano  essere  (Bottari), 

(22)  Sbagliò  il  Vasari  ponendo  la  S.  Cap- 
pella nella  Madonna  di  Parigi,  dovendo  dire 
invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme (Bottali), 

(23)  Il  Cellini  per  altro,  nella  vita  che  di 
•è  scrìsse,  non  si  loda  gran  fatto  delF  acco- 
glienza fattali  dal  Rosso  a  Parigi. 


(24)  Questa  sala  non  v'  è  più  :  distrutta 
forse  per  farvi  una  certa  scala,  che  ai  giorni 
del  Mariette,  citato  dal  Bottari,  conservava 

fli  ornati  di  figure  e  stucchi  descrìtti  dal 
^asarì. 

(25)  Nell'edizione  de' Giunti  Io  stampa- 
tore ha  qui  saltato  qualche  parola,  onde  non 
ci  è  senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  raddirizza  questo  passo  così  :  u  E  negli 
»  spartimenti  de' piani  una  figura  a  fresco  a 
n  sedere,  ed  altre  figure  in  s\  gran  numero 
M  che  in  essi  si  veggono  figurati  ec.  ». 

(26)  Carlo  V  andò  in  Francia  nel  1539,  ma 
nel  1540,  il  giorno  di  capodanno,  fece  il  suo 
ingresso  in  Parigi. 

(27)  E  poi  molti  lavori  del  Primaticcio  su- 
birono la  stessa  sorte. 

(28)  Secondo  Benvenuto  Cellini,  op.  cit., 
il  Primaticcio  suggerì  al  Re  di  far  fare  i  getti 
delle  migliori  statue  antiche,  affinchè  scom- 
parissero nel  confronto  quelle  di  esso  Benve- 
nuto. 

(29)  Anzi  Ecuen  ,  nota  il  Bottari .  Nella 
moderna  edizione  fiorentina  fatta  da  Audin 
leggesi  Ceuan. 

(30)  Il  riparare  a  tanto  grave  errore  col 
disdirsi,  non  sarebbe  stalo  modo  vituperoso, 
ma  bensì  giusto  ed  onorevole. 

(3t)  Il  citato  Piacenza  aggiunge  :  di  an- 
ni 45. 

(32)  Nell'edizione  del  Torrentino  si  leg- 
gono  i  due  seguenti  epitaffi  criticati  dal  Bot- 
tari, il  primo  perchè  mancante  del  vero  no- 
me del  Rosso,  della  sua  età  e  dell'  anno- 
in  che  morìj  il  secondo  per  la  oscurità  e  ine- 
leganza; ambedue  poi  per  lo  spirito  poco  re- 
ligioso che  vi  trasparisce. 

D.  M. 
ROSCIO  FLORENTINO  PICTORI 

TVM  IVVBHTIOBB  1.C  DlSPOftlTIOllB 

TUM  VÀBIA  MOBUM  BXPBBSSIOKB 

TOTA  ITALIA  GALLIAQVB  CBLBBBliailIO 

^VI  DVM  POBITAM  TALIOBIS  BFFVGBRB  TBLLET 

VBHBHO  LAQVBVM  RBPBHDBKS 

TAM  MACHO  AHIMO  QUAM  FACIHOBB 

»  GALLIA  MISBBBIMB  PBBUT. 

yiBTVS  ,  BT  DBSPBBATIO  FLOBEVTIAB 

■oc  MORyMBXTYM  ERBXERB. 

tt  L'ombra  del  Rosso  è  qui  ;  la  Francia  ha  l'ossa  > 
La  fama  il  mondo  copre;  il  Ciel  rìsponde 
A  chi  per  le  belle  opre  il  chiama;  donde 
Non  passa  l'alma  sua,rÌDferna  fossa,  n 
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▼ITA  DI  BARTOLOMMEO  DA  BAONAGATALU> 

BD  ALTRI  PITTORI  ROMGÀKUOLI 


Certamente  cbe  il  fine  delle  concorrenze 
nelle  artì^per  l'ambizione  della  gloria,  si  vede 
il  più  delle  volte  esser  lodato;  ma  s'egli  av- 
viene che  da  superbia  e  da  presumersi  chi 
concorre  meni  alcuna  volta  troppa  vampa  di 
se^  si  scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù 
che  cerca  j  in  fumo  e  nebbia  risolversi;  atteso 
che  mal  può  crescere  in  perfezioncj  chi  non 
conosce  il  proprio  difetto  e  chi  non  teme  l'o- 
perare altrui .  Però  meglio  si  conduce  ad  au- 
gnmento  la  speranza  degli  studiosi  timidi^ 
cbe  sotto  colore  d"*  onesta  vita  onorano  le  ope- 
re de' rari  maestri,  e  con  ogni  studio  quelle 
imitano,  che  quella  di  coloro  che  hanno  il 
capo  pieno  di  superbia  e  di  fumo,  come  ebbe- 
ro Bartolommeo  da  Bagnaca vallo  (I),  Amico 
Bolognese  (2),  Girolamo  da  Codignuola ,  ed 
Innocenzio  da  Imola  pittori;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo, 
s'ebbero  l'uno  all'altro  quell'invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  (3);  e  che  è  più,  la  su- 
perbia loro  e  la  vanagloria,  che  non  era  so- 
pra il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  de- 
viò dalla  via  buona,  la  quale  all'eternità  con- 
duce coloro,  che  più  per  bene  operare  che  per 
gara  combattono .  Fu  dunque  questa  cosa  ca- 
gione, che  a'buoni  principj  che  avevano  costo- 
ro non  diedero  quell'ottimo  fine  che  s'aspet- 
tava; conciossiachè  il  presumersi  d'essereraae- 
stri  li  fece  troppo  discostarsi  dal  buono.  Era 
Bartolommeo  da  Bagnacavallo  venuto  a  Roma 
ne' tempi  di  Raffaello,  per  aggiugnere  con  l'o- 
pere dove  con  l'animo  gli  pareva  arrivare  di 
perfezione;  e  come  giovane  ch'aveva  fama  in 
Bologna,  per  l'aspettazione  di  lui  fu  messo  a 
fare  un  lavoro  nella  chiesa  della  Pace  di  Ro- 
ma nella  cappella  prima  a  man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldas- 
sarre Pera  zzi  Sanese  (4).  Ma  non  gli  parendo 
riuscire  quel  tanto  che  di  se  aveva  promesso, 
se  ne  tornò  a-X'ologna,  dove  egli  ed  i  soprad- 
detti fecero  a  concorrenza  l'un  dell'altro  in  S. 
Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  di 
Cristo  e  della  Madre  alla  cappella  della  Ma- 
donna alla  porta  della  facciata  dinanzi  a  man 
destra  entrando  in  chiesa  (5),  fra  le  quali  po- 
ca differenza  di  perfezione  si  vede  dall'una 
all'altra:  perchè  Bartolommeo  acquistò  in  tal 
cosa  fama  d'avere  la  maniera  più  dolce  e  più 
sicura.  E  avvenga  che  nella  storia  di  maestro 
Amico  sia  una  infinità  di  cose  strane, per  aver 
figurato  nella  resurrezione  di  Cristo  gli  arma- 
ti con  attitudini  torte  e  rannicchiate,  e  dalla 


lapida  del  sepolcro  che  rovina  loro 
stiacciati  molti  soldati ^  nondimeno  per  tam 
quella  di  Bartolommeo  più  anita  di  diic{M 
e  di  colorito 4  fu  più  lodata  dagli  artefici;  3 
che  fu  cagione  ch'egli  facesse  poi  compapii 
con  Biagio  Bolognese  (6),  persona  molto  p 
pratica  nell'arte  che  eccellente^  e  che  laTonf* 
sino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a' frati  S» 
petini  un  refettorio  (7),  il    quale   dipiuM* 
parte  a  fresco,  parte  a  secco ^  den trovi  quai* 
do  Cristo  sazia  con  i  cinque  pani  e  due  pesci 
cinquemila  persone.  Lavorarono  aocon  is 
una  facciata  della  libreria  la  disputa  di  S 
Agostino,  nella  quale  fecero  una  prospettila 
assai   ragionevole.  Avevano   questi  DMcstri, 
per  aver  veduto  l'opere  di  Raffaello  e  pnii- 
cato  con  esso,  un  certo  che  d'an  tutto  cbep» 
reva  di  dovere  esser  buono;  ma  nel  vero  b« 
attesero  all'ingegnose  particolarità  dell' iff<t 
come  si  debbe.  Ma  perchè  in  Bologna  in  qià 
tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  piti  i 
loro,  erano  tenuti  da  chi  governava  e  da'pt* 
poli  di  quella  città  i  migliori  maestri  d'lts>j 
lia.  Sono  di  mano  di  Bartolommeo  sotto  h  ' 
volta  del  palagio  del  podestà  alcuni  toodi  is 
fresco  (8),  e  dirimpetto  al  palazzo  de'Fantsc* 
ci  in  S.  Vitale  una  storia  della  visitaziooe di  ' 
S.  Elisabetta,  e  ne' Servi  di  Bologna  iatorot' 
a  una  tavola  d'una  Nunziata  dipinta  a  olio; 
alcuni  santi  lavorati  a  fresco  da  Innoceow| 
da  Imola.  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipioa  : 
Bartolommeo  a  fresco  la  cappella  di  lUaia>  ; 
sotto,  capo  di  parte  in  Romagna  (9).  Dipisse 
il  medesimo  in  S.  Stefano  in   una  cappeUi| 
due  santi  a  fresco,  con  certi  putti  in  aria  sf> 
sai  belli  (IO),  ed  in  S.  Iacopo  una  cappdba 
M.  Annibale  del  Corello ,  nella  quale  fece  k 
circoncisione  di  nostro  Siguore  con  asui  fi- , 
gure  (II),  e  nel  mezzo  tondo  dì  sopra  fecj 
Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  a  Dio;eqn^  ■ 
sta  opera  in  vero  fu  fatta  con  una  buona  f» 
tica  e  maniera.  A  tempera  dipinse  nella  IC*  I 
•ericordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  h  ' 
nostra  Donna  ed  alcuni  santi  (12),  <  pd*'* 
ta  la  città  molti  quadri,  ed  altre  opere  chej 
sono  in  mano  di  diversi  (13).  E  nel  vero  h 
costui  nella  bontà  della  vita  e  nell'opere  pi* 
che  ragionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  (d 
invenzione  che  gli  altri,  come  si  può  vedoc 
nel  nostro  libro  in  un  disegno  j  nel  quak  ^  i 
Gesù  Cristo  fanciullo  che  disputa  con  i  dot- 
tori nel  tempio,  con  un  casamento  molto btf 
fatto  e  con  giudizio.  Finalmente  finì  costai  1> 
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'Vita  d'ano i  cioquaatoUo  (H),  essendo  sem- 
pre stato  molto  ìnTÌdiato  da  Amico  Bologne- 
se >  uomo  capriccioso  e  di  bizzarro  cerrello^ 
come  sono  anco  pazze,  per  dir  cosi,  o  capric- 
ciose le  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia,  e 
particolarmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo.  £  nel  vero  se  le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  f ussero  state  durate  per 
buona  via,  e  non  a  caso,  egli  averebbe  perav- 
ventura  passato  molti  che  teniamo  rari  e  va- 
lent' uomini.  Ma  può  tanto  dall'altro  lato  il 
lare  assai,  che  è  impossibile  non  ritrovarne 
in  fra  molte  alcuna  buona  e  lodevole  opera , 
come  è,  fra  le  infinite  che  fece  costui,  una 
facciata  di  chiaro>scuro  in  su  la  piazza  dei 
Marsigli  (15),  nella  «piale  sono  molti  quadri 
di  storie  ed  un  fregio  d'animali  che  combat- 
tono insieme  molto  fiero  e  ben  fatto,  e  quasi 
delle  migliori  cose  che  dipignesse  mai.  Un'al- 
tra facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammo- 
lo (16);  ed  a  S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e  pieno 
di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più  vo- 
glia di  piagnere.  Insomma  non  è  chiesa  né 
strada  in  Bologna,  che  non  abbia  qualche 
imbratto  di  mano  di  costui.  In  Roma  ancora 
dipinse  assai:  ed  a  Lucca  in  S.  Friano  una 
cappella  con  strane  e  bizzarre  fantasie,  e  con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  sto- 
rie della  Croce  e  alcune  di  S.  Agostino,  nelle 
quali  sono  infiniti  ritratti  di  persone  segnala- 
te di  quella  città.  E  per  vero  dire,  questa  fu 
delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  faces- 
se mai  a  fresco  di  colori.  E  anco  in  S.  Iacopo 
di  Bologna  all'altare  di  S.  Niccola  alcune  sto- 
rie di  quel  santo,  ed  un  fregio  da  basso  con 
prospettive,  che  meritano  d' esser  lodate  (17). 
Quando  Carlo  V  Imperatore  andò  a  Bologna, 
fece  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco 
trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo.  Né  è  maraviglia  che  quella 
d'Amico  fusse  più  pratica  che  altro,  perchè 
«si  dice  che,  come  persona' astratta  che  egli 
era  e  fuor  di  squadra  dall'altre,  andò  per 
tutta  Italia  disegnando  e  ritraendo  ogni  co- 
sa di  pittura  e  di  rilievo,  e  così  le  boone 
come  le  cattive;  il  che  fu  cagione  che  egli  di- 
ventò un  praticaccio  inventore;  e  quando  po- 
teva aver  cose  da  servirsene,  vi  metteva  su 
volootieri  le  mani,  e  poi,  perchè  altri  non  se 
ne  servisse,  le  guastava;  le  quali  fatiche  lìi- 
roDO  cagione,  che  egli  fece  queUa  maniera 
così  pazza  e  strana.  Costui  venuto  finalmente 
in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per  Parte 
e  la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò;  onde  M.  Francesco  Guicciardino 
nobilissimo  fiorentino  e  veracissimo  scrittore 
delle  storie  de' tempi  suoi,  il  quale  era  allora 
governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta  la  città.  Non- 


dimeno credono  alcuni  che  questa  sua  pazzia 
fusse  mescolata  di  tristizia;  perchè  avendo 
venduto  per  piccol  prezzo  alcuni  beni,  men- 
tre era  pazzo  ed  in  estremo  bisogno,  e'  gli  ri- 
volle essendo  tornato  in  cervello,  e  gli  riebbe 
con  certe  condizioni,  per  avergli  venduti,  di- 
ceva egli,  quando  ero  pazzo  tuttavia;  perchè 
può  anco  essere  altrimenti,  non  affermo  che 
fusse  cosi,  ma  ben  dico  che  cosi  ho  molte  vol- 
te udito  raccontare.  Attese  costui  anco  alla 
scultura,  e  come  seppe  il  meglio  fece  di  mar< 
mo  in  S.  Petronio  entrando  in  chiesa  a  man 
ritta  un  Cristo  morto  e  Nicodemo  che  lo  tie- 
ne della  maniera  che  sono  le  sue  pitture.  Di- 
pigneva  Amico  con  amendue  le  mani  a  un 
tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro, 
e  nell'altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che 
era  più  bello  e  da  ridere  si  è,  che  stando  cin- 
to, aveva  intorno  intorno  piena  la  correggia 
di  pignatti pieni  di  colori  temperati,  di  modo 
che  pareva  il  diavolo  di  S.  Macario  con  quel- 
le sue  tante  ampolle;  e  quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  naso,  arebbe  fatto  ridere  i  sas- 
si, e  massimamente  se  si  metteva  a  cicala- 
re, perchè  chiacchierando  per  venti,  e  dicen- 
do le  più  strane  cose  del  mondo,  era  uno 
spasso  il  fatto  suo .  Vero  è,  che  non  usò  mai 
di  dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuo- 
sa o  buona  ch'ella  fosse,  o  per  bontà  che 
vedesse  in  lei   di   natura   o  di   fortuna.  E 
come  si  è  detto ,  fu  tanto  vago  di  gracchia- 
re e  dir  novelle,  che  avendo    una  sera   un 
pittor  bolognese  in  su  l'Ave  Maria  compe- 
rato cavoli  in  piazza,  si  scontrò  in  Amico, 
il  quale  con  sue  novelle,  non  si  potendo  il 
povero  uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sot- 
to la  loggia  del  Podestà  a  ragionamento  con 
si  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che  condot- 
tosi fin  presso  a  giorno,  disse  Amico  all'altro 
pittore:  or  va,  cuoci  il  cavolo  che  l'ora  pas- 
sa. Fece  altre  infinite  burle  e  pazzie,  delle 
quali  non  farò  menzione,  per  esser  oggimai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo 
da  Codignuola  (18),  il  qual  fece  in  Bologna 
molti  quadri  e  ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli 
altri  due  che  sono  molto  belli  in  casa  de'Vi- 
nacci .  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di  Fois , 
che  moli  nella  rotta  di  Ravenna ,  e  non  mol- 
to dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sfor- 
za. Fece  una  tavola  in  S.  Giuseppe,  che  gli 
fu  molto  lodata  (19),  ed  a  S.  Michele  in  Bo- 
sco la  tavola  a  olio,  che  è  alla  cappella  di  S. 
Benedetto,  la  qnale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
gio Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che 
sono  intorno  alla  chiesa  a  fresco  imposte  ed 
a  secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede  pratica 
assai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di 
Biagio  si  è  detto  (20).  Dipinse  il  medesimo 
Girolamo  in  S.  Colomba  di  Rimini  a  concor- 
renza di  Benedetto  da  Ferrara  e  di  Lattanzio 
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un'aocona^  nella  quale  fece  una  S.  Lucia 
piottotto  lasciva  che  bella;  e  nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nostra  Donna 
•con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  Evangelisti 
con  teste  tanto  grosse  e  contraffatte^  che  è  una 
vergogna  vederle .  Tornato  poi  a  Bologna,  non 
vi  dimorò  mollo,  che  andò  a  Roma,  dove  ri- 
trasse di  naturale  molti  signori ,  e  particolar- 
mente papa  Paolo  III .  Ma  vedendo  che  quel 
paese  non  faceva  per  lui,  e  che  male  poteva 
acquistare  onore  ,  utile,  o  nome  fra  tanti  pit- 
tori nobilissimi,  se  n'andò  a  Napoli,  dove 
trovati  alcuni  amici  suoi  che  Io  favorirono  , 
■e  particolarmente  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante fiorentino,  delle  antichità  de' marmi  an- 
tichi e  delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui 
accomodato  di  tutto  quello  ch'ebbe  di  biso- 
gno :  perchè  messosi  a  lavorare ,  fece  in  Mon- 
te Oliveto  la  tavola  de'  Magi  a  olio  nella  cap- 
pella di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so 
che  luogo;  ed  in  S.  Aniello  in  un'altra  tavo- 
la a  olio  la  nostra  Donna,  S.  Paolo ,  e  S.  Gio: 
Battista,  ed  a  molti  signori  ritratti  di  natura- 
le. E  perchè  vivendo  con  iniseria,  cercava 
d'avanzare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con 
gli  anni  j  dopo  non  molto  tempo,  non  avendo 
quasi  più  che  fare  in  Napoli,  se  ne  tornò  a 
Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi  in- 
teso che  aveva  avanzato  qualche  scudo,  gli 
persuasero  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E  così  egli,  che  si  credet- 
te far  bene,  tanto  si  lasciò  aggirare,  che  dai 
detti  per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto 
per  moglie  una  puttana  che  essi  si  tenevano; 
onde  sposata  che  l'ebbe  e  giaciuto  che  si  fu 
con  esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  do- 
lore di  quel  povero  vecchio,  che  egli  in  po- 
che settimane  se  ne  morì  d'età  d'anni  sessan- 
tanove. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'Innocenzio  da 
Imola  (21),  stette  costui  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Mariotto  Alberti  nelli  (22),  e  dopo 


ritornato  a  Imola,  fece  in  quella  tetra 
opere .  Ma  persuaso  finalmente  dal  conte  Già: 
Battista-  Bentivogli,  andò  a  stare  a  Bolapa, 
dove  fra  le  prime  opere  contraflece  tin  qaad» 
di  Raffaello  da  Urbino  già  stato  fatto  al  sigasr    | 
Lionello  da  Carpi ,  ed  ai  moDaci  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  lavorò    nel  capitolo    a    fivscslii 
morte  di  nostra  Donna  e    la  resurrezioae  k 
Cristo .  La  quale  opera  certo  fu  eoodalta  cat 
grandissima  diligenza  e  pulitezza.  Fece  aat« 
nella   chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavih 
dell'aitar    maggiore  la  parte  di   sopra  dcfli 
quale  è  lavorata  con  buona  maniera  (23).  ?if  ■ 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Naozìs- 
ta,  ed  in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  (24>,  e 
molti  quadri  ed  altre  pitture  per  tutta  la  at- 
ta. Alla  Viola  fece  per  lo  cardinale  Invia 
tre  logge  io  fresco,  cioè  in  ciascuna  dae  sl^ 
rie  colorite  con  disegni  d'altri  pittori,  ma  &!• 
te  con  diligenza  (25).  In  S.  Iacopo  fece  oai 
cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a  olio  per 
madonna  Benozza,  che  non  fa  se  non  ragio* 
nevole  (26).  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  l'ho  veds- 
to  io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardi- 
nale Bernardino  Carvaial,  che  amendoe  soao  ; 
assai  begli .  Fu  Innocenzio  persona  assai  ms-  ' 
desta  e  buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica 
e  conversazione  di  que' pittori  bolognesi,  che 
erano  di  contraria  natura.  E  perchè  si  aflàli- 
cava  più  di  quello  che  potevano  le  forze  sae, 
ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre  ■ 
pestilenziale  (27),  ella  lo  trovò  sì  debile  «d  • 
affaticato, che  in  pochi  giorni  l'uccise:  per-  | 
che  essendo  rimaso  imperfetto,  anzi  quasi  bob  j 
ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva  pv«^  ' 
so  a  fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a  otti- 
ma fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  a-  | 
vanti  la  sua  morte.  Prospero  Fontana  pittore  j 
bolognese  (28).  Furono  l'opere  di  tutti  i  sa-  | 
praddetti  pittori  dal  1506  infino  al  1542,  e 
di  mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libra. 


ANNO  TAZIONI 


(I)  Fa  di  casato  Ramenghi;  ma  comune- 
mente è  detto  il  Bagnacavallo  dal  luogo  ove 
nacque  nel  1484.  Il  Malvasia  nella  sua  FeU 
Sina  Pittrice  riferì  per  intiero  questa  vita,  ag- 
giungendovi soltanto  varie  osservazioni  per 
ismentire  alcune  cose  asserite  con  poco  fon- 
damento dal  Vasari,  contro  cui  però  acerba- 
mente si  scaglia  con  manifesta  animosità,  a- 
scrivendogli  a  mala  fede  ogni  inesattezza,ogni 
sbaglio; e  dandogli  colpa  persino  della  fisono- 
mia  un  po'caprigna  che  ha  il  ritratto  del  Ba- 
gnacavallo nell'edizione  de' Giunti  1 


(2)  Amico  Aspertini  nominato  già  nella  vi- 
ta di  Properzia  de' Rossi,  e  più  sotto  in  qac» 
sta  medesima. 

(3)  Sebbene  l' invidia  sia  il  peccato  ad 
quale  cadono  facilmente  gli  artisti^  nondime- 
no è  chiaro  che  qui  il  Vasari  ha  lasciato  tra- 
scorrer la  penna.  Egli  appone  indistintamea- 
te  a  tutti  i  quattro  nominati  pittori ,  ciò  che 
era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amico 
Aspertini.  Diversi  fatti  provano  che  gli  altri 
tre ,  o  non  erano  macchiati  di  tal  difetto^  o 
lo  erano  ben  poco* 
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(4)  la  S.  M.  della  Pace  anMÌttoDO  ancora 
pittore  del  Peruzzi,  ma  non  ri  te  ne  Tede  al- 
cuna del  Bagnacavallo. 

(5)  Le  pitture  della  cappella  della  Madon- 
na della  Pace^  in  S.  Petronio  >  furono  di* 
strutte. 

(6)  Biagio  Pupi  ni ,  ovyero  maestro  Biagio 
dalle  Lame.  Il  Vasari  ebbe  con  questo  pitto- 
re competenze  e  disgusti. 

(7)  Adesso  le  pitture  del  refettorio  di  S. 
Salvatore  sono  alla  discrezione  dei  soldati  cbe 
▼1  hanno  la  loro  caserma. 

^8)  Oggi  distrutti. 

(9)  Le  pitture  della  cappella  di  Ramazzotto 
furono  rovinate. Belle  e  grandiose  sono  quelle 
di  alcuni  Santi  in  Sagrestia. 

(10)  Non  resta  presentemente  di  luicheuna 
Madonna  incoronata  dal  divin  Figlio,  nel  chio- 
stro di  S.  Stefano^  detto  l'Atrio  di  Pilato,  so- 
pra il  deposito  Beccadelli. 

(11)  Invece  della  Circoncisione  qui  ricor- 
data ,  vedesi  ora  in  S.  Giacomo  il  medesimo 
soggetto  dipinto  dal  Sammacchini. 

(12)  Questa  e  altre  opere  nella  chiesa  della 
Misericordia  sono  perdute. 

(13)  £  da  notare  una  Madonna  col  Bambi- 
no dipinta  a  fresco  nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico;  una  tavola  (ch'era  già  nella  chiesa  del- 
la Maddalena  di  Galliera,  e  che  ora  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  Bolognese)  nella  qua- 
le imitò,  ed  in  olcune  parti  anche  copiò  Raf- 
faello; ed  una  Sacra  Famiglia,  tratta  da  un 
quadro  dello  stesso,  nell'almo  collegio  di  Spa- 
gna. Spesse  volte  copiava  le  figure  e  le  intiere 
composizioni  di  Raffaello,  piuttosto  che  in- 
ventarle di  suo,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

n4)Nel  1542. 

1 15)  V.  la  nota  seguente. 

(16)  Le  pitture  delle  facciate  perirono.  Re- 
sta di  lui  in  Bologna  una  tavola  ben  colorita 
nella  chiesa  di  S.  Martino. 

(17)  Anche  queste  pitture  in  S.  Giacomo 
sono  perdute. 

(18)  Girolamo  Marchesi ,  detto  il  Co  tigno- 
la dal  nome  della  patria  sua,  fu  scolaro  del 
Francia  ed  Imitatore  di  Raffaello.  Mori  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 


(19)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Giuseppe  fuori 
di  Porta  Saragozza,  si  conserva  dal  1822  in 
poi,  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  Vedine  il 
Catalogo  di  Gaetano  Giordani. 

(20)  Rovinate  o  disperse  sono  le  pitture 
fatte  a  S.  Michele  in  Bosco,  salvo  i  quat- 
tro Evangelisti  ,  che  si  veggono  in  Sagre- 
stia. 

(21)  Innocenzio  Francucci  da  Imola  na- 
cque verso  il  1494. 

(22)  Studiò  prima  sotto  Francesco  Francia 
constando  ciò  dal  quaderno  di  ricordi  di  que- 
sto pittore,  ove  il  Malvasia  lesse  il  seguente: 
1508  {UH  7.  di  Maggio  preso  in  mia  scola 
Nocenzio  Francuccio  Imolese  ec.  Ma  che  e- 
gli  studiasse  eziandio  sotto  l' Albertinelli,  ol- 
tre alla  testimonianza  del  Vasari,  ne  fanno 
pur  fede  alcune  sue  opere  che  più  lo  stile 
conservano  del  pittor  fiorentino  che  del  bo- 
lognese. 

(23)  Si  custodisce  nella  nominata  Pinaco- 
teca. Fu  dipinta  nel  1517.  Vedi  il  citato  Ca- 
talogo al  num.  89. 

(24)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa,  ed  ha 
la  data  del  1549. 

(25)  Le  pitture  d'Innocenzio  fatte  nel  pa- 
lazzino  detto  della  Viola,  sono  state  descritte 
dal  vivente  purgatissimo  prosatore  Pietro 
Giordani,  in  un  discorso  stampato  a  Milano 
nel  1819. 

(26)  In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d'In- 
nocenzio una  tavola  di  gusto  Raffaellesco  con 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  ,  S.  Giuseppe  e 
i  Santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  ;  ed 
una  tavoletta  d'un  Presepio  con  piccole  fi- 
gure. 

(27)  Ciò  dovette  accadere  dopo  ili  549,poi- 
chè  in  detto  anno  dipinse  il  Crocifisso  in  S. 
Salvatore.  V.  sopra  la  nota  24. 

(28)  Prospero  di  Silvio  Fontana  nacque  in 
.Bologna  nel  15 12,  e  morì  nel  1597.  Fu  com- 
pagno del  Vasari ,  e  primo  maestro  di  Lodo- 
vico Caracci .  Vien  più  considerato  come  ri- 
trattista che  come  pittor  di  storia.  Ebbe  una 
figlia,  Lavinia,  che  trattò  felicemente  i  pen- 
nelli :  ma  essa  pure  si  distinse  più  nei  ritratti 
che  in  altro  genere  di  pittura. 


▼  ITA    DEL    FRANGIA    BIGIO 


PITTOa      FIOBBHTIirO 


Le  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per 
levarsi  da  terra  e  ripararsi  dalla  povertà,  soc- 
correndo non  pure  so  ma  i  prossimi  suoi , 


fanno  che  il  sudor  e'disagi  diventano  dolcis- 
simi, e  il  nutrimento  di  ciò  talmente  pasce 
1'  animo  altrui,  che  la  bontà  del  cielo,  veg- 
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g«ndo  alcuno  Tolto  a  baona  vita  ed  ottimi 
costumi 9  e  pronto  ed  inclinato  agli  studi  delle 
scienze^  è  sforzato  sopra  l'usanza  sua  essergli 
nel  genio  favorevole  e  benigno^  come  fu  ve- 
ramente al  Francia  pittor  fiorentino  (I),  il 
quale  da  ottima  e  giusta  cagione  posto  all'ar- 
te della  pittura^  s'esercitò  in  quella  aon  tanto 
desideroso  di  fama^  quanto  per  porgere  aiuto 
ai  poveri  parenti  suoi;  ed  essendo  egli  nato 
di  umilissimi  artefici  e  persone  basse,  cercava 
svilupparsi  da  questo;  al  che  fare  lo  spronò 
molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto ^ 
allora  suo  compagno  j  col  quale  molto  tempo 
tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipignere;  la 
qual  vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquip 
sto  fecero  l'un  per  l'altro  all'arte  della  pittu* 
ra.  Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza , 
dimorando  alcuni  mesi  con  Mariotto  Alber- 
tinelli^  i  priocipj  dell'arte;  ed  essendo  molto 
inclinato  alle  cose  di  prospettiva  e  quella  im- 
parando di  continuo  per  lo  diletto  di  essa,  fu 
in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  sua 
giovanezza.  Le  prime  opere  da  lui  dipinte  fu- 
rono in  S.  Brancazio,  chiesa  dirimpetto  alle 
case  sue 9  cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in  fre- 
sco, e  nella  cappella  de'Rucellai  in  un  pila- 
stro una  S»  Caterina  da  Siena  lavorata  simil- 
mente in  fiasco  (2),  le  quali  diedero  saggio 
delle  sue  buone  qualità ,  che  in  tale  arte  mo- 
strò per  le  sue  fatiche.  Ma  molto  pi&  lo  fe'te- 
nere  valente  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
putto  in  collo,  che  è  a  una  cappellina  in  S. 
Piero  Maggiore,  dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo £a  festa  a  Gesù  Cristo  (3).  Si  dimostrò 
anco  eccellente  a  S.  Giobbe  dietro  a' Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco,  nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna;  nel- 
la quale  figura  si  scorge  la  benignità  della 
Madonna  e  nella  vecchia  una  reverenza  gran- 
dissima, e  dipinse  il  S. Giobbe  povero  e  lebbro- 
so, ed  il  medesimo  ricco  e  sano;  la  quale 
opera  (4)  die  tal  saggio  di  lui,  che  pervenne 
in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini  che 
di  quella  chiesa  e  compagnia  erano  capitani 
gli  allogarono  la  tavola  dell'aitar  maggiore, 
nella  quale  il  Francia  si  portò  molto  meglio; 
ed  in  tale  opera  in  un  S.  Gio:  Battista  si  ri« 
trasse  nel  viso,  e  fece  in  quella  una  nostra 
Donna  e  S.  Giobbe  povero  (5).  Edificossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di 
S.  Niccola;  nella  quale  di  legno  col  modello 
di  Iacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso  santo 
tutto  tondo;  e  il  Francia  due  agnoletti,  che  in 
mezzo  lo  mettono,  dipinse  a  olio  in  due  qua- 
dri, che  furono  lodati  (6),  e  in  due  tondi  fece 
una  Nunziata,  e  lavorò  la  predella  di  figure 
piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta 
diligenza,  che  merita  perciò  molte  lodi  (7). 
Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla  porta  a  man . 


destra  entrando  in  chiesa  una  Nunziata, dow 
ha  fatto  l'Angelo  che  ancora  vola  per  aria,  ed 
essa,  eh' è  ginocchioni,  con  una  graziosissÌBs 
attitudine  riceve  il  saluto;  e  vi  ha  tirato  di 
casamento  in   prospettiva,  il  quale  fa  con 
molto  lodata  ed  ingegnosa  (8).  E  nel  vero  so- 
corchè  il  Francia  avesse  la  maniera  no  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e  don 
nel  suo  operare,  nientedimeno  egli  era  mollo 
riservato  e  diligente  nelle   misure   dell'arie 
nelle    figure.   Gli  fu   allogato    a   dipigoen  ' 
ne'Servi  per  concorrenza  d'Andrea  del  Stri* 
nel  cortile  dinanzi  alla  chiesa   una  storà,  ' 
nella  quale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Doo- 1 
na,  dove  apertamente  si  conosce  la  graodis' 
sima  fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  spo-  ' 
sandola,  non  meno  mostra  nel  viso  il  timore, 
che  l'allegrezza.  Oltra  che  egli  vi  fece  oos 
che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa  nc'teaifi 
nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed  in  noo  ' 
ignudo  espresse  felicemente  P  ira  ed  il  desio, 
inducendolo  a  rompere  la  verga  sua  che  non  ' 
era  fiorita  ;  e  di  questo  con  molti  altri  è  ti  di- 1 
segno  nel  nostro  libro .  In  compagnia  ancori  j 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  eoe  ' 
bellissime  arie  ed  acconciature  di  teste,  delie  ' 
quali  egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tntta  qn»*  < 
sta  istoria  non  fece  cosa  che  non  fosse  beais- 1 
simo  considerata;  come  è  una  femmioa  eoo  | 
un  putto  in  collo  che  va  in  c:asa  ed  ha  dato 
delle  busse  ad  un  altro  putto,  «he  postosi  i  ■ 
sedere  non  vuole  andare  e  piagne  e  sta  eoo 
una  mano  al  viso  mólto  graziatamente.  E  cei^ 
tamente  che  in  ogni  cosa  e  grande  e  piocob 
mise  in  quella  istoria  molta  diligenza  ed  aoiO'  I 
re,  per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  no- 1 
strare  in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  io-  > 
tendenti,  quanto    egli  le  difficultà  dell'arte  ■ 
sempre  avesse  in  venerazione,  e  quelle  iaii-  | 
tando  a  buon    termine   riducesse.   Volendo 
non  molto  dopo  i  frati  per  la  solennità  d'osi 
festa,  che  le  storie  d'Andrea  si  scoprissero  e  ' 
quelle  del  Francia  similmente,  la  notte  càe  , 
il  Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basametts 
in  fuori ,  come  teraerarj  e  prosootuosi  gliel> 
scopersero,  pensando,  come  ignoranti  di  tak 
arte ,  che  il  Francia  ritoccare  o  far  altra  coca 
nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta 
così  quella  del  Francia  come    quelle  d'Aa-  ; 
drea,  fu  portato  la  nuova  al  Francia  cbers- 
pere  d'Andrea  e  la  sua  erano  scoperte,  di  du 
ne  senti  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire; e 
venutagli  stizza  contro  a'  frati  per  la  presa»' 
zione  loro,  che  cos\  poco  rispetto  gli  avevaao  | 
usato,  di  buon  passo  camminando  perveaae  j 
all'opera,  e  salito  sul  ponte  che  ancora  ooa<f> , 
disfatto,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  eoo  | 
una    martellina  da  muratori  che  era  qoi^> 
percosse  alcune  teste  di  femmine,  e  goatto  | 
quella  della  Madonna,  e  cosi  uno  igondock  • 


-T-:?: — —  -"^^ 


VITA    DEL    FRANCIA    BIGIO 


627 


rompe  una  mazza  cpiati  tutto  lo  scalcinò  dal 
muro.  Per  il  che  i  frati  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  mani^  che  non  la 
guastasse  tutta  ;  e  benché  poi  col  tempo  gli 
volessero  dar  doppio  pagamento,  egli  però 
non  volle  mai ,  per  l'odio  che  con  tra  di  loro 
aveva  concetto j  racconciarla:  e  per  la  rive- 
renza avuta  a  tale  opera  ed  a  lui^gli  altri  pitp- 
tori  non  l'hanno  voluta  finire ^  e  co8\  si  resta 
fino  a  ora  per  quella  memoria  (9);  la  quale 
opera  è  lavorata  in  fresco  con  tanto  amore,  e 
con  tanta  diligenza  ,  e  con  s\  bella  freschezza, 
che  si  può  dire  che  il  Francia  in  fresco  lavo- 
rasse meglio  che  uomo  del  tempo  suo,  e  me- 
glio coi  colori  sicuri  da  ritoccare  in  fre- 
sco le  sue  cose  unisse  ed  isfumasse  ;  onde  per 
questa  e  per  l'altre  sue  opere  merita  molto 
d'esser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a  Rovezzano  un 
tabernacolo  d'un  Crocifisso  ed  altri  santi,  ed 
a  S.  Giovannino  alla  porta  di  S.  Pier  Gatto- 
lino  (10)  un  cenacolo  d'apostoli  lavorò  a  fre- 
sco. (II).  Non  molto  dopo  nell'andare  in 
Francia  Andrea  del  Sarto  pittore,  il  quale 
aveva  incominciato  alla  compagnia  dello  Scal- 
zo di  Fiorenza  un  cortile  dì  chiaro  e  scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  no- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a  tal 
cosa,  presero  il  Francia,  acciò,  come  imita- 
tore della  maniera  d'Andrea,  l'opera  comin- 
ciata da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel  luogo 
fece  il  Francia  intorno  intorno  gli  oroamenti 
a  una  parte,  e  condusse  a  fine  due  storie  di 
quelle  lavorate  con  diligenza;  le  quali  sono 
quando  S.  Gio:  Battista  piglia  licenza  dal  pa- 
dre suo  Zaccheria  per  andare  al  deserto ,  e 
l'altra  l'incontrare  che  si  fecero  per  viaggio 
Cristo  e  S.  Giovanni,  con  Giaseppo  e  Maria 
cb'  ivi  stanno  a  vedergli  abbracciare  (12).  Né 
segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'Andrea,  il 
quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  del- 
l'opere. Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap- 
parato bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lo- 
renzo, con  due  prospettive  per  le  commedie 
che  si  fecero,  lavorate  molto  con  ordine  e 
maestrevole  giudizio  e  grazia,  per  le  quali  a- 
cquistò  nome  e  favore  appresso  a  quel  princi- 
pe; la  qual  serviti^  fu  cagione  ch'egli  ebbe 
l'opera  della  volta  della  sala  del  Poggio  a  Ca- 
iano  a  mettersi  d'oro,  in  compagnia  d'Andrea 
di  Cosimo  :  e  poi  cominciò  per  concorrenza 
d'Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo  da  Pontormo 
una  facciata  di  detta,  quando  Cicerone  dai 
cittadini  romani  è  portato  per  gloria  sua;  la 
quale  opera  aveva  fatto  cominciare  U  libera- 
lità di  papa  Leone  per  memoria  di  Lorenzo 
ano  padre,  che  tale  edifizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti  e  di  storie  antiche  a 
suo  proposito  fatto  dipignere:  le  quali  dal 
dottissimo  istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo 


di  Nocera,  allora  primo  appresso  a  Giulio 
cardinale  de' Medici,  erano  state  date  ad  An- 
drea del  Sarto  e  Iacopo  da  Pontormo  ed  al 
Franeiabigio,  che  il  valore  e  la  perfezione  di 
tale  arte  in  quelle  mostrassero;  ed  avevano  il 
Magnifico  Ottaviano  de'Medici  che  ogni  mese 
dava  loro  trenta  scudi  per  ciascuno.  Laonde 
il  Francia  fece  nella  parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcuni  casamenti  misurati 
molto  bene  in  prospettiva.  Ma  questa  opera 
per  la  morte  di  Leone  rimase  imperfetta ,  e 
poi  fu  di  commissione  del  duca  Alessandro 
de'  Medici  l'anno  1532  ricominciata  da  Ia- 
copo da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto 
per  la  lunga,  che  il  duca  si  morì  e  il  lavoro 
restò  addietro  (13).  Ma  per  tornare  al  Fran- 
cia, egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'ar- 
te, che  non  era  giorno  di  state,  che  e' non  ri- 
traesse di  naturale  per  istndio  un  ignudo  in 
bottega  sua,  tenendo  del  continuo  perciò  uo- 
mini salariati.  Fece  in  S.  Maria  Nuova  una 
notomia  a  requisizione  di  maestro  Andrea  Pa- 
squali medico  fiorentino  eccellente,  il  che  fu 
cagione  ch'egli  migliorò  molto  nell'arte  della 
pittura,  e  la  seguitò  poi  sempre  con  piii  amo- 
re. Lavorò  poi  nel  convento  di  S.  Maria  No- 
vella sopra  la  porta  della  libreria  nel  mezzo 
tondo  un  S.  Tommaso  che  confonde  gli  ere- 
tici con  la  dottrina;  la  quale  opera  è  molto 
lavorata  con  diligeoza  e  buona  maniera.  E  fra 
gli  altri  particolari  vi  sono  due  fanciulli  che 
servono  a  tenere  nell'ornamento  un'arme,  i 
quali  sono  di  molta  bontà  e  di  bellissima  gra- 
zia ripieni,  e  di  maniera  vaghissima  lavora- 
ti (14).  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a  Gio:  Maria  Benintendi  a  concorrenza 
di  Iacopo  da  Pontormo,  che  gliene  fece  un  al* 
tro  d'una  simil  grandezza  con  la  storia  de'Ma- 
gi,  e  due  altri  Francesco  d'Albertino  (15). 
Fece  il  Francia  nel  suo,  quando  David  vede 
Bersabea  lavarsi  in  un  bagno,  dove  lavorò 
alcune  femmine  con  troppo  leccata  e  saporita 
maniera,  e  tirowi  un  casamento  in  prospet- 
tiva, nel  quale  fa  David  che  dà  lettere  a  cor» 
rieri  che  le  portino  in  campo;  perchè  Uria 
Eteo  sia  morto;  e  sotto  una  loggia  fece  in 
pittura  un  pasto  regio  bellissimo;  la  qqale 
storia  fu  di  molto  utile  alla  fama  ed  onore  del 
Francia,  il  quale  se  mollo  valse  nelle  figure 
grandi,  valse  molto  piìl  nelle  piccole  ((G). 
Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellissimi  ritratti 
di  naturale,  uno  particolarmente  a  Matteo 
Soflerroni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a  un 
lavoratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de'Me- 
dici al  palazzo  di  S.  Girolamo  da  Fiesole, 
che  par  vivo ,  e  molti  altri.  E  perchè  lavorò 
universalmente  d'ogni  cosa,  senza  vergognar- 
si di  far  l'arte  sua,  mise  mano  a  qualunque 
lavoro  gli  fu  dato  da  fare;  onde  oltre  a  molti 
lavori  di  cose  bassissime,  fece  per  Arcangelo 
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tessitore  di  drappi  in  Porta  rotta  sopra  una 
torre  che  serve  per  terrazzo  uà  Noli  me  tati- 
gare  bellissimo  ^  e  altre  infinite  limili  minu- 
zie, delle  quali  non  la  bisogno  dirne  altro, 
per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona 
e  doke  natura  e  molto  servente.  Amò  costui 
di  starsi  in  pace,  e  per  questa  cagione  non 
▼olle  mai  prender  donna  >  usando  di  dire  quel 
trito  proverbio  j  che  chi  ha  moglie^  ha  pene  e 
doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Firenze;  per- 
chè avendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello 
da  Urbino  e  parendogli  non  esser  pari  a  tanto 
uomo  né  a  molti  altri  di  grandissimo  nome, 
non  si  volle  mettere  a  paragone  d'artefici  così 
eccellenti  e  rarissimi.  E  nel  vero  la  maggior 
prudenza  e  saviezza  che  possa  essere  in  un 
nomo,  è  conoscersi  e  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore*  Finalmente 
avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comechè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera 
invenzione  uè  altro  che  quello  che  s'  aveva  a- 
cquistato  con  lungo  studio,  si  morì  l'anno 
1524  d'età  d'anni  quarantadue  (17).  Fu  di- 
scepolo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che 
avendo  fatto  un  fregio  che  i  nel  chiostro  di  S. 
Braocazio,  e  poche  altre  cose, si  morì.  Fece 
il  medesimo  Agnolo  a  Giano  profumiero,. no- 
mo capriccioso  ed  onorato  par  suo,  in  un'in- 
segna da  bottega  nna  zingana,  che  dà  con 


molta  graftia  la  ventura  a  una  donna ,  la  quale 
invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  miilc- 
rio  (18Ì.  Imparò  la  pittura  dal  medesimo  An- 
tonio di  Donnino  Mazzieri,  che  fu  fiero  dise- 
gnatore ed  ebbe  molta  invenzione  in  far  ca- 
valli e  paesi,  ed  il  quale  dipinse  di  chiaro- 
scuro il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte 
Sanaavino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testa- 
mento vecchio ,  che  furono  molto  lodate.  Nel 
vescovado  d'Arezzo  fece  la  cappella  di  S. 
Matteo,  e  fra  l'altre  cose, quando  battezza  un 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che 
par  vivo.  A  Francesco. del  Giocondo  fece  die- 
tro al  coro  della  chiesa  de' Servi  di  Fiorenza 
in  una  cappella  la  storia  dei  Sfarti  ri;  ma  ai 
portò  tanto  male,  che  avendo  oltre  modo  per- 
so il  credito,  si  condusse  a  lavorare  d'ogni 
cosa  (19).  Insegnò  anco  il  Francia  l'arte  a  na 
giovane  detto  Visino  (20),  il  quale  sarebbe 
riuscito  eccellente,  per  quello  che  ai  Tide,  ae 
non  fosse,  come  avvenne,  morto  gioTane;  ed 
a  molti  altri,  dei  quali  non  si  larà  altra  mea- 
zione.  Fu  sepolto  il  Francia  dalla  compa- 
gnia di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpette 
alla  sua  casa  l'anno  1525,  e  certo  con  molla 
dispiacere  de'buoni  artefici,  essendo  egli  stala 
ingegnoso  e  pratico  maestro  e  modestisasBM 
in  tutte  le  sue  azioni. 


ANNOTAZIOlfl 


(1)  n  Baldinucci  lo  chiama  Marcantonio 
Franciabigi  detto  il  Franciabigio  :  ma  in  un 
libro  di  ricordanze  dei  Frati  de'servi,  conser- 
vato oggi  nell'  Archivio  centrale  delle  corpo- 
razioni religiose ,  e  segnato  di  numero  56 , 
leggesi  che  il  proprio  nome  suo  fu  Francesco 
di  Cristo/ano:  nome  che  si  ritrova  anche  nel 
Libro  Rosso  della  compaffnia  de' pittori,  ove 
manca  affatto  quello  di  Marcantonio.  Sembra 
adunque  che  Francia  fosse  un  accorciamento 
di  Francesco  (in  vece  di  Cecco ,  pih  comune 
ma  piiL  brutto  )  e  Bigio  o  Bigi  il  cognome. 

(2)  Queste  sono  perite  da  lungo  tempo. 
(3ì  II  quadro  ch'era  in  una  cappellina  di 

S.  Pier  Maggiore  fu  tolto  di  là  anche  prima 
della  rovina  di  quella  Chiesa. 

(4)  Non  sussiste  piììi. 

(5)  Si  vede  presentemente  nella  Galleria  di 
Firenze,  nella  sala  maggiore  della  scuola  To- 
scana . 

(6)  Sono  tuttavia  all'altare  di  S.  Niccola. 

(7)  I  tondi  e  la  predella  vi  mancavano  an- 
che cent'anni  fa. 

(8)  Ignoriamo  ciò  che  avvenisse  di  questa 
pittura  dopo  la  rovina  della  Chiesa . 


(9)  Così  vedesi  anche  presentemente. 

(10)  Questo  luogo  chiamasi  adesso  ia  {M- 
za:  nome  venutoli  dalla  forma  del  cappnecia 
de'  frati  logesuati  che  per  un  tempo  tì  dima» 
rarono. 

(11)  È  nel  refettorio  dell'  antico  convento . 
Quando  fu  dipinto  questo  Cenacolo  ,  vi  sta* 
vano  le  monache  Cavalieresse  di  Malta  j  ed 
era  Badessa  una  Medici  ;  però  i  boccali  dipia- 
ti sulla  mensa,  quali  hanno  l'arme  medicea, 
quali  la  croce  dell'ordine  gerosolimitano. 

(12)  Sono  ambedue  in  essere  ,  benché  ab- 
biano sofferto  danno  come  quelle  d*  Andrea 
del  Sarto. 

(13)  Fu  compito  da  Alessandro  Allori,  ni- 
pote e  scolaro  d'Angelo  Bronzino. 

(14)  Non  v'  è  piti  né  il  S.  Tommaso  nei 
putti . 

(15)  Ossia  Francesco  libertini  detto  il  Ba- 
chiacca. 

(16)  Il  quadro  di  Bersabea  fu  vendalo  ad 
passato  secolo  all' Elettor  di  Sassonia,  allo- 
ra Re  di  Polonia,  per  la  somma  di  mille  zec- 
chini, insieme  cogli  altri  due  sopra  citati  dd 
Bachiacca. 
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(17)  Nella  prima  edizione  ciò  è  narrato  co- 
me segue:  <e  Perchè  essendo  egli  già  di  età  di 
XLii.  anni  gli  venne  un  male  orribile  di  feb- 
bre pestilenziale ,  con  dolori  intensi  di  sto- 
maco ,  per  lo  quale  in  pochi  giorni  passò  da 
questa  a  V  altra  vita.  Dolse  la  morte  sua  a 
molti  artefici  per  la  buona  grazia  et  modestia 
che  egli  aveva.  Et  non  dopo  lungo  spazio  di 
tempo  gli  fu  fatto  questo  EpitaiUo. 

Frawcu  Bigio 
Vissi;  et  con  arte  e  ingegno, 
Studio  et  virtù  per  me  vivono  ancora 
L'opre  ch'io  diedi  a  Flora, 
Cangiando  il  terreo  basso ^  a  l'alto  Regno.  »9 

In  un  Oratorio  della  villa  Dani  nella  parroc- 


chia di  S.  jMarglierita  a  Montici ,  presso  Fi- 
renze, sussiste  una  pittura  a  fresco ,  un  poco 
malandata  ,  ma  che  ben  si  palesa  per  opera 
del  Franciabigio.  Rappresenta  la  Madonna  in 
atto  d'  adorare  il  Divin  Figlio  addormentato 
sul  terreno,  S.  Giuseppe  e  due  pastori. 

(18)  Sono  perite  le  opere  d'Agnolo  . 

(19)  Tanto  le  pitture  nel  Vescovado  d*  A- 
rezzo,  quanto  quelle  nella  Chiesa  de'Servi  di 
Firenze  ,  sono  state  distratte. 

(20)  Il  Vasari  ha  parlato  del  Visino  nella 
vita  di  Mariotto  Albcrtinelli  di  cui  lo  ha  det- 
to scolaro.  Vedi  sopra  a  p.  'iSS  col.  I.  Forse 
dopo  la  morte  di  Mariotto,  o  nel  tempo  in 
che  questi  abbandonò  l'arte,  il  Visino  si  sa- 
rà avvicinato  al  Franciabigio . 


▼  ITA    DEL    MORTO    DA    FELTRO 

PITTORE 

.    E   DI  ANDREA  DI  COSIMO 

FBLTRIiri 


Morto  ,  pittore  da  Feltro  (I) ,  il  quale  fu 
astratto  nella  vita  come  era  nel  cervello  e  nel- 
le novità  ,  nelle  grottesche  ch'egli  faceva  ,  le 
quali  furono  cagione  di  farlo  molto  stimare  , 
si  condusse  a  Roma  nella  sua  giovanezza  in 
quel  tempo  che  il  Pinturicchio  per  Alessan- 
dro VI  dipigneva  le  camere  papali,  ed  in  Ca- 
stel S.  Angelo  le  logge  e  stanze  da  basso  nel 
torrione  ^  e  sopra  altre  camere  ;  perchè  egli 
che  era  maninconica  persona^  di  continuo  al- 
le anticaglie  studiava  ,  dove  spartimenti  di 
volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca  vedcn- 
4o  e  piacendogli ,  quelle  sempre  studiò  ;  e  si 
i  modi  del  girar  le  foglie  all'antica  prese,  che 
di  quella  professione  a  nessuno  fu  al  suo  tem- 
po secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sot- 
to terra  ciò  che  potò  in  Roma  di  grotte  an- 
tiche ed  infinitissime  volte.  Stette  a  Tivoli 
molli  mesi  nella  villa  Adriana ,  disegnando 
tutti  i  pavimenti  e  grotte  che  sono  in  quella 
sotto  e  sopra  terra;  e  sentendo  che  a  Pozzuo- 
lo  nel  regno  vicino  a  Napoli  dieci  miglia  era- 
no insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di 
rilievo,  di  stucchi,  e  dipinte ^  antiche,  tenute 
bellissime^  attese  parecchi  mesi  in  quel  luogo 
a  cotale  studio  ;  nò  restò  che  in  Campana , 
strada  antica  in  quel  luogo  piena  di  sepoltu- 
re antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnassi^; 
ed  ancora  al. Trullo  vicino  alla  marina  molti 
di  quei  tempii  e  grotte  sopra  e  sotto  rllrasso. 
Andò  a  Baia  ed  a  Mercato  di  Saldato  ,  tutti 


luoghi  pieni  d'  ediScii  guasti  e  storiati ,  cer- 
cando di  maniera ,  che  con  lunga  ed  amore- 
vole fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  e  di  sapere .  Ritornato  poi  a 
Roma,  quivi  lavorò  molli  mesi,  ed  attese  alle 
figure  ,  parendogli  che  di  quella  professione 
egli  non  fosse  tale,  quale  nel  magisterio  del- 
le grottesche  era  tenuto.  E  poiché  era  venuto 
in  questo  desiderio,  sentendo  i  rumori  che  in 
tale  arte  avevano  Lionardo  e  Michelagnolo 
per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  subito  si 
mise  per  andare  a  Fiorenza;^  vedute  l'opere, 
non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo  miglio<» 
ramento  che  nella  prima  professione  aveva 
fatto  ;  laonde  egli  ritornò  a  lavorare  alle  sue 
grottesche.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di 
Cosimo  de'Feltrini  pittor  fiorentino  (2),giovane 
diligente,  il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e 
lo  trattenne  con  molto  amorevoli  accoglien- 
ze; e  piaciutogli  i  modi  di  tal  professione,  vol- 
to egli  ancora  l'animo  a  quello  esercizio,  riu- 
scì molto  valente,  e  più  del  Morto  fu  col  tem- 
po raro  ed  ^n  Fiorenza  molto  stimato  ,  come 
si  dirà  di  sotto  ;  perch'  egli  fu  cagione  che  il 
Morto  dipignesse  a  Pier  Soderini,  allora  gon- 
faloniere ,  la  camera  del  palazzo  a  quadri  di 
grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute^ 
ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosimo  sono  state  roinate  e  rifatte.  Fece  a 
maestro  Valerio  frate  de'Servi  un  vano  d'una 
spalliera,  che  fu  cosa  bellissima;  e  similmen> 
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te  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  qna- 
dri  di  variate  e  bizzarre  grottcscbe.  E  perchè 
si  dilcUava  ancora  di  figure  (3) ,  lavorò  alcu- 
ni tondi  di  Madonne  ,  tentando  se  poteva  in 
quelle  divenir  famoso^  come  era  tenuto.  Per- 
chè venutogli  a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ^  si 
trasferì  a  Vinegia^  e  con  Giorgione  da  Castel- 
franco ,  eh'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Te- 
deschi ^  si  mise  ad  aiutarlo^  facendo  gli  orna- 
menti di  quella  opera  ',  e  cos\  in  quella  città 
dimorò  molti  mesi ,  tirato  dai  piaceri  e  dai 
diletti  che  per  il  corpo  vi  trovava  (^l) .  Poi  se 
n'  andò  nel  Friuli  a  fare  opere  ,  né  molto  vi 
stette,  che  facendo  i  signori  Viniziani  solda- 
ti^ egli  prese  danari,  e  senza  avere  molto  eser- 
citato quel  mestiero  fu  fatto  capitano  di  du- 
genlo  soldati.  Era  allora  lo  esercito  de' Vini- 
ziani condottosi  a  Zara  di  Schiavonìa  ,  dove 
appiccaadosi  una  grossa  scaramuccia,  U  Mor- 
to desideroso  d'  acquistar  maggior  nome  in 
quella  professione  che  nella  pittura  non  avea 
fatto,  andando  valorosamente  innanzi  e  com- 
battendo in  quella  baruffa,  rimase  morto^  co- 
me nel  nome  era  stato  sempre  ,  d'  età  d'  anni 
quarantacinque  (5) ,  ma  non  sarà  giammai 
nella  fama  morto ,  perchè  coloro  che  P  opere 
della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e 
di  loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non 
possono  per  alcun  tempo  giammai  sentire  la 
morte  delle  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  scrit- 
tori grati  fanno  fede  delle  virtù  di  essi.  Però 
molto  dovrebbono  gli  artefici  nostri  spronar 
se  stessi  con  la  frequenza  degli  studi  per  ve- 
nire a  quel  fine,  che  rimanesse  ricordo  di  lo- 
ro per  opero  e  per  scritti,  perchè  ciò  facendo, 
darcbbono  anima  e  vita  a  loro  ed  all'  opere 
che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il 
Morto  le  grottesche  più  simili  alla  maniera 
antica  che  alcuno  altro  pittore  ,  e  per  questo 
merita  infinite  lodi ,  da  che  per  il  principio 
di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di  Gio- 
vanni da  Udine  e  di  altri  artefici  a  tanta  bel- 
lezza e  bontà,  quanto  si  vede  (6).  Ma  sebbene 
il  detto  Giovanni  ed  altri  V  hanno  ridotte  a 
estrema  perfezione ,  non  è  però  che  la  prima 
lode  non  sia  del  Morto ,  che  fu  il  primo  a  ri- 
trovarle e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  chiamate  grottesche  ,  per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma  ^  senza 
che  ognun  sa  che  è  facile  aggiugnere  alle  co- 
se trovate.  Seguitò  nella  professione  delle 
grottesche  in  Fiorenza  Andrea  Fel trini ,  det- 
to di  Cosimo  ,  perchè  fu  discepolo  di  Cosi- 
mo Rosselli  per  le  figure ,  che  le  faceva  ac- 
conciamente ,  e  poi  del  Morto  per  le  grotte- 
sche ,  come  s'  è  ragionato  ;  il  quale  Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  in- 
venzione e  grazia  ,  che  trovò  il  far  le  fregia* 
ture  maggiori  e  più  copiose  e  piene  ,  e  che 


hanno  una  altra  maniera  che  le  antiche,  e  n« 
legandole  con  più  ordine  insieme  ,  le  accoo- 
pagnò  con  figure,  che  né  in  Roma  né  in  alln 
luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede, dove 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantità,  e  non  fa  sei- 
suno  che  lo  passasse  mai  di  eccellenza  in  q«»> 
sta  parte,  come  si  vede  i»  Santa  Croce  di  Fio- 
renza Pornamento  dipinto,  la  predella  a  gTet 
teiche  piccole  e  colorite  intorno  alla  Pietà  cke 
fece  Piero  Perugino  allo  altare de^Serristori  (7), 
le 'quali  son  campite  prima  di  rosso  e  nero 
mescolato  insieme  ,  e  sopra  rilevato  di  vari 
colori ,  che  son  fatte  facilmente  e  con  uoa 
grazia  e  fierezza  grandissima.  Costui  comÌD- 
ciò  a  dar  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
se e. palazzi  su  P  intonaco  della  calcina  me- 
scolata con  nero  di  carbon  pesto  ,  ovvero  pa- 
glia abbruciata,  che  poi  sopra  questo  intoaa- 
co  fresco ,  dandovi  di  bianco  e  disegnato  le 
grottesche  con  qoe'  partimeoti  che  e'  voleva, 
sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  Io 
'otonaco  ,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  lo- 
pra  quello,  talmente  che  quelle  facciate  veni- 
va n  disegnate  tutte  da  quel  ferro ,  e  poi  ra- 
schiato il  bianco  de'  campi  di  queste  grotte- 
sche,che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando^ 
o  col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  hooo 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  a- 
cquerello  liquido  come  acqua  tinta  di  nero, 
P andava  ombrando,  che  ciò  mostra  una  cosa 
bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere  ;  che  di  ciò  l'è 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capi- 
tolo XXVI  degli  Sgrafiiti .  Le  prime  facciale 
che  fece  Andrea  di  questa  maniera,  fa  in  borgo 
Ognissanti  la  facciata  de'Gondi  ,  che  è  mollo 
leggiadra  e  graziosa  ;  lung' Arno  fra  ''1  ponte 
S.  Trinità  e  quello  della  Carraia  di  verso  S. 
Spirito  quella  di  Lanfredino  Lanfredini,  ch'i 
ornalissima  e  con  varietà  di  spartimenti .  Da 
S.  Michele  di  piazza  Padella  lavorò  par  di 
grafiito  la  casa  di  Andrea  e  Tommaso  Serlioi, 
varia  e  con  maggior  maniera  che  P  altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  della  chiesa 
de*  frati  de*  Servi ,  dove  fece  fare  in  due  nic- 
chie a  Tommaso  di  Stefano  pittore  P  Angelo 
che  annunzia  la  vergine  ;  e  nel  cortile ,  dove 
son  le  storie  di  S.  Filippo  e  della  nostra  Don- 
na fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  dae  porte 
fece  un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X  (^i 
e  per  la  venuta  di  quel  pontefice  in  Fiorean 
fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molli 
belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  Sao- 
sovino  ,  che  gli  diede  per  donna  nna  sua  so- 
rella. Fece  il  baldacchino,  dove  andò  sotto  il 
papa  ,  con  un  cielo  pien  di  grottesche  bellis- 
sime e  drappelloni  attorno  con  arme  di  q«^ 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa;  che  la  p^i 
donato  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fioreott 
dove  ancora  oggi  si  vede  ;  e  cosi  molli  sleo* 
dardi  e  bandiere  per  quella  entrata ,  e  nclls 
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onoranza  di  moUi  cavalieri  fatti  da  quel  ponte- 
fice e  da  altri  priocipi^che  ne  sono  in  diverse 
cliieae  appiccate  in  quella  città.  Servì  Andrea 
del  continuo  la  casa  de'  Medici  nelle  nozze 
del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo* 
renzo  per  gli  apparati  di  quelle  ^  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottesche^  così  nell'ese- 
quie di  qne' principi  dove  fu  adoperato  gran- 
demente ^  e  dal  Franciabigio  e  da  Andrea  del 
Sarto  ,  dal  Pontormo  e  Ridolfo  Ghirlandaio  , 
«  ne'trionfi  ed  altri  apparati  dal  Granaccio , 
che  non  si  poteva  far  cosa  di  buono  senza  lui. 
£ra  Andrea  il  migliore  uomo  che  toccasse  mai 
pennello,  e  di  natura  timido,  e  non  volse  mai 
aopra  di  se  far  lavoro  alcuno  ,  perchè  temeva 
a  riscuotere  i  danari  delle  opere  ,  e  si  dilet- 
tava lavorar  tutto  il  giorno,  né  voleva  impac- 
ci di  nessuna  sorte  ;  laddove  si  accompagnò 
con  Marinilo  di  Francesco  Mettidoro ,  perso- 
na nel  suo  mesliero  de'  piìi  valenti  e  pratichi 
che  avesse  mai  tutta  l' arte ,  ed  accortissimo 
nel  pigliare  opere  e  molto  destro  nel  riscuo- 
tere e  far  faccende  ;  il  quale  avea  anche  mes- 
so Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in  compagnia 
loro  ,  e  tre  lavoravano  insieme  col  partire  in 
terzo  tutto  il  guadagno  dell'opere  che  faceva- 
no ;  che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla 
morte  di  ciascuno  ,  che  Mariotto  a  morire  fu 
1'  ultimo.  E  tornando  all'opere  di  Andrea, 
dico  che  e'fece  a  Gio:  Maria  Benintendi  tutti 
i  palchi  di  casa  sua  e  gli  ornamenti  delle  an- 
ticamere, dove  son  le  storie  colorite  dal  Fran- 
ciabigio e  da  Iacopo  da  Pontormo.  Andò  col 
Francia  al  Poggio  ,  e  gli  ornamenti  di  quelle 
storie  condusse  di  terretta ,  che  non  è  possi- 
bile veder  meglio.  Lavorò  per  il  cavaliere 
Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraiBto  la  sua 
facciata;  e  parimente  a  Bartolorameo  Pancia- 
tìchi  un'  altra  della  casa  che  e'  murò  su  la 
piazza  degli  Àgli ,  oggi  di  Roberto  de*  Ricci , 
bellissima  (9);  né  si  può  dire  le  fregiature,  i 
cassoni,  i  forzieri,  e  la  quantità  de'palchi  clic 
Andrea  di  sua  mano  lavorò  ,  che  per  esserne 
tutta  questa  città  piena,  lascerò  il  commemo- 
rarlo; né  anche  tacerò  i  tondi  delle  arme  di  di- 
verse sorte  fatte  da  lui,  che  non  si  faceva  noz- 
ze che  non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cit- 
tadino la  bottega  piena  ;  né  si  fece  mai  opere 
di  fogli atore  di  broccati  vari  e  di  tele  e  drap- 


pi d'oro  tessuti  ,  che  lui  non  ne  facesse  dise- 
gno ,  e  con  tanta  grazia  ,  varietà  ,  e  bellezza, 
che  diede  spirito  e  vita  a  tutte  queste  cose;  e 
se  Andrea  avesse  conosciuto  la  virtù  sua  ,  a- 
rebbe  fatto  una  ricchezza  grandisssima  ,  ma 
gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte .  Né 
tacerò  che  nella  gioventù  mia  ,  servendo  il 
duca  Alessandro  de'  Medici ,  quando  venne 
Carlo  V  a  Fiorenza,  mi  fu  dato  a  fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero  cittadella,  che  si 
chiami  oggi ,  dove  ci  fu  uno  stendardo  ^  che 
era  diciotto  braccia  in  aste  e  quaranta  lungo 
di  drappo  chermisi,  dove  andò  attorno  fregia- 
ture d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V  impera- 
dore  e  di  casa  Medici,  e  nel  mezzo  l' arme  di 
Sua  Maestà,  nel  quale  andò  dentro  quaranta- 
cinque migliaia  d'oro  in  fogli;  dove  io  chia- 
mai per  aiuto  Andrea  per  le  fregiature  e  Ma- 
riotto per  metter  d'  oro  (IO) ,  che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e  di 
bontà  verso  coloro  che  studiano  1'  arte  ;  dove 
fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  oltre  che  me 
neservii  in  moltecoseper  gli  archi  che  si  fecero 
nella  entrata  di  Sua  Maestà  ,  me  lo  ^olsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
dama Margherita  figliuola  di  Carlo  V  a  ma- 
zito  al  duca  Alessafldfo,  per  l'apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de'Me- 
dici  da  S.  Marco  ,  che  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua  ,  di  statue  per  le  mani  del  Tri- 
bolo, e  per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ulti- 
mamente nell'  esequie  del  duca  Alessandro  si 
adoperò  assai ,  e  molto  più  nelle  nozze  del 
duca  Cosimo,  che  tutte  le  imprese  del  corti- 
le scritte  da  M.  Francesco  Giambullari ,  che 
scrisse  l'apparato  di  quelle  nozze,  furono  di- 
pinte da  Andrea  con  vari  e  diversi  ornamen- 
ti; laddove  Andrea,  che  molte  volte  per  uno 
umor  malinconico  che  spesso  lo  tormentava  , 
si  fu  per  tor  la  vita  ;  ma  era  da  Mariotto  suo 
compagno  osservato  molto  e  guardato  talmen- 
te, che  già  venuto  vecchio  di  scssantaquattro 
anni  finì  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro  mae- 
stro nelle  grottesche  de'  tempi  nostri ,  dove 
ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imi- 
tato quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza»  ma 
altrove  ancora. 


ANNOTAZIONI 


(l)IlLanzi,colla  scorta  di  vani  manoscritti, 
nfTi^rma  che  Morto  da  Feltro  é  lo  stesso  che 
Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o  Zarot- 
to  ,  il  quale  fu  scolaro  ,  o  più  vcrisimilmentc 
aiuto   di  Giorgione,  e  suo  rivale  in  amore. 


V.  sopra  a  pag.  459.  noU  16.—  Netta  prima 
edizione  questa  vita  comincia  nel  seguente 
modo: 

f»  Coloro  ,  che  sono  per  natura  di  cervello 
capriccioso  et  fantastico  ,  sempre  nuove  cose 
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ghiribizzano  et  cercano  investigare ,  et  coi 
pensieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanno 
V  opere  loro  piene  et  abondanti  di  novità  , 
cbè  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  tro- 
vato sono  cagione  a  gli  altri  di  seguitargli  ; 
i  quali  di  qualche  novità  più  ^  se  possono  , 
cercano  di  passargli  di  maniera  che  sono  am- 
miratij  et  di  grandissima  lode  nell'  opre  loro 
per  ogni  lingua  vengono  esaltati.  Questo  si 
vide  nel  Morto  ec.  »» 

(2)  Il  cognome  de'  Feltrini  o  Feltrino  gli 
venne  forse  dal  secondo  maestro  suo ,  come 
per  Favanti  si  era  chiamato  di  Cosimo  per  es- 
sere stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli. 

(3)  Il  Lanzi  assicura  che  il  Morto  riuscì  fi- 
gurista ragionevole  e  cita  in  prova  diverse 
opere  da  esso  fatte  in  tal  genere. 

(4)  Questo  suo  carattere  libertino  rende 
probabile  il  racconto  del  Ridolfi  circa  alla 
seduzione  da  lui  usata  coli'  amica  di  Gior- 
gione . 

(5)  La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il 
1519,  se. 


come  assicura  il  Cambrucci  citato 


dal  Lanzi ,  in  tale  anno  dipingeva  io  patria 
nella  loggia  presso  S.  Stefano. 

(6)  «  Perilchè  meritamente  gli  fa  fatto  qae- 
sl'epitafBo: 

Alorte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sodo, 
Ma  il  corpo  ;  che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L'opere  mie  vivon  per  scorte 
De' vivi,  a  chi  vivendo  or  le  abbandono.  » 
Cosi  termina  la  vita  del  Morto   nella  priais 
edizione .  { 

(7)  In  luogo  della  Pietà  e  delle  groUescb« 
qui  nominate,  v'è  una  tavola  bellissima  co- 
minciata dal  Cigoli  e  finita  dal  BiliTerti  (^^o(- 
tari). 

(8)  Tanto  l'arme  di  Leone  X,  quanto  le  &&• 
ciate  nominate  di  sopra  non  sono  pia  io  es- 
sere . 

(9)  Anche  queste  facciate  sono  perdale. 

(10)  Da  queste  parole  per  metter  d*  oro  li 
deduce  che  Metudoro  aggiuato  ai  nomi 
di  Mariotto  di  Francesco  ,  e  di  Rafiacllo  di 
Biagio  non  è  il  loro  casato,  ma  bensì  il  i 
della  loro  professione. 


VITA    DI    MARCO    GALAVBBSE 


P  I  T  T  O  R  B 


Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una 
«cienza  che  sia  grande,  universalmente  ne  ri- 
splende ogni  parte,  e  dove  maggior  fiamma  e 
dove  minore  e  secondo  t  siti  e  l'arie  'sono  i 
miracoli  ancora  maggiori  e  minori.  E  nel  ve- 
ro di  continuo  certi  ingegni  in  certe  provin- 
cie  sono  a  certe  cose  atti,  ch'altri  non  posso- 
no essere;  nò  per  fatiche  che  eglino  durino, 
arrivano  però  mai  al  segno  di  grandissima  ec- 
cellenza. Ma  se  quando  noi  veggiamo  in  qual- 
che provincia  nascere  un  frutto  che  usato  non 
sia  a  nascerci ,  ce  ne  maravigliamo,  tanto  più 
d'un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci  , 
quando  lo  troviamo  in  un  paese  ,  dove  non 
nascono  uomini  di  simile  professione;  come 
fu  Marco  Calavrese  (f)  pittore,  il  quale  usci- 
to della  sua  patria,  elesse,  come  ameno  e 
pieno  di  dolcezza ,  per  sua  abitazione  Napoli, 
sebbene  indirizzato  aveva  il  cammino  per  ve- 
nirsene a  Roma,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura .  Ma  sì 
gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettando- 
si egli  massimamente  di  sonare  di  liuto,  e  s\ 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero  ,  che 
Testò  prigione  col  corpo  di  quel  sito,  fin  che 
rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  morta- 
le. Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in 
fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 


di  alcuno  altro,  che  tale  arte  in  sao  tempo  e- 
sercilasse;  come  fece  fede  quello  che  larorò  ia 
Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e  par- 
ticolarmente nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo 
aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  grandis- 
simo ornamento,  e  diversi  quadri  con  istorie 
e  figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S.  Agosti-  | 
no  dispulare  con  gli  eretici,  e  di  sopra  e  dal-  ! 
le  bande  storie  di  Cristo  e  santi  in  varie  atti-  i 
tudini  (2);  nella  quale  opera  si  vede  una  ma- 
niera molto  continuata,  e  che  tira  al   bnoao  ' 
delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  na  bel- 
lissimo e  pratico  colorito  in  essa  si  compreo- 
de.  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  cbe 
in  quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  regno 
fece.  Visse  di  continuo  allegramente  e  bellis- 
simo tempo  si  diede .  Perocché  non    avendo 
emulazione  né   contrasto   degli  artefici  nella  < 
pittura ,  fu  da  que'  signori  sempre  adorato ,  e 
delle  cose  sue  si  fece  con  buonissimi  paga- 
menti sodisfare.  Cosi  pervenuto  agli  anni  cìo- 
quantasei  di  sua  età  d'  un  ordinario  male  fi-  ; 
n\  la  sua  vita.  Lasciò  suo  creato  Gio:  Filippo  , 
Crescione  pittor  napolitano,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Lionardo  Castellani  suo  cognato  fe- 
ce molte  pitture,  e  tuttavia  fanno  ,  de'  quali, 
per  esser  vivi  ed  in  continuo  esercizio  ,  non 
accade  far  menzione  alcuna.  Furono  le  pitto-  | 
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re  di  maestro  Marco  da  lui  lavocale  dal  1508 
fino  al  1542(3).  FVi  compagno  di  Marco  un 
altro  Calavrese y  del  quale  non  so  il  nome^  il 
<}aale  in  «RoiÀsb  laTorò  con  GioTanai  da  Udi- 
ne lungo  tèmpo,  e  fece  da  per  se  molte  opere 
in  Roma /e  particolarmente  facciate  di  chia- 
roscuro. Fece  anche  nella  chiesa  delIaTrinità 
Ja  cappella  della  Concezione  a  fresco  con  mol- 
ta pratica  e  diligenza. 

Fu.  ne'  medesimi  tempi  Niccola ,  detto  co- 
ma nemente  da  ognuno  maestro  Cola  dalla 
Matrice  (fi),  il  quale  fece  in  Ascoli ,  in  Cala- 
▼ria^  ed  a  Norcia  molte  opere  che  sono  notis- 
sime^ che  gli  acquistarono  iama  di  maestro 
raro  ,  del  migliore  che  fosse  mai  stato  in  quei 
paesi.  E  perchè  attese  anco  all'  architettura  , 
tutti  gli  edifici  che  ne'  suoi  tempi  si  fecero  ad 
Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  ar- 
chitettati da  luij  il  quale  senza  curarsi  di  ve- 
der Roma  o  mutar  paese  si  stette  sempre  in 
Ascoli  (5)^  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  fami- 
glia e  dotata  di  singoiar  virtù  d'animo^  come 
si  Tidoy  quando  al  tempo  di  papa  Paolo  III  si 
levarono  in  Ascoli  le  parli;  perciocché  fug- 
I  gendo  costei  col  marito  >  il  quale  era  seguita- 


to da  molti  soldati»  più  per  cagione  di  lei  che 
bellissima  giovane  era  che  per  altro ,  ella  si 
risolvè,  non  vedendo  di  potere  in  altro  modo 
salvare  a  se  1'  onore  ed  al  marito  la  vita  ,  a 
precipitarsi  da  un'altissima  balza  in  un  fon- 
do; il  che  fatto,  pensarono  tulli  che  ella  si 
fusse,  come  fu  in  vero  ,  tutta  strilolala  ,  non 
che  percossa  a  morte:  perche  lasciato  il  ma- 
rito senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  torna- 
rono in  Ascoli. Morta  dunque  questa  singoiar 
donna,  degna  d'eterna  lode,  visse  maestro 
Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto  . 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  fatto  signore  della  Matrice  (fi),  con- 
dusse maestro  Cola  già  vecchio  a  Città  di  Ca- 
stello, dove  in  un  suo  palazzo  gli  fece  dipi- 
gnere  molte  cose  a  frescone  molti  altri  lavori; 
le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola  a  finire  la 
sua  vita  alla  Matrice. Costui  non  arebbe  fatto  se 
non  ragionevolmente,  se  egli  avesse  la  sua 
arte  esercitato  in  luoghi,  dove  la  concorrenza, 
e  l'emulazione  l'avesse  fatto  attendere  con 
più  studio  alla  pittura,  ed  esercitare  il  bello 
ingegno,  di  cui  si  videche  era  stato  dalla  na- 
tura dotato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Marco  Cardisco,  dalla  patria  appellato 
il  Calabrese,  vien  creduto  da  alcuni  scolarp 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno  al  cui  stile  più  s'  avvici- 
na .  Il  Lanzi  ricordando  che  la  moderna  Ca- 
labria è  il  luogo  dell'  antica  Magna  Grecia  , 
ove  le  belle  arti  salirono  al  più  allo  segno  , 
non  concede  al  Vasari  di  considerar  Marco 
come  un  frutto  nato  fuori  del  suo  terreno. 

(2)  Si  additano  pitture  del  Calabrese  ,  ma 
di  altro  argomento,  anche  nella  Chiesa  di  S.  . 
Agostino  di  Napoli. 

(3)  9>  Et  non  è  mancato  di  poi  chi  lo  abbia 
celebrato  con  questo  Epigramma. 


Vólto  hanno  il  dolce  canto 
In  doglia  amara  le  Serene  snelle  ; 
Sta  Partenope  in  doglia 
Che  un  nuovo  Apollo  è  morto  e  un  nuovo  Apel- 

(le.» 
Cosi  la  prima  edizione. 

(4)  Ossia  dell'  Amatrlce,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli  nell'Abruzzo  ulteriore. 

(5)  Lodatissimo,  nella  Guida  d'Ascoli,  è  il 
quadro  dell'  oratorio  del  Corpus  Domini,  che 
rappresenta  il  Signore  in  atto  di  dispensare, 
agli  Apostoli  l'Eucaristia.  (Lanzi) 

(G)  Amatrice^  come  è  slato  avvertito  poco 
sopra. 


VITA    DI     FRANCESCO    BXAZZDOLI 


PTTTORE       PABMIGIAKO 


Fra  molli  (I),  che  sono  stati  dotati  in  Lom- 
bardia della  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'una 
certa  vivezza  di  spirito  neirinvcnzioiii  e  d'una 
particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi 


paesi,  non  è  da  posporre  a  nessuno,  anzi  da 
preporre  a  lutli  gli  allri  Francesco  Mazzuo- 
li (2)  Parmigiano,  il  quale  fu  dal  cielo  larga- 
mente  dolalo  di  tulle  quelle  parli  che  a  un 
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eccellente  pittore  sono  richieste:  poiché  diede 
alle  sue  fit^are^  oltre  qoello  che  si  è  detto  di 
molti  altri,  una  certa  venustà,  dolcezza,  e 
leggiadria  nell'attitudini,  che  fu  sua  propria 
e  particolare.  Nelle  teste  parimente  si  vede 
che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che  si 
dee  j  intanto  che  la  sua  maniera  h  stata  da  in- 
finiti pittori  imitata  ed  osservata,  per  aver 
egli  dato  all'arte  un  lume  di  grazia  tanto  pia- 
cevole, che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
te io  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del 
disegno  onorato.  Ed  avesse  voluto  Dio  ch'e- 
gli avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura,  e 
non  fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  con- 
gelare mercurio  per  farsi  più  ricco  dt  quello 
che  l'aveva  dotato  la  natura  ed  il  cielo t  per- 
ciocché sarebbe  slato  senza  pari  e  veramente 
unico  nella  pittura:  dove  cercando  di  quello 
che  non  potè  mai  trovare,  perde  il  tempo, 
spregiò  l'arte  sua,  e  fecesi  danno  nella  pro- 
pria vita  e  nel  nome.  Nacque  Francesco  in 
Parma  l'anno  1504  (3),  o  perchè  gli  mancò 
il  padre  (4),  essendo  egli  ancor  fanciullo  di 
poca  età,  restò  a  custodia  di  due  suoi  zii  fra- 
telli del  padre  e  pittori  amendoe  (5);  i  quali 
l'allevarono  con  grandissimo  amore,  inse- 
gnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  nomo  cristiano  e  civile  si  convengono.  Do- 
po essendo  alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe 
la  penna  in  mano  per  imparare  a  scrivere, 
cominciò  spinto  dalla  natura,  che  l'avea  fat- 
to nascere  al  disegno,  a  far  cose  in  quello  ma- 
ravigliose;diche  accortosi  il  maestro  che  gl'i n- 
segnava  a  scrivere,  persuase,  vedendo  dove 
col  tempo  poteva  arrivare  lo  spirito  del  fan- 
ciullo, ai  zii  di  quello,  che  lo  facessero  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancor- 
ché essi  fussero  vecchi  e  pittori  di  non  molta 
fama,  essendo  però  di  buon  giudizio  nelle 
cose  dell'arte,  conosciuto  Dio  e  la  natura  es- 
sere ì  primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accoratezza  di  farlo  at- 
tendere a  disegnare  sotto  la  disciplina  di  ec- 
cellenti maestri,  acciò  pigliasse  buona  ma- 
niera (6).  E  parendo  loro  nel  continuare  che 
fbsse  nato,  sì  può  dire,  con  i  pennelli  in  ma- 
no da  un  canto  lo  sollecitavano,  e  dall'altro 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  gua- 
stassero la  complessione,  alcuna  volta  lo  ri- 
tiravano. Ma  finalmente  essendo  all'età  di 
sedici  anni  pervenuto,  dopo  aver  fatto  mira- 
coli nel  disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo 
capriccio  un  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
il  quale  condusse  di  maniera,  che  ancora  chi 
la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  putto 
fusse  condotta  sì  bene  una  simil  cosa.  Fu  po- 
4la  questa  tavola  in  Parma  alla  Nunziata,  do- 
ve stanno  i  frati  de' Zoccoli  (7).  Ma  non  con- 
tento di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio:  E- 


vangeltsta,  luogo  de' monaci  Neri  di  S.Beae> 
detto,  una  cappella,  perchè  qaclla  sorte  A 
lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  inaino  a  sette.  Mi 
in  quel  tempo  mandando  papa  Leon  X  il  ai^ 
Prospero  Colonna  col  campo  a  Panna, ini 
di  Francesco  dubitando  non  forse  ftxéau 
tempo  o  si  sviasse,  lo  mandarono  in  coayt> 
gnia  di  leronimo  Mazzuoli  ano  cogino  (S), 
anch'egli  putto  e  pittore,  in  Viandaaa,!»» 
go  dei  duca  di  Mantova  ;  dove  atasdo  tutto  il 
tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  dtpìoteFniK 
ceaco  due  tavole  a  tempera,  ana  delle  ^sE, 
dove  è  S.  Francesco  che  riceve  le  stiinatc  e& 
Chiara ,  fu  posta  nella  chiesa  de' frati  de'Zso- 
coli,  e  l'altra,  nella  quale  è  ano  sposalizit 
di  S.  Caterina  con  molte  figure,  fu  posta  b 
S.  Piero. Né  creda  ninno  che  queste  siano  ap^ 
re  da  principiante  e  giovane,  ma  da  inaestiac 
vecchio.  Finita  la  guerra  e  tornato  Francese» 
col  cugino  a  Parma,  primieramecifte  firn  ak» 
ni  quadri  che  alla  sua  partita  aveva  lasàsli 
imperfetti ,  che  sono  appresso  varie  persone; 
e  dopo  fece  in  una  tavola   a    olio  la  aosbi 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  leronimo  dt 
un  lato,  e  il  beato  Bernardino  da  Feltra  ad- 
l'altro;  e  nella  testa  d'uno  dei  detti  ritrssK 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene,  cbe  noa 
gli  manca  se  non  lo  spirito  (9):  e  tutte  que- 
st'opere condusse  innanzi  che  fusse   di  età 
d'anni  diciannove.  Dopo  venuto  il  desiderò  | 
di  veder  Roma,  come  quello  cbe  era  in  lol* , 
l'acquistare    e   sentiva    molto    lodar   l'opere  ; 
de' maestri   buoni,  e  particolarmente  quelle  | 
di  Raffaello  e  di  Michelagnolo,  disse  l'anims  i 
e  dlsiderio  suo  ai  vecchi  zii ,  ai  quali  parendo 
che  non  fusse  cotal  desiderio  se  non  lodevo- 
le, dissero  esser  contenti,  ma  che  sarebbe  bea  1 
fatto  che  egli  avesse  portato  seco  qualche  co-  i 
sa  di  sua  mano,  che  gli  facesse  entrature  a  t 
que' signori  ed  agli  artefici  della  professione; 
il  qua!  consiglio  non  dispiacendo  a  France- 
sco, fece  tre  quadri,  due  piccoli  e  uno  assai  | 
grande,  nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  fi- 1 
gliuolo  in  collo  che  toglie  di  grembo  a  un  ao- , 
gelo  alcuni  fruiti,  ed  un  vecchio  con  lebnc- 1 
eia  piene  di  peli,  fatto  con  arte  e  giudizio  e  | 
vagamente  colorito.  Oltre  ciò  per  investipre  < 
le  sottigliezze  dell'arte,  si  mise  un  giorno  a  i 
ritrarre  se  stesso,  guardandosi  in  ano  specchio  I 
da  barbieri  di  que' raezzotondi  :  nel  che  iàre  j 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  rìtondità 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  Invi  * 
de' palchi,  che  torcono,  e  le  porte  e  tutti  gli  I 
edifizj  che  sfuggono  stranamente,  gli  venoe 
voglia  di  contraffare  per  suo  capriccio  o^ 
cosa;  laonde  fatta  fare  una  palla  di  legno  ai 
tornio,  e  quella  divisa  per  farla  mezza  tooda* 
e  di  grandezza  simile  allo  specchio,  in  qoelb 
si  mise  con  grande  arte    a    contraflare  tatto 
quello  che  vedeva  nello  specchio,  e  partico* 
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larmente  se  stesso  tanto  simile  al  natnnile, 
I  che  non  si  potrebbe  stimare  né  credere:  e  per- 
I  che  tutte  le  cose  che  s'appressano  allo  spec- 
chio crescono^  e  quelle  che  si  allontanano 
diminuiscono ,  ▼!  fece  una  mano  che  disegna* 
,  va  un  poco  grande,  come  mostrava  lo  spec- 
chio, tanto  bella,  che  pareva  verissima;  e 
perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  ed  a- 
veva  il  volto  e  l'aspetto  grazioso  molto,  e 
piattosto  d'angelo  che  d'uomo  j  pareva  la  sua 
effigie  in  quella  palla  una  cosa  divina;  anzi 
gli  successe  così  felicemente  tutta  quell'ope- 
ra, che  il  vero  non  istava  altrimenti  che  il 
dipinto,  essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro, 
ogni  segno  di  reflesstonr, l'ombre,  ed  i  lumi  sì 
proprjeveri,che  più  non  si  sarebbe  potuto  spe- 
rarcda umano  ingegno.  Finite  queste opere,cbe 
furono  non  pure  dai  suoi  vecchi  tenuterare,ma 
da  molti  altri  che  s'intendevano  dell'arte  stu- 
pende e  maravigliosc,  ed  incassato  i  quadri  ed 
il  ritratto,  accompagnato  da  uno  de' suoi  zii 
si  condusse  a  Roma:  dove  avendo  il  datario 
veduti  i  quadri  e  stimatigli  quello  che  erano, 
furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  introdotti 
a  papa  Clemente,  il  quale  vedute  l'opere,  e 
Francesco  così  giovane,  restò  stupefatto,  e 
con  esso  tutta  la  corte.  Appresso  Sua  Santith, 
dopo  avergli  fatto  molli  favori,  disse  che  vo- 
leva dare  a  dipignere  a  Francesco  la  sala  de' 
pontefici ,  della  quale  aveva  già  fatto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stucchi  e  di  pitture  tutte  le 
volte.  Così  dunque  avendo  donato  Francesco 
i  quadri  al  papa,  ed  avute,  oltre  alle  promes- 
se, alcune  cortesie  e  doni,  stimolato  dalla 
gloria,  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dal- 
l'utile che  poteva  sperare  da  tanto  pontefice, 
fece  nn  bellissimo  quadro  d'una  Circoncisio- 
ne, del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  in- 
venzione per  tre  lumi  fantastichi  che  a  quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  figure  era- 
no illuminate  dalla  vampa  del  Tolto  di  Cri- 
sto, le  seconde  ricevevano  lume  da  certi  che 
portando  doni  al  sacriBzio,  camminaTano  per 
certe  scale  con  torce  accese  in  mano;  e  l'ulti- 
me erano  scoperte  ed  illuminate  dall'aurora, 
che  mostrava  un  Icggiadrissimo  paese  con  in- 
finiti casamenti,  il  qual  quadro  finito,  lo  do- 
nò al  papa,  che  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perchè  avendo  donato  il  quadro  di 
nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale  de' Medici 
suo  nipote ,  ed  il  ritratto  nello  specchio  a  M. 
Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e  si  stima 
che  poi  col  tempo  l'avesse  l'imperadore:  ma 
il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io  essen- 
do giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle  ca- 
se di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era  vedu- 
to dai  forestieri  che  per  quella  città  passava- 
no, come  cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non 
so  come,  alle  mani  di  Valerio  Vicentino  in- 


tagliatore di  cristallo,  e  oggi  è  appresso  Ales- 
sandro Vittoria  scultore  in  VÌDezia,ecreatodt 
Iacopo  Sansovino  { 10).  Ma  tornando  a  France- 
sco, egli  studiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  lo 
cose  antiche  e  moderne,  coti  di  scultura  comò  di 
pittura,  che  erano  in  quella  città;  maio  som- 
ma venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 
di  Micbelagnolo  Buonarroti  e  di  Rafiaello  da 
Urbino;  lo  spirito  del  qual  Rafiaello  si  diceva 
poi  esser  passato  nel  corpo  di  Fraoccaco,  per 
vedersi  quel  giovane  nell'arte  raro  e  ne' co- 
stumi gentile  e  grazioso,  coase  fu  Raffaello; 
e  che  è  più,  sentendosi  quanto  egli  s'inge- 
gnava d'imitarlo  in  tutte  le  cose,  ma  aopra 
tutto  nella  pittura,  il  quale  studio  non  fu  in 
vano;  perchè  molti  quadretti  che  icce  in  Ro- 
ma, la  maggior  parto  de' quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de' Medici, 
erano  veramente  maravigliosi  (II);  siccome 
è  un  tondo  d' una  bellissima  Nunziata  ch'egli 
fece  a  M.  Agnolo  Cesis,  il  quale  è  oggi  nelle 
cose  loro,  come  cosa  rara  slimato.  Dipinse  si- 
milmente in  un  quadro  la  Madonna  con  Cri- 
sto, alcuni  angioletti,  ed  un  S.  Giuseppe,  che 
sono  belli  in  estremo  per  l'aria  delle  teste^ 
per  il  colorito,  e  per  la  grazia  e  diligenza  eoa 
che  si  vede  essere  stati  dipinti;  la  quale  ope- 
ra era  già  appresso  Luigi  Gaddi ,  ed  oggi  dee 
essere  appresso  gli  eredi .  Sentendo  la  lama 
di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e  bellissimo  uomo,  si  fece 
ritrarre  da  Francesco,  il  quale  li  può  dire  che 
non  lo  ritraesse,  ma  lo  facesse  di  carne  e  vi- 
vo. Essendogli  poi  dato  a  fare  per  madonna 
Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavo- 
la (12)  che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del 
Lauro  in  una  cappella  vicina  alla  porta,  fece 
in  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in  aria 
che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 
in  terra  con  straordinaria  e  bella  attitudine 
ginocchioni  con  un  pie  fece  un  S.  Giovanni, 
che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo, 
ed  in  terra  a  giacere  in  iscorto  è  un  S.  Giro- 
lamo in  penitenza  che  dorme.  Ma  quest'o- 
pera non  gli  lasciò  condurre  a  perfezione  la 
rovina  ed  il  sacco  di  Roma  del  1527;  la 
quale  non  solo  fu  cagione  che  all'arti  per 
un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora  che  la 
vita  a  molti  artefici  fu  tolta,  e  mancò  poco 
che  Francesco  non  la  perdesse  ancor*  egli, 
perciocché  in  sul  principio  del  sacco  era  egli 
sì  intento  a  lavorare,  che  quando  i  soldati 
entravano  per  le  case,  e  già  nella  sua  era- 
no alcuni  Tedeschi,  egli  per  rumore  che  fa- 
cessero non  si  moveva  dal  lavoro:  perchè 
sopraggi  ugnandogli  essi,  e  vedendolo  lavora- 
re, restarono  in  modo  stupefatti  di  quell'ope- 
ra, che  come  galantuomini  che  doveano  esse- 
re, lo  lasciarono  seguitare.  E  così  mentre  che 
l'iropissima  crudeltà  di  quelle  genti  barbare 
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rovinava  la  povera  città,  e  parimente  le  pro- 
fane e  sacre  cose,  senza  aver  rispetto  uè  a  Dio 
né  agli  uomini^  egli  fu  da  que*  Tedeschi  prov- 
veduto e  grandemente  stimato  e  da  ogni  in- 
giuria difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per  allora 
si  fu ,  che  essendo  un  di  loro  molto  amatore 
delle  cose  di  pittura,  fu  forzato  a  fare  un  nu- 
mero  infinito   di   disegni   d'acquerello  e  di 
penna,  i  quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i  soldati  fu  Fran- 
cesco vicino  a  capitar  male;  perchè  andando 
a  cercare  d'alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati 
fiitto  prigione  ,  e  bisognò  che  pagasse   certi 
pochi  scudi  che  aveva  di  taglia;  onde  il  zio 
dolendosi  di  ciò,  e  della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a  Francesco  di  acquistarsi 
scienza,  onore,  e  roba,  deliberò,  vedendo  Ko- 
ma  poco  meno  che  rovinata  ed  il  papa  pri- 
gione degli  Spagnuoli,  ricondurlo  a  Parma; 
e  così  inviatolo  verso  la  patria ,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò  la 
tavola  fatta  per  madonna  .Maria  Bufalina  ne' 
frati  della  Pace;  bel. refettorio  de'quali  essen- 
do stata  molti  anni,  fu  poi  da  M.  Giulio  Bu- 
falini  condotta  nella  lor.  chiesa  a  Città  di  Ca- 
stello (13).  Arrivato  Francesco  a  Bologna,  e 
trattenendosi   con  molti  amici  e  particolar- 
mente  in  casa  d'Un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual 
tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro, e  fra  l'altre  la  decollazione  di  S.  Pie-* 
ro,e  S.  Paolo  (14)  ed  un  Diogene  grande. 
Ne  mise  anco  a  ordine  molte  altre  per  farle 
intagliare  in  rame  e  stamparle ^  avendo  ap- 
presso di  se  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento  (15);  ma  non  diede  per  allo- 
ra a  cotal  pensiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a  lavorare  molti  quadri  e  altre 
opere  per  gentiluomini  bolognesi;  e  la  prima 
pittura  che  fusse  in  Bologna  veduta  di  sua 
mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cappella  de'Mon- 
signori  un  S.  Rocco  (16)  di  molta  grandezza, 
al  quale  diede  bellissima  aria  e  fecelo  in  tut- 
te le  parti  bellissimo,  immaginandoselo  al- 
quanto sollevato  dal  dolore  che  gli  dava  la 
peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  guardan- 
do con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto  di  ringra- 
ziarne Dio,  come  i  buoni  fanno  eziandio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono  :  la  qual  o- 
pera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  qua- 
le ritrasse  dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a 
man  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche 
naturale  un  cane  che  vi  è,  e  certi  paesi  che 
sono  bellissimi,  essendo  in  ciò  particolarmen- 
te Francesco  eccellente.  Fece  poi  per  l'  Albio 
medico  parmigianounaconversione  di  S.  Pao- 
lo con  molte  figure  e  con  un   paese,  che  fu 
cosa  rarissima:  ed  al  suo  amico  sellaio  ne  fe- 
ce un  altro  di  straordinaria  bellezza,  deatro- 


vi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel-  ! 
l'attitudine  e  parecchie  altre  figure*  Dipinse  ' 
al  conte  Giorgio  Manznoli  un  altro  quadro,  ' 
e  due  tele  a  guazzo  per  maestro  Luca  diàùLcD- 
ti«  con  certe  fi|(urette  tutte  ben  fatte  e  grazio-  '■ 
se.  In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da  Trd-  . 
to,  che  stava  seco  per  intagliare^  una  matti- 
na che  Francesco  era  ancora  in  ìetto^  aperta-  * 
gli  un  forziero,  gli  furò  tutte  le  stampe  £  • 
rame  e  di  lefgno,  e  quanti   disegni  avea,  ed 
andatosene  col  diavolo,  non  mai    più    se  ne  | 
seppe  nuova;   tuttavia   riebbe    Francesco  le  • 
stampe,  avendole  colui  lasciate  in  Bologna  a  . 
un  suo  amico,  con  animo   forse    di    riaverle  : 
con  qualche  comodo;  ma  i  disegni   non  potè 
giammai  riavere.  Perchè  mezzo  disperato  tor- 
nando a  dipignere,  ritrasse  per  aver  danatì 
non  so  che  conte  bolognese  ,  e  dopo  fece  na 
quadro  di  nostra  Donna  con  un   Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo  ;  ha    la  Ma-  j 
donna  bellissima  aria  ,  ed  il  putto  h  sinùlmcii-  : 
te  molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  Ux 
sempre  nel  volto  de' putti  una  vivacità  pro- 
priamente puerile,  che  fa  conoscere  certi  spi-  ' 
riti  acuti  e  maliziosi  che  hanno  bene  spesso 
i  fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  nostra  Dooaa  , 
con  modi  straordinari,  vestendola  d'un  abito  ! 
che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e  quasi 
vergali  d'oro,  che  nel  vero  avea   bcUissina 
grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e  delica- 
tissime :  olirà  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati.  Questo  quadro 
fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venen- 
do in  quel  tempo  papa  Clemente  a  Bologna , 
Francesco  glielo  donò.  Poi  comunque  s'an- 
dasse la  cosa,  egli  capitò  alle  mani  di  M.  Dio- 
nigi Gianni  (17),  ed  oggi  l'ha  M.  Bartolora- 
meo  suo  figliuolo  che  l'ha  tanto  accomodato, 
che  ne  sono  state  &tte  (  cotanto  è  stimato  ) 
cinquanta  copie  (18).  Fece  il  medesimo  alle 
monache  di  b.  Margherita  in  Bologna  in  una 
tavola  una  nostra  Donna,  S.  Margherita,  S. 
Petronio,  S  Girolamo,  e  S.  Michele,   tenuta 
in  somma  venerazione,  siccome  merita  ,  per 
essere  nell'aria  delle  teste  e  in   tutte  1'  altrv 
parti,  come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tut- 
te quante  (l^)»  Fece  ancora  molti  disegni,  e 
particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Li- 
no, ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orefice  ed  inta- 
gliatore che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i  quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi.  Fo  I 
ce  a  Bonifazio  Gozzadino   il  suo    ritratto   di  ! 
naturale,  e  quello  della  moglie  che   rimase  1 
imperfetto.  Abbozzò   anco  un  quadro  d'una  j 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  ! 
a  Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l'ha  in  Arezzo  t 
nelle  sue  case  nuove  e  da  lui  fabbricate  ,  eoa 
molte  altre  nobili  pitture,  sculture,  e  marmi 
antichi  (20).  Quando  l'iniperadore  Carlo  V 
Cu  a  Bologna  perche  l'incoronasse  Clemente  i 
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VII,  Francesco  «ndando  talora  a  vederlo 
mangiare^  fece  senza  ritrarlo  l'imagine  di  es- 
so Cesare  a  olio  in  uo  quadro  grandissimo^ 
ed  in  quella  dipinse  la  Fama  che  lo  coronava 
di-lauro^  ed  un  fanciullo  in  forma  d'un  En- 
cole  Piccolino  chc^i  porgeva  il  mondoj  qua- 
si dandogliene  il  dominio;  la  quale  opera  fi- 
nita che  fu^  la  fece  vedere  a  papa  Clemente^ 
al  quale  piacque  tanto ,  che  mandò  quella  e 
Francesco  insieme  accompagnati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all'imperadore;  on- 
de essendo  molto  piaciuta  a  Sua  Maesth^  fece 
intendere  che  si  lasciasse;  ma  Francesco,  co- 
me mal  consigliato  da  no  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico,  dicendo  che  non  era  fi- 
nita, non  la  volle  lasciare,  e  così  Sua  Maestìi 
non  l'ebbe,  ed  egli  non  fu,  come  sarebbe  sta<- 
to  senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro 
essendo  pm  capitato  alle  mani  del  cardinale 
Ippolito  de' Medici,  fu  donato  da  lui  al  car- 
dinale di  Mautoa,  e  oggi  è  in  guardaroba  di 
quel  duca  con  molte  altre  belle  e  nobilissime 
pitture. 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  è 
detto,  tanti  anni  fuor  della  patria,  e  molto 
esperimentatosi  nell'arte,  senza  aver  fatto  pe« 
rò  acquisto  nessuno  di  facoltà,  ma  solo  d'a- 
mici, se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfare  a 
molti  amici  e  parenti  a  Parma;  dove  arriva- 
to, gli  fu  sobito  dato  a  lavorare  in  fV-esco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata  una 
volta  assai  grande;  ma  perchè  innanzi  alla 
volta  era  un  arco  piano  che  girava  secondo  la 
volta  a  uso  di  faccia,  si  mise  a  lavorare  pri* 
ma  qacllo,  come  pid  facile,  e  vi  fece  sei  Ggu- 
re,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle  (21),  e  fra  l'una  e  l'altra  alcuni 
molto  belli  ornamenti ,  che  mettevano  in 
mezzo  rosoni  di  rilievo,  i  quali  egli  da  se, 
come  capriccioso,  si  mise  a  lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  lu  questo 
medesimo  tempo  fece  al  cavalier  Baiardo  gen- 
tiluomo parmigiano  e  suo  molto  famigliare 
amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  fabbrica 
di  sua  mano  un  arco,  a' pie  del  quale  fece 
due  putti,  che  sedendo,  uno  piglia  l'altro  per 
un  braccio,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido 
con  un  dito,  e  quegli  che  non  vuol  toccarlo 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocer- 
si al  luoco  d'Amore  (.22).  Questa  pittura  che 
è  vaga  per  colorito,  ingegnosa  per  invenzio- 
ne, e  graziosa  per  quella  sua  maniera,  che  è 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletta 
dell'arte  imitata  ed  osservala  molto,  è  oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc'  Antonio  Cavalca 
erede  del  cavaliere  Baiardo  con  molti  dise- 
gni, che  ha  raccolti  di  mano  del  medesimo, 
bellissimi  e  ben  finiti  d'ogni  sorte,  siccome 
sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Fran- 
cesco sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte,  e  | 


particolarmente  quello  delki  decollazione  di 
S.  Piero  e  S.  Paolo,  che,  come  sìr  è  detto, 
mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e  di  ra- 
me stando  in  Bologna.  Alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria de'Scrvi  fece  in  una  tavola  la  nostra  Don-- 
na  col  figliuolo  in  braccio  che  dorme,  e  da 
un  lato   certi   angioli,  uno  da' quali    ha  in 
braccio  un'urna  ^i  cristallo,  dentro  la  quale 
riluce   una   croce  contemplata  dalla  nostra 
Donna;  la  quale  opera,  perehò  non  se  ne 
contentava    molto  ,  rimase   imperfSetta  :   ma 
nondimeno  è  cosa  molto  lodata  in  quella  sua 
maniera  piena  di  grazia  e  di  bellezza  (25). 
Intanto  cominciò  Francesco  a  dismettere  l'o- 
pera della   Steccata,  o   almeno  a  ikre  tanto 
adagio,   che   si  conosceva  che  v'andava  di 
male  gambe;  e  qnesto  avveniva,  perchè  aven- 
do cominciato  a  studiare  le  cose  dell'alchi» 
mia,  aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della 
pittura,  pensando  di  dover  tosto  arricchire, 
congelando   mercurio.  Perchè  stillandosi   il 
cervello,  non  con  pensare  belle  invenzioni  né 
con  i  pennelli  o  mestiche,  perdeva  tutto  il 
giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  bocce  di 
vetro,  ed  altre  simili  bazzicature,  ebe  gli  fa- 
cevano spendere  più  in  un  giorno,  che  non^ 
guadagnava   a   lavorare  una  settimana   alla 
cappella  della  Steccata;  e  non  avendo  altr* 
entrata  e  por  bisognandogli  anco  vivere,  si 
veniva  così  consumando  con  questi  suoi  for- 
nelli a  poco  a  poco  (24):  e  che  Ai  peggio,  gli 
uomini  della  compagnia   della  Steccata    ve- 
dendo che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  la- 
voro, avendolo  peravventura,  come  si  fa,  so- 
prappagato, gli  mossero  Lite,  onde  egli  per  lo 
migliore  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con 
alcuni   amici  suoi  a  Casal  Maggiore;   dove 
uscitogli  di  capo  l'alchimia ,  fece  per  la  chie« 
sa  di  S.  Stefano,  in  una  tavola   la   nostra 
Donna  in  aria,  ed  a  basso  S.  Gio:  Battista  e 
S.  Stefano  (25):  e  dopo  fece  (e  questa  fu  l'ul- 
tima pittura  che  facesse)  un  quadro  d'una 
Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina  e  delle 
migliori  che  mai  fosse  veduta  di  sua  mano, 
ma  come  si  sia,  è  stato  trafugato,  che  non  si 
sa  dove  sia  (26). 

È  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe 
ninfe  che  oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bnfa- 
Uni  a  Città  di  Castello^  ed  utta  culla  di  putti, 
ehe  fu  f^tta  per  la  signora' Angiola  de'Rossida 
Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la 
quale  è  similmente  in  Citth  di  Castello  (27). 
Francesco  finalmente  avendo  pur  sempre 
l'animo  a  quella  sua  alchimia,  come  gli  altri 
che  le  impazzano  dietro  una  volta,  ed  essen- 
do di  delicato  e  gentile,  fatto  con  la  barba  e 
chiome  lunghe  e  malconce ,  quasi  un  uomo 
selvatico  ed  on  altro  da  quello  che  era  stato, 
flt  assalito,  essendo  mal  condotto  e  fatto  ma- 
linconico e  strano,  da  una  febbre  grave  e  da 
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1111  flusso  crudele  ,  che  lo  fecero  la  poeki 
giorni  passare  a  miglior  vita  ('26):  ed  a  que- 
sto modo  pose  fine  ai  travagli  di  questo  moD- 
tìù,  che  noD  fu  mai  coaoscioto  da  hii,  se  non 
pieno  di  fastidi  e  di  noie.  Volle  essere  sepoU 
to  nella  chiesa  dei  frati  de^Servi,  chiamata  la 
Fontana,  lontana  un  miglio  da  Gasai  Mag» 
giore^  e  come  lasciò^  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d'arcipresso  sul  petto  in  alto.  Finì 
il  corso  della  sua  vita  a  di  24  d'Agosto  1540 
con  gran  perdita  dell'arie,  per  la  singolar 
grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece»  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liu- 
^o,  ed  ebbe  io  ciò  tanto  la  roano  e  l'ingegno 
accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente che  nella  pittura.  Ma  è  ben  vero  che 
se  non  avesse  lavoralo- a  capriccio  ed  avesse 
messo  da. canto  le  sciocchezze  degli  alchimi- 
sti, sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non  niego 
che  il  lavorare  a  furori  e  quando  se  n'  ha  vo- 
glia non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  be- 
ne il  non  voler  lavorare  mai  o  poco,  ed  andar 
perdendo  il  tempo  in  considerazioni;  atteso 
che  il  voler  truffare  e  dove  non  si  può  ag- 
gittgnere  pervenire,  è  spesso  cagione  che  si 
smarrisce  quello  che  si  sa  per  voler  quello 
che  non  si  può.  Se  Francesco,  il  quale  ebbe 
dalla  natura  bella*  e  graziosa  maniera  e  spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  gior^ 
nalmente,  avrebbe  acquistato  di  mano  in 
mano  tanto  nell'arte,  che  siccome  diede  bella 
e  graziosa  aria  alle  teste  e  molta  leggiadria, 
cos\  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e 
bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e  gli 
altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo 
cugino  (29),  che  imitò  sempre  la  maniera  di 
lui  con  suo  molto  onore,  come  ne  dimoatra- 
no  l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  Parma,  a 
Viandana  ancora,  dove  egli  si  fugg\  con 
Francesco  per  la  guerra.  Fece  in  S.  France- 
sco, luogo  de' Zoccoli,  cosi  giovanetto  co- 
me era,  in  una  tavolino  una  bellissima 
Nunziata ,  ed  un'altra  ne  fece  in  S*  Maria 
ne' Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Francesco 
Conventuali  fece  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re, dentrovi  Glovacchino  cacciato  del  tempio 
con  molte  figure; ed  in  S.  Alessandro ,  moni^ 
aterio  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fan- 
ciullo che  porge  una  palma  a  S.  Iustina,.ed 
alcuni  angeli  che  scuoprono  un  panno,  e  S. 
Alessandro  papa  e  S.  Benedetto.  Nella  chiesa 
de' frati  Carmelitani  fece  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  che  è  molto  bella,  ed  in  S.  Sepol- 
cro un'altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio: 
Evangelista  chiesa  di  monache  (30)  nella 
detta  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Giro- 
amo  essai  belle,  ma  non  quanto  i  portelli 


dell'organo   né  quanto   la    tavola   dell'alt» 
maggiore,   nella  quale  è  una  Trfta&gamxiooe 
bellissima  e  lavorata  con  moUn  diligeoza.  Uà 
dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  (31)  una  prospettiva    io    fresco,  ed  ia 
un  quadro  a   olio  la  cena  di  Cristo  con  gli 
Apostoli;  e  nel   duomo  a  fresco  la  cappella 
dell'aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per  madaaa  ; 
Margherita    d'Austria  duchessa  di    Parma  il  , 
principe  Don  Alessandro  suo  figliuolo    totto  i 
armato  con  la  spada  sopra  un  mappamoado, 
G  una  Parma   ginocchioni  ed  araaata  dioaaù 
a  lui. 

Alla  Steccala  di  Parma  ha  fatto  io  una  cap- 
pella  a  fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  le 
Ì>pirito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  qocUs 
che  dipinse  Francesco  suo  parente  ha  fatto  sci 
Sibille,  due  colorite  e  quattro  di  chi  amscoro; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto   arca 
di|>ìnse,  ma  non  restò  del  .Autto     perfetta,  la 
natività  di  Cristo  ed  i  pastori  che   l'adorano, 
che  è  molto  bella  pittura.  Alla  Certosa    fuor 
di  Parma  ha  fatto  i  tre  Magi  nella  tavola  del- 
l'aitar maggiore,  ed  a  Pavia  in  S,  Piero,  ba- 
dia de'mooaci  di  S.  Bernardo,  una  tavola,  ed 
in  Manina  nel  duomo  un'altra  al  cardinale;  ■ 
ed  in  S.  Giovanni  della  medesima  città  an'al- 
tra  tavola,  dentrovi  un  Cristo  in   uno  splen- 
dore ed  intorno  gli  Apostoli  e  S.    GioTaaaì ,  i 
del   quale  par  che  dica:  Sic  eum  volo  jusone-  ' 
re  e£c.;ed  intorno  a  questa  tavola  sono  io  set  ' 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Oiovaani 
Evangelista.  Nella  chiesa    de' frati  Zoccolanti  | 
a  man  sinistra  è  di  mano  del  medesimo  io 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S .  Pao-  ' 
lo,  opera   bellissima,  ed  in  S. Benedetto  in 
Polli rone,   luogo   lontano    dodici  miglia  da 
Mantoa,  ha  fatto  nella  tavola  dell'aitar  mag-  | 
giorc  Cristo  nel  presepio   adorato  dai   pastori  ' 
con  angeli  che  cantano.  Ila  fatto  ancora ,  ma  ' 
non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un  qua- 
dro bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de*qoa- 
li  dorme,  e  gli  altri  lo  spogliano,  togliendo- 
gli chi  l'arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la  face;  | 
il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ottavio,  che 
lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virl&  di  leronì-  ' 
mo,  il  quale  non  ha  punto  degenerato  dal  1 
suo  parente  Francesco  nell'essere  eccellente  I 
pittore  e  cortese,  e  gentile  oltre  modo;  e  pei^  I 
che  ancor  vive  (32),  si  vedono  anca  uscire  di  . 
Ini  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  £ra 
mano.  Fu  amicissimo  del  detto  Francesco  M. 
Vincenzio  Caccianimici  (33)  gentiluomo  bo- 
lognese, il  quale  dipinse,  e  s'ingegnò  d'imi- 
tare, quanto  potè  il  piò,  la  maniera  d'esso 
Francesco  Mazzuoli.  Costui  coloriva  benissi- 
mo, onde  quelle  cose  che  lavorò  per  suo  pia- 
cere e  per  donare  a  diversi  signori  ed  amici 
suoi,  sono  in  vero  dignissime  di  lode;  na 
particolarmente  una  tavola  a  olio,  die  è  io 
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S.  Petronio  alla  cappella  della  sua  famiglia, 
dentro  la  quale  è  la  decollazione  di  S.  Gio: 
Battista  (34).  Mori  questo  Tirtaoao  geutiluo- 


mo ,  di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni 
nel  nostro  libro  molto  belli,  l'anno  1542^ 


ANNOTAZIOm 


(T)  M  Veramente  che  il  Cielo  compaKe  le 
sue  grazie  ne  gli  ingegni  nostri  a  chi  più ,  a 
chi  meno,  secondo  che    gli  piace:  ma  egli  è 
pure  un  dispetto  grande,  et  insopportabile  a* 
begli  spiriti;  il  Tedere  che  uno  che  sìa  dive- 
nuto raro  et  maraviglioso ,  et  talmente  abbia 
appresa  qualche  arte,  che  le  cose  sue  siano 
reputate  divine  da  gli  huomini,  allora  che 
egli  dovrebbe  più  esercitarsi, contentando  ehi 
brama  le  cose  sue,  per  acquistare  oltra  la  ro- 
ba et  gli  amici,  pregio  et  onore;  disprezzato 
ogni   emolumento,  lassati  a  parte  gli  amici  , 
et  nulla  curando  la  fama  et  il  nome,  si  dispo- 
ne a  non  volere  operare,  né  fare,  se  non  di 
rado  ,  che  appena  mai  se  ne  vede  il  frutto.  Il 
che  per  il  vero  troppo  più  spesso  avviene,  che 
■on  arebbe  bisogno  il  comodo  umano, perve- 
nendo il  più  de  le  volte  il  benignissimo  in- 
flusso delle  doti  eccellenti  et  rare  in  persone 
più  spiritate,  che  spiritose,  le  quali  sfuggono 
lo  esercitarsi,  uè  far  lo  vogliono  se  non  per 
punii  di  Luna,  o  per  capriccio  de'cervelli  lo- 
ro,più  tosto  bestiali  che  umani.  Et  certamen- 
te non  niego  che  il  lavorare  a  furore  non  sia 
il  più  perfetto;  ma  biasimo  bene  il  non  lavo- 
rar mai.  Et  per  Dio  che  doverrebbono  gli  ar- 
tefici saputi,  quando  vengono  loro  i  pensieri 
alti,  et  che  non  vi  si  può  aggiugnere,  cercare 
di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell'in- 
gegno senza  rompere  il  collo  ,  possedendogli 
li  manifesti  nell'opere  che  fanno;  atteso  che 
infiniti   dell'  arte   nostra   per  voler  mostrare 
più  di  quel  che  sanno  ,  smarriscono  la  prima 
forma;  et  alla  seconda  che  cercano   arrivare 
non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo   più 
ch'alia  lode  si  sottopongono  come  fece  Fran- 
cesco Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
la  vita  99.  Questo  preambulo,  che  leggesi  nel- 
la prima  edizione,  contiene  riflessioni  assai 
plausibili;  ma  siccome  non  souo  da  appropriare 
al  Parmigiani  no,  cosi  è  lodabile  il  Vasari  per 
averlo  in  gran  parte  tralasciato  nella  seconda: 
dico  in  gran  parte,  perchè  alcuni  versi    gli 
troveremo    conservati   più   sotto ,    verso    la 
fine. 

(2)  Ovvero  Mazzola  come  lo  stesso  Vasari 
stampò  nella  prima  edizione,  e  come  prova  il 
P.  Ireneo  Affò  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
grazlosissimo  pittore  ,  universalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Parmigiaiiino. 


(5)  Dai  registri  battesimali  apparisce  esse- 
re egli  nato  il  dì  II.  Gennaio  1503. 

2)  Filippo  Mazzola  pittor  mediocre,  detto 
'  erbette  perchè  in  esse  riusciva  meglio 
che  nelle  figure. 

(5)  Michele  e  Pier-Ilario. 

(6)  Probabilmente  tra  i  suoi  maestri  conta- 
vasi  anche  Francesco  Marmitta ,  il  quale  go- 
deva in  quel  tempo  molta  stima  .  In  quanto 
poi  alla  questione  se  egli  abbia  mai  avuto 
per  maestro  il  Correggio ,  veggasi  la  vita  di 
questi  scritta  dal  P.  Pungileoni  Tom  II.  pag. 
258,  e  T.  III.  pag.  50. 

(7)  Ed  ora  si  ammira  nella  preziosa  galle- 
rìa della  nobil  famiglia  Sanvilale  di  Par- 
ma. 

(8)  Girolamo  era  figlio  di  Michele,  e  riuscì 
anch'esso  aa  valente  pittore.  Vedi  più  sotto 
la  nota  29. 

(9)  Questa  tavola  si  conserva  in  Parma  nel- 
la Galleria  ducale.  Vedesi  incisa  nell'opera 
intitolata  J^ore  delU  Ducale  GallerÙL  Par^ 
mente^  Parma  1826. 

(10)  Questo  ritratto  del  Parmigiani  no  ven« 
ne  finalmente  in  possesso  dell'Imperatore  a 
Vienna. 

(11)  La  Gallerìa  di  Firenze  possiede  di 
questo  pittore  un  quadro  nella  Tribuna,  ci- 
tato dal  Lanzi,  rappresentante  N.  Signora  col 
divino  Infante  il  quale  accarezza  S.  Giovan* 
nino;  vi  è  aggiunta  la  figura  di  S.  M.Maddale- 
na in  dietro,  e  in  avanti  quella  di  S.  Zacca- 
ria; soggetto  più  volte  da  lui  trattato:  e  nella 
sala  dei  pittori  italiani,  una  Madonna  di  pro- 
filo allattante  G.  Bambino.  Possiede  inoltre 
due  ritratti  di  lui  slesso,  uno  in  piccole  di- 
mensioni,  uno  della  grandezza  del  vero.  Que- 
ste pitture  o  tutte  o  parte  provengono  veri- 
similraente  dall'eredità  del  Card.  Ippolito  de* 
Medici  or  or  nominato. 

(12)  La  tavola  fatta  per  madonna  Bufali na 
fu  intagliata  da  Giulio  Buonasone.  (Bottari) 

(13)  Questo  quadro  nel  principio  del  pre- 
sente secolo  fu  venduto  a  Milord  Obelehorr 
per  7700  piastre,  dopo  essere  stato. accurata- 
mente risarcito  dai  danni  cagionatili  dai  ter- 
remoti che  afilissero  quella  città.  Si  crede  che 
sia  adesso  in  Irlanda.  A  Città  di  Castello  se 
ne  conservano  più  copte. 

(14)  Più  esattamente  direbbesi:  il  martirio 
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diS.  Pietro  e  di  S.  Paolo;  imperocché  S.Pie- 
tro non  fu  decollato. 

(15)  Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno 
e  non  in  rame  (  Bottari)  .  Delle  ftampe  del 
Parmigianino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella 
vita  di  Marcantonio  Raimondi. 

(16)  E  tuttavia  in  detta  cappella  .  Questo 
S.  Rocco  fu  intagliato  in  rame  da  Francesco 
Bricci,  e  copiato  a  pastelli  della  grandezza 
medesima  dell'  originale  da  Lodovico  Ca- 
nicci. 

(17)  Cioè  Dionisio  Zani. 

(18)  Questa  è  la  famosa  Madonna  della 
Rosa  che  ora  si  trova  nella  Galleria  di  Dre- 
sda. Fu  acquistata  da  Augusto  III  Re  di  P07 
Ionia  ed  Elettore  di  Sassonia  ^  e  dicesi  ch'ei 
la  pagasse  seimila  zecchini. 

.  (19)  Adorna  presentemente  la  insigne  Pina* 
•coteca  di  Bologna.  Questa  tavola  fu  tra  quel- 
le trasportate  a  Parigi  nel  1796.  È  stata  in- 
tagliata due  volte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima 
pel  Museo  Napoleone,  la  seconda  per  la  colle- 
zione da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca. 

•  (20)  Sia  qui  detto  per  sempre  ,  che  delle 
pitture,  sculture,  disegai,  e  anticaglie  che 
Giorgio  cita  in  queste  vite  ,  come  esistenti 
in  casa  propria,  non  si  trova  più  niente. 
(Bottari) 

(21)  E  commendata  sopra  tutte  la  figura 
di  Mosè  dipinta  di  chiaroscuro,  la  quale  k 
stata  incisa  in  rame  dal  Fontana. Le  altre  cin- 
que rappresentano  tre  Sibille ,  Adamo  ed 
Eva. 

(22)  Questa  graziosissima  pittura  si  custo- 
disce nella  I.  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna. 
Di  essa  sussistono  varie  bellissime  copie  fatte 
da  valenti  pittori,  le  quali  passano  tutte  oper 
repliche  del  Parmigianino,o  per  originali  del 
Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trova- 
no di  tal  soggette  tratte  e  dal  quadro  di  Vien* 
na,  e  da  altri  pretesi  originali. 

(23)  Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Madonna  del  collo  lungo,  è  in  Firenze 
nel  IL  Palazzo  de' Pitti.  Le  teste  degli  angeli 
«ono  di  sorprendente  bellezza  ;  uno  studio 
di  esse  si  mostra  nella  Galleria  Barberini  a 
Roma.  E  stala  intagliata  mediocremente  dal 
P.  Lorenzi  ni  nella  BaccoUa  <W  (quadri  del 
Granduca, 

(24)  Altri  scrittori ,  tra'  quali  il  Dolce  nel 
Dialogo  della  pittura,  negano  che  il  Farmi* 
pianino  si  perdesse  dietro  si  futili  speculazio- 
ni; e  il  Della  Valle  crede  che  si  spargesse  tal 
^oce  per  averlo  veduto  soffiar  nel  fuoco  allor- 


quando lavorava  di  rame  i  rosoni  della  stcc 
cata  .  Per  altro  è  da  avvertire  che  il  Vasara  ! 
disse  qualche  parola  di  questa  nuova  passio- 
no del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e  1 
più  diffusamente  lo  ripetè  nella  seconda ,  1 
dopo  aver  conosciuto  in  Panna  OirolaBo  ' 
Mazzola  cugino  del  medesimo.  ' 

(25)  La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a  : 
chiaroscuro  dallo  Zannetti,  avendola  ricava- 
ta  da  un  disegno  della  soa  Raccolta  (But- 
tavi), 

(26)  Una  Lucrezia  del  Parmigianino  fa  in- 
tagliata da  Enea  Vico;  ma  è  diversa  da  qnelr 
la  che  il  Bottari  dice  trovarsi  nel  Palazzo  dd  : 
Re  di  Napoli. 

(27)  Ignorasi  il  destino  di  qaeaie  pit- 
ture. 

(28)  Nella  prima  edizione  la  -vita  del  Pai^ 
migianino  termina  nel  seguente  modo. 

f€  Fece  Francesco  beneficj  all'  arte  di  taala 
grazia  nelle  figure  sue,  che  chi  quella  imita»-  ' 
se,  altro  che  augumento  nella  maniera  non  ai  < 
fai-ebbe.  Fece  dono  di  miglioramento  all'arie, 
facendo  intagliar  le  stampo  con  l'acqua  forit, 
come  di  suo  moltissime  si  veggono.  Onde  per 
bei  cervello  lode  se  gli  convengono  infinilc, 
come  accenna  questo  epigramma,  che  fu  fatto 
per  onorario. 

Cedunt  pictores  tib!  quot  sant,quotquefae- 

runtj  ; 
Et  quot  post  etiam  saecula  multa  fcrenl. 
Principium  facile  est  laudum  reperire  tua- 

mra; 
Illis  sed  finem  qnìs  reperire  qoeat?  99  , 

(29)  Girolamo,  dice  il  Lanzi  m  non  e  co- 
gnito fuori  di  Parma  e  de' suoi  contorni:  me- 
rita però  d'  esserlo  specialmente  pel  forte  inn 
pasto,  e  per  tutta  l'arte  del  colorire^  nella 
quale  ha  pochi  uguali.  , 

(30)  Non  è  una  Chiesa  di  Monache  ,  ma  { 
bensì  di  Monaci.  (Bottari) 

(31)  Vedi  la  nota  precedente. 

(32)  Cioè  nel  1568  quando  il  Vasari  pnb- 
plicò  la  seconda  edizione  di  queste  vite.  Ma 
in    un'  opera  ms.  delle  cose  di  Parma  di  Aa-  1 
gelo  Mario  Edoari  da  Erba, compita  sol  prin- 
cipio del  1573  si  parla  di  lui  come  di  perso-  : 
na  già  morta.  | 

(33)  Non  va  confuso  Vincenzio  Cacciauìmi-  • 
ci,  con  Francesco  dello  stesso  cognome  ,  sco- 
laro del  Primaticcio.  i 

(34)  La  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  è  ^ 
creduta  da  alcuni  opera  di  Francesco  e  non  ' 
di  Vincenzio.  1 
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•  Pnò  Unto  l'artifizio  e  la  bontà  d'una  sola  o 
due  opere  che  peiiette  si  facciano  in  quell'ar- 
te che  1'  nomo  esercita  ,  che  per  piccole  che 
elle  siano ,  sono  sforzati  gli  artefici  ed  inten- 
denti a  lodarle  ,  e  gli  scrittori  a  celebrarle  e 
dar  lode  all'artefice  che  l'ha  fatte^  nella  ma- 
niera  che  facciamo  ora  noi  al  Palma  Vinizia- 
no  (l),  il  quale  sebbene  non  fu  eccellente  né 
raro  nella  perfezione  della  pittura  (2),fa  non- 
dimeno s\  pulito  e  diligente  e  sommesso  alle 
fatiche  dell'arie^  che  le  cose  sue^  se  non  tut- 
te^ almeno  una  parte  hanno  del  buono^  per- 
chè contrafianno  molto  il  vivo,  ed  il  naturale 
degli  uomini .  Fu  il  Palma  molto  più  ne*  co* 
lori  unitOj  sfumato,  e  paziente,  che  gagliardo 
nel  disegno ,  e  quelli  maneggiò  con  grazia  e 
pulitezza  grandissima,  come  si  vede  in  Vine- 
già  in  molti  quadri  e  ritratti  che  fece  a  diver* 
ai  gentiluomini;  de'qnali  non  dirò  altro,  pei^ 
che  voglio  che  mi  basti  far  menzione  d'  alcu- 
ne tavole  e  d'  una  testa  che  teniamo  divina  e 
maravigliosa  ;  V  una  delle  quali  tavole  dipin- 
se in  S.  Antonio  di  Vinezia  vicino  a  Castel- 
lo (5),  e  Taltra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  do- 
ve i  monaci  di  Monte  Oliveto  hanno  il  loro 
monasterio  ;  ed  in  questa  ,  che  è  all'  altare 
maggiore  di  detta  chiesa ,  fece  i  Magi  che  of- 
feriscono a  Cristo  con  buon  numero  di  figu- 
re ,  fra  le  quali  sono  alcune  teste  veramente 
degne  di  lode  ,  come  anco  sono  i  panni  che 
vestono  le  figure  condotti  con  beli'  andar  dì 
pieghe  (4) .  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa  all'  altare  dei  Bom- 
bardieri una  S.  Barbara  grande  quanto  il  na- 
turale con  due  minori  figure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebastiano  e  S.  Antonio  ;  ma  la  S. 
Barbara  è  delle  migliori  figure  che  mai  faces- 
se questo  pittore  (5);  il  quale  fece  anco  nella 
chiesa  di  S.  Moisè  appresso  alla  piazza  di  S. 
Marco  un'altra  tavola,  nella  quale  è  una  no- 
stra Donna  in  aria  e  S.  Giovanni  a** piedi  (6). 
Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si 
ragunano  gli  uomini  delia  scuola  di  S.  Mar* 
I  co  in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo ,  a 
concorrenza  di  quelle  che  giò  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Mansuchi  (7),  ed  alti'i  pit- 
tori ,  una  bellissima  storia  ,  nella  quale  è  di- 
pinta una  nave  ,  che  conduce  il  corpo  di  S. 
Marco  a  Vinezia  (8)  ,  nella  quale  si  vede  fin- 
to dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare  , 
ed  alcune  barche  combattute  dalla  furia  dei 


venti  fatte  con  molto  giudicio  e  con  belle 
considerazioni;  siccome  è  anco  un  gruppo  di 
figure  in  aria  e  diverse  forme  di  demoni  che 
soffiano  a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  an- 
dando a  remi  e  sforzandosi  con  vari  modi  di 
rompere  l'inimiche  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest'  opera  ,  per 
vero  dire  ,  è  tale  e  sì  bella  per  invenzione  « 
per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  co- 
lore o  pennello  adoperati  da  mani  anco  eccel- 
lenti possano  esprimere  alcuna  cosa  piò  simile 
al  vero  o  più  naturale;  atteso  che  in  essa 'si 
vede  la  furia  de'venti ,  la  forza  e  destrezza  de- 
gli uomini ,  il  muoversi  dell'onde  ,  i  lampi  e 
baleni  del  cielo  ,  1'  acqua  rotta  dai  remi,  ed  i 
remi  piegati  dall'onde  e  dalla  forza  de' voga- 
dori.  Che  più?  Io  per  me  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella  , 
essendo  talmente  condotta  e  con  tanta  osser- 
vanza nel  disegno ,  nell'  invenzione ,  e  nel 
colorito  ,  che  pare  che  tremi  la  tavola ,  come 
tutto  quello  che  vi  ò  dipinto  fosse  vero  :  per 
la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandis- 
sima lode,  e  di  essere  annoverato  fra  quelli^ 
che  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro 
facoltà  d'  esprimere  nelle  pitture  le  difiicultà 
dei  loro  concetti;  conciossiachè  in  simili  cose 
difficili  a  molti  pittori  vien  fatto  nel  primo 
abbozzare  l'opera ,  come  guidati  da  un  certo 
furore  ,  qualche  cosa  di  buono  e  qualche  fie- 
rezza ,  che  vien  poi  levata  nel  finire  ,  e  tolto 
via  quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore  ; 
e  questo  avviene  perchè  molte  volte  chi  fini- 
sce considera  le  parti  e  non  il  tutto  di  qnello 
che  fa,c  va  (rafl'reddandosi  gli  spiriti)  perden- 
do l{i  vena  della  fierezza;  laddove  costui  stet- 
te sempre  saldo  nel  medesimo  proposito  ,  e 
condusse  a  perfezione  il  suo  coneetto,  che  gli 
fu  allora  e  sarà  sempre  infinitamente  lodato. 
Ma  senza  dubbio,  comechè  molte  sieno  e  mol- 
to stimate  tutte  1'  opere  di  costui  (9)  ,  quella 
di  tutte  1'  altre  è  migliore  e  certo  stupendis- 
sima, dove  ritrasse  ,  guardandosi  in  una  spe- 
ra ,  se  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di 
cammelo  intorno,  e  certi  ciuffi  di  capelli  tan- 
to vivamente  ,  che  non  si  può  meglio  imma- 
ginare ;  perciocché  potè  tanto  lo  spirito  del 
Palma  in  questa  cosa  particolare ,  che  egli  la 
fece  miracolosissima  e  fuor  di  modo  bella , 
come  aficrnia  ognuno  ,  vedendosi  ella  quasi 
ogni  anno  nella  mostra  dell' Aseensione.  Ed 
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iu  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  di- 
■egao,  per  artiticio,  e  per  colorito ,  ed  insom- 
ma per  essere  di  tutta  perfezione  ,  più  che 
qualsivoglia  altra  opera  che  da  pittore  vint- 
ziano  fasse  stata  insino  a  quel  tempo  lavora- 
ta; perchè  oltre  all'altre  cose^  vi  si  vede  dea- 
tro un  girar  d'  occhi  sì  fatto  ,  che  Lionardo 
da  Vinci  e  Michelagnolo  Buonarroti  non  a- 
vrebbono  altrimenti  operato  (IO).  Ma  h  me- 
gUo  tacere  la  grazia,  la  gravità,  e  l'altre  parli 
che  in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non 
si  pnò  tanto  dire  della  sua  perfezione ,  che 
più  non  meriti  :  e  se  la  sorte  avesse  voluto 
che  il  Palma  dopo  quest'  opera  si  fusse  mor- 
to ,  egli  solo  portava  il  vanto  d'  aver  passato 
tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari  e  divini;  laddove  la  vita,  che  durando  lo 
fece  operare,  fu  cagione  che  non  mantenendo 
il  principio  che  avea  preso,  venne  a  diminui- 
re tutto  quello ,  che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere.  Finalmente  bastandogli 
che  una  o  due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebbono  1'  altre  a- 
cquistato  (II),  si  morì  d'anni  quarantotto  in 
Vinezia{l*2). 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren- 
zo Lotto  pittore  viniziano  (13)»  il  quale  aven- 
do imitato  un  tempo  la  maniera  de'  Bellini , 
s'appigliò  poi  a  quella  di  Giorgìone  ,  come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e  ritratti  che  in 
Vinezia  sono  per  le  case  de'gentiluomini.  In 
casa  d'Andrea  Odoni  è  il  suo  ritratto  di  ma- 
no di  Lorenzo,  che  è  molto  bello,  ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è  un  quadro 
d'  una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte  , 
che  è  bellissimo  ,  massimamente  perchè  vi  si 
vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con  bella  ma- 
niera illumina  quella  pittura  ,  dov'  è  la  Ma- 
donna ginocchioni ,  ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ne' frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a'  piedi  Santa 
Lucia  e  S.  Giovanni ,  in  alto  certe  nuvole  ed 
a  basso  un  paese  bellissimo  con  molte  figu- 
rette  ed  animali  in  vari  luoghi  ;  da  un  lato  è 
S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il  serpente, 
e  poco  lontana  la  donzella  con  una  città  ap- 
presso ed  un  pezzo  di  mare  (14).  In  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  esso  Santo  a  sedere  con  due  ministri 
preti,  e  da  basso  molta  gente  (15).  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane  ed  imitando  parte 
la  maniera  de' Bellini  e  parte  quella  di  Gior- 
gione,  fece  in  S.  Domenico  di  Aicanati  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri. 
In  quello  del  mezzo  è  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  ,  che  mette  per  le  mani 
d'un  angelo  l'abito  a  S.  Domenico ,  il  quale 


sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine  ;  ed  ia 
questo  sono  anche  due  putti'  che  suo  nano  una 
un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino  ^  in  nn'altrs 
quadro  è  S.  Gregorio  e  S.  Urbano  papi;  e  ael  ' 
terzo  S.  Tommaso  d'Aquino  ect  nn  altro  San-  | 
to  che  fu  vescovo  di  Ricanali .  Sopra  questi  ' 
sono  gli  altri  tre  quadri  :  nel  merzo  sopra  la  < 
Madonna  è  Cristo  morto  sostenuto  da  an  aa- 
gelo  ,  e  la  madre  che  gli  bacia  nn  braccio ,  e 
Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Gre^ 
rio  è  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Vincenzio  ;c  ' 
nell'  altro  cioè  sopra  S.  Tommaso  d' Aquino, 
è  S.  Gismondo  e  S.  Caterina  da  Siena.  Ndb 
predella  ,  che  è  di  figure  piccole  e  cosa  rata, 
è  nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto 
fu  portata  dagli  angeli  dalle  partì  di  Scbìa- 
vonia  là  dove  ora  è  posta  ;  delle  dae  storie 
che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è  S.  Doom- 
nico  che  predica  con  le  più  grazic»se  fignrioc 
del  mondo;  e  nell'altra  papa  Onorio  che  caa- 
feima  a  S.  Domenico  la  regola  (16).  È  di  mi- 
no del  medesimo  in  mezzo  a  qaesta  chiesa 
un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a  fresco,  e  noi , 
tavola  a  olio  è  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca-  i 
stel  Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  CriOs 
e  con  tre  storie  di  figure  piccole   nella  pre- 
della ,  quando  Cristo  mena  gU   Apostoli  al 
monte  Tabor,  quando  ora  nell'orto  e  quands 
ascende  in  cielo  (17).  Dopo  queste  opere  an- 
dando Lorenzo  in  Ancona  ,  quando  appanta 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agoslios 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  (18)  con  an  or- 
namento grande,  la  quale  non  sodisfece  mol- 
to ,  gli  fu  fatto  fare  per  la  medesima  china 
in  una  tavola  che  è  posta  a  mezzo  ia  nostm  { 
Donna  col  figliuolo  in  grembo  e  due  angeli  ; 
iu  aria  ,  che  scortando  le  figure  ,   incoronano  i 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vec-  | 
chio,  ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo  ' 
aver  fatto  alcune  altre  opere  di   non   molta  | 
importanza  in  Ancona ,  se  n'  andò  alla  Ma-  I 
donna  di  Loreto  ,  dove  già  avea  fatto  una  la-  | 
vola  a  olio  (19)»  che  è  in  una  cappella  a  man  ' 
ritta  entrando  in  chiesa  ,  e  quivi  risolato  di 
voler  finire  la  vita  in  servigio  della  Madonna  | 
ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  mano  a  la-  I 
re  istorie  di  figure  alte  un  braccio  e  minori  | 
intorno  al  coro  di  sopra  le  sedie  de'sacerdotì.  j 
Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  in  una  sto-  • 
ria,  e  quando  i  Magi  l'adorano  in  un'  altra;  > 
il  presentarlo  a  Simeone  seguitava  ,  e  dopa 
questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni  ael  i 
Giordano ,  ed  eravi  l'adultera  condotta  ia-  ' 
nanzi  a  Cristo  ,  condotte  con  grazia .  Cosi  vi 
fece  due  altre  storie  copiose  di  ligure;  una  era 
David  quando  faceva  sacrificare,  ed  in  l'altra 
S.  Michele  Arcangelo  che  combatte  con  Lu- 
cifero ,  avendolo  cacciato  di  cielo  :  e  quelle 
finite  non  passò  molto  che  come   era  tìvuIo 
costumatamente  e  buon  cristiano  ,  così  morì. 
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rendendo  l'anima  al  Signore  Dio  (20):  i  qua* 
li  ultimi  anni  della  sua  vita  provò  egli  feli- 
cissimi e  pieni  di  tranquillità  d'animo,  e  che 
è  più,  gli  fecero,  per  quello  che  si  crede  ,  far 
acquisto  de'  beni  di  vita  eterna  ;  il  che  non 
gli  sarebbe  forse  avvenuto  se  fusse  stato  nel 
line  della  sua  vita  oltremodo  inviluppato  nel« 
le  £ose  del  mondo,  le  quali,  come  troppo  gravi 
a  chi  pone  in  loro  il  suo  fine ,  non  lasciano 
mai  levar  la  niente  ai  veri  beni  dell'altra  vita 
ed  alla  somma  beatitudine  e  felicità. 

Fiori  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna 
il  Rondinello  pittore  eccellente  (21),  del  qua- 
le nella  vita  di  Giovan  Bellino,  per  essere 
stato  suo  discepolo  e  servitosene  assai  nell'o- 
pere sue ,  ne  facemmo  un  poco  di  memo- 
ria (22).  Costui  dopo  che  si  partì  da  Gio  : 
Bellino  si  affaticò  nell'  arte  di  maniera,  che 
per  esser  diligentissimo  fé' molte  opere  degne 
dì  lode  ,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  la 
tavola  dello  aitar  maggiore,  che  egli  vi  dipin- 
se di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  A- 
postoli ,  che  è  molto  ben  condotta  (23).  Fe- 
cevi  sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cri- 
sto morto ,  e  nella  predella  alcune  storie  di 
figure  piccole  coi  fatti  di  S.  Elena  madre  di 
Costantino  imperadore  ,  quando  ella  ritroova 
la  croce ^  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi 
ancora  un  S.  Bastiano  che  è  molto  bella  figu- 
ra sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima. 
Nel  duomo  di  Ravenna  (24)  allo  altare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dipinse  una  tavola  a 
olio  dentrovi  la  figura  sola  di  quella  Santa,  e 
sotto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una  predella 
molto  graziose  tre  storie;  Cristo  che  appare  a 
Maria  Maddalena  iu  forma  d'  ortolano  ,  e  in 
un'  altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  1'  acque  verso  Cristo ,  e  nel 
mezzo  a  queste  il  battesimo  di  Gesò  Cristo , 
molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangelista 
nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  è  S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nell'al- 
tra sono  tre  martiri,  S.  Gancio,  S.  Canciano, 
e  S.  Cancianilla ,  bellissime  figure  ;  in  S.  A- 
pollinare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure,  in  ciascuno  la  sua  ,  S.  Gio- 
vanni Battista  e  S.  Bastiano ,  molto  lodate. 
Nella  chieaa  dello  Spirito  Santo  è  una  tavola 
pur  di  sua  mano  ,  dentrovi  la  nostra  Donna 
in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e  martire  e 
S.  leronimo.  Dipinse  parimente  in  S.  Fran- 


cesco due  tavole ,  in  una  è  S.  Caterina  e  S. 
Francesco,  e  nell'altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  figure  ,  e  S.  Iacopo  Apostolo  e 
S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fé'  medesima- 
mente in  S.  Domenico ,  che  n'  è  una  a  man 
manca  dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure ,  e  l'  altra  è  io 
una  facciata  della  chiesa  ,  assai  bella.  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  ,  convento  de'  frali  di  S. 
Agostino,  dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Lo- 
renzo e  S.  Francesco ,  che  fu  commendato 
tanto  di  quesi'  opere  che  ,  mentre  che  visse  , 
fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna  ,  ma  per  totla 
la  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinello 
fino  all'  età  di  sessanta  anni ,  e  fa  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Ravenna.  Costai  dopo  di  lai 
lasciò  Francesco  da  Codignuola  (25)  ,  pittore 
anch' egli  stimato  in  quella  città,  il  qaale  di- 
pinse molte  opere ,  e  particolarmente  nella 
chiesa  della  Badia  di  Classi  dentro  in  Raven- 
na una  tavola  allo  aitar  maggiore  assai  grauf 
de ,  dentrovi  la  resurrezione  di  Lazzaro  con 
molte  figure,  dove  l'anno  1548  Giorgio  Va- 
sari \iirimpetto  a  questa  fece  per  Don  Ro- 
mualdo da  Verona  ,  abate  di  quel  luogo , 
un'  altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce  , 
dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Fran- 
cesco ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la 
natività  di  Cristo  ,  che  è  una  gran  tavola  ;  in 
S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  varie 
figure  ;  nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse 
una  tavola  con  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina 
con  molte  altre  figure ,  ed  in  S.  Agata  dipin- 
se una  tavola  con  Cristo  in  croce  e  la  nostra 
Donna  a'  piedi  con  altre  figure  assai ,  che  ne 
fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella 
città  tre  tavole,  una  allo  aitar  maggiore  den- 
trovi la  nostra  Donna  ,  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Apollinare  con  S.  leronimo  ed  altri  San- 
ti, nell'altra  fé' pur  la  Madonna  con  S.  Piero 
e  S.  Cateriua  ,  nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e' porta  la  croce,  la  quale  t^li 
non  potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Colorì 
assai  vagamente  ,  ma  non  ebbe  tanto  disegno 
quanto  aveva  Rondinello  ,  ma  ne  fu  tenuto 
da'Ravennati  conto  assai  (26).  Costui  volse 
essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  fatto  queste  figure  con- 
tentandosi, dove  egli  avea  faticato  e  vissuto  , 
essere  iu  riposo  con  l'ossa  dopo  la  morte. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nacque  in  Serinalta  ,  terra  del  Berga- 
masco. Comunemente  ò  detto  il  Palma  vec- 


chio, per  distinguerlo  dal  nipote  suo,  nomato  | 
pura  Iacopo,  e  anch'esso  pittora  eccellente.       i 
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(2)  Tulto  qa«sU>  preatnbulo  ^  che  leggesi 
eziandio  nella  prima  edizione ,  non  è  in  ar- 
monia colle  lodi  giustamente  tributate  al  Pal- 
ma nel  seguito  della  vita.  Poteva  dunque  lo 
scrittore  ometterlo  nella  seconda,  come  fece  di 
vari  altri  che  più  di  questo  meritavano  d' es- 
ser conservati. 

(3)  Questa  tavola  è  perita . 

(4)  Fu  traportata  a  Milano  ,  ove  presente- 
mente adorna  la  Pinacoteca  del  R.  Palazzo  di 
Brera . 

(5)  La  S.  Barbara  è  sempre  al  suo  posto , 
ed  è  lodata  a  cielo  da  tutti  gli  scrittori  che 
delle  pitture  venete  han  trattato.  Dicesi  che 
il  Palma  tenesse  a  modello ,  pel  volto  della 
Senta,  la  propria  figlia  Violante. 

(6)  Questa  tavola  eh' è  perita^  non  andava 
ricordata  dopo  la  S.  Barbara  ;  ma  bensì  dopo 
quella  di  S«  Antonio  a  Castello»  perchè  am- 
bedue furon  fatte  nel  principio  della  sua  car- 
riera pittorica. 

(7)  Qui  probabilmente' Jo  stampatore  non 
bene  intese  il  manoscritto  del  Vasari,  ove  do- 
veva leggersi  Giot^anni  Jfanfueti.  Questo  pit- 
tore in  fatti  lavorò  nella  scuola  di  S.  Marco  « 
a  detta  ancora  del  Vasari.  V.  sopra  nella  vi- 
ta dello  Scarpaccia,  pag.  431.  col.  I. 

(8)  Sbagliò  il  Vasari  nell'  indicazione  del 
soggetto  di  questa  storia;  imperocché  non  figura 
essa  la  nave  che  trasporta  il  corpo  di  S.  Marco 
a  Venezia,  ma  sì  una  burrasca  sedata  miraco- 
losamente dai  Santi  Marco,  Giorgio  e  Nicco- 
lò; e  la  nave  che  vi  si  vede  è  carca  dei  demo- 
nj  che  rhan  suscitata,  e  che  fanno  1'  estremo 
di  lor  possa  per  impedire  il  miracolo .  Altro 
sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell'  attribuii*^ 
la  al  Palma,  essendo  opera  di  Giorgìone  (V. 
sopra  a  pag.  458  nota  6  della  vita  di  Gior- 
gione).  La  stampa  a  contorni  con  ben  appro- 
priata illustrazione  trovasi  nella  Pinacoteca 
f^eneia  illustrata  da  Fr.  Zannilo. 

(9)  Anche  questa  dichiarazione  ,  che  si  ac- 
corda con  quanto,  han  scritto  il  Rìdolfi ,  lo 
Zanetti,  il  Tassi  ed  altri  illustratori  della  ve- 
neta scuola ,  prova  l' inconvenienza  di  quel 
preambulo  che  non  consuona  col  resto.  V.  so- 
pita la  nota  2. 

(10)  Quest'  elogio  ,del  quale  difficilmente 
se  ne  troverebbe  un  più  caldo  per  un'  opera 
di  qualche  artefice  fiorentino ,  Co.  conoscere 
che  il  Vasari  non  e  parziale  pei  suoi  ,  nò  in- 
vidioso del  merito  degli  estranei. 

(li)  Pare  che  Io  storico  osservasse  le  opere 
del  Palma  con  fretta,  e  non  distinguesse  bene 
quelle  fatte  in  principio,dalle  aUi%  posterior- 
mente; e  però  vedendone  alcune  più,  alcune 
meno  perfette,  credesse  queste  tirate  via.  Ciò 
eh'  è  stato  avvertito  poco  sopra  nella  nota  6 
convaliderebbe  la  presente  supposizione. 

(12)  Il  P.  Donato  Calvi  ncW E/emeridi  ec. 


lo  dice  nato  nel  152G,  e  il  sig.  Zanotto,op. 
cit»,  aggiunge  ch'ei  morì  nel    15 > 4,  e  coù 
confermano  il  numero  degli  anni  di  vita  as- 
segnatoli dal  Vasari.  Ma  questo  scrittore  tao*  : 
to  nell'edizione  dei  1568,  quanto  nella  prece-  ■ 
dente  del  1550  lo  assicura  già  morto  in  Ve-  , 
nezia.  Ora  se  il  Vasari  avesse  errato  suppo*  i 
nendolo  morto  quando  era  ancor  vivo,ooaie  ■ 
mai  poteva  aver  dato  nel  segno  circa  agli  aanl 
da  lui  vissuti?  L'Ab.  Zani  pone  le  opere  ad 
vecchio  Palma  tra  il  I49I  e  d  15 16. 

(13)  Alcuni  scrittori  sostengono  che  Loren- 
zo nacque  in  Bergamo  e  che  ivi  dipinse  pia  | 
tavole  prima  di  andare  a  Venezia  :  altri ,  e  j 
tra  questi  il  Beltnuuelli  citato  dal  Lanzi, coa- 
fermano  con  documenti  l'asserzione  Vasarìa- 
na.  Mons.  G.  A.  Moschi  ni  nella  Guida  £ 
Venezia  mostra  di  credere  che  sieno  stati  doc 
pittori  col  nome  stesso. 

(14)  Trovasi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.  9L 
del  Carmine.  L' autore  vi  scrisse  il  suo  nooK 
e  l'anno  1529.  Ripulita  da  un  ignorante  is> 
desso  ridotta  in  pessimo  stato. 

(15)  Questa  tavola  »  benché  assai  daaaeg- 
giata,  sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  diS. 
Gio.  e  Paolo .  Vi  è  figurato  S.  Antonino  in 
mezzo  a  due  Angeli  che  gli  parlano  alle  ore(v 
cbie  ;  e  a  basso  si  veggono  i  ministri  riccTcr 
suppliche  ed  elemosine. 

(16)  Questa  minuta  descrizione  prova  che 
quando  Mesa.  Giorgio  era  bene  informato 
delle  cose  degli  artefici  veneti  j  non  mancava 
dì  diligenza  per  farle  risaltare. 

(17)  Merita  distinta  menzione  una  tavoU 
del  migliore  stile  di  esso,  che  conservasi  in 
Iesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano.  Rappresenta  la  < 
deposizione  del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e  ■ 
vi  è  scritto  Laurentiiu  Lotus  A,  D,  MDXII' 

(18)  La  tavola  di  Mariano  da  Perugia  aoo 
trovasi  più  in  detto  luogo.  i 

(19)  Rappresentante  S.  Cristoforo. 

(20)  Secóndo  le  Efemeridi  del  P.  Donato  ! 
Calvi  ei  mori  nel  Novembre  del  1550.  ; 

Ì21)  Niccolò  Rondiuello  da  Ravenna. 
22)  Vedi  sopra  a  pag.  361,  col.  2. 

(23)  La  tavola  qui  accennata  ,  aflernia  Io 
Scannelli  essere  di  Marco  Palmegiani  ferii «^ 
se;  e  il  Lanzi  aggiunge  che  il  Vasari  la  dette 
al  Ron dindio  ingannato  dalla  somiglianza 
dello  stile. 

(2'i)  Per  le  pittore  del  Rondincllo  fatte  ia 
Ravenna  veggasi  la  Guida  di  detta  città  pub- 
blicata dal  Nanni  nel  1821. 

(25)  Dal  P.  Àfio  è  cognominato  Marchesij 
e  dalla  guida  di  Ravenna  ZaganellLVone  ap- 
partenne a  una  famiglia  Matxhesi'ZoffoneUi.  | 

(26)  Il  Vasari  ha  tralasciato  di  lar  parola  ! 
della  tavola  fatta  da  Fran.  Cotiguola  per  gli  l 
Osservanti  di  Parma  ,  la  quale  e  decantata 
dal  Lanzi  per  l'opera  migliore  di  esso. 


VITA    DI    FRA    GIOCONDO    ED    ALTRI 


645 


▼  ITA    DI    FRA    GlOGONOa 
B    DI    LIBERALE 

B  D'  ALmi  VEBOVB8I 


Se  gli  scrittori  delle  storie  Tiyessero  qual- 
che anno  più  di  quello  che  è  comunemente 
conceduto  al  corso  dell'umana  vita,  io  per 
me   non    dubito    punto    che    arebbono  per 
un   pezzo  che  aggiugnere  alle  passate    cose 
già  scritte  da  loro  3  perciocché  come  non  è 
possibile  che  un  solo  y  per  diligentissimo  che 
sia,  sappia  a  un  tratto  cos\  appunto  il  vero  e 
in  picciol  tempo  i  particolari  delle  cose  che 
scrive,  così  è  chiaro  come  il  sole  che  il  tem- 
po, il  quale  si  dice  padre  della  verità,  va 
giornalmente   scoprendo   agli   studiosi    cose 
nuove.  Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni 
sono  quelle  vite  de' pittori  ed  altri,  che  allora 
furono  pubblicate ,  io  avessi  avuto  quella  pie- 
na notizia  di  fra  locondo  Veronese  uomo  ra- 
rissimo ed  universale  in  tutte  le  più  lodate 
facultà,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averci  senza 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria 
cbe  m'  apparecchio  di  farne   ora  a  benefizio 
degli  artefici,  anzi  del  mondo,  e  non  sola- 
mente di  lui,  ma  di  molti  altri  Veronesi,  sta- 
ti veramente  eeccUentissimi  (I).  Né  si  mara- 
vigli alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l'effi- 
gie d'  un  solo  di  loro  ,  perchè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato 
a  così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defrauda- 
ta, per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  oiuno,  di 
quello  che  se  le  deve;  e  perchè  l'ordine  de' 
tempi  ed  i  meriti  così  richieggiono,  parlerò 
prima  di  fra  locondo  (2),  il  quale  quando  si 
▼estì  l'abito  di  S.  Domenico  (3)  non  fra  lo- 
condo semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locon- 
do fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel 
Oiovanni  non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre 
fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  £.  sebbene 
la  sua  principal  professione  furono  le  lettere, 
essendo  stato  non  pur  filosofo  e  teologo  eccel- 
lente, ma  bonissimo  greco,  il  che  io  quel  tem- 
po era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo- 
ra a  risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco ,  come  quello  che  di  ciò 
si  dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissi- 
mo architetto,  siccome  racconta  lo  Scaligero 
contra  il   Cardano,  ed  jl  dottissimo   Budeo 
ne' suoi  libri  De  asse^  e  nell'Osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette.  Ceatui  dunque  essen- 
do gran  letterato,  intendente  dell'architettu- 
ra, e  bonissimo  prospettivo,  stette  molti  an- 
ni   appresso  Massimiliano  imperatore ,  e  f u 
maestro  nella  lingua  greca  e  latina  del  dot« 


tissìmo  Scaligero  (4),  il  quale  scrive  aver  u- 
dito  dottamente  disputar  fra  locondo  inoonzk 
al  detto  Massimiliano  di  cose  sottilissime . 
Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  e  di  ciò 
benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in  Ve- 
rona il  ponte  detto  della  Pietra  (5)  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impe- 
ratore, e  dovendosi  rifondare  la  pila  di  mez- 
zo, la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata ,  fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla 
e  di  conservarla  ancora  per  si  fatta  maniera, 
che  per  l'avvenire  non  rovinasse:  il  qual  mo- 
do di  conservarla  fu  questo,  che  egli  ordinò 
che  detta  pila  si  tenesse  sempre  fiisciata  in- 
torno di  doppie  travi  lunghe  e  fitte  nell'acqua, 
d'ogn' intorno,  acciò  la  difendessino  in- mo-^ 
do,  che  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto, 
essendo  che  in  quel  luogo,  dove  è  fondata,  è. 
il  principal  corso  del  fiume,  che  ha  il  fondo 
tanto  molle,  che  non  vi  si  truova  sodezza  di 
terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è  veduto,  il 
consiglio  di  fra  locondo;  perciocché  d&  queL 
tempo  in  qua  è  duratile  dora  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo,  e  si  spera,  osservandosi 
quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in 
Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e  dan- 
do opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche, 
cioè  non  solo*  alle  fabbriche,  ma  anco  all'iscri- 
zioni antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all'al- 
tre anticaglie,  e  non  solo  in  Roma, ma  ne' 
paesi  all'intorno  ed  in  tutti  i  luoghi  d'Italia, 
raccòlse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette 
iscrizioni  e  memorie,  e  lo  mandò  a  donare, 
secondo  che  affermano  i  Veronesi  medesimi, 
al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici  (6)^ 
con  il  quale,  come  amicissimo  e  fautorditutp 
ti  i  virtuosi,  egli  e  Domizio  Calderino  suo 
compagno  e  della  medesima  patria  tenne  sem- 
pre grandissima  servitù;  e  di  questo  libro  fa 
menzione  il  Poliziano  nelle  sue  Mugello" 
ne  (7),  nelle  quali  si  serve  d'alcune  autorità 
del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peri- 
tissimo in  tutte  l'antichità.  Scrìsse  il  mede- 
simo sopra  i  Comentarii  di  Cesare  alcune  os- 
servazioni che  sono  in  stampa  (8) ,  e  fu  il  pri- 
mo che  mise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui 
nei  detti  suoi  Gomentarìi  e  male  inteso  ai 
tempi  di  fra  locondo;  il  quale  confessa  ildet-^ 
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to  Budeo  aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  co» 
se  d'architettura,  rlngraxiaBdo  Di0  dl'av«re 
avuto  un  si  dotto  e  sì  diligente  precettore  so- 
pra Vitruvio,  come  fu  esso  frate  >  il  qsale  in- 
corresse in  quello  autore  infiniti  errori  non 
stati  infino  allora  conosciuti^  e  questo  potè 
fare  agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e  per  la  cognizione  che  ebbe 
della  lingua  greca  e  della  latina.  E  queste  ed 
altre  cose  aflEcrma  esso  Budeo  lodando  fra  lo- 
coodo  per  ottimo-  architettore ,  aggiugnendo 
che  per  opera  del  medeùmo  furono  ritrovate 
la  maggior  parte  delle  pistole  di  Plinio  in  una 
vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  essen- 
do state  più  in  mano  degli  uomini  furono 
stampate  da  Aldo  Manuzio  (9) ,  come  si  legge 
in  una  sua  pistola  latina  stampata  con  le  deb- 
te  (IO).  Fece  fra  locondo  stando  in  Parigi  al 
servizio  del  re  Lodovico  XII  due  superbissimi 
ponti  sopra  la  Senna  carichi  di  botteghe,  o- 
pera  degna  veramente  del  grand' animo  di  quel 
re  e  del  maraviglioso  ingegno  di  fra  locon- 
do (H),  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  Tede  in  queste  opere  in  lode 
stia,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l'ono- 
rasse con  questo  bellissimo  distico: 
locundut  geminum  ìmposuit  tibi^  Sequana^ 

pontem: 
Hunc  tuj'uìv  potes  dicere  Pont^em  (12). 
Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non 
ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Koma  alla 
morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello 
da  Urbino  e  Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  con- 
tinuasse quella  fabbrica  cominciata  da  esso 
Bramante;  perchè  minacciando  ella  rorina  in 
molte  parti ,  per  essere  stata  lavorata  in  fretta 
e  per  le  cagioni  dette  in  altro  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fraIocondo,di  Raffaello  e  di  Giu- 
liano per  la  maggior  parte  rifondata:  nel  che 
fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e  furo- 
no presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  dall'una  all'altra 
molte  buche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre, 
sotto  l  fondan»ettti,  e  quelle  ripiene  di  muro 
fatto  a  mano  furono,  fra  l'uno  e  l'altro  pila- 
atro  ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a  esser  posta  senza  che  si 
rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e  senza 
pericolo  di  fare  mai  piii  risentimento  alcuno. 
Ma  quello,  in  che  mi  pare  che  meriti  somma 
lode  fra  locondo,  si  fu  un'opera,  di  che  gli 
devono  avere  obbligo  eterno  non  pur'  i  Vini- 
ziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  con- 
siderando egli  che  l'eternità  della  repubblica 
di  Vinezia  pende  in  gran  parte  dal  conservar- 
si   nel  sito  inespugnabile  di  quello  lagune. 


nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edificati  ' 
ciaella  ckA,  e  che  «g«i  volta  che  le  dette  la-  j 
gune  atterrassero,  o  sarebbe  l'aria  infetta  e 
peatileata,  e  per  conseguente  la  città  inabilip  j 
bile,  o  che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottopo-  . 
sta  a  tatti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di  ' 
terra  ferma,  si  mise  a  pensare  in  che  modo  à 
potesse  provvedere  alla    conservazione  delle 
lagune  e  del  sito  in  che  fu  da    principio  h 
città  edificata;  e  trovato  il  modo,  disse  fin  lo- 
condo a  quei  signori  che  se  non  si  veniva  • 
presta  resolnzione  di  riparare  a  tanto  danao,  | 
fra  pochi  anni,  per  quello  che  si  vedeva  e»-  ! 
sere  avvenuto  in  parte,  s'accorgerebbonodel-  ' 
l'errore  loro,  senza  esaere  a  tempo  a  poteni  ' 
rimediare  :  per  lo  quale  avvertimeoto  sveglia- 1 
ti  qoe* signori,  e  udite  le  vive  ragioni  di  fn 
locondo,  e  fiatta   una  congregazione  de' pia  ' 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  fuasero  in  Ita- 
lia, furono  dati  molti  pareri  e  £aUi  molli  di- 
segni ,  ma  quello  di  fra  locondo  fa  tenulo  il 
migliore  e  messo  in  esecuzione:  e  coal  si  die- 1 
de   principio  a  divertire   con   uà    cavamenlo  ' 
grande  i  due  terzi  o  almeno  la  metà  dell' ac-  | 
que  che  mena  il  fiume  ddLa  Brenta,  le  quaii  ' 
acque  con  lungo  giro  condussero  a  sboccare 
nelle  lagune  di  Chioggia;  e  così  non  mettea- 
do  quel  fiume  in  quelle  di  Yiaezia,  non  vi 
ha  portato  terreno  cbe  abbia  potuto  riempie- 
re, come  ha  fatto  a  Chioggia, dove  ha  in  ma-  ; 
do  munito  e  ripieno,  che  si  soao  fatte, dov'è* 
rano  l'acque,  molte  possessioni  e  ville  csa  ' 
grande  utile  della  città  di  Venezia;  onde  af- 
fermano molti,  e  massiraameole  il  Magnifica 
M.   Luigi  Cornaro  gentiluomo  di  Vinezia  e 
per  lunga  esperienza  e  dottrina  pmdeolissi- 
mo,  che  se  non  fosse  stato  l'avvertimento  dì 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  Catto 
nelle  dette  lagune  di  Chioggia  si  sarebbe  fat- 
to, e  forse  maggiore,  in  quelle  di  Vinezia  eoa 
incredibile  danno  e  quasi   rovina    di  quella 
città.  Afièrma  ancora  il  medesimo,  il  qnak 
fu  amicissimo  di  fra  locondo ,  come  fu  soo- 
pre  ed  è  di  tutti  i  virtuosi,  che  la  sua  patria 
Vinezia  aveva  sempre  per  ciò  obbligo  imniM^ 
tale  alla  memoria  di  fra  locondo,  e  che  e^U 
si  potrebbe  in  questa  parte  ragione volmealc 
chiamare   secondo  edificatore  di  Vinezia,  e 
che  quasi  merita  più  lode  per  avere  conserva- 
ta l'ampiezza  e  nobiltà   di  si  maravigtiosa  e 
potente  città,   mediante  questo    riparo y  cbe 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  debile  e 
di  poca  considerazione;  perchè  questo  bene- 
fizio, siccome  è  stato,  cosi  sarà  eternameole 
d'incredibile  giovamento  e  utile  a  Vinezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  cbe  ebbe 
fatto  questa  sant'  opera  fra  locondo,  con  bm>1- 
to  danno  de'Viniziani,  abbruciato  il  RiaUs 
di  Vinezia,  nel  quale  luogo  sono  i  rìcettidel- 
le  più  preziose  merci  e  quasi  il  tesoro  di  quel*  | 
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la  cìtU^  ed  essendo  ciò  aTTenuto  in  tempo 
appunto  che  quella  repubblica  per  lunghe  e 
«ODtinne  guerre  e  perdita  della  maggior  par- 
te^ anzi  di  quasi  tutto  lo  stato  di  terraferma, 
era  ridotta  in  stato  travagliatissimo,  stavano 
ì  signori  del  governo  in  dubbio  e  sospesi  di 
quello  dovessero  fare;  pure ,  essendo  la  riedi- 
iicazione  di  quel  luogo  di  grandissima  imporr 
tanza^fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifa> 
cesse:  e  per  farla  piik  onorevole  e  secondo  la 
grandezza  e  magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra 
locondo  e  quanto  valesse  nelP architettura, 
gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegno  di  quel- 
la fabbrica;  laonde  ne  disegnò  uno  di  questa 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  che 
è  fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto 
terreno  fra  l'uno  e  l'altro  rio,  che  lucesse 
quadro  perfetto,  cioè  che  tanta  fusse  la  lun- 
ghezza delle  facciate  di  questa fobbrica, quan- 
to di  spazio  al  presente  si  trova  camminando 
dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel  canal 
grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
sboccassero  dall'altra  parte  in  un  canal  co- 
mune che  andasse  dall'uno  all' altro,  talché 
questa  fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cin- 
ta dall'acque,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s'avea  a  far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vo- 
leva poi  che  fra  l'acqua  e  la  fabbrica  intorno 
intorno  al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o  fondamento  assai  largo,  che  servis- 
se per  piazza,  e  vi  si  vendessero,  secondo  .che 
lusserò  deputati  i  luoghi,  erbaggi,  frutte,  pe- 
sci, ed  altre  cose  che  vengono  da  molti  lao- 
ghi  alla  cittìi .  Era  di  parere  appresso  che  si 
fabbricassero  intorno  intorno  dalla  parte  di 
fuori  botteghe  che  riguardassero  le  dette  piaz- 
ze, le  quali  botteghe  servissero  solamen- 
te a  cose  da  mangiare  d'  ogni  sorte.  In 
queste  quattro  fiicciate  aveva  il  disegno  di  fra 
locondo  quattro  porte  principali,  cioè  una 
per  facciata  posta  nel  mezzo  e  dirimpetto  a 
corda  all'altra;  ma  prima  che  s'entrasse  nel- 
la piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a  man  destra  ed  a  man  sini- 
stra una  strada,  la  quale  girando  intorno  il 
quadro  aveva  botteghe  di  qua  e  di  là  con  fab- 
briche sopra  bellissime  e  magazzini  per  ser- 
vigio di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano 
deputate  alla  drapperia  cioè  panni  di  lana 
lini,  ed  alla  seta ,  le  quali  due  sono  le  princi^ 
pali  arti  di  quella  cittò;  ed  insomma  in  que- 
sta entravano  tutte  le  botteghe  che  sono  dette 
de'  Toscani  e  de' setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quat- 
tro porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  det- 
ta fabbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  e  gran  logge  intorno  intorno  per  co- 


modo dei  mercanti  e  servizio  de'  popoli  infi- 
niti che  in  quella  città,  la  quale  è  la  dogana 
d'Italia, anzi  d' Europa ,  per  lor  mercanzie  e 
traffichi  concorro  no;  sotto  le  quali  logge  dove- 
va essere  intorno  intorno  le  botteghe  de' ban- 
chieri, orefici,  e  gioiellieri,  e  nel  mezzo  ave- 
va a  essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a 
San  Matteo,  nel  quale  potessero  la  mattina  i 
gentiluomini  udire  i  divini  uffizi  *  Nondime* 
no  dicono  alcuni  che,  quanto  a  questo  tera- 
pia, aveva  fra  loeondo  mutalo  proposito  e  che 
voleva  farne  due ,  ma  sotto  le  logge,  perchè 
non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissinoo  «difizio  avere  tanti  altri 
comodi  e  bellezze  ed  ornamenti  particolari, 
che  chi  vede  oggi  il  bettissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  si 
può  ijaagioare,  aè  rappresentar  da  qualsivo- 
glia più  felice  ingegno  o  eccellentissimo  arte- 
fice, alcuna  cosa  né  più  bella,  né  più  magni- 
fica, né  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  an- 
che col  parere  del  medesimo,  per  compimen- 
to di  quest'opera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di 
pietre  e  carico  di  botteghe,  che  sarebbe  «ta- 
to cosa  maraviglìosa.  Ma  che  qnest'  opera  non 
avesse  effetto ,  due  furono  le  cagioni  ;  l' una  il 
trovarsi  la  repubblica ,  per  le  gravissime  spese 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di  danari,  e 
l'altra  perchè  un  gentiluomo,  si  dice  da  cà 
Valereso,  grande  in  quel  iemjM  e  di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  partico- 
lare, tolse  a  favorire,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio,un maestro  Zanfragnino ( ( 3), 
che  secondo  mi  vien  detto  vive  ancora,  il 
quale  l'aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale  Zanfragnino  (  degno  e  conve- 
niente nome  dell'  eccellenza  del  maèstro  )  fe- 
ce il  disegno  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi 
messo  in  opera,  e  la  quale  oggi  si  vede;  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono 
e  benissimo  se  ne  ricordano,  ancora  si  doglie^ 
no  senza  fine.  Fra  locondo,  veduto  quanto 
più  possono  molte  volte  appresso  ai  signori  e 
grandi  uomini  i  favori,  che  i  meriti,  ebbe 
del  veder  preporre  cosi  sgangherato  disegno 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno ,  che  si  parti 
di  Vinezia,  uè  mai  più  vi  volle,  ancorché 
molto  ne  fosse  pregato,  ritornare.  Questo  con 
altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa 
i  Bragadini  incontro  a  Santa  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  S.  Do- 
menico ,  che  poi  fu,  secondo  i  molti  meriti 
suoi ,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fVa  locondo  u- 
ni  versale,  e  si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de' 
semplici  e  dell' agricoltura;  onde  racconta  mes- 
ser  Donato  Gian  notti  Fiorentino,  che  molti 
anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
do il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un 
vaso  di  terra,  mentre  dimorava  in  Francia, 
vide  quel  piccolissimo  arbore  carico  di  tanti 
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fratti^  che  era  a  guardarlo  una  maraviglia^  e 
ehe  avendolo  per  consiglio  d'alcani  amici 
messo  una  volta  in  luogo  dove  avendo  a  pas- 
sare il  re^  potea  vederlo^  certi  corli^ani  che 
prima  vi  passarono  ^  i;ome  usano  di  fare  così 
fette  gentil  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tutti  i  frutti  di  quell'arboscello,  e 
quelli  che  non  mangiarono,  scherzando  fra 
loro,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per 
piacere  a  lui  avea  fatto,  facendogli  appresso 
s\  fatto  dono  che  restò  consolato .  Fu  uomo 
fra  locondo  di  santa  e  bonissima  vita  e  mólto 
amato  da  tutti  i  grandi  uomini  di  lettere  del- 
l'età sua>  e  particolarmente  da  Domizio  Cal- 
derino ,  Matteo  Bosso,  e  Paolo  Emilio  che 
scrisse  l'istorie  Franzesi,  e  tutti  e  tre  suoi 
compatriotti .  Fu  similmente  suo  amicissimo 
il  Sannazzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e 
tutta  l'accademia  di  Roma 3  e  fa  suo  discepo- 
lo lulio  Cesare  Scaligero  uomo  letteratissimo 
dei  tempi  nostri .  Mori  finalmente  vecchissi- 
mo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto  (14), 
né  in  che  luogo,  e  per  conseguenza  né  dove 
fosse  sotterrato.  ' 

Siccome  h  rero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a 
Firenze,  così  è  vero  che  in  es«a,  come  in 
questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni 
in  tutte  le  professioni  pih  rare  e  lodevoli.  E 
per  non  dire  dei  letterati,  non  essendo  que- 
sta mia  cura,  e  seguitando  il  parlare  degli 
uomini  dell'arti  nostre  che  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nobilissima  città  onorato  al- 
bergo,dico  che  Liberale  Veronesi  (15)  disce- 
polo di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria  (16),  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ra- 
gionalo, ed  il  quale  fece  l'anno  1463  a  Man- 
toa  nella  chiesa  d'Ognissanti  de'monaci  di  S. 
fienedetlo  una  Madonna,  che  fu,  secondo 
que' tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  di 
Iacopo  Bellini ,  perchè  essendo  giovanetto, 
mentre  lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di 

5.  Niccolò  di  Verona,  attese  sotto  di  lai  per 
sì  fatta  guisa  agli  studi  del  disegno  (17),  che 
scordatosi  x^uello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bel- 
lini e  quella  si  tenne  sempre  (18).  Le  prime 
pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  città  in 

6.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  della 
Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un 
deposto  di  Croce  e  certi  angeli,  alcuni  de'qua- 
li  hanno  in  mano  i  misteri,  come  si  dice, 
della  Passione,  e  tutti  in  volto  mostrano 
pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  Salvatore: 
e  nel  vero  hanno  molto  del  vivo  (IV)),  sicco- 
me hanno  l'altre  cose  simili  di  costui,  il  quale 
volle  mostrare  in  più  luoghi  che  sapea  far 


piangere  le  figure,  come  si  vide  in  S.  Nafta* 
sia  pur  di  Verona  e  chiesa  de*  frati  di  S.  Do- 
menico ,  dove  nel  frontespizio  della  cappella 
de'Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  e  piaots 
dalle  Marie  (20).  E  della  medesima  maaiera 
e  pittura,  che  è  l'altra  opera  sopraddetta, fic- 
ee molti  quadri  che  sono  sparsi  per  Verona  ' 
in  casa  di  diversi  Gentiluomini.  Nella  mede- , 
sima  cappella  fece  un  Dio  padre  eoo  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano  (21),  e 
dagli  lati  fece  tre  figure  per  parte,  da  una  S. 
Piero,  S.  Domenico  e  S.  Tommaso  d'Aqoioo, 
e  dall'altra  S.  Lucìa,  Santa  Agnesa  e  un'altn 
Santa;  ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio 
condotte,  e  con  più  rilievo.  Nella  facciata  di 
detta  cappella  fece  la  nostra    donna  e  Cri* 
sto  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  Tergine  e 
martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Messcr 
Piero  Buonanni  padrone  della  cappella;  e  ia- 
torno  sono  alcuni  angeli  che  presentano  fioiìi 
e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  alle^ 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sapere  hn 
il  riso,  come  il  pianto  avea  latto  io  altre  figa- 
re.  Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappdia 
S.  Maria  Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi 
angeli ,  ed  a  basso  S.  Caterina ,  che  fa  teoata  . 
bell'opera.Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala 
de' Frati  de' Servi   all'alUre   della  Madoaoa 
fece  la  storia   de' Magi  in  due    portelli  cke  | 
chiuggono  quella  Madonna  tenuta  in  detti  | 
città  in  somma  renerazione;  ma  non  vi  stel*  | 
tero  molto,  che  essendo  guasti  dal  fumo  delle  ' 
candele^  fu  levata  e  posta  in  sagrestia,  dorè 
è  mf>lto  slimata  dai  pittori  Veronesi.  Dipioic  , 
a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  sopra  ; 
la  cappella  della  Compagnia  della  Maddalena  | 
nel    tramezzo  la  storia  della   Palificazione, 
dove  è  assai  lodata  la  figura  di  Simeone, ed 
il  Cristo  puttino  che  bacia  con  molto  affetto 
quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  E  mollo 
bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è  da  canto,  il 
quale  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le  brac- 
cia, pare  che  ringrazi  Dio  della  salate  del 
mondo.  Accanto  a  questa  cappella  è  di  mano 
del  medesimo  Liberale  la  storia  de'BIagi,  e 
la  morte  della  Madonna  nel  frontespizio  del* 
la  tavola  di  figurine  piccole  molto  lodate  E 
nel  vero  si  dilettò  molto  di  far  cose  piccole, 
e  vi  mise  sempre  tanta  diligenza,  che  paiono 
mimate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Daomo  di  quella  città  (22),  dove  è  io  na  > 
quadro  di  sua  mano  la  storia  de'magi  eoa  na  | 
numero  infinito  di  figure  piccole  e  di  cavallii 
cani  ed  altri  diversi  animali,  ed  appresso  os  | 
gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso,  che  fan*  . 
no  appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù;  nella  i 
quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosi  1 
condotta  con  tanta  diligenza,  che,  come  ad  | 
detto, paiono  miniate.  Fece  ancora  per  la  cap- 
pella della  detta  Madonna  in  Duomo  in  ani  I 
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predellctta  pure  a  uso  di  minio  storie  della 
nostra  Donna;ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
quel  luogo  da  monsig.  messcr  Gio:  Matteo  Gi« 
berti  vescovo  di  Vcrona^e  posta  in  Vescovado 
alla  cappella  del  palazzo^  dove  è  la  residenza  de' 
vescovi^  e  dove  odono  messa  ogni  mattina  (23); 
la  quale  predella  in  detto  luogo  h  accompa- 
gnata da  un  Crocifisso  di  rilievo  bellissimo 
fatto  da  Gio  :  Battista  scultore  veronese  (24)^ 
che  oggi  abita  in  Ma  ntoa.  Dipi  use  Liberale  una 
tavola  in  S.  Vitale  (25)  alla  cappella  degli  Al- 
legai, dentrovi  S.  Mesti-o  (26)  confessore  e 
Veronese ,  uomo  di  molta  santità,  posto  in 
mezzo  da  un  S.  Francesco  e  S.  Domenico. 
Nella  Vittoria,  chiesa  e  convento  di  certi 
frati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San 
Girolamo  in  una  tavola  per  la  famiglia  de* 
Scaltritegli  un  S.  Girolamo  in  abito  di  car- 
dinale ed  un  S.  Francesco  e  S.  Paolo  molto 
lodati  (27).  Nel  tramezzo  della  chiesa  di.  S. 
Giovanni  in  Monte  dipiuse  la  Circoncisione 
di  Cristo  ed  altre  cose  che  furono  non  ha 
molto  rovinate,  perchè  pareva  che  quel  tra- 
mezzo impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dol  generale  de' 
monaci  di  Monte  Oliveto  a  Siena,  miniò  per 
quella  religione  molti  libri,  i  quali  gli  riu- 
scirono in  modo  ben  falli,  che  furono  cagio- 
ne che  egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimasi 
impeifetti,  cioè  solamente  scritti  nella  libre- 
ria de' Piccolomini  (28).  Miniò  anco  per  il 
Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di  canto- 
fermo,  e  vi  sarebbe  dimoralo  più  e  fatto  mol- 
te opere  che  aveva  per  le  mani,  ma  cacciato 
dall'invidie  e  dalle  persecuzioni,  se  ne  partì 
per  tornare  a  Verona  con  ottocento  scudi  che 
egli  avea  guadagnali,  i  quali  prestò  poi  ai 
monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Oli- 
veto ,  traendone  alcune  entrate  per  vivere 
giornalmente.  Tornato  dunque  a  Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  miniare  tut* 
lo  il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a  Bar- 
dolino, castello  sopra  il  lago  di  Garda,  una 
tavola  che  è  nella  pieve,  ed  un'altra  per  la 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  ed  una  si- 
milmente nella  chiesa  di  S.  Fermo,  convento 
de' frati  di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S. 
Bernardo  ;  il  qual  Santo  dipinse  nella  tavo- 
la, e  nella  predella  fece  alcune  istorie  della 
sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo  luogo,  ed 
io  altri,  molti  quadri  da  spose,  de' quali  n'c 
uno  in  «asa  di  M.  Vincenzio  de' Medici  in 
Verona ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Di- 
pinse a  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e 
S.  Giuseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de' 
Cartai  per  andare  dal  ponte  Nuovo  a  S.  ]>[aria 
in  Orguno,  la  quale  opera  fu  molto  lodata. 
Arebbe  voluto  Liberale  dìpìgnerc  in  S.  Eufe- 
mia la  cappella   della  famiglia   de' Rivi,  la 


quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva  capitano  d'uomini  d'arme  nella 
giornata  del  Taro;  ma  non  l'ebbe,  perchè  es- 
sendo allogata  ad  alcuni  forestieri,  fu  detto  a 
lui  che  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo 
serviva  la  vista;  onde  scoperta  questa  cappel- 
la, nella  quale  erano  infiniti  errori,  disse  Li- 
berale che  chi  l'aveva  allogata,  aveva  avuto 
peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Li- 
berale d'anni  ottantaquattro  o  meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  e  particolar- 
mente da  una  sua  figliuola  maritata,  la  qua- 
le lo  trattava  insieme  con  gli  altri  malissima- 
mente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e  con 
gli  altri  parenti,  e  trovandosi  sotto  la  sua  cu- 
stodia Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  al- 
lora giovane  e  suo  afiezionatissimo  e  dili- 
gente pittore,  lo  institu\  erede  della  casa  e 
giardino  che  aveva  a  S.  Giovanni  in  Valle, 
luogo  in  quella  città  amenissimo,  e  con  lui 
si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi  godesse 
il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  di- 
sprezzava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto 
che  si  morì  nel  dì  di  S.  Chiara  l'anno  1536, 
e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'anni 
ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e  Giovanni  Caroti ,  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  e  Paolo  Cavazzuola , 
de'quali,  perchè  in  vero  sono  bonissimi  mae- 
stri, si  farà  menzione  a  suo  luogo. 

GiovAK  Fbakcbsco  Caboto  (29)  nacque  in 
Verona  l'anno  1470,  e  dopo  avere  apparato  i 
primi  principj  delle  lettere,  essendo  inclinato 
alla  pittura,  levatosi  dagli  studi  della'gram- 
matica,  si  pose  a  imparare  la  pittura  con  Li- 
berale Veronese,  promettendogli  ristorarlo 
delle  sue  fatiche.  Cosi  giovinetto  dunque  at- 
tese Giovan  Francesco  con  tanto  amore  e  di- 
ligenza al  disegno,  che  con  esso  e  col  colori- 
to fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a  Libe- 
rale. Non  molti  anni  dopo  essendo  con  gli 
anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
l'opere  d'Andrea  Mantcgna,  e  parendogli, 
siccome  era  in  effetto,  che  elle  fossero  d'altra 
maniera  e  migliori  che  quelle  del  suo  mae- 
stro, fece  s\  col  padre,  che  gli  fu  conceduto 
con  buona  grazia  di  Liberale  acconciarsi  col 
Mantegna  ;  e  cosi  andato  a  Mantoa  e  postosi 
con  esso  lui,  acquistò  in  poco  tempo  tanto, 
che  Andrea  mandava  di  fuori  dell'opere  di 
lui  per  di  sua  mano.  Insomma  non  andarono 
molli  anni,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di  sotto 
al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa 
dello  spedale  di  S.  Cosimo  (30)  all'altare 
dc'tre  Magi ,  cioè  i  portelli  che  chiuggono  il 
detto  altare,  ne' quali  fece  la  circoncisione  di 
Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  altre  fi- 
gure. Nella  chiesa  de'frati  logesuati,  detta  S. 
Girolamo,  in  due  angoli  d'una  cappella  lece 
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la  Modonna  e  V  Angelo  che  l'  aaaunzia  (31)* 
Al  priore  de'frali  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una 
tavola  piccola  un  presepio  ,  nel  quale  si  vede 
che  aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè 
le  teste  de'pastori  e  di  tutte  l'altre  figure  han- 
no così  bella  e  dolce  aria  ,  che  questa  opera 
gli  fn  molto  e  meritamente  lodata  i  e  te  non 
fusse  che  il  gesso  di  quest'  opera  ,  per  essere 
stato  male  stemperato,  si  scrosta,  e  la  pittura 
si  va  consumando,  questa  sola  sarabbe  cagio- 
ne di  mantenerlo  vivo  sempre  nella  memoria 
de'suoi  cittadini.  Essendogli  poi  allogato  da- 
gli uomini  che  governavano  la  compagnia  det 
l'Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella  chie- 
sa di  S.  Eufemia  ,  vi  fece  dentro  a  fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Rafltiello  ,  e  nella  tavola  a 
olio  tre  agnoli  grandi ,  Raffaello  in  mezzo  ,  e 
Gabriello  e  Michele  dagli  lati ,  e  tutti  con 
buon  disegno  e  ben  coloriti  (32)  ;  ma  nondi- 
meno le  gambe  di  detti  angeli  gli  furono  ri- 
prese, come  troppo  sottili  e  poco  mori^de  ;  a 
che  egli  con  piacevole  grazia  rispondendo , 
diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
l'ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei ,  sic- 
come fussero  uccelli ,  che  ben  si  può  far  loro 
le  gambe  sottili  e  secche ,  acciò  possano  vola- 
re ed  andare  in  alto  con  piò  agevolezza.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all'altare  do- 
ve è  un  Cristo  che  porta  la  crocè;  S.  Hocco  e 
S.  Bastiano  con  alcune  storie  nella  predella 
di  figure  piccole  e  bellissime  (33).  Alla  com- 
pagnia della  Madonna inS. Bernardino  dipin- 
se nella  predella  dell'aitar  di  detta  compagnia 
la  natività  della  Madonna,  e  gl'Innocenti  con 
varie  attitudini  negli  uccisori  e  ne'gruppi  dei 
putti  difesi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua- 
le opera  è  tenuta  in  venerazione  e  coperta  , 
perchè  meglio  si  conservi  ;  e  questo  fu  cagio- 
ne che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Ste- 
fano nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
simili  tre  storiette  della  nostra  Donna ,  cioè 
lo  sposalizio,  la  natività  di  Cristo,  e  la  storia 
de'Magl.  Dopo  quest'opere  parandogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona,  disegnava 
Giovan  Francesco  di  partirai  e  cercare  altri 
paesi  ;  ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  a- 
mici  e  parenti,  che  gli  fecero  pigliar  per  don- 
na una  giovane  nobile  e  figliuola  di  M.  Bra- 
1  lassarti  Grondo  ni ,  la  quale  poi  che  si  ebbe 
menata  l'hanno  1505,  ed  avutone  indi  a  non 
molto  un  figliuolo  ,  ella  si  morì  sopra  parto  ; 
e  COSI  rimaso  libero,  si  parti  Giovan  France- 
sco di  Verona  ed  andossene  a  Milano  ,  dove 
il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  ca- 
sa ,  gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle 
sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  portala  da 
un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d'un  gio- 
vane ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  olio  ,  la 
quale  era  da  ognuno  di  quella  cittìi  ammira- 


ta, nel  vederla  Giovan  Fnmceaco  te  ne  iìki 
dicendo  :  A  me  basta  1'  anioio  di  lame  «sa 
migliore  ;  di  che  facendosi  beffe  U  Fiaainttt- 
go,  si  venne  dopo  molte  parole  «  questo,  cW 
Giovan  Francesco  facesse  la  prova,  e  penka- 
do ,  perdesse   il  quadro  fatto  e  venliciaqae 
scudi ,  e  vincendo  ,  guadagnasse  la  testa  drl 
Fiammingo  e  similmaate  venlictnqac  acuii. 
Messosi  dunque  Giovan  Francesco  a  lavann 
con  tutto  il  suo  sapere  ,  ritrasse  un  geatiln^ 
mo  vecchio  e  raso  con  un  sparviere  ia  BMsa: 
ma  ancora  che  molto  somigliasse,  fn  giadi» 
ta  migliore  la  testa  del  F^iammiogo.  Ma  Gio- 
van Francesco  non  fece  buona  elezione  ad 
fare  il  suo  ritratto  d'una  testa  che  gli  pstnK 
far  onore  j  perchè  se  pigliava  un  giovane  bd. 
lo,  e  l'avesse  bene  imitato,  come  fece  il  rec- 
chio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell' a«> 
versano, l'arebbe  almanco  paragona ta.>[a  sta 
per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Gi^ 
vaa  Francesco ,  al  quale  il  Fiammiags  fece 
cortesia,  perchè  contentandosi  della  lesta  lo- 
ia del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti  (<» 
me  nobile  e  gentile)  i  venticinque  dacsti. 
Questo  quadro   venne  poi  col   tempo  ntik 
mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche*  i 
sana  di  Mantoa ,  che  lo  pagò  benissimo  al  I 
Fiammingo  ,  e  lo  pose  per  cosa  singolatv  od  . 
suo  studio  ,  nel  quale  aveva  infinite  cose  di  ' 
marmo  ,  di  conio  ,  di  pittura  ,  e  di  getto  bel-  j 
lissime.  Dopo  aver  servito  il  visconte,  cssenda  > 
Giovan   Francesco  chiamato   da   Guglielna  | 
marchese  di  Monferrato  ,  andò  volentieri  a  I 
servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  ti- 1 
sconte  ;  e  così  arrivato  ,  gli  fu  assegnata  bo* 
nìssima  provvisione  j  ed  egli  messo  mano  a  i 
lavorare,  fece  in  Casale  a  quel  signore  in  asa 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  qosdn  I 
quanti  bisognarono  a  empierla  ed  adorasd*  t 
da  tutte  le  bande  ,  di  storie  del  Testamento 
vecchio  e  nuovo  lavorate  con  estrema  dili^e^  | 
za,  siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  La- 
vorò poi  per  le  camere  di  quel  castello  molte 
cose  che  gli  acquistarono  grandissima  fama; 
e  dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detta 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore  ,  per  o^ 
iiamento  d' una  sepoltura  ,  dove  dovea  esaew 
posto  ;  nella  quale  opera  si  portò  talmeote 
Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  libertlit* 
del  marchese  essere  con  onorati  premj  n»- 
nosciuto  ;  il  quale  marchese  per  privilegio  1« 
fece  uno  de' suoi  camerieri,  come  por  unsi»- 
strumento  che  è  io  Verona  oppresso  glieivai 
si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  crei- 
la moglie  ,  e  molti  quadri  che  mandarono  la 
Francia  ,  ed  il  ritratto  parimente  di  Guglie*- 
mo  lor  primogenito  ancor  fanctallo ,  e  com 
quelli  delle  figliuole  e  di  tutte  le  dame  cfce 
erano  al  servigio  della  marchesana  (34).Mo^ 
to  il  marchese   Guglielmo   si  partì  Giawa 
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Francesco  da  Casale  ,  avendo  prima  veoduto 
ciò  che  in  quelle  parli  areva,  e  si  coadusse  a 
Verona ,  dove  accomodò  di  maniera  le  cose 
sue  e  del  figliuolo^  al  quale  diede  moglie^clie 
in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco  di  più  di 
sette  mila  ducati  ;  ma  non  per  questo  abban- 
donò la  pittura  ,  anzi  vi  attese  più  che  mai , 
avendo  l'animo  quieto,  e  non  avendo  a  stil* 
larsi  il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Ve- 
ro è  ^  che  o  fnsse  per  invidia  o  per  altra  ca- 
gione gli  fu  dato  nome  di  pittore  ,  che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccole;  perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madon- 
na in  S.  Fermo^  convento  de'frali  di  S.  Fran- 
cesco ,  per  mostrare  che  era  calunniato  a  tor- 
to ,  fece  le  figure  maggiori  del  vivo  e  tanto 
bene ,  eh'  elle  furono  le  migliori  che  avesse 
mai  fatto.  In  aria  è  la  nostra  Donna  che  sie- 
de in  grembo  a  S.  Anna  con  alcuni  angeli 
che  posano  sopra  le  nuvole,  e  a'piedi  sono  S. 
Piero,  S.  Gio:  Battista.  S.  Rocco  e  S.  Ba- 
stiano ,  e  non  lontano  è  in  un  paese  bellissi- 
mo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Ed  in 
vero  qacflt'  opera  non  è  tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  (35).  Fece  in  S.  Bernardino  , 
luogo  de'  frati  Zoccolanti  alla  cappella  della 
Croce  Cristo  che  inginocchiato  con  una  gam- 
ba, chiede  licenza  alla  madre  (36);  nella  qua- 
le opera  per  concorrenza  di  molte  notabili 
pitture  che  in  quel  luogo  sono  di  mano  d'al- 
tri maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ;  onde 
j  certo  si  portò  benissimo  ;  perchè  fu  lodato  da 
chiunque  la  vide  ,  eccetto  che  dsd  guardiano 
di  quel  luogo  ,  il  quale  con  parole  mordaci  ^ 
come  sciocco  e  goffo  solenne  che  egli  era  , 
biasimò  Giovan  Francesco  con  dire  che  ave- 
va fatto  Cristo  s\  poco  reverente  alla  JKIadre  , 
che  non  s' inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio ;  tt  che  rispondendo  Giovan  France- 
sco disse:  Padre, fatemi  prima  grazia  d'ingi- 
nocchiarvi e  rizzarvi ,  ed  io  poi  vi  dirò  per 
quale  cagione  ho  cosi  dipinto  Cristo.  Il  guar- 
diano dopo  molti  preghi  inginocchiandosi , 
mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro  e  poi 
il  sinistro,  e  nel  rizzarsi  alzò  prima  il  sinistro 
e  poi  il  destro  ;  il  che  fatto ,  disse  Giovan 
Francesco  :  Avete  voi  visto  padre  guardiano  , 
che  non  vi  siete  mosso  a  nn  tratto  con  due 
ginocchi  uè  così  levato?  Vi  dico  dunque,  che 
questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  di- 
re o  dhe  s'  inginocchi  alla  Madre  o  che  ,  es- 
sendo stato  ginocchioni  un  pezzo ,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  che  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ;  pure  se 
n'  andò  in  là  così  borbottando  sottovoce.  Fu 
Giovan  Francesco  molto  arguto  nelle  rispo- 
ste; onde  si  racconta  ancora  che  essendogli 
nna  volta  detto  da  un  prete  che  troppo  erano 
lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose:  Voi 
•late  fresco  se  le  cose  dipinte  vi  commuovo- 


no: pensate  ,  come  è  da  fidarsi  di  voi  ^  dove 
siano  persone  vive  e  palpabili  (37),  A  Isola  , 
luogo  in  sul  lago  di  Garda ,  dipinse  due  ta- 
vole nella  chiesa  de'Zoccolanti;  ed  in  Malses- 
sino  ,  terra  aopra  il  detto  lago  ,  fece  sopra  la 
porta  d'  una  chiesa  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  requisizione 
del  Fracéstoro  poeta  famosissimo  ,  del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse^  secondo  l'invenzione  di  quel 
signore  (38)  ,  un  giovane  tutto  nudo  eccetto 
le  parti  vergognose ,  il  quale  stando  in  fra 
due,  e  in  atto  di  levarsi  o  non  levarsi,  aveva 
da  un  lato  una  giovane  bellissima  ,  finta  per 
Minerva  ,  che  con  una  mano  gli  mostrava  la 
Fama  in  alto  e  con  1'  altra  lo  eccitava  a  se- 
guitarla ,  ma  1'  Ozio  e  la  Pigrizia  che  erano 
dietro  al  giovane  si  affaticavano  per  ritenerlo; 
a  basso  era  una  figura  con  viso  mastinotto  e 
più  di  servo  e  d'  uomo  plebeo  che  di  nobile  ^ 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lu- 
mache grosse  ,  e  si  stava  a  sedere  sopra  un 
granchio ,  ed  appresso  aveva  un'  altra  figura 
con  le  mani  piene  di  papaveri.  Questa  inven- 
zione ,  nella  quale  sono  altre  belle  fantasie  e 
particolari ,  e  la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francesce  con  estremo  amore  e  diligenza^ 
serve  per  testiera  d'  una  lettiera  di  quel  si- 
gnore in  un  suo  aroenissimo  luogo  ,  detto  S. 
Maria  Stella,  presso  a  Verona.  Dipinse  il  me- 
desimo al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto 
un  camerino  di  diverse  storie  in  figure  piccole, 
e  perchè  si  dilettò  di  far  di  rilievo ,  e  non  so- 
lamente modelli  per  quelle  cose  che  gli  biso- 
gnavano ,  e  per  acconciar  panni  addosso  ,  ma 
altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  veg^ 
giono  alcune  in  casa  degli  eredi  snoi ,  e  par- 
ticolarmente una  storia  di  mezzo  rilievo ,  che 
non  è  se  non  ragionevole .  Lavorò  di  ritratti 
in  medaglie,  e  se  ne  veg^^iono  ancora  alcuni ^ 
come  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ha  per  rovescio  nn  Ercole  che 

ammazza con  un  motto  che  dice:  Mon^ 

slra  domai.  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e 
M.  Girolamo  BVacasloro .  Ma  fatto  Giovan 
Francesco  vecchio  ,  cominciò  a  ire  perdendo 
nelle  cose  dell'arte,  come  si  può  vedere  in  S. 
Maria  della  Scala  ne'  portelli  degli  organi ,  e 
nella  tavola  della  famiglia  de'  Movi ,  dove  è 
un  deposto  di  croce  ,  ed  io  S.  Nastasia  nella 
cappella  di  S.  Martino.  Ebbe  sempre  Giovan 
Francesco  grande  opinione  di  se, onde  non  a- 
rebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mondo^  co- 
sa ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Giberti  (39)  far  dipin- 
gere in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
storie  della  Madonna  ,  ne  fece  l^re  in  Roma 
a  Giulio  Romano  suo  amicissimo  i  disegni  y 
essendo  datario  di  papa  Clemente  VII  ;  ma 
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Giovau  Francesco  ,  tornato  il  vescovo  a  Ve- 
rona y  non  volle  mai  mettere  que'  disegni  in 
opera  ;  laddove  il  vescovo  sdegnato  ,  gli  fece 
fare  a  Francesco  detto  il  Moro  (40).  Costui 
era  d'  opinione ,  né  in  ciò  si  discosta  va  dal 
vero ,  che  il  verniciare  le  tavole  le  guastasse , 
e  le  facesse  piuttosto  che  non  fariano  divenir 
vecchie;  e  perciò  adoperava  lavorancfo  la  ver- 
nice negli  scurii  e  certi  olj  purgati;  e  cosi  fu 
il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i  [paesi  y 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  ma- 
no^ che  sono  bellissimi .  Finalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni,  si  mo- 
rì come  buon  cristiano  (41),  lasciando  assai 
bene  agiati  i  nipoti  e  Giovanni  Caroti  suo  fra- 
tello, il  quale  essendo  stato  un  tempo  a  Vi- 
nezia,  dopo  avere  atteso  all'  arte  sotto  di  lui, 
se  n'era  appunto  tornato  a  Verona ,  quando 
Giovan  Francesco  passò  all'altra  vita;  e  cosi 
si  trovò  co'  i  nipoti  a  vedere  le  cose  che  lo- 
ro rimasero  dell'arte;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo 
fatto  e  colorito,  il  quale  fu  la  miglior  cosa 
chemai  fusse  veduta  dì  mano  diGiovanFran- 
cesco;  e  cos\  un  quadretto,  dentro  vi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spìtech, 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  di  Poi- 
Ionia,  il  quale  allora  era  venuto  a  certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell'  Organo  che  egli  aveva 
delle  sue  pitture  adornata. 

GiovAKKi  Caroti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è 
la  Madonna  sopra  le  nuvole,  e  da  basso  fece 
il  suo  ritratto  di  naturale  e  quello  della  Pla- 
cida sua  moglie  (42).  Fece  anco  nella  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  all'altare  degli  Schioppi  , 
alcune  figurette  di  sante,  e  vi  fece  il  ritratto 
di  madonna  Laura  degli  Schioppi  che  fece  fa- 
re quella  cappella,  e  la  quale  fu,  non  meno 
per  le  sue  virtù  che  per  le  bellezze,  celebrata 
molto  dagli  scrittori  di  que' tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.Giovanni  in 
Fonte  in  una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino, 
e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'  Antonio  della 
Torre,  quando  era  giovane,  il  quale  riuscì 
poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  let- 
ture in  Padova  ed  in  Pavia,  e  cosi  anco  M. 
Giulio;  le  quali  teste  sono  in  Verona  appres- 
so degli  eredi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipinse  un  quadro  d'  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è  stato  poi  sempre  e  sta 
nella  camera  de' Priori.  In  un  quadra  dipinse 
la  trasformazione  d'Atteone  in  cervo  per  Bru- 
netto maestro  d'  organi,  il  quale  la  donò  poi 
a  Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  ed 


ingegnere  del  vescovo  Giberli,  ed  oggi  l'ha 
M.  Vincenzio  Cicogna  suo  figliuolo.  Disegni 
Giovanni  tutte  le  piante  dell'anticaglie  di  Ve- 
rona e  gli  archi  trionfali  ed  il  Colosseo, riviste 
dal  Falconetto  (43)  architettore  VeroDeK,p«r 
adornarne  il  libro  dell'antichità  di  Verou,le 
quali  avea  scritte  e  cavate  da  quelle  proprie 
M.  Torello  Saraina,  che  poi  mise  in  stampa 
il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto  m 
fu  mandato  a  Bologna  (  dove  io  allora  &- 
ccva  l'  opera  del  refettorio  di  S.  Hicfa». 
le  in  Bosco  )  insieme  col  ritratto  del  re- 
verendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  càe 
due  volte  fu  generale  de'  monaci  di  Monte  0- 
liveto ,  acciò  io  me  ne  servissi ,  come  fisci  ia 
una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto  manda- 
tomi da  Giovanni,  à  oggi  in  casa  mia  in  Fio* 
renza,con  altre  pitture  di  mano  di  diTcni 
maestri.  Giovanni  finalmente  d'anni  sessao- 
ta  in  circa,  essendo  vivuto  senza  figliuoli  e 
senza  ambizione  e  con  buone  facoltà,  si  mori, 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  di- 
scepoli in  buona  riputazione  ,  cioà  AnselnM 
Canneri  (44),  e  Paolo  Veronese  che  oggi  la- 
vora inVinezia  ed  è  tenuto  buon  maestro  (45), 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a  olio  ài  io 
fresco,  e  particolarmente  alla  Soranza  in  sol 
Tesino,  ed  a  Castelfranco  nel  palazzo  de'So» 
ranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e  più  che  al- 
trove in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovan- 
ni, fu  sepolto  in  S.  Maria  dell' Organo,  dove 
aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella. 

Fbikcbsco  Torbido,  detto  il  Moro,  pitto- 
re veronese  imparò  i  primi  prìncipi  <lcU'*'^) 
essendo  ancor  giovinetto,  daGiorgione  da  Ca- 
stelfranco, il  quale  imitò  poi  sempre  nel  co- 
lorito e  nella  morbidezza.  Ma  essendo  il  Mo- 
ro appunto  io  sull' acquistare,  venuto  a  paro- 
le con  non  so  chi,  lo  conciò  di  maniera,  cbe 
fu  forzato  partirsi  di  Vinezta  e  tornare  a  Ve- 
rona, dove  dismessa  la  pittura,  per  essere  al- 1 
quanto  manesco,  e  praticare  con  giovani  no* 
bili,  siccome  colui,  che  era  di  boonissime  cre- 
anze, stette  senza  esercitarsi  un  tempo;  e  co- 
sì praticando  fra  gli  altri  con  i  conti  Sanbo- 
nifazi  e  conte  Giusti  famiglie  illustri  di  Vo> 
rona,  si  fece  tanto  loro  domestico ,  che  ooa 
solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  qaelle 
fusse  nato,  ma  non  andò  molto  che  il  coolc 
Zenovello  Giusti  gli  diede  una  sua  natorale 
figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la 
moglie,  e  per  i  figli  che  gli  nacquero^ Dicooo 
che  Francesco  stando  ai  servigi  di  qneVigso* 
ri,  portava  sempre  il  lapis  nello  scarsella,  ed 
in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n'avesse 
agio,  dipignea  qualche  testa  o  altoo  sopfa  le 
mura:  perchè  il  detto  conte  ZenoveUo,  ve* 
dendolo  tanto  inclinato  alla  pittura  ,  alkj^ 
geritolo  d'  altri  negozj ,  fece  ,  come  genero- 
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IO  sigoore,  ch'egli  sì  diede  tutto  all'arte;  e 
perchè  egli  si  era  poco  meno  che  scordato  ogni 
cosa^  si  mise  col  favore  di  detto  signore  sotto 
Liberale^allora  famoso  dipintore  e  miniatore^ 
e  COSI  non  lasciando  mai  di  pralicarecol  mae- 
stro^ andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquistan- 
do^ che  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  co« 
se  dimenticate j  ma  n'ebbe  in  poco  tempo  a- 
cquistate  tante  dell'altre,  quante  bastarono  a 
fflirlo  valentuomo.  Ma  è  ben  vero ,  che  sebbe- 
ne tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale^  imitò 
nondimeno  nella  morbidezza  ecolorire  sfuma- 
to Giorgione  suo  primo  precettore^  parendo- 
gli che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  altro  , 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  France- 
sco ,  gli  pose  tanto  amore,  che  venendo  a 
morte,  lo  lasciò  erede  del  tutto,  e  l'amò  sem- 
pre come  figliuolo  :  e  così  morto  Liberale  ,  e 
rimaso  Francesco  nell'avviamento,  fece  molte 
cose  che  sono  per  le  case  private;  ma  quelle 
che  sopra  l'altre  meritano  essere  commendate, 
e  sono  in  Verona, sono  primieramente  la  cap- 
pella maggiore  del  Duomo  colorita  afresco  (46), 
nella  volta  della  quale  sono  in  quattro  gran 
quadri  la  natività  della  Madonna,  la  presen- 
tazione al  Tempio,  ed  in  quello  di  mezzo^che 
pare  che  sfondi ,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all'  insù,  e  tengono  una  corona  di 
stelle  per  coronar  la  Madonna,  la  quale  è  poi 
nella  nicchia  accompagnata  da  molli  angeli  , 
mentre  è  assunta  in  cielo,  e  gli  Apostoli  in 
diverse  maniere  e  attitudini  guardano  in  su, 
i  quali  Apostoli  sono  figure  il  doppio  più  che 
il  naturale;  e  tutte  queste  pitture  furono  fat- 
te dal  Moro  col  disegno  di  Giulio  Romano  , 
come  volle  il  vescovo  Giovan  Matteo  Giber- 
ti  (47),  che  fece  far  quest'opera  e  fu,  come  si 
è  detto,  amicissimo  del  detto  Giulio. Appres- 
so dipinse  il  Moro  la  facciata  della  casa  dei 
Manuelli  fondata  sopra  la  spalla  del  ponte 
Nuovo  ,  e  la  facciata  di  Torello  Saj'aina  dot- 
tore, il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle 
aotichith  di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a  fresco  la  cappella  maggiore  della  ba- 
dia di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo 
che  1'  aveva  in  commenda,  e  riedificò,  come 
signor  da  bene  e  veramepte  religioso,  essen- 
do stata  empiamente  lasciata ,  come  le  più  si 
ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui 
l' aveva  tenuta  in  commenda ,  ed  atteso  a 
trarne  l'«atrate  senza  spendere  nn  picciolo  in 
servigio  di  Dio  e  della  chiesa.  A  olio  poi  di- 
pinse il  Moro  in  Verona  e  Vinezia  molte  co- 
se; ed  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nella  fac- 
ciata prima  le  figure  che  vi  sono  a  fresco  (48) 
eccetto  l'Angelo  Michele  e  l'Angelo  Raffael- 
lo, che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola  ^ 
ed  a  olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella  , 
dove  nella  figura  d'un  S,  Iacopo  ritrasse  M. 


Iacopo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  no« 
stra  Donna  ed  altre  bellissime  figure;  e  sopra 
la  detta  tavola,  in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasfigu- 
razione del  Signore  e  gli  Apostoli  a  basso,che 
furono  tenute  delle  migliori  figure  che  mai 
facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella  de'  Bom- 
bardieri fece  io  une  tavola  S.  Barbara  in  a- 
ria  (49),  e  nel  mezzo  e  da  basso  un  S.  Anto- 
nio con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bellis* 
sima  testa,  e  dall'altro  lato  un  S.  Rocco  si- 
milmente tenuto  bonissima  figura;  onde  me- 
ritamente h  tenuta  quesl'  opera  per  lavorate 
con.  estrema  diligenza  ed  unione  di  colorì  » 
Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare  della 
Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un  qua- 
dro a  concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  fece  uii  S.  Ro4:co  (50),  e  dopo  fe- 
ce una  tavola  che  fu  portata  a  Bagolino  ,  ter- 
ra nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molti  ritratti;  e  nel  vero  le  sue  teste  sono  bel- 
le a  maraviglia»  e  molto  somigliano  coloro 
per  cui  sono  fatte.  In  Verona  ritrasse  il  con- 
te Francesco  Sanbooifazio,  detto  per  la  gran- 
dezza del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de' 
Franchi  che  fu  una  testa  stupenda  (51)»  Ri- 
trasse anco  M.  Girolamo  Verità;  ma  perchè 
il  Moro  era  anzi  Inngo  nelle  sue  cose  che  nò, 
questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
COSI  imperfetto  è  appresso  i  figliuoli  di  quel 
buon  signore.  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
monsignor  de'Martini  Viniziano  cavalier  di 
Rodi,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa  mara« 
vigliosa  per  bellezza  e  bontà,  la  quale  aveva 
latta  molti  anni  prima  per  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo viniziano  figliuolo  d'  uno  allora  ca» 
pitaoo  in  Verona;  la  quale  testa  per  avarizia 
di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  ma» 
no  del  Moro,  che  n'accomodò  detto  monsi- 
gnor Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vini- 
ziano mutare  in  abito  di  pecoraio  o  pastore  : 
la  qual  testa,  che  è  cosi  rara,  come  qualsivo- 
glia uscita  da  altro  artefice» è  oggi  in  casa  d^ 
gli  eredi  di  detto  monsignore  tenuta,  e  meri» 
tamente,  in  somma  venerazione.  Ritrasse  in 
Vinezia  M.Alessandro  Gontarino  procuratore 
di  S.  Maixo  e  provveditore  dell'armata,  e  M. 
Michele  Sanmichele  per  un  sno  carissimo  a- 
mico,  che  portò  quel  ritratto  ad  Orvieto  >  ed 
un  altro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo  M» 
Michele  architetto  (52)  ,  che  è  ora  appresso 
M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio.  Bat- 
tista (53) .  Ritrasse  il  Fracastoro  cèlebratissl- 
mo  poeta  ad  istanza  di  monsignor  Giberti  ^ 
che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel 
suo  museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  coée 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  come- 
che  tutte  sieno  dignissime  di  memoria, per  es- 
sere stato  COSI  diligente  coloritore,  quanto  al- 
tro che  vivesse  ai  tempi  suoi,  e  per  avere  mes^ 
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so  nelle  sue  opere  molto  tempo  e  fatica;  anzi 
tanta  diligenza  era  in  lui  ^  come  si  vede  an- 
co talora  in  altri  ^  che  piuttosto  gli  dava  bia- 
simo; atteso  che  tutte  1'  opere  accettava^  e  da 
ognuno  V  arra^  e  poi  le  finiva  quando  Dio  vo- 
leva ;  e  se  cosi  fece  in  giovanezza ,  pensi  o* 
gni  uomo  quello  che  dovette  fiire  negli  ulti* 
mi  anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s'ag- 
giunse quella  che  porta  seco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con 
molti  degl'impacci  e  delle  noje  più  che  volu- 
to non  arebbe;  onde  mossosi  a  compassione 
di  lui  M.  Michele  Sanmichele,  se  lo  tirò  in 
casa  in  Vinezia^e  lo  trattò  come  amico  e  vir- 
tuoso. Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  con- 
ti Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona ,  si 
mor\  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di 
S.  Maria  in  Stella,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti 
quegli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  , 
anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affe- 
zione incredibile,  amandolo  essi  come  padre, 
siccome  quelli  che  tutti  erano  nati  e  cresciuti, 
mentre  che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Mo- 
ra nella  sua  giovanezza  destro  e  valoroso  del- 
la persona,  e  maneggiò  benissimo  ogni  sorte 
d'arme;  fu  fedelissimo  agli  amiei  «  padroni 
suoi,  ed  ebbe  spirito  in  tutte  le  sue  azioni  ; 
ebbe  amici  particolari  M.  Michele  Sanmichc- 
le  ai-chitetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore 
eccellente  (54),  ed  il  molto  reverendo  e  dot- 
tissimo fra  Marco  de' Medici,  il  quale  dopo  i 
suoi  studj  andava  spesso  a  starsi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare  e  ragionar  seco  amiche- 
volmenteper  ricrear  l'animo,  quando  era  strac^ 
co  negli  studj. 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  (  avendo 
egli  avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo, 
che  fu  poi  detto  Battista  dbl  Mobo,  il  quale 
sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo  per  l'eredità 
che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro,  ha  la- 
vorato nondimeno  molle  cose,  che  non  sono 
se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 
Gio:  Battista  nella  chiesa  delle  monache  di 
S.  Giuseppo  (55)  ed  a  fi-eseo  in  S.  Eufemia 
nel  tramezzo  sopra  l'altare  di  S.  Paolo  l'isto- 
ria di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cri- 
sto s'apprescnta  ad  Anania,  la  quale  opera, 
sebben  fece  essendo  giovinetto,  è  molto  lo- 
data (56).  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  bat- 
taglie molto  belli  e  lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
nezia  dipinse  la  facciata  d'una  casa  vicina  al 
Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  mollo 
Iodata,  dove  fece  una  Vinezia  coronata  e  se- 
dente sopra  un  lione,  insegna  di  quella  re- 
pubblica. A  Camillo  Trevisano  dipinse  la  fac- 
ciata della  sua  casa  a  Murano,  ed  insieme  con 
Marco  suo  figliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d'istorie  di  chiaroscuro  bellissime  (57),  ed  a 


concorrenza  di  Paolo  Veronese ,  dipiase  od- 
ia medesima  casa  un  cameronc che  nasd  tat- 
to bello,  che  gli  acquistò  mollo  onore  e  db- 
le  (58) .  Ha  lavorato  il  medesimo  molte  cok 
di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bcllii- 
sima  un  S.  Eustachio  che  adora  Cristo  appi- 
ri  togli  fra  le  corna  d' una  cervia,  e  due  casi 
appresso  che  non  possono  essere  più  bellj,  •!- 
tre  un  paese  pieno  d'alberi,  che  andando  pi» 
piano  allontanandosi  e  diminuendo,  i  csn . 
rarissima .  Questa  carta  è  stata  lodata  sonisi»-  ■ 
mente  da  infiniti  che  l'hanno  veduta,  e  pa^ 
ticolarmcnte   dal  Danese  da  Carrara  che  k 
vide  trovandosi  in  Verona  a  mettere  io  opoa  1 
la  cappella  de'  signori  Fregosi ,  che  h  con  n* , 
rissima  fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Ilslii. , 
Il  Danese  adunque,  veduta  questa  carta,  rais 
stupefatto  per  la  sua  bellezza ,  e  persuase  al  j 
sopraddetto  fra  Marco  de*  Medici  suo  anticoc 
singolare  amico,  che  per  cosa  del  mondo  ass  , 
se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  per  metterla  fa 
F  altre  sue  cose  rare  che  ha  tn  tutte  le  prsfi*- . 
sioni:  perchè  avendo  inteso  Battista  che  D 
detto  padre  n'aveva  disiderio,  per  la  tkm 
amicizia,  la  quale  sapea  che  aveva  eoo  il  ias 
suocero  tenuta ,  gliela  diede,  e  quasi  lo  UaiA 
presente  il  Danese  ad  accettarìa  ;  ma  noadi> 
meno  gU  fu  dLpari  cortesia  quel  buoo  psAe 
non  ingrato.  Ma  perchè  iU detto   BattisU  e 
Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e  tuttavia  n»- 
no  operando,  non  si  din  altro  di  loro  al  pr^ 
•ente. 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  cfaianato 
Oblakdo  Fiacco  (59),  il  qnal' è rWiscilo ksso 
maestro  e  molto  pratico  in  far  ritratti,  conc 
si  vede  in  molti  che   n'  ha  fatti  bellissiw  '  • 
molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  canlisal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania ,  e  lo  n*  ' 
bò  a  lume  di  torchj,  mentre  che  nel  vesoev»' 
do  di  Verona  cenava,  e  fu  tanto  simile  si  ^  I 
ro,  che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare.  Ri- 
trasse anco,  e  molto  vivamente,  il  cardÌBa| 
Lorena,  quando,  venendo   dal   Concilis  «  ; 
Trento,  passò  per  Verona  nel  riloroanial^  j 
ma  ;  e  cosi  gli  due  vescovi  Li]ipomani  di  T(| 
rona.  Luigi    il  zio  ed  Agostino  il  nìpotei  1 
quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  coote  Gic  1 
Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adaino Fa- 
ma ni  canonieo  e  gentiluomo  letteratissivo  ^ 
Verona,  M.  Vincenzio  de' Medici  da  Versoi, , 
e  madonna  Isotta  sna  consorte  in  figara  di  ^> , 
Elena,  e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimeotebj 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  ilcssle  j 
Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  u 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  e  il  sig.  Astor  s»- 
glioni  capitano  generale  di  tutta  la  csvallaù  j 
leggiera  di  Vinezia  e  governatore  di  Ve«««"  ; 
armato  d'arme  bianche  e  bellissimo,  «I^*!^ 
consorte  la  signora  Ginevra  Salviati.  Siffi'' 
mente  il  Palladio  architetto  rarissimo  (^1* 
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molti  altri^  e  tattavia  ra  segnitando  per  farsi 
veramente  un  Orlando  nell'arte  della  pittura^ 
come  fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte 
di  fra  locondo  dato  straordinariamente  opera 
al  disegno ,  vi  sono  d'ogni  tempo  fioriti  uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  e  neirarcUitet- 
tura  j  come,  oltre  quello  che  si  è  veduto  ad* 
dietro^  si  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francesco 
Monsignori,  di  Domenico  Moroni  e  Francesco 
suo  figliuolo,  di  Paolo  Cavazzuola,  di  Falco« 
netto  architettore,  e  ultimamente  di  France- 
sco e  Girolamo  miniatori. 

Fràkcbsco  MoifsiGiroai  (Gì)  adunque,  fi- 
gliuolo d'Alberto  (62),  nacque  in  Verona  l'an- 
no 1455,  e  cresciuto  che  fu,  dal  padre,  il 
quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura 
sebbene  non  l'aveva  esercitata  se  non  per  suo 
piacere,  fu  consigliato  a  dar'opera  al  disegno; 
perchè  andato  a  Mantoa  a  trovare  il  Mante- 
gna,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si 
ofiaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo 
precettore,  che  non  passò  molto  che  France- 
sco II  marchese  di  Mantoa,  dilettandosi  oltre 
modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso  di  se,  gU 
diede  l'anno  1487  una  casa  per  suo  abitare 
in  Mantoa ,  ed  assegnò  provvisione  onorata. 
Dei  quali  benefiz]  non  fu  Francesco  ingrato, 
perchè  servì  sempre  quel  signore  con  somma 
fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  piU  l'un 
giorno  che  l'altro  amato  da  lui  e  beneficato, 
intanto  che  non  sapeva  uscir  della  città  il 
marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e  fu 
sentito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era 
tanto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a  quel  signore  nel  palazzo 
di  S.  Sebastiano  in  Mantoa,  e  fuori  nel  ca- 
stello di  Gonzaga  e  nel  bellissimo  palazzo  di 
Marmitolo  (63);  ed  in  questo  avendo  dopo 
molte  altre  infinite  pitture  dipinto  France- 
sco l'anno  1499  alcuni  trionfi  e  molti  ritratti 
di  gentiluomini  della  corte,  gli  donò  il  mar- 
chese la  vigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno 
diede  fine  a  quell'opere,  una  possessione  di 
cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzolla  con  casa  da  signore,  giardino,  pra- 
terie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A  costui, 
essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  natu- 
rale, fece  fare  il  marchese  molti  ritratti,  di  se 
stesso,  de' figliuoli,  e  d'altri  molti  signori  di 
casa  Gonzaga,  i  quali  furono  mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a  donare  a  diversi 
principi ,  ed  in  Mantoa  ne  sono  ancora  mol- 
ti, come  è  il  ritratto  di  Federigo  Barbarossa 
imperadore,  del  Barbarìgo  doge  di  Venezia, 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  di  Mas- 
similiano duca  pur  di  Milano  che  mori  in 
Francia,  di  Massimiliano  imperadore,  del 
sig.  Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi- 


netto, del  sig.  Giovan  Fraacesco  Gonzaga,  di 
M.  Andrea  Mantegna  pittore  ,  e  di  molti  al- 
tri, de' quali  si  serbò  copia  Francesco  in  car- 
te di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in  Man- 
toa appresso  gli  eredi  suoi  (64).  Nella  qual 
città  fece  in  S.  Francesco  de' Zoccolanti  sopra 
il  pulpito  S.  Lodovico  e  S.  Bernardino  che 
tengono  io  un  cerchio  grande  un  nome  di 
Gesù  (65);  e  nel  refettorio  di  detti  frati  è  in 
un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apo- 
stoli in  prospettiva,  che  sono  bellissimi  e 
fatto  con  molte  considerazioni ,  in  fra  i  quali 
è  Giuda  traditore  con  viso  tutto  differente 
dagli  altri  e  con  attitudine  strana,  e  gli  altri 
tutti  intenti  a  Gesù  che  parla  .loro,  essendo 
vicino  alla  sua  passione  (66).  Dalla  parte  de- 
stra di  quest'  opera  è  un  S.  Francesco  gran- 
de quanto  il  naturale,  che  è  figura  bellissi- 
ma,  e  che  rappresenta  nel  viso  la  santimonia 
stessa,  e  quella  che  fu  propria  di  quel  santis- 
simo uomo,  il  quale  santo  presenta  a  Cristo 
il  marchese  Francesco,  che  gli  è  a' piedi  in 
ginocchioni  ri  tra  Ito  di  naturale,  con  un  saio 
lungo  secondo  l'uso  di  que' tempi,  saldato  e 
crespo,  e  con  ricami  a  croci  bianche,  essendo 
forse  egli  allora  capitano  de'Viniziani.  Avanti 
al  marchese  detto  è  ritratto  il  suo  primogeni- 
to, che  fu  poi  il  duca  Federigo,  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dall'al- 
tra parte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile 
in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale 
similmente  prescota  a  Cristo  il  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  fratello  di  detto  marche- 
se in  abito  di  cardinale,  e  ritratto  anch' egli 
dal  naturale  col  rocchetto  e  posto  ginocchio- 
ni; ed  innanzi  al  detto  cardinale,  che  è  bel- 
lissima figura,  è  ritratta  la  signora  Leonora 
figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  d'Urbino:  la  quale  opera 
tutta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa 
maravigliosa. Dipinse  il  medesimo  una  tavola 
d'un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa  alla 
iVtadonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantoa,  ed  in 
questa  pose  ogni  estrema  diligenza,  e  vi  ri- 
trasse molte  cose  dal  naturale  (67).  Dicesi 
che  andando  il  marchese  a  veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest'opera  (come 
spesso  era  usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
o'si  vuole  in  fare  questo  santo  pigliare  l'esem- 
pio da  un  bel  corpo;  a  che  rispondendo  Fran- 
cesco :  Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona,  il  qual  lego  a  mio  modo  per  far 
l'opera  naturale,  soggiunge  il  marchese:  Le 
membra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
forza,  nò  quel  timore  che  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e  saettato;  ma  dove  tu  vo- 
glia ,  mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che 
tu  dei  fare  per  compimento  di  questa  figura. 
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Anzi  Tc  ne  prego,  signore^  disse  Francesco; 
ed  egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchiao  le- 
gato ^  fammi  chiamare,  ed  io  ti  mostrerò 
quello  che  tu  dei  fare.  Quando  dunque  ebbe 
il  seguente  giorno  legato  Francesco  il  facchi- 
no in  quella  maniera  che  lo  volle,  fece  chia- 
mare segretamente  il  marchese,  non  però  sa- 
.pendo  quello  che  avesse  in  animo  di  fare.  Il 
marchese  dunque  uscito  d'una  stanza  tutto 
infuriato  con  una  balestra  carica ^  corse  al- 
la volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  vo- 
ce: Traditore  tu  se' morto,  io  t'ho  pur  colto 
dove  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  cattivello  facchino  e  tenendosi 
morto,  nel  volere  rompere  le  funi  con  le 
quali  era  legato ,  nell'aggravarsi  sopra  quel  - 
le^  e  tutto  essendo  sbigottito,  rappresentò  ve- 
ramente uno  che  avesse  ad  essere  saettato  ^ 
mostrando  nel  viso  il  timore  e  l'orrore  della 
morte  nelle  membra  stiracchiale  e  storte  per 
cercar  di  fuggire  il  perìcolo.  Ciò  fatto ,  disse 
^41  marchese  a  Francesco  :  Eccolo  acconcio  co- 
me ha  da  stare:  il  rimanente  farai  per  te  me- 
<desimo.  Il  che  tutto  avendo  questo  pittore 
^considerato,  fece  la  sua  figura  di  quella  mi- 
glior perfezione  che  si  può  immaginare.  Di- 
pinse Francesco,  oltre  molte  altre  cose  (68), 
jtel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de'primi 
signori  di  Mantoa,  e  le  giostre  che  furono 
fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero,  la  quale  è 
quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco 
per  un  suo  uomo  mandato  a  presentare  al 
marchese  un  bellissimo  cane,  un  arco,  ed  un 
turcasso,  il  marchese  fece  ritrarre  nel  detto 
palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il  Torco  che 
l'aveva  condotto  e  l'altre  cose:  e  ciò  fatto, 
Yolendo  vedere  se  il  cane  dipinto  veramente 
somigliava,  fece  condurre  uno  de' suoi  cani 
di  corte  nimicìssimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di 
pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo,  tosto 
■che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vi- 
To  stato  fosse  e  quello  stesso  che  odiava  a 
morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando 
chi  lo  teneva,  per  addentarlo,  che  percosso  il 
capo  nel  muro,  tutto  se  lo  ruppe.  Si  racconta 
■ancora  da  persone  che  furono  presenti,  che 
avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  Francesco 
nn  quadretto  di  sua  mano  poco  maggiore  di 
4lue  palmi,  nel  quale  è  dipinta  una  Madonna 
a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quanto  il  natura- 
le, ed  in  canto  a  basso  il  puttino  dalla  spalla 
io  su,  che  con  un  braccio  steso  in  alto  sta 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  di- 
co, che  quando  era  l'imperatore  padrone  di 
Verona,  essendo  in  quella  città  don  Alonso 
di  Castiglia  ed  Alarcone  famosissimo  capitano 
per  sua  maestà  e  per  lo  re  cattolico ,  questi 
signori  essendo  in  casa  del  conte  Lodovico 
<la  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desi- 


derio di  Tcder  questo  quadro:  perchè  manda- 
to per  esso,  si  stavano  una  aera  contetnpha- 
doto  a  buon  lume  ed  ammirando  rartiids 
dell'opera,  quando  la  signora  Caterina  ■••  ' 
glie  del  conte  andò  dove  erano  quc'si^rì 
con  uno  de' suoi  figliuoli,  il  quale  aven  it 
mano  uno  di  quelli  uccelli  rerdi  che  a  Ver»* 
na  si  chiamano    terrazzani,  perchè  fanas  li 
nido  in  terra  e  si  avvezzano  al  pogno  come 
gli  sparvieri.  Avvenne  adunqae^  stando  elti 
con  gli  altri  a  contemplare  il  quadro,  ck 
quell'uccello,  veduto  il  pogno  ed  il  bracdt     i 
disteso  del  bambino  dipinto,  toIò  per  saltK- 
vi  sopra,  ma  non  si  essendo  potuto  altacare 
alla  tavola  dipinta,  e  perciò  caduto  in  tem. 
tornò   due    volte   per  posarsi   in  sul   po^is 
del  detto  bambino   dipinto,  non   altrio>eab 
che  se  fosse  stato  un  di  que' putti  rivi  che» 
lo  tenevano  sempre  in  pugno:  di  che  stap«- 
fatti  que' signori,  vollero  pagar  quel  quadra  a  ' 
Benedetto  gran  prezzo,  perchè  lo  desse  lors; 
ma  non  fu  possibile  per  niuna  guisa  eavai^ 
glielo  di  mano.  Non  molto  dopo,  essendo  i 
medesimi  dietro  a  farglielo  rubare  un  dì  di  S. 
Biagio  in  S.Nazzaro  a  una  festa,  perchè  neh  ^ 
fatto  avvertito  il  padrone,  non  riuscì  loro  il 
disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  di  Ve»* 
na  una  tavola  a  guazzo,  che  è  molto  belk,ei 
un'altra  in  S.  Bernardino  alla  cappella  de* Bas* 
di  bellissima  (69).  In  Mantoa  lavorò  per  Vere- 
na in  una  tavola,  che  è  alla  cappella  dov'è 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di  S.  Nauaro 
de' monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e  uai 
Madonna  in  aria  col  figliuolo   in  braccio,  ed  , 
alcuni    angeli    che    sono    maravìgliose  fi|s* 
re  (70).  Fu  Francesco  di  santa  vita  e  aemics  , 
d'ogni  vizio,  intanto  che  non  rolle  mai,  noa  , 
che  altro,  dipigoere  opere  lascive,  ancorckè  , 
dal  marchese  ne  fosse  molte  volte  pregato;  e 
simili  a  lui  furono  in  bontà  i  fratelli,  come  | 
si  dirà  a  suo  luogo.  Finalmente  Francesco  es- 
sendo vecchio  e  patendo  d'orina,  con  licenza  ,' 
del  marchese  e  per  consiglio  di  medici,  andi 
con  la  moglie  e  con  servitori  a  pigliar  l'acqui 
de' bagni  di  Caldero  sul  Veronese;   laddove  i 
aveudo  un  giorno  presa  l'acqua  ,  si  lasciò  vis-  i 
cere  dal  sonno,  e  dormì  alquanto,  aveodels  ' 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  ns'  | 
glie;   onde   sopravvenutagli    mediante  dette  < 
dormire,  che  è  pestifero  a  chi  piglia  qoelPac 
qua,  una  gran  febbre,  finì  il  corso  della  viti  | 
a' 2  di  Luglio  15 19:  il  che  essendo  significai*  ; 
al   marchese,  ordinò  sobito  per  un  corriere 
che   il   corpo  di  Francesco  fusse  portato  a 
Manina,  e  così  fu  fatto  quasi  contra  la  voloa-  ; 
tà   de' Veronesi,  dove  fu  onoratissimamente  , 
sotterrato   in    Mantoa   nella   sepoltura  della 
compagnia   segreta   in    S.    Francesco.  Tim 
Francesco  anni  sessantaqnattro  ^  ed  ao  *■>  , 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era  | 
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d'anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  tua  lode 
molti  componimenliy  e  pianto  da  cbiuaqne  lo 
conobbe^  come  virtuoso  e  santo  uomo  ehe  fu. 
Ebbe  per  nioglie  madonna  Francesca  Gioac- 
chini    Veronese,  ma  non  ebbe   figlinoli.    Il 
maggiore  di  tre  fratelli  cbe  egli  ebbe  fu  cbta« 
mato   Monsignore y  e  percbi  era  persona   di 
belle  lettere^  ebbe  in  ]tfantoa  ulfizj  dal  mar^ 
cbeae  di  buone  rendite  per  amor  di  France- 
•co.  Costui  visse  ottant'anni,  e  lasciò  figlinoli 
che  tengono  in  Mantoa  yiva  la  famiglia  de' 
MoQsignorì.  L'altro  fratello  di  Francesco  ebbe 
nome  al  secolo  Girolamo,  e  fra  i  Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e  fu  bellissi- 
mo scrittore,  e  miniatore.  Il  terzo, cbe  fu  fra- 
te di  S.  Domenico  osserTante  e  chiamalo  fra 
Girolamo,    volle   per   umiltà  esser    conver- 
so, e  fu  non  por  di  santa  e  buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel 
convento  di  S.  Domenico  in  Mantoa,  dove, 
oltre  all'altre  cose,  fece  nel  refettorio  un  bel- 
lissimo cenacolo,  e  la  passione  del  Signore, 
che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Di- 
pinse il  medesimo  quel  bellissìrmo  cenacolo, 
che  è  nel  refettorio  de* monaci  di  S.  Benedetto 
nella   riccbissima   badia   che  hanno  in   sul 
Mantoano  (71).  In  S.  Domenico  fece  l''altare 
del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
Nastasia  (12)  fece  a  fresco  una  Madonna,  S. 
Remigio  vescovo,  e  S.  Nastasia;  nel  secondo 
chiostro  e  sopra  la  seconda  porta  del  martello 
in  un  archetto  una  Madonna,  S.  Domenico  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  e  tutti  di  pratica.  Fu 
fra  Girolamo  persona  sem|)licis6Ìma,  e  tutto 
alieno  dalle  cose  del  mondo;  e  standosi  in 
villa  a  an  podere  del  convento,  per  fuggire 
ogni  strepito  ed  inquietudine,  teneva  i  da- 
nari che  gli  erano  mandati  dell'opere,  de'quap 
li  si  serviva  a  comprare  colori  ed  altre  cose, 
in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al 
palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  manie- 
ra che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne; e  per 
non  si  avere  a  pigliar  noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a  mangiare,  coceva  il  lu- 
nedì un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  setti- 
mana. Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa,  ed 
essendo  gl'infermi  abbandonati  da  ognuno, 
come  si  ùi  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non 
da  altro  mosso  cbe  da  somma  carità, non  ab- 
bandonò mai  i  poveri  padri  ammorbati,  anzi 
con  le  proprie  roani  gli  servì  sempre;  e  cosi, 
non  curando  di  perdere  la  vita  per  amore  di 
Dio ,  s' infettò  di  quel  male  e  morì  di  sessanta 
anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe.  Ma 
tornando  a  Francesco  Monsignori ,  egli  ritras- 
se, il  che  mi  si  era  di  sopra  scordalo,  il  conte 
Ercole  Giusti  Veronese  grande  di  naturale  con 
una  roba  d'oro  io  dosso, come  costumava  di  poi^ 
tare,  che  è  bellissimo  ritratto,  come  si  può  ve- 
dere in  casa  del  conte  Giusto  suo  figlinolo  (7  3). 


DoMBviGo  MoBon  (74),  il  quale  nacque  in 
Verona  circa  l'anno  I430>  imparò  l'arte  del- 
la pittore  da  alcuni  che  furono  discepoli  di 
Stefano  (75)  ,  e  dall'  opere  eh'  egli  vide  e  ri- 
trasse del  detto  Stefano  ,  di  Iacopo  Bellini , 
di  Pisano  (76),  e  d'  altri  ;  e  per  tacere  molti 
quadri  che  fece  secondo  l' uso  di  quie*  tempi , 
ehe  sono  ne'  monasteri  e  nelle  case  di  priva- 
ti ,  dico  eh'  egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  ter* 
retta  verde  la  facciata  d'una  casa  della  comu- 
nità di  Verona  sopra  la  piazza  detta  tlt'  Si» 
guari  ^  dove  si  veggiono  molte  fregiatnre  ed 
istorie  antiche  con  figure  e  abiti  de'tempi  ad- 
dietro molto  bene  accomodati  ;  ma  il  meglio 
che  si  veggia  di  mano  di  costui,  ò  in  S.  Ber- 
nardino il  Cristo  menato  alla  croce  con  mol- 
ti tndine  di  gente  e  di  cavalli  (77)  ,  che  è  nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pie- 
tà ,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  cbe  piangono.  Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e  fuori  la  cappella  che 
è  vicina  a  questa  con  ricchezza  d'oro  e  molta 
spesa  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere,  il  qua- 
le era  in  qoe'  tempi  stimato  il  maggior  ricco 
di  Verona  ;  ed  il  quale  spese  molti  danari  in 
altre  opere  pie  ,  siccome  quello  che  era  a  ciò 
da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo ,  do- 
po aver  molti  monasteri  e  chiese  edificato,  nò 
lasciato  quasi  luogo  in  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalala  spesa  in  onora  di 
Dìo,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  della  quale  si  ser- 
vì di  Domenico ,  allora  più  famoso  d'  altro 
pittora  »n  quella  città,  essendo  Liberale  a  Sie- 
na. Domenico  adunque  dipinse  nella  parte  di 
dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Padoa,  a  cui  à  dedicata,  e  vi  ritrasse 
il  detto  cavaliera  in  un  vecchio  raso  col  capo 
bianco  e  senza  berretta  con  veste  lunga  d'oro, 
come  costumavano  di  portare  ì  cavalieri  in 
que'  tempi ,  la  quale  opera  per  «osa  in  fresco 
è  molto  ben  disegnata  e  condotta  (78).  Nella 
volta  poi  di  fuori ,  che  è  tutta  messa  a  oro , 
dipinse  in  certi  tondi  i  quattro  Evangelisti , 
e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  varie  figure 
di  santi  ,  e  fra  1'  altre  S.  Elisabetta  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  ,  S.  Elena  ,  e  S.  Cat^ 
rina,  che  sono  figura  molto  belle,  e  per  dise- 
gno, grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Quest'o- 
pera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Do- 
menico e  della  magnificenza  di  quel  cavaliere. 
Morì  Domenico  molto  vecchio ,  e  fu  sepolto 
in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette  opere  di 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facultà  e  del- 
la virtù  sua  Fravcbsco  Moroiib  suo  figliuolo; 
il  quale  avendo  i  primi  priucipj  dell'arte  ap- 
parati dal  padre  ,  si  affaticò  poi  di  maniera , 
che  in  poco  tempo  riuscì  molto  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era ,  come  l'opera 
che  fece  a  concorrenza  di  quelle  del  padre 
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chiarameRte  ne  dimostrano.  Dipinse  adunque 
Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a  olio  le  porlelle  che  chiuggono  la  ta« 
vola  di  Liberale  (79),  nelle  qaali  dalla  parte 
di  dentro  fece  io  una  la  Verdine  e  nell'  altra 
S.  Gio:  Eyangelista  grandi  quanto  il  natura* 
le,  e  bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nei 
panni ,  e  in  tutte  l'altre  parti.  Nella  medesi« 
ma  cappella  dipinse  abbasso  nella  facciata 
del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo 
che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e  due  pe- 
sci che  saziarono  le  turbe ,  dove  sono  molte 
figure  belle  e  molti  ritratti  di  naturale  ,  ma 
sopra  tutte  h  lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, che  è  tutto  svelto  e  volge  le  reni  io  par- 
te al  popolo.  Appresso  fece  nell'istesso  luogo 
allato  alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale 
è  appoggiata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e  frate 
di  S.  Francesco  ed  un'  altra  figura ,  e  nella 
volta  ,  in  un  tondo  che  fora  ,  certe  teste  che 
scortano;  e  queste  opere  tutte  sono  molto  lo- 
date dai  pittori  veronesi.  Dipinse  nella  me- 
desima chiesa  fra  questa  cappella  e  quella  dei 
Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tanti 
quadri  di  pittura,  nn  quadro  che  h  nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è  Cristo  in  croce,  la  Madon- 
na e  S.  Giovanni ,  che  è  molto  bello  (80)  ;  e 
dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in 
un  altro  quadro  ,  che  è  sopra  quello  del  Ca- 
rota, il  Signore  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli 
che  stanno  in  varie  attitudini,  nella  quale  ope- 
ra dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se  stesso 
in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  portar 
1'  acqua  (81).  Lavorò  Francesco  alla  cappella 
degli  Emilj  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e  S«  Gio- 
vanni che  hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta 
la  croce  (82),  e  sono  queste  due  figure  di  tan- 
ta bellezza  e  bontà  ,  quanto  più  non  si  può 
disiderare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a 
Lonico  in  una  badia  de' monaci  di  Monte  O- 
liveto,  dove  concorrono  molti  popoli  a  una 
figura  della  Madonna  che  io  quel  luogo  fa 
miracoli  assai .  Essendo  poi  Francesco  ami- 
cissimo e  come  fratello  di  Girolamo  dai  Li- 
bri (83)  pittore  e  miniatore,  presero  a  lavora- 
re insieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma- 
ria in  Organo  de'  frati  di  Monte  Oli  veto:  in 
una  delle  quali  fece  Francesco  nel  di  fuori 
un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e  S.  Gio: 
Evangelista,  e  nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  cam- 
po tntlo  pieno  di  bellissimi  paesi,  e  dopo  di* 
pinse  l'ancona  (84)  dell'altare  della  Muletta, 
facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni , 
che  sono  poco  più  d'un  braccio  d'altezza,  ma 
lavorati  tanto  bene  e  con  tanta  diligenza,  che 
paiono  miniati  *,  e  gì'  intagli  di  quest'  opera 
fece  fra  Giovanni  da  Verona  maestro  di  tar- 
sie e  d'intaglio.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 


Francesco  nella  facciata  del  coro  due  storie 
a  fresco,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra  Ta-  i 
sina  in  lerusalem  ,  e  quando  fa  orazione  ad-  | 
l'orto  ;  dove  sono  in  disparte  le  turbe  annate, 
che  guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo  (SS). 
Ma  sopra  tutte  è  bellissima  la  sagrestia  ìotbI-  . 
ta  tutta  dipinta  dal  medesimo  ,  eccetto  ilS.  | 
Antonio  battuto  dai  demoni ,  il  quale  si  dics  ' 
essere  di  mano  di  Domenico   suo  padre.  li  ; 
questa  sagrestia  dunque  (85)  ,  oltre  il  Cri&le 
che  è  nella  volta   ed  alcuni    angiolctli  tk  ' 
scortano  all'  insù  ,  fece  nelle  lunette  difetti 
papi  a  due  a  due  per  nicchia  in  abito  pooti- 
ficaie,  i  quali  sono  stati  dalla  religione  di  S. 
Benedetto  assunti  al  pontificato .  Intorno  p«i  < 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette    lanette  delU  ; 
volta  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e  j 
diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  in  ahi-  ■ 
to  monastico  dipinti  alcuni  imperatori,  re,. 
duchi ,  ed  altri  principi ,  che  lasciati  gli  siali 
e  principati  che  avevano  si  sono  fatti  moaa-  I 
ci  ;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  vi  U-  | 
vorò  abitarono  o  furono  per  passaggio  in  quel  | 
monaslerio  ;  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  molti  1 
novizi  ed  altri  monaci  d'ogni  sorte,  chesoao  { 
bellissime  teste  e  £stte  cmi  molta  diligenza:  e  j 
nel  vero  fu  allora  per  questo  ornamento  qoel- 
la  la  più  bella  sagrestia  che  fusse  in  tutta  I-  j 
talia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso  bea 
proporzionato  e  di  ragionevole  grandezza  e  le 
pitture  dette  che  sono  bellissime  ,  vi  è  aaco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di 
tarsie  e  d'  intaglio  con  belle  prospettive  così 
bene  ,  che  in  que'  tempi ,  e  forse  anche  ia 
questi  nostri  ,  non  si  vede  gran    fatto  me- 
glio (87);  perciocché  fra  Giovanni  da  Vero- 
na che  fece  quell'  opera  fu  eccellentissimo  io 
quell'arte,  come  si  disse  nella  vita  di  Rafisel- 
lo  da  Urbino  ,  e  come  ne  dimostrano^  olire 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  sua  reli- 
gione ,  quelle  che  sono  a  Roma  nel  palazzo 
del  papa  (88) ,  quelle  di  Monte  Olivete  di 
Chiusuri  in  sul  Sanese  ,  ed  in  altri  luoghi  ; 
ma  quelle  di  sagrestia  sono  ,  di  quante  opere 
fece  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  perciocciù 
si  può  dire  che  quanto  nell'  altre  vinse  gli 
altri,  tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l'al- 
tre cose  ,  uu  candelliere  alto  più  di  quattor^ 
dici  piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di  noce 
con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  che 
per  cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma  tor- 
nando a  Francesco.,  dipinse  nella  medesima 
chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella  de'  coati 
Giusti  ,  nella  quale  fece  la  Madonna  e  S.  A- 
gostino  e  S.  Martino  in  abili  pontificali;  e 
nel  chiostro  fece  un  deposto  di  croce  eoa  le 
Marie  ed  altri  santi  ,  che  per  cose  a  fresco  io 
Verona  sono  molto  lodate .  Nella  chiesa  del- 
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la  Vettoria  dipinse  la  cappella  de'FumaQelU 
sotto  il  tramezzo  che  sostiene  il  coro^  fatto 
edificare  da  M.  Niccolò  de'  Medici  cavaliere  ; 
e  nel  chiostro  una  Madonna  a  fresco ,  e  dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumanelli 
medico  famosissimo  per  l'opere  da  lui  scritte 
in  quella  professione.  Fece  anco  ^:  fresco^  so- 
pra una  casa  che  si  vede  quando  si  cala  il 
ponte  delle  navi  per  andar*  a  S.  Polo  a  man 
manca,  una  Madonna  con  molti  santi  ,  che  è 
tenuta  per  disegno  e  per  colorito  opera  molto 
bella.  £  in  Brà,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri 
dirimpetto  all'  orto  dei  frati  di  S.  Fermo ,  ne 
dipinse  un'altra  simile.  Altre  cose  assai  di- 
pinse Francesco  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ,  essendosi  dette  le  migliori  ;  basta 
che  egli  diede  alle  sue  pitture  grazia  ,  dise- 
gno, anione,  e  colorito  vago  ed  acceso,  quan- 
to alena  altro.  Visse  Francesco  anni  cinquan- 
tacinque  e  morì  a  dì  16  di  Maggio  1529,  e 
fa  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a  suo  pa- 
dre (89)  e  volle  essere  portato  alla  sepoltura 
Testito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e  così  religiosa  e  costumata , 
che  mai  s' udì  uscire  di  sua  bocca  parola  che 
meno  fusse  che  onesta . 

Fu  discepolo  di  Francesco',  e  seppe  molto 
pia  che  il  maestro.  Paolo  Cavazzuola  Vero- 
nese (90),  il  quale  fece  molte  opere  in  Vero- 
na» dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo  non 
si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario  ,  luo- 
go de' monaci  Neri  in  Verona ,  dipinse  molte 
cose  a  fresco  vicino  a  quelle  di  Francesco  suo 
maestro  ,  che  tutte  sono  andate  per  terra  nel 
rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Lonicbi  no- 
bile veronese  e  abate  di  quel  monasterio.  Di- 
pinse similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vec- 
chia de' Fumanelli  (91)  nella  via  del  Paradi- 
so la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  ia  «ria  nelle  braccia  della  madre  ,  la 
quale  opera ,  per  delle  prime  che  Paolo  faces- 
se, è -assai  bella.  Alla  cappella  de' Fontani  in 
S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a  fresco  due 
angioli  nel  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S. 
Michele  e  S.  Raffaello  (92).  In  S.  Eufemia 
nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
l' Angelo  Raffaello ,  sopra  una  finestra  che  dà 
lume  a  un  ripostiglio  della  scala  di  detto  An- 
gelo ,  dipinse  quello  e  insieme  con  esso  To- 
bia guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu  bellis- 
sima operina  (93).  A  S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
fresco  in  un  tondo  (94);  e  nel  medesimo  mu- 
ro più  a  basso  sopra  1'  uscio  d'  un  confessio- 
nario pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco  ,  che 
è  bello  e  ben  fatto,  siccome  è  anco  il  S.  Ber- 
nardino: e  questo  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa 
Paolo  aver  fatto  in  fresco .  A  olio  poi  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Scala  all'  altare 


della  Santificazione  dipinse  in  un  quadro  an 
S.  Rocco  a  concorrenza  del  S.  Bastiano  ,  che 
all'  incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il 
Moro  ;  il  quale  S.  Rocco  è  una  bellissima  fi- 
gura (95).  Ma  in  S.  Bernardino  è  il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore  , 
perciocché  tutti  i  quadri  grandi  che  sono  al- 
l'altare della  Croce  intorno  all'  ancona  prin- 
cipale ,  sono  di  sua  mano  ,  eccetto  quello  do- 
ve è  il  Crocifisso,  la  Madonna  e  S.  Giovanni, 
che  è  sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è  di  mano 
di  Francesco  suo  maestro  (96).  Allato  a  que- 
sto fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  par^ 
di  sopra,  in  uno  de'quali  è  Cristo  alla  colon- 
na battuto ,  e  nell'  altro  la  sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori 
che  il  naturale  ;  piSi  a  basso  nel  primo  ordi- 
ne ,  cioè  nel  quadro  principale ,  fece  Cristo 
deposto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddalena, 
S.  Giovanni,  Niccodemo  ,  e  Giuseppo,  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso  ,  tanto  bene 
che  par  vivissimo,  in  una  figura  che  è  vicina 
al  legno  della  croce  (97)  giovane  con  barba 
rossa  e  con  un  scuffiotto  in  capo,  come  allora 
si  costumava  di  portare.  Dal  lato  destro  fece 
il  Signore  nell'orto  con  i  tre  discepoli  appres- 
so ,  e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo  con  la 
croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calvario  ; 
la  bontà  delle  quali  opere ,  che  fanno  troppo 
paragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sem- 
pre luogo  a  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel 
basamento  fece  alcuni  santi  dal  petto  in  su  j 
che  sono  ritratti  di  naturale.  La  prima  figura 
con  l'abito  di  S.  Francesco ,  fatta  per  un  bea- 
to ,  è  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recalchi  no- 
bile veronese  ;  la  figura  che  è  accanto  a  que- 
sta ,  fatta  per  S.  Bonaventura  ,  è  il  ritratto  di 
fra  Bonaventura  Recalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo  ;  la  testa  del  S.  Giuseppe  è  il 
ritratto  d'  un  agente  de'  marchesi  Malespini  , 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  del- 
la Croce  di  far  fare  quell'opera  ;  e  tutte  sono 
bellissime  teste.  NeUa  medesima  chiesa  fece 
Paolo  la  tavola  della  cappella  di  S.  France- 
sco, nella  quale,  che  fu  l'ultima  che  facesse, 
superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei  figu- 
re maggiori  che  il  naturale  ,  S.  Lisabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  che  è  bellissima 
figura  con  aria  ridente  e  volto  grazioso  e  con 
il  grembio  pieno  di  rose ,  e  pare  che  gioisca 
veggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane  che 
ella  stessa  ,  givn  signora  ,  portava  ai  poveri 
fusse  convertito  in  rose  ,  in  segno  che  molto 
era  accetta  a  Dio  quella  sua  umile  carità  di 
ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani  :  in 
questa  figura  è  il  ritratto  d'  una  gentildonna 
vedova  della  fiimiglia  de'Sacchi;  l'altre  figure 
sono  S.  Bonaventura  cardinale  e  San  Lodo- 
vico vescovo ,  e  l'  uno  e  l'  altro  frate  di  S. 
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Franceteo  ;  oppresso  a  questi  &  S.  Lodovico 
re  di  Francia ,  8.  Eleazzaro  in  abito  bigio  , 
e  S.  iTone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna 
poi  che  è  di  sopra  in  nna  nuvola  con  S.  Frao* 
Cesco  y  e  l'altre  figure  d' intorno ,  dicono  non 
esser  di  mano  di  Paolo  ,  ma  d' un  suo  amico 
che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ;  e  ben  si 
vede  che  le  dette  figure  non  sono  di  quella 
bontà  che  sono  quelle  da  basso  :  e  in  questa 
tavola  è  ritratta  di  naturale  madonna  Cateri- 
na de'  Sacchi ,  che  fece  fare  quest*  opera  (98). 
Paolo  dunque  essendosi  messo  su  animo  di 
farsi  grande  e  famoso  >  e  perciò  facendo  fati- 
che intollerabili ,  infermò  e  si  moiì  giovane 
di  trentuno  anno  (99) ,  quando  appunto  co- 
minciava a  dar  saggio  di  quello  che  si  spera* 
va  da  lui  nell'età  migliore  :  e  certo  se  la  for- 
tuna non  si  attraversava  al  virtuoso  operare 
di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a  que- 
gli onori  supremi ,  che  migliori  e  maggiori  si 
possono  nella  pittura  disiderare:  perchè  dolse 
la  perdita  di  lui  non  pure  agliamici^ma  a  tutti 
i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe  ,  e  tanto 
pie  essendo  stato  giovane  d'ottimi  costumi  e 
senza  macchia  d'alcun  tìzio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo  f  rimanendo  immortale  nelle  bellissime 
opere  che  lasciò. 

•  Stbtano  VaaCKasB  (100)  pittore  rarissimo 
de* suoi  tempi,  come  si  è  detto >  ebbe  un  fra- 
tdlo  carnale  chiamato  Giovan'An Ionio  (lOI), 
il  quale,  sebbene  imparò  a  dipignere  dal  det- 
to Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che 
mezzano  dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  o- 
pere,  delle  quali  non  accade  far  menzione  . 
Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che  similmen- 
te fu  dipintore  di  cose  dozzinali, chiamato  Ia- 
copo, e  di  Iacopo  nacquero  Gio:  Mabia  detto 
Falconetto,  del  quale  acrìviamo  la  vita,  e 
Giovan'  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , 
castello  molto  onorato  nel  Trentino,  e  molti 
quadri  in  Verona,  che  sono  per  le  case  de' 
privati;  similmente  dipinse  nella  valle  d'  A- 
diace  sopra  Verona  molte  cose ,  ed  in  Sacco 
riscontro  a  Rovereto  in  una  tavola  S.  Niccolò 
con  molti  animali,e  molte  altre,  dopo  le  qua- 
li finalmente  si  mori  a  Rovereto,  dove  era 
andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto  be- 
gli animali  e  frutti»  de' quali  molte  carte  mi- 
niate e  molto  belle  furono  portate  in  Francia 
dal  Mondolla  Veronese  (10*2),  e  molte  ne  fu- 
rono date  da  Agnolo  «uo  figliuolo  a  M.  Giro- 
lamo Lioni  in  Venezia,  gentiluomo  di  bel- 
lissimo spirito. 

Ma  vanendo  oggimai  a  Gtotàrmabia  fratel- 
lo di  costui ,  egli  imparò  i  principj  della  pit- 
tura dal  padre  (103),  e  gli  aggrandì  e  miglio* 
rò  assai,  ancorché  non  fusse  anch'  egli  pitto- 
re di  moUa  raputazione,  come  si  vede  nel  duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de'Maflfei  e  degli 


Emilj  y  ed  in  S.  Nazsaro  nella  parte  superiore 
della  cupola,  ed  in  altri  luoghi. Avendo  dun- 
que conosciuta  costui  la  poca  perfezione  del 
sno  lavorare  nella  pittura  j  e  dilettandosi  io- 
prammodo  dell'  architettura,  si  diede  a  osso- 
vare  e  ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  le 
antichità  di >  Verona  sua  patria.  Risoltosi  pel 
di  voler  veder  Roma^  e  da  quelle  maravigUoie 
reliquie  ,  che  sono  il  vero  maestro,  imparale 
1'  architettura^  là  se  n'andò  e  vi  alette  dodici 
anni  interi,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  redere  e  disegnare  tutte  quelle  miia» 
bili  antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto, 
che  potesse  vedere  le  piante  e  ritrovare  luUe 
le  misure;  ni  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbri- 
ca o  di  membra,  come  sono  cornici,  colonae, 
e  capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che  tatto 
non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furo- 
no scoperte  in  qoe' tempi,  di  maniera  che  do- 
po detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  tic- 
chissimo  di  tutti  i  tesori  di  quest'arte;  e  noa 
contento  delle  cose  della  città  propria  dì  Ao- 
ma,  ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buono  is 
tutta  la  campagna  di  Roma,  io  fino  nel  regoo 
di  Nopoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri 
luoghi.  E  perchè  essendo  povero,  non  aven 
Giovanmaria  molto  il  modo  di  vivere  né  da 
trattenersi  in  Roma,dicono,che  due  o  tre  gior- 
ni della  settimana  aiutava  a  qualchednno  la- 
vorare di  pittura  ,  e  di  quel  guadagno,  essea- 
do  allora  i  maestri  ben  pagati ,  e  buon  rive- 
re, vivea  gli  altri  giorni  della  settimana  ,  at- 
tendendo ai  suoi  stud}  d'architettura.  Ritras- 
se dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  come  fu- 
sero intere,  e  le  rappresentò  io  disegno,  dalle 
parti  e  dalle  membra  cavando  la  -verità  e  Tia* 
tegrità  di  tutto  il  resto  del  corpo  di  quegli 
edifizj  con  sì  fatte  misure  e  proporzioni ,  che 
non  potette  errare  in  parte  alcuna .  Ritornato 
dunque  Giovanmaria  a  Verona ,  e  non  aven- 
do occasione  di  esercitare  l'architettura,  es- 
sendo la  patria  io  travaglio  per  mutazione  di 
stato,  attese  per  allora  alla  pittura,  e  f«ce 
molte  opere.  Sopra  la  casa  di  que* della  Tor- 
re lavorò  un'arme  grande  con  certi  trofti 
sopra  ,  e  per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  lavorò  a  fresco  ia 
una  Cacciata  della  chiesa  piccola  di  S.  Gior- 
gio alcune  cose  della  scrittura,  e  vi  ritrotse 
que'dne  signori  tedeschi  grandi  quanto  il  sa- 
turale, uno  da  una  ,  l'altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni  (104).  Lavorò  a  Mantoa  al  sig. 
Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a  Osimo  adìa 
Marca  d'Ancona  alcune  altre,  e  mentre  che 
la  città  di  Verona  fu  dell'  imperatore,  dipia- 
se  sopra  tutti  gli  edifizj  pubblici  l'armi  iia- 
periali,  ed  ebbe  perciò  buona  provvisione  ed 
ttu  privilegio  dall'imperatore,  nel  qual  si  ve- 
de  che  gU  concedè  molte  grazie  ed  esca* 
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zioni  sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  del- 
l'arte, e  sì  perchè  era  uomo  di  molto  cuore, 
terribile,  e  bravo  con  l'  arme  in  mano  ,  nel 
che  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  valorosa  e 
fedel  servitù;  e  massimamente  tirandosi  dietro 
per  lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i  vici- 
ni il  concorso  di  tutto  il  popolo,  che  abitava 
il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è  parte  della  città 
molto  popol&ta,  e  nella  quale  era  nato  e  vi 
avea  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali. 
Per  queste  cagioni  adunque  avendo  il  seguilo 
di  tutti  quelli  della  sua  contrada  ,  non  era 
per  altro  nome   nella  città  chiamato  che    il 
Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  del- 
la città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  si- 
gnori  Teneziani  ,   Giovanmaria^  come  colui 
che  avea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  for- 
zato  per  sicurtà   della   vita  partirsi;  e  così 
andato  a  Trento ,  vi  si  trattenne,  dipignen- 
do  alcune  cose  certo  tempo;  ma  finalmente 
rassettate  le  cose,  se  n'andò  a  Padoa,  do- 
ve fu  prima  conosciuto  e  poi  molto  favorito 
da  monsignor  reverendissimo  Bembo,  che  po- 
co appresso  Io  fece  conoscere  al  raagnifieoM. 
Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano  d'  alto 
spirito  e  d'animo  veramente  regio,  come  ne 
dimostrano  tante  sue  onoratissime  imprese  . 
Questi  dunque  dilettandosi, oltre  all'altre  sue 
nobilissime  parti,  delle  cose  d'architettura, 
la  cognizione   della  quale  è  degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  ed  avendo  perciò  ve- 
dute le  cose  di  Vitruvio,  di  Leonbattista  Al- 
berti^ e  d'  altri  che  hanno  scritto  in  questa 
professione,  e  volendo  mettere  le  cose  che  a- 
Teva  imparato  in  pratica,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto,  e  con  quanto  fondamento  parlava 
di  queste  cose,  e  chiariva  tutte  le  difllcultà 
che  possono  nascere  nella  varietà  degli  ordi- 
ni dell'  architettura,  s'innamorò  di  lui  per  sì 
fatta  maniera,che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  ten- 
ne onoratamente  ventuno  anno,  che  tanto  fu 
il  rimanente  della  vita    di   Giovanmaria:  il 
quale  in  detto  tempo  operò  molte  cose  con 
detto  M.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vede- 
re ranticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  1'  a- 
veva    vedute    nei   disegni   di    Giovanmaria  , 
menandolo  seco,  se  n'  andò  a  Roma;  dove, 
avendo    costui    sempre   in  sua   compagnia , 
volle  vedere  minutamente  ogni  cosa.  Dopo  , 
tornati    a    Padoa ,  si  mise  mano  a  fare  col 
disegno  e  modello  di  Falconetto  la  bellissi- 
ma ed  ornatissima  loggia  che  è  in  casa  Gon- 
na ra  (105)  vicina  al  Santo ,  per  far  poi  il  pa- 
lazzo secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi 
stesso;  nella  qual  loggia  è  scolpito  il  nome  di 
Giovanmaria  in  un  pilastro   (106).  Fece  il 
medesimo  una  porta  dorica  molto  grande  e 
magnifica  al  palazzo  del  capitano  (107)  di  det- 
ta terra  j  la  qual  porta  ,  per  opera  schietta,  è 
molto  Iodata  da  ognuno  (108).  Fece  anco  due 


bellissime  porte  della  città,  l' una  detta  di  S. 
Giovanni  che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è 
bella  e  comoda  per  i  soldati  che  la  guarda- 
no (109),  e  I'  altra  fu  porta  Savonarola,  che 
fu  molto  bene  intesa  (IIO).  Fece  anco  il  di- 
segno e  modello  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  de'frati  di  S.  Domenico,  e  la  fon- 
dò (III);Ia  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello ,  è  tanto  ben  fatta  e  bella,  che  di  tanta 
grandezza  non  si  è  forse  veduto  infino  a  ora 
una  pari  in  altro  luogo.Fufatto  dal  medesimo 
il  modello  d' un  superbissimo  palazzo  al  sig. 
Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d'Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fon- 
dato tutto  e  tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel 
signore,  si  rimase  in  quel  termine  senza  an- 
dar più  oltre;  ma  se  questa  fsibbrica  si  fus- 
se  finita,  sarebbe  stata  maravigliosa  .  Nel 
medesimo  tempo  andò  Falconetto  a  Pola  d' 
Istria  solamente  per  disegnare  e  vedere  il 
teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che  è  in  quella  cit- 
tà antichissima:  e  fu  questi  il  primo  che  di- 
segnasse teatri  ed  anfiteatri,  e  trovasse  le 
piante  loro;  e  quelli  che  si  veggono,  e  massi- 
mamente quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  e 
furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  di- 
segni. Ebbe  Giovanmaria  animo  grande,  e 
come  quello  che  non  aveva  mai  fatto  altro 
che  disegnare  cose  grandi  antiche,  nuli'  altro 
disiderava  se  non  che  se  gli  presentasse  occa- 
sione di  far  cose  simili  a  quelle  in  grandezza, 
e  talora  ne  faceva  piante  e  disegni  con  quella 
stessa  diligenza  che  avrebbe  fatto  se  si  avesse- 
ro avuto  a  mettere  in  opera  subitamente;  ed 
in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto  si  pen- 
deva, che  non  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini  neper  villa,  né  per 
le  città,  ancorché  molto  ne  fusse  pregato  • 
Fu  molte  volte  Giovanmaria  a  F.oma,  oltre 
le  dette  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare 
quel  viaggio,  che  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  gióvane  e  gagliardo  si  metteva  a 
farlo;  ed  alcuni  che  ancor  vivono  racconta- 
no, che  venendo  egli  un  giorno  a  contesa  con 
un  architetto  forestiero,  che  a  caso  si  trovò 
in  Verona ,  sopra  le  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovanmaria 
dopo  molte  parole  :  Io  mi  chiarirò  presto  di 
questa  cosa;  ed  andatosene  di  lungo  a  casa  , 
si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costui  due 
bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cor- 
nara,  le  quali  dovevano  farsi  inVinezia  in  S. 
Salvadore,  l'una  per  la  reina  di  Cipri  di  det- 
ta casa  Gornara,  e  l'altra  per  Marco  Cornare^ 
cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella  fa- 
miglia fusse  di  cotale  dignità  onorato;  e  per 
mettere  in  opera  detti  disegni ,  furono  cavati 
molti  marmi  a  Carrara  e  condotti  a  Vinezia, 
dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle  case  di  det- 
ti Comari.  Fu  il  primo  Giovanmaria  che  por- 
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tasse  il  vero  mòdo  di  fabbriciire  e  la  buona 
architettura  in  Verona ^  Vine7.ia^  ed  in  tutte 
quelle  parti,  non  esscudo  stato  innanzi  a  lui 
chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capitel- 
lo, nò  chi  intendesse  nò  misura  né  proporzio- 
ne di  colonna,  né  di  ordine  alcuno,  come  si 
può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte 
innanzi  a  lui:  la  quale  cognizione,  essendo 
poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo  che  fu 
ne' medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento 
da  M.  Michele  Sanmichele,  di  maniera  che 
quelle  parti  deono  perciò  essere  perpetuamen- 
te obbligate  ai  Veronesi,  nella  quale  patria 
nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero 
questi  tre  eccellentissimi  ai*chitetti  ;  alli  quali 
poi  succedette  il  Sansovino,  che  oltre  all'  ar- 
chitettura, la  quale  gih  trovò  fondata  e  stabi- 
lita dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  anco  la  scul- 
tura, acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fab- 
briche tutti  quegli  ornamenti  che  loro  sì  con- 
vengono: di  che  si  ha  obbligo,  se  h  cos\  leci- 
to dire,  alla  rovina  di  Roma  (l  12).  Percioc- 
ché essendosi  i  maestri  sparsi  in  molti  luoghi 
furono  le  bellezze  di  queste  arti  comunicale 
a  tutta  l'Europa.  Fece  Giovanniaria  lavorare 
di  stucchi  alcune  cose  in  Vinezia,  ed  insegnò 
a  mettergli  in  opera;  ed  ailermano  alcuni,  che 
essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santo  in  Padoa  a  Tizia- 
no da  Padoa  ([  I3)e  a  molti  altri,  e  ne  fece  la- 
vorare in  casa  Cornara,chesono  assai  belli.  In* 
segnò  a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli ,  cioè  ad 
Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  a  Pro- 
volo. Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a 
fare  armature  in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi 
al  mestier  del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in 
steccato,  e  finalmente  essendo  capitano  di 
fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sot- 
to Turino  nel  Piemonte,  essendo  stato  ferito 
d'  una  archibusata.  Similmente  Giovanmaria 
essendo  storpiato  dalle  gotte,  finì  il  corso  del- 
la vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto M. Lui- 
gi Cornaro  (Il 4), che  l'amò  sempre  come  fra- 
tello, anzi  quanto  se  stesso;  e  acciocché  non 
fussero  i  corpi  di  coloro  in  morte  separati ,  i 
quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  animi 
l'amicizia  e  la  virtù  in  questo  mondo,  aveva 
disegnato  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura ,  che  si  dovea  fare,  fusse  riposto  in- 
sieme con  esso  seco  Giovanmaria  e  il  facetis- 
simo poeta  Ruzzante,  che  fu  suo  famigliaris- 
8Ìmo,c  visse  e  morì  in  casa  di  lui:  ma  io  non 
so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifico  Corna- 
ro ebbe  effetto.  Fu  Giovanmaria  bel  parlatore 
e  molto  arguto  ne' motti,  e  nella  conversazio- 
ne aflabilc  e  piacevole,  intanto  che  il  Corna- 
ro affermava  che  de'  motti  di  Giovanmaria  si 
sarebbe  fatto  un  libro  intero:  e  perché  egli 
visse  allegramente,  ancorché  fosse  storpiato 
dalle  gotte,  gli  durò  la  vita  infino  a  settanta- 


sei anni ,  e  morì  nel  1534  (115).  Ebbe  sei  fi- 
gliuole femmine,  delle  quali  cinque  marìt» 
egli  stesso,  e  la  sesta  fu  dopo  lui  maritala  dii 
fratelli  a  Bartolomroeo  Ridolfi  Veronese,  3 
quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose  di 
stucco ,  e  fu  molto  miglior  maestro  che  tua 
non  furono,  come  si  può  vedere  in  molli  lo»- 
ghi  ,  e  particolarmente  in  Verona  in  casa 
Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo,  dove 
fece  alcune  camere  bellissime ,  ed  alcune  al- 
tre in  casa  de' signori  conti  Canoasi  che  uà» 
stupende,  s'ccome  anco  sono  quelle  che  fece 
in  casa  de' Murati  vicino  a  S.  Nazzaro  al  si|. 
Gio:  Battista  della  Torre ,  a  Cosimo  Moocta 
banchiere  veronese  alla  sua  bellissima  vil« 
la  (116) 9  ed  a  molti  altri  in  diversi  luoghi, 
che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio, 
architetto  rarissimo  ,  non  conoscere  pcnooa 
né  di  più  bella  invenzione  né  che  meglio  sap- 
pia ornare  con  bellissimi  parlimenti  di  8tB^ 
co  le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  Barto- 
lommeo  Ridolfi  :  il  quale  fu ,  non  sono  molli 
anni  passati,  da  Spitech  Giordan^  graDdiisi* 
mo  signore  in  Pollonia  appresso  al  re,  eoo- 
dotto  con  onorati  stipendi  al  detto  re  di  Poi- 
Ionia,  dove  ha  fatto  e  £à  molte  opere  di  stoc- 
co, ritratti  grandi,  medaglie,  e  molti  disegnici 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l'aiuto  d'un  »oo 
figliuolo,  che  non  è  punto  inferiore  al  padre. 
Fra-KCesco  vecchio  dai  Libri  Veronese, 
sebbene  non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  tp* 
punto,  fu  alquanto  innanzi  a  Liberale, e fn 
chiamato  dai  Libri  per  l' arte  che  fece  di  nù- 
niare  libri,  essendo  egli  vivuto,  quando  eoo 
era  ancora  stata  trovata  la  stampa  e  qoaoilo 
poi  cominciò  appunto  a  essere  messa  in  oso. 
Venendogli  dunque  da  tutte  le  bande  libri  i 
miniare,  non  era  per  altro  cognome  nominato 
che  dai  Libri,,  nel  miniar  de' quali  era  eccel- 
lentissimo e  ne  lavorò  assai,  perciocché  coi 
faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costoi 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Ve- 
rona in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  in  Orp- 
ni,  ed  in  S.  Nazzaro^  che  tutti  son  belli;  ma 
bellissimo  è  un  libretto,  cioè  due  quadretti 
che  si  serrano  insieme  a  uso  di  libro,  nel  qoar 
le  é  da  un  lato  un  S.  Girolamo  d'opera  bi- 
nutissima  e  lavorata  con  molta  diligenza)  < 
dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'isola  di 
Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  »• 
libro  dell'Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fa 
lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo po<lre, 
é  oggi  in  S.Lionardo  de'Canonici  rcgolari,od 
qual  convento  ha  parte  il  padre  don  Timote» 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Fioalmeate  a- 
vendo  Francesco  fatte  infinite  opere  a  divff« 
signori,  si  morì  contento  e  felice,  pcrcioc- 
clié  oltre  la  quiete  d'animo  che  gli  dava  lasoa 
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l>oaUi>  lasciò  un  figliuolo  chiunato  Girolamo 
tanto  grande  nell'arte ^  che  lo  vide  avanti  la 
morte  sua  molto  maggiore  che  non  era  egli. 

Questo  GiBOLAMO  adunque  nacque  in  Ve- 
rona l'anno  1472,  e  d'anni  sedici  fece  in  S. 
Maria  in  Organo  la  tavola  della  cappella 
de'Lischi,  la  quale  fu  scoperta  e  messa  al 
suo  luogo  con  tanta  maraviglia  d'ognuno, 
che  tutta  la  città  corse  ad  abbracciare  e  ralle- 
grarsi con  Francesco  suo  padre  (117).  È  in 
questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure,  e  fra  molte  teste  dolenti  mollo  belle; 
è  di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e  un  S. 
Benedetto,  molto  commendati  da  tutti  gli  ar- 
tefici; vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della 
città  di  Verona  ritratta  assai  bene  di  natura- 
le. Inanimito  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si 
sentiva  dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S. 
Polo  l'altare  della  Madonna,  e  nella  chiesa 
della  Scala  il  quadro  della  Madonna,  con  S. 
Anna,  che  è  posto  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S. 
Rocco  del  Moro  e  del  Cavazzuola.  Nella  chie- 
sa della  Vittoria  fece  l'ancona  dello  aitar 
maggiore  della  famiglia  de' Zoccoli,  e  ▼icino 
a  questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  della  fami- 
glia de'  Cipolli ,  la  quale  è  tenuta  per  disegno 
e  colorilo  la  migliore  opera  che  mai  facesse. 
Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  vici- 
no a  Verona  la  tavola  dell'aliar  maggiore 
della  famiglia  de'Carlieri,  la  quale  è  opera 
grande  con  molte  figure  e  molto  stimata  da 
tutti,  e  soprattutto  vi  è  un  bellissimo  paese. 
Ma  una  cosa  accaduta  molte  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest'opera  maraviglio- 
sa,  e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  ^irolamo  in 
questa  tavola,  al  quale  pare  che  sia  appog- 
giata una  gran  seggiola ,  sopra  coi  posa  la 
nostra  Donna:  perchè  il  detto  arboi'e,  che 
pare  un  lauro,  avanza  d'assai  con  i  rami  la 
detta  sedia,  se  gli  vede  dietro  fra  un  ramo  e 
Faltro,  che  sono  non  molto  spessi,  un'aria 
tanto  chiara  e  bella,  che  egli  pare  veramente 
un  albore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  onde 
sono  stati  veduti  molte  fiate  uccelli  entrati 
per  diversi  luoghi  in  chiesa  volai-e  a  questo 
arbore  per  posarvisi  sopra,  e  massimamente 
rondini  che  avevano  i  nidi  nelle  travi  del  tet- 
to, ed  i  loro  rondinini  parimente:  e  questo 
afi*ermano  aver  veduto  persone  degnissime  di 
fede,  come  fra  gli  altri  il  padre  don  Giuseppo 
Manginoli  Veronese  ,  stalo  due  volte  genera- 
le di  quella  religione  e  persona  di  santa  vita, 
che  non  aficrmerebbe  per  cosa  del  mondo  co- 
sa che  verissima  non  fosse,  e  il  padre  don 
Girolamo  Volpini  similmente  Veronese,  e 
molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Ma- 
ria in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  sua , 
in  una  delle  portello  dell'organo  (avendo 
l'altra  dipinta  Francesco  Moronc  (118)  suo 
compagno)  due  sante  dalla  parte  di  fuori ^  e 


nel  di  dentro  un  presepio,  e  dopo  fece  la  ta- 
vola che  è  riscontro  alla  sua  prima,  dove  e 
una  natività  del  Signore ,  pastoii ,  e  paesi,  ed 
alberi  bellissimi;  ma  soprattutto  sono  vivi  e 
naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  dili- 
genza, che  sì  vede,  non  che  altro,  in  loro  la 
divisione  de' peli  (119).  Un'altra  tavola  di- 
pinse alla  cappella  de'Buonalivi  con  una  no- 
stra Donna  a  sedere  in  mezzo  a  due  altre  fi- 
gure e  certi  angeli  a  basso  che  cantano.  Al- 
l'altare poi  del  Sacramento  nell'ornamento 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il 
medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  mi» 
uiati  (120)*  In  quel  di  mezzo  h  un  deposto  di 
croce  con  due  angioletti,  ed  in  quei  dalle 
bande  sono  dipinti  sei  martiri,  tre  per  cia- 
scun quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacramen- 
to, i  corpi  dei  quali  santi  tono  riposti  io 
quel  proprio  altare,  e  sono  i  primi  tre  Can- 
zio,  Canziano,  e  Canzianello,  i  quali  furono 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  marti- 
rizzati ad  aquas  ^radatas  appresso  ad  Aqui- 
leia,  e  sono  tutte  queste  figure  miniate  e  bel- 
lissime, per  essere  valuto  in  questa  professio- 
ne Girolamo  sopra  tutti  gli  altri  dell'età  sua 
in  Lombardia  e  nello  slato  di  Venezia.  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  monaci  di  Montesra- 
glioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a  S.  Giu- 
stina di  Padoa,  e  molli  altri  alla  badia  di 
Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a  Can- 
diana,  monasterio  molto  ricco  dei  Canonici 
regolari  di  S.  Salvadore,  nel  qual  luogo  andò 
in  persona  a  lavorare,  il  che  non  volle  mai 
fare  in  altro  luogo;  e  stando  quivi,  imparò 
allora  i  primi  princip)  di  miniare  don  Giulio 
Clovto(12l),  che  era  frate  in  quel  luogo,  il 
quale  è  poi  riuscito  il  maggiore  in  questa  ar- 
te che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a  Candiana  una  carta  d' un  Kjrrie  che  è  cosa 
rarissima ,  ed  ai  medesimi  la  prima  carta  d'un 
salterio  da  coro,  ed  in  Verona  molte  cose  per 
S.  Maria  in  Organo  ed  ai  frati  di  S.  Gior- 
gio (122).  Medesimamente  ai  monaci  Negri 
di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri 
min)  bellissimi  (123).  Ma  quella  che  avanzò 
tutte  l'altre  opere  di  costui  che  furono  divi- 
ne, fu  una  carta,  dove  è  fatto  di  minio  il  pa- 
radiso terrestre  con  Adamo  ed  Eva  cacciati 
dall'angelo  che  è  loro  dietro  con  la  spada  in 
mano;  né  si  potria  dire  quanto  sia  grande  e 
bella  la  varietà  degli  alberi  che  sono  in  que- 
st'opera,! frutti,  i  fiori,  gli  animali,  gli  uc- 
celli, e  l'altre  cose  tutte;  la  quale  stupenda 
opera  fece  fare  don  Giorgio  Cacci  amai  e  Ber- 
gamasco, allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Vero- 
na, il  quale,  oltre  a  molte  altre  cortesie  che 
usò  a  Girolamo,  gli  donò  sessanta  scudi 
d'oro.  Quest'opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
i  nata  in  Roma  a  un  cai*dinale  allora  protettore 
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di  quella  religione,  il  quale  mostrandola  in 
Roma  a  molti  signori,  fu  tenuta  la  migliore 
opera  di  minio  che  mai  fusae  insin'allora  sta- 
ta veduta.  Facea  Girolamo  i  fiori  con  tanta 
diligenza,  e  cosi  Teri,  belli,  e  naturali,  che 
parevano  ai  riguardanti  veri ,  e  contrafTaceva 
cammei  piccoli ,  ed  altre  pietre  e  gioie  inta- 
gliate di  maniera,  che  non  si  poteva  veder 
cosa  più  simile  né  piìi  minuta  ,  e  fra  le  figu- 
rine sue  se  ne  veggiono  alcune,  come  in  cam- 
mei ed  altre  pietre  finte,  che  non  sono  più 
grandi  che  una  piccola   formica,    e  si  vede 
nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e  tutti  i 
muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede- 
re da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nel- 
l'allima  sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva 
più  che  mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e  do- 
ve avevano  ad  andare  tutte  le  botte,  ma  che 
poi  nel  maneggiar  il  pennello  gli  andavano 
al  contrario,  perchè  non  lo  serviva  più  né 
l'occhio  né  la  mano.   Morì  Girolamo  Pan- 
no 1555  a'due  di  Luglio  d'età  d'anni  ottan- 
tatre, e  fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepol- 
ture della  compagnia  di  S.  Biagio.  Fa  costui 
persona  molto  dabbene,  né  mai  ebbe  lite  né 
travaglio  con  persona   alcuna,  e  fu  di  vita 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuo- 
lo chiamato  Fbarcbsco  ,  il  quale  imparò  Tai^ 
te  da  lui,  e  fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli  nel  miniare,  intanto  che  Girolamo 
aSermava  di  quell'età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il   figliuolo  sapeva  ;  ma  gli  fu  costui 
sviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale  es- 
sendo assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli,  se 
lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere  in  Vi- 
cenza alla  cura  d'una  fornace  di  vetri  che  fa- 
ceva fare.  Nel  che  avendo  speso  Francesco  i 
migliori  anni,  morta  la  moglie  del  zio, cascò 
da  ogni  speranza  e  si  trovò  aver  perso  il  tem- 
po: perché  preso  colui  un'altra  moglie,  n'eb- 
be figliuoli,  e  cos\  non  fu  altrimenti  France- 
sco, siccome  s'avea  pensato,  erede  del  zio. 
Perché  rimessosi  all'arte  dopo  sei  anni  ed  ira- 
parato  qualche  cosa,  si  diede  a  lavorare ,  e  fra 
l'altre  cose  fece'  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  piedi  vota  dentro,  e  coperto  il  di  fuo- 
ri, che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue 
temperata  in  modo  che  era  fortissima  né  si 
poteva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura   o 
d'altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre, 
benissimo  compartita  e  misurata  con  ordine 
e  presenza  del  Fracastoro  e  del  Beroldi ,  me- 
dici ambidue  e  cosmografi  ed  astrologi  raris- 
simi, si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M. 
Andrea  Navagero    gentiluomo   veneziano   e 
dottissimo  poeta  ed  oratore,  il  quale  volea 
farne  dono  al  re  Francesco  di  Francia,   al 
quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  ora- 
•tore.  Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato 


in  Francia  in  su  le  poste,  si  morì,  e  quest'o- 
pera rimase  imperfetta,  la  quale  sarebbe  stata 
cosa  rarissima,  come  condotta  da  FraDccsce, 
e  col  consiglio  e  parere  di  due  si  grand' nomi- 
ni. Rimase  dunque  imperfetta,  e  che  fu  peg- 
gio ,  quello  che  era  fatto  ricevette  non  so  che 
guastamento  in  assenza  di  Fraoceseo;  lotta- 
via  cos\  guasta  la  comperò  M.  Bariolommes 
Lonichj ,  che  non  ha  mai  voluto  com piacerne 
alcuno  ,  ancorché  ne  sia  stato  ricerco  eoa 
prrandissimi  preghi  e  prezzo.  N'aveva  fallo 
Francesco  innanzi  a  questa  due  altre  minori, 
l'una  delle  quali  é  in  mano  del  Mazzaoti  ar- 
ciprete del  duomo  di  Verona,  e  l'altra  cbb« 
il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  oggi  l'ha 
il  conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tic* 
ne  carissima;  perché  anco  questa  fu  latta  eoe 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracastoro  ,  il  qua- 
le fu  molto  famigliare  amico  del  conte  Rai- 
mondo. Francesco  finalmente  increscendo^ 
la  tanta  diligenza  che  ricercano  i  mini ,  si 
diede  alla  pittura  ed  all'architettura,  nelle 
quali  riuscì  peritissimo ,  e  fece  molte  cose  ia 
Venezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel  tempo  il 
vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilissimo  e 
ricchissimo  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle 
lettere,  vedere  queste  provi ncie,  ed  apparare 
le  creanze  e  modi  di  vivere  di  qua:  perché 
trovandosi  costui  in  Padoa  e  dilettandosi 
molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  mo- 
do di  fiibbricare  italiano,  si  risolvè  di  portare 
nelle  sue  parti  la  maniera  delle  fabbriche  no- 
stre; e  per  poter  ciò  fare  più  comodamente, 
conosciuto  il  valore  di  Francesco ,  se  lo  tiro 
appresso  cop  onorato  stipendio  per  condnria 
in  Fiandra,  dove  aveva  in  animo  di  volo- 
fare  molte  cose  onoi-ate;  ma  venuto  il  tempo 
di  partire,  e  gii  avendo  fatto  disegnare  le 
maggiori  e  migliori  e  più  famose  fabbriche  di 
qua,  il  poverello  Francesco  si  mort^  essendo 
gioYane  e  di  bonissima  speranza,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente. 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale,, 
essendo  prete,  rimane  estinta  la  famiglia  dai 
Libri ,  nella  quale  sono  stati  successi  va  mente 
tre  uomini  in  questa  professione  molto  eccel- 
lenti; ed  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di 
loro,  che  tengano  vita  quest'arte,  eccetto  dea 
Giulio  Glorio  sopraddetto ,  il  quale  l'appre- 
se, come  abbìam  detto,  da  Girolamo,  quando 
lavorava  a  Candiana,  essendo  n  frate,  ed  il 
quale  Tha  poi  inalzata  a  quel  supremo  gra- 
do, al  quale  pochissimi  sono  arrivati^  e  nia- 
no  l'ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti 
eccellenti  e  nobili  artefici  veronesi  ;  ma  tutto 
quello  che  n'ho  raccontato,  non  atei  già  sa- 
puto interamente,  se  la  molta  bontà  e  dili- 
genza del  reverendo  e  dottissimo  fra  marea 
de' Medici  Veronese  ed  nomo  pratichissirao  in 
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tutte  le  più  nobili  arti  e  scienze^  ed  insieme 
il  Danese  Cataneo  da  Carrara  eccellentiasixno 
scultore^  e  miei  amicissimi,  non^me  n'aves- 
sero dato  quell'intero  e  perfetto  ragguaglio 
che  di  sopra ,  come  ho  saputo  il  meglio,  ho 
scritto  a  utile  e  comodo  di  chi  leggerà  queste 
nostre  vite,  nelle  quali  mi  sono  state  e  sono 
di  grande  aiuto  le  cortesie  di  molti  amici. 


che  per  compiacermi  e  giovare  al  mondo  si 
sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticati  (124). 
E  questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Vero- 
nesi, di  ciascuno  de' quali  non  ho  potuto 
avere  i  ritratti,  essendomi  questa  piena  noti- 
zia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  fine  dell'opera 
ritrovato» 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ecco  una  protesta  che  risponde  a  mol- 
te indiscrete  accuse,  dirette  contro  il  nostro 
biografo  da  vari  scrittori  municipali  .  11 
Commendator  Bartolommeo  dal  Pozzo  che 
trattò  ex  -profitto  degli  artefici  veronesi  spes- 
se volte  non  è  che  un  semplice  copiatore  del 
Vasari:  tanto  è  vero  che  quando  questi  era 
bene  informato,  onorava  i  maestri  delle  al- 
tre scuole  colla  stessa  buona  volontà ,  co- 
me se  fosaero  stati  suoi  concittadini. 

(2)  Fra  Giocondo  nacque  in  Verona  nel 
1453. 

(3)  I  Francescani  lo  contrastano  ai  Dome- 
nicani, pretendendo  che  appartenesse  alla  lo- 
ro fiimiglia;  e  citano  in  conferma  un'  espres- 
sione di  Fra  Luca  Paccioli  nella  sua  Prelezio- 
ne al  libro  V  d'  Euclide;  espressione  avverti- 
ta eziandio  dal  Tiraboschi  .  Alcuni  credono 
eh'  ei  fosse  prima  Francescano,  poi  Domeni- 
cano e  finalmente  Prete  ^  ma  ciò  non  è  pro- 
vato. (  V.  Della  Valici  Prefazione  al  T.  VII. 
del  Vasari.  Ediz.  di  Siena  )   ' 

(4)  Cioè  di  Giulio  Cesare  Scaligero  padre 
di  Giuseppe,  o  sia  dello  Scaligero  giovane 
(Bottari), 

(5)  Il  detto  ponte  era  di  costruzione  roma- 
na; ma  ora  non  conserva  d'  antico  che  soli 
due  archi,  essendo  gli  altri  stati  distrutti  dal- 
le piene  dell'Adige,  una  delle  quali  avvenne 
nel  15 12,  e  dette  motivo  ai  lavori  di  Fra 
Giocondo  che  furono  eseguiti  nel  1520. 

(6)  Dell'  esemplare  di  queste  iscrizioni  do- 
nato al  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  non  si 
sa  che  sia  stato:  una  copia  in  cartapecora, 
colla  dedica  a  Lodovico  Agnello  mantovano 
vescovo  di  Cosenza  ,  era  in  casa  MaflTei  a  Ve- 
rona e  forse  è  passata  nella  Biblioteca  Capi- 
tolare. Altro  codice  pur  membranaceo  ,  colla 
stessa  dedica,  e  di  nitidissima  scrittura,  si 
conserva  a  Firdsze  nella  Magli abechiana  , 
Classe  XXVIII  cod.  5.  Le  dette  iscrizioni  si 
credono  inedite. 

(7)  Cioè  nelle  Miscellanee  e.  77.  Forse  il 
Vasari  le  chiama  Mugellane  perchè  così  le 
avrà  intitolate  il  Poliziano  per  averle  scrit- 


te in  Mugello  nella  villa  di  Cofaggiolo .  (BoU 
tari) 

{è)  Per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio 
in  Venezia,  1517  in  fol.  Fra  Giocondo  dedi- 
cò quest'opera  a  Giuliano  de'  Medici  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  (Bottari) 

(9)  In  Venezia  nel  1508  e  I5I4.  (Bot- 
tari) 

(10)  Emendò  anche  Frontino,  De  Aquae» 
duclibusj  e  unillo  ai  libri  di  Vitruvio  per  1' 
affinità  della  materia.  Stando  in  Parigi,  ritro- 
vò gran  parte  delle  lettere  di  Plinio,  le  quali 
si  credevano  perdute.  Fu  il  primo  a  pubblica- 
re Giulio  Ossequente,  i)e  Prodigiisj  Catone, 
De  rebus  rusticisj  e  Aurelio  Vittore,  Breyia» 
HumHisU  Rom, 

(11)  Il  Ponte  di  Notre  Dame  Architettato 
da  fra  Giocondo  destò  l' ammirazione  dello 
ScamozzL ,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  o- 
pera  più  bene  intesa  di  quella. 

(12)  Il  Sannazzaro  che  compose  questa 
freddura  sul  serio,  e  il  Vasari  che  sul  serio  la 
encomiò,  mostrano  come  già  in  quel  tempo 
avesse  preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poe- 
sia. 

ÌI3)  Detto  anche  Scarpagnìno, 
14)  Il  Dizionario  storico  degli  uomini  il- 
lustri riferisce  la  morte  di   Fra  Giocondo  al 
1530;  il  che  è  assai  credibile. 

(15)  Da  una  carta  del  I5I5  ,  allegota  dal 
Campagnola,  rilevasi,  che  Liberale  era  figlio 
Magistri  lacoòi  a  Biado  de  >S.  Joanne  in 
Falle, 

(16)  Di  questo  pittore  figlio  verosimilmen- 
te di  Stefano  da  Verona,  o  da  Zevio,  altro  non 
ci  avanza  che  il  nome  e  la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a  Liberale.  (Lanzi) 

(17)  Nelle  pitture  sopra  ricordate  di  Iaco- 
po Bellini,  il  Dal  Pozzo  lesse  1'  anno  1436  ; 
onde  Liberale  nato  nel  1451  non  può  avere 
atteso  al  disegno  sotto  di  lui  :  ne  avrà  bensì 
studiale  le  opere. 

(18)  Per  altro  in  alcune  sue  pitture  parve 
al  Lanzi  di  ravvisare  il  gusto  del  Mantegna. 
La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevola- 
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ta  r Imitazione  ancora  di  quest'  altro  capo- 
scuola . 

(19)  Queste  pitture  non  vi  son  più.  (BoU 
tari) 

(20)  Alcuni  danno  questa  pittura  a  Fran- 
cesco Caroto,  di  cui  parla  il  Vasari  poco  ap- 
presso. 

Ì2I)  Sussistono  tutta  via. 
22)  Alla  cappella  dei  Calcasoli. 

(23)  In  delta  cappella  si  conservano  tre 
storie  di  mano  di  Liberale,  e  sono  l'Adora- 
zione de'  Magi,  la  Natività  della  Madonna  e 
il  Transito  di  lei. 

(24)  E  fonditore  di  Bronzi.  Il  detto  Croci- 
fisso è  ora  nella  Cattedrale. 

(25)  La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamasi  comu- 
nemente S.  Maria  del  Paradiso. 

I  (26)  Ossia  S.  Metrone;  leggendosi  all'alta- 
re, ov*  è  la  detta  tavola,  Dwo  Mettono  sa^ 
crunij  eie, 

(27)  La  tavola  coi  detti  tre  santi  appartie- 
ne adesso  alla  pubblica  Pinacoteca. 

(28)  Di  questa  Libreria  o  Sagrestia  è  stalo 
parlato  nella  vita  del  Pinturicchio  a  pag.408 
col.  2. 

(29)  Altri  lo  chiama  Carotto.        * 

(30)  La  Chiesa  di  S.  Cosimo  è  soppressa. 

(31)  Sussiste  ancora  questa  pittura.  Sotto 
la  Madonna  leggesi:  Io  Carotusf,  e  sotto  V 
Angelo  An,  D.  M.  D.  VIII. 

(32)  Sono  tuttavia  in  essere. 

(3 9)  Si  mantengono  sempre  in  detto  luogo. 

(34)  Di  tutte  le  anzidette  pitture  nessuna 
più  rimane  in  detta  Città.  (Della  Valle) 

(35)  Vcdesi  ancora  nella  cappella  della  SS. 
Concezione  in  S.  Fermo  Maggiore. 

(36)  Conservasi  anche  presentemente. 

(37)  La  risposta  è  arguta  ,  dice  Monsig. 
Bottari,nia  non  scusa  gli  artefici  quando  pro- 
ducono opere  lascive  che  corrompono  i  costu- 
mi, e  molto  meno,  qi^ndo  le  espongono  nel- 
le chiese. 

(38)  \J  invenzione  h  di  Prodico  sofista,  ed 
ò  registrala  in  Senofonte.  (Bottari) 

(39)  Il  Giberti  fu  celebre  per  bontà  di  vita 
e  per  dottrìnfa.  Era  Datario  sotto  Leon  X.  e 
eterne  Die  VII,  e  Vescovo  di  Verona.  Egli  eb- 
be a  segretario  Francesco  Berni. 

(40)  Di  questo  pittore  si  parla  più  diffusa- 
mente tra  poco. 

(41)  L'anno  1546.  Il  quadretto  col  Depo- 
sto di  Croce  ricordato  poco  sotto ,  che  fu  do- 
nato allo  Spitech,  era  posseduto  ai  giorni  del 
Bottari  dallo  Smith  consolo  britanuico,  mor- 
to il  quale  sarà  pascalo  in  Inghilterra. 

(42)  Questi  ritratti,  di  sé. e  della  Placida 
sua  moglie,  furono  uniti  alla  collezicfne  di 
quadri  delle  sorelle  Bordoni  in  contrada  S. 
Paolo  n.  5309  (  Da  Persico  Descìiz,  dì  Ve- 
rona), 


(43)  Del  Falconetto  si  torna  a  parlare  pò* 
co  sotto. 

(44)  Anselmo  Canneri  fu  buon  pittore,  ed 
aiutò  Paolo  Veronese  suo  concittadino  e  coi* 
discepolo  in  varie  opere. 

(45)  Questi  è  il  famoso  Paolo  Caliari ,  fl 
quale  dopo  essere  stato  ne*  primi  anni  cm 
Gio.  Caroto,  si  perfezionò  nell'arte  sotto  Aa- 
Ionio  Badile.  Il  Lanzi  avverte  che  nei  piinì 
anni  della  sua  carriera  non  fu  molto  cootide^ 
rato  neppure  in  patria,  onde  non  è  da  maiavi- 
gliare  se  il  Vasari  non  si  estese  n  parlar  di  lai. 

(46)  Nel  1534. 

(47) Queste  pilture  son  quelle  che  il  vesco- 
vo aveva  commesse  a  Fran.  Caroto,  come  ab- 
biamo inteso  poco  sopra  nella  aua  vita,  e  che 
egli  non  fece  per  la  ripugnanza  che  provava 
ad  eseguire  le  invenzioni  altrui. 

(48)  G.  B.  da  Persico,  nella  sua  Descrisiù' 
ne  di  Verona  da  noi  spesso  consultata ,  m» 
addita  in  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbi- 
do che  certe  mezze  figure  dipinte  a  fresco  ia 
otto  partimenti  Ira  la  crociera  e  la  cupola . 

(49)  £  sempre  in  detto  luogo. 

(50)  Questi  due  Santi  non  ti  ai  Tegg^ 
no  più. 

(51)  Presentemente  nella  Gallerìa  SaoJio- 
nifacio  trovasi  il  ritratto  di  Zenovello  Gio- 
sii. 

(52)  Di  questo  insigne  Archilctto  leggesi  la 
vita  in  quest'opera. 

(53)  Gio.  Ball.  Ramnsio  o  Rannusio  aalo- 
rc  della  celebre  Raccolta  delle  I^fas^i^azituii  \ 
e  de*  Viaggi, 

(54)  Del  Danese  Cattaneo  scrive  1'  antore 
più  distesamente  in  fine  della  vita  di  Iacopo  | 
Sansovino  la  quale  leggesi  più  sotto.  ' 

(55)  Le  dette  monache  furono  soppresse; 
ed  ora  la  chiesa  ed  il  monastero  appartengo- 
no ad  un  pio  istituto  d'educazione  di  fancinl-  | 
le.  Del  S.  Gio.  Battista  or* ora  nominato  non  ' 
abbiamo  notizia.  | 

(50)  Nel  rimodernare  la  chiesa  esscodo  sia-  ) 
lo  distrutto  il  tramezzo,  fu  con  molta  cauteU 
conservala  la  pittura  del  Moro,  e  posta  sulla 
porta  della  chiesa  medesima. 

(5 7) Le  nominate  pitture  sono  state  in  gran 
parte  distrutte  dal  tempo  e  dall'  inclemenza 
delle  stagioni. 

(58)  Secondo  il  Meschini,  Guida  di  Vene- 
zia  T.  2.  p.  445,  questa  camera  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  ZeloUi.  > 

(59)  Ovvero  Fiacco.  Alcuni  lo  credettero 
scolaro  del  Badile  per  una  certa  somiglianza  ■ 
di  maniera.  * 

(60)  Anche  d'Andrea  Palladio  scrive  il  Va- 
sari più  a  lungo  in  fine  della  vita  di  Iacopo  > 
Sansovino.  i 

(61)  Ovvero  Bonsignorì  ,  come  egli  stesso  ( 
costumò  di  sottoscriversi.  i 
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(62)  Il  P.  Orlandi  nel  suo  Abbecedario 
narra  che  questo  Francesco  fu  fratello  di  Fra 
Giocondo, e  cita  in  fine  il  Vasari J che  ciò  non 
ha  mai  detto  :  ma  foroe  egli  ebbe  in  ani- 
mo di  scrivere:  ^^te/to  di  Fra  Girolamo j 
e  V  altro  nome  non  è  che  un  trascorso  di 
penna. 

(63)  Tutti  i  lavori  fatti  nei  memorati  pa- 
lazzi,  perirono;  imperocché  quello  di  S.  Se- 
bastiano fu  ridotto  a  uso  di  carceri  ;  V  altro 
di  Gonzaga^  diviso  tra  privati  possessori  ^  su- 
bì infinite  alterazioni  per  adattarlo  ai  bisogni 
dei  medesimi;  e  finalmente  il  palazzo  di 
Marmitolo  venne  distrutto  dalle  fondamenta. 

(64)  I  ritratti  che  al  tempo  del  nostro  scrit- 
tore erano  in  Mantova  o  furono  distrutti  dal 
tempo,  o  involati  nel  deplorabile  sacco  del 
1530,  il  quale  di  tante  cose  preziose  privò 
quella  città. 

(65)  Conservasi  adesso  a  Milano  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Brera. 

(66)  Questa  pittura,  che  prima  della  so|>- 
prcssione  di  quel  convento  era  già  assai  gua- 
sta e  ritoccata,  credesi  ora  affatto  perita, uni- 
tamente all'  altra  rappresentante  S.  France- 
sco ec,  della  quale  parla  di  seguito  il  Va- 
sari. 

(67)  Sussiste  in  ottimo  stato  nel  detto  San- 
tuario delle  Grazie. 

(68)  NeU» Accademia  di  Belle  Arti  diMan- 
tova  si  conservaun  bellissimo  dipinto  di  Fran- 
cesco Monsigriori  rappresentante  la  Gita  al 
Calvario.  Fu  tolto  dalla  piccola  chiesa  detta 
la  Scuola  Segreta,  Vedesi  inciso  nella  Ta- 
vola XI II  dei  Monumenti  Mantovani  pub- 
blicati dal  Sig.  Carlo  d'Arco,  il  quale  ci  è 
stato  cortese  di  vario  notizie  per  queste  aono- 
taztoni. 

(69)  Della  tavola  a  S.  Paolo  non  abbiamo 
notizia:  l'altra  a  S.Bernai*dino  sussiste  ed  ha 
l'epigrafe:  Franciscus  Bonsignorius  f^er,  p, 
MCCCGLXXXVIII. 

^70)  La  tavola  in  S.Nazzaro  rappresenta  la 
Vergine  col*  Bambino  ,  e  i  SS.  Biagio  ,  Seba- 
stiano, e  Giuliano  titolari  della  cappella. Nel 
gradino  sottoposto  vi  sono  tre  sloriclte  relali- 
ve  ai  detti  Santi. 

(71)  Questo  bellissimo  Cenacolo  era  la  co- 
pia di  quello  famoso  dì  Leouardo  da  Vinci . 
Il  Vasari  nella  vita  dì  Girolamo  da  Carpi  di- 
ce d'averla  veduta  in  S.  Benedetto,  e  d'esser- 
ne rimasto  stupito. Nel  principio  del  presente 
secolo  fu  vergognosamente  venduta  e  traspoi^- 
tata  in  Francia. 

(72)  Le  pitture  a  fresco  fatte  da  Girolamo 
a  S.  Anastasia  sono  in  gran  parte  distrutte. 

(73)  Nella  Galleria  Giusti  non  trovasi  più 
questo  rilralto. 

(74)  Di  questo  cognome  Moroni  e'  ò  stalo 
un  altro  celebre  pittore  d'Albino, luogo  poco 


distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  chia- 
mavasi  Gio.  Battista. 

(75)  Stefano  da  Zevìo. 

(76)  Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Pisa  nello, 
la  cui  vita  si  è  lotta  sopra  a  pag.  331. 

(77)  Nella  Descrizione  di  Verona  sopra  ci- 
tata, non  si  trova  cenno  di  veruna  storia  di- 
pinta in  questo  luogo  da  Domenico,  ond'  è  a 
credere  che  quella  or  nominata  dal  Vasari  sia 
perita,  o  cbe  sia  ascritta  ad  altro  pittore. 

(78)  Neppur  di  queste  pitture  fatte  dentro 
e  fuori  la  cappella  di  S.  Antonio  si  fa  parola 
nella  descrizione  'suddetta. 

(79)  Fino  dai. giorni  del Boltari questi  spor> 
telìi  non  v'erano  più. 

(80)  Si  conserva. anche  presentemente,  ed 
ha  la  daU  del  1498. 

(81)  Anche  questo  è  in  essere. 

(82)  Alla  tavola  di  G.  C.  portante  la  Croce 
fu  sostituita  una  Trasfigurazione  dipinta  da 
Gio.  Bettino  Cìgnaroli. . 

(83)  Di  questo  artefice  paria  il  Vasari  po- 
co sotto. 

(84)  Questa  ^vola  è  stata  levaU  dall'  alta- 
re ,  e  postevi  altre  pitture.  (Bottari) 

(85)Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  so- 
no indicate  quali  opere  di  Francesco  Morene 
una  tavola  alla  quarta  Cappella  con  la  Ma- 
donna e  var)  Santi;  otto  partimenti  in  alto 
nella  navata  maggiore  con  fatti  dell'  antico 
Testamento,  e  i  tondi  fra  gli  archi  con  figure 
d'  Apostoli  e  d^  Evangelisti. 

(86)  Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pittu- 
re qui  nominate  di  Francesco,  egualmente  che 
il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  padre. 

^7)  Vi  si  conservano  pure  le  belle  tarsie 
di  Fra  Giovanni. 

(88)  Nel  palazzo  Vaticano,  nelle  stanze  par- 
ticolarmente dipinte  da  Aaflraello .  Fra  Gio. 
visse  68  anni,  e  mori  nel   1531 .  (Bottari) 

(89)  Veramente  ha  detto  il  Vasari  poco 
sopra,  ohe  Domenico  padre  di  Francesco  fu 
sepolto  in  S.  Dcrnardino. 

(90)  Paolo  Morando,  detto  il  Cavazzuo- 
la,  nelle  sue  opere  soleva  segnarsi  Paulus 
Veronensisj  onde  alcuni  malaccorti  1'  han 
confuso  con  Paolo  Caliari,  nato  più  tardi ,  e 
pittore  dì  stile  grandemente  diverso. 

(91)  Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  h  segnata 
di  n.  5009.  Vi  si  conserva  tuttora  la  Sibilla 
qui  nominata,  ed  altra  pittura,  omessa  dal 
Vasari ,  rappresentante  il  Sacrifizio  d'  A- 
branio. 

(92)  I  quali  si  sono  conservati. 

(93)  In  questa  pittura, che  ancor  si  vede,  e 
segnato  1'  anno  1520  nel  seguente  modo  : 
M.  V.  XX. 

(94)  E  tuttavia  in  essere. 

(95)  Questo  S.  Rocco  si  conserva  in  Ve- 
rona nella  moderna  Galleria  Caldana. 
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(96)  Le  pittare  delCavazzaola  qai  descrit- 
te ,  che  il  Bottarì  credette  perite ,  bussì- 
stooo. 

(97)  E  che  in  mano  tiene  una  cartella  ov'è 
scritto:  Paulus  T.  P.  MDXXII. 

(98)  La  quale  rimase  imperfetta  ;  e  dopo  la 
morte  del  Cavazzuola  fu  compita,  o  da  Fran- 
cesco Morone,  secondo  il  Mafiei,  o  da  incerto 
secondo  il  Dal  Pozzo. 

(99)NelI522. 

(100)  Ossia  Stefano  da  Zerio  già  nominato 
altre  volte. 

(101)  Il  Gommend.Dal  Pozzo  chiama  Gio. 
Maria  questo  fratello  di  Stelano.  (Bottarì) 

(102)  Galeazzo  Mondella  bravo  disegnato- 
re ed  intagliatore  di  gioie.  Neil'  Abbecedario 
pittorico  corretto  nel  1743  è  detto  Mendelli  • 
Di  questo  artefice  è  fatta  menzione  di  nuovo 
nella  vita  di  Valerio  Vicentino,  che  leggesi 
in  appresso.  (Bottarì), 

(103)  E  in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 

(104)  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  inti- 
tolata a  S.  Pietro  Martire  e  conceduta  ad  uso 
privato  del  Liceo, sussistono  ancora  le  memo- 
rate pitture. 

(105)  Appartiene  adesso  alla  nobil  famiglia 
Giustiniani. 

(106)  Vi  si  legge  ancora  sulV  architrave  : 
Joan.  Maria  Falconetusarchitectus  ueronen- 
sis  MDXXIIII. 

(107)  Che  a  Padova  si  chiama  Capitanìo, 

(108)  E  ornata  di  quattro  colonne  binate 
d'ordine  dorico. 

(109)  Fu  costruita  nel  1528.  Si  legge  il 
nome  dell'Architetto  scolpito  sulla  muraglia 
della  medesima. 

(110)  Fu  eretta  nel  I530.Diquesta  porta  e 
dell'  altra  di  S.Giovanni  si  veggono  i  disegni 
incisi  nella  f^erona  illustrata  del  March. 
Mafiei. 

(IH)  Per  la  morte  di  S.  Pio  V,  che  som- 
ministrava il  denaro  occorrente,  non  fu  pro- 
seguita questa  fabbrica  secondo  il  primo  mo- 
dello. 

(112)  Allude  al  famoso  sacco  di  Roma,  av- 
venuto sotto  Clemente  VII,  nel  quale  non 
pochi  artefici  rimasero  maltrattati;  molti  fug- 
girono. 

(1 13)  Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e 
gettatore  di  bronzi:  fioriva  nel  1545.  —  Sba- 
gliò Monsig.Bottari  dichiarando  che  il  Tizia- 
no qui  nominato  dallo   Storico  era   Tiziano 


Aspetti;  imperocché  questi  Faniio  15GS,  od 
quale  furono  stampate  le  presenti  vite,  aveta 
soli  tre  anni. 

(114)  Vedi  sopra  la  nota  105. 

(115)  Il  Temanza  a  torto  lo  Tuoi  vìasato 
oltre  l'anno  1553. Egli  errò  perchè  lesae  aiak 
il  millesimo  d'  un'iscrizione^  e  prese  il  1533 
pel  suddetto. 

(116)  Questa  villa  chiamasi  Belfiore  di  Per- 
cile,edè  presentemente  abitabile  solo  in  par- 
te, rimanendo  il  resto  allagato:  nsa  potrà  lar> 
nare  a  nuova  vita  subitochè  sia  esegoito  Fin- 
tiero  asciugamento  di  quel  paese. 

(1 1 7)  Questa  tavola  non  è  pia  in  detta 
chiesa. 

(118)  Nella  stampa  de'GioDtt  leggesi  Mb- 
rone:  ma  è  un  evidentissimo  errore  di  stampa, 
conservato  poi  in  molte  suceessiTe  edizioni. 

(1 19)  Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pina- 
coteca Veronese. 

(120)  Questi  tre  quadretti  sono  stati  levati 
via,  e  postavi  una  tavola  di  S:Dione  Brenta- 
na,  e  rifatto  1'  altare  di  bei  marmi  .  fBt- 
tari) 

(121)  Di  questo  celebre  mioiatofre  leggesi 
la  vita  pio  sotto. 

(122)  In  S.  Giorgio  Maggiore  Tedesi  nna 
bellissima  tavola,  riguardata  dal  Lanzi  oosie 
un  giojello  di  quella  chiesa.  Essa  ha  F  e|!i^ 
grafe  seguente  divisa  in  due  parti.  filDXXVI 
men,  mar,  XXVIIII.  Hieronjrnuts  a  Ukrk 
pinxit.  Onde  il  lodato  storico,  o  lo  stampai»- 
re,  errò  supponendovi  la  data  del  1529. 

(123)  Nella  Fabbriceria  di  S.  Nazxaio  sus- 
siste di  lui  un  Gesù  morto  sostenuto  dagli 
Angeli  e,  in  tavole  separate,  i  SS.  Nazzan»  e 
Gelso,  titolari  della  chiesa,  Gio. Battista, Be- 
nedetto, Biagio,  e  Giuliana. 

(124)  Il  Bottari  pone  a  questo  passo,  la  se- 
guente giustissima  annotazione: 

n  Da  questa  ingenua  confessione  del  Vasa- 
»>  ri  si  vede  in  che  maniera  ha  composto  qoe- 
19  6 le  vite,  e  che  se  ha  parlato  scarsamente  de* 
>9  forestieri,  è  provenuto  dall'avere  avute  scar- 
»  se  notizie  e  pochi  ajnti  da  quelli  che  n'ct^ 
n  no  stati  da  lui  ricercati,e  che  come  cittadi- 
n  ni  della  stessa  patria  dovevano  sapere  la  vi- 
99  ta  e  le  opere  dei  loro  compatrtotti.  Onde  a 
99  torto  viene  tacciato  il  Vasari  d' iovidioso , 
99  quando  scarsamente  ha  scritto  de*  profes- 
99  sori  non  toscani^  il  che  ri  pelo  a  belia  po- 

99  sta.   99 
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▼  ITA    DI    FRANCESCO    «RANACCl 

PITTORI      FIORKKTIKO 


Graodlssìma  h  la  ventura  di  quegli  artefici 
cLe  M  accostano^  o  nel  nascere  o  nelle  compa- 
gnie che  si  fanno  in  fanciullezza  ,  a  quegli 
uomini  che  il  cielo  ha  eletto  per  segnalati  e 
superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti;  atteso 
che  fuor  di  modo  si  acquista  e  bella  e  buona 
maniera  nel  vedere  i  modi  del  tare  e  1'  opere 
degli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anco  la 
concorrenza  e  l'emulazione  ba^  come  in  altro 
luogo  si  è  detto  ,  gran  fona  negli  animi  n<^ 
stri.  Francesco  Granacci  adunque^  del  quale 
si  è  di  sopra  favellato  ,  fu  uno  di  quelli  ,  che 
dal  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a 
imparare  nel  suo  giardino  (I)  ,  onde  avvenne 
cbe^  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e  la  virtù  di  Michelagnolo  e  quanto  cre- 
scendo fosse  per  produrre  grandissimi  frutti , 
Don  sapeva  mai  levarsegli  d'attorno,  anzi  con 
sommessione  ed  osservanza  incredibile  s' in- 
gegnò sempre  d'  andar  secondando  quel  cer- 
veUo;  di  maniera  che  Michelagnolo  fu  forzato 
amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici  ,  ed  a  con- 
fidar tanto  in  lui^  che  a  ninno,  più  volentieri 
che  al  Granaccio  ,  conferì  mai  le  cose  né  co- 
municò tutto  quello  che  allora  sapeva  nel- 
I'  arte  ;  e  cosi  essendo  ambtdue  stati  insieme 
di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 
landaì^  avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenu- 
to dei  giovani  del  Grillandai  il  migliore  e 
ijuegli  che  avesse  piò  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e  maggior  disegno ,  che  egli  aiutò  a 
Davitte  e  Benedetto  Grillandai  fhitelli  di  Do- 
menico a  finire  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  ,  la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  }  nel 
quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  :  e 
dopo  fece  della  medesima  maniera,  che  è  det- 
ta tavola ,  molti  quadri  che  sono  per  le  case 
de'  cittadini  ,  ed  altri  che  furono  mandati  di 
fuori.  E  perchè  era  molto  gentile  e  valeva  as- 
sai in  certe  galanterie  che  per  le  feste  di  car- 
novale si  facevano  nella  città  (2) ,  fu  sempre 
in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo 
de'Medici  adoperato;  ma  particolarmente  nel- 
la mascherata  cKe  rappresentò  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio  della  vitoria  che  egli  ebbe  di 
certe  nazioni  straniere  >  nella  quale  masche- 
rata piena  di  bellissime  invenzioni  si  adope- 
rò talmente  il  Granacci ,  ancorché  fosse  gio- 
-vioetto ,  che  ne  fli  sommamente  lodato.  Né 
tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volta  è  stato  det- 
to ,  di  quelle  mascherate  che  rappresentano 


alcuna  cosa,  e  sono  dette  a  Firenze  Can- 
ti (3)  ,  non  si  trovando  che  prima  ne  fossero 
state  Citte  in  altri  tempi.  Fu  similmente  ado- 
perato il  Granacci  I'  anno  15 15  (4)  negli  ap- 
parati che  si  fecero  magnifici  e  sontuosissimi 
per  la  venuta  di  papa  Leone  X  de'  Medici  da 
Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  bellii- 
simo  ingegno  ;  il  quale  avendogli  ordinato  il 
magistrato  degli  Otto  di  pratica  ,  che  facesse 
una  bellissima  mascherala  ,  fece  rappresenta- 
re il  trionfo  di  Cammillo  :  la  quale  masche- 
rata ,  per  quanto  apparteneva  al  pittore  ,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinala  a  beHezza 
e  adorna  ,  che  meglio  non  può  alcuno  imma- 
ginarsi :  e  le  parole  della  canzone  ,  che  fece 
Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  j. 
Poiché  dal  del  discesa 

e  quello  che  segue .  Fece  il  Granacci  pel  me- 
desimo apparato  e  prima  e  poi  molte  prospet- 
tive da  commedia  ,  e  stando  col  GriUandaio 
lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  inse- 
gne d'alcuni  cavalieri  a  sproni  d'oro  nell'en- 
trare pubblicamente  in  Firenze,  e  tutto  a 
spese  de'  capitani  di  parte  Guelfa,  come  al- 
lora si  costumava  ,  e  si  è  fatto  anco  non  ha 
molto  a'  tempi  nostri .  Similmente  quando  si 
facevano  le  potenze  (5)  e  1'  armeggerie  ,  fece 
molte  belle  invenzioni  d'  abbigliamenti  ed 
acconcimi  ;  la  quale  maniera  di  feste  ,  che  è 
propria  de'  Fiorentini  ed  è  piacevole  molto  , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a  ca^ 
vallo  in  su  le  staffe  cortissime  rompere  la 
lancia  con  quella  facilità  ,  che  fanno  i  guer- 
rieri ben  serrati  nell'  arcione  ,  si  fecero  tutte 
per  la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza.  Fe- 
ce anco  ,  oltre  all'  altre  cose  ,  il  Granacci  un 
bellissimo  arco  trionfale  dirimpetto  alla  por- 
ta di  Badia  pieno  di  storie  di  chiaroscuro  con 
bellissime  fantasie  (6);  il  quale  arco  fu  molto- 
lodato  ,  e  particolarmente  per  i'  invenzione 
dell'  architettura  e  per  aver  finto  per  1'  en- 
trata della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 
medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  e  ogni 
altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva  ,  non  era 
dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  a 
propria  i  e  per  ornamento  del  medesimo  arco 
fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
mano  bellissime,  ed  in  cima  all'  arco  in  un» 
grande  inscrizione  queste  parole  :  lbobi  x. 
POKT.  vix.  FiDBi  CULT0B1 .  Ma  per  venire  og*' 
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gì  mai  ad  alcune  opere  del  Granacci  che  sono 
in  essere ,  dico  che  avendo  fgU  «tudiato  il 
cartone  di  Micbelagnolo ,  mentre  che  esso 
Baonarroto  per  la  sala  grande  di  palazzo  il 
faceva ,  acquistò  tanto  e  di  tanto  giovamento 
gli  fu ,  che  essendo  Michelagnolo  chiamato  a 
Roma  da  papa  Giulio  II ,  perchè  dipignesse 
la  volta  della  cappella  di  palazzo  ^  fu  il  Gra- 
nacci de'  primi  ricerchi  da  Micbelagnolo  che 
gli  aiutassero  a  colorire  a  fresco  quell'opera  , 
secondo  i  cartoni  che  esso  Michelagnolo  avca 
fatto.  Bene  h  vero  che  non  piacendogli  poi  la 
maniera  né  il  modo  di  fare  di  nessuno^  tro- 
vò via,  senza  licenziarli,  chiudendo  la  porta 
a  tutti  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se 
ne  tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  il  Gra- 
nacci  a  Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  ca- 
sa  di  borgo  Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in 
una  camera  ,  dove  Iacopo  da  Pontormo  ,  An- 
drea del  Sarto,  e  Francesco  libertini  avevano 
fatto  molle  storie  della  vita  di  losefTo  ,  sopra 
un  lettuccio  una  storia  a  olio  de'fatti  del  me- 
desimo in  figure  piccole  fatte  con  pulitissima 
diligenza  e  con  vago  e  bel  colorito,  e  una  pro- 
spettiva, dove  fece  Giuseppe  che  serve  Farao- 
ne ,  che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le 
parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a  olio 
una  Trinità  in  un  tondo ,  cioè  un  Dio  Padre 
che  sostiene  un  Crocifisso  ;  e  nella  chiesa  di 
$.  Pier  Maggiore  è  in  una  tavola  di  sua  ma- 
no un'  Assunta  con  molti  angeli  e  con  un  S. 
Tommaso  ,  al  quale  ella  dà  la  cintola  (7)  ,  fi- 
gura molto  graziosa  e  che  svolta  tanto  bene  , 
che  pare  di  mano  di  Michelagnolo  ;  e  così 
Catta  è  anco  la  nostra  Donna:  il  diseguo  delle 
quali  due  figure  di  mano  del  Granacci  è  nel 
nostro  libro  con  altri  fatti  similmente  da  lui. 
Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo  , 
S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni,  che  so- 
no tutte  COSI  belle  figure,  che  questa  è  tenu- 
ta la  migliore  opera  che  Francesco  facesse 
mai  (8).  £  nel  vero  questa  sola  ,  quando  non 
avesse  mai  fatto  altro ,  lo  farà  tener  sempre  , 
come  fu,  eccellente  dipintore .  Fece  ancora 


nella  chiesa  di  San  Gallo  ,  luogo  già  fooó 
della  detta  porta  de'  frati  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e  die 
putti  j  S.  Zanobi  vescovo  di  Fioreoza  e  S. 
Francesco  ;  la  quale  tavola  che  era  alls  esp- 
pella  de'  Girolami ,  della  qnale  famiglia  fi 
detto  S.  Zanobi,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra'Fwi 
in  Firenze  (9).  Avendo  Michelagnolo  Bno■l^ 
roti  una  sua  nipote  monaca  in  S.  Àpolloab 
di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto  l'oroame» 
to  ed  il  disegno  della  tavola  e  dell'aitar  maf- 
giore,  vi  dipinse  il  Granaccio  alcune  sione 
di  figu rette  piccole  a  olio  ed  alcune  grandi ,. 
che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache  ed 
ai  pittori  ancora  (IO).  Nel  medesimo  l&Ofa  ; 
dipinse  da  basso  un'  altra  tavola  ,  che  per  ' 
inavvertenza  di  certi  lumi  lasciati  alFalUrf,  i 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  parameoti  £  { 
molto  valore  ,  che  certo  fu  gran  danno  ,fa- 
ciocché  era  quell'  opera  molto  dagli  aitcéà  ' 
lodata.  Alle  monache  di  S.  Giorgio  in  siila  , 
Costa  fece  nella  tavola  dell'aitar  maggiorali 
nostra  Donna,  S.  Caterina,  S.  Gio:  Gualber- 
to ,  S.  Bernardo  liberti  cardinale  e  S.  Fed^ 
le  (ll)«  Lavorò  similmente  il  Granacci  molti 
quadri  e  tondi  sparsi  per  la  città  nelle  c3K 
de'  gentiluomini,  e  fece  molti  cartoni  jmt ùr 
finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  op^ 
ra  dai  frati  degl'Ingesuati  di  Fiorenza.  Dilet- 
tossi  molto  di  dipignere  drappi  e  solo  ed  ia 
compagnia,  Qpde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molti  drappelloni  e  perchè  faceva  V  arte 
più  per  passar  tempo ,  che  per  bisognOi  Uto- 
lava  agiatamente,  e  voleva  tutte  le  sue  com»' 
dita  ,  fuggendo  a  suo  potere  i  disagi  piò  che 
altr'  uomo  ;  ma  nondimeno  conservò  sempre  i 
il  suo  ,  senza  esser  cupido  di  quel  d' altri  j  e 
perchè  si  diede  pochi  pensieri  ,  fu  piaceTok 
uomo  ,  ed  attese  a  goder  allegramente.  Vu» 
anni  sessantasette,  alla  fine  de'quali  di  maiat* 
tia  ordinaria  e  di  febbre  finì  il  corso  della 
sua  vita  ,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  £ 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Ao-  ^ 
drea  Apostolo  nel  1543  (12).  > 


▲  NNOTAZIOflII 


(1)  Vedi  sopra,  a  pag.490  col.  2^  nella  vi- 
ta del  Torrigiano. 

(2)  Di  queste  feste  ha  il  Vasaii  parlato  più 
distesamente  nella  vita  di  Pier  di  Cosimo  ,  a 
pag.  465. 

(3)  Erano  chiamati  Canti,  perchè  dalle 
persone  mascherate  si  cantavano  alcune  com- 
posizioni poetiche,  le  quali  furono  poi  stam- 
pate col  titolo  di  Canti  CarnasdaùschL  So- 


no essi  pregiati  per  arguzia  di  motti  e  pania 
di  favella;  ma  riprovati  per  le  disonestà  ck 
vi  son  contenute.  (Bottali) 

(4)  L'edizione  de'Gjuntiftegoal*aoDoI5I3i 
ma  questo  è  un  pretto  errore  di  stampa,  cos- 
servato  in  tutte  le  posteriori  edizioni, a  dispu- 
to della  storia  e  del  Vasari  medesimo, che  nel- 
la vita  d'Andrea  del  Sarto j  pag.  571  col*  «^ 
scrisse  chiaramente  l'anno  1515. 
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(5)  Le  potenze  erano  certe  brigale  lollazze- 
▼oli  composte  di  persone  appartenenti  a  uno 
stesso  quartiere  della  cittò^e  travestite^  le  qua* 
li  facevano  il  loro  Re  colla  soa  corte  tc.(Bou 
tari). 

(6)  Nella  Vita  d'Andrea  del  Sarto  pag.cit. 
V  autore  ha  detto  che  quest'  arco  fu  fatto 
dal  Granaccio  e  da  Aristotile  da  San  Gallo. 

(7)  Dopo  la  rovina  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
zo Rnceliai .  Se  ne  vede  la  stampa  alla  Tav. 
XXXIII  dell' Etruria  Pittrice. 

(8)  Altra  tavola  delGranacci  colla  Madon- 
na clic  db  lo  cintola  a  S.  Tommaso^  e  colla 
figura  di  S.  Michele  arcangelo  genuflesso^  ve- 
ci eai  nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sa- 
la 9  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola  To- 
scana. 


(9)  Ov'  è  anche  presentemente. 

(10)  Alcune  di  queste  storiette  si  conser- 
vano nelP  Accademia  delle  Belle  Arti  nella 
galleria  detta  de' quadri  piccoli.  Altre  pitture 
del  Granacci  passarono  a  Monaco  nella  Gal- 
leria del  Re  di  Baviera. 

(11)  Anche  questa  tavola  si  conserva  nella 
detta  Accademia  di  Belle  Arti^  nella  galleria 
detta  dei  quadri  grandi. 

(12)  Nella  prima  edizione  si  dice  nel  1544, 
e  il  Baldinucci  lo  conferma.  Nella  stessa  pri- 
ma edizione  leggesi  inoltre  il  seguente  epi- 
taffio.* 

w  Onorata  per  me  l'arte  fa  molto ^ 
Et  io  per  lei  con  fama  sempre  vivo, 
Che  se  Ben  del  mio  corpo  restai  privo 
La  lode  e  il  nome  non  fia  mai  sepolto». 


▼  ITA    DI    BACCIO    D'AGNOLO 

ARCRITBTTOBB   riOKBKTliro 


Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel 
Tedcre  i  principj  degli  artefici  nostri ,  per  ve- 
der salire  molti  talora  di  basso  in  alto,  e  spe- 
cialmente nell'architettura;  la  scienza  della 
quale  non  è  stata  esercitata  da  parecchi  anni 
addietro,  se  uon  da  intagliatori  o  da  persone 
sofistiche,  che  facevano  professione,  senza 
saperne  pure  i  termini  e  i  primi  principj, 
d' intendere  la  prospettiva.  E  pur  è  vero  che 
non  si  può  esercitare  l'architettura  perfetta- 
mente, se  non  da  coloro  che  hanno  ottimo 
giudizio  e  buon  disegno,  o  che  in  pitture, 
sculture  o  cose  di  legname  abbiano  grande- 
mente operalo;  conciossiachè  in  essa  si  misu- 
rano i  corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i  basamenti,  e  tutti  gli 
ordini  di  quella,  i  quali  a  ornamento  delle 
ligure  son  fatti,  e  non  per  altra  cagione;  e  per 
questo  i  legniaiuoli  di  continuo  maneggiando- 
li,  diventano  in  ispazio  di  tempo  architetti, 
e  gli  scultori  similmente  per  lo  situare  le  sta- 
•tue  loro  e  per  fare  ornamenti  a  sepoltcre  e  al- 
tre cose  tonde,  col  tempo  l'intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospettive  e  per  la  varietà 
dell'invenzioni,  e  per  li  casamenti  da  esso  ti- 
rati, non  può  fare  che  le  piante  degli  edi- 
fiz}  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono  case 
né  scale  ne'piani,  dove  le  figure  posano,  che 
la  prima  cosa  non  si  tiri  l'ordine  e  l'architet- 
tara.  Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
nella  saa  giovanezza  eccellentemente,  fece  le 
Bpalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella 
cappella   maggiore,  nella  quale  sono  un  S. 


Gio:  Battista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi. 
D'intaglio  lavorò  l'ornamento  della  medesi- 
ma cappella,  e  quello  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata  (I),  Pomamento  dell'organo 
di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  infinite  cose  e 
pubbliche  e  private  nella  sua  patria  Fioren- 
za; dalla  quale  partendosi,  andò  a  Roma  do- 
ve attese  con  molto  studio  alle  cose  d'archi- 
tettura; e  tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa 
Leone  X  in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di 
legname.  Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la 
bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui^ 
oltre  a  molti  cittadini ,  i  migliori  e  primi  ar- 
tefici dell'arte  nostra;  onde  vi  si  facevano, 
massimamente  la  vernata,  bellissimi  discorsi 
e  dispute  d'importanza.  Il  primo  di  costoro 
era  Raflaello  da  Urbino  allora  giovane,  e  do- 
po Andrea  Sansovino,  Filippino,  il  Maìano, 
il  Cronaca,  Antonio  e  Giuliano  Sangalli,  il 
Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  ra- 
do, Michelagnolo,  e  molti  giovani  fiorentini 
e  forestieri.  Avendo  adunque  per  sì  latta  ma- 
niera atteso  Baccio  all'architettura,  ed  aven- 
do fatto  di  se  alcuno  esperimento,  cominciò 
a  essere  a  Firenze  in  tanto  credito,  che  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  fa- 
cessero ,  furono  allogate  a  lui ,  ed  egli  fattone 
capo.  Èssendo  gonfaloniere  Piero  Soderioi, 
Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  altri,  come  si 
è  detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo,  e 
di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'ornamento 
della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Berlo- 
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lommeo,  disegnato  da  Filippino.  la  compa- 
gnia de' medesimi  fece  la  scala  che  ya  in  det- 
ta sala  con  ornamento  di  pietra  mollo  bello^ 
e  di  mischio  le  colonne  e  porle  di  marmo 
della  sala  che  oggi  si  chiama  de'Dngeuto. 
Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinità  nn  palazzo 
a  Giovanni  Bartolini^  il  quale  è  dentro  molto 
adornato,  e  molti  disegni  per  lo  giardino  del 
medesimo  in  Gualfonda  (!^  :  e  perchè  fu  il 
primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fusse  fatto 
con  ornamento  di  finestre  quadre  con  fronte- 
spiij  e  con  porta,  le  cui  colonne  reggessi  no 
architrave,  fregio,  e  cornice,  furono  queste 
cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini  con  paro- 
le, con  sonetti  e  con  appiccarvi  filze  di  fra- 
sche, come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  di- 
cendosi che  a^ea  più  forma  di  facciata  di 
tempio  che  di  palazzo  (3)  ;  che  Baccio  fu  per 
uscir  di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che 
aveva  imitato  il  buono  e  che  l'opera  stava  be- 
ne, se  ne  passò  (4).  Vero  è,  che  la  cornice  di 
tutto  il  palazzo  riuscì,  come  si  è  detto  in  al- 
tro luogo,  troppo  grande  ;  tuttavia  l'opera  è 
stata  per  altro  sempre  molto  lodata  (5).  A 
Lanfredino  Lanfredini  fece  fabbricare  lungo 
Arno  la  casa  loro,  che  è  fra  il  ponte  a  S.  Tri- 
nità ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  sulla  piazza 
de' Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de' 
Nasi,  che  risponde  in  sul  renaio  d'Arno.  Fece 
ancora  la  casa  de*  Taddei  a  Taddeo  di  quella 
famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e  bel- 
la (j8!\.  Diede  a  Pierfrancesco  Borgherini  i  di- 
segni della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Aposto- 
lo (7) ,  ed  in  quella  con  molta  spesa ,  fece  far 
.gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bellissi- 
mi, e  particolarmente  fece  per  ornamento 
d' una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti 
intagliati  con  somma  diligenza;  la  quale 
opera  sarebbe  oggi  impossibile  a  condurre  a 
tanta  perfezione,  con  quanta  la  condusse  egli. 
Diedegli  il  disegno  della  villa  che  e'  fece  &re 
sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu  di  bellezza 
e  di  comodità  grande  e  di  spesa  infinita  (8). 
A  Gio:  Maria  Benintendi  fece  un'anticamera 
ed  un  ricinto  d'un  ornamento  per  alcune  sto- 
rie fatte  da  eccellenti  maestri,  che  fu  cosa 
rara.  Fece  il  medesimo  il  modello  della 
chiesa  di  S.  Giuseppo  da  Santo  Nofri  (9),  e 
fece  fabbricare  la  porta  che  fa  l'ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimase  im- 
perfetto: oggi  per  ordine  del  duca  Cosimo  si 
finisce  col  medesimo  disegno  di  Baccio  (10); 
e  similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte 
dall'artiglieria  dei  campo  battuto  (II),  non 
però  fu  mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor 
fama  s'acquistò  per  l'offesa  che  fece  a' nemi- 
ci, che  per  la  bontà  e  bellezza  con  che  Baccio 
l^iveva  latto  lavorare  e  conduire.  Essendo  poi 
Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto 


amato  dai  cittadini,  nell'opera  di  S.  Mani 
del  Fiore  per  arehitetto,  diede  il  disegno  é 
fare  il  ballatoio  che  cigne  intorno  la  capoh, 
il  quale  Pippo  Brunelleschi  sopn|giiBlo 
dalla  morte  aveva  lasciato  addietro,  e  beaéè 
egli  avesse  anco  di  questo  fiitto  il  discgss, 
perla  poca  diligenza  de'minutri  dell'ohm | 
erano  andati  male  e  perduti.  Baccio  adso^  i 
avendo  fistio  il  disegno  e  modello  di  quoti 
ballatoio,  mise  in  opera  tutta  la  banda ckes' 
vede  verso  il  canto  de' Bischeri  HtQ;  ma  K- 
chelagnolo  Buonarroti  nel  ano  ritorno  di  !•• 
ma  veggendo  che  nel  farsi  quest'opera  si  fi- 
gliavano le  morse  che  aveva  las<jato  fi«i 
non  senza  proposito  Filippo  BmnellescU, 
fece  tanto  rumore,  che  si  restò  di  lavonii, 
dicendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  afOK 
fatto  una  gabbia  da  grilli,  e  che  quella 
china  sì  grande  richiedeva  maggior  eoa  e 
fatta  con  altro  disegno,  arte  e  grazia,  che  dh 
gli  pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e 
che  mostrerebbe  egli  come  s'aveva  da  ùtt 
Avendo  dunque  fatto  Michelagnolo  aa  ■•• 
dello,  fu  la  cosa  lungamente  dispatsU  in 
molti  artefici  e  cittadini  intendenti  daviBlial 
cardinale  Giulio  de' Medici  (13);  e  finahoente 
non  fu  nel' un  modello  né  l'altro  meisoii 
opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio  ii 
molte  parti,  non  che  di  misnra  in  qnel  gradi 
non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  dimionin 
a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  per  ^ 
ste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballato- 
io il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  fare  i  pavi- 
menti di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  soe&b- 
briche  che  non  erano  poche;  teoeodo  c|ii 
cura  particolare  di  tutti  i  principali  mooaate- 
ri  e  conventi  di  Firenze  e  di  molle  csk  di 
cittadini  dentro  e  fuori  della  città.  Finalmeo- 
te  vicino  a  ottantatre  anni,  essendo  anco  dì 
saldo  e  buon  giudizio,  andò  a  miglior  viti 
nel  1543  lasciando  Giuliano  Filippo,  e  Do- 
menico suoi  figliuoli,  dai  quali  fu  fatto  Kp* 
pellire  in  S.  Lorenzo. 

De' quali  suoi  figliuoli  >  che  tutti  dopo  Ba^ 
ciò  attesero  all'arte  dell'  intaglio  e  falegoaaef 
Giuliano,  ch'era  il  secondo,  fn  quegli  cbe 
con  maggiore  studio,  vivendo  il  padre  e  do- 
po, attese  all'arehitettura  (14),  onde  col  li- 
vore del  duca  Cosimo  succedette  nel  Uùp 
del  padre  all'opera  di  Santa  Marta  del  Fiorr^ 
e  seguitò  non  pure  in  quel  tempio  qaella  ^ 
il  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  l'altre bij 
raglio  ancora ,  le  quali  per  la  morte  di  lu 
erano  rimase  imperfette.  Ed  avendo  ia  fsa 
tempo  M.  Baldassarre  Tuiini  da  Pescia  s  oh- 
locare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello  dt  vi' 
bino  nella  principale  chiesa  di  Pescia»  «li  ^* 
era  proposto,  e  farle  nn  ornamento  di  pidn 
intorno,  anzi  una  cappella  intera  ed  aaa se- 
poltura, condusse  il  tutto  con  saoi  dÌM«ni  e 
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modelli  Giuliano,  il  quale  rassettò  al  mede- 
simo la  sua  casa  di  Pescia  eoa  molte  belle  ed 
utili  comodità.  Fuor  di  Fioi-enza  a  Montughi 
fece  il  medesimo  a  M.  Francesco  Campana^ 
gili  primo  segretario  del  duca  Alessandro  e 
poi  del  duca  Cosimo  de' Medici,  una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  omatissima  e 
tanto  ben  posta,  che  vagheggia,  essendo  al- 
quanto rilevata ,  tutta  la  città  di  Firenze  ed 
il  piano  intorno.  Ed  a  Colle,  patria  del  me- 
desimo Campana ,  fu  murata  una  comodissi- 
ma e  bella  casa  col  disegno  del  detto  Giulia- 
no ,  il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M. 
Ugolino  Grifoni,  monsignor  d'Altopatcio,  un 
palazzo  a  S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a  ser  Giovanni  Conti,  uno  de' 
segretari  del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  accon- 
ciò con  molti  belli  e  comodi  ornamenti  la  ca- 
sa di  Firenze:  ma  ben'à  vero  che  nel  fare  le 
due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada,  uscì  Giuliano  del  modo 
suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti, 
mensoline,  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell'antica  e  moderna 
vera  e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura 
TOgliono  essere  maschie,  sode,  e  semplici, 
ed  arricchito  poi  dalla  grazia  del  disegno,  e 
da  un  soggetto  vario  nella  composizione  che 
non  alteri  col  poco  o  col  troppo  ne  l'ordine 
dell'architettura  nà  la  vista  di  chi  inten- 
de .  Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bandi- 
nelli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e  Clemente ,  persuase  al  Sig.  duca 
Cosimo,  allora  giovinetto,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  fieicciata 
in  testa  tutta  piena  di  colonne  e  nicchie,  con 
un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual 
facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  e 
macigno  in  piazza.  A  che  fare  risoluto  il  du- 
ca, mise  mano  il  Baodinello  a  fare  il  dise- 
gno; ma  trovato,  come  si  è  detto  nella  vita 
del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di 
squadra,  e  non  avendo  mai  dato  opera  all'ar- 
chitettura il  Bandìnello,  come  quello  che  la 
stimava  arte  di  poco  valore  e  si  fiiceva  mara- 
TÌglia  e  rideva  di  chi  le  dava  opera  (15),  ve- 
duta la  difficultà  di  quest'opera ,  fu  forzato 
conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pre- 
garlo che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l'opera: e  così  messi  in  opera  tutti  gli  scar- 
pellini  ed  intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  diede  principio  alla  fabbrica,  risoluto  il 
Bandinello  col  consiglio  di  Giuliano  di  far 
che  quell'opera  andasse  fuor  di  squadra,  se- 
condando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne 
che  gli  bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  qua- 
drature bieche,  e  con  molta  fatica  condurle 
col  pifi*erello,ch'èuno  strumento  di  una  squa» 
dra  zoppa,  il  che  diede  tan  to  disgrazia  all'opera, 
che,  come  si  dirà  nella  vita  del  Bandinello,  è 


stato  difllcile  ridurla  in  modo  che  ella  accom- 
pagni l'altre  cose:  la  qual  cosa  non  sarebbe 
avvenuta,  se  il  Bandinello  avesse  posseduto 
le  cose  d'architettura,  come  egli  possedeva 
quelle  della  scultura;  per  non  dir  nulla  che 
le  nicchie  grandi  dove  sono  dentro  nelle  ri- 
volte verso  le  facciate, riuscivano  nane,  e  non 
senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà 
nella  vita  di  detto  Bandinello.  Quest'opera 
dopo  esscrvisi  lavorato  dieci  anni  fu  messa  da 
canto,  e  così  si  è  stata  qualche  tempo.  Vero 
è  che  le  pietre  scorniciate  e  le  colonne  così  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
rono condotte  con  diligenza  grandissima  da- 
gli scalpellini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giu- 
liano, e  dopo  tanto  ben  murale,  che  non  è 
possibile  vedere  le  più  belle  commettiture,  e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  ce- 
lebrare per  eccellentissimo;  e  quest'opera, 
come  si  dirà  a  suo  luogo, fu  finita  in  cinque 
mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  Vasari  Are- 
tino. Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bot- 
tega ,  attendeva  insieme  con  i  fratelli  a  fare 
di  molte  opere  di  quadro  e  d'intaglio,  ed  a 
far  tirare  innanzi  il  pavimento  di  S.  Maria 
del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  dise- 
gno e  modelli  di  legno  sopra  alcune  fiintasie 
di  figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  l'aliar  maggiore  di  detta  Santa  Maria 
del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  co- 
me bonaria  penona  e  dabbene,  e  come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  dell'architettura, 
(pianto  la  spregiava  il  Bandinello  ,  essendo 
anco  a  ciò  tirato  dalle  promesse  d'utili  e 
d'onori  ch'esso  Bandinello  largamente  face- 
va. Giuliano  dunque  messo  mano  al  detto 
modello,  lo  ridnsse  assai  conforme  a  quello 
che  già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal 
Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l'arco  di 
sopra ,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  poi 
questo  modello,  ed  insieme  molti  disegni, 
portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua 
Eccellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo 
regio  a  fare  non  pure  l'altare,  ma  ancora  l'or- 
namento di  marmo  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  l'ordine  vecchio,  a  otto 
facce  con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali 
è  stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandezza 
e  magnificenza  di  quel  tempio;  onde  Giuliano 
con  l'intervento  del  Bandinello  diede  princi- 
pio a  detto  coro,  senza  alterar  altro  che  l'en- 
trata principale  di  quello,  la  quale  è  dirim- 
petto ai  detto  altare  ,  e  la  quale  egli  volle  che 
fosse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo  arco  ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  pari- 
mente, due  altri  archi  simili  che  vengono  con 
l'entrala  e  l'altare  a  far  croce;  e  questi  per 
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due  pergami,  come  avea  anco  il  vecchio,  per 
la  ma  sica  ed  altri  bisogni  del  coro  e  dell'al- 
tare. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
ionico  attorno  all'otto  facce,  ed  in  ogni  an- 
golo pose  un  pilastro  che  si  ripiega  la  metà, 
e  in  ogni  faccia  uno;  e  perchè  diminuiva  al 
punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  centro,  ve- 
niva di  dentro  strettissimo  e  ripiegato,  e 
dalla  banda  di  fuori  acuto  e  largo  ;  la  quale 
invenzione  non  fu  molto  lodata  né  approvata 
per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio  ;  attesoché 
in  un'opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo  così  ce- 
lebre doveva  il  Bandi  nello  ^  se  non  apprezza- 
va egli  l'architettura  o  non  l'intendeva,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  sapulo 
e  potuto  far  meglio;  ed  in  questo  Giuliano 
merita  scusa,  perchè  fece  quello  che  seppe, 
che  non  fu  poco;  sebbene  è  più  che  vero  che 
chi  non  ha  disegno  e  grande  invenzione  da 
se,  sarà  sempre  povero  di  grazia,  di  perfe- 
zione, e  di  giudizio  ne'componimenti  grandi 
d'architettura.  Fece  Giuliano  un  lettuccio  di 
noce  per  Filippo  Strozzi,  che  è  oggi  a  Città 
di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig.  Ales- 
sandro Vitelli,  ed  un  molto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Va- 
sari all'aitar  maggiore  della  badia  di  Carnai* 
doli  in  Casentino,  col  disegno  di  detto  Gior- 
gio :  e  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte 
Sansavi  no  feco  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Gior^ 


gio.  In  Ravenna  nella  badia  di  Glassi  Jc'n»* 
naci  di  CamaldoU  fece  il  medesimo  GiuEast 
pure  a  un'altra  tavola  di  mano  del  Vatin 
un  altro  bell'ornamento  ;  ed  ai  monaci  delh 
badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  re- 
fettorio il  fornimento  delle  pitture  che  vi  m* 
no  di  mano  di  detto  Giorgio  Aretino.  Ifel  ve- 
scovado della  medesima  città  dietro  airaltait 
maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  tA 
disegno  del  detto,  dove  si  avera  a  tirare  in- 
nanzi l'altare;  e  finalmente  poco  anzi  chea 
morisse  fece  sopra  l'altare  maggiore  deOa 
Nunziata  il  bello  e  ricchissimo  ciborio  del 
Santissimo  Sagramento,  e  li  due  angioli  di 
legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mettono  ia  mez- 
zo (16).  E  questa  fu  l'ultima  opera  che  fata- 
se,  essendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 
Né  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fialells 
di  detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliati 
molto  meglio  di  legname,  fu  anco  molto  inge- 
gnoso nelle  cose  d'architettura,  come  si  vede 
nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costai 
Bastiano  da'Montaguto  nella  via  de*  Servi, 
dove  sono  anco  di  legname  molte  cote  di 
propria  mano  di  Domenico;  il  quale  fece  per 
Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Koni 
le  cantonate ,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a 
quelle  case  de' Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre;  e  se  costui  non  fusse  morto  cod 
presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga 
avanzato  suo  padre  e  Giuliano  ano  fratello. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Fu  tolto  via  l'ornamento  di  legno, quan- 
do, a  spese  dei  figli  di  Vitale  Medici,  fu  rifat- 
to l'altare  nel  modo  che  oggi  si  vede. 

(2)  Il  giardino  di  Gualfouda  ,  dopo  essere 
stato  posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Ric- 
cardi, è  venuto  in  proprietà  della  nobil  fami- 
glia Stiozzi . 

(3)  I  derisori ,  dice  il  Milizia,  non  sapeva- 
no la  ragione  di  quei  frootespizii,  e  forse  non 
la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

(4)  Ma  nel  fregio  della  porta  vi  fece  scol- 
pire a  lettere  ben  majuscole  :  carperb  prom- 
PTI09  QXTAM  IMITJLRI ,  intendendo  del  popolo 
fiorentino.  (Bottari) 

(5)  Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca  a  pag. 
52Ò  col.  I ,  e  a  pag.  531  la  nota  G. 

(6)  Ora  chiamato  palazzo  Pccori-Giraldi  ; 
ed  è  in  via  de  Ginori. 

(7)  Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli 
già  del  Turco. 

(8)  Detta  villa  sussiste,  ed  è  posseduta  dal- 
la famiglia  Castellani ,  che  è  per  estinguersi. 

(9)  Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprende- 


re la  vera  situazione  della  chiesa  di  S.  Gio- 
seppe  convicn  dire:  dalle  Concie;  o  pare: 
lungo  la  via  de'  Malcontenti  ;  imperocché  lo 
spedale  di  S.  Onofrio,  che  dava  il  nome  a 
quel  luogo,  fu  trasportato  in  altra  parte  della 
città. 

(10)  Questo  campanile  è  lodato  dal  Bottari, 
e,  che  più  vale,  dal  Milizia  e  dal  Piacenzi. 
Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Richa,  fece  inol- 
tre nel  15 17  il  campanile  dell'antica  chiesa 
di  S.  Michele  Bertelde,  oggi  detto  S.  Michele 
degli  Antinorì ,  e  S.  Gaetano. 

(11)  Cioè  dal  campo  del  principe  d*  Oran- 
ges  nel  1529.  (Bottari) 

(12)  Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  che 
questa  denominazione  non  è  pih  in  oso)  vei^ 
so  la  via  de' Balestrieri. 

(13)  Si  maraviglia  il  Bottari  ,  e  con  ragio- 
ne, come  potesse  nascer  disputa,  se  dovevasi 
eseguire  il  progetto  del  divino  Michelangelo, 
o  quello  d'un  legnajoolo  fattosi  architella  da 
se.  Ma  non  è  questo  il  solo  caso  in  che  il  pa- 
rere  di  quel  grand' uomo  non  potette  prevale- 
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re  sa  quello  di  Baccio  :  nella  ^ita  di  Fraiice« 
SCO  Rastici  ne  scnliremo  un  più  bello! 

(14)  Nel  1536,  allorché  T  Imp.  Carlo  V 
^eane  in  Firenze,  Baccio  d'Agnolo  e  Giulia- 
no suo  figlio  costruirono  ,  a  una  crociera  di 
strade  vicina  a  S.  Felice  in  Piazza  ,  un  arco 
aaaai  bene  ideato,  il  quale  è  descritto  dal  Va- 
sari in  una  lettera  a  Pietro  Aretino  inserita 
nel  Tomo  III  della  raccolta  delle  Pittoriche;  e 
nella  edizione  dell'opeie  del  Vasari  pubblica» 
ta  da  Audin:  Tomo  ultimo  Lettera  3iii. 


(15)  Di  questo  prosuntuoio  e  maligno  ar- 
tefice Je^gesi  la  vita  più  oltre, 

(16)  Nella  Nunziata  d' Arezzo  non  si  vede 
più  uè  il  ciborio  né  i  due  Angioli  qui  nomi- 
nati .  (Bottari)  —  Nella  prima  edizione  si 
legge  il  seguente  epitafiìo. 

M  Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnando,  murando,  alzando  l'arte^ 
Che  per  me  vide  Flora  in  ogni  parte 
Comodità,  Bellezza,  et  ornamento,  n 


▼  ITE    DI    ▼▲LERIO    TIGENTINO 

DI    GIOTANNI    DA    CASTEL    BOI«OGNB8B 

DI  MATTEO  DAL  NASaàBO  VERONESE 

E  ly  ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 

DI      CAMMEI      B      GIOIE 


Da  che  i  Greci  negl'  intagli  delle  pietre  o- 
rientali  furono  così  divini,  e  ne' cammei  per- 
fettamente lavorarono,  per  certo  mi  parrebbe 
fare  non  piccolo  errore,  se  io  passassi  con  si- 
lenzio coloro  che  quei  meravigliosi  ingegni 
hanno  nell'  età  nostra  imitato  ;  conciossiachè 
ninno  è  stato  fra  i  moderni  passali  ,  secondo 
che  si  dice  ,  che  abbia  passato  i  detti  antichi 
di  finezza  e  di  diseguo  in  questa  presente  e 
felice  età,  se  non  questi  che  qui  di  sotto  con- 
teremo. Ma  prima  che  io  dia  principio ,  mi 
eonvien  fare  un  discorso  breve  sopra  quest'ar- 
te deli'  intagliar  le  pietre  dure  e  le  gioie  ,  la 
quale  ,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e  di  Roma , 
ancora  essa  si  perde  insieme  con  V  altre  arti 
del  disegno.  Di  queste  opere  dell'  intagliare 
in  cavo  e  di  rilievo  ,  se  n'è  visto  giornalmen- 
te in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine  cam- 
mei e  corniole,  sardonj  ed  altri  eccellentissi- 
mi intagli.  E  molti  e  molti  anni  stette  persa 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  e  sebbe- 
ne si  fiiceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera 
ehe  se  ne  dovesse  far  conto  ,  e  per  quanto  se 
n*  ha  cognizione ,  non  si  trova  che  si  comin- 
ciasse a  far  bene  e  dar  nel  buono',  se  non  nel 
tempo  di  papa  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  an* 
dò  crescendo  di  mano  in  mano,  perfino  che  il 
Magnifico  Lorenzo  de'Medici,il  quale  si  dilet^ 
tò  astai  degl'intagli  de' cammei  antichi ,  e  fra 
lui  e  Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran 
quantità,  e  massimamente  calcidonj,  corniole 
ed  altra  sorte  di  pietre  intagliate  rarissime  , 
le  quali  erano  con  diverse  fantasie  dentro  , 
che  furono  cagione  che  per  metter  l'arte  nel- 


la loro  città  e'  conducessero  di  diversi  paesi 
maestri  che,  oltra  al  rassettar  loro  queste  pie- 
tre ,  condussero  dell'altre  cose  rare  io  quel 
tempo .  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  questa  virtù  dell'  intaglio  in 
cavo  un  giovane  lioreutino  chiamato  Giovan- 
ni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  cagno* 
me,  perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggo- 
no di  suo  grandi  e  piccole  ;  ma  particolar- 
mente una  grande,  dove  egli  fece  dentro  il 
ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo 
tempo  adorato  io  Fiorenza  per  le  sua  predi- 
cazioni, ch'era  rarissimo  intaglio  (l).  Fu  suo 
concorrente  Domenico  de'  Cammei  Milane- 
se (2),  che  allora  vìvendo  il  duca  Lodovico  il 
Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  baiaselo  della 
grandezza  più  d'un  ffiulio,^he  fu  cosa  rara  e 
de' migliori  intagli  che  si  fusse  visto  de' mae- 
stri moderni.  Accrebbe  poi  io  maggiore  eccel- 
lenza qnest'  arte  nel  pontificato  di  papa  Leo- 
ne X  per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescia ,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  (3);  e  gli  fu  concorrente  Miche- 
lino ,  che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose 
piccole  e  grandi  e  fu  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a  quest'arte  tan- 
to difficile,  poiché  intagliando  in  cavo,  che  i 
proprio  un  lavorare  al  buio,  da  che  non  ser- 
ve ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a  vedere 
di  mano  in  mano  quel  che  si  fa,  la  ridussero 
finalmente  che  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
e  Valerio  Vicentino,  e  Matteo  dal  Nassaro  ed 
altri  facessero  tante  bell'opere,  di  che  noi  fa- 
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remo  memoria.  E  per  dar  princìpio^  dico  che 
Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  y  il 
quale  nella  tua  giovanezza  stando  appresso 
il  duca  Alfonso  di  Ferrara^  gli  fece  in  tre  an- 
ni che  vi  stette  onoratamente  molte  cose  mi» 
note  y  delle  quali  non  accade  far  menzione  ; 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu^  che  egli  fe- 
ce in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tatto  il 
fatto  d'arme  della  Bastia^  che  fu  bellissimo  ; 
e  poi  in  un  incavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel 
duca  per  far  medaglie  ^  e  nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe .  Dopo  andato  a  Ro- 
ma^ stimolato  dal  Giovio^  per  mezzo  d'Ippo- 
lito cardinal  de'Medici  e  di  Giovanni  Salviati 
cardinale^  ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemen- 
te VII>  onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie 
che  fu  bellissimo  ,  e  nel  rovescio  quando  lo- 
sefib  si  manifestò  a'suoi  fratelli  (4);  di  che  fu 
daSua  Santità  rimunerato coldonod'una Maz- 
zaj  che  è  un  uffizio^  del  quale  cavò  poi  al  tem- 
po di  Paolo  III^  vendendolo^  dngento  scudi.  Al 
medesimo  Clemente  fece  in  quattro  tondi  di  cri- 
stallo i  quattro  Evangelisti  che  furono  molto 
lodati  e  gli  acquistarono  la  grazia  e  V  amici- 
zia di  molti  reverendissimi  ^  ma  particolar- 
mente quella  del  Salviati  e  del  detto  Ippolito 
cardinale  de'Medici  unico  rifugio  de'virtuosi^  il 
quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed  al  quale 
fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Ma- 
gno è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  e  dopo 
venuto  Carlo  V  a  Bologna  a  incoronarsi  y  fe- 
ce il  suo  ritratto  in  un  acciaio;  ed  improntata 
una  medaglia  d'oro^  la  portò  subito  all'im- 
peratore^ il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro, 
facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco  in 
Ispagna  ;  il  che  Giovanni  ricusò  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e 
d'Ippolito  cardinale^  per  i  quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta. 
Tornato  Giovanni  a  Roma,  fece  al  detto  car- 
dinale de'Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu 
bellissimo .  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di 
lui  molto  debitore  il  cardinale  ,  gli  fece  infi- 
niti doni  e  cortesie  ;  ma  quello  fu  di  tutti 
maggiore  ,  quando  partendo  il  cardinale  per 
Francia  accompagnato  da  molti  signori  e  gen- 
tiluomini ,  si  voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e  levatosi  dal  collo  una  piccola  col- 
lana, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che 
valeva  oltre  seicento  scudi  ,  gliela  diede  ,  di- 
cendogli che  la  tenesse  i  osi  no  al  suo  ritorno, 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  cono- 
sceva eh'  era  degna  la  virtù  di  Giovanni  ;  il 
quale  cardinale  morto  (5),  venne  il  detto  cam- 
meo in  mano  del  cardinale  Farnese  ;  per  lo 
quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cri- 
stallo ,  e  particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra ,  e  dagli 
lati  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a' piedi;  ed  in  un  triangolo  a' piedi 


della  croce  fece  tre  storie  della  pissiooc  di 
Cristo  y  cioè  una  per  angolo  :  e  per  due  ca»- 
dellieri  d'argento  fece  in  cristallo  sci  ton- 
di (6)  ;  nel  primo  è  il  Centurìoae  che  prcfa 
Cristo  che  sani  il  figliuolo  ;  nel  seoondo  h 
Probatica  Piscina;  nel  terzo  la  Tnufigiiiazi*> 
ne  in  sol  monte  Tabor;  nd  qasrto  è  il  ebìe»» 
colo  de'  cinque  pani  e  due  pesci  ^  nel  qnivlB 
quando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  e  net 
l' ultimo  la  resurrezione  di  Lazzaro^  che  tatti 
furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare  il  medesi- 
mo cardinal  Farnese  una  cassetta  d'  ai^genls 
ricchissima ,  fattone  fare  l' apera  a  Marina 
orefice  fiorentino  (7),  che  altrove  se  ne  ragia- 
nera^  diede  a  fare  a  Giovanni  tutti  i  vani  dei 
cristalli,  i  quali  li  condusse  tatti  pieni  di  sto- 
rie e  di  marmo  di  mezzo  rìliero;  fece  le  figa- 
re  d'  argento  e  gli  ornamenti  tondi  con  tanta 
diligenza ,  che  non  fu  mai  fatta  altra  open 
eoo  tanta  e  simile  perfezione.  Sono  di  maaa 
di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  casaa  inta- 
gliate in  ovati  queste  storie  con  arte  inara- 
vigliosa:  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco 
Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  nava- 
le, e  similmente  quando  Ercole  combattè  eoo 
V  Amazzoni ,  e  altre  bellissime  fantasie  del 
cardinale;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a  P^ 
rino  del  Vaga  e  ad  altri  maestri  (8).  Feee  ap- 
presso in  un  cristallo  il  successo  della  presa 
della  Goletta,  ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tu- 
nisi .  Al  medesimo  cardinale  intagliò  pnr  ia 
cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quando  era  nel* 
l'orto^  quando  è  preso  da'  Giudei  ^  quando  è 
menato  ad  Anna,  Erode,  e  Pilato  y  quando  è 
battuto  e  poi  coronato  di  spine,  quando  por- 
ta la  croce,  quando  è  confitto  e  lerato  in  alla 
ed  ultimamente  la  sua  santissima  e  gloriosa 
resurrezione  ;  le  quali  opere  tutte  fnviMio  non 
solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maraviglia- 
to. Ed  avendo  Michelagnolo  fatto  nn  disegna 
(il  che  mi  si  era  dimenticato  di  sopra)  al  det- 
to cardinale  de'Medici  d'un  Tizio  a  cui  man- 
gia un  avoltoio  il  cuore,  Giovanni  1'  intagliò 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  eoa 
un  disegno  del  medesimo  Buonarroto  nn  Fe- 
tonte, che  per  non  sapere  guidare  il  earro  d^ 
Sole  y  cadi  in  Po ,  dove  piangendo  le  sorelle 
sono  convertite  in  alberi  (9).  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d'  Austria  (IO)  fi- 
gliuola di  Carlo  V  imperatore  y  stata  mo^ic 
del  duca  Alessandro  de'Medici,  ed  allora  don- 
na del  duca  Ottavio  Farnese  ,  e  questo  fece  a 
concorrenza  di  Valerio  Vicentino.Per  le  quali 
opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel 
signore  in  premio  un  uffizio  d'  un  Gianniz- 
zero, del  quale  trasse  buona  somma  di  dana- 
ri ;  ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  a- 
mato  che  n'ebbe  infiniti  altri  favori  ;  ne  passe 
mai  il  cardinale  da  Faenza  ,  dove  Giovanai 
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aveva  fabbricato  una  comodissima  casa  ,  che 
non  andasse  ad  alloggiare  con  esso  lai.  Fer- 
matosi dunque  Giovanni  in  Faenza^  per  quie- 
tarsi dopo  aver  mólto  travagliato  nel  mondo^ 
Vi  si  dimorò  sempre  ;  ed  essendogli  morta  la 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  fi- 
gliuoli^ prese  la  seconda,  di  cui  ebbe  due 
inascbi  ed  una  feraminaj  con  i  qualij  essendo 
agiato  di  possessioni  e  d'altre  entrate  che  gli 
readevano  meglio  di  quattrocento  scudi^  vis- 
se contento  insino  a  sessanta  anni;  alla  quale 
età  pervenuto  j  rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno 
della  Pentecoste  Tanno  1555. 

Matteo  dal  Nassaro  essendo  nato  in  Vero- 
na d'  un  Iacopo  dal  Nassaro  (II)  calzaiuolo  , 
attese  molto  nella  sua  prima  fanciullezza  non 
solamente  al  disegno,  ma  alla  musica  ancora, 
nella  quale  fu  eccellente ,  avendo  in  quella 
per  maestri  avuto  Marco  Garrà  ed  il  Trom- 
Ì»oocino  Veronesi,  che  allora  stavano  col  mar- 
chese di  Mantoa.  Nelle  cose  dell'intaglio  gli 
furono  di  mollo  giovamento  due  Veronesi  di 
onorate  famiglie  ,  con  i  quali  ebbe  continua 
pratica  ;  1'  uno  fu  Niccolò  Avanzi  ,  il  quale 
lavorò  in  Roma  privatamente  cammei ,  cor- 
niole ,  ed  altre  pietre ,  che  furono  portate  a 
diyersi  principi  ;  ed  hacci  di  quelli  che  si  ri- 
cordano aver  veduto  in  un  lapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duches- 
sa d'  Urbino  come  cosa  singolare  ;  1'  altro  fu 
Galeazzo  Mondella  ,  il  quale  oltre  all'  inta- 
gliar le  gioie  ,  disegnò  benissimo .  Da  questi 
due  adunque  avendo  Matteo  tutto  quello  che 
sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di 
diaspro  alle  mani  verde  e  macchiato  di  goc- 
ciole rosse  ,  come  sono  i  buoni ,  v'  intagliò 
dentro  un  deposto  di  Croce  con  tanta  diligen- 
za ,  che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti 
del  diaspro  eh'  erano  macchiate  di  sangue,  il 
che  fece  essere  queir  opera  rarissima,  ed  egli 
commendatone  molto  ;  il  quale  diaspro  fu 
venduto  da  Matteo  alla  marchesana  Isabella 
da  Este .  Andatosene  poi  io  Francia ,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli 
facessero  luogo  in  corte  del  re  Francesco  Pri- 
mo ,  fu  introdotto  a  quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de' virtuosi  ; 
il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da 
costui  intagliate  ,  toltolo  al  servigio  suo  ,  e 
ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  X'  ebbe 
meo  caro  per  essere  eccellente  sonatore  di 
linto  ed  ottimo  musico ,  che  per  il  mestiere 
dell'  intagliar  le  pietre.  E  di  Tero  ninna  cosa 
accende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù  , 
che  il  veder  quelle  essere  apprezzate  e  pre- 
miate dai  principi  e  signori,  in  quella  manie- 
ra che  ha  sempre  fatto  per  l'addietro  1'  illu- 
strissima casa  de'  Medici  ed  ora  fa  più  che 
mai,  e  nella  maniera  che  fece  il  detto  re  Fran- 


cesco veramente  magnanimo.  Matteo  dunque 
stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  ,  ma  quasi  a 
tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  di  quella 
corte  ,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non  a- 
Yesse  (  usandosi  molto  allora  di  portare  cam- 
mei ea  altre  simili  gioie  al  collo  e  nelle  ber- 
rette )  dell'  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una 
tavola  per  l'altare  della  cappella  di  Sua  Mae- 
stà, che  si  faceva  portare  in  viaggio  tutta  pie- 
na di  figure  d'oro  parte  tonde  e  parte  di  mez- 
zo rilievo ,  con  molte  gioie  intagliale  sparse 
per  le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  pa- 
rimente molti  cristalli ,  gli  esempi  de'  quali 
in  solfo  e  gesso  si  veggiono  in  molti  luoghi  , 
ma  particolarmente  in  Verona  :  dove  sono 
tutti  i  pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con 
un  Cupido  che  volta  le  spalle,  il  quale  non 
può  esseir  più  bello.  In  un  bellissimo  calcido- 
nio,  stato  trovato  in  un  fiume  ,  intagliò  divi- 
namente Matteo  la  testa  d'una  D^nanira  quasi 
tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa 
e  con  la  superficie  liouata ,  ed  in  un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra  ,  accomo* 
dò  Matteo  nel  fine  della  testa  del  Itone  il  ro- 
vescio di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva 
scorticata  di  fresco  ;  in  un'  altra  macchia  ac- 
comodò i  capelli,  e  nel  bianco  la  faccia  ed  il 
petto,  e  tutto  con  mirabile  magisterio;  la  qua- 
le testa  ebbe  insieme  con  l' altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in 
Verona  il  Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo. 
Fu  Matteo  libéralissimo  e  di  grande  animo  , 
intanto  che  piuttosto  arcbbe  donato  1'  opere 
sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
chè avendo  fatto  a  un  barone  un  cammeo  d' 
importanza,  e  volendo  colui  pagarlo  una  mi- 
seria ,  lo  pregò  strettamente  Matteo  che  vo- 
lesse accettarlo  in  cortesia  ;  ma  colui  non  lo 
volendo  in  dono  e  pur  volendolo  pagare  pic- 
colissimo prezzo  ,  venne  in  collera  Matteo  , 
ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello  lo  stiac- 
ciò. Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  e  con  essi ,  come 
volle  il  re  ,  bisognò  che  andasse  in^iandra , 
e  tanto  tì  dimorasse  che  fussero  tessuti  di  seta 
e  d'  oro;  i  quali  finiti  e  condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente, 
come  quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tor* 
nò  Matteo  alla  patria  ,  portando  seco  molte 
cose  rare  di  que'  paesi ,  e  particolarmente  al- 
cune tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a  olio  ed 
a  guazzo  ,  e  lavorati  da  bonissime  mani ,  le 
quali  sono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute 
in  Verona  molto  care  dal  signor  Luigi  e  si- 
gnor Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  a  Ve- 
rona ,  si  accomodò  di  stanza  in  una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è  sopra  il  giar^ 
dino  de' frati  Gesnati,  luogo  che  oltre  all'es- 
ser caldissimo  il  verno,  e  molto  fresco  la  sta^> 
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te.  ha  ana  bellitsima  vedala.  Ma  non  potè 
godersi  Matteo  qucsla  stanza  fatta  a  suo  ca- 
priccio^ quanto  arebbe  voluto^perchè  li-bcrato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco^ 
mandò  subito  per  uno  a  posta  a  richiamar 
Matteo  in  Francia  e  pagargli  la  provvisio- 
ne y  eziandio  del  tempo  che  era  stato  in  Ve- 
rona ^  e  giunto  \ìi,  lo  fece  maestro  de' co- 
nj  della  zecca  ;  onde  Matteo  presa  moglie  in 
Francia^  s' accomodò ^  poiché  cosi  piacque  al 
re  suo  signore  ,  a  vivere  in  que'  paesi  ;  della 
qual  moglie  ebbe  alcuni  figliuoli  ,  ma  a  lui 
tanto  dissimili^  che  n'ebbe  poca  contentezza. 
Fu  Matteo  così  gentile  e  cortese  ,  che  chiun- 
que capitava  in  Francia  ,  non  pure  della  sua 
patria  Verona  ma  Lombardo^  carezzava  stra- 
ordinariamente (I2)«  Fu  suo  amicissimo  in 
quelle  parti  Paolo  Emilio  Veroacse,che  scris- 
se l'istorie  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Mat- 
teo molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  un  suo  ve- 
ronese fratel  :o  di  Domenico  Bruscia  Sorzi  (13), 
due  suoi  nipoti  che  andarono  in  Fiandra ,  ed 
altri  molti  italiani  e  franzesi ,  de'  quali  non 
accade  far  menzione  :  e  finalmente  si  mori , 
non  molto  dopo  la  morte  del  re  Francesco  di 
Francia  (14). 

Ma  pervenire  oramai  all'eccellente  virtù  di 
Valerio  Vicentino  (15),  del  quale  si  ragio- 
nerò, egli  condusse  tante  cose  grandi  e  pic- 
cole d'intaglio  e  cavo  e  di  rilievo  ancora,  con 
una  pulitezza  e  facilità ^  che  è  cosa  da  non 
credere;  e  se  la  natura  avesse  fatto  cosi  buon 
maestro  Valerio  di  disegno,  come  ella  lo  fece 
eccellentissimo  nello  intaglio  e  diligente  e 
pazientissimo  nel  condur  l'opere  sue ,  da  che 
fu  tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò;  e  con 
tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che  si  valse 
sempre  o  de' disegni  d'altrui  o  degl'intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a 
papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabil  magisterio,  che 
n'ebbe  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi 
dne  mila  d'oro;  dove  Valerio  intagliò  in 
que' cristalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo 
col  disegno  d'altri;  la  qual  cassetta  fu  poi 
donata  da  papa  Clemente  al  re  Francesco  a 
Marsilia,  quando  andò  a  marito  la  sua  nipote 
al  duca  d'Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arri- 
go (16).  Fece  Valerio  per  il  medesimo  papa 
alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce  di  cri- 
stallo divina,  e  similmente  con)  da  impron- 
tar medaglie,  dov'era  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente con  rovesci  bellissimi,  e  fu  cagione 
che  nel  tempo  suo  quest'arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e  di  altri  paesi  n'era  cresciuto 
sì  gran  numero,  che  era  una  maraviglia.  Fece 
Valerio  le  medaglie  de*  dodici  imperatori 
co'  lor  rovesci^  cavate  dallo  antico,  più  belle. 


e  gran  numero  di  medaglie  greche:  ialaglii 
tante  altre  cose  di  cristallo,  che  non  si  vede 
altro  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici  ed  il 
mondo  delle  cose  sue  formate  o  di  gesso  o  di 
solfo  o  d'altre  misture  dai  cavi ,  dove  éitot 
storie,  o  figure  o  teste.  Costai  aveva  unapn- 
tìca  tanto  terribile,  che  non  fu  mai  nessaao 
del  suo  mestiero ,  che  iacesse  più  opere  di  j 
lui.  Condusse  ancora  a  papa  Clemente  molli 
vasi  di  cristalli,  de' quali  parte  donò  a  diverà 
principi,  e  parte  fur  posti  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  vasi 
che  erano  in  casa  Medici,  già  del  magnifico 
Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella  illustrìiii- 
ma  casa,  per  conservare  le  reliquie  di  mol- 
ti   santi    che  quel   pontefice  donò  per  me- 
moria sua  a  quella  chiesa ,  che  non  è  possì- 
bile veder  la  varietà  de' garbi  di  que' vasi  cbe 
son   parte  di  sardonj,  agate  ^  amatisli,  Ispi- 
slazzuli,  e  parte  plasme  ed  elitropie  e  diaspri,  i 
cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e  bel-  i 
lezza  loro  non  si  può  desiderar  più  (17).  Fece  ; 
a  papa  Paolo  III  una  croce  e  due  candellierì  \ 
pur  di   cristallo,  intagliatovi    dentro  storie  . 
della  passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  sparti-  ! 
menti  di  quell'opera,  ed  infinito  nomerò  di  > 
pietre  piccole  e  grandi,  che  troppo  luogo  ss*  i 
ria  il  volerne  far  memoria.  Trovasi  appresso 
il  cardinal  Farnese  molle  cose   di  mano  di 
Valerio,  il  quale  non  lasciò  manco  cose  laro- 
rate  che  facesse  Giovanni  sopraddetto, e  d'ao- 
ni  settantotto  ha  fiitto  con  l'occhio  e  eoa  le 
mani  miracoli  stupendissimi,  ed  ha  insegna- 
to l'arte  a  una  aua  figliuola  che  lavora  benis- 
simo. Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare 
antichità  di  marmi  ed  impronte  di  g^MO  an- 
tiche e  moderne  e  disegni  e  pitture  di  mano 
di  rari  uomini,  che    non    guardava  a  spesa 
niuna;  onde  la  sua  casa  in  Vicenza  è  piena  e 
di  tante  varie  cose  adorna,  che  ò  uno  stupo- 
re. E  nel  vero  si  conosce  che  quando  uno 
porta  amore  alla  virtù,  egli  non  resta  maiìn- 
fino  alla  fossa,  onde  n'ha  merito  e  lode  in  | 
vita ,  e  si  fa  dopo  la  morte  immortale.  Fn  Va-  > 
lerio  molto   premiato  delle  fatiche  sue,  ed 
ebbe   ufiìzj  e  benefizj  assai  da  que' principi 
che  egli  servì  ;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lai  mercè  d'esso  mantenersi  ia 
grado  onoralo.  Costui  quando  non  potò  piò, 
per  li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  at- 
tendere all'arte,   nò  vivere,  rese  l'anima  s 
Dio  l'anno  1546. 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  Mar- 
mila, il  quale  un  tempo  attese  alla  piltnra, 
poi  si  voltò  allo  intaglio,  e  fu  grandissimo 
imitatore  degli  antichi.  Di  costui  si  vede  mol- 
te cose  bellissime.  Insegnò  l'arte  a  no  ino 
figliuolo  chiamato  Lodovico,  che  stette  io 
Roma  gran  tempo  col  cardinal  Giovanni  de* 
Salviati^  e  fece  per  questo   signore  qualtm 
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ovati  intagliati  di  figure  nel  cristallo  molto 
eccellenti,  che  fui*  messi  in  una  cassetta  d'ar- 
gento bellissima  che  fu  donata  poi  alla  illu- 
strissima signora  Leonora  di  Toledo  duchessa 
ili  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molte  sue  opere 
un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto 
bella,  e  fu  gran  maestro  di  contraffar  meda- 
glie antiche,  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  (18).  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di 
Polo  Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Cor- 
niole, di  che  s' è  ragionato,  il  qual  Domenico 
a' nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  duca 
Alessandro  de'Medici,  e  ne  fe'conj  in  acciaio 
e  bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  den- 
trovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca 
Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al  govei^ 
no  di  Fiorenza ,  e  nel  rovescio  fece  il  segno 
del  capricorno,  e  molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria,  e  mo- 
rì d'età  d'anni  sessantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmita,  e 
Giovanni  da  Castel  Bolognese,  rimasero  mol- 
ti che  gli  hanno  di  gran  lunga  avanzali,  co- 
me in  Venezia  Luigi  Anichini  Ferrarese,  il 
quale  di  sottigliezza  d'intaglio  e  di  acutezza 
di  fine  ha  le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili. 
Ma  molto  pili  ha  passato  innanzi  a  tutti  in 
grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e  nell'essere 
universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  (19),  il  quale  ne' cammei  e  nelle  ruote 
ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  con 
tanta  bella  maniera,e  cosi  in  conj  d'acciaio  in 
cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minutezze 
dell'arte  con  quella  estrema  diligenza,  che 
maggiore  non  si  può  imaginare^e  chi  vuole 
stupire  de' miracoli  suoi,  miri  una  medaglia 
fatta  a  papa  Paolo  III  del  ritratto  suo,  che 
par  vivo,  col  suo  rovescio  dov'è  Alessandro 
Magno  che  gettato  a'pied  i  del  gran  sacerdote 
di  lerosolima,  l'adora,  che  son  figure  da  stu- 
pire e  che  non  è  possibile  far  meglio  (20);  e 
Michelagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole, 
presente  Giorgio  Vasari ,  disse,  che  era  ve- 
nuto l'ora  della  morte  nell'arte,  perciocché 
non  si  poteva  veder  meglio.  Costui  fe'per  papa 
lulio  III  la  sua  medaglia  l'anno  santo  1550, 
con  un  rovescio  di  quei  prigioni  che  al  tempo 
degli  antichi  erano  ne' loro  giubbilei  liberati, 
che  fu  bellissima  e  rara  medaglia,  con  molti 
altri  conj  e  ritratti  per  la  zecca  di  Roma,  la 
quale  ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Ritras- 
se Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  duca 
Ottavio  suo  figliuolo,  e  al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  ra- 
rissima, che  la  testa  fu  d'oro  e  il  campo  d'ar- 
gento. Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo 
di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  gran- 
dezza più  d'un  giulio  in  una  corniola  d'inta- 
glio in  cavo,  che  è  stato  uno  de' più  begli  in- 


tagli moderni  che  si  sia  veduto  mai  per  dise- 
gno, grazia,  bontà,  e  diligenza.  Vedesi  anco- 
ra molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei (21);  ed  è  perfettissima  una  femmina 
ignuda  fatta  con  grande  arte;  e  cosi  un  altro 
dove  è  un  leone,  e  parimente  un  putto,  e 
molti  piccoli  che  non  accade  ragionare:  ma 
quello  che  passò  tutti,  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  che  è  miracolosa  ed  il  più  bello 
cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne'cammci  Gio: 
Antonio  de'  Rossi  Milanese  bonissimo  mae- 
stro, il  quale,  oltra  alle  belle  opere  che  ha 
fatto  di  rilievo  e  di  cavo  in  vari  intagli,  ha 
per  l'illustrissimo  duca  Cosimo  de' Medici 
condotto  un  cammeo  grandissimo,  cioè  un 
terzo  di  braccio  alto  e  largo  parimente,  nel 
quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figure  , 
cioè  Sua  Eccellenza  e  la  illustrissima  duches- 
sa Leonora  sua  consorte,  che  ambidue  ten- 
gono un  tondo  con  le  mani,  dentrovi  una 
Fiorenza.  Sono  appresso  a  questi  ritratti  di 
naturale  il  principe  don  Francesco  con  don 
Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e  don  Er- 
nando  (22),  e  don  Pietro  insieme  con  donna 
Isabella,  e  donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli, 
che  non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda 
opera  di  cammeo  ne  la  maggior  di  quella;  e 
perchè  ella  supera  tutti  i  cammei  ed  opere 
piccole  che  egli  ha  fatto  j  non  ne  farò  altra 
menzione,  potendosi  veder  l'opere  (23). 

Cosimo  da  Tiezzo  (2^1)  ancora  ha  fatto 
molle  opere  degne  di  questa  professione,  il 
quale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  sue,  che 
il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna  lo  ten- 
ga appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorar- 
lo per  le  virtù  sue  nell'  intaglio  in  cavo 
e  di  rilievo  della  medesima  professione  (25), 
che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infinitamente  e  nell'altre 
cose  (26). 

Di  Filippo  Ncgrolo  Milanese  intagliatore 
di  cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e 
figure  non  mi  distenderò,  avendo  operato, 
come  si  vede,  in  rame  cose  che  si  veggono 
fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  fama  gran- 
dissima. 

£  Gaspero  e  Girolamo  Misnroni  (27)  Mi- 
lanesi intagliatori,  de' quali  s'è  visto  vasi  e 
tazze  di  cristallo  bellissime,  e  particolarmen- 
te n'hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo  due, 
che  son  miracolosi;  oltre  che  ha  fatto  in  un 
pezzo  di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa 
grandezza  e  di  mirabile  intaglio;  cosi  un  vaso 
grande  di  lapislazzuli  che  ne  merita  lode  in- 
finita (28);  ed  Iacopo  da  Trezzo  (29)  U  in  Mi- 
lano il  medesimo;  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  questa  arte  molto  bella  e  facile.  Molti 
sarebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e  ro- 
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Tesci  hanno  paragonato  e  passato  gli  anticblj 
come  Benvenuto  Cellini  (30),  che  al  tempo 
che  egli  esercitò  l'arte  dell'orefice  in  Roma 
sotto  papa  Clemente,  fece  due  medaglie, 
doTe  oltra  alla  testa  di  papa  Clemente,  che 
somigliò  che  par  viva,  fé' in  un  rovescio  la 
Pace  che  ha  legato  il  Furore  e  brucia  l'ar- 
mi (31),  e  nell'altra  Moisè  che  avendo  per- 
cosso la  pietra ,  ne  cava  l'acqua  per  il  suo  po- 
polo assetato,  che  non  si  può  far  più  in  quel- 
l'arte: così  poi  nelle  monete  e  medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del 
cavalier  Lione  Aretino ,  che  ha  in  questo 
fatto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memo- 
ria ,  e  delle  opere  che  ha  fatto  e  che  egli  fa 
tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor 
lui  e  fa  appresso  il  Duca  Cosimo  medaglie 
de' suoi  ritratti  e  conj  di  monete  ed  opere  di 
tarsia,  imitando  gli  andari  di  maestro  Salve- 
stro,  che  in  tale  professione  fece  in  Roma 
cose  maraviglìose  e  fu  eccellentissimo  mae- 
stro (32). 

Pastorino  da  Siena  (33)  ha  fatto  il  medesi- 
mo nelle  teste  di  naturale,  che  si  può  dire 


che  abbia  ritratto  tutto  il  mondo  di  persove 
e  signori  grandi,  e  virtuosi  ed  altre  basse 
genti.  Costui  trovò  uno  stacco  sodo  da  &re  i  ' 
ritratti,  che  venissero  coloriti  a  gnisa  de' na- 
turali, con  le  tinte  delle  barbe ^  capelli,  e  co- 
lor di  carni ,  che  l'ha  fatte  parer  tìtc;  ma  m 
debbe  molto  più  lodare  negli  acciai  j  dì  cke 
ha  fatto  conj  di  medaglie  eccelleott.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che  £kdoo 
ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragionare,  per- 
chè oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e  gentilnomini  as- 
sai vi  si  sono  dati  e  vi  attendono^  come  Gio  : 
Battista  Sozzini  a  Siena  ed  il  Rosso  de' Già - 
gni  a  Fiorenza,  ed  infiniti  altri  che  non  ne 
vo'ora  più  ragionare:  e  per  dar  fine  a  cpiesti, 
tornerò  agl'intagliatori  di  acciaio,  come  Gi- 
rolamo Fagiuoli  Bolognese  intagliatore  di  ce- 
sello e  di  rame  (34):  ed  in  Fiorenza  Dome- 
nico Poggiai,  che  ha  fatto  e  fa  con)  per  la  ' 
zecca  con  le  medaglie  del  Duca  Cosimo j  e  la-  ' 
vora  di  marmo  statue ,  imitando  in  qael  che 
può  i  più  rari  ed  eccelleoti  nomini  che  ab- 
bian  fatto  mai  cose  rare  in  queste  profes- 
sioni (35). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Si  conserva  nella  Dattilioteca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  La  testa  di  Fra  Girolamo 
è  di  profilo  col  cappuccio  ia  testa:  attorno 
leggesi  HiERONTMUs  Fbrrartbnsis  ord.  prabd. 
VROPHBTÀ  viR  BT  MÀRTYR .  Il  celebre  incisore 
Gio:  Pikter  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia 
greco  artefice. 

(2)  Domenico  Compagni  detto  de'Cammei. 
Nel  Tomo  III  delle  Lett.  pitt.  se  ne  trovano 
due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

(3)  Di  questo  celebre  artefice  trovasi  nella 
mentovata  Galleria  di  Firenze, e  segnatamen- 
te nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di 
porfido,  alto  circa  mezzo  braccio,  rappresen- 
tante una  Venere  con  Amore,  ambedue  in 
piedi;  nel  lato  d'un  piedistallo  che  sta  pres- 
so alla  Dea  leggesi  il  nome  dell'autore  inciso 
in  caratteri  greci,cos\:UETPOZ  MAPI  AZEnOlEI. 

(4)  Questa  medaglia  si  può  vedere  intaglia- 
ta in  rame  presso  il  P.Bonanni  nel  suo  libro 
Numism.  Bom.  Ponti/,  pag.  185.  num.  VI. 
(^i5o«ari).  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vi- 
ta loda  assai  questo  maestro  nel  far  medaglie; 
e  soggiunge  :  «  non  desideravo  altro  al  mon- 
»  do  che  fare  a  gara  con  questo  ralentuo- 
99  mo  » . 

(5)  Il  Cardinale  Ippolito  mori  nel  1535  . 
{Bottari.) 


(6)  La  croce  e  i  due  candellieri  furono  do- 
nati dal  Card.  Farnese  alla  basilica  Vatica- 
na. (Bottari) 

(7)  Nelle  Memorie  degli  Inta^atori  mo- 
derni in  pietre  dure  ec,  di  Andrea  Pietro Gia- 
lianelli,  impressa  in  Livorno  nel  1753,  que- 
sto orefice  è  detto  Mariano» 

(8)  Alcuni  disegni  degl'  intagli  or' ora  no- 
minati, erano  posseduti  nellp  scorso  secolo 
dal  francese  Manette  indefesso  raccoglitore  d' 
oggetti  di  Belle  Arti,  delle  quali  era  inten- 
dentissimo.  Egli  pubblicò  due  opere  relative 
agli  intagliatori  di  gemme  ec:  e  sono:  Trtùtè 
des  pierres  gravées»  Paris  1 750. 2.  Voi.  in  fol. 
fig.  Description  sommairedes  pierres  gravèes, 
statuesj  bronzes  et  i^ases  du  Cabinet  de  M» 
Crozat.  Paris  I74I. 

(9)  E  forse  intagliò  la  famosa  testa  dell'A- 
nima dannata,  dello  stesso  autore.  La  Gallerìa 
di  Firenze  possiede,  di  essa  testa,  tanto  il  di- 
segno del  Buonarroti,  quanto  l'intaglio  in  un 
diaspro  sanguigno,  creduto  del  detto  Giov. 
Bernardi.  L'  intaglio  in  cristallo  del  Tizio 
sopra  nominato  è  nel  Museo  del  Duca  Stroz- 
zi Principe  di  Forano.  Del  Fetonte  si  tro- 
va la  stampa  fra  le  Gemme  del  Maffei ,  Tom. 
IV.  pag.  151. 

(10)  Il  ritratto  di  Margherita  d*  Austria  s»- 
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TÌt  forse  in  laghiUerra^  aYTÌsandoci  il  Botta- 
rì  che  a  tempo  suo  era  posseduta  dal  Sig. 
Smith  consolo  britanno.  Trovasi  inciso  in  ra- 
me nella  Dactjrliotheca  Smithiana  illustrata 
da  Anton  Francesco  Gori:  opera  che  contiene 
nella  seconda  parte  ^  la  storia  Glittografica  > 
con  molle  preziose  notizie  riguardanti  gì'  in- 
tagliatori di  pietre  dure. 

(11)  Luogo  non  molto  distante  da  Ve- 
rona. 

(12)  Bisogna  reramente  eh'  egli  fosse  un 
bravo  e  dabbene  uomo^  poiché  ottenne  gli  e- 
logi  e  l'amicizia  di  Benvenuto  Cellini^  il 
quale  era  ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  al- 
tri artefici^  e  che  gli  stimasse. 

(13)  Domenico  Riccio  pittor  veronese j  e 
grande  imitatore  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 
Fa  appellato  firuciasorci  perchè  suo  padre 
era  noto  per  invenzioni  dirette  a  uccidere  i 
•orci. 

(14)  Trancesco  I.  morì  nel  1547  ^  il  31  di 
Marzo. 

(15)  Valerio  Belli  di  Vicenza. 

(16)  Questa  prezioso  cimelio  dopo  lunghe 
▼icende  tornò  in  possesso  della  famiglia  Me- 
dici^ ed  ora  si  custodisce  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  Pubblica  Galleria  di  Firenze . 
Credesi  che  in  principio  fosse  destinato  per 
servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  del  Giovedì 
Santo  ;  impcrocchò  nel  medesimo  gabinetto 
trovasi  un  vaso  di  cristallo  di  roonte^  con  en- 
tro una  teca  ti' oro  ^  ed  airicchito  di  finis- 
simi lavori  d'  oro  smaltato^  degni  di  Benve- 
nuto Gellini^  nel  piede^nei  manichi^  e  nel  co- 
perchio^ il  quale  nella  parte  interna  mostra  , 
lavorata  di  smalto  ,  la  Fenice  col  motto  Sic 
jncriendo  vita  perennis.  Un  tal  vaso  sembra 
che  fosse  la  pisside  che  conteneva  la  SS.  Ea- 
caristia^  e  che  veniva  rinchiusa  nella  mirabil 
cassetta^ la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  ur- 
na mortuaria.  Il  Conte  Leop.  Cicognara  pub- 
blicò, nella  Tav.  LXXXVII  del  Tomo  II  del- 
la Storia  della  scultura,  nove  intagli  di  Va- 
lerio, e  sono  quelli  che  adornano  i  lati  e  il 
fondo  di  essa:  tralasciò  gli  altri  del  coperchio 
credendo  che  gli  avesse  dati  incìsi  il  Conte  d' 
Agincourt  alla  Tav.  XLIII  della  sua  grande 
opera;  ma  s'ingannò.  I  nove  intagli  che  si 
▼eggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  la- 
voro attribuito  al  Vicentino,  e  non  hanno  che 
far  nuUa  colla  nostra  cassetta  medicea.  Que- 
sta nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di 
▼aria  grandezza  e  forma ,  ed  offrono  compo- 
sizioni o  in  tutto  o  in  gran  parte  difTereoti 
da  quelli.  Nel  fondo  interno  della  medesima, 
oltre  all'intaglio  esagono  rappresentante  G. 
niorto  deposto  nel  sepolcro,  dato  dal  Cicogna- 
ra, si  veggono  agli  angoli  le  quattro  figure  de- 
gli Evangelisti  :  onde  sommano  in  tutti  ven- 
tiquattro intagli. 


(17)  La  maggior  parte  dei  preziosi  fasi  che 
erano  in  S.  Lorenzo,  sono  adesso  nel  Gabi- 
netto delle  Gemme  sopra  nominato,  avendo 
il  Granduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  in 
altra  maniera  alla  conservazione  delle  sacre 
reliquie  che  vi  erano  contenute. 

(18)  Facevasi  in  quel  secolo  gran  ricerca 
di  medaglie  antiche»  e  però  i  falsificatori  di 
esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia,  ed 
avevano  portato  la  loro  arte  al  sommo  gra- 
do di  perfezione:  come  per  somigliante  mo- 
tivo si  sono  moltiplicati  ai  nostri  giorni,  e 
si  sono  fatti  abilissimi  i  falsificatori  delle  piU 
ture  dei  pii!i  famosi  cinquecentisti . 

(19)  Ed  è  altresì  chiamato  il  Grechetto, 

(20)  Il  Cicognara  ne  dà  inciso  il  disegno 
al  num.  V.  della  Tav.  LXXXV,  nel  tomo  s^ 
condo  della  sua  storia. 

(21)  Nella  più  volte  nominata  Dattiliote- 
ca  della  Galleria  di  Firenze  trovasi  di  lui 
un  cammeo  in  corniola,  il  quale  presenta  la 
effigie  di  alcuno  illustre  personaggio  del  se- 
colo XVI.  Nel  rovescio  vedesi  inciso  il  no- 
me dell'artefice  così  :  AAEBANAP02  EIIOIEI. 

Ì22)  Ossia  don  Ferdinando. 
23)  Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella 
predetta  Dattiliotcca^  ma  è  mancante  dei  ri- 
tratti delle  figlie,  perchè  la  pietra  è  rotta  ai 
due  lati  della  sua  larghezza  .  Vedesi  bensì 
nella  parte  superiore  la  fama  in  atto  di  suo- 
nar la  tromba,  la  qual  figura  non  ha  nomi- 
nata il  Vasari  per  dimenticanza.  Cosimo  I  da- 
va a  quest'  intagliatore  200  scudi  1'  anno 
di  provvisione. 

(24)  Aveva  nome  Iacopo,  e  non  già  Co' 
simo. 

(25)  Filippo  II  volendo  fare  dell' Escuriale 
una  maraviglia  del  mondo,  determinò  di  col- 
locare sull'altare  della  chiesa  un  magnifico 
tabernacolo  per  l'  Eucaristia ,  tutto  compo- 
sto di  pietre  dure  e  gemme,  e  ne  dette  l'in- 
carico a  questo  artefice  il  quale  in  sette  anni 
Io  compiè  ;  e  tanto  satisfece  a  Filippo  da 
meritare  che  il  nome  suo  fosse  inciso  insiem 
con  quello  del  monarca  in  una  stessa  linea 
(  onore  assai  notabile  in  Ispagna,  in  quel 
secolo,  e  con  quel  re)  nel  luogo  più  visi- 
bile del  tabernacolo .  Ecco  l'iscrizione  fatta 
da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Iesd. 
Cbristo.  Sacerdoti.  Ac.  Victimjlb.  Philip- 
pus.  II.  Rex.D.Opcs.  Jàcobi.  Trecii.  Mkdio- 
LÀA-ENsis.  ToTUM.  HispAKQ.  E.  Lapidb.  —  Da 
questo  monumento  e  da  altre  testimonianze 
allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  apparisce  chiaro  1'  errore  del  Vasari 
nel  chiamare  Co*wwo  quest'Artefice. 

(20)  Fu  eccellente  iiell' incidere  i  conj;  e  si 
cita  con  distinzione  la  medaglia  eh'  ei  fece 
nei  1578  a  Gio.  d' Herrera  architetto  spa- 
gnuolo  e  successore  di  Gio.  di  Toledo   nel 
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proseguimento  della  fabbrica  dell'  Escurìale. 
Fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  e  co- 
me tale  è  lodato  dal  Baldinucci  nella  vita 
di  Bernardino  Campi. 

(27)  Ovvero  Misseroot. 

(28)  Questi  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricor- 
dati sopra  nella  nota  17. 

(29)  Ora  il  Vasari  dà  a  quest'artefice  il  suo 
Tero  nome. 

(30)  Di  Benvenuto  Cellini  parla  di  nuovo 
il  Vasari  alla  fine  dell'  opera,  allorché  dà  no- 
tizie degli  accademici  del  disegno  allora  vi- 
venti. 

(31)  Anche  questa  è  incisa  al  Num.  VII, 
nella  citata  tavola  LXXXV  dell'  opera  del 
Cicognara. 

n2)  Nella  vita  di  Lione  Liooi,che  leg- 
gesi  in  appresso,  discorre  nuovamente  1'  au- 
tore di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

(33)  Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pasto- 
rino da  Siena  nella  vita  di  Guglielmo  da 
Marcilla,  e  lo  rammenta  di  nuovo  in  quella 
di  Perin  del  Vaga. 

(34)  Rispetto  a  Girolamo  Fagioli,  vedasi 


il  Masi  ni  Bologna  perlustrata,  e  1'  Ab.  P. 
Zani  j  Enciclopedia  melodica  dMe  Belle 
Arti. 

(35)  Domenico  Poggini  è  aominato  anche 
nella  vita  di  Michelangelo  Buonarroti;  e  di 
nuovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Acca- 
demici del  disegno,  verso  la  fine  di  qoest'  e- 
pera.  Nella  vita  di  Lione  Lioni  ai  ricordano 
altri  intagliatori  di  pietre  dorè  e  di  conf  in 
acciaio,  e  tra  essi  un  Gio.  Paolo  Poggilo 
Poggini,  non  si  sa  se  padre,  se  zio,  o  se  fra- 
tello maggiore  di  questo  Domenico  leale  mea« 
tovato.  Chi  desiderasse  più  estese  notizie  di 
questa  classe  d'artefici,  consulti  oltre  «Ile  o- 
pere  sopra  citate  del  Manette,  del  Giulianel- 
li,  dello  Zani  e  del  Gorì,  anche  le  Istituzioni 
glittografiche  di  GioseflP  Antonio  Aldini, Pifs. 
stoire  de  V  ArU  etc,  del  d'Agincoart,  e  U 
Storia  della  Scultura  del  Cicognara. 

Nella  edizione  Torrentiniana  Icggesi  in  liK 
de  di  Valerio  Vicentino  il  segnenle  distica: 

w  Si  spectas  a  me  divine  plurima  scuipta. 
Me  certe  antiquis  aequiparare  potea.  » 
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Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragio- 
nò poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per 
allora  mostrare  il  modo  dell'  intagliar  V  ar- 
gento col  bulino,  che  è  un  ferro  quadro  ta- 
gliato a  sghembo  e  che  ha  il  taglio  sottile  ; 
se  ne  dirà  ora  con  l'occasione  di  questa  vita 
quanto  giudicheremo  dovere  essere  a  bastan- 
za. Il  principio  dunque  dell'  intagliare  le 
slampe  venne  da  Maso  Finiguerra  Fiorentino 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1460  (I)  ,  per- 
chè costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argen- 
to per  empierle  di  niello  (2),  le  improntò  con 
terra,  e  gettatovi  sopra  solfo  liquefatto ,  ven- 
nero improntate  e  ripiene  dì  fumo;  onde  a 
olio  mostravano  il  medesimo  che  1'  argento  ; 
e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  me- 
desima tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rul- 
lo tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo 
le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  co- 
me disegnale  di  penna. Fu  seguitato  costui  da 
Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  i  Iquale  non 
avendo  molto  disegno,  tutto  quello  che  fece 
fu  con  invenzione  e  disegno  di  Sandro  Botti- 
cello.  Questa  cosa  venuta  a  notizia  d'Andrea 
Mantegna  in  Roma,  fu  cagione  che  egli  diede  { 
principio  a  intagliare  molte  sue  opere  ,  come  | 
si  disse  nella  sua  vita.  Passata  poi  questa  in-  I 


venzione  in  Fiandra,  un  Martino  ,  cbe  allora 
era  tenuto  in  Anversa  eccellente  pittore  ,  lece 
molte  cose  e  mandò  in  Italia  gran  numero  di 
disegni  stampati,  i  quali  tutti  erano  contrasse 
guati  in  questo  modo  M.  C.  (3);  ed  i  primi 
furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le  lamp»> 
de  spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  lampa- 
de accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Oìo- 
vanni  e  la  Madonna  a'  piedi,  il  quale  fa  tai^ 
to  buono  intaglio,  che  Gherardo  miniatore 
fiorentino  ^4)  si  mise  a  contraffarlo  di  bnli- 
no,  e  gli  riuscì  benissimo,  ma  non  segnilo 
più  oltre,  perchè  non  visse  mollo.  Dopo  man- 
dò fuora  Martino  in  quattro  tondi  i  qnatlra 
Evangelisti,  ed  in  carte  piccole  Gesù  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  e  Veronica  con  sei  san- 
ti della  medesima  grandezza,  ed  alcune  arme 
di  signori  tedeschi  sostenute  da  uomini  nodi 
e  vestiti  e  da  donne.  Mandò  fuori  similmente 
un  S.  Giorgio  che  ammazza  il  serpente  ,  na 
Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  mentre  si  la- 
va le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna 
assai  grande ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  :  e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  inta- 
gliasse costai.  In  un'altra  fece  S.  Antonio 
battuto  dai  diavoli  e  portato  in  aria  da  una 
infinità  di  loro  in  le  più  varie  e  bizzarre  fisr- 
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me  che  ti  possano  immaginare  ;  la  qual  carta 
tanto  piacque  a  Miehelagoolo^  essendo  giovi- 
netto ,  che  si  mise  a  colorirla .  Dopo  questo 
Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anversa  (5) 
con  più  disegno  e  miglior  giudizio  e  con  più 
belle  invenzioni  a  dare  opera  alle  medesime 
stampe,  cercando  d' imitar  il  vivo  e  d'  acco- 
starsi alle  maniere  italiane^  le  quali  egli  sem- 
pre apprezzò  assai; e  così,  essendo  giovanetto 
fece  molte  cose  che  furono  tenute  belle  quan- 
to quelle  di  Martino,  e  le  intagliava  di  sua 
man  propria,  segnandole  col  suo  nome:  e  1' 
anno  1503  mandò  fuori  una  nostra  Donna 
piccola,  nella  quale  superò  Martino  e  se  stes- 
so; ed  appresso  in  molte  altre  carte,  a  due 
cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e  bellis- 
simi; ed   in  un'altra  il  figlinol  prodigo,   il 
quale  stando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  men- 
I  tre  certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in 
questa  sono  capanne  a  uso  di  ville  tedesche 
bellissime.  Fece  un  S.Bastiano  piccolo  legalo 
con  le  braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna 
che  siede  col  figliuolo  in  collo  ed  un  lume  di 
finestra  gli  dà  addosso,  che  per  cosa  piccola 
non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina 
alla  fiamminga  a  cavallo  con  uno  staffiere  a 
piedi;  ed  in  un  rame  maggiore  intagliò  una 
ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino,  men- 
tre alcun' altre  ninfe  si  bagnano.  Della  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
giaterio,  trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di 
qaest'arte,  una  Diana  che  bastona  una  nin- 
fa ,  la  quale  si  è  messa  per  essere  difesa  in 
grembo  a  un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Al- 
berto mostrare  che  sapeva  fare  gì'  ignudi.  Ma 
ancora  che  questi  maestri  fossero   allora  in 
qae'  paesi  lodati ,  ne'  nostri  sono  per  la  dili- 
genza solo  dell'intaglio  l'opere  loro  commen- 
date: e  voglio  credere  che  Alberto  non  potes- 
se per  avventura  far  meglio,  come  quello  che 
non  avendo  comodità  d'  altri,  ritraeva,  quan- 
do aveva  a  fare  ignudi,  alcuni  de'suoi  garzo- 
ni che  dovevano  avere,come  hanno  per  lo  più 
ì  tedeschi,  cattivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si 
veggìono  molli  begli  uomini  di  que'  paesi . 
Fece  molti  abiti  diversi  alla  fiamminga  in  di- 
Terse  carte  stampate  piccole,  di  villani  e  vil- 
lane che  suonano  la  cornamusa  e  ballano, al- 
cuni che  vendono  polli  ed  altre  cose,  e  d'al- 
tre maniere  assai.  Fece  uno  che  dormendo  in 
una  stufa^  ha  intorno  Venere  che  l'induce  a 
tentazione  in  sogno,  mentre. che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavo- 
lo con  un  soffione,  ovvero  mantice,  lo  gonfia 
per  l'orecchie. Intagliò  anco  due  S.Cvistofaiii 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellis- 
simi e  condotti  con  molta  diligenza  ne'capel- 
li  sfilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  dopo  le  qua- 
li opere  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tem- 


po intagliava  in  rame, e  trovandosi  avara  gran 
copia  d'  invenzioni  diversamente  disegnate  , 
si  mise  a  intagliare  in  legno;  nel  qual  modo 
di  fare  coloro  che  hanno  maggior  disegno  han- 
no più  largo  campo  da  poter  mostrare  la  loro 
perfezione  :  e  di  questa  maniera  mandò  fuori 
1'  anno  15 lo  due  stampe  piccole,  in  una  del- 
le quali  ò  la  decollazione  di  S.  Giovanni  ,  e 
nell'altra  quando  la  testa  del  medesimo  è  pre- 
sentata in  un  bacino  a  Erode  che  siede  a  men- 
sa; ed  in  altre  carte  S.  Cristofisno,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo.  Perchè  veduto 
questo  modo  di  fare  essere  molto  più  facile  che 
1'  intagliare  in  rame,  seguitandolo,  fece  unS. 
Gregorio  che  canta  la  messa,  accompagnato 
dal  diacono  e  suddiacono:  e  cresciutogli  1'  a- 
nirao,  fece  in  un  foglio  reale  l'anno  I5I0 
parte  della  passione  di  Cristo,cioò  ne  condus- 
se, con  animo  di  fare  il  rimanente,  quattro 
pezzi;  la  cena,  1'  esser  preso  di  notte  nell'or- 
to ,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  Santi  Pa- 
dri,  e  la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e  la  detta 
seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a  o-  [ 
lio  molto  bello,  che  è  oggi  in  Firenze  appres-  ' 
so  al  sig.  Bernardetto  de'  Medici  (6)  :  e  seb- 
bene sono  poi  state  fatte  1'  altre  otto  parti  , 
che  furono  stampate  col  segno  d'  Alberto ,  a 
noi  non  pare  verisimile  che  sieno  opera  di 
lui  (7),  attesoché  sono  mala  cosa,  e  non  so- 
migliano né  le  teste  né  i  panni  né  aUra  cosa 
la  sua  maniera;  onde  si  crede  che  siano  state 
fatte  da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagna- 
re, senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Al- 
berto. E  che  ciò  sia  vero  ,  1'  anno  151 1  egli 
fece  della  mfedesima  grandezza  in  venti  carte 
tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene,  che 
non  é  possibile  per  invenzione,  componimen- 
ti di  prospettiva,  casamenti  ,  abiti,  e  teste  di 
vecchi  e  giovani  far  meglio.  E  nel  vero  se 
qoest'  uomo  si  raro,  sì  diligente,  e  A  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana  , 
come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  potuto 
studiare  le  cose  di  Roma ,  come  abbiam  fatto 
noi  ,  sarebbe  stato  il  miglior  pi  ti  ore  de 'paesi 
nostri,  siccome  fu  il  più  raro  e  più  celebrato 
che  abbiano  mai  avuto  i  Fiamminghi.  L'  an- 
no medesimo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  ca- 
pricci ,  cercò  Alberto  di  fare  della  medesima 
grandezza  quindici  forme  intagliate  in  legno 
della  terribile  visione  che  S.  Giovanni  Evan* 
gelista  scrisse  nell'  isola  di  Palmas  nel  suo 
Apocalisse.  E  così  messo  mano  all'opera,  eoo 
quella  sua  imagi  nativa  stravagante  e  molto  a 
proposito  a  cotal  soggetto  figurò  tutte  quelle 
cose  così  celesti  come  terrene  tanto  bene,  che 
fu  una  maraviglia,  e  con  tanta  varietà  di  fare 
in  quegli  animali  e  mostri,  che  fu  gran  lume 
a  molti  de'  nostri  artefici,  che  si  son  serviti 
poi  dell'  abbondanza  e  copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui.  Vcdesi  ancora 
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di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  i- 
gnndo,che  ha  intorno  i  misteri  della  sua  pas- 
sione e  piange  con  le  mani  al  viso  i  peccati 
nostri^  che  per  cosa  piccola  non  è  se  non  lo- 
devole. Dopo  cresciuto  Alberto  in  iacultà  ed 
in  animo  ^  fedendo  le  sue  cose  essere  in  pre* 
gio,  fece  in  rame  alcune  carte  che  fecero  stu- 
pire il  mondo.  Si  mise  anco  ad  intagliare  per 
una  carta  d'  un  mezzo  foglio  la  Malinconia 
con  tutti  gl'instrumenti  che  riducono  l'uomo 
e  chiunque  gli  adopera  a  essere  malinconico^ 
e  la  ridusse  tanto  bene,  che  non  è  possibile 
col  bulino  intagliare  più  sottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  nostre  Donne  Tariate  1'  una 
dall'altre,  e  d'  un  sottilissimo  intaglio  .  Ma 
troppo  sarei  lungo ,  se  io  volessi  tutte  l'opere 
raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto. 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi^  e  poi 
intagliatigli  (8),8Ì  convenne  con  Marcantonio 
Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste  car- 
te (9)5  e  cosi  capitando  in  Vinezia,  fu  quesf 
opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia 
cose  meravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura  ,  fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  innanzi  ,  come  più  ingegnoso 
degli  altri ,  un  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col 
Francia,  e  da  lui  molto  amato,  s'acquistò  il 
cognome  de'  Franci  (IO).  Costui  dunque  ,  il 
quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo  mae- 
stro, maneggiando  il  bulino  con  facilità  e  con 
grazia  ,  fece ,  perchè  allora  erano  molto  in 
uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate,  che 
furono  bellissime,  perciocché  era  in  quel  me- 
stiero  veramente  eccellentissimo.  Venutogli 
poi  disiderio  ,  come  a  molti  avviene  ,  d'  an- 
dare pel  mondo  e  vedere  divernc  cose  ed  i  mo- 
di di  fare  degli  oltri  artefici,  con  buona  grazia 
del  Francia  se  n'andò  a  Vìnezia  ,  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città. 
Intanto  capitando  in  Vìnezia  alcuni  Fiam- 
minghi con  molte  carte  intagliate  e  stampate 
in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  venne- 
ro vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di 
S.  Murco;  perchè  stupefatto  della  maniera  del 
lavoro  e  del  modo  di  fare  d'Alberto,  spese  in 
dette  carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati 
da  Bologna,  e  fra  l'altre  cose  comperò  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei 
pezzi  di  legno  in  quarto  foglio ,  stata  stam- 
pata di  poco  dal  detto  Alberto  (1  £),  la  quale 
opera  cominciava  dal  peccare  d'  Adamo  ed 
essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo  ,  infi- 
no al  mandare  dello  Spirito  Santo  :  e  consi- 
derato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si 
avrebbe  potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a 
quelP  arte  in  Italia  ,  si  dispose  di  volervi  at- 


tendere con  ogni  accuratezza  e  diligenza  ;  e  ' 
cosi  cominciò  a  contraffare  di  qaegli  iotagfi 
d'Alberto  ,  studiando  il  modo  de'  tZBtti  ed  il 
tutto  delle  stampe  che  aveva  comperate  ;  le  I 
quali  per  la  novità  e  bellezza  loro  erano  in 
tanta  riputazione,  che  ognuno  eercava  d'avtiw 
ne.  Avendo  dunque  contraffatto  in  rame  d'in- 
taglio grosso ,  come  era  il  legno  che  avevi 
intagliato  Alberto  (12),  tntU  la  detta  passio- 
ne e  vita  di  Cristo  in  trentasei  carte^  e  fattevi 
il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue  opere , 
cioè  questo  AD  (13)  ,  riuscì  tanto  simile  ,  di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fns- 
sero  fatte  da  Marcantonio  ,  erano  credute  di 
Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendute  e  coaspo- 
rate  :  la  qnal  cosa  essendo  scritta  di  Fiandra 
ad  Alberto ,  e  mandatogli  una  di  dette  pas- 
sioni contraffatte  da  Marcantonio  ,  venne  Al- 
berto in  tanta  collera  ,  che  partitosi  di  Fian- 
dra, se  ne  venne  a  Vinezia,  e  ricorso  alla  si- 
gnoria ,  si  querelò  di  Marcantonio  ,  ma  però 
non  ottenne  altro ,  se  non  che  Marcantonia 
non  facesse  più  il  nome  né  il  segno  soprad- 
detto d'Alberto  nelle  sue  opere  (14).  Dopo  le 
quali  cose  andatosene  Marcantonio  a  Roma  , 
si  diede  tutto  al  disegno  (15);  ed  Alberto  tev^ 
nando  in  Fiandra ,  trovò  un  altro  emalo  che 
già  aveva  cominciato  a  fare  di  molti  io  tagli 
sottilissimi  a  sua  concorrenza  ;  e  questi  fa 
Luca  d'  Olanda  (16)  ,  il  quale  ,  sebbene  non 
aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto,  in  molte 
cose  nondimeno  lo  paragonava  col  balino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e  grandi  e 
belle,  furono  le  prime  l'anno  1509  due  ton- 
di (17),  in  uno  de'quali  è  Cristo  che  porta  la 
crooe  e  nell'altro  è  la  sua  Crocifissione.  Dopo 
mandò  fuori  un  Sansone  ,  un  David  a  caval- 
lo, un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  percnssori. 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a  se- 
dere e  David  giovinetto  che  gli  suona  intor- 
no. Né  molto  dopo  avendo  acquistato  assai , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  j 
cestone  (18)  con  alcune  teste  e  figure  tanto 
maravigliose ,  che  elle  furono  cagione  che  as- 
sottigliando Alberto  per  questa  concorrenza 
l'ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stam- 
pate tanto  eccellenti ,  che  non  si  può  £ar  m.e- 
glio:  nelle  quali  volendo  mostrare  quanto  sa- 
peva ,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo  per  la 
fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si  ve- 
de il  lustrare  dell'arme  e  del  pelo  d'un  cavallo 
nero,  il  che  fare  è  difficile  in  disegno .  Aveva 
questo  uomo  forte  la  morte  vicina  ^  il  tempo 
in  mano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  similmen- 
te un  can  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sot- 
tigliezze che  si  possono  fare  nell'  intaglio. 
L'anno  I5I2  uscirono  fuori  di  mano  del  m^ 
desimo  sedici  storie  piccole  in  rame  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fatte,  che  aoa 
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si  possono  vedere  le  più  belle  >  dolci  »  e  gra- 
ziose figurine  ,  né  che  abbiano  maggior  rilie- 
To.  Da  questa  medesima  concorrenza  mosso 
il  detto  Luca  d' Olanda  ,  fece  dodici  pezzi  si* 
mili  e  molto  belli  ,  ma  non  già  cosi  perfetti 
neir  intaglio  e  nel  diseguo  :  ed  oltre  a  questi 
un  S.  Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla 
cbe  piange  per  aver  a  essere  dal  serpente  di- 
vorata ^  un  Salomone  che  adora  gì'  idoli ,  il 
battesimo  di  Cristo,  Piramo  e  Tisbe,  Assuero 
e  la  regina  Ester  ginocchioni.  Dall'  altro  can- 
to Alberto  non  volendo  essere  da  Luca  supe- 
rato né  in  quantità  né  in  bontà  d'  opere  ,  in- 
tagliò una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e 
la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  d'  oro  in  mano  ed  una  briglia ,  ed  un 
paese  minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Eusta- 
chio inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che  ha  il 
crocifisso  fra  le  corna:  la  qual  carta  è  mirabile 
e  massimamente  per  la  bellezza  d'alcuni  cani 
in  varie  attitudini,  che  non  possono  essere  piii 
belli.  E  fra  i  molti  putti  che  egli  fece  io  divei^ 
se  maniere  per  ornamenti  d'armi  e  d'imprese, 
ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
al  quale  è  una  morte  con  un  gallo  per  ci- 
miero, le  cui  penne  sono  in  modo  sfilate,  che 
noa  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di  mag- 
gior finezza.  Ed  ultimamente  mandò  fuori  la 
carta  del  S.  lerooimo  che  scrive  ed  è  in  abito 
di  cardinale  col  leone  a' piedi  che  dorme  ,  ed 
in  questa  finse  Alberto  una  stanza  con  fine- 
stre di  vetri,  nella  quale  percuotendo  il  sole, 
ribatte  i  raggi  là  ,  dove  il  santo  scrive  tanto 
vivamente  ,  che  h  una  maraviglia  :  oltre  che 
vi  sono  libri,  orinoli,  scritture,  e  tante  altre 
cose, che  non  si  può  in  questa  professione  far 
pia  uè  meglio .  Fece  poco  dopo  ,  e  f u  quasi 
dell'  ultime  cose  sue ,  un  Cristo  con  i  dodi- 
ci Apostoli- piccoli  l'anno  1523.  Si  veggiono 
anco  di  suo  molte  teste  di  lìtratti  naturali  in 
istampa,  come  Erasmo  Roteit>damo,  il  cardi- 
nale Alberto  di  Brandimburgo  elettore  dell' 
imperio,  e  similmente  quello  di  lui  stesso.  Nò 
con  tolto  cbe  intagliasse  assai,  abbandonò 
mai  la  pittura,  anzi  di  continuo  fece  tavole, 
tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare;  e  che  è 
più,  lasciò  molti  scritti  di  cose  attenenti  al- 
l'intaglio, alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed 
air  architettura.  Ma  per  tornare  agl'intagli 
delle  stampe,  l'opere  di  costui  furono  cagione 
che  Luca  d'Olanda  seguitò  quanto  potè  le 
vestigie  d'Alberto;  e  dopo  le  cose  dette  fece 
quattro  storie  intagliate  in  rame  de' fatti  di 
loseffo,  i  quattro  Evangelisti,  i  tre  angeli 
che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Mam- 
bi-e,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  cbe  ora, 
Mardocheo  che  trionfa  a  cavallo,  Lotto  ine- 
briato dalle  figliuole,  la  creazione  d'Adamo  e 
d'Eva,  il  comandar  loro  Dioche  non  mangino 
I  del  pomo  d'un  albero  cbe  egli  mostra.  Caino 


che  ammazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  l'anno  1529.  Ma  quello 
cbe  più  che  altro  diede  nome  e  fama  a  Loca, 
fu  una  carta  grande  nella  quale  fece  la  croci- 
fissione di  Gesù  Cristo,  ed  un'altra  dove  Pi- 
lato lo  mostra  al  popolo,  dicendo:  Ecce  Ho- 
mo j  le  quali  carte  che  sono  grandi,  e  con 
gran  numero  di  6gure,  sono  tenute  rare;  sic- 
come i  anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l'essere  menato  così  cieco  in  Damasco.  E  que- 
ste opere  bastino  a  mostrare  che  Luca  si  può 
annoverare  fra  coloro  che  con  eccellenza  han- 
no il  bulino  maneggiato.  Sono  le  composi- 
zioni delle  storie  di  Luca  molto  proprie,  e 
iatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza 
confusione,  che  par  proprio  che  il  fatto  che 
egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti,  e 
sono  più  osservate  secondo  l'ordine  dell'arte 
che  quelle  d'Alberto .  Oltre  ciò  si  vede  cbe 
egli  usò  una  discrezione  ingegnosa  nel  l'inta- 
gliare le  sue  cose;  conciossiachè  tutte  l'opere 
che  di  mano  in  mano  si  vanno  allontanando, 
sono  manco  toccbe,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdono  dall'occhio  le  natu- 
rali che  vede  da  lontano,  e  però  le  fece  con 
queste  considerazioni  e  sfumate  e  tanto  dol- 
ci,  che  col  colore  non  si  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molti  pittori.  Fece  il  medesimo  molte  stampe 
piccole,  diverse  nostre  Donne,  i  dodici  Apo- 
stoli con  Cristo,  e  molti  santi  e  sante,  ed  ar- 
me e  cimieri,  ed  altre  cose  simili;  ed  è  molto 
bello  un  villano  che,  facendosi  cavare  un 
dente,  sente  sì  gran  dolore  rbe  non  s'accorge 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borsa;  le 
quali  tutte  opere  d'Alberto  e  di  Loca  sono 
state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiam- 
minghi e  Tedeschi  hanno  stampato  opere  si» 
mili  bellissime. 

Ma  tornando  a  Marcantonio  (19),  arrivato 
in  Roma  intagliò  in  rame  una  bellissima  car- 
ta di  Raflaello  da  Urbino,  nella  quale  era 
una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con 
tanta  diligenza  e  bella  maniera,  che  essendo 
subito  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  Raffael- 
lo ,  egli  si  dispose  a  mettere  fuori  in  istampa 
alcuni  disegni  di  cose  sue;  e  appresso  un  di- 
segno che  già  avea  fatto  del  giudizio  di  Pa- 
ris, nel  quale  Raffaello  per  capriccio  aveva 
disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  de'boscht, 
quelle  delle  fonti,  e  quelle  de' fiumi,  con  va- 
si, timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  e 
così  risoluto,  furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio ,  che  ne  stupì  tutta  Roma.  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl'Innocenti 
con  bellissimi  nudi,  femmine  e  putti,  che  fu 
cosa  rara;  ed  il  Netunno  con  istorie  pìccole 
d'Enea  intorno,  il  bellissimo  ratto  d' Elena, 
por  disegnato  da  Raflaello,  ed  un'altra  c.irla 
dove  si  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  ncl- 
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Tolio,  ed  i  figlittoli  essere  decapitati:  le  quali 
opere  acquistarono  a  Marcantonio  tanta  fama, 
che  erano  molto  più  stimate  le  cose  sue  pel 
buono  disegno  che  le  fiamminghe^  e  ne  face- 
vano i  mercanti  buonissimo  guadagno.  Area 
Raffaello  tenuto  molti  anni  a  macinar  colori 
un  garzone  chiamato  il  Baviera,  e  perchè  sa- 
pca  pur  qualche  cosa  ,  ordinò  che  Marcanto- 
nio intagliasse  ed  il  Baviera  attendesse  a 
stampare  (20) ,  per  così  finire  tutte  le  storie 
sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a  minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E  così  messo  mano  al- 
l'opera, stamparono  una  infinità  di  cose  che 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e  tutte 
le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con 
questi  segni,  per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino  R.  S.,  e  per  quello  di  Marcantonio 
M.  F.  L'opere  furono  queste:  una  Venere  che 
Amore  l'abbraccia,  disegnata  da  Raffaello; 
una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il 
seme  ad  Abraam,  dove  è  l'aneilla  con  due 
putti  (21).  Appresso  furono  intagliati  tutti  i 
tondi,  che  Raffaello  aveva  fatto  nelle  camere 
del  palazzo  papale,  dove  fa  la  cognizione 
delle  cose.  Calliope  col  suono  in  mano,  la 
Provvidenza  e  la  Giustizia;  dopo  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse  Raffaello 
nella  medesima  camera  del  monte  Parnaso 
cou  Apollo,  le  Muse,  e  i  poeti;  ed  appresso 
Enea  che  porta  in  collo  Anchise,  mentre  che 
arde  Troia,  il  quale  disegno  avea  fatto  Raf- 
faello per  farne  un  quadretto.  Messero  dopo 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  di  Raffaello 
sopra  un  carro  tirato  in  mare  dai  delfini  con 
alcuni  trìtoni  che  rapiscono  una  ninfa;  e  que- 
ste finite,  fece  pure  in  rame  molte  figure 
spezzate  disegnate  similmente  da  Raffaello, 
un  Apollo  con  un  snono  in  mano,  una  Pace 
alla  quale  porge  Amore  un  ramo  d'ulivo,  le 
tre  Virtù  teologiche,  e  le  quattro  morali;  e 
della  medesima  grandezza  un  Gesìi  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio 
la  nostra  Donna  che  Raftaello  aveva  dipinta 
nella  tavola  d'Araceli,  e  parimente  quella 
che  andò  a  Napoli  in  S.  Domenico  con  la  no- 
stra Donna,  e  S.  leronimo,  e  l'angelo  Raffael- 
lo con  Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  una 
nostra  Donna  che  abbraccia,  sedendo  sopra 
una  seggiola.  Cristo  fanciulletto  mezzo  vesti- 
to; e  così  molt'altre  Madonne  ritratte  dai 
quadri  che  Raffaello  aveva  fatto  di  pittura  a 
diversi.  Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a  sedere  nel  deserto,  ed 
appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece  |>er  S. 
Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri 
santi ,  che  fu  tenuta  bellissima  carta  :  ed 
avendo  Raffaello  fatto  per  la  cappella  del  pa- 
pa tutti  i  cartoni  dei  panni  d'arazzo,  che  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e  d'oro,  con  istorie  di 
S.  Piero^  S.  Paolo,  e  S.  Stefano,  Marcanto- 


nio intagliò  la  predicazione  di  S.  Paole,  li 
lapidazioni^  di  S.  Stefano  >  ed  il  rendere  il  la- 
me al  cieco;  le  quali  stampe  furono  tiato  ! 
belle  per  l'invenzione  di  Raffadlo ^  per  la  fo*  ' 
zia  del  disegno,  e  per  la  diligenza  èà  int^lis  | 
di  Marcantonio^  che  ooo  era  possibile  Tela  j 
meglio.  Intagliò  appresso  qd  bellissimo  dcp»  I 
sto  di  croce,  con  invenzione  dello  slesso ht  \ 
faello,  con  una  nostra  Donna  svenuta  che  è 
maravjgiiosa;  e  uon  molto  dopo  la  tavola  di 
Raffaello  che  andò  in  Palermo  d'un  Cristo  l 
che  porta  la  croce,  che  è  una  stampa  nolis 
bella  (22);  ed  un  disegno  che  Raffaello  ava 
fatto  d'un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Dos- 
na  ,  S.  Gio:  Battista,  e  S.  Caterina  in  lem 
ginocchioni,  e  S.  Paolo  Apostolo  ritta,  h 
quale  fu  una  grande  e  bellissima  stampa;  e 
questa,  siccome  l'altre,  essendo  già  tjatù 
consumate  per  troppo  essere  state  adopenle, 
andarono  male,  e  furono  portale  via  dai  T^ 
deschi  ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medoi* 
mo  intadiò  in  profilo  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente VII  a  uso  di  medaglia  col  volto  rais, 
e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  en  gi^ 
vane,  e  poi  un'altra  volta,  di  più  età;  e  sinil- 
mente  Ferdinando  re  de' Romani,  che  poi 
succedette  nell'  imperio  al  detto  Carlo  V.  Ri- 
trasse anche  in  Roma  di  naturale  M.  Piefas 
Aretino  poeta  fiimosissimo,  il  quale  ritratto 
fu  il  più  bello  che  mai  Marcantonio  facesse; 
e  non  molto  dopo  i  dodici  imperadori  aaticài 
in  medaglie;  delle  quali  carte  mandò  alcaae 
Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  ilqts- 
le  lodò  molto  Marcantonio^  ed  all'inceatis 
mandò  a  Raffaello,  oltro  molte  altre  carte,  il 
suo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto.  Civ- 
sciuta  dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e  ve- 
nuta in  pregio  e  riputazione  la  cosa  ddk 
stampe,  molli  si  erano  acconci  con  esso  Isi 
per  imparare  (23).  Ma  tra  gli  altri  fecero  gna 
profitto  Marco  da  Ravenna  (24),  che  segaò  le 
sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S.,ed 
Agostino  Viniziano  (25),  che  segnò  le  f«c 
opero  in  questa  maniera:  A.  V.;  i  quaUdae 
misero  in  stampa  molti  disegni  di  Raffaells, 
cioè  una  nostra  Donna  con  Cristo  morto  a 
giacere  e  disteso,  e  a' piedi  S.  Giovaaoi,  b 
Maddalena^  Niccodemo,  e  l'altro  Mane;  e  di 
maggior  grandezza  intagliarono  un'altra  ca> 
ta ,  dove  è  la  nostra  Donna  fH»n  le  bnoos 
aperte  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  ia  atto 
pietosissimo,  e  Cristo  similmente  disteso  e 
morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  gnwfe  , 
una  Natività  con  i  pastori  ed  angeli  e  Dio  IV 
dro  sopra,  ed  intorno  alla  capanna  lece  noUi 
vasi  cosi  antichi  come  moderai,  e  cosi  as  ! 
profumiero,  cioè  due  femmine  con  uà  vasaio  ^ 
capo  traforato.  In  loglio  una  carta  d'uno  coO" 
verso  in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  sb- 
mazzare  uno  che  dorme.  Fece  ancora  Alessao* 
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dro  COR  Rossaoa,  a  cai  egli  presenta  una  co- 
roaa  reale^  mentre  alenai  amori  le  Tolano  io- 
torno  e  le  acconciano  il  capo^  ed  altri  si  tra- 
stullano con  l'armi  di  esso  Alessandro.  Inta- 
gliarono i  medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i 
dodici  Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed 
una  Nunziata ,  tutti  con  disegno  di  Raffael- 
lo j  e  dopo  due  storie  delle  nozze  di  Psiche , 
state  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innanzi; 
e  finalmente  fra  Agostino  e  Marco  sopraddet- 
to furono  intagliate  quasi  tutte  le  cose  cbe 
disegnò  mai  o  dipinse  Raffaello,  e  poste  in 
istampa,  e  molte  ancora  delle  cose  state  di- 
pinte da  Giulio  Romano,  e  poi  ritratte  da 
quelle;  e  perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello 
quasi  ninna  ne  rimanesae  che  stampata  non 
fosse  da  loro,  intagliarono  in  ultimo  le  storie 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col 
disegno  di  Raffaello.  Veggio  usi  ancora  alcune 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Marco 
Rayignano,  ed  altre  col  segno  A.  V.  cioè  Ago- 
stino Viniziano,  essere  state  rintagliatc  sopra 
le  loro  da  altri ,  come  la  creazione  del  mon- 
do, e  quando  Dio  fa  gli  animali  ,  il  sacrificio 
di  Caino  e  di  Abele  e  la  sua  morte ,  Abraam 
che  sacrifica  Isaac,  l'arca  di  Noè  ed  il  diluvio 
e  qoando  poi  n'escono  eli  animali ,  il  passare 
del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  Golia,  già  stalo  intagliato  da  Mar- 
cantonio, Salomone  che  edifica  il  tempio,  il 
giudizio  delle  femmine  del  medesimo,  la  vi- 
sita della  regina  Saba  ;  e  del  Testamento 
nuovo,  la  natività,  la  resurrezione  di  Cristo, 
e  la  missione  dello  Spirito  Santo;  e  tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello;  do- 
po la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed 
Agostino  divisi.  Agostino  fu  trattenuto  da 
Baccio  BandinelU  scultore  fiorentino,  che  gli 
fece  intagliare  col  suo  disegno  una  notomia 
che  avea  fatta  d'ignudi  secchi  e  d'ossame  di 
morti ,  ed  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  molto  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  l'animo,  disegnò  Baccio  e  fece  in- 
tagliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che 
ancora  fossero  state  intagliate  infino  allora, 
piena  di  femmine  vestite  e  di  nudi  che  am- 
mazzano per  comandamento  d'Erode  i  pic- 
coli fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d' intagliare,  fece  in  alcune  carte 
i  dodici  Apostoli  piccoli  in  diverse  maniere  , 
e  molti  santi  e  sante,  acciò  i  poveri  pittori 
che  uon  hanno  molto  disegno  se  ne  potessero 
De' loro  bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nu- 
do che  ha  un  lione  a' piedi  ,  e  vuole  fermare 
una  bandiera  grande  gonfiata  dal  vento  che  è 
contrario  al  volere  del  giovane,  un  altro  che 
porta  una  base  addosso,  ed  un  S.  leronimo 
piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un 
dito  nel  cavo  d'un  teschio  che  ha  in  mano; 


il  che  fu  invenzione  e  disegno  di  Raffaello;  e 
dopo  una  lustizia  la  quale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  l'Aurora  tirata  da 
due  cavalli,  ai  quali  l'Ore  mettono  la  bri- 
glia; e  dall'antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  ed 
una  storia  di  nostra  Donna  che  sale  i  gradi 
del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Romano, 
il  quale  vivente  Raffaello  suo  maestro  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue 
cose  stampare,  per  non  parere  di  voler  com- 
petere con  esso  lui,  fece,  dopo  che  egli  fu 
morto,  intagliare  a  Marcantonio  due  battaglie 
di  cavalli  bellissime  in  carte  assai  grandi,  e 
tutte  le  storie  di  Venere,  d'Apollo  e  di  Iacin- 
to, che  egli  avea  fatto  di  pittura  nella  stufa 
che  è  alla  vigna  di  M.  Baldassarre  Turi  ni  da 
Pescia;  e  parimente  le  quattro  storie  della  Mad- 
dalena, ed  i  quattro  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  fatte 
per  una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e  messo 
in  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo 
antico,  che  fu  di  Maiano  ed  è  oggi  nel  cortile 
di  S.  Pietro,  nel  quale  è  una  caccia  d'un  lio- 
ne, e  dopo  una  delle  storie  di  marmo  antiche 
che  sono  sotto  l'arco  di  Costantino;  e  final- 
mente molte  storie  che  Raffaello  aveva  dise- 
gnate per  il  corridore  e  logge  di  palazzo,  le 
quali  sono  state  poi  rintagliate  da  Tommaso 
Barlacchi  insieme  con  le  storie  de' panni  che 
Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fo- 
gli intagliare  da  Marcantonio  in  quanti  diversi 
modi,  attitudini,  e  positure  giacciono  i  diso- 
nesti uomini  con  le  donne,  e  che  fu  peggio, 
a  ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto;  in  tanto  che  io  non  so 
qual  fusse  più  brutto,  o  lo  spettacolo  dei  di- 
segni di  Giulio  all'occhio,  o  le  parole  del- 
l'Aretino agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da 
papa  Clemente  molto  biasimata  ;  e  se  quando 
ella  fu  pubblicata  ,  Giulio  non  fusse  già  par- 
tito per  Mantoa  ,  ne  sarebbe  stato  dallo  sde- 
gno del  papa  aspramente  castigato;  e  poiché 
ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non  so- 
lamente proibiti  (26),  ma  preso  Marcantonio 
e  messo  in  prigione;  e  n'arebbe  avuto  il  ma- 
lanno, se  il  cardinale  de' Medici  e  Baccio 
Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non 
l'avessono  scampato  (27).  E  nel  vero  non  si 
dovrebbono  i  doni  di  Dio  adoperare,  come 
molte  volte  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  ed 
in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fini  d'intagliare  per  esso 
Baccio  Bandinelli  una  carta  grande,  che  già 
aveva  cominciata,  tutta  piena  d'ignudi  che 
arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lorenzo,  la 
quale  fu  tenuta  veramente  bella,  ed  è  stata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
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Bandinello,  dolendoti  col  papa  a  torto  di 
Marcanlonto,  dicesse,  mentre  Marcantonio 
V  intagliava,  che  gli  faceva  molti  enori;  ma 
ne  riportò^  il  Bandi  nello  dì  questa  così  fatta 
gratitudine  quel  merito ,  di  che  la  sua  poca 
cortesia  era  degna  ;  perciocché  avendo  finita 
Marcantonio  la  carta,  prima  che  Baccio  lo  sa- 
pesse^ andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al 
papa,  che  infinitamente  si  dilettava  delle  cose 
d^  disegno,  e  gli  mostrò  rorigìnale  stalo  di- 
segnato dal  Bandi  nello,  e  poi  la  carta  stam- 
pata; onde  il  papa  conobbe  che  Marcantonio 
con  molto  giudizio  avca  non  solo  non  fatto 
errori,  ma  correttone  motti  fatti  dal  Bandi- 
nello  e  di  non  piccola  importanza,  e  che  piSi 
avea  saputo  ed  operato  egli  con  V  intaglio, 
che  Baccio  col  disegno;  e  cos\  il  papa  lo  com- 
mendò molto  ^  e  lo  vide  poi  sempre  volentie- 
ri, e  si  crede  gli  averebbe  fatto  del  bene;  ma 
succedendo  il  sacco  di  Roma,  divenne  Mar- 
cantonio poco  meno  che  mendico,  perchè  ol- 
tre al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  uscire  dalle 
mani  degli  SpagnuoU,  gli  bisognò  sborsare 
una  buona  taglia;  il  che  fatto  sì  partì  dì  Ro- 
ma, ììh  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
E  molto  l'arte  nostra  obbligata  a  Marcanto- 
nio, per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  al- 
le stampe  con  molto  giovamento  e  utile  del- 
l'arte e  comodo  di  tutti  i  virtuosi,  onde  altri 
hanno  poi  fatte  l'opere  che  di  sotto  si  di- 
ranno. 

Agostino  Viniziano  adunque^  del  quale  si 
«  di  sopra  ragionato,  venne  dopo  le  cose  det- 
te a  Fiorenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  An- 
drea del  Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tei 
nuto  de' migliori  dipintori  d'  Italia;  e  così  da 
costui  persuaso  Andrea  a  mettere  in  i stampa 
l'opere  sue,  disegnò  un  Cristo  morto  sostenu- 
to da  tre  angioli  ;  ma  perchè  ad  Andrea  non 
riuscì  la  cosa  così  appunto  secondo  la  fanta- 
sia sua, non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua 
opera  in  istampa  ;  ma  alcuni  dopo  la  morte 
sua  hanno  mandato  fuori  la  visitazione  di  S. 
Elisabetta^  e  quando  S.  Giovanni  battezza 
alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia,  di  chiaroscu- 
ro che  esso  Andrea  dipinse  nello  Scalzo  di  Fi- 
renze. Marco  da  Ravenna  parimente,  oltre  le 
cose  che  si  sono  dette  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d'Agostino,  fece  molte  cose  da  per  se^ 
•che  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno  e  so- 
no tutte  e  buone  e  lodevoli.  Molti  altri  anco- 
ra sono  stati  dopo  costoro  che  hanno  benissi- 
mo lavorato  d'intagli,  e  fatto  sì,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e  vedere  l'onorale 
fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Né  è  mancato 
a  chi  sia  bastato  l'animo  di  fare  con  le  stam- 
pe di  legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennel- 
lo a  guisa  di  chiaroscuro,  il  che  è  stato  cosa 
ingegnosa  e  difficile;  e  questi  fu  Ugo  da  Car- 


pi, il  quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore,  ia 
nondimeno  in  altre  fantasticherie  d'acstÌBsiiBo 
ingegno.  Costui  dico^  come  si  è  detto  adlc 
teoriche  al  trentesimo  capitolo,  fu  quegli ckc 
primo  si  provò,  e  gli  riuscì  felicemenle,  a  &- 
re  con  due  stampe,  una  delle  qaali  a  ose  di 
rame  gli  serviva  a  tratteggiar  l'ombre  e  caa 
l'altra  faceva  la  tinta  del  colore;  perchè  grai- 
fiata  in  dentro  con  l'intaglio  lasciava  i  buoi 
della  carta  in  modo  bianchi  ,  che  parm, 
quando  era  stampata ,  lomeggiata  di  biacca. 
Condusse  Ugo  in  questa  maniera  cod  qd  dise- 
gno di  Raflaello  fatto  di  chiaroocoro  ,  osa 
carta  nella  quale  è  una  Sibilla  a  aedere  che 
legge,  ed  un  fancinllo  vestilo  che  le  fa  lune 
con  una  torcia;  la  qnal  cosa  essendogli  rio- 
scita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carte  eoa 
stampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceta 
1'  ombra,  l'altra  che  era  una  tinta  di  colore 
più  dolce  faceva  un  mezzo^  e  la  tei-xa  grafia- 
la  faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i 
lumi  della  carta  bianchi:  e  gli  riuscì  in  modd 
anco  questa,  che  condusse  una  carta  dove 
Enea  porta  addosso  Anchise  mentre  che  arde 
Troia.  Fece  appresso  un  deposto  di  croce,  e 
la  storia  di  Simon  Mago  che  giò  fece  Raflael- 
lo nei  panni  d'arazzo  della  già  della  cappel- 
la; e  similmente  David  che  ammazza  Goti  a,  e 
la  fuga  de'  Filistei ,  di  che  avea  fatto  Kaflàd- 
lo  il  disegno  per  dipignerla  nelle  logge  papa- 
li; e  dopo  molte  altre  cose  di  chiaroscuro^ le- 
ce nel  medesimo  modo  una  Venere  con  mol- 
ti amori  che  scherzano:  e  perchè,  cone  ho 
detto,  fu  costui  dipintore,  non  tacerò  che  egli 
dipinse  a  olio  senza  adoperare  pennello  ^  ma 
con  le  dita  e  parte  con  suoi  altri  iastrumeali 
capricciosi,  una  tavola  che  è  in  Roma  all'al- 
tare del  Volto  Santo;  la  quale  tavola  essendo 
io  una  mattina  conMichelagnolo  a  udir  mes- 
sa al  detto  altare^  e  veggendo  in  essa  scritio 
che  l'aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennel- 
lo, mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  aMìcW- 
lagnolo,  il  quale  ridendo  anch'  esso  rispose  : 
sarebbe  meglio  che  avesse  adoperalo  il  pennel- 
lo e  1'  avesse  fiitta  di  miglior  maniera.  Il  mo- 
do adunque  di  fare  le  stampe  io  legno  di  d«c 
sorte  j  e  fingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo, 
fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  ve- 
stigie,  si  sono  condotte  da  altri  molle  bellis- 
sime carte.  Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pittore  sanese  fece  di  chiaroscuro  simile 
una  carta  d'Ercole  che  caccia  l'Avarizia  cari- 
ca di  vasi  d'oro  e  d'argento  dal  monte  di  Par- 
naso ,  dove  sono  le  Muse  in  diverse  belle  al- 
titudini, che  fu  bellissima;  e  Francesco  Pai^ 
migiano  intagliò  in  un  foglio  reale  aperto  un 
Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alcnna 
che  mai  facesse  Ugo  (28) .  Il  medesimo  Par- 
migiano avendo  mostrato  questo  modo  di  fa- 
re le   stampe  con  tre  forme  ad    Antonio  da 
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Trento >  gli  fece  condurre  in  una  carta  gran- 
de la  decollazione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di 
chiaroscuro;  e  dopo  in  un'  altra  fece  con  due 
stampe  sole  la  sibilla  Tiburtioa  che  mostra 
od  Ottaviano  imperadore  Cristo  nato  in  grem- 
bo alla  Vergine ,  ed  uno  ignudo  cbe  sedendo 
▼alta  le  spalle  in  bella  maniera;  e  similmen- 
te in  un  ovato  una  nostra  Donna  a  giacere^  e 
molte  altre  che  si  veggiono  fuori  di  suo^ stam- 
pate dopo  la  morte  di  lui  da  Joannicolò  Vi- 
centino; ma  le  più  belle  poi  sono  state  fatte 
da  Domenico  Beccofumi  Sanese  dopo  la  mor» 
te  del  detto  Parmigiano^  come  si  dirà  lar- 
gamente nella  vita  di  esso  Domenico.  Non  è 
anco  stata  se  non  lodevole  invenzione  l'esse- 
re stato  trovato  il  modo  da  intagliare  le  stam- 
pe più  facilmente  che  col  bulino^sebbenenon 
Tengono  così  nette ,  cioè  con  V  acquaforte , 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
o  di  Yemice  o  colore  a  olio,  e  disegnando  poi 
con  un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che 
sgraffi  la  cera  o  la  vernice  o  il  colore  cbe  sia: 
perchè  messavi  poi  sopra  V  acqua  da  partire 
rode  il  rame  di  maniera  che  lo  fa  cavo,  e  vi 
si  può  stampare  sopra:  e  di  questa  sorte  fece 
Francesco  Parmigiano  molte  cose  piccole  che 
sono  molto  graziose  (29),  siccome  una  nali- 
▼ità  di  Cristo,  quando  è  morto  e  pianto  dalle 
Marie,  uno  de'  panni  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Raffaello,  e  molte  altre  cose.  Dopo 
costoro  ha  fallo  cinquanta  carte  di  paesi  va- 
T)  e  belli  Battista  pittore  Vicentino  (30) e  Bat- 
tista del  Moro  Veronese  (31);  ed  in  Fiandra 
ha  fatto  leronimo  Cocca  (32)  l'ard  liberali  ; 
ed  in  Roma  fra  Bastiano  V iniziano  la  Visita- 
zione della  Pace  (33)  e  quella  di  Francesco 
SaWiati  della  Misericordia, la  festa  dìTestac- 
ciò,  oltre  a  molte  opere  che  ha  fatto  in  Vine- 
zia  Battista  Franco  pittore,  e  molti  altri  mae- 
stri. Ma  per  tornare  alle  stampe  semplici  di 
rame,  dopo  che  Marcantonio  ebbe  fatto  tante 
opere,  quanto  si  è  detto  di  sopra,  capitando 
in  Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che 
facesse  stampare  alcuna  delle  cose  sue;  onde 
egli  fece  intagliare  a  Gian  Iacopo  del  Cara- 
glio  Veronese  (34) ,  che  allora  aveva  bonissi- 
naa  mano  e  cercava  con  ogni  industria  d'imi- 
tare Marcantonio,  una  sua  figura  di  notomia 
secca,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano  e 
siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta ;  la  quale  carta  riuscì  di  maniera  ,  che  il 
noedesimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ra- 
gionevole grandezza  alcuna  delle  forze  d'  Er- 
cole, 1'  ammazzar  dell'  Idra,  il  combatter  col 
Cerbero,  quando  uccide  Cacco,  il  rompere  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  de'Centauri,  e  quan- 
do Nesso  centauro  mena  via  Deianira;le  qua- 
li carte  riuscirono  tanto  belle  e  di  buono  in- 
taglio, che  il  medesimo  Iacopo  condusse,  pu- 
re col  disegno  del  Rosso,  la  storia  delle  Piche 


le  quali, per  Toler  contendere  e  cantare  a  pro- 
va e  a  gara  con  le  Muse,  furono  convertite  in 
cornacchie.  Avendo  poi  il  Baviera  fatto  dise- 
gnare al  Rosso  per  un  libro  venti  Dei  posti  in 
certe  nicchie  con  i  loro  iostrumenti,furooo  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  gra- 
zia e  maniera,  e  non  molto  dopo  le  loro  tra- 
sformazioni; ma  di  queste  non  fece  il  disegno 
il  Rosso  se  non  di  due, perchè  venuto  col  Ba- 
viera in  differenza,  esso  Baviera  ne  fece  faie 
dieci  a  Perino  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  fu- 
rono il  ratto  di  Proserpina,  e  Fillare  trasfor- 
mato in  cavallo  (35), e  tutte  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sem- 
pre sono  state  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Ca- 
raglio per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine,  che 
sarebbe  stato  cosa  molto  rara;  ma  sopra v ve* 
nendo  il  sacco  di  Roma,  non  si  potè  finire, 
perchè  il  Rosso  andò  via ,  e  le  stampe  tutte  si 
perderono;  e  sebbene  questa  è  venuta  poi  col 
tempo  in  mano  degli  stampatori ,  è  stata  cat- 
tiva cosa,  per  aver  latto  l' intaglio  chi  non  se 
ne  intendeva,  e  tutto  per  cavar  danari .  Inta- 
gliò appresso  il  Caraglio  per  Francesco  Par- 
migiano in  una  carta  lo  sposalizio  di  no- 
stra Donna, ed  altre  cose  del  medesimo:  e  do- 
po per  Tiziano  Vecellio  in  un'altra  carta  una 
natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  dipinta, 
che  fu  bellissima.  Questo  Gian  lacomo  Cara- 
glio dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame  , 
come  ingegnoso, si  diede  a  intagliare  cammei 
e  cristalli;  in  che  essendo  riuscito  non  meno  ' 
eccellente  che  in  fare  le  stampe  di  rame  ,  ha 
atteso  poi  appresso  al  re  di  PoUonia  non  più 
alle  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  al- 
le cose  delle  gioie,  a  lavorare  d' incavo  ,  ed 
all'  architettura:  perchè  essendo  stato  larga- 
mente premiato  dalla  liberalità  di  quel  re,  ha 
speso  e  rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmi- 
giano (36),  per  ridursi  in  vecchiezza  a  go- 
dere la  patria,  e  gli  amici  e  discepoli  suoi  ,  e 
le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è  stato  eccellente  negl'inta- 
gli di  rame  Lamberto  S nave  (3 7), di  mano  del 
quale  si  veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con 
i  dodici  Apostoli  condotti,  quanto  all'inta- 
glio, sottilmente  a  perfezione;  e  s'  egli  avesse 
avuto  nel  disegno  più  fondamento,  come  si 
conosce  fatica,  studio,  e  diligenza  nel  resto, 
così  sarebbe  stato  in  ogni  cosa  meraviglioso , 
come  apertamente  si  vede  in  una  carta  picco- 
la d'un  S«  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro, nella  quale  si  veggiono  cose  bellissime, 
e  particolarmente  è  da  considerare  il  foro  d' 
un  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che  Lazza- 
ro sia  sepolto ,  ed  il  lume  che  dà  addosso  ad 
alcune  figure,  perchè  è  fatto  con  bella  e  ca- 
pricciosa invenzione.  Ha  similmente  mostrato 
di  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio  :  Batti- 
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sU  Mantoano  (38)  discepolo  di  Giulio  Roma- 
no; fra  l'altre  cose  in  una  nostra  Donna  che 
ba  la  luna  sotto  i  piedi  ed  il  figliuolo  in  brac- 
cio^ ed  in  alcune  teste  con  cimieri  all'  antica 
molto  belle,  ed  in  due  carte^  nelle  quali  è  un 
capitan  di  bandiera  a  pie  ed  uno  a  cavallo  ; 
ed  in  una  carta  parimente,  dove  è  un  Marte 
armato  che  siede  sopra  un  letto,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei,  che  ha 
molto  del  buono .  Son  anco  molto  capriccio- 
se di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi , 
nelle  quali  è  l'incendio  di  Troia  fatto  con 
invenzione,  disegno,  e  grazia  straordinaria  , 
le  quali  e  molte  altre  carte  di  mano  di  costui 
son  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Né  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei 
sopraddetti  Enea  Vico  da  Parma  (39),  il  qua- 
le ,  come  si  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  di 
Elena  del  Rosso,  e  cosi  col  disegno  del  me» 
desimo  in  un'  altra  carta  Vulcano  con  alcuni 
amori,  che  alla  sua  fucina  fabbricano  saette  , 
mentre  anco  i  Cicopli  lavorano,  che  certo  fu 
bellissima  carta;  ed  in  un'altra  fece  la  Le- 
da di  Michelagnolo,  ed  una  Nunziata  col  di- 
segno di  Tiziano,  la  storia  di  luditta  che  Mi- 
chelagnolo dipinse  nella  cappella,  ed  il  ritrat- 
to del  duca  Cosimo  de'  Medici  quando  era 
giovane  ,  tutto  armato,  col  disegno  del  Ban- 
dinello,  ed  il  ritratto  ancora  d'esso  Bandinel- 
lo ,  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido  e  d'Apollo  pre- 
senti tutti  gli  Dei  ^40);  e  se  Enea  fosse  stato 
trattenuto  dalBanaineÙo  e  riconosciuto  delle 
sue  fatiche ,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza 
Francesco  allievo  de'Solviati,  pittore  eccel- 
lente, fece  a  Enea  intagliare,  aiutato  dalla  li- 
beralità del  duca  Cosimo,  quella  gran  carta 
della  conversione  di  S.  Paolo  piena  di  ca- 
valli e  di  soldati,  che  fu  tenuta  bellissima  e 
diede  gran  nome  ad  Enea;  il  quale  fece  poi 
il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de'  Medici  padre 
del  duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di 
figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V 
imperadore  con  un  ornamento  pieno  di  vit- 
torie e  di  spoglie  fatte  a  proposito,  di  che  fu 
premiato  da  Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno; 
ed  in  un'  altra  carta  molto  ben  condotta  fe- 
ce la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l'Al- 
bio;  ed  al  Doni  fece  a  uso  di  medaglie  alcune 
teste  di  naturale  con  belli  ornamenti:  Arrigo  re 
di  Francia,  il  cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto,  il  Gello  Fiorenti  no, M.  Lodovico  Do- 
menichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio  rarissimo  miniatore  in  una 
carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il 
serpente  ,  nella  quale  ancorché  fusse,  si  può 
dire,  delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  por- 
tò molto  bene.  Appresso  perchè  Enea  aveva 
l' ing^^goo  elevato  e  disideroso   di  passare  a 


maggiori  e  più  lodate  imprese  ,  si  diede  s|& 
studj  dell'  antichità  ,  e  particolarmente  ddic 
medaglie  antiche,  delle  quali  ha  maadito 
fuori  più  libri  stampati  ,  dove  sono  l' efipe 
vere  di  molti  imperadori  ^  e  le  loro  mofU, 
con  l'inscrizioni  e  riversi  di  tutte  le  sorti,  ck 
possono  arrecare  a  chi  se  ne  diletta  cogoios- 
ne  e  chiarezza  delle  storie^  di  che  ha  meritali 
e  merita  gran  lode;  e  chi  l'ha  tassate  ae'lilin 
delle  medaglie,  ba  avuto  il  torto,  perciocché 
chi  considera  le  fatiche  che  lia  &tto,  e  qoss- 
to  siano  utili  e  belle,  lo  scuserà  se  in  qaalchc 
cosa  di  non  molta  importanza  avesse  talli- 
to (41)  ;  e  quegli  errori  che  non  si  fanno  se 
non  per  male  informazioni  o  per  troppo  cr^ 
dere  o  avere  con  qualche  regione  divena  opi- 
nione dagli  altri ,  sono  degni  di  essere  scusi- 
ti, perchè  di  così  £stti  errori  hanno  fatto  Ati- 
stotile  ,  Plinio  ,  e  molli  altri .  Disegnò  aae» 
Enea  a  comune  sodisfazione  ed  utile  defi 
uomini  cinquanta  abiti  di  diverse  Dazioni ^ 
cioè  come  costumano  di  vestire  in  Italia,  is 
Francia  ,  in  Ispagna  ,  in  Portogallo ,  io  Is- 
ghiltcrra ,  in  Fiandra  ed  in  altre  parti  ad 
mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e  ca- 
si i  contadini  come  i  cittadini  ,  il  che  fa  csm 
d'  ingegno  e  bella  e  capricciosa.  Fece  aocoia 
un  albero  di  tutti  gl'imperadori  che  fa  notte 
bello  ;  ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  « 
fatiche  si  riposa  oggi  sotto  l'ombra  d'Alfoass 
II  duca  di  Ferrara ,  al  quale  ha  fatto  aa  al- 
bero della  genealogia  de*  marchesi  e  docU 
Estensi,  per  le  quali  tutte  cose,  e  molte altie 
che  ha  fatto  e  (a  tuttavia  ,  ho  di  lui  volais 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  rirt"*- 
si .  Si  sono  adoperati  intorno  agi'  intagli  di 
rame  molti  altri ,  i  quali  sebbene  non  haaos 
avuto  tanta  perfezione,  hanno  nondiaeoo  eoo 
le  loro  fatiche  giovato  al  mondo  ,  e  mandato 
in  luce  molte  storie  ed  opere  di  maestri  ec- 
cellenti, e  dato  comodità  di  vedere  le  diveise 
invenzioni ,  e  maniere  de'pittori  a  coloro  ckc 
non  possono  andare  in  que'lnoghi  dove  sobo 
1'  opere  principali ,  e  fatto  avere  cogoizioae 
agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non  sa- 
pevano ;  ed  ancorché  molte  carte  siano  state 
mal  condotte  dall'  ingordigia  degli  stampato- 
ri ,  tirati  pili  dal  guadagno  che  dall'  onore  ; 
pur  si  vede  ,  oltre  quelle  che  si  son  dette,» 
qualcun' altra  essere  del  buono,  come  nel  di- 
segno grande  della  facciata  della  cappella  del 
papa  del  giudizio  di  Michelagnolo  BuonarO' 
ti  stato  intagliato  da  Giorgio  Mantoano  (t2)> 
e  come  nella  crocifissione  di  S.  Pietro  e  nella 
conversione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  capper 
la  Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Ot*' 
Battista  de'  Cavalieri;  il  quale  ha  poi  con  al- 
tri disegni  messo  in  istampe  di  rame  la  nx- 1 
ditazionedi  S.  Gio:  Battista,  il  deposto  di 
croce  della  cappella  che  Daniello  Ricciardà 
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da  VoUena  dipinse  Della  Trìoltà  di  Ro- 
ma (43^,  ed  una  nostra  Donna  con  molti  an- 
geli, ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi  da  altri 
state  intagliate  molte  cose  cavate  da  Biichela- 
gnolo  a  requisizione  d' Antonio  Lanferrì  (44) 
che  ha  tenuto  stampatori  per  simile  esercizio» 
i  quali  hanno  mandato  fuori  libri  con  pesci 
d'ogni  sorte;  ed  oppresso  il  Fetonte,  il  Tizio, 
il  Ganimede ,  i  Saettatori  ,  la  Baccaneria  ,  il 
Sogno  e  la  Pietà  e  il  Crocifisso  fatti  da  Mi- 
chelagnolo  alla  marchesana  di  Pescara;  ed 
oltre  ciò  i  quattro  profeti  della  cappella ,  ed 
altre  storie  e  disegni  stati  intagliati  e  man- 
dati fuori  tanto  malamente  ,  che  io  giudico 
ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori 
e  stampatori.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto 
Antonio  Lanferri  e  Tommaso  Barlacchi  (45), 
perchè  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molti 
giovani  a  intagliare  stampe  con  i  veri  disegni 
di  mano  di  tanti  maestri  ,  che  è  bene  tacerli 
per  non  essere  lungo,  essendo  stati  in  questa 
maniera  mandati  fuori ,  non  che  altro  ,  grot- 
tesche, tempi  antichi,  cornici,  base,  capitelli, 
e  molte  altre  cose  simili  con  tutte  le  misure; 
laddove  vedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pessi- 
ma maniera,  Sebastiano  Serlio  Bolognese  ar- 
chitettore ,  mosso  da  pietà  ,  ha  intagliato  in 
legno  ed  in  rame  due  libri  d'  architettura  , 
dove  son  fra  l'altre  cose  trenta  porte  rustiche 
e  venti  delicate ,  il  qual  libro  è  intitolato  al 
re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  (46)  ha  mandato  fuori  con  bella  manie- 
ra tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e  notabili 
con  le  loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e  molto  ben  condotto  da  ... .  Perugino  (47). 
Ne  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barozzo  da 
Vignola  archittettore,  il  quale  in  un  libro  in- 
tagliato in  rame  ha  con  una  facile  regola  in- 
segnato ad  aggrandire  e  sminuire,  secondo  gli 
spazi  de'cinque  ordini  d'architettura;  la  qua- 
l'opera  è  stata  utilissima  all'arte  e  se  gli  deve 
avere  obbligo;  siccome  anco  per  gli  suoi  in- 
tagli e  scritti  d'architettura  si  deve  a  Giovan- 
ni Cugini  da  Parigi  {i9).  In  Roma  ,  oltre  ai 
sopraddetti ,  ha  talmente  dato  opera  a  questi 
intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loterin- 
go  (49)  ,  che  ha  fatto  molte  carte  degne  di 
lode  ,  come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  car^ 
te  tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed 
una  storia  della  figliuola  della  vedova  resu- 
scitata da  Gesù  Cristo  condotta  fieramente 
col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  (50)  pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da 
un  disegno  di  mano  di  Michelagnolo  una  Nun- 
ziata ,  e  messo  in  stampa  la  nave  di  musaico 
chefe'Giotto  nel  portico  di  S.  Pietro  (51).Da 
Vinezia  similmente  son  venute  molte  carte 
in  legno  ed  in  rame  bellissime  ;  da  Tiziano 
io  legno  molti  paesi ,  una  natività  di  Cristo  , 


un  S.  leronimo,  e  un  S.  Francesco:  ed  in  ra- 
me il  Tantalo,  l'Adone  ed  altre  molte  carte, 
le  quali  da  lulio  Bonasone  Bolognese  (52)  sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello, di 
Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano,  e  di  tanti 
altri  maestri ,  di  quanti  ha  potuto  aver  dise- 
gui; e  Battista  Franco  pittor  viniziano  ha  in- 
tagliato parte  col  bulino  e  parte  con  acqua 
da  partire  molte  opere  di  mano  di  diversi 
maestri ,  la  natività  di  Cristo  ,  V  adorazione 
de'Magi ,  e  la  predicazione  di  S.  Piero ,  alcu- 
ne carte  degli  Atti  degli  Apostoli  con  molte 
cose  del  testamento  vecchio  :  ed  è  tant'  oltre 
proceduto  quest'uso  e  modo  di  stampare,  che 
coloro  che  ne  fanno  arte  tengono  disegnatori 
in  opera  continuamente,  i  quali  ritraendo  ciò 
che  si  fa  di  bello ,  lo  mettono  in  istampa , 
onde  si  vede  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morte  del  Rosso  tutte  quelle  che 
si  è  potuto  trovare  di  sua  mano,  come  Clelia 
con  le  Sabine  che  passano  il  fiume  ,  alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle 
Pafcbe ,  una  Nunziata  bizzarra  ,  un  ballo  di 
dieci  femmine ,  ed  il  re  Francesco  che  passa 
soloaltempio  di  Giove,  lasciandosi  dietro  l'i- 
gnoranza ed  altre  figure  simili  ;  e  queste  furo- 
no condotte  da  Renato  (53)  intagliatore  di  ra- 
me vivente  il  Rosso;  e  molte  più  ne  sono  state 
disegnate  ed  intagliate  dopo  la  morte  di  lui:  ed 
oltre  molte  altre  cose,  tutte  l'istorie  d'Ulisse, 
e  non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candellicri, 
saliere  ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavo- 
rate d' argento  con  disegno  del  Rosso.  E  Luca 
Perini  (54)  ha  mandato  fuori  due  satiri  che 
danno  bere  a  un  Bacco,  ed  una  Leda  che  ca- 
va le  frecce  del  turcasso  a  Cupido,  Susanna 
nel  bagno,  e  molte  altre  carte  cavate  dai  di- 
segni del  detto,  e  di  Francesco  Bologna  Pri* 
matìccio,  oggi  abate  di  S.  Martino  in  Fran- 
cia; e  fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Don» 
na.  Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  degli 
Dei,  Penelope  che  tesse  eoa  altre  sue  donne, 
ed  altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e  fat- 
te la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assotti- 
gliati gl'ingegni,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccoline  tanto  bene,  che  non  è  possibile  con- 
durle a  maggior  finezza.  E  chi  non  vede  sen- 
za maraviglia  l' opere  di  Francesco  Marcolini 
da  Forlì  (55)?  il  qual  oltre  all'altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de' pensieri  in 
legno,  ponendo  nel  principio  una  sfera  da 
astrologi  e  la  sua  testa  col  disegno  di  Giusep- 
po  Porta  da  Castelnuovo  della  Garfagnana  (56) , 
nel  qual  libro  sono  figurate  varie  fantasie,  il  Fa- 
to, l'Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Lau- 
de, e  molte  altre  cose  simili,  che  furono  te- 
nute bellissime.  Non  furono  anco  ss  non  lo- 
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deroli  le  figure  che  Gabriel  Giolito  stampa- 
tore di  libri  mise  negli  Orlandi  Furiosh'ptr' 
doccile  furono  condotte  con  bella  maniera 
d'intagli^  come  furono  anco  gli  uudici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notomia  che  furono  fatte 
dar  Aodrea  Vessalio  e  disegnate  da  Gioranni 
di  Calcare  (57)  Fiammingo  pittore  eccellen* 
tissimoj  le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor 
foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  Valverde^  che 
scrisse  deHa  notomia  dopo  il  Vessalio.  Fin 
molte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua,  sono  mol- 
to belle  alcune  disegnate  da  un  Michele  pit- 
tore (58),  il  quale  laTorò  molli  anni  in  Roma 
in  due  cappelle  cbe  sono  nella  chiesa  de' Te- 
deschi, le  quali  carte  sono  la  storia  delle  acr^ 
pi  di  Moisè,  e  trentadue  storie  di  Psiche  e 
d'Amore  (59), che  sono  tenute  bellissime, 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  (60), 
ha  intaglialo  col  disegno  ed  invensione  di 
Martino  Emskerken  in  una  carta  grande  Da- 
lida,  che  tagliando  i  capelli  a  Sansone,  ha 
non  lontano  il  tempio  de' Filistei,  nel  quale, 
rovinate  le  toni,  si  vede  la  strage  e  rovina 
de' morti  e  la  paura  de' vivi  che  fuggono.  Il 
medesimo  in  tre  carie  minori  ha  fattola  crea- 
zione d'Adamo  ed  Eva,  il  mangiar  del  pomo, 
e  quando  l'angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed 
in  quattro  altre  carte  della  medesima  grandez- 
za il  diavolo  che  nel  cuore  dell'uomo  dipi- 
gne l'avarìzia  e  l'ambizione,  e  nelle  allra  tut- 
ti gli  afietti  che  i  sopraddetti  seguono.  Si  v«*g- 
gtono  anco  di  sua  mano  ventisene storiedella 
medesima  grandezza  di  cose  del  Testamento 
dopo  la  cacciala  d'  Adamo  del  paradiso,  di- 
segnate da  Martino  con  fietezza  e  pratica 
molto  risoluta  e  molto  simile  alla  manieia 
italiana.  Intagliò  appresso  leronimo  in  sei 
tondi  i  latti  di  Susanna,  ed  altre  ventitré  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  simili  alle  primedi 
Abraam,  cioè  in  sei  carte  i  fatti  di  David ,  in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli  di 
Balaam,  ed  in  cinque  quelli  di  Indite  Susanna  ; 
e  del  Testamento  nuovo  intagliò  ventinove 
carte  cominciando  dall'annunziazione  della 
Vergine  insino  a  tutta  la  passione  e  morte  di 
Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede- 
simo Martino  le  sette  opere  della  misericor- 
dia, e  la  storia  di  Lazzaro  ricco  e  Lazzaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da' ladroni ,  ed  in  altre 
quattro  carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al 
diciottesimo  capitolo  dei  talenti.  E  mentre 
cheLièFrynch  (61)  a  sua  concorrenza  fece 
in  dieci  carte  la  vita  e  morte  di  S.  Gio:  Bat- 
tista: egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante 
carte,  iigurando  per  la  lussuria  Ruben  in  sul 
porco,  Simeone  con  la  spada  per  l'omicidio, 
e  similmente  gli  altri  capi  delle  tribù  con  al- 
tri segni  e  proprietà  della  natura  loro.  Fece 


poi  d'intaglio  pih  gentile  io  dieci  carie  le 
storie  ed  i  &tti  di  David,  da  cbe  Samad 
l'nnse  fino  a  che  se  n'andò  dinanzi  a  Sank. 
ed  in  sei  altre  carte  fece  l'inoamoramcata 
d'Amon  con  Tamar  sua  sorella  e  lo  atopro  e 
morte  del  medesimo  Amon;  e  non  moltodiffe 
fece  della  medesima  grandezza  dicci  storie  de* 
tatti  di  lobbe,  e  cavò  da  tredici  capitoli  de* 
proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  aorte 
medesima.  Fece  ancora  i  Magi,  e  dopo  in  sci 
pezzi  la  parabola  che  è  ia  S.  Matteo  a' dodici 
di  coloro  che  per  diverse  cagioni  rìcnaaiana 
d'andar  al  convito  del  re,  e  colai  che  T'andò, 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E  della  naedesì- 
ma  grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  Atti 
degli  Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figaro 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sci 
del  Testamento  vecchio,  lael,  Rnlh,  Abigail, 
ladit,  Ester,  e  Susanna,  e  del  nuovo,  Bfarìa 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e  Maria  2fad> 
dalena:  e  dopo  queste  fece  intagliare  in  wà 
carte  i  trionfi  della  Pacienza  con  varie  ianla» 
sie;  nella  prima  è  sopra  un  carro  la  Pacienza 
che  ha  in  mano  uno  stendardo,  denlro  al 
quale  è  una  rosa  ira  le  spine;  nell'altra  si  ve- 
de sopra  un'ancudine  un  cuore  che  arde  per- 
cosso da  tre  martella,  ed  il  carro  di  questa  se-> 
conda  carta  è  tirato  da  dne  figure ,  cioò  dal 
Desiderio  che  ha  l'ale  sopra  gli  omeri,  e  dal- 
la Speranza  che  ha  in  mano  nn' ancora  j  e  si 
mena  dietro,  come  prìgiona,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Nell'altra  carta  è  Cnslo  ia 
sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  del- 
la sua  Passione,  ed  in  su  i  canti  sono  gli 
Evangelisti  in  forma  d'animali,  e  qnesto  car- 
ro è  tirato  da  due  agnelli,  e  dietro  ha  quattro 
prigioni,  il  Diavolo,  il  Mondo  oweto  la  Car- 
ne, il  Peccato,  e  la  Morte.  Nell'altro  trionfa 
ò  Isaac  nudo  sopra  un  cammello,  e  nella  ban- 
diera che  tiene  in  mano  è  un  paio  di  ferri  da 
prigione,  e  si  tira  dUetro  l'altare  col  montone, 
il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un'altra  carta  fece 
losefib  che  trionfa  sopra  un  bue  coronato  di 
spighe  e  di  frutti ,  con  uno  stendardo  dea  tra 
al  quale  è  una  cassa  di  pecchie;  ed  i  prtgioai 
che  si  trae  dietro  sono  Zefira  (62)  e  l'Invìdia 
che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  io  un  ri- 
tro  trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  cetcra 
e  con  uno  stendardo  in  mano,  denlro  al  qua- 
le è  un  freno,  e  dietro  a  lui  è  Saul  prigione  e 
Semei  con  la  lingua  fuora.  In  un'altra  è 
Tobia  che  trionfa  sopra  l'asino,  ed  ha  ia 
mano  uno  stendardo,  den trovi  una  fonie,  e 
si  trae  dietro  legate,  come  prigioni^  la  Po- 
verini e  la  Cecità.  L'ultimo  de' sei  trionfi  è 
S.  Stefano  protomartire ,  il  quale  trionfa 
sopra  un  elefante,  ed  ha  nello  stendardo  la 
Carità,  e  i  prigioni  sono  i  suoi  persccatori;  le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e 
piene  d'ingegno,  e  tutte  furono  intagliale  da 
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Icronimo  Cocca,  la  cui  mano  è  fiera ^  sicura ^ 
e  gagliarda  molto  .  lutagìiò  il  medesimo 
con  bel  capriccio  in  una  carta  la  Frau- 
de  e  1'  Avarizia;  e  in  un'altra  bellissima 
una  Baccaneria  con  putti  che  ballano.  In  un' 
altra  fece  Moisè  che  passa  il  mare  Rosso  ,  se- 
condo che  l'  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino 
pittore  fiorentino  nel  palazzo  del  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  ((>3);a  concorrenza 
del  quale j  pur  col  disegno  del  Bronzino,  in- 
tagliò Giorgio  Mantovano  una  natività  di  Ge- 
sù Cristo  che  fu  molto  bella.  E  dopo  queste 
cose  intagliò  I croni mo  per  colui,  che  ne  fu 
inventore,  dodici  carte  delle  vittorie,  batta- 
glie, e  fatti  d'arme  di  Carlo  V;  ed  al  Veresc 
pittore  e  gran  maestro  in  quelle  parti  di  pro- 
spettiva in  venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a 
i  l«'ronimo  Bos(()^l)una  carta  di  S.  Martino  con 
una  barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissinte 
forme;  ed  in  un'  altra  un  alchimista  che,  in 
diversi  modi  consumando  il  suo  e  stillandosi 
il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto 
che  al  fine  si  conduce  allo  spedale  con  la  mo- 
glie e  con  i  figliuoli;  la  qual  carta  gli  fu  di- 
segnata da  un  pittore  che  gli  fece  intagliare  i 
sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de- 
moni, che  fui^no  cosa  fantastica  e  da  ridere;  il 
Giudizio  uni  versale,  ed  un  vecchio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  merce- 
rie del  mondo,  e  non  la  trova:  e  similmente 
un  pesce  grande  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con 
molti  a  tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e  in 
un'  altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il 
Carnovale;  e  tante  altre  fantastiche  e  capric- 
ciose invenzioni ,  che  sarebbe  cosa  fastidiosa 
a  volere  di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiam- 
minghi hanno  con  sottilissimo  studio  imitati 
la  maniera  d'Alberto  Duro,  come  si  vede  nel- 
le loro  stampe  ,  e  particolarmente  in  quelle 
di  Alberto  Aldegrq/Ì  (Gò),  che  con  intaglio  di 
figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie  della 
creazione  d'  Adamo,  quattro  dei  fatti  di  A- 
braam  e  di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susan- 
na, che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.(G6) 
ha  intagliato  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  o- 
pere  della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai 
libri  de'  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  pie- 
na di  chiodi,  ed  Artemisia,  che  ò  una  carta 
bellissima.  Ed  li  B.  (67)  ha  fatto  i  quattro  E- 
vangelisti  tanto  piccoli,  che  è  quasi  impossi- 
bile a  condurli;  ed  appresso  cinque  altre  car- 
te molto  belle,  nella  prima  delle  qnali  è  una 
vergine  condotta  dalla  Morte  cosi  giovaiietta 
alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella  terza  un 
villano,  nella  quarta  un  vescovo,e  nella  quin- 
ta un  cardinale,  tirato  ciascuuti,  come  la  ver- 


gine, dalla  Morte  all'ultimo  giorno,  ed  in  al- 
cun'altre  molti  Tcdcichi  che  vanno  con  loro 
donne  a' piaceri,  ed  alcunTsatiri  belli  e  ca- 
pricciosi. E  dn si  veggono  intngliati  con 

diligenza  i  quattro  Evangelisti  non  men  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  figliuol  Pro- 
digo di  mano  di  M.  con  molta  diligenza.  Ul- 
timamente Francesco  Fiori  (G9)  pittore,  in 
quelle  parti  famoso,  ha  iìfilto  gran  numero  di 
disegni  e  d'opere,  che  poi  sono  state  intagliate 
per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Cocca,  co- 
me sono  in  dieci  carte  le  forze  d'Ercole,  ed 
in  una  grande  tutte  l'azioni  dell'umana  vita, 
in  un'altra  gli  Orazj  ed  i  Curia zj  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Salo- 
mone, ed  un  combattimento  fra  i  Pigmei  ed 
Ercole,  ed  ultimamente  ha  intagliato  unC.ii- 
no  che  ha  ucciso  Abel,  e  sopra  gli  sono  Ado^ 
ma  ed  Eva  che  lo  piangono:  similmente  un 
Abraani  che  sopra  l'altare  vuol  sacrificare 
Isaac,  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  è  uno  stupore  ed  una  ma- 
raviglia considerare  che  sia  stato  fatto  nelle 
slampe  di  rame  e  di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gl'intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
ritratti  de' pittori  scultori  ed  architetti,  dise- 
gnati da  Giorgio  Vasari  e  dai  suoi  creati,  e 
stati  intagliati  da  nuestro  Cristofano  Corion 
lano  (69) che  ha  operato  ed. opera  di  continuo 
in  Vinezia  infinito  cose  degne  di  memoria.  E 
per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che  hanno  gli 
oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
stampe,  le  maniere  d'Italia,  e  gl'Italiani  dal- 
l'aver  vcdnto  quelle  degli  stranieri  ed  oltra- 
montani, si  deve  avere  per  la  maggior  parte 
obbligo  a  ALircantonio  Bolognese ,  perchè  ol- 
tre all' aver' egli  aiutato  i  principi  di  questa 
professione,  quanto  si  è  detto,  non  è  anco 
stato  per  ancora  chi  l'abbia  gran  £itto  sope- 
rato, sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qua!  ALircantonio  non  mol- 
to dopo  Li  sua  partita  di  Roma  si  morì  in  Bo- 
logna; e  nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano 
alcuni  disegni  d'angeli  fatti  di  penna,  ed 
altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere 
che  dipinse  Raffaello  da  Urbino;  nelle  quali 
camere  fu  Marcantonio ,  essendo  giovane,  ri- 
tratto da  Raffaello  in  uno  di  que' palafrenieri 
che  portano  papa  lulio  II  in  quella  parte, 
dove  Onia  sacerdote  fa  orazione  (70).  E  que- 
sto sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolo- 
gnese, e  degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe^  de' quali  ho  voluto  fare  questo  lungo 
8\,  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
solo  agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a  tatti 
coloro  ancora  che  di  cosi  fatte  opere  si  dilct-> 
tano. 
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ANNO  TAZIONI 


I 


(!)  La  stampa  trovata  dall'  Ab.  Zani  nella 
Biblioteca  Reale  di  Parigi,  essendo  tratta  dal- 
la Pace  di  S.  GioTanni  fatta  nel  1452, mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle 
lamine  intagliate,  era  praticato  dal  Finigner- 
ra  assai  prima  dell'anno  segnato  dal  Vasari. 
y.  Zani, Materiali  per  servire  alla  storia dd" 
l*  Intanto  ec. 

{^1\  Che  cosa  sìa  il  niello  e  come  si  lavori  V 
ha  detto  1'  autore  nell'Introduzione  al  cap. 
XXXlll,  pag.  50. 

(3)  Martino  Schonganer  oriundo  d'  Augu- 
sta, nato  a  Culmbach  verso  il  1445,  e  stabili- 
to a  Colmar.  Morì  net  1499.  (  V.  Bartoch  le 
Peintre  Grat^eur  T.  VI.  pag.  108.  In  Italia 
è  chiamato  generalmente  Buonmartino  :  ma 
dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  di- 
versi che  lo  Zani  ne  fa  una  lunga  lista  nel 
Tomo  17.  p.  395  della  prima  parte  della  sua 
Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Jrti. 

(4)  Di  cut  si  è  letto  la  vita  a  pag.  373. 

(5)  Alberto  Durer,  nato  il  20  Maggio  C47I 
e  morto  il  6  Aprile  1528,  è  di  Norimberga  . 
Ogni  volta  dunque  che  il  Vasari,  seguendo  il 
primo  sbaglio  di  crederlo  d'Anversa,  nomina 
più  sotto  Fiandra  e  Fiammin^ii,  intendasi 
Germania  e  Tedeschi, 

(6)  La  cattura  di  G.C.  qui  ricordata  si  con- 
serva nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel- 
la stanza  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola 
fiamminga  e  tedesca. 

(7)  Tutti  gl'intendenti  e  gli  scrittori  di  ta- 
li materie  confermano  il  parere  del  Vasari  , 
cioò  dire  che  le  otto  stampe  summentovate 
non  sono  d'Alberto. 

(8)  11  Durer  non  intagliava  in  legno  le  pro- 
prie invenzioni,  ma  soltanto  le  disegnava  a 
penna  sulle  tavole,  e  queste  erano  poscia  di- 
ligentemente intagliate  da  abili  zilografi.  Ve- 
di Bartsch,  e  Zani  nelle  opere  citate ,  ove 
parlasi  di  questo  celebratissimo  ms/estro. 

(9)  Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  sto- 
rico narra  più  sotto. 

(10)  Fu  Marcantonio  della  Famiglia  Rai- 
mondi .  Non  si  sa  con  precisione  uè  quando 
ei  nascesse  né  quando  morisse.  Il  Fuga,  il 
Malpè,  il  Lanzi,  il  Bartsch,  e  lo  Zani  non 
sono  concordi  nelle  loro  congetture  ;  per 
altro  ninno  di  essi  lo  crede  nato  più  tar- 
di del  1588.  Nel  1534  egli  era  sicuramente 
morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un'espres- 
sione di  Pietro  Aretino  nella  Corfi^amz;  com- 
media stampata  in  detto  anno. 

(11)  V.  l'osservazione  fatta  sopra,  alla  no- 
ta 9. 


n2)  V.  sopra  la  nota  8. 

(13)  Il  segno  d'Alberto  è  an'A  gotica  dea- 
tro la  qualié,  e  precisamente  nello  spani 
maggiore  della  sua  apertura  ^  erri  aa  picea- 
Io  D. 

(14)  AdamoBartsch  avrebbe  questo  raceoa- 
to  per  una  £svola ,  perchè  il  Dorer  Tcsne  a 
Venezia  solamente  nel  1506,  e  le  stampe  del- 
la Passione  hanno  le  date  dal  1509  al  1512: 
se  non  che  l'ab.  Zani  rileva  che  nella  Vita 
della  Madonna  dello  stesso  autore,  e  segnata- 
mente  nella  stampa  della  Visitazione  vedesì, 
da  chi  ha  buoni  occhi,  scrìtto  V  anno  1504. 
Avendo  dunque  il  Raimondi  imitato  e  leatam- 
pc  della  Passione  e  le  altre  della  Vita  della 
Madonna,  potrebbesi  temere  che  il  Vasari 
non  avesse  preso  equivoco  nelP  indicarle  ,  e 
che  però  la  lite  fosse  nata  per  la  contrallazia- 
ne  di  queste  e  non  già  di  quelle .  Ciò  suppo- 
nendo si  verrebbe  a  togliere  la  conlradiziooc, 
avvertita  sopra  colla  nota  9, rìspetlo  alle  stam- 
pe della  Passione ,  imperocché  avendole  Al- 
berto prodotte  negli  anni  successivi,  potrebbe 
esser  venuto  a  buoni  patti  col  molesto  coo- 
trafiattore. 

(15)  Qui  l'  autore  (avverte  il  Bottarì  )  noa 
intende  dire  che  Marcantonio  non  foase  pri- 
ma buon  disegnatore  (  come  stranamente  ia- 
terpetra  il  Malvasia,  che  a  dritto  o  a  torto  , 
nella  sua  Felsina,  vuol  mordere  il  Vasari) 
ma  bensì  che  sotto  Raffaello  non  ai  caro  m 
dipingere,  volendo  diventare  eccellente  nel  di- 
segno, fondamento  dell'  arte  dell'  intaglio. 

(16)  Luca  d'Olanda  figlio  d'  Ugo  Jacobsz, 
nacque  in  Leida  nel  1494  e  mori  nel  1533  di 
consunzione.  Egli  era  gracilissimo,  e  la  saa 
debol  salute  gli  fece  credere  d'essere  alato  av- 
velenato. È  conosciuto  eziandio  sotto  il  nome 
di  Luca  di  Leida. 

(17)  Questi  due  tondi  furono  fatti  per  es- 
ser dipinti  nelle  vetrate.  (Bottari) 

(18)  Di  Virgilio  fu  detto  che  una  Meretrice 
romana  lo  tenne  sospeso  in  un  corbello  fuori 
della  finestra  di  una  torre  a  vista  di  chi  pas- 
sava per  farlo  deridere,  e  che  egli  per  magM 
estinse  tutti  i  fuochi  di  Roma,  e  fece  che  noa 
si  potessero  riaccendere ,  se  non  se  alle  parti 
segrete  di  quella  femmina;  e  ciascuno  era  ob- 
bligato ad  andarvi,  perchè  questi  fuochi  aon 
si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Naa- 
deo  Apologia  de'  grandi  uomini  /tMlsamen- 
te  sospetti  di  magfa.  Cap.  21.  (Bottari) 

(19)  Tralasceremo  per  brevità  di  riferire  ad 
ogni  stampa  dì  Marcantonio, accennata  in  se- 
guilo dal  Vasari,  le  particolarità  avvertite  dal 
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BotUrì,  perche  dopo  le  citate  opere  del  Bart- 
ach  e  dello  Zani,  sono  esse  divenute  troppo 
scarse  ed  imperfette.  Un  dilettante  di  stampe 
marcantoniane  potrà  utilmente  consultare  il 
istologo  d' una  i/isigne  collezione  dì  stampe 
€Ìel  celebre  Marcantonio  Raimondijatta  da 
Giot^nni  Antonio  Armano  pittore, ìm^Te%so 
in  Firenze  nel  1830  in  16.  da  Francesco  Cap- 
ei ìnalL  Quivi  si  leggono  copiose  ed  importane 
ti  aTTcrtenze  del  detto  peritissimo  collet- 
tore. 

(20)  Male  a  proposito  il  nominato  Zani  po« 
ne  in  dubbio  se  il  Baviera  stampasse  o  nò  i 
rami  di  Marcantonio  >  per  la  ragione  che  in 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  no- 
me di  esso  stampatore,  e  perchè  il  Vasari  è  il 
solo  a  darne  contezza.  Primieramente  il  Ba- 
viera essendo  un  garzone,  non  poteva  preten- 
dere di  avere  il  proprio  nome  nei  rami  ^  e  in 
secondo  luogo,  se  il  Vasari  è  il  solo  che  lo 
racconta  ,  è  perchè  questa  notizia  non  è  di  ta- 
le e  tanta  importanza  che  gli  altri  scrittori 
dovessero  fare  a  gara  a  ripeterla.  E  qui  giova 
il  ricordare  che  Rafiaello  volendo  gratificare 
il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  donò  né 
gessi,  né  bozzetti,  né  disegni;  ma  stampe,  per- 
chè di  queste  aveva  piii  cognizione  e  in  con- 
seguenza potevano  essergli  piii  gradite. 

(21)  Secondo  lo  stesso  ab.  Zani  questa  stem- 
pa  non  figura  la  Benedizione  d^  Abramo;  ma 
s\  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  fab- 
bricare l'arca.  La  donna  ed  i<7V fanciulli  deb- 
bono figurare  la  moglie  ed  i  figli  di  Noè. 

(22)  E  stampa  pur  molto  bella,  e  che  me- 
ritò gli  elogj  d'un  Cicognara  e  di  un  Pietro 
Oiordani ,  è  quella  che  del  quadro  medesimo 
incise, or  son  pochi  aooi,il  Cav.  Paolo  Toschi 
di  Parma* 

(23)  I  piii  noti  allievi  o  imitatori  del  Rat- 
mondi  sono:  Agostino  Veneziano  ,  Marco  da 
Ravenna,  il  Maestro  del  Dado,  Giulio  Bona- 
aone,  Jacopo  Caraglio,  Niccolò  Beatricetto  , 
Enea  Vico,  i  Ghisi  di  Mantova  Giorgio  eTeo- 
doro, Giambatista  mantovano  e  i  due  suoi  fi- 
gli Adamo,  e  Diana  la  quale  si  maritò  a  Fran- 
cesco Ricciarelli  di  Volterra;  e  alcuni  tede- 
sebi  tra  i  quali  il  Sandrart  nomina  Bartolom- 
meo  Beham,e  Giorgio  Pencz  che  vennero  in 
Italia  per  perfezionarsi  sotto  di  lui .  Di  quasi 
tutti  il  Vasari  fa  onorevol  menzione  nel  se- 
guito di  questa  vita. 

(24)  Marco  Dente  di  Ravenna  (  V.  Zani 
Enciclop.  metod.  Parte  IL  T.  V  p.  315  ).  E- 
gli  copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Mar- 
cantonio da  ingannare  molli  intendenti  che 
le  hanno  prese  per  repliche  dello  stesso  inci- 
sore. Venne  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accadu- 
to l'anno  1527. 

(25)  Agostino  Veneziano  era  della  famiglia 
Musi  o  de  Musis.  Ignorasi  e  quando  ei  nasces- 


se, e  quando  morisse.  Le  sue  stampe  non  han- 
no data  pib  antica  del  1509,  né  più  moderna 
del  1536. 

(26)  La  proibizione  del  Papa  produsse  l' ef- 
fetto desiderato,  imperocché  ne  furono  distrut- 
te tante,  che  per  molti  anni  non  se  ne  vide 
alcuna,  e  si  giunse  persino  a  dubitare  se  fos- 
sero mai  sussistite. 

(27)  II  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec.  narra  lo 
stesso  fatto  diversamente  e  confonde  Leone  X 
cou  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  autorità  contro  il  Vasari  che  co- 
nobbe e  trattò  famigliarmente  le  persone  qui 
nominate;  le  quali  dal  Dolce,  che  dimorava 
a  Venezia,  non  saranno  state  neppure  vedute 
in  viso.  (Bottari) 

(28)  Il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Par- 
migiauino,  ma  da  Ugo  da  Carpi  come  si  leg- 
ge nella  stampa  fatta  in  legno.  (Bottari) 

(29)  Si  crede  che  ilParmigianino  fosse  l'in- 
ventore di  questo  modo  d' incidere:  ma  il  San- 
drart pretende  che  sia  stato  Alberto  Durer. 
Lo  Zani  per  altro  adduce  buone  ragioni  in  fa- 
vore del  primo.  V.  EncicL  meU  Parte  IL  T. 
VII  pag.  166. 

(30)  Giambattista  Pittoni  o  Pitoni ,  detto 
Battista  vicentino. 

(31)  Battista  del  Moro  è  lo  stesso  che  Bati- 
sta d'  Agnolo,  il  quale  fu  chiamato  del  Moro 
per  essere  stato  discepolo,  genero,  ed  erede  di 
Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  come  si  è 
letto  già  nel  seguito  della  vita  di  Fra  Giocon- 
do a  pag.  654. 

(32)  Ossia  Girolamo  Cock,delto  Cocco  Fiam- 
mingo. L'Ab.  Zani  lo  trovò  segnato  Hierony- 
rous  Coccius  Pictor  Antw.  1556. 

(33)  Questo  passo  va  corretto  così:  m  e  in 
Roma  di  Fra  Bastiano  la  Visitazione  della 
Pace  ».  (Bottari) 

(34)  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  ten- 
to illustre,  poco  dice  il  Vasari;  ma  il  Com- 
mend.  Dal  Pozzo  non  dice  niente  di  più;  on- 
de non  è  statQ  il  Vasari  scarso  per  passione 
(Bonari),  Il  Caraglio  mori  nel  I55I.  (Zani) 

(35)  6  per  meglio  dire:  Filira  che  acca- 
rezza Saturno  trasformato  in  cavallo. 

(36)  Poco  sopra  V  autore  ha  detto  essere  II 
Caraglio  veronese:  ora  pare  eh'  ei  lo  creda 
parmigianino.  Forse  egli  era  oriundo  di  Ve- 
rona, ma  nato  o  domiciliato  in  Parma. 

(37)  Lamberto  Suave,  ossia  Lamberto  Su- 
sterman,  soleva  sottoscriversi  X.  Suai^iiw.  Non 
va  per  altro  confuso  né  con  Lamberto  Lom- 
bard,  come  fece  il  Botteri,  né  con  Lamberto 
Suster  detto  ora  Lamberto  Tedesco,  ora  Lam- 
berto Veneziano  per  la  dimora  fatta  a  Vene- 
zia. V.  Zani  op.  cit.  ai  respcttivi  nomi. 

(38)  Padre  della  nominata  Diana  Manto- 
vana e  di  Adamo. 

(39)  Poche  notizie  abbiamo  intorno  alla 
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vita  di  questo  vulcnle  artefice  .  Le  date  delle 
sue  btampe  sono  dal  15^il  al  1500. 

(40)  Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo^  quello 
del  Baridinello,  e  il  eonilmttiinento  di  Cupi- 
do con  Apollo,  secondo  il  Bariseli  T.  XV.  p. 
279,  non  sono  intagliali  dal  Vico;  ma  i  due 
primi  da  Niccolò  della  Casa, e  il  terzo  daNic- 
colò  Bcalricclto.  V.  sotto  la  nota  49. 

(41)  Inoltre  il  Vico  merita  scosa  peichò  in 
quel  tempo  la  scienza  delle  medaglie  era  nel- 
r  infanzia.  (Bottari)  —  Quanto  j)oi  il  Vasari 
aggiugne  in  seguito  in  difesa  del  Vico  serve  a 
giustificare  lui  stesso  per  gli  errori  sfuggitili 
in  quest'  opera. 

(42)  Ossia  Giorgio  Ghisi  .  Costui  oltre  all' 
essere  stalo  abile  incisore  in  rame  »  fu  uno 
yy  de'  più  distinti  operatori  all'  azaniina  ,  o 
3ì  azziuiina^  o  ageminalo  gemina  ,  detta  dal 
a  Vasari  tausia,  cioè  alla  Damaschina  ,  e  da 
n  altri  launù.  »  (Zani) 

(43)  £  stato  stampalo  poi  daDorigny.(^^ot- 
laìi) 

(44Ì  Anzi  Lafreri  o  Lafrery.  Costui  nacque 
nella  Franca-Conlca  verso  il  15 12.  ed  in  Ita- 
lia si  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

(45)  Anche  il  Barlacchi  era,  come  il  Lafre- 
ry, un  mercante  di  stampe. 

(40)  Ovvero  Antonio  tabacco,  o  TAbacco, 
sottoscrivendosi  egli  Antonio  alias  Abacco;  fu 
architetto  e  allievodi  Antonio  da  S.  Gallo,  come 
vedremo  nella  vita  che  segue,  pag.  700  e.  L 

(47)  Finora  non  è  stalo  trovato  il  nome  di 
quest'incisore  perugino. 

(48)  Giovanni  Consiu,  non  Cugini,  fu  di 
Soucy  presso  Sens.  V.  Des  Piles  Abregé  sur 
les  uies  des  Peintres.  (Bottali) 

(49)  Kiccolò  Beatrizet  o  Bcautrizét ,  cono- 
sciuto iu  Italia  col  nome  di  BeatricettOj  nac- 
que a  Lunevillc  verso  il  1507.  Lo  Zani  du- 
bita che  esso  e  Niccolò  della  Casa  ambedue 
Lorcnesi  non  sieno  che  un  solo  individuo  . 
Le  stampe  del  Bcalricetto  hanno  le  date  dal 
1540.  al  1562. 

(50)  Questi  è  Girolamo  Mocetto  o  Moceto 
chiamato  anche  Girolamo  Bresciano:  non  dee- 
si  però  confondere  con  Girolamo  Muziaoo  d' 
Acquafredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o 
Brescianino,  e  talvolta  11  Giovane  de'paesi. 

(51)  La  stampa  della  navicella  di  Giotto  si 
vede  rin tagliata  nella  Roma  sotterranea  ec, 
T.  I.  p.  193. 

(52)  Il  primo  incisore,  secondo  lo  Zani, che 
abbia  reso  nelle  stampe  un  poco  dell'  efrctto 
che  produce  nei  dipinti  il  colorilo.  Operava 
nel  1539,  morì  nel  1592. 

(53)  René  Boyvin  o  Boiven,  detto  sempli- 
cemente Renato. 

(54)  Non  dee  dive  Luca  Perini,  ma  Luca 
Penni,  il  quale  eia  fratello  di  Gi.mfrancrsro 
scolaro  di  Raffaello  e  appellato  il  fattore.  Que- 


sto sbaglio  fu  cagionalo  probabilmente  dtl 
ms.  del  Vasari  poco  intelligibile  in  quel  pao- 
lo . 

(55)  j>  Francesco  Marcolini ,  comecché  lì- 
>?  brujo,  potè  col  suo  inj;rgno  sujrijcrir'  la 
"  forma  d'un  ponte  da  erigrrst  in  3fnrars! 
»  sopra  il  quale  interrogato  il  Sansovioo  drl 
»  suo  parere  pronunziò  a  favore  del  3Iarcd- 
n  lini  medesimo.  99  Temanza  f^tta  del  Sao' 
sov.  p.  29. 

Di  questo  artefice  ba  raccolto  Doti  zie  Gae» 
tano  Giordani  di  Bologna,  e  sperasi  cbe  pre> 
sto  verranno  alla  luce. 

(56)  Chiamalo  però  il  Garfagnino  ,  e  qual- 
che volta  Giuseppe  del  SaUìati  ,  per  essen 
stato  allievo  di  Ceccbin  Salvialì. 

(57)  O  più  esattamente  GioTanni  KalLar 
o  Kaicker,  sebbene  trovisi  anche  sciatto  Cal- 
car .  Fu  studioso  di  Tiziano  e  di  Raffaello  e 
ne  contraffece  le  maniere  a  segno  da  iugaona- 
re  gl'intendenti.  Nacque  in  Calcar  nel  duca- 
to di  Clevcs  nel  15(X)  e  morì  in  Napoli  Dtl 
t54G.  IlSandrart  vuole  cb'  ei  facesse  i  rìtnf- 
ti  degli  artefici  cbe  sono  nelle  ri  te  del  Va- 
sari. 

(58)  Forse  Micbelc  Coxis  detto  j^Iichel  Fiam- 
mingo. 

(59)  Si  stupisce  il  Bottari  cheM.  Gior*no  at- 
tribuisca al  Fiammingo  la  Storia  di  Psicbc  ' 
che  tutti  sanno  essere  d'invcnzionedìRafiàel-  - 
lo  ,  ed  intagliata  da  Marcantonio  e  da'  suoi 
scolari.  Forse  il  Vasari  ]>arla  qni  d'noa  diver- 
sa serie  di  stampe  dello  stesso  argomento;  in 
riprova  ei  ne  cita  32  quando  le  altre  so- 
no 38.  ^ 

(60)  Vedi  sopra  la  nota  32«  i 

(61)  Ossia  Liefriok. 

(62)  Forse  dee  dire:  l'  Ira.  (Bottari) 

(63)  La  Cappella  colle  pitture  drlBronvìao 
sussiste  tuttavia  nel  così  detto  Palazzo  Vec- 
chio. 

(64)  GirolamoBos  di  Bolduc  in  lat.^o^co- 
diicensis.  Egli  è  soprannominato  le  /)ró/eos* 
sia  il  faceto  ;  ed  anche  il  MerUn  Cocca/  delU  ; 
pittura.  Le  stampe  ad  c»so  ascrìtte  non  sono  ! 
intagliate  da  lui,  ma  soltanto  inventale.  (Boh  1 
tari  e  Zani) 

(65)  Neil'  edizione  deL  Giunti  qui   è  aaa  ì 
lacuna,  il  nome  che  ora  si  l^gge  fa  suggerito  * 
dal  Bottari  nelle  giunte  al  tomo  II.  dell'  edi-  | 
zione  romana;  ed  egli  forse  lo   dedusse  dalk 
stampe  attribuite  dal  Vasari  a  quelPìnoomi-  '< 
nato.  Il  Baldinucci  peraltro  lo  chiama  Arriì^o  , 
e  non  Alberto,  e  l'Ab:  Zani  Enrico  che  vak  1 
lo  stesso  ;  e  di  più  avverte  che  il  cognome  di  ' 
lui  è  scrìtto  Aide-Grave,  il  quale  corrispociif 
colla  cifra  dal  medesimo  usata  e  composta  d' 
una  grande  A  gotica  contenente  in  se  ,  sot- 
to il    taglio,  un   piccolo  G    maiuscolo    ro-  I 
mano.  . 
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(6G)  Gr»  P.  sigitifica  Giorgio  Pencz  o  Vens, 
uno  di  quegli  iotagliatori  che  in  Francia  si 
dicono  i  piccoli  maeslri.  (Bottali) 

(G7)  Questi  è  Jacopo  Bink^  e  si  crede  di 
Norìnil>erg[a.  Operava  nel  1526;  onde  M.  Le 
Brun  nella  sua  Galene  des  Peintres  mala- 
mente lo  dice  morto  nel  1510.  (BotLeZani.) 

(68)  Francesco  Fiori,  o  Floris,  d'Anversa. 
Fu  a  Roma  e  studiò  le  opere  del  Buonarroti. 
Moli  nel  1570  d'anni  50  e  credesi  per  in  tempe- 
ranza nel  bere.  Di  lui  parlano  il  Sandrart  e  il 
Baldinocci. 


(69)  Anche  il  cognome  di  questo  Cristoforo 
è  lasciato  in  bianco  nell'edizione  de' Giunti. 
In  quella  di  Bologna  del  1647  vi  fu  messo 
per  la  prima  volta  Corìolano  che  poi  leggesi 
in  tutte  le  altre  posteriori  edizioni.  Ma  lo  Za- 
ni avverte  che  a  Venezia  lavorava  in  quel 
tempo  anche  un  Cristoforo  Chricger,  ch'era  1' 
amico  e  l'incisore  di  Cesare  Vecellio,  il  quale 
lo  chiama  Cristoforo  Guerra.  Questi,  secondo 
tutte  le  apparenze,  morì  nel  1589. 

(70)  Vedi  sopra  a  pag.  519  la  nota  76. 
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Quanti  principi  illustri  e  grandi (I)  e  d'in- 
fi oile  ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono 
chiara  fama  del  nome  loro,  se  con  la  copia 
de' beni  della  fortuna  avessero  l'animo  grande 
ed  a  quelle  cose  volto,  che  non  pure  abbelli- 
scono il  niondo,  ma  sono  d'inBnito  utile  e 
giovamento  universale  a  tutti  gli  uomini  1  E 
quali  cose  possono,  o  dovrebbooo  fare  i  prin- 
cipi e  grandi  uomini,  che  maggiormente  e 
nel  farsi  per  le  molte  maniere  d'uomini  che 
s'adoprano,  e  fatte  perchè  durano  quasi  in 
perpetuo.,  che  le  grandi  e  magnifiche  fabbri- 
che ed  edìfiz)?  £  di  tante  spese  che  fecero  gli 
antichi  romani,  allora  che  furono  nel  mag- 
gior colmo  della  grandezza  loro,  che  altro 
u'  è  rimaso  a  noi ,  con  eterna  gloria  del  nome 
l'ornano,  che  quelle  reliquie  di  edifiz)  che  noi, 
come  cosa  santa,  onoriamo ^  e  come  sole  bel- 
lissime c'ingegniamo  d'imitare?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  l'animo  volto  alcuni 
principi  che  furono  al  tempo  d'Antonio  San- 
gallo  architettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chia- 
ramente nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolom- 
meo  Picconi  di  Mugello,  bottaio,  ed  avendo 
nella  sua  fanciullezza  imparalo  l'arte  del  le- 
gnaiuolo, si  parli  di  Fiorenza  sentendo  che 
Giuliano  da  Sangallo  suo  zio  era  in  faccende 
a  Roma  insieme  con  Antonio  suo  fratello  (2)  : 
perchè  da  bonissimo  animo  volto  alle  faccen- 
de dell'arte  dell'architettura,  e  seguitando 
quelli  (3)  ,  prometteva  di  se  que'fini,  che  nel- 
l'età matura  cumulatamcnte  veggiamo  per 
tutta  l'Italia  in  laute  cose  fatte  da  lui.  Ora 
avvenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo  impe- 
dimento che  ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra, 
sforzato  ritornare  a  Fiorenza,  Antonio  venne 
in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Durante 
architetto  (4),  che  cominciò  per  esso,  ch'era 


vecchio,  e  dal  parletico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare,  a  porgergli  aiuto 
ne' disegni  che  si  facevano;  dove  Antonio 
tanto  nettamente  e  con  pulitezza  cooduceva, 
che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misurata- 
mente corrispondenti ,  fu  forzalo  lasciargli  la 
cura  d'infinite  fatiche  ch'egli  aveva  a  condur- 
re, dandogli  Bramante  l'ordine  che  voleva,  e 
tutte  le  invenzioni  e  componimenti  che  per 
ogni  opera  s'avevano  a  fare;  nelle  quali  con 
tanto  giudizio,  espedizione,  e  diligenza  si 
trovò  servito  da  Antonio,  che  l'anno  1512 
Bramante  gli  diede  la  cura  del  corridore  che 
andava  a' fossi  di  Castel  Sant'Agnolo;  della 
quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la 
morte  di  Giulio  II  l'opera  rimase  imperfetta. 
Ma  lo  aversi  acquistalo  Antonio  già  nome  di 
persona  ingegnosa  nell'architettura,  e  che 
nelle  cose  delle  muraglie  avesse  bonissima 
maniera,  fu  cagione  che  Alessandro,  prima 
cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo  III  venne 
in  capriccio  di  far  restaurare  il  suo  palazzo 
vecchio,  che  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la 
sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  opera  disi- 
derando  Antonio  venire  in  grado,  fece  più  di- 
segni in  variale  maniere,  fra  i  quali  uno,  che 
ve  n'era  accomodato  con  due  appartamenti, 
fu  quello  che  a  sua  signoria  reverendissima 
piacque,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il 
signor  Ranuccio  suoi  figliuoli,  i  quali  pensò 
doverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  :  e 
dato  a  tale  opera  principio,  ordinatamente 
ogni  anno  si  fabbricava  un  tanto.  In  questo 
tempo  al  macello  de'Corbi  a  Roma,  vicino 
alla  colonna  Traiana ,  fabbricandosi  una 
chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto, 
ella  da  Antonio  fu  ridotta  a, perfezione  con 
ornamento   bellissimo  (5).  Dopo   questo  M. 
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Marchionae  BaldaBsini  vicino  a  S.  Agostiao 
fece  condarre  col  modello  e  reggimento  d'An- 
tonio on  palazzo  j  il  quale  è  in  tal  modo  or- 
dinato che,  per  piccolo  ch'egli  sia^  è  tenuto 
per  quello  ch'egli  h,  il  più  comodo  ed  il  pri- 
mo alloggiamento  di  Roma^  nel  quale  le  sca- 
le, il  cortile^  le  logge^  le  porte,  ed  i  cammini 
con  somma  grazia  sono  lavorali  ^6).  Di  che 
rimanendo  M.Marchionne  sodisfatlissimo^dc* 
liberò  che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino- 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e  storie  ed  al- 
tre figure,  come  si  dirà  nella  vita  soa^  i  quali 
ornamenti  gli  hanno  recato  grazia  e  bellezza 
infinita.  Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò  e  Bn\ 
la  casa  de'Centelli,  la  quale  è  piccola,  ma 
molto  comoda:  e  non  passò  mollo  tempo  che 
andò  a  Gradoli ,  luogo  su  lo  stato  del  reve- 
rendissimo cardinal  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  pa- 
lazzo; nella  quale  andata  fece  grandissima 
utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di 
Monte  con  ricinto  di  mura  basse  e  ben  fog- 
giate; e  fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor  reve- 
rendissimo Farnese  con  tanta  sodisfazione 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costret- 
to a  volergli  bene  e  di  continuo  gli  accrebbe 
amore,  e  sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore 
in  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella 
chiesa  della  sua  nazione,  fece  fabbricare  da 
Antonio  e  condurre  a  fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  se- 
poltura per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di 
pilastri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si 
è  detto,  tutta  dipinta;  e  sn  lo  altare  da  Iaco- 
po del  Sansovino  fatto  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo bellissimo;  la  quale  opera  d'architettura 
h  certamente  tenuta  lodatisBÌma,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  spartimento  di  ot- 
taugoli  bellissimo.  Né  passò  molto  che  M. 
Bari olom meo  Feiratino  per  comodità  dr  se  e 
beneficio  degli  amici ,  ed  ancora  per  lasciare 
memoria  onorata  e  perpetua  fece  fabbricare 
da  Antonio  su  la  piazza  d'Amelia  un  palazzo, 
il  quale  è  cosa  onoratissima  e  bella,  dove  An- 
tonio acquistò  fama  ed  utile  non  mediocre. 
Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassedia,  volle  che  il 
medesimo  gli  facesse  il  palazzo  H),  dove  poi 
abitò,  che  risponde  in  Agone,  dove  i  la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino  (8),  e  nel  mezzo  che 
risponde  nella  piazza  far  fabbricare  una  tor- 
re, la  quale  con  bellissimo  componimento  di 
pilastri  e  finestre  dal  primo  ordine  fino  al  tei^ 
zo  con  grazia  e  con  disegno  gli  fu  da  Antonio 
ordinata  e  finita,  e  per  Francesco  dell'Indaco 
lavorata  di  teiretta  a  figure  e  storie  dalla  ban- 
da di  dentro  e  di  fnora.  In  tanto  avendo  fatta 
Antonio  stretta  serviti!  col  cardinal  d'Arimi- 


ni^  gli  fece  lare  quel  signore  in  T«leiili«» 
della- Marca  un  palazzo;  onde  oltia  lo  ch 
ser  Antonio  stato  premiato,  gli  ebbe  il  cadì- 
naie  di  continuo  obbligazione.  Mentre  cke 
queste  cose  giravano,  e  la  fàuu.  d'Ani 
crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la 
chiezza  di  Bramante  ed  alcuni  snoi 
menti  lo  fecero  dttadloo  dell'altra 
Perchè  da  papa  Leone  subito  fnroao  casti- 
tuiti  tre  architetti  sopra  la  fabbrica  ili  S.  Ps»> 
tro ,  Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da  Saa- 
gallo  zio  d'Antonio,  e  fra  Giocondo  da  Ve- 
rona (9).  E  non  andò  mollo  che  fra  Gioconda 
si  partì  -di  Roma,  e  Giuliano,  essendo  vec- 
chio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fio- 
renzar  liaofcde  Antonio,  avendo  servita  coi 
reverendissimo  Farnese,  strettissi mameate  la 
pregò  che  -volesse  supplicare  a  papa 
che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli 
desse  :  la  qual  cosa  fu  facilissima  a  ottenere  , 
prima  per  le  virtìi  d'Antonio  che  erano  degne 
di  quel  luogo,  poi  per  lo  interesse  della  be- 
nevolenza fra  il  papa  e  '1  reverendissimo  Faiw 
nese;  e  così  in  compagnia  di  Raffaello  da  Uiw 
bino  si  continuò  quella  fabbrica  assai  fredda- 
mente. Andando  poi  il  papa  a  Civitaveccbia 
per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso  iaft- 
niti  signori,  e  fra  gli  altri  Gio:  Paolo  Bagiin- 
ni  e  '1  sig.  Vitello,  e  similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Navarra  ed  Antonio  Mai^ 
chisi  architetto  allora  di  fortificazioni ,  il 
quale  per  commissione  del  papa  era  Tenuto 
da  Napoli;  e  ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e  varie  circa  ciò  furoao  le  opi- 
nioni t  e  chi  uù  disegno  e  chi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  uno,  il 
quale  fu  confermato  dal  papa  a  da  quei  signo- 
ri ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per 
bellezza  e  fortezza,  e  bellissime  e  utili  consi- 
derazioni: onde  Antonio  ne  venne  in  gran- 
dissimo credito  appresso  la  corte.  Dopo  qne- 
sto  riparò  la  virlk  d'Antonio  a  un  gran  disor^ 
dine  per  questa  cagione.  Avendo  Raflaello  da 
Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e  le  stame  cbe 
sono  sopra  i  fondamenti ,  per  compiacere  ad 
alcuni,  lasciati  molti  vani  con  grave  danno  del 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a 
reggere,  già  cominciava  quell'edifizio  a  mi- 
nacciare rovina  pel  troppo  gran  peso  che  ave- 
va sopra;  e  sarebbe  certamente  rovinato,  se 
la  viltà  d'Antonio  con  aiuto  di  puntelli  e 
travate  non  mvssse  ripiene  di  dentro  qndle 
stanzerelle,  e  rifondando  per  tutto,  non 
t'avesse  ridotte  ferme  e  saldissime,  cose  elle 
furono  mai  da  principio.  Avendo  intaolo  la 
Nazione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  San* 
sovino  cominciata  ili  strada  Giulia  dietro 
a' Banchi  la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  mes- 
sa troppo  dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a 
ciò   stretti  dalla  necessità,   spesono   dodici 
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mila  «cadì  in  uà  fondamento  in  acqua  ^  che 
ftt  da  Antonio  con  belliiaimo  modo  e  fortezza 
condotto;  la  qaal  YÌa  non  potendo  essere  tro- 
iata da  Iacopo,  si  troTÒ  per  Antonio,  e  fa 
murata    sopra  l'acqua  parecchie  braccia,  ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che  se 
l'opera  si  condoceva  a  fine,  sarebbe  stata  stu- 
pendisatroa .   Tuttavia    fu    gran   disordine , 
e    poco   giudizio   quello  di   chi    allora   era 
capo    in   Roma   di  quella   nazione ,  perchè 
non  doTCTano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti   fondassero    nna   chiesa  sì   grande    in 
no  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venti 
braccia   di  lunghezza,  e  gittare  in  un  fon- 
damento tante   migliaia  di  scudi  per  ayere 
a  combattere  con  quel  fiume  in  eterno  (IO), 
potendo  massimamente  far  .Tcnire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e  col  darle 
un'  altra  forma,  e  che  h  più,  potendo  quasi 
con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  con- 
fidarono nelle  ricchezze  de'meroanti  di  quella 
nazione,  si  è  poi  veduto  col  tempo  quanto 
fusse  cotale  speranza  fiillace;  perchè  in  tanti 
anni  che  tennero  il  papato  Leone  e  Qemente 
de' Medici  e  Giulio  III  e  Marcello,  ancorché 
vivesse  pochissimo,  i  quali  furono  del  domi- 
nio fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti  car- 
dinali e  con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti 
si  è  rimaso  e  si  sto  ora  nel  medesimo  termine 
che  dal  nostro  Sangallo  fa  lasciato  (II):   e 
perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi  fa  fai-e  le 
fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  e  ad  o- 
gni  cosa,  prima  che  all'opei-e  d' importonza 
mettono  le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commissione  del  papa,  che  una  state 
lo  menò  seco  in  quelle  parti ,  restourò  la  roc- 
<:a  di  Monte  Fiascone  gih  stato  edificato  da 
papa  Urbano,  e  nell'  isola  Viscentiaa  per  vo- 
lere del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli,  uno  de*  quali  era 
condotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo, 
e  1'  altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a  otto 
facce,  e  nelle  facce  de'  cantoni  erano  quattro 
nicchie,  una  per  ciascuno;  i  quali  due  tem- 
pietti condotti  con  beli'  ordine,  fecero  testi- 
monianza quanto   sapesse   Antonio  usare  la 
TarìetJi   ne*  termini   dell'  architettura  (12)  . 
Bientre  ehe  questi  tempj  si  fabbricavano,  tor- 
nò Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio 
in  sol  canto  di  Santa Lucia,laddove  è  la  nuo»> 
TU  zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , 
che  poi  non  fu  finito.  Vicino  a  corte  Savella 
iiece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato,  la 
«{naie  è  tenuto  bellissima: e  similmente  la  ca- 
sa d' no  Marrano,  che  è  dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  alle  case  de'  Massimi .   Intanto 
morendo  Leone, e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e 
buone  arti  tornate  in  vite  da  esso  e  da  Giulio  II 
suo  antecessore,  succedetto  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  tolmenle  tutte 


1'  arti  e  tutte  le  virtù  battute, che  se  il  gover* 
no  ^tììa  sede  apostolica  fusse  lungamente  du- 
iralo  nelle  sue  mani,  interveniva  a  Roma  nel 
suo  pontificato  quello  che  intervenne  altra 
Tolta,  qipahdo  tutte  le  statue  avanzate  alle 
rovine  de'  Goti  (  cosi  le  buone  come  le  ree  ) 
furono  condannate  al  fuoco;  e  già  aveva  co- 
minciato Adriano,  forse  per  imitare  i  pontefi- 
ci de'  già  detti  tempi  (13),  a  ragionare  di  vo- 
lere gettore  per  terra  la  cappella  del  divino 
Michelagnolo,  dicendo  eh'  elr  era  una  stufa 
d'ignudi»  e  spi-ezzando  tutte  le  buone  pitture 
e  le  statue ,  le  chiamava  lascivie  del  mondo  e 
cose  obbrobriose  ed  abominevoli;  la  qualco- 
sa fu  cogione  che  non  pure  Antonio,  ma  tutti 
-gli  altri  begl'  ingegni  si  fermarono:  in  tonto 
che  al 'tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò, non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica 
di  S.  Pietro,  alla  quale  doveva  pur  almeno 
essere  affezionato,  poiché  dell'altre  cose  mon- 
dane si  ToUe  tonto  mostrare  nimico  .  Perciò 
•dunque  attendendo  Antonio  a  cose  di  non 
•molto  importonza,  restourò  sotto  questo  pon- 
tefice le  navi  piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
degli  Spagnuoli,  ed  accomodò  la  facciate  di- 
nanzi con  bellissimi  lumi.  Fece  lavorare  il 
tobernacolo  dell'  immagine  di  Ponte  di  tre- 
vertioo,  il  quale,  benché  piccolo  sia,  ha  pe- 
rò molta  grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Perino 
del  Vaga  a  fresco  una  bella  opera  retta .  Era- 
no giò  le  povere  virth  per  lo  vivere  d'  Adria- 
no mal  condotte,  quando  il  cielo  mosso  a  pie- 
tà di  quelle,- volle  con  la  morte  d'  uno  farne 
risuacitar  mille;  onde  lo  levò  del  mondo ,  e 
gli  fece  daa  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tei  grado  e  con  altro  animo  governare  le  co- 
se del  mondo:  perchè  creato  papa  Clemente 
VII  pieno  di  generosità,  seguitando  le  vesti- 
gie  di  Leone  exlegli  altri  antecessori  della  sua 
illustrissin^  iamiglia,  si  pensò  che  avendo 
nel  cardirvalato  fatto  belle  memorie,  dovesse 
nel  papato  avanzare  tuUi  gli  altri  di  rinnova- 
menti tli  fafabriohb  e  adornamenti.  Quella  e- 
Jczione  adunque  fu  di  refrigerio  a  molti  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  si 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fioto  e  desi- 
deratissima  vita;  i  quali  perciò  risorgendo  , 
fecero  poi  quell'  opere  bellissime  che  al  pre- 
sente veggiamo..E  primieramente  Antonio  per 
commissione  di  Sua  Santità  messo  in  opera  , 
subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle 
logge  che  già  furoo  dipinte  con  ordine  di  Raf- 
faello; il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  co- 
modo e  bellezza,  perchè  dove  si  andava  pri- 
ma per  certe  vie. storte  e  strette,  allargandole 
Antonio  e  dando  loro  miglior  forma,  le  fece 
comode  e  belle.  Ma  questo  luogo  non  istà  og- 
gi in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  IH  ne  levò  le  colonne  che  vi  e- 
lano  di  granito  per  ornarne  la  sua  vigna  ,  ed 
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alterò  ogni  cosa.  Fece  Antonio  in  Banchi  la 
facciata  della  Zecca  vecchia  di  Roma  (14)  con 
bellissima  grazia  in  quell' angolo  girato  in  ton- 
do ^  che  h  tenuto  cosa  difficile  e  miracolosa^ 
e  in  quell'  opera  mise  V  arme  del  papa .  Ri- 
fondò il  resto  delle  logge  papali ,  che  per  la 
morte  di  Leone  non  s'  erano  finite >  e  per  la 
poca  cura  d' Adriano  non  s'  erano  continuate 
né  tocche;  e  così  secondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a  ultimo  fine  .  Dopo  vo- 
lendo Sua  Santità  fortificare  Parma  ePiacen- 
ca>  dopo  molti  disegni  e  modelli  che  da  di- 
versi furono  fatti,  fu  mandato  Antonio  in 
que'  luoghi  e  seco  Ginlian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni;  e  là  arrivati >  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  France- 
sco da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e  Mi- 
chele da  S.  Alichele  architetto  veronese  (15)  , 
tutti  insieme  condussero  a  perfezione  i  dise- 
gni di  quelle  fortificazioni;  il  che  fatto  rima- 
nendo gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a  Ro- 
ma (16),  dove  essendo  poca  comodità  di  stan- 
ze in  palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  An- 
tonio sopra  la  ferraria  cominciasse  quelle  do- 
ve si  fanno  i  concistori  pubblici^  le  quali  fu- 
rono in  modo  condotte,  che  il  pontefice  ne 
rimase  sodisfatto,  e  fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de' camerieri  di  Sua  Santità.  Similmen- 
te fece  Antonio  sopra  il  letto  di  queste  stanze 
altre  stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu 
pericolosa  molto  per  tanto  ri  fondare.  E  nel  ve- 
ro in  questo  Antonio  valse  assai,  attesoché  le 
sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo , 
ne  fu  mai  fra  i  moderni  altro  architetto 
più  sicuro  né  più  accorto  in  congiugnere 
mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  li  la 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  che  era  pic- 
cola e  col  tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  al- 
la sai  valica  ,  rifondata  e  fatta  di  quella  gran- 
dezza che  ella  essere  oggi  si  vede  ,  mediante 
l'ingegno  e  virtù  di  Giuliano  da  Maiano  ,  ed 
essendosi  poi  seguitata  dal  cordone  di  fuori 
in  su  da  Sisto  IV  e  da  altri  come  si  è  detto  , 
finalmente  al  tempo  di  Clemente  ,  non  aven- 
do prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di 
rovina,  s'aperse  l'anno  1526  di  maniera,  che 
non  solamente  erano  in  pericolo  gli  archi  del- 
la tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi 
per  essere  stato  il  fondamento  debole  e  poco 
a  dentro.  Perché  essendo  da  detto  papa  Cle- 
mente mandato  Antonio  a  riparare  a  tanto 
disordine ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto ,  pun- 
tellando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolutissimo  e  di  giudizioso  architet- 
to ,  la  rifondò  tutta  ,  e  ringrossando  le  mura 
ed  i  pilastri  fuori  e  dentro,  gli  diede  bella 
forma  nel  tutto  e  nella  proporzione  de' mem- 
bri ,  e  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso  ,  continuando  un  medesimo  ordine 


nelle  crociere  e  navate  della  chiesa  con  sa. 
perbe  modanature  d'architravi  sopra  gli  archi; 
fregi,  e  cornicioni ,  e  rendè  sopra  moido  bdk 
e  ben  fatto  l'imbasamento  de'qnattro  pilastri 
grandi  che  vanno  intorno  all'otto  facxe  detta 
tribuna  che  reggono  i  quattro  archi,  cioè  i  tre 
delle  crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  quel- 
lo maggiore  della  nave  del  mezzo.  La  qoil' 
opera  merita  certo  di  essere  celebrata  per  h 
migliore  che  Antonio  facesse  giammai,  e  asa 
senza  ragionevole  cagione  ;  perciocché  colon 
che  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la  levans 
dai  fondamenti ,  hanno  fiicultà  di  potere  al- 
zarsi ,  abbassarsi ,  e  condurla  a  quella  pesfr- 
zione  che  vogliono,  e  sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  av- 
viene a  chi  ha  da  regolare  o  restaurare  le  eo> 
se  cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dal- 
l' artefice  o  dagli  avvenimenti  della  fortuna  ; 
onde  si  può  dire  che  Antonio  risuscitasse  na 
morto,  e  facesse  quello  che  quasi  non  era  pos- 
sibile. E  fatte  queste  cose  ,  ordinò  eh'  elU  si 
coprisse  di  piombo ,  e  diede  ordine  come  si 
avesse  a  condurre  quello  che  restava  da  fsrsì; 
e  cos\  per  opera  dì  lui  ebbe  quel  famoso  tem- 
pio miglior  forma  e  miglior  grazia  che  prima 
non  aveva,  e  speranza  di  lunghissima  vita. 
Tornato  poi  a  Roma  dopo  che  quella  àUk 
era  stata  messa  a  sacco,  trovandosi  il  papa  ia 
Orvieto  ,  vi  pativa  la  corte  grandissimo  disa- 
gio d'  acqua  ,  onde  come  volle  il  pontefice , 
murò  Antonio  nn  pozzo  tutto  di  pietra  in 
quella  città  largo  venticinque  braccia  con  dnt 
scale  a  chiocciola  intagliate  nel  tnfo  l'una  so* 
pra  1'  altra,  secondo  che  il  pozzo  girava  ;  nel 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette 
due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera,  che  le  be- 
stie che  vanno  per  l'  acqna  ,  entrano  per  una 
porta  e  calano  per  una  delle  cine  scale,  ed  ar- 
rivate in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  1'  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all'altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  qnclla  della  sce- 
sa ,  e  per  un'  altra  porta  diversa  e  contraria 
alla  prima  riescono  fuori  del  pozzo;  la  qnalr 
opera  che  fu  cosa  ingegnosa  ,  comoda  ,  e  di 
maravigliosa  bellezza,  fn  condotta  quasi  a  fi- 
ne innanzi  che  Clemente  morisse  (I>);  e  per- 
ché restava  solo  a  farsi  la  bocca  di  esso  poizo 
la  fece  finire  papa  Paolo  III  ,  ma  non  come 
aveva  ordinalo  Clemente  col  consiglio  d'  An- 
tonio ,  che  fu  molto  per  cosi  beli'  opera  eoo»- 
mendato.  E  certo  che  gli  antichi  non  frccrs 
mai  edifizio  pari  a  questo  né  d' industria  ne 
d'artifizio,  essendo  in  quello  così  fatto  il  toa* 
do  del  mezzo  ,  che  infino  al  fondo  dà  Insae 
per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette. 
Mentre  si  faceva  quest'opera,  ordinò  l'ìstcsso 
Antonio  la  fortezza  d'Ancona,  la  quale  fu  cai 
tempo  condotta  al  soo  fine .  Deliberaodo  poi 
papa  Clemente  ,  al  tempo  che  Alessandro  de* 
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Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza  ,  di 
fare  in  quella  città  una  fortezza  inespugnabi- 
le, il  sig.  Alessandro  Vitelli ,  Pier  Francesco 
da  Viterbo  ,  ed  Antonio  ordinarono  e  fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ov- 
yero  fortezza  che  i  tra  la  porta  al  Prato  e  S. 
Gallo  (18)}  che  mai  ninna  labbrica  simile  an- 
tica o  moderna  fu  condotta  sì  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fu  il  primo  a 
fondarsi^  chiamato  il  Toso,  furono  messi  mol- 
ti epigrammi  e  medaglie  con  cirimonie  e  so- 
lenniftsima  pompa:  la  quale  opera  è  celebrata 
oggi  per  tutto  il  mondo  e  tenuta  inespugna- 
bile (19).  Fu  per  ordine  d'Antonio  condotto  a 
Loreto  il  Tribolo  scultore,  Raffaello  da  Mon- 
te Lupo  ,  Francesco  di  S.  Gallo  allora  giovi- 
ne,  e  Simon  Gioii  ,  i  quali  finirono  le  storie 
di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sanso?ioo. 
Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio  il  Mo- 
sca Fiorentino  intagliatore  di  marmi  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  allora  laTorava  ,  come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  per 
cosa  d'  intaglio  riuscì  opera  divina  (20).  Co- 
stui ,  dico  ,  a' preghi  d'Antonio  si  condusse  a 
Loreto  ,  dove  fece  festoni  che  sono  divinissi- 
mi ,  onde  con  prestezza  e  diligenza  restò  l'or- 
namento dì  quella  camera  di  nostra  Donna 
del  tutto  finito,  ancorché  Antonio  in  un  me- 
desimo tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d'  importanza  ;  alle  quali  tutte ,  ben- 
ché fussero  in  diversi  luoghi  e  lontane  1'  una 
dall'  altra  ,  di  maniera  suppliva ,  che  non 
mancò  mai  da  fare  a  ninna  :  perchè  dove  egli 
alcuna  volta  non  poteva  così  tosto  essere  , 
serviva  l'aiuto  di  Battista  suo  fratello:  le  qua- 
li cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fio- 
renza ,  quella  d'  Ancona ,  1'  opera  di  Loreto, 
il  palazzo  apostolico  ,  ed  il  pozzo  d'  Orvieto» 
Morto  poi  Clemente  e  creato  sommo  pontefi- 
ce Paolo  HI  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credito  :  perchè  avendo  Sua  Santità 
tatto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  fi- 
gliuolo, mandò  Antonio  a  fare  il  disegno  del- 
la fortezza  che  quel  duca  vi  fece  fondare  ,  e 
del  palazzo  che  è  in  sulla  piazza  chiamato 
1'  Osteria  ,  e  della  zecca  che  è  nel  medesimo 
j  luogo  murata  di  trevertino,  a  similitudine  di 
quella  di  Roma.  Né  questi  disegni  solamente 
fece  Antonio  io  quella  città  (21)  ,  ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a  di- 
verse persone  terrazzane  e  forestiere  che  edifi- 
carono con  tanta  spesa,  che  a  chi  non  le  vede 
pare  incredibile  ,  così  sono  tutte  fatte  senza 
risparmio  ,  ornate  ,  ed  agiotissime  :  il  che  , 
non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molli  per  far  pia- 
cere al  papa ,  essendoché  anco  con  questi 
mezzi^  secondo  l'umore  de* principi,  si  vanno 
molli  procacciando  favori:  il  che  non  è  se  non 
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cosa  lodevole  ,  venendone  comodo  ,  utile  ,  e 
piacere  all'universale.  L'anno  poi  che  Carlo 
V  imperadore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  es- 
sendogli stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed 
in  Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo  di 
tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  a  Roma,  fece 
Antonio  al  palazzo  di  S.  Marco  di  commis- 
sione del  papa  un  arco  trionfiile  di  legna- 
me (22)  in  sotto  squadra ,  acciocché  potesse 
servire  a  due  strade,  tanto  bello,  che  per  ope- 
ra di  legname  non  s'  è  mai  veduto  il  più  su- 
perbo né  il  più  proporzionato  ;  e  se  in  cotale 
opera  fusse  stata  la  superbia  e  la  spesa  de'mar^ 
mi ,  come  vi  fu  studio  ,  artifizio  ,  e  diligenza 
nell'ordine  e  nel  condurlo,  si  sarebbe  potuto^ 
meritamente,  per  le  statue  e  storie  dipinte  ed 
altri  ornamenti ,  fra  le  sette  moli  del  mondo 
annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  suU'  ul- 
timo canto  che  volge  alla  piazza  principale  , 
d'  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d'argento,  ed  i  capitelli  inta- 
gliati con  bellissime  foglie,  tutti  mess'»  d'oro 
da  ogni  banda.  Eranvi  bellissimi  architravi  , 
fregi,  e  cornicioni  posati  con  risalti  sopra  cia- 
scuna colonna ,  fra  le  quali  erano  due  storie 
dipinte  per  ciascuna;  tal  che  faceva  uno  spar- 
timento  di  quattro  storie  per  banda,  che  era- 
no fra  tutte  due  le  bande  otto  storie;  dentro- 
vi ,  come  si  dirà  altrove  da  chi  le  dipinse  ,  i 
fatti  dell'  imperadore.  Eravi  ancora ,  per  più 
ricchezza  ,  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco  due  figure  di  ri- 
lievo di  braccia  quattro  e  mezzo  1'  una ,  fatte^ 
per  una  Roma  ,  e  le  mettevano  in  mezzo  due 
imperadori  di  casa  d'Austria,  che  dinanzi  era. 
Alberto  e  Massimiliano  ,  e  dall'  altra  parte 
Federigo  e  Ridolfo  ;  e  così  da  ogni  parte  in 
su'  cantoni  erano  quattro  prigioni ,  due  per 
banda  ,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  ri- 
lievo e  1'  arme  di  Sua  Santità  e  di  Sua^Mae- 
stà, tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  di  Anto- 
nio da  scultori  eccellenti  e  dai  migliori  pit- 
tori che  fussero  allora  a  Roma.  E  non  solo 
questo  arco  fu- da  Antonio  ordinato,  ma  tutto 
l'apparato  della  festa-  che  si  fece  per  ricevere 
un  sì- grande  ed  invittissimo  imperatore.  Se-^ 
guitò  poi  il  medesimo  per  lo  detto  duca  di 
Castro  la  fortezza  di  Ncpi  e  la  fortificazione 
di  tutta  la  città,  ohe  è  inespugnabile  e  bella. 
Dirizzò  nella  medesima  città  molte  strade  ,  e 
pef  i  cittadini  di  quella  fece  disegni- di  molte 
case  e  palazzi.  Facendo  poi  fare  Sua  Santità 
i  bastioni  di  Roma,  che  sono  fortissimi,  e  ve- 
nendo fra  quelli  compresa  la  porta  di  S.  Spi- 
rito, ella  fu  iatta  con  ordine  e  disegno  d'An- 
tonio con-  ornamento  rnstico  di  trevertini  in 
maniera  molto  soda  e  molto  rara  con  tanta  ma- 
gnificenza, ch'ella  pareggia  le  cose  antiche  :  la 
quale  opera  dopo  la  morte  d'  Antonio  fu  chi 
cercò,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ror 
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gionevole  cagione  ,  per  rie  straordinarie  di 
£irla  rovinare  ,  ma  non  fu  permesso  da  chi 
poteva  (23).  Fa  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondato quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che 
oltre  quello  che  si  è  detto ,  in  altri  luoghi 
molti  minacciaTa  rovina;  ed  in  un  fianco  pa^ 
ticolarmente  la  cappella  di  Siato  ,  dove  sono 
Topere  d' Michelagnolo ,  e  similmente  la  fac- 
ciata dinanzi,  senza  che  mettesse  un  minimo 
pelo  ,  cosa  più  di  pericolo  che  d'  onore.  Ac- 
crebbe la  sala  grande  della  detta  cappella  di 
Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quel- 
le finestrone  terrìbili  con  sì  maravigliosi  lumi 
e  con  que'parlimenti  buttati  nella  volta  e  fat- 
ti di  stucco  tanto  bene  e  con  tanta  spesa,  che 
questa  si  può  mettere  per  la  più  bella  e  ricca 
sala  che  infino  allora  fusse  nel  mondo;  ed  in 
su  quella  accompagnò,  per  potere  andare  in 
S.  Pietro,  alcune  scale  cosi  comode  e  ben  fat- 
te ,  che  fra  l' antiche  e  moderne  non  si  i  ve* 
duto  ancor  meglio  :  e  similmente  la  cappella 
Paulina ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramen- 
to ^  che  h  cosa  vezzosissima  e  tanto  bella  e  si 
bene  misurata  e  partita,  che  per  la  grazia  che 
si  vede,  pare  che  ridendo  e  festeggiando  ti  s'ap- 
presenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia 
nelle  discordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed 
il  papa  ;  la  quale  opera  (  nella  quale  andaro- 
no per  terra  le  case  de*Baglioni)  fu  finita  con 
prestezza  maravigliosa  ,  e  riuscì  molto  bella. 
Fece  ancora  la  fortezza  d' Ascoli  :  e  quella  in 
pochi  giorni  condusse  a  tal  termine ,  eh'  ella 
si  poteva  guardare;  il  che  gli  Ascolani  ed  al- 
tri non  pensavano  che  si  dovesse  poter  fare 
in  molti  anni  ;  onde  avvenne  ,  nel  mettervi 
cosi  tosto  la  guardia,  che  que' popoli  restaro- 
no stupefatti  e  quasi  noi  credevano.  Rifondò 
ancora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene  , 
quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa  sua  in  stra- 
da Giulia  ,  e  non  solo  diede  principio  ,  ma 
condusse  a  buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a  S.  Biagio  che  oggi  è  del  car- 
dinale Riccio  da  Montepulciano  (x4),  che  Tha 
finito  con  grandissima  spesa  e  con  ornatissi- 
me  stanze ,  oltre  quello  «he  Antonio  vi  aveva 
speso  ,  che  erano  state  migliaia  di  scudi .  Ma 
tutto  quello  che  Antonio  fece  di  giovamento 
e  d'  utilità  al  mondo  h  nulla  a  paragone  del 
modello  della  venerandissima  e  stupendissi- 
ma fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  la  quale 
essendo  stata  a  principio  ordinata  da  Bra- 
mante, egli  con  ordine  nuovo  e  modo  straor- 
dinario V  aggrandì  e  riordinò  ,  dandole  pro- 
porzionata composizione  e  decoro,  così  nel 
tutto  come  ne'  membri ,  come  si  può  vede- 
re nel  modello  fatto ,  per  mano  d'  Antonio 
Labacco  suo  creato  ,  di  legname  ed  intera- 
mente finito  ;  il  quale  modello ,  che  diede 
ad  Antonio  nome  grandissimo  ,  con  la  pianta 
di  tutto  l'jedifizio  sono  stati  dopo  la  morte 


d'Antonio  Sangallo  messi  io  ialampa  dal  drt* 
to  Antonio  Labacco  ,  il  quale  ba  volale  per-  . 
ciò  mostrare  quanta  fusse  la  virtà  del  S«a-  \ 
gallo  ,  e  che  si  conosca  dn  o^rol  nooio  il  ' 
parere  di  quell'  architetto  ;  tmeaào  atali  ^  ' 
ti  nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagas-  ' 
lo  Buonarroti  ,  per  la  quale  riordinazìaae, 
sono  poi  nate  molte  contese  ,  come  si  di- 
rà a  suo  luogo  (25).  Pareva  a  Mì^elagooW , 
ed  a  molti  altri  ancora  che  hanno  Teduta  il  \ 
modello  del  Sangallo  >  e  quello  che  da  lui  Cs 
messo  in  opera,  che  il  componimento  d'Aa- 
tonio  venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalti  e 
dai  membri  che  sono  piccoli  ^  siccome  anca 
sono  le  colonne,  archi  sopra  atvhi  ,  e  conio 
sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  non  piacdt 
che  i  due  campanili  che  vi  faceva  ,  le  quattn» 
tribune  piccole,  e  la  cupola  maggiore  ave»* 
sino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molte  e  piccole;  e  parimente  non  pia- 
cevano mollo  e  non  piacciono  quelle  tante  a- 
guglie  che  vi  sono  per  finimento ,  parenda 
che  in  ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera 
ed  opera  tedesca,  che  l'antica  «  bnona  che 
oggi  osservano  gli  architetti  migliori.  Fiaili 
da  Labacco  tutti  i  detti  modelli,  poco  dopo 
la  morte  d' Antonio,  si  trovò  che  detto  mo- 
dello di  S.  Pietro  costò  (  quanto  appartiene 
solamente  all'opere  de' legnaiuoli  e  legname) 
sciidi  quattro  mila  cento  ottanlaquattro;  od 
che  fare  Antonio  Labacco  che  n'ebbe  cura,  si 
portò  molto  bene  ,  essendo  molto  inlendeale 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il 
suo  libro  stampato  delle  cose  di  Ro«ia,  chei 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  ai  trova  oggi 
in  S.  Pietro  nella  cappella  maggiore  (26)  ,  e 
luogo  palmi  trentacinqne  e  largo  ventisci,  e 
allo  palmi  venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  vena- 
ta l'opera,  secondo  questo  modello,  Itiagi 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canne  centoqnal- 
tro,  e  larga  palmi  treceato  sessanta  che  sono 
canne  trentasei,  perciocché,  secondo  la  mise* 
ra  de' muratori,  la  canna  che  corre  a  Roma  è 
dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  questo  suo  modello,  e  molti  disegai 
fatti  dai  deputati  sopra  la  fabbrica  di  S.  Ke- 
tro,  scudi  millecinquecento,  de* quali  n'ebbe 
contanti  mille  ed  il  restante  non  riacosse,  es- 
sendo poco  dopo  tal' opera  passato  all'alila 
vita.  Ringrossò  i  pilastri  della  detta  chiesa 
di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  tribaas 
posasse  gagliardamente,  e  tutti  i  fondameati 
sparsi  empiè  di  soda  materia  e  fece  in  made 
forti ,  che  non  è  da  dubitare  che  quella  fab- 
brica sta  per  fare  più  peli ,  o  minacciare  r»- 
vìna,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  il  qual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra  «  come  è  na- 
scoso sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile 
ingegno,  per  le  quali  coae  la  fìima  ed  il  n^ 
me  di   questo   mirabile   artefice  dovrà  aver 
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sempre  luogo  fra  i  più  rari  ioieUetti  (27). 
Xrova»i  che  infiao  ai  tempo  degli  aotichi  Ho- 
nmol  BOQo  slati  e  souo  aacora  gii  uomini  di 
*F«rnì  e  quelli  di  Naroi  inimicisAimi  fra  loro^ 
percioccUè  il  lago  delle  Marmoraj  alcuna 
▼olta  tenendo  in  collo,  faceva  violenza  all' 
UQO  de' detti  popoli;  onde  quando  quei  di 
N'ami  lo  volevano  aprire,  i  Ternani  in  niun 
xDodo  a  ciò  volevano  acconsentire;  per  lo 
che  ò  sempre  stata  differenza  fra  loro,  o  ab- 
luaao  governato  Roma  i  pontelìci,  o  sia  stata 
soggetta  agl'imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cice- 
rone fu  egli  mandato  dal  senato  a  comporre 
tal  differenza,  ma  si  rimase  non  risoluta. 
Laonde  essendo  per  questa  medesima  cagione 
l'anno  1546  mandati  ambasciadori  a  papa 
Paolo  III,  egli  mandò  loro  Antonio  a  ter- 
minar quella  lite  ;  e  così  per  giudizio  di  lui 
fa  risoluto  che  il  detto  lago  da  quella  baoda, 
dove  è  il  muro,  dovesse  sboccare;  e  Io  fece 
Antonio  con  grandissima  difiìcultà  tagliare; 
onde  avvenne  per  lo  caldo  che  era  grande  ed 
«llri  diaagi,  essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Ter- 
ni e  non  molto  dopo  rendè  l'anima;  di  che 
sealirono  gli  amici  e  parenti  suoi  infinito  do- 
lore, e  ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il  palazzo  de' Farnesi  vicino  a 
campo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quan- 
do era  Alessandro  cardinal  Farnese,  condot- 
to il  detto  palazzo  a  bonissimo  termine,  e 
Della  facciata  dinanzi  iatto  parte  del  primo 
fineatrato,  la  sala  di  dentro  ed  avviata  una 
banda  del  cortile,  ma  non  però  era  tanto  in- 
nanzi questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua 
perfezione;  quando  essendo  creato  pontefice  , 
Antonio  alterò  tutto  il  primo  disegno,  paren- 
dogli avere  a  fare  un  palazzo  non  più  da  car- 
dinaie,ma  da  pontefice  (28).  Rovinate  dunque 
alcune  case  che  gli  erano  intorno  e  le  scale 
vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e  parimente 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  sa- 
le e  maggior  numero  di  stanze  e  più  magni- 
fiche oon  palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri 
molti  ornamenti;  ed  avendo  già  ridotta  la 
facciata  dinanzi  col  secondo  finestrato  al  suo 
fine,  si  a<veva  solamente  a  mettere  il  corpicio- 
^e  che  reggesse  il  tutto  intorno  intorno  ^  e 
perchè  il  papa,  che  aveva  l'animo  grande  ed  j 
«ra  d'ottimo  gindicio,  voleva  un  cornicio- 
ne il  più  bello  e  più  ricco  che  mai  fosse 
•tato  a  qualsivoglia  altro  palazzo,  volle  ol- 
ire quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i 
migliori  architetti  di  Roma  facessero  ciascuno 
il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  e  farlo 
nondimeno  mettete  in  opera  da  Antonio;  e 
cosi  una  mattina  che  desinava  in  Belvedere, 
I  gli  furono  portati  innanzi  tutti  i  detti  dise- 
I  gai,  presente  Autonio,  i  o^iaestn  de' quali  fu- 


rono Ferino  del  Vaga,  fra  Bastiano  del  Piom- 
bo, Michelagnolo  Buonarroti, e  Giorgo  Vasari 
che  allora  era  giovane  e  serviva  il  cardinal 
Farnese,  di  cqmmissioue  del  quale  e  del  papi^ 
aveva  pel  detto  cornicione  fatto  non  un  solo, 
ma  due  disegni  variati.  Ben  è  vero  che  il 
BuonarroLo  non  portò  il  suo  da  per  se,  ma  lo 
mandò  per  detto  Giorgio  Vasari,  al  quale, 
essendo  egli  andato  a  mostrargli  i  suo}  dise- 
gni perchè  gli  dicesse  l' animo  suo  come  a- 
mico,  diede  Michelagnolo  il  suo,  acciò  lo 
portasse  al  papa  ,  e  facesse  sua  scusa  che  non 
andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto* 
Presentati  dunque  tutti  i  disegni  al  papa,  Sua 
Santità  gli  considerò  lungamente  e  gli  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quello 
dèi  divino  Michelagnolo  sopra  tutti;  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  mal' animo 
d'A^itpuio^  al  quale  non  piaceva  molto  que- 
sto modo  di  fare  del  papa,  ed  avercbbe  vo- 
luto far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa;  ma 
più  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il 
papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo  Meli- 
gbino  Ferrarese  e  se  ne  serviva  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  per  architetto,  ancorché  non  a- 
vesse  né  disegno  né  molto  giudizio  nelle  sue 
cose,  con  la  medesima  provvisione  che  aveva 
Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche; 
e  ciò  avveniva,  perchè  questo  Melighino  es- 
sendo stato  famigliare  servitore  del  papa 
molti  apui  senza  premio,  a  Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché 
aveva  cura  di  Belvedere  e  d'  alcuu^ altre  fab- 
briche del  papa.  Poi  dunque  che  il  papa  eb- 
be veduti  lutti  i  sopraddetti  disegni ,  disse,  e 
forse  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son 
belli,  ma  non  sarà  male  che  noi  veggiamo 
ancora  uno  che  n'  ha  fatto  il  nostro  Melighi- 
no; perchè  Anto  aio  risentendosi  ULU  poco,  e 
parendogli  che  il  papa  lo  burlasse,  disse: 
Padre  santo  il  Melighino  è  un  architettore  da 
motteggio:  il  che  udendo  il  papa  che  sedeva, 
si  voltò  verso  Antonio  e  gli  rispose,  chinan- 
dosi con  la  testa  quasi  infino  in  terra:  Anto- 
nio, noi  vogliamo  che  Melighino  sia  un  ar- 
chitettoi*e  da  dovero,  e  vedetelo  alla  provvi- 
sione: e  ciò  detto  si  partì ,  licenziandoli  tut- 
.ti  (29);  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  princi- 
pi molte  volte,  più  che  i  meriti,  conducono 
gli  uomini  a  quelle  grandezze  che  vogliono. 
Questa  cornice  fu  poi  (atta  da  Michelagnolo, 
come  si  dirà  nella  vita  di  lui,  che  rifece  qua- 
si in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimase 
dopo  la  morte  d'Antonio  Battista  Gobbo  suo 
fratello,  persona  ingegnosa  che  spese  tutto  il 
tempo  nelle  fabbriche  d'Antonio,  che  non  si 
portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale  Battista 
non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d'  Anto- 
nio, e  morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della   Misericordia  de' Fiorentini 
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in  Roma,  con  carico  che  gli  uomini  di  quella 
facessero  stampare  un  suo  libro  d'  osserrazio- 
ni  sopra  Vitruvio:  il  qual  libro  non  i  mai 
venuto  in  luce^  ed  è  opinione  che  sia  buon' 
opera  (30)  >  perchè  intendeva  molto  bene  le 
cose  dell' arte ,  ed  era  d'ottimo  giudizio^  e 
sincero  e  dabbene.  Ma  tornando  ad  Antonio, 
essendo  «gli  mortolo  Terni,  fu  condotto  a 
Roma  e  con  pompa  grandissima  portato  alla 
sepoltura,  accompagnandolo  tutti  gli  artefici 
del  disegno  e  molti  altri  :  e  dopo  fu  dai  so- 
prastanti di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo 
suo  io  un  deposito  vicino  alla  cappella  di  pa- 
pa Sisto  in  S.  Pietro  con  l'infrascritto  epi- 
toffio(3I): 


Antonio  Sancii  GtUU  Fiorentino  Ork 
munienda  ac  pubU  operibua,  prtueipnÈe^' 
J).  Petrì  tempio  oman.  arckitectorum  f&àk 
prìncipi j  dum  Velini  lacus  emissionem  f-  < 
rat,  Paulo  ponL  max.  auciore,  interam»  < 
intempestit^e  extincio,  IsabMa  Deia  la» 
moestiss.  posuit  1 546  ///.  KtUend.  Octoòr, 

E  per  vero  dire  ,  essendo  stato  Antooia  tu 
cellentissimo  architettore^  merita  non  bcm 
di  '  essere  lodato  e  celebrato ,  come  le  sue  •• 
pere  ne  dimostrano,  che  qualsivoglia  alt» 
lù-chitettore  antico  e  moderno  (32). 


ANNOTAZIONI 


(T)  Nella  edizione  Torrentiniana  ha  questa 
vita  il  seguente  proemio  : 

»  Quanto  buona  opera  fa  la  natura  ,  fra  le 
infinite  buone  che  ella  ne  fa,  quando  manda 
uomini  al  mondo  che  universalmente  siano 
nelle  fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quelle 
rendi  no  sicure  di  fortezza  e  murate  con  dili- 
genza; le  quali  d'ogni  tempo  a  chi  nasce  fac- 
cino vero  testimonio  della  generosità  de'prin- 
cipi  magnanimi,  con  lo  abbellire,  onorare  et 
nobilitare  i  siti ,  dove  elle  sono  1  Conciosia- 
cosa  che  gli  scritti  quando  s\  fatte  cose  addu- 
cono per  testimonio  ,  sono  più  carichi  di  ve- 
rità, et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre 
elle  ci  difendono  da  la  furia  de  gli  inimici , 
danno  conforto  all'occhio  nel  vederle;  essen- 
do di  somma  bellezza  ornate ,  et  ci  fanno  in- 
finite comodità,  consumandosi  dentro  a  quel- 
le ,  se  non  pih  ,  la  metade  almeno  della  vita 
nostra .  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere 
genti,  le  quali  in  quelle  lavorando,  si  guada- 
gnano il  viver  loro;  senza  che  gli  Squadrato- 
ri,  gli  Scarpelli  ni,  i  Muratori,  et  i  Legniaiuo- 
li  operando  sotto  nome  d'un  solo,  fanno  che 
si  dà  fama  a  infiniti.  La  onde  concorrendo  gli 
artefici  per  gara  della  professione  ,  diventano 
rari  negli  esercizii,  et  tali  eterni  per  fama  che 
come  un  lucentissimo  sole  posto  sopra  la  ter- 
ra ,  circondano  il  mondo  ornatissimo  e  pieno 
di  bellezza.  Perchè  la  gran  madre  nostra,  del 
seme  de'suoi  genitori  con  l'opere  di  loro  stes- 
si ,  fanno  diventare  di  rustica  pulita ,  et  di 
rozza  leggiadra  et  colta;  et  con  le  virtù  di  lei 
medesima  infinitamente  crescere  di  grado.  La 
onde  il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  na- 
scere ,  veggendo  quegli  s\  belle  fabbriche  ca- 
varsi dalU  fantasia ,  gioisce  nel  vedere  espri- 
mere i  concetti  delle  menti  divine  e  i  gran- 


dissimi intelletti  de  gli  nomini .  Et  nel  ras 
quando  tali  ingegni  vengono  al  mondo,  et 
tanti  et  tanti  benefici  gli  fanno,  ha  graodiaì- 
tno  torto  la  crudeltà  della  morte,  a  impedali 
il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrà  dh 
però  già  mai  con  ogni  sua  invidia  troacait 
la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenti  om- 
secrati  alla  eternità  :  la  onorata  memoria  àé 
quali  (  merci  degli  scrittori  )  si  andrà  coati- 
nuamente  perpetuando  di  lingua  in  lingua i 
a  dispetto  della  morte  et  del  tempo  ,  come  k 
stesse  fabbriche  et  scritti  del  chiarissimo  A» 
ionio  da  San  Gallo,  il  quale  ec.  » 

(2)  La  vita  di  Giuliano,  e  d'Antonio  tl^c^ 
chio  ,  o  lo  zio  ,  si  è  già  letta  a  pag.  492.  e 
seguenti. 

(3)  Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di 
Sangalloj  e  per  distinguerlo  da  Antonio  di- 
tello di  Giuliano,  fu  detto  Ani.  da  Sangalloil 
Giovine  o  il  Sangallo  nipote  • 

(4)  La  cui  vita  è  sopra  a  pag.  469. 

(5)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio 
avvertire  che  il  cupolino  della  cupola  delis 
Madonna  di  Loreto  ,  eh' è  d'una  architetton 
molto  strana,  non  è  di  suo  disegno ,  ma  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano,  jt  (Bonari) 

(6)  n  Ma  smisuratamente  alti  sono  i  pie- 
»  disUlli  delle  colonne  che  fianche^sDoil 
»  portone^  come  di  quelle  del  cortile.  »  fJfr 
lizia} 

(P)  Ove  è  ora  il  Palazzo  Braschi  coslmil» 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  col  diseg** 
del  Morelli. 

(8)  Ossia  la  parte  superiore  della  statai  « 
Menelao  appartenente  a  un  celebre  grappo 
antico,del  quale  sussistono  più  replicfae,ecBe 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  di  sosteacrt  ii 
corpo  di  Patroclo .  Si  chiama  Pasquino  pO" 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D'ANTONIO  DA  S.  GALLO 


705 


che  un  tal  frammento  fa  scavato^  e  indi  col- 
locato^  presso  la  bottega  d'un  maledico  sarto 
di  tal  nome. 

(9)  Di  tutti  i  nominati -soggetti  abbiamo 
già  lette  le  yite  in  quest'opera. 

(10)  Ma  mollo  meno  giudizio^  soggivnge 
il  Bottari ,  mostrarono  nel  non  attenersi  ad 
uno  dei  tre  disegni  fatti  dal  Buonarroti ,  i 
quali  perirono  per  l'altrui  trascurataggine. 

(li)  Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della 
Porta . 

(12)  Questa  rocca  è  ora  quasi  affatto  di- 
strutta; ma  i  tempietti  nell'  isola  maggio- 
re del  lago  di  Bolsena  sono  in  piedi.  (Bot- 
tari) 

(1 3)  Se  il  Vasari  come  artefice  biasima  papa 
Adriano  per  ciò  che  fece  a  danno  delle  Belle 
Arti  ,  monsig.  Bottari  all'  opposto  ,  come  ec- 
clesiasticoy  l'encomia  per  la  santità  della  vita 
e  pel  suo  zelo  a  prò  della  religione  e  dei  co- 
stumi . 

(14)  Ora  è  quivi  posto  il  Banco  di  S.* Spi- 
rito. (Bottari) 

(15)  D'Antonio  Labacco  ha  fatto  menzione 
l'autore  nella  vita  di  Marcantonio  a  pag.  691 
col.  L;  e  del  Sanmicheli  nel  seguito  della 
▼ita  di  Liberale  ed  altrove  :  ma  ne  ha  scrit- 
to anche  la  vita  a  parte  come  vedremo  pi& 
oltre. 

(16)  Nella  prima  edizione  h  detto  che  »  si 
partì  Antonio  solo  per  Roma ,  et  fece  la  via 
di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passata  fu  l'anno  MDxxvi.wIndi  vien  narrato 
il  matrimonio  di  lui  e  quanto  è  riferito  più 
sotto  nella  nota  S2. 

(17)  Un  consimil  pozzo  fu  fiitto  nel  castel- 
lo di  Ghambortj  palazzo  di  delizie  di  Fran- 
cesco I  e  d'altri  re  di  Francia  suoi  successori. 
(Bottari)' — Il  Milizia  dice  esscrvene  un  altro 
a  Torino. 

(18)  Chiamasi  Castello  S.  Gio:  Battista,  ed 
anche  Fortezza  da  Basso. 

(19)  Oggi  non  si  direbbe  così. 

(20)  il  cammino  del  quale  si  parla  anche 
più  oltre  nella  vita  del  Mosca  ,  non  è  più  in 
essere.  (Bottari) 

(ì\)  Demolita  la  città  si  perde  il  tutto. 
(Bottari) 

(22)  Di  questo  arco  si  legge  la  descrizione 
nella  vita  di  Battista  Franco  che  TÌene  in  ap- 
presso dopo  molte  altre. 

(23)  Questa  magnifica  porta  non  fu  mai 
terminata  ^  e  non  lo  sarà  probabilmente  nep- 
pure in  futuro,  essendo  rimasta  inutile  per 
l'estensione  data  da  Urbano  Vili.,  alle  mura 
dalla  porta  S.  Pancrazio. 

(24)  Oggi  palazzo  Sacchetti.  Il  conte  Se- 
rouz  d'Agiocourt  ne  dà  inciso  un  piccolo  di- 
segno nella  Tav:  lxzii.  num.  32  della  sua 
grande  opera. 


(25)  Nella  vita  di  Michelangelo  che  trova- 
si Terso  il  fina  di  questo  volume. 

(26)  Fu  poi ,  nota  il  Bottari,  trasportato  a 
Belvedere,  e  posto  nelle  stanze  dietro  la  graa 
nicchia . 

(27)  La  maggiore  abilità  d'Antonio  era  co- 
me ha  già  dichiarato  il  Vasari,  neli' edificare 
solidamente;  e  in  questo  superò  Bramante,  il 
quale  per  la  troppa  fretta  costruì  fabbriche 
che  son  costate  più  a  mantenerle  in  piedi  che 
ad  erigerle. 

(28)  Di  questo'  palazzo  hanno  dato  incisi  i 
disegni  il  Ferrerio  nell'opera  sui  Palazzi  di 
Romaj  il  De  Rossi,  il  d'Agincourt,  ed  altri. 

(29)  »  La  razza  dei  Melighini  sussiste  pur 
»  troppo  anche  a'  dì  nostri ,  e  non  mancano 
M  neppure  i  Paoli  III.  n  (  G.  Piacenza  nella 
Giunte  al  Baldinucci) 

(30)  Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale 
il  Gobbo  scrisse  alcune  note  marginali  e  vi  di- 
segnò varie  figure  per  ischiarimento  del  testo, 
quanto  la  traduzione  ma.  eh'  egli  ne  fece,  si 
custodiscono  in  Roma  nella  libreria  Corsini. 

(31)  Che  ora  più  non  si  vede. 

(32)  Antonio  lasciò  due  figli,  Orazio  e  Giu- 
lio^ avuti  da  Isabella,  o  Lisabetta  Deti,  don- 
na di  rara  bellezza,  a  proposito  della  quale  si 
legge,  nella  prima  edizione  il  seguente  passo, 
tralasciato  poi  nella  seconda  forse  per  le  me- 
desime ragioni  che  indussero  l'autore  a  iar  lo 
stesso  di  tanti  brani  della  vita  d'  Andrea  del 
Sarto  (Vedi  a  pag.  580  il  principio  della  no- 
ta I).£rf;co  dunque  ciò  che  narrò  il  Vasari  do- 
po aver  detto  che  nel  1426  Antonio  venne  a  - 
Firenze  (V.  sopra  la  nota  16):  >>  Et  ciò  fu 
cagione  che  nel  passare  per  le  strade,  come  è 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  vi- 
de una  giovane  de' Deti  di  bellissimo  aspet- 
to ;  et  molto  per  la  venustà  ,  et  per  la  grazia 
sua  di  quella  si  accese.  Onde  domandando 
de  lo  essere  di  colei  et  de'parenti  ancora,  pen- 
sò non  poter  conseguire  l'intenzion  sua  se  per 
moglie  non  glie  ne  concedevano,  non  avendo 
egli  risguardo  a  la  età  ne  a  la  condizion  bas- 
sa di  se  medesimo:  ne  considerando  la  servi- 
tù nò  il  disordina  in  che  metteva  la  casa  sua^ 
et  molto  più  si  stesso,  che  più  importava,  et 
che  moHo  più  doveva  stimare.  Conferì  ciò 
con  i  parenti  suoi ,  che  ne  lo  sconfortarono 
molto  ,  essendo  disconvenevole  in  ogni  parte 
per  esso ,  il  quale  doveva  fuggir  quello  che 
con  suo  danno  ,  et  malgrado  del  proprio  fra- 
tello, cercava  d'avere.  Ma  lo  amore  che  lo  te- 
neva morto  ,  e  '1  dispetto  et  la  gara  lo  fecero 
andare  in  preda  allo  appetito,  onde  conseguì 
l'intento  suo.  Era  naturalmente  Antonio  con- 
tra  i  suoi  prossimi  ostinato  et  crudele;  il  qua- 
le empio  costume  fu  cagione,  che  il  padre  di 
esso  non  molto  innanzi,  con  animo  disperato 
continuamente  visse  per  lui  ;  et  veggeadosi 
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nella  vecchiessa  ablModonato  dal  proprio  fi- 
gli aolo^  più  di  qaeato  che  d'altro  s'era  morto. 
Era  questa  sua  donna  tanto  altiera  e  superba 
ohe  non  come  moglie  di  uno  architetto  ^  ma 
a  guisa  di  splendidissima  signora  facera  di- 
sordini e  spese  tali  y  che  i  guadagni  ,  che  per 
lui  furono  grandissimi^  erano  nulla  alla  pom* 
pa  et  superbia  di  lei,  che  oltra  lo  eesere  stata 
cagione ,  che  la  suocera  si  uscisse  di  casa  et 
morisse  in  miseria  ,  non  potette  ancora  guar» 
dar  mai  con  occhio  diritto  alcuno  de'  parenti 
del  marito ,  et  soie  attese  ad  klsare  i  suoi ,  et 
tutti  gli  altri  ficcar  sotto  terra.  Né  per  qsiesto 
restò  Batista  firatello  di  lui ,  come  persona  di 


ingegno  ,  ben  dotato  dalla  natsira  ,  ed 
straordioariamente  di  buoni  faoat»aii  ,  di  aer^ 
virlo  et  onorarlo  sempre  mai  et  con  o^i  asl-  ! 
lecitudine  in  tutto  ciò  che  gli  £b  possibile:  I 
ma  tatto  in  vano,  perchè  mai  bom  gli  fa  ■»•  * 
strato  da  quello  un  segno  pare  di  amoreve-  ' 
lezza  in  vita  o  in  morte.» — La  Tedova  paaM  , 
presto  alle  seconde  nosie  trovandooi  che  ad 
1548  era  già  moglie  di  an  tal  Giuliano  di 
G-ioTanoi  Bamei  da  Gastiglioa  Fioreatiao ,  ' 
nel  qual  tempo  ella  sofferse  graTisatsne  noie-  ■ 
stie  per  conto  dell'eredità  d'Antonio  sno  pri- 
mo marito. 
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Fra  t  molti ,  anti  infiniti  discepoli  di  Raf- 
faela da  Uri>ino  (1)^  dei  quali  la  maggior 
parte  riuscirono  ▼alenli ,  niuno  re  n'ebbe  c^e 
pia  lo  imitasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e  colorito,  di  Giulio  Romano,  uè 
chi  fra  loro  fosse  di  lui  piik  fondato,  fiero, 
sicuro,  caprioeioso,  vario,  abbondante  ed 
universale:  per  non  dire  al  presente  cbe  egli 
fu  dokisstmo  nella  oonversazionc,  gioviale, 
affusile,  grazioso,  e  lutto  pieno  d'ottimi  co- 
stumi; le  quali  parti  furono  cagione  che  egli 
fu  di  maniera  amato  da  Aaflaello,  die  se  gli 
fusse  stato  figliuolo ,  non  pia  farebbe  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  servì  sempre  di 
lui  nell'opere  di  maggiore  impovtaaza,  e  par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X  {^  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
fatto  i  disegni  dell'architettura,  degli  orna- 
menti, e  delle  storie,  fece  condum  a  Giulio 
molte  di  queUe  pitture,  e  fra  l'altre  la  crea- 
zione di  Adamo  ed  -Eva ,  quella  degli  animali, 
il  -febbricare  dell'arca  di  Noè,  il  sagnfizio ,  e 
mefite ttltre  opere  ehe  si  conoscono  alla  manie- 
ra, come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone 
con  le  sue  doane  trova  Moisò  nella  casaelta 
g<5ttftto  'nel  fiume  dagli  Ebrei;  la  quale  opera 
è  maravigliosa  per  -un  paese  meftto  ben  «con- 
dotto. Aiutò  anco  a  Rafiaelto  colorire  molte 
cose  nella  camera  di  torre  'Borgia,  dove  è 
f  incendio  di  Borgo,  e  partioolaimente  r«im- 
basamento  fatto  di  colore  di  bronzo ,  la  oon- 
tessa  Matilda,  fi -re  Pipino,  Carlo  Magno, 
Gottifìredi  Buglione  re  di  lerusaUm ,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte 
bottissime  figure;  parte  della  quale  storia  usci 
fuori  in  tstampa  non  è  molto  tolta  da  un  di- 
segno di  mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò 


anco  la  maggior  parte  delle  storse  cifte  aoao  ia 
fresco  nella  loggia  di  Agostino  Ghigì,  ed  a 
olio  lavorò  sopra  un  beUissimo  quadro  d'una 
SaaU  Ltsabetta,  che  fu  fatto  da  Aafiaello  e 
mandato  al  ro  Francesco  di  Francia  ,  insieme 
con  un  altro  quadro  d'una  S.  3£argberita  Cst- 
to  quasi  interamente  da  Giulio  eoi  disegno  di 
Raffaello,  il  quale  mandò  al  medeaioao  re  ÌL 
ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  dei  quale 
non  fece  Raffaello  altra  che  il  ritrailo  della 
testa  di  naturale,  ed  il  rimaneato  lini  Giu- 
lio (3)  ;  le  quali  opere ,  che  a  quel  re  furono 
gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a  FonU- 
nableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandoai 
dunque  iu  questa  maniera  Giulio  in  servigio 
di  Raffaello  suo  maestro,  ed  imparando  le  i 
più  difficili  cose  dell'arte  che  da  esso  Bafiàel- 
lo  gli  erano  con  incredibile  amorevolezza  in- 
segnate, non  andò  molto  che  seppe  benissima 
tirare  in  prospettiva,  misurare  gli  ediliz)  ,  e 
lavorar  piante:  e  disegnando  alcuna  volta 
Raffaello  e  schizzando  a  modo  suo  l'inven- 
zioni, le  faceva  poi  tirar  misurato  e  grandi  a 
Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d' arcliitettu- 
ra;  della  quale  cominciando  a  dilettarsi  Già* 
Ito,  vi  attese  di  .numiera,.cbe  poi  esercitando- 
la, .venne  eecellealisatuio  maestro.  Morto  Raf- 
faello e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Gio. 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  fini- 
re l'opere  da  caso  RoCmIIo  incominciate, 
cond  ossero  .ouoralameate  la  maggior  parte  a 
peifezLaae..Dopo  Oirendo  Giulio  cardinale  de' 
Medici,  il  qual  fu  poi  Clemente  VII,  preco 
un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario,  dorè, 
oltre  una  bella  veduta ,  erano  acque  vive,  al- 
cune boscagtiein  ispiacgia,  ed  un  bel  piaas, 
che  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a  poaie 
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Molle,  BTeTa  da  naa  banda  e  dalP altra  una 
l«r^m  di  prati  ehe   si  estendeva  quasi  fino 
alla  porta  di  S.  Pietro^  diserò  nella  sommi- 
ti^ della  spiaggia  sopra  un  piano ,  che  ti  era , 
fare  nn  palazzo  con  tutti  gii  agi  e  comodi  di 
stanze^  logge,  giardini ^  fontane ,  boschi ^  ed 
altri  che  si  possono  più  belli  e  migliori  desi* 
derare,  e  diede  di  tatto  il  carico  a  Giulio;  il 
<}aale  presolo  rolentieri  e  messovi  mano^  con- 
ci asse  quel  palagio  che  allora  si  chiamò  la  Ti- 
gna de*  Medici  3  ed  oggi  di   Madama   (4),  a 
quella  perfezione  che  di  sotto  si  dirà.  Acco- 
modandosi dunque  alla  qualità   del  sito  ed 
alla  Toglia  del  cardinale,  fece  la  facciata  di- 
nanzi di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a 
uso  di  teatro,  con  uno  spartimento di  nicchie 
e  finestre   d'opera  ionica  tanto  lodato,  che 
molti  credono  che  ne  facesse  RaflTaello  il  pri- 
mo schizzo  (5),  e  poi  fnsse  l'opera  seguitata 
e  condotta  a  perfezione  da  Giulio:  il  quale  vi 
fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  del- 
l'entrata in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
oiccbie  grandi  e  pìccole  intorno ,  nelle  quali 
h  gran  quantità  di  statue  antiche ,  e  fra  l'al- 
tre vi  era  un  Giove ,  cosa  rara  ^  che  fu  poi  dai 
Farnesi  mandato  al  re  Francesco  di  Francia 
con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di 
stocchi,  e  tutte   dipinte  le  pareti  e  le  volte 
I   con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  (6).  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Polifemo  grandissimo  con  in- 
finito numero  dì  fanciulli  e  satirini   che  gli 
giuncano  intomo;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode ,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l' opera 
e  disegni  che  fece  per  quel  luogo  ^  il  quale  a- 
domò  di  peschiere ,  pavimenti ,  fontane  rusti- 
che, boschi,  ed  altre  cose  simili  tutte  bellis- 
sime e  fatte  con  beli'  ordine  e  giudizio.  Beo'è 
Tero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fn per  allora  altrimenti  seguitata  quest'o- 
pera, perchè  craato  nuovo  pontefice  Adriano, 
e  tornatosene  il  cardinal  de' Medici  a  Fioren- 
za, restarono   indietro  insieme  con   questa 
tutte  l'opere  pubbliche  cominciate  dal  suo 
antecessore.  Giulio  intanto  e  Gio:  Francesco 
diedero  fine  a  molte  cose  di  RaflTaello  ch'era- 
no rimase  imperfette,  e  s'apparecchiavano  a 
mettere  in  opera  parte  de' cartoni  che  egli  a- 
Tea  iàìio  per  le  pitture  della  sala  grande  del 
palazzo,  nella  quale  avea  Rafiaello  cominciate 
a  dipiguere  quattro  storie  de' fatti  di  Costan- 
tino imperadore,  ed  aveva,  quando  morì ,  co- 
perta una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  so- 
pra a  olio,  quando  s'avvidero^  Adriano^  co- 
me quello  che  ne  di  pitture  o  scultura  né  d'al- 
ìra  cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curara  eh' 
ella  si  finisse  altrimenti.   Disperati  adunque 
Giulio  e  Gio:  Francesco,  ed  insieme  con  esso  lo- 


ro Ferino  del  Vaga^  Giovanni  da  Udine,  Ba- 
stiano Vinisiano,  e  gli  altri  artefici  eccelleuti 
furono  poco  meno  (vivente  Adriano)  che  per 
.morirai  di  fame.  Ma>  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leo- 
ne era  tutta  sbigottita ,  e  che  tutti  i  migliori 
artefici  andavano  pensando  dove  ricoverarsi  ^ 
vedendo  ninna  virtù  essera  più  in  pregio  , 
mori  Adriano  H)  ^  e  f n  craato  sommo  ponte-    ' 
fioe  Giulio  cardinale  de'  Medici  che  fa  chia*   ' 
mato  Clemente  VII ,  col  quale  risuscitarono 
in  un  giorno  insieme  con  1'  altre  virlù  tulle    ; 
l'arti  del  disegno;  e  Giulio  e  Gio:  Francesco 
si  misero  subito  d'  ordine  del  papa  a  finire 
tutti  lieti  la  detta  sala  di  Costantino^  e  getta- 
rono per  terra  tutta  la  facciata  coperta  di  mi- 
stura per  dovere  essere  lavorata  a  olio ,  la- 
sciando però  nel  suo  essere  due  figure  eh'  e* 
glino  avevano  prima  dipinte  a  olio  (8) ,  che 
sono  per  ornamento  intorno  a  certi  papi  ,  e 
ciò  furono  una  lustizia  ed  un'altra  figura  si- 
mile (9).  Era  il  partimento  di  questa  sala , 
perchè  era  bassa ,  stato  con  molto  giudizio 
disegnato  da  Raffaello  ,  il  quale  aveva  messo 
ne'canti  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune 
nicchie  grandi  con  ornamento  di  certi  putti 
che  tenevano  diverae  imprese  di  Leone,  8*gli« 
diamanti,  penne  ed  altra  imprese  di  casa  Me- 
dici ,  e  dentro  alle  nicchie  sedevano  alcuni 
papi  in  pontificale  con  un'  ombra  per  ciascu- 
no dentro  alla  nicchia  ,  ed  intorno  ai  detti 
papi  erano  alcuni  putti  a  uso  d'angioletti  che 
tenevano  libri  ed  altre  cose  a  proposito  io 
mano,  e  ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  ,  secondo 
che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro  apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'  al- 
tro la  Carità,  ovvero  Pietà,  cos\  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù;  ed  i  detti  papi  era- 
no Damasco  I,  Alessandro  I,  Leone  III ,  Gre- 
gorio, Sai  vostro  ed  alcuni  altri  ,  i  quali  tutti 
furono  tanto  bene  accomodati  e  condotti  da 
Giulio  ,  il  quale  in  qoest'  opera  a  fresco  fece 
i  migliori ,  che  si  conosce  che  vi  durò  fatica 
e  pose  diligenza  ,  come  si  può  vedere  in  una 
carta  d'un  S.  Salvestro,  che  fn  da  lui  proprio 
molto  ben  disegnata ,  ed  ha  forse  molto  più 
grazia  ehe  non  ha  la  pittura  di  quello.  Ben- 
chà  si  può  afiermara  che  Giulio  espresse  sem- 
pre meglio  i  suoi  concetti  ne'disegni  che  nel- 
l'operara  o  nelle  pitture,  Tedendosi  io  quelli 
più  vivacità,  fierazza  ed  afietto  ;  e  ciò  potette 
forse  awenira  ,  perchè  un  disegno  lo  Caccva 
in  un'ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera,  do- 
Te  nelle  pittura  consumava  i  mesi  e  gli  anni. 
Onde  venendogli  a  fastidio,  e  mancando  quel 
tìvo  ed  ardente  amora  che  si  ha  quando  si 
comincia  alcuna  cosa  ,  non  è  maraviglia  se 
non  dava  loro  quell'  intera  peifezione  che  si 
vede  ne'snot  disegni.  Ma  tornando  alle  storie. 
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dipinse  Gialio  in  una  deU«  facce  no  parla- 
mento che  Costantino  fa  a'  toldati  ,  dove  in 
aria  appare  il  segno  della  croce  in  nno  splen- 
dore con  certi  patti  e  lettere  che  dicono  :  m 
HOC  sicao  Y1VCBS.  Ed  un  nano  che  a' piedi  di 
Costantino  si  mette  nna  celata  in  capo  è  fat- 
to con  molta  arte  (IO).  Nella  maggior  facciata 
poi  è  nna  battaglia  di  cavalli,  fatta  Ticino  a 
ponte  Molle ,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio:  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  mor* 
ti  che  vi  si  Teggiono,  e  per  le  diTene  e  strane 
attitudini  de*  pedoni  e  caTalieri  che  combat- 
tono aggruppati,  fatti  fieramente,  è  lodatissi- 
ma  (II)  :  senza  che  tì  sono  molti  ritratti  di 
naturale  :  e  se  questa  storia  non  fusse  troppo 
tinta  e  cacciata  di  neri ,  che  Giulio  si  dilettò 
sempre  ne'suoi  coloriti,  sarebbe  del  tutto  per* 
fetta:  ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e  bel* 
lezza  (12).  Nella  medesima  fece  tutto  il  paese 
di  Monte  Mario,  e  nel  fiume  Tevere  Massen- 
zio che  sopra  un  cavallo  tutto  terribile  e  fiero 
anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giulio 
in  quest'opera,  che  per  così  fatta  sorte  di  bat- 
taglia ella  è  stata  gran  lume  a  chi  ha  fatto 
cose  simili  dopo  lui  ;  il  quale  imparò  tanto 
dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e  d'Antoni- 
no che  sono  in  Roma ,  che  se  ne  valse  molto 
negli  abiti  de'  soldati ,  nell'  armadure  ,  inse- 
gne ,  bastioni ,  sleccati ,  arieti ,  ed  in  tutte 
l'  altre  cose  da  guerra  che  sono  dipìnte  per 
tutta  quella  sala;  e  sotto  queste  storie  dipin- 
se di  color  di  bronzo  intorno  intorno  molte 
cose,  che  tutte  son  belle  e  lodevoli  (13).  Nel- 
l'altra facciata  fece  S.  Salvestro  papa  che  batp 
tezza  Costantino  ,  figurando  il  proprio  bagno 
che  i  oggi  a  S.  Giovanni  Laterano  fatto  da 
esso  Costantino ,  e  vi  ritrasse  papa  Clemente 
di  naturale  nel  S.  Salvestro  che  battezza  con 
alcuni  assistenti  parati  e  molti  popoli  :  e  fra 
molti  famigliari  del  papa  che  vi  ritrasse  si- 
milmente di  naturale  ,  vi  ritrasse  il  Cavalie- 
rino ,  che  allora  governava  Sua  Santitii ,  M. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi  ;  e  sotto 
questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Roma  ,  alludendo  a  papa  Cle- 
mente ,  ed  in  queste  ritrasse  Bramante  archi- 
tetto e  Giulian  Lemi  (14)  col  disegno  in  ma- 
no della  pianta  di  detta  chiesa ,  che  h  molto 
bella  storia  .  Nella  quarta  faccia  sopra  il 
cammino  di  detta  sala  figurò  in  prospettiva 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  resi* 
denza  del  papa  in  quella  maniera  che  sta  , 
quando  il  papa  canta  la  messa  pontificale  con 
l' ordine  de'  cardinali  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte ,  e  la  cappella  de'  cantori  e  musici , 
ed  il  papa  a  sedere  ,  figurato  per  S.  Salvestro 
che  ha  Costantino  a'pìedi  ginocchioni,  il  qua- 
le gli  presenta  una  Roma  d'oro  fatta  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche ,  vo- 


lendo perciò  dimostrare  la  dote  che  esM  Ca- 1 
stantino  diede  alla  Chiesa  Romana.  FcccGìs- 
lìo  in  questa  storia  molle  femmine  che  p- 
nocchioni  stanno  a  vedere  cotale  oenaiosii,! 
le  quali  sono  bellissime  ^  ed  un  povero  éc 
chiede  la  limosina  ,  un  putto  sopra  no  am 
che  scherza  ,  ed  i  lanzi  della  goardia  del  p 
pa  ,  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  p» 
polo ,  come  si  costuma  ;  e  fra  i  molti  rilialli 
che  in  questa  opera  sono,  vi  ai  vede  di  osts- 
rale  esso  Gialio  pittore  ed  il  conte  BaldaMsr- 
re  Castiglioni  formatore  del  Cortigiano  (15)  e 
suo  amicissimo,  il  Poetano,  il  Mondlo,c 
molti  altri  letterati  e  cortigiaai.  Intorno  e  fra 
le  finestre  dipinse  Giulio  molte  imprese  e  pa^ 
sie  che  furono  vaghe  e  capricciose,  onde  pis- 
eque  molto  ogni  cosa  al  pnpa,  il  quale  lo  pre- 
miò di  cotali  fiitiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  la* 
disfare  anco  in  parte  agli  amici  ,  fecero  Già* 
lio  e  Gio:  Francesco  in  una  tavola  un'asma- 
zione  di  nostra  Donna  che  fu  bellissima ,  b 
quale  fu  mandata  a  Perugia,  e  posta  nel  aw- 
nasterio  delle  monache  di  Montelnoci  (16): 
e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  ae  aolo,  fece  ia  sa 
quadro  una  nostra  Donna  con  nna  gatta  dea- 
trovi ,  tanto  naturale  che  pareva  vivissims, 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  dd- 
la  gatta  (17).  In  un  altro  quadro  grande  face 
un  Cristo  battuto  alla  colonna  ,  che  fu  pofts 
sopra  l' altare  della  chiesa  di  S.  Prassedis  is 
Roma  (I8t.  Né  molto  dopo  ML  Gio:  Blstleo 
Giberti,  che  fu  poi  vescovo  di  Verona  ed  si- 
lora  era  datario  di  papa  Clemente,  fece  ut  è 
Giulio  ,  che  era  molto  suo  dimestico  amico, 
il  disegno  d'alcune  stanze  cbe  si  murarono  di 
mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  ps- 
pa ,  le  quali  rispondono  sopra  la  piazza  di  S. 
Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trombetti  qaaa- 
do  i  cardinali  vanno  a  conciatoro,  con  uns  so- 
lita di  comodissime  scale  che  ai  possono  sab- 
re a  cavallo  ed  a  piedi  (19).  Al  medesimo  31. 
Gio  :  Matteo  fece  in  una  tavola  una  bpùb- 
zione  di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a  un  sos  i 
benefizio  in  Genova  intitolato  S.  Stc£iBO,i 
nella  qual  tavola,  che  i  per  invenzione,  gra- 
zia ,  e  componimento  bellissima,  si  vede, 
mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefiino  ,  il  gio* 
vane  Saulo  sedere  sopra  i  panni  di  quello.  la 
somma  non  fece  mai  Giulio  la  più  beli' open 
di  questa,  per  le  fiere  attitudini  de'lapidaton 
e  per  la  beae  espressa  pacienza  di  Stefano,  il 
quale  pare  che  veramente  veggia  sedere  G<ss 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente:  la  quale  opera  iosioBe 
col  benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  s'inooscf 
di  Monte  Oli  veto  che  n'  hanno  fatto  no  mo- 
nasterio  (20).  Fece  il  medesimo  Gialio  a  Ia- 
copo Fuccberi  Tedesco  per  nna  cappeUs  Ae 
h  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  nnabcUì<^ 
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sima  tavola  a  olio ,  nella  quale  è  la  nostra 
Donna,  S.  Anna,  S.  Giascppó,  S.  Iacopo,  S. 
Giovanni  putto,  e  ginoccbioni  è  S.  Marco  E- 
TangcHsta  che  ha  un  leone  appiedi-,  il  qnale 
standosi  a  giacere  con  un  libro,  ha  i  peli  che 
-vanno  girando  secondo  ch'egli  è  posto:  il  che 
fu  difficile  e  bella  considerazione  ;  senza  che 
il  medesimo  Icone  ha  certe  ale  sopra  le  spal- 
le con  le  penne  cosi  piumose  e  morbide ,  che 
non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano  d'  un 
artefice  possa  cotanto  imitare  la  natura.  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  così  belle 
e  bene  accomodate  ,  che  non  si  può  vedere 
meglio:  e  fra  l*altre  vi  è  una  femmina  che  fi- 
lando guarda  una  sua  chioccia  e  alcuni  pul- 
cini y  che  non  può  esser  cosa  più  naturole  ;  e 
aopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che 
sostengono  un  padiglione  molto  ben  fatti  e 
graziosi  :  e  se  anco  questa  tavola  non  fusse 
stata  tanto  tinta  di  nero  ,  onde  h  divenuta 
•curissima,  certo  sarebbe  stata  molto  miglio- 
re (21).  Ma  questo  nero  fa  perdere  o  smarri- 
re la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi  sono 
dentro  ;  conciossiachè  il  nero ,  ancorché  sia 
verniciato,  fa  perdere  il  buono,  avendo  in  se 
sempre  dell'alido  o  sia  carbone,  o  avorio  ab- 
bruciato o  nero  di  fumo  o  carta  arsa.  Fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  que- 
ste cose  ,  i  quali  furono  Barlolommeo  da  Ca- 
st iglioni,  Tommaso  Paparello  Corlonese,  Be- 
nedetto Pagai  da  Pescia  ,  quelli  di  cui  più 
familiarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lio- 
ne e  Rafiaello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, l'uno  e  l'altro  de' quali  nella  sala  di  Co- 
stantino e  nell'  altre  opere  delle  qualr  si  è 
ragionato  avevano  molte  cose  aiutato  a  lavo- 
rare. Onde  non  mi  par  da  tacere,  che  essendo 
essi  molto  destri  nel  dipignere  e  molto  osser- 
vando la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in 
opera  le  cose  che  disegnava  loro,  eglino  co- 
lorirono col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'arme  di  papa  Clemen- 
te VII,  cioè  la  meth  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta 
arme  in  mezzo:  ed  il  detto  Rafiaello  non 
molto  dopo  col  disegno  d'un  cartone  di  Giu- 
lio dipinse  a  fresco  dentro  In  porta  del* palaz- 
zo del  cardinale  della  Valle  in  un  mezzo 
tondo  una  nostra  Donna  che  con  un  panno 
caopre  un  fanciullo  che  dorme,  e  da  una 
banda  sono  S.  Andrea  apostolo  e  dall'altra  S. 
Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verith  pittura  ec- 
cellente. Giulio  intanto  essendo  molto  dome- 
stico di  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia, 
fatto  il  disegno  e  modello,  gli  condusse  sopra 
il  mónte  lanicolo,  dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  bellissima  veduta,  un  palazzo  con 
tanta  grazia  e  tanto  comodo  per  tutti  quelli 
agi  che  si  possono  in  un  s\  fatto  luogo  desi- 


derare, che  più  non  si  può  din»;  ed  oltre  ciò 
furono  le  stanze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli 
stesso  dipinto  alcune  storie  di  Noma  Pompi- 
lio, che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  sepol- 
cro (22).  Nella  stufa  di  questo  palazzo  dipinse 
Giulio  alcune  storie  di  Venere  e  d'Amore,  e 
d'Apollo  e  di  Iacinto  con  l'aiuto  de' suoi  gio- 
vani, che  tutte  sono  in  istampa  (23);  ed  es- 
sendosi del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco, 
fece  in  Roma  diverse  opere  d'architettura,  co- 
me fu  il  disegno  della  casa  degli  Alberini  io 
Banchi;  sebbene  alcuni  credono  che  quell'or- 
dine venisse  da  Rafiaello;  e  così  un  palazzo 
che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza  della  dogana 
di  Roma,  che  è  stato  per  essere  di  bell'ordine 
posto  in  stampa;  e  per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de'  Corbi ,  dove  era  la  sua  casa  nella 
quale  egli  nacque,  un  bel  principio  di  fine- 
stre, il  quale  per  poca  cosa  che  sia,  è  molto 
grazioso;  per  le  quali  sue  ottime  qualità  es- 
sendo Giulio  dopo  la  morte  di  Rafl*aello  per 
Io  migliore  artefice  d'Italia  celebrato,  il  conte 
Baldassarre  Castiglioni,  che  allora  era  in  Ro- 
ma ambasciadore  di  Federigo  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  ed  amicissimo,  come  s'è 
detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  man- 
dargli un  architettore  per  servirsene  ne'biso- 
gni  del  suo  palagio  e  della  città,  e  particolar- 
mente che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio , 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieghi  e  con  prò* 
messe,  che  Giulio  disse  che  anderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fusse  con  licenza  di  papa 
Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell'an- 
dare il  eonte  a  Mantova  per  quindi  poi  anda- 
re mandato  dal  papa  all'imperadore,  menò- 
Giulio  seco;  ed  arrivato  lo  presentò  al  ntar- 
chese  (2^),  che  dopo  molte  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrevolmente ,  e  gli  or- 
dinò provvisione  ed  il  piatto  per  lui-(25),  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato,  e  per  un  altro 
giovane  che  lo  serviva;  e  che  è  più,  gli  man- 
dò il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e 
raso,  altri  drappi  e  panni  per  vestirsi;  e  dopo 
intendendo  che  non  aveva  cavalcatura ,  fat- 
tosi venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggieri,  glie  lo  donò;  e  montato  che  Giulio 
vi  fu  sopra,  se  n'andarono  fuori  della  porta 
di  S.  Bastiano  lontano  un  tiro  di  balestra , 
dove  sua  eccellenza  aveva  un  luogo  e  certe 
stalle  chiamato  il  T(26),  in  mezzo  a  una 
prateria,  dóve  teneva  la  razza  de' suoi  cavalli 
e  cavalle;  e  quivi  arrivati,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia 
vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo  da  po- 
tervi andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare  o 
a  cena  per  ispasso.  Giulio  udita  la  volontà 
del  marchese,  veduto  il  tutto  e  levata  la  pian- 
ta di  quel  sito,  mise  mano  all'opera;  e  ser- 
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Teoclotfi  delle  mura  vecchie ^  fece  in  ana  parte 
maggiore  la  prima  sala^  che  si  vede  oggi  al- 
l'entrare, col  seguito  delle  camere  che  la 
mettono  in  mezzo:  e  perchè  U  luogo  non  ha 
pietre  vive  né  comodi  di  cave  da  potere  far 
conci  e  pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo,  si  servì  di  mattoni 
e  pietre  colte,  lavorandole  poi  di  stucco 3  e 
di  questa  materia  fece  colonne,  basi,  capitel- 
li, cornici,  porte,  lloestre  ed  altri  lavori  con 
bellissime  proporzioni,  e  con  nuova  e  strava- 
gante maniera  gli  oroamenti  delle  volte,  con 
sparlimcnti  dentro  bellissimi,  e  con  ricetti 
riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione  che  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  tutto  quello  edifizio  a  guisa  d'un 
gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fulto  un  bellis- 
simo modello  tutto  fuori  e  dentro  nel  cortile 
d'opera  rustica,  piacque  tanto  a  quel  signore, 
che  ordinata  buona  provvisione  di  danari,  e 
da  Giulio  condotti  molti  maestri, fu  condotta 
l'opera  con  brevità  al  suo  fine  :  la  forma  dei 
qual  palazzo  è  cosi  fitta  (27).  E  questo  edifi- 
zio quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  sco- 
perto a  uso  di  prato  ovvero  piazza,  nella 
quale  sboccano  in  croce  quattro  entrate;  la 
prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia  che 
sbocca  per  un'altra  nel  giardino,  e  due  altre 
vanno  a  diversi  appartamenti,  e  queste  sono 
ornate  di. stucchi  e  di  pitture j  e  nella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è  dipinta  in 
fresco  la  volta  fatta  in  varj  sparlimenti,  e 
nelle  facciate  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i 
cavalli  più  belli  e  più  fÌAVoriti  della  razza  delr 
marchese,  ed  insieme  con  essi  i  cani  (28) ,  di 
quello  stesso  mantello  o  macchie  che  sono 
i^ cavalli,  co' nomi  loro,  che  tutti  furono  dise- 
gnati da  Giulio,  e  coloriti  sopra  la  calcina  a 
fresco  da  Benedetto  Pagni  e  da  Rinaldo  Man- 
tovano (29)  pittori  e  suoi  creati;  e  nel  vero 
così  bene,  che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cam- 
mina in  una  stanza  che  è  in  sul  canto  del 
palazzo,  la  quale  ha  la  volta  fatta  con  sparli- 
mento  bellissimo  di  stucchi,  e  con  variale 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d'oro;  e  que- 
ste fanno  un  partimento  con  quattro  ottango- 
li,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un 
quadro,  nel  quale  è  Cupido  che  nel  cospetto 
di  Giove  (che  è  abbagliato  nel  più  alto  da 
una  luce  celeste)  sposa  alla  presenza  di  tutti 
gli  Dei  Psiche;  della  quale  storia  non  è  pos- 
sibile veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e  dise- 
gno, avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle 
figure  con  la  veduta  al  sotto  in  su  tanto  be- 
ne, che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fatica 
lunghe  un  braccio,  e  si  mostrano  nella  vista 
da  terra  di  tre  braccia  nell'altezza.  £  nel  vero 
sono  fatte  con  mirabile  arte  ed  ingegno,  aven- 
do Giulio  saputo  far  sì,  che  oltre  al  parer 


vive  (così  hanno  rilievo)  ingannano  con  pia- 
cevole veduta  l'occhio  umano.  Sono  poi  negli 
ottangoli  tutte  l'altre  prime  storie  dì  Psìdke,  > 
dell'avversità  che  le  avvennero  per  lo  sde^  ì 
di  Venere,  condotte  con  la  medesima  bella-  < 
za  e  perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  moUi 
amori,  come  ancora  nelle  finestre,  che  *tc9^ 
do  gli  spazi  fanno  varj  effetti:  e  questa  volti 
è  tutta  colorita  a  olio  di  mano  di  Benedetto  e 
Rinaldo  sopraddetti.  Il  restante  adnnqne  del- 
le storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da  basso 
che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una   a  fresco, 
quando  Psiche  è  nel  bagno  e  gli  amori  la  la- 
vano ed  appresso  con  bellissimi   gc^ti  la  ra- 
sciugano; in  un'altra  parte  s'appresta  il  con- 
vi  lo  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le 
Baccanti  che  suonano,  dove  sono   le  Grazie 
che  con  bellissima  maniera  fioriscono  la  tava* 
la,  e  Sileno  sostenuto  da'satiri  col  suo  asina, 
sopra  una  capra  a  sedere,  ha  due  putti  che  k 
suggono  le  poppe,  mentre  si  sta  in  compagaia 
di  Bacco  che  ha  a' piedi  due  tigri ,  e  sta  cao 
un  braccio  appoggiato  alla  credenza,  dall'oBO 
de' lati  della  quale  è  un  cammello  e  dall'al- 
tro un  liofante;  la  qual  credenza,    che  è  a 
mezzo   tondo  in  botte,  è  ricoprrla  di  feslooi 
di  verzure  e  fiori,  e  tutta  piena  di  TÌtl  carìcbe 
di  grappoli  d'uve  e  di  pampaai,  sotto  i  qnali 
sono  tre  ordini  di  vasi  bizzarri,  bacini,  boc- 
cali, tazze,  coppe,  ed  altri  così  fatti  con  di- 
verse forme  e  modi  fantastichi  e  tanto  lustraa- 
ti,  che  paiono  di  vero  argento  e  d'oro,  essen- 
do   contrafi*atti   con   un   semplice    colore  di 
giallo  e  d'altro  così  bene,  che  mostrano  l'in- 
gegno, la  virtù,  e  l'arte  di  Giulio,  il  quale  ia 
questa  parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e  co- 
pioso d'invenzione  e  d'artifizio.  Poco  lontano 
si  vede  Psiche  che  mentre  ha  intorno  molle 
femmine  che  la  servono  e  la  presentano,  vede  | 
nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar  Febo  col  suo  ' 
carro  solare  (30)  guidato  da  quattro  caTalli,  , 
mentre  sopra  certe  nuvole  si  ala  Zefiro  tutto  i 
nudo  a  giacere,  che  soflìa  per  un  corno  che  j 
ha  in  bocca  soavissime  aure  che  fanno  gio- 
conda e  placida  l'aria  che  è  d' intorno  a  Psi-  ; 
che;  le  quali  storie  furono  non    sono  molti 
anni  stampale  col  disegno  di  Battista  Franco  i 
Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel  modo  ap-  . 
punto  che  elle  furono  dipinte  con  i  cartoni  f 
grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pescia  e  da  I 
Rinaldo  Mantovano,  i  quali  misero  in  open  j 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  iX  Bacco,  il  $i>  j 
leno,  ed  i  due  putti  che  poppano  la  capra:  ' 
ben' è  vero  che  l'opera  fu  poi  quasi  tutta  n- 
tocca  da  Giulio,  onde   è,  come  fusae  tutta 
stata  fatta  da  lui:  il  qual  modo  che  egli  im- 
parò da  Kafiaello  suo  precettore,  è  molto  uti- 
le per  i  giovani  che  in  esso  si  esercitano,  pci^ 
che  riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri  (31): 
e  sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più 
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dì  cbi  gli  fa  operare^  conoscooo  qaesti  colali^ 
mancata  la  guida  loro  prima  che  siano  al  fine 
o  mancando  loro  il  disegno  e  l'ordine  d'ope- 
rare, che  per  aver  perduta  anzi  tempo  o  la- 
sciala la  guida,  si  trovano  come  ciechi  in  un 
mare  d'iniiniti  errori.  Ma  tornando  alle  slan?^ 
del  T,  ai  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in 
un'altra  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di 
figure  di  basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col 
disegno  di  Giulio  da  Francesco  Primaticcio 
Bolognese  (32),  allora  giovane ,  e  da  Gio  :  Bat^ 
ttsta  Mantovano  (33);  ne' quali  fregi  è  tutto 
l'ordine  de' soldati   che   sono  a  Roma  nella 
colonna  Traiana   lavorati  con  bella  manie- 
ra   (34),   ed    in   un   palco   ovvero  sofllttato 
d' un'anticamera  è  dipinto   a   olio,   quando 
Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno 
del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli   in  iscorto,  vicino  al  segno   del 
Leone,  rimane   senz'ali,  essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  ed  appresso  il  me- 
desimo precipitando  si  vede  in  aria  quasi  ca- 
scare addosso  a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel 
▼olto  di  color  di  morte  ;  la  quale  invenzione 
fu  tanto  bene  considerata  e  immaginala  da 
Oiulio,  ch'ella  par  proprio  vera  (35)  ;  percioc- 
ché vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggendo  ab- 
]>ruciar  l'ali  del  misero  giovane,  il  fuoco  acce- 
so far  fumose  quasi  si  sente  lo  scoppiare  delle 
penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scol- 
pita la  morte  nel  volto  d'Icaro,  e  in  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e  nel  no- 
stro libro  de' disegni  di  diversi  pittori    è  il 
proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio;  il  quale  fece  nel  mede- 
simo Inogo  le  storie  de' dodici  mesi  dell'an- 
none quello  che  in  ciascuno  d'essi  fanno  l'ar- 
ti più  dagli  uomini  esercitate:  la  quale  pittu- 
ra non  è  meno  capricciosa  e  di  bella  inven- 
zione e  dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
diligenza.  Passata  quella  loggia  grande  lavo- 
rata di  stucchi  e  con  molte  armi   e  altri  vari 
ornamenti  bizzarri,  s'arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie ,  che  vi  s'abba- 
glia l'intelletto;  perchè  Giulio  che  era  capric- 
ciosissimo ed  ingegnoso ,  per  mostrare  quanto 
valeva,  in  un  cauto  dei  palazzo  che  faceva 
una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza 
di  Psiche ,  disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittu- 
ra ,  per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uo- 
mini che    dovevano  vederla.    Fallo    dunque 
fondare  quel  cantone,  che  era  in  luogo  palu- 
doso^  con  fondamenti  alti  e  doppi  ,  fece  tira- 
re sopra  la  cantonata  una  gran  stanza  tonda  e 
di  gTossissime  mura,  acciocché  i  quattro  can- 
toni di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori 
venissero  più  gagliardi  e  potessino  regger  una 
volta  doppia  e  tonda  a  uso    di   forno;    e  ciò 


fatto,  avendo  quella  camera  cantoni,  vi  fece 
per  lo  girare  di  quella  a'  suoi  luoghi  murare 
le  porte,  le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre 
rustiche  a  caso  scantonate,  e  quasi  in  modo 
scommesse  e  torte,  che  purea  proprio  pendes- 
sero in  sur  un  lato,  e  rovinassei'o  veramen- 
te (36):  e  murata  questa  stanza  così  strana- 
mente ,  si  mise  a  dipignere  in  quella  la  più 
capricciosa  invenzione  che  si  potesse  trovare, 
cioè  Giove  che  fulmina  i  giganti:  e  cos\  figo- 
rato  il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi  fece 
il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia,  e  dentro  a  un  tempio 
tondo  sopra  le  colonne  traforato  di  componi- 
mento ionico,  e  con  l'ombrella  nel  mezzo  so- 
pra il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e  tutto  posto 
sopra  le  nuvole;  e  più  a  basso  fece  Giove  ira- 
to che  fulmina  i  superbi  giganti,  e  più  a  bas- 
so è  Giunone  che  gli  aiuta,  ed  intornoi venti 
che  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la  ter- 
ra, mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i  suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de' fulmini,  siccome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee,  e  massima- 
mente Venere  che  è  accanto  a  Marte,  e  Mo- 
mo  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo,  e  nondimeno  sta  im- 
mobile. Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte 
piene  di  timore,  e  l'Ore  appresso  quelle  nel- 
la medesima  maniera;  ed  insomma  ciascuna 
Deità  si  mette  con  i  suoi  carri  in  fuga.  La 
Luna  con  Saturno  e  lano  vanno  verso  il  più 
chiaro  de' nuvoli,  per  allontanarsi  da  qncU' 
orribile  spavento  e  furore;  ed  il  medesimo  fa 
Nettuno,  perciocché  con  i  suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e  Palla- 
de  con  le  nove  Muse  sta  guardando  che  cosa 
orribile  sia  quella;  e  Pan,  abbracciata  una 
ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e  lampi  de'fulmini, 
di  che  è  pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
can-o  solare,  ed  alcune  dell'Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de' cavalli.  Bacco  e  Si- 
leno con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e  Vulcano  col  ponderoso  mar- 
tello sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercole 
che  parla  di  quel  caso  con  Mercurio,  il  quale 
si  sta  allato  a  Pomona  tutta  paurosa  ,  come 
sta  anche  Vertunno  con  tutti  gli  altri  Dei 
sparsi  per  quel  cielo,  dove  sono  tanto  bene 
sparsi  lutti  gli  efi*etti  della  paura,  così  in  co- 
loro che  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  è  possibile,  non  die  vedere,  immo- 
ginarsi  più  bella  fantasia  di  questa  in  pittu- 
ra. Nelle  parti  da  basso,  cioè  nelle  facciale 
che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto  del  girare 
della  volta,  sono  i  giganti,  alcuni  de*  quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e  ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i  quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  fare  altezza  e  salita  al  cic- 
lo, quando  s'apparecchia  la  rovina  loro.  Per- 
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che  Giove  fulminando^  e  tutto  il  cielo  adira- 
to conira  di  loro^  pare  che  non  solo  spaventi 
il  temerario  ardire  de' giganti  rovinando  loro 
i  Yuonti  addosso ,  ma  che  sia  tutto  il  mondo 
sottosopra  e  quasi  al  suo  ultimo  fine;  ed  in 
questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  ca- 
verna oscura  qusisi  ricoperto  da  pezzi  altissi- 
mi di  monti  ^  gli  altri  giganti  tutti  infranti^ 
ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine  delle  monta- 
gne. Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nelle 
scuro  d'una  grotta,  che  mostra  un  lontano 
fatto  con  bel  giudizio^  molti  giganti  fuggire^ 
tutti  percossi  da^fnlmiai  di  Giove,  e  quasi  per 
dovere  allora  essere  oppressi  dalle  rovine  de' 
monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  figurò 
Giulio  altri  giganti,  a' quali  ravinane  sopra 
lempj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  quei  superbi  grandissima  strage  e 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto,  fra 
queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa 
fuoco,  che  i  giganti  ardono,  per  esservi  di- 
pinto Plutone  che  col  suo  can'o  tirato  da  ca- 
valli secchi ,  ed  accompagnato  dalle  Furie  in- 
fernali, si  fugge  nel  centro:  e  co8\  non  si  par- 
tendo Giulio  con  questa  invenzione  del  fuo- 
co dal  proposito  della  storia,  fa  ornamento 
bellissimo  al  cammino  (37).  Fece  oltre  ciò 
Giulio  in  quest'opera,  per  farla  più  spaven- 
tevole e  terribile,  che  i  giganti  grandi  e  di 
strana  statura  (essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da' folgori  percossi)  rovinano  a  terra, 
e  quale  innanzi  e  quale  addietro  si  stanno  , 
chi  morto,  chi  ferito,  e  chi  da  monti  e  rovine 
di  edifizj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno 
vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  né  più  naturale  di  questa  ;  e  chi 
entra  in  quella  stanza,  credendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  altre  cosi  fatte  cose  torcersi,  e  qua- 
M  per  rovinare,  ed  i  monti  e  gli  edifizj  cade- 
re, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non 
gli  rovini  addosso,  vedendo  massimamente  in 
quel  cielo  tutti  gli  Dii  andare  chi  qua  e  chi 
là  fuggendo:  e  quello  che  è  in  quest'opera 
maravigliose,  è  il  veder  tutta  quella  pittura 
non  avere  principio  né  fine,  ed  attaccata  tut- 
ta e  tanto  bene  continuata  in«ieme,  senza 
termine  o  tramezzo  di  oroamento,  che  le  cose 
che  sono  appresso  de' casamenti  paiono  gran- 
dissime, e  quelle  che  allontanano,  dove  sono 
•paesi,  Yanno  perdendo  in  infinito;  onde  quel- 
la stanza,  che  non  é  lunga  più  di  quindici 
braccia,  pare  una  campagna  di  paese;  senza 
che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello,  ed  il  cominciare 
delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de' 
medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a  parere  quel  piano  grandissima  cosa; 
il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e  bell'arte 
da  Giulio,  al  quale  per  così  fatte  invenzioni 


devono  molto  gli  artefici  nostri  (38).  Divcntt  i 
in  quest'opera  perfetto  coloritore    ti   sapni- 
detto  Rinaldo  Manloano,  perchè    lavoroDA» 
con  i  cartoni  di  Giulio,  condusse  tutta  qae-' 
si' opera  a  perfezione,  ed  insieme  l'bitre  st^a*  ' 
ze  ;  e  se  costui  non  fosse  stato  tolto  al  wurnà» 
cosi  giovane,  come  fece  onore  a  Ginlìo  mes- 
trc  visse,  cosi  arebbe  fatto  dopo  mciTte.  Oltre 
a  questo  palazzo,  nel  quale  fece  Oiulìo  molte 
cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali  si  taecie- 
no  per  fuggire  la  troppa  lungUezza,  rifece  di 
muraglia  molte   stanze  del  castello  dove  ia 
Mantova  abita  il  duca,  e  due  scale  a  laokica 
grandissime  con  appartamenti  ricckissimi  ed 
ornati  di  stucco  per  tutto:  ed  in  «na  sala  fe- 
ce dipignere  tutta  la  storia  e  guerra  troiasa: 
e  similmente  in- un'anticamera  dodici  stane 
a   olio  sotto   le   teste    de' dodici    imperatoli, 
state  prima  dipinte  da  Tiziano  VeceIHo,  che 
sono  tenute  rare  (39).  Parimente  a  Marmirva- 
lo,  luogo  lontano  da  Mantova  ci oqve  mìglis, 
fu  fatta  con  ordine  e  disegno  di  G-ialio  oaa 
comodissima  fabbrica  e  grandi  pittore  osa 
men  belle  che  quelle  del  castello  e  del  palai- 
zo  del  T.  Fece  il  medesimo  ia  S.  Andrea  S 
Mantova  alla  cappella  della  aignora   Isabella 
Buschetta  in  una   tavola   a   olio    una    nostra 
Donna  in  atto  di  adorare  il  pattino  Gesù  che 
giace  in  terra,  e  Giuseppo  e  l'asino  ed  il  bae  ' 
vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S.  Gio: 
Evangelista  e  dall' altrh   S.    Longino,  figure 
grandi  ({uanto  il  naturale  (40).  Nelle  facciate  ^ 
poi  di  detta  cappella  fece  colorire   a  Rinaldo  '■ 
con  suoi  disegni  due   storie  bellissiroe,  cioè 
in  una  la  crocifissione  di  Gesù   Cristo  can  i  . 
ladroni  ed  alcuni  angeli  in  aria  ,  e  da  basso  i  ] 
crocifissori  con  le  Marie,  e  molli  cavalli,  de' 
quali  si  dilettò  sempre,  e  li  fece  bellissimi  s  | 
maraviglia,  e  molti  soldati  in  varie  attitndi-  I 
ni.  Nell'altra  fece  quando  al  tempo  della  con-  i 
tessa  Matilda  si  trovò  il  sangue  di  Cri  sto,  che  ' 
fu  opera  bellissima:  e  dopo  fece  Ginlioaldn-  : 
ca  Federigo  inr  un  quadro  di  sua  propria  ma-  i 
no  la  nostra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fan-  ' 
ciulletto  che  sta  in  piedi  dentro  a  nn  bacino,  1 
mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua  faori  d'  } 
un  vaso,  le  quali  amcndne  figure,  che  sona 
grandi  quanto  il  naturale,  sono  belUssiaie;e  ; 
dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono   di  figure  i 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a  visi- 
tarla; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duci  | 
alla  signora  Isabella  Buschetta;  della  quale  ; 
signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e  bellissi- 
mo, in  un  quadretto  piccolo  d'una    nativilà  i 
di  Cristo  alto  nn  braccio,  che  è  oggi  appres-  * 
so  al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un  al-  1 
tro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  por 
di  mano  di  Giulio,  nel  quale  è  un  giovaoe  | 
ed  una  giovane  abbracciati  insieme  sopra  uo 
letto  ia  atto  di  farsi  carezze,  mentre  una  vcc-  I 
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chia  dietro  a  un  uscio  nascofameole  gli  guar- 
da: le  quali  figure  Bono  poco  meno  che 
il  naturale  e  molto  graziose  3  ed  in  casa  del 
medesimo  è  in  un  altro  quadro  molto  eccel- 
lente un  S.  Icronimobellissimodi  mano  pur  di 
Giulio.  Ed  appresso  del  conte  Niccola  Maflci 
è  un  quadro  d*un  Alessandro  Magno  con  una 
Vittoria  in  mano  grande  quanto  il  uaturale,ri- 
tratto  da  una  medaglia  antica,  che  è  cosa  mol- 
to bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a 
fresco  perM.  Girolamo  organista  del  duomo  di 
Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino  a 
fresco  un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i 
mantici,  e  eoo  Taltra  che  ha  un  paiodi molle 
tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica^  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
fatte  ,  e  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido  :  e 
questa  è  una  delle  belle  opere  che  mai  faces- 
se Giulio  ,  e  poco  altro  in  fresco  si  vede  di 
sua  mano  (41).  In  S.  Domenico  fece  per  M. 
Lodovico  da  Fermo  in  una  tavola  un  Cristo 
morto  ,  il  qnale  s'  apparecchiano  Giuseppo  e 
Nicodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  appresso  la 
Madre  e  l'altre  Marie  e  S.  Giovanni  Evange- 
lista ;  ed  un  quadretto ,  nel  quale  fece  simil- 
mente un  Cristo  morto  ,  è  in  Vinezia  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  me- 
desimo tempo,  che  egli  queste  ed  altre  pittu- 
re lavorava  ,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de'  Medici  ,  essendo  ferito  da  un  moschetto  , 
ùx  portato  a  Mantova^  dov*  egli  si  morì;  per- 
chè M.  Pietro  Aretino  aflezionatissimo  servi- 
tore di  quel  signore,  ed  amicissimo  di  Giulio, 
Tolle  che  cosi  morto  esso  Giulio  lo  formasse 
di  sua  mano;  ond'cgli  fattone  un  cavo  in  sul 
morto,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi  molli 
anni  appresso  il  detto  Aretino.  Nella  venuta 
di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  (42)  per  or- 
dine del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d'  archi ,  prospettive  per  commedie  ,  e 
molte  altre  cose  ,  nelle  quali  invenzioni  non 
aveva  Giulio  pari ,  e  non  fu  mai  il  più  ca- 

'  prìccioso  nelle  mascherate ,  e  nel  fare  strava- 
ganti abiti  per  giostre  ,  feste  ,  e  torncamenti , 

,  come  allora  si  vide  con  stupore  e  maraviglia 

I  di  Carlo  imperadore  e  di  quanti  v'  interven- 
nero. Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  citth  di 

I  Mantova  in  diversi  tempi    tanti   disegni   di 

I  cappelle,  case,  giardini,  e  facciate,  e  talmen- 
te si  dilettò  d'abbellirla  ed  ornarla,  che  la  ri- 

!  dusse  in  modo  che  dov'era  prima  sottoposta 
al  fango  e  piena  d'acqua  brutta  a  certi  tempi 

I  «  quasi  inabitabile ,  eli'  è  oggi  per  industria 
di  lui  asciutta  ,  sana,  e  tutta  vaga  e  piacevo- 
le. Mentre  Giulio  sei-viva  quel  duca,  rompen- 
do un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
«nodo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  del- 
la città  s' alzò  1'  acqua  presso  a  quattro  brac- 
cia j  onde  per  molto  tempo  vi  stavano  quasi 
tutto  ì*  anno  le  ranocchie  :  perchè  pensando 


Giulio  in  che  modo  si  potesse  a  ciò  rimedia- 
re ,  adoperò  di  maniera  ,  che  ella  ritornò  per 
allora  nel  suo  primo  essere  ;  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  medesimo  ,  fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l'al- 
tezza dell'  acque  ,  i  casamenti  rimasero  al  di 
sopra:  e  perchè  da  quella  parte  erano  casucce 
piccole  e  deboli  e  di  non  molta  importanza  , 
diede  ordine  che  si  riducessero  a  miglior  ter- 
mine ,  rovinando  quelle  per  alzare  le  strade  , 
e  riedificandone  sopra  delle  maggiori  e  piìi 
belle  per  utile  e  comodo  della  città;  alla  qual 
cosa,  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno ,  egli  non 
volle  udire  alcuno;  anzi  facendo  allora  Giu- 
lio maestro  delle  strade  ,  ordinò  che  non  po- 
tesse niuno  in  quella  città  murare  senz'ordi- 
ne di  Giulio,  per  la  qual  cosa  molti  dolendosi 
ed  alcuni  minacciando  Giulio  ,  venne  ciò  al- 
l' orecchie  del  duca  ;  il  quale  usò  parole  si 
fatte  in  favore  di  Giulio ,  che  fé'  conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o  danno  di 
quello ,  lo  reputerebbe  fatto  a  se  stesso  ,  e  ne 
farebbe  dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  ma- 
niera la  virtii  di  Giulio  ,  che  non  sapeva  vi- 
vere senza  lui,  ed  all'incontro  Giulio  ebbe  a 
quel  signore  tanta  riverenza ,  che  più  non  è 
possibile  immaginarsi;  onde  non  dimandò  mai 
per  se  o  per  altri  grazia  che  non  l'  ottenesse  , 
e  si  trovava,  quando  morì  ,  per  le  cose  avute 
da  quel  duca,  avere  d'entrata  più  di  mille 
ducati.  Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in 
Mantova  dirimpetto  a  S.  Barnaba,  alla  quale 
fece  di  fuori  una  facciata  fantastica  tutta  la- 
vorata di  stucchi  coloriti ,  e  dentro  la  fece 
tutta  dipigneree  lavorare  similmente  di  stuc- 
chi, accomodandovi  molte  anticaglie  condot- 
te da  Roma  ,  ed  avute  dal  duca  ,  al  quale  ne 
diede  molte  delle  sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  che  è  cosa  da 
non  credere;  perchè,  come  si  è  detto,  non  si 
poteva  edificare ,  massimamente  nella  città, 
palagi  o  altre  cose  d'importanza  ,  se  non  con 
disegni  di  lui.  Rifece  sopra  le  mura  vecchie 
la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  ^Lintova  vicina 
al  Po  ,  luogo  grandissimo  e  ricco  de'  monaci 
neri  ;  e  con  suoi  disegni  fu  abbellita  tutta  la 
chiesa  di  pitture  e  tavole  bellissime:  e  perchè 
erano  in  sommo  pregio  in  Lombardia  le  cose 
sue  ,  volle  Gio  :  Matteo  Giberti  vescovo  di 
quella  città, che  la  tribuna  del  duomo  di  Ve- 
rona, come  s'è  detto  altrove  (43),  fosse  tutta 
dipinta  dal  Moro  Veronese  con  i  disegni  di 
Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara  mol- 
ti disegni  per  panni  d'arazzo,  che  furono  poi 
condotti  di  seta  e  d'  oro  da  maestro  Niccolò 
e  Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi ,  che  ne 
sono  fuori  disegni  in  ìstampa  stali  intagliati 
da  Gio:  Battista  Mantovano,  il  quale  iuta- 
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gUò  infinUe  cose  disegnate  da  Giulio ,  e  par- 
ticolarmente^ oltre  a  tre  carte  di  battaglie  ia- 
togliate  da  altri ,  un  medico  che  appicca  le 
coppette  sopra  le  spalle  a  una  femmina  ,  una 
nostra  Donna  che  va  in  Egitto ,  e  Giuseppe 
La  a  mano  1'  asino  per  la  cavezza  ^  ed  alcuni 
angeli  fanno  piegare  un  dattero  perchè  Cri- 
sto ne  colga  de'  frutti .  Intagliò  similmente  il 
medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in 
sul  Tevere  che  allatta  Remo  e  Romolo  ,  e 
quattro  storie  di  Plutone ^  Giove ^  e  Nettuno^ 
che  ti  dividono  per  sorte  il  cielo,  la  terra^  ed 
il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che,  tenu- 
ti da  Melissa,  nutrisce  Giove  (44);  ed  In  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione 
con  vari  tormenti  cruciati.  Fu  anche  stampa- 
to cpn  invenzione  di  Giulio  il  parlamento 
che  incero  alle  rive  del  fiume  con  1'  esercito 
Sciploae  e  Annibale,  la  natività  di  S.  Gìo: 
Battista  intagliata  da  Sebastiano  da  Reggio  , 
e  molte  altre  state  intagliate  e  stampale  in 
Italia.  la  Fiandra  parimente  ed  in  Francia 
sono  slate  stampate  ioiinite  carte  con  i  dise- 
gni di  GiuHo,  delle  quali,  comecché  bellissi- 
mi sieno  ^  non  accade  far  memoria ,  come  né 
anche  di  tutti  i  suoi  disegni ,  avendone  egli 
fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  e  basti  che 
gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'  arte  ,  e  par- 
ticolarmente il  disegnare ,  che  non  ci  è  me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  ,  il  quale, fu  molto  universale 
d'ogni  cosa  ,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  mollo  tempo 
per  averne  cognizione;  e  sebbene  fu  adopera- 
to quasi  sempre  in  cose  grandi  ,  non  è  perù 
che  egli  non  mettesse  anco  talor  mano  a  cose 
menomissìme  per  servigio  del  suo  signore  e 
degli  amici  ;  né  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la 
bocca  per  aprirgli  un  suo  concetto,  che  l'a- 
veva inteso  e  disegnato.  Fra  le  molte  cose  ra- 
re che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d'Alberto 
Duro  di  mano  di  esso  Alberto,  che  lo  mandò, 
come  altrove  si  è  detto,  a  donare  a  Rafiaello 
da  Urbino;  il  qual  ritratto  era  cosa  rara,  per- 
ché essendo  colorito  a  guazzo  con  molta  dili- 
genza e  fatto  d'acquerelli,  l'aveva  finito  Al- 
berto senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cam- 
bio si  era  servito  del  bianco  della  tela ,  delle 
fila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben 
fatti  i  peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare,  non  che  iare^  ed  al  lume 
traspareva  da  ogni  lato  :  il  quale  ritratto,  che 
a  Giulio  era  carissimo,  mi  mostrò  egli  stesso 
per  miracolo,  quando  vivendo  lui  andai  per 
mie  bisogne  a  Mantova.  Morto  il  duca  Fede- 
rigo, dal  quale  più  che  non  si    può   credere 
era  stato  amato  Giulio,  se  ne  travagliò  di  ma-  | 
niera,  che  si  sarebbe  partito  di  M^intova,  se   ! 
il  cardinale  fratello  del  duca,  a  cui  era  rima-  | 


so  il  governo  dello  stato  per  ectere  ì  figliaoli 
di  Federigo  piccolissimi,  noo  l'avesse  rìteis-  ' 
to  in  quella  città,  dove  aveva  moglie ,  figlji»> 
li ,  case,  villaggi,  e  tutti  altri  comodi  che  né  i 
agiato  gentiluomo  sono  richiesti  :  e  cii  fen 
il  cardinale,  oltre  alle  dette  cagioni,  per  Be^ 
vtrsi  del  consiglio  ed  aiuto  di  Oìulio  in  ria- 
novare  e  quasi  far  di  nuovo  tutto  il  daoiiio£ 
quella  città.  A  che   messo    mano    Ginlto,  lo 
condusse  assai   innanzi   con    bellissima  for- 
ma (45).  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  cbe 
era  amicissimo    di   Giulio,    sebbene  non  a 
conoscevano  se  non  per  fama  e  per  lettere, 
nell'andare  a  Vtnczla  fece  la  via  per  Maalo- 
va  per  vedere  Giulio  e  l'opere  sue;  e  così  ar^ 
rivato  in  quella   città,   andando    per   travar  ^ 
l'amico  senza  essersi  mai  vedati,  scontraads-  ! 
si  l'un  l'altro  si  conobbero,  non  altrineali 
che  se  mille  volte  fnssero  stati  insieme  presela  , 
zialmente:  di  che  ebbe  Giulio  tanto  coatents  : 
ed  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  se 
lo  staccò  mai,  mostraudogli  tutte  l'opere  lae, 
e  particolarmente  tutte  le  piante  degli  edìfizi  i 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  dì  Pozzuolo,  dì  , 
Campagna,  e  di  tutte    l'altre    migliori   asli- 
chità,  di  che  si  ha  memoria,  disegnate  parie 
da  lui  e  parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un  gras- 
dissimo  armario,  gli  mostrò  le  piante  di  latti  I 
gli  edifizi  che  erano  stati  fatti  con  suoi  dise-  { 
gni  ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  edinRo-  - 
ma,  ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  bel- 
li, che  io  per  me  non   credo    che    si    possa  ne  ^ 
vedere  né  le  più  nuove  né  le  piti  belle  fantasie  | 
di  fabbriche  né  meglio  accomodate.    Diman- 
dando poi  il  cardinale  a  Giorgio  quello  che  i 
gli  paresse  dell'opere  di  Giulio,   gli   rispose 
(esso  Giulio  presente)  che  elle  erano  tali,  che  ! 
ad  .ogni  canto  di  quella    città  meritara  che 
fusse  posta  la  statua  di  lui,  e  che  per  averla  ' 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  slato  non  sa- 
rebbe stata  bastante  a  rimunerare  le  fatiche  e  I 
virtù  di  Giulio;  a  che    rispose    il    cardinale,  > 
Giulio  essere  più  padrone  di  quello  stato,  che  | 
non  era  egli:  e  perché  era  Giulio  aroorerolis-  | 
simo,  e  specialmente  degli  amici,  non  é  al*  ; 
cu  no  segno  d'amore  e  di  carezze  che  Giorgio 
non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari  partito 
di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia  e  di  là  tor- 
nato a  Roma  in  quel  tempo  appunto  che  iti' 
chelagnolo   aveva  scoperto  nella  cappella  il 
suo  Giudizio,  mandò  a  Giulio  per  M.  Nìae 
Nini  da  Cortona  segretario    del    detto    cardi- 
nale di   Mantova  tre  carte   de'sette    peccali 
mortali  ritratti  dal  detto  Giudizio  di  Miche- 
lagnolo  (46),  che  a  Giulio  furono  oltre  mo-  I 
do  carissimi,  sì  per  essere  quello  ch'egli  era-  ' 
no,  e  sì  perché  avendo  allora  a  fare  al  cardi-  j 
naie  una  cappella  in  palazzo,    ciò  fu  un  de-  > 
slargìi  l'animo  a  maggior  cose  che  quelle  odo 
erano  che  aveva  in  pensiero.   Mettendo  don-  j 
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que  ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  cartone 
bellissimo  ,  tì  fece  dentro  con    bel    capriccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Cristo 
lasciano  le  reti  perseguitarlo^  e  di  pescatori 
di  pesci  divenire  pescatori  d'uomini.  Il  quale 
cartone  che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse 
fatto  Giulio,  fu  poi  messo  in  opera  da  Fer- 
mo Guisoni  pittore  e  creato  di  Giulio^  oggi 
eccellente  maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i 
sopi-astanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di 
Bologna  desiderosi  di  dar  principio  alla  fac- 
ciala dinanzi  di  quella  chiesa ^  con  grandissi- 
ma fatica  TÌ  condussero  Giulio  in  compagnia 
d'  uno  architetto  milanese^  chiamato  Tofano 
Lombardino  ,  uomo  allora  molto  stimato  in 
Lombardia  per  molte  fabbriche  che  si   vede- 
Tano  di  sua    roano.    Costoro  dunque  avendo 
fatti  più  disegni,  ed  essendosi  quelli  di  Bal- 
dassarre Peruzzi  Sanese  perduti ^  fu    si  bello 
e  bene  ordinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  fece 
Giulio,  che  meritò  riceverne  da  quel  popolo 
lode  grandissima,  e  con  libéralissimi  doni  es- 
ser riconosciuto  nel  suo  ritornarsene  a  Man- 
tova. Intanto  essendo  di  quc'giorni  morto  An- 
tonio Sangallo  in  Roma,  e  rimasi  perciò  in 
non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fabbri- 
ca di  S.  Pietro,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  l'ordine 
cominciato  condurre  si  gran  fabbrica  a  fine, 
pensarono  niuno  poter  essere  più  atto  a  ciò 
che  Giulio  Romano,  del  quale  sapevano  tutti 
quanta  l' eccellenza  fusse  ed  il  valore;  e  cosi 
avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarsi  onoratamente  e 
con  grossa   provvisione  ,    lo    feciono  tentare 
per  mezzo  d'alcuni  amici  suoi,  ma  in  vano; 
perocché  sebbene  di  bonissima  voglia  sareb- 
be andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  caniina- 
le,  che  per  ni  un  modo  volle  che  si  partisse,  e 
la  moglie  con  gli  amici   e  parenti,   che  per 
tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe 
peravventura  potuto  in  lui  ninna   di   queste 
due  cose,  se  non  si  fusse  in  quel  tempo  tro- 
vato non  molto  ben  sano:  perchè  consideran- 
do egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe  po- 
tato essere  a  se  ed  a' suoi  figliuoli  accettar  sì 
onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a  ire  peggiorando  del  male,  a  voler 
fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gli  fusse 
dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di  so- 
pra stabilito  che  non  andasse  più  a  Roma,  e 
che  quello  fusse  l'ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta ,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  morì  in  po- 


chi giorni  in  Mantova,  la  quale  poteva  pur 
concedergli   che,  come   aveva  abbellita  lei , 
così  ornasse  ed  onorasse  la  sua  patria  Roma. 
Morì  Giulio  d'anni  cinquantaquattro  (47)  la- 
sciando un  solo  figUuol  maschio,  al  quale,  per  la 
memoria  che  teneva  del  suo  maestro,  aveva 
posto  nome  Rafiaello:  il  qual  giovinetto  aven- 
do a  fatica  appreso  i  primi  principj  dell'ar- 
te, con  speranza  di  dover  riuscire  valent'  uo- 
mo, si  morì  anch' egli  non  dopo  molti  anni 
insieme  con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  on- 
de non  rimase  di  lui  altri  che  una  figliuola 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Manto- 
va maritata  a  Ercole  Malatesta.  A  Giulio,  il 
quale  in  finitamente  dolse  a  chiunque  lo  conob- 
be, fu  dato  sepoltura  in  S.  Barnaba  con  pro- 
posito di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma 
i  figliuoli  e  la  moglie,  mandando  la  cosa  d' 
oggi  in  domani ,  sono  anch'  eglino  per  lo  più 
mancati   senza  farne  altro.  È  pure  stato  un 
peccato  che  di  quell'  uomo,  che  tanto  onorò 
quella  città,  non  ostato  chi  n'abbia  tccuto 
conto  nessuno,  salvo  coloro  che  se  ne  servi- 
vano, i  quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne' 
bisogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tan- 
to l'onorò  in  vita,  gli  ha  fatto  mediante  l'opere 
sue  eterna  sepoltura  dopo  la  morte,  che  né  il 
tempo  negli  anni  consumeranno.  Fu  Giulio  di 
statura   né   grande   né   piccolo,   più    presto 
compresso  che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero, 
di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  allegro  , 
amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue  a- 
ziooi,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  vestire 
e  vivere  onoratamente.  Ebbe  discepoli  assai , 
ma  i  migliori  furono  Gian  dal  Lione,  Raffael- 
lo dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pagni  da 
Pescia,  Figurino  da  Faenza  (48),  Rinaldo  e 
Gio:  Battista   Mantovani,  e  Fermo  Guisoni 
che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore,  essendo 
pittore  eccellente  (49);  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavo- 
rato in  Pescia  sua  patria,  e  nel  Duomo  di  Pi- 
sa una  tavola  che  è  nell'Opera,  e  parimente 
un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella  e  gen- 
tile poesia,  avendo  in  quello  fatta  una  Fio- 
renza che  le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici: 
il  qual  quadro  è  oggi  appresso  il  sig.  Mondra- 
gone  Spagnnolo,  favoritissimo  dell'illustrissi- 
mo signor  principe  di  Fiorenza.  Morì  Giulio 
l'anno  1546  il  giorno  di  tutti  i  Santi, e  sopra 
la  sua  sepoltura  fu  posto  questo  epitaffio. 
Romanus  moriens  secum  tres  Julius  arteìs 
Jbstulit(haudnurum)^ua  ttuor  un  us  erat(50) . 


AN  NOTAZIONI 


(I)  La  vita  di  Giulio  Romano  nella  prima 
edizione  comincia  nel  seguente  modo: 


39  Quando  fra  il  più  degli  uomini  sì  veg» 
gouo  spiriti  ingegnosi,  che  siano  affabili  et 
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giocondi  con  bella  gravità  in  tutta  la  conver- 
sazione loro,  et  che  stupendi  et  mirabili  sia- 
no nelle  arti  che  procedono  da  V  intelletto^si 
può  veramente  dire  che  siano  grazie  eh'  a  po- 
chi il  ciel  largo  destina^  et  possono  costoro 
sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felicità  del- 
le parti  diche  io  ragiono;  perciocché  tanto  può 
la  cortesia  de'  servigi  negli  uomini >  quanto 
nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.  Di  que- 
ste parti  fu  talmente  dotato  dalla  natura  Giu- 
lio Romano^  che  veramente  si  potè  chiamare 
erede  del  graziosissimo  Raffaello  sì  ne' costa- 
mi, quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell'ar- 
te della  pittura,  come  dimostrano  ancora  le 
maravigliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Ro- 
ma et  per  Mantova,  le  quali  non  abitazioni 
di  uomini,  ma  case  degli  Dei  per  esempio  fat- 
te degli  uomini  ci  appariscono.  Né  tacer  vo- 
glio la  invenzione  della  storia  di  costui  nella 
quale  ha  mostro  d*  essere  slato  raro  ^  et  che 
nessuno  1'  abbia  paragonato.  Et  ben  posso  io 
sicuramente  dire  che  in  questo  volume  non 
sia  egli  secondo  a  nessuno.  Veggonsi  i  mira- 
coli ne' colori  da  lui  operati  ,  la  vaghezza  de 
i  quali  spira  una  grazia  ferma  di  bontà  ,  et 
carca  di  sapienzia  ne' suoi  scuri  e  lumi ,  che 
talora  alienali  e  vivi  si  mostrano.  Né  con  più 
grazia  mai  geometra  toccò  compasso  di  lui  ; 
tal  che  se  Apclle  et  Vitruvio  fossero  vivi  nel 
cospetto  degli  artefici  si  terrebbono  vinti  dalla 
maniera  di  lui  che  fu  sempre  anticamente  mo- 
derna, et  modernamente  antica.  Perilché  ben 
doveva  Mantova  piangere,  quando  la  morte 
gli  chiuse  gli  occhi,  i  quali  furono  sempre  va- 
ghi di  beneficarla,  salvandola  da  le  inonda- 
zioni dell'  acque,  et  magnificandola  ne  i  tan- 
ti edifizi,  che  non  più  Mantova  ,  ma  nuova 
Roma  si  può  dire:  bontà  dello  spirito  et  del 
valore  dello  ingegno  suo  maraviglioso,  il  qua- 
le di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che 
leggiadramente  si  conoschino  nella  bellezza 
de  gli  artefici  nostri,  più  d'ogni  altro  valse 
per  arte  e  per  natura.  Fu  Giulio  Romano  di- 
scepolo del  grazioso  Rafiaello  daUrbino,e  per 
la  natura  di  lui  mirabile  et  ingegnosa,  meritò 
più  degli  altri  essere  amalo  da  Raffaello,  che 
ne  tenne  gran  conto,  come  quello  che  di  di- 
segno ,  d' invenzione  et  di  colorito  tutti  i 
suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  n  .  — ■ 
Giulio  Romano  era  di  cognome  Pippi* 

(2)  Le  pitture  delle  nominate  logge  sono 
stale  incise  da  Giovanni  Ottaviani  in  trenta 
tavole j- alle  quali  è  aggiunta  la  veduta  pro- 
spettica delle  logge  medesime  intagliata^da 
Gio.  Volpato. 

(3)  Il  ritratto  di  Giovanna  d'Aragona  vice- 
regina di  Napoli  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  ed  é  stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor- 
ghen. 

(4)  Prese  il  nome  di  Villa  Madama  da  che 


ne   divenne  padrona  la  doehessa  Mar^berite 
Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Corte  di  Nape-  i 
li  ;  e  1'  Architettura  esteriore  non  oorrispe»-  • 
de  più  al  primitivo  disegno  fatto  da  Giuli*,    j 

(5)  Anzi  nella  vita  di  Raflaello  ha  dett» 
francamente  il  Vasari  che  m  Diede  disegni  d" 
architettura  per  la  vigna  del  Papa»  (V.  §opn 
a  pag.  510  col.  I.  ) 

(6)  Il  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  ^ma- 
ni,  come  abbiamo  avvertito  nella  vita  di  Raf- 
faello; seppure  Nanni  no  ir  è  l'accorciamea- 
to  del  nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  et 
si  chiamasse  Giovanni  Ricamatore. 

n)  Adriano  VI  morì  il  24  Settembre  del  , 
1523  dopo  20  mesi  e  mezzo  di  regno  ^  Pare  [ 
che  a  giudizio  del  Vasari  le  virtù  d'  no  Pbo-  ! 
tefice  si  riducano  alla  protezione  delle  Belle  ! 
Arti.  Papa  Adriano  le^trascurò^  da nqae  per  lai  | 
papa  Adriano  non  fu  virtuoso.  £  però  da  av-  ' 
vertire,  in  ossequio  della  verità^che  la  tpleo-  • 
didezza,  le  liberalità  e  le  altre  faccende  dei  < 
Pontefici  suoi  predecessori  avevano  iadcbita- 
to  oltremodo  lo  stato;  onde  egli  volendo  ri-  • 
parare  al  dissesto  delle  finanze  della  Chiesa  ,  * 
introdusse  severe  riforme  io  tutte  le  spese  j  « 
cominciò  dal  proprio  trattamento.  , 

(8)  Furono  dipinte  da  Raffaello^  e  sono  le  « 
sole  figure  da  lui  eseguite  in  quella  sala.      J 

(9)  Che  rappresenta  secondo  alcuni  1'  In-  | 
nocenza,  e  secondo  altri  la  Clemenza;  e  que- 
sta e  non  quella  ne  sembra  che  debba  essere 
la   figura   che   é  posta   in   compagnia  della  1 
Giustizia.  . 

(10)  Gradasso  nano  ,  su  cui  è  un  capitolo  ' 
del  Berni.  (Bottarì) 

(U) Questa  battaglia  fu  intagliata  da  pa-  > 
recchj  in  antico, ma  con  molte  varietà  per  es- 
sere stata  ricavala  dagli  schizzi  filiti  per  istn-  ' 
dio;  ma  poi  Pietro  Aquila  la  incise  in  grande  ^ 
copiandola  dalla  pittura;  ed  é  una  delle  mag- 
giori stampe  che  vadano  in  giro.  (BoUari) 

(12)  Perciò  il  Mengs  tacciò  il  Pippi  d'ave- 
re avuto  un  gusto  naturalmente  duro  e 
freddo. 

(13)1  chiari-scuri  di  questa  sala  e  altri  fre- 
gi della  medesima  furono  egregiamente  iota* 
gliati  da  Pietro  Santi  Bartoli. 

(14)  Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra 
dal  Vasari  nelle  vile  di  Bramante  e  di  Mar- 
cantonio. 

(15)  Così  chiamasi  un  libro  composto  dal 
Castiglione  coli' intendimento  di  formare  va 
cortigiano  perfetto,  insegnandoli  lutto  ciò  cIm 
potrebbe  renderlo  utile  al  suo  prìncipe,  e  de- 
gno dell'  altrui  imitazione. 

(16)  Fa  parte  dell'  insigne  raccolta  di  qua- 
dri che  si  conserva  nel  Palazzo  Vaticano. 

(17)  È  nel  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli . 
La  composizione  di  questo  quadro  è  tutta  Raf- 
faellesca ,  come  può  riscontrarsi  dalla  stam- 
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pa  incisa  a  coatorai  dal  Lasinio  figlio ,  e  che 
oostttaUce  la  tavola  XXXI  del  tomo  IV.  del- 
l'opera che  preikda  U  titolo  da  cpel  Mn- 
aeo. 

(18)  Ed  aia  sella  Sagrestia  di  detta  (J^U- 
aa  • 

(19)  Qaetts  «tanie  farono  demofite  nel 
fiirai  le  anoTe  fabbriche.  (Bottan) 

(^O)  il  quadro  ora  lodato  n  ammira  in 
G<eBO¥a  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  presso  la 
porta  dell'  Arco.  In  una  saffa  seguita  in  tem- 
po di  nToluzione  una  fucilata  colpì  la  figu- 
rm  del  Santo  nella  bocoa^ma  Tenne  diligente- 
■sente  risarcita*  Questa  pittura  orn&  un  tem- 
po il  Museo  Napoleone  a  Parigi^  ed  essa  sola 
basterebbe  alla  £ima  di  Giulio.  Il  cartone  di 
essa  che  era  nella  libreria  della  Vallicella  a 
Roma ,  e  ohe  passò  poi  nel  palazzo  Vaticano , 
fu  dato  inciso  a  contorni  dal  Goattani  nella 
raccolta  dei  pih  celebri  quadri  di  detto  palaz- 
wo,  pubblicata  in  Roma  nel  1820^  ed  è  la 
Tavola  XIX. 

(21)  Vedesi  alF  Alter  maggiore  della  Chie- 
sa di  S.  filaria  delP  Anima.  IlRottari  ayrim 
ciae  la  detta  tarola  prove  nocumento  nella 
parte  inferiore  a  motivo  di  una  inondazione 
del  Tevere; ma  che  danno  maggiore  soffrì  po- 
scia per  le  ripuliture  e  le  vernici. 

(2Ù)  Questo  Casino»  posseduto  in  seguito 
dalla  fiimiglia  Lante,  oggi  appartiene  alia 
Borghese. 

(25)  Ndla  vita  di  Marcantonio  è  stato  det- 
to che  le  storie  d*  Apollo  furono  incise  da 
i^piesto  celebre  intagliatore. 

(24Ì  Ciò  avvenne  nel  1524. 

(25)  La  provvisione  annua  assegnata  a  Giu>- 
lio  non  fu  minore  di  500  ducati  d' oro  ,  co- 
me rilevasi  dal  I3>ri  dcSla  Massaria  vecchia 
allegati  dal  Bottani  nell'  opuscolo  citato  più 
sotto  nella  nota  27. 

(26)  Alcuni  pretesero  che  tal  denominazio- 
ne nascesse»  perchè  la  topografica  configu- 
razione di  quel  luogo  rassomigliasse  a  un  T; 
il  che  è  falso  :  con  più  ragione  si  crede  che 
aia  l'abbreviatura  del  suo  antico  nome  7>- 

jetto,  o  Tkejreto ,  trovandosi  nelle  antiche 
carte  scritto   taluna   volta    Te   e  tal    altra 

(27)  La  pianta  di  questo  fiunoso  edificio  e 
due  alzati >  V  anteriore  e  H  laterale ^  trovansi 
«miti  alla  Detenzione  storica  delle  Pitture 
del  Begit^Ducaie  PaUasto  del  Te  fuori  del' 
ia  parta  di  Mantova,  detta  Posteria.  Manto- 
va 1783  per  Gius.  Broglia  all'insegna  di  Vir- 
gìlioi  Operetta  del  pittore  Carlo  Bottani^  di- 
stesa dall' Aw.  Volta.  Anche  il  Richardson 
pubblicò  una  pianta  di  questo  palazzo  nel 
Tomo  III  della  sua  opera  j  ma  è  inesattis- 


(28)  Ove  son  dipinti  i  cavalli  non  vi  è  in- 


dizio di  cani.  Convien  dunque  credere  o  che 
il  Vasari  vedesse  soltanto  i  bozzetti  di  Giu- 
lio ove  eraao  questi  animali;  o  che  se  real- 
mente vi  fiirooo  iatti^  venissero  dipoi  cancel- 
lati e  coperti  da  altra  pittura. 

(29)  Rinaldo  Blantovano  mori  giovine.  Di 
suo  in  Bfantova  è  qaaldie  opera  ià  pubblico. 
Il  Pagai  era  Pesciatino,  e  nella-  sua  pa- 
tria vi  sono  belle  opere  di  sua  maao.  (Boi' 
tari) 

(30)  Questa  pittura  è  intagliata  in  rame  • 
Pur  una  stampa  st  trova  di  Diana  Mantovane^ 
dedicata  nel  1575  a  Claudio  Gonzaga ,  dove 
Febo  col  suo  carro  sorge  dal  mare ,  e  non 
spunta  dai  poggi  come  dice  il  Vasari.  (i9oi- 
tari) 

(31)  Nella  vita  di  Perino  del  Vaga,  che  ò 
la  seconda  dopo  questa  di  Giulio,  il  Vasari 
biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  dan- 
no a  compiere  le  loro  opere  agli  scolari,  per- 
chè non  riescono  mai  fatte  con  quell'  amore 
oome  da  chi  inventa  ed  eseguisce  .  Questo 
passo  non  è  giò  in  contradixione  coli'  altro  , 
perchè  in  ano  loda  il  costume  di  fare  abboz- 
zare dagli  seotarì,  e  in  un  altro  biasima  quel- 
lo di  far  ad  essi  finire  le  invenzioni  del  mae- 
strOb 

(3^  Il  Primaticcio  venae  a  Mantova  ,  per 
istndUra  sotto  Giulio,  nel  1525)  e  vi  si  trat- 
tenne fino  Al  I5SI,  nel  qnal  anno  passò  in 
Francia  ai  servig)  di  Francesco  I. 

(33)  Gio:  Battista  Mantovano  di  cui  è  stato 
pattato  nstta  vita  di  Marcantonio. 

(34)  I  nominatifreg)  rappresentano  il  Trion- 
fo di  Sigismondo  imperatore;  e  con  essi  si 
ToUe  onorare  la  memoria  di  questo  monarca 
che  nel  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova 
Gto:  Fviineesco  Gonzaga  avo  di  Federico .  Si 
trovano  intagliati  in  26  tavole  da  Pietro  San- 
ti Bàrtoli .  Tutte  le  figure  sono  vestite  come 
quelle  della  Colonna  Troiana. 

(35)  Nella  Descrizione  ec.  citata  sopra  nel- 
la nota  27,  dicesi  che  questa  pittura  rappre- 
senta la  caduta  di  Fetonte. 

(36)  L' Algarotti,  cui  poco  va  a  genio  il 
Pippi  oome  pittore,  paragona  la  sala  de'  Gi- 
ganti ad  una  lanterna  magica  :  ma  questo  è 
un  modo  di  giudicare  pih  da  peUt'maitre 
francese  che  da  filosofo  italiano.  Il  Lanzi  di- 
ce che  in  quesf  opera  parve  Giulio  sfidarMt- 
chelangelo  nella  robustezza  del  disegno.  Pec- 
eato  che  non  sia  stata  rispettata  dagli  andari 
pennelli  moderni  che  hanno  preteso  ristorar^ 
la  dri  danni  del  tempol 

(37)  Il  cammino  fu  poi  chiuso  perchè  ave- 
va affumicato  le  figure  che  erano  di  sopra ,  le 
quali  vennero  ripulite  verso  il  1780  dal  Bot- 
tani autore  della  nominata  descrizione. 

(38)  Pietro  Santi  Berteli  ha  intagliato  etto' 
pezzi  di  questa  SBla;maconfìt>ntaDdole  stam- 
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rocche  >  riflette  1'  Ab.  Zani  ,  sembra  im|ttni> 
bile  che  nelP  età  di  15  o  16  anni  ei  fone  ti 
grado  d'  aiutar  tanto  Rafiaello  quanto  la  sto- 
ria ci  racconta;  onde  in  questo  merita  pkìi  le- 
de il  Vasari  secondo  il  quale  sarebbe  nato  ad 
1492,  e  non  già  nel  1499. 

(48)  Figurino  da  Faenza,  ossia  Marc'  ia- 
Ionio  Rocchetti.  Si  potrebbe  aggiungere  aack 
Giulio  Tondnzzi  di  Faenza  che  fu.  pure  tce- 
laro  di  Giulio  Romano .  Intorno  agli  artefici 
faentini  tono  preparate  per  la  stampa  akuac 
memorie  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

(49)  Notizie  di  questi  e  d'altri  pittori  naa- 
toYani  si   trovano  nell'  opera  pubblicata  ds  i 
Carlo  d'  Arco  col  titolo  di  Monumenti  Mm^ 
touanì, 

(50)  Nella  prima  edizione  avanti  il  riferi- 
to dìstico  si  legge  la  seguente  iscriziooe: 

»  yidebat  Iiippiter  corpsra  scuipta  pieiB' 

Spirare,  et  aedea  mortaUum  aequaner  Coda 
lulii  uirtute  Romani:  tunc  iraUis 
Concilio  divorum  omnium  ^ooafo  \ 

Illum  e  terris  sustulitj  quod  pati  nequint 
Vinci  aut  acquari  ab  homine  terrigena  «• 

—  Nella  rifabbricazione  della  chiesa  di  & 
Barnaba  si  h  perduta  ogni  memoria  del  sepol- 
cro di  quest'uomo  insigne,  il  quale  è  fone  fu- 
nico  in  tutta  la  storia,  dice  il  Lanzi, cJie  dopa  , 
avere  inalzate  fabbriche  grandiosissime  e  bel-  I 
lissime,  ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornate  naa 
considerabil  parte  da  se  medesimo. 


pe  colla  pittura  si  riscontrano  parecchie  va- 
ri azioni  ;  onde  pare  che  sieno  ricaratc  dai  di- 
segni di  Giulio ,  il  quale  poi  nel  dipinger- 
li cambiò  varìe  cose,  come  fanno  tutti  i  pit- 
tori. 

(39)  Tanto  le  storie  di  Giulio,  quanto  le  te- 
ste dei  Cesari  di  Tiziano,  andarono  disperse 
nel  fatai  sacco  del  1630. 

(40)  Questo  dipinto  si  conserva  nel  R.Mu* 
seo  di  rarigi;  ed  è  stato  inciso  da  Luigi  De- 
splaces. 

(41)  Tra  le  pitture  di  Giulio,  che  sono  nel 
R.  Museo  di  Parigi,trovasene  una  con  questo 
soggetto. 

(42)  L'anno  1530. 

(43)  Nelle  giunte  alla  vita  di  Fra  Giocondo 
e  di  Liberale. 

(44)  Giove  allattato  dalla  capra  Amaltea , 
non  Alfea,  fu  intagliata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli. 

(45)  Il  progetto  di  Giulio  fu  continuato  e 
compito  parecchi  anni  dopo  da  Gio.  Battista 
Bertanì  architetto  mantovano. 

(46)  Suppongo  che  queste  tre  carte  conte- 
nessero varj  gruppi  d'anime  dannate  per  quei 
peccati.  (Bonari) 

(47)  In  un  necrologio  custodito  nell'  ufizio 
della  Sanità  di  Mantova  si  trova  segnato  che 
il  primo'  giorno  di  Novembre  dell'hanno  1546 
il  sior  Julio  romano  di  Pipi  superior  de  le 
Fabrichfì  Ducale  de  fibra  i/ifirmo  giorni  15 
morto  di  annidi, La  persona  che  scrisse  que- 
sto ricordo  nel  notare  1'  età  di  Giulio  si  sarà 
attenuta  a  qualche  inesatta  tradizione,  impe- 
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FRATS    DEL    PIOMBO    B    PITTOBB 


Non  fu,  secondo  che  molli  affermano,  la 
prima  professione  di  Sebastiano  (()  la  pittu- 
ra, ma  la  musica;  perchè  oltre  al  cantare  si 
dilettò  molto  di  sonar  varie  sorti  di  suoni,ma 
sopra  il  tutto  il  liuto,  per  sonarsi  in  su  quello 
slromento  tutte  le  parti  seaz'oUra  compagnia: 
il  quale  esercizio  fece  costui  essere  un  tempo 
gratissimo  a' gentiluomini  di  Vinezia,coni 
quali,  conM  virtuoso,  praticò  sempre  dimesti- 
camente.  Venutagli  poi  voglia  essendo  anco 
giovane  d'attendere  alla  pittura,  apparò  i 
primi  principi  ^'  Giova o  Bellino  allora  vec- 
chio. £  dopo  lui  avendo  Giorgione  da  Castel 
Franco  messi  in  quelle  città  i  modi  della  ma- 
niera moderna  più  uniti,  e  con  certo  fiam- 
meggiare di  colori,  Sebastiano  si  parti  da 
Giovanni  e  si  acconciò  con  Giorgione,  col 


quale  stette  tanto,  che  prese  io  gran  parl< 
quella  maniera;  onde  fece  alenili  ritratti  ia 
Vinegia  di  naturale  molto  simili,  e  fra  gli  al- 
tri quello  di  Verdelotto  Franzcse  musico  ce- 
celleotissimo,  che  era  allora  maestro  di  cap- 
pella in  S.  Marco;  e  nel  medesimo  quadra 
quello  di  Uberto  suo  compagno  cantore;  il 
qual  quadro  recò  a  Fiorenza  Verdelotto , 
quando  venne  maestro  di  cappella  in  S.  Gia> 
vanni, ed  oggi  l'ha  nelle  sue  case  Francesca 
Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  que*  tempi  ia 
S«  Giovanni  Grisostomo  di  Vioezia  una  ta> 
vola  con  alcune  figure,  che  tengono  tanto 
della  maniera  di  Giorgione,  ch'elle  sono  state 
alcuna  volta  da  chi  non  ha  molta  cognizioac 
delle  cose  dell'arte  tenute  per  di  mano  dì  essa 
Giorgione  (2):  la  qual  tavola  ò  molto  bella  e 
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Imita  con  una  maoiera  di  colorito^  ch'ba  gran 
rilàevo.  Perchè  tpargeadosi  la  fama  delle  tut- 
tii  di  Sebastiano,  Agostino  Cbigi  Sanese  ric- 
chisaimo  mercante,  il  quale  in  Vincgia  a.Yea 
molti  negazj ,  sentendo  in  Roma  BfMlto  lodar- 
lo, cercò  di  condnvlo  a  Roma,  piacendogli.. 
oltre  la  pittura,  che  saperne  così  ben   sonare 
di  linto,  e  Ibsse  dolce  e  piacevole  nel  conver- 
snre.  Né  fu  gran  fatica  condarre  Bastiano  a 
Roma  ,  perchè  sapendo  egli  quanto  quella  pa- 
tria comune  sia  sempre  stata  aiuta trice  de'be» 
gì'  ingegni,  vi  andò  pih  che  volentieri.  Anda- 
toaene  dunque  a  Roma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e  la  prima  cosa  che  gli  facesse  tare , 
furono  gli  architetti  che  sono  in  su  la  loggia, 
la  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Bal- 
dassarre Sanese  aveva  nel  palazzo  di  Agostino 
ia  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta;  nei  quali 
archetti  Sebastiano  lece  alcune  poesie  (3)  di 
qnella  maniera  ch'aveva  recato  da  Vinegia, 
aaolto  disferme  da  quella  che  usavano  in  Roma 
i  valenti  pittori   di  que' tempi.  Dopo  quest' 
opera  avendo  Raffaello  fatto  in  quel  medesi- 
mo luogo  una  storia  di  Galatea,  vi  fece  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  un  Polifenio  (4) 
in  fresco  allato  a  quella,  nel  quale,  comunque 
gli  riuscisse,  cercò  d'avanzarsi  più  che  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sa- 
nese, e  poi  di  Raffaello.  Colorì  similmente  al- 
cune cose  a  olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per 
aver  egli  da  Giorgione  imparato  un  modo  di 
colorire  assai  morbido,  in  Roma  grandissimo 
conto.  Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose 
io  Roma,  era  venato  in  tanto  credito  Raffael- 
lo da  Urbino  nella  pittura,  che  gli  amici  ed 
aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di  lui 
erano  secondo  l'ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di  Michelagnolo,   vaghe  di  colorito, 
belle  d'invenzioni,  e  d'arie  più  vezzose,  e  di 
corrispondente  disegno;  e  che  quelle  del  Buo- 
narroU  non  avevano ,  dal  disegno  in  fuori , 
niuna  di  queste  parti:  e  per  queste  cagioni 
giudicavano  questi  cotali  Bafiaello  essere  nel- 
la pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui,  alme- 
no  pari,  ma  nel  colorito   volevano   che  ad 
ogni  modo  lo  passasse  (5).  Questi  umori  semi- 
nati per  molti  artefici,  che  più  aderivano  alla 
grazia  di  Raffaello  che  alla  profondità  di  Ali- 
I   chelagnolo,  erano  divenuti  per  diversi  interessi 
più  £ivorevoli  nel  giudizio  a  Raffaello,  che  a 
Michelagnolo.  Ma  non  già  era  da' seguaci  di 
costoro  Sebastiano,  perchè  essendo  di  squisi- 
to giudizio,  conosceva  appunto  il  valore   di 
ciascuno.  Destatosi  dunque  l'animo  di  Miche- 
lagnolo verso  Sebastiano,   perchè  molto  gli 
piaceva  il  colorito  e  la  grazia  di  lui,  lo  prese 
in  protezione,   pensando  che  se  egli  usasse 
l'aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potreb- 
be con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse, 
battere  coloro  che  avevano  sì  fatta  opinione  , 


ed  egli  sotto  ombra  di  terso,  giudicare  quale 
di  loro  fnsse  meglio  (6).  Stando  le  cose  in 
questi  termini,  ed  essendo  molto,  anzi  in  in- 
finito, inalzate  e  lodate  alcune  cose  che  fece 
Sebastiano  per  le  lodi  che  a  quelle  dava  Mi- 
chelagnolo, oltre  che  erano  per  se  belle  e  lo- 
devoli, un  messer  non  so  chi  da  Viterbo 
molto  riputato  appresso  al  papa  fece  lare  a 
Sebastiano  per  una  cappella  che  aveva  latta 
fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne* 
Ma  perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza 
finito  da  Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  te- 
nebroso molto  lodato,  l'invenzione  però  ed 
il  cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quell'opera 
tenuta  da  chiunque  lo  vide  veramente  bellis- 
sima, onde  acquistò  Sebastiano  grandissimo 
credito,  e  confermò  il  dire  di  coloro  che  lo 
favorivano.  Perchè  ,  avendo  Pier  Francesco 
Borgherini  mercante  Fiorentino,  preso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Mon torio,  entrando 
in  chiesa  a  man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Mi- 
chelagnolo allogata  a  Sebastiano,  perciiè  il 
Borgherino  pensò,  come  fu  vero,  che  Miche- 
lagnolo dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
l'opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse 
con  tanta  diligenza  e  studio  Sebastiano, 
ch'ella  fu  tenuta,  ed  è  bellissima  pittura;  e 
perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo 
ne  fece  per  suo  comodo  alcun' altri  maggiori, 
uno  fra  gli  altri  che  ne  fece  molto  bello  è  di 
man  sua  nel  nostro  libro.  £  perchè  si  credeva 
Sebastiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a 
olio  io  muro,  acconciò  l'arricciato  di  questa 
cappella  con  una  incrostatura,  che  a  ciò  gli 
parve  dover  essere  a  proposito;  e  quella  par- 
te, dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna,  tutta 
lavorò  a  olio  nel  muro  H).  Né  tacerò  che  mol- 
ti credono,  Michelagnolo  avere  non  solo  fallo 
il  picciol  disegno  di  quest'opera,  ma  che  il 
Cristo  detto  che  è  battuto  alla  colonna  fussc 
contornato  da  lui,  per  essere  grandissima 
differenza  fra  la  bontà  di  questa  e  quella  del- 
l'altre figure:  e  quando  Sebastiano  non  avesse 
fatto  altra  opera  che  questa,  per  lei  sola  me- 
riterebbe esser  lodato  in  eterno;  perchè  ol- 
tre alle  teste  che  son  molto  ben  fatte,  sono  in 
questo  lavoro  alcune  mani  e  piedi  bellissimi  : 
e  ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  con- 
traffaceva, egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni 
e  lodati  artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti,  e  nella  volta  la 
Trasfigurazione  (8);  ed  i  due  Saoti ,  cioè  S. 
Piero  e  S.  Francesco,  che  mettono  in  mezzo 
la  storia  di  sotto,  son  vivissime  e  pronte  figu- 
re; e  sebbene  penò  sei  anni  a  far  questa  pic- 
cola cosa,  quando  l'opere  sono  condotte  per» 
fellamente, non  si  dee  guardare  se  più  presto  o 
più  tardi  sono  state  finite  :  sebben'è  più  lodato 
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>chi  presto  e  bene  conduce  le  sue  opere  a  perfe- 
zione^ e  cbi  M  tenta  eoi  pretto^  qnnndoi  l'ope^ 
4n  non  toditianno^te  non  è  tinto  a  ciò  fitrzato, 
in  cambio  di  tentarti  t'aconta.  Nello  scoprirti 
qnett' opera  Sebattiano,  ancorcbè  avette  pe- 
nato atsai  a  &rla^  avendo  fatto  bene>  le  male 
lingue  ti  tacquero;  e  pochi  Corono  coloro  che 
lo  mordettero.  Dopo  fiieeodo  Rafano  per  lo 
cardinale  de' Medici  per  mandarla  in  Francia 
nquella  tavola ,  che  dopo  la  morte  tua  fu  po- 
sta all'altare  principale  di  &  Pietro  a  Monto- 
rio,  dentro  vi  la  Trasfigurazione  di  Critto^ 
Sebattiano  in  quel  medettmo  tempo  fece  a»- 
ch'cgU  in  un'altra  tavola  della  medetima 
grandezza,  quasi  a  coocorretkza  di  RafiaeUo 
un  Lazzaro  quatriduano,  e  la  tua  returrezio- 
ue,  la  quale  fu  coatrafiatta  e  dipinta  con  di- 
ligenza grandittima  totto  ordine  e  disegno  in 
alcune  parti  di  Michelaguolo;  le  quali  tavole 
finite ,  furono  amendue  pubblicamente  in 
concittoro  potte  in  paragone,  e  l'una  e  l'al- 
tra lodata  infinitamente:  e  benché  le  coae  di 
Raffaello  per  l'ettrema  grazia  e  bellezza  loro 
non  avettero  pari,  furono  nondimeno  anche 
le  fatiche  di  Sebattiano  universalmente  loda- 
te da  ognuno.  L'una  di  queste  (9)  mandò 
Giulio  cardinale  de' Medici  in  Francia  a  Nnr- 
bona  al  suo  vescovado,  e  l'altra  fu  posta  nella 
cancelleria ,  dove  stette  infino  a  che  fu  por- 
tata a  S.  Pietro  a  Montorio  con  l'ornamento 
«he  vi  lavorò  Giovan  Borile  (IO).  Mediante 
quest'opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d'esterno  otMrata- 
mente  rimunerato  nel  pontificato  di  quello. 
Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffiiello, 
ed  estendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pit- 
tura conceduto  univenalmente  da  ognuno  a 
Sebastiano,  mediante  il  favore  di  Micbela- 
^nolo,  Giulio  Romano,  Gio:  Franoeeco  Fio- 
rentino, Penino  del  Vaga,  Polidoro,  Matortr 
no,  Baldattarre  Sanese,  e  gli  altri  rimatero 
tutti  addietro  (H);  onde  Agottino  Chigi  che 
con  ordine  di  Raffaello  leceva  fare  la  tna  se- 
poltura e  cappella  in  S.  Maria  del  Popolo, 
convenne  con  Bastiano  che  egli  tutta  gliela 
dipigneste  (12):  e  coti  fatta  la  turata,  si 
ttette  coperta,  tenza  ohe  mai  fotte  veduta, 
intino  all'anno  1554  (1^)»  i**!  <I^*^  tempo  ti 
Titolvette  Luigi  figliuolo  d'Agotlino,  poiché  il 
padre  non  l'aveva  potuta  v«der  finita,  voler 
vederla  egli:  e  coti  allogata  a  Francesco  Sal- 
viati  la  tavola  e  la  cappella,  egli  la  condntte 
in  poco  tempo  .a  quella  perfezione  che  mai 
non  le  potè  dare  la  tardità  e  H irresoluzione 
di  Sebastiano ,  il  quale ,  per  quello  che 
ti  vede ,  vi  fece  poco  lavoro,  tebbeno  ti 
•trova  ch'egli  ebbe  dalla  liberalità  d'Ago- 
ttino  e  degli  eredi  mollo  più  che  non  te  gli 
sarebbe  devoto  quando  l'avetse  finita  del 
iutlo:  il  che  non  fece,  o  come  stanco  dallcfa- 


tiche  dell'arie,  o  come  troppo  loWlIin  ntBr 
comodità  ed  in  piaceri  (14).  lì  iirHrtitno  fa» 
a  M.  Filippo  da  Siena  ehenco  di  tfaimrra,f 
lo  quale  nella  Pnoe  di  Roma  aopim  F  altee 
maggiore  cominct^  una  storia  a  olia  ani  ma- 
ro e  non  la  fini  aMi;  onde  i  frali  di  eie  diagli 
rati ,  furono  coatrelti  Icvara  il  posta  cke  ia^ 
pediva  loro  la  chiosa  ,  e  copriva  quclF  open 
con  una  tela  ed  avere  paeien: 
la  vita  di  Sdbattiano;  il  quale 
do  i  frati  1'  opera,  ai  è  veduta  dw 
h  latto,  è  beUiasima  pittura;  pesaiocxbè  Aove 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  vìsita  S.  Lis^  ! 
betta,  ri  sono  molte  fenamine  rilsalAc  dal  vi-  ■ 
vo,  che  sono  molto  belle  e  fialia  can  sawnna 
grazia.  Ma  vi  si  conosco  che  quasio  uaaiad»» . 
rava  grandissima  fiitica  in  tatto  lo  cosa  «ho  ^  < 
perava,  e  eh'  elio  non  gli  veoìuavo  &tfte  eoa  ! 
una  certa  fiicilità  che  suole  taivalta  dar  la 
nature  e  lo  studio  a  obi  si  convinca  smI  lav^  • 
rare  o  si  esercita  oonttnuansoata  (15).  E  che 
ciò  sia  vero,  nella  medesima  Paoo  nella  c^  , 
polla  d' Agostin  Chigi,  dove  RafiaeUo  avera  j 
latte  lo  sibilio  ed  i  profeti  ,  voleva  nella  aic- 
chia  che  di  totto  rimato  dipignere  BasliaiM», 
per  pattare  Aaffaello,  alcuno  oose  sopia  b 
pietra,  e  perciò Paveva  latta  incraotaia di  po- 
perignl ,  e  le  commettiture  saldare  eoa  ilni^  • 
co   a  fuoco;  ma  so  n'  aadò  tanto  ìb  coaaide-  ' 
razione ,  elie  la  lasciò  solamente  mniaA^  pe»> 
che  essendo  stata  così  dieci  anni,  sa  naoi).B^ 
ne  è  vero  che  da  Sebastiano  si  cavavate  &c3- 
mente,  qualche  ritratto  di  natmalo  > 
gli  venivano  con  più  agevolezza  e  più 
finiti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  atotseed 
altre  figuro .  E  per  vero  dire ,  il  ritnatc  di 
naturale  era  suo  proprio,  come  si  p«À  vcdm 
nel  ritratto  di  Marcantomo  Coloiioa  taoloben 
fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di 
Ferdinando  marchese  di  Pescara,  od  in  qnd- 
lo  della  Mgnore  Vittoria  Colonna  ,  cba  soas 
bellissimi.  Ritrasse  similnaenta  Adriana  VI 
quando  venne  a  Roma,  ed  il  cardinale  Nin* 
cofort,  il  quale  volle  che  Sebastiano  gli  fa- 
cesse uno  cappella  in  S.  Maria  de  jÉnmm  ia 
Roma;  ma  tratteneudolo  d'oggi  in  doinaai,il 
cardinale  la  fece  finalmente  dipìgncre  a  Mi- 
chele Fiammingo  suo  paesano  (16) ,  ebe  vi 
dipinse  storie  della  vita  di  S.  Barbara  ia  fio* 
SCO,  imitando  molto  bene  la  maniera  aastn 
d*  Italia,  e  nella  tavola  fece  il  ritratto  di  det- 
to cardinale. 

Ma  tornando  a  Sebastiano, egli 
Cora  il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e  un 
che  capitano  armato  che  è  fnFioreoaa 
so  Giulio  de'Nobili(l7),ed  una  lemnataa  eoa 
abito  Romano  che  ò  in  cosa  di  Laea  Ter- 
rigiani;  ed  una  testa  di  mano  del 
ha  Gio:  Battista  Cavalcanti  che   non 
tatto  finita.  In  un   quadro  fece 


»   non  è  del 
una   BOttra 
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Donna  che  con  un  ^nno  cuopre  un  putto  3 
che  fn  coM  rara»  a  T  ha  oggi  nella  sua  goar* 
daroba  il  cardinale  FarAeM,Al>boz3BÒ9iiia  non 
eonàutàe  a  fine»  una  tavola  molto  bella  d'un 
S,  Michele  che  h  eopia  nn  diavolo  grande^  la 
qnale  doveva  andare  in  Francia  al  re  ,  che 
prima  aveva  avolo  un  quadro  di  mano  del 
medeaimo  (18).  Eaiendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Gtnlio  cardinale  de'  Medici  che  fu 
chiamato  Clemente  VII  fece  intendere  a  Se- 
Iwatiano  per  il  vescovo  di  Vatona  eh'  era  ve* 
Dnto  il  tempo  di  fargli  bene,  e  che  te  n'  av- 
vMtrebbe  all'  occasioni.  Sebastiano  intanto  es- 
aendo  unico  nel  fare  ritratti»  mentre  si  stava 
«00  queste  speranae>  fece  malti  di  naturale  » 
ma  fra  gU  altri  papa  Qemente>  che  allora  non 
portava  barbarne  fece»  dico>  due»  uno  n'ebbe 
il  Tesoovo  di  Vasona  e  1'  altro  che  era  molto 
maggiore»  cioè  infiao  alle  ginocchia  ed  a  se- 
clere»  è  in  Boma  nelle  case  di  Sebastiano.  IU« 
traase  anche  Anton  Francesco  degli  Albini 
Fiorentino  »  che  allora  per  sue  focceode  ai 
trovava  in  Roma,  e  lo  fece  tale  che  non  pare- 
va dipioto»  ma  vivissimo;  ond'egli  come  una 
preziosissima  gioia»  se  lo  mandò  a  Fiorenaa  • 
Erano  la  testa  e  le  mani  di  queeto  ritratto  co- 
aa  eerto  manvigUosa»  per  taeere  quanto  era- 
no ben  fatti  i  velluti»  le  fodere»  i  rasi»  e  l'al- 
tre parti  tutte  di  questa  pittura  :  e  perchè  era 
▼eramente  Sebastiano  nel  fare  i  ritratti  di  tut* 
ta  finesza  e  bontà  a  tutti  gli  altri  superiore  » 
tutta  Fioranza  stupì  di  questo  ritratto  d'  An- 
ton Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  me- 
desimo tempo  M.  Pietro  Aretino,  e  lo  fece  si 
fatto»  che  oltre  al  somigliarlo»  è  pittura  stu- 
pendissima per  vedervisi  la  dilferenia  di  cin- 
que o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso  , 
velluto»  raso»  ermesino»  damasco,  e  panno,  ed 
una  baiha  nerissima  sopra  quei  neri  sfilata 
tanto  bene,  che  pih  non  può  essere  il  vivo  e 
naturale.  Ha  in  mano  questo  ritratto  un  ra- 
mo di  lauro  ed  una  carta,  dentrovi  scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  e  due  maschera  innan- 
zi» una  bella  per  la  Virtìk  e  V  altra  brutta 
per  il  Vizio:  la  qua!  pittura  M.  Pietro  donò 
alla  patria  sua»  ed  i  suoi  cittadini  l'hanno 
messa  nella  sala  pubblica  del  loro  censi* 
glio  (19)»  dando  così  onora  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnoso  cittadino»  e  ricevendone 
da  lui  non  meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano 
Andrea  Doria»  che  fu  nel  medeaimo  modo  co- 
aa  mirabile»  e  la  testa  di  Baccio  Valori  Fio- 
rentino» che  fn  anch'essa  bella  quanto  più 
non  si  può  credere.  In  questo  mentre  moren- 
do frate  Bfariano  Fetti  frate  del  Piombo  (20)» 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fatte- 
gli dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  di 
casa  di  Sua  Santità,  chiese  l'ufficio  del  Piom- 
bo; onde  sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  » 
che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi- 


tà in  minoribuM  e  tuttavia  la  serviva»  chiese 
il  medesimo  ufficio;  il  papa  per  i  prieghi  del 
vescovo»  e  perehò  così  la  virtù  di  Sebastiana 
meritava  »  ordinò  che  esso  Bastiano  avesse  1' 
ufficio»  e  sopra  quello  pagasse  a  Giovanni  da 
Udine  una  pensione  di  trecento  scudi*  Laon- 
de Sebastiano  prese  1'  abito  del  frale»  e  subi- 
to per  quello  si  sentì  variare  l' animo:  perchè 
vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodietare 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello»  se  ne 
stava  riposando»  e  le  male  spese  notti  ed  i 
giorni  affaticati  ristorava  con  gli  agi  a  con  1' 
entrate:  e  quando  pura  aveva  a  fare  una  co- 
sa »  si  ridttceva  al  lavoro  con  una  passione» 
che  pareva  andasse  alla  morte.  Da  «he  si  può 
caBoacera»quanto  s'inganni  il  discorso  nostro 
e  la  poca  prudenza  umana  (21)»  che  bene 
spesso»  anzi  il  più  delle  volte  »  brama  il  con- 
trario di  ciò  che  più  ci  fri  di  mestiero  »  e  cre- 
dendo segnarsi  (  come  suona  il  proverbio  to- 
sco )  con  un  dito»  ai  dà  nell'  occhio* £  comu- 
ne opinione  degli  uomini»  che  i  premi  ®  S^' 
onori  accendano  gli  animi  de' mortali  agli 
studi  di  quell'arti  che  piò  veggiono  essera 
rimunerate,  e  che  per  contrario  gli  Ciccia  tra- 
scorarle e  abbandonarle  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  esse  a'  affaticano ,  non  siano  dagli 
uomini  che  possono  riconosciuti:  e  per  questo 
gli  antichi  e  moderni  insieme  biasimano» 
quanto  piò  sanno  e  possono,  que'principi  che 
non  sollevano  i  virtuosi  di  tutte  le  sorti,  e  non 
danno  i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  virtuosa* 
mente  s'aflatica:  e  comecché  questa  regola 
per  lo  più  sia  vera»  si  vede  pur  tuttavia  che 
alcuna  volta  la  liberalità  de'  giusti  e  magna- 
nimi principi  open  contrario  effetto  ;  poiché 
molti  sono  di  più  utile  e  giovamento  al  mon- 
do in  bassa  e  mediocre  fortuna,  che  nelle 
grandezze  ed  abbondanze  di  tutti  i  beni  non 
sono.  Ed  a  proposito  nostro,  la  magnificenza 
e  liberalità  di  Clemente  VII»  a  cui  serviva 
Sebaetiano  Viniziano  eccellentissimo  pittore  » 
rimunerandolo  troppo  altamente  »  fu  cagione 
che  egli  di  sollecito  ed  industrioso»  divenisse 
infingardo  e  negligeotisaimo;  e  che  dove» 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e  Rafiaello  da  Ur- 
bino e  visse  in  povera  fortuna  ,  si  affaticò  di 
continuo»  fece  tutto  il  contrario  »  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi .  Ma  comunque  sia  ,  la- 
sciando nel  giudizio  de'  prudenti  principi  il 
considerare,  come,  quando»  a  cui,  ed  in  che 
maniera ,  e  con  che  regola  deono  la  liberalità 
veno  gli  artefici  e  virtuosi  uomini  usare ,  di- 
co, tornando  a  Sebastiano,  eh'  egli  condusse 
con  gran  fatica»  poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo, al  patriarea  d'  Aquileìa  un  Cristo  che 
porta  la  croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  che  fu  cosa  molto  lodata;  e  msssiniamen- 
te  nella  testa  e  nelle  mani ,  nelle  quali  parti 
ere  Bastiano  veramente  eccellentissimo  .  Non 
I 


n2 


VITA    DI    SEBASTIANO    VINlZIANO 


molto  dopo  estendo  Tenuta  a  Roma  la  nipote 
del  papa ,  che  fu  poi  ed  è  ancora  reina  dt 
Francia  (2^),  fra  Sebastiano  la  cominciò  a  ri- 
trarre^ ma  non  finita  si  rimase  nella  guarda- 
roba del  papa:  e  poco  appresso  essendo  il  car- 
dinale Ippolito  de'  Medici  innamorato  della 
signora  Gialia  Gonzaga^  la  quale  allora  si  di- 
morava a  Fondi  ^  mandò  il  detto  cardinale  in 
quel  luogo  Sebastiano  accompagnato  da  quat- 
tro caralli  leggieri  a  ri  trarla;  ed  egli  in  ter- 
mine d'  un  mese  fece  qnel  ritratto ,  il  quale 
venendo  daHe  celesti  bellezze  di  quella  signo- 
ra e  da  così  dotta  mano ,  riuscì  una  pittura 
divina;  onde  portata  a  Roma  ^furono  grande* 
niente  riconosciute  le  fatiche  di  quell'  artefi- 
ce dal  cardinale^  che  conobbe  questo  ritratto, 
come  veramente  era,  passar  di  gran  lunga 
quanti  mai  n'  aveva  fatti  Sebastiano  insino  a 
quel  giorno  :  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fé  porre  nel 
suo  luogo  di  Fontanableo .  Avendo  poi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di 
colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a'  popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diven- 
tassero eterne ,  e  che  né  il  fuoco  né  i  talli  po- 
tessero lor  nuocere.  Onde  cominciò  a  fare  in 
queste  pietre  molte  pitture,  ricignendole  con 
ornamenti  d'altre  pietre  mischie, che  fatte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima. 
Ben' è  vero  che  finite  non  si  potevano  né  le 
pitture  né  1'  ornamento  per  lo  troppo  peso 
né  muovere  nò  trasportare ,  se  non  con 
grandissima  difficultà  .  Molti  dunque  tira- 
ti dalla  novità  della  cosa  e  dalla  vaghez- 
za dell'arte,  gli  davano  arre  di  danari  per- 
chè lavorasse  per  loro;  ma  egli,  che  piò  si 
dilettava  di  ragionarne  che  di  fiirle,  mandava 
tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondimeno 
un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pie- 
tra ,  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella,  ed 
a  Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  cardinal  di  Mantova.  Ma  in  que- 
sto fa  Bastiano  veramente  da  lodare,  percioc- 
ché dove  Domenico  suo  compatriotta,  il  qua- 
le fu  il  primo  che  colorisse  a  olio  in  muro,  e 
dopo  lui  Andrea  dal  Castagno ,  Antonio  e 
Piero  del  Pollaiuolo  non  seppero  trovar  modo 
che  le  loro  figure  a  questo  modo  fatte  non  di- 
ventassero nera  né  invecchiassero  così  presto, 
lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a  Montorio  in- 
sino ad  ora  non  ha  mai  mosso,  ed  ha  la  me- 
desima vivezza  e  colore  che  il  primo  gion- 
no  (23):  perché  usava  costui  questa  così  fatta 
diligenza,  che  faceva  l'arricciato  grosso  della 
calcina  con  mistura  di  mastice  e  pece  greca, 
e  (pielle  insieme  fondute  al  fuoco  e  date  nelle 


m  ora ,  faceva  poi  spianare  con  una  mescola  (24) 
da  calcina  iatta  rossa  ovvero  rovente  al  loo- 
co;  onde  hanno  potuto  le  sue  cose  re^cit 
all'umido  e  conservare  benisaimo  il  coloit 
senzafargliiar  mutazione:  e  con  la  medesi- 
ma mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  pe- 
perigni,  di  marmi,  di  mischi,  di  poriidi,  e 
lastre  durissime,  nelle  quali  possono  l«ng1iis-  l 
simo  tempo  durare  le  pitture:  oltre  che  ciò  ha 
mostrato,  come  si  possa  dtpignere  sopra  l*ai^ 
gento,  rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo 
uomo  aveva  tanto  piacere  instare  i^hirìbizsas- 
do  e  ragionare,  che  si  tratteneva  i  ^omi  ia- 
teri  per  non  lavorare  (25)  ;  e  quando  por  vi 
si  riduoeva  ,  sivedea  che  pativa  dell' aataw 
infinitamente:  da  che  veniva  in  gran  parte, 
ch'egli  aveva  opinione  che  le  cose  sae  non  si 
potessi  no  con  verun  prezzo  pagare.  Fece  per 
il  cardinale  d'Aragona  in  nn  quadro  una  bd- 
lissima  S.  Agata  ignuda  e  maiiirìBzata  nelle 
poppe,  che  fu  cosa -rara:  il  qual  quadro  òof- 
gi  nella  guardaroba  del  signor  Goidobaldo 
duca  d' Uibino  (26) ,  e  non  è  punto  ioferìeic 
a  molti  altri  quadri  bellissimi  ehe  vi  sono  di 
mano  di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  « 
d'altri.  Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor 
Piero  Gonzaga  in  una  pietra  colorito  a  olio, 
che  fu  un  bellissimo  ritratto  ;  ma  pesiò  tre 
anni  a  finirlo.  Ora  essendo  in  Firenze  al  tem- 
po di  papa  Clemente  Miehelagnolo,  il  quale 
attendeva  all'opera  della  nuova  sagrestia  di 
S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Bugiardini  fare 
a  Baccio  Valori  in  un  quadrala  testa  di  papa 
Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  nn  altro  per 
M.  Ottaviano  de' Medici  il  medesimo  papa  e 
l'arei vescovo  di  Capua;  perehé  Michelagnole 
mandando  a  chiedere  a  fra  Sebastiano  che  di 
sua  mano  gli  mandasse  da  Roma  dipinta  a  olio 
la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  una  e  gliela  man- 
dò, che  riuscì  bellissima.  Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e  che  ebbe  i  suor  qua- 
dri finiti ,  Michelagnolo  che  era  compare  di 
detto  M.  Ottaviano  gliene  fece  un  presente. 
E  certo  di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano, 
che  furono  molte,  questa  é  la  pih  bella  testa 
di  tutte  e  la  piò  somigliante,  come  si  può 
vedere  in  casa  gli  eredi  del  detto  H.  Ottavia- 
no. Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  tatto  sommo  pontefice,  e  co- 
minciò il  duca  di  Castro  suo  figliuolo^  ma  noa 
lo  finì,  come  non  fece  anche  molte  altre  cose, 
alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  baoaa 
casa ,  la  quale  egli  si  avea  murata  j  ed  ia 
quella  con  grandissima  contentezza  si  vivea 
senza  più  curarsi  di  dipignere  o  lavorare ,  n- 
saodo  spesso  dire,  che  è  una  grendissinu  &- 
tica  avere  nella  vecchiezza  a  raffrenare  i  fa* 
rori ,  a'  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per 
utilitò,  per  onore,  e  per  gara  si  sogliono  mei* 
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tere  \  e  che  Don  em  mea  prudenza  cercare  di 
viver  quieto,  che  vÌTere  con  le  faliche  inquie- 
to per  latciare  di  se  nome  dopo  la  morte,  do- 
po la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche  e  l'  o* 
pere  tutte  ad  avere  ,  quando  che  sia ,  fine  e 
morte  (27)  :  e  come  egli  queste  cose  diceva , 
cosi  a  suo  potere  le  metteva  in  esecuzione , 
perciocché  i  migliori  vini  e  le  più  preziose 
cose  che  avere  si  potessero  cercò  sempre  d'a- 
vere per  lo  vitto  suo,  tenendo  più  conto  della 
vita  che  dell'arte;  e  perchè  era  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  virtuosi  ,  spesso  avea  seco  a 
cena  il  MoUa  e  M.  Gandolfo  (28) ,  facendo 
booissima  cera.  Fu  ancoM  suo  grandissimo 
amico  M.  Francesco  Berni  Fiorentino  che  gli 
acrisse  un  capitolo  ,  al  quale  rispose  fra  Se- 
bastiano con  un  altro  assai  bello  ,  come  qua- 
gli che  essendo  universale  seppe  anco  a  far 
versi   toscani  e  burlevoli  accomodarsi  (29). 
Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni ,  i 
quali  dicevano  ,  che. pure  era  una  vergogna  , 
che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere ,  non 
volesse  più  lavorare,  rispondeva  a  questo  mo- 
do :  Ora  che  io  ho  il  modo  da  vivere ,  non 
vo'  far  nulla ,  perchè  sono  oggi  al  mondo  in- 
gegni che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni;  e  credo  s'io  vivo  molto, 
che,  non  andrè  troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni 
cosa;  e  dacché  questi  tali  fanno  tanto,  è  bene 
ancora  che  ci  sia  chi  non  faccia  nulla,  accioc- 
ché eglino  abbino  quel  più  che  fare  :  e  con 
simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Se- 
bastiano ,  come  quello  che  era  tutto  faceto  e 
piacevole,  trattenendo;  e  nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  di  lui .  Fu  ,  come  si  è 
detto  ,  Bastiano  molto  amato  da  Michelagno- 
lo  :  ma  è  ben  vero  ,  che  avendosi  a  dipìgnere 
la  faccia  della  cappella  del  papa,  dove  oggi  è 
il  Giudizio  di  esso  Buonarroto,  fu  fra  loro  al- 
quanto di  sdegno,  avendo  persuaso  fra  Seba- 
stiano al  papa  che  la  facesse  fare  a  Michela- 
gnolo  a  olio  ,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a  fresco.  Non  dicendo  dunque  Miche- 
lagnolo  né  b\  né  nò,  e  acconciandosi  la  faccia 
a  modo  di  fra  Sebastiano  ,  si  stette  così  Mi- 


chelagnolo  senza  metter  roano  all'opera  alcu- 
ni mesi  ;  ma  essendo  pur  sollecitato  ,  egli  &>■ 
nalmente  disse  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco,  e  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  don- 
na e  da  persone  agiate  ed  infingarde  ,  come 
fra  Bastiano:  e  così  gettata  a  terra  l'incrosta- 
tura fatta  con  ordine  del  frate  ,  e  fatto  arric- 
ciare ogni  cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a 
fresco ,  Michelagnolo  mise  mano  all'  opera  , 
non  si  scordando  però  l'ingiuria  che  gli  pare- 
va avere  ricevuta  da  fra  Sebastiano,  col  quale 
tenne  odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui .  Es- 
sendo finalmente  fra  Sebastiano  ridotto  in 
termine  ,  che  né  lavorare  né  fare  alcun'  altra 
cosa  voleva,  salvo  che  attendere  all'  esercizio 
del  frate,  cioè  di  quel  suo  uffizio,  e  fare  buo- 
na vita,  d'età  d'  anni  sessantadue  si  ammalò 
di  acutissima  febbre  ,  che  per  essere  egli  ru- 
bicondo e  di  natura  sanguigna  gì'  infiammò 
talmente  gli  spiriti  ,  che  in  pochi  giorni  ren- 
dè l'anima  a  Dio  ;  avendo  fatto  testamento  e 
lasciato  ,  che  il  corpo  suo  fusse  portalo  alla 
sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o  di  frati  o 
spese  di  lumi  ;  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò 
fare  si  sarebbe  speso  ,  fusse  distribuito  a  po- 
vere persone  per  amor  di  Dio,  e  cosi  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  r  anno  1547.  Non  fece  molta  per- 
dita 1'  arte  per  la  morte  sua ,  perchè  subito 
che  fu  vestito  frate  M  Piombo,  si  potette  egli 
annoverare  fra  i  perduti  ;  vero  è ,  che  per  la 
sua  dolce  conversazione  dolse  a  molti  amici 
ed  artefici  ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in 
diversi  tempi  molti  giovani  per  imparare  l'ar- 
te, ma  vi  fecero  poco  profitto,  perchè  dall'e- 
sempio di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vivere  ,  eccetto  però  Tommaso  Laurati  (30) 
Ciciliane  ,  il  quale  ,  oltre  a  molte  altre  cose  , 
ha  in  Bologna  con  grazia  condotto  in  un  qua- 
dro una  molto  bella  Venere  e  Amore  che  l'ab- 
braccia e  bacia  ;  il  qual  quadro  è  in  casa  M. 
Francesco  Bolognetti.  Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  signor  Bernardino  Savelli ,  che  è 
molto  lodato,  ed  alcune  altre  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione. 


ANNOTAZIONI 


(!)  Il  cognome  di  Sebastiano  è  Luciani.-— 
Il  P.Federici  nelle  Memorie  Tnufigiane  prt^ 
tende  che  fra  Sebastiano  del  Piombo,  e  fra 
Marco  Pensaben  sìeno  una  sola  persona.  Que- 
sto peraltro  è  un  abbaglio  di  quello  scrittore, 
dimostrato  per  tale  fino  all'evidenza  dal  Lan- 
zi e  dallo  Zani.  —  Non  abbiamo  qui  riporta- 
to, secondo  il  solito,  il  prcambulo  che  leggesi 


nella  prima  edizione  ,  perchè  quanto  in  esso 
si  contiene  trovasi  ripetuto  più  sotto  ,  come 
avviseremo  a  suo  luogo. 

(2)  Questa  tavola  vedesi  all'aitar  maggiore 
di  detta  chiesa.  Fu,  non  è  molto,  restaurata 
dal  Co.  Bernardino  €orniani  degli  Algarotti: 
vedesi  incisa  in  fronte  al  Saggio  sopra  la  vita 
e  I  dipinti  difr,  Sebastiano  Luciani  ec.  del- 
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I'  ttVY.  P&etM  Biagi  >  inaerìto  nel  prinio  V^. 
degli  Atti  dell'Ateneo  di  Venezia,  Nella  chie- 
sa di  S.  Fartolommeo  della  stessa  città ,  tro- 
Tansi  «piatirò  figure  dello  stesso  Lnciani;  dne 
presse  1'  organo  rappresentanti  S.  Lodov.  Re 
di  Francia 9  e  S.  Sinibaldo  pellegrino;  e  due 
ai  lati  d' nn  altare  ^  e  sono  S.  Bartolommeo  e 
S.  Sebastiano.  Furono  esse  ritoccate  da  Gianh- 
batisU  Mittgardi.  (Dall' Edà,  di  f^en,) 

(3)  Come  le  pitture  di  argomento  storico , 
▼engono  dette  storie^  così  dal  Vasari  son  chia- 
mate poesie  qnelle  tratte  dalle  narrazioni  dò 
poeti. 

(4)  Il  Polifemo  di  fra  Sebastiano  è  perito^  e 
Te  n'  è  stato  rifiitto  vn  altro  da  nn  pittore 
dozzinale.  (BoUari)  . 

(5)  n  parere  degli  amici  e  aderenti  di  RAf- 
A^Uoy  è  presso  a  poco  quello  della  posterità. 
'  (^  QuantCo  f  da  questo  racconto ,  rifulge 
maggiormente  la  gloria  di  Rafiaello;  imperoo- 
thè  per  adombrarla  nn  poco  y  il  gran  Miche- 
langelo si  troTÒ  obbligato  a  collegarsi  con  un 
altro  pittore! 

*^  La  Flagellazione  h  molto  annegrita^per> 
dii  fe 'pittore  a  olio  fatte  sul  muro  coll'espe- 
Tienza  si  Tede  che  non  reggono  ,  per  quanto 
altri  usi  tutte  le  cautele^  (BoUari) 

(8)  La  Trasfigorazione  di  fra  Bastiano  è  pi& 
conserTata  ,  e  in  essa  si  Tede  chiaramente  la 
maniera  terribUe  del  Buonarroti.  (BoUari) 

(%)  Cioè  quella  di  Sebastiano. 

(It))  Celebre  integliatore  sanese  del  quale 
4  fktto  parola  nella  TÌta  di  Raffaello. 

SI  I)  »  Io  non  so  y  dice  il  Lanzi ,  che  si  ab- 
»ia  a  giudicare  d'  un  fatto  (  cioè  di  quello 
»  testé  narrato  )  che  discreduto  la  torto  allo 
9i  storico ,  e  creduto  non  fa  grande  onore  a 
M  Michelangelo. 

(12)  Nella  TÌta  di  Raffaello  ha  detto  il  Va- 
sari che  le  pitture  della  cappella  furono  allo« 
gate  a  fra  Sebastiano  dopo  la  morte  di  Rallh- 
ello  ;  e  si  sa  che  a  questa  tenne  dietro  imme* 
diatamento  quella  d'Agostino  Chigi. 

(13)  Si  noti  che  Raffaello  morì  l'anno  1520, 
onde  bisogna  credere  che  questa  cappella  «tes- 
se molti  anni  coperta.  (BoUari) 

(14)  £  ({uest*  uomo  d' ingegno  tardo  ,  e  di 
carattere  pigro  e  gaudente ,  era  la  lancia  col- 
la quale  Michelangelo  TolcTa  caTar  di  sella 
l'Urbinate! 

(15)  Le  pitture  che  il  Vasari  dice  aver  co- 
minciate fra  Bastiano  nella  chiesa  della  Pace^ 
sono  perite.  (BoUari) 

(16)  Michele  Cocluer  o  Coxier  di  Malines. 
Le  pitture  da  esso  fatte  in  questa  cappeUa 
sono  mezzo  andate  male.  (BoUari) 

(17)  Il  ritratto  or  mentoTato  credesi  esser 
quello  che  si  consenra  nella  Galleria  di  Fi- 


renze nella  seconda  tak  della  Scuola  Veae- 
ziana.  Se  ne  Tede  la  stampa  nel  tomo  II.  dd- 
la  Serie  I.  della  Galleria  di  Firtnae  HUutnt' 
fa.  Credesi  inoltre  presentare  esso  l' effigie  di 
Gio.  Battista  SaTello  ,  il  quale  milita  per  U 
S.  Sede,  per  Carlo  V^  e  finalmente  per  Cosi- 
mo I  de*  Medici . 

(18)  Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  ad- 
ditano (quali  opere  di  Sebastiano)  che  la  Vi- 
sitazione a  S.  Elisabetta  »  e  il  ntnlto  deUo 
ecultore  Baccio  Bandindli . 

(19)  Il  ritratto  di  Pietro  Aretino  è  ncle 
stanze  della  Comnoità  d'Arezzo. 

(20)  Di  fra  MaAano  i  stato  parlato  odia 
TÌta  di  firn  Bartolommeo  a  pog.  478  coL  2. 

(21)  Da  queste  parole  fino  olle  altre  pia 
sotto  «  poiché  egli  ebbe  da  oootentani  »  re- 
stano compresi  i  periodi  che  formano ,  nlfo 
pochi  oambiamenti ,  il  preambulo  della  pre- 
sente TÌta  nella  prima  edizione  . 

(22)  La  Regina  Caterina  de*  Medici  moglie 
d'Arrigo  IL 

(23)  Fino  dai  giorni  del  Bottarì  questa  pìl- 
tun  era  assai  annegrita  • 

(24)  Cioè  mestola  o  cazzuola 

(25)  Questo  h  il  fiire  di  tutti  gl'ingegni  ia- 
fingardi  ^  i  quali  cercano  di  mantenersi  la  li- 
putazione  pih  coi  discorsi  che  colle  opere. 

^6)  È  ora  in  Firenze  nd  R.  Palazzo  de'Pit- 
tt.  Venne  in  possesso  delta  famiglia  Medici 
per  mezzo  dì  Vittoria  della  RoTcre  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  II.  Questo  quadro  è  lia 
quelli  del  R.  Palazzo  che  nel  1 799  furono  tra- 
sportati a  Parigi  e  poi  nel  18 14  restituiti. 

(27)  Ecco  il  poltrone  mascherato  da  ^  | 
losofo  !  I 

(28)  Questi  è  mess.  Gandollb  Porrìoicai 
indirizzò  il  Cosa  il  capitolo  sopra  il  none  di 
GioTanni.  (BoUari) 

(29)  Il  capitolo  che  il  Bemi  scrisse  a  Ai 
Sebastiano  comincia: 

Padre  a  me  più  che  fjti  altri  Beperende  se. 
E  quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta  : 

Com'ìo  ebbi  la  iH>etra^  signor  mio  ee: 
E  finisce 
Cosi  ri  dico  e  giuro  ^  e  certo  siate 

Ch'  io  non  farei  per  me  quel  che  per  voij 
E  non  m'abbiate  a  schifo  come  frate: 

Comandatemi  j  e  poi  fate  da  voi 

I 

(30)  Il  Tcro  cognome  dì  Tommaso  era  Las-  j 
reti.  Esso  fece  il  disegno  della  bdla  fboUn  j 
ch'è  sulla  piazza  dì  Bologna.— Dopo  la  morU 
dì  fra  Sebastiano  Luciani^  l'ufficio  del  Pio»- 1 
bo  fu  conferito  da  Paolo  III  a  Guglielmo  «Id- 
ia Porta.  Il  Rtdolfi  che  scrisse  le  rito  dei  pit- 
tori Veneti  ri  dimenticò  di  fra  Sebostisoo. 
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